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t/n  "  uhcra  in  cu$  di  €rc  varerò  reaidiraie  ù  moii^ìc 
\camncaó  àlatùUcac  e  dicrtcnc  ai  iuiH  C  /ucanì  t^^  c/^ 
na,  conp'cniancio  C  iemìu  mcdemi  cci  htu  rcmcU,  e/ 
'nnatuu?  €ó  catino  hiìi  Matmvm  cnc  conconfcro  atta  wto 
'^/  ncn  cnc  4c  ^aric  mnaàiìc  e  acvcmi  cnc  i/i  àtanorca^ 
fcno^  era  /avere  aitamentc  cenJtauaio  clai  w4U  e  vivamenfc 
'(ura(o  claU  amvoifa/e/ . 

ty€  ccUinio  arcMa  imhreJa  nu  ìhch  ìc  dc^imio  aal 
dcno  (à  Arcdiarc  &Ha(onc  uiilc  dcr^vtaio  aUa  fu?d(ra  comune 
uxtna,  e  c/cum  ^ìcranÈa  cèfi  aU' emvra  m  un  (Xta^Qe 


àaaace  hrcmoiore  elei  éucm  stucu  trcveMero  cofhAaiimenio 
conrorà?  le  mie  raUcnc 

^ue(  ^ymàanammo  a  au  ioàto  rivoùi  ìi  fruo  h€nìle1^ 
éfie^  ^oif  o  e  e  eiieHZ  a,  cne  mt  accoraaJte  /  onore  (àhon 
fn  /ronte  deU  uhera  i/  WoJtro  ìuuJ^e  VcPome/. 

/òe  hofeva  w  htht  acteauaiameni^  cleau)€ma  cne  a  Wo^ 
cne  atto  àhieficlore  dei  nata/i  €iccohhìaJ(e  dauMit^m  a  inaeMUi 
vajóe  coanmom  hcMicne  e  iau  i;ir(uo^  cu?t€  cne  ^€  reJeiK 
caro  aUa  c/aina  e  caro  aU  fS^teauJto  é/nno^  cne  i;i  c^pd^ 
t/  c^hm  clelui  htii,  commeraanfe  città  cteUa   ^odcana^  e,  cn 


^^wàjdnc  tyfùciKratcrc  della  fu  u  cc/evre  J^ccadcmia  Sccn 

^arana^  a    ^C/(?i  cric  t^/C ecenale  ccJlanle  aellc  arU 

éoien^  fnan^nelc  i^^o  nev  ^ellcralt/  il  aeJiacrw  m  u\ 

puma,  a  ^cAh  nnalmenlc  c/ie  aia  cui  molli  anmi^é 

cteua  i^oMra  venti/olen^a  e  fai/ore/  lalcnc  /io  /a  h 

^MMoa  cnc  «   occeiienaa    Voòtca  ^^  aeancra  < 

vcmafumiefiJlc  aaeJlo  aualunaue   àtaJi  hario  del  fi 

cofnc    d  hiu   éincero    vencne  lentie  araonicnlo 

mlwifna  dUma  me  avrò  Jemhre  i  onore  dt  hro/e£ari 

/itcntc  30  %%n%Xn  1833. 


AWERTIMENTO 


Ex  moàumentis  tetiet  exeitamus, 
CicEà,  De  finìbus. 
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al  momento  clie  annunziai  con  Manifesto  del  a  i  maggio  i83 1 
fldiiisaaìentodi  compilare  un  Dizionario  Geografico  Fisico  Sto 
uco  DELLi  Toscana^  concepito  in  modo  confacente  ai  progressi 
ittuaJì  delle  scienze  economiche^  io  posi  mano  senza  indugio  al  la^ 
krioso  impegno^  cui  dava  conforto  la  sovrana  Clemenza  che  & 
n  degnata  concedere  all'autore  la  privativa  della  stampa  nel 
.  Gnoducato^  estesa  poscia  anche  ai  Ducati  di  Lucca  e  di  Modem 
ppr benigno  rescritto  di  quei  Regnanti. 

Frattanto  ho  consumato  un  mezzo  lustro  nel  percorrere  varie 
contrade^  nel  visitare  biblioteche  ed  archivj,  nel  raccogliere  o  ret 
tilìcare  i  fatti  che  in  qualche  modo  riguardare  potevano  la  topo- 
pitia  fisica,  la  storia  civile  o  ecclesiastica,  l'economia  pubblica  e 
privata  di  uua  qualche  città,  terra,  castello  o  villaggio. 

Spesse  volte  accompagnato  e  generosamente  accolto  in  ospitic 
da  onorevoli  amici  e  dalla  innata  urbanità  dei  Toscani^  introdotte 
Bei  preziosi  depositi  del  medio  evo^  e  più  che  altrove  soffermatom 
nel  h.  Archivio  Diplomatico  di  Firenze,  ed  assistito  dai  suoi  mini 
Ari,  Tanimo  mio  non  resiste  all'impulso  che  sente  di  tributare  i 
tutti  questi  un  pubblico  omaggio  di  riconoscenza. 

II  campo  che  mi  era  prescritto  estendere  dovevasi  non  solamen 
>ti\  territorio  della  Toscana  attuale  e  delle  sue  Isole^  maoltrepas 
i^tK.'  i  geografici  coufini^  tanto  dal  lato  orientale  onde  abbrac 
Are  i  paesi  della  Romagna  e  della  Massa  Trabaria  Granducale 
guanto  ancora  dal  lato  occidentale.  Imperocché,  in  vece  di  atte 
arrmi  alla  divisione  di  Plinio  e  di  altri  geografi  suoi  seguaci 
col  dovermi  arrestare  al  corso  del  fiume  Magra,  mi  sono  più  volen 
ùcri  accostato  per  questo  lato  al  sentimento  di  Strabene  che  com 
preikie  il  territorio  di  Luni  nella  provincia  dell'Etruria,  la  qual 
prolungavasi  ai  tempi  suoi  lungo  il  littorale  sino  al  di  là  del  golf 
Laoeose^  cioè  ^oo  e  più  stadi  airoccidente  di  Pisa. 


xn 

Al  qual  (livisamento  ne  consigliata  pnre  Tesenipio  del  benem» 
rito  Giovanni  Targioni-Tozzetti,  ed  ii  bisogno  che  io  sentiva  ^ 
abbracciare  tutta  la  Valle  di  Magra^  a  partire  dalla  gioga}a  dd] 
monte  Gottaro  e  del  monte  Molinatico^  per  non  lasciare  fuori  i  di> 
streUi  del  territorio  Granducale  posti  alla  destra  del  fiume  ae^ 
gnalato.  Per  tal  modo^  l'antica  diocesi  e  contado  di  Luni  dovendo^ 
entrare  quasi  per  intiero  nel  designato  perìmetro,  troveranno  Ivuy^ 
go  nel  presente  Dizionario  anche  i  paesi  della  Lunigiana  Elstense^ 
e  nlcuiii  Mandamenti  della  Provincia  di  Levante  appartenenti  ai 
RR.  Stati  Sardi.  Coerente  a  ciò  e  il  piano  da  me  adottato  per. 
la  Val  le  del  Serchio,  che  abbraccia  la  Garfagnana  Estense^  la  Gran^' 
duccile  e  il  Ducato  di  Lucca.  * 

Per  la  posizione  geografica  dei  paesi  fu  guida  costante  al  miai 
lavoro  la  Gran  Carta  geometrica  della  Toscanay  opera  insigM 
del  chiar.  Pad.  Gio.  Inghirami,  mentre  per  quel  che  spetta  alla 
distribuzione  idrografica  ho  adottato  nella  massima  parte  la  divi«» 
sione  per  yalli  recentemente  coordinata  e  pubblicata  dal  valente! 
sig.  Dolt.  Attilio  Zuccagni  Orlandini  nel  suo  Atlante  Toscantk 

Potranno  servire  di  corredo  alla  presente  Opera  la  Carta  Ico» 
nograjica  del  sig.  Gaspero  Manetti,  e  Tal  tra  Geometrica  delle 
strade  e  corsi  d'acqua  principali^  in  cui  si  troveranno  designai^ 
le  distanze  e  stazioni  postali,  redatte  entrambe  sulla  proporzio- 
ne di  i  a  Sioooo,  per  le  cure  dello  stesso  sig.  Manettì.  Le  quali 
due  mappe  eseguite  con  somma  diligenza  e  maestria  costituiscono 
oggi  il  corredo  completo  dei  lavori  Geometro-corografici  del  Gran* 
ducato  :  poiché,  se  una  ha  il  vantaggio  di  far  conoscere  la  figura  ed 
estensione  territoriale  di  ogni  Comunità,  l'altra  offre  l'utilità  del- 
la identica  denominazione  delle  Vie  regie  e  provinciali^  descritta 
lungo  il  corso  delle  medesime  coi  nomi  determinali  dai  Regola- 
menti ve^lianti.  « 

Per  le  altezze  dei  monti  e  dei  luoghi  più  ragguanievoli,  e  per 
le  distanze,  ho  preferito  le  misure  a  braccia  e  a  miglia  toscane  :  av- 
Tertendo  che  ogni  braccio  corrisponde  a  metri  o,583625,  e  ogni 
miglio  di  67,3008  a  grado,  ei]nivale  a  braccia  2833  e  un  terzo, 
pari  a  tese  848,4 3,  ossiano  piedi  parigini  Soqo  i.  Il  quadrato  poi^ 
misura  agraria  del  Granducato,  si  compone  di  10000  braccia 
quadro. 

L'orientamento  dei  villaggi,  borgate  ec.  è  preso  costanlemenle 
dal  capoluoga  del  Comune,  cui  essi  appartengono,  indicandone 
la  distanza,  e  calcolando  approssimativamente  quel  più  che  esigere 
potrà  dalla  lineare  rineguaglianza  del  terreno.  I  paesi  che  portano 
un  vocabolo  composto  si  troveranno  per  maggiore  chiarezza  nomi- 
nati sotto  i  due  respettivi  articoli^  quantunque  più  spesso  descriilì 


nominazione  speciale,  esclnso  il  caso  di  quelli  cui  un 

a  adottato  il  collegamento  de'due  nomi,  come  a  modo 

Castel-' Falfi,  Castiglion-Fibocchi,  Cerreto-Guidi,^ 

ioj  Sanminiato,  Vico-Pisano,  ec. 

icato  per  Castelli  qosì  villaggi  che  conservano  traccia 

istellane,  e  ho  distmto  col  titolo  di  Terra  quelli  più 

ìù  popolati. 

Ito  per  Castellare  le  vestigia  di  antiche  rocche,  di 

ibbandonati  fortilizi. 

nome  di  Villaggio  ai  paesi  aperti,  e  chiamo  Borghi  i 

iati  lungo  una  strada  regia  o  provinciale. 

per  Casale  o  Vico  le  piccole  borgate,  le  parrocchie  o 

setolati,  per  lasciare  il  nome  di  Villa  ai  palazzi  cam- 

resedi  di  antiche  signorie  rurali. 

ei  castelli,  dei  villaggi  e  casali  perduti,  o  che  in  qualche 

o  variato  denominazione,  saranno  distinti  con  carat- 

COLETTO  COBSirO. 

Ito  di  non  dovere  trascurare  Tubicazione  delle  più  en- 

di  campagna^  come  quelle  che  giovare  possono  non 

alla  corografia  delle  diocesi  ecclesiastiche,  ma  ancora 

:ivile  e  amministrativa  dei  primi  secoli  del  cristianesi- 

loclìc  esse  debbono  riguardarsi  come  il  nucleo  e  la  re- 

tralc  delle  varie  università  comunitative,  onde  ritrarre 

soccorso  a  indagare  l'antico  stato  fisico  ed  economico 

le  contrada.  Sotto  il  quale  aspetto  non  mi  sembrò  fuori 

j  accennare  approssimativamente  per  quanto  mi  fu  pos- 

;ni  antica  Pieve  Testensione  del  suo  territorio  col  nu- 

par rocchio  filiali. 

.coli  di  terra,  castello,  villaggio,  borgo,  casale,  o  di  un 
rso  sarà  indicata  la  sua  Valle,  la  Comunità,  la  Giù- 
o  Tribunale  civile,  come  pure  la  Diocesi  ed  il  Com- 
7  da  cui  dipendono.  Nei  luoghi  dove  risiede  un  Yica- 
ìaranno  notate  le  Potesterie  clie  ad  esso  riferiscono  per 
per  le  cause  criminali. 

o  ai  paesi  fuori  del  Granducato  si  avvertiranno  le  loro 
Hstanze  dai  capoluoghi  di  Comune;  e  sarà  notato  il  Tri- 
Diocesi,  il  Ducato,  o  il  Regno  cui  appartengono, 
idcnza  comunitativa,  avrà  l'indicazione  del  grado  di  lon- 
tentale»  contato  dall'Isola  del  Ferro,  e  di  sua  latitudine 
>n  più  la  direzione  e  distanza  dal  capoluogo  del  Com- 
»  o  dalle  città  che  più  ravvicinano, 
itorici  che  accompagneranno  le  indicazioni  annunziate 
evi  e  proporzionati  alia  celebrità  e  importanza  del  pae- 
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se,   appoggiali   però  sempre  ad  autorevoli  testimonianse^  ò 
documenlì'  coevi. 

Ad  essi  succederanno  per  ciaschedun  capoluogo  di  Comune 
descrizioni  corografiche  con  l'estensione  superficiale  del  terni 
rio,  i  cenni  sulla  natura  del  clima^  sulla  struttura  geognostica 
idrografica  del  suòlo,  sullo  stato  delle  sue  coltivazioni  agrarie,  si 
la  qualità  dei  suoi  prodotti  territoriali  e  nìaniralturieri,efinalme 
te  il  prospetto  sommario  degli  abitanti  distribuito  per  parrocchi 

La  popolazione  dei  paesi  fuori  del  Granducato  è  presa  dallo  st 
to  civile  favoritomi  nell'anno  i83a  da'respetti vi  Governi.  Quel 
delle  Comunità  e  luoghi  del  Granducato  è  del  i833. 

Gioverà  a  dare  una  qualche  idea  dei  benefizi  che  suole  a 
portare  ai  popoli  una  progressiva  industria  da  leggi  imparu 
protetta  il  movimento  sensibile  della  popolazione  del  Grand 
cato^  dal  regno  di  Cosimo  I  a  quello  di  Leopoldo  li  felicemen 
regnante.  11  qual  movimento  sarà  registrato  a  tre  epoche  divec 
sotto  ciascun  capoluogo  di  Comunità  ;  cioè,  la  popolazione  dell'ai 
no.  i55i  per  tutto  il  Territorio  fiorentino  e  pisano;  quella  dell'a 
no  1640  per  il  Territorio  senese  ;  e  dell'anno  1*745  per  tutto 
Granducato^  onde  istituire  un  confronto  con  quella  del  i833. 

Ad  ogni  articolo  di  città  vescovile  sarà  descritto  il  perimetro  del 
diocesi,  e  dato  un  cenno  delle  vicende  e  smembramenti  che  sul 
rono  le  più  antiche  dopo  il  secolo  X. 

Le  città  capitali  de'cinque  grandi  Compartimenti  amministrai 
vi,  in  cui  è  diviso  tutto  il  Granducato,  avranno  un  paragrafo  app 
sitamente  destinato  alla  descrizione  territoriale  del  Compartirne 
to  medesimo,  all'indicazione  dei  capoluoghi  di  Circondario,  deli 
residenze  delle  Cancellerie  comunitative,  degli  Ufizi  per  la  Coi 
servazione  delle  Ipoteche,  con  più  il  numero  e  andamento  del 
sue  strade  regie  e  provinciali. 

La  storia  di  molti  paesi  trovandosi  collegata  a  quella  di  alooi 
monasteri,  da  cui  in  qualche  modo  erano  dipendenti,  non  poi 
va  io  dispensarmi  dalTinserire  nel  presente  Dizionario  un  sunl 
storico  delle  più  celebri  Badie  di  contado,  come  quelle  che  n 
sembravano  meritevoli  di  un  posto  distinto  nella  storia  civile  ed  a 
clesiastica.  Imperocché,  o  si  volesse  aver  riguardo  ai  servigio  che 
monaci  dei  secoli  XI  e  XII  resero  alla  società  col  frenare  lacupidij 
dei  Baroni  e  di  altri  signori  feudali,  e  diminuire  loro  quei  mezzi  e 
servivano  ad  opprimerla;  o  riferire  si  dovesse  al  benefizio  che 
fondatori  e  propagatori  dei  monasteri  hanno  reso  alle  lettere,  a 
l'agraria  e  alle  arti,  di  cui  furono  quasi  gli  unici  cultori  o  depofl 
tari,  non  si  potrebbe  senza  taccia  di  malignità  rinunziare  di  m 
cordare  a  quegli  asili  monastici  un  posto  distinto  in  un'opei 
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[eognàfica-Qnel  pooD  infatti  cIienp(Namodal  tempo  de  Lon- 
sino  airorìgjne  delle  repubbl.  italiane  fu  atlinlo  in  gran 
gTarchivi  dei  moDasteri  e  da  quelli  delle  chiese  cattech*ali. 
lere  peilanto  risalire  agli  avvenimenti  anteriori  al  seco- 
che  è  pure  il  secolo  che  vide  nascere  i  prionii  storici  e  an« 
iscmm,  laceva  d'uopo  ricorrere  alle  collezioni  diplomati- 
Hi  loro  primitiva  sorgente  d*onde  esse  furono  raccolte. 
[nella  farragine  di  donazioni  prò  remedio  animae,  in  quel-> 
Tendile^  permute^  enfiteusi^  investiture^  bolle^  diplomi, 
ire  ea  ;  è  in  quel  mare  magno,  dove  non  senza  pericolo  di 
ire  ho  tentato  ripescare  qualche  suppellettile  appartenente 
ia  del  medio  evo. 

ìglio  più  pericoloso  fu  quello  che  mi  si  presentò  negli  omo- 
paesi,  di  monti,  di  fiumi  e  di  persone  spettanti  a  giuri- 
distretti  e  dinastie  diverse.  Al  che  accresceva  inciampo  la 
variata  ortografia, e  lalterazione  che  i  nomi  medesimi  su-* 
ol  progredire  dell'età  nella  desinenza,  nel  collegamento  o 
me  del  segnacaso,  e  spesse  volte  ancora  nell'abbandono  del 
sciale,  restatovi  il  solo  generico  di  vico,  casale,  corte j  cella, 
,  Castiglione,  bastìa,  pies^j  pievina,  ec.  In  simili  incertez- 
referito  di  abbandonare  molli  luoghi  decrcpili  alKoblio 
)chè  azzardare  reminiscenze  dubbiose  o  congetture  fallaci. 
mtare  di  rintracciare  l'origine  de' vocaboli  di  alcuni  castelli 
gi,  nati  probabilmente  in  epoche  posteriori  alle  etruschc  o 
,  ho  procurato  di  stare  in  guardia  dalle  etimologie  troppo 
>  da  derivazioni  peregrine,  massimamente  in  quei  casi  nei 
mbravano  riferire  col  loro  nome  alla  fìsica  struttura  del  luo* 
qualità  del  terreno,  a  quella  delle  piante,  che  un  dì  ivi  al* 
IO,  e  talvolta  al  nome  del  padrone  che  vi  signoreggiò. 
rtanto  sono  perdute  le  memorie  per  fissare  di  molti  paesi 
origine,  ho  creduto  opportuno  di  rammentare  il  documen- 
noto,  nel  quale  mi  è  sembrato  trovare  di  essi  la  più  remo- 
nemorazione. 

Ito  principale  AqW Appendice  sarà  un  sunto  storico  delle 
che  e  più  potenti  famìglie  dei  conti  e  marchesi  imperiali 
ninarono  sopra  una  gran  parte  della  Toscana,  ed  i  cui 
Ili  occorrerà  bene  spesso  di  rammentare  agli  articoli  dei 
idi  e  domin)  nel  corpo  dell'opera. 

avoro  cotanto  complicato  e  quasi  nuovo  non  può  senza  dub- 
arc  esente  da  difetti,  e  dal  richiedere  correzioni  o  aggiunte, 
i  mi  farò  un  dovere  di  riportare  in  un  Supplemento,  nella 
che  i  benevoli  e  dotti  Lettori  si  vorranno  degnare  coma- 
allaulore  durante  la  pubblicazione  del  Dizionario. 


ABBREVIATURE  FIU  FREQUENTATE 


Casale 

eas. 

Castello 

cast. 

Comunità 

Cora. 

ComparUmento 

Comp. 

Diocesi 

Dioc. 

Ducato 

Due. 

Fiume 

Ù. 

Giurisdizione,  o  Tribunale  citile. 

Giur. 

Grado  di  latitudine 

gi\  latit. 

Grado  di  longitudine 

gr.  long. 

Grecale  (Nord-Est) 

grec. 

Levante  o  Oriente  (Est) 

lev.  0  or. 

Libeccio  (Sud-Oyest) 

lib. 

Miglia  toscane 

migl. 

Parrocchia 

parr. 

Piviere 

piv. 

Ponente  o  Occidente  (Ovest) 

pon.  0  occ 

Provincia 

Prov. 

Begno  Sardo 

R.  Sardo 

Scirocco  (Sud-Est) 

•cir. 

Settentrione  (Noid) 

•ett. 

Stati  Estensi 

St.  Estensi 

Territorio 

terr. 

Torrente 

torr. 

Villaggio 

vili. 
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DELLA  TOSCANA 


A 


(CASA  oBtx')   yed.  Casa  dbl* 

[CASTEL  NUOVO  dell')  Fed. 
»u  dell'Abate. 
(CELLO  DUI.';   Fed,    Cello 

'\irO  l')    Fed.  Vico  l'Abate. 
ABBADLA,  BADIA,   convento^ 
,  il  di  «^ui  superiore  chiamasi 
i  voce  siriaca  Jba  o   sia    Pa- 

S.K10,  e  asMi  più  furono  un 
^<ÌÌ€  in  Toscana.  Alcun<*  di 
IO  per  fondatori  gli  «tesài  re 
i  nuriThcsi  Ioni  virar j  ;  mentre 
•j  p4*r  op  Ta  di  conti  e  di  altri 
»^i  tialla  fama  dolle  religiose  Tir- 
eletti,  di-i  Kom  laidi,  dei  Ciò. 
»  dei  Bernardi,  fondatori  o  re- 
1  ordini  monastici  assai  beneme- 
ri#*tà. 

h  •  principali  hanno  scanalato 
U  fundazione  delle  più  famose 
innia  alla  raduta  del  regno  Lon- 
.Ando  i  più  ricchi  tentarono  di 
»ro  patrinunio  sotto  il  mantello 

ìi^iirando  di  donarlo  ai  mona- 

•  r»|x-<lali,    alle   chiese,    cui  esui 

ir\aii'»,    amministravano,   e  poi 

in  dote  ai   loro  figli  ed  eredi. 

«•p.v^a  fu  dopo  la  dinastia  Ca- 

trinpo  che  Tltalia,  b:?rsagliata 
dai  partiti,  fu  preda  di  più  ti- 
ir  ab  ad  opprimerla  e  dilaniar- 
ano  allVtà  longobardica  la  Ba- 
inxiaiio  di  Lucca,  quelle  di  S. 
j  ^ià  fuori  di  Fistoja,  di  S. 
flu|orry  di  Muoteverdi  in  Ma- 


remma,  di  S.  Salvadore  sul  Monte  Amia- 
ta,  ec.  —  Appartengono  ai  tempi  poste- 
riori le  Badie  di  S.  Antimo  in  Val  d'Or- 
cia,  dell'Aulla  in  Val  di  Magra,  di  Settimo 
presso  Firenze,  di  S.  Salvatore  a  Sesto  nel 
Lucchese,  di  S.  Savino  presso  Pisa, 'della 
Berai'denga  in  Val  d'Ombrone,  e  moltissi- 
me altre. 

Alcune  di  esse  vennero  amcchite  di  be- 
ni di  suolo,  e  dui  sovrani  protette  a  segno 
che  i  loro  abati  sigujreg^iuvano  qiai  prin- 
cipi sopra  i  castelli  e  villaggi  di  loro  giù- 
ri^iduione.  Tali  si  presentano  neiristoria  li 
abati  di  S.  Antimo,  di  Agnano  in  Val  d*Am« 
bra,dol  Monte  Ainiata,  d«*l  Trivio  nell'Apcn- 
nin)  di  Verglicrcto,di  Monteverdi,  di  Pas- 
signano,  ec. 

Fra  le  Badie  superstiti  sono  da  distin- 
guere quelle  Regolnri,  sotto  il  g.iverno  di 
un  religioso  della  stessa  famiglia,  dalle  Ba- 
die in  Cotiimenda,  il  cui  abate  secolare  vi- 
ve con  le  rendite  del  chi(Mtro  lungi  dal 
monastero.  —  Saranno  indicate  ai  r(*spctti- 
vi  nomi  le  principali  vi  'ende  d  die  più  an- 
tiche, o  più  insigni  Abazie  di  Contado, 
riservando  agli  articoli  Bidia,  Bìdiol.v,  B^- 
DiuZ'/.\,  ec.  le  ininjri  Abazi'>,  m-.>lte  delle 
qiiili  verranno  rammentate  alla  loro  sp»* 
cifì.^a  località. 

Si  contano  in  Toscana  vari  luoghi,  i  qua- 
li ripetono  la  loro  origin.?,  ed  anche  il 
nom.'*,  da  una  Abazia  o  Abate,  cui  furono 
soggetti.  Fedo  Aobàdiv  S.  Svcvadorb,  Cvsa 
dell'Abate, C. UT el  anovo  eell'Asàte,  Cel« 
lo  db'.l'Ab.vte,  Vico  l'Apate,  ec. 

ABAZIA  DI  ACERETA,  o  m  VALLE 
ACEKETA»  sotto  U  Utolo  di  S.  Ciò.  Bati^ 

I 


S  ÀBAZ  ABAZ 

•U,  oggi  piere,  nella  Com.  Giur.  e  4  miglia  iicli  565  fu  riiiniiovata  a  favore  dei 

a  l(  Y.  fli  Marradi  in  I\umagna,  Dior,  di  Facu-  di  Agnano.  —  Questa  Badia,  di   cui  cj 

sa,  Comp.  di  Firenze.  Giace  sulla  sponda  membro  l'altra  di  S.  Maria  in  Gradi  nei 

•inistra  del  torr.  ^serefo  detto  anche  della  città  dì   Arezzo,   preaeduta  dal  meden 

Valle j  confluente  insieme  con  quello  del  abate,  passò  pur  essa   in  commènda,  p- 

Tredozio  nel  Lamone,  do|M>  aver  perduto  otteu(*re  la  quale  si  ebbe  rirurso  tahrol 

entrambi  il  loro  nome  nel  Marzeno  a  Modi-  a  vergi^gnosi  intrighi  ed  a  sanguinose  li 

gliana.  Fuinstituita,rirrail  io53,daS.  Pier  sei    Pervenuta  PAbazia  d'Agnano  in  ooe 

Damiano   per   l'Ordine   Camaldolensc  in-  menda  al  cardin.  Carlo  Borromeo,  quei 

rieme  con  il  vicino    Eremo  di  S.  Bama-  nel  1 568  la  rilasciò  libera  insieme  con  l'a 

ba   a   Gamogna,    dove   il  fondatore  con-  ira  di   S.    Maria   in    Gradi   alla   Congc 

dusae  qualche  tempo  Yiia  eremitica;  e  quivi  gazione   Cainaldolensp,    sotto   la  quale 

era  di  stanza,  allorché  con  l'aunuenza  del  mantenne  Gno  al  1 8 1 1 ,  epoca  della  sua  m^ 

conte   Guido  di  Modigliana,  designò  eg)i  pressione.  —  Il  castello  di  Agnano  che  toc 

atesso,  nel  io6r,  i  confini  territoriali  fra  per  opera  di  quei  monaci  a  difesa  del 

l'Eremo  e  l'Abazia.  Nel  io63  fu  accresciu-  stessa  Badia  è  noto  nella  storia  per  il  fife 

ta  di  terreni  e  di  privilegi  dal  vescovo  di  d'armi,  di  cui  fa  mcns^onc  Matteo  Villa 

Faenza»  che  le  assegnò  pure  la  metà  delle  nell'ai^ia  i35i.     Fed*    Aghako  di    IH 

rendite  con  giaspadronalo  aulla  pieve  di  S.  (tjtmbra. 

VaUntino  nella  valle  di  Tredozio.  ^  Nel        ABAZIA  m  ANGHIARI.  Ved,  Avcmia 
secolo  XV  passò  in  commenda  ai  prelati  o        ABAZIA  di  S.  ANTIMO  in  Val  d'Orca 

camerieri  dei  pontefici  fino  a  che  Clemente  nell'antica  Dioc^  di  Chiusi,  data  in  «■ 

VII,  nel  i53a,  rammentò  al  Capitolo  della  gine   ai  Bcncdettim,  poi  ai   Guglidodl 

Basìlica  di  S.  Lorenzo  a  Firenze.  Il  qual  ora  ridotta  a  oratorio  pubblico,  nella  pdl 

Capitolo,  nel  1 787,  alienò  i  beni  per  rinve-  di  Castelnuovo  dell' ^^afe,  die  è  ^  nH^ 

stime  il  prodotto,  conservando  sempre  il  a  ostro,  Com.  Giur.  Dioc.  e  6  migl.  a  mI 

padi*onato  della  chiesa  parrocchiale,  che  ha  di  Montalcino,  Comp.  di  Siena.   Fa  dfli 

nna   popolazione   di  a65  abiU    Ved,  Oh^  di  Ka/Zs  ^larci'a,  dal  torrente  che  peroor 

IIOGB4.  la  sua  vallecola,  ed  influisce  nellH)rcia  wc 

ACAZIA  DI  AGNANO  in  Val  d'Ambra  io  Castdnuovo. 
nel  castello  omonimo»  pop.  dei  SS.  Tibur-^        Si  crede  eretta  tino  dai  tempi  di  Gac 

zio  e  Susanna  ;  uno  dei  5  Comuni  distrett.  Magno»  il  di  cui  figlio  Lodovico  Pio  ctf 

di  Val  d'Ambra,  Giur.   e  4  migL  a  scir.  nò  a  suo  favore  un  ampio  privilegio,  C 

del  Bucine,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  che  è  quale  le  conc-esse  quasi  tutto  il  terrìtoìi 

circa  14  migl.  a  greco.  —  Fu  una  delle  più  fra  i  fiumi  Ombrone,  Orcia  ed  Asso,  alt 

potenti  Badie  sotto  l'invocazione  di  S.  Ma-  una  parte  di  littorale  e  di  paludi  nella  M 

ria,  S.  Paolo  e  S.  Bartolommeo,  fondata  rcmma.  Carlo  il  Calyo,nell'8 77,  la  diede 

dagli  libertini,  e  da  altri  regoli  dell'aretino  commenda  a  Giovanni  vescovo  di  AreH 

contado.  —  I  monaci  che  l'abitarono,  mili*  con  obbligo   di   mantenei^vi    ^o  monae 

taudo   ora  sotto  l'insegna  dei  Cassinensi»  mentre  Lotario  II,  i^l  938,  assegnò  a tita 

ora  sotto  quella  dei  Canialdolensi,  perven*  di  regalo  nuziale  alla  bella  Adelaide  ndl 
nero  a  signoreggiare  una  non  piccola  esten-  predi  (mansi)  sul  patrimonio  di  questa  ri 
sioiie  di  territorio»  il  quale  abbracciava,  a  ca  Badia.  Più  generosi  furono  i  due  re  h 
pon.il  cast,  di  Capannole,  a  sett.  Castiglione  rigo  III  e  V,  i  quali,  nel  io5i  e  nel  iia 
Alberti,  a  lev.  Prcsciano  e  Monteluci»  a  non  solamente  confermarono  i  precedenti^ 
scir.  Cacciano,  a  ostro  S.  Pancxazio  con  le  plomi  reali,  ma  accordarono  alla  Badia  di 
ville  di  Comia  e  di  Montealtuzzo,  oltre  la  Antimo  nuovi  favori,  immunità  ed  esenfl 
giurisdizione  sopra  molte  chiese  di  quella  ni  dalle  decime  verso  il  diocesano,  f 
vallata,  dellaValdi  Chiana»  e  dei  contomi  di  tutte  le  chiese  di  suo  padronato  spai 
Arezzo.  —  L'abate  di  Agnano,  ad  oggetto  di  nei  contadi  di  Chiusi,  di  Siena,  di  Grosiel 
rendersi  più  sicuro  dai  potenti  limitrofi  e  di  Firenze,diPistoiaedi  Pisa. —  Ebbep 
indipendente  dai  superiori  del  suo  ordine»  re  favorevoli  molti  pontefici,  che  sino  i 
nel  1 35o»  pose  il  monastero  con  il  testé  secolo  X  presero  sotto  l'immediata  dipc 
descritto  distretto  sotto  la  protezione  della  denza  della  Sede  Apostolica  le  chieae  e  pi 
ftep.  fior.i  raccomandigia  che  sotto  Coùmo  I    seaiiom  del  monaatero. 


ABA2  ABAZ  S 

ntidi  S.  Antimo^  col  titolo  <Ii  con-  étììe  campane  tuttora  su  pentiti  porta  il 

R.  impero  eicrcitarono  un  potere  nome  tiri  pont.  Onorio  Tf,  e  doirabate  UgQ^ 

rrano  nel  territorio  e  paese  di  Mon-  fusa  nel  1319.  Serve   di  mensa  all'aitar* 

duve  tmerano  corte,  e  prendevano  della  cella  totterranea  unìa  lapida  sepolcri» 

L'Ile  sue  guerre,   nelle  paci  e  nei  le  di  alabastro  del  luogo,  dove  è  notato  il 

ii  rileanza.  Si  mantenne  in  vigore  consolato  di  FL  Un  fin»,  e  di  FL  Eiue» 

4nza  sino  al  cadere  del  secolo  Xilf ,  bioy  cioè,  Tanno  347  ^^^^*^ •  V.-^  Non  pocbe 

per  la  circostanza  dei  tempi,  a  altre  memorie  dei  tempi  romani  ed  anche 

■jci  acc^Hiciato  fu  d*assai  il  dominio  etruschi  furono  scavate  nei  contorni  di  S. 

e,  mentre  in  quanto  al  temporale  Antimo^    f^eeL  Castel  iitfovo  mll' Abati  • 

idotto  alla  terza  parte  di  Montai^  Must  alci  no. 

andò  già  Clemente  HI  c^n  Breve         ABAZIA  dcll'ARDENGA  in  Val  d*Om- 

cbbr.  1 1 S9  assoggettato  aveva   la  brone  sulla  sinistra  ripa  di  questo  fiume  nd- 

a  cattedrale,  al  vescovo  di  Siena,  la  Com.  e  Giur.  di  M jntalcino,da  cui  è  circa  4 

in  origine  dipendesse,  e  dopo  ri^  raigl.  a  scir.  Dioob  e  Gomp.  di  Siena.--^  H  su;i 

sotto  i  vescovi  di  Arezzo,  siccome  monastero,  che  attualmente  serve  di  cano> 

oaosccre  la  Eolla  di  Pio  II,  rclati-  nica  al  rettore  di  quella  ckiesa  patir,  sotto 

eóone  dd   vescovato  di   Montai*-  l'antica  invocazione  di  S.  Andrea  Apost., 

fondato  nel  secolo  XT,  prese  il  nome  da  un 

^igrnza  t  riUsciatezza  neUa  disci-  conte  Ardingo  di  Ranieri  di  stirpe  francese, 

-Kiastica  determinarono  Bonifazio  autore  dei  conti  Ardenghi,  Signori  del  vi- 

1298^  a  dare  qnesta  Badia  ai  Gu*-  ciuo  castello  di  S.  Quirico,  e  consorti  dei 

,  nella  speranza  che  questi  di  virtù  Manenti  di  Sartcano»    E«i   ne    imiUronv» 

più  che  di  beni  temporali  fac.esse'  l'esempio  con  introdurre  nel  monastero  del* 

•  Sotto  questi  si  manteune  insino  TArdenga  ed  in  quello  di  S.  Pietro  a  Pe« 

,  epoca  in  cui  fu  da  Pio  II  sop-  trojo  i  monaci  Vallombrosani  della  Badia  di 

aaegnata  insieme  con  gli  avanzi  Coltibono,  i  di  cui  abati  per  vari  secoli 

ilapidato  patrimonio  in  commenda  presedettero  e  sanzionarono  l'elezione  di 

ro  di  Montalcino,   che  è  Pabate  quello  dclPArdenga,  sino  a  che  questa  Ba- 

••  Aatimo.  dia  non  passò  in  commenda  a  prelati  e  a 

i  r  amante  di  belle  arti  che,  capi-  cardinali.  (^Abcb.  DtPL.FìOR»  Badia  di  Coi» 

Val  d'Orcia,  non  si  rechi  a  visitare  tiòono).    La  godeva  uno  di  questi,  quan- 

aa  grandioso  tempio  di  S.  Antimo,  do  Pio  II  la  destinò   come  una  parie  di 

9  certamente  dei  più  regolari  del  dote   alla  mensa  vescovile  di  Montalcin^ 

ro.  È  diviso  in  tre  assai  svelte  e  mentre  altra  porzione  Tammensava  a  quella 

4Tite,  i  di  cui  archi  a  intero  sento  arcivescovile  di  Siena.  Ma  essendo  soprar* 

ftti  da  colonne,  sopra   le    quali  vissuto  al  nominato  pontefice  Pabate  com- 

uoa  galleria  con  grandi  finestre,  racndatario,  la  Corte  di  Roma  ne  tenne  so* 

ilki  tribuna  tra  un  semicircolo  di  spesa  l'esecuzione  sino  a  che  il  Gr.  Duca 

iono  gli  altari;  tutto  lavoro  a  pietre  P.  Leopoldo,   alla  morte  dell'ultimo  com- 

o  alabastro  calcare  e  di  travertino  mcndatario  cardinal  Salviati,    la    reclama 

;uo  poggio  di  Casieinuouo.  Oltre  lo  per  asscgnai'la,  siccome  fece,  all'Opera  deU 

utcttonico  conservasi  un  bui  doru-  la   cattedrale   di   Montalcino.   —-  La  sua 

tea  provare,  che  questa  chiesa  deve  chiesa,  ridotta  a  cura  secolare,  di  padronato 

tenore  all'anno  1118,  epoca  in  cui  del  vescovo  di  Montalcino,  è  assai  grande, 

X)a  caratteri  romani  sulla  predella,  e  sembra  essere  stata  costruita  a  tre  navate 

ni  dclPaltare  maggiore  e  sopra  la  in  forma  di  basilica,  vedendosi  le  colonne 

contigua  alla  tribuna  un  istrumcn»  murate  sulle  fiancate  della  chiesa,  da  lunga 

uizione,  fatto  da  un  conte  Bernardo  mano  ridotta  alla  sola  navata  di  mezzo.  Ev« 

del  suo  erede;  e  ciò  ad  oggetto  di  vi  pure  un   oratorio  sotterraneo  di  gotica 

più  solenne  l'atto  notariale  stipu*  architettura  che  forse  servi  di  cimiterio. 
u  innanzi  in  Hontesindoli  presso        L'erudito  moutalcinese  sig.  Luigi  Santi 

in  un  assai  pregevole  opuscoletto  sull'origine 

posteriore  è  la  porta  maggiore  rie-  della  sua  patria,  affacciò  argomenti  e  ragioni 

iati,  latta  l'anno  1 391,  mentre  una  molto  plausibili  per  sostenere  che  la  chiem 
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di  S.  Amlroa  dcirArdenga  cMtienAimodai  gk>  di  Fcroole,  nri  castelli  del  SasKi^ 

srcoli  longobardici,  e  che  potesse  essere  una  Stigliano,  di  Belagajo,  di  Monte  antico,  « 
delle  pievi  aretine  sitiiat?  nel  contado  sene-         Vi  si  mantennero  i  Benedettini,  fino 

so,  e  segnatamente  quella  denominata  S.Art"  che  questi  allontanatisi  dalla  m'jrigeraiei 

elrea  in  Marcenis,  in  opposizione  a  quanto  monastica  e  divenuti  rissosi  al  segno  di  I 

dubitò  il  R.  antiquario  sig.  Filippo  Brunetti,  rìrsi   a  mano  armata  fra  di  loro    (jiMa 

che  la  credeva  piuttosto  la  pieve  di  Montai-  D/pl»    Fiom-    S.    Maria    degli   jtn§H 

cino.  E  credo  che  possa  dare  peso  maggiore  di  Siena    anno    i  366)   furono    soppici 

all'opinione  del  sig.  Santi    un  istrumrnto  con.  Bolla   di  Eugenio   IV   del    il^^o* 

del  785  dallo  stesso  Brunetti  rer^^ii temente  mon.  allora  abbandimato  dai  religioai  w 

pubblicato  nella  parte  II  del  suo  primo  to-  ne  incorporato  al  priorato  dei  Canonici  h% 

mo  del  Codice  diplomatico,  dal  quale  ap-  stiniani  di  S.  Salvatore  in  S.  Maria  degli  A 

parÌ!(C4:  che  il  rasale  di  Marcena  essere  non  geli  di  Siena  con  tutti  i  suoi  beni.  Dopo 

doveva  molto  lont«mo  da  quello  di  Cosona.  quale  unione,  effettuata  dai  deputati  del 

La  p.in'.  dcU'Ardcnga  ha  attualmente  106  Rep.  senese  nel  i446>  i^  priore  di  S.  Mai 

abitanti.  degli  Angeli  assunse  il  titolo  di  Conte  ék 

A  BAZIA  niLL'ARDENGHESC  A  nel  pog-  CArdenghetca. — La  sua  chiesa  a  tre  nairal 

gio  di  CivitcUa  presso  il  torr.  Anto  o  Lanso  attualmente  lidotta  ad  una  sola,  f u  da  IM 

confluente  dell'Ombrone,  a  occid.  della  stra-  to  tempo  profanata,  ed  il  monastero  in  §n 

da  R-Grassetana,  Com.  Giur.  e  circa  1 1  migl.  parte  diruto,  e  cangiato  in  abitazione  di  a 

a  sett.  di  Campagnatico,  Dioc.  e  Conip.  di  famìglia  colonica,  altro  non  offre  all'ocack 

Grosseto.  —  Dedicata  a  S.  Salvatore  e  a  che  un  romantico  deserto  circondato  daM 

S.  Lorenzo,  deve  la  sua  origine  ai  conti  Ar-  ve  e  da  piagge  incolte.  Chi  v«)lesse  visitali 

dengheschi   stati  Signori   di   Civitella  che  gli  avanzi,  esca  dalla  strada  Grossetana  al 

in   vari  tempi  le  a&srgnan)no  in  benefìzio  stazione  delle  Capanneiie,  da  cui  VArdm 

rendite  di  chiese  e  terreni.  Fu  dei  Beuedet-  ghesca  è  disUinte  due  miglia  a  maestro^ 

tini,  che  vi  esistevano  fìno  dal  1  1 08,  epoca  si  parla  dairalbergo  di  Fercoie,  che  è  ti 

nella  quale  un  conte  Bernardo,  risedendo  nel  miglia  al  suo  settentrione, 
vicino   Montacutolo,  rinunziò  all'abate  di         ABAZIA  dbll'AULLA  in  Val  di  Magi 

S.  Salvatore  e  di  S.  Lorenzo  presso  il  fiu-  sulla  ripa  sinistra  dello  stesso  fiume  al  odi 

me  Anso  il  castello,  corte  e   distretto  di  fluente  delPAulplla,   nella  terra  omoniifl 

Civitella,  che   il  fu    conte   Ranieri  aveva  già  Ania  o  corte  del  march.  Adalberto 

già  donato  a   questo   monastero,  nell*  at-  glio  del  conte  B(mifazio  di  Lucca,  che 

to  medesimo  che  l'abate  rilasciava  a  titolo  fondò  nell'anno  884,  dedicandola  a  S.  Mas 

di  feudo  al  conte  Bernardo  ed  ai  suoi  ere-  e  ad  altri  Santi,  sebbene  col  solo  titolo 

di   la  metà  dello   stesso    castello    e    sue  San  Caprazio  venga  denominata.  Quel  ntfi 

pertinenze  per  l'annuo  tributo  di  una  pa-  chcse,  nel  tempo  die  la  dotò  di  un  rìfri 

nella  di  cera.  Altre  ed  in  vari  tempi  fu-  patrimonio,  s[iarso  per  quella  valle  e  odi 

rono  le  donazioni  o  vendite  fatte  alla  stessa  Garfagnana  alla,  la  destinò  in  padrona.' 

Badia,  la  mag^or  parte,  dai  conti  Arden-  ai  suoi  eredi,  dai  quali  pervenne  agli  Elici 

gheschi.  Nel   1 1 34    questo   mon.   insieme  si   ed  ai  Malaspina.    Ai    primi  fu  coofe 

con  i  suoi  beni  fu  preso  sotto  la  protezione  mata  da  Arrigo  IV,  nel  1 067,  mentre  i  m 

di  Corrado  march,  di  Toscana.    Nel  1 143  condì  ne  goderono  il  frutto  con  il  nones 

con  Bolla  di  Celestino  II  fu  dichiarato  im-  abati  commendatari    sino  a  che,  nel  1 54- 

mediatamente  soggetto  alla  Sede  A  posttulira,  i  march,  di  A ulla  vendettero  al  nob.  genove 

con  l'annua  retribuzione  di  due  soldi  ;  il  Adamo  Centurione  per  la  somma  di  ^ot 

quale  privilegio  venne  ripetuto  da  Lucio  II,  scudi  la  terra  dell'Aulla  coi  poggi  di  Boi 

da  Eugenio  III,  e  da  Alessandro  ITI.   In  clone,  e  i  diritti  che  avevano  sopra  il  d 

quello  emanato  da  Celestino  III  (17  aprile  stello  di  Bibula  insieme  con  il  giuspadroiii 

1 194)  a  cx)nferma  delle  Bolle  precedenti,  si  to  della  Badia  prenominata.  La  quale  fo 

notano  molte  ville,  castelli  e  chiese  dì  gius-  lui  c^mfermata  il  4  lug*  i55o  da  Giulio H 

padronato  della  Badìa  di  S.  Lorenzo  pres-  e  quindi  dallo  stesso  pontefice  con  BoU 

so  il  fiume  AntOi  ed  in  Val  di  Merse.  del  qo  giug.  1 554  tolta  ai  monaci  Oliveta 

Possedeva  in  Orgia,  in  Montisi,  in  Mo-  ni,  che  dopo  i  Benedettini  l'abitarono^ 

done,  in  Monteverdi  suU'Ombroney  nel  pog-  ridotta  a  commenda  secolare,  oonfirrendo  1 
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al  cbierioo  Jacopo  Ceiw  di  S.  SfiWatore  sia  traslocato  in  qacUa  di 

FtbUigo  di  mamciiefe   pel  S.  Maria  per  essere  in  meno  alla  ilfriMa  ossia 

kila  saa  ckiesa  un  sacerdote  cu-  territorio  di   Bagno,  luogo  detto  jiequa^ 

psposto dell'AuUa.  caldai  e  che,  dopo  la  morte  del   vesco* 

À  e  sncoessorì  di  Adamo  Centu-  to  sopranominato,  il  nuoTO  monastero  Be- 

fttffro  lungo  tempo  il  fondo  e  be»  ncdettino  sia  immediatamente  soggetto  alla 

PAalla,  ma  la  parte  che  essi  pre-  Sede  Apoétolica.  —  Se  una  tale  delibera- 

gwnn  della  successione,  fu  e»-  sione  aveste  cITctto,  non  tì  è  documento  po« 

I  perdita  di  quel  feudo  Imperiale  steriore  che  ne  lo  assicuri.  Certo  è  che  nel 

Mito  deU'aDiiesta  Badia,  accor*  secolo  XII  in  vece  di  monaci  esistevano  a  S. 

ao»  Oiplama^  Carlo  VI,  del  3 1  Maria  in  Bagno  i  canonici  prcsedutì  da  un 

'■4*  al  Mardu  Alessandro  Mala-  pievano  arciprete,  i  quali  secondo  l'uso  di 

iidrniini^  che  nominò  in  abate  quella  età  conducevano  vita  comune  e  re^ 

Bffchesi  di  Mnlano.  Alla  di  cui  golare.  Allora  la  pieve  di  Bagno  era  matri- 

Tktlcre  dell'imper.  Giuseppe  II,  oc  di  molte  chiese  di  quella  valle,  contra* 

»c  1767,  dirette  al  vescovo  di  state  però  dalla    Badia   Camaldolensc  del 

una,  fu  proposto- e  nominato  in  7*riVfo^  segnatamente  per  quelle  di  S.  Sai» 

àulla  un  maìrclu  Alfonso  di  Po*  vatorc  a  Donicilio,  di  S.  Niccolò  a  Mani  « 

di  S.  Paolo  presso  Monte  Granelli,  ad  on* 
li  <|ufjta  pingue  Badia  vennero  ta  di   vari   ^rcvi    pontificii   emanati   nel 
rte  alienati  sotto  il  regime  fran-  1 1 36,  1 1 56,  1 1 8 1 ,    1 1 93  e   1 326  a  favo» 
iecrrio  della  Rep.  italiana  del  3  re  degli  Arcipreti  di  Bagno.  —  Finalmente 
1 8oa.  dopo  una  permuta  fatta  nel  1 998,  col  con» 
no  chiostro,  di  coi  oggi  &  parte  senso  di  Bonifazio  VIII,  dai  conti  Guidi  si* 
del  proposto,  dove  nel  3 1  maggio  gnori  di  Bagno,  relativamente  al  padronato 
rgiii  il  giuramento  di  adesione  al  che  essi  godevano  di  questa  pieve,  a  favore 
Boziato  nel  1  a  dello  stesso  mese  del  priore  ed  eremiti  di  Camaldoli,  riceven- 
ri   sopra  alcune  vertenze  fra  il  donc  in  concambio  il  castello  di  Soci  nel  Ca- 
Luni,  i  marchesi  Malaspina  ed  sentine,  fu  d'allora  in  poi  la  chiesa  di  B:»^ 
Vezzano,  presenti   molti  signori  gno  dipendente   dal    superiore   del  Sacro 
Aa   e  di    Versilia.    La  suddetta  Eremo,  che  la  converti  in  un  priorato  Ca« 
1    comprende    790   abiL     Ke</.  maldolense,  ad  esso  immediatamente  sogget- 
ra  in  Val  di  Magra.  ta,  sino  a  che  con  Bolla  di  Sisto  IV  del  i/|8o 
i  M  BAGNO  in   Romagna,    ora  il  priorato  fu  cretto  in  Badia  sotto  la  Rc« 
jpositura  della  Terra  di  S.  Maria  gola  di  Camaldoli.  Fu  dictiiarata  nuovamcn- 
sol   rovescio  dell'  spennino   di  te  NuUiut  Dicecesis  da  Gregorio  XIII  (an- 
corila sinistra  ripa  del  fiume  Sa-  no  1^77)  e  da  Urbano  Vili  (anno  i635), 
r  Gior.  della  Terra  dentro  la  qua-  ahbench(>  da   Leone  X  fosse  stata  assogget- 
già  parte  della  Pcntapoli  dona-  tata  alla  diocesi  di  S.  Sepolcro,  cui  fìnalnien* 
ao  ai  pontefici,  nella  Diocesi  an-  te  restò  aggregata  la  sua  propositura.  E  am- 
di  Sarsina,  poi  Nulliusy  attuai-  ministrata  da  un   pievano   secolare,    dac- 
Sanvcpulcro,  Comp.  di  Firenze,  che  ebbe  luogo  la  soppressione  di  questo 
antica  memoria  che  si  conosca  re-  monastero,  accaduta  nel  1810. 
ir4  I  luogo  ^  una  Bolla  dell'871,  Alla  quale  arciprctura  non  restano  attuai- 
ile  Adriano  II  com'edc  in  benefi-  mente   che   tre    parrocchie  filiali,  cio^,  la 
vanni  vescovo  di  Arezzo,  sua  vita  prioria  di  S.  Salvatore  a  Croce  Santa,  queU 
turante ,    la  chiesa  di  S.    Maria  la  di  S.  Silvestro  a  Fontechiusi  e  la  cura  di 
trio  di  Bagno  di  giurisdizione  di  S.  Bartolommeo   a  Vessa.   —    La   chiesa 
a  condizione  di  costruirvi  un  mo-  di  una  sola  navata  è  assai  decente  e  piut- 
tlu  la  Regola  di  S.  Benedetto,  as-  tosto   vasta   con    sette   cappelle   per   par- 
li in  dote  la  selva  del  supcriore  te,   e   alcuni   buoni    quadri,   fra  i   quali 
M    confini  del   territorio  are-  quello    di   S.  Romualdo  e  di  S.  Pier  Da- 
poco  jonan»!  douata  dallo  stesso  miano,  che  porta  il  nome  del  priore  Ca- 
II4  S.   Sede.  Ordina  nel   tempo  maldolense  che  l'ordinò  nel  1 568.    Fu  in- 
il  fante  bflt*fffi"*V  dalla  chiesa  ternamente  restaurata  nel  secolo  XVllI,  ma 
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k  fiicciata  conserva  Pantira  sua  archit<<ilu-  to,  e  nomina  il  rettore  di  quella  |> 

ra,  e  sembra  o|ieradrl  aecolu  X V,  fursc  con-  rhia,  cui  serve  di  aliitaxionc  una  par 

temporanea  alla  coittruzione  del  contiguo  l'antic»  monastero.    Ha  una  populazi 
monaslcro,  il  di  cui  chiostro  è  circondato  da     770  abit. 

■n  ampio  loggiato Nel  1387  vifu  traslata^         ABAZIA  dblll  BERARDENGA  ì 

io  solcnncmrtitc  dal  vicino  monadi S. Lucia  d^Ombnme,  presso  un  antico  castd.'K.^ 

il  corpo  della  B.  Giovanna  monaca  Carnai-  nominato  il  MonoMtero  sul  lorr.  C 

dolensc.  Nel  1  355  si  tennero  nella  cano*  nella  Gom.  Giur.,  e  tre  migl*  a  lev» 

nica  della  pieve  di  Bagno  i  Corniti  generali  stelnuovo  Berardenga,  nel  pop.  de^$ 

della  Congregazione  di  Gamaldoli.  (Ann.  Ca^  copo  e  Cristoforo  a  Monastero,  Dioc.  dm 

inald.)  yed»  Bacio  Terra.  zo,  Comp.  di  Siena.  -^  Dedicata  a  S.  S 

ABAZIA  ni  S.  BARONTO  nel  Pistojesc.  ree  a  S.  Alessandro  in  lu;>go  detto  a 

Vé<L  Babohto  (S.^  buona,  fu  edificata  e  ampiamente  dota. 

ABAZIA  DI  S.  BENEDETTO  la  ^LPE,  tu  gli  anni  867  e  88Q  da  Wuinìgi 

Ola  BIFORCO.  Sulla  sinistra  costa  d'Apri»-  Siena  di  origine  francese»  autore  dell 

nino,  sotto  quel  fiume  che  tuio  ovante  ap-  stri  prosapie  dei  Scialeughi,  degli  Ard 

pellasi  Acquachetit,^  più  in  basso  perde  il  dei JSÌanenti, dei Berardenghier^  Detti 

auo  nome  nel  Montone^  risiede  questo  nio»  origine  per  le  donne,cui  doveva  preséde 

Basterò,  che  al  dire  di   l)ante  dovéa  per  delle  famiglie  del  fondatore»  passò  ai 

Piiite  euer  ricelio*   Trovasi  a  pon.  della  ci  Camahlolensi,  ai  quali  fu  rossegnik. 

nuova  strada  regia  che  per  l'Alpe  di  S.  Gau->  1  oo3  dai  pronipoti  del  conte  Wuinigi 

denzio   penetra   nella   valle  del   Montone»  aumentarono   l'entrale  >   confermate 

Dioc.  di  Faenza,  Coni,  e  6  migl.  a  lilìeccio  cont.Bcatrii!cduchessadiTosrAna,neL  f  ' 

di  Purti(*0)  Giur.  della  Rocca  S.  Casc^iano»  e  da  vari  sovrani  e  poutefiri,  segnatati»^ 

Comp.  di  Firenze.  Si  disse  in  Biforco  dal<*  rapporto  alla  giurisdizione  di  molte  civ- 

la  congiunzione  dei  due  torr.  Actfuacheta  di   quel  Contado.   Nel  !3.|6   l'abate 

e  Rio-destro,  presso  al  cui  influente  esiste  Berardenga  sottopow  alla  giurisdizione 

U  pae&e  di  S.  Benedetto  poco  sotto  al  mo-  vile  del  comune  di  Siena  il  castello 

nastoro.  —   La  sua  origine  risale  ai  tem*  Berardenga,  oggi  detto  CastelnuotfOf 

pi  di  Ottone  HI,  poiché  esisteva  quivi  |>rosHO  qual'epoca  trovavasi  conventuale  della 

un   Eremo,   quando  vi   si   recò  la    prima  dia  Berardenga  un  monaco,  chiamato 

Volta,   nel  9^)9,  S.    Romiialtlo  da   RaveiK  gioie    di  Tura,   pn^bilmeute   il 

na,  e  la   seconda   volta   nei  loai   per  re**  uuatore  della  Cnmaca  senese  del  Dei, 

ttituire  alla  Badia  di  BifoiT^  la  rila:»sata  i3:i8  al  i384*  (Amc/t.  VìPh*  FtoM»  Àm 

disciplina  eremitica.  A  favorire  le  inii-e  del  di  S.  MuHiola  di  S'iena») 

tanto  Institutore  concorse  la  generosità  di         Data  in  commenda  dopo  il  secolo  XIV, 

Arrigo  II)  con  un  suo  Diploma  dato  in  Ra-  aggregata  ne]  1 400  a  quella  dello  ttestoOi^^ 

venna  il  3i   dicembre    lo^a  a  favore  del  dine  in  S.  Mustiola  a  Siena.  Nel  1720,  t^^ 

mon.  di  S.  Deuedctto,  costruito  in  un  ter-  sendo  in  gran  decadenza  la  fabbrica,  Vw^ 

reno  della  Corona.  Privilegiato  dagli  ai*^  bute  comineudaturio  Ah.'ssandro  Zondadnc^ 

civescovi  di  Ravenna,  aumentò  in  seguito  di  ai*i:iv.   di    Siena   la  fece  rtrstaurarci   ed  9^ 

sostanze  e  di  territorio  per  elargizioni  fatte  oggi  ridotta  a  oratorio,   dopo   esaere  atil^ 

dai  conti  Guidi,  dai  nobili  della  Rixxa  S.  alienato  nel  18 10  il  convento  e  le  poche  poi^ 

Casciano,  e  da  altri  Signori  di  queirapen"  sirssioni  rimaste. 

nino,  i  quali  cedcrouo  alla  Ba<lia  di  Biforco         ABAZIA    di    BIBBONA  (S.   Maria   àA 

il  giuspadronato  di  molte  pievi   e  chiese  Af(i/i«io  o  Afa«/o,  poi  de' ilfofi)  nella  Maren* 

con   le   dipendenti    possessioni.  Nel  11^4  "'^  Volterrana,  Coni,  di  Bibbona,  Giur.  ttt 

Calisto  li  prese  sotto  la  protezione  della  S.  Guardistallo,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di 

Sede  il  inon.  con  tutto  il  suo  Territorio,  Pisa.  -—Era  già  monastero  nell'anno  797^ 

del  quale  ivi  si  descrivono  i  limiti.  eretto  nel  Vico  Mtuio^  quando  il  tuo  pM  .' 

Nel   1 4  99    Alessandro   VI  v'introdusse  trono  e  Rettore  prete  Causualdo  ne  lece  l'ut  ' 

i  Vallonibrosani,  che  vi  stettero  sino  al  1 5?9,  ferta  alla  cattedrale  di  S.  Martino  di  LaeoB  ' 

epoca   nella  quale   Clemente  VII    l'aia-  (Afe/nor. /.uccA.  T.  IV.) —Fu  dato  ai Be-  ^ 

nieuMi  alla  Collegiata  di  S.  Lorenzo  di  Fi-  nedettini,  al  di  cui  abate  Martii&oè  diretta  '^ 

reuze,  che  ne  conserva  sempre  il  padrona-  una  BoUa  di  papa  Aicatandro  III  acritU  dt  ' 
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SO  Biaggìo  I  1 6rty  e  con  la  qu»-  bcrto^  ronsegnò  le  ereditate  Badie  di  Seiii^ 
ned  iwolrf.  Aiiriano  prende  il  oto  e  di  borgonuo\fo  allo  stesso  Istitutore 
nuaptui  Mansium  sotto  la  sua  dcirOrdine  Vallombrosano,  perchè  v'intro- 
tiofirriiiafulogli   tutte  le  dona-  ducesse  l'acrlamata  riforma. . 
Iruoati  e  decime  di  varie  chie-         Infatti  poco  dopo  eseguita  da  S.  Pietro 
«41e  Dioceii  di  Lacca  e  di  Voi-  Igneo  la  prova*  del  fuoco  nel  monastero  di 
itaodolo  dalla  giurisdizione  se-  Settimo  (ann.  1068)  si  recò  questi  a  prese^ 
Di^Lm  FioM' Badia  di' Bipoli.)  derc  i  cenobiti  di  Fucecchio»  dove  lo  ri-- 
fu  ITI   abbracciato   l'Istituto  troviamo  abate  anche  all'anno  1087,  quan- 
to ioUo  il  goiverno    dell'abate  do  fu  donata  al  mon.  di  Borgonuovo,  e  per 
arOy  cbe  ne  ottenne  conferma  esso  all'abate  Pietro  vescovo  di  Albano  una 
nndroTV  (primo  mano  1 257.)  vigna  nel  popolo  di  S.  Martino  a  Pìtrioio 
e  cangianienlo  sembra  doversi  (a  Castelfranco  di  sotto.) 
■mira  ooairusione  della  chiesa  e         Né  meno  generosi  verso  cotesto  stabili- 
ì  Momìo,  di  cui  si  veggono  tutto-  mento  monastico  può  dirsi  che  fossero  gli 
in  pietre  quadrate  di  tufo  con-  eredi  del  conte  Lotario,  siccome  lo  confcr- 
mcaitro    presso  al  «castello  di  roano  gli  atti  dì  donazione  del  conte  Bulga- . 
la  in  un  risalto  dì  pasgìó»  mei*  ro  suo  figlio»  del  conte  Uguccione  suo  nipc* 
ilentr.  della  nuova  yia  Emilia,  te  e  dei  conti  Ugo  e  Lotario  suoi  pronipoti 
à  primitiva  posizione  divenuta  (^Ldmt  Odepor.) 

letcnoramento  di  aria,  e  per  il         Nel  1084  Leone  vescovo  di  Pistoja  poso 
nirtilo  dei  corsari^  fu  abbando-  sotto  la  dipendenza  dell'abate  di  Fucec^thio 
beGrrgtirioXIll,  nel  1577,  con-  il  nuovo  monastero  dei  Vallombrosani  da 
laci  del  Maàio  la  chiesa  di  S*  esso  fondato  in  S.  Michele  a  Forcoli  presso 
s  Pietà  posta  dentro  il  castello  Pistoja.  —  Fu  pure  un  annesso  di  que- 
il  regime  della  quale  fu  affida-  sta  Badia  il  mun.  oggi   diruto  di  S.  Bar- 
riurc  dello  strs«o  Ordine,  mcn-  tolommeo  a  Cappìano  offerto  sul  principia- 
ile  della  famiglia  si  riu ni  al  roon.  nt  del  secolo  XÌl  ad  Anselmo  abate  di  Fu- 
k  «li  Serena  a  Chiusdino.  Kìdut-  cecchio,  a  quell'Anselmo  stesso  che  ottenne 
»  a  benefizio  secolare,  fu  questo  a  favore  della  sua  Badia  un  Placito  dalla  con- 
ila pir^'e  di  Bibbona.  tessa  Matilde,  mentre  essa  stava  all'assedio 
OBL  BOKGO  ▲  BUGGIAXO.  di  Prato;  ed  è  quell'abate  di  cui  fa  men- 
>  a  Boccuso.  zione  una  sentenza  pronunziata  dal  pont. 
DSL    BOKGO    01   MARRADI.  Pus<|ualc  lì  in  una  controversia  insorta,  a 
à  DI  S.  RspAKiiTA.  cagione  di  alrune  chiese,  fra   i   monaci  di 
DI  BOftGONUOVO  o  DI  Fo-  Fucccchio  ed  il  proposto    della  pieve  di 
la  Valle  dell'Arno  inferiore,  sotto  S.  Genesio. 

S.  Salvatore  e  S.  Mai*ia,  attuai-         Nel  novero  degl'i  ni  [tenitori  che  favori- 

rrnto  di  frati  Minori  dentro  la  rouo  questa  Badia  si  contano  i  due  primi 

licochio.  —  È  una  delle  Badie  Federighi  ed  Arrigo  VI.  Ass«ii  mag!;iore  fu  il 

La  fine  del  secolo  X  (anno  996)  numero  dei  pontefici,  a  coniinciure  duGre- 

otarìo  nel  lui^o  di  Borgonuovo,  gorio  VII,  il  quale  con  Breve  del  9  maggio 

grnituri,  conte   Cadolo  di  Cu-  108 5  prese  sotto  la  protezione  della  Sc-de 

ìfedicio  e  la  di  lui  moglie  con-  A|K)stolica  il  mon.  con   le  chiese  di  Fu- 

Da  nata  da  Landolfo  princi|)e  di  cecchio.  —  Ad  istanza  del  C4)ute  Uguccione 

eretto  avevano  una  cap|Nrlla  alle  di  Bulgaro  il  punt.  Urbano  II,  nel  1098,  ac- 

po^o  di   Fucecchio  presso  la  cordò  ai  VaUombi*osanL  di  Fucecchio  facoV- 

dell'Amo,  lungo  la  via  France»  tà  di  erigere  una  chiesa  a  S.  Gio.  Batista  con 

diitta   a  monastero,   largamente  battistero  sopra  il  poggio  di  Fucecchio,  co- 

t  di   beni  mediante  concessioni  nosciuto  allora  col  vocabolo  di  Saltunar- 

|li  anni  ioo5e  1006,  fu  assegu»-  zana.   La  qual  Bolla  venne  poi  confermata 

Benrdettini,  i  quali  adottarono  da  Pasquale  II,  mentre  permise   ai  monaci 

'allufabnisana  dopo  che  il  figlio  di  Boi*gonuovo  di  potere  edificare  sullo  stes- 

»sr,  cootc  Guglielmo  Bulgaro, edi-  so  poggio  il  nuovo  monastero,  abbandonando 

:  virtiMie  aùoDi  di  S«  Gio.  Guai-  l'antico  situato  in  ripa  d'Arno.  L'crciiono 
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della  naora   parrocchia  di  S.  Gio.  Batista  maniera  eoa  cai  sino  d'allora  ti 

(attualmente  Collegiata),  la  sua  indipcnden-  vano  quelli  che  per  caso  o  per  curiosità 

sa  dall'antica  picye  di  S.  Pietro  a  Cappìano,  pitavano  in  Forcolete,  cui  tutt'altro  epil»^ 

il  diritto  di  eleggere  il  parroco  indipendcn-  to  si  meriterebbe^  non  mai  quello  di  Bmo^ 

temente  dall'Ordinario,  cagionò  ben  presto  tolazzo» 

dispareri  e  contrasti  fra  gli  abati  di  Fuceo-  Le  più  antiche  memorie  di  questa  Bailii 
chio  ed  i  vescovi  di  Lucca  sin;>  al  punto  da  sono  del  secolo  XI,  quando  il  conte  Ugo  cit 
dovere  più  volte  richiamare  l'attenzione  ed  già  da  gran  tempo  mancato  ai  viventi.  Fb 
intervento  del  pont.  Innocenzo  III  per  ap-  in  origine  man.  di  Benedettini  subordìoali 
pianarli.  (Lamì  OJepor.  anni  i  ao5  e  i  ^09.)  alla  Bidia  di  S.  Gaudenzio  a  pie  dell'AlpK 
Scorsero  però  pochi  anni  dacché  Tin-  Nell'anno  1  3ao,  per  ordine  del  vetooffi 
iluenza  vescovile  superò  quella  dei  monaci,  di  Firenze  Antonio  Orso  vennero  di  lietpnt 
i  quali  dovettero  dopo  la  metÀ  del  secolo  si  i  Cassinensi,  i  quali  spjgliarono  in  mjdb' 
XIII  cedei*e  il  loro  convento  alle  montiche  la  casa  di  Buonsolazzo,  che  i  Cistercensi  ìBp 
di  S.  Maria  di  Gnttajola,  trasferite  paste-  viaticoLidalla  Badia  di  Settima  per  rimpìai» 
riormente  in  Lucca  a  S.  Chiara,  le  qu.ili  zurli, dovettero  ricorrere  alla  Bop.  fior.  p0Sf 
acquistarono  insieme  coi  beni  e  chiese  della  chi^  li  soccorresse  di  ajuti,  siccome 
Badia  anche  la  giurisdizione  spirituale  sulla  con  sua  provvisione  del  1 4  aprile  1 39i« 
Terra  di  Fucecchio,  cedendo  il  monastero  e  Con  Balla  di  Niccolò  V  del  1^53  il 
chiesa  di  S.  Salvatore  ai  frati  Minori  di  S.  di  Buonsolazzo  fu  a^regato  a  quello  di 
Francesco.  Settimi  c^n  obbligo  di  non  diminuire  II 
La  prima  memoria  dei  Francescani  di  numero  dei  monaci,  e  il  di  cui  abate  porUcn 
Fucecchio  si  riscontra  in  un  Istrumento  il  titolo  di  Signore  della  Carza,  da  un  dÌ« 
del  39  giugno,  anno  1 3 10,  dove  interviene  strutto  castello  dettola  Carza  vecchia  nel* 
yn  Fra  Tommaso  da  Siena,  Guardiano  dei  lo  stesso  popolo  di  Ttissaja  o  Moniecmroam 
Conventuali  di  Fucecchio  (Odepor.  eie.);  Sotto  il  givernodel  Gr.  D.  Cosimo  IH 
lo  che  precederebbe  di  a  5  anni  la  Balla  di  ampliato  il  chiostro,  e  con  magniQcenza  riv 
Benedetto  XII  diretta  al  pievano  di  San  drficata  la  chiesa  di  Buonsolazzo,  nel  1 70S 
Gio.  Batista  di  Fucecchio,  e  che  citasi  dal  fu  dato  ai  solitari  della  Trappa  chiamaB 
Wadingo  come  la  più  antica  notizia  del  dalla  Francia,  i  quali  vi  restarono  sino  tf 
convento  dei  minori  di  Fucecchio.  1 783,  epaca  della  soppressione  di  questa  Ha 
Assai  più  lungamente  che  in  Fucecchio  dia.  —  Fra  le  copiose  pergamene  relative  j 
si  mautennero  i  Vallombrosani  noi  vicino  qur^to  manastoro,  che  insieme  con  quelli^ 
monastero  di  S.  Bartolommeo  di  Cappiano,  di  Settima  e  di  Cestello  trovansi  raccolte  efl 
il  cui  giuspadronato  fu  dalle  monache  sopra  onliuate  nel  R.  Arch.  Diplomatico  di  Fi- 
nominate  rinunziato  nel  i3o6  ai  vescovi  di  renze,  ve  ne  ha  mjlte  atte  a  rischiarare  \m 
Lucca.  (jéàCM.  DiPL,  Fior»  Collegiata  di  g^Migraila,  la  storia  civile  ed  ecclesiastica,  noe 
Fucecchio»)  che  la  genealogia  di  alcune  famiglie  magna- 
ABAZIA  DEL  BOHGO  SANSEPOLCRO.  tizie  che  dominarono  nei  primi  secoli  dopc 
Ved,  Sansbpolcbo.  il  mille  nel  Mugello  occidentale.  Una  mein- 
ABAZIA  DI  BUOXSOLAZZO  già  detta  brana  dell'anno  i3i7  giova  a  fissare  Tepo- 
di  S.  BuiTOLOìiMBO  IH  FoR  :OLBSB,  sulLi  pen..  ca  del  primo  stipite  conosciuto  della  fanii> 
dice  sett.  del  Monte  Senario  nella  vallecola  glia  M.-dici.  Ved.  Cornbtolb  (S.  Stefano  «^ 
del  torr.  Carza,  tributario  del  fiume  Sicve,  ABAZIA  di  CAMAIORE  nel  ducato  di 
parr.  di  S.  Clemente  alla  Tansiija,  piviere  Lucca.  Fed.  Caxaiore. 
di  Faltona,  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  ABAZIA  di  CAPOLONA  nel  piano  di 
libeccio  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp.  Arezzo,  yed,  C  \p0L0a4. 
di  Firenze,  che  è  11  migl.  a  s^Ht.  ABAZIA  ni  CEPARANA  in  Vu.  di  Mi- 
Stando  al  favoloso  racconto  del  Villani,  vi  ora.  fet/.  C  bpar  \m  \. 
furono  alcuni  che  credettero  quesU  una  ABAZIA  di  COLTIBUONO  nel  Val  d'Ar- 
delle  sette  Badie  fondite  dal  gran  conte  no  superiore  (S.  Lorenzo),  ora  semplice  par* 
Ugo  spaventato  dall'orrore  della  foresta  0  rocchia,  nel  dorso  orientale  e  quasi  sul  crine 
dai  manigoldi  che  l'abitavano.  La  quale  al-  dei  poggi  e  sulla  via  provinciale,  che  da  Mon- 
legorica  finzione  potè  avere  origine  dal  te-  tevarchiguidanclChiantialto,Com.  e3migl• 
tre  aspetto  di  questo  luogo,  e  dall'inospita  a  lett.  di  Gajole,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
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fa  erctU  nel  10^9        ABAZIA  di  CRESPINO   o  CRISPINO 

e  di  Gherardo,  autori  in  Romagna  (S.  Moria)  sulla  rìpida  scliioiu 

e  dei  Ricjaoliy  neirantico  pi-  dcll'apennino  che  separa  il  Mugello  dalla 

Pieiro  in  Avane   o  Alenano»  valle  del  Lamone,  nel  cui  fiume  iufluiscc  il 

biarì  due  anni   dopo  le  asse-  torr.  Crespino  da  cui  ebbe  nome,  nell'aliti^ 

ni  beni  pel  mantenimenta  di  ca  via  del  giogo  che  sepai'a  il  Territorio  di 

iTicMìC  di  sacerdoti  e  di  chieri->  Firenze  dall'Emilia,  Ci>m.  Giur.  e  5  migl.  a 

rioni  tolto  la  protezione  del  libecc.diMarradi,Dioc.diFacnza^Comp.  di 

novo  Umberto  dichiarato  coiv-  mrcnze,  da  cui  è  circa  l'i  migl.  a  greco.  — 

■anasl.y  e  che  fu  presente  al-  Risiede  un  miglio  sopra  la  pittoresca  caicata 

ito  nrlki  stesso  luogo  di  Colti-  di  Valbura  in  mezzo  alle  dirute  rocclic  di  Ca- 

odocomento  temlercbbe  a  infir-  saglia,di  Lozzoie  e  di  Corguoir,  seguiiatc  neU 

àonc  di  alcuni  scrittori  che  dis-  la  storia  per  la  lunga  tirannia  dei  Pagani  di 

di  Coltibaono  dv>nata  nello  stcs-  Susinana,  dei  conti  Guidi,  degli  Ubaldini^  o 

;  a  S.  Gio.  Gualberto.  Fu  bm-  di  altri  regoli  di  quell'apennino. 
Mni  di  buon'ora  alla  Congre-         Le  memorie  dell'abazia  di  Crespino  noii 

ooibffOMUia,  e  favorita  di  doni  sono  più  antiche  del  secolo  XI  inoltrato. 

p,  ■coome   lo  contestano  una  A  detta  epoca  non  sembra  che  ancora  vi  si 

(|iiak  II  diretta  nel  1 1 1 5  all'a-  professasse  l'istituto  di  VaUombrosa,  men- 

0  di  VaUonbrosa  ed  un  Di  pio-  tre  questo  vi  fu  introdotto  dopo  la  dclibc- 
to  march,  di  Toscana  concesso  razione,  che  i  suoi  monaci  unitamente  a 
sonaci  di  Coltibuono.  Molte  fu-  quelli  della  Badia  di  S.  Reparata  di  Mar* 
àoni  che  continuarono  a  fare  radi,  dalla  quale  il  mon.  di  Crespino  in  ori- 
•dia  i  discendenti  dei  fondato-  ginedipendeva,  presero  nel  di  ji  uov.  1 1  la. 
Id  monastero,  ed  altre  persone  Da  una  membrana  del  q5  agosto  i«mj7 
«dalla  fama,  in  cui  qiivicrebb';  esistente  nel  R.  Arch.  Dipi,  fra  quello  del- 
mnìta  Benedetto  de'Ricasoli.  In  la  Badia  di  Ripoli,  risulta  che  il  in  >ii.  di 

in  breve  tempo  il  mon.  di  Col-  Crespino  dipendeva  sino  d'allora  dalla  giti- 
^rovò  padrone  dì  un  vasto  pa-^  risdizionc  politica  di  Firciize,  dalla  quale 
A  la  giurisdizione  sopra  molte  cercò  di  emanci^Ku^lo  l'iinp.  Federigo  I  con 
re  il  suo  abate  esercitava  supe-  diploma  emanato  in  Castroraro  il  1 1  otto- 
le  sulle  Badie  deirAi*denga,  di  bre  1 160.  Ciò  fu  in  grazia  dv;i  buoni  tratta- 
dì  S.  Jacopo  dì  Sic^na.  menti  che  da  quei  menaci  furono  usati  al 

1  che  la  Rrp.  fior,  sino  dal  i  a3^  duca  di  Baviera  in  occasione  di  trapassare 
•uttolasua  protezione  il  mon. di  per  qucll'apennino  ;  obbligandoli  [>cr  altro 
d<(vette  però  anch'esso  contri-  a  costruire  un  ponte  o  un  albergo  al  lu jgo 
quota  in  occasione  della  ct)llet-  detto  Para  Cappello,  col  ritrarne  uà  de- 
,000  imposta  nell'anno  i363  (8  terminato  pedaggio.  —  Quanto  poco  simili 
ro,  ad  oggetto  di  risarcire  i  ponti  diplomi  imponessero  alla  Rcp.  fiorentina, 
el  secondo  cerchio  della  città*  intenta  ad  estendere,  non  che  a  cons<:rvarc 
L.  Fio»,  Badia  di  Coiiibuotto,)  illesa  la  civile  sua  giurisdizione  territoria- 
neranriglia  pertanto,  che,  per  le  le,  lo  dà  a  divedere  un  Breve  d'Iiiuocenzj 
atrate»il  nion.di  Coltibuono  fosse  III  del  14  febbr.  1207,  con  il  quale  ordina 
I  commenda  abazial  3  a  diversi  il-  all'abate  di  S.  Stefano  di  Bologna  di  ado- 
ii,  fra  i  quali  si  conta  il  cai-  prarsi  in  guisa  da  liberare  il  mon.  dei  Val- 
inni  dei  Medici,  poi  Leone  X  :  nò  lombrosaui  di  Crespino  dalle  molestie  del 
oppressione,  nel  18 10,  conserva-  Comune  di  Firenze,  che  pretendeva  la  sod* 
n  vistoso  numero  dì  poderi,  mu-  disfazione  delle  tasse  e  collette,  come  parto 

palazzi,  dei  quali  faceva  par-  di  territorio  dipendente  dalla  sua  potestà* 

itesa  fattoria,  che   fu  poi  ber-  (jéàca*  Dipl.  Fior*  Bud»  di  Bipoli-) 
fijrtana  in  una  famosa  lotteria,         Nuove  promiscuit\  e  contrasti  di  poteri 

aliiii*nte  acquistata  dal  principe  dovettero  emergere,  dopo  che  i  conti  Guidi 

icmr.  —  Ha  i85  abit.  di  Modigliana  ottennero  dairini|>.  Federigo 

ina  Fiera  di  bestiame  il  primo  II  (ann.  laao)  la  giurisdizione  f.>udalc  sul- 

anaio,  e  il  terzo  lunedi  di  luglio,  la  Badia  di  Crespino.  Diminuirono  col  pro^ 

a 
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grc(Ur«  dei  secoli  a  quesi'ultiina  le  rendite,  stn  a  S.  Eu^^enio,  e  rselebrato  in  Siena 

sia  perchè  conferite  vennero  in  gran  parte  dicembre  idei) 'anno  io5a,  ti  fa  menzioa 

in  pensione,  sia  per  essere  altre  volte  asse-  un  Ugolino  del  fu  Gino  denominato  Caf 

gnate    in   prebenda  agli  abati    eletti   dai  nt\  che  fu  poi  casato  e  nome  prediletti 

pontefici,  fra  i  quali  si  trovano  molti  in-  una   cospicua  famiglia  fioreBiiiia,  odi 

dividui  della  rasa  Valgimigli  di  Marradi.  nella  storia  patria. 

—  Dopo  la  Bolla  d'Innocenzo  X  d«?l  i65a.  La  Badia  di  S.  Eugenio  fu  soppreaai 

anche  la  Badia  di  Crespino  subi  la  sor-  la  seconda  meta  del  secolo  XVIIl,  epoa 

te  dei  monasteri  abitati  da  troppo  scarso  cui  venne  congruato,  e  quindi  dichiaj 

numero  di  religiosi.  Fu  secolarizzato  e  reso  inamovibile  il  parroco  di  quesfantica  a 

inamovibile   al  cadere   del   secolo  XVIII,  sotto  il  titolo  di  4^.  Bartolommeo  a  à 

lasciandovisi  un  sacerdote  monaco  per  la  cu-  nistero*  —  Comprende  attualmente  ^ 

ra  dell'anime.  La  parrocchia  di  S.  Maria  di  abit. 

Crespino  ha  una  popolazione  di  333  abit.  ABAZIA  di  FALESIA  nel  porto  vece 

ABAZIA  DI  S.  ELLERO  in  Romagna,  di  Piombino  («^i^.  Giustiniano  e  Bartoi 

Ved.  Abazia  di  Galbata.  meo.)  —  Monastero  da  gran  tempo  dir 

ABAZIA  di  S.  ELLERO  in  Val  d'Amo,  presso  l'oratorio  della  Madonna- di  Ft 

Ved.  Ellbro  (S.)  ,  e  Alviaho.  èia,  nella  rada  a  lev.  di  Piombino,  la 

ABAZIA  di  S.  EUGENIO  in  Pilosiano  detto  Porto  vecchio,  nella  cui  vicini 

presso  Siena,  oggi  detta  il  MonisTsso,   par-  era    un'antica  stazione  della  via  A  uri 

rf)crhia  vicino  a  un  miglio,  fuori  di  porta  non  lungi  dalla  quale  approdò  nell^ 

S.  Marco.  —  È  forse   questa  la  più  an-  4^  ^  Hutilio  Nuroaziano  ciie    ne  deso 

tica   Abazia    della    Toscana   Granducale,  so   la   località.   —    Fu  dotata  ed  en 

avvegnaché  la  sua  fondazione  risale  all'an»  nel  ioaa    per    i  Benedettini    nelle  te 

no  730   per  opera  del  Longobardo  War-  dei  conti  della  Gherardesca    da    sei   : 

nifrcdo   castaido  regio  di  Siena,   che  gè-  telli  (igli  del  conte   Teodicio  della  il 

Dcrosamrnte   la  dotò.  —  Risiede   tuttora  nobile  prosapia, i  quali  la  posero  sotto!' 

il  suo  fabbricato  sopra  una  piaggia  ciic  do»  mediata  protezione  dei  ponteGci,  risen 

mina  la  strada   R.    Grossetana,  dove  nel  dosi  il  giuspadronato.  Nello  stesso  tei 

1 270  si  accampò  con  l'esercito  della  lega  vi  acquistò  una  qualche  giurisdizione  il 

guelfa  il  conte  Guido  di  Montfort,  vicario  moso  monastero  di  Bobbio  per  investii 

del  re  Carlo  d'Angiò  per  mettere  a  ruba  la  acquistata  della  porzione  spettante  a^  < 

vicina  città  e  tutta  la  contrada.  Resero  più  didelcontcTeodicio,.unodcisei  fratelli  : 

celebre  nella  storia  questa  località  le  forti-  datori,  e  per  conto  della  quale  il  maj 

ficuzioni  erettevi  nel  i553  dal  maresciallo  Adalberto  della  Consorteria  degli  Este 

Pietro  Strozzi,  e  combattute  non  senza  osta»  fece  nel  1077  una  solenne  rinunzia,  (i 

colo  e  coraggio  dal  march,  di  Marignano.  bat*  Jnt»  Esten.) 

Fu  questa  Badia  costantemente  dei  Be*  Nel  numero  delle  possessioni  di  qui 

nrdcttini,  alla  quale  vennero  aggregati  nel  monastero  era  compreso  il  castello  croce 

1 44^  (^9  ottobre)  dal  pontefice  Eugenio  IV  Piombino  col  suo  distretto,  che  l'abate 

i  monaci  di  S.  Spirito  di  Siena,  e  della  Ba-  i  monaci  di  Falesia,  nel  1 1 15  in  parte, e 

dia  di  «S*.  Sal%mtore  alClsolay  dello  stesso  nel  11 35  intieramente  rinunziarono  a  fi 

ordine.    I  loro  documenti  furono  riuniti  in  re  dell'opera  della  Primaziale  di  Pisa  pf 

un  solo  archivio,e  cominciano  dall'anno  948,  prezzo  di  soldi  35oo,  compreso  un  appei 

quando  Devoto  abate  di  S.  Eugenio  allivellò  mento  di  terra  posto  a  contatto  della  eh! 

i  terreni  situati  a  Camugliano»  Regalata  di  di  S.  Niccola  fuori  della  città.  Eci^ettuj 

beni  e  di  giurisdizioni  sopra  molte  chiese,  no  dalla  vendita  una  porzione  di  suolo  p; 

favorita  da  vari  imperatori,   costantemeiv.  so  a  Piombino  destinato  a  edificarvi  una  e 

te   protetta   dai   pontefici  ,    essa  divenne  va  chiesa  e  monastero,  che  poscia  fu  en 

viemaggiormente  doviziosa,  siccome  lo  dan-  di  fatto  sotto  il  titolo  di  S.  Quirico,  là 

no   a   conoscere  due  diplomi  di  Arrigo  IV  ve  se  ne  veggono  tuttora  le  vestigia  nel  ( 

del  4  giugno  1081,  e  di  Federigo  I  del  1 1 85  gio  a  maestro  di  Piombino.  A  questo  n 

(8  agosto)  diretti  agli  abati  di  S.  Eugenio,  situato  in  aria  più  salubre,  sembra  eh 

In  un  Istrumento  della  Badia  di  Passi-  fossero  già  trasferiti  i  Benedettini  ì\'ì  F 

f  nano  relativo  alla  vendita  di  una  yigna  pò-  aia  nel  li  44>  <lu^uido  Celestino  li  dircM 
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ìf  «oa  Brilla  ooocisltiriale.  Nel  1 149  zìoéo  chÌMtro,  ed  una  iiiiuva  chiesa,  leniafto- 

Ji  Canipìglu  acruixlMronci  in  bone*  glici'c  all'antica  la  piccola  facciata  intai-si»- 

|irì  lauiuri  la  metà  di  un  mulino  ta  di  marmi  e  di  mfarchitcttura  che  richiama 

irmmtÉiej  pcisto  il  tutto  ncldistret-  l'epoca  della  sua  prima  fondazione,  e  che 

fi^iirse,  nel  luogo  detto  Caldana.  sente  dello  stile  medesimo  di  quelle  di  S. 

■dosato  dai  religiosi  il  locale,  nel  Minialo  al  Monte,  di  S.  Salvatore  nell'Arci- 

1 4alpoateGoe  Alessandro  IV  doQiito  vescovato,  e  della  collegiata  dì  Empoli.  Vi 

riae  di  S.  Maria  di  Massa,  che  lo  volle  lo  stesso  Cosimo  un  quartiere  per  suo 

!«!  fino  al  1 49^*  epoca   nella   quale  uso  ad  i^ggetto  di  c<mversarc  col  suo  dotto 

rrtii  di  Si*S)  IV  fu  ceduto  ai  Fran-  amicx)  P.  Timoteo  da  Verona.  Quivi  nel  i4^9 

MBfcntuali    di    Piombino.    fW.  vesti  le  divise  cardinalixie  il  suo  pronipote 

IV  Giovanni,  poi  papa  Leone  X;  e  qui  mori 

UÀ  PIESOLAPTA  sotto  l'invocasio-  nell'anno  i5i6  il  di  lui  fratello  Giuliano 

S.Bario§ommmo  e  Aomoio  nel  poggio  duca  di  Nemours.  — ^  Figurò  fra  i  canonici 

le.  È  situata  a  messa  costa  della  de-  regolari  di  questo  monastero  il  culto  abata 

rullma  fiesolana,  fra  il  ponte  alla  Matteo  Bosìo  veronese,  che  seppe  acquistarsi 

è  a  soppresso  mon.  di  S.  Doroeni-  la  stima  ed  amicizia  di  Lorenzo  il  HiagntficOf 

I  c«i  parr.  è  compresa,  un  miglio  e  del  Poliziano>edi  altri  sommi  letterati  della 

B  grpro  di  Firenze ,   donde   si  do-  sua  età.  In  questo  chiostro  fecero  parimente 

1  wttiiposta  capitale  e  gran  parte  sollazzevole  soggiorno  un  Pico  della  Mirau- 

la  éorida    poptilatissima   valle.  —  dola,  un  Bcuedetto  Varchi,  uno  Sci  pione  A  nv> 

jta  nel   ioa8  sul  luogo  dell'antico  mirato  >  e  qui  vi  ebbe  i  primordi  la  più  celebre 

k  Fiesole  dal  vescovo  Jacopo  Ba-  e  più  antica 'Accademia  agraria  per  le  cure* 

Uire  dell'attuale  cattedrale  e  della  dell'ab.  Ubaldo  Montelatici,  primo  presidco- 

«ica.  te  dei  Georgolìli. —  L'Abazia  tìesolana  fu  so|V- 

(tintecbè  fosse  invitato  dalla  Fonte  pressa  nel  1 778  ;  i  suoi  codici  vennero  inviati 

I  Azs/ioe  discepido  di  S.  Romualdo  alla  Biblioteca  Laurenziana,  i  suoi  libri  alla 

lo  di  regolare  la  famiglia  del   mo-  Magliabcchiana,  mentre  il  locale  fu  regalato 

lirtidaBo,  pure  vi  riscontriamo  assai  per  uso  di  villa  agli  arcivescovi  di  Firenze, 

Ba-aedcltini    Cawinensi,   ai  quali  in  seguito  permutato  con  altro  monastero, 

kiTiTsi  riferire   quel  Mauro  abate  ed  attualmente  ceduto  al  capitolo  di  Fiesole. 

iija^ik»   a   Fiesole,    ciie   nell'anno  In  una  parte  di  questo  convento,  per  le  cure 

«le  in  livello  a  Lanfranco  abate  di  del  chiar.  cav.  Francesco  Inghirami  è  stata 

%ao  Urre  poste  nella  villa  di  Pe^^  eretta  una  tipi>graria  e  calcografia,  nota  già 

Forte  fin  d'allora  Fiesole  aveva  già  acUa  repubblica  letteraria  per  le  pregevoli 

U  sua  KiurisJizioue  civile,  mentre  opero  nate  dulia  penna  di  questo  autore. 

r«jfatu  n(*l  monastero  di  S.  Komolo  La  chiesa  è  uiliziata  da  una  compagnia  lai» 

^eauioM  Vicaria  Fiorentina  (Ann.  cale,  ed  il  sotterraneo  ciiniterio  serve  attuai- 

T.II.]- — Alla  Bi>dia  (iesolana  furono  meute  ai  defunti  fratelli  della  Misericordia 

"  m  diAe  dal  fondatore  Tarii*  possc^  di  Firenze,  la  più  (ilaiitropica  e  benemerite 

la  Mia  nii*n«i  vescovile,  fra  le  ({uali  associazione  laicale  della  Toscana. 

trn*  di  S.  Salvatore  in  Vald'Agua,  Nella  collina  dirimpetto  alla  Badia  fiesc^ 

ip.  Ottone  III,  e  Corrado  II  aveva-  lana  dal  lato  occid.  in  luogo  alto  e  rìlevato 

D''4no.uH|  «>  io!i7)  ai  vescovi  Fieso-  siede  e  quasi  si  pavoneggia  il  grande  e  ma- 

pAt^i  «lai  BrncfU'ttini  ai  canonici  La«  gniiico  palazzo  in  forma  di  tastt^llo,  denooi»* 

idi  S.  Frediano  di  Lucca  |)er  Breve  nato  la  Badia,  fatto  innalzare  da  quel  ge- 

lu  I V  ^  i novem.  1 44 ^)* "otto  dei  qua«  ncroso  cittadino  Jaco)fO  Saluiati,  il  quale 

Kj  liewiUna  crebbe  in  fama,  e  diven-  unitamente  a  Riftcrto  Pucci  non  si  restò 

■Irlli-  più  vMituoitc  della  Toscana,  di  dire  francamente  a  Clemente  VII,  inteji- 

mir  prr  i  favori  compartiti  da  C(^  to  a  mettere  in  schiavitù  la  sua  patria  «  che 

ilw  i  chiamato  padre  della  patria;  considerasse  molto  bene  quello  che  Sua  San- 

.  iJlre  averla  fornita  di  una  rara  titii  faceva,  e  a  quanto  gran  rischio  metteva 

j.  VI  «^Jic  la  vi«to«a  somma  di  cir-  Firenze  sua  patria,  e  (>eii:iassi^  all'infamia 

ii.aniiU  iKM'iui  nel  rifabbricare   cui  che  p<*rpi*tii amente  gliene  sarebbe  giandis^ 

•li  Filippo  BruuiflIcMhi  uu  più  sp»*  sima.  »  {y^Hcui  St^Jior»  lib»  JX.j 
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ABAZIA.  DI  S.  FIX>RA  presso  Arezzo,  glo  assegnato  alla  Corte  dei 

VeiL  TuBRiTà  di  Abbzzo.  ToAcana. 

ABAZIA  DI  FONTANA  TANONA,  o  di         Passò  il  roon.  di  Tanona  dai  Benedet:! 

Taora    (S.   Salvator)   sulla  schiena    del-  ai  Vallombrosani)  i  quali  lo  posseder 

Taponnino  pistojcsc,  nella  pan*,  di  S.  Gio^  tìf\  1090,  e  dove  si  mantennero  tino  al 

vanni  inVal  di  Bure,  Com.  di  Porta  S.  Marco,  clinare  del  secolo  XIV.  Dopo  la  qual'epa 

Giur.  Dioc.  e  7  migl.  a  libeccio  di  Pistoja,  sembra    che  l'abate   con   la  sua  fin^ 

Gomp.  di  Firenze.  —  Risiedono  le  di  lei  si  ricoverasse  nel  mon.  di  S.  Michele  a  E 

vestigia  fra  le  fonti  del  torr.  Limentra  tri-  cole  già  nel  sobborgo,  quindi  denlio 

butario  del  Reno,  e  quelle  del  ton\  Bure,  stoja.    La  Badia  di  Fonte  Taoaa  fu 

che  scende  ncU'Ombrone  pistojcse.   La  sua  me    tante    altre    assegnata  in  comni^ 

memoria  non  è  più  antica  del  secolo  XI,  a  iUustri  personaggi,  molti  tm'qaali  « 

non  dovendola  confondere,  come  alcuni  fé*  la    nobile   famiglia  fiorentina  del  Pm 

cera,  con  il  mon.  di  «S*.  Saly^ntore  della  TZe-  cui  pervennero  i  suoi  beni  mediaìite  k 

gina,  detto  in  Alituty  o  in  Vald'Agna,  esi-  timo  abate  commendatario  perpetuo  FM 

sten::c  sino  dal  secolo  IX.   Ved*  Agra  (S.  Cesco  de'Pazsi.  Fu  al  tempo  di  questo^ 

Salvatore  in).    La  prima  menzione  del  mo-  1696,  che  fatto  ricercare  il  pavimento  « 

nastcro  di  Fontana  Tanona  ù  del  a 3  sctt.  la  chiesa  di  Tanna  da  gran  tempo  dista 

1009,  quando  il  marchese  Bonifazio  figlio  ta,  si  trovarono  in  una  cassetta  le  cenere 

del  conte  Alberto,  e  nipote  del  march.  Te»-  un  Beato,  che  vennero  trasportate  e  onK 

baldo  primo  stipite  dei  conti  Alberti  di  volmente  riposte  nella  chiesa  di  &  Miei) 

Mangone,  rinunziò  in  perpetuo  a  favore  di  in  Forcole  a  Pistoja. 
Gio.   abate  di  Fontana  Tanona  e   degli         ABAZIA   di  FUCECCHIO,  detU  di 

altri  suoi  successori,  ciò  che  possedeva  in  Salvatore  al  Bomqo  nvofo*   VttL  ktkam 

qualunque   modo  in    quei    boschi,    e   se-  Bonco  hoovo. 

gnatamente  il  Cafaggio  denominato  Boni-         ABAZIA  di  GALE  ATA,  o  di  S.  Eufl 

/azingo  nella  valle  del  Limentra  insieme  in  Romagna,    ora    Arcipretura,   alla  m 

con  la  vicina  cliiesa  di  «S*.  Mommi,  ed  al-  stra  del  (lume  Bidente  sul  poggio,  mtfi 

tri   terreni  posti  a  Stazzano,  e  in  Bagio,  migl.   a   maestro   della  Terra   di  Galotf 

nel  teiTitorio  pistojese.   La  qual  dotazione  nella  cui  Com.  e  Giur.  è  compresa»  Di 

venne  poi  convalidata  da  Arrigo  II,  nel  1  o  1 5,  di  Sansepulcra,  già  Nulli us,  Comp.  di  1 

da  Corrado  II  e  da  Arrigo  III,  nel  1036  e  reiize.  —  È  la  più  antica  alìazia  delGra 

lojo.  ducato^  mentre  la  sua  origine  rimonta  m 

Nel  1 188  (33  nov.)  Gerardo  vescovo  di  prima  metà  del  secolo  VI,  quando  date 

Bologna,  imitando  l'esempio  dei  suoi  ante-  plìcc  tugurio,  abitato  da  un  solitario  di  M 

cessori  pubblicò  un  Breve,  col  quale  dichia-  ta  vita  per  nome  Ilario,  fu  ridotto  in  mai 

rava  sotto  la  sua  protezione  il  mon.  e  Ix^ni  stero,  dotato  da  un  nobile  ravennate  (C 

di   Fontana   Taoua.  (Anca*  Dipl.    Fìom,  brio),  il  quale  insieme  coi  Cigli  vi  ai  riti 

Badia   di  Bipoli.)  *-    AncJhe  il  Comune  cirra  Tanno  53o  dell*E.  V. 
di  Pistoja   comprese    nelle    rubricJic    dei         Vari  signori  dell'Esarcato,  e  fra  qoeit 

tuoi  antichi  statuti  la  difesa  e  conservazio-  conti  di  Bcrtinoro  e  gli  arcivescovi  di  K 

ne  dei  possessi  spettanti  alla  Badia  di  Foii-  venna,  concorsero  a  beneficai'lo  e  ad  etki 

tana  Taona,  al  di  cui  abate  Giovanni  fu  deme  i  possessi,  depi-edati  più  tolte  da|^ 

ceduto  nel  imi  per  il  suo  mon.  l'ospedale  sercili  nemici,  particolannente,all'anno  61 

del  Ponte  S.  Pietro  sull'Onibrone,  eretto  da  dai  Longobardi  corsi  traverso  alPapenni 

Bonitto  arciprete  di  Pistoja.    (Zaccabia  toscano  ai  danni  di  Forlinpopoli  ;  e  nel  7 

jinecd,  M*  Aevi.)  —  Accrebbero  a  questa  dal  duca /ioi'ent ino  Gundibrando,  il  qoi 

Badìa  la  dote  un  conte  Tegrimo  Guidi  e  un  devastò  gli  ospizi,  e  mise  a  ruba  la  eoi 

conte  Alberto  nipote  del  marcii.  Bonifazio  Sassoni  ina  di  proprietà  del  mon.  di  G 

con  donazioni  del  104  3  e  io56,  quando  gli  leata  (forse  il  perduto  castello  di  SasMi 

concessero  terreni  nei  contorni  di  Bagio  pi'csso  S.  Sofia,  dove  fu  una  oeUa  del  mi 

ed  a  Cerreto.  Anche  la  duchessa  Matilda,  di  S.  Ilario.) 

nel  io99t  le  fé'  dono  di  altre  possessioni  sU         Esso  insieme  col  suo  distretto  era  dilibc 

tuate  nello  stesso  apenuino  e  in  Val  di  Bure,  giurisdizione  del  metropolitano  di  Raveni 

beni  tutti   in  origine  del  patrimonio  re-  benché  foste  situato  nella  dioced  di  Ben 
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yilnilpnnt  fftrlìimfT  il  'un  to  di  sé  poclie  famiglie  coloniche  che  non 
I  Fnaà^  diede  il  primo  Te-  oltrepassano  il  numero  di  gì  ahit. 
oBvntirc  ana  Badia  io  benefi-  Al  1 5  maggio,  giorno  della  festa  del  san-» 
mIoU  al  suo  ospite  Anscauso  lo  titolare  avri  fiera  con  gran  concorso  di 
■linpopoli:  esempio  die  nonfìi  esteri  e  nazionali,  yed.  Galbatw 
M0  dal  saosoooessore  Paolo  II,  ABAZIA  di  S.  GALGANO  in  Val  di  Mer- 
(grttò  di  nnoTo  (anno  769)  il  se  alla  sinistra  di  questo  Gume,  nella  Com. 
ano  di  Galeata  agli  arcirescoTi  Giur.  e  4  nigl.  a  Icr.  di  Chiusdino,  Dioc. 
BB  prestaitmo  per  molti  secoli  di  Volterra,  Gomp.  di  Siena,  da  cui  è  1 8 
Bsoddilanaa,  i  snoi  abati.  Al  se-  migl.  a  libeccio.  —  Fu  il  primo  monastero 
Badia  di  Galeata  erasi  enianci-  dell'ordine  Cistercense,  e  capo  di  tutti  gli 
lipendenta  ecclesiastica  del  suo  altri  della  stessa  regola  che  di  là  si  propa- 
ctropolilaiio,  quando  fu  di  nno^  garono  in  Tarie  Badie  della  Toscana.  Ve  li 
atantCBente  diestinata  in  com-  chiamò  nel  1  aoi  il  Tescoro  di  Volterra  Ilde- 
ligliari  e  creature  dei  pontefici,  brando  dei  conti  Pannocchieschi  fondatore 
oi  Cassinensi  sino  a  che  Eu-  del  primo  monastero  e  annessa  chiesa,  che  de- 
t  Brere  dell'i  1  nMrto  1 438  ag-  dico  al  B.  Galgano  da  Chiusdino,  vissuto  ei^e- 
DBgrrgazioiie  Camaldolciise  an-  mita  nelle  vicine  selve  di  Montesiepi.  Loac- 
lonaatero,  previa  la  rinunzia  crebbero  di  (acoltà  e  di  privilegi  altri  vesoori 
»  brneBciato  Dino  de'Peeori,  suoi  Buccessori>  fra  i  quali  si  distinsero  Pa- 
ri. Ambrogio  Travenari  Mag-  ganodei  PamMM^hieschi  nipote  del  fondatore 
Errino  di  Camaldoli.  Contutto-  facendogli  amplissima  donazione,  nel  1316, 
Badia  tornò  ben  pretto  a  ser-  e  Galgano  versola  metà  del  sec  XIII.  Diversi 
sda  ad  altri  commendatari  che  nobili  volterrani  e  senesi  concoi'sero  a  tribu- 
to le  rendite.  Fn  per  l'incuria  tare  rendite  e  doni  di  vario  genere  al  crescen- 
andò  deteriorando  sempre  piò  te  religioso  istituto,  preso  sotto  la  proiezio- 
wtào  e  gli  edifizi  della  sua  non  ne  di  Arrigo  VI  e  d'Ottone  IV.  L'ultimo  dei 
sora.  EtM.  essa  quasi  ridotta  quali  accordò  al  monastero  di  Montesiepi 
e  la  chiesa  minacciava  da  ogni  generoso  privilegio,  da  Samminiato  il  3o 
»,  quando  i  monari  nel  tenta-  ottobre  1 209.  Ma  le  rendite  maggiori  le 
ta  scuoprirono  nell'anno  1 49^  derivarono  dai  beni  allodiali  acquistati  in 

maniere  le  reliquie  del  pri-  Frosini  per  vendite,  pennute  e  più  per  do- 

S.  Ilario  :  il  che  richiamò  dalle  nazioni  dei  vescovi  volterrani  odei  conti  loro 

icie  con  pie  oblazioni  numerosa  feudatari.   Tutte  le  memorie  concorrono  a 

evoti,  i  quali  al  grido  di  tale  in-  far  credere  che  quel  vasto  fabbricato  princi- 

recarono  in  folla  a  venerare  le  piato  nel  1  a4o  restasse  compito  nel  1 268. 

cranio  del  beato  eremita.  Don-  •—  La  storia  monastica  ha  pochi  esempi  di 

•  dovere  noi   riportare  alla  fi*>  un'opera  cotanto  colossale,  eretta  con  pron- 

j  XVI  la  costrurione  e  disegno  tczza  simile,  da  una  piccola  e  non  doviziosa 

>  attuale,  meno  qualche  ornato  associazione.  Di  che  dare  ne  possono  tuttora 

mosaico   antico^  murati    sul-  qualche  ideai  copiosi  avanzi  delle  cadenti  sue 

riata.  mura  che  spiombano  fra  i  cerri  ed  i  roveti.  La 

arndatnrio  perpetuo  di  S.  Elle-  chiesa  costruita  di  travertino  e  di  mattoni, 

adia  di  S.  ìCaria  in  Cosmedìn  ha  tre  grandi  navate  della  lunghezza  di  cir- 

itrunbe   NuUiua  Victcesù,  il  ca  cento,  della  larghezza  di  36  e  dell*altcz- 

10  Sacchetti,  quando  nel  1682  sa  di  S5  braccia  con  una  grandiosa  tribii- 

r  suo  online  un  Sinodo  nella  na,  dove  è  fama  che  vi  fossero  non  meno  di 

ritella,  allora  di  giurisdizione  del  3a  seggi  per  i  monaci,  e  18  per  i  convei-^i. 

irata,  od  i  coi  atti  furono  pub-  Il  claustro  spartito  in  vari  edifizi  era  fur- 

683  in  ForU  presso  Silva  stam-  nito  di  tutte  le  officine  bisognevoli  ad  una 

ale.  isolata  popolazione,   fra  le  quali  s'indicano 

Tsso  l'uno  e  l'altro  mon.   dal  tuttora  al  curioso  che  ivi  capita  le  fucine  per 

V  Leopoldo  nel  1 784»  destinan-  fondere  i  metalli  delle  vicine  miniere  di 

izio  della  chiesa  un  parr.  seco-  Montieri,   e   ridurli   in   piccola   moneta  , 

lo  di  arciprete,  il  quale  ha  sot-  per  privilegio  probabilmente  accxMdato  dai 
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tcscotì  di  Volterra,  cui  solo  era  concesso  il        ABA2IA    di    S.    GAUDENZIO. 

regio  diritto  della  zecca.  Vi  csistcvauo  inoltre  S^*  «e  udbnzo. 

fornaci  da  terraglie,  cartiere,  concie,  guai-         ACAZIA^  di  S.  GIUSTO,  presso  Va 

chicre,  siccome  avevano  apposito  locale  le  ra,  suirorlo  di  profonda  spaventevole  1 

arti  e  mestieri  minori.  di  franante  mateajone,   un  mc^zo  mig 

Tanta  magniGceuza  fu  abbandonata  alla  maestro  di  Vultorra,t  vicinissima  alsobb 

tota]  rovina.  Cominciò  a  decadere,  quando  di  S.  Stefano,  del  cui  popolo  fa  part 

questa  magna  Badia  fu  destinata  in  com-  uno  dei  |>iù  insigni  monasteri  abitato 

menda  a  potenti  cardinali.   Uno  di  questi,  torà  dai  Camaldolensi,  fondato  sino  dal 

Yendè  per  fino  il  piombo,  di  cui  era  copcr-  da  Goffredo  vescovo  di  detta  citt;\  pivn 

to  il  tetto  della  chiesa,  che  terminò  poi  di  più  antica)  oratorio  dove  si  veneratai 

rovinare  nel  1781,  nel  qual  tempo  il  cam-  ceneri  dei  SS.  Giusto  e  Clemente.  Il 

panile  percosso  da  un  fulmine  cadde  sul  c^rso  del  popolo  al  santuario  dei  due  ni) 

sottoposto  pavimento.  Rimase  questo  ingom-  volterrani  contribuì    allo   staLlliment 

bro  da  macerie,  da  sterpi  e  da  rovine,  meu-  una  vicina  borgata,  che  poi,  cinta  di  m 

tre  la  contigua  clausura  fu  convertita  in  ca-  di  porte  castellane,  divenne  signoria  di 

panne  per  gli  armenti.  —  Nel  piano  su-  gli  abati  sotto  la  denominazione  di  ca 

periore  esisteva  una  grandiosa  cappella  gcn-  di  Monte  Bandoni,   e  di  cui  restai 

tilizia  della  famiglia    Pannocchieschi   pa-  avanzi  fra  la  città  e  la  Badia.  Qtiesta 

ti*ona  della  Badia,  sopra  la  quale  si  elevava  me  r^in  la  chiesa  fu  riedificata  in  pi  ù 

una  lanterna,  cui  stava  appese  di  notte  un  diosa  forma  nel  secolo  XVI  col  diseg 

fanale  per  servire  di  scorta  ai  viandanti  che  Bartolommeo  Ammannato.  Il  bel  corti) 

potevano  ritrovarsi  per  quei  deserti,  onde  suo  chiostro  di  forma  quadra  ha  sotto 

essere  accolti  e  cai'itatevol mente*  alloggiati  lastrico  un.  vasto  conservone  che  ne  cm 

neirOspizio. — I  pochi  monaci  mantenuti  dal  tutta  Tarea.  Molte  e  non  spregevoli  pi 

commendatario  furono  riuniti  ad  altri  mo-  adornano  le  sale  contigue  e  la  chiesa,  ( 

nasteri  dopo  la  Bolla  del  i65a  del  pont.  In-  diosa,    espressiva  è  la  trla  che  cuoprc 

nocenzo  X.  .  ta  la  parete  maggiore  del  refettorio,  < 

Tentò  di  rendere  questo  luogo  all'antico  del  Mascagni  che  molto  dipinse  n«*l  n 

culto  col  fare  restaurare  una  parte  del  mo-  stero  :  mail  migliore  suo  lavoro  è  un  G 

nastero  e  della  sagrestia^  e  ridurla  a  chie<»  nudo  assistito  da  una  graziosa  giovane 

sa,  l'ultimo  abate  commendatario  per|>etuo  altre  tre    figure  indietro   iu  un  bel 

cardinale  Giuseppe  Maria  dei  ma  l'chesi  Fer*  saggio. 

roni  di  Firenze.   Al  ((uale  eflctto  vi  chiamò         La  chiesa,  con  proprietà  e  nettezza 

e  vi  mantenne  qualche  tempo  i  monaci  Val-  tenuta,  ò  a  tre  navate,  con  quattro  alta 

lombrosani  di  Chiusdino,  e  poscia  i  Fran-  parte,  oltre  il  maggiore  isolato,  a.um 

ccscani,  i  quali  al  pari  dei  primi   lo  ab-  quali  hav^vi  un  buon  (piadro  dello  stessa 

bandonarono  sul  declinare  del  secolo  XVI  li.  sragni  rappresentante  la  nascita  di  e 

In  vicinanza  di  quattro  miglia   circa  a  Donna, 
lett.  dal  monastero  evvi  la  villa  di  Frosini,         C  nei  contorni  di  questa  Badia,  i 

già  castello  ceduto  dai  vescovi  di  Volterra  potrebbero  equipararsi  alla  via  de'Se] 

e  dai  conti  della  Gherardcsca  ai  monaci  di  fuori  di  Siracusa,  dt  ve  cavansi  e  si  ^ 

S.   Galgano,  (yèd-  Frosini.)  —  Gli  abati  ogni   di    scuoprenJo   quei   copiosi    I 

commendatari  lo  ridussero  a  c^isa  di  eam-  etruschi,  i  di  cui  <  imeli  ornano    i   1 

pagna,  oggi  fattoria  della  nobile   famiglia  pubblici  e  privati  di  quell'antichissima 
Ferroni,  erede  del  cardinale  sopra  nomi-         Neirauno  1  i3o  (3  agosto)  nella  chi* 

nato.  questo  monastero  furono  sottoscritti 

La  parrocchia  di  S.  Galgano  fu  traslata-^  piteli  di  alleanza   fra  il   Com.  di    P 

ta,  dopo  la  profanazione  e  totale  rovina  del  ciucilo  di  Volterra  rappresentato  dal 

Tempio  annesso  alla  Badia  (anno  1781),  in  Ugo  figlio  del  eonteUguccione;e  qui  fu 

una    bella   cappella   rotonda   stala   eretta  che  tempo  di  famiglia  il  celebre  AwiV: 

sino  dal  11 85  e  dedicata  allo  stesso  Santo  Soldani,  per  studiare  la  fisica  strutta 

eremita,  situata  in  aria  meno  malsana  sulla  quel  suolo  ricco  di  conchiglie  micro:^ 

cresta  del  soprastante  poggio  di  Moutesiepi.  che  e  di  maggior  volume,  di  cui  è  doi 

Ha  una  popolazioni  di  238  abit.  sissimo  il  terreno  intorno  alle  spavcul 
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Mie  tJtto  il  nome  di  Grotte  di         Qt>^  fone  allora  lo  stato  fisico  del  luogo 

I.  lo  dire  uà  Beneplacito  del  a3  aprile  io38 

k  BttL^SOLA  in  Homagna.   f^ed.  dato  in  Isola  da  Gunfredo  vescovo  di  Vol- 

iìi.  Miai»  IP  CosMEDiH.    ■  terra,  col  quale  conferma  all'abate  delmo- 

ìhllISOLA  pmio Staggia  sotto  nastero  medesimo  le  derime  del  prossimo 

iS.  Salvatore,  S.  Giovanni  e  S.  Ci-  Padu/e,  nominato  nella  parte  superiore  Po- 

KBpliee  chiesa  parrocchiale  al-  doli,   e  nella  parte  inferiore  Jmieto,  ed 

neaL  del  Monte  Maggio,  Cum.  e  una  deliberazione   presa  dal  consiglio  dei 

}  a  ponente  di  Mr)ntereggioni,  Nove  di  Siena  il  primo  agosto  i33a  a  peti- 

Sondile,  Dioc  di  Colle,  già  di  zione  dell'abate  dell'Isola  per  la  purgazio- 

C«p  di  Siena  da  cai  è  8  miglia  ne  della  fossa  o  emissario  del  Paduie  detto 

di  Canneto,  il  di  cui  deposito  infestat^a 
ti  ifhr  ilrì  Lago  per  cansa  dalle  Varia,  (f^ed.  Lago  di  Staggia.)  Al  dete- 
Mt  la  fiiachfggiavano  a  greco.  La  rioramento  dell'atmosfera  si  aggiunse  la  di- 
loot  proso  nn  tuo  castello  deno-  lapidazione  delle  sostanze  per  causa  di  guer- 
trgonmotn>f  la  contessa  Ava  figlia  re  e  di  partiti,  sino  a  che  la  famiglia  di  S. 
Zanoltty  e  vedova  d'Ildebrando  Salvatore  all'Isola  fu  riunita  a  quella  dello 
i  Staggia  e  di  Val  di  Strove  col  stesso  ordine  di  S.  Eugenio  presso  Siena  con 
li  Trgrimoe  di  Bcnzo  suoi  figli.  Breve  di  Eugenio  IV,  l'anno  i44^)  (Fed* 
kila  dai  discendenti  e  consorti  di  Abazia  dì  S.  Eugbhio)  mentre  lasuachie- 
utre  prosapia  di  origine  francese,  sa  con  l'annesso  di  S.  Rufiniano  da  quel- 
ale  dinivarono  i  Soarzi,  i  Sara-  l'epoca  in  poi  continuò  ad  essere  parroc- 
U^oiii  e  quel  Musatto  Franteti  chia  con  battUtero.  È  a  tre  navate  con  quat- 
ncipio  del  secolo  XIV  accolse  nel  irò  colonne  per  parte  di  forma  assai  tozza, 
lo  di  Staggia  il  conte  di  Nogaret  e  con  capitelli  ornati  di  rabeschi  e  di  alle- 
bravi,  per  sorprendere  d'ordine  gorici  animali.  Si  conserva  dalla  parte  della 
il  pont.  Bonifazio  Vili  in  Anagni.  sagrestia  il  sepolcro  della  fondatrice  con  t.  A  va 
rgiarooo  Arrigo  lì  con  Dipiuma  con  il  suo  busto  sopra  un  tronco  di  colonna 
Wrticri  (P«>ggibonsi  antico)  il  i4  di  granito,  e  nel  pavimento  davanti  l'aitar 
la  :  Arrigo  ili,  nel  io55,  Qgiug.;  maggiore  avvi  una  lapida  di  marmo  dov'è 
I,  nel  iiyS,  ao  genn.  ;  Ottone  scolpito  in  basso  rilievo  l'abate  Feo  succedu- 
l  39  ottobre  dell'anno  1  ^69.  —  to  a  Cirino  primo  superiore  del  mon.  dcl- 
itesta  Badia  m  riferiscono  varie  Boi-  l'Isola,  f^ed.  Momtb  Rbggiohi. 
Lr&i,  fra  le  quali  una  di  Niccolò  La  statistica  di  questa  pan*,  offre  3 1 3 
in  Firenze  già  sua  Sede  vescovile  ahit. 

mi.   io/>9;  una  di  Alessandro  II         ABAZIA   dell' ISOLA    di   TIRO.    yed. 

dicrtnbre  io()3  nel  chiuslro  del-  ]\Iaria  (S.)  delle  Grazie  nel  Golfo   della 

adia,  e  una  di  Alessandro  III,  del  Spezia. 

tre  ii^a.  —  Frutto  di  tante  con-         ABAZIA  di  LINARI  in  Val  di   Magra. 

•  favori    fu  il  dominio  baronale  Fed,  Li  mari  di  Fiviz/ano. 
»i  cassinensi  di  S.  Salvatore  del-  ABAZIA  ni  S.  MINIATO  al  MONTE,  s«- 

-ritarono  nei  primi  secoli  sul  ter-  btirbnnadiF'irenzegià  parr.aimessa  in  parte 

Ile  loro  chiesi*,  ville  e  castelli  si-  a  quella  diS.  Leonardo  in  Arretri  e  porzione 

Ui'na  e  PuggilMinsi,  e  che  Corrado  a  S.  Margherita  a  Montici;  Com.  del  Bagno 

Spira  Legato  dciritiip.  Federigo  a  llipoli,  Giur.del  Galluzzo.  Questa  Basilichi 

IMI    in   feudo  con    Diploma  dato  insigne  è  posta  alla  sinistra  dell'Amo  nel 

y^ibuosì  il  38  dicembre  i^isi.  —  Monte  già  detto  del  Re,  che  siede  a  cava- 

éhAi  deiri»ola  faccsst^ro  un  di  da  liere  di  Firenze,  un  quarto  di  miglio  dalla 

adrooi  sopì  a  il  (K>ptj!o  di  Borgo-  porta  della  città,  che  di  S.  Miniato  si  ap- 

f*   ripntva   una  runveiiziune  fatta  pella. 

Idi  II  die.  titSG  fra  l^ahate  e  il         Fu   inalzata  nel  101 3  presso  un  piùan- 

•ìim1»*o  di  quel   Comune,  conia  tico  tempietto  cui  tributò  regale  offerta  Car- 

cifirda  agli  aliitaiiti  di  potere  pel  lo  Magno,  in  venerazione  dì  S.  Miniato  poco 

rr9«ivt»  eifggeru  in  rettore   perso-  lungi  di  là  stato  martirizzato  nel  secolo  te r- 

T^itffltitmf.  to  dell'E.  V.  Ne  fu  promotore  Ildebrando 
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vctoovo  fiorentino»  uomo  di  gnukb  ini-  là,  convertendo  il  monastero  in  abitali 

mo  «  di  magnifiche  opere  pieno,  il  quale  di    aoldati,    e  lasciando  la  chieaa  al 

v'introdutae  i  monaci  Cluniaoensi  col  con-  cappellano  di  loro  elezione  per  ufixiailft 
lenso  del  suo   dero»   previo  l'assegno  di        Senre  attualmente  agli  oscrcisi  spirìta 

una  generosa  dotazione,  cui  concorsero  ad  che  una  pia  Congregazione  ti  ùl  eseguili 

accrescerla  vari  suoi  successori,  ed  altri  iU  diversi  tempi  dell'anno, 
lustri  personaggi.  Anche  i  consoli  dell'Arte        ABAZIA  al  MONISTERO.  ^ed.  Aaa 

di  Galimala  efficacemente  contribuirono  al  della  BaaAaoaaoAy  e  di  S*  Eoouno  pn 

compimento  del  Tempio  institoendovi  un  Sieua. 

Operajo  pel  suo  mantenimento  e  conserva*        ABAZIA  mn  MONTAìflATA  otófc 

sione,  siccome  lo  provala  insegna  di  bronzo  S.  SALVADORE,  presso  alle   mura  di 

esistente  sopra  l'attico  della  fiicciata,  ed  un  Terra  che  porta  lo  stesso  nome,  nella  pn 

Lodo  del  i  aa8  tra  i  consoli  di  cpiell'arte  ed  orìcnt.  e  quasi  alla  metà  della  salita  di 

i  monaci  di  S.  Miniato  per  l'amministrazione  montagna,  fira  le  fonti  déVJlbintia,  di 

dei  fondi  assegnati  alla  chiesa  ed  al  contiguo  PagUuola  e  del  yivo^  dalle  quali  ha  ori|| 

ospizio. — Questo  tempio,  che  può  dirsi  uno  il  fiume  Paglia;  nella  parr.  Com-  Giur.  é 

de'più  conservati  e  più  ricchi  edifizi  sacri  dei  l'Abbadia  S.  Salvadore,  Dioc  di  Chii 

secoli  XI  e  XII,  è  formato  sul  disegno  delle  Gomp.  di  Siena,  dalla  quale  città  per  la 

antiche  Basiliche  a  due  ripiani,  nel  più  al-  rotabile  è  circa  4o  mi^  distante,  oaoM 

io  dei  quali  risiede  l'aitar  maggiore,  e  sotto  dalla  via  Romana  alla  posta  di  RioorsL 
di  esso  la  confessione.  È  diviso  in  tre  nav»>        Fu   la  più  ricca,  se  non  la  più  atti 

te,  le  cui  volte  e  muraglie  laterali  sono  so-  Abbadia  di  regolari  fondata  nella  Tomi 

stenute  da  36  colonne  parte  di  pietra  ser5-  Granducale  ;  giacché  senza  bisogno  di  il 

na,  parte  di  marmi  fini  e  orientali  di  diver-  nersi  all'apocrifo  Diploma  di  Rachi  re 

so  ordine  e  grandezza.  La  sua  tribuna  lav(^  Longobardi,  essa  già  esisteva  alla  metà  • 

rata  a  mosaico  conserva  ad  una  delle  sue  fi-  secolo  ottavo,  siccome  lo  dimostra  un  IXh 

nestre  una  gran  lastra  di  trasparente  mar-  mento  simsrono  dell'anno  745,  mentre 

mo  fengite,  dal  quale  riceve  languida  luce.  La  mon.  amiatense  era  preseduto  dal  suo  pri 

striscia  del  bel  mosaico  che  attraversa  il  pavU  abate  e  proposto  fr/cintf.   I  privilcigi  1 

mento  porta  la  data  dell'anno  1 207.  Nella  periali,  dei  quali  molti  originali  si  conti 

ricca  cappella  del  vescovo  Alvaro  si  am-  vano  nel  R.  Arch.  Dipi,  di  Firenze,  ouok 

mirano  i  lavori  fotti  sotto  la  cupola  da  Luca  ciano  all'anno  8 16  da  Lodovico  Pio,  coni 

dolla  Robbia,  ed  il  mausoleo  del  card.  Jaco-  mati  ed  accresciuti  da  Lotario  I  ncll'Sg 

pò  dei  Reali  di  Portogallo  che  verso  il  i46a  da  Ottone  I  nel  964  ;  da  Arrigo  II  nel  toc 

Antonio  Gàmbcrelli  appellato   BoitelUno  da  Corrado  II  nel  1027,  e  nel  io36.  Fa 

condusse  in  guisa  che,  al  dire  di  Vasari,  grazia  di  simili  benefizi  che  la  Badia  Ani 

niun  artefice  dee  immaginarsi  di  poter  mai  Una,  e  le  numerose  chiese  di  suo  giuspadi 

vedere  cosa  alcuna,  che  di  pulitezza  e  di  nato  vennero  esentate  dalle  decime  e  tril 

grazia  passar  la  possa  in  alcuna  maniera,  ti  soliti  percipersi  dal  vescovo  di  Chiù 

Nò  meno  magnifica  è  la  sagrestia,  costruì-  Lo  che  diede  cagione  a  lunghe  controver 

ta  verso  il  1887  a  spese  dd  nobile  fioren-  ed  a  solenni  giudicati,  uno  dei  quali  fu  pi 

tino  Benedetto  degli  Alberti,  dipinta  dal  nunziato  nel  io58  da  Gottifìredo  oiarch. 

celebre  Spinello  di  Arezzo.  La  torre  attua-  vicario   regio  in  Toscana,  con  tutto  e 

le,  opera  assai  solida  di  Baccio  d'Agnolo,  e  da  Cristiano,  e  da  Lanfranco  vescovi 

restata  incompleta  per  cagione  dell'asse-  Chiusi  fosse  stato  accordato  agli  abati 

dio  famoso  del  iSag,  servi  di   rocca  e  di  S.  Salvadore  un  eguale  privilegio  negli  ai 

difesa  alle  fortìficaziom  erette  sul  monte  di  911,   1091  e  1098,  e  ripetute  volte  ^ 

S.  Miniato  con  la  direzione  di  Michelange*  confermassero  diversi  pontefici, 
lo  Buonarroti. —  Nel  1 296  il  vescovo  fioren-        Non  dirò  di  Lotario  II,  che  institni  11 

tino  Andrea  Mozzi  fece  innalzare  accanto  al  commenda  di  nuovo  genere  sul  patria 

monastero  per  uso  di  villa  quel  solido  pa-  nio  del  mon.  Amiatense,  allorché  desti 

lazzo  di  forma  cubica  che  Cosimo  I  rido»-  ^oo  manti  o  piccoli  poderi  in  benefizio 

se  a  fortilizi  nell'anno  1 553.  Per  la  qual  la  regina  Adelaide.  Il  suo  patrimonio  a 

causa  bisognò  che  i  monaci  Olivetani  suben-  si   limitava  soltanto  ai  beni  allodiali,  1 

trati,  nel  i374>  al  Benedettini  uKtHero  di  eatcadevaai  ancora  «llagiarìidizioiic  knd 
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i  villaggi,  calali,  e  castelli  tionariodel  seculu  XI,  Mss.  che  ora  adornano 

i  di  Cliiufti,  di  Sovana,  di  la  Biblioteca  Laarenziana  in  Firenze. 

Da,  di  Castro,  di  Orvieto,  di  Siena,  ABAZIA  di  MONTE  OLIVETO  MAG- 

ì,  Populooia  ec,  siccome  risulta  da  GIOAE    nella  Valle  dell'Oiubronc  senese 

awBti  dd   suo    archivio  ;    alcu-  nella  parr.  e  mezzo  miglio  a  pon.  di  Qjiiu- 

[oali  israono  rammentati  alle  re-  sure,   Com.    Giur.  e  6  migl.  a  libecc.    di 

loralità  comprese  nella  Toscana  ai-  Asciano,  Dioc.  di  Pienza,  una  volta  di  Arcz- 

-  Toccherò  bensì  di  passaggio  il  vi-  zo,  Comp.  di  Siena.  -*  Sul  deserto  selvoso 
Mtu  nei  confini  di  Toscanella,di  |>oggio  di  jécotuiy  fra  orride  rovinose  balze 
no  vari  istnimcnti  del  secolo  IX,  cominr.iò  a  sorgei*e,  verso  il  1 3 'io,  questo  Ar- 
Ibgio  che  potrebbe  giovare  alla  chicenobio,  nel  quale  ebbe  origine  la  Congrc- 
t  aotir^  per  chi  volesse  riferirlo  al-  gazionc  dei  monaci  Olivetani.  Divenne  cele* 
■  Colonia  rammentato  da  Fronti-  bre  per  la  vita  penitente  che  vi  condusse  il 
Ik  coi  vicina  selva  tentarono  eoo-  proprietario  del  luogo,  B.  Bernardo  Tolomei 
Tito  del  cons.  L.  Emilio  Papo  una  suo  primo  fondatore,  e  per  la  magnificenza 
I  i  Galli,  mentre  si  ritiravano  dalle  e  bellezza  cui  furono  in  progresso  ridotte 
e  di  Chiusi,  l'anno  di  Roma  5a8.  le  numerose  sue  fabbriche,  mercè  lo  zelo  di 
cofliÀ  presso  Gbossbto,  c  Tsla-  quel  novello  Oi*dinc  di  ceuubiti,  ohe  alle 

ai*ti  liberali,  alle  scienze  ed  airagricoltura 
lia  di  S.  Salvadorc  fu  abitata  lun-  fecero  costantemente  solazzevole  accoglien- 
iù  Benedettini.  Per  breve  tempo  sa  ed  offrirono  generoso  asilo.  In  grazia  di 
da  Arrigo  II  a  S.  Romualdo,  come  ciò  videsi  cangiar  affatto  fisonomia  al  poggio 
COI  il  Baronio  vari  dotti  CamaU  di  Acona.  Ai  roveti  ed  alle  sterili  ginesti'e 
jBeochè  vi  facesse  ben  presto  ritor-  si  sostituirono  coltivazioni  dispendiose  in 
)  abate  Winizzone  noto  per  le  ver*  tempo  che  nel  monastero  e  sua  magnifica 
te  con  Adolfo  vescovo  di  Chiusi,  e  chiesa  si  andavan  riunendo  le  opere  dei 
lera  famosa  che  scrisse  al  potcn-  migliori  pennelli  senesi,  e  di  altri  eccel- 
Dte  Ildebrando  di  S.  Fiora,  rome  lenti  pittori.  —  Ne  restò  sorpreso  lo  stesso 
te  dai  Dinasti  pati*oni  della  Ba^  pontefice  Pio  II,  quando  nell'anno  14  69,  vi 
oa.  Finalmente  questo  mon.  con«  si  trattenne  con  seguito  numeroso  ti*e  gior- 
an  breve  del  pontefice  Grrgo-  ni,  e  ne  descrisse  esattamente  la  loralità; 
«provato  da  Federigo  II,  nel  11 3o  a  Se  domandi  (dic'egli  nei  suoi  Commeu- 
Benedettini  neri  ai  Cistercensi,  tari)  quaVè  la  forma  del  colle  in  cui  ri- 
si mantennero  sino  al  1 783,  epoca  siede,  osserva  la  foglia  di  un  castagno.  Ro- 
ioppressione  nella  Toscana  Gran-  vinose  scoscese  rupi  e  profondissimi  bara- 
tri (la  cui  vista  inrulc  ribrezzo  od  or- 
che vi  dimorò  insieme  con  la  roro)  ne  impodiàcono  da  ugni  parte  Tarces- 
!  nell'estate  del  ]4fi^>  lasciò  nei  so,  meno  un'angusta  lingua  di  terra,  sulVin- 
mentari  un'esatta  descrizione  del-  grosso  della  ({uale  sta  a  difesa  una  solida 
I  e  del  monastero.  È  desso  attuai-  torre  (dopo  convertita  nel  Palazzo)  munita 
utto  a  un  cadente  abituro  di  pò  ve-  di  un  antifosso  ripieno  di  acqtia,  e  caval- 
f ,  p  la  sua  chiesa,  a  forma  di  croce  cato  da  un  ponte  levatojo.  Declive  è  il  ripia- 
.fiziata  da  un  cappellano  curato  ad-  no  del  colle,  nel  di  cui  centro  s'inaUa 
arripretura  di  S.  Croce  dentro  la  un  nobile  tempio,  e  contiguo  ad  osso  il  por- 
vicina  Terra  dell'Abbadia,  yed^  tino,  i  corridori,  i  rcfettorii  ed  ogni  genere 
;.  SiiLVADoax.  di  officine  necessarie  alla  vita  ed  at^li  usi 
lungo  tempo  di  famiglia,  il  chiar.  religiosi.  Nulla  vi  ha  che  non  possa  dirsi 
dinando  Ughelli.  Ei  molto  giovos-  egregio,  niente  che  non  sia  nitido,  e  che 
la  ricca  collezione  di  pergamene,  non  si  osservi  con  ansietà.  Piccala  fonda- 
le quali  rese  di  pubblico  dritto,  zione  in  principio,  accresciuta  dalla  debo- 
le sua  opera  AoW Italia  Sacroy  e  zione  degli  uomini  ebbe  i  più  felici  siiccx^ 
ntc    nella   serie   dei   voscx)VÌ   di  si.  Concorse  eziandio  ad  aumentarne  i  pri- 

-  Faceva  parte  del  suo  archivio  la  mordi  la  famiglia  Piccoloinini  concedere 
bb'u  membranacea  scritta  dal  mo-  i  vicini  possessi  di  jé^ena  e  di  Clatìna.  »  -- 
errando,  nel  secolo  VI,  ed  un  Pas-  11  tempio  attuale,  che  può  conlawi  fra  i  più 
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belli  per  eleganza,  proporzione  di  parti,  e  Nasini,  ornata  di  statue  di  stucco  dello S 

pregio  di  ornati,  venne  innalzato  nel  prìnci-  tellari  bolognese,  con  una  di  marmo  del  I 

])io  del  secolo  XV,  ed  accresciuto  nel  1777  ciardi  genovese, 
dalla  parte  della  tribuna  col  disegno  del  va-         Il   cel.  naturalista   Baldassarrì  che 

lente  architetto  Gio.Àntinori.  Il  quadro  del-  molti  anni  fu  archiatro  di   questo  An 

Tjiltare  maggiore  e  la  tela  circolare  posta  cenobio,  vi  riunì  una  copiosa  collezione 

nella  volta  della  crociata  sono  opere  del  Li-  naturali  prodotti  del  Territorio   senese. 

gozzi  veronese.  Lo  sfondo  è  dipinto  a  fresco  quale  accresciuta  e  in  qualche  modo  clfl 

da  Costantino  romano;  grande  opera  al  cui  ta  fu  disposta  intomo  alla  sala  del  PaU. 

c-oncorso  furono  invitati  vari  pittori  a  far-  all'ingresso  della  clausura  dal  Pad.  Re 

ne  prima  il  disegno,  affidando  la  scelta  e  il  veneziano. 

giudizio  al  cel.  RafRiello  Mcngs.    Le  altre         ABAZIA  m  MONTE  SCALARI  gii  « 

pitture  appartengono  quasi  tutte  a  France-  ta  di  Monte  Scalajo,  sotto  l'invocazioiH 

tco  e  Raffaello  Vanni  ed  ai  fratelli  Nasini  S.  Cajsiano,  attualmente  parrocchia  ■ 

senesi.  Il  vago  coro  posto  nel  mezzo  della  gruata  sul  vertice  di  una  diramazione 

chiesa  ha  intomo  48  seggi  mirabilmente  la-  TApennino    che    stendesi  per  ìe  gole 

vorati  di  tarsia,  cu'ca  il  1  So 3,  dal  converso  Ponte  a  Rignano,  ed  è  quasi  scala  fra  il 

olivetano  Fra  Gio.  da  Verona.  Qui  si  con-  d'Arno  superiore,  e  il  Val  d'Amo  fioren' 

servavano  i  libri  corali  ch'erano  circa  ao  di  dal  lato  del  fiume  Greve,  nel  piviere  di 

numero,  la  maggior  parte  miniati  dallo  stes-  ville,  sul  confine  delle  Comunità  di  Gre* 

so  autore  di  quelli  del  Duomo  di  Siena,  Li-  di  Figline,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Fifl 

bevale    yeronese*    Sotto  l'aitar   maggiore  ze,  da  cui  la  eh.  di  Monte  Scalari  è  circa 

av\'i  la    confessione,  che  il  Vasari  nella  vi-  miglia  a  libeccio.  —  Era  già  monasten 

ta  di  Pietro  Laurati  chiamò  il  Paradiso,  e  chierici  secolari,  situato  in  una  folta  al* 

dove  sono  diversi  piccoli  altari,  in  uno  dei  na,  quando  nel  genn.  del  1  o4o  i  nobili 

quali  esisteva  una  Tavola  a  tempera  del  te«  vicino  castello  di  Cintoja  offirirono  a  qia 

stè  citato  pittoi'c.  conventuali  vari  appezzamenti  di  terreni 

Nel  passaggio  dalla  polla  laterale  al  Mo-  tuati  nelle  sue  vicinanze.  Fu  dopo  na 

nastero  si  ammira  un  aflVesc-o  del  Sodoma  donazioni  offerto  a  S.  Gualberto  che  T 

rappresentante  l'istoria  del  principio  della  trodusse  la  Regola  dei  vallombrosam  sotti 

Congregazione  Olìvetana  con   la   seguente  direzione  di  Eppone  suo  discepolo.  Le  s 

iscrizione  «  Jnitium  hujus  Congregaiio"  morie  dt  questo  abate  principiano  all'ai 

nis  MCCCXIX  die  xxri  MartiisuB  Joan»  1078.  Col  retratto  delle  rendite  livellari 

ne  XXII  Pont»  Max»  Jnno  suo  TV»  Del-  di  non  piccolo  numero  di  poderi,  selve  e  mi 

lo  stesso  insigne  pennello  sono  gli  affreschi  ni  posti  nella  gola  dell'Arno  presso  il  P» 

alquanto  logori  delle  pareti  del  primo  frai  a  Rignano,  e  lungo  il  tcrr.  Ema,  furonc 

tre  chiostri,  rappresentanti  la  vita  di  S.  Be-  grado  i  suoi  monaci  di  prestare  i  loro  ba 

nedctto,  mentre  le  altre  dieci  che  occupa-  uffici  negli  spedali  che  essi  costruirono 

no  il  destro  Iato  presso  alla  maggior  porta  passaggi  più  fi'equentati.  E  uno  dei  più  ai 

d'ingresso   appartengono  a  Luca  Signorclli  chi  quello  edificato  nel  castello  di  Monteb* 

da  Cortona.  Anche  alla   gran  scala  esiste  ni  sulla  strada  romana  5  migl.  a  ostro  di 

altra  pittura  del  Sodoma.  Il  Refettorio  fu  renzc. 

dipinto  tutto  nel  1 6ao  da  Fra  Paolo  No-         Anche  questa  Badia  servi  talvolta  ad 

vello  converso  Olivetano.  —  Contempora-  crescere  le  rendite  di  qualche  prelato,  m 

neamente  lavorò  alla  volta  del  vestibolo  del-  tre  nel  i465  fu  da  Pio  II  conferita  a  G 

la   libreria  altro  converso  Antonio  Muller  vanni  cardinale  del  titolo  di  S.  Prassc 

di  Danimarca.  La  chiesa  attuale  di  Montescalarì  costrv 

I  libri,  fra  i  quali  1 65  codici,  andarono  di  pietre  quadrate  conta  600  e  più  ai 

dispersi  nella  soppressione  delle   corponu  stando  a  un'iscrizione  ivi  esistente,  e  che  n 

zioni  religiose  sotto  il  i*egime  francese.  —  menta  l'anno  della  sua  oonsacrazione(i  ai 

Nella  selva  intorno  al  monastero  sono  spar-  È  dì  una  mediocre  grandezza  con  3  altari 

se  diverse  cappelle,   la   più  ragguardevole  dotti  attualmente  a  uno.  Semplice  ma  regi 

delle  quali  ò  quella  costruita  nel  declinare  re  e  assai  comoda  è  la  fabbrica  del  monai 

del  secolo  XVIII,  ov'è  la  grotta  del  B.  Ber-  ro  rifatto  dai  fondamenti  tra  il  1 689  ei 

nardo,  colorita  a  fresco  dal  cay.  Apollonio  161 3  col  disegno  di  Alfonso  Parigi.  Mal' 
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ttntmìiìA  nella  contigua  torre  o    la  morte  del  padre  (ann.  765)  ;  ed  è  a  quc- 

peuitniito  di  pietra  serena  a  grandi  sto  abate  cui  mi  sembra  dovere  riferire  4  do- 

flw  dire  della  gro«a  campana  1»*  cumenti  importantissimi,  non  ancora,  ch'io 

bmiiilirri  con  6gure  ed  ornati  sappia,  al  figlio  di  S.  Walfredo  applicati.  Il 

ti  ÌMigne  Andrea  del  Verrocchio,  primo  è  una  lettera  del  pont.  Adriano  I, 

m  A  Montcscalarì  nell'ottobre  del  che  è  la  65.  del  codice  Carolingio,  recata 

iettigli  relatÌTÌ  a  quest'opera  per-  a  Carlo  Magno  dall'abate  Gunfredo  che  ivi 

salti  dal  Pad.  D.  Fulgenzio  Nardi,  si  dichiara  cittadino  pisano  (habitator  cit^i^ 

MB  Mis.  nella  Biblioteca  del  Se«  taiit  Pùanae)  ad  oggetto  di  ringraziare,  iu 

li  Firmie.  Dopo  la  soppressione  primo  luogo ,  il  conquistatore   del  regno 

iflÌB  VallQiabnjsana  traslocata  nel  Longobardo  per  avere  liberato  dall'ostaggio 

WÈsm,  di  S.  Vigilio  a  Siena,  la  cam-  e  restituito  nei  suoi  averi  il  latore  della  lei- 

Verroochio  fa  acquistata  dal  pio-  tera  medesima,  e  quindi  di  fargli  noto  l'osta- 

.  Paacraiio  nel  Val  d'Amo  supc-  colo  che  incontrava  tale  R.  disposizione  dal 

t  nel  181 5  si  ruppe,  e  quindi  fu  lato  del  Duca  Allonne,  il  quale,  dopo  aver 

sente  rifusa.  confiscato  i  possessi  dell'ab.  Gunfredo,  anzi- 

ceso  monte  su  cui  risiede  la  Badia  che  restituirli  aveva  fatto  attentare  alla  di  lui 

iano  non  più  conserva  le  antiche  vita  mentre  ritornava  in  Toscana.  —  L'ab. 

glie  che  ne  rivestivano  il  dorso  e  Pizzetti  non  bene  si  appose,  allorché  attri- 

Nooite  furono  per  la  maggior  parte  buiva  la  causa  di  una  tal  confìsca  alla  congiu- 

:  drl  secolo  XVIII  abbattute  dai  ra  mossa  coutro  Carlo  Magno  dai  fautori  di 

[uirmti  del  patrimonio  di  detta  Ratgauso  duca  del  Friuli,  e  nella  quale  so- 

Mslitairfi  una  sterile  coltura  di  spettò  implicato  il   suo   nipote  Gunfredi> 

pisano,  mentre  il  Ratgauso  paJrc  di  S.  Wal- 

n  di  Montescalarì  fu  dichiarata  fredo  era  già  mancato  ai  viventi  nel  704. 

787  dipendente  dalla  pieve  di  S.  —  Il  secondo  documento  precede  di  quat- 

faville.  Comprende  55  abit.  tro  anni  la  conquista  del  Reguu  Longobardo. 

i  M  MONTE  VERDI,  odiS.  Pie-  È  una  permuta  di  beni  rogata  in  S.  Vito 

ucOLO  in  Maremma  nella  Valle  sul  fiume  Coruia,  nel  'j4  niaggio  dell'anni 

lia,   Com.  Giur.   e  migl.  i   3  a  770,  (r a  Tabate  Gunfredo   per   conto  del 

là  Munteverdi,  Dioc.  di  Massa,  suo  mon.  di  Mjntcvcrdi,  ed  il  prete  ammì- 

Pisa.  Sul  selvoso  poggio  di  PataZ'  nistratore  della  chiesa  di  S.  Regolo  in  Val 

unu  le  vestigia  di  questa  famosis-  di  Cornia.  Il  terzo  istru mento  dato  in  Pisa 

A  lundata  nei  suoi  possessi,  l'an-  Tanno  780  riguarda  una  donazione  fatta  da 

S.  Walfrrdo  figlio  del  fu  Ratgauso  un  Longobardo  di  Viilamagua  prcsio  Volter- 

ipite  dell'antichissima  e  sempre  ra  nelle  mani  dtrirobatc  Gunfredo  a  favo- 

prusapia  dei  conti  della  Gherar-  re    del   suo  mon.  di   Montrvcrdi  ;  mentre 

ale  fondatore  unitameute  al  lue-  il  quarto  riferisce  ad  un  testamouto  roga- 

Uialdasno  cognato,  e  ad  un  mona-  to  in  Lucca  il  !i4  maggio  del  789  dove  si 

B  si  rinchiuse  con  quattro  figli  nomina  per  esecutore  testamentario,  il  ven. 

lare  l'istituto  di  S.  Benedetto,  Gunfredo  abate  del  mon.  di  S.  Pietro  di 

esAO  ed  il  cognato  consegnate  le  Montcverdi.  i^Menu  per  ten^ire  atta  Stor» 

1  monastero  fabbricato  a  tal  uopo  det  Due,  di  Lucca,  T.  IV.) 

della  Maremma  pisana,  presso  il  Molte  furono  le  donazioni  fatte  al  mon. 

ilia.  Quali  possessioni  e  quante  di  Palazzuolo  dopo  la  sua  fondazione,  fra 

si  fuiscro  assegnate  alla  Badia  di  le  quali  una   asiai   vi»t;^sa   da  un    nobile 

o   dal  primo  suo  abate  Walfre-  lucchese  nell'anno  7G6.  —  Nel  secolo  X 

ra  a  meraviglia    dal   documento  aveva  una  parte  di  giuspadronato  su  questo 

•e  pukbicato  dal  Muratori  (Jtit,  mon.  il  marchese  Lamberto  figlio  del  mar- 

e  puslerionnente  dal  Soldani  e  chcse  Ildebrando.  (^Aàca,  Dipl*  Fior.  Ba» 

ni,  possessioni    che   noi  avrem  dia  Jmiat.  ann.  973  e  989). 

■■mrnfsrr  agli  articoli  d  i  vii-  Nel  io4o  Azzone  ab.  di  Monteverdi  alli- 

Bteili   dei   quali   ivi    si   (a   pa-  vello  a  Gio.  vesc.  di  Lucca  casa  e  poderi 

(redo   uno  dei  figli   del  fonda-  con  la  terza  parte  del  pjczio  e  costello  di 

irò  al  gofcrao  del  noiustcro  al«  Campetroso,  e  dcirannria  Shiesa  di  S.  An-* 
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drca.  (Jlftfm.  Lucch.  T.  V.)  —  Nel  io63  caitélli.  Fu  soppressa  snl  declinare  M 

il  coute  Ugo  del  conte  Rodolfo  deUa  Ghe-  colo  XVIII.  -—  yigd,  Mohtsvikm. 

rardesca  cede  alla  Badia  di  Montcverdi  il  ABAZIA  oi  MORRONA  nelle  oollini 

castello   con  la  corte  di  Gualdo,  ed  il  pa-  sane  fra  l'Era  ed  il  fiume  Cascina  i 

dronato  della  Pieve.  Il  qual  dominio  fu  poi  parr.  e  §  migl.  a  maestro  del  castello  di  1 

dagl'imperatorì  e  dai  pontefici  confermato  rona,Com.  di  Terricciuola,  che  è  migl. 

a  quei   monaci  insieme  con   i  castelli  di  al  suo  libecc.  Giur.  di  Peccioli,    Dioc 

Monteverdi,  di  Canneto,  di  Campetroso,  di  Volten*a,  Comp.  di  Pisa.  —  È  una  e 

Castagneto  ec.Ncl  ia3o  l'ab.  di  Monteverdi  quattro  Badie  fondate  dai  conti  di  Fu 

,  si  diede  in  raccomandigia  al  Comune  di  Massa,  chio,  e  dedicata  in  origine  a  S.  Mar 

conservando  la  giurisdizione  civile  nei  luoghi  a  S.  Benedetto,  abitata  sino  dal  prin< 

già  indicati,  con  l'onere  di  un  annuo  tribù-  del   secolo  XII  dai  monaci  Camaldok 

to,   e   di   300  masnade  in  casi  di  guerre.  Il  più  antico  documento  che  ad  essa  ril 

—  La  quale   raccomandigia  approvata  da  sca  è  la  conferma  di  una  donazione  I 

Greg -rio  IX  fu  poi  confermata  dal   punt.  nel    1089  dal  conte  Uguccione  figlio 

Inno  cnzo  IV  con  breve  del  17  luglio  1353,  conte   Guglielmo    Bulgaro,   aumentai 

dopo  che  quei  monaci,  venuti  da  qualche  nuove  giurisdizioni  sopra  i  castelli  di  II 

tempo  in  discordia  per  cagione  di  promi-  rona,  di  Acqui,  di  Vìvaja,  di  Colle  Mont 

scuitù  e    vicinanza  di  possessi  con  i  Pan-  no  ec.  dai  figli  di  quest'ultimo  nc^ì  i 

nocchieschi  Signori  della  Sassetta,  furono  da  1098  e   1 109.  Il  possesso  di  queste  cos 

questi  assilliti  a  mano  armata  nel  laSa,  uc-  poi  convalidato  dai  pontefici  Celestine 

cìso  Tabate,  espulsi  i  conventuali,  spogliato  nel  1 121,  Innocenzo  II  nel  1  i4iy  ed  E' 

e   ridotto   a   spelonca  chiesa  e  monastero,  nio  III  nel  1 1 48.  Gerardo  abate  di  Mon 

Tanti  insulti  e  rovine  obbligarono  i  disper-  cominciò  ad  alienare  la  giurisdizione  dì 

Sì  cenobiti  a  transigere  nel  i!28a  con  il  Co-  vaja  col  venderla  nel  1 135  all'arc.ivescoi 

munc  di  Volterra,  il  quale  forai  loro  una  Pisa.  Il  suo  successore  abate  Jacopo, 

somma  di  denaro   per  costruire  dentro  il  1 153,  vi  a^unse  la  vendita  delle  possesi 

castello  di  Monteverdi  un  più  sicuro  asilo,  di  Montcvaso  e  di  Montanino  ad  oggetl 

(/éRCH.DiPL.  Com.  dì  Massa  e  dì  Valter^  edificare  in  luogo  della  Badia  vecchia  • 

ra). — L*antica  Badia  ricevè  postcriormen-  monastero  che  tuttora  esìste  nella  som: 

te  (i36o)  nuovi  guasti  e  rovine  dai  soldati  del  poggio.   È   quivi  dove  l'abate  Silvc 

Pisani  in  occasione  di  guerre  coi  Ficirenti-  d'Anghiari  nel  i3i6  fece  quel  chiostro d 

ni.  Molto  innanzi  a  quest'epoca  il  mona-  parla  un'apposita  iscrizione.  Assai  più  g 

stero  slesso  era  slato  aggregato  alla  Con-  diosa  e  di  anteriore  costruzione  è  la  d 

gregazionc  di  Vallombrosa,  cui  fu  confer-  fatta  tutta  di  pietrame  di   lumachella 

mato  dal  punt.  Martino  V,  con  breve  del  lavorato,  sebbene,  non  so  quanto  a  propo 

14^3,  accordando  agli  abati  generali  il  ti-  fossero  le  sue  pareti    nello  scaduto  se 

tolo  di  marchesi  di  Monteverdi  e  di  Canneto,  intonacate.  La  facciata  è  divisa  in  tre  S] 

-^  Ho  parlato  sinora  dell'  antica  Badia ,  titi   che   terminano  superiormente  in 

giacché  la  nuova  non  fu  costruita  dentro  il  archi;  in  quello  di  mezzo  resta  la  p 

castello  di  Monteverdi  se  non  dopo  che  il  maggiore,  e  fuori  di  essa  un  antico  ci 

pont.   Pio  IV,  nel    i56i,    annui   alla  di-  sepolcrale  di  marmo  pisano   convertit 

manda  di  poterla  trasferire,  per  cagione  di  pila  per  l'acqua  lustrale, 

aria  cattiva  e  degli  assassini,  dal  pt  ggio  di  La  chiesa  in  forma  di  croce  latina  hi 

Palazzuolo  dentro  il  castello  di  Muntever-  lunghezza,  compi*eso  il  presbitero  e  la 

di,   a    condizione    però   che   essa  rìtenes-  buna,  braccia  4 4>  è  larga  nel  corpo  bra 

se   il    titolo   di   S.  Pietro.  Questo  nuovo  1 3,  e  nella  crociata  braccia  Q3  ^.  A  pie 

convento  si  limitò  ad  un  ospizio  con '^ due  o  la  chiesa  fra  i  in  Apostoli  che  vi  si  veg] 

tre   monaci  dipendenti  dall'abate  di  Val-  dipìnti  a  fresco  due  sono  stati  rifatti  da 

ìombrosa,  il   quale  conservò  il  giusp^dro-  menico  Tempesti.  All'aitar  maggiore  vi  < 

nato  delle  chiese  parr.    di    S.    Andrea  à  quadro  di  maniera  assai  gofia,   che  ere 

Monteverdi,  e  di  S.  Lorenzo  a  Canneto  ed  il  anteriore  alla  scuola  di  Cimabue. 

diretto  dominio  di  alcuni  poderi  e  di  estese  '    Fu  soppressa  questa  Badia  nel  i48a 

bosc:iglie.  Queste  ultime  furono  concesse  a  senza  ostacolo  e  reclami  dei  Camaldol 

livello  perpetuo  agli  abitanti  dei  nominati  che  l'abitavano^  ed  isum  beni  itironoqa 
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lU  mniM  dei  tocotì  di  Volter- 
:  hanno  convertito  quel  chiostro 
campagna,  e  ridotto  la  chiesa  a 
itorio. 
l  H  PALAZZUOLO  in  Marem- 

ÀiAZlA   IH  MOVTBVBRDI. 

i  M  PASSIGNANO  in  Val  di 
ilichele)  sulle  pendici  orientali  di 
a  due  miglia  alla  destra  del  flume 
U  (MIT.  di  S.  Biagio  a  Passignano, 
lUnOyCum.  Giur.  e  circa  migl.  6  a 
Barberino  di  Val  d'Elsa,  Dioi*.  di 
Conp.  di  Firenze,  da  cui  è  migl. 

DÌfico  edifizio  di  questa  celebre  e 
ù,  itata  capo  dì  una  Congregazio- 
lombrosani,  offre  da  lungi  Taspetto 
oito  castello,  e  nel  suo  tempio  si 
IO  le  più  beiroperc  del  Passignano, 
isao  genero  che  vi  lasciò  molti 
no  grazioso  pennello,  ed  altre  pari- 
i  rccrllrnti  pittori.  È  pure  in 
otuario,  dove  si  venera  il  teschio 
odatore  dell'ordine  diVallombro- 
no  in  un  argenteo  busto  lavorato 
squisita  finezza. 

rarcolte  nel  suo  archivio  non  me- 
D  pergamene,  riunite  per  provvi- 
lione  del  Obah  Leopoldo  a  quel- 
che  oggi  possiede  il  R.  Archivio 
co  di  Firenze.    Giovano  quelle  a 
rre  i   numerosi  possessi  in  vari 
pia  elargita,  per  via  di  compre  o 
'  acquistati  dal  monastero  in  que- 
liù  antico  istru  mento  fu  rogato  in 
I  nel  marzo  dell'anno  884>   alla 
.  ff'iileradoScahino,  —  Sebbene 
quello  relativo  alla   fondazione 
\  pubblicato  dal  P.  Fedele  Solda- 
*atiinìan.)  sotto  l'anno  890,  av- 
rò documento  del  37   marzo,  au- 
to a  dimostrare  che  a   qucstVpo- 
-io  di  S.  Michele  di   Passignano 
di  una  famiglia  monastica  presc- 
•  dignitari,  l'abate  ed  il  proposto. 
I  metà  del  secoli>  XI  vi  si  recò  S. 
»erto  invitato  dal  quarto  proposto 
fu  nominato  ivi  primo  abate  del- 
Vallombrosana  ;  ed  è  quello  stes- 
iiretta    dal    pont.    Gregorio  VII, 
,  una  bolla,  con  la  quale  ad  istan- 
jelmo   vescovo  di  Fiesole  ricevè 
i  S.  Michele  a  Passignano  sotto  la 
della  S.  Sede, 
•ino  d'allora  un  esteso  patrimo- 
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nio  nei  pivieri  di  Sillano,  di  Caropoli,  di 
Cintoja,  ec.  con  la  giurisdizione  di  diversi 
ospedali  fondati  in  pian  Alberti,  sul  Cestio 
nel  Val  d'Arno  superiore,  a  Gombiate  in 
Val  di  Marina,  e  a  Siena  fuori  di  Porta  C»- 
mullia,  oltre  il  giuspadronato  delle  chiese 
di  S.  Maria  a  Vigesimo  presso  Barberino  di 
Mugello,  di  S.  Bartolcmmeo  a  Scampata 
presso  Figline,  di  S.  Michele  a  S.  Donato  in 
Poggio  dentro  Siena,  e  di  non  poche  altre. 
Continuarono  le  offerte  ed  investiture  an- 
che al  tempo  degli  abati  Rodolfo  ed  Ugo  suc- 
cessori immediati  di  Leto.  Furono  nel  nume- 
ro dei  donatari  assai  frequenti  i  nomi  degli 
ascendenti  dei  Cattaui  dì  Combiate,  dei  Conti 
Alberti,  dei  conti  Cadolingi,  dei  Benzi  di 
Figline,  degli  Ubertini  di  Gaville,  dei  Ca- 
valcanti delle  Stinche,  dei  Firidolfi  di  Pan^ 
sano,  dei  Gherardini  di  Sillano,  e  dei  Buon- 
drimonti  e  Scolari  di  Montebuoni.  Sennon- 
ché ben  pochi  fra  questi  rinunziavano  al- 
l'utile dominio  de'terreni,  corti  e  castelli 
donati  ;  anzi  la  loro  elargita  era  mossa  non  di 
rado  dalla  speranza  di  farla  da  arbitri  asso- 
luti sul  pingue  patrimonio  dei  monaci  di 
Passignano  per  mezzo  di  qualche  figlio  od 
affine  cui  indossarono  bene  spesso  la  vallom- 
brosana cocolla.  «^  Di  tal  fatta  fu  la  reg- 
genza di  quel  Ruggiero  de'Buondelroonti, 
che  ancora  imberbe,  con  l'assistenza  dei 
Ghibellini  già  resi  prej^otenti  in  Toscana 
dopo  la  vittoria  ottenuta  nei  campi  del- 
l'Arbia,  si  fece  nominare  VI  abate  di  Passi- 
gnano. 

E  se,  la  riedificazione  assai  più  solida  e 
grandiosa  del  monastero,  come  apparisce  dal- 
l'indicazione dell'anno  1294  scolpita  nell'ar- 
chitrave della  bella  porta  della  clausura,  è 
fruttodel  suo  lungo  governo,  ha  l'istoria  al- 
tresì tramandato  alla  posterità  gli  atti  arbi- 
trar) ch'esso  e  i  suoi  nipoti  operarono  a  dan- 
no di  quei  claustrali,  e  dei  loro  averi.  —  Né 
giovarono  i  frequenti  reclami  dei  vassalli 
presso  la  corte  di  iltma  e  avanti  i  Reggito- 
ri del  comune  di  Firenze,  tosto  eh''  questi 
ultimi  accordarono  agli  abati  il  diritto  di 
eleggere  il  potestà  nel   viciuo  castello  di 
Poggioavento   cerne   feudo  dc'inonaei    di 
Passignano.  Giunto  il  giorno  di  morte  (i4 
agost.  1 3 1 6)  Ruggiero,  rhc  già  da   1 8  anni 
era  salito  al  primo  gradino  della  goianhia 
Vallombrosana,   si    vide   astretto   a    resti- 
tuire al  mon.  di  Passignano  per  5  sesti,  e  a 
quello  di  Valle  mbrosa  per  un  sesto,  i  molti 
denari,  argenti,  vasi  ed  altri  preziosi  arredi. 
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che  si  era  arbitrariamente  usurpato.  (Anca»  moso  ghibelliao  seguace  e  i 

DiPL-    Fior»  Badia  di  Patti^nano.)  —  rigo  VII  di  Lussemburgo. 
Può  dare  una  qualche  idea  deUe  vaste  pos-         La  terza  carta  del  i  a  a] 

sessioni   di   Passignano   una   deliberazione  convenzione  stabilita  fra  l'< 

emanata  il  3o  seltcmb.   1370  dal   vicario  Jacopo  del  fu  Mino  pittai 

dell'esecutore  dogli  ordinamenti  della  gì  usti-  S.  Antonio  del  Terzo  di  C 

sia  del  Comune  di  Firenze,  cun  la  quale  fu-  na^  per  la  quale  Jacopo  sì  ( 

rono  costretti  i  popolani  della  chiesa  parr.  nrl  tempo  e  termine  di  sette 

di  S.  Pietro  in  Sillano  a  condurre  in  afiitto  di  fior.  8a  d'oro  una  tavola 

i  poderi  di  questa  Badia  ptsti  nella  detta  e  braccia  4  e  un  quarto  lai 

parrocchia,  a  motivo  r.hc  erano  stati  con-  Passignano  nel  modo  e  con 

dannati  e  banditi  i  lavoratori  e  coloni  del  ti  ivi  descritte.    {Ved*  Gì 

monastero.  Per  il  quale  effetto  fu  stabilito  ì^alle  Letter.  Senesi). 
un  canone  annuo  di  33o  moggia  di  grano.         ABAZIA,  di   POGGiO 

Non  è  meraviglia  pertanto  che  Lorenzo  POGGIBONSI    (S.  Miche 

il  Magnifico  facesse  istanza  al  pont.  Sisto  IV  dell'Elsa,  parr.  di  S.  Lucci 

alBuciiè  conferisse  in  commenda  unitamente  e  mezzo  migl.  a  ostro  di  P 

alle  Badie  di  Coltìbuono  e  di. Vajano  anche  di  Colle,  auticamente  di 

questa  al  di  lui  6glio  card.  Giovanni,  poi  Cpmp.  è  situata. 
Leone  X,  il  quale  le  rinunziò  nel  1 499  iiI         Nel  cast(>llo  di  Martw 

generale  di  Vallombrosa  mediante  una  pen^  gibonizzi  fu  poi  chiuraat 

sione  di  qooo  scudi.  foitificazioni  ivi  erette  d; 

La  Badia  di  Passignano  serve  ora  di  re-  a  più  regolare  e  solida  f 

fugìo  ai  monaci  più  venerandi  dell'istituto  dotte  da  Cosimo  I  ;  press 

Vallumbrosano,  ed  ha  potuto  conservare  ad  S.  Lucchese   esìste  tu  Ito  1 

onta  (Ielle  passate  vicende  un'estensione  ter-  questa  già  ricca  ed  insign 

ritoriale  in  un  raggio  di  quasi  due  miglia  in  dò  per  l'ordine  Benedetti 

tutte  le  direzioni,  a  partire  dal  monastero,  il    gran   conte  Ugo  mare 

Della  quale  periferia  sono  compresi  4^   po~  àaì  quale  con  regia  libct 

deri  con  vasti  boschi  di  querce  che  fornisco-  tempi  (ann.  970  e  99H) 

no  oltre  aoo,ooo  libbre  di  carbone.  sessioni  sparse  in  multissi 

La  rliicsa  parmcchiale  di  S.  Biagio  fab-  Toscana,  specialmente  nel 

bricata  sino  dal  1080  a  contatto  della  clan-  d'Elsa,    nel  Val  d'Arno 

sura  ha  riunito  le    due  parrocchie    di  S.  quelle  che  gli  assegnò  u< 

Brizio  a  Materaja,  e  di  S.  Andrea  al  Pog-  tado.  —  Concorsero  in  ! 

gioavento  o  a  Callebuona,  cadute  entrambe  scerne  il  patrimonio  alti 

in  rovina  con  il  totale  deperimento  dei  no-  quali  il  march.  Alberto  t 

minati  castellucci.  nel   1061    rinunziò   a    fa> 

S«    Biagio   a   Passignano  conta   attuai*  Marturi  tutto  ciò  che  appa 

mente  369  abit.  padre  march.  Obìzzoue,  co 

Passignano  fu  patria,  e  diede  il  suo  nome  castelli  della  Val  d'Era  e  d 

al  villico  poi  cav.  Domenico  Cresti,  pittore  sano;  acquisti  che  poi  quei 

famoso.  ro  nel   1 1 39   alla  primaz 

Meritano  di  essere   rammentate  per  la  il  prezzo  di  soldi  354o.  ( 

storia  letteraria  tre  pergamene  della  stessa  M.  Je.) 
Badia.  Non  però  cosi  bene    f 

La  prima  dell'aprile  1 1 1  a,  relativa  a  un  renobiti    del    Poggio  Mai 

Girolamo  Chierico  e  Pittore.  Bonifazio    successore  del 

La  seconda  del  a  a  aprile  i3o9  è  una  al  governo  della  Toscana 

condanna  pronunziata  da  Mess.  Albertino  stare  si  dovesse   intiera    i 

Aiutai to  de* Mussi  da  Padova  Esecutore  del  monaco  S.  Bononio,  p 

degli   Ordinamenti  della    Giustizia    in  Michele   a    Marturi,    non 

Firenze,  impiego  ignorato  da  Tiraboscbi,  dinasta    avrebbe    espulse 

il  quale  tentò  di  rintracciare  nelle  opere  di  claustrali  convertendo  la 

Albertino  Musatto  la  vita  di  questo  fa-  panare  di   concubine,   m; 
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t  a  tom  di  tntii  ì  tuoi  boni  e 
prcno«  fappdlcttili.  La  quale 
^  axiooe  sar^be  in  opposi- 
tnle  pie  elargixiani  usate  dal- 
I  pmonaggto,  eh 'è  pare  quel 
I  loai£izio  fondatore  della  Badia 
m  Tanna  (forse  pentito  delPacca- 
cke  fu  aiandio  benefatt^tre  della 
Ratina,  mentre  nuciri  doni  volle 
giujBere  al  mon.  di  S.  Barto- 
a  Muailiano  eretto  dal  conte 
li  lai  padre  nella  sua  contea  di 
d  bQlofpese.  {Asn.  Cam^ld»   e 

iti  i  monaci  MaKiiricnsi  insieme 
IO  ab.  Bononio  ali*  antico  chìo- 
D  1018},  e  riformati  alla  nuova 
i.  RDanakiOy  sembra  che  riacqui- 
Itmi  buona  parte  dei  perduti 
ginrisdixioni,  assicurati  loro  da 
I  pont.  del  primo  nov.  1068  di 
»n^lie  confermava  quanto  era  sta- 

0  dal  march.  Ugo  alla  Badia  di 
eoa  tutti  gli  altri  privilegi  dei 
•ooi  antecessori.  Altra  riprova 
»  la  marchesa  Beatrice  con  pla- 
07.^,  e  la  di  lei  figlia  cuotessa 
Hraono  1099. 

f)  Uberto  abjtr,  previo  il  ronsen- 
li  mjnaciy  fondò  un  ospizio  per 
il  ponte  di  Marturi,  con  asse- 
ta congrua  dote.  Erano  di  gius- 
della  stessa  Abazia  varie  chic- 
'hi  ali  uri  pivieri  di  Poggibousi, 
psp  in  Tjìcione,  e  di  S.  Maria  in 
Jrlle  quali  si  avrà  ocxtasione  al- 
Car  parola.  —  Può  servire  di 
rkfina  per  c^moscer  le  sue  en- 
iiuo   censo    di    lire   68   che  nel 

1  la  Badia  caraaldoicnse  di  Mar- 
ra alla  corte  di  IVoma.  La  qual 
I  pas%ò  gran  tempo  a  destinarla 
mia  a  dei  cardinali. 

timo  a  sfruttarne  le  rendite  il 
tonio  Casini ,  ab.  commenJata- 
Ì35  ;  clopo  il  quale  Eugenio  IV 

*  spalto  iu  Firenxe  il  37    giu- 
ae:^irgr>  questa  Badia  con  i  suoi 

|Dr||i  delle  monache  Brìgidiane 
uto  del  Paradiso  presso  Firenze, 
ritennero  l'amministrazione  fino 
nmte  XJJ  con  bolla  del  i5magg. 
bi  di  poter  pili  vestire  monache 

*  unendo  i  beni  di. questo  mon.  al 
ratorìo  dc'poverì,  eretto  d*al- 
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lora  nello  Sp(>dale  di  Bonifazio  a  Firenze. 
{Jrch.  Dipl»  FtoM.  Osped.  di  Bonifazio,) 

—  Ved»  LuccRBSB  (S.)  e  Poociborsi. 
ABA;^IA  di  POPPL  Fed.  Poppi. 
ABAZIA  A  PRATAGLIA  (S.  Maria  As- 

sunta  e  S.  Bt*nrdetto)  ora  parrocchia  presso 
al  gi(^o  detto  Biforco  snil'appcnnino  di  Ca- 
maldoli,  fra  le  sorgenti  del  torr.  Archiano 
tributario  dell'Arno  nel  Casentino  e  le  più 
alte  scaturigini  del  fiume  Bidente  di  Roma- 
gna, 4  niisi*  A  lev.-scir.  del  S.  Eramo  ndk 
piviere  di  Partina,  Com.  Giur.  e  circa  7  migl. 
a  greco  di  Poppi,  Dioc.  e  Comp.  d'Arezzo. 

—  La  fondazione  di  questa  Badia  precede 
di  qualche  anno  quella  del  S.  Eremo  di  Ca- 
nialdoli,  siccome  lo  prova  un  diploma 
dell'imp.  Ottone  III,  del  1003,  nel  quale 
conferma  al  monastero  di  Prataglia  la  do- 
nazione che  gli  era  stata  fatta  di  alcuni 
terreni  dal  gran  conte  Ugo  marchese  di 
Toscana.  Fu  per  altro  in  grazia  della  ma- 
gnanimità del  vesc<>vo  aretino  Eleroberto^ 
che  questo  monastero,  piccolo  in  origine^ 
venne  ingrandito  e  quasi  rinnovato  dai  fonda- 
menti nell'anno  1008.  Il  detto  prelato  dopo 
averlo  sufficientemente  dotato,  lo  coascgnò 
ai  Benedettini,  sotto  la  cui  disciplina  sì  man- 
ten  ne  sino  a  che  il  pont.  Adriano  IV,  nel  1 1 57 
lo  fece  consegnare  ai  vicini  eremiti  Camaldo- 
lensi  insieme  con  le  sue  rendite.  Arricch  ito 
dai  successori  del  vescovo  Elembcrto,  dai 
cJonW  Guidi,  e  da  altri  Magnati  ilei  Casentino^ 
si  estese  coi  suoi  possessi  sopra  una  gran  parta 
di  quel  selvoso  apenniao,  cui  fu  dato  poi  il 
titolo  di  contea.  Erano  suoi  feudi  le  ville 
di  Pezza,  di  Tignano,  di  Serra  ed  il  castel- 
lo di  Frasineta.  Dopo  5oo  anni  fu  sop- 
presso. 

L'istrumento  del  1008  riportato  negli 
Annali  Camald.  ci  fa  intendere  di  più  con 
qual  impello  il  vescovo  Elembcrto  andava 
promovendo  la  coltura  dell 'a  perni  ino,  e  se- 
gnatamente quella  delle  viti  nel  basso  Ca- 
sentino. Le  quali  possessioni  del  S.  Eremo 
furono  dichiarate  sotto  la  protezione  della 
Rep.  fiorentina  con  deliberazione  dell'att- 
no  i382,  confermata  sotto  il  governo 
Mediceo  da  Cosimo  I  nel  154^»  e  da  Fran- 
cesco I  suo  figlio  nel  167 4* 

Dopo  5oo  anni  Bonifazio  IX  soppresse 
col  monastero  di  Prataglia  anche  il  titolo 
abaziale  lasciando  al  priore  del  S.  Eremo 
l'elezione  del  curato  di  quell'antica  chiesa 
filiale  della  pieve  di  Parlina.  -r  Fu  essa 
riedificata  sulla  forma   delle  basiliche  con 
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la  Confceaioney  l'anno  1 3 1 4  tiocoine  lo  di- 
chiara un'apposita  iscrizione. 

Ha  4a3  abiU   ^ètL  Ebbmo  (S.)  di  Gà- 

MALDOLI. 

ABAZIA  DI  S.  REPARàTA  detU  al 
Borgo  e  anticamente  in  Salto,  in  R  miagna 
ora  chiesa  parrocchiale,  salla  destra  ripa 
del  fiume  Lamone,  Com.  Giur.  e  mezzo 
migl.  a  lev.  di  Marradi,  Dioc.  di  Faenza, 
Comp.  di  Firenze^  dalla  quale  città  è  circa 
3o  migl.  a  greco.  -—  La  piti  antica  notizia 
di  questo  mon.  che  fu  giurisdizione  dei  con- 
ti Guidi  riferisce  a  un  concordato  stabi- 
lito il  6  ottobre  10^5  fra  Donato  abate 
di  S.  Reparata  ed  il  conte  Guido  figlio  del 
fu  Guido  Guerra  per  la  difesa  e  conser- 
vazione di  tre  poderi  e  di  una  casa  esisten- 
ti nel  castello  e  distretto  di  M.irradi,  di 
proprietà  del  monastero  prenominato.(^acir« 
DiPL.  Flou*  Badia  di  Ripoli,)  —  Stando 
ai  biografi  di  S.  Gio.  Gualbero  sarebbe  q  le- 
sto uno  dei  mon.  riformati  da  questo  Santo, 
quantunque  apparisca  da  una  deliberazione 
del  a  1  n'iY.  ma  (/.  ci'r.)  presa  da  quei 
monaci,  che  nsn  prima  di  allora  le  Badie 
di  S.  Reparata  e  di  S.  Miria  a  Crespino 
adattassero  la  riforma  di  Vallombrosa.  — 
Fu  il  mon.  di  S.  Reparata  dagrimperatori 
Arrigo  VI  e  Federigo  li  confermato  in 
feudo  ai  conti  Guidi,  mentre  vari  pontefici 
Io  avevano  già  dichiarato  sotto  la  protezio- 
ne di  S.  Pietro,  e  immune  dalla  potestà  se- 
colare insieme  con  i  luoghi  di  sua  dipenden- 
ze. Erano  di  suo  padronato,  oltre  il  roon. 
di  Crespino,  molte  chiese  di  quell'apenni- 
noy  delle  quali  ognuno  può  leggere  il 
novero  nella  bolla  di  Alessandro  III,  del  9 
nov.  II 63.  -^  Con  partito  comunitativo 
del  a  a  gcnn.  1 1  a6,  annhc  la  piccola  popo- 
lazione del  Borgo  di  Popolano,  volle  dare 
l'investitura  à?\  suo  distretto  agli  abati  di 
S.  Reparata  a  certe  determinite  condizioni  \ 
mentre  nel  ia58  quei  monaci  per  liberar- 
si dalla  dipendenza  dei  conti  Guidi  chiese- 
ro la  protezione  della  Rep.  fiorentina,  che 
gli  accettò  sotto  la  sua  accomandigia. 

Si  mantenne  questa  famiglia  religiosa  si- 
no al  declinare  del  secolo  XVIII,  restandovi 
un  sacerdote  per  il  servizio  della  chiesa,  e 
della  parrocchia  che  conta  presentemente 
a65  abit. 

Si  conservano  in  questa  chiesa  alcuni 
quadri  di  valente  pennello.— Sorti  i  natali 
in  Marradi  e  vesti  l'abito  vallombrosano  in 
S.  Reparata  D.  Ascanio  Tamburini  che  fa 
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due  volte  generale  del  suo  ordine  e  auL 
di  due  opere,  le  quali  portano  il  iita 
De  fure  Ahbatamt  e  De  Jure  Àbbatim 
rum.  Esso  mori  nella  casa  generalizia 
S.  Bartolommeo  a  Ripoli  nell'anno  16 
yèd,  MvaR4Dil« 

ABAZIA  DI  BIPOLI  (S.  Bartolommeo) 
chiesa  parr.  resa  coUativa  nel  1 8a  1 ,  fiL 
della  pieve  di  S.  Pietro  a  Ripoli  prcMO 
ripa  sinistra  dell'Arno  sulla  strada  che  | 
te  dalla  porta  a  S.  Niccolò,  Com.  e  Giur. 
Bagno  a  Ripoli,  Dioc  e  Comp.  di  Fire: 
da  cui  è  migl.  1  ^  a  lev.  —  L'antichit 
questo  monastero,  stato  residenza  ordio. 
dei  Generali  Vallombroaani  dal  1 55o  ^ 
al  1808,  rimonterebbe  al  principio  del 
colo  Vili,  se  ad  esso  applicare  dobbia 
(siccome  io  penso  con  l'Ughclli  e  col  Sold 
una  carta  del  790.  È  questa  una  confem 
donazione  fiitta  dai  pronipoti  delsuofoK 
tore  Adonildo  a  favore  del  monastcr* 
S.  Bartulommeo  in  Recavata  nelle  man 
Eufralia  loro  zia,  badessa  di  quelle  ree 
se,  noi  tempo  stesso  che  vi  si  nomina 
loro  sorella  per  succedere  al  governo 
m)nastero  dopo  la  morte  di  Eufrasia  fl 
un'altra  zia. 

È  ignota  l'epoca,   nella  quale  nsoir 

di  là  le  monache   per  entrarvi  i  religi«» 

quali   vi  risedevano  nel   10  giug.  dell' 

no   lOQa,  quando  Bernardo   abate  di 

Bartolommeo  a  Ripoli  concesse  a  livell 

Eppone  abate  di  Montcscalari  un  pezu 

terra  posto  a  Tornano,  (Jaca»  DiPh»  F* 

Badia  di  Ri  poli)*  Non  si  rileva  sotto  q 

le  istituto  monastico  i  cenobiti  di  Ripolà 

lora  militassero  ;  comecché  nel  1 1 88  si  i 

stravano  dipendenti  dall'abate  di  ValL 

brasa,  alla  quale  Congregazione  venne  e 

fermata  questa  Badia  dal  pont.  Innocenzo 

con  due  brevi,  uno  del  1 198,  e  l'altro 

iao4*  Fecero  lo  stesso  Onorio  III  nel  13 

Gregorio  IX  nel  1337,  e  Innocenzo  IV 

ia53.  —  Fu  in  origine  di  giuspadronato 

nobili  da  Quona  e  da  Castellonchio,  i  qi 

conservarono  il  diritto  di  eleggere  l'ab 

sino  a  che  dall'arciv.  fior.  S.  Antonino, 

me  delegato  apost.  di  Niccolò  V,  con  s 

tenza   del   18  agosto   i4^^>  tale  giurii 

zione  fu  annullata.  (Solo^btì,  Uiet*  Fé. 

nian*) 

Il  mon.  di  Ripoli  fu  aggregato  a  qu< 
di  Vallombrosa  e  convertito  in  inferme 
per  que'monaeà  mediante  una  bolla  di  Sì 
IV  del  18  gena.  147^»  uno  *  che  nel  1^ 
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Ito  a  vaidcnu  del  generale,  e  dei  politana)   Gom.   di    Rovezzano,   Giar.    di 
della  Congregazicme  in  luogo  del-  Ficaolc.  —  Fu  il  secondo   monastero  deU 
■obio  di  Vallombrosa.  la    Congregazione  di   Vallombrosa,  eretto 
ib  di  lUpoli,  se  non  oflre  un  vasto  nciranno   1048  in  luogo  detto  Paratino" 
ù^è  però  di  raga  e  ninmctrìca  co-  la  presso  la  cappella  già  costà  esistente  di 
,  òcoome  aasai  decente  ed  ornata  S.  Salvi,  e  dove  S.  Gio.  Gualberto  costi* 
èàttay  dove  tuttora  si   conservano  tui  Berìzzone  in  primo  abate.   Quivi   ac- 
mbì  quadri,    mentre  i   migliori  cadde   poco   dopo   (anno    1063)    un  fatto 
ti  fiirooo   in    Firenze   nella    R.  clamoroso,  quando  il  simoniaco  vescovo  di 
a  delle  Belle-arti  al  tempo  della  Firenze  Pietro  Mczzabarba  fìcee  assalire  a 
nnooe  (anno  1 808).  Dopo  il  qua-  mano  armata  quei  monaci,  caricandoli  di 
MBlo  restò  al  servizio  della  chie-  ferite  e  mettendo  a  sacco  e  a  fiamma  il  con- 
r  di  S.  Bartolommeo   un  sacer-  vento.  Ad  altre  non  meno  calamitose  vicen* 
obrouno  per  la  cura  dell'anime  de  ebbe  a  soggiacere  questo  luogo,  sia  allo- 
pamccbia,  nella  quale  si  conta-  raobè  nel  1 3 1  a  vi  si  accampò  col  suo  eser- 
it.  cito  Arrigo  VII,  sia  allora  quando  un  eser- 
ànanze della  Badia  a  Ripoli  ebbero  cito  più  funesto  a  Firenze,  assediandola  l'an- 
!fagio  le  Domenicane  di  S.  Jaco->  no  1  Sag,  diede  il  guasto  anche  a  questo  re- 
ili  ,  traslocate   poscia    in    città  fugio  monastico,  atterrando  in  gran  parte 
ella  Scala,  dove  sorse  in  fama  la  chiesa  e  convento,  sino  a  che  gli  assalitori 
stamperia  di  Firenze,  quando  si  penetrati  nel  refettorio,  dove  tuttora  si  am- 
Virgilio  pnbbUcato  nel  1473  dai  mira  il  sorprendente  cenacolo  di  Andrea 
[pennini.  del  Sarto  «  quasi  fossero  (dirò  cui  Varchi) 
.    A   RUOTI   in    Val  d' Ambra  a  quelle  sfrenate  milizie  cadute  le  braccia 
sulla  drstra  di  quesU«  fiume,  fra  e  la  lingua,  si  fermarono   e  tacquero ,    e 
rada  che  sale  a  Palazzuolo,  ora  piene  d'inusitato  stupore  non  vollero  an- 
ciale  e  commenda  perpetua  dei  dar  più  oltre  c^n  la  rovina  ».  Nun  ebbero 
Montepulciano,  da  cui  dipende  peraltro   ogual    fortuna  le  opere  di  scul- 
io  spirituale,  sebbene  rinchiusa  tura,   ridotte  quasi  in  pezzi  dalla  ferocia 
n  aretina^  Com.  Giur.  eGraigl.  degli  asscdianti.  Vasari,  che  ne  compianse 
Sucinr,  Comp.  di  Arezzo.  la  perdita,  lasciò  di  esse  un'adeguata  descri- 
nell'anno  1076  dalla  nubile  fa-  zione,  massiinamente  per  quelle  destinate 
ina  de'Ruoti  consorte  degli  Ubcr-  al  sepolcro  di  S.  Gio.  Gualberto,  opera  di 
a  agli  Eremiti  di  Camaldoli,  che  Beucdetto  da  Huvezzano.  —  Conseguenza 
iori   donazioni    acquistarono    la  del  nominato  ultimo  assedio  e  della  soggi, .. 
lia  di  S.  Quirico  a  Nasciano  in  gftta   città,    fu  pur  quella  di  atterrare  il 
sna,  col  giaspadronato  di  molte  mon.   di   S.  Giuvaimi   Evangelista  abitato 
ale  nei  pivieri  di  Munte  S.  Savi-  dalle    Vallombrosa  ne,    per  dar  luogo  alU 
•erra  o  Mtmtebrnichi,  di  Capan-  Fortezza,  che  nel  luogo  di  quello  volle  a 
«linciò  a  destinarsi  in  conmicn-  maggior  sicurezza  il  primo  duca  di  Firenze 
3  ;  e  la  godeva  il  caixl.  di  Mon-  edificare,  assegnando  alle  rinchiuse Vallum- 
Gio.  Ricci,  quando  ncUVrezione  brosanc  il  risarcito  mun.  di  S.  Salvi. 
I  vescovile  nella  sua  patria  (an-  Fu  la  Badia  di  S.  Salvi  un  tcm{>o  capo 
se  ne  spogliò  col  rinunziare  la  di  Congregazione  indipendente  dall'ab.  di 
i  Soo  scudi,  che  dai  beni  della  Valloiubrosa,  siccome  fu  avvertito  di  ((uel-. 
kAì  ritraeva,  a  favore  dei  vescovi  la  di  Passiguano.    Esisteva  nelle  viciuan- 
drlann;  benefizio  che  questi  prela-  zc  della  medesima   dalla   paiate   dcirArno 
mo  tuttora  sostituendo  all'ammi-  il  palazzo  detto  del   Guarlcuie,  ohe  fu  re- 
drlla  parrocchia  un  vice  pievano  sideuza    a    molti     abati    di    Valloiiibrusa 

innanzi  che  si  traslocassero  alla  Badia  di 

di  S.  Pietro  a  Ruoti  ha  a34  abit.  Kipoli. 

.  DI  S.  SAI. VI  nel  suburbio  or.  di  La  pam  di  S.   Salvi    conta  i63a  abit. 

migl.  fuori  di  porU  alla  Croce,  ABAZIA    di    S.    SAVINO    presso   Pisa 

ice  parr.  antica  filiale  della  pie-  nella  Borgata   di  Montione  fra   la  strada 

re  di  S.   Re^iaraU,   (la   Metro-  R.   fiorentina  e  la  ripa  d*Arno,  parr.   di 

\ 
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S.  Stefano  a  Peitori,  piv.  di  S.  Lorenao  che  fu  soppressa  nel  i56i.  F 
alle  Corti,  Com.  Giur.  Dioc  e  Comp.  di  trìmonio  di  questa  Badia  asse§ 
Pisa,  da  cai  è  migl.  3  J  a  scirocco.  ya  Religione  equestre  di  S.  S 

La  sua  origine  rimonta  aD'anno  780,  Pannuenza  di  Pio  IV  e  di  I 
quando  tre  fratelli  nobili  di  Pisa  determi-  La  Badia  di  S.  Savino  figt 
narono  di  costituirsi  religiosi  sotto  le  inse-  nali  militari  al  pari  di  quclh 
gne  di  S.  Benedetto,  erigendo  nelle  loro  di  S.  Salvi,  giacclW^  servì  di  e 
rase  a  Cerasiolo,  presso  Calci,  un  mona-  ritirata  ai  Pisani  ed  agli  Ingl 
stero  che  dedicarono  a  S.  Savino,  con  asse-  Giovanni  Acuto  in  occasione 
gnargli  il  loro  vasto  patrimonio,  sparso  nelle  Tittorìa  riportata  sotto  Cascii 
Biocesi  dì  Pisa,  di  Lucca  e  di  Firenze,  e  spe-  Fiorentini  il  giorno  di  S.  Vitto 
rialmente  in  vari  paesi  delle  Colline  pisane  e  tuttora  si  festeggia  in  Firenze  e 
del  Va)  d'Amo  inferiore.  Il  qualislrumen-  un  palio.  Fu  ridotta  a  luogo 
to,  pubblicato  dagli  Annalisti  Camaldolensi,  nota  in  guardia  daUe  milizi 
giova  non  poco  a  illustrare  la  geografia  di  una  voka  espulse  esse  pure  d 
quella  età,  e  forse  ancora  a  rischiarare  al-  dalle  masnade  di  Niccolò  Pie 
cuni  dubbi  insorti  in  tempi  assai  modcmi  ABAZIA  m  SERENA  prc 
sull'antica  giurisdizione  della  Diocesi  pisa-  (S.  Maria)  in  Val  diMerse,  no 
na  nel  piviere  di  Empoli.  Fèd.  Eupoli  e  Giu^r.  di  detto  castello.  Di 
VBcrifio.  ra,  Comp.  di  Siena,  da  cui 

Nel  969  l'imperatore  Ottone  I  diresse    migl.  a  libeccio, 
a  Ottone  abate  del  mon.  suddetto  un  di-         Ebbe  nome  di  Serena  dal  '. 
ploma,  col  quale  lo  ricevè  sotto  hi  sua  tu-    orìgine  fu  fondata  (ann.  1 00 
tela,  e  accordò  favorì  alla  Badia  di  S.  Sa-     Gherardo,  6glio  di  altro  C.  Gh 
vino.  Atterrato  dsi  un'inondazione  dell'Arno    della  cospicua  prosapia  Gher 
il  inon.,  fu  rìedifìcato  sull'opposta  ripa  del    tre  stanziava   nel  suo  castell 
fiume,  nel  distretto  di  Montione,  in  un'epo-    Dall'  istrumento  di  fondazion 
ca  alquanto  antorìore  a  quella  del  laai     dal  Muratori,  dal  Maccionì  e 
segnata  dal  Tronci  negli  Annali  pisani.  A v-    leva,  quali  e  quanti  fossero 
vegnachè  esso  già  vi  esisteva  all'anno  1 1.4  7     giuspadronati  e  rendite  a  qu< 
contestandolo  una  boHa  emanata  nel  sud-     sognate  nelle  Valli  della  Mers 
detto  anno  da  Eugenio  ITI  ed  un  privilegio     e  più  che  altrove  nelle  roma 
imperiale  del  1 1 54  di  Federìgo  I,  che  ac-     Maremme, 
cordano  entrambi  alcune  immunità  al  mon.         Ad  assicurare,  fra  queste  re 
di  S.  Savibo  presso  Pisa,  con  facoltà  di  pò-    to  di  quelle  le  quali  trovavan 
ter  costruire  acquedotti  e  canali  per  i  mu-    le  foci  dell'Orobrone  e  del  fì 
lini  che  quei  monaci  possedevano  nella  con-    l'abate  di  Serena  a  nome  dei 
tigua  villa  di  Montione.  nelPanno  1 1 58  transigette  con 

Altrì    documenti   ne  avrisano  che   nel    di  Pisa  rinunziando  a  favore 
nuovo  mon.  di  S.  Savino  era  stata  introdot-    ziale  la  metà  dell'entrate,  a  ce 
ta  hi  riforma  Camaldolenae.  E  come  mon.  di     gli  arcivescovi,  come  capi  de 
questa  regola  è  dichiarato  nelle  bolle  ponti-     Pisa,  difendessero  ed  assicurass 

fìcie  di  Alessandro  111  (anno  1 1 76)  e  di  Ce-     ci  il  frutto  dell'altra  metà 1 

lestino  III  (anno  1 193).  A  quest'anno  i  iqS  deiBenedettini,cui  la  tolse Celc< 
nacque  scisma  fra*monaci  della  stessa  fami,  per  darla,  nel  1196,  ai  Vali 
glia,  molti  dei  quali  ricusarono  di  obbedire  al  quali  non  sembra  che  molto  tee 
priore  di  Camaldoli,contro  cui  essi  sostennero  sero  nel  selvoso  colle  di  Serena, 
fiera  e  lunga  lite  nella  Curia  romana,  sino  questo  castelletto  fu  per  disscn 
a  che  Giovanni  XXII  con  breve  del  iSqG  diroccato  dalle  genti  di  Cresca 
dichiarò  quei  monaci  indipendenti  dalla  vo  di  Volterra,  che  obbligò  ne 
Congregazione  di  Camaldoli.  ii33  i  conti  di  Chiusdino  e 

La  Badia  di  S.  Savino  passò  in  commen-    mai  più  riedificarlo.  Quindi  è  ' 
da  nel  secolo  XV  a  vari  cardinali.  Eugenio     conservando  il  titolo  di  Serena  d 
PP.  IV  con  bolla  del  1439  la  restituì  ai     sportare  la  nuova  clausura  in 
monaci  di  Camaldoli  che  la  tennero  sino  a    presso  le  mura  di  Chiusdino,  do 
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scolo  XVI U  piccola  fii  miglia  della 
lidia  dì  Bibbona,  sino  a  che  anche 
rftonndd  ognur  più  di  fortuna  fu 
\fno  l'anno  i  *jS5, 
I  H  SESTO  (S.  Salvatore)  nel 
Locca,  una  delle  più  antiche  Ba- 
oiGuia  abitata,  e  diretta  per  lun- 
lii  Benedettini.  Esisteva  nel  pi;u 
a  circa  5  migL  a  scir.  di  questa 
Coro,  di  Capannorì,  Dioc.  e  Due. 
Ebbe  nome  di  Sesto  dai  vicino 
imo,  al  sesto  miglio  dalla  citta, 
■cara  Lago  di  Bicntiiia. 

meuMirie  autentiche  della  sua 
luone.  Alcuni  la  fiinno  risalire 
8,  ma  qucata  opinione  e  le  altre 
itcrìori  a  un  testamento  auto- 
ano  766  riportato  nel  tomo  IV 
r^  lucckeM,  sono  incerte.  In  esso 
però  si  fa  menzione  della  chiesa 
ire  a  Sesto^  non  ancora  ridotta  a 
Lo  era  bensì  nell'8oo  (1.  e.)  e  nel- 
quando  Richilda  figlia  del  conte 
rhiarò  il  monastero  di  S.  Scola- 
a,  dove  rra  badessa,  subordinato 
,  Bcnttìrttiui  di  Sesto*  Di  più  fu 
rrgìo  I!  f'unrrssu  a  questo  mo- 
'8  4  3  il  ^U5|»adronato  della  chie- 
rrdiano  a  Tredici  nella    Coni, 
imu   Nriraniio  84^  gli  abitanti 

di  OiTntano  presso  il  Lago  di 
s*i(toiiiÌ5rru  airabatc  di  Sesto, 
r\  f)  I  3  fu  conferiiiutu  alla  bti*:»» 
iiii|icratore  Corrado  I  insieme 
[ella  pesca  nel  vicino  lago, 
questi  monaci  coHlruversia  col 
Lueca  rapp^irto  alla  chiesa  di 
a  Mimtc  Falcone,  controversia 
K>tiMi  a  una  sentenza  di  jjiudici 
iiinu  858. 

Tisi'Hie  di  patrimonio  possedes- 
j  S«>t«>  nel  secolo  X,  lo  dà  aco- 
rrsT ritto  di  Lotario  del  938  a 
I  risina  Adelaide  sua  couMrte, 
le  rendite  di  aoi»o  //ui/wi' a p par- 
i4i.  di  S.  Salvatore  a Scslu.  Il  suo 
r*lM-ciil«iX  %  enne  restaura  tu  dal  la 
Ila.  Fu  aumentato  di  Ix'ui  e  di 
i  dal  uiarrli.  Ugo  di  lei  figlio, 
da ( Ht4>nc III  im|>.  neirauuo ij\)(ì, 
n  la  KtjTca  della  Verruca  dona- 
le«?4i  niaielie<i(*  Ug(s  nell'anno 
•■•r  il  «eyoxi  di  Lucca  dava  ad 
l'aliate  di  Sisto  la  chieN.i  di  S. 
la  Verruca  e  sue  appartcnuiuc. 
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Gontuttocio  questa  Badia  cadde  presto 
in  bassa  fortuua,  ed  eragià  abbandonata  dai 
monaci,allora  quando  Innocenzo  III  ^affigliò 
a  quella  diS.  Benedetto  sul  Pò,  l'ami.  1 1 34. 
a  cui  fu  coufcrmata  da  Federigo  II,  nel  1  aao. 
Dopo  qucst*epoc^i  andarono  ognora  più  dile- 
guandosi le  sue  memorie,  le  quali  non  ho  tro- 
vato che  olti'epassiuo  il  secolo  XIII  ;  poiché 
nel  1 280  al  mon.  di  S.  Ponziano  di  Lucca 
erano  passate  le  costituzioni  Benedettine 
della  Badia  Sestense,  e  forse  anche  gli  avan- 
zi del  suo  patrimonio.  (Abh.  C  amalo.) 

ABAZIA  A  SETTIMO  (S.  Salvatore  e  S. 
Lorenzo)  attualmente  prioria   nel  piv.   di 
&  Giuliano  a  Settimo  sulla  sponda  sinistra 
dell'Arno»  Com.  di  CascUina  e  Torri,  Giur. 
di  Lastra  a  Signa,  Dioc.  e  Comp.  di  Firen- 
ze, da  cui  è  quasi  5  migl.  a  occidente.  Que- 
sto insigne  monastero  di  antico  padronato 
dei  conti  di  Borgonuovo,ilqualeha  figurato 
nella  storia  politica  non  meno  che  in  quel- 
la monastica,  esisteva  sino  dall'anno  98 8, 
allorquando  il  conte  Adiiuaro  figlio  del  mar- 
chese Bonifazio   confermò  al  mon.   di  S. 
Salvatore  a  Settimo  le  chiese  e  beni  di  S. 
Martino  alla  Palma,  e  di  S.  Donato  a  Lu- 
cardo,  chii^se  stategli  assegnate  dal  di  lui 
padre.  Nel    1004   fu  restauralo  e  dato  ai 
Benedettini  dal  conte  Lotario  figlio  del  con- 
to Cadolo  che  ne  accrebbe  la  dote.  Ne  lue- 
uo  largo  benefattore  fu  il  di  lui  figlio,  con- 
to Guglielmo  Bulgaro,  il  quale  con  islru- 
nionto  deiranno  1048  (7  die.)  cede  ai   Be- 
ntHlettini  di  Settimo,  per  uso  di  Eremo  0  di 
Ospizio,   la   ciiicsa   lU  S.  Salvatore   pobta 
suirAppennino  in  luogo  dcnojiiinato  lo  Sta- 
le (S[>edalo)  c«m  un  esteso  territorio,  cui  in 
Unnpi  più  moderni  fu  dato  il  titolo  diCouU^a, 
aisai  nota  nella  storia  politica  del  secolo 
XIV  a  cagione  di  conlìni  territoriali  fra  le 
Repubbliche  di  Firenze  odi  Bohtgiia.  (/<;</• 
Stale.)  —  Fu  lo  stesso  conio  Guglicliuo 
elle  invitò  S.  Gio.  Gualberto  a  rifurniare  il 
monastero  di  Settimo;  e  fu  nella  sua  chioda, 
che  S.  Pietro  Igneo,  poco  tempo  dopo,  fects 
la  famosa  prova  del  fuoco,  il  di  1 3  febb.  1 068. 
Anche  il  conte  Ugucciouo  figlio  di  Gugliel- 
mo claigì  desinovi  e  confermò  gli  antichi 
doni  fatti  dalla  sua  famiglia  a  quota  iJadia, 
Dessa  godette  la  protezione  di  vari  iui^M'ra- 
torì  e  pont(*fici.  Fu  dataaiCislerceu»!  chia- 
mali dalla  Badia  di  S.  Galgano  da  (Grego- 
rio IX,  (aimo  1  'j36)  quando  la  dichiarò  iuuue- 
diataim;nU*  soggetta  alla  S.  Sedo 

La  regolare  disciplina,  0  l'cM:mpWe  con- 
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trgno  dei  nuovi  cenobiti  giunsero  ben  prc-  nafttero  per  uso  di  canonica.  La  cfaief 

sto  a  conciliarsi   l'estimazione  pubblica,  e  S.  Salvatore  fu  riedificata  nell*anno  i< 

tale  fiducia,  che  i  reggitori  del  Comune  di  ha  tre  navate,  ed  è  tenuta  con  nettez: 

Firenze   affidarono   ai  monaci  di  Settimo  decenza. 

Tamministrazione  del  pubblico  erario,  la         Conservasi  tuttora  nel  suo  vestibol 

sopraintendenza  alla  costruzione  dei  ponti  cenotafBo  della  contessa  Gasdia  vedovi 

e  delle  mura  della  città,  alle  fortificazioni  conte  Guglielmo  Bulgaro,  con  l'iscria 

de'castclli  e  di  altri  luoghi   del  contado;  sepolcrale  della  contessa  Cilia  (Cecilia] 

finalmente   li    dichiarò ,   insieme  con   gli  nuora. 

Umiliati,  i  pubblici  custodi  del  sigillo  del-         Alcuni  credettero  opera  della  pietà 

lo  Stato.  Di  tuttociò  era  solida  roallevaf-  conte  Guglielmo  la  bella  torre  isolata, 

doria  il  vasto  e  ricco  patrimonio  del  mo-  s'innalza  presso  la  chiesa  sino  a  brac^ùa 

nastero  di  Settimo  ;  il  quale  per  decreto  di  altezza,  rotonda  alla  base,  di  form 

pubSlico,  fu  anche  privilegiato  dalle  im-  tagona  nel  rimanente,  e  che  termina  i: 

posizioni  del  Clero  e  dalle  gabelle.    Può  ramide.  Diede  a  sospettare  ciò  una  iscr 

servire  di  norma  a  conoscere  presso  a  poco  ne  ivi  murata,  nella  quale  si  trovano 

le  sue  entrate  la  tassa  di  circa  mille  fiorini  pite  le  sole  seguenti  sigle  :  G  LAS^  TE 

che  la  Corte  di  Roma  soleva  esìgere  dagli  —  Giorgio   Vasari   nella  vita  di  Ni< 

abati  di  Settimo  all'occasione  della  loro  in-  Pisano  interpretò  le  stesse  sigle  per 

vestitura.  lielmus  mejecit,  invece  di  Gloria  $U 

Fra  le  altre  possessioni  e  proprietà   di  Domine ,'    quindi    soggiunse   che  l'ai 

questa  Badia  yi  erano  diversi  mulini  costrui-  ce   Guglielmo  dovette  in  quest'opera 

ti  sulle  due  sponde  dell'Amo.  Ma  le  pescaje  golarsi   col    consiglio  di  Nicchia,  il  q 

di  questi  essendo  causa  di  frequenti  inonda-  si  adoperò  non  poco  nella  riedificazioc 

zioni  e  facendo  ostacolo  alla  navigazione  del  questa  Badia.  Al  quale  ultimo  asserto  ac 

fiume,  con  deliberazione  del  ^nmagg.  1 33 1,  sce  fede   la   somiglianza  che   passa   fr 

e  con  altra  del  3 1  nov.  1 385  la  Rep.  fior,  campanile  di  S<*ttimo  e  quello  di  S.  Nic 

ne  ordinò   la  totale  demolizione.   (Jkcb»  di  Pisa,  opera  stupenda  dello  stesso  ari 

DtPL»  /^/ojt.  Badia  a  Settimo.)  pisano. 

È  ben  da  credere  che  una   cosi    ricca         Essendoché  sono  da  gran  tempo  perd 

Badia  non  andasse   esente  dai  suoi   abati  le  pitture,  che  Biifalmacco  fece  nella  i 

commendatari.  Passò  infatti  la  prima  volta  tuosa  cappella  dclli  Spini,  lodate  pur 

in  commenda  sotto  il  pont.  Eugenio  IV,  Vasari,  io   ne  tacerò.    Meritano  bensi 

che  la  conferì  al  cardinale  Domenico  Ca-  essere  rammentati  i  grandiosi  avanzi  d 

pranica,  cui  successe  in  secondo  abate  coin-  mura  castellane  circondate  da  profondi 

mendatario  il  card.  Ascanio  Sforza,  e  più  si,  e  munite  negli  angoli  da  quattro  to 

tardi  il  card.  Francesco  Barberini  nipote  di  fatte  costruire  intorno  al  mon.  dì  Sett 

Urbano  Vili.  dalla  Rep.  fior,  nell'anno  1371  dopo  l 

Il   mon.   di   Settimo,    come  tanti   altri  grrssione  ostile  dei  Pisani  condotti  da  ( 

cilifizi  sacri  e  profani  situati  nei  contorni  v.inni  Acuto  j  e  ciò  ad  oggetto  di  li parar 

di  Firenze,  ricevè  tal  guasto  nell'assedio  casi  simili  i  popoli  del  piviere  di  Sett 

del    1 5^9,   che   Paolo  IV,   con   bolla  del  con  le  loro  derrate. 
3i  marzo   i539,  accordò  all'abate  di  pò-         Ebbe  il  mon.  di  Settimo  uno  scultor 

tcre  abitare   con   una   parte   de'suoi   mo-  pittore  di  qualche  merito  in  Fra  PaciGc( 

naci   il   monastero  di   Cestello   a   Porta  a  CastelBolognese  allievo  di  Baccio  Bandin 
Pinti,  il  quale  gin  essi  tenevano  ad  uso  di         La  pan*,  della  Badia  a  Settimo  ha   1 

Ospizio  sino  dall'unno  i44^v  monastero  che  abit.  —  f^ed.  Settimo  (S.  Giuliaso  a). 
fu  permutato  nel   1627  con  quello  delle         ABAZIA    di    SPUGNA    (S.    SalvaU 

monache  degli  Angeli  alla  Porta  a  S.  Fre-  alla  base  del  poggio  della  città  di  Colle 

diano,  e  dove  stettero  i  Cistercensi  sino  al-  Valdelsa,snlla  riva  sinistra  di  questo  fiu 

l'anno  1 78Q,  epoca  della  loix)  soppressione,  alla  testata  del  ponte,  poco  innanzi  di  en 

Dopo  tale  avvenimento  la  parrocchia  di  re  in  Colle  basso,  nel  popolo  di  S.  Miri 

S.   Lorenzo   fu    traslocata   nella    contigua  Spugna,  Com.  Giur.  di  Colle,  Dioc.  me 

chiesa  abaziale  di  S.  Salvatore,  assegnando  sima,  già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena, 

al  j>ai-roco  congruato  una  porzione  del  mo-  cui  è  1  a  miglia  a  mae8ti*o. 
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MbUnri  Mcolo  XI  e  asscgnaU  ai  ABAZIA  di  S.  TRINITÀ  ©stt'ALPI,  gi^ 

ÌBÌ  dai  oooti    Aidobrandesrhi   di  drtu  di  Fonte  me  sedette  nel  Casnitiiiu. 

i  qnaii  ciao  dall'anno  1007  aveva-  Questo  monasirro,  che  ha  dato  il  nome   a 

iUiD  eslrsi  poderi  ori  contorni  di  una  branca  dell* Appennino  di  Pratomagno 

Mene  col  giuspadronato  della  aua  fra  il  Valdamo  superiore  e  il  Casentino,  ri- 

mrrhiale,  mediante  una  permuta  siedcva  presso  al  suo  vertice  alle  sorgenti 

he  rasi  frcero  con  Benedetto  vesco*  del  torr.    Talla,  nella  Com.  e  parrocchia  di 

ma.  (i'sMELLt  IiaL  sacra.)  —  È  S.  Niccolò  a  Talla,  Giur.  di  Ras:)ina,  Dioc.  e 

la  la  prima  volta  in  un  istrumen-  Comp.  di  Arezzo. 

BMno  1 1 08  spettante  alla  Badia  La  sua  prima  fondazione  devesi  ad  alcuni 
aaùala,  quivi  dicendosi  di  una  fi-ati  Teutonici,  i  quali,  circa  la  metÀ  dd 
che  i  conti  Aldobrandeschi  ave-  secolo  X,  costruirono  nel  deserto  di  que» 
lualrbe  tempo  assegnato  alla  lo-  sl'Alpe  un  ospizio  presso  la  sorgente  deno- 
di Spcmgia.  (^jrcjr.  Dìpl.  Fìom-)  minata Fo/if e  benedetta.  Assistiti  e  prowi- 
mo  1 1 83  fu  privilegiata  da  Lu-  sti  di  beni  di  suolo,  questi  stessi  eremiti  edi- 
f,  cctt  bulla  concistoriali*  diretta  iirarono  poco  lungi  di  là  la  Badia  della 
IO  abate,  mediante  la  quale  furo-  SS.  Trinità,  dove  professarono  la  r^ola  di 
nati  alla  Badia  pretletta  tutti  i  S.  Benedetto. 

e  rfai€*se  situale  nelle  Diocesi  di  Venuta  presto  in  rinomanza  ricevè  dai 

di  Firenze,  di  Pistoia,  di  Siena,  conti  rurali  del  territorio  circonvicino  ri- 

>  e  di  Sovana.  — -  Nel  i3oi  Bo-  petute   prcvc  di  generosità.  Conciossiadiè 

Ila  uni,  insieme  con  le  sue  gin-  nel  1008  e  nel  101 4  gli  libertini  e  i  Pazzi 

alla  Religiune  dì  Vallombrosa;  del  Valdarno  le  donarono  il   priorato  di 

Ito  cui  si  mantenne  sino  a  che  S.  Bartolommeo  di  Gastra  con  le  annesse 

Clemente  Vili  fu  assegnata  in  selve  sopra  il  Pian-di-Scò,  alle  scaturigini 

alla  nuova  mensa  episcopale   di  del  Resco  Simontano,  ed  altri  effetti  a  La- 

lu  i5f)a.  tcrina.  Nel  1021  e  io65  ebbe  da  essi  nuove 

re  rhe  la  iàrciata  della  chiesa  di  sostanze  poste  presso  Arezzo  e  nella  Com. 

ia  minacciasse  rovina,  nel  1760,  di  Loro.  Nel  1074»  e  io85  le  fu  ceduto  con 

mata  la   drniolii^ione,  e  il  rima-  altre  terre  una  parte  del  distretto  e  castello 

a  falibrica  ridotto  ad  uso  di  fat-  di  Trojana.  Nel  1 1 39  il  march.  Uguccione 

lucns.    Guelfi  Camajani   vescovo  del  Monte  S.  Maria  rinunziò  a  favore  di 

'arie  iscrizioni  sepolcrali  ed  altre  questo  mon.  il  castello  e  corte  di  Preggio 

murie  sono  state  raccolte  e  pub-  n^^l  contado  di  Perugia  ;  finalmente,  in  forza 

un  opuscolo  sulla  utoria  di  que-  di  altre  donazioni,  la  stessa  Badia  acquistò 

Uirenidito  Fcniinando  Murozzi.  giurisdizione  sopra  il  castello  di  Pontenaùo 

I    la  B«tdia  di  Spugna  dì\enuta  nel  Casentino,   sulla  Badia  di  Soffena,    sul 

del  cardinale  Giuliano  della  Ro-  priorato  di  Ganghcreto,  sugli  ospizi  di  Mon- 

t;iurata,  e  nell'intcmo  della  chic-  stiglio  al   ponte  di   Vallo,   e  sopra  alcune 

intrmo  del  monastero.  Dopo  la  chiese  della  città  e  Dioc.  di  Arezzo. 

r  A  |M»itiricat4}  fu  data  nel  1  ^07  Ma    lo    stato    prosperoso   del    mon.    di 

rfncr«ro  Allidosio,  quindi  al  card.  S.  Trinità  col  variare  dei  tempi  declinò  a 

bmiberg  arcivescovo  di  Capua  che  segno,  che  nel  i4a5  erasi  ridotto  in  bassa 

in  conmienda  sino  airanno  i533.  fortuna  e  desolato  di  monaci,  siccome  lodi- 

tfjralu  Steno  card,  col  consenso  del  chiara  una  bolla  del  pontefice  Martino  V 

sente  VII  la  donò  insieme  con  i  dello  stesso  anno  (3i  genn.),  con  la  quale 

allo  spedale  degli    Innocenti  di  concede  ai  Vallonibrosani  questo  mon.   con 

d^l  qujie  poi  fu  smembrata  nel  tutte  le  giurisdizioni  e  chiese  annesHc. 

irtù  della  bolla  di  Clemente  VIII  Cessò  la  famiglia  monastica  di  S.  Trinità 

dell'Alpi  al  terminare  del  secolo  XVI,  la- 
bile migliori  opere  del  piltora  S4*iando  il  cadente  suo  fabbricato  alla  custo- 
Moranilini  da  Poppi  era  la  tavola  dia  di  un  Eremita. 

ma^iore    trasportata  nel   1747  ABAZIA  del  TRIVIO  (S.  Maria)  nelPAp- 

ielia  cattedrale  di  Colle,  dove  tuU  pennino  di  Vergherelo,  presso   Monte  Co- 

roiuiro  dove  fu  trasportata  col  titolo  la  sua 
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cura,  nella  Com.  e  3  tnigl.  a  scir.  di  Verghe*  neto  che  il  duca  d'Urbino cond 

reto,  Giur.  di  Bagno,  Dioc.  di  Sarsina,  Comp.  i  gioghi  di  quest'Appennino.  I 

di  Arezco.  —  Ebbe  nome  di  Trìvio  dalla  di  ciò  Alessandro  PP.  VI  nel 

trìpartita  via  che  al1*Alvcrnìa,  alle  Balze  e  quindi  Leone  X  nel  1513 

ed  a  Vergherete  e  Bagno  si  dirige.    Fra  riunione  del  mon.  del  Trivi 

i  tre  più  elevati  gioghi  della  catena  centrale  S.  Felice  in  Piazza  a  Firenzi 

dell'Appennino,  sopra  uno  sprone  che  dinu-  fatta  dal  card»    Pietro  Acce 

masi  dal  dorso  del  Bastione  a  quello  fra  il  commendatario»  La  quale  un 

Comcro  e  la  Cella  di  S.A1berigo,in  mezzo  alle  cisa   nel  1679   <luando  veni 

Bc^iturigini  del  torr.  Rapina  donde  il  Teve-  mon.  di  S.  Niccola  del  Borg 
i*e  e  il  Savio  si  disserrano,  risiedono  tuttora         Sublime,  pittoresca  e  roma 

pochi  avanzi  di  questo  celebre  mon.  dell'or-  che  si  presenta  al  viaggiatore 

dine  di  Camaldoli.  l'Alvemia  o  dall'Eremo  di  C 

Fu  fondato  nel  secolo  XI  dai  conti  di  gendosi  al  Trìvio  giunge  sul 

Monteduglio  e  di  Chiusi,  i  quali   assegna*  vato  dell'Appennino  Cf'ntrali 

rono  ad  esso  una  porzione  di  quell'alpestre  nominato  il  Bastione.  Estesisi 

contrada  che  i  loro  progenitori    avevano  vede,  che  ne  rìvestono  il  dorso 

otU*nuto  in  feudo  nelPauno  967  da  Ottone  I.  grottesche,  precipitose  rupi  e 

Nel  1 1  o3  alcuni  di  questi  patroni  cedet-  fra  verdi  praterie  nella  dirci 

tero  i  loro  dirìtti  sul  mon.  del  Trivio  al  co;  mcnti*e  dal  lato  orienta 

prìore  di  Camaldoli,  al  quale  fu  confermato  innanzi  un  laberinto  di    m< 

con  privilegio  dell'anno  1 1 1 1  da  Arrigo  II,  anguste  profonde  valli  solcai 

e  dal  pont.  Pasquale  II>  nel  111 3.  scelli,  dai  quali  poi  prrndon 

Erano  soggetti  nel  tem|K>rale  agli  abati  vio,  la  Marecchia  ed  il  famo« 
del  Trivio  i  popoli  di  varìe  borgate  e  pie-         ABAZIA  ni  VALLOMBRC 

coli  castelli  di  quelle  silvestri  balze,  go-  lombrosa. 
vernati  per  mezzo  d'un  vicario  cui  davano         ABAZIA  di  VERGHERE' 

il  titolo  di  visconte  ;  carìca  che  sostennero  orbrbto. 
varì  individui  della  celebre  famiglia  di  Uguc-         ABAZIA  d^lla  VERRUCA 

cione  della  Faggiuola,  originarìa  di  questo  m  Pisa. 
stesso  Appennino. — Nell'anno  1 37^  le  popò*         ABBADIA  o  BADIA  di  C 

lazioni  del  Trìvio,  del  Monte  Coronare  e  del  nel  Lucchese  (S.  Salvatore).  ( 

castello  della  Cella  stabilirono  i  capitoli  di  (S.  Bartolommeo)  alla  base  se 

convenzione  rispetto  al  loro  vassallaggio  ver^  te  Pisano,  piv.  di  Vomo,  Ce 

so  gli  abati  del  Trìvio,  e  nel  1 3o5  (a  magg.)  ostro  di  Capannori^  Dioc.  e  1 

i  consoli  e   uomini   del   Trìvio   d'accordo  da  cui  è  6  migl.  a  scin — Eb 

coll'abatc  di  detto  mon.  cxmvennero  retati^  mon.   ivi  esìstito  sino  dal  se( 

varoentead  alcune  tasse  di  prodotti  di  suolo  rìformare  nel  1:^77  al  prion 

e  di  lavori  di  mano,  oltre  il  diritto  l'elativo  a  soppresso  nel  1 4^  9;  <^  qiiind 

un  testatico  di  nuova  specie,  da  pagarsi  neU  la  sua  chiesa  e  possessi  ai  can 

l'occasione  di  amministrare  il  battesimo  ai  tedrale  di   Lucca  con  l'obbl 

loro  figli.  (Arh.  C  amald.)  Erano  soggetti  alla  nervi  un  parroco. 
Badia  medesima  i  castelli  di  Calaniccia,  di         Riferisca  a  questo  casale  di 

Selvapiana,  di  Nassetto, di  Alfero,  di  Carnea  istrumento  dell'anno  783  Ji 

raggia,  di  Mazzi,    le  ville  dì  Corneto,  delle  nmnu  riguardante  una  donaz 

Balze,  di  Bulciano  e  Bulcianello  e  di  Val-  longobardo  lucchese  a  favore  il 

savignone,  luoghi  tutti  che  in  seguito  furo-  (Mvrat,  jént.  AT.  Jet^i)-  Fu  q 

no  dominati  dai  nobili  Faggiuolani  già  loro  to  in  feudo  ai  vescovi  di  Luc< 

vicari  (1.  e.)  con  diploma  del  1 4  die.  1  qc 

Quivi  mori  abate  di  governo  Federigo  il  i5  febbr.  i355  dalPimp. 
della  Faggiuola  fratello  di  Uguccione,  fa*         La   piirr.   dell'Abbadia   < 

moso  capitano  dc*GhibeUini.  conta  370  abitanti. 

Già  spogliatadi  sostanze  e  di  giurisdizioni         ABBADIA  o  BADIA  ni 

laBadJadel  Trivio  fu  terminata  di  devastare  e  (de  Putheotis)  paiT.  già  mei 

ridurre  in  rovina  nel  1 4^5  dall'esercito  ve*-  cazione  di  S.  Pietro  nel  pj 
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n  il  lago  di  Setto  o  «a  di  Bicntina  Se  alla  generosi^  della  natara  li  fo8M 

iitndi  Francesca  dell'Altopaicio,  unita  rindustrìa  dell'arte  a  procurar  la 

•L  e  3  migl.  a  icir.  di  Cupannori,  bellezza  di  questa  contrada,  rendendo  meno 

)oe.diLucca,dacuiè6niigl.  a  poti,  ottuso  l*intemo  suo  fabbricato,  non  si  po< 

lOBf  a  Pui&eo/i«  sembra  derivato  trebbe  bramare  soggiorno  più  soave  dacbi» 

ifÈnìì  poiaanghere  di  quel  suolo  senza  scostarsi  dall'Italia    centrale,  volesse 

.  Vi  ebbero  signoria  i  nobili  lue-  godere  in  estate  di  una  bella  primavera  in 

Pofrarì  per  compra  iatta  nel  9.5 s  mezzo  a  un'aura  eminentemente  vitale.  Non 

k  Uberto  Salicot.   Nel  io58  il  ve-  già  che  manchino  costà  buone  e  decenti  abi- 

Lucra  Anselmo,  poi  PP.  Alessan-  tazioni,  ma  queste  sembrano  quasi  soffogate  da 

voeeme  la  chiesa  di  S.  Pietro  di  strade  troppo  anguste,  e  da  vecchi  casolari 

iad  aknni  chierici  per  ridurla  a  ciie  servono  di  comune  abituro  agli  uomini  e 

n,  coi  assegnò  in  dote  i  terreni  pò-  agli  animali  di  varia  specie.  11  colore  fosco 

ptiole  e  la  vìa  Franceica  dell'Ai-  della  pietra  indigena,  di  cui  sono  lastricate 

Fu  data  in  seguito  ai  monaci  di  le  inteme  vie  e  costruite  le  case,  viene  an^ 

li,  i  qoali  tì  si  mantennero  sino  nerito  dal  fumo  dei  seccatoi  di  castagne  e 

pio  dfl  secolo  XV,  allorché  la  Ba-  dalla  scarsità  dei  cammini  e  di  altri  sfoghi 

di  rrligiosi,  meno  il  suo  abate  che  che  la  salute  pubblica,  la  decenza  e  l'odier- 

Miri  del  chiostro»  fu  soppressa  con  na  civiltà  esigerebbero. 

1408  dal  pont.  Gregorio  XII,  ed  Quattro  strade  parallele  attraversano  la 

tasi  Capitolo  della  cattedrale  di  terra  dell'Abbadia  nella  sua  maggior  lun« 

e  |ode  il  gìospadronato  di  questa  ghezza.  Nel  centro  di  essa  liawi  una  pìccola 

trocchiale,  la  quale  ha  una  popò-  piazza  dov'è  il  pretorio  e  la  sua  chiesa  ar<p 

i  730  ahii.  cipresbiterale.  Vi  si  entra  per  quattro  porte^ 

Dflla  storia  questo  luogo  per  e»-  delle  quali  la  sola  meridionale  ha  un  borgo 

campato  l'esercito  fior,  nel  set-  lungo  la  strada  provinciale  che  guida  per 

Irl  1 3a5  poco   avanti  la  famosa  Piancastagnajo  nella  Val  di  Paglia.  La  por-v 

Hrll*Altopasrio.  ta  occidentale  dava  accesso  all'antica  rocca^ 

[>IA  o  BADIA  S.  SALVADORE  di  cui  restano  le  vestigia.  Presso  alla  porU 

le  di  Paglia.  Terra  murata  la  più  settentrionale  risiede  la  celebre  Abazia  di 

del  territorio  senese,  nella  Dioc  S.  Salvadore,  da  cui  ebbe  orìgine,  nome  e 

rheè^oniigl.agreco,c^poluogodi  dipendenza  questa  terra  cospicua,  quando 

^lenzadi  un  vicario  R.  nel  Corop.  di  era  castello. 

mi  trovasi  38  migl.  a  scir.  Risiede  Le  sue  più  antiche  memorìe  camminano 

latit.  e  Q9°  2o'  long.  m'Ha  parte  di  pari  passo  con  quelle  dell'indicato  mona- 

del  Montamiata,   sul  lembo   del  sten),  idi  cui  abati  tennero  per  molto  tempo 

a1  quale  sporge  la  gran  massa  di  il  regime  temporale  e  spirituale  di  questo 

'trarhite)  che  ne  formò  il  suo  dor-  luogo.  Essi  nominavano  i  rappresentanti  dei 

io  br.  sopra  il  livello  del  mare.  Comune,  elcggevanc»  i  podestà,  presedevano 

.  al  dì  sotto  delLi  sua  più  elevata  e  sanzionavano  li  statuti,   i  più  antichi  dei 

in  una  pianura  di  circa  §  miglio  quali  datano  col  principio  del  secolo  XIIL 

M  rivestita  di  giganteschi  castagni  —  Cadde  in  potere  dei  Senesi  dopo  la  vit^ 

ano  e  riparano  c^n  la  loro  irra-  toria  di  Montaperto,  dal  dominio  dei  quali 

ra  vaghi  passeggi  ;  presso  a  verdi  si  sottrassero  monaci  e  paesani    mediante 

n  mezzo  a  <ìrtì  irrigati  da  limpide  il  soccorso  degli  Orvietani.  Questi  cederono 

rgenti,  primo  alimento  del  fiume  in  seguito  il  castello  dell'Abbadia  ai  conti 

ilif«*sa  nella  parte  ocf  id<»ntale  da  di  S.  Fiora,  dai  quali   poi   fu   venduto  nel 

caitellane,  nw-ntre   dal  lato  di  i347   per  fiorini  45oo  alla  Repubblica  di 

<isa  sopra  ripide  scogliere  di  pe-  Siena,  sotto  il  cui  dominio  costantemente  si 

anti  a  cui  a  presi  spaziosa  prò-  mantenne  nei  secoli  posteriori,  soggiacendo 

IO  al  lago  dì  Bolsenn  e  alle  roma-  alla  stessa  di  lei  sorte  dopo  la  capitolazione 

!H-  j  in  una  atmosfera  purissima,  di  Montalcino. 

la  alfpianto  rigido  neirinvemo.  Comunità  delP Abbadia  S.   Sah'adore. 

into  temperato  e  salubre  nella  —  Il  territoiio  di  questa  Comunità  occu- 

^c,  pa  una  superficie  di  miglia  quadre  33  e 
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due  tersi,  equivalente  a  quadrati  27 1 45,  dei  alla  linea  del  pianoro,  dove  subentrm  !■ 

quali  810  quadrati  sono  occupati  da  fiumi,  cupdUi  trachitica  emersa  per  opera  de 

torrenti  e  strade,  con  una  popolazione  di  00.  Kei/.  Mobtamiata. 
4 149  abit.,  vale  a  dire  ia3  imlividui  per         Immensi  depositi  tartarosi  e  gessa 

ogni  miglio  quadrato.  —  Confina  con  cin-  rÌTCstono  i  fianchi  dal  lato  di  greoo 

que  Comunità  ;  cioè,  a  scirocco  con  quella  maestro,  depositi  dai  quali  si  nunifèsta 

di  Pianca9tsgna|o  mediante   i  torr.  Indo-  quantità  deUe  solfiere,  dell'acido  carbc 

▼ina  e  Menastronc  sino  al  fiume  Paglia  ;  a  e  dell'acido  idrosolforico  in  stato  gasos» 

lev.  con  la  Com.  di  Radicofiini  lungo  il  fiu-  s'incontrano  alla  Imisc  del  Montamiata,» 

ne  prenominato  sino  al  fosso  di  Cocarello,  tamente  nelle  colline  dei  Bagni  di  &  J 

il  quale  dopo  breve  tratto  abbandona  per  pò  e  presso  Campiglia  d'Orda, 
andare  incontro  alla  sorgente  del  Formon^         Quanto  ricche  di  tartaro  sono  le  a 

cello,  di  cui  seguita  il  corso  anche  dopo  sca-  delle  indicate  località,  altrettanto  ts 

ricatosi  nel  torr.  Formone  sino  a  due  mi-  renti  e  pure  sono  quelle  che  filtrano 

^a  al  di  qua  della  posta  di  Ricorsi,  «love  rupi  di  peperino,  quasi  artificiali  diac 

incontra  il  fosso  di  Rufinello.  Quivi  suben<  fra  le  quali  s'insinua  la  neve  j emale 

ira  la  Com.  di  Castiglione  d'Orcia,  con  la  tiepida  stagione,  sul  dorso  della  moni 

quale  resta  a  contatto  da  maestro  a  ponente  Per  simil  modo  questi  luoghi  abbonda 

risalendo  il  Montamiata  per  confini  artifi-  torrenti  perenni  che  irrigano  in  varìadli 

ciali  sino  alle  Ceue  nuove»  In  questo  luogo  il  ne  il  territorio  deirAbbadia.Tali  sono,  a 

monte  formando  un  seno  ne  percorre  i  lembi  atro,  il  copioso  fosso  del  Vivo  che  scene 

tino  a  ciie  giunto  aUo  sprone  opposto  in  pra  il  villaggio  dello  stesso  nome;  q 

prossimità  della  via  di  Seggiano  va  a  riscon^  della  Rondinaja  che  dirigesi  a  greco  •• 

trare  la  Com.  di  Castel  del  Piano,  con  cui  Bagni  di  S.  Filippo;  la  Pagliola,  l'Ai 

confina  a  pon.  lungo  il  giogo  della  montai-  ta,  e  il  Vivo  orientale  che  confi uiscom 

gna  passando  per  il  Masso  di  Maremma  e  sieme  e  perdono  la  loro  denominaaioia 

per  il  Como  di  Bellaria  ;  qua  subentra  il  fiume  Paglia  ;  e  finalmente  a  ostro  i 

territorio  di  S.  Fiora,  che  seguita  a  ostro  rammentati  toiT.  Indovina  e  Menastrc 
lungo  il  fosso  delle  Metadelle.  Di  costi  pie-         Fra  i  prodotti  minerali  godono  il  pi 

gando  da  pon.  a  scirocco  verso  il  Masso  pi-  to  per  antica  celebrità  le  acque  cale 

ramidale,  ritoma  a  confine  con  la  Com.  di  sulfuree  delle  Terme  di  S.  Filippo,  in 

Piancastagnajo,  sino  a  che  va  a  ritrovare  il  ticabili    nell'estate  a  cagion  di  mal 

torr.  Indovina.  ma  sotto  altro  aspetto  ritornate  in  cr 

Il  descritto  perimetro  abbraccia   tutta  per  l'ingegnoso  meccanismo  dei  bassir 

la  parete  settentrionale    del    Montamiata  di  plastica  che  si  formano  con  le  loro 

dalia  sua  base  sino  al  più  elevato  fastigio,  erezioni.  Recano  pure  una  qualche  ii 

con  più  una  porzione  del  suo  fianco  occi-  sanitaria  le  polle  dell'acqua  fan£a  e 

dentale  e  di  quello  orientale,  presso  alla  di  Vacqua  bnica  usate  dai  Badiesi,  presso  i 

cui  tangente  risiede  il  capoluogo  dell* Ab-  li  zampillano,  ed  analizzate  dal  prof,  i 

badia.  giù  Santi  che  illustrò  il  primo  la  storii 

La  temperatura  varia  in  ragione  deUa  turale  del  Montamiata.  —  Ofiì-ono  alle 

posizione  e  della  elevatezza  del  suolo.    La  materia  da  lavoro  le  pietre  da  gesso  chi 

parte  superiore,  coperta  nell'inverno  di  ne-  vansi  nel  poggio  delle  gessatole  presso  ( 

ve,  è  fredda  e  oraganosa;  tiepida  e  vaporosa  piglia  d'Orcia,   i  peperini  granitoidl 

è  la  temperatura  della  valle  lungo  il  Formo-  vicinanze  della  Badia,  la  terra  ocracea 

ne  e  il  fiume  Paglia;  per  cui  grave  e  malsana  rena  feldspatica  che  risulta  daldisfacin 

atmosfera  v'è  nell'estate  ;  elastica,  temperata  naturale  dei  peperini, 
e  salubre  a  mezza  costa,  e  intomo  al  cerchio         Rapporto  alle  produzioni  agrarie  di 

del  pianoro,  dove  risiedono  le  terre  e  castelli  sta  Comunità  esse  consistono  in  folte 

del  Montamiata.  stc  di  faggi  che  rivestono  la  parte  sape 

Varia  al  pari  del  clima  è  la  qualità  del  della  montagna  sino  a  circa  mille  brao 

suolo.   Alla  base  un  terreno  di  sedimento  di  sotto  della  sua  più  elevata  cima;  alle 

marnoso   calcai*eo  che  riposa  sopra  rocce  li  subentrano  estesissime  selve  di  castag 

stratiformi  compatte  consimili  a  quelle  del-  cui  suolo  è  ricoperto  di  erbe,  molte 

l'Appennino,  le  quali  si  perdono  di  vbta  quali  di  un  uso  medicinale,  e  che  \ 
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un  oopicMO  e  Mpon-  Uni,   o  delle  oomunità  dclPAbbaaia  e  di 
lo  lUe  gnfgL  Doyc  terminaiio  le  Canapiglia  d'Orda»  rìivegliò  in  quei  luoaU- 
prpenoo  trorano  ricetto  i  campi  nari  un  amore  al  lavoro,  dopoché  divennero, 
li  orti,  i  i|iierceti  ed  altri  alberi  mercè  di  tal  beneOoo  provvedimento,  pc». 
ciHd  sino  a  che  succedono  nelle  sessorì  di  saolo.  Talché  è  caso  raro  eli  tro- 
ia anbtive    i  vigneti,  tanto  dal  vare  attualmente  in  quetU  contrada  uno  di 
al  di  Pa^ìa,  quanto  da  quello  di  quei  tanti  mendici  che  asediavano  un  di 
(m  coi  laro  lamenti  la  porteria  di  S.  Salvadore. 
li  gran  pro6tto  i  pascoli  naturali         La  Comunità  della  Badia  dopo  il  regola- 
ile  selve  del  Moutamiata,  dove  mentogovernativodelagiug.  i777comprea- 
a  stagione  ai  riparano  e  trovano  deilterritoriodellasoppressacoraunìtàdiCa- 
■olte  iiandre  di  pecore  e  qualche  stiglion  d*Orcia  con  l'annesao  casale  de'Bagni 
li  capre    e  di  bea tie  borine,  che  di  S.  Filippo  e  una  frazione  della  popolano- 
dalie  mortifere  Bfaremme,  oltre  ne  del  rillaggio  del  Vivo  dno  alle  Case  nuove, 
ù  capi  di  bettiaroe  indigeno.  Fra         Spetta  a  questa  frazione  il  soppresso  Ere- 
sodi  non  piccola  riforsa  ai  Badicsi  mo  dei  Camaldolensi  di  S.  Benedetto  del 
ili  aeri,  g'uuxhè  non  vi  ha  all'Abba^  Vivo,  o^i  chiamato  l'EmieU,  ed  al  quale 
iia,  per  povera  che  sia,  la  quale  non  sembra  riferire  la  donazione  di  questo  luo* 
aa  porziunoellA  di  terreno  in  prò-  go  Citta  da  Arrigo  li  a  S.  Romualdo  suo 
a  livello,  e  non  allcri  un  qualche  fondatore.  Kei/.  Abazia  net  Mohtaiiiata. 
la  fratto.  Questa  classe  di  popolo         Attraversa  il  territorio  di  questa  comò. 
e  qualche  alimento  dalle  piazzate  nìtà  una  nuova  ed  ampia  via  provinciale, 
itransi  fra  le  selve  con  abbruciare  la  quale   staccasi  dalla   regia  romana  alla 
■efelcichericuoprono  il  suolo,  in-  posta  di  Ricorsi,  sale  alla  Badia,  e  di  li  per 
>nel  tempo  stesso  la  terra  che  vi  gei-  Piancastagnajo  riscende  la  montagna  per 
1,  onde  renderia  pi  ù  atta  alla  scmcn-  riunirsi  alla  regia,  al  confluente  del  Rigo  nel 
errali,  e  segnatamente  della  segale  fiume  Paglia  presso  airostcria  della  Novella. 
i  mole  seminare  e  raccogliere  in-  Vi  sono  4  ^ie  comunitative,  una  diretta  al 
e  cadano  le  neri.  Vivo,  l'altra  che  si  stacca  a  messa  costa  dalla 
profitto  e  la  risorsa  più  importan-  provinciale  per  scendere  a  lev.  ai  Bagni  di  S. 
te  nel  prodotto  dei  castagni,  il  cui  Filippo,  e  salire  a  pon.  al  castello  di  Campi- 
Itre  a  somministrare  per  la  massi-  glia  d'Orcia,  la  terza  che  dalla  Badia  si  dirige 
driranno  un  alimento  sano,  nu-  alle  Vigne  nel  pian  di  Paglia,  la  quarta  cho 
gradevole  al  palato,  è  un  oggetto  di  guida  alla  cima  della  montagna, 
uaereio  e  di  esito  sicuro  nelle  adia-         Il  Vicario  R.  dell'Abbadia  esercita  giu- 
itrMie,  segnatamente  nella  grusscta-  risdizione    civile   e  mista  sugli  abitanti  di 
BUBS.  Il  legname   dri   castagni    e  tutta  la  Comunità,  e  per  le  cause  criminai* 
n  iaggi  fornisce  alle  arti  materiali  li  e  atti  di  polizia  si  estende  anche  alla  pò- 
)  per  utensili  grossolani,  consistenti  testeria    di   Piancastagnajo.   ^  Risiedono 
le,  madie,  barili,  bigoncie  ec.  nella  Badia  due  maestri  di  scuola  comunale, 
mo  opifici  alla  Badia,  se  nel  num<^-  un  medico  e  un  chirurgo   condotto.  Altro 
»ti  non  si  volesse  ammettere  una  chirurgo  e  un  maestro  di  scuola  servono 
ibbrica  di  cappelli  dozzinali  di  f(*l-  alla  popolazione  di  Campiglia  d'Orcia. 
ina  tintoria  con  gualcliici*a  per  i         Avvi  alla  Badia  un  mercato  di  vcttova- 
3nolani  che  ivi  si  tessono.  Essendo-  glie  e  di  bestiami,  il  secondo  martedì  di  ogni 
luUria  manifatturiera  sembra  sta-  mese.  Vi  si  tiene  pure  una  fiera  il  5  set- 
fra  i  Badiesi  abituati  a  una  vita  tembre,  Tistituzionc  della  quale  forse  risa- 
noDotona  e  che  trova  suo  piacere  le  all'anno   893,  allorché  Guido  re  d*lta- 
nella  propria  famiglia, egualmente  lia  emanò  un  diploma  (i4  sctt.di  dettoan- 
ai  clamori  del   mondo,   quanto  é  no)  in  Roselle,  col  quale  accordò  all'abate 
I  lusso  e  da  tuttociò  che  contr.-  di  S.  Salvadore  l'uso  di  un  mercato  annua- 
la  ad  ispirare  desiderio  di  novità,  le  (MnsAT.  ^nt»  Af.  Aev») 
ìsione  dei  piccali  possessi  che  prò-         Dalla  Badia  trasse  i  natali  il  valente  m^ 
lienazione  dei  beni  goduti  per  mol-  dico  Visconti  archiatro  del  re  d'Etruria  nel 
alle  raanimorte  dei  monaci  Amia-  principio  del  secolo  XIX. 

5 
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QUADRO  della  popolazione  dell^4^B'4DiA  S.  Salvj^m  a  tre  epoche  diversa» 

Nome  dei  Popoli*  Abit*    Toiala 

Abbadia  S.  Salvadore»  .  .  •  N^  i554 

PoPOL^zw^M  dell' Mino  .640 )  S'"?'*?'' •■:?"" '    '^^  5  aSo» 

^  ^  9agni  di  S.  ]<ilippo *     *»7 

Vivo  •,. .^....i»       80. 


Totale  N®  aSoi 


Abbadia  S.  Salvadore.  .  . .  N^  iS3i 
PopoLAZi9HM  dell'  anno  174^*  •  •  •  «  e  Campiglia  d'Orcia  e  Bagni  .  »    614  >  s«9# 

Vivo .»     laS 


Totale  N^  2070 

Abbaili»  $.  Salvadore.  . .  •  N®  ^^77 

PopoiJztoNe  dell'anno   i633 }  Campi^lia^  d'Orcia  e  Bagni  .  »  io65  }  4i4gk 

Caienuove  del  Vivo.  (*)...»    217 


'■    «^ 


roia/éN^4i49 

(*)  L'altra  fratione  della  pam  del  Vìifo,  dove  è  posta  la  chiesa  e  U  villaggièi 
spetta  alla  Comunità  di  Castt§lion  d* Orcio» 

ABBADIOLA.  yed>  Basiola»  dogana  di  confine,  chianiata  di  Bosco  lumga^ 

ABETO  (JbicM)  cas.  e  parr.  sotto  il  ti-  da  una  vasta  selva  di  annoti  abeti,  uno  dei 

tolo  di  S.  Michele  nella  Valle  del  Lamone  quali  di  ampia  mole,  da  gran  tempo  abbafe- 

in  Romagna,  Com.  Giur.  e  6  migl.  a  greco  tuto»  ha  dato  il  nomìgnolo  a  questa  localHi^ 

dì  Marradi,  Dioc  di  Faenza»    Comp.  di  nella  parr.  di  S.  Leopoldo  a  Bosco  lungo^ 

Firenze.  Com.  Giur.  e  7  migU  a  maestro  di  Cnti^ 

Risiede  suirestremo  confine  della  Roma-  gliano,  Dioc«  di  Pistojà,  Comp.  di  Firenieu 

gna  Granducale  luogo  la  via  provinciale  -—  Fèd,  Bosco  lubgo,  e  Lisao  anaro.    •    • 

che  guida  a  Faenza,  fra  il  fiume  Lamone  e  ABOCA  cas.  con  chiesa  battesimale  (S. 

il  monte  dì  Budriaito»  -.-  È  uno  dei  luo*  Maria)  nella  Valle  Tiberina,  Com.  Gìor.  • 

ghi  che  indica  il  nume  della  pianta  che  ivi  Dioc.  di  S.  Sepolcro,  anticamente  di  Ghia 

allignava.  —  La  memoria  più  antica  si.  di  Castello,  Comp.  di  Arezzo, 

no  a   noi  tramandata,  sembra  essere  un  Risiede  a  mezza  costa  sull'angolo  di  oso 

istrumento   pubblicato  dal    Lami,    (Mon,  sprone  che  diramasi  dal  fianco  occidentale 

Eccl,  Fior.)  dato  il   i3  genn.    1087  in  dell'Alpe  della  Luna  al  confluente  di  dot 

Abiete  Judiciaria  Feventina,  —  La  corte  fossi  dove    abbocca  il    torrente  Tignante 

di  Abeto  trovasi  compresa  tra  i  feudi  dei  circa  migl.  4  i  *  settentrione  di  S.  Scpolcn» 

conti  Guidi,  confermatagli  dagli  imp.  Ar»  e  5  migl.  a  scir.  della  Pieve  S.  Stefano,  alU 

rigo  VI  e  Federigo  II  sotto  gli  anni   1191,  di  cui  Com.  appartiene  una  porzione  di 

•  laao.  —  La  cura  di  Abeto  ha  177  abit.  questa  pan\,  la  quale  conta  ai5  abit.  yèdk 

ABETONE.  Conserva   questo  nome  il  Aquiteiva. 

giogo  dell'Appennino  pistojcse,  volgannen*  ACCESA  nella   Mai^mma    Massetana, 

te  chiamato  Zi^ro  Aperto,  presso  alle  sca«>  castellaj<c  ch'ebbe  un  distretto^  il  di  cui  pe« 

turigini  del  toiT.  di  Fiumalbo,  tributario  rimetit)  corrisponde  a  quello  denominatola 

di'l  fiume  Scultenna,  sul  punto  più  elevato  Bandita  dell'Accesa  nel  popolo,  Com.  Giar. 

della  via  R.  Modenese,  a  circa  33oo  braccia  e  Dioc.  di  Massa,  che  è  4  niigl.  a  sett. 

sopra  il  livello  del  mare,   Quivi  esiste  una  Tanto i  ruderi  del  castello^esiaftentiaulveiw 
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pofgio  di  gabbro,  quanto  b  Ban-  a  maestro  di  Searperia,  Dioc  e  Comp^  di 

in  VOTOVI  di  MaiM  che  rotleaae^  Firenie.  —  È  una  collina  isolata,  sopra  la 

itriàtì  luogo  sino  dall'anno  1099;  quale  il  card.  Ottaviano  degli  Ubaldini  fe- 

I  srguilo    confermò    loro  Arri,  ce  innaliare  verso  la  meta  del  secolo  XIII 

d  1 194.  In  questa   bicocca  di-  una  rocca  munita  di  un  doppio  recinto  di 

Mra  cartellane  abitavano  dieci  mura,  la  quale  divenne  Carnosa  per  il  lungo 

td   1378,    anno  in   cui   Orlan-  assedio  sostenuto  nel  i3o5  dai  profughi  ghi- 

U^rjieri    vesc    di    Maisa  sotto  bellini  contro  l'esercito  della  Repubblica 

)bre  rìsedrndo  nel  castello  del-  fiorentina,  che  nellu  stesso  anno   a  caro 

ottoicnsse  i  capitoli  di  pace  fra  presio  la  comprò  e  disfece  dai  fondamenti 

woune  di  Massa.  La  sua  torre  o  con  solenne  divieto  di  mai  più  rifabbricare 

1  i338  fu  insufficiente   asilo  a  edifizidisortaalcttnain  quel  poggio.^  f'eif. 

da  Sasiofortino^  ano  dei  tirannetti  ScAaniuA. 

li  di  quell'età,  ivi  assediato  e  pre-         Jcbmitjimo  o  Cevitanb  in  Val  d'Oroia, 

:i  di  S.  Fiora.  (Dai  Cron.  Saiu)  casale  da  lungo  tempo  perduto  fra  Castel 

0  è  il  poggio  dell'Accesa  per  le  Musi  e  Pienza. 

e  di  rame  già  da  molti  secoli  ab»  La  sua  chì«nia  battesimale  di  S.  Stefiino 
.  e  della  cui  produiione  fanno  fu  di  quelle  del  territorio  Senese  che  di  pen- 
ila ancora  vistosi  ammassi  di  devano  dal  vescovo  di  Arezzo.  È  nominata 
trnti  a  poca  distanza  dal  lago  nella  sentenza  di  Liutprando  ro  dei  Loo- 
u  È  stalo  messo  mano  per  riatti»  gobardi  emanata  nell'anno  715  nella  lite 
!  medesime  da  una  Società,  per  agitata  fra  i  vesr.ovi  di  Arezzo  e  di  Siena. 

1  sig.  Port  intelligente  e  corag*  (Mosat-  jini.  M.  /few).  N<4  1 4^a  Pio  II 
sprenditore  di  simile  genere  destinò  i  beni  di  questa  pieve  alla  nuova 
u  cattedrale  di  Pienza  per  costituire  la  pre- 
[Lago  dell').  ^  Un  buon  miglio  benda  di  un  caunnicato.  Fu  allora  soppresso 

P*^gio  trovasi  il  lago  dell* Accesa  il  titolo  di  pievania,  e  il  suo  battistero  tra- 
ft'ria  di  circa  miglia  1   §.   Può  sportato alla  chic^saparr. di  S.Giustoa  Castel 
»  f ra  i  molti  ristagni  delle  To-  Muzi,  lasciando  all'antica  pieve  dì  jécen» 
rmme  che,  invece  di  essere  fomite  nano  un  cupprllano  curato.  —  Le  ultime 
\  reca  vantaggio  «IPagricoltura  e  sue  memorie  si  trovano  in  una  bolla  del 
uniCstturiere.  Conciossiachè  quc-  pont.  lunocenzo  Vili  spedita  in  Roma  il  a 
roe  al  intentato  da  copiose  acque  g(*nu.  1 49 1  ,medianlr  la  quale  assegna  al  prete 
t,  Ut  quali  pullulano  dal  suo  prò-  Gio.  di  Pietro  Toti  della  Rocca  a  Tenten- 
no, per  cai  il  pelo  mantiensi  in  nano^   a  titolo  di  pensione,   fiorini  venti 
Cagioni  e  un  costante  livello.    E  d*uro  Tanno  sopra  1  entrate  d<rl  canonicato 
*  esso  non  appartiene  alla  serie  della  cattedrale  di  Pienza,   e  della  chiesa  . 
i  palustri,  sif vero  entra  nel  no»  parrocchiale,  denominata  la  Pies^e  di  S- 
rlli  rhe  Virgilio  chiamò  col  suo  Stefano,  {/ènea.  Dìpl»  Fiok»  Mon.  di  S* 
Uj  vitAiéfue  lactu  (Grorgic.  II.)  Eugenio  presso  Siena.) 
idu»tiia  drlTuomo  pol^  si*nza  suo         Nel  casale  di  Acennano  Ottone  conte  di  • 
•s'niire  ed  abitare  case  per  i  mi-  Chiusi  emanò  un    placito   nrll'anno   903 
e  vicine  miniere  di  allume  e  di  (^Arcs.  Dìpl.  Fiou.  Badia  Amiatina). 
■i  rrstano  alcune  vestigia,  erigere         In  Acennano  e  in  lutto  il  suo  piviere  aveva 
iliBi  e  fonderie  per  il  minerale  possessioni  la  Badia  di  S.Pirtro  in  Camporiu- 
quindi  p^r  quello  delTIsola  del-  nita  all'Eremo  del  Vivo  sul  M  mtamiata;  i 
Haalinenle  per  il  rame  delle  ria-  q:iali  boni  quei  menaci  ufl  ia4<^ra<^'oman- 
rre  di  Monieratini  e  di  Mjntec/i-  darono  con  atto  pubblicoal  Comune  di  Miin- 
il  di  Cecina.  Dall'emissario  del  tepulciano(Aiii.CAMJkLD.)  fW  Castel  Musi, 
iginr  il  fiume  Brona,  influente  nel         ACER/UA  (Aceraria)  villa  in  Val  di 
Ca*tiglirine.  Sieve  già  popolo  di  S.  Margherita  noi  piv. 
VICO  ;Moitb)  o  Mi»«TB-Aa:iairo  di  Acone,  annesso  attualmente  a  quello  di 
alleilo  in  Val  di  Sieve,  pop.  di  S.  Lorenzo  a  Caliga  filiale   della  piove  a 
ruifu  annessa  la  sua  cliiesa  parr.  D<iccia,  Com.  Giur.  e  5  migl.  a  setleni*  di 
'0,  nella  Com.  Giur.  e  migl.  1  |  Puntassieve,  Dioc  e  Comp.  di  Fireoie, 
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Risiede  in  poggio  nella  pendice  roeridìo-  alla  soppressa  badìa  dei  Cai 

naie  del  Montegiori.  pieye  di  Acereta.   Fed.  Aba 

Anche  questa  località  rammenta  col  sno         jìciliano  presso  Chiasi 

vocabolo  la  qualità  degli  alberi  che  on  di  na,   casale  perduto  nelle  p( 

la  rìvestiTano.  —  Sino  dal    secolo  XI  fu  collina  dì  Chiusi.  Di  esso  tn 

allodiale  dei  vescovi  di  Firenze  per  dona-  zione  in  due  pergamene  del 

zione  di  un  Azzo  autore  degli  Ubaldini.  -—  na,  una  del  765  che  rammf 

Nel    ioa4  il  vescovo  Ildebrando  assegnò  al  S.  Pietro  in  yfciViano  fuori  ( 

mon.  di  S.  Miniato  al  Monte  alcuni  beni  Mustiola  a  Chiusi;  ]*aU.ra  < 

in  Aceraja.  Nel  i34o  Andrea  vescovo  fio-  a  un  istrumento  di  permut 

rentino  diede  a  enfiteusi  a  un  Cenni  dì  Ro-  terra  con  sopra  sei  piante  di 

ti  terreni  situati  nel  popolo  di  Aceraja.  di  un  cavallo  valutato  soldi 

La  parrocchia  di  S.  Margherita  fu  aggre-  rogato  presso  la  chiesa  di  S. 

gata  a  quella  di  Galiga  con  decreto  vescovi-  contado  di  Chiusi.    (Bri7i«i 

le  del  i566.   —    FetL  Caliga   e  Morti  Parte  IT,  e  j4Mcir.  Dipl.  F 
AcBR4jA.  ^c/£/^/vo  presso  Torritai 

AcEKETA  castello  perduto,  che  fu  nella  Ved.  Ciliaro. 
vallecola  di  questo  nome,  già  signoria  dei         jìciniano  del  Golfo  Lui 

conti  Guidi,  di  cui  fanno  menzione  varie  ghaho. 
carte  de^secoli  XII  e  XIIL  ACONA  fGOLFO  ni),  d 

ACERETA  (VALLE  m)  in  Romagna.  È  Pisola  dell'Elba,  Com.  Giù 

una  delle  Valli  trasversali  dell'Appennino,  di  Porto  Longone  nella  par 

fra  quelle  del  Lamone   e  del  Montone,  la  Gover.  di  Portoierrajo,  che 

quale   schiiidesi  al  biforcare  di  uno  spro-  Dioc.  di  Massa  maritt.  Com 
ne  che  staccasi  dalla  giogaja  dell'Alpe  di         È  un  seno  di  circa  3   mi 

S.  Benedetto  presso  S.  Maria  dell'Eremo  e  situato  fra  il  promontorio  di 

per  una  profonda  foce  si  dirige  da  libeccio  e  quello  di  Capo  di  Ponza, 

a  grecale  verso  la  terra  di  Modigliana.  —  Golfo  Stella  mediante  un'ai 

Porta  il  nome  delle  selvose  piante  (aceri)  terra  che  prolungasi  quasi  d 

che  ivi  vegetarono  piuttostochè  quello  del-  mare, 
la  6umaaa  che  la  perrx>rre  per  il  corso  di         II  suo  bacino  è  capace  di  1 

13  e  più  miglia  sotto  il  nome  generico  di  legni,poich^  pese-asino  a  Bsb 

toiT.  della  Valle.  esso  contornato  da  marazzi, 

La  fisica  costituzione  del  suolo  consiste  pernicioso  a  chi  lo  abita  ncll 

in  una  arenaria  argillo-micacea   a   strati  Avvegnaché  il  centro  della  su: 

orizzontali  alternanti  con  schisti  marnosi  di  un  sufficiente  declive  atto 

che  terminano  per  convertirsi,  i  primi,  in  le  acque  fluenti  dai  sovrapj 

tufo   coochigliare,  e  gli  ultimi  in  marna  quelle  che  vi  spingono  i  fl 

cerulea  friabile  consimile  a  quella  del  ter-  tempo  di  marèa,  p?r  il  di  ci 

reno  subappennino  della  Toscana.  La  parte  vengono  tali  ristagni  all'umai 

più  alta  della  Valle  Acereta  è  ricoperta  di  cora  più  fatali, 
faggi  e  di  abeti  ;  i  suoi  fianchi  di  selve  di         Si  potrebbe  in  qualche  m 

castagni,  dì  cerri  e  di   ontani,  mentre  il  questa  località  ciò  che  al  d 

sno  fondo  ed  ì  luoghi  meglio  esposti   sono  addebitava  alla  piccola  città  • 

coltivati  a  campi  sativi,  a  vigneti  y  con  gelsi  Eraclea;  il  di  cui  porto  era 

e  qualche  pianta  d'ulivo.  coloso  ai  naviganti  per  le  v 

E  attraversata  da  nna  strada  comunitatì-  di  Aconito,  che  ivi  vegetava 
va  che  staccasi  dalla  via  provinciale  di  Mar-         Sul  poggio  situato  di  fro 

radi  al  ponte  di  Popolano,  e  per  il  mon  te  del-  Acona  esiste  un  oratorio,  d( 

la  Cavallara  énti'a  nella  Valle  sudd.,  quindi  ria  delle  Grazie,    noto  sottc 

passa  sopra  un  ponte  la  sua  fiumana  albergo  mo  di  Àconuy  e  che  è  tenui 

di  Lutriano  per  risalire  il  poggio  che  comu-  in  grandissima  venerazione, 
nìca  con  la  vallecola  di  Tredozio,  lungo  il         ACONA    (POGGIO  di) 

suo  torr.  che  costeggia  sino  a  Modigliana.  castellare  con  chiesa  parr.  s 

La  Valle  di  Acereta  ha  dato  il  suo  nome  S*  Lucia,  filiale  della  picYC 
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■ir.  e  4  misi*  *  i^tt.  di  Sub- 
CoHp.  di  Areno. 
I  ooltivato  m  TÌgneti  sul  Ganco 
e  di  Calenaia,  alla  sinistra 
<  assarderei  rifinire  a  questo 
llcooa  del  contado  Aretino, 
n  Chitignano,  Gemina,  Ca- 
|bi  deli' A  pennino  della  Ver- 
,  nel  967,  fa  confiermata  in 
Mele  Gonfredo  figlio  dllde- 
rurale  (Aia.  Cahald.)  È  ben 
i  per  tempo  dominarono  il 
jgio  diAoona  gli  libertini  di 
Mirti  dei  oonti  di  Chiusi  e  dei 
ramala.  Ne  fa  prora  la  ri- 
imo  di  essi^nel  1  aa  1 ,  del  gius- 
Chiesa  di  &  Lucia  di  Aoona 
^ia  di  Selvamonda,  fondata 
1  indifidno  di  questa  stessa 


S.  Lucia  al  poggio  d'Acona 

abiU 

iVlERE  m)  in  Val  di  Sìeve 
r.  e  7  migL  a  sett.  dal  Pontas- 
Mnp.  di  Firense. — Con  que- 
antichi  storici  fiorentini  in^ 
e  non  solamente  il  circonda* 

di  S.  Eustachio  di  Acone, 
a  porsione  della  Valle  infe- 
Sievr,  a  cominciare  da  Mon- 
srmina  la  provìncia  del  Mu- 
3  a  Monte  Fiesole.  Risti*etto 
*«  a  una  piccola  ponionc  di 
imasto  il  nome  di  Acone  a  due 
1  vestigia  di  antica  rocca  e  con 
ile  (la  pieve  di  Si  Eustachio 
^,  e  l'altra  ad  una  sua  chiesa 
itolo  di  S.  Maria  di  Acone. 
tiiata  alla  destra  del  fiume 
p  australe  di  Mootegiovi  fu 
idiii  succursali,  attualmen- 
seguenti:  1.  S.  Blariaa  Vico 

Ellero,  o  Ilario  a  Colognole  ; 
irone  ;  4*  S-  Miniato  a  Monte 

Pietro  a  Colognole,  e  6  la 

S.  Martino  in  Petrojo.  En- 
urr  soppresse  :  S.  Andrea  a 
rigida  a  Culognole,  S.  Mar- 
*raja,  S.  Maria  a  Monte  Bo- 
riino a  Grignano. 
i  Aoooe  fu  signoria  dei  conti 

sec  XI,  confermato  loro  po> 
a  Arsigo  VI  e  da  Federigo  II. 
U'anno  1 099  i  conti  Alberto  e 
Die  Guido  donarono  al  S.  Ere- 
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mo  di  Camaldoli  terreni  posti  nel  piviere  di 
Acone  nelle  località  di  Monte  Bonello,  della 
Rufina,  di  Pomino  e  di  Falgano.  Risiedeva 
nel  castello  di  Acone  nella  prima  metà  del 
se«tolo  XIII  la  conL  Beatrice  de'conli  di  Ca- 
praja,  vedova  del  conte  Marcovaldo  di  0o- 
vadiola.  (Amcm>  I>tPL.  Fior»  Cestella.) 

Vi  ebbe  podere  anche  la  potente  famiglia 
fior,  ik*  Donati,  patròna  della  chiesa  di 
S.  Maria  d'Acone.  E  di  qua  trasse  origine 
quella  più  famosa  de'Cerchi\  cui  riferir 
Tolle  Alighieri  allorché  disse  : 

Sariensi  i  CerM  nel  pivier  itJeone^ 
(Parad,  XVI.) 

Ma  sopra  tutti  vi  signoreggiavano  i  ve- 
scovi di  Firenze,  non  tanto  come  superiori 
ecclesiastici,  quanto  come  presidi  e  modcnt- 
tori  della  Repubblica  fiorentina. — Resta  as- 
sai dubbio  se  debba  riferirsi  Pctimologia  di 
Jcone  e  di  Acona  a  un  nome  di  qualche 
romano  colono  (jéconiu$\  o  siwcro  alla  de- 
rivazione del  latino  vocabolo  Jconae,  quasi 
fosse  stato  un  luogo  sterile  e  sassoso. 

La  chiesa  plebana  di  S.  Eustachio  di 
Acone  ha  4 1 6  abit. 

La  cura  di  S.  Maria  d' Acone  ne  ba  1  ao. 

ACONA  (POGGIO  Di)m  Val  d'Ombrane 
nella  parr.  di  Chiusure,  Com.  Giur.  e 
5  migl.  a  ostro  d'Asciano. 

Portò  lungo  tempo  questo  nome  il  poggio 
dove  fu  eretto  nel  secolo  XIV  il  mon.  di 
Monte  Oliveto  maggiore,  chiamato  perciò 
nelle  carte  del  medio  evo  di  S.  Maria  di 
Monte  Oliveto  in  Jcona.  — -  f^eiL  Abazil 

DI  MoHTB-OLIVKTO  MAAGIOIB. 

ACQUA  (BAGNO  a)  e  Bachi  di  Cìlscia- 
vk ,  Castrum  de  Aquis ,  o  ad  Jquas. 
Nella  valle  dell'Era  alla  sinistra  del  fiume 
Cascina,  Com.  Giur.  e  5  migl.  a  scir.  di 
l^ri,  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di  Lucca, 
Comp.  di  Pisa. 

Ebbe  nome  e  celebrità  dalle  sue  acque 
termali,  chiamato  anticamente  Castello  di 
Jqaij  e  Corte  Aquilana  tutto  il  distretto, 
finché  dalla  costruzione  delle  sue  Terme  si 
disse  Bagno  a  Acqua,  conosciute  oggi  anche 
sotto  quello  di  Bagni  di  Casciana  dal  ca- 
stello omonimo  di  là  poco  lontano.  -^  Per 
quanto  non  s'incontrino  memorie  anteriori 
a  quella  del  1096,  relativa  alla  donazione 
che  fece  il  conte  Ugo  dc'Cadolingi,  alla  Ba- 
dia di  Morrona    (KeJ!.  Abazia  di  Moiio- 
■a),  dove  si  parla  di  questa  corte  Aqui- 
sana,  non  dubito  pei-ò  che  assai  più   an- 
tica debba  essere  l'esistenza  del  castello  a 
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Acqua,  sia  perchè  questo  dono  della  natura         Le  tucoenìve  rìcoeti'Uciani  e  abbellimMi 

non  potrva  esser  sfuggito  di  vista  ai  popoli  ti  (gli  ultimi  de'quali  di  recentissima  data 

e  signori  che  prima  di  quel  tempo  vi  domi»  hanno  cambiato  affatto  l'aspetto  di  quest 

naronOy  quanto  ancora   per  la  denomina*  bagno  ridotto  in  forma  più  vaga,  più  gran' 

zionc  che  aveva  già  l'antica   pieve  di  S»  diosa  e  più  C4>nfacente  alPodicrna  dclica 

Maria  de  JquÌM»  tozza,  ed  al  concorso  e  credito  maggiore  eh 

È  vecchia  tradizione  nel  paese  che  le  pri*  ai   tempi  nostri  hanno  acquistato  quest 

me  terme  di  questo  bagno  fossero  opera  d<*l-  acque  salutari.  Le  quali  sono  generalmeni 

la  contessa  Matilda,  e  tale  opinione  venne  riconosciuto  efficacissime  nelle  malattie  cu 

pure  abbracciata  dall'erudito  Ciriaco  Anco^»  tanee,  nella  reumatalgìa,  nell'ischiade  aof 

nitano,  allorch^^  fece  uso  di  questi   bagni  vosa,  nell'artritide,  nella  podagra,  nei  ero 

circa  la  metà  del  secolo  XV.    È  suo  parto  nicismi  dc'visceri  addominali,  nelle  malatti 

un  'iscrizione,  che  tuttora  ivi  si  legge,  conce-  di  vescica  e  nel  le  vecchie  affezioni  si  fil  litichi 
pita  cosi  :  Sc4iturìscono  esse  in  gran  copia  da  a 

««.  terreno  tufaceo  di  origine  marina  ricoperl 

^  da  incrostazioni  stalatmittche  calcareo-a 

LoailTISSA  IRSIGNIS  «.        .  i    ^      •    •         •    •     j  ••   • 

vernosc  di  colore  latoriKio,   ivi  depositai 

Ob  humaham  v^uTuniBiat  jgii^  stesse  acque  termali.  Vi  sono  due  bagi 

IwsTAURAMDAM  PftESBRVAHDAMQ,  ^;^nÀ\,  per  i  due  sessi,  nel  mezzo  dell'anti 

Ahbha  habc  ab  Aqois  et  Salubria  co  cratere  fiancheggiato  da  am|n  calidaii 

Balhba  Uno  di  essi  somministra  l'acqua  a  cinqu 

In  Omhicbbuh  hohibuii  dsux  contigui  bagnetti  fomiti  di  doccia,  el'altr 

Ombi  com  obbatu  cultoqub  bagno  supplisce  a  quattro  tinozzi!,  esse  pv 

DicAviT  i^  provviste    di  doccia,  e  tutte  incrostai 

A    Tfc   TtTnvTf   K-    Ttr  ^*   biauco    marmo.    Un    bagnetto  sitnat 

A.  D.  MCXU.  K..  MajAs  ^^^^^  ^^   ^tlidario  del  bagno  delle  doo 

K  (iriacus)  A  (neon.)  j^^  ^it,^   j^  esterna,  è  corredato  di  vm 

doccia  intema,  mentre  varie  dì  qucst'ullÌM 

Comunque  sia,eglièe4Ji'tochc  poco  dopo  «««o  disposte  intorno  al  bagno  grande  i 

la  morte  di  questa  celebre  contessa  si  co-  cratere,  dal  cui  fondo  emergono  in  grui  «i 

mincia  a  far  commemorazione  di  un  Bagno  ?>•  ^*  "«^q"*-  "n  corridore,  che  introdocea 

e  di  un  acquwlotto  nella  corte  d'^ci/fi/.  Il  P""»»  cinque  bagnetti  e  ai   due  calite 

primo  documento  a  ciò  relativo  è  urta  bolla  de'bagm  grandi,  comunica  con  altro  corride 

del  3o  gcnn.  anno  ii  4 1 ,  spedita  da  Innoccn-  ^  che  porU  a  due  nuovi  bagni  comum  e 

zo  IlalPabale  del  mon.  di  Morrona,  cui  due  stanze  per  le  docce  esterne  a  caduta, 

conferma  i  possessi  che  aveva  nella  corte  rifiuto  delle  acque  serve  a  dar  moto  ad  ^ 

JquÌMana  insieme  con  il  Bagno  ^.V Acque-  «»°«  ™«c»ne  da  mulino,  di  proprietà  a 

dotto.  Mino  al  fiume  Cascina.  Donde  con-  vescovi  di  Volterra,  ad  essi  pervenute  *• 

segue  che  l'altra  iscrizione,  nella  quale  ram^  **  badia  di  Morrona. 
mentasi  l'edificazione  di  questi  bagni  ordì-         ^  «cq««  di  queste  term^  di  una  temp 

nata  nel    i3ii    dalla  Rep.  di   Pisa,  deve  ratura  di  28  a  99  gr.   Réaumur,  sono  1" 

piuttosto  credersi  relativa  ad  un  nuovo  edi-  P>df  »  "on  tramandano  odore,  né  hanno  Mf 

fizio  fatto  c^n  maggiori  comodi  e  più  re-  rescnsibiimrnteasprojson  ricche  di  gas  U 

golarità  di  quel  che  lo  fossero   le   prime  male,  che  svolgasi  gorgogliando  dal  fondevi 

^iiQP,  craterc,mentre  ritengono  in  soluzione  de^ 

Queste  seconda  lapida  si  trova  murata  a  fa*»,  de'cai-bonati  e  de'muriati  di  soda  e 

contatto  dell'antecedente  in  un  corridore  magnesia  con  una  piccolissima  dose  di  cmi 

delle  Terme,  e  dice  :  bonato  di  ferro.  Esse  abbandonano  un  à0 

^  posito  calcareo  marziale,  il  quale  tinger 

A.   D.    MCCCXI.    TBrBEtf  color  di  ruggine  i  corpi  che  vi  stanna  itf 

mersi,  é  i  panni  che  si  adoprano  per  W 

della  bagnatura.    Un'accuratissima  analìl 

fatta  dal  prof.  Gazzeri  e  pubblicata  imI< 

ns.  DBJ  FACTVM.  FviT  l'Antologia  di  Firenze  (giug.  i8a6) 

Boc  op.  DB  MBM8B  jABVAAii*  seguenti  risultamenti. 


ha.  COITIS.  FBBDEBIOI.  DB 
MOBTBFBLTBO.     GBHBRALIS* 
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tlVAa^mt  tenmaii  del  Bjqno  J 
ouia  ii  CAsctJiN^f  ottenuta  da 
rani  di  ii^uido  f 

Grani, 


ìì  calce  •  •  •  •  « 


li  uBagnetia 
di  tofb 


\ 


»  80  i/b 

»  i4  >/» 


lo  di  loda    ...     Il  43/) 

—  di  calce  ...»  3    ij^ 
-^  di  magueiia  .     »  6  3y4 

—  di  Cerro  •  •  •     *  1    -^ 

Imasimia  J 

■oda         !»  11/4 
calce       \ 

1  la   ^ 


e  emana  dal  fondo  del  cratere. 

1  Gas  acido  carinm.  »  ^   i/B 
lec  —  azoto.  ...  »  —  ^/^ 
{  —  oHtgeiie  .  .  »  -^  lyiBo 

i  del  Bagno  a  Acqaa  in  grazia  del- 

drì  bagnanti  anai  maggiore  di 
ile  icone  età  è  migliorato  in  mol- 
i,  e  s«*gnatamente  nelle  abitaaioni 
urte  nuove,  o  in  attÌTÌti  di  costru- 
ala  pure  ricostruita  e  ampliata  la 
.  plrbana  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 
a  cui  facciata  insiemo  con  la  torre 
nica  occupa  il  lato  orientale  del- 
uà  piazu.  Quivi  esiste  un  mal- 
[uailro  del  Passignano;  ed  una  ta- 
ttica maniera,  tenuta  por  opera  di 
*i*auo,  tro\'asi  ni'll*uratorio  della 
nita,  prima  di  entrare  nella  piaz- 
ito  settentrionale.  Nel  lato  oppo- 
strada  che  per  il  colle  guida  a  Ca- 
vi un  borghetto  denominato  Pc 
nve  era  l'antico  castello)  con  una 
ine  navate  dedicata  a  S.  Martino, 

nna  delle  sette  succursali  della 
Anpia.  Imperocché  facevano  parto 

piviere,  oltre  la  nominata  chiesa, 
Iti  parrocchie:  1.  S.  Andrea  sul 
icina  j  Q.  S.  Frediano  alle  cave  di 
;  3.  S.  Quirìco  a  Paiiascio;  4*  ^* 
M*zaua  ^  5.  S.  Lorenzo  a  Colle  mon- 
;.  S.  Stefano  a  Vivaja.  Attuai- 
I  esistono  che  le  cure  di  Parlascio, 

nuintanino.  Le  guerre  che  afllis- 
lliiie  Pisane  nei  secoli  XIV  e  XV, 
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eoi  tobentrarono  nei  due  secoli  snneguenti 
pestilenze  devastatrici,  contribuirono  al  de- 
terioramento e  squallore  in  cui  fìi  ridotto  il 
Bagno  a  Acqua.rìmasto  al  pari  di  tutti  i  luo- 
ghi delle  Pisane  colline  tpopolato d'indigeni, 
e  di  forestieri.  Miglior  sorte  ebbero  queste 
terme  nel  secolo  XVIII,  rimesse  in  credito 
dal  medico  Giuseppe  Zambeccarif  profes- 
sore nell'Università  di  Pisa,  e  dal  cerusico 
Domenico  Beiii'ncioni,  che  ne  pubblicaro» 
no  due  brevi  trattati,  innanzi  che  le  visi- 
tasse e  descrivesse  Gio,  Dargioni-Tozzet^ 
ti,  e  quindi  con  più  minuto  dettaglio  il 
capit.  Gio,  Mariti  nel  suo  Odeporico  per 
le  colline  Pisane. 

11  Bagno  a  Acqua  è  un  villaggio  ben  fab- 
bricato, alle  radici  orientali  della  collina  di 
Vivaja,  coltivato  intomo  a  vigne  e  uliveti» 
in  un  clima  temperato  in  inverno,  d'aria 
infida  anziché  nò  in  estate,  quando  vi  scaiw 
seggiano  acque  leggere  e  potabili. Vi  si  per- 
viene per  ampie  e  comodo  vie,  tanto  dalla 
parte  di  Lari  per  Casciana  o  per  Ceoli,clie 
dalla  parte  di  Pontadera  e  di  Peccioli  pas- 
sando per  Ponsacco  o  per  Capannoli.  Fu 
signoria  de*conti  Cadolingi  che  nel  cadere 
del  secolo  XI  la  rinunziarono  in  parte  ai  mo- 
naci di  MoiTona,  dui  quali  venne  in  potere 
degli  arcivescovi,  e  quindi  della  Repubblica 
di  Pisa,  cui  fu  tolta  da  quella  di  Firenze,  e 
incorporata  al  suo  dominio  nel  1 406.  f^ed* 
La.ai. 

La  cura  del  Bagno  a  Acqua  ha  loiaabit. 

ACQUA  (MADONNA  dell')  in  Val  di 
Secchio,  chiesa  parr.  sotto  V invocazione  dcK 
la  SS.  Concezione  noi  subborgo  di  Porta 
Nuova  di  Pisa  da  cui  è  a  migl.  a  maestro. 
Una  porzione  del  territorio  di  questa  par-* 
rocchia  è  compresa  nella  Com.  de'Bagni  di 
S.  Giuliano.  -—  Forma  in  tutto  776  abit. 

ACQUA  (MADONNA  dell')  nel  Val 
d'Arno  di  Pisa,  oratorio  di  elegante  disc-* 
gno  sulla  strada  R.  fra  Cascina  e  la  stazione 
postale  delle  Fornacette.  —  Poco  discosto 
da  questa  chiesa  esiste  il  ponte  cosi  detto 
Jìegolntore  delle  Fornacette,  composto  di 
3i  archi,  3  dei  quali  verso  la  metà  sono 
serrati  fino  alla  centina,  i  cui  pilastri  in  que- 
sto punto  furono  rinforzati  da  sproni,  acciò 
potessero  nieglto  resistere  nei  casi  di  allu- 
vione airimpeto  delle  acque  dcirArno, 
che  ivi  ingorga  e  fa  seno.  Tale  edifizio  fu 
fatto  perchè  non  venisse  impedito  il  passag- 
gio per  la  strada  R.  Pisana,  nel  tempo  che 
costumatasi  di  roiupcrc il  vicino argme,d(t- 
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to  drJ  TVa&ooeo,  da  dove  una  pondone  delle  Fa  già  un  antico  eonvento  di  Agoi 

acque  dell'Amo  andavano  per  Jrnaccio  alla  Aomitani,  le  cui  pia  antiche  memor 

fooedi  Calabrone.  (f^il.Aas4ccio.) È  ignoto  gono  al  lecolo  XI,  lebbene  per  ira 

l'anno  di  tal  fid^rica,  la  quale  probabilmen-»  credati  uno  dei  primi  eremi  cretti 

tedevesi  ai  primi  tempi  del  governo  Mediceo,  tcana  dallo  ttetto  S.  Aguttino.  Fu  ci 

ACQUABUONA  in  Val  di  Fine;  staiio-  nato  di  Acqua? iva  da  una  copiosa  f 

ne  e  aÙ>ergo  sulla  via  Emilia  o  filarenima-  ottima  acqua  potabile.  I  suoi  contor 

na,  nella  ripa  destra  del  fiume  Fine,  alia  go  il  littorale  sono  sparsi  di  freque 

pendice  seti,  del  poggio  di  Roaignano  nella  iasioni  e  di  deliziose  case  di  campagi 

di  cui  parr.  e  Com.  è  compresa.  È  igmigl.  Prese  nome  di  S.  Jacopo  il  prin 

a  ostro  di  Pisa  e  i  a  a  scirocco  di  Livorno,  lareto  stato   eretto  dove   già   fu 

passando  per  i  Monti  Livornesi,  1 7  migU  vento.  Più  d'appresso  alla  città,  e 

per  la  via  di  Gollesalvetti.  polo  medesimo  di  Acquaviva  sono  i 

ACQUA  CALDA  in  Val  di  Comia,  nel-  reti  di  S.  Rocco  e  di  S.  Leop.jldo, 

la  Com.  di  Suvereto.  Ved*  Bagho  del  Ri.  della  Dogana,  il  forte  dei  Cavalleggi 

ACQOALUNGA  in  Val  d'Ombrone  pi-  Fornace  de'vetri,  e  lungo  l'upposta 

•tojese,  AqualongOf  ed  anche  Campoiungo  Torre  dell'Ardensa,  mentre  nei  sco; 

dei  bassi  tempi,  luogo  nominato  nelle  carte  gè  in  messo  al  mare  la  grandiosa  Tu 

della  cattedrale  di  Pisto)a.  Esiste  nel  piano  Fanale. 

orìent.  di  questa  città  nella  cura  della  pieve  Lo  scalo  o  piccolo  seno  di  Acquai 

diS.  Quirìoo,  Cora,  di  Porta  S.  Marco,  Giur.  sca  circa  ao  braccia  di  fondo, 

e  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  ^  In  La  parr.  di  S.  Jacopo  conta  i  a4c 

un  istrumento  del  a4  aprile  anno  ioa4  si  &  *-*  ^^  Livoaao. 

menzione  di  case  e  possessi  de'conti  Guidi  JcQVJnrA  in  Bfaremma,   castell 

posti  vicino  a  quelli  della  cattedrale  di  S«  monti  della  Gherardesca  presso  alla 

Zenone,  in  loca  qui  dicitur  Campolongo  te  del  rio  ò^jÉcquavi^m  che  sbocca  ii 

«/W  in  Aqualonga  (Camiq  Serie  de^ march*  alla  Torre  S.  Vincenso  nella  Com.  < 

di  nfcana.)  circa  6  migL  a  maestro  di  Campiglio 

JcQUALVNBj  in  Val  di  Serchio  (^iquo'  ài  Massa,  Comp.  di  Pisa. 

ionga)  nome  dato  nel  medio  evo  a  un  canale  Fu  dominio  dei  conti  della  Gher 

presso  Ripafratta  (probabilmente  l'antico  sino  da  quando  il  conte  Gherardo  n 

acquidotto  di  Caldaccoli  dov'è  rimasto  tut«  assegnò  una  quarta  parte  del  terrìtc 

torà  il  nome  di  Campoiungo),  e  reso  celebre  castello  dì  Acquaviva  alla  Badia  di 

dall'istoria,  che  rammenta  ai  posteri  questo  —  Ebbe  nome  pure  da  questo  luogo 

luogodi^c^ualora^o,  per  a  ver  servito  di  cam-  di  S.  Pietro  di  Acquavifa,  di  cui 

jioalconflitto  accaduto  nel  1004  fra  i  Lucche-  vari  istrumenti  dei  secoli  XII  e  XIII 

si  e  i  Pisani,  e  che  segnala  per  avventura  il  alle  monache  di  S.  Domenico  di  Pi 

primo  fiittod'arme  spettante  alla  storia  delle  fu    a^regato  il  roon.  di  Acquavii 

Repubbliche  italiane  del  medio  evo.  (Ann»  suoi  beni  situali  per  la  massima  pa 

Lucch»  e  Cron»  Pis.)  —  l^ed,  C4ld4ccoli.  territorio  di  Campiglia. 

ACQUAVIVA   nome  specifico  di  molti  A  questa  chiesa  di  S.  Pietro  fon 

luoghi  prossimi  a  qualche  sorgente  o  rivo  riferire  la  bolla  del  pont.    Gregoi 

perenne  (font  viViu)   da  cui  trassero  il  spedita  dal  palasse  Laterano  il  ao  no 

vocabolo.  I  più  noti  in  Toscana  sono  i  se-  1075  a  Guglielmo  vescovo  di  Pop 

guenti.  nella  quale  è  designato  il  perimeti 

ACQUAVIVA  nel  Cortnnese,  casale  nella  Dioc.  di  Massa.  Ivi  si  nota  dal  lato  d 

parr.  di  S.  Pietro  a  Dame  sulla  schiena  dei  ti  della  Gherardesca,  Vicum  montai 

monti  Cortonesi,  nella  vai  leccia  del   torr.  inde  ad  Sanctum  Pctrum,  in  ^uo^yr 

Minimella  tributario  del  Te? ere,  sul   con-  inde  vero  ad  S.  Joannem  (antica  p 

fine  del  Granducato,  Com.  Giur.  e  Dioc  di  Campiglia  )   in   Gualdum  Domini 

Cortona,  da  cui  è  circa  6  migl.  a  lev.  Comp.  (Gualdo  presso  la  Saasetta)  et  ad  k 

d'Arezzo.  lippum,    et   inde    ad  Montem    Vi 

ACQUAVIVA  (S.  JACOPO  di)  eh.  parr.  {Arcm,  Dipl,  Fiom.  Com.  di  Massa 

del  popolatissimo  subborgo  mcrìd.  di  Li-  Nelle  vicinanze  di  Acquaviva  sul 

vomo  ttsceodo  dalla  Porta  Cavalleggieru  leti.  di  Monte  Calfo  avvi  l'oratori 
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iBoosiaU  delU  già  S.  Maria  di  Glo-  ]>arr.diS.llariiiioaStroYe,  Goiii«etreiiiigL 

a  per  il  Yiciiio  romitorio  del  B.  Guido  a  libeccio  di  Monte  Riggioai,  Giur.  di  So- 

idi  Donoratioo.  Il  mon.  di  Accpia-  yicilIe^DiocdiCoUegiàdi  Volterra^  Como, 

sfan  nei  Rrgittri  Vaticani  di  Cencio  di  Siena.  —  Vi  ebbero  podere  i  conti  di 

per  a  aoldi.  Staggia  sino  dal  secolo  X,  e  dopo  essi  la  Badia 

^UAVrVA  (PUNTA  dell')    presso  a  Isola,  dai  quali  quesU fu  fondata. 

inrajo  nell'isola  dcU^Elba.  È  un  pie-  ACQUE  (VALLE  dbllb  TRE)  nell'Isola 

OBODlorio  due  migl.  a  pon.  di  Por-  dell'Elba.  È  noto  sotto  questo  nome  il  pog- 

o,  da  cai  si  stacca  la  lingua  di  terra  gìo  più  centrale  dell'Isola  dell'Elba,  dal  cai 

na  il  capo  dell'Enfola,  alla  punta  giogo    banno  origino   tre   vallecoley   cioè 

te  del  Golfo  Viticcio.  a  lev.  la  Valle  di  S.  Martino,  a  scir.  la 

^UAVrVA  in  Val  di  Cecina,  casteU  Valle  di  Jcona,  e  a  ostro-lib.  la  Valle  di 

Ila   ripa  sinistra  del  torr.  Pavone  Termine^  ossia  di  Campo. 

a  tenuta  di  Bollerà,  e  al  di  sopra  di  Jcqoe  C^ldk  (Aquae  Calidaé).   VèdU 

Ila  di  acqua  potabile,  Com.  Giur.  e  3  Caldana,  Caldaccou,  Bao>o,  Bachi  ec. 

scir.  di  Pomarance,  Dioc.  di  Volter-  ACQUEDOTTI  di  AREZZO.  Fra  le  ti« 

ip.  di  Pisa.  più  grandiose  opere  di  pubblica  economia 

xHnonità  con  chiesa  Oliale  della  pieve  e  decoro,  nelle  quali  sopra  ogni  altra  nazio- 

noi»  profanata  nel  secolo  XVI,  innanzi  ne  i  Romani  primeggiarono,  per  testimoniano 

IO  popolo  foae  aggregato  a  quello  delle  za  di  Dionisio  e  di  Strabene,  si  contavano 

inre.   Fu  compresa  in  parte  nel  nu->  gli  Acquedotti.  Trascurati,  dopo  la  caduta 

e'feudi  avuti  dai  vescovi  di  Volter-  del  loro  impero,  pocbi  cdiOzi  di  simil  genc«> 

grazia  di  un  diploma  di  Anigo  VI  re  si  videro  sorgere  in  Toscana  nelle  pò- 

1 1 86)  al  vesc  Ildebrando  de'Pan-  steriori  età. 

eschi.  Alla  qual  famìglia  è  facile  che  Arezzo  al  pari  di  molte  città  mancava  di 

enesscro  quei  nobili  di Acquaviva,  che  pubbliche  fonti,  contultociò  che   una  ne 

iararono  feudatari  del  Com.  di  VoU  esistesse  (Fonte  Tenta)  presso  le  sue  mura. 

diranno  i  aa4«  Por  gran  tempo  si  tenne  essa  dagli  aretini  in 

Comuniti  di  Acquaviva  fu  allibrap*  una  tal  quale  venerazione  superstiziosa,  fln- 

'  lire    5oo  d'imposta  nel    ia88.    I  chè,nel  1 438,  predicando  S.  Bernardino  con* 

rdi    di  Acquaviva  nel   i3i9  tenta-  tro  simile  idolatria,  fu  quest'Oracolo ninfar 

i  sottrarsi  dalla  giurisdizione  di  VoU  le  a  furia  di  popolo  devastato  e  distrutto. 

la    qual   città  continuò  a  inviare  il  (Guazzesi  Dissere,  sulla  t^ia  Cassia), 

:enie  al  castello  di  Acquaviva  sino  Copiose  sorgenti  fluivano  intanto  a  poca 

icipio  del  secolo  XV.  (Ceci>a.  Noti-  distanza  nel  poggio  che  risiede  a  levante  di 

di  yolier.  AtiCM.DiPL.  F*  Com,  siid^)  Arezzo,  ma  era  d'uopo   vincere  le  dilEcoltà 

JUAVIVA  (S.  VITTORINO  di)  in  che  prescnUva  il  suolo  ncll'attraversare  la 

Chiana,  vili,  con  eh.  porr,  plcbaua  sua  convallc. 

Com.   Giur.  Dioc.  e  ciica  4  migl.  a  Fu  tentato  di  farlo,  e  dato  mano  a  un 

i   Montepulciano,  Comp.  d'Arezzo.  Acquedotto  ncll' anno  i354;scnon  che  l'o.* 

icde  fra  i  torr.   Salarco  e  Salchcto,  pera  riusci  inefficace,  ad  onta  dei  molti  tcnto^ 

dei  quali  è  stato  bonificato  un  vasto  ti  viadoprati,  si  no  all'anno  i6oo,({uandol'ia- 

scquitrìoQso  sulla  sinistra  del  Canal  geguerc  fiorcntiuo  Santi  di  Pagai  potè  con- 

o  della  Chiana,   dove    è  sorta   una  durre  le  fonti  in  città   per  mezzo  di  un 

fattoria  della  Corona  che  porta  lo  Acquedotto  tracciato  sopi-a  una  scric  di  ar* 

lome  di  Acquaviva.  chi  nella  parte  inferiore  Jcl  vallonccllo,meur 

>iù  antica  carta  che  faccia  menzione  tre  il  maggiore   cammino  lo  nascose  nelle 

!aggio  di  S.  Vittorino  ad  Acquaviva,  viscere  della  collina  sotto  la  rocca  di  Arez- 

npreso  nella  Diocesi  di  Chiusi,  è  un  zo.  Nel  qual  tronco  di  canale  sotten*aneo,  iu 

cnlo  Amiatense  dell'agosto  anno  8o3,  luogo  di  sfiatato],  l'avveduto  architetto  supr 

in  S,  Fillorino  de  Aquaviva,  dove  pll  coli' aumentale  vislosanieuto   l'altezzii 

s  di  terreni  posti  a  confine  con  la //liei-  del  condotto  delle    acque.    Questo  limpi- 

robabilmente  il  Chiaro  di  MoutepuU  de  e  copiose  scaturiscono  da  più  bocche  in^ 

:he  ravvicina)»Haunapop.di8j7  ab.  torno  alla  vasca  della  piazza  maggiore  di 

y  UÀ  VIVA  itt  Val  d'Elsa,  vioo  nella  Arezzo,  mentre  il  suo  riliuto  somministr4 

NI.  ^> 
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alimento  ad  altra  fonte  sulla  pìazia  di  S.  Appena  assunse  le  redini  di  qiiertoSM»* 

Agostino,  a  un  vasto  layatojo,  e  quindi  a  dei  la  principessa  Elisa  sorella  di  NapokoB^  ' 

mulini  con  gualchiere  li  d'appresso  situati,  intenta  com'era  ad  accrescere  decoro  ailA  '^ 

ACQUEDOTTI  oi  ASCIANO,  yèd.  Ac-  sua  capiule,  rivolse  l'animo  anche  alllM»  ' 

QUBDOTTi  di  Pisa.  portante  oggetto  delle  pubbliche  fonti, gb«* 

ACQUEDOTTI  DI  CALDACCOLL  f^etl  vandosi  delle  acque  limpide  che  sgotfiM'-i 

Caldaccoli.         X  dal  Ganco  settentrionale  del  Monte  PìsaBO^: 

ACQUEDOTTI  di  LIVORNO.  Questo  presso  il  villaggio  di  Vomo,  due  buone  bì^ì 

grandioso  monumento  di  sommo  beneGzio  glia  a  ostro  della  città.  Dopo  una  tale  dc&J 

alla  popolosa  città  e  borghi  di  Livorno  rcnr  bcrazione  fu   posto  mano  all'aUaociattttm 

derà  sempre  cara  la  memoria  di  Ferdinando  delle  acque  che  scaturiscono  da  Tane  ù$M 

III  che  l'ordinò  ed  il  governo  di  Leopoldo  piose  polle  nel  poggio  di  ICassa^JMbdiuq^  •■ 

n  che  lo  compi.  Fu  l'opera  incominciata  sul  successivamente  fu  data  in  accollo  la  gieMlfc<i] 

cadere  del  secolo  XVIII  sotto  la  direzione  impresadell'Acquedottoadarchi,  iqoaUiftàii 

del  celebre  architetto  Giuseppe  Salvetti,  rono  eseguiti  in  parte  durante  il  H^ìM  i 

a  partire  dalle  copiose  sorgenti  di  Camorra  che  l'ordinò,  sebbene  gli  acquedotti  pik-: 

presso  al  villaggio  di  Colognoli  sul  dorso  bassi  riuscissero  degli  attuali.  La  quaPcoa^i 

dei  monti  di  Livorno,  a  undici  e  più  miglia  ra  restò  interrotta  al  cambiamento  poliani] 

all'oriente  di  questa  città.  delle  cose  d'Italia,  Gnchè  non  sali  sul  tcoa»:; 

Gli  Acquedotti  attraversano  da  uno  ad  del  Ducato  lucchese  le  regina  Maria  Lri«i- 

altro  colle  per  mezzo  di  ponti  a  doppie  ar-  sa  di  Borbone.   Essa,  sulla  proposiàoiie  éa 

cate,  e  s'internano   nei  poggi  più  elevati  al  seguito  di  un  piano  esebitole  dal 

per  vìa  di   spaziose  gallerie  sostenute  da  falonicre  Nicolao  Giorgini,  ordinò  che 

solidi  pilastri   di  arenaria  lumachella,  che  proseguita  l'opera  a  forma  del  progetto 

somministra  la  località,  sino  a  che  arrivati  le  fu  presentato  dal  R.  architetto 

alle  pendici  delle  colline  di  Limone  sopra  Nottolini  in  modo  che  30000  barili  al  gMi^ 

magnifiche  arcate  si  dirigono  per  il  borgo  no  fossero  portati  dagli  Acquedotti  in  LueAi 

reale  ai  grandioso  Cistemonc,  recentemente  a  tale  livello  da  poter  giungere  sino  ai  pii*.{ 

compito  col  disegno  del  valente  architetto  R.  mi  piani  delle  case.  Lo  che  si  ottenne  col^ 

cav.  Pasquale  Poccianti.  Quest'opera  colos-  portare  ad  una  maggiore  elevazione  gli  M(^ 

sale  che  non  invidia  la  magnificenza  dei  Ro-  chi,  e  aumentare  in  proporzione  la  mole  éfd^ 

mani,  e  che  deve  ricevere  ogni  giorno  1 8000  pilastri,  la  cui  altezza  ragguagliata  sale  A^ 

e  piò  barili  d'acqua,  è  divisa  in  due  parti  braccia  ventidue.  Si  pensò  ancora  di  ueen^ 

principali,  in  purgatojo,  cioè,  e  in  cisterna  scere  la  copia  delle  acque  con  qodle  ddl  ^ 

propriamente  detta,  destinata  questa  a  ri-  vicino  rivo  perenne,  destinando  le  ultiaii . 

ceverele  acque  purgate,  e  trasmetterle  per  alla  decorazione  delle  fontane  e  agli  usieesh 

appositi  orifizi  e  condotti  di  ferro  fuso  in  nomicimenodclicati.  Le  quali  racchioieiB^ 

vari  punti  della  città  e  ne'suoi  vasti  annessi,  separato  doccione,  conduoendole  di  comaMf. 

È  doppiamente  coperta  di  volte  e  di  tetto,  in  conserva,  camminano  unitamente  aEV^ 

sostenuto  da  4'  pilastri.  Una  galleria  pra-  equa  potabile  in  sotterranei  condotti  per^ 

ticabile  sotto  il  livello  del  suolo  estemo  già.  il  tragitto  di  mezzo  miglio  lungo  le  pc^^ 

va  a  rendere  più  solidi  i  muri  dcll'edifizio,  dici  del  poggio.  Giunte  entrambe  al  gnn«; 

cui  serve  di  nobile  ornamento  una  elegante  dioso  e  vago  Castello  rotondo  costruito  tnb 

facciata  con  portico  e  cupola,  che  dà  a  que-  to  di  pietre  quadrate  delle  vicine  cave  A 

sto    sontuoso    monumento  un  sempre  più  Verno,  esse  attraversano  il  piano  merìdìo* 

imponente  e  gradevole  aspetto.  naie  di  Lucca  da  ostro  a  settentrione  in  tt- 

ACQUEDOTTI  di   LUCCA.    Era  già  nea  rettasopra  una  serie  di  circa  400  arcata 

gran  tempo  che  la  città  di  Lucca  abbiso-  da  solidi  altissimi  pilastri  sorrette,  sino  a  che 

gnava  di  buon'acqua  potabile,  poiché  ivi  le  l'Acquedotto  presso  al  pomerio  della  citti 

cisterne  e  le  acque  dei  pozzi  non  sono  pu*  s'introduce  in  una  magnifica  Cisterna  di  pie-i 

rissime.  trame  lavorato.  Questa,  a  guisa  di  rotcodb 

La  Rep.  di  Luc4ui  pensò  di  provvedervi,  contornata  da  un  cornicione,  e  da  colonne  che 

e  a  tal  effetto  vari  progetti  furono  proposti  lo  sorreggono,  fa  bella  mostra  di  se  in  mez- 

c  soventi  volte  ventilati  senza  che  alcuno  ri-  zo  a  quelle  ridenti  campagne.  Di  là  per 

cevcssc  la  sanzione  del  Consiglio  deliberante,  canale  sottcn'anco  le  acquc,introdotte  in  tuni 
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k  <fi  ttm  loto»  punno  sotto  n-iqtn  delle  odore  o  altra  qualità  iiiediciiiale,eMea|ipar. 

mtn  ariuDC»  attnTcnaiido  il  bartione  di  tengono  sempre  alla  classe  delle  acque  dolci 

SL  Colombano^  da  dove  deUmio  diramarsi  o  potabili,  di  quelle  cioè  che  serrona  di 

■▼arir  piane  ed  in  altri  luoghi  della  città,  necessario  alimento  alla  vita  animale  e  Te- 

Giàsiao  dal  giogno  i83a  la  piana  della  getativa. 

ollednle  gode  di  questo  beneGiio.  Cessano  peraltro  di  essere  tali  tutte  qnel- 

ACQITEDOTTI  m   PISA.   Nel  novero  le  sorgenti  che  tengono  in  dissoluiione  sali 

dfi  più  sontuosi  edifizi  di  questo  genere  o  altre  sostanze  minerali  ed  organiche  sino 

ée  sanerò  in  Toscana  nei  seeoli  trascorsi  al  punto  da  palesarsi  sapide,  odoranti,  o  calde 

pÌBCCpa  lensa  dubbio  quello  che  fornisce  sopra  la  temperatura  ordinaria,  in  modo  ba- 

■y  f  iniiìi  ntrmente  purgate  e  leggere  alla  stantemente  sensibile  ;  senza  dire  che  molte 

dttàdi  Pi»,  monamentodovuto  al  Granduca  di  esse  sogliono  esercitare  un'azione  medica 

FadiBando  I,  che  nel  1601  lo  incominciò^  e  suU'economia  animale.  Tali  acque  contem- 

i  Cosimo  II,  che  nel  161 3  lo  compi.  Questi  piate  sotto   il  rapporto  della  loro  natura 

Acqtdotti,    che  costarono  la   somma  di  chiamansi  propriamente  minerali^  e  vi  si 

i€Baoo  scudi,  ai  staccano  dalla  base  occiden-  aggiunge  l'epiteto  di  termali^  qualora  esse 

tale  del  Monte  Pisano^  presso  al  castello  di  escano  calde  dall'interno  della  terra.  Queste 

Ariano,  di  cui  portano  pure  il  nome,  dopo  dividonsi  in  acque  saline^  in  acque  aeidu- 

nrt  raccolto  in  un  gran  serbatojo  le  varie  Ze,  in  ftrrugirune  e  in  solforose* 

lati  che  ivi  intomo  scaturiscono  Di  là  per  Non  è  qui  il  luogo  di  iax  conoscere  le 

cmsle  sotterraneo  le  acque,  depurandosi  diverse  proprietà   e  attributi  delle  acque 

pr  via  in  numerose  conserve,  scendono  si-  minerali  della  Toscana,  dovendo  unicamen- 

■i  aDa  pianura,  dove  lo  stetio  Acquedotto  te  limitarmi  a  indicare  la  natura  dei  terre- 

pBiMiie  aoprm  una  lunga  serie  di  archi,  che  ni,  donde  filtrano  le  più  note,  e  le  sostan- 

«■tinoano  per  il  corso  di  circa  4  miglia,fino  ze   delle  quali  direttamente  o  indiretta- 

dk  Bon  orientali  di  Pisa;  dal  qual  punto  mente  si  caricano  e  trasportano  alla  super. 

■  diramano  in  varìi*  parti  della  città.  ficie  del  suolo. 

ACQUE  MINERALI.  Volendo  dare  un  Da  tutti  i  terreni  scaturiscono  acque  mi- 

Mcaiiooe  delle  principali  scaturìgini  delle  nerali,  qualunque  sia  l'epoca  della  lorofor- 

srqDe  minerali,  di  cui  è  doviziosissima  la  mazione,  ola  loro  struttura  mineralogica:  ma 

Tsicana,  reputo  convenevole  di  destinare  a  i  rapporti  di  un'acqua  minerale  col  terreno 

^Boie  un  articolo  generale  per  contemplar^  da  cui  emerge  sono  ancora  pochissimo cont^ 

W  lotio  l'aspetto  geografico-fisico»  awrgna-  scinti.  Avvegnaché  alcune  di  esse  possono  fa- 

cfe  quello  della  loro  stona,  domicilio,  ed  cilmcntc  avere  la  loro  origine  da  una  roccia 

ni  trovasi  agli  articoli  delle  loro  respcttive  o  da  un  terreno  d'indole  diversa  e  che  tro- 

Iw^lHà,  vasi  situato  più  o  meno  lontano  da  quello 

Kare  volte  accade  d'incontrare  sulla  su-  d'onde  tali  fluidi  si  aprono  l'uscita. 

frrScie  del  continente  acque  naturali  che  In  generale  i  terreni  stratiformi,  che  co- 

pmano  dirsi  eminentemente  pure;   esscn-  stituiscono  nella  maggior  parte  la  crosta  su- 

4sch^  le  stesse  acque  piovane,  che  hanno  il  pcrficialo  della  catena  centrale  dell'Appen- 

prÌBo  luo^o  fra  le  più  purgate,  oltre  al  rac-  nino,  scarseggiano  di  surgenti  minerali,  men- 

Aiudere  fra  le  loro  molecole  una  qualche  tre  queste  abbondano  nelle  sue  diramazioni 

pirzione  di  arìa  ed  altri  fluidi  elastici,  non  coperte  da  terreni  di  più  recente  età,  e  più 

ondosi  trovano  impregnate  di  atomi  salini,  quando  sono  in  prossimità  di  terreni  cristal- 

Molto  più  cariche  di  corpi  estranei  sono  le  lizzati    o  in  massa,  sollevati  dalle  viscere 

leque  terrestri  che  in  forma  di  rivi,  di  fossi,  della  terra  per  opera  del  fuoco.  Può  servire 

di  torrenti  e  di  fiumi  bagnano  le  valli  che  di  conferma  a  questa  massima  una  serie  di 

Mlraversano,  al  pari  di  quelle  che  si  riscon-  fatti  raccolti  da  accurati  geologi  moderni 

tnno  sotto  la  crosta  superficiali*,  del  suolo  che  hanno  percorso  e  studiato  varie  parti 

•Hla  costruzione  dei  pozzi.  Ma  finché  simi-  della  Toscana,   e  sui  quali  è  basato  il  pro- 

1  acque  non  acquistano  uà  qualche  sapore,  spetto  qui  appresso  da  me  abbozzato. 
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PROSPETTO  di  una  distribuzione  delle  Acque  minei 
della  Toscana  secondo  la  struttura  e  qualità  dei  Tern 
dai  quali  scaturiscono. 


NOME 

Pottzione-GeograGca 

e  Osserrazioni  Geognostiche. 


SOSTANZE  AONERAUZZANTI 

die  predominano 

nella  loro  Composizione. 


AUTOR 

che  lehan 

analiiiat 


IV.®  L  Acque  minerali  che  scaturiscono  da  terrtni  in  nuusa,  sia  Vutcanici 

sia  di  sollevamento  o  Plutoniani. 


Bachi  di  S.  Giuluho.  Nella  base 
oocid.  del  Monte  Pisano. — Sono 
situati  a  ridosso  del  calcareo  su- 
blamellare  (marmo) che  costitui- 
sce quelle  falde,  donde  filtrano  le 
acque  termalL 


AoQUB  Tbemau  della  ToaaiTA  di 
Castel  nuovo  in  Garfagnana. Lun- 
go le  ripe  del  fiume  Torrita,  alla 
base  scttent.  della  Pania  della 
Croce.  Scaturiscono  in  più  luoghi 
da  rocce  di  calcischisto,  e  da  un 
calcareo  cavernoso,  che  le  rì- 
cuopre. 

Acqua  AanuLA  di  Pascola  presso 
Seravezza  nel  Pietrasantino.  Alla 
base  merid.  de*monti  che  torcano 
la  ripa  destra  del  fiume  Versilia. 
Balle  i*occe  di  calcischisto  e  dì 
calcareo-sublamellare  coperte  da 
un'argilla  ocracea.  ( 

Acqua  di  Rio.  Nell'Isola  dell'Elba 
all'or,  presso  la  marina  di  Rio. 
Da  una  roccia  serpentinosa  coper- 
ta da  una  terra  ocracea  alla  ba« 
te  del  monte  che  racchiude  l'ine- 
sauste miniere  di  ferro  oligisto. 


Gas  acido  carbonico  in  eccesso.  —  Giorgio  San 
Carbonati  di  calce  e  dì  magnesia. 
Solfato  di  calce  abbondantissimo, 
detto  di  magnesia  e  di  soda. 

Idrodor.  di  soda  e  di  magnesia. 
Allumina  e  silice  in  piccola  quan- 
tità  Temperai  33®  Réaum. 


Gas  acido  idrosolforìco.  Acido  car- 
bonico e  solforico.  Solfati  di  calce 
e  di  magnesia.  Idroclorato  di  so- 
da e  carbonato  di  calce  in  quan- 
tità con  poco  carbonato  di  ferro. 
È  fredda* 


Gas  acido  carbonico,  e  carbonato 
di  ferro  in  quantità.  È  fredda. 


Vandelli  e  ( 
Giannotti 
Gastelnuo 


Bagno  di  S.  Micbslb  delle  Fobxicbb 
in  Val  di  Cecina  fra  Pomarance 
e  Monte-Cerboli — Alla  base  d'un 
monte  serpentinoso  traversando 
uno  schisto  argilloso  carbonato 
e  bituminoso,  che  ne  riveste  le 
falde  orientali,  presso  le  quali] 
scaturisce  l'acqua  minerale.         i 


Acido  solforico  in  eccesso.  Sol- 
fati di  ferro,  dì  allumina  e  di 
potassa.  Idroclorato  di  soda,  pic- 
cole quantità  di  solfato  di  calce, 
d'idroclorati  di  magnesia  e  di  cal- 
ce; di  carbonato  di  magnesia  ;  di 
ossido  e  di  solfato  di  ferro  con 
una  porzione  di  allumina  in  ec- 
cesso. È  fredda. 

Gas  acido  idrosolforico.  Carbonati 
di  calce  e  di  magnesia.  Solfato  di 
soda,  e  silice  in  piccola  quanti- 
tà. Temperat.a5®Réaunmt. 


Anton.  Targi 
Tozzetti. 


Gio.  Batt.  Pi 
delfini  Barbi 


Hoéfer. 
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NOME 
PoMiione  Geografica 


SOSTANZE  MINERALIZZANTI       AUTORI 


AcQVA  AcnvLà  di  GAtxsaAé^-IiiVai 
fi  Mene  odia  MontagmioU  di 


che  predominano 
nella  loro  Gompotizione. 


Da  roeoe  di  calcareo  toblanel- 

htt,  cm  trofati  adomtonno  tebU 

A)  olcareo  aiiplloM  metalliioro. 

liMo  dì  PincuAso.  -^  Sulla  ripa 

ed  torr.  Orentina. 

Da  on  terr.  di  Tofii  Tolcanioa. 


hti  SàWTk  dell'Abbadia  S.  SaU 
udore. — Nel  Montamiata  ;  dalla 
■MK  trachitiche  che  coprono  nn 
terreno  di  ledimento  inferiore  al- 
ternante con  ano  tdiiito  argilla- 
m  ctfbonalo  e  pirìioeo. 

Imm  di  GAYoaaAao— Alla  base  dei 
■QBti  che  stanno  all'oriente  di 
Scaiino  in  Marenmuu 

Da  rocce  di  traohite  iatitcenley 
coi  fi  appoggia  e  fono  soggiace 
u  calcareo  ttratifonne. 


Gai  acido  idrotolfiMnoo  in  quantità* 
Acido  carbonico.  Solfato  di  calce 
e  di  ferro.  È  fredda. 


chele  hanaa 
analinate. 


Gioiyo  Sentii 


Gas  acido  carbonico  abbondante. 
Solfeto  e  caibonato  di  calce. 
Idrodorato  di  soda  in  piccola 
quantità.  Temperatora  3  i^Réan- 


nnir* 


carbonico  in  quantità.  Carbo- 
nato di  ferro  in  piccola  ponione. 
È  fredda. 


Acido  carbonico  in  piccola  quanti- 
tà ;  cosi  i  soUatiy  e  idroclorati  di 
soda  e  di  calce. 

'  Tenue  deposito  di  calcareo  fer- 
ruginoso. — >  Temper.  a8®  Réau- 
mur. 


GioigioSntL 


io  Santi» 


Giorgio  Santi. 


Jf^»  n.  Ac^iue  minerali  che  teaturitcono  immediatamente  dai  terreni  stratificmti 

delP  JppenninOt  ossia  di  sedimento  inferiore. 


t*cii  di  LcccA. — In  Val  di  Serchio,|Sono  4  stabilimenti  di  Terme  diyer- 

aUa  pendice  merid.  dell'Appen- 

■UK)  di  Prato  Fiorito,  sulla  ri- 
fa dntra  del  fiume  Lima,  due  mi- 

|Iia  innanzi  di  confluire  in  Ser- 
eni i4  niigl.  a  sett.  di  Lucca. 

AUiiTerea  strati  di  calcareo  si- 

liceoHnicaceo  (macigno)  che  al- 

tenoDo  con  un'argilla-calcareo- 

irrruginota,  ricca  di  vene  e  di  fi- 

]r«i  di  calce  apatica. 
Bicfo  la  RoHAcsA.  In  Val  di  Savio, 

uUa  uniitra  costa  dcll'Appenni- 

Db,  a  pie  del  dono  oricnt.  del 

nuitc  di  Camaldoli,  nella  riva  si- 

ùiu-a  del  fiume,  dentro  le  mura 

^  5.  Maria  in  Bagno, 

Castrati  di  calcareo-ùliceo-argil- 

\i*o  altrmanti  con  schisti  marno- 

ci,  i  quali  racchiudono  impronte 

il  corpi  organicL 


se  in  un  diametro  di  mezzo  mi- 
glio, più  o  meno  calde  e  cariche 
delle  seguenti  sostanze. 

Gas  acido  carbonico.  Carbonati  di 
calce  e  di  magnesia.  Solfato  di 
magnesia  e  di  allumina.  Idro- 
clorati  di  soda  e  di  magnesia. 
Silicato  di  ferro  in  tenue  quan- 
tità. Materia  estrattiva.  -—  Tem- 
per.  da  a4^  a  43^  R. 

Gas  idrogeno  ;  gas  acido  carbonico; 
gas  idrogene  solforato  in  piccola 
quantità  allo  stato  libero.  In  sta- 
to di  combinazione,  gas  termale  j 
carbonato  di  soda  in  molta  quan- 
tità ;  idroclorato  di  soda,  solfato 
di  soda  ;  carbonati  di  calce  e  di 
magnesia  in  piccola  dose.  Silice  e 
materia  pscudoiganica.  —  Tcm- 
pcr.  da  3a«  ai  35^  R. 


Moscheniy 

0.  Davy, 

Franceschi. 


AnU  Targioni 
Tozzetti. 
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NOME 

Poùzione  Geografica 

e  Osservazioni  Geognostiche. 


SOSTANZE  MINERALIZZANTI 

che  predominano 

nella  loro  Composizione* 


AUTO 

che  le  h 

analizz 


JV.^  in.  Acque  minerali  che  icaiuriwcono  dai  Mcdimenti  pahuiri  o  marini 

sovrappctti  ai  terreni  in  masta  del  iV.^  !• 


Acqui  Aoditlb  di  Asciavo*  —  Alla 
base  occid.  del  MontePisano  pres- 
so ai  Bagni  di  S.  Giuliano. 
Da  una  torba  palustre  che  riposa 
■opra  il  terreno  calcareo  sobla- 
mellare. 

Bagho  d'EQUJ  in  Lnnigiana.  -^Nel- 
la ripa  sinistra  del  torr.  Lucido 
alta  base  sett.  dell'Alpe  Apuana. 
Da  un  terreno  limaccioso  che  ri- 
cuopre  la  gi'an  massa  calcarea  gra- 
nosa, da  cui  è  formata  la  conti* 
gua  montagna  delpizzo  d'Uccello. 

Bagho  a  Morba-— In  Val  di  Cecina. 
Da  una  roccia  calcarea  argil- 
losa a  strati  trayersati  da  filoni  di 
petroselce  e  da  rocee  serpentino- 
se,  suUa  riva  destra  del  torr.  Pos- 
sera,  alla  pend.  occid.  del  pog- 
gio donde  emergono,  a  ostro  i  fu- 
macchi di  Castel  nuovo,  a  sett. 
quelli  di  Monte  Ceii>oli.f^e<f.LA- 

GOHI. 

Bagho  del  Re  in  Maremma.  —  Al- 
la sinistra  del  fiume  Comia,  sul- 
le pendici  occid.  del  poggio  al- 
luminifero  di  Monte  Leo,  5  migl. 
a  libeccio  di  Monte  Rotondo. 
Da  un  terreno  di  alluvione  che  rì- 
cnopre  una  calcarea-siliceo-allu- 
minifera  traversata  da  filoni  di 
petroselce  e  da  solfuri  metallici. 

Bagho  di  Roskllb  presso  Grosseto. 
— •  Fra  la  base  occidentale  del 
poggio  di  Moscona  e  quella  au- 
strale del  poggio  di  Batignano. 
Da  una  torba  palustre  coperta 
da  un  banco  di  calcarea  concre- 
zionata  adossatta  a  una  calcarea 
raagncsifera  semilamellarc,  attra- 
versata da  filoni  metalliferi. 


Gas  acido  carbonico  libero.  Carbo«> 
nati  di  calce  e  di  magnesia.  Idro- 
clorati  di  soda  e  di  magnesia.  Sol- 
foto  di  calce  in  quantità  notabi» 
le,  detto  di  soda  e  di  magnesia. 
Allumina  e  silice  in  piccola  pro- 
porzione. È  fredda. 

Gas  idrogene  solforato  libero.  Car- 
bonato calcareo.  Solfato  di  calce. 
Carbonato  di  ferro;  e  forse  qual- 
ch'altra  sostanza  salina.  Temper. 
16*  a  ao^ 


Gas  addo  carbonico,  e  gas  idrogene 
solforato.  Idroclorati  di  calce  e  di 
magnesia.  Solfati  e  carbonati  si- 
mili $  carbonato  di  ferro  in  pìc- 
cola quantità. 


Giorgio 


in  5 


E.  Repetl 

l'esplorò 

181S 


Gas  idrogene  solforato,  e  gas  acido 
carbonico  libero  combinato. 

Solfati,  carbonati,  e  idroclorati 
a  basi  diverse,  e  in  proporzioni 
incerte. 


Gas  termale  costituito  dal  gas  acido 
cai4)onico,  gas  ossigeno  e  azoto. 
Solfati    e   idroclorati   di   so- 
da, di  calce,  e  di  magnesia.  So- 
stanza gialla  resinosa. 


Giusep|)e 


Giorgio  S 


G.  Gazz 
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HOME 


e  Omini 'un»  GeognofUche. 


SOSTANZE  MINERALIZZANTI 

elle  predmninano 

nella  loro  Compotbione. 


AUTORI 

ohe  le  hanno 

Muliniti. 


If.*  IV.  Acque  mimerali  che  wcaiuriscono  fra  i  terreni  di  »edimerUo  infiriere 
del  iV.*  U,  e  queiii  di  sedimento  medio  o  superiore» 


Gis  acido  carbonico  libero.  Idroclo-AaU  FabronL 
rato  di  soda  in  pìccola  dote. 
Carbonati  di  magnesia,  di  calce 
e  di  ferro  in  piccola  quantità. 
Bicarbonato  di  loda  predominan- 
te. Traccie  di  materia  organica  e 
di  tilice.  —  Temper.  1 3^  R. 

Gas  addo  carbonico  libero.  Carbo-JCarlo  Calaman. 
nato  di  calce  in  quantità  rilevan-|         drei, 
te  con  nn  poco  di  magnesia  e  in  ®  ^^  Fabronu 
piccola  dose  di  ferro.  Carbonato 
e  idroclorato  di  soda.   Sostania 
organica.  Temper.  i3^  R. 


icnci  hcnmì.k   di   Moarioas.  -— ^ 

Kd  Val  d'Amo  Aretino  sulla  rì- 

u  drl  torr.  Castro  migl.    i    j^  a 

westrodi  Amxo. 
Da  strati  di  schisto  argilloso  e 

di  Bacigno  a  contatto  con  nn'ar- 

liUacarbonosa  che  racchiude  re- 

il  Insili  terrestri  e  marini, 
ii^à  Èuaoeuk.  del  Rio  di  Cnin- 

ciABO.  —  Nel  Val  d'Amo  Ca- 

nttiaese  alla  confluenza  del  torr. 

Aro  nel  Rassina  sulla  pendice  oo* 

óL dell'Alpe  di  Catenaja,  3  migL 

alla  sinistra  dd  fiume  Amo. 
Da  nn  terreno  schistoeo  di  se» 

Aoimto  inferiore  in 

di4U  marna  carbooosa. 
ìjqiia  della  M adoma  della  Sblta. 

~  In  Val  Tiberina  alla  destn 

del  torr.  Siugcma  nei  poggi  che 

pmpagansi  dal  dorso  orient.  del* 

l'Al^jc  di  Catenaja  fra  Caprese  e 

U  Firf e  S.  Stefano. 
Da  un  calcareo  schistoso 

poto  da  un  tufo  giallognolo  spar- 
lo di  resti  organici. 

^,  V.  Acque  minerali  che  scaturiscono  immediatamente  da  depositi  palustri 
sovrapposti  ai  terreni  di  sedimento  medio  o  superiore» 


Gas  addo  carbonico.  Carbonati  di  Ant  Fabroiii. 
calce  e  di  magnesia.  Murìati  di  cal- 
ce, e  carbonati  di  soda  e  di  ma- 
gnesia in  piccola  quantità. 


tu;ii  di  MoaTi  Catiii.  —  In  ValSono  5  stabilimenti  principali^  com- 


di  5ieYol^,  fra  Poscia  e  Pistoja 
alla  base  occid.  del  poggio  dì  Mon- 
tecatini presso  alla  strada  R. 
LiKTchcse. 

Da  un  terreno  palustre  sorrap- 
pa4o  a  una  calcarla  argillosa 
cumpatta  traversata  da  vene  di 
tpato  ocraceo,  e  probabilmente 
cufMTta  essa  stessa  dalla  marna 
cuDcbigliare  subappennina. 


Barzellotti, 
Mazzoni, 
Giulj. 
Quest'ultimo  A* 


preso  il  nuovo  della  Torretta,  in 
nn  diametro  di  un  terzo  di  mi- 
glio. Le  acque  variano  in  tompcr. 
e  nella  proporzione  dei  principi  '  accenna  1'  esi- 
fra  i  quali  sono:  il  gas  termale;  stenzadell^odio 
idroclorato  di  soda  nella  massi- 
ma dose;  ìdroclorati  di  calce  e 
di  magnesia;  carbonati  di  calce  e 
di  magnesia  ;  solfati  di  soda,  di 
calce  e  di  magnesia.  Alcune  di 
esse  contengono  una  piccola  dose 
di  allumina,  di  silice  e  di  carb.di 
ferro.— Temper.  da  ao'^a  28"*  K. 
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NOME 

Poaiiione  Geografica 

e  OsKnrazioiìi  Geognortiche. 


SOSTANZE  lONERALIZZANTI 

che  predomiiuaio 

nella  loro  Compoùzione. 


Gas  acido  idroBolforioo  e  carbonico. 
Idroclomto  di  calce  in  quantità  ; 
acido  solforico;  solfati  di  calce 
e  di  soda  ;  carbonati  di  calce, 
di  ferro,  Temp.  i6^  a  3o*  R. 


BaoHO  della  Pibyb  a  Fosciaha.  — 

In  Garlagnana  sulla  sinisti^a  del 

Serchio  a  mezzo  miglio  da  Fo- 

sdana,  a  §  a  sett.  di  Gastelnuovo 
Da  una  torba  palustre  che  rìcuo- 

pre  strati  di  lignite,  alla  base  del 

calcar,  ammonitioodi  Seutorosio 
Bioao  di  Pillo.  —  In  Val  d'Elsa, 

alla  sinistra  del  fiume  sulle  pen- 
dici sett.  del  poggio  di  Gambassi 

4  migl.  a  lev.  di  Montajone. 
Da  una  torba  palustre  che  ri- 

coopre  una  marna  oonchigliare. 

JEf.^  VI.  Acque  minerali  che  tergono  fra  i  terreni  di  *edimenio  superiore  o  n 

e  ie  concrezioni  tariarose  o  selenitiche» 


Gas  acido  carbonico.  Carbonato  di 
magnesia,  e  idroclorato  di  soda 
in  quantità  notabile.  Temper, 
i6^  Réaumur* 


AUT< 

che  le  fa 

analizi 


Vandc 


Uoeft 


AcQUAÀaDiTLÀ,  detta  Sabta  diCei  as- 
ciAHO.  —  In  Val-di-Chiana  alla 
base  sett.  delle  coli,  che  prop»- 
gansi  dal  Monte  di  Cetona  fra 
Chianciano  e  Montepulciano. 
Da  banchi  estesissimi  di  traverti- 
no, che  ricuoprono  strati  dì  tufii 
conchigliare  e  di  ghiaja,  i  quali 
avvicinano  la  calce  solfiita. 

Baomo  di  S.  AcaisB  dì  CmAnciAiio. 
—  Nella  stessa  propagine  di  col- 
line,  mezEo  miglio  pii^  in  alto 
dell'  Acqua  Santa  prenomata. 
Pullulano  le  fonti  termali  (ta  uo 
tufo  ghiaioso  conchigliare  a  oon^ 
tatto  del  calcarlo  concresionato. 
NB.NeU'unae  l'altra  località  a 
quei  sedimenti  serve  di  base  una 
calcaria  cellulosa  rioca  di  ferro 
idrato  e  solfurato. 

AoQUB  oi  S.  Gasoaio  db'Baohi.  — 
InVaLdi-Paglia,  sul  fianco  merid. 
della  collina  su  cui  risiede  il 
paese  di  S.  Gasciano  alla  destra 
del  torr.  Elvella  ,  fra  Cetona , 
Acquapendente  e  Radicofani. 

Da  una  calcaria  conchiglifera 
a  strati  contorti  e  variegati  con 
filoni  di  petroselce,  nodi  di  man- 
ganese ferrifero,  e  ferro  solfu- 
rato. 11  tutto  è  ricoperto  da  un 
esteso  banoo  ^  calcaria  ooncrez. 


Gas  acido  carbonico.  Carbonato  di 
calce  e  solfato  di  calce  in  quan- 
tità superiore  alle  altre  sostanze 
fisse,  consistenti  in  solfeti  di  soda, 
di  magnesia  e  di  allumina.  Car« 
bonato  di  magnesia.  Idrodorati 
di  magnesia  e  di  soda*  Silice,  os- 
sido di  feiTO,  e  materia  organica. 
Temper.  aa^  a  a4^  Réaumur. 

Gas  acido  carbonico,  e  gas  idi'ogeno 
solforato.  Solfato  di  calce  in  quan- 
tità, di  soda,  di  magnesia  e  di  al- 
lumina; carbonati  di  calce  e  di 
magnesia  ;  idroclorati  di  magne- 
sia e  di  soda.  Silice  e  ossido  di 
ferro.  Materia  organica.  Temper. 
3i^  Aéaumur. 


Gas  acido  carbonico,  e  gas  idrogeno 
solforato.  Carbonati  di  calce  e 
di  magnesia;  solfati  di  magnesia 
e  di  ammoniaca.  Temper.  da  3o^ 
a  36^  Réaumur. 


Ant  Ta 
Tozze 


Ant.  Tar 
Tozz< 


Gioi'gio  S 
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NOME 

Bnone  Geografica 
vazioni  Gcognortiche. 


5.  Fiuppo.  —   In   Val- 
gila baie  lett.  del  Bfon- 

sulla   ripa  •inittra  del 
'ormone,    fra    Campiglia 

e  Radicofani. 
meoM  baorhi  di  calcario 
ionalo  adagiati  sulla  mar- 
bigliare  cerulea,  sovrap- 
ui  stessa  alla  calcaria  stra- 

compatta ,  eoo  filoni  di 
solfuro  di  Cerro. 
ViGHon.  —In  VaW'Or. 
a  ripa  destra  del  fiume 
ito  al  poggio  di   Rocca 


SOSTANZE  MINERALIZZANTI 

che  predominano 

nella  loro  Composizione. 


Gas  acido  carbonico  libero  e  oonw 
binato  in  gran  quantità,  e  gas 
idrogene  solforato.  Solfati  di 
calce  e  di  magnesia.  Carbonato 
di  calce  in  grandissima  quantità. 
Temper.  da  3 1^  a  38®  R. 


indù  estesissimi  di  tr»* 
che  cuoprono  una  mar- 
;higliare  a  contatto  della 
I  fissile  compenetrata  da  fii* 
alici  con  manganese  e  fer- 
dato  e  solfurato. 

Rafolaio.  —  In  VaU 
rone  senese,alla  sinistra  del 
nelle  coltine  poste  a  seti. 
X.  della  terra  di  Rapolano. 
nmeosi  banchi  di  traver- 
jlfuralo,  cui  soggiace  la 
ronchigliare  cerulea. 

MOBTALCBTO.    lu  Val- 

rune  senese,  sopra  il  pug- 
Asciano,  a  lev.  della  via  R. 
tana. 

ravertino,  la  di  cui  forma- 
ricuopre  per  grande  esten- 
la marna  conchigliare  sui 
i  del  poggio  di  Multaloeto 
ila  terra  di  Asciano. 
I  Pbtsiolo.  —  In  Val-di- 
,  alla  sinistra  ripa  del  torr. 
1  Milla  via  R.  Grossetana, 
lepositi  di  calcaria  concre- 
a,  la  quale  sovrappone  alla 
ia  argillosa  attraversata  da 
di  spato  e  da  fioriture  di 


Gas  acido  carbonico  libero  e  com- 
binato. Solfato  di  calce  e  carbo- 
nato di  calc-e  in  gran  quantità. 
Mudato  di  calce;  carbonato  di 
ferro  ia  piccola  dose.  Temper^ 
da  da^"  a  Sò^"  R^ 


Gas  idrogene  solforato,  •  gas  acido 
carbonico  in  gran  copia.  Carbo- 
nato di  calce  nella  maggior  dose, 
solfato  di  calce  ec  Temper.  36®  R* 


AUTORI 
che  le  hanno 


Giorgio  Santi. 


GiorgbSanli. 


Ant  Targiooi 
Tozsetti. 


Gas  acido  carbonico.  Solfati  e  mu- 
riati  di  soda  e  di  magnesia.  Car-I 
bonato  di  magnesia,  e  in  supcrio- 
re dose  carbonato  di  calce  ;  ma- 
teria organica.  Temper,  37®  R. 


Battini 
e  Giorgio  Santi. 


Gas  acido  carbonico,  e  gas  idrogeno 
solforato.  Solfato  di  calce,  e  car- 
bonato di  calce  in  gran  dose. 
Temper.  da  34®  a  39®  R. 


Giorgio  Santi. 
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ACQUISTI  nella  Blaremimi  gra«eteiui«  territorio  della  Coni,  di  Bulieriiw 

— -  Questo  nome  creato  oel  secolo  ultimo  contee  di  Mangona  e  dello  Stale,  ed  ava 

decorso  per  indicare  una  porzione  di  tems  sotto  di  sé  ao  chiese  succarsaU,  cioè  :  S.  Silvi 

no  palustre  acquistato  o  reso  all'agricoltura,  stro  a  Barberino,  attualmente  pieveJS  Jlar 

e  finora  applicato  unicamente  a  una  porzio-  a  yigetimo,  S.  Andrea  a  f^gesimo,  S.  L 

ne  di  terreno  acquitrinoso  situato  sul  lem-  renzo  a  Mo%%anelio  aita  CaUina^  S.  Ai 

bo  settentrionale  del  padule  di  Castiglione  drea  a  Cmmoggiano,  S.  Ambrogio  a  Gwv 

della  Pescaja,  sarà  fra  poco  comune  a  molti  tola,  S.  Miniato  a  Turiaceio,  S.  Pietro 

luoghi  della  Maremma,  mercè  la  provvi-  Cirignano^  S.  Bartolommeo  a  Mmngom 

denza   magnanima   dell'augusto  Principe,  S.  Bfargherita  f  Mangana,.  S.  MiiA^ly 

che  destina   una  torte  migliore  a  quelle  Moniecaralii,  S.  Martino  Jdimari,  &  Jj 

popolazioni-  copo  a  yUitmuoua,  S.  Bartol.  a  GaUimm 

Tali  sono  i  nuaifi  ac^wàui  che  ti  pns*  S.  Lorenzo  alU  Croci,  S.  Blinhele  a  CA 

parano  là  dorè  latamente  e  ad  artùtrìo  spa-  co/a,  S.  Stefimo  a  hezzano,  &  Nieeolà 

gliavano  acque  patrescenti,pcr  liberare  i  no-  Mignolo,  S.  Boaria  a  Casagiio,  e  S.  Lad 

vi  campi  dall'evento  di  restare  sottoposti  dello  Siaie^  Già  da  lungo  tempo  tette  i 

alle  pernicicse  alternative  del   prosciuga^  queste  parr.  furono  toppreiae  e  ideane  dli 

mento  e  dell'alluvione,  siccome  furono  sino  assegnate,  nel  1 8aa,  al  nuovo  piviere  di  Qu 

adesso  gli  Acquieti  incerti,  che  ora  emer-  borino.  Restai^)  attualmente  a  quello  dì  I 

gono,  om  si  sonmicrgono  fra  Monte  Pescali  Gavino  le  seguenti  cure:f  i  Gaiiianof  1 1 

e  il  padule  di  CattigUone.  f^etL  Moar*  Pb-  Croci;  3  Casagiia;  4  Cinto ja;  5  MbM 

SCALI.  carelli;  6  Migneto^  7  lo  Staie^ 

ADAME  nel  Cortonese.  Fed.  Dami.  La  chiosa  di  S.  Gavino  essendo  fovìm 

ÀDET.MO,  0001  ELMO  in  Val-d'Elsa,  U dal  terremoto  del  i3  giugno  1  Sfacci 

Ospizio  di  Camaldolensi  sUto  Badia  sotto  11  atterrò  molti  odifiai  nel  Mugello,  fa  lìcdi 

titolo  di  S.  Maria  e  S.  $ej>o1cro  nella  parr.  cala  a  tre  navate  ooi  materiali  della  eh.  d 

di  S.  Pietra  a  Cerreto,  detto  la  Badia,  presso  S*  Martino  Adimari  a  tale  eflBetto  demolita 

la  ripa  sinistra  dell'Elsa,  Com.  e  Giur.  di  •  annessa  alla  pieve. 
Montajone  Dioc  di  Volterra,  Corop.   di        Vi  era  pievano  nel  secche  Xm  qnctt'Ubal 

Firenze.  •«   Ebbe  nome  da  un  Adelmo  do,  cui  fu  diretta  un'epistola   dal    poal 

iÒQdatore  del  mon.  verso  I9  Toetk  del  seco*  Innocenzo  III,  e  del  quale  parlò  pìùdifh 

Io  XI ,  e  che  fu  feudatario  del  conte  Gugliel-  samente  Benedetto  XI V  in  uo^  tua  Ditta 

mo  Bulgaro  signore  di  Fucecchio.  Nel  1061  tazione.  Più  celebre  è  l'altro  pievano  Bi 

Guido  vesc.  di  Volterra  accordò  privilegi  ncdctto  Varchi,  che  nel  i555  ebbe  da  (k 

ed  esenzioni  al  mon.  di  Adelmo.  timo  I  questa  ricca  pieve  in  bene&ioy  1 

Ffcl  1073  il  vescovo  Ermanno  tuo  tuo-  quale  poi  rinunziò  ncU^ittobre  del  i56l 

oessore  lo  consegnò  al  priore  di  Camaldoli.  -^  Vi  è  tradizione  che  avendo  il  daea  Co 

Fu  stipulato  presto  quetta  Badia  di  Adcl-  tinio  sospeso  in  gran  parte  le  pensioni  a^ 

nio  un  istrumento  di  donazione  dettato  dal  impiegati,  per    avere  esausto  l'erario  a  et 

conte  Ugo    nipote  del  conte  Bulgaro  sopra  gione  della  guerra  di  Siena,  il  Vaidii  1 

nominato,  allorché  nel  1 1 09  cede  ai  monaci  portasse  costà,  e  per  alcun  tempo  (circa  da 

di  Morrona  i  beni  che  ponedeva  in  questo  unni)  si   trattenesse  in  questa  aolitadÌB 

castello.  yétL  Abazia  di  Morbosa,  e  Badia  occupatondla  compilazione  della  Storia  fit 

di  S.  Pietro  a  Cbrrbto.  rentina  e  di  altre  sue  opere. 

Il  mon.  di  Adelmo  fu  soppresso  nel  i65^         La  pieve  di  S.  Gavino  comprete  udì 

Oggi  è  una  possessione   de*  Camaldolensi  contea  di  BCangona  fu  padronato  dei  ooal 

della  Badia  di  S.  Giusto  presso  Volterra.  Alberti,  dei  conti  C«dolingi  e  degli  UbaW 

ADIMARI  (S.  GAVINO),  pieve  antica  ni  loro  consorti.   Probabilmente  ebbe  m 

con  l'annesso  di   S.  Mai'tino  Adimari  in  me  di  Adimari  da  alcun  individuo  di  qadi 

Val-di-Sieve  alta  (Mugello),    fra  il  torr.  che  Dante  appellò  o/f  rocofaf a  «cViKf a,  dd 

Stura  e  la  via  R.  Bolognese,  un  miglio  a  la  quale  abbiamo  già  avvertito  un  conte  Adi 

pon.  dalla   poste   di   Montecarelli,  Com.  maro,aIlorchènel98a  confermò  la  donaiìea 

Giur.  e  3  migl.  a  greco  di  Barberino  di  fatta  dal  march.  Bonifazio  suo  padre  ali 

Mugello,  Dioc.  cComp.  di  Firenze.  —Il  suo  Badia  a  Settimo.  Ed  era  della  stessa  prati 

vasto  piviere  comprendeva  quasi  tutto  il  pia  altro  conte  Adimitro  natg  nel  principi 
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B  n  da  Ubaldo  e  dalla  eooteiM  d  alla  nobile  fiunìglia  d<>gli  Adimarì.  Alea- 
i  del  BÉarcheM  Adalberto  di  leg-  ni  di  questa  casa,  nel  prÌDCÌ|Hodeliee.  XIV 
ria.  La  quale  oontetta  il  di  a6  meditando  eon  i  fuorufriti  di  sovvertire  lo 
J'Suino  1 0)7  risederà  nell'Appen-  stato  di  Firenze,  furono  condannati  nel 
b  Siatù  in  luogo  denominato  1 3  ao^speciaimcnte  perchè  ricusarono  di  con- 
u  (jimcMm  DtfL»  /Voi.  BtuUd  di  segnare  alla  Repubblica  fior,  illorocastdlo 
wm»j  di  lUontautulu.  (JRiformag,  di  FirenMe)* 
pulu  di  questa  parr»  esistono  le  re-  Gol  patrimonio  della  chiesa  parr.  di  Bfon* 
asiel  BGgliarìy  e  quelle  della  famo<k  tantolo  fb  fondato  dagli  Adimari  nella  me- 
di MqhU  Vivagni  al  luogo  oggi  tropolitana  un  canonicato  di  fiuniglia,  U- 
'mMteiiaceiOf  ultimo  ssilo  ddl  fiero  sdùido  il  popolo  di  S.  Jacopo  racooman- 
ì  Tano  da  Bfontecarelli  de'contl  dato  al  pievano  di  S.  ìlartino  a  Scopeto, 
rtnto  e  decapitato  dai  Fiorentini         Risiede  nelle  viciname  di  Montautolo  la 

—  yed»  MoBTBCAatui.  in  Val>»  villa  e  attoria  di  Bricdana  dell'estinta  ca* 

sata  degli  Jbinii  consorte  degli  liberti  e  degli 

r.  dì  S.  Gavino  ha  4oi  «bit.  Adimari. 

■I  (S.  MarUno)  in  Val  di  Siev«        ADORNO  (POGGIO),    ^èd.    Poooio 

.  e  rh.  dbtrutta  nel  secolo  XVI,  Adosvo. 

nello  di  Monte  Carelli»  pieve  di  S.         ADRIANO  (S.)  neUa  Valle  del  Lamooo 

ulimarii  alla  quale  fu  aggregato  in  Romagna,  parr.  e  borgo  sul  bivio  della 

S.  Martino.  via  R.  lungo  il  Lamone  e  di  quella  provine 

se  la  precedente  di  padronato  dei  ciale  che  per  il  vicino  monte  di  Budrialto 

'oreeehiop  di  quelli  di  Mangona  e  guida  a  Modigliana  ,  nel  piv.  di  Popolano, 

Idini.  — Lasoa  più  antica  memoria  Gom.  Giur.  e  3  miglia  a  greco  di  Marradi, 

una  condanna  senteniiata  nelio38  Dioc  di  Faenza,  Gomp.  di  Firenze, 
booaleimp.  contro  un  Bernardo  dd         Ha  una  popolazione  di  3^9  abit. 

messo  a  bando  con  la  confisca  dei        AFFRIGO,  nome  comune  a  molti  rivi 

,  fra  i  quali  si  contava  il  padronato  probabilmente  derivatole  dal  loro  andamen- 

1  chiesa,  che  fu  assegnata  in  tale  to  verso  la  direzione  del  vento  AfiVico. 

al  mon.  di  S.  Miniato  al  Monte.  Tsli  sono  i  piccoli  torrenti  qui  sotto  notati. 
»ra.  EccL  Fior.)  AFFUlCO  nell'Appennino  di  San  Go- 

fse  d'agosto  del  1073  trovavasi  in  donzo.  Vico  presso  all'alpe  di  Falterona  e  sul 

IO  Adimari  \\  conte  Uguccione  ^-^  rioonjonimo,ncllaCom.epop.diSanGoden- 

cuote  Gugliolmo  Bulgaro  in  ocra-  zo.  Si  trova  rammentato  in  una   bolla  del 

tn  acquisto  che  fece  di  terre  e  ca-  vesc  di  Fiesole  Jacopo  Bavaro ,  all^  anno 

lel  piviere  di  S.  Gavino.  Lo  stes-  ioi8,rclatifa  alla  fondazione  della  Badia  di 

18  anni  dopo  (a  sett.   1091)  ri-  S.  Gaudenzio  di>i  Benedettini,  e  alla  quale 

.  yalLuona  dello  Stale,  mentre  nel  assegnò,  fra  le  altre  doslauze,  terre  e  vigneti 

Misdcguente  lo  si  trova  nel  castello  in  loco  Affrico*  (Uohblu  hai*  Sacn) 
lano,  quando  comprò  da  una  figlia         £  una  delle   nove  ville  comprese  nella 

-do  Adimari  da  Campi  la  sua  por-  Coni,  di  San^Godenzo  dopo  il  Regolamento 

sdrufuto  della  chiesa  di  S.  Martino  del  G.  D.  Leopoldo  I,  emanato  il  r)3  magg. 

con    le   terre    annesse.    {AàCM*  1774*  La  villa  d'Afirico  all'anno  1 55 1  avc- 

o«.  Badia  a  Settimo).  va  3i  famiglio  composte  di  173  abit. 
flf  (Montautolo  degli)  in  Val  di         ArVaico  di  Castel  (ranco   nel  Valdamo 

ta.  Castellare  nel  pop.  di  S.  Jacopo  superiore. 

Loie  annesso  alla  pieve  di  S.  Martin         Affsico  di  Gombiatein  Val-di-Marina. 
peto,  nella  Com.  Giur.  e  migL  a  J         Avraico  del  Montale  nel  Pistojese. 

Vicchio.  Dioc^  e  Gomp.  di  Fircn-  Afvsico  nel  subborgo  orientale  di  Fi- 
rocra  di  Montautolo  con  le  sue  di-  renze,  che  forni  al  Boccaccio  argomento 
fu  assegnala,  in  parte  al  mon.  di  al  suo  poema  del  Ninfale,  ma  più  noto  au- 
to al  Monte  da  Arrigo  II ,  nel  cora  nella  storia  fiorentina  per  due  avvenir 
•ntie  il  restante  di  questo  di-  menti  tragici  act^aduti  al  ponte  di  Afirioo^ 
dato  da  Lotario  IH  nel  1 133  al  uno  nel  i3oa,  l'altro  nel  i3o8;  quando  per 
i  Firenae,  che  lo  cede  in  eniitcu-  cagione  di  parti  quivi  furono  trucidati  due  fa- 
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moti  cittad  ini,  Vieri  de'Censhi  6  Cono  Do-        In  an  doeamento  dell*  anno  i 
nati  (G.  ViiAAVi.  St.fior,)  genn*   spettante  al  moli,  di   Val 

AvFaico  di   Val-di-Tredoùo   in  Roma-     (JacM,  Dipl.  Fìom,)  si  tratta  del 
gna.  S.  Agata  che  insieme  con  i  sindaci  « 

A  FINE  (jid  Finest  ad  Terrae  fineì)*    Comune,  troTandosi  in  Firenze,  \ 
Varie  località   della   Toscana  ebbero  nei     alcuni  uomini  di  Pieirafitta  e  di 

tempi  andati  un  simil  nome  per  designare  (luoghi  posti  nello  stesso  popolo)  d 

l'estremo  confine  del  territorio  di  un  Muni-  zio  annuale  che  solevano  pagare 
cipio,  Colonia,  Diocesi  o  Provincia.  Alcuni     Comune,  al  priore  o  al  conte  Ma 

dei  quali  servirono  a  indicare  le  mansioni  del  fu  conte  Guido.  Di    più  vend 

lungo  qualche  via  consolare,  o  municipale.  Tatto  medesimo  al  mon«di  Vallom 

l'ale  fu  la  mansione  Jd  Fine*  sulla  via  E-  casa  e  il  poggio  a   Marti  per  il  p 

milia  in  Val^i-Fine;  Jd  Fiite»  sulla  Via  lire  47* 

Cascia   nel  Valdamo  superiore;  Ad  Finei         La  prioria  di  S.  Agata  a  Axfd 

suUi  via  tra  Firenze  e  Pisa  nel  Valdamo  718  abit. 

inferiore.  PorUrono  p>ire  il  titolodi  «9.  Mtt-         AGATA  (S.)  a  C AMPOGIALLI 

ria  a  Fitte  e  di  «9.  Giovanni  a  Fine,  due  d'Arno  supcriore.  —   Fed»  Campi 
pievi    al  conGnc  della  Diocesi  pisana  prcs-         AGATA  (S.)  a  CANTALENA  c 

so  S.  Luce  e  Vada.-^  f^ed.  Via  Emilia,  Via  na.  —  Fed*  CAiTALavA. 
Cassia,  Val-di-Fibb,  TsREAnao,  Limite,  Pia-         AGATA  (S.)  al  CEAFONE,  o 

TBAriTTA,  ce.  RINE.  f^ed.  Tbssiib. 

AFRA  (S.  MARTINO  ih  VAL-d')  nella         AGATA  (S.)  al  CORNOCCHK 

Valle  Tiberina ,  detto  anche  S.  Martino  in  di-Sieve.  Borgo  e  pieve  antie^i  nel 

montagna,  parr.  con  battistero  succursale  sull'abbandonata  via  Militare  (forse 

della  catte<lrale  di  San  Sepolcro,  nella  cui  sia)  pri*sso  il  torr. Coruocriiio,  di  e 

Coin.  Giur.eDioc.  è  situata,  Comp.  d'Arezzo,  il  distintivo,  nflU  Com.  Giur.  e  d 

Risiede  nel  poggio  di  monte  Casale  sul  a  maestro  di    Scarpi>ria,  Dioc.  e  C 

torr.  Afra,  miglia  a^  sopra  la  città  di  San  Firenze  che  è  ao  migl.  al  suo  niez3 

Sepolcro  nella   direzione  di   grecale  poco  È  una  delle  più  vetuste  e  grandios 

lungi  dalla  Dogana  di  Monte  Casale.  del  Mugello  costruita  a  tre  navate. 

Porta  il  distintivo   di  Val-d'Afra  anche  pietre    quadrate    tulte    dal    vicine 

la  oh.  pafìr.  di  S.  Gio.  Batista  al  Trebbio  ,  serpertinoso  di  monte  Calvi,  di  arci 

come  quella  ehe  giace  presso  il  torr.  mede-  dei  bassi  tempi,  e  |)erciò  attribuita 

sìmo  nel  piano  merid.  di  San  Sepolcro,  da  go,  insieme  ct>n  taot'altre,  alla  pie 

cui  è  ap|)ena  un  migl.  distante.  contessa   Matilde.  Ha  una  tetUiia 

In  questo  luogo,  foi-se  al  cosi  detto  Colle"  solamente  ai  (dentellata  nei  c^vallett 
vecdiioy  nacque  da  poveri  villici  il  celebre         Trovandosi    memoria    di    quest 

pittore  RafTaellino  dal  Colle,  allievo  deirUr-  all'anno  984  di  dieend)re,    lo   stc 

binate,  «  la  di  cui  patina  e^n serva  preziosi  del  Mugello,  Giuseppe  Bi-occhi.  ne 

monumenti  del  suo  delicato  pennello*  l^ed.  che  qucsL'edifizio  doveva  risalire  a 

Tbbsbio  in  VAL*-TiitcBiiiA. — La  parr.   di  S.  ca  molto  anteriore  a  quella  della  p 

Martino  in  Val-d'Afra  ha   1 69  abit.  nata  contessa,  con  tutto  che  lo  stil 

La  cura  di  S.  Gio.  Batìafa  ne  conta  289.  tettonico,  e  un'iscrizione,  del  MCL 

A(;ATA  (S.)  aARFOLI  o  arsoli  nel  esistente,  la  faccia  credere  del  set 

Va1-d*Arno  superiore.  Castellare  e  eh.  parr.  avanzato.  I  marmi  insieme  cim  l'i* 

sulla  pendice  mcr.  dell'Appennino  di  Val-  indicata,  intia*8Ìati  attitrnoal  suob. 

Itmibrosa,  nel  piv.  di  Cascia,  Com.  e  Giur.  furono  Udti  d.ill'.mtiro  ambone  a  U 

di  Reggello,  da  cui  ò  quasi  a  migi.  a  mae-  disfatto  nel  1608,  siccome   lu  diir 

stro,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp-  di  Firenze,  sotto^^tantc  lapida  ed  i  ricordi   lasc 

Fu  c.i8t(*Uo  d<iv'ebbero  podere  i  conti  Gui'-  pievano  Tolomeo  Nozzolini,   nei  qi 

di  e  gli  Ardimanni  di  Figline ,  gli   ultimi  vasi    noUito  :    che    il    pulpito    fu 

de' quali  conservarono  costantemente   una  to   perche   minacciava  rovina    in 

parte  del  giuspadronato  della  eh.  di  S.  Agata,  guenza   del    terremoto  seguito  nel 

che  fu  gi;\ Canonica  con  piccola  collegiata,  gno  i543.  Sono  da  osservarsi  due 

e  nella  quale  conservasi  nn  loro  sepoltuaxìo.  marmo  che  reggono  le  pile  dell'ao<] 


AGAT  AGAZ               55 

t^tm  alle  porte  di  61000,  i  qnaU  AGATA  (POGGIO  S*)  di  Monte  Piauio. 

frccvwo  parte  deSi*unhont,  tono  È  ima  diramaaone  del  Monte  Piuno  die 

A  pari  antìchiti.  acqaapfnde  nel  lago  di  Bientina  nella  di- 

pfc  di  S.  Agata  era  matrice  di  9  recione  di  Boti,  sulla  di  coi  aommiU  erari 

•e,  attaalnenie  ridotte  a  4»  le  quali  un'antica  rocca,   della  quale  tuanatooo  an- 

uo  OB  territorio  di  circa  14  mi-  cera  poche  rovine.  Forte  a  questo  castel- 

rrifima.  1.  S.  Pietro  a  Monte  Jc  lare  riferire  Tolle  l'annalista  pisano  Tion- 

maesso  alle  pieve  ;  3.  S.  Jacopo  a  ci ,  dicendo,  che  nel   1 163  i  Pisani  oob  i 

•  o  JaeianeliOfidem^  3.  S.  Gavino  loro  confederati,  tornati  ai  danni  dei  Loo- 
cdki»;  4»  S.  Lorenio  a  Monte  Poii;  chesi ,  presero  loro  il  castello  di  S,  ege- 
ria a  Marcojmno  ;  6.  S.  Benedetto  fa,  lo  saccheggiarono  e  disfecero  fino  ai  fon- 
ia eappellanla  annessa  a  Mard^ano  ;  damenti.  —  Più  prossima  a  Lucca,  e  nel  ano 
ria  a  poiice  a  Olmo  unite  alb  sud»  piano  era  altro  luogo  detto  S*  Jgata ,  nel 
&  Michele  a  Lumena;  9.  e  S.  Mai^  popolo  di  Tempagnano^  di  cui  fa  meoxioiie 
Gituuzzinghi,  da  lunga  mano  dip  ana  carte  dell'archivio  vesc  Lncch.  all'en- 
fio 873.   (Jfem.  Lucch.  T.  V.) 

!o  di  S.  Agate  ha  fornito  alla  Storia  AGATA  (S.)  ▲  SACCIONE  Gas.  e  parr. 

iiiimto  singolare  di  amore  paterno  nel  piv.  di  Bagnoro,  Com.  Giur.  Dioc.  • 

j  filiale  che  presso  i  Romani  avreb-  Comp.  di  Arexso,  da  cui  è  3  migl.  a  osfanob 

to  due  individui,  i  quali  ne  furo-  Risiède  alla  base  sett.  del  monte  di  Lignenop 

p  vittima.  Dobbiamo  a  Matteo  Vii-  fra  vaghe  colline  coltivate  a  vigne,  oliveta 

lambranxa  che  ne  ha  lasciato  ai  pò-  e  sparse  di  ville.  — Ha  una  popolaziooa 

Nsasido  un  ganoncello  di  questo  di  89  abit. 

ropo  di  Piero)  sprowedutemente  AGATA  (S.)  ìxi.a  VILLA  dilla  FRAT^ 

tuo  compagno  nel  febb.  del  1 36o,  TA  di  Cortona.  -^  FeiL  FaArrà,  Villa  di 

I  manifesto  al  di  lui  padre,  questo  Cortona. 

ao  partire  per  ridursi  in  luogo  AGAZZI  a  VIGNALE  di  AGAZZI  (quasi 

•ilpato  e  preso  il  padre  del  garzo-  ^f^er  Adii).  Due  borgate  nel  piano  oocid.  • 

RÌito  dalla  Scarperia  a  Firenze,  fu  roigl-  a  ^  a  lib.  di  Arezzo,  nelladicui  Com* 

ti  rondannato  nel  capo.  Ilfìgliuo-  e  Giur.  souo  comprese,  sulla  destra  del  fi. 

I  il  padre  innocente  andare  a  luo-  Chiana,  olla  base  sett.  della  collina  di  S.  Fio- 

I  difetto  suo,  mosso  da  smisurato  ra  con  chiesa  parr.  (S.  Cristofano.già  S.  Ma- 
prctc-ntò  alla  Signoria  dicendo  :  io  ria  )  filiale  della  pieve  di  Arezzo.  Questo  Ino- 
mmte  colui  che  commessi  il  pec-  go,  die  sembra  ramnicntai-c  gli  antichi  suù 
l'Ho  colili  che  ne  debbe  portare  U  signori  della  nobile  prosapia  Aretina  de- 
mi p^r  me  questo  mio  padre  inno-  gli  Azzi^  fu  donato  con  la  ch«  di  Capo  di 
rifirato  il  fatto,  fu  liberato  il  pa-  Monte  nell'anno  lon^fdaimnjugi  Ugo  dei* 

II  6  fiuruf  decapitato  il  figlio  ad  on-  to  Signui'cllo  ed  £rmen{;arda  alla  cattedrale 

•  I  ;ilto  di  pirla.  »  Aretina,  la  quale  sino  d'aUura  ivi  possedeva 
r.  ili  $.  Agat'j  ha  A3  7  abit.  degli  allodiali.  Ini pprucrh^,  nel  1036,  il  ve* 
A  S.)  ▲  MONTALTO  nell'Ap-  scovo  d'Arezzo  Tedaldo  de'marrhcsi  J%%i 
IiRiiOMgna.—  yed»  Moitalto  di  prugmituri  della  gran  contessa  Matilde,  as* 
r>sc.  segnò  varie  sostenze  poste  in  Agazzi  in  be- 
A  S.;  A  MUCriAXO  in  Val  di  nefizio  a  Mainaido  iusìgnc  architetto  di 
rr.  rem  raiinrssu  di  S.  Jacopo yra  (pirlla  cL'i;  e  ciò  in  rimunerazione  della 
'  Il  di  Piatte zzoie,  nel  piv.  di  S.  Cattedrale  ed  annesso  Episcopio  che  dise« 
I  niJL'f;itin*,  Ci>m.  Giur.  e  3  niigl.  gnò  ed  eresse  nella  collina  del  Domo  Veo^ 
M  fu  rpi*  S.  Lun^nzd,  Dior,  e  Comp.  cliio.  (Fied»  Dono  Vbcxhio).  Alla  eura  di  A<« 
!r.  —  Ri<«irde  alle  falde  dell'Appen-  gazzi  fu  riunite  nel  1 739  (|iiclladi  S.  Angelo 
ìfmt»  sili  torr.  Elsa,  presso  il  ca«tel-  s  Capo  di  Monte,  luogo  reso  celebre  nella 
Iriccianu,  e  la  magnifica  villa  dei  storia  idraulica  da  un  insigne  scrittore, 
I  Niccolini,  dette  della  Casa,  dal-  alla  foca  della  chiusa  de'monact,  donde  la 

famiglia  del   celebre  mona.    Gio.  pigra    Chiana    si   precipita  nel  sottoposto 

■sa,  cui  apparteneva*    Fed»  Muc-  piano  di  Arezzo,   f^ed»  Chiara  (Valli  di}a 

-  Ha  s68  abit.  e  Catosvia  di  Val  di  Cbuva. 
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AGELLO.  Molti  luoghi  che  poi  ebbero  tiél  I9i6  rinaniianmo  a  Pietro Tniveneii 

il  nome  di  casale  e  di  tìIU,  conservano  oootelUfennate^  a  Paolo  suo  figliuolo  nati 

tuttora  in  Toscana  la  loro  antica  denomina-  da  una  figlia  del  conte  Guido  Guerra.  (A» 

Clone  di  Jgello ,  qoan  piccoli  agri,  o  fon-  ma.  St»  geneal*  decorai  Guidi») 
di  colonici ,  sebbene  volgarmente  appellati        J^ello  di  Sovana.  Castellare  che  In  m 

GtlU.  Tali  erano  i  seguenti.  gnoria  de' conti  Aldobrandeschi,  dove  nei 

Agbllo  dei  Bacìi  di  Pisa*  Ved»  Gillo  991  emanò  un  placito  il  conte  Uberto  fi^ 

(S.  Giovaivi  a).  del  potente    conte    Ildebrando  di  Sovan 

AG£LLOdiCama)ore.f^e^G«u.odiGA-  {Jttcm.  Dm.  Ftou,  Badia  del  Manim 

iiuosB.  miata).  In  questo  castello  si  erano  idugÌA 

AGELLO  del  Casentino.  Ved»  Gillo  del*  ti  i  fuorusciti  Senesi  nel  1 370,  quando  fi 

TAbati.  preso  e  disfatto  dai  fondamenti  per  onlim 

AGELLO  della  Chiassa  nell'Aretino. Keil.  delU  Repudi  Siena(MAuvoiiTi«9cor.f  eneMi] 
Gillo  (S.  BuiTOLoifino  a).  AGELLO  in  YaUdi-Cccina  nella  CoB 

J9BLL0  Chiusino.  Casale  perduto  inVal»  di  Montecatini  del  Volterrano.—  Pone  ri*' 

d'Orcia,  e  di  cui  si  trovano  frequenti  ri-  ferisce  a  questa  IcOalità  la  casa  colonira  di 

membranza  nelle  pergamene  amiatine,  una  Jgelio  che  S.  Walfrcdo  assegnò  alla  Badii 

delle  quali  dell'anno  786,  rammenta  il  giù-  di  Monteverdi  nrll'istrumento  di  sua  iam 

adicente  di  questo  luogo  (Scuidait)  e  il  suo  dazione,  l'anno  754*  ^—  f^^dk  Gillo  (& 

rappresentante   comunitativo  ossia  il  Cen-  Loamo  a). 

tenario   (Bauiirri,    Codice  Diplomatico        JoelIo   in   Val-di^hiana.    Da  qucrti 

T.  I.)   Altro  istrumcnto  della  stessa  prove-  luogo  in  tempi  assai  remoti  prae  il  no 

nienza,  scritto  nciraprile  760  parla  di  un  mignolo  la  pieve  di  S.  Pietro  in  jigeUo,  al 

vigneto  situato  in  Caiale  Agelli  adOrcia»  trimenti  detta  in  Monticello,  da  gran 


Quale  potesse  essere  la  posisione  geogra-<  pò  diruta  e  traslocato  il  suo  fonte  al  vicÌM 

fica  dell'^^e//o  di  Chiusi  lo  dà  a  divedere  borghetto  di  S.  Quirico  a  Rigutino  lungo  li 

il  deposto  di  alcuni  testimoni  per  causa  di  via  R.  perugina.  Di  essa  trovasi  fatta  me» 

confini  territoriali  oontroverà  nel  prind-  sione  in  un  istrumento  di  donazione  dd 

pio  del  secolo  XIII  fira  il  Comune  di  Monte-  io4o  (di  luglio),  per  mezzo  del  quale  i 

pulciano  e  la  Rep.  Senese,  nella  quale  cir-  conte  Ranieri  del  fu  conte  Walfredodooòal 

costanza  uno  degli  esaminati  depose  di  a\er  la  cattedrale  di  Arezzo  vari  poderi  |  fra  i 

Veduto  i  Montepulcianesi  fkte  oste  sotto  il  quali  alcuni  campi,  selve  e  peseaja  presso  ii 

comando  dei  Senesi  in  luogo  detto  ad  Acil«  fi.  Chiana^  posto  il  tutto  a  Pulicciano  nd 

l'VMi  qui  CMt  inter  Montem  Presim  et  Badi*  piviere  di  S.  Pietro  ji£o   Anello.  (Camk 

cojanum.  Correggendo  il  Montem  Presim  de^ March»  di  Totcana*) 

in  Montem  Pritim,  noi  per  avventura  tro*  AGELLO  in  Yal-dii-Serchio,  al  Borgo  1 

veremmo  quell'Abbadia  de' Vallombix>sani  Muriano.  f^ed*  Gello  del  Boego  di  Locca 

di  Monte  Pitit,  di  cui  si  fa  menzione  nelle  AGELLO  in  Val-Tiberina.  Ke^.  Gilu 

bolle  pontificie  dei  secoli  XII  e  XIII  a  (avo*  d'AicBiAEi. 

re  della  Congregazione  di  Vallombrosa ,  e  AGII!70LF0(CAST£LL0  m)CaMtnumÀ' 

che  corrisponderebbe  al  monastero  di  Spi*  gilulphi  in  Lunigiana.  Rocca  diruta  nel  pofi 

neta,  yed»  Badia  a  Spivkta..  giodiMontignoso.  f^«MonT ic roso  Lucci tfB 

AGELLO  delle   colline    Pisane,   yèd.  AGLIANA  nella  Valle  dcirOmbrone  |» 

Gbllo  di  PoisAcco,  Gillo  di  Lavajaio,  stojese(jtf//iana).  Contrada  composta  di  pid 

Gillo  di  Palaja  e  Gillo  BIattaciho*  borgate  fra  Pistoja  e  Prato  nella  Com.  € 

AoELLo  Fiorentino.  Esisteva  nel  Pian  di  Giur.  del  Montale^  Dioc.  di  Pistoja,  Compk 

Kipuli  nel  popolo  di  S.  Blaria  a  Quarto,  co-  di  Firenze.  La  sua  pianura  è  irrigata  dal 

me  può  arguirsi  da  una  carta  dell'anno  790  torr.  Agna ,  detto  anticamente  Alina  chi 

relativa  alla  fondazione  del  mon.  di  S.  Bar-  diede  il    nome  al  paese.    Consiste    in  in 

tolommco  a  Ripoli.  [Uomslli»  It>  Sacn  in  popoli,  la  cura  di  S.  Pietro,  e  quella  di  & 

£pi9c.  Fiorente)  Michele  sufiraganee  della  pieve  di  S.  Nio' 

AGELLO  niL  PIANO  di  PISTOIA,  f^eci  colò  a  AgUana.  Vi  ebbero  signoria  i  conti 

Gillo  (S.  Mabia  a).  Guidi,  che  fino  dalVanno  940  donarono  al- 

A  GEL  LO  di  Romagna.  Esisteva  in  Valle  la  cattedrale   di  Pistoja  alcune  rendite  po- 

AcvreU  ed  era  feudo  dei  CC.  Guidi,  che  ste  in  questa  località;  mentre  altre  soitaiiM 
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punimi  m  legaito  ia  potere  delU  nubile     (Catai,  delie  Chiese  delia  Dine,  di  Lucca 


de'PcBi.  dei  I  a6o.)  —  Agliatì  conU  3 1 4  abit. 

fc'aota  qiMsU  oootrada  per  il  mon.  di  S.  AGUANO,  ALLIAFTO ,  ora  JANO  ìm 

SalTAtorr  In  Alina,  dptto  drlla  ficgina,  per  Val^'Era.  alle  sorgenti  dd  torr.   Aoglb 

•MR  tUto  bcnetixio  di  alcune  rrgine  d'Ita-  nella  Godi.  Giiir.  e    1 3  migl.  a  ostro  di 

lii,  sino  da  quando  (anno  843)   la  regina  Sanminiato,  Dioc  di  Volterra,  Gomp.  di 

EiaoganU  aposa  di  Lotario  I  liberò  i  scr-  Firenze.  —  Esiste  presso  al  giogo  dei  poggi 

fi  di  quello  ÓA  alcune  angarìe  ^yed>Aauk,  che  separano  la  Valle  dell'Era  da  quella 

S.  Salt^tobb  iu).  dell'Elsa  un  miglio  e  mezzo  a  pon.  di  S. 

Il  parse  d'Agliana  è  più  noto  però  nella  Vivaldo  sul  confìne  della  Dioc  di  Volter* 

Émaùliiare  per  il  baluardo  e  torrione  ra,  e  dell'antico  distretto  di  Sanminiato^ 

falò  ooatmirr  ucl  1 3a5  sul  punte  di  Aglia-  nella  selva  di  Camporena^cui  fb  annessoli  suo 

ss  da  Casimccio  Gastracani  mentre  stava  pop.  dc'SS.  Jacopo  e  Filippo  e  quello  del  Ga* 

dPsisedio  di  Pistoja.  Agliana  fu  sacchrggia^  stellare  dcUaPietra,  nel  piviere  diGastd  falsi* 

Il  dai  TecU*irhi  soesi  in  Italia  con  Giovan-  A  questo  luogo  vuoisi  probabilmente  rU 

■  icdi Buenia  nel  1 33 1 .  (A ««ia.  Sior.  F»)  ferire  quella  chiesa  di  S.  Andrea  in  Jliiano 
La  pieve  di  S.  Niccolò  a  Ariana  conta  giuspadronato  de'conti  Aldobrandeschi  di 

issi  abit.  Savana,  che  nel  ioo4  la  G.  Giala  vedova  del 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Agliana  n'ha  1679.  conte  Aodolfo,  e  il  conte  Ildebrando  ano 

Ls  parr.  di  &  Michele  comprende  722  figlio  rinu oziarono  al  vescovo  di  Volterm 

éàm  yedm  ÌSoMTAiMm  in  occasione  di  una  permuta  di  predj.  (Fedm 

AGLIANO  Villa  del  Ducato  di  Lucca  Abazia,  di  Spdcha.)  —  Il  popolo  di  Jliiano 

alle  sorgenti  del  Serchio  di  Minuc-  insieme  con  quello  di  Camporena  si  assog* 

sulla  parete  or.  del  monte  Pisanino,  gettò  nel   ia3i  al  Gomunc  di  Sanminiato, 

dell'Alpe  Apuana,  nel  punto  dove  si  cui  cede  alcuni  terreni  con  l\mere  di  man- 

ifiraU  Garfii;$nana  dalla  Lnnigtana,  e  la  tenere  le  pubbliche  strade  senza  spesa  di 

Valle  del  Serchio  da  quella  di  Magra,  nel  qpci  popolani.  •—  Il  poggio  di  Jliiano  e  la 

yir.dìS.  Lorenzo  a  M inucciano,  Com.Giur.  selva  di  Camporena  sono  notati  a  confina 

c4ae  nigl.  da  Minuccianot  Dice,  di  Sarza-  fra  il  territorio  fioi'entino  e  quello  di  San-^ 

M,  Due.  di  Lucca  •—  Ha  una  popol.  di  miniato  nella   demarcazione  stabilita  nel 

|33  abit.  >^97*  (Lami  Odepor.  e  Mon.  Eccl.  Fior») 

AGLIATI  (Agliata)  in  VaLd'Evola ,  f^d.  Gamporziia,  Jaho  e  Piztza.  La  onm 

cai.  am  parr.  (S.  Martino)  filiale  della  pie-  d'Jano  e  Gamporena  ha  218  abit. 

w  di  Palaja,  Gom.  Gìur.  e  Dioc.  di  San-  Jolmamo  in  VaM'Elsa  (Jllianum)  catfr> 

Kiaiato,  da  cui  è  circa  6  migl.  a  libeccio,  le  che  ebbe  chiesa  parrocchiale  (S.  Donato) 

Coap.  di  Firenze.  Se  il  nome  suo  non  de-  presso  il  torr.  Jgliena,  nel  piv.  Gom.  e 

mò  dal  rio  che  scorre  per  quella  piaggia,  Giur.  di  Gastel  fìurcntino,  Dioc  e  Gomp. 

b  diede  almeno  alla  nobile  famiglia  pisana  di  Firenze.  Probabilmente,  a  questa  looali*i 

^glimtOj  che  ivi  probabilmente  ebbe  stanza  tà  i-iferisce  VJlene  nominato  nella   dotai 

(  pueiesaioni.  zionc  della  Qadia  di  Poggibonsi  dell'anno 

Fa  uno  de 'castelli  dell'antico  distretto  di  998.  (Puccihblli  Cron.  della  Bad*  Fiot^) 

(«■iniato ,  spesse  volte  rammentato  nella  La  chiosa  di  S.  Donato  fu  già  da  gran  teuH 

hnc  cronaca  di  questa  città  scritta  da  Gio.  pò  annessa  insieme  col  suo  patrimonio  al 

Lelmi  nella   prima  metà  del  secolo  XIV.  capitolo  della  collegiata  di  Castel  fiorentino, 

Cidoio  in  potere  dei  Pisani,  questi  dovette-  quindi  smembrata  per  decreto  arcivesoovile 

lamiderlo  al  Gom.  di  Sanminiato  alla  pa*  del  27  marzo  1 787,  e  data  alla  pieve  di  S« 

tt  conrlma    nel   i3i7  con  la  mediazione  Ippolito  di  detta  Terra. 

idU  I>*ga  guelfa  Toscana,  alla  testa  della  AGLIA]VOinVal-Tibcrina,corticellapres- 

fule  figurava  la  Rep.  fiorentina.  —   Non  so  Hontedoglio  sulla  riva  destra  del  Tevere, 

■  trwano  memorie  rrlative  a  questo  ca-  nel  pop.dclla  pieve  diMicciano,da  cui  dipcn- 
<dki  prima  del  secolo  XIII,  se  non  si  vo-  del 'annesso  podere,nelUCom.Giur.e  3  migl. 
kar  attribuire  a  asso  il  nome  di  qualche  a  sett.  di  Anghiari,  Dioc.  e  Gomp.  d'Arezzo, 
^acoborghcttogià  esistente  in  quel  piviere  Era  dei  conti  di  Montcdoglio  sino  dal 
Mtu  altro  vocabolo,  tra  i  quali  sarebbe  il  1008, alla  qual'epoca  Alberico  conte  di  GaU 
L  3Luliiio  di  Pinoodùo  iielU  Gcciuclla  bino  vendè  la  corticella  di  J^linno  al  di 
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lui  fratello  Bernardo,  avo  di  qod  Bernardo  preiBO.  —  Era  monastero  sino  dal  seeolon 

di  Sidonla  che  nel  1 104  1*  rinunziò  con  al-  sotto  l'immediata  dipendenza  delle  regin 

tre  BOftanze  ai  monaci   di   Gamaldoli  per  d'Italia,  per  coi  li  diceva  S.  Salvatore  delL 

•endre  di  dote  alla  Badìa  di  S.  Bartolommeo  Regina,  una  delle  quali,  Ermengarda  mogia 

da  erigersi  in  Anghiari.  (A».  Gavald.)  di  Lotario  I  con  suo  beneplacito  drlPanw 

AGLIONI  (a</£eofiej),  castellare  in  Val-  848  accorciò  un  privilegio  d'immunità  a 
di-Sieve  nella  Com.  Giar,  di  Vicchio,  Dioc  servi  di  questo  monastero,  fifa  col  progredii 
e  Comp.  di  Firenze. — Fu  castcUuccio  con  dei  tempi  esso  cambiò  di  patrocinio,  etsend 
eh.  parr.  (S,  Michele)  da  gran  tempo  dira-  che  il  re  Ugo  nel  937  lo  assegnò  in  benefi 
la,  e  annessa  a  S.  Martino  a  Vespignano. —  zio  al  suo  compare  G.  Tegrimo  stipite  de 
Kel  I  a8 3  era  rettore  della  parr.  di  Aglioni  conti  Guidi,  antichi  signori  della  conti» 
nn  Dino,  nome  frequente  fra  gli  antichi  da.  Quindi  Ottone  HI  0^984  lo  donò  insie 
Mugellaiù,divenuto  cognome  di  una  cospicua  me  con  i  suoi  possessi  alla  mensa  vescovile  di 
famiglia  fiorentina  derivata  probabilmente  Fiesole,cuifuconfermato,nelio27,daCorT» 
da  questa  valle,  dove  tuttora  possiede  la  va-  do  n,e  quindi  dai  PP.  Pasquale  II  e  Innc«ceift 
sta  tenuta  àAVBrbaja,  Forse  da  questo  zoll,  conbolledel  i  io3,  edel  1 134  (Mobat 
luogo  dé'Leonitraaac  origine  l'estinta  fami-  Uohblu  e  Fior av aiti.  Stor.  pistojese)./» 
glia  jiglioni,  alla  quale  apparteneva  la  Vii-  coffo  Bastare  vose,  di  Fiesole  nel  1 028,  desti- 
la detta  in  oggi  d^  Leoni  e  attualmente  nòilmon.  di  S.  Salvatore  e  suoi  annessi  alli 
posseduta  da  un  ramo  della  nobile  prosapia  Badia  Ficsolana,  la  di  cui  famiglia  religiosi 
fior.  de'Ricci.  La  qual  villa  risiede  sulla  Yia  lo  ritenne  ad  uso  di  villeggiatura  sino  al- 
R.  bolognese  nel  pop.  di  S.  Lorenzo  alle  l'anno  1778,  epoca  della  soppressione,  t 
Croci,  al  di  là  deJle  Maschere.  alienazione  del  suo  patrimonio  .La  chiesa  il 

AGNA  (S.  BAaTOLOMino  di)  nel  Casen-  S.  Salvatore  in  Agna  più  non  esiste  ;  è  rettati 
tino,  cas.  con  paiT.  nelle  Com.  Giur.  e  9  bensì  alla  sua  località  il  nome  abusivo  d 
migl.  a  sett.  di  Poppi,  Dioc  e  Gorap.  Badia  presso  il  Montale.  —  f^ed*  MoaTAU 
d'Arezzo.  —  Risiede  solle  colline,  che  si  AGNA  in  Val-d'Amo  superiore.  Torre» 
diramano  dal  monte  di  Gamaldoli  fra  il  fi.  te  che  fluisce  dalla  pendice  mcridionab 
Amo  e  il  torr.  Sava.  È  rammentata  nelle  dell'Appennino  di  Prato-Magno  a  partin 
carte  di  Gamaldoli,  ai  coi  eremiti  fu  donata  dal  poggio  dell'Anciolina  sino  al  suo  sboea 
nel  1037  una  porzione  di  questo  territorio  in  Arno  presso  al  ponte  a  Romito.  Ebbe  no- 
da  Emmone  vescovo  di  Arezzo,  e  conferma»  me  probabilmente,  come  tutti  gli  altri  lo» 
ta  loro  da  Arrigo  III,  nel  1 047.  —  Gli  An-  ghi  di  jigna,  agnello,  Agnino  ce,  dalk 
nalisti  Gamaldolensi  e  il  Lami  pensarono  greggi  che  ivi  pascolavano, 
essere  il  luogo  suddetto  lo  stesso  che  quello  AGNA  inVal-di-Sievc.Gastcllucoioch'd>< 
di  S.  Miniato  in  Alina,  di  cai  si  fa  menzio.  be  chiesa  paiT.  (S.  Giusto)  annessa,  sino  dal 
ne  in  due  istrumenti  di  donazioni  fatte  allo  gen.  i537 ,  a  quella  di  S.  Michele  a  Ci" 
stesso  Eremo  dai  vescovi  aretini  Tedaldo  e  gliano  nel  piv.  di  Pomino ,  Gom.  Giur. 
conte  Costantino  sotto  gli  anni  1017,  e  e  8  migl.  a  greco  di  Pelago,  Dioc.  di  Fie< 
io64*  -^-  L'imp.  Garlo  IV  con  diploma  aolc,  Comp.  di  Firenze. 
dato  in  Pisa  nel  17  marzo  i355  a  Gio.  Risiede  alle  falde  sett.  del  poggio  di  Po- 
priore  generale  di  Gamaldoli,  conferma  a  mino,  propaginc  dell'appennino  detto  della 
quest'Eremo  le  antiche  giurisdizioni,  fra  le  Consuma,  nella  vallecola  del  torr.  Moscia, 
quali  la  chiesa  di  j4gna  con  il  suo  popolo  5  migl.  a  scir.  di  Diromano.  •»•  Fu  feudd 
e  distretto.  (Avk.  C amali».)  dei  vescovi    di  Fiesole  confermatogli  con 

La  parr.  dì  S.  Bartolommeo  d'Agna  com-  bolla  del  pont.  Pasquale  II,  del  i  io3,  coon 

prende  226  abit.  altra  d'  Innocenzo  II,  del  1 1 34* 

AGNA  (S.  SALVATORE  i>)nelPistoje-  AGNANO  di  Val-d'Ambra  castello;  imfl 

•e.  Antico  mon.  che  prese  il  nome  dal  torr.  dei  cinque  comuni  distrettuali  di  Val-d'Am* 

Agna,  presso  cui  risiede,  nel  piano  orient.  bra  di  cui  è  capoluogo  Pergine,  nella  Giar. 

di  Pistoja,  Com.  Giur.  e  circa  un  migl.  a  e  4  migl.  a  scir.  del  Bucine,  Dioc.  e  Compi 

ostro  del  Montale,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  d'Arezzo ,  che  è  circa  1 4  migl.  a  grecale, 

di  Firenze.  Fu  denominato  altre  volte  in  Risiede  in  collina  lungo  la  strada  Regia  eha 

jtlina,  da  cui  probabilmente  derivarono  i  staccasi  da  Levane  in  Val-d'Amo  superiore. 

Dorai  dei  villaggi  di  Agliaaa  posti  li  d'ap-  e  per  il  poggio  di  Givitella  scende  in  Val- 
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la.  La  Ma  chiei»  parr.  intit.  ai  SS  signoria  dei  Visoonti  di  Pisa,  uno  dei  quali, 

»e  Sasanna,  suflraganea  alternativa-  per  ragione  di  parti,  nel  i  169  consegnò  il 

Alt  pieri  di  Capannolc,  e  di  Pre-  cast,  di  Agnano  ai  Lucchesi  (Tolom.  Jnru 

I  per  lungo  tempo  soggetta  a  i  monaci  Lucch») 

itigna  badia  di  Agnan-,  dai  quali  Alla  metà  del  serolo  XIV  l'are,  di  Pìia 
a  rziandio  il  castella  cou  vari  altri  Gio.  Scarlatti  fondò  in  Agnano  il  primo 
|uel  distretto.  mon.  degli  OliveUni  di  Pisa,  dedicandolo 
!l5o  gli  abati  di  Agnano,  per  esi-  a  S.  Girolamo,  cui  lasciò  in  dote  gran  par- 
ile vo9saiif>ni  degli  Uliertini,  si  die-  te  del  suo  patrimonio,  ed  a  questo  aMoggeU 
ccomandigia  alla  Hep.  liuiviitina  in-  tò  il  diruto  eremo  di  S.  Michele  d'jtgntt' 
i  i  rateili  di  Val-d' Ambra  spetUu-  nelio  {JgcK.  Dipl,  Fior.  Olweu  di  Pisa,) 
idia  suddetta,  cioè  Cri^iiKoltf,  Co-  Quivi  possedeva  una  tenuta  cou  vasta 
^Alberti  «  Pretciaiw,  Casciano,  pineta  Lorenzo  de'Medici  detto  il  Magni  fi. 
e  Monteiucij  a  condizione  che  il  co,  il  quale  talvolta  villeggiava  costà.  (Po- 
di Firenze  tenesse  nei  luoghi  me-  lituii  £pitt.)Ed  è  forse  quella  stessa  Fa!- 
I caporale  con  4  soldati  sotto  la  giù-  toria  d'Agnano  di  proprieU'i  dei  duchi  diMas- 
c  cibile  e  crìminule  del  pretore  del  sa  sino  dai  tempi  di  Lorenzo  (ìybo  Malaspi- 
e  che  lÒMC  lasciato  agli  abati  ildi-  na  nato  da  uua  figlia  del  Magnifico,  nella 
wicre  impoire  i  dazi  su  quei  loro  quale  esso  terminò  i  suoi  giorni  nel  iS^Q. 
yied.  Abazia.  d'Ac RIHO.  La  parr.  di  Agnano  ha  469  abit. 
ivenzioal  furono stipultteinFirenie  AGNANO  in  Romagna.  Vico  di  poche 
ilo  dei  Signori  il  1 7  dicembre  1 349  case  nei  contomi  di  Modigliana,  nel  cui  pò- 
a  di  Filippo  Magalotti  gonfalonie-  polo,  Com.  e  Giur.  è  compreso. 
lepubblica.  Lestesse  immunità  ven-  jécy^yo  in  VaM'Era.  Cast,  perduto 
sofdatc  ai  monaci  di  Agnano  da  fra  Orciatico  e  Montecatini,  al  qual  ultimo 
o  I  gran  prìncipe  di  Toscana  con  paese  fu  unito  il  territorio  di  Agnano. 
lei  consiglio  dei  dugento  in  Firen-  Fu  Signorìa  dei  Saladini  di  Volterra  e 
aaggio  1 565  (Aim.  Camaid»)  del  B.  Ugo  vescovo  di  dotta  città  della  me- 
35 1  occupato  il  castello  d'Agnano  desima  stirpe.  Passò  in  seguito  in  dominio  al 
crtini  uniti  ai  Tarlati  e  ai  Pazzi  di  vescovo  Ildebrando  suo  succrsson*,  siccome 
j,  vi  fu  spedito  dalla  Kep.  fior,  il  apparisce  da  un  privilegio  accordatogli  da 
Albertaccio  de' Kicasoli,  il  quale,  Arrigo  VI,  nel  1186. 
'otela  che  avesse  con  gli  x«wedìati  o  Vi  ebbero  pure  ginris<lizionc  la  famiglia 

0  fine,  si  lasciò  scappar  di  mano  Gactani  di  Pisa  e  i  frati  Ospitalieri  dell 'Ai- 
mone e  molti  suoi  bravi.  (Ammik.  topascio.  Questi  ultimi  eressero  ivi  una 
ir.  )  mansione  pres.4o  il  fiumi*  Era,  detta  tuttora 
irr.  de'SS.  TiburzioeSusannacon-  \o  Spedate  ito,  convcrtito  in  fattoria  dei 
d)it.  principi  Corsini.  —  Nrl  i -iijS  tanto  i  frali 
ANO  nel  Pian  di  Pisa.  Villa  già  ({uanlo  il  Gactani  venderono  per  i^o  fio- 
ai  la  base  oce.id.  del  Monte  Pisano  ri  ni  d'oro  il  mrro  o  misto  iiii]K>ro  hiiI  ca- 
r.  (  S.  Jacopo)  nel  piv.  di  Asciano  stello  e  distretUi  d*Agnaiio  al  Comune  di 
iur.  e  3  migl.  a  scir.  de'Biigni  a  Volterra,  nelle  mani  del  di  cui  podestà  pò- 
ano,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  da  cui  chi  anni  dopo  fi3o8)  prestarono  giuramento 
L  a  greco.  di  sudditanza  i  suoi  abitanti.  (^Arcu.  Dipl» 
le  in  pianura  presso  un  terreno  pa-  Fjor.  Cam.  di  Sotterra.) 

1  gran  parte  colmato  dalle  torbe  AGNANO  in  Val-d i-Sieve  (^/iiiiViMum), 
I  della  yicinaja.  Nel  poggio  conti-  detto  anche  la  Badia,  Castelletto  con  eli. 
te  una  grotta  mofetica  dalla  qua-  parr.  (S.  Maria)  nel  piv.  di  Frascole,  Com. 
un  gas  micidiale  (acido  carlìouico)  Giur.  e  1  migl.  u  greru  di  Dicomanu,  Dioc. 
.udine  della  famosa  grotta  del  Cane  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

'oauoli,  mentre  dai  contomi  puU  Hisiede  in  un  poggetto  sulla  ripa  <;inistra 

eque  acidule  termali  note  da 80  an-  del  torr.  di  S.  Go^lenzo.  Ebl>c  tit.  di  Badia, 

te  medica.  sebbene  non  fu  più  che  un  priorato  addet- 

fmorìa  più  antica  pervenuta  sino  a  to  anticamente   alla   Badia    di    S.    Ellero 

uesto  castello  è  dell'anno  1047*  Fu  sotto  Vallombrusa,  che  vi  aveva  giurisdizione 

I.  & 
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epotseisi  sino  dal  io39,  cunvalidaU  da  un  rcntino.  (Peqci  òer.  dei  yetc*  tenest*  L. 

diploma  di  Arrigo  VI,  nel  1191.  (Lami  Mmn.  Mon»  EccL  Fior.) 
EccL  Fior.)  —  Alcuni  hanno  applicato  a         II  piviere  di  S.  Agnese  aveva  cim 

questo  luogo  una  donazione  fatta  nel  prin*  miglia  di  perimetro,   mentre  estcndev 

cipio  del  secolo  XI  dal  conte  Lotaiio  dei  dal  crine  del  poggio  della  Castellina  fin 

Cadolingiy  e  da  Arrigo  II,  l'anno  101 5,  con.  torr.  Gagliano  e  Drove  sino  al  loro  sboc 

fermata  alla  Badia  di  Settimo,  della  eh.  di  nella  Staggia  e  nell'Elsa.  Comprendeva 

S.  Maria  d*Agnano.  Sembra  però  che  essa  parr.   1.  S.  Cristina  a  Lilliano  ;  a.  &  F 

debbariferire  al  paese  d'Ugnano  nel  piano  di  tro  a  Cedda;  3.  S.  Maria  a  Lecchi;  4* 

Settimo  presso  Firenze,  e  al  mon.di  S.  Ma*  Maria  a  Talcione;  5.  S.  Martino  a  Cispi 

ria  a  Mantignano.  yètL  Ugmaho  e  Mahti»  no  j  6.  S.  Quirico  a  Mortranano  ;  7.  S.  ÌFÌ 

GVAiio.  colò  a  Sterzi  j   8.  S.  Donato  a  GavignM 

Il  nome  di  Agnano  trae  verosimilmente  9.  S.  Fabiano  a  Corteiiiiovaj   10.  S.  Mm 

la  sua  origine  da  un  fondo  appartenuto  a  alle  Siepi  ;   1 1.  S.  Stefano  a  Talcione;  i 

una  romana  famiglia^nma,  o  aisuoi  liberti.  S.  Donato  a  Verzcto  ;  1 3.  e  S.  Giusto  a  V 

La  parr.  di  S.   Maria  d'Agnano  ha  187  Iole.   Le   ultime  cinque  parr.   sono  m 

abit.  presse. 

AGNELLO  (POGGIO  all')  presso  Piom.        La  pieve  di  S.  Agnese  ha  1 79  abit. 
bino.  Villa  in  mezzo  a  una  vasta  tenuto  di        AGNESE  (S.)  a  VIGNANO  neUeMa 

rasa  Desideri  posto  fra  il  poggio  di  Populo-  di  S.  Martino  a  Siena,  f^ed.  ViaaAMb 
nia,  la  via  R.  maremmana  (antica  Emilia),         AGNETTA.  Cas.  in  Val<Kli*Magra  m 

il  lago  di  Kumigliano  e  il  padule  di  Piom-  pendice,  merid.  dell'Appennino  di  Mn 

bino,  nella  cui  Com.  e  Giur.  è  compresa,  Orsaro,  nella  parr.  di  S.  Pietro  a  CoHm 

Dioc.  di  Massa,  Comp.  di  Pisa.  Com.  Giur.  e  a.  migl.  a  sctt.  di  Bagnoi 

Mercè  di  recenti  opere  idraulidie  ordi-  Dioc.  di  Pontremoli,  già  diSarzana,  Ccn 

iiale  dall'Augusto  regnante,  anche  le  terre  di  Pisa. 

palustri  nei  contomi  del  Poggio  aU*jignei-        AGNINO.  Cast,  in  Val-di-^Magra  sull'i 

io  si  vanno  attualmente  colmando  con  le  pennino  di  Monte  Cerigoli  con  parr. 

torbe  del  ù,  Coruia  sopra  di  esse  dirette. —  Michele)  fiL  della  pieve  di  Crespiano  ae 

yed»  PiOMBiBO.  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  pon.*maestro  di  2 

AGNELLO  (VALLE  dell').  Estesa  piag-  vizzano,  Dioc.  di  Pontremoli,  già  di  Sar 

già  sull'Appennino  centrale  situato  nel  con*  na,  Comp.  di   Pisa.  —  Risiede  in  po( 

fine  or.  del  Granducato,  fra  l'Alferello  e  ie  fra  i  torr.  Rosaro  e  Tavarone ,  ed  ha  a 

due  Pare,  ì  quali  torrenti  scaturiscono  dal  rocca  diruta  con  piccole  borgate  ioton 

monte  della  Cella,  irrigano  questi  erbosi  pa«  ciascuna  delle  qiiali  porto  un  nomigno 

scoli ,  e  lambendo  il  fianco  oricntole   del  Tali  sono,  Cà  di   Gola,  il  Castelio,  Fé 

Monte  Cornerò  si  dirigono  nel  fi.  Savio  sopra  zano,  FoUegnatio,  Mezzana,  e  Villt 

Sarsina  ;  Com.    di  Verghereto,   Giur.   di  agnino. 
Bagno.  Fu  feudo  de'marchesi  Malaspina  di  I 

AGNESE    (S.)   in  Chianti.   Pieve  sul  vizzano,  sebbene  non  riferisca  a  questo  la 

fianco  occid.   dei  monti   che  dal  Chianti  go,  siccx)me  altri  sospettò,  un  istrumei 

acquapendono  in   Val-d'Elsa,  nella  Com.  di  donazione  futto  nel  io58  al  mon.  di 

Giur.  e  3.  migl.  a  maestro  delia  Castellina,  Venerio  del  Golfo  dal  march.  Oberto  M 

Dioc.  di  Colle  già  di  Siena,  Comp.  Senese,  laspina.  Ved  Cichaho  del  Golfo. 

Questo  pieve  e  suo  distretto  trovandosi         La  parr.  di  Agnino  ha  5a4  ^i^ 
anticamente  a  confine  fra  iContodiFioren-         AGNOLO.    Vico   in    VaMi-Magra  1 

tino  e  Senese,  diede  ripetuto  occasione  di  monti  di  Fivizzano.  È  compreso  nel  pop 

controversie  fra  i  due  Stati  e  le  due  Dioce-  della  pieve  di  Crespiano.    f^ed.  CatsM ai 
si.  —  Fu  detto  altresì  di  S.  Jgnese  a  Pog'        Jqostjì  attualmente  Costa,  cast.  inV 

gibomi,  ovvero  a  Afortennàno,  anche  in*  di^Nievole  con  sua  parr.  (SS.  Bartolomi 

iianzi  che  venisse  pronunziato  il  lodo  (iQo3)  e  Silvestro)  nella  Com.  di  Uzzano,  Gii 

dagli  arbitri  pel  Com.  di  Firenze  e  pel  ve*  Dioc.  e  a  migl.  a  scirocco  di  Pescia,  Cm 

srovo  e  Com.  di  Siena.  Il  qual  lodo  decise  di  Firenze. 

che  il  piviere  di  S.Agnese  dipendente  dalla         Risiede  nel  poggio  di  Uzzano,  ed  A  qi 

Diocesi  senese  faceva  parte  del  dbtretto  fio*  ca>t.  di  Agosto  di  cui  fa  menzioiie  rAJBHi 
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H'blorU  fiorentinji  airanno  i33i.  leoolo  XV;  poecia  dalla  Repubblica  6orenti- 

«TA  M  UiiABO.  na  unito  al  Vicariato  di  Fivizsano. 

trr.  drlia  Cotta  coota  1 43  abit.  Nelle  Yicine  rupi  ti  trovano  marmi  bian- 

ÌTÌSO  (S.)  parr.   tuburbana  a  §  chi  e  venati  e  altre  vrne  minerali.  Sopra 

1  piano  orientale  di  Pistoja»  Gom.  uno  sprone  del  Pizzo  d'Uccello  posto  a  ca^ 

I  S.  Marre,  Giar.  e  Dìoc.  di  Pistoja,  valiere  di  Ajola  fu  edificato  nel  secolo  XVH 

li  Firmie.  un  eremo  dedicato  a  S.  Giorgio,  e  abitato 

irende  tre  boiigate,  S.  JgoitinOf  fino  al  cadere  del  secolo  XVIII  dai  PP. 

Ilo,  e  S.  Cristina*  Vi  ebbero  pò-  Serviti. 

acori  di  Pistoja,  e  i  Vallombrosani  La  parr.  di  Ajola  ha  i  a3  abit. 

ich.  io  Forcuti  per  donazione  fatt»*  jìjole  suWMia  di  S>  Egidio  in  Valili» 

irtroro  Pietro  nel   io86.  (Zaccam.  Chiana.  Vico  perduto  nel  piv.-di  S.  Maria 

Pùtor.)  —  Conta  761  abit.  di  Chio,  Coro,  e  Giur.  di  Castiglion-Fìo* 

GUONE  ,  Aqoilohb  b  Aogliovb.  rentino,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo, 

jurutto  in  Val-d'Elsa,  la  di  cu i  parr.  Di  esso  trovasi  fatta  menzione  nelle  carte 

»lò^  fu  nel  secolo  XVIJI  aggregata  a  detrEremo  di  S.  Savino  di  Chio,  esegnata- 

i  S.  Bartoloinmeo  a  Palazzuolu  nel  mcnteinunadell'annoio6a.(ABii.  Camald.) 

ii  S.Pictro  in  Bossolo,  Cum.  e  Giur.  Jjole  nel  Casentino.  Un  ospizio  (S.  Leo- 

TÌDo  di  Val-d'Elsa.  Dioc  e  Comp.  nai'do  a  A  Jole)  esisteva  sull'Archiano  nel 

z  '.  Vi  acquistarono  podere,  sino  dal  piviere  di  Partina,  siccome  apparisce^  da 

vescovi  di  Firenze  per  donazione  due  carte  di  Camatdoli  del  io56  e  1069 

dalla  vedova    di  un  Ridolfino  da  (Amh.  Camald.) 

Win  Val-d*Elsa  (BuacHiai  Z>ijcor-  AJOLE    nel  Chianti.    Villa  isoUU  da 

MI  Mon.  EccL  Fior*)  profondi  fossi,  cui  dà  accesso  un  ponte,  sta* 

de  chi'  di  qua  traesse  inalali  il  giudi-  to  levatojo.  È  posta  sopra  un  risalto  dì  poggio 

i,quelf7//ri/if^^if^i<^/ibn,chese»-  che  scende  a  dirupo  sulla  ripa  destra  del 

■atro  Dante  Alighieri  ;  seppure  egli  fi.  Arbia  poche  miglia  al  di  Butto  della  sua 

li  altro  luogo  omonimo  assai  vicino  sorgente,  nella  parr.  di  S.  Fedele  a  Pater* 

e,  nel  piviere  di  Settimo  (^Jmcm.  no,  Com.  Giur.  e  to  migl.  a  maestro  di 

toa.  «S*.  Donato  a  Torri.)  Castclnuovo  Berardenga,  Dioc.  di   Colle» 

;LI0\E  (MOXTE)  iMont  Aqui"  una  volta  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena,  che 

Dine  di  un  inonte  presso  alla  sor-  è  8  toì^,  a  ostro. 

1  Tevere  fra  le  Balze  e  la  Cella  Fu  villa  dei  Bellanti  nobili  Senesi,  me- 

ierigo.  Con  lo  stesso  nume  indica-  morabilc  per  l'ardita  difesa  fatta  da  pochi 

0  monte  nella  provincia  di  Gros-  soldati  uniti  ai  villici  della  contrada,  allora 

che  nel   1 554   ricusarono  di  arrendersi  al 

j.  Portava  simil  vocabolo  un  vico  march,  di  Marignano,  che  con  poderosa  oste 

ri  contado  di  Arezzo,  e  che  Carlo  assali  questo  luogo,  contro  cui  diresse  da 

ncir875  donò  alla  cattedrale  Arc«  60  colpi  di  cannone.  (AimiB.  htor.  Fior.) 

siT.  Ant,  M.  Aeui.)  Ved.  Aìolb  AJOLE  (S.  Verianoin).  Con  questo  no- 

p  di  S.  Veriano  e  Ajolb  sull'Alta  mignolo  un  dì  s'indicava  la  cima  del  più 

dio  in  Val-<l i-Chiana.  alto  poggio  tra  il  Cerfouc  e  la  Chiassa,   su 

lu(»go  di  Ajalta  si  tvovava  in  Val-  cui  risiede  la  chiesa  parr.  di  S.  Veriano, 

icl  piviere  di  Sii lano,  sul  crine  del  già    Badia  de'Camaldulcnsi,  nella  Com.  e 

Vento  —  (Carte  di  Passignono  del  Giur.  dì  Arezzo,   yed.   Aaii.  Camald.   al" 

.)  Vanno  1095. 

A  in  Val-di-Mogra.  Cast,  alla  base  AJOLO,  attualm<?nte  JOLO    (Ajolum) 

Pizzo  d'Uccello,  uno  dei  monti  nel  piano  occid.  di  Prato  fra  il  Biscnzio  e 

Iti  dell'Alpe  Apuana,  alla  sinistra  l'Ombrone  pìstojcsc,  Com.   Giur.  Dioc.   e 

Lucido,  nella  Com.  e  Giur.  di  Fi-  circa  a  migl.  a  pon.  di  Prato,  Comp.   di 

ria  cui  A  6  migl.  a  ostro,  con  parr.  Firenze  che  è  la  migl.  a  scirocco, 

izio)  liliale  della  pieve  di   Codi-  Sono  due  borgate  con  una  pieve,  la  cui 

iuc.  di  Pontremoli,  altre  volte  di  più  antica  memoria  si  conserva  in  unprivi- 

Ciimp.  di  Pisa.  Icgio  da  Ottone  I  concesso  nt*l  963  al  vcsco- 

ido  dei  marchesi  Malaspina  sino  al  vo  di  Pistoja.  Essa  è  sotto  i'invocaziont   di 
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S.  Pietro  1  Joloy  ed  ha  sotto  di  sé  4  chiese  Jleale  per  un  vasto  parco  ve 

pan*.  1.  S.  Biagiaa  CattUe\  a.  S.  Andrea  fatto  circondare  di  mura  da 

a  Jolo  ;  3.  S.  Martino  a  Vergajo  ;  4*  S-  Ferdinando  li  ad  uso  di  cac< 

Silvestro  a  Tobbiana*  timiho  e  Baiorto  (S.) 

II  castello  di  Ajolo  fu  Signoria  de'conti  ALBANO  (MONTE)  in  A 

Alberti  confermato  loro  in  feudo  da  Fede-  Ved*  Mohtalbaho  di  Casole. 

rigo  I  con  diploma  del  io  Agosto  1 164-  ALBANO    (S.)   ▲  QUINC 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  Jolo  ha  1 4u4  abit.  Qo  irci  amo. 

S.  Andrea  a  Jolo  237  abit.    ^ed*  Jolo»  ALBANO  in  Romagna.    Ca 

ALBAGNANO   o  BAGNANO    in  Val-  (S.  Caterina)  nella  Valle  Acer 

d'Elsa.  Vili,  sulla  sinistra  deltorr.  Agliena  dici  mer.  del  monte  Melandrc 

con  paiT    (S.  Maria)  fil.  della  distrutta  Giur.  e  circa  3  migl.  a  libcci 

pieve  di  S.  Jerusalem  di  Semifonte,  attuai-  gliana,  Dioc.  di  Faenza,  Com] 

m  ^nte  di  S.  Donnino  a  Lucardo  nella  Com.  Fu  feudo  dei  conti  Guidi  desi; 

Giur.  e  3  migl.  a  lev.  di  Certaldo,  Dioc.  e  plomi  imperiali  concessi  a  q 

Gump.  di  Firenze.  La  sua  parrocchia  conta  5c 

La  più  antica  memoria  di  questo  Villag-  j^lb areto  in  Val-di.  Serri 

gio,  che  diede  il  suo  nomo  a  una  nobile  fa-  sul  torr.  Freddana  alla  dTstr 

miglia  fior,  si  trova  in  un  utrumento  di  lungo  la  pubblica  via  che  vali* 

donazione  fatta  nel  998  dal  gran  conte  Ugo  magno  nella  Valle  di  Caiuajoi 

alla  Badia  di  Poggibonsi.  Dopo  la  distruzio-  me  da  esso  nel  secolo  XIII  un 

ne  del  castello  di  Semifonte  (ann.  1  aoa)  la  passe^eri.  (S.   Maria   di  AH 

sua  chiesa  parr.  di  S.  Michele  fu  annessa  a  Lucch.  T*  IV*) 

quella  di  S.  Maria  di  Albagnano,  che  era  Altri  lunghi  di  ^/^areeorsis 

appena  un  miglio  distante  di  là.  •—  Il  torr.  di-Sieve,  uno  presso  S.  Mar 

Agliena,  da  cui  sono  corrose  le  piaggedi  Ba-  oggi  Bovino,    e  uno  nel  pop.  < 

gnano,  è  reso  celebre  nella  storia  naturale  S.  Gavino  Adi  mari, 

da  Gio.  Boccaccio  che  fu  il  primo  a  far  co-  ^L^s^aoin  Val-di-Serchio.  A 

noscere  nel  suo  Filocopo   questo  terreno  la  cui  parr.  (S.  Martino)  era 

ricco  di  conchiglie  marine. — Ke(/.  Bagraio.  piviere  di  Arena,   Com.  Giur. 

La  parr.  di  Bagnano  ha  137  abit.  S.  Giuliano,  Dioc.  e  Comp.  di 

ALBANO  (MONTE)  nel  Pistojese.Dicesi  Sì  trova  fatta  menzione  di  < 

Monte  Albano  la  più  elevata  diramazione  sino  dall'anno  762  e  più  di  fr 

dell'Appennino  che  dalla  foce  di  Serravalle  il  mille  nelle  pergamene  della 

stendcsi  nella  direzione  di  maestro  a  sciroc-  Pisa.  (jRcir*  Difl.  Fion.) 

00  fra  l'Ombrone  pi&tojese  e  l'Amo  sino  al-  Jlbarolo  {Sehba  di)  nella 

la  gola  della  GoIfolina,dal  98^  29'  al  a8^  f\  i  '  Giogo   deirAppeunino  fra  Bu 

long,  e  dal  43^  44'  ^  4^*^  ^^'  ^^XSt.  Le  sue  di  S.  Pellegrino    sull'estremo 

principali  cime  denominate  Pietra  marina  Garfagnana  sett.  che  divideva 

e  S*  Àlluccio   sono  elevate  sopra  il  livcl-  l'antica  Dioc.  e  territ.  di  Luci 

lo  del  mare,  quella  984»  e  questa  929  brac-  sr4ina  da  quello  dì  Modena,  e  ci 

eia.    Trovansi  nel  suo  (ianco  orientale  le  dia,  siccome   apparisce   da   ui 

Comunità  dì  Carmignano  e  di  Tiziana,  nel  di  confinazione  stipulato  tra  i 

lato  occidentale  Monte  Vettolinì,   Lampo-  Lucchesi  l'anno  1222  (Pacchi 

recchio,   Vinci  e  Cerreto-Guidi,  a  sett.-  sulla  Gar/hgnana — Bertiai^ 

maestro  Serravalle,  e  a  scir.  Capraja.  —  La  *i  7\  IV) 

natura' del  terreno  partecipa  nella  massi-  ALBA  VOLA  —  Ved.  Arsa 

ma  parte  di  quello  di  sedimento  inferiore,  ALBEGNA  (Albinia,)  Fiu 

coperto  nella  sua  base  orientale  da  ledi-  remmaSenese,chehalasuaori^ 

menti  palustri,  e  nel  suo  fianco  occidentale  meridionale  del  Monte  Labn 

da  immensi  depositi  di  ciottoli  e  ghiaje  che  sopra  il  livello  del  mare.  Dop 

ricuoprono  una  marna  ricca  di  fossili  terre-  lambisce  all'oriente  le  murad 

s  tri  e  marini.  gna,  poco  lungi  dalla  quale  rie 

Alla  parte  australe  di  questa  diramazio-  il  fosso  Zoljereto,  più  a  basse 

ne  fu  dato  il  home  di  monti  del  Barca  990,  e  a  destra  il  Jiigo,  col  altri 
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4'«rqar  lolforaie  rJu?  v'ìnBuiseono  oltrepas- 

wuStìumiu  ;  le  cui  rovine  lascia  a  aioistra 

nrrmdiicoiUiiteincntefra  dirupate  balze. 

hwino  alb  pianura  riceve  dal  lato  orient. 

■fiapw»  tributo  cui  torr.  E  Uà  alla  Mar- 

bIùu.  dopoirero  raccolto  a  occid.  ì  torr. 

infùnajOt  Fit^ajo  e  Castione;  sino  a 

èrpuoto  al  littorale  vi  confluiscono  dal 

Ié)  dfstro  il  torr.  Pairignone,  dal  si n istm 

fribili  Radicata f  e  poco  dopo  sbocca  in 

He  fin  il  palude  di  Talamone  e  il  lago  di 

Oéddk».  Ha  un  corso  sprpeggiante ,  di 

ORI  36  Diglia  nella    direzione  di  oltre 

in  Bigi,  da  sett.    a  ostro,  sino  a  Sa- 

Inia,  e  pofcia  da  greco  a  libeccio  per  il 

tacito  i  quasi  9d  miglia.  —  In  tutto 

ftH»  tratto  non  ti  ha  alcun  ponte  che  lo 

>!j  ftHcni,«  li  eeoettuì  quello  esistito  presso 

u   Sboccatura,  sulKantira  via  Aurelia^do- 

ffCi  IBI  numiune.  —  Con  i strumento  fatto 

■lorilr iifll';j68  Winigi  contedi  Siena  fe- 

ttv^iilo  di  terreni  situati  nei  conturni 

M  Hatae  Alhe^na.  {Amcb.  DtPh,  Fiom* — 

Uiiniel  Montamtnta.) 

ALBERESE  nella  Maremma  Grossetana. 
Tata  trauta  nella  parr.   di  S.  Maria  alla 
trf^oria  sulla  siui«tra  del  H.  Ombrane  Diuc. 
ilioraiu,  Coni.  Giur.  e  Comp.  di  Grosseto 
^  cui  è  7  migl.  a  ostro.  —  Bisiede  la 
nOs  e  animia  cappella  di  S.  Rubano  in 
pTi^Mmità  tirila  via  Aurclia  tra  il  littorale 
ebpaludiiu  dcirAlbenne.  Ebbe  nome  da 
■'jotirii  Bjdia  di  Benedettini,   oggi  detta 
b  Gruuda  Jeli'yélùerete  posta  sopra  un 
fi^io  di  calrarra  stratiforme  compatta  (Al- 
^fiv  i\ei  To^aiii^  sulla  ripa  siuiiitra  d«;l- 
tXJSfltroiir,  r»  migl.  a  srir.  da  Grusseto.  Al 
^«Ir  luun.  riferisce  iinVlargizione  di  deci- 
£itla, nel  7  apriledfl  i  loi,  dalldehran- 
^Tnruvii  di  KuM^lle  in  pn^tienza  di  S.  Ber- 
■'rll^  e  UII.1  Ifttrra  drl  FP.  Calisto  il  al 
hrrrsMjrc  dfl   \rsrf)VO  predetto  (Ughblli 
iitlòacr,)  —  l'n  istruincnto  di  concor- 
^u.  Slitto  il  29  marzo  1  if)() ,  fra  Lotario  ah. 
Mr.AlbereM[^  v  Vrrnaccia  ab.  di  Srstigna,  si 
".nn-na  upI  K.  An^li.  Di  pi.  fra  le  piM^aiiie- 
^  di  S.  A;*fittitio  di    SiiMia.  —  Dopoché 
iMpfint.  Gimaiini  X\]J,  nrl  i3ii,  fu  con- 
cpMi)  il  mon.  drll'AII>errsecoii  le  sue  adia- 
fnte  ai  ravalirri  di  Ko<li,  il  gran  maestro 
^illaDuo^'a   l'aMf^m')   in  prebenda  al  gran 
priiiratudi  Fiia,  che  vi  eresse  una  specie  di 
'^««trllit,    presidiandolo  a  difesa  dei   luogo 
U'e  inru elioni  dri  lad l'uni  e  dei   corsari, 
fiù  tanii  passò  iu  enfiteusi  aiGranduchidi 
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Toscana  della  dinastia  Medicea,  dai  qnali 
l'ottennero  i  pnn^ìpi  Corsini,  che  recente- 
mente hanno  riceduto  la  tenuta  dell'Al- 
berese all'  Augusto  regnante  Leopoldo  IJ, 
mercè  cui  fu  dato  opera  alla  bonificazione 
della  sua  palude.  Alla  bocca  di  Ombrone,  tan- 
to dal  Iato  della  Trappola,  quanto  da 
quello  dell'Alberese  esistevano  vaste  •»• 
line  sino  dai  tempi  più  remoti.  A  que- 
ste probabilmente  vuoisi  riferire  un  di- 
ploma di  Arrigo  III  del  17  lugl.  io5i  a 
favore  della  Badia  di  S.  Antimo  in  Val- 
d'Orcia,  col  quale  concesse  a  quei  monaci 
anche  3o  saline  in  Campo  Albiniano.  Vèd» 
Grosseto. 

La  parr.  della  G rancia  con  la  Cappella 
curata  di  S.  Robano  dell' Aberese  conta 
IO  abit. 

ALBERGHI  sulla  via  Regia  di  Lucca 
presso  Fescia.  f^ed.  Alluccio  (S). 

ALBERI  o  ALBERO  (S.  MARIA  »). 
Ca«.  e  parr.  nella  Valle  del  Lamonc  in  Ro- 
magna, Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  ostro 
di  Marradi,  Dioc.  di  Faenza,  Comp.  di  Fi- 
renze. —  Risiede  in  poggio  sulla  destra  del 
torr.  Campigno  alla  base  dell'angusta  e 
tortuosa  foce  dell'Appennino  di  Belforte, 
uno  de'più  malagevoli  valichi,  dove  nel 
i358  incontrò  la  trista  ventura  il  conta 
Landò  con  la  compagnia  delle  sue  masnade 
assalito  da  quei  montanari  al  trapasso  detto 
delle  Scalette»  (M.  Villani   Cron.  fior,) 

Porta  la  stessa  denominazione  di  alberi 
altra  locatiti  ncll'op])03to  fìanco  dello  stes- 
so Appennino  presso  Corolla  ,  nella  Com. 
di  Dicomano. 

La  paiT.  di  Alberi  conta  a 62  abit. 

ALBERORO.  C;ui.  e  pieve  (S.  Marco 
già  S.  Gio.  Batista)  in  Val-di -Chiana,  sul- 
la sinistra  del  Canale  maestro,  al  bivio  della 
modeima  Via  Cassia,  e  «Iella  R.  Senese  di- 
retta per  Monte  S.  Savino,  nella  cui  Com. 
e  Giur.  ò  compreso,  5  migl.  a  greco  dal  ca- 
poluogo, nella  Dioc.  Comp.  e  7  migl.  a  li- 
beccio di  Arezzo. 

11  nome  di  Alberorolc  derivò  da  una  selva 
Arbororum  di  querce  che  ivi  esisteva  e  in 
parte  esiste  ancora,  benrhò  ima  porzione  fu 
incendiata  alla  metà  del  secolo  XIII.  Lo  che 
promosse  nel  laTìS  una  sentenza  del  potè- 
sta  di  Arezzo  contro  coloro  che  per  malizia 
gli  diedero  fuoco. 

La  più  antica  memoria  della  selva  Regia 
di  Albererò  è  una  donazione  del  93  9  fatta 
di  essa  e  de'suoi  annessi  al  capitolo  della 
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cattedrale  di  Arezzo  da  Ugo  e  Lotario  re  Risiede   in   poggio  a  rinistni  del  torli 

d'Italia,  Confermata  nel  961  dal  re  Adal-  Cerfone, dappnMo alla  nuova  strada  R.  d 

bertoy   e  nel  96)   da    Ottone  I,    ciie  ri  Sansepolcro,  ossia  dcU'Adrìatico,  nel  pivie 

aggiunse  la  vicina  corte  del  Toppo,  nel  cui  re  di  Ranco.  Vi  ha  podere  e  vili*  la  can 

piviere  essa  era  compresa.  (Mosat.  JrUmM.  Brandagtia  di  Arezzo. 

jéevt,  —  jérch.  Capii»  Jrei*)  Ha  una  |x>polazione  di  a  1 7  abit. 

L'abuso  comune  a  quei  secoli  di  appro-  ALBIANO  m  BARGA,  Cast,  e  parr.  (S 

priarsi  con  speciose  enfiteusi  i  beni  altrui  Michele)  in  VaMì-^rchìo  nel  piv.   Coa 

indusse  Ottone  il  Grande  'a  fare  divieto  ai  Giur.  e  9  migl.  a  maestro  di  Bai^a  nelk 

canonici  di  Arezzo  di  allivellare  i  loro  ef«  Dioc.  di  Pisa,  già  di  Lucca,  Comp.  Pisana 

fetti,  per  la  ragione  che  in  Toscana  molii  Risiede  in  poggio  alla  destra  del   tarn 

prenJefano  a  enfiteusi  ileni  delle  chiese  Corsulone,  un  migl»  a  lev.  dei  fi.  Serchio— 

senza  pagarne  il  censo  (ivi).  Nuove  con-  La  più  antica  memoria  della  eh.  di  S.  JA 

ferme  regie  delle  possessioni  di  Alberoro  chele  d'Albiano  si  trova  in  una  peiigamoM 

ottenncrci  i  canonici  aretini  da  Ottone  Ilf,  dell'Arch.   vesc.   di  Lucca,  all'anno  77(1 

(ann.  996),  da  Arrigo  II  (ann.    ioao),  da  quando  il  suo  patrono  rinunziò  questa  cÙfii 

Corrado  II  (io!37),  da  Arrigo  IV  (1081),  da  sa  alla  cattedrale  di  &  Martino.  —  VI  aOi 

Federigo  I  (1 1 63j,  da  Arrigo  VI  (1191)»  e  quistarono  in  seg  .itoigiurisdi^ione  i  nobìh 

da  Ottone  IV  ('1^09).  lucchesi  della  casa  Ruljmlinga   di  Loppia 

Nel  secolo  XIII,  migliorate  le  condizioni  per  enfiteusi  ottenuta  dai  vescovi  di  Luom 

sociali,  il  capitolo  Aretino  cominciò  a  con-  ni^li  anni  98 i e  994.  (Memor.  Lucek^) 

cedere  in  enfiteusi,  a  linea  mascolina  finita.  Questo  casUfu  munito  dai  lucchesi  di  fiir 

i  beni  di  Alberoro,  finché  nel  1693  furono  tifie^zioui  all'occasione  della  guerra  dett 

dati  a  Nerozzo  di  Gio.  Antonio  Alliergotti,  città  libere  italiane  contro  Federigo  I,  1 

all'estinzione  del  la  quale  linea,  dopo  clamo-  quale  ordinò  in  seguilo  (ann.    it85)  cte 

rosa  lite,  alla  metà  del  secolo  X  Vili,  fu  rin-  tali  munizioni  fossero  atterrate.  AlbianoiMe 

novato  il  livello  con  altro  ramo  della  stes-  secoli  successivi  segui  la  soite  della  vieicB 

•a  nobile  casata  aretina.  Faceva  pai-te  della  terra  di  Bai*ga,   di  cui  costantemente  ha 

tenuta  di  Alberoro  il  podere  denominato  fatto  parte  (1.  e.) — f^ed,  B\acA. 

il  Poggio  Asciutto^  presso  la  Fonte  a  Ron-  La  parr.  di  S.  Michele  d'Albiano  ha  9%. 

co, ora  dalla  Fattoria  della  Corona  già  della  abit. 

Religione  di  S.  Stefano ,  che  lo  acquistò  nel  ALBIANO  e  ANTIGIANA  di  C  AMAJO 

1 723  con  l'onere  dell'antico  canone.  RE.  Due  borgate  in  Val-di-Serc'iiocon  par* 

Il  piviere  di  Alberoro  era  compreso  in  (S.   Maria)  del  piv.  di  M>msagrati,  CO10 

quello   più   antico  del  Toppo,  da  cui  fu  Giur.  e  6  migl.  a  lev.^cir.  di  Camajor^ 

smembrato  nel  secolo  XVI  e  assegnato  al  Dioc.  e  Ducati)  di  Lucca,  da  cui  è  8  migfl 

Battistero  del  Pino,  finché  la  chiesa  di  S.     a  maestro Risiedono  le  due  borgate  ooM 

Marco   con  decreto  vescovile  del   i   lugl.  le  annesse  di  Fibbi:i no  e  di  Ca-ioiaiia  nelLJ 

1741    venne  eretta  in  pieve.  Sono  aggrc-  pendici  orient.  del  poggio  di  Munte  Maglia 

gate  al  nuovo  piviere  alternativamente  con  alla  sinistra  del  torr.  Freddana  e  della  vitf 

Ja  pieve  al  Pino  le  parr.  di  S.  Gio.  Battista  provinciale  che  valica  il  detto  monte  dfl 

d'Ó/fVtfio,  di  S.  Andrea  d'0/iVero  e  di  S.  Camajore  a  Lucca. 

Biagio  al  Tegoleto»  La  parr.  di  S.  Maria  a  Albiano  contfl 

La  pieve  di  Alberoro  ha  1290  abit.  4/4  abit. 

ALBERTI  (CASTIGLIONE)  —  Ved.  ALBIANO  di  MINUCCIANO  nel  Ino- 

Castiglios-Alebrti.  chese.  Vico  di  poche  case  nel  pop.  delta 

ALBERTI  (COLLE)  ^—Ved.  Colle-Al-  pieve  di  S.  Lorenzo,  Com.  Giur.  e  a  migL 

amn.  a  greco  di  Mimicciano,  Dioc.  di  SsrzaUp 

ALBERTI  (PIANO)—  re</.  Piah-Fbar-    Ducato  di  Lucca Risiede  in  un'angusta 

i(ESB*  foce  presso  la  sorgente  del  torr.  Tassonara 

ALBERTI(ROCCA) — f'e^/.RoccAWERTr.  influente  dell'Aulella  in  Vol^i-Magra,  al 

ALBIANO  sul  Ccrfune.  Cas.  e  parr.  (S.  punto  di  contatto  ili  questa  con  la  Valli 

Apollinare)   nella  Valle  Tiberina,  Com.  del  Serchio,  fra  la  base  merid.  dell'Appai* 

Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è  8  nino  di  Moiumìo  e  la  base  or.  del  nuntt 

nnigl.  a  levante.  Pisanino  spettante  all'Alpe  Apuana. 
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Ti  feudo  dc^yoòtii  dì  Piigliano,  i  quali  jttbio  nelle  ultime  Alpi  Rozic.  (Stbabom. 
li  poAM^lrvano  torre  e  palazzo  anche  nel  Geogr»)  —  Comunque  sia  certo  è  che   Al- 
hvxlu  XV.  [Jìpisi»  ad  Paulum  Guinigium  biano  altre  volf4>  lo  ebbero  i    Malaapina, 
!•  ìtùceii-  BaluziL)  dai  quali  gli  All)ianesi  furono  dei  primi  a 
in  AlbÌ4QU9  mi   i  ^04  si   contavano  Qo  emanciparsi  per  darsi  sino  dal  secolo  XV  in 
iiwbL  accomaudigia  alla  Rep.di  Firenze,  che  accor- 
N''l  i83a  esistevano  83  abit.  doloro  un  governo  municipale  basato  sopra 
ALBI  A  No  DI  PRATO.  Gas.  con  pan*,  speciali  statuti,  mentre  ne  amministrava  la 
>.  P.rtro^  fil.  della  pieve  di  Munteraurlo,  giustizia  un  potesti  della  Repubblica.  Gli 
■Uà  cui  Com.  è  compn*so,  Giur.  e  5  migl.  Albianesi diedero  provedi  fedeltà  e  di  corag* 
inantro  dì  Prato,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  gio,  allorciiè  nel  1496  le  genti  del  re  di 
AFirpnxe.' — Risiede  sul  fianco  mcrid.  del  Njpoli  essendo  in  guerra   coi   fiorentini, 
HBtr  Jivcllo;  in  mozzo  alle  selve  della  va-  riduccndosi  in  Val-di-Magra  misero  a  ra- 
Al  t'u  ita  dii  BjrrHiP  die  fu  titolo  di  un  ba  il  territorio  di  Albiano  per  avere  gli 
■ndinato  della  casa  Tempi.  —  Poco  lungi  uomini  di  questo  castello  riousatodi  arren- 
yia  chirsa  parr.  di  Albiano  sono  ajierte  dersi.  (Ammir.  Ittor.  Fior»)  La  qual  fedel- 
mc  di  pietra  arenaria  ,  di  cui  è  annata  tà  essi  mantennero,  non  tanto  durante  il 
tflutura  esteriore  del  monte  prenominato,  regime  repubblicano,  quanto  ancora  sotto 
làrtcfa  una  borgata  di  ineschine  e  rovinose  il  governo  Granducale,  della  dinastia  Me- 
ne fin  la  chiesa  di  Albiano  eia  villa  del  dioea,   e  della  Austriaca  felicemente  re- 
Wone  innanzi  che  rultiino  feudatario  ne  gnante. 

«étaasff  U  demolizione  ,  per    convertire  Comunità  di  Albiano.  —  Il  territoro  di 

fm  nocivi  ed  oziosi  pigionali  in  utili  ed  questa   Comunità   forma   Tultiino  sprona 

ipmjn  coloni.  dell 'Appennino,  donde  il  fiume  Magra  si 

U  prioria  di  S.  Pietro  d' Albiano  com-  schiude  dalla  foce  dei  monti  superiori  che 

padr  i68  abit.  lo  fiancheggiano  sino  là,  ed  il  cui  Ietto  divì- 

ALBlANO  o  AnM4HO  in  Val-di-Magra.  de  il  territorio  della  Comunità.  Alla  destra 

CisL  capoluogo  di  Comunità  e  di  Poteste-  risiede  quello  di  Albiano,  alla  sinbtra  il 

na,DflU  Dior,  di  Puntremoli,  già  di  Sar-  distretto  del  casti*llodi  Caprigliola  acqui- 

asi,  Comp.  di  Pìm.  —  Risiede  sopra  un  stato  ed  aggiunto  ad  Albiano  dal  Grandu- 

crtA^,pru(ia»ine  di  quello  di  Bulano,  alla  de-  ca  Cosimo  h(^l^ed.  Caprigliola).  —  È  per 

ftndi'l  tìnmo  Migra  ^itto  cui  rimflui»r.c  il  ogni   lato  circuiidato  dagli  sLiLi  Estensi  e 

Vvj  uri  jcr.  'ir**  3-'»'  limg.  e  44**  1 1' l^^tit.  Sardi.  Abbraccia  una  superficie  di  quadrati 

Il  caiU'llo  di  Albiano  è  cinto  di  vecchie  35 18,   da   cui  sono  da  detrarre  quadrati 

■un  nniuite  di   U^rrì  con   chiesa  prioria  534  ^^('upati  dal  letto  del  fiume,  torrenti 

>$.  Martino  e  Mar^herìtu)  a  pit^  del  ca-  e  strade,  con  una  popolazione  di  io5i  ahi* 

iHlii.  Le  sur  vie  sono  anguste  e  scoscese,  tanti,  corrispondenti  a  circa  2^0  per  ogni 

ptrq'iaato  vi  si  trovino  anello  decenti  abita-  miglio  quadrato.  —  Confina  con  4  Comu- 

Àci — Incerta  ù  la  sua  origine,  benché  un  iiità  estere,  cio^,  a  ostro  con  <[uella  di   S. 

tii  nomo  ci  richiami  ai  tempi  romani,  co-  Stefano,  a  Icrvantc  e  settentrione  con  quella 

Bhch^  Dun  è  sempre  un  se^'no  di  evidenza  delPAiiUa,  a  ponente-inaestro  con  Bolano, 

"li  certezza  la  denomina/.ione  di  un  luogo  e  a   libraccio  con    Vczzano  mediante  il  fi. 

prj  cunfermarue,  sia  Torigine,  sia  l'antichi-  Magra. — Partendo dalPalveo dì  questo  fiuino 

^.  —  \ì^  multo  meno  potrebbe  asserirsi  siiperiorinente  ad  Albiano  i  limiti  del  suo 

'It'4(|u«sto  paese  riferire  volesse  il  inanh.  territorio  percorrono  per  breve  tratto  il  ca- 

Adjjlicrt»    jllorchì^  nell' 884  as^gnò    al-  naie  della  Ce r/>o/a  a  contatto  con  l'ex-mar- 

^  lijdia  dell'Aitila   quanto  possedeva   in  chesato  di  Fo<lenzana,  «pi indi  piegando  da 

yUU  Abbia  (o  Aibia)Jìnibui  Lunianense.  sett.  a  libeccio  lungo  il  poggio  di   Bobino 

•^  p>jtr»*e  aver  luogo  una  qualche  conget-  costeggiano  con  ({uesto  Cr)inunesino  alla  via 

l*u  »u ir  etimologia  di  siinil  nome  io  niet-  comunitativa  che  condiine  dal  greto  della 

Wei  in  canijK)  quella  di  Albia  e  Atbio,  Magra  ad  Albiano.  Nella  parte  opposta  del 

<^  cui  solevano  gli  antichi  designare  qual-  iìiune  segnala  a  ostro  il  conline  il   rio  tìnl^ 

cb^  volta  un  luogo  posto  airestrcmu  conti-  tarino  alla  sua    confluenza  nel  fi.  Magra, 

^  'iHle  Alpi,  e  che  fu  comune   al  popolo  quindi  salendo  il  poggio  nella  dir«AÌone  di 

Pittime  nell'Alpi  marittime,  e  al  monte  levante  per  una  linea  di:»tiiila  da  ternùni 
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artificiali  passa  per  il  luogo  detto  laPalazzina, 
poscia  da  Cà  del  Bò  del  Ci$o ,  fino  a  che 
giunto  al  punto  denominato  Chiappara,  pie* 
ga  a  grecale  per  la  via  di  Ponzano  rasen- 
tando quella  del  Sale  ;  abbandonata  la 
quale  si  dirige  a  sett.-inaestro  per  una 
serie  di  termini  artificiali  valicando  Jlfo/i- 
te  Grossi,  e  la  Piana  di  Faccari  fino  alla 
Magra. 

Avvi  una  strada  prorinciale  lungo  la  si- 
nistra ripa  del  fi.  Magra,  ed  è  quella  anti« 
chissima  chiamata  nel  medio  evo  yìa  Frati" 
cesca,  o  PontremoUse.  Un  diruto  ponte  di 
materiale  a  archi  diseguali  e  di  stretta  car- 
reggiata esiste  sul  letto  della  Magra  di  fron- 
te iJl'antica  mansione  o  Tabemay  odierna- 
mente denominata  Bettola,  dov'è  una  pic- 
cola borgata  con  delizioso  casino  de'  signo- 
ri Caimi. 

U  clima  di  Albiano,  cosi  quello  di  Ga- 
prìgliola  è  temperato  e  di  aria  salubre. 

Il  terreno  tanto  dal  lato  del  poggio  di 
Albiano  quanto  da  quello  di  Caprìgliola  è 
formato  di  arenaria  (macigno)  cui  sobentra 


ALBI 

nel  lato  più  interno  la  calcarla  comp 
alternante  con  lo  schisto  argilloso  ,  a  st 
indinatissimi,  i  quali  furono  tagliati  la 
le  ripe  dalle  precipitose  acque  della  Ma, 
Non  esiste  pianura,  meno  quella  latan 
te  investita  dal  vagante  fiume,  il  di  cui 
to  è  coperto  di  ciotti^  e  di  ghia)a  in 
larghezza  che  arriva  in  qualche  punto  i 
a  un  sesto  di  miglio. 

I  prodotti  agrari  consistono  in  castaf 
oliveti ,   vigne,  e  frutti  di  ogni  sorta. 

i  castagneti  vi  pascola  poco  bestiame  lan 
indigeno. 

Non  vi  sono  manifttture,  meno  qu 
delle  arti  indispensabili. 

II  potestà  di  Albiano  è  di  terza  eia 
Esso  per  le  cause  criminali  e  gli  atti  di 
lizia  dipende  dal  Vicario  R.  dì  FivizzaD 

La  comunità  mantiene  un  cliirurgOi 
Albiano  ha  fornito  alla  Repubblica  le 
rana  due  dotti  soggetti,  Federigo  Gì 
netti  prof,  di  Teologia,  e  Pascasio  Gi 
netti  celebre  filosofo  e  medico  del  set 
passato. 


QUADRO  della  popolazione  di  albiano  a  tre  epoche  diverse^ 


Nome  dei  popoli*        Jbit.     To\ 


Popolazione  dell'anno  i55i 


Popolazione  dell'anno  ì']^5* 


Popolazione  dell'anno  i833 


Albiano N®  qo8 

Caprìgliola »  49^ 

N*>  704 

Albiano N<>  3oi 

CaprigUola »  6a3 

Albiano  ........  N^  5oo 

Caprìgliola »  55i  ^  ^ 

N*»  loòi 
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VOLA  ìb  Val-di-Serchio.  —  reJ. 

uctJt  {Jlbimmula)  detto  poi  S. 
Bigmola  in  Val-di-Pesa.  Ved.  Bi- 

O  (S.)  IV  FARGIA  io  Yal-di-Chia- 

0  Tiliaggio  d'orìgine  prubabilmen- 
I,  e  quinrli  del  santo  iitoltrc  della 
irrorchiale  detto  in   Fargia   dal 

Tattrarena,  nella  Com.  Giur. 

1  migl.  a  icir.  di  Montepulciano, 
Areno. 

f  quasi  a  meuo  cammino^ fra  Mon- 
0  e  Chianciano ,  alla  base  orieot. 
r  di  Totona ,  sulla  nuova  via  Gas- 
11  gola  cavemoaa  sparsa  di  fetide 
Dti  moftte  t  note  sotto  la  dcnoini- 
di  acqua  Puzzola  dì  S,  Jlbiiio 
«mpi  di  Leonardo  da  Gapua  rho 
w  a  ragionarne.  Le  descrìssero  po- 
ilassarri ,  il  Santi  e  il  Batini ,  ma 
tirameate  sono  state  esaminate  dal 
.  Targìoni-Tozzetti  che  ne  ha  pub- 

iturianel  corranno  i833  {Delle 
iner.  di  Chianciano.)  —  Ebbero 
i  S.  Albino  i  signori  del  Pecora  di 
Iriono,  e  nei  tempi  più  moderni 

Lu>iiglia  Contrucri  della   stessa 

irlle  vicinanze  di  S.  Albino  una 
limgo  la  via  Cassia,  detta  ad  iS'fa- 
|iulc  nomcpoii>  probabil menti*  de« 
alle  statue  di  tìgulina  depositate 
i  etniiichi  nrgli  Ipogei  presso  le  vie 
'*f  uno  dei  quali  con  statua  5arer- 
scoperto  nel  secolo  decorso  a  S. 
'No\^lle  le t ter.  di  Firenze  del 

r.  di  S.  Albino  comprende  893  abìt. 
o  fS.  CaEsri  in).  Con  simile  vora- 
rsignata  nei  secoli  intorno  al  mille 
di  S,  Creici  a  Maccioli  alle  sor- 
turr.  Garza  tributario  del  fì.  Sic- 
la  vìa  R.  Bolognese  7  miglia  a  sotL 
!f*.  'Bulle  di  Pas(|iialc  II  e  limo- 
ai  vesc.  di  Fiesole.)  —  yed.  Mal- 

o  Cfcixj  {yiLhJ  di)  oggi  detta  la 
ìtjl  V.ida  e  Rmignauo  in  Maremina. 
'brata  da  Rutilio  Numaziano  che 
una  notte  sbarrando  a  Vada  nel 
Le  antiche  cai-tr  geografìche  lu  m> 
l*^HO  la  foce  del  Gume  Cecina  in 
mentre  euerc  doveva  in  collin.i  e 
no  a  Vada,  siccome  avvertito  a>&- 


ALBO  65 

va  Gio.  Targioni,  appoggiato  alPespressiune 
dello  stesso  Rutilio,  che  la  descrisse  sovra- 
stante alle  salse  paludi  di  Vada  : 
Siibiectas  villae  vacai  adspectare  salinas. 
Non  vi  è  intorno  a  Vada  altro  poggio  che 
quello  di  Rosignano,  nelle  cui  ultime  pen- 
dici meridionali  presso  la  foce  del  fiume 
Fine  trovami  avanzi  di  antiche  muraglie, 
segnatamente  in  un  podere  denominato  ia 
f^illana,  che  io  credo  peggiorativo  di  Filla^ 
che  ivi  esistette,  forse  la  Filla  di  Albino» 
Alla  quale  congettura  accresce  peso  la 
scoperta  di  anticaglie  romane  e  di  veoeJiie 
costruzioni  che  in  questo  podere  continua- 
mente si  scuoprono  in  occasione  di  qualche 
lavorazione  agraria.  —  Poco  lungi  di  là  av- 
vi altro  predio  denominato  il  Cotone  di 
proprietà  del  sig.  Gio.  Salvetti  attuale  gon- 
faloniere dì  Rosignano,  dove  sc*gui  la  sco- 
perta di  un  pavimento  che  serviva  per  uso  di 
un  castello  o  cisterna  di  acque  vive,  si  trova- 
rono tubi  di  piombo  e  di  terra  cotta  con  muri 
per  accpiedotti  e  conche  per  il  dejiosito  delle 
acque,  oltre  altri  frammenti  di  antiche  fab- 
bri cht;,  fra  i  quali  un  sigillo  di  bronzo  per 
marcare  i  lavori  di  figulina  col  nume  del 
proprietario.  Il  qual  sigillo  per  dono  del  piT- 
lodato  sig.  Salvetti  consen'o  presso  di  me, 
e  che  qui  fedelmente  trascrivo  con  la  for- 
ma del  carattere  che  si  accosta  a  quello  della 
decadenza  del  Romano  impero. 


R  E  G  V  L  E 
V  I  V  A  S  8 


ALBINO  (MONTE)— Kc</.Mo«TALB.«o. 

ALBIOLO  (MONTE).  Borgata  in  Val- 
d'Ombrone  pistoji*si>  con  parr.  (S.  Lorenzo) 
(il.  della  pieve  di  Cai'mignaiio,  nella  Goni* 
Giur.  e  5  migl.  a  libccc»  di  Prato ,  Dioc. 
di  Pistoja,  Gonip.  di  Firenze. 

Risiede  in  un  risalto  di  poijgio  alle  falde 
orìeut.  del  Monte  Albano.  Si  h.i  mrm»ria  del- 
la sua  chiesa  sino  dall'anno  98JÌ ,  alloreliè 
si  dcnomuiava  S.  Lm'uzoa  Carinigniaulu% 
forse  pcrcht^  anche  allora  dipoudeva  dalla 
jùove,  ed  era  nel  distretto  di  Garinignano. 
(ZArcAR.  Anecd.pistor.'^  Nella  parr.di  Mon- 
talbiolo  si  ti'ovauo  i3n  ^bit. 

ALBOINO  o  BOVINO  in  Val-di-Sieve, 
Cas.che  col  suo  nome  rammenta  un  re  lon^io- 
banlo.  Èparr.  (S.  Maria)  nel  piv.  di  S.Mar. 
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tino  a  Scopato ,  rd  ha  tino  dal  srcolo  XVII  ciiamrule  longobardo  ;  la  parr. 

le  cure  annesse  di  S.  Donato  a  Villa  e  dì  S.  gala  di  S.  Maria  Assunta  a  / 

Jacopo  in  Padule,  Gom.  Giur.  e  4  migl.  a  Gom.  di  Poggibonsi,  e  quella  e 

scìr.  di  Viochio,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. —  no  a  Lecchi  in  Chianti  nella  C( 

Risiede  in  una  collinetta  presso  la  riva  de-  le.  Un  Alecchi  (jllechù  o  Alchi 

•tra  del  fi.  Sieve  alla  base  sett.  di  Monte-  do  o  governatore  della  citta  e 

giovi.  Volterra  sotto  il  regno  di  Cari 

I^i  stessf  prioHa  vien  detta  ancora  la  opera  del  qual  gastaldo  si  ere: 

Badiaj  perche  ant^ramrnte  fu  di  padronato  in  detta  città  la  prima  cJiiesa  i 

della  Badia  di  S.  Miniato  al  Monte  presso  martire  S.  Giusto,  ^ed.  Lecchi. 

Firenze,  cui  venne  confermata  nel   ino  Jlemata.  f^ed.  Rata. 

dal  pont.  Pasquale  II,  e  da  altri  papi  suoi  ALESSANDRO  (S.)   a  GIC 

successori — Nel  IQ69  l'abate  di  S.  Miniato  f^ed»  Giocoli. 

affittò  a  Bonaccorso  di^li  Adimari  la  corte  ALESSANDRO  (S.)  ALL'I 

della  Badia  al  Bovino  e  quella  di  S.  Do-  f^ed.  Ircisa. 

nato  alla  f'ilia,  ma  nel  1 373,  i  monaci  Oli-  ALESSANDRO(S.)  aVOLTJ 

vetani  entrati  in  S.  Miniato  rilasciarono  ai  con  chiesa  antica  nel  sobborgo 

vescovi  di  Firenze  il  giuspadronato  di  quc-  l'Arco  sulla  strada  R^  delle  Sai; 

sta  e  di  altre  tre  chiese  curate.  —  yed.  Bo*  di-Cecina.  —  f^ed.  Volterra. 

▼lEO.  Ha  una  popol.  di  645  abit 

La  prioria  di  Bovino  ha  137  abit.  ALESSANDRO  (S.)  ▲  VITIC 

ALBOLA  (S.  SALVATORE  ib),  caa.  e  Ved.  Viticliaho. 

pai  r.  nel  piv.  di  S.  Maria  Novella  in  Chian-  ALESSIO  (S.)  a  BIGIANO, 

ti  nella  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  sett.  di  Rad-  giabo. 

da,  Dioc.  di  Fiesole ,  Comp.  di  Siena.  ALESSIO  (S.)  in  Val-di-Srrcl 

Risiede  in  una  piaggia  sul  fianco  occid.  dei  sotto  il  Monte  S.  Quilico  presso  al 

monti  che  separano  il  Chianti  e  la  Val-di-  del  torr.  Freddana  nel  Scrrhio  , 

Pesa  dal  Val-d'Amo  superiore,  presso  alle  Sesto,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due 

sorgenti  del  fi.  Pesa,  in  mozzo  ad  estesi  vi-  da  cui  ò  quasi  3  migl.  a  macsti 

gneti ,  che  forniscono  vini  de'più  squisiti  di  nome  della  sua  chiesa  parrocch 

questa  contrada.  —  Si  trova  fatta  menzione  crata  nel  principio  del  secolo  XJI 

di  Albola  nelle  carte  della  Badia  Camaldo-  se  al  luogo  stesso  riferisca  quel  Vi 

lense  di  S.  Quirioo  a  Fojunp ,  e  in  quella  di  lucchese ,  di  e  ui  si  trova  fatta  n 

Coltibuono  sino  dai  secoli  XI  e  XII.  Nel  una  pergamena  del  a6  sett.  aoni 

secolo  XIV  il  Comunelle  di  Albola  teneva  bljlt.àìU.  M.Aevi. — Bbvbrihi.  A 

dalla  parte  imperiale  contro  la   lega  delle  La  parr.  di  S.  Alessio  ha  676 

Repubbliche.  (Chron.  Leon.  Urbevet,)  ALFEKO  {Alpharum)  Cas. 

La  parr.  di  Albola  comprende  191   ab!t.  arcipresbitcrale  nella  Valle  de 

Albvino  (Castel  di).  Esisteva  nel  subbor-  terzo  di  miglio  distante  dal  costei 

f^  occid.  di  Volterra  presso  il  Borgo  della  mo  situato  in  un  appezzamentc 

Porta  S.  Francesco.  —  È  rammentato  nella  terreno  dello  stato  Pontificio,  va 

fondazione  della  Badia  di  S.  Giusto  fuori  7  migl.  a  greco  di  Vergherete,  C 

di  Volterra  all'anno  io3o.  (Ann.  Camatd')  gno,  Dioc.  di  Sansepolcro,  già 

ALCETO  (MONTEj.  Ved.  Mobte  Al-  riullius  di  Bagno,  Comp.  di  Ar 

CETO.  Risiede  sulla  ripa  sinistra  del 

ALEBB10  in  Val-di-Magra.  Gas.  e  parr.  relio  nelle  ultime  pendici  orient 

(S.  Gemignano)  nei  poggi  alla  destra  del  fi.  Comero  presso  la  vallecola  dotta 

À  niella   del   piviere  di  Codi  ponte,    Com.  lo.  Fu  un  tempo  signoria  della 

Giur.  e  4  migl*  a  ostro  di  Fivizzano,  Dioc.  Trivio  che  manteneva  un  castcll 

di  Pontremoli  già  di  Sai*zana,  Comp.  di  Pi-  dia  del  castello  di  Alfero.  Di  esf 

sa.  Sono  compi'ese  in  questo  popolo  le  bor-  stano  che  mberi  avanzi ,  cosi  dell 

gate  di  Prato,  Sercognano^e  Mazzola*  o  rocca  convertita  in  rustico  cas( 

La  cura  di  Alcbbio  ha  a83  abit.  Vi  ebbero  contemporaneamenl 

ALECCHI  o  LECCm(AlechÌM).  Due  ca-  del  Trivio  una  qualche  giuris^Uzi 

■tellari  e  popoli  conservano  c^yesto  ponie  de-  d^  Fagnano  conti  Ravennati ,  un( 
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bPagBiBo^  Bd  i^Sg^coneene  ia  con  più  i  castelli  di  8.  Ellero  e  di  ItefiH>* 

TncoTo di  SArsna  termi  posti  in  le,  ooofimnati  a  quelle  moo^che  da  vari 

onte  Coranarot»  alla  Cella,  a  Ver-  privila  ponU6cii,  uno  dei  quali  amplissimo 

l  in  allri  loo^i  di  quella  valle,  di  Lucio  III  spedito  dal  Laterano  il  39  di» 

I  Epi»e.  Sar»Ì9u) — Attualmente  cembre  1181,  eTaltrodi  Gregorio  IX  dato 

»  di  Alfero  è  pouednto  in  gran  in  Perugia  il  a8  giug.  1  aa8. 

faniiglia  SaÌTrtti  di  Bagno,  che  God^  pure  della  protenonc  sovrana  di 

va«la    fifcitoria.    Contiguo   alla  Arrigo  VI  che  gli  acourdò  con  diploma  del 

pretura  di  Allero  avvi  un  orato-  a6  fcbb.  1 191.    (L\iii  Mon,  EccL  Fior.) 

0  di  antica  architettura. — Spet-  Dopo  la  metà  del  secolo  XIII  si  trattò 
iere  di  AUero  la  chiesa  battesi-  della  riunione  dì  questo  mon.  alla  Badia  di 
Quirico  a  Selva  piana,  con  tit.  Vallombroia  ;  lo  che  fu  cagione  di  1ang4 
ura,  la  prioria  di  S.  Angiolo  a  opposizioue  per  parte  delle  monache  ad 
7 ,    e    le  cnire  di  S.  Martino  a  onta  delle  lettere  apostoliche  dirette  dal 

e  di  S.  Niccolò  a  Mazzi.  pont.  Alessandro  IV  al  Comune  di  Firen« 

.  di  Alfrro  ha  34^  abiL  se,  con  la  data  del  9  e  i3  die.  ia55,  perchè 

VO  (BADIA   DI  S.  TRINITÀ  a)  doascmunoairopcra;  unione  che  poi  ebbe  eP 

te    detta   la   Badm  al  Piaso  in  ft*ttu  mediante  un  istrumento  fra  quei  due 

ia,  nelle  Masse  diS.  Martino,  su-  corpi  morali,  stipulato  nelPAbasia  vecchia 

cnt.  di  Siena,  nel  popolo  di  S.  di  S.  Ilario  il  3 1  genn.  1  a68.  In  conseguenza 

di  Val-di-Pugna,  Giur.  Dioc.  e  di  ciò  venne  ass«^giialo  alle  monac^he  di  S. 

Mena,  da  cui  è  a  J  miglia  distan-  Ellero  il  mnn.  di  S.  Pancrazio  di  Firenze 

eretta  in  mon.  dell'Onliuc  bene*  loro  vita  duronte  (jéàCB»  DiPt»  FtOM   f^ai* 

il  patrono  di  quella  chiesa  per  /om^roM.)  Da  delta  epoca  il  mju.  di  S.  ÌSI^ 

»  ditto  in  Alfiano  nell'apno  1 1'>4*  Icro  fu  convertito  in   ospizio,  e   villa  dei 

%i  furono  introdotti  iVallombro-  monaci  di  Va Uom brasa,  il  di  cui  abate  con* 

ignanochevi  sbatterò  sin*  al  i5io.  servò  il   padronato  e  diritto  della   nomi-* 

Ano  i  cenobìtidi  Alfiano  si  riunì*  na  del  curato  prò  tempore  della  parr.  di 

rlli  della  Badia  di  S.  Mustiola  a  S.  Maria  a  Sant'Ellero,  e  di  altre  chiese 

derisione  del  ponU  Giulio  11  che  provenienti  dallo  stesso  mon.  sino  all'anno 

rendite  di  detto  Cenobio  a  quel-  1809 

)Da(.*ke  dì  S.  Maria  Maditalrna  in  II  castello  di  Sant'Ellero,  situato  nel  pog- 
cmc  con  la  chiesa  parr.  dì  S.  Tri*^  gio  detto  di  Montaguto  che  siede  a  cava- 
ano,  la  quale  fu  poi  raccomandata  licre  drl  mon.,  ò  noto  nella  storia  Gor«  per 
)  di  Val-<li-Pugna.  aver  dato  rifugio  alla  parte  ghibellina  cao- 
NO  ;S.  ELLEKO,  o  S.  ILARIO  ciati  nel  1267  di  Fiienzedalle genti dcH'op- 
l-(i\\i no  supcriore.  Villa  ;^ià  ca-  posto  partilo  clic  ivi  assediò  e  in  gran  nu- 
r^ocon  mon.  e  (:ura(S.MariajaIla  mero  prose  ed   uceisi\    (G.  Villahi   Cron. 

1  «lei  t<.irr.  Vicano  Ufll'Arno,  piv.  lih.  VII.)  Altra  memoria  dello  stesso  castol- 
,  Com.  Giur.  e  5  migl.  a  maestro  lo  è  notata  nel  Lauibeccìo  contandosi  u^ 
o,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi-  nuovero  di  (pie'paesi  che  tennero  dalla  ])arte 
*  è    1!)   inigl*  A  pon/nte.  imperiale  sotto  Carlo  IV. 

alle  falde   oceid.  del  monte  di  La  parr.   di  S.   Maria  a  Sant'Ellero  ha 

osa  sulla    riva   destra    doir.\rno  Ba^S   abit. 

aiiova  strada  postale    di    Arezzo,  È  assai  dubbio  se  l'etimologia  di  Alfiano 

dove  s'introducono  nel  fiume  i  sia  di  roinanu  famiglia  (jilfin)  o  piuttosto 

;;li  abeti  di  Vallombrosa.  una  corruzione    derivata  dal    vocabolo  ad 

I  dal  secolo  X  monastero  di  don-  Fanunif  come  luogo  dove  già  fu  un  tem- 

Tgola  Benedettina,  il  di  cui   pa-  pj  sacro  a  qualche  divinità  pagana, 

occupava  quasi   tutta  la  selvoia  AhrtJso   nel  Val-d'Arno  pisano.  Vico 

della  Vallombrosa,   donata    in  perduto,  la  cui  chiesa  parr.  (S.  Andrea)  era 

l   io39,  dalla  badessa  di  S.  Ilario  compresa   nel    piv.   di  Calrinjja,  Coni,  e 

ruaìberto  fondatore  di  quella  con-  Giur.  di    Vico-Pisano,    Dioc.    e  C«»mp.  di 

!•  religiosa.   Aveva  altn'si   il  giù-  Pisa.  —  Si  lia  notizia  di  'Questo  ca^le  sino 

4^  sopra  malte  chiese  e  monasteri  dalPanuo  976,  allorché  dd  vescovo  di  L^iml 
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Alberico  furono  date  in  enfiteusi  ai  figli  da  Ottone  IV  con  diploma  del  i  ao^  o 
del  march.  Obcrtn,  autore  degli  Estensi,  fermato  da  Carlo  IV  il  i5  febbr.  i3. 
Mulaspina,  Palla?icini  e  Bianchi  march,  di  (Memor,  Lucch,  T.IV  e  V.) 
Massa,  le  rendite  delle  chiese  poste nc'pivicxi  Ebbe  podere  in  Àliga  la  Badìa  di  S.  ( 
di  Vico-Pisuno  e  di  Calcinaja,  fra  le  quali  sciano  a  Carigi  posta  presso  il  Roglio  et 
contasi  Alfiano.  ferina  togli  da  Lucio  III  e  da  Clemente 

Forse  a  questo  Alfiano  potrebbe  riferire  al^anno  i  iSi,  e  1 189.  Vi  possedè  in  1 
la  distrutta  chiesa  di  S,  Andrea  al  Ca-  gtiito  una  tenuta  la  nobile  famiglia  ] 
sfe//<ir£,  la  di  cui  cura  fu  data  alla  par-  sana  de' Ciampulini ,  da  cui  nel  ij 
rorchia  delle  Fornacette.  —  Di  S.  An-  l'acquistarono  ì  signori  da  Rabatta  per  C 
dread'AlfianositroVa  qualche  menzione  nel-  riui  q8(>o  {àmch*  Dipl*  Fio»»  Osp. 
le  carte  del  roon.  di  Nicosia,  e  segnalamen-  Bonifazio).  Una  porzione  dei  terreni  ■ 
te  sotto  l'anno  1  474- ("^fcir.  7)/pl. /Voa.)  dosimi  divenne  Grancia  drlla  Certosa 
ALFIANO  attualmente  Fi  aro  in  Val-  Calci,  alienata  dopo  la  sua  soppressione  i 
d'Elsa,  Virx>  nelle  colline  lungo  la  via  prò-     1809. 

▼iac.  da  Tavernclle  aCertaldo  nel  pop.  di         La  parr.  di  Alica  ha  3oi  abit. 
S.  Donato  a  Lucanlo,  Com.  Giur.  e  4  migl.         ALLUCCIO  (S.)  celebre  spedale  esiitil 
agreco|diCertaldo,Dioc.cComp.di  Firenze,     in  Val-di-Nievole,  oggi  gli  ^/^er^^*,  sol 
Fuvvi  un  priorato  di  Vallombrosaoi,  di     Via  R.  di  Lucca  nell'antico  piv.  Com. 
cui  alcuna  notizia  forniscono  le  carte  della     Giur.  di  Poscia.  Ebbe  nome  dal  suo  fead 
Badia  di  Passignano.È  nel  numero  di  esse  una    tore  Lucio  o  AUuccio,  ospitaliere  per  eooc 
bolla  del  pont.  Alessandrolll  spe<lita  il  7  mag.     lenza,  per  le  cure  del  quale  nel  principio  d 
1 1 64  al  priore  del  mon.  di  Alfiano,  con  la    secolo  XII  venucit)  eretti  vari  ospizi  nei  Co 
quale  autorizza  i  parrocchiani  del   vicino     tadi  di  Lucra,  Pistoja  e  Firenze  pressoi  pi 
castello  di.  Pugna  a  potere  frequentare  nei     saggi  più  pericolosi,  sogli  argini  dei  fiumi,D 
giorni  festivi   la   chiesa  di   quel  priorato    luoghi  selvosi  e  deserti,  talché  egli  merito 
(Jmcit,  DiPL'   Fior.)  —   Di   qua    trasse    il  titolo  di  Santo,  e  molte  donazioni  al  • 
i  natili  m*l  secolo  XVII  il  pad.  Colombino    filantropico  insti tuto  furono  compartite  d 
Bassi  generale  della  Congregazione  di  Val-    le  riconoscenti  popolazioni.   L'ospedale 
lombrosn,  poi  vescovo  di  Pistoja.  S.  AUuccio,  detto  in  Campo  djilla  yidi 

Alfiano  diede  il  suo  nome  a  un'antica  chiesadiS.  Pietro  in  Cara  pò,  fu  aggregatoli 
famiglia  fioi*entina  Alfaniy  cui  apparteneva  1 1 98  ai  Gerosolimitani  di  S.  Sepolcro  a  P: 
queir  Jacopo  che  nel  1297  soioministrò  a  per  bolla  d*Innocrnzo  III.  Dopodiché  i 
Ridolfo  Vicario ìmp.  inSanminiatolasomina  soi'se  controversia  frai  nuovi  patroni  di 
di  fior.  73400  oppignorando  a  suo  favore  AUuccio  e  il  pievano  di  Pescia  per  causa 
tutto  il  greto  di  Arno  e  le  sue  piagge  nel  decime,  siccome  apparisce  nelle  decretali  1 
piano  di  S;  nminiato.  (Ammir.  Inor.  fior*)     Gn»gario  IX  {lih.  /.  de  Arbitriis). 

Ar.iAso,  Ved,  Jaho.  Nel   i3a9,  il  17  giug.  nella  chiesa  di  i 

ALICA  (Aliga)  Cast,  in  Val-d'Era  con    AUuccio  furono  firmati  i  capitoli  di  conca 

parr.  ]>ropositura  (S.  Maria  e  S.  Jacopo)    dia  fra  le  Comunità  della  Val-di-Nievole 

nella  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  pon.  di  Pala-    la  Rep.  fior.    (Galeotti  Notiz.    Star»  i 

)a,  Dioc.  di  Sanminiato,  una  volta  di  Lue-     Pescia.) 

cti,  Comp.  di  Firenze.  Risiede  sopra  una  ALLUCCIO  (TORRE  di  S.)  Casaloi 
collina  di  tufo  murino  alla  destra  del  torr.  con  torre  sopra  una  delle  più  eminenti  en 
Roglio.  11  suo  nome  sembra  riferire  all'an-  st  del  Monte  Albano,  dove,  a  riferire  d 
tica  coltivazione  del  suolo  seminato  a  spel-  biografo  di  S.  AUuccio,  sembra  che  quesl 
ta,  quasi  campus  aliene»  vi  avesse  edificato  un  qualclic  ospizio  oen 

Si  fa  menzione  di  questo  luogo  in  una  mo,  divenuto  in  seguito  possessione  del  vie 
cai'ta  dcU'arch.  vesc.  di  Lucca,  dell'anno  no  mon.  di  S.  Baronto.  y'ed.  Baaobto  (& 
980,  relativa  a  un  livello  fatto  dal  vescovo  E  un  punto  di  prospettiva  magnifico,  di  dfl 
Guido  d(  Ha  metà  di  tutti  i  redditi  e  tributi  ve  si  dominano  le  valli  dell'Arno  dai  moni 
che  pagavano  i  popoli  soggetti  al  piviere  di  di  Vallombrosa  sino  a  bocca  d'Amo  001 
S.  Gervasio,  fra  i  quali  oravi  quello  del-  tutte  le  sue  tributarie, 
la  villa  di  Alica;  villa  che  in  parte  fu  Risiede  a  939  br.  sopra  il  Uyello 
concessa    in  feudo  ai  tcscoyì    di    Laocji    mare* 
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■d  Ultonle  di  Cartiglkm  della  nella  vita  dì  Aureliano^  e  più  chiaramente 

:anle  distratto  nei  poggi  che  fian-  Paolo  Wamcfrìdo,  che  dichiarò:  Hae  Apen- 

>a  ItfABle  il  PiattHtJlma  lungo  niiMoe  Alpe»  per  mediam  Itaiiam  pergen- 

maoimo  prcMo  la  torre  e  lo  scalo  te»  Tiueiom  ab  Aemilia,   Umbriaimjue  a 

vtte,  nella  Com.   di  CasUglion  Flaminia  dividunt.  Non  deve  perciò  far 

a)j,Giur.  Dioce  Comp.  di  Gros-  maraviglia  k  gli  abitanti  dell'Appennini 

intesero  cotlantenirnte  per  Alpe  la  parte 

in»  giarìsdisione  i  Tcacofi  di  Ro-  incolta  e  più  aspra  de'nostri  monti.  Trovasi 

■ti  della  Gberardcsca.  Nel  1118  conferma  a  Ule  consuetudine  in  tutti  gli 

ari  prriati   rìnuniiò  le  rendite  atti  pubblici  dei  meni  tempi,  e  della  più 

di  Alma  ai  monaci  di  S.  Sarto-  recente  età,  nei  quali  sono  distinte  col  no- 

Sertigua  (Mvbat.  Ant.  M.  Aevi,  me  generico  di  Alpe  tutte  le  altere  dell'Ap- 

ntre  il  conte  Ugo  del  fu  conte  pennino  eentrale  e  delle  sue  j^rìncipali  di- 

a  Ermengarda  sua  moglie  sino  ramaiioni.— -Tali  sono  per  modo  di  esempio 

rera  vendute  per  soldi  1040  a  l'Alpe^^uona,  l'Alpe  di  J^ori^a,  l'Alpe  di  ^. 

na  la  metà  del  castello  col  di-  Benedetto,  l'Alpe  della  Luna,  di  S.  Pelle' 

«lo  di  Alma  confinante  col  ter-  grino,  di  Premilcuore,  di  Beggello,  ec 
carlino  compresovi  la  metÀ  dei         ALPE  APUANA^  PAEflA  (Petra  Ap^ 

rtiiedalla  foce  di  Alma,  dallo  Su-  puana).  Nome  dato  da  Dante  in  poi  a  quel 

0  al  mare  Gno  al  capo  del  monte  gruppo  di  acutissimi  monti  posti  fra  Lucca 
»  ^fìme  il  capo  della  Troja),  indi  e  Luni,  il  Scrchio,  TAulella  e  il  littoralc  da 
alle<erredirimpcttosett.edili  Viareggio  a  Carrara.  ^-  La  sua  direaione» 
ecostroperl'isieasejerrechedi-  è  da  maestro  a  scirocco^  ed  ha  la  sua  base 
corte  di  Alma  dai  Longobardi  di  tra  il  gr.  Q7®  4^'  ^  ^^^  ^'  longit*,  e  fra  il 
ilinuando  finoalmare.  Da  simile  4^^  ^^'  ®  44^  '^'  1<^^  -~  L'intiera  giogana 
ftertanto  risulte  che  il  distiTtto  e  sìa  per  la  forma  acuminate  delle  sue  cre- 
na  giaceva  noi  monti  di  Tirli  ste,8Ìa  per  la  struttura  e  indole  del  terre. 
Alma  e  l'eremo  di  S.  Guglie]-  no,  appartiene  ad  un  sistema  assai  distinto 
"•e  quel  Castellare  designato  nel-  dalla  catena  superiore  dell'Appennino,  dalla 
metrica  del  P.  loghìramì  col  no-  quale  può  dirsi  isolate,  ad  eccezione  cU 
.Vana.  {Amcw.  Dìpl»  Fìom»  Mon,  una  profonda  foce  volte  a  greco-setL  U  do- 
rè di  Pìbo).  ve  si  scliiudono  le  opposte  Valli  del  Ser- 
\  il  cast,  e  territorio  di  Alma  fu  chio  e  della  Magra,  e  verso  dove  scen- 
11(1  spedale  di  Stegno  presso  Li-  dono  a  picco  i  due  fra  i  più  elevati  e  inac- 
ido  già  era  diroccato  e  deserto  cessibili  m(inti  designati  cpi  nomi  di  Póo- 
;l.  r.).  nino  e  di  Pizzo-d^UccelUi^ 

xo  nel  Val-d'Amo  pisano.  Ca-       Il  gruppo  dell 'AlpeApuana  diflerisceezian- 

1  nutt  esiste,  od  il  cui  popolo  dio  dalla  catena  dell'Appennino  nell'anda- 
)  faceva  parte  del  piv.  di  Cai-  mento  della  respettiya  inclinazione  dei  suoi 
i  Cum.  e  Giur.  di  Vico-Pisano,  fianchi,cbe  rapidi  s'abbassano  dal  lato  di  Val- 
ip.  di  Pisa.  Trovasi  nomina-  di-Scrchio  e  di  Val-di-Magra,menlrc  si  pro- 
ibì dati  in  enfiteusi  nel  976  dal  lungano  coi  loro  contrafforti  per  meno  rapido 
'isa  ai  MH.  Oberto  e  Adalberto  declive  dirimpetto  al  mare.  Infatti  le  più  ele- 
d«*gli  Estensi  e  dei  Malaspina.  vate  cime  dellaPania  di  fronte  all' Appennì- 
t.  M-  Aevi.)  no  di  Momroio,  sono  quelle  delFMani/io,  che 
ra  ad  estere  parr.  all'  anno  1373  alza  35o3  brac.  sopra  il  livello  del  mare.  Può 
lite  dal  caUlogo  delle  chiese  dirsi  questo  il  più  eccelso  monte  della  To- 
ì  alla  Oioc.  pisaua,  compilato  scana,  e  di  tutto  l'Appennino  settentrionale 
ddetto.  deiritelìa,  meno  il  Cimone  che  lo  supera  di 
LL'APPENXIXO.  Sino  dai  bassi  56tese.  Ad  esso  succedono  per  ordine  dì  cle- 
«mano  in  pero  si  qualifìrò  per  vatezza  nello  stesso  lato  il  Pi%%0'ét  Uccello 
nina,  o  Alpi  dell'Appennino  che  ha  3a8abr.  di  altezza,  il  Monte  Sacro  e 
jperìorv  e  centrale  dei  monti  la  Panici  die/Za  Croce  che  ascende  a  br.3 188, 
runo  l' Italia.  Sotto  questo  mentre  sorgono  dal  lato  del  mare  la  Tam- 
ara c&e  1«  intendesse  Vopisco  bura  a  circa  hr.  3 100  di  elevatezia,  il  Afoni* 
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jlltissimo,  Si  hv.^i'j^^f^fìX  Monte  Foratoti  nel  calcareo  granoso  grigio  ceruleo  dei 
br.aoo8,7  sopra  il  maro.Da  essi  raonti  si  dira-  monti  sopra  Carrara  conchiglie  fossili  ma- 
inano vari  contrafforti,  che  portano  sui  lo-  rine  simili, a  quelle  da  esso  stesso  scoperte 
Bo  ciglioni  acute  prominenze  ed  una  crinie-  nel  marmo  di  Porto-Venere*  Osserraiioai 
ra  dentellata  e  discoscesa  tanto,  che  un  uo-  di  non  minore  importanza  aveva  già  pubbli- 
mo  che  non  abbia  l'ali  di  Dedalo  o  di  Gè-  cato  il  eh.  prof,  pisano  Paolo  Savi  relativi- 
rione  difHcilmente  può  su  quelle  balze  pas-  mente  all'alterazione  del  macigno  che  cinge 
seggiarc.  il  calca rcosaccaroide  dell'Alpe  Apaana^tf^alh 

Essendo  che  simili  creste,  dove  solo  alli-  sua  conversione  insteaschistojinguisacberi- 

gnano  piante  alpine   e  annidiano  aquile,  portavacglil'originedi  quel  gran  masso  nur- 

sono  fiancheggiate  da  profondi  burroni  pie-  moreo  a  compi  icate  alterazioni  ignee  di  mooe 

trosi  di  color  grigio,  i  quali  si  succedono  nettuniane.   (Gi'orra.  tle^Lett-    Pìm.    amu 

fili  uni  appresso  gli  altri  in  direzione  quasi  1829,  i83o  e  idSa.) 

uniforme,  in  guisa  che  visti  dall'alto  offro-  Molti,  copiosi  e  perenni  sono  i  torr.  che 

no  all'immagine  la  figura  di  un  mare  tem-  scaturiscono  dai  fianchi  dell'Alpe  Apuana» 

pestoso  istantaneamente  pietrificato.  A  oriente  tributari  del  fi.  Serchio  sono  la 

In  questa  regione  montuosa  stanzia  la  Torrita  Cava,  \a  Petrosciana^osnti  Torri* 

neve  otto  mesi  dell'anno,  e  nei  valloni  di-  fa  di  Gallicano,  la  Torrita  di  Castelnnoro^ 

ffsi  dal  sole  vi  si  può  dire  perpetua.  i  torr.  del  Poggio^  e  di  «9.  Michele^  l'ulti- 

Qualora  poi  si  contempli  V  Alpe  Apua-  mo  de'quali  si  appella  anche  Serchio  di  1& 
na  sotto  1'  aspetto  geologico  non  vi  ha  nucciano.  Scendono  dal  lato  settentriooale 
forse  montagna  nel  continente  toscano  che  in  Val-di-Magra  i  torr.  Tassonara,ì\  Luci' 
al  pari  di  essa  richiami  l'attenzione  dei  do  di  Equi,  quello  di  TeneranOf  e  il  Car- 
nato ralisti,  per  il  singolare  fenomeno  di  ve-  dine;  mentre  dal  lato  di  libeccio  e  ostro 
dere  in  mezzo  al  bacino  del  Serchio  e  della  sboccano  direttamente  in  mare  la  Panmt' 
Magra  sviluppato  un  immenso  elevatissimo  gnola,  V  Avenza  o  Carrione,  il  Frigido  t 
scoglio  consistente  in  gran  parte  in  calcareo  la  Versilia  o  Serrai^ezza,  e  il  Camajort, 
sarcaroide ,  donde  da  incsaiiribili  miniere  il  Risiedono  su  questo  lato  il  Durato  «B 
più  candido  e  più  prrgievole  mannu  da  venti  Massa  e  Carrara,  le  Comunità  di  Montìgno* 
secoli  a  tutta  Europa  si  fornisce.  Alla  quale  so,  di  Pietrasanta,  di  Serravezza,  di  Staiie- 
formazione  in  molti  luoghi  s'associano  schisti  ma  e  di  Camajore.  Posauosul  rovescio  della 
quarzo-talcosi ,  e  filoni  metalliferi  ricchi  di  montagna  volta  sul  Serchio  i  Comuni  diTras- 
fen*o,di  piombo  argentifero,  e  d'altri  metalli,  silii.o,  di  Vergcmoli,  di  M.)l.izz.ina,  di  Gai- 
mentre  nei  punti  più  lontani  dal  centro  so-  licano,diCastrlnuovoiuGurragnana,diCaiiH 
vrappongono  alle  rocce  prenominate,  dal  porgiano,  dìVagli,diPiazxaediMinuccian'i» 
lato  del  mare  un  calcareo  cavernoso,  e  mentre  dn!  luto  di  Val-di-Magra  i  paesi  (fi 
nel  rovescio  della  montagna  un  macigno  Ugliancaldo,  Casciana,  E(|tii,  Ajola,Vinea  e 
convertito  in  gabbro.  Il  qual  ultimo  fenome-  Tencrano,  situati  sulle  spalle  dclPizzo-d'Uo* 
no  si  manifesta  in  un  modo  sviluppatissimo  cello,  e  del  Monte  Sacro,  fanno  parte  dellt 
precipuamente  là  dove  congiungonsi  insieme  Comunità  di  Casola  e  di  Fivizzano. 
i  due  rami  più  alti  del  Serchio,  il  Serchio  Fra  i  varchi  che  mettono  in  comunica* 
cioè  di  Soraggio  che  parte  dall'Appennino,  e  zione  la  faccia  meridionale  dell'Alpe  Apufri 
l'altro  di  S.  Michele  che  scende  dalla  pa-  na  con  il  suo  rovescio  dalla  parte  di  Val* 
rete  opposta  della  Pania  di  Minucciano,  os-  di-xMagra  avvi  quello  che  da  Massa,  risalendo 
aia  (lalPisanino. — Quadro  il  più  spettacoloso  alle  sorgenti  del  Frigido  fra  i  ciglioni  occiiL 
per  un  paesista,  il  più  istruttivo  per  un  del  Pizzo-d' Uccello  e  quelli  orient.  àé, 
geologo  ò  quello  da  Piazza  alla  Sambuca ,  Monte  Sacro  ,  rasenta  la  rupe  su  ed 
dove  il  Serchio  percorre  per  cinque  e  più  risieilc  l'aereo  casU^llo  di  Vinca.  Più  fre- 
miglia  fra  numerose  acutissime  guglie  di  q  lentato  e  meno  laborioso  trapasso  è  quel* 
roc^e  serpentiuose  scaturite  fra  mezzo  a  lo  che  da  Carrara  perCastel|>oggio  e  per  il 
macigni,  presso  a  schist i-marnosi  converti-  monte  della  Spolverina  scende  a  Tenerano» 
ti  in  ardesie  e  in  gabbri,  f^ed*  GARFAcsAif  a.  e  vantando  il  fi.  Aulclla  si  dirigo  a  Fivizzanoi 
La  geognosia  dell'Alpe  Apuana  ha  fatto  Quest'ultima  strada  diverrà  anche  earroo* 
un  gran  passo  dopo  che  il  valente  naturali-  zalìile,  essendo  stato  tracciato  un  nuovo  ta« 
sta  sig.  Gii'olamo  Guidoni  potè  rintracciare  glio,.che  pai'tirà  dalla  via  postale  a  Carrara» 
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Ipoggiu  salirà  il  monte  Gifo-  ginese,  U  ritirata  del  cont.  Sempronio  da 
Idia  Spolverina  per  andare  a  Piacenia  a  Lucca*  Ho  detto  la  magi^iur  par* 
con  la  moderna  via  militare  a  te  del  paese,  sul  riflesso  die  i  Liguri  Apua- 
ni e  Friniati  costantemente  a  Koma  avverai 
VaLdi-Scrchio  per  la  rìpida  ed  tenevano  i  loro  abituri  nelle  gole  e  sull'er- 
era  della  Tambura  la  via  che  te  pendici  dell'Appennino  posto  fra  le  sor- 
delli  alla  metà  del  secolo  XVIll  genti  della  Magra  e  quelle  del  fi.  Scoi  tenna, 
rfaaente  nella  buona  stagio-  donde  si  propagarono,  gli  uni  dal  monte  Ci- 
•tradada  Massa  rimonta  verso  mone  sino  al  Aeno^  gli  altri  in  Garfiignana 
Frigido,  sale  da  Rasceto  per  e  nella  Pania  settentrionale. 
;iri  al  pmMMo  deilu  Tambura^  L'epoca  meno  incerta,  nella  quale  il  di- 
a  Vagli  e  di  là  a  Castelnuovo  stretto  in  questione  rendesi  accessibile  alla 
•  Un'altra  via  meno  malagevole  storia,  data  a  mio  credere  da  una  letterm 
in  b  Valle  d«'lU  Versilia  da  che  il  pretore  dell'Etruria  M.  Cincio  scrì- 
era  l'Alpe  di  Stasaema  a  scir.  veva  da  Pisa  l'anno  di  Roma  56 1,  con  la 
fùrmta  e  lungo  la  Petrosciana  quale  informava  il  senato  che  aoooo  liguri 
cano^dove  entra  nella  via  del  di  varie  tribù  dopo  avere  improvvisamente 
petto  al  monte  di  Barga.  invaso  e  saccheggiato  l'agro  lunense,  oltre» 
nenti  volte  agli  eruditi  oco»-  passarono  di  là  nei  confini  pisani  lungo  il 
Tere  il  quesito,  se,  prima  dei  littorale  (Liv.l.  XXXVI,  56).  Lo  che  dimo- 
usclù  abitassero  il  paese  pò-  atra  che  fra  Luni  e  Pisa,  alla  base  cioè  della 
bio  e  la  Magra  \  ma  sia  pure  Pania  meridionale,  non  esisteva  a  quell'ora 
'he  uno  più  desidera,  il  fatto  altro  stato  o  nazione  intermedia,  e  che  i  ne* 
a  controversia  si  è,  che  sino  mici  erano  penetrati  sino  a  Pisa  scendendo 
omani  cominciarono  a  esten-  per  Val-di-Magra  e  non  per  le  Panie.  Ai 
iterc  fuori  del  Lazio,  TEtru-  qual  fatto  serve  di  conferma  Livio  medesi- 
pò  essersi  propagata  per  due  mo  là  dove,  discorrendo  (ann.  579  U.  C.) 
eraziuni  e  colouie  dall'Italia  dei  Liguri  vinti  e  disarmati  lungo  il  fiume 
ipcriore  e  inferiore,  era  slata  Audcna  (probabilmoite  il  Tarodine  o  la 
.M  dai  Greci  e  da'Sanniti  nei  Gordana  che  nascono  sulle  spalle  e  sul  fianco 
I,  mentre  nei  cuntomi  del  Pò  or.  del  Monte  Gottaro),  egli  ci  awis2  essere 
ino  di  Mudcna  e  di  Lucca  si-  stati  di  quei   Ligari,  che    18  anui  innan- 
^li  Uiid)rì,  le  galliche  e  li-  zi,  discesi  dall'Appennino  ligustico,  a? eva- 
eraoo  di  già  penetrate*  —  no  devastato   le  campagne  di  Luni  e  di 
[ui  a  rammentare  uè  Aristoti-  Pisa  (lib.  XLI).  —  Coerente   a   ciò  è  la 
'itato  da  Giustino,  né  Si'sto  marcia  che  tennero  costantemente  le  rom»- 
lali  pongono  le  città  di  Pisa  ne  legioni  tutte  le  volte  che  muovevano  da 
paese  de' Liguri,  quamlu  a  Pisa  per  assalue  o  respingere  i  lii^uri  Apua- 
lUiasi  incertezza  valguuo  per  ni,  rimontando   il  fi.  Serchio,  e  di  là  pene- 
Io  storico  padovano,  i  quali  ti'ando  in  Val^ii-Magra. — Era  sul  dui*so  dei- 
Amo  per  confine  fra  la  Li-  la  Pania,  fra  i  precipizi  e  le  profonde  gole 
cana.  — Quantunque  la  per-  di  quei  lai>eriuti  posti  fra  la  Garfagnaua  e 
onda  dccaid«*.  di  T.  Livio  ne  la  Lunigiaiio,  era  là  più  che  altrove  rimjicdi- 
iur  mezzo  atto  a  rintracciare  tissimo  varcj,  dove  la  più  fii'ra  razza  dei  Li- 
n  cui  la   cuutrada  posta  fra  gurì  ebbe  frequenti  occasioni  di  bravare  iva- 
caddc  in  potere  dei  Romani,  lorosi  soldati  di  un  popolo,  cui  non  seppe  re- 
a  razza  deiLiguri  che  essi  eb-  sistcre  nò  la  so^icrba  Cartagine,  né  l'u^o- 
terc,  pure  in  quanto  al  fatto  glioso  Filippo,  nò  i  popolosi  eserciti  di  An- 
ci  autorizzano  a  credere  che  tioco,  nò  le  terribili  orde  din  Galli  ;   tal- 
nento  accadesse  poco  dopo  la  mentecliè  Roma  ridol vette  di  assediare  queU 
pimica  (Fa«£f  Co/u.  Jiuu  U,  la  gente  nei  loro  inaccessibili  recessi  |>er 
lu.  /.  ì.) — Non  laiicia  poi  al-  forzarla  a  darsi  prigioniera,  onde  traslocarla 
e  la  maggior  parte  év\  paese  tutta  in  più  remota  e  a|>erta  contrada. 
Magra  fuasc  a  Roma  soggetta,  L'emigrazione  forzata  di4  7000  montanari, 
io  della  ffcond^  guerra  carta-  oltre  quelli  periti  nei  numerosi  conflitti  di 
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ire  luitrì,  dovette  lasciare  un  vuoto  nelPA|^  riont  non  poterà  lerv ire  di  limite  il  cofio 

pennino  della  Lonigiana  e  nelle  Panie  let-  del  Serchiu,  aicnomc  parve  al  Burghini,  né 

tentrionali,  cui  debolmente  poteva  supplire  quello  della  Magra,  se  non  che  a  partire 

quella  coloma  di  aooo  Romani  condotta  a  dal  luogo,  dove  quest'ultimo  Gume  aidiiser- 

Lucca  Tanno  di  Roma  677,  quando  le  fu  asse-  ra  dalle  gole  dell'Appennino  al  confluente 

gnata  un'estensione  di  1  o3ooo  jugeri  di  ter-  del  Vara,  e  dove  termina  la  base  occidentale 

reno  alpestre  già  occupato  dai  Liguri  agli  dell'Alpe  Apuana  :  essendo  che  il  suo  fianeo 

£truschi(Liv.l.XLl).Il  qual  terreno  si  estcn-  meridionale  faceva  parte  dell'Etruria  coni- 

deva  ai  confini  di  Velcja  anche  sotto  il  re»  presa  nell'Italia. 

gno  di  TrajanOy  quando i  Lucchesi  ne  ipote-  Sebbene  tutto  concorra  a  far  crcdcns  dw 

caroDo  una  parte  per  il  mantenimento  d'un  il  dorso  dclTAlpe  Apuana  prolungalo  al 

oerto  numero  di  fanciulli  a  spese  pubbliche  monte  di  Quiesa  e  di  U  per  Ripafratta  al 

alimentati.  (Tav,  Vele  jote  illustn)  Monte  Pisano,  possa  aver  servito  dì  termiiv 

Ma  se  in  grazia  del  prezioso  documento  normale  fra  l'Etruria  e  la  Liguria  iunanii 

scoperto  a  Veleja  fummo  avvertiti,  sino  •  che  Augusto  introducesse  in  questa  parte  di 

qual  punto  dell'Appennino  cstendcvansi  i  Toscana  una  nuova  divisione  politica,  ma^ 

predi  della  Colonia  di  Lucca,  mancano  al-  cano    non  ostante  ciò  documenti   decisi- 

tronde  dati  meno  che  equivoci  sulla  linea  vi,  coi  quali  senza  timore  di  mettere  il  pie 

di  demarcazione  dal  lato  dell'Alpe  Apuana  in  fallo  una  tale  proposizione  possa  dimo- 

rapporto  alla  Colonia  pisana  con  quella  di  strarai  por  vera. 

Lucca.  Dopo  la  caduta   del  Romano  impero  » 

Che  una  qualche  variazione  fra  il  territo-  Lucca  divenuta  capoluogo  della  provincia 
rio  delle  colonie  suddette  accadesse,  lo  dà  di  Toscana  e  residenza  la  più  costante  dei 
a  conoscere  un  reclamo  portato  innanzi  al  suoi  duchi  e  marchesi,  sotto  il  governo  dei 
senato  di  Roma  l'anno  58 3,  querelandosi  i  Longobardi  e  dei  Franchi,essa  potè  estendere 
pisani  rhc  i  lucchesi  coloni  avevano  tolto  la  sua  giurisdizione  civile  ed  ecclesiastica 
una  porzione  del  loro  terreno,  e  questi  anche  dal  lato  dell 'Alpe  Apuana  che  acqua- 
ali' opposto  affermando  che  i  campi  sui  quali  pende  nella  Versilia,  in  guisa  che  il  corso 
si  reclamava  erano  stati  auegnati  alb  colonia  di  questo  fiume  servi  poi  di  linea  dì  dcmar- 
di  Lucca  dall'ufizio  de'Triumviri.  (Liv.  1.  cazionc  fra  la  diocesi  lucchese  e  quella  di 
XLV.)  Qual  esito  avesse  tale  controversia,  Luni,  con  la  quale  si  mantenne  costante- 
e  a  qual  contrada  sì  voleste  riferire,  lo  sto-  mente  a  contatto  sino  al  cadere  del  secolo 
rico  più  noi  disse,  e  lo  scritto  mancò  col  re»  XVIII;  nel  tt:mpo  che  sulla  schiena  delI'AI- 
stante  dell'opera.  Solamente  da  Plinio  si  può  pe  Apuana,  e  nelle  sue  pendici  i  longobar-. 
arguire,  che  il  territorio  della  colonia  lue-  di  di  Lucca  ebbero  assai  di  b:ion'ora  sigao> 
chese  esser  doveva  mediterraneo,  cioè  sulla  ria  e  vassallaggio.  Appartenevano  alla  stes- 
schiena  della  Pania  e  negli  opposti  Appen-  sa  nazione  i  marchesi  discendenti  dal  conti 
nini  della  Garfagnana,paesech*hafktto  parte  del  S.  Palazzo  sotto  Ottone  il  Grandi*,  i 
per  molti  secoli  del  territorio  civile  ed  er-  quali  signoreggiarono  sin  ^  alla  nostra  età  nel- 
clesiastico  dì  Lucca.  Dalla  quale  regione,  co-  le  Panie  occid.  e  sett.  dalle  sponde  della  Ma- 
stantemcnte  abitata  da  gente  inclinata  al  gra  alle  sorgenti  delTAulella  e  del  Lucido^ 
mestiere  dell'armi,  la  Repubblica  romana  e  sulla  faccia  meridionale  della  stessa  Alpe 
soleva  cavare,  al  dire  di  Strabene,  scelte  sino  a  Montignoso.  —  yed.  Ducato  di  Luo- 
coorti,  e  soldati  di  cavalleria.  ca.  Ducato  di  Mìssa,  GAaF\GHAHA,  e  Pi^ 

Erano  in  questo  stato  le  cose,  quando  al  TaAsASTA. 

governo  della  città  etema  piacque  d'intro-  ALPE  m  BARGA.    È  la  parte  alpestre 

durre  fra  l'Amo  e  la  Magra  una  divuione  deirAppennino'di  Barga  fra  lìLago  SantOf 

politico-geografica  ben  diversa  da  quella  prima  origine  del  fl.  Scoltmiua,  e  le  sorgen- 

che  ivi  segnò  la  madre  natura.  ti  de'torr.   Ania  e  Corsalone  chs  ne  cireo- 

È  noto  abbastanza  che  negli  ultimi  secoli  scrivono  il  conGne  dal  lato  di  Garfagnana. 

della  R.  Repubbl.  la  giurisdizione  ddPItalia  —  È  rammentata  l'Alpe  di  Barga  ncirì^ 

propriamente  detta  si  estendeva  dal  lato  00-  trumento  di  confinazionc  fra  i  Mudanesi  e 

cidentale  sino  al  porto  di  Luni,  mentre  di-  Lucchesi  all'anno  1 233.    Q.irsta  parte  di 

pendeva  dalla  Gallia  Togata,  o  Cisalpina  Appennino  fertile  per  praterie  si  attacca  dal 

la  «ittà  e  territorio  di  Lucoa.Alla  quale  divi-  lato  di  lefante  col  giogo  dei  monte  Ron- 
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(Ma  luogo  dcuomhuCo  le  Tra  to  posto  nella  :-:gio.ic  dri  fjggi,  destìnau 

illwwili  hrì  ft  Gootatto  Ire  sUti,  nell'estiva  sUgionc  airiuocU  una  6era  fre- 

£  NodcDa  e  di  Fireuie.  —  0al  quenUUiniiia  di  bestiame  che  vi  sogliono 

atro  tcmina  l'Alpe  saddetta  al  oondurre  i  mercanti  maremmani, 

e  psM  b  strada  del  Saltello  che  ALPE  (S.  BEiVEDETTO  ih)  Villaggio 

s«-Pdago  scende  a  Fosciandora  nella  Vallo  del  Montone  in  Romagna,  Gom, 

IMS.  —  yèd  Babaa.  e  6  migl.  a  libeccio  di  Portico,  Ginr.  della 

N  &  BENEDETTO.  Porta  qpc-  Rocca  S.  Casciano,  Dioc.  di  Faenza,  Gomp. 

((Beila  giogana  dell'  Appennino  di  Firense.— Ebbe  i  primordi  dalla  Badia  di. 

eeoddmoDte  Falteroua,  la  quale  S.  Benedetto^chc  è  la  sua  parrocchia,  fonda- 

■Ile  occidentale  del  fi.  Sieve,  os-  ta  sul  principio  del  secolo  Xf  sulla  schiena 

rUs^da  quelle  del  Montone  e  del  dell'Appennino  detto  altre  volte  di  Biforco» 

IsMigna,  mentre  la  sua  faccia  alle  spalle  di  S.in-Godenzo  sulla  sinistra 

!  ■  distingue  con  la  denomina-  ripa  del  Montone  lungo  la  veechia  via  prò. 

U^  di  S*  Godenzìot  nome  d'un  Tinciale,  e  poco  lungi  dal  torr.  à^ Romiti  dì 

Ito  sUe  soe  (Me,  Il  giogo  del-  AcqualteHa  o  di  Acquacheta^  il  quale,  pri- 

uoo  porta   il  titolo  di   Alpe  ma  placido  e  cheto  passeggia  un  erboso  pia- 

Uito  dal  BMmastero  omonimo  noro,  sino  a  che  da  rìpide  balsc  nell'angu- 

schiena  della  montagna  pres-  sta  for«  di  S.  Benedetto  si  precipita,  e  là  si 

dove  il  torr.  Acquachets,  do-  congiunge  ai  torr.  del  Rionlestro  e  di  Tron- 

inti  giri  fra  orrìbili  balze  di  oalosno,   cangiando  tosto  insieme  con  essi 

stoso,  d'indole  e  di  nome  nel  fiume  Montone. 

là  Movra  San  Benedetto  Vi  ebbero  signorìa  i  nobili  della  Rooca 

te  per  cadere  ad  una  scesa  S.  Calciano  e  i  conti  Guidi  sino  dal  secolo 

^ia  per  mille  esser  ricetto*  Xf.   Venne  confermato  in  feudo  dai  doo 

DiBTB  Inf.  XVI.  primi  Fcderìgì  ai  conti.  Costà,  dove  aldi- 

Hio  vertice,  che  è  quasi  un  mi-  re  del  gran  poeta  :    doma  per  mille  esMcr 

il  livello  del  mare  avvi    un  ricetto,  oggi  trovansi  770  abitanti,    f^ed» 

aie  fu  a|ierta  l'antica  strada  Abazia  di  S.  BauBnETToin  Alpe. 

le  mette  in  comunicazione  la  ALPE  (CASTEL  obli.').  Castello  sulla 

itale  del  Mugello  con  le  Valli  schiena  dell'Appennino  di Falteronasot'o le 

,  del  Rabbi  e  del  Bidente.   La  sorgenti  del  fi.  Rabbi  in  Ruinajna  con  eh. 

co«Krg);ia  quasi  sempre  la  pni-  pan*.  (S.  Niccolò)  nella   Gom.  Giur.  e  5 

BÌstra  del  fiume  Montone,  at-  migl.  a  libeccio  di  Prcmilcuorc,  Dioc.  di 

paesi  di  S.  Benedetto,  del  Por-  Bcrtinoro,  Conip.  di  Firenze. 

Kca  S.  C asciano,  di  Dovadola,  Faceva  parte  del  terr.  di  Galcata,  quan- 

no  e  di  Terra  del  Sole,  donde  do  nel  i356  Filippo  arciv.  di  Ravenna   lo 

site  si  reca  a  Forlì.  La  seconda  ebbe  in  pej^no  dairabale  di  S.  Ilario  per 

k'allc  del  Rabbi  sotto   CaAlcl-  lire  4oo  restituitogli  da  Tivirolo  d'Acqua- 

muilcuore,  valica  i  poggi  occi-  bella  nel  1  n65.  —  (Aaa.  C amalo.)  -»  ^ed. 

dente  per  scendere  nella  sua  Gastbl  dell' Alpe. 

ia  e  Galeata.  Sta  attualmente  La  parr.  di  Costei  dell'Alpe  ha  ao3  abit. 

una  grandiosa  strada  R.decre-  ALPE  ni  CATENAJA.  Branca  dcll'Ap- 

I proprio  del  5  <»tlob.  1 83^,  ad  pennino  che  staccasi  a  ostro  dal  Monte  dcl- 

rire  una  più  facile  oomunic»-  VAl^Acrnia  fra  la  Valle  Tibcrìna  e  il  basso 

li  della  Romagna  con  il  restan-  Casentino.  Dalla  sua  schiena  hanno  origine 

uralo.  Quale  differenza  fra  il  il  fi.  Sovara  e  torr.  Singema  tributari  del 

iapeditissimn  cammino  fatto  Tevere,  mentre  sul  fianco  opposto  il  torr. 

lì  Butriuto  per  quest'Alpe  nel  Chiassa  scendeaocc.  nell'Amo  presso  Arez- 

llo  che  si  prepara  alla  nostra  zo.    -•  La  sua  cima  è  a  2399  br.  sopra  il 

ivvide  cure  dell'Augusto  Re-  mare  nel  gr.  29^  36'  long  e  43^  37'  latit. 

la  vetta  dell'Alpe  diS.Benedet-  Ved,  Catbhaja. 

raUdi^icve  e  quella  dell'Arno  ALPE  FAZOLA.  È  cosi  chiamaU  unte- 
ne da  una  specola  naturale  stensione  di  terreno  sull'Appennino  della 
iteinplare,  avvi  un  vasto  pra-  GaHagnana   Estense  coperto  di  pascoli  e 

IO 
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himch'i    nel   territorio    di    S.ira«gio,  i  di  fi  apr«  attualmeDte  bulla  {jcndioo  aailralt 

cui    abitanti  nel    t^bi    Pottcunero   a  ti-  della   montagna;   ed  è   inuBÌneiite  il  tua 

tolo   di  enfiteusi  dalla  ducale  Camera  di  compimento. 

Ferrara  con  patto  di  condurre  in  ciascun  ALPE  (S.  MNIATO  iv)  q  al  PoggiOi 

anno  un  orso  vivo  a  Modena.  Per  un  seco-  Gas.  e  parr.  nell'Appennino  tra  Vallombco- 

lo  e  mezzo  il  eondussero  di  fatto,  e  da  ciò  sa  e  la  Consuma,  piv.  di  Pitiana,    Gobl 

trasse  origine  il  volgar  proverbio  dimenar  Giur.  e  6  migl.  a  sett.  di  Reggello,  Dioc.  di 

Vorto  a  Modena.    Quest'annuo  censo  fu  Fiesole, Comp.  di  Firenze, 

•cambiato  nel  1607  in  un  porco  domestico;  Risiede  presso  al  crine  del  moiite  Ten» 

«  quindi  nel  1740  in  dodici  ducati. — Altri  il  giogo  di  Secrhieto  che  divide  le  acqne  • 

luoghi  dell'Appennino  toscano  portano  il  la  provincia  del  Casentino  da  quella  dd 

nome  di  Alpe  della  Faggiola,  derivato  dalla  Val-d*Arno  superiore.  Una  ponionedel  ter* 

qualità  degli  alberi  di  cui  tuttora  sono  ri-  ritorìo  di  questa  parrocchia  entra  nella  gì«* 

vestiti.  Tali  sono  VjHj^  Faggiola  tra  l'È-  risdisione  di  Pelago.  —  Conta  108  abiU 

remo  di  Camaldoli  e  Bagno,  quella  della  ALPE  (S.  PAOLO  ih^  detto  anche  » 

Cella  di  S.  Alberigo  alle  Balze  ce.  Alpisella.  Cas.  e  parrocchia  in   Homagoa 

ALPE  DILLA  LUNA.  Montagna  la  piìlk  sullo   sprone  dell' Appenino   che    wcnda 

orientale  dell'Appennino  Toscano  compre-  fra  la  Valle  del  Aabbi  e  quella  del   Bi« 

aa  nella  Massa  Trabaria  fra  le  sorgenti  del  dente  nella  Com.  Giur.  e  10  migl.  a  soir. 

Tevere,  della  Maree*  hia,  del  Foglia  e  del  di  Premilcuore,  Dioc.diSansepolcro,Conp. 

Metauro,  il  primo  dei  quali  ne  lambisce  la  di  Firenze.  — t-  Risiede  sul  dorso  di  unpog* 

suu  base  occidentale  dal  Poggio  detto  dei  gio  di  diflìcile  accesso.    Fu    questo  Inogi 

Tre  Vescovi,  sul  confine  delle  tre  diocesi  soggetto  alla  Badia  di  S.  Maria  in  Counedi» 

di  Monte  Feltro,  cioè,  di  Sarsina,  e  di  San-  detta  dell'Isola,  anche  nello  spirituale,  sio- 

•epolcro,  sino  a  quest'ultima  città,  mentre  come  apparisce  da  un  privilègio  diAlessan- 

gli  altri  tre  lìumi  traggono  umile  principio  dro  PP.  Ili  del  1093  e  da  una  carta  del  1269 

fra  ì  contrafforti  che  si  propagano  verso  riportata  negli  annali  Camaldolensi. 

oriente  sul  rovescio  della  stessa  Montagna.  La  parr.  di  S.  Paolo  in  Alpe  ha  1 1 1  abit. 

Essa  si  estende  dal  gr.  ^'i^  34' al  43^  4^'  ^^'^  parte  del  suo  territorio  spetta  al 

ìatit.  e  dal  29^  4^'  ^  ^9^  ^4'  '^"9*  —  '^  distretto  e  giurisdizione  di  Bagno, 

punto  più  eminente  dell'Alpe  della  Luna  ALPE   di   S.    PELLEGRINO.     Giogd^ 

trovasi  a  a3i  4  br.  sopra  il  livello  del  mare.  dell'Appennino   che   prende   il    nome  da 

La  massa  predominante  del  terreno  che  un   antirx)  Ospedale  posto  presso  al   var« 

ne  cuopre  la  superficie  consiste  in  strati  di  co   nella    faccia   meridionale   che   anqoi^ 

calcarea,  di  macigno  e  di  schisto  marnoso;  pende  in  Val-di-Srrchio,  dirimpetto  a  Ca« 

ad  eccezione  di  alcune  località,  nelle  quali  steluunvo   di   Garfagnuna.  Sotto  al  ciglio 

si  affacciano  rocce  serpentinose  e  un  terre-  di  S.  Pellegrino,  passa  una  strada  mulatt 

no  di  sedimento  superiore  ricco  di  testacei,  tiera,  nota  fino  dal  secolo  XIIÌ,  come  il  pi4 

(yied.  Pieve  S.  Stefaeo,  e  Sbstieo.)  Risie-  frequentato  tragitto  dalla  GarfagnanaEstOh 

dono  sulle  propagini  orientali  della  stessa  se  nei  Ducati  di  Modena  e  di  Reggio,  ed  il 

^/^e le  Comunità  della  Badia  Tedaida  e  di  cui  crine  forma  la  linea  di  confine  naturrio 

Sestino,  sulla  faccia  occid.  una  parte  di  fra  la  Toscana  e  la  Lombardia ,  fra  Inulti- 

quella  della  P/tft^tf,  e  a  mezzo  giorno  la  Com.  ea  Diocesi  di  Lucca  e  quella  di  Modena, 

di  SansepoUrOf  la  cui  città  è  posta  fra  il  (f^e^/.  S.  pELLtcRino.) — 11  maggiore  del  Gfr 

lembo  della  sua  base  e  il  Tevere.  nio  Sig.  Giuseppe  Carandini  di  Modena  hi 

Due  malagevoli  vie  comunitative  varca-  calcolata  Talteau  del  punto  più  promioeii- 

no  il  suo  giogo,  una  che  dalla  Pieve  S.  Ste-  ta   sull'  Alpe   di  S.  Pellegrino   al    sego»* 

fano  rimonta  il  fosso  di  Canajola  perscen-  le  Trigonometrico  del  Caixlosello  in  tcM 

dere  da  Viamaggio  alla  Badia  Tedaida^  e  d4^>6^  equivalenti  a  br.  28^1 7  §;  e  il  passo 

quindi  a  Settino;  l'altra  staccasi  da  Sanse-  della  strada  al  Termine  del  confine  intese 

polcro,  e  per  Monte  Casale  varr4i  il  giogo  a  826,09  pari  a  br.  2760.  In  una  demarcasione 

PischianOf  di  dove  lungo  la  Valle  del  Me-  di  confini  fra  il  contado  modenese  e  lucchese^ 

tauro  penetra  nella  provincia  di  Urbino,  (ann.  1222),  si  specifica  l'Alpe  di  Bai^a  sino 

La  nuova  strada  Regia  carrozzabile  che  all'Alpe  di  S.  Pellegrino  sicui  ienei  Ser^ 

da  San^tepolcro  coAdurrà  sino  all'Adriatico  ra^  cioè  luuge  il  c*'inc  che  chiude  la  val(f^ 


ALPI  ALTA  T9 

OHtaMi^i  reUtlTi  idU  Obn-  gb  da  «no generostroente foodato ndk  «i^ 
wipwtèe  in  il  Com.  di  Modena  patria  toUo  il  titolo  della  Pia  casa  di  Sa- 
it  Loeea  rispetto  alla  manuten*  pienza  di  Pbtoja  congruando  il  parroco 
k  itnét  deir  AppenDÌno^  ti  denota  dello  Spedaletto,  che  ha  sotto  di  tè  attaal» 
dl'Alpedì  S.  Pellegrino,  il  man-  mente  una  popolazione  di  i45  abiU 
tdelb  i|uale  da  Locca  sinoalgio-  ALPI  m  FIRENZE.  È  quesU  la  porno, 
dpe,  a  xavo  jiipis  idest  a  Jago  né  dell'Appennino  situato  fra  le  sorgenti 
H  era  a  carico  de'Lucciiesi,  unde  del  fi.  Santemo  e  quelle  del  Lamone»  do- 
■r  Lmeemium  fine»  et  Ho&pitaiia  minate  nel  medio  evo  in  gran  parte  dagli 
rimi.  (Moa4T.  jint.  M.  jtevi»)  Ubaldini.    Esse  dopo  il  i35o  furono  chìa^ 

■iSTAZZEMA.-—  Véd.  S.  Ahto*    mate  Alpi  di  Firenic,  perchè  riunite  al 
uà  di  STAsaaiia.  contado   della   Repubblica,    che  in   qoa^ 

I  A!rr£Ef  A«  Ved^  MoaraLuioo    sto  anno  suddetto  creò  un  magistrato  ape* 
■olL  oiale  col  titolo  di   Ufiziali  delCAlpi  di 

IELLA  BADIA  di  S.  TRINITÀ^     Firenze.  (Avvìi,  htor.fior,) 
BCi  dell'Appennino  di  Prato  Ma*         ALTA  di  S.  EGIDIO  in  Val-di-Chiana. 
■i  contrafforti  dal  lato  orientale     Monte  che  risiede  alle  spalle  della  città  di 
I  Valle  dell'Amo  Caaentinese  da    Cortona  appartenente  alla  giogana  dell' Ap- 
kivuo^  e  per  ragione  dei  quali     pennino  che  staccasi  dal  Bastione  del  Tr^ 
BOitrctto  ad  un  tortooao  giro  in    rio^  e  per  VAlverniaj  VJtpe  di  Catenafa, 
psaai  inversa  da  quella  del  suo    il  Monte  di  S.  VerianOf  e  quello  di  Afos- 
DÌBo.  Prete  il  nome  di  AlpideU    %ana  si  attacca  sXVAlta  di  S.  Egidio  se- 
da an  non.  esistito  presso  al    parando  la  Valle  Tiberina  da  quella  del* 
a  nootagna.   KmI.  Abaiu  sud.    l'Arno  e  della  Chiana.  Spetta  per  la  magii 
.  BARTOLOMMEO  m)  o  allo    gior  parte  alle  Com.  di  Castiglion  Fioren^ 
.  Cas.  e  parr.  sul  giogo  dell'Ape    tino  e  di  Cortona,  la  cui  città  risiede  ao^ 
toiese  fra  le  sorgenti  deirOm^    pra  il  suo  fianco  a  ostro-scirocco- 
Ile  del  fi.  Linientra,  nella  Com.         Ha  un'clevatesza  di   1791  br.  sopra  il 
B-ifigo ,  piv.di  Satumana,  Giur.    livello  del  mare.  — >  La  natura  del  terreno 
Pistoia,  da  cui  è  8  roigl.  a  sett«     che   lo    costituisce   consiste    in   calcarea 
ine  un  Ospedale  costruito  per     compatta  e  nclParcnaria  macigno  consimila 
i  pasBcggieri  sulla  foce  di  que^     a  quella  del  monte  di  Fiesole.  Quest'ultima 
IO  a  confine  col  territorio  bolo-     costituisce  la  roccia  principale  e  il  cappello 
r  nome  di  S.  Bartolomroeo  super     pianeggiante  della  montagna* 
ea^f  dai  pascoli  che  vi  possedè-         Ebb(*  nome  da  un  Eremo  di  Camaldolen^ 
Teacovile  diPìstit)a.Lospcdale     sì  intitolato  ai  SS.   Egidio  e  Savino  detto 
iommeo  era  sotto  la  proteaiune    l'Eremo  di  Fieri.  Esso  insieme  con  le  sua 
:  di  Pbtoja;  essendoché  sino  dai     adiacenze  fu  donato  agli  eremiti  di  Camal- 
tichi  statuti  (ann.  1 178)  al  para-    doli   dai  fratelli  Arrigo,    e  Ranieri  figli 
XIX  fu  stabilito,  che  non  si  pò-    del  fu  march   Uguccione  del  Monte  S.  Ma<* 
lare  le  aoatanie  di  quest'OspK*    ria  sino  dal  1066.  (Camici  Serie  dei  MM. 
u  jtneed*  Pistor.)  di  Toscana.) 

le  rh' egli  doveva  alla  mensa  ve-  Dall'Alla  di  S.  Egidio  prendono  origina 
IO  «aegnate  al  capitolo  della  cat-  sul  suo  dorso,  a  oriente  il  fi.  Nestore,  i  torr. 
^taCoia  dal  ponU  Urbano  II  con  Minimclla  e  Scano,i  quali  versano  le  loro  ae* 
9  die-,  anno  1094  confermata  que  nel  Tevere;  e  dal  lato  di  occid.ftl  torr. 
f  II  Bel  i4  nov.i  io5»da  Onorio  Vingone  che  solca  la  Val-di-Chio  fra  Mon- 
|L  1 1  iS  e  da  Lucio  IH  nel  5    tccchio  e  Castiglion-Piorentino  di  dove  per 

tortuoso  cammino  penetra  nel  Canal  mae- 
i  a  Doi  più  vicini  eMendo  meno  stro  della  Chiana,  mentre  a  s(*.ir.  lambisce 
quel  VAfco,  eresi  inutili  talio-  le  falde  della  montagna  sull'estremo  conft- 
imunio  del l*Ospoda letto  fu  ain-  ne  del  Granducato  il  torr.  Niconc  conflnen* 
'.>perjdi  S.  Jaco;Hj  di  Pi^toja,  te  del  Tevere  presso  il  paese  della  Fratta, 
1  card-  Xiccdò  Furteguerri  nel  -—  Ke^/.  Cortonì. 
m  qncl  patrioioiiio  per  il  colle-        ALTAGNANA.  Vili.  lull'AIpt  Apnava 
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mUc  falde  merìd.  della  Tamburo •aWti  tim-         Risiede  ia  pianura  al  lembo  aetl.  del  pa- 

•tra  del  torr.  Frigido  nella   Gom.  Giur.  dulc  che  iìani'iicggia  il  lago  di  Bientini 

Due.  e  a  ^  migl.  a  greco  di  Massa  ducalr,  sall'antica  Strada  Francesea  a  confine  ÓA 

con  chiesa  parr.  (SS.  Annunziata)  fil.  della  Ducato  di  Lucca.  —  Prese  nome  dal  rio 

cattedrale  di  Massa,  nella  cui  Dioc  ècom-  che  lo  costeggia,  attualmente  chiamato  T'ot- 

presa,   già  di   Sarzana.   —   yèd.   Massa  sinaja^  un  dì  Teupascio,  il  quale  serve  di 

Ducale.  limite  fra  i  due  stati. 

Ha  una  popolazione  di  204  abit.  È  luogo  celebre  nella  storia  per  esseit 

ALTASERRA    (S.   MARIA  m)  attuai-  stata  qui  la  prìma  Mansione,  e  la  rrsìdenn  ' 

niente  «9.  Maria  a  Monte  Benichi.  Amica  dei  maestri  dell'ordine  degli  Ospitalieri,  da  . 

pieve  della  Diocesi  Aretina  situata  alle  «or-  dove  il  loro  istituto  si  propagò  in  Italia  e   ; 

genti  dell'Ambra,   sul  fianco  orientale  dei  fuori.  Era  scopo  di  qui*sti  filantropi  di  ao-  1 

Monti  che  separano  il  Chianti  dalla  Valle  cogliere  i  viandanti,  assistere  i  pellegrini  : 

delPOmbronc  e  da  quella  dell' Ambra. — Fu  infermi,  risarcire  le  pubbliche  vie,  e  oortnù*  ? 

una  delle  pievi  lungamente  controverso,  e  re  ponti  e  navigli  per  tragitto  dei  fiami  e 

pretese  dai  vescovi  di  Siena  per  la  ragione  dei  laghi.  È  nominato  nelle  carte  ddl'AralL  1 

che  all'epoca  della  quesbione   si  trovava  vesc.  di  Lucca  la  prima  volta  all'anno  gSSi  * 

conpresa  nel  contado  o  distretto  politico  dopo  il  qual  tempo  non  se  ne  trova  pie  .; 

di  detta  città.  menzione  sino  al   io56.   È  tuttora  ignoto  ^ 

Sìdo  dal  settimo  secolo  la  pieve  d'Alta-  chi  fosse  il  primo  institutore  di  un  sipìt  . 

•erra  era  matrice  drlla  cappella  di  S.  Pio-  stabilimento;  il  quale  era  già  sorto  in  n-  >r 

tro  ìn/ttndo  Gellino,  e  della  Basilica  di  putazione  sul  radere  del  secolo  XI,  quandi  «■ 

S.  Vincenzo  in yii/u/o  Bonipagi,  nell'ulti-  due  coniugi  lucchesi,  nel  1092,  gli  donane 

ma  delle  quali  fu  eretto  il  fonte  battesima-  no  molte  facoltà  e  terreni  in  quei  contorni.  •« 

le  l'anno   715.    (Uchslli  Ital.  Sacr. —  Nel  1097  i  figli  del  conte  Uguccione  di  |, 

MoRAT.  Ànt*  M.  Aevi»  —  Brdmbtti   Cod.  Fucecchio  assegnarono  all'Ospizio  di  AltH  (. 

Dipi.)  Questa  pieve  conservava  l'antica  de-  pascio  le  rendite  di  alcune  terre  poste  prcat  ^ 

nominazione  di  Altascrra  anche  nel  1 3a5,  Pcscia.  Situato  in  vicinanza  di  Vi  vina)a,viUi  , . 

quando  gli  abitanti  di  S.  Pancrazio  in  Val-  celebre  del  march.  Bonifazio  e  della  di  ÌA  ^ 

d'Ambra  dichiararono  all'ab.  di  S.  Pietro  figlia  contessa  Matilde,   fu  preso  sotto  U.^ 

a  Ruoti  che  quanto  essi  possedevano  nel  pi-  prolezione  di  questa  potente  donna,  talché 

viere  di  Altaserra  lo  avevano  ottenuto  ad  gli  oltramontani  lo  designarono  nei  loro 

enfiteusi  dalla  suddetta  Abazia.  —   /"'ed.  itinerari  sotto  il  nome  di  0«^f  zio  ifiAfafi!^ 

MoiTB  Bs9icui  e  S.  Vihcbbzio  a  Morte-  da.  La  sua  antica  chiesa  evolta  aponenle, 

LUCO.  e  serve  di  cappella  all'altra  in    più  vail;^ 

ALTOMENA  (S.    LUCIA  ad)   Gas.    e  dimensione  rifatU  nel  18 3o. 
parr.  sulla  pend.  occ.  del  monte  di  Val lom-         La  prima  porta  la  data  del   i33o.  £■■« 

brosa fra  i due  torr.  Vicaiiì,neUaCom.Giur.  è  lavorata  a  liste  di  marmi  bianchi,  e  ^i 

piv.  e  a  migl.  a  ostro-lib.  di  Pelago,  Dioc.  serpentina  nera  con  vari  ornati  e  tresfcaia- 

di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze.  tue  di  marmo  di  rozza  scultura,  una  de^\li 

Fu   castelluccio   de'conti  Guidi  notato  quali    ha   scolpito  nel  libro  che  tiene     11 

nei  Diplomi  imperiali  accordati  a  questa  mano,  l'anno  io65.  Due  statue  di  stile  pii 

famiglia.  Lami  fece  derivare  il  suo  nome  da  purgato   erano   ai  lati  dell'aitar  rnsf^iG 

jilta  amoena.  —   Dopo   la  battaglia   di  re,  una  che  rappresenta ?a  S.  Jacopo    pa 

Montaperto  i  ghibellini,  portando  il  guasto  trono  della  Chiesa;  l'altra  S.    Pietro      tk 

per  ogni  dove  contro  le  sostanze  dei  guelfi,  telare  della  pieve  di  S.  Pietro  in  Canapo 

penetrarono  in  Altonicna  per  atterrare  una  cui  la  chiesa  d'Altopascio  era  soggetta.    I«i 

casa  de'loro  nemici  situata  sopra  la  porta  mansione  dell' Altopascio  fu  privilegiata,  di 

del  castello.  (Bifonnag.  di  Firenze.)  diversi  ponteiici,  da  Anastasio  IV,  nel  1  ■  ^4 

Ha  una  popol.  di  277  abit.  da  Onorio  III,  nel  13 16,  e  da  Gregork>  '^ 

ALTOPASCIO.  Ospizio  famoso  da  cui  Quest'ultimo  approvò,  nel  i  aSg»  la  rcgou 

ebbe  nome  e  vita  il  castello  omonimo  in  dell'ospedale  di  Altopascio  distribuii*    *f. 

Val-di-Nievole  nella  Com.  Giur,  e  3  migL  96  capitoli,  e  di  cui  una  copia  scrìtt*    ^ 

a  ostro  di  Montcrarh»,  Dioc.  di  Pescia^  già  quel  tempo  in  volgare  conservasi  pi'C^*^ 

di  Lucca,  Comp.  di  Firenze.  Signari  Capponi  di  Firenie.  Quitti^ 
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Sta  nobile   iSraùglii  teniim  fircMO  ■!  nodo  oentnli»  del  Baittone  Tra  It 

Die  dal   1 44^  in  poi  il  regi*  aoigniti  del  Conalone  e  dell*Anscione  trì- 

»  sadcleitOp  sino  a  dbe  il  poni,  butarì  dell'Amo,  e  le  fonti  del  Singema  in- 

1473    conoedette  ai  march,  fluente  nel  Tevere;  nel  gr.  43'  44'  latìU  • 

napadronato    dell' Altopascio  29^  35'  long,  a  un'elevaletza  di  194 A  br. 

i  S.  Pietro  in  Campo.  Ten-  sopra  il  livello  del  mare,  circa  600  bn  sotto 

i  il  poDt.  Paolo  III  per  inve-  la  cresta  del    suo  cocuzzolo.   Appartiene 

potè  card.  Farnese.  Ma  cessò  alla  Com.  di  Chiosi  Casentinese,  da  cui  è 

,   e  eoo  esso  ebbe  termine  il  a  migl.  al  sett.  Giur.  e  7  migL  a  ler.  di 

LitutOy  quando  Cosimo  I  desti-  Bibbiena,  Dioc  e  Comp.  di  Arezzo.  -—  Fa 

ate    prr   una  commenda  del  signoria  dei  conti  di  Chiosi  e  di  Monte^ 

caTalleresco  di  S.  Ste&no.  doglio  derivati   da  an  GoflVedo  figlinolo 

>  la  torre  dell'Altopascio  di  d'Ildebrando  privilegiato  da  Ottone  I  (7 

di   macigno,  la  coi  sommità  dicembre  967),   che  gli  accordò  in  feudo 

S  aopra  il  livello  del  mare  e  una  gran  parte  dell'Appennino  Caaentinese 

lina  tutta  la  Val-di-Nievole.  con  le  sue  diramazioni,  cioè  i  monti  e  boschi 

•   vespertino  della  sua   cam-  di  Calvane,  di  Caprese  e  del  Foretto  sino 

jno  argnale    di  direzione  ai  in  Petra  Verna.  E  ben  si  addice  il  nome  di 

a  quell'ora  non  avevano  ancora  pietra  al  nudo  sasso  che  Orlando  signore 

palustri  boschi  della Cerbaja.  di  Chiusi  donò  nel  iai3  all'insigne  suo 

ri  posteriormente  di  fortilizio  ospite  S.  Francesco,  e  che  i  Ggli  di  quel 

battagliate  tra  i  Fiorentini  ei  dinnasta  nel  IQ74  confermarono  ai  frati 

dell' Alvemia,  nel  tempo  che  consegnarono 
Tienti  visite  e  passaggi  per  l'Al>  loro  la  scodella  ed  il  bicchiere  usati  dal 
e  origine  il  contiguo  castrilo  no-  Patriarca  di  Assisi  alla  tavola  del  conte 
ria  militare  per  la  disfatta  che  Orlando.  Fu  edificato  il  primo  Eremo  nel 
l  i3a5  dell'esercito  fiorentino  1Q18  alla  base  meridionale  del  gran  masse 
l  capitano  insigne  lucchese  Ca-  di  macigno  che  sporge  acuto  sopra  il  dorso 
itracani.  Continuò  a  fiir  parte  della  montagna  incombente  ai  strati  di  cai- 
torio  della  Rep.  di  Lucca  sino  carea  compatta  color  bianco-grìgio* 
38,  epoca  in  cui  per  trattato  fu  La  prìma  chiesa  dedicata  alla  Madon- 
■ssoela  maggior  parte  della  Val-  na  degli  Angeli  diede  il  titolo  a  quella  che 
ai  fiorentini,  che  ne  fecero  un  fece  inalzare  li  d'appresso  in  più  ampia  for- 
to.  Quivi  esiste  una  Dogana  di  ma,  nel  1 348,  Saccone  Tarlati  di  Pietranuda. 
sso  ^  ponte  sul  no  Tassinaja,  li  conventi  no  e  chiesa  delle  Stimate  fondati 

0  porto,  perchè  ivi  presso  si  sul  cru</o  jrujo,  dove  S.  Francesco  <2a  Cri- 
gTDeri  di  una  gran  parte  drl  Pe-  sto  prese  P  ultimo  sigillo,  furono  compiti 
Dtado  cooducendoli  per  il  lago  nel  1  a64  a  spese  del  conte  Simone  di  Bat- 

1  e  di  là  per  il  suo  emissario  (la  tifolle. 

Arno.     yìed.  Lago  di  Bibitihà.  Questo  devoto  Eremo  protetto  costante- 

.  di  S.  Jacopo  d'Altopascio  com-  meote  dai  pontefici,  lo  fu   eziandio  dalla 

DO  abit.  Rt'p*   fiorentina ,  e  singolarmente  dall'arte 

tao  di  Blaremma.  —  VeànTev-  della  Lana,  cui  lo  raccomandò  Eugenio  PP. 

IV,  nel  1433.  La  generosa  pietà  dei  florenti- 
EGGI  (S.  MARTINO  a)  già  To-  ni  si  distinse,  allorché  da  essi  fu  con  magni- 
li, e  popolo  nel  Val-d'Arnosupe-  ficenza  riedificato  il  tempio,  nel  i4^9»  de- 
a.  Giur.  piviere  e  migL  a^  corandolo  di  pregevoli  oggetti  d'arte  con  ra- 
di Pigline,  Dioc  di  Fiesole,  sti  annessi  e  comodi  loggiati,  che  guidano  dal- 
Fìrenze.  la  chiesa  maggiore  all'Eremo  delle  Stimate, 
alle  falde  merid.  del  monte  Sca-  Nuovi  e  non  meno  distinti  faTorì  la  Rep.  fio- 
rentina elargì  a  questo  ospitaliero  asilo,  dopo 
popolazione  di  a  1 8  abit.  che  fu  barbaramente  devastato ,  nel  1 498, 
XIA,  VERNJA  {Petra  Verna),  dall'  esercito  veneziano  penetrato  a  traver- 
iosigne  sul  monte  omonimo  nel-  so  dell'Appennino  della  Vcmia.  E  quan- 
M>  porto  fri  il  Tevere  e  rAmo  tnnquc  ivi  più  non  csistino  le  pitture  di 
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Tadd«K)  Caddi,  e  d'Jacopo  del  Casentino,  tro-  gnino  terre  poste  nel  casale  di  Ama  (Aua 

va  bene  di  che  appagarsi  il  dilettante  nei  mol-  C  amald.) 

ti  quadri  e  sculture  di  terra  invetriata  con^         La  parr.  di  S.  Biagio  «  Ama  conta  87 

dotte  con  sorprendente  magistero  e  esattezza  abit. 

di  disegno.  —  Risiederono  in  questo  San-         AMA  nel  Chianti,  Villa  ch'ebbe  chieia 

tuario  dal  1  a  1 8  al  1 43o  i  Minori  conven-  parr.  (S.  Lorenzo)  annesso  della  pieve  di 

tuali,  e  quindi  gli  Osservanti,  che  nel  1636  S.  Polo  nei  munti  del  Chianti  alla  sinistra 

cedettero  il  luogo  a  quelli  della  Riforma,  del  Q.  Arbia, Com.  Giur.  e  3  migl.  alibecc. 

la  cui  famiglia  composta  di  cento  religiosi  di  Gajole,  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di  Sic* 

esercita  costantemente  una  caritatevole  ospi*  na« -— Questo  casale  è  rammentato   ncHa 

talità  verso  i  passeggeri  che  ivi  in  copioso  dotazione  fatta  dal  gran  conte  Ugo  nel  998 

numero  nella  buona  stagione  concorrono.  alla  Badia  di  Poggibonsi.  —  All'^^Jiia  dd 

La  montagna  dell'Alvemia  dal  lato  del  Chianti  riferiscono  pure  varie  membrane 

Casentino  è  tutta  di  alberese  bianco,  a  co-  della  Badia  di  Vallombrosa,  e  di  ColtibocH 

minciarc  dalla  sua  base  lungo  il  torr.  Cor-  no  dei  secoli  Xil  e  Xlil.  -^  Vi  ebbero  n- 

salone.  La  qual  roccia,  a  scanso  di  qualche  gnoria  sino  da  detta  epoca  i  Ricasoli  da  CaD- . 

interruzione  spettante  al  galestro,  seguita  chiano,  uno  de'qciali,  Diotisalvi  di  Dmdolo 

costantemente  sino  alla  gran  rupe  di  maci-  di  Ruggiero  da  Cacchiano,  nel  a3  die.  1219 

gno  su  cui  riposa  il  Convento.  vendè  alla  Badia  di  Coltibuono  per  lire  80 

Quest'ultima,  disposta  a  strati  altissimi,  senesi  la  metà  di  alcuni  effetti  posti  nd 

in  forma  di  sc^liere  spiombanti  e  sconnes-  castello  di  Ama  dove   tuttora  esiste  una 

•e,  costituisce  il  dorso  del  monte  che  ha  un  loro  villa  e  cappella  detta  di  S.  Andrea  ia 

miglio  o  poco  più  di  periferia.  Essa  è  rive»  Adine.  (Jrcb.  Dipl.  FtoM»  yallombroaa,) 
stita  di  boschi,  mentre  la  stessa  rupe  con-         AMATO  (S.)  Sul  monte  Albano  preao 

tinua  a  mostrarsi  sino  al  comignolo   che  la  Torre  di  S.  AUuccio  nel  Val-d'Amo  ìdf 

porta  il  nome  di   monte  di  Penna.  Quivi  ferìorc,  Com.  Giur.  e  a  migl.  alev.  diLam- 

intorno  sorgono  eccelsi  faggi  ed  abeti,  tra-  porecchio,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Fi" 

mezzo  agli  aceri  e  a  frassini  che  con  la  lo-  renze. 

ro  ombra  segnalano  da  lungi  la  chiusa  sei-        Il  suo  nome  è  un'alterazione   di   qodlo 

vosa  di  quei  claustrali.  che  portava  un  mon.  e  chiesa  di  benedettini 

Una  strada  provinciale  mulattiera  che  da  esistente  sino  dal  secolo  X  su  questo  moole . 

Bibbiena  sale  al  convento  delPAlvemia  co-  sotto  il  tit.  di  S.  Tommaso,  cangiato  dal  voU 

stituisce  il  più  frequentato  passaggio    per  go  in  San  Tomato  e  fìnaimnnte  in  S.  AmatOi 

scendere  dal  lato  di  scir.  lungo  il  torr.  Au-  —  Fu  un'antica  prioria  della  Badia  di  S. 

•clone  alla  Pieve  S.  Stefano  in  Val-Tiberi-  Antimo  in  VaUd*Oriùa,  confermata  a  que- 

na,   e   sormontare  dal  latodisett.  il  giogo  sto  mon.  da  Arrigo  III  nel  17  die.  io5i. 
del  Bastione  passando  dal  Trivio  alle  Balze,         Riferisce  alla  stessa  chiesa  una  permuta 

•  a  Verghercto.  di  beni  seguita  nel  1  loS,  fra  il  priore  di  & 

Nei  contorni  dell'Alvernia  nacque  nel  Tommaso  e   Ildebrando  signore  di   Mon- 

■eeolo  XVII  innocenza  Martini  autore  di  summano  e  di  Montecatini  (La.xi  Odepor.)\ . 

una  storia  d'Italia  e  di  un  poemetto  sulle  e  quindi  una  vendita  fatta  nel  1  i!i8colcoii- 

lodi  del  Casentino.  senso  dcU'Ab.  di  S.  Antimo  a  Uberto  vcsco-  ' 

ABfA  (S.  BIAGIO  a)  Cas.  e  pop.  alle  vodi  Lucca  di  alcune  possessioni  della  pro- 
laide  occid.  del  monte  di  Camalddi  in  Ca-  venienza  medesima  situate  a  Munsummano^ 
sentine  nel  piv.  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  a  Maona,  a  Marliana,  a  Montecatini  e  a 
greco  di   Pratovecchio,  Dioc    di  Fiesole,  Pescia.  (Memor.  Lucch.T.V,) 
Comp.  di  Firenze.  Decaduto  in  tal  guisa  di  fortuna  il  prio< 

Risiede  la  '^iesa  in  una  piaggia  a  sinistra  rato  di  S.  Amato  fu  aggregato  sino  dal  secolo 
della  via  che  da  Pratovecchio  sale  al  S.  Ere-  )CIV  alla  vicina  chiesa  parrocchiale  di  S. 
mo,  presso  la  quale  vedcsi  in  un  risalto  di     Pietro  a  S.  Amato,  sino  a  che  sul  dedi- 

poggio  l'antica  torricella,  o  Casatorrita,  che  nare  del  scinolo  XVIII  venne  essa  pure  sop* 
fu  signoria  dei  conti  Guidi,  sino  da  quando  pressa  e  riunita  al  popolo  di  S.  Maria  a 
il  C.  Guido  fìglio  del  C.  Alberto,  stando    Orbignano. 

nella  canonica  del  pievano  di  Stia,  neirapri-         AMATO  (S.)  o  S.  Mito,  in  Val-d'Oo* 

It  del  io54»  donò  alla  vicina  chiesa  di  Spru-  brone  pistojesc.  — «  yed.  M4T0  (S.) 
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Castello  in  Val-(l*Amo  supe-  Sta  nel  fundo  della  valle  a  ostro  ilMuutc 
I  fiume  Ambra  che  ne  rasenta  di  Palazzaolo;  i  poggi  di  Ci  vitella  la  chiù- 
lai  Ulo  occidentale,oclla  Com.  dono  a  oriente,  mentre  a  occid.  confina  con 
igl.  a  ostro  del  Bucine,  Dioc*  le  creste  di  Monte  Fienali,  e  di  Monte  Lu- 
crezio, co  sino  a  Galatrona.  —  È  situata  fra  il  gr. 
astrilo  dov'è  la  ina  eh.  parr.  99®  e  29®  14'  long.,  e  il  gr.  43^  ai'^e  4^* 
Eibbrirato  siil  poggio  a  cava*  3o'  latit. 

"ada  antica  che  percorre  la  vai-         Il  fiume  che  gli  dà  il  nome  trae  la  sua 

tatto  B<*rardcnga  scende  in  Val-  sorgente  dalle  più  alte  pendici  dì  Monte  Ln- 

parte  moderna  è  fabbricata  nel  co,  di  dove  percorre  per  sette  migl.  dasett. 

iel  castellare.  a  ostro  accogliendo  il  tributo  del  torr.  Am- 

jkIo  della  chiesa  Aretina  domi-  brelia  sino  a  che  giunto  sotto  al  poggio  di 

ati  e  dagli  libertini,  stati  espul-  Montalto  Berardenga  iaverge  il  suo  cammi- 

orentini  che  uè  abbatterono  la  no  da  ostro  a  greco;   quindi  a  settentrione 

ictà  del  secolo  XIV.  rasenta  a  sinistra  il  casale  di  Pietra6tta,  e 

iesa  eretta  in  prioria  nel  1737  più  sotto  lascia  alla  tua  destra  la  Badia  e 

I  delia  pieve  dei  SS.  Quirìco  e  Castello  di  Ruoti,  dove  accoglie  il  torr.  Lu- 

Capannoli,  la  quale  è  a  miglia  stignano.  Bagna  a  metà  del  suo  corso  il  C»- 

—   Quivi   esiste  una  tavola  stello  di  Ambra,  quindi  il  borgo  di  Capan- 

ita  dipinta  da  Gio.  Mannozii  noli  alla  confluenza  del  torr.  Trove,  e  poco 

a  S.  Giovanni,  appartenuta  al-  lungi  di  là  il  borgo  di  Pogi,  dov'è  un  ponte 

!jalatrona.  che  cavalcala  strada  provinciale,  la  quale  ri- 

3polazione  di  577  abìt.  toma  sulla  destra  del  fiume  passato  il  castel- 

S.  MARTl^fO  d'^.  Piccolo  vil«  lo  del  Bucine.  Qua  l'Ambra  schiudendosi  dal 

dirimenti  la  Filla  S»  Martino^  poggi  si   precipita  da  un  balzo  nella  pia- 

parr.  dedicata  a  S.  Biagio,   io  nura.  Il  terzo  e  più  grandioso  ponte  dell'Am* 

1  Com,  Giur.  e  6  migl.  a  ostro  bra  esiste  all'ingresso  di  Lev  ape  sulla  stra- 

piv.  di  S.  Maria  a  Monte  Beni"*  da  A.  Aretina,   nel  qual  punto  il  fi.  piega 

Comp.  d'Arezzo.  da  sett.  a  maestro  per  entrare  nell'Amo  sot- 

le  falde  orìent.  dei  monti  che  to  Levanella  dopo  aver  raccolto  in  quest'ul- 

Chianti  dalla  Val-d'Ambra,  alla  timo  tronco  il  torr.  Caposelvi.  Corre  il  fiu- 

iirsto  fiume  e  della  strada  che  ne  Ambra  dalle  sorgenti  sino  dopola  sua  ca- 

'allcdcll'Ombmne,  inuna  piag-  duta  al  Bucine  quasi  costantemente  per  ao 

i  a  vi^ne  e  oliveti.  miglia  fra  strati  di  pietra  arenaria  e  di  schi-» 

S.  Martino  ha   109  abit.  sto  marnoso,  afTacciandosi  in  alcuni  luoghi 

DBL  POGGIO  A  CAJANO.  Con  la  calcarea  compatta  sottostante  al  macigno. 
*  derivato  da  un  vicino  fossatello  Sono  racchiuse  nella  Valle  dell'Ambra 
lei  primi  tempi  la  superba  vii-  la  Comunità  del  Bucine,  i  cinque  comuni 
nel  Poggio  a  Cajano  da  Loren-  distrettuali  di  cui  è  capoluogo  Pergine,  e 
fico  ;  la  quale  pochi  anni  dopo  una  porzione  delle  Comunità  di  Civitella, 
la  a  una  graziosa  prolusione  poe-  di  Montevarchi,  e  di  Gajole. 
I  Angiolo  Poliziano  nello  studio  Due  strade  provinciali  staccassi  dalla  R. 
—  yèd-  Poggio  a  Cajako.  del  Val-d'Arpo,  una  detta  del  Bastardo,  la 

(VALLE  nau.').  È  formata  da  quale,  a  partire  dalle  colline  orientali  di 
che  staccansi  dalla  diramazione  Levane,  passa  da  Pergine  e  Civitella  dove 
idi' Appennino  del  Chianti,  da  scende  inVal-di-Chiana  L'altra  si  dirama  da 
>  cioè  della  Berardenga,  le  cui  Levane,  costeggia  la  destra  del  fi.  Ambra  fino 
echeggiano  il  lato  sinistro  della  al  pontedelBucine,eritonia  su  lo  stesso  lato 
•ndosi  in  colline  fino  a  che  ginn-  al  ponte  dì  Pogi.  Giunta  a  Capannoli  si  di- 
inella  nel  Val-d'Amo  supcriore,  verge  in  due  direzinni,una  a  sinistra  per  Cl- 
io l'opposto  fianco  le  propagini  vitella  in  Val-di-Chiana,  e  l'altra  a  destra 
di  del  monte  di  Palazzuolo  che  lungo  l'Ambra  sino  al  Castello  omonimo, 
razio,  Civitella,  Monteluci  e  Per-  dove  si  suddivide,  passando  un  ramo  alla 
fndono  sino  alle  sponde  dell' Ar-  sinistra  del  fiume  sino  alla  foce  di  Mon- 
i  al  paese  di  Laterìna.  talto  Berardenga   per  scendere    in    Val- 


so  AMBR  AMEO 

d'Ombrone,  mentre  U  via  limgo  h  destra        La  più  antica  lucmoria  di  qoc 
del  fi.  Ambra  è  stata  recentemente  condot-    di  S.  Quirico  che  in  orìgine  fu  la 
ta  alla  aonmiità  del  Monte  di  Palazzaolo,    strutto  cast,  di  ilfa/^r/^/k^rco,  re 
doTC  si  oongiunge  alla  strada  A.  da  Siena  a    la  indicata  da  una  membrana 
Arezzo.  quando  il  conte  Lotano  de'Cad^ 

AMBRA  (VISCONTADO  di  VAL-d').  gnò  alla  Badia  di  Fucecchio  1 7  ( 
Sotto  questo  nome  usato  spesse  volte  dagli  te  dei  quali  situati  nel  luogo  di 
storici  fiorent*  si  sottintendeva  quella  parte  piviere  di  S.  Ippolito  in  Pesa  ; 
di  contrada  della  Val-d'Ambra,  i  di  cui  abi-  se  la  stessa  chiesa  di  S.  Quirico. 
tanti  erano  vassalli  dei  conti  Guidi,  gover-  giug.  del  1  ao4  furono  fii'mati  i  [ 
nati  da  un  loro  rappresentante  o  potestà,  di  pare  fra  la  Rep.  fiorentina,  i 
che  aveva  il  titolo  di  Fi$conte,  Pistoja  e  i  conti  di  Capraja.  (La 

I  visconti  di  Val-d' Ambra  risiedevano  rie.  e  Zìccar.  Anecd*  pistor.) 
sino  dal  principio  del  secolo  XIII  in  Buci-  La  R.  Villa  dell'Ambrogiana  1 
ne,  ed  anche  in  Pogi.  Essi  facevano  ragione  nalzarr  dal  G.  D.  Ferdinando  I  : 
o  per  meglio  dire  avevano  facoltà  di  anga-  menti  di  una  più  antica  casa  di 
riare  le  popolazioni  del  Viscontado  d'Am-  appartenuta  alPestinta  famiglia  fi 
bra.  Dipendevano  dai  conti  Gnidi  i  castelli  glielli  passata  poi  nei  Gorboli.  È 
di  Capaelvi,  Gaiatrona,  Bucine,  Pogi^  cubica  con  quattro  torrioni  agi 
MercataUf  Torre  S*  Reparata,  Rendola^  quattro  porte  d'ingresso,  di  fronte 
Tontennano,  ec.  si  viali.  E  ricca  di  acque  perenni 

Anche  la  chiesa  aretina  aveva  il  suo  vi-    vi  dai  vicini  poggi  per  ordine  de 
■contado  in  Val-d'Ambray  di  cui  fu  capo  luo«     nato  Granduca.  Fu  abbellita  di  a* 
go  Civitella;  ed  è  quel  viscontado  rammen-     Cosimo  HI  che  l'ornò  di  molti  q 
tato  da  Gio.  Villani  all'anno  1 337,  quando     presentanti    animali   e   fiori    di 
lo  possedeva  Saccone  Tarlati  che  l'acquistò     eie,  dipinti  dai  due  Scacciati,  e 
dal  vescGuidosuofiratello.Componcvasi  dei     lommeo  Limbi  di  Settignano.  L! 
castelli  di  Ci\fit€lla,Ambra,  Cennina,  Leo*    stesso   Cosimo  III  fondò   un  co 
Uno  e  Cacciano,  allorché  lo  riteneva  il  ve^    frati  Minori  della  riforma  di  Spaj 
scovoBuosodegl'Ubertini  successore  de'Tar-    tenuti  a  spese  del  R.  erario,  sop 
lati,oisnoinipoti,i  quali  a  forma  del  trattato     la  fine  del  secolo  XVIII.  Ferdina 
di  Sarzana,  del  i353,  dovettero  rilasciarlo    gloriosa  memoria  ordinò  nuovi  a 
libero  alla  Rep.  fiorentina,  sotto  il  dominio    le  RR.  Scuderie  sostenute  da  gr^i 
della  quale  vario  popolationi  di  Val-d*Am-    struzioni  dal  lato  dell'Amo, 
bra  si  erano  date  sino  dal  1 35o.  Non  è  frequentata  che  di  passagj 

A  quest'epoca  il  Com.  di  Firenze^  se-  e  R.  Corte,  sia  per  la  sua  vicinanza 
condando  il  suo  sistema  politico  già  felice-  da  postale ,  e  forse  ancora  per  essi 
mente  conseguito  contro  altri  tirannetti  del  esposta  a  quel  vento,  che  al  dire  d< 
Val-d' Amo  superiore  e  del  Mugello,  dette  tira,  e  tirerà  in  eterno,  (Lctt.  « 
ordine  che  si  fiibbricasse  nel  luogo  detto  Sei-  l'Ambrogiana  il  1 3  marzo  i6d3.) 
vapiana  in  Val-d'Ambra  una  terra  munita,  Malbobohetto  e  Mohtilopo. 
acciocché  quelli  di  Castiglion -Alberti,  della  La  parr.  de'SS.  Quirico  e  Luci 
Badia  d'Agnano,  della  pieve  di   Prisciano,    abit« 

di  Capannoli,  di  S.  Leolino,  di  Montelucì,  AMEGLIA  (^Amelia)  Castello 
di  Cacciano  e  di  Comia  vi  andassero  ad  ahi-  del  fi.  Magra  con  pieve  (S.  Vincen 
tare,  con  la  mira  di  lasciare  desolati  i  castelli  Capoluogo  di.  Com.  nel  Mandair 
di  nuovo  acquisto,  e  togliere  ai  vecchi  signori  migl.  a  lev.  di  Lerici,  a  migl.  a  p 
ogni  speranza  di  riaverli  (AMiiia.Zrf  or.y?or.)  distrutta  città  di  Luni ,  nella  pr< 
AMBROGIAXA.  Villa  Granducale  sulla  Levante,  Dioc.  di  Sarzana,  R.  Sar 
strada  R.  pisana  alla  seconda  posta  da  Fi-  Risiede  alla  destra  della  Magri 
renze  presso  la  confluenza  del  fi.  Pesa  nel-  27^38'  longit.  e  44^4'  1^^*  ^^^^  ba 
l'Amo,  un  quarto  di  migl.  a  pon.  di  Monte-  Promontorio  Lunensc  presso  la  e 
lupo,  dalla  di  cui  Com.  Giur.  e  piv.  di*  Punta  del  Corteo  e  la  Rupe  bian 
pende  la  parr.  de'SS.  Quirico  e  Lucia  al-  lata  dal  Petrarca  (Episi,  fam*  da 
l'Ambrogiana ,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.       Africa  Uh»  Vlh) 


AMEO  AMEG  81 

•embra  di  origine  romina.        Il  territorio  di  Ameglia  tpetU  per  circa 
■àcoeiTSini/iiiy  dall'antica    due  tersi  al  poggio  che  costituisce  l'ulti- 


poggio 

lare  die  Emilio  Scauro  prolungò  mo  sprone  dd  Capo  Corvo  sino  alla  Rupe 

torak  toscano  passando  per  Lnni.  bianca^  rupe  formata  di  una  roccia  calcarea 

fo  dominio  sino  dal  secolo  IX  i  cristallina  che  simula  i  caratteri  di  un  mar* 

ooti  di  detta  città,  ai  quali  fìi  mo  traslucido  con  prismi  di  quano  e  fram- 

>  il  castello  di  Ameglia,  nel  963  menti  di  cloritc. 

Dtloiie  I,  nel  981  da  Ottone  II,        La  qualità  del  terreno  che  riveste  il  Mon- 
1 1 85  da  Federigo  I.  L'ultimo  dei  te  Marcello  appartiene  in  gran  parte  a  un 
esse  al  Vescovo  Pietro  anche  il  macigno  di  grossi  frammenti  alternante  con 
lo  di  Ameglia  sulla  bocca  dìBfagra.  lo  schisto  argilloso  sino  a  che  a  quest'ultimo 
I  il  rese.  Gottifredo  stava  in  A  me-  subentra  uno  schisto  talcoso-cloritico.  Ciò 
»  cede  la  pieve  di  Carrara  con  le  sue  specialmente  ha  luogo  nella  pendice  occ 
i  ai  canonici  Lateranensi  di  S.Fre-  dove  il  calcareo  sotto  stante  offre  un  tessu* 
icca.— Fu  il  Castel  d'Amcglia,  nel  to  granulare  e  cristallin>,   il   quale   paru 
•rclati  e  conti  di  Luni  alienato  alla  tecipa  dei  caratteri  di  quello  dell'opposto 
icsco  dei  conti  di  Lavagna.  Occu-  promontorio  e  isola  Palmaria,  donde  cava- 
dalie  armi  della  Rep.  di  Genova  si  il  marmo  nero   di  Portovenere.   Forse 
fu  restituito  ai  vescovi  lunensi,  dal  suo  tetro  colore  prese  il  nome  di  Corvo 
sro  nel  1296  i  Sarzanosi,  incor-  l'estremo  lembo  del  promontorio  di  LunL 
al  loro  territorio.  ^Esistono  tu  t<  (PsTaiacA  I.  e.  e  l)  bruti  J)ittamondoy 
tocca  di  Magra,  un  miglio  sotto         I  principali  prodotti  territoriali  oonsi- 
pochi  avanzi  della  chiesa  degli  stono  in  olivi,  viti,  e  altri  frutti,  quali  pro- 
i  eremiti,  detta  la  Croce,  luogo  fa-  sperano  sulle  pendici  del  promontorio,  so- 
I  colloquio  ivi  tenuto  dal  princi-  stituiti  in  gran  parte  alle  selve  di  leccio, 
ti  toscani  con  il  monaco  Ilario^  e  le  cui  piante  un  di  occupavano  la  massima 
tera  dallo  stesso  frate  diretta  dalla  porzione  del  monte,  che  già  ne  portò  il  no* 
agra  a  Uguocione  della  Faggiuola,  me.  —  l^etL  Laaia. 
'tà  di  jimegiìa,  —  Il  comune  di        Kel  dorso  del  promontorio  a  cagione  dei 
UL  una  superficie  di  circa  6  migl.  venti  mancano  (Mante  d'alto  fusto;benslv*ab- 
Don  una  popolazione  di  1 567  abi-  bondano  i  mirti,  i  timi,  la  sautorc^gie  e  altre 
ivalenti  a  a6o  per  ogni  miglio,  pianticelle  odorose,  le  quali  forniscono  una 
>rende  il  Comunelle  di  Monte-  squisita  pastura  alle  greggie  indigene, 
situato   sulla   criniera  del  prò-         Alla  scarsità  dei  prodotti  territoriali  su p» 
detto  già  Monte  Caprione,  con  pliscono  gli  Ameglini  con  la  loro  industria, 
setto  di  Telaro,  che  risiede  sulla  consistente  precipuamente  nella  pescagione, 
rimboccatura  del  Golfo  della  Spe-  e  nel  fornire  le  provvisioni  di  cui  abbiso- 
a  base  oc.  dello  stesso  promontorio,  gaano  i  piccoli  legni  che  riparano  a  bocca 
prritorio  è  circondato   tra  scir.  o  di  Magra,  dov'è  un  loudo  di  circa  6  braccia, 
lare;  a  lev.  il  fi.  Magra  io  divide         Mancano  in  questo  Comune  strade  ro- 
e  di  Castelnuovo,  mentre  per  gli  tabili  ;   la  sola  coinunitativa  è  quella  che 
erso  il  monte  sino  al  lido  trovasi  da  Sarzana  lungo  la  Magra  guida  airAnie- 
con  il  Coin.  di  Lorici.-^Ameglia  glia.  Un'altra  pel  littorulevi  giunge  da  Lu- 
una    pianura  alquanto  palustre  ni.  In  tutti  i  casi  conviene  tragittare   la 
gni  e  alluvioni  del  (ì.   Magra;  il  Magra  in  naviglio. —  yeti.  Magri  fiume. 
»res9o  biforcando  circoscrisse  per  Risiede  all'Ameglia  la  sola  autorità  am-^ 
li  un'isola,  dove  fu  la  corte  di  Cri-  ministrativa  del  gonfaloniere,  che  ivi  ap- 
ri marchesi  Estensi  ce.  dai  quali  pellosi  sindaco,  e  che  corrisponde  cx>n  l'in- 
n  benefizio,  parte  al  mon.  di  S.  tendente  amministrativo  delia  provincia,  re- 
no. io55.)  parte  alla   cattedrale  sidente  alla  Spezia.    Per  le  cause  civili  di 
nn.  108 5.)  Li  stessi  dinasti  domi-  prima  istanza  vi  tiene  ragione  il  giudice 
ire  nel   vicino  Monte  Caprione,  di  Lerici;  mentre  spettano  al  Tribunale 
promossa  la  celebre  lite  discussa  collegiale  di  Sarzana  gli  appelli  civili,  i  prò  - 
iS.  Alessandro  in  Lucca  nel  1124*  cessi  criminali  e  gli  affari  di  commexcio» 
ini»  £sient»}  -*-  P^cd.  Saixjlaa* 

li 
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POPOLAZIONE  delia  Cam,  di  Jmeclu  dittrihuiia  per  pàrroe(^Ì€* 


Jfome  dei  Popoii. 


Amcuv .     •     • 

MoiTI  MAftCBU  O 
TlUJkRO  .      .      . 


Titolo  della  PanxHxkia^ 


S.  Vinoenio  Mari.  Pieve  • 
S.  Pietro.  Propot.  •  «  • 
S.  Giorgio.    Reti.    .    «    « 


NJ'diJUum 


75ti 
39» 


Totale  1667 


AMATA  (MONTE)—  FedMovrAW  ìt a. 

AMìATd  (jédmeata)  nel  Lucchese — Fed* 
Mbati. 

AMOLA(S.MARIADi)oLAM0LA.Antica 
colla  dei  monaci  dd  Montamiata  fìra  Arci- 
doMo  e  Monte  Laterone  alle  pendici  occid. 
del  Monte  Amiata  mi  torr.  Ente  tribatario 
deirOrcia,  popolo  di  Monte  Laterone,  Gom. 
Giur.  e  un  migl.  a  maestro  di  Arcidosso, 
Dioc.  di  Moyntalcino,  già  di  Chiusi,  Comp. 
di  Grosseto. 

Questo  luogo  di  eui  si  trova  menzione 
sino  dall'  860  apparteneva  alla  Badia  Amia- 
lina,  cui  fu  confermato  dal  pont.  Gregorio 
V,  dall'imp.  Arnolfo  nelP896,  e  da  Corra- 
do II  nel  io36.  ••—  Non  resta  oggi  che  una 
chiesa  a  tre  navate  di  antica  struttura,  do- 
ve si  venera  un  simulacro  della  B.  Vergine 
tenuto  dai  popoli  limitrofi  in  grande  vene- 
razione. Poco  lungi  di  qua  trovansi  i  ruderi 
dell'antico  convento  di  S.  Processo  abitato 
sino  al  I  ^Bq  dai  Minori  conventuali  di  S. 
Franoesoo,  le  cui  sostanie  furono  date  al*, 
l'ospedale  di  Castel  del  Piano. 

AMOLE yed.  Lamolb. 

JmoirE  fiume, .—  Véd*  Lamovs, 

AMORE  (PONTE  all').  Piccola  borgaU 
nella  Com.  Giur.  e  un  quarto  di  miglio  da 
Sesto  nel  pop.  di  S.  Romolo  a  Colonnata» 
5  migl.  a  maestro  di  Firenze,  Dioc  e  Comp. 
medesimo. —  Prende  nome  da  un  ponticello 
che  cavalca  il  torr.  Rimaggio  presso  la  ma- 
gnifica fabbrica  di  porcellane  del  march. 
OinorL—  Ved»  Bocca  di  Sbsto  e  CoLei*^ 

■ATA. 

AMOROSA.  ViUa  in  VaUi-Chiana  pop. 
di  S.  Lucia,  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  ostro  di 
Asinalunga,  Dioc.  di  Pìenza,  già  di  Areno 
nel  eoi  Comp.  è  compresa. 


È  poeta  alla  base  settentrionale  àài 
gio  drttu  di  Piazza  o  della  Badia  di  Soli 
fra  voghe  e  ben  eoltivate  ooHinetle^  fa 
versata  dalla  via  provinciale  che  h) 
Montisi  e  per  S.  Giovanni  d*AsBO  dèé$ 
Montalcino.  Prese  nome  dal  lorrw  Jmà 
che  ne  percorre  il  suolo  dal  latodllevj 

Ha  Taspetto  di  piccolo  castello  baM| 
ejrcondato  di  mura  che  racchiudono  S 
lazzo  di  campagna  e  le  fabbriche  attN 
rie  di  una  ben  coltivata  tenuta  di  propri 
della  nob.  famiglia  senese  Picooloaiiit 
Pannilini.  •—  Ved.  Asibautbga» 

AMPINANA.  Rocca  e  Casale  in  VA 
Sieve,  la  cui  parr.  (S.  Michele)  è  fl 
della  pieve  di  CoreUa,  Gom.  Giun 
migl.  a  lev.  di  Vicchio,  Dioe%  e  Comp.  di 
renze.  -«  Risiede  sulla  cotta  di  un  ooÉl 
forte  che  scende  dall'Appennino  di  Bell 
fra  i  torr.  Corel  la  e  Botena. 

Fu  castello  de'  conti  Guidi  dd  nfl 
Marcovaldo  da  Dov adola.  Nel  1 99 1  la  II 
di  Ampinana  fatta  asilo  dei  ghibeOh 
presa  dai  fiorentini  che  la  disfecero  dai) 
damenti,non  senza  ricompensare  i  contij 
prietari  di  essa  con  lo  sborso  di  3oai 
rìni.  (G.  ViuANi  Uh.  VII.)  _  In  Aii|t 
na  a  tempi  più  remoti  avevano  <|m1 
possessione  i  vescovi  di  Fiesole,  coaRrt 
loro  dal  pont.Pasquale  II  nel  1 1  o3  e  dal 
cenzo II  nel  1 1 34*  (Lami  Mhìu  Ecd.  fi 

Fu  di  Ampinana  quel  notaro  Gio.  1 
che  rogò  nella  Badia  di  S.  Gaudenzio  A 
patti  frai  capi  ghibellini  banditi  da  Fili 
nel  numero  dei  quali  eravi  presente  0 
Alighieri.  —  Fed.  Sab  Godbbzo. 

La  parr.  di  S.  Michele  d'Ampinani 
I3a  abit. 

AMPIO  (VALLE  ntu.')  nelb  Uu0 


ANAS  ANCH              SS 

a. — ^PorU  mi  Ul  nome  mia  Valle-  Porta  il  diatintÌTo  di  Quarto  didla  qiMrla 
ofsa  dal  torr.  Ampio  che  ha  U  pietra  migliare»  nome  comune  alla  viciiia 
e  sul  fianco  australe  del  monte  pieve  d i  S.Mustiola  a  Quarto,  matrice  della 
ella  Gora,  e  Giur.  di  Gavorrano,  cura  di  S.  Anastasio^  la  quale  conta  5ai  ab. 
ael  Palude  di  Castiglione  della  ANCAJANO,o  CAiANOinVal-di-Mer- 
la  Badiola  già  detta  ad  Lutum  o  se.  Cast. sul  dorso  della  Montagnuula  diSie- 
— >  Sembra  riferire  a  questa  Valle  na  al  confine  dell'antica  Diocesi  di  Volter- 
y  la  donazione  fatta  da  Lodovico  ra,  da  cui  dipendeva  la  sua  parr.  di  S.  Bar- 
Mxia  di  S.  Antimo  in  VaM'Orcia,  tolonimeo  nel  piviere  de*SS.  Giusto  e  Gle- 
piale  gli  accordò  in  benefizio  una  mente,  attualmente  della  Oioc  di  Colle 
queste  maremme,  ivi  designate  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  aetU  di  Sovicille^ 
r  aita  parte  conerà  occiiUntem  Corap.  di  Siena, 
r  smmmitaiem  Montii  Tirli  de^  È  memorabile  Ancaj ano  nella  ttoria  per 

UMque  ad  Lutum;  de  Luto  ad  la  difesa  che  fecero  nel  i554  i  tuoi  abitanti 

ipiaro,  de  Valle  Impia  ad  Laser'  assaliti  dall'esercito  Austro-Ispano  il  quala 

oMerbe  9enit  in   mare;  deinde  devastò  questo  ca8tello.(A9f ma. /tf or. /ror«) 

u  muirÌM  pervenit  ad  locum  ubi  Di  qua  derivarono  due  insigni  pittori  Se* 

a  tmare  mittit,ec»^-'yed  Badiola.  ncsi,  Domenico  Beccafumi^ed  il  suo  cugino 

e  AaciovB.  Baldassarre  Peruzzi,  il  primo  dei  quali  vo^ 

GNAIfO  in  Val-di-Merse.  Villa  gliono  alcuni  nativo  della  villa  di  Mandano 

t.  Giur.  pop.  e  migl.  i  J  a  scir.  di  nelle  Masse  di  Siena. 

Dice,  e  Comp-  di  Siena — Risiede  La  parr.  di  Anca|ano  conta  4o6abii. 

Dricnt.  della  Montagnuola  sulla  si-  AncASMtio  o  Cmìaho  in  VaM'Ombrone. 

torr.  Scrpenna  e  della  strada  K.  Cas.  perduto  la  cui  pieve  (S.  Gio.  Batista Jftì 

la.  portata  a  Casenovole  nei  monti  di  Pari  fra 

ero  dominio  i  conti  ArdengKeschi  la  strada  R.  Grossetana  e  il  fL  Ombrono^ 

la,  i  quali  sino  dal  secolo  XII  as-  nella  Com.  e  i  a  migl.  a  sett  di  Gampagna- 

»  il  giuspodronato  della  sua  chiesa  tico,  Giur.  di  Pari,  da  cui  é  circa  4  migl. 

1  dì  S.  Lorenzo  deirArdengbesca.  a  ostro.  Dioc.  e  Comp.  di  Siena, 

pb.  Fioa.  Badia  drdenghesca»)  Riferisce  a  questo  Ancajano  una  perga^ 

CIANO  in   Val-di-C  hiana.   f^ed,  mena  amiatina  del  988,  relativa  alla  vendita 

di  alcune  case  e  possessioni  che  aveva  in  Ji^ 

TASIO  (S.)  in  Garfagnana.  Vili,  cajano,  a  CaaenovoU,  e  ai  Sette  fonti  la 

I  il  titolo  della  sua  parr.  (SS.  Vin-  cont.  Willa  vedova  del  C.  Ranieri  degli  Ar« 
iastasio)edèarcìpret.  nelpiv.Com.  denghcschi.  —  Piò  frequenti  memorie  si 
^  a  sett.  di  Piazza,  Giur.  e  5  migl.  trovano  della  pieve  di  S.  Gio.  a  Ancajano 
\  di  Camporgiano,  Govei*no  di  Ca-  nelle  carte  delle  Trafisse  di  Siena,  che  no 

di  Garfagnana,  Dioc.  di  Massa  già  godevano  il  giuspadronato  sino  dal  1 300  per 

a.  Due.  di  Modena.  elargita  dei  conti  Ardengheschi.  (àrch.  Dipu 

ì  alla  destra  del  Serchio  di  Sorag-  Fios.  Man,  delle  Trafisse  o  del  SantuC" 

estrema  pendice  mer.  deli'Àppen-  eia»)  —  f^ed.  Casbvovoli. 

illano.  ^-  Fu  Comunità  sino  alla  ANCHETTA.  Borgata  di  poche  case  pò* 

lecold  XVllI,  compresavi  la  popò-  sta  sulla  strada  regia  Aretina  che  esce  da 

Iella  piccola  borgata  di  Petrogno'  Firenze  dalla  porta  alla  Croce,  allo  sbocco 

ina  a  sttL  con  le  ville  di  Cogita  elei  torr.  Zambra  in  Arno,  nel  pop.  di  S. 

uncugnano  f    a  lev.   con  Borsi-  Pietro  a  Quiutolc,  Com.  e  Giur.  di  Fiesole, 

Vergnano  mediante  il  fi.  Sercliio,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze  che  è  5  migl*  a 

«  ^.  Donni /IO  y  a  ostro  con  P/as-  levante. 

Michele;  a  pon.  con  Gragnana  e  Avvi  qua  un  tabernacolo  di  una  S.  Ver- 

II  vili,  di  S.  Anastasio  lia  21  a  abit.  gine  Assunta  dipinta  dal  famoso  Andrea  del 
ìTASIO  (S.)  a  quarto.  Cas.  con  Castagno.  Poco  discosto  dall'AnchetU  tro- 

Val-di-Chiana  nella  Com.  Giur.  vasi  una  pescaja  fatta  nell'Arno  per  uso  di 

«np.  e  4  niigL  a  ostro  di  Arezzo.  alcuni  mulini  del  Barone  del  Nero,  alquaa- 

le  alla  base  sett.  del  monte  di  Li-  to  sotto  alla  beila  pescaja  e  mulini  del  sig. 

neiio  la  strada  postale  di  Perugia.  Richard  j  per  opera  del  quale  il  ramo  i»- 
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portante  della  macinanone  è  ttatoooiidolto  a 
an  punto  da  rkiarre  il  frumento  ben  mon- 
do, ed  offrire  una  farina  affatto  spoglia 
di  cruti^é  -—  yed,  Rbuols,  e  Rovbziavo* 

ANCHIANO  in  VaUdi-Serchio.  Vico  già 
cast,  con  rocca,  la  di  cui  antica  chiesa  pam 
(S.  Pietro)  è  compresa  nel  pir.  di  Decimo, 
Com.  Giur.  e  unmigl.  a  ostro  del  Borgo  a 
Hoszano,  Dioc  e  Due  di  Lucca,  da  cui 
è  1 1  roigL  a  scit. 

Giace  alle  iìildedel  monte  Pixzorno  pres- 
so la  strada  de'Bagni  di  Lucca  alla  sinistra 
del  Serchio,  sopra  un  terreno  calcareo 
ai|[i]lot>' stratiforme  tinto  di  colore  persi- 
chino  di  ossidi  di  ferro  e  di  manganese,  in 
messo  a  delisiose  campagne  coltivate  a  viti, 
a  olivi,  campi  sativi  e  castagni. 

Vi  ebbero  giurisdizione  prima  dei  Soffre^ 
dinghi  J  yescori  di  Lucca,  uno  dei  quali 
nell'  anno  926  diede  ad  enfiteusi  ai  nobili 
di  Anchiano  la  metà  del  castdio  con  le  ren- 
dite e  tributi  spettanti  alla  chiesa  dei  SS. 
Pietro  e  Frediano  di  Anchiano,  a  condizione 
di  hre  circondare  la  rocca  di  un  muro  lungo 
ao  e  largo  1 5  piedi  della  misura  di  Liut^ 
prando,  e  di  retribuire  alla  mensa  vescovile 
l'annuo  censo  di  6  denari  di  argento. 

I  nobili  di  Anchiano  ottennero  nel  io6a 
dal  ponL  Alessandro  II,  come  vesc«  di  Luc- 
ca, nuova  conferma  della  preaccennata  enfi- 
teusi, più  7  a  C9MC  con  terreni  situati  in 
quei  dintorni.  Li  stessi  nobili,  nel  1  aa8 , 
prestarono  giuramento  all'inviato  pontificio, 
per  il  cast*  di  Anchiano  come  patrimonio 
della  contessa  Matilda.  (Mem.  lucdu  T.  U 
eV.) 

II  Gom.  di  Anchiano  è  nominato  nei  re- 
gistri vaticani  di  Cencio  Camer.  e  nella  Bolla 
d'Oro  fra  i  castelli  della  Rep.  lucchese,  i  quali 
tenevano  dal  partito  di  Carlo  IV. — ^Nel  1 384 
il  suo  territorio  era  addetto  al  Vicariato 
di  Coreglia,  e  tre  anni  dopo  furono  designa- 
ti i  suoi  confini  per  terminare  le  liti  insor- 
te con  il  popolo  di  Puriciano  formandone  una 
sola  Comunità.  (Paccbi  Memor*  della  Gar^ 
Jhgnana.) 

Anchiano  ha  una  popolazione  di  44^  <^hit. 

Anchuno  in  Val -di-Pesa  (^Jnclianum)* 
Cast,  esistito  nel  poggio  detto  della  Bt'pa, 
la  cui  chiesa  di  S.  Andrea  faceva  parte  del 
piviere  di  S.  Pancrazio  in  Val-di-Pesa,  Com. 
e  Giur,  di  San  Casciano,  Dioc  e  Comp.  di 
Firenze.— rE  assai  dubbio  se  a  questo  luogo 
possa  riferire  il  CastelFècchiOfìì  di  cui  popo- 
lo fu  aaneiao  a  qpicllo  dcUa  suddetta  pieve. 
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Si  fii  menzione  del  castdio  e 
nelle  membrane  della  Badia  di 
una  delle  quali  scritta  il  1 4  di 
AncltanOf  ubi  dicitur  a  Ripa  1 
Ked.  Ripa  iVt  Val-di-PcMa. 

ANCIOLmA.--l^e£/.  Lahcio 

ANCIS  A  dell'Appennino  pisto 
Cavibaka. 

ANCISA  di  Mugello— Ke£/.  < 
Scarperia. 

ANCISA  di  Val-d'Amo.  — 

ANDICA  in  Val-di-Mene.  V 
di  S.  Fortunato ,  Com.  Giur. 
Dioc.  e  Comp.  di  Siena,  da  cui 
a  ostro. 

Forse  il  suo  vero  nome  fu  di  a 
vecchiezza  di  qualche  castellare  p 
edificata,  e  che  potè  dirsi  at 
stinzione  del  vicino  Castelnuowc 
appartenuti  entrambi  ai  conti 
schi  innanzi  che  facessero  la  de 
Murlo  al  vescovato  di  Siena. —  f 

ANDREA  (S.)a  SAST'Annaai 
guano.  Borgata  che  porta  il  tit 
pan*,  posta  nelle  colline  alla  do 
Era  fra  Certaldo  e  S.  Gimignan 
Com.  e  Giur.  trovasi  compresa. 
Iole,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  • 

Ha  una  popolazione  di  7  3  ab 

Molte  sono  le  contrade,  le  vili 
distinti  nella  gran  carta  geom* 
Toscana  con  il  titolare  della  par 

Si  noteranno  qui  appresso  i  pc 
luoghi  di  campagna  designati  se 
di  S.  Andrea,  comecché  la  loro 
trovisi  riportata  alla  respettiva 

ANDREA  (S.)  in  Jdinc—k 

Chianti. 
"—  a  Alfeeo  di  Vei 

—  alla  Badia  eli  De 
-—  a  Barbiaha  di  V 
— «  a  BisERNo  di  S.  2 

—  a  Bossi  di  Caste 

rardenga. 
«»  a  BoTiHAcao  di 

toli. 
«-•  a  Baozzi. 

—  a  BucicsA  di  Loi 

—  a  Cahoggiaho  di 

di  Mugello. 
^  a  Campi  di  Bibbi 

—  a  Campioua  di  I 

—  a  C  ASDiLi.  —  fé 

Cabdbu. 

—  in  Gaphilb  di  Ca 
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ANDIEA  (S.)  a  Cajksa  dì  Rfggdlo. 

—  a  Cabutb  di  Bagno  in  Ro- 

magna. 

—  a  Casolb  di  Giere. 

—  (CASTEL  S.)  a  BBaoAsA- 

■A  in  Val-dioVanu 

—  a  Castbl  dX)uTaTO  di  Ci- 

▼ìtella. 

—  a  Ca^tbllovchio  d'Arezzo. 

—  a  Castbl  TBrcaio  di  Capan- 

nori  nel  lacchete. 

—  a  Catiguaio  di  Anghiari. 

—  a  Cbixou  di  Montetpertoli. 

—  a  CaaciaA  di  Setto. 

—  a  CaauAio  di  Scarperia. 

—  à  CaaBBTO  di  Viglia. 

— «  a  CBBBBTOLidi  Garfiignana. 

—  a  CnToc«A>o  di  Montepah 

—  a  Compito  nel  lacchete. 

—  a  CoiBzzo  di  Ghioti  catent. 

—  a  CodctiABAdiVico-Pitano. 

—  a  CoaaiAio  di  Sanminiatou 

—  a  Dbbioò  di  Fivizzano. 

—  a  Doocu  del  Pontaniere* 

—  a  Famaiio  della  Spezia. 

—  a  FABtaicA  di  S.  Calciano. 

—  a  Fao«TioaABO  di  Soficille. 

—  a  Gabbiaba  di  Bagnone. 

—  a  Galmbo  di  Anghiari. 

—  a  Gattaioia  di  Lnoea* 

—  a  GAviGBAXxadiMontajone. 

—  a  Gavisbbbi  di  Stia. 

~-  a  GBiaGBABodelBorg.S.Lor. 

—  a  JoLO  di  Prato. 

—  a  Lama  presto  Calci. 

—  a  Li  B ABI  di  Greye. 

—  a  LujABO  di  S.  Catciano. 

—  a  LuPBTA  di  Vico-Pisano. 
•—  a  LotAVA  di  Bagnone. 

—  a  Maggiabo  di  Lucca: 

—  a  Magliabo  di  Garfagnana. 

—  a  MArriGBO  di  Palazzuolo. 
•—  a  MABaGUAVA  di  Capannori 

lucchese. 

—  a  Mabtigbaba    di    Monte- 

apertoli. 

—  a  Mabtigliabo  di  Settino. 

—  a  MiBMMO  di  Volterra. 

—  a  MiGBABO  della  Fiere  S. 

Stefano. 
•—  a  Moimio  di  Viareggio. 

—  a  MoBTAiroBB  di  Civitella. 
— -  a  M0BTA1.CBTO  di  Atciano. 
— •  a  MoBTiBvoBO  di  Sorano. 
— -          p  Momocuo  pneMO  Siena. 
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ANDREA  (S.)  a  Mobtbmtaali  in  Limi- 

giana. 
— «         a  MoBTBPOBTt  di  Settino. 

—  a  MoBTBFOBTiBO  della  Ba- 

dUTedalda. 
^*  a  MoBTBiiAtstdiRooeailnMla 

-^  a  MoBoiABO   del   Bagno   a 

Ripoli. 
— >  a  MosciABO  della  Catenina. 

—  a  MoacLiABO  di  Asciano. 
•»«  a  NoaccBio  di  Sanmimato. 
— -          a  If  ooToti  di  S.  Catciano. 

—  a  Pbbbta  di  Tredoaio. 

—  in  PaBCustiBA  diS.CaaeiMo. 

—  in  PstcAioLA  de*  Bagni  di 

S.  Giuliano. 
•*  a  Pbtbba  del  Monte  S.  M. 

-^  a  PaTBBTO   di  CasUglion* 

ncHrentino. 
»-  a  PiAvcALDOu  di  Fit«n- 

inola. 

—  a  PottimiA.  TedlBadia  diS. 

Andrea  pretto  Vollena* 
— -  a  PozzAti  di  Ptmtadera. 

-*  a  PuucciAao  di  Catlelfran- 

co  di  topra. 
-—  a  QoAiATA  di  Areno. 

—  a  Ribalta  di  Figline. 
*— •  a  RipoLi  di  Catcina. 

—  a  ROTBllABO. 

—  a  Sabbipoli  nel  Pislojeae. 
•—  a  Satigbabo  di  Prato. 

»—  a  ScoacBTOLi  di  Caprìo  in 

Val-di-Magra. 
-»  a  SoiAVA  di  Terrìcdoìa.' 

— i  alle  Sbrrb  di  Rapolano» 

—  a  SoTAGGio  di  Capreie. 

— «  a  Stigbabo   del   Borgo   a 

Baggiano. 

—  a  Stbada  di  Colle. 

—  a  Sybglia  del  Pellegrino. 

—  a  Tbbzbllb   di   Cattai   S. 

Niccolò. 

—  a  TiBLi  di  GaTorrano. 

—  a  TizzABO  di  Dicomano. 
-»  a  Tosi  di  Reggello. 

— -  a  VfcoRATr  di  Dicomano. 

•V  a  ViGBsmo.—  yèd.  Camo- 

giavo. 
— «  a  Vinca  di  Fivizzano. 

•«  a  Zio  di  Cerreto-Guidi. 

JuEjjtno  in  Val-di-Siere.  Luogo  di  nn 
antica  Mansione  lungo  nna  via  militare  cne 
▼alicara  dal  Mugello  l'Appennino  di  Roma- 
gna. Véd,  Aomo  in  Val-di-Siere! 
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ANGELO  (S.)  in  Ahtma—  Fed.ÌLwnXà.  rasU  lenuU  la  nobìla  famiulU  umtac  delb 

—           in  Àaouio* — yèd^AtaiAmo,  Ciaja,  per  opera  della  quale  gli  abiUnli  4ì 
».           a  BiBtKHn.  — -  yied,    Bib-    questa  contrada  godono  da  poco  in  qua  il 

Biomu  beuefizio  di  un  medico  chirurgo,  e  Tengono 

*—           a  BaAvcx>Li  in  Val-di-Ser*  loro  offerte  frequenti  oecasioni  di  lavoro, 

ehio.  Vico  ch'ebbe  nome  dalla  sua  china  S.  Angelo  in  Colle  conta  676  abit. 

altre  volte  denominato  S.  Angelo  in  Monti,  ANGELO  (S.)  a  Coaau  di  Civitella. 

già  succursale  della  pieve  di  Brancoli,  oggi  .«..           a  LAaoaAMo    di    Casti^^ioo 

con  magnificenza  dal  Duca  regnante  riedifi-  fiorentino, 

cata  con  un  convento  dato  ai  Padri  Passio*  — «           a  Lkorb  di  Signa. 

nisti.  —          aLiGMAJà. 

Risiede  sopra  nna  deliziosa  collina  che  -«          aMoaroasopressoS.Bfiniato 

domina  la  strada  dei  Bagni  sulla  sinistra  —           a  Nar-Buio  di  Certaldo. 

del  fi.  Serchio,  un  miglio  circa  a  sett.  del  *«          a  Nbbbiaho  di  Gajole. 

Ponte  a  Moriano,  nella  Com.  Gior.  Dioc*  —          a  Pbrgibb. 

e  Due.  di  Lucca,  die  è  5  migl.  a  ostro.  •^-          in  Ruscbllo  di  Arezzo. 

La  più  antica  memoria  di  questo  luogo  a  —          a  Tbbgozzabo  di  Arezzo, 

roenota  si  trova  in  uBÌatrumento  del  1018,  — -           a  Vico-l'Abatb   di  S.  Ga- 

qoando  Ghimizzone  vescovo  di  Lucca  die-  sciano, 

de  a  enfiteusi  ad  alcuni  individui  della  no^  ANGHIARI  (Jngtarium,  già  CoMtrum 

bile  famiglia  lucchese  del  Poggio,  la  chiesa  Angutare)»  Terra  nobile  la  più  ragguarde- 

e  beni  di  S»  Angelo  in  Monti,  detto  an-  vole    della  Valle  Tiberina,   capoluogo  di 

che,  in  altra  'carta  del  to58,  S.  Angelo  Comunità,  residenza  di  un  Vicario  R.  neUi 

Tramonti^  (Abch.  Aaav.  di  Lucca.)  Dioc  e  Comp.  di  Arezzo  da  cui  è  1 4  migL 

ANGELO  (S.)  in  Campo.  BorgaU  e  pop.  a  greco,  nel  gr.  ag®  43'  long,  e  43**  33'  la- 
nci piano  occ.  e  quasi  due  migl.  da  Lucca     tit Giace  sull'angolo  orient.  di  un*ag«- 

nello  stradone  che  guida  al  Ponte  S.  Pie-  vole  collina  spettante  ai  poggi  che  propa- 
tro  sul  Serchio,  Com.  Giur.  Dioc*  e  Due  gansi  dall'Alpe  di  Catena|a  tra  il  fi.  So- 
di Lucca.  vara  e  il  torr.  Singema  dal  lato  che  guar- 

Comprende  una  popolazione  dì  872  abit.  da  la  bella  pianura  della  Valle  Tiberina  di- 

ANGELO  (S.)  a  Cbtica< — Ved,  Cbtica*  rimpetto  alla  città  di  Sansepolcro. 

— -            in  Colli.     Castello  sui  Trovasi  Anghiari  a  7  7obr.sopra  il  livello 

poggi  che  si  diramano  da  Mootalcino  fra  del  mare,  5  migl.  a  pon.di  Sansepolcro,  i4 

rOrcia   e    l'Ombrone,  nella  Com.  Giur.  migl.  amacstrodi  Città  dì  Castello,  quasi  nrl 

Dioc.  e  6  miglia  a  ostro  di  Montalcino,  centro  della  Valle  super,  del  Tevere  che  do- 

Comp.  di  Siena.  —  Ebbe  nome  dalla  sua  mina   da  tutti  i  lati  per  modo  che  deve 

chiesa  propositura,  che  probabilmente  un  questa  terra  alla  posizione  vantaggiosa  in 

di  fece  parte  del  piviere  di  S.  Restituta  in  cui  risiede  il  suo  vistoso  incremento  e  pro- 

Jundo  Urcianoy  o  Bexiano,  insieme  con  sperità.  Infatti  essa  non  era  che  un  piccino 

l'oratorio  della  Villa  di  Sesia,  la  di  cui  cap-  castello  di  figura  triangolare  quando  lo  posse- 

pellania  dipende  tuttora  da  S.  Angelo  in  deva  il  priore  di  Camaldoli,  per  donaz.dei 

Colle.  Ciò  si  deduce  dal  deposto  di  uno  dei  Conti  di  Galbino  suoi  più  antichi  dinasti, 

testimoni  esaminati,  nel  7 1 5,  dal  notaro  del  La  memoria  più  remota  di  Anghiari  sino 

re  Liotprando,  quando  dichiarò  che  la  di»*  a  noi  pervenuta  spetta  a  un  istrumentodel 

eesi  di  Arezzo  estendevasi  dal  lato  di  Mon-  i  S  nov.  io83 ,  in  forza  del  quale  Bernardo^ 

taloino  fino  in  «9.  Angelo  Abollenit  (f.  a  soprachlamato  Sidonia,  figlio  di  Ranieri  si- 

Collinit)  e  fino  in  S.  Maria y?ne«  Clusinas  gnore  di  Galbino  e  di  Montedoglio  feudata- 

in  Jundo  Sexta,  (Mobat.  Ant*  M,  Aevi»)  rio  dei  marchesi  del  Monte  S.  Maria,  acqui- 

Comecchessia  S.  Angelo  in  Colle,  al  pari  sto  dal  fratello  Alberico  la  porzione  che  a 

della  Villa  di  Sesta  e  di  tanti  altri  luoghi  questi  si  perveniva  del  castello  e  giurisdizio- 

•ituati  fra  roi-cia  e  l'Ombrone,  era  Signoria  ne  d'Anghiari,  della  pieve  di  Micciano  e  di 

degli  abati  di  S.  Antimo  sino  dal  secolo  IX.  altri  luoghi  dello  stesso  piviere. 

— -  Il  cast,  di  S.  Angelo  fu  diroccato  nel  Erano  decorsi  appena  anni  qi,  allorché 

laSa  dai  Senesi,  che  lo  diedero  in  feudo  ai  (7  sett.  i  io4)  Bernardino  figlio  di  Sidonia 

Salimbcni.  — AttualmeatéTipoiiiedeiiiu  diipoM  delGuteUod'Anghi«rìedi  iattai* 
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M3  cmUli  i  foroiedrl  priore  di  CamaMo.  bmefictre  i  famigliari  dei  pontefici^  tra  i 
li,  a  roodiziooe  che  qae«U  iti  fbudasse  un  quali  Pietro  Accolti,  nel  1 4^0,  quand'era 
Booaslero  della  ttena  redola,  cui  soggei-  cappellano  di  Alessandro  VI. 
Ijra  gli  abitanti  di  Anghiari  e  di  altre  par-  Dominava,  nel  i  36o,  in  Anghiarì  Haso 
roochie.  La  qual  disposizione  tcstaroenta-  di  Pictramala,  il  quale  per  cagione  di  par- 
rà, nd  low^uente  gcnnaju,  venne  appro-  tito  preso  a  favore  del  Duca  di  Milano  ne 
fila  dal  marchete  Ranieri  del  Monte,  prò-  fu  spogliato  dalla  Rep.  fiorentina.  Queata 
mettendo  ai  priore  di  Gamaldoli  di  non  re-  nel  1 383,  rìscrbandosi  di  Anghiari  la  custo- 
rare  per  parte  aaa  né  de'sooi  6gli  alcuna  dia  e  l'alto  dominio,  ne  rilasciò  la  Signorìa 
mulcrtia,  coi  potesse  dar  luogo  simile  per  io  anni  al  di  lui  figlio  Bartcdommeo; 
ikmaaione  di  giuapadronato.  Il  monast»-  acconiandigiache,neli4o7,  farinnuovataai 
rodiS.  Bartolommeo  di  Anghiarì  era  già  figli  di  questo  e  alla  loro  madre  Anfrosina  da 
ia  piedi  nel  1 1  o5,  quando  il  pont.  Pasquale  Montcdoglio.La  qual  donna  per  maneggi  te» 
li  &D  confemò  al  Maggiore  del  S.  Eremo,  nuti  con  i  nemici  della  Rep.  fu  cacciata  dai 
a  nome  del  quale  governava  i  monaci  di  suoi  dominìi,  e  bandita  allViccatione  della 
S.  Bartolommeo  e  i  aiidditi  Anghiarcsi  un  famosa  battaglia  combattuta  nel  39  giugno 
ctnobita  Camaldolenie  col  titolo  di  Visoon-  1 44^  ^  P>^  ^^^  ^^^  ^^  Anghiarì  tra  deser- 
te. Intento  questi  a  rìdiìamare  popolo  iu-  cito  fiorentino  e  quello  del  Duca  di  Milano 
tomo  alla  nuova  Badia,  concedeva  a  favore-  condotto  da  Niccolò  Piccinino.  Della  quale 
voli  condizioni  terreni  e  privilegi  a  chi  aves-  vittoria  si  rinnova  in  Firenze  annualmente 
se  edificato  abitazioni,  mentre  otteneva  dal  la  rimembranza  con  la  corsa  del  palio  il 
VTfcovo  di  Arezzo  (anno  1 1 36)  l'indipcn-  giorno  di  S.  Pietro,  ed  è  festeggiata  dagli 
denza  del  popolo  d'Anghiarì  dalla  pieve  di  Anghiaresi  con  un'animatissima  fiera. 
Micciano,  ed  impetrava  nel  temporale  daU  Due  altri  fatti  d'armi  di  minore  eon- 
rinperatore  Lotario  III  (11 37)  immunità  segucnza  ,  ma  che  fanno  prova  del  va* 
ed  CMnzioiii  di  tributi.  lore  degli  Anghiaresi,  accaddero,  allorché 

Lo  stesso  Visconte  esercitava  il  diritto  di  quei  terrazzani  nel  i5ia  vollero  vedere 
nominare  il  giusdicente,  di  presedere  i  co-  piantate  le  artiglierie  innanzi  di  aprì- 
■ùzi  comunitativi,  di  sanzionare  e  di  rifbr-  re  le  porte  del  castello  a  Vitellozzo  Vitelli 
mare  i statuti  municipali,  uno  dei  quali  fir-  fautore  di  Piero  dc*Mcdici  bandito  dai  fio- 
nuto  dagli  Anghiaresi  nel  16  feb.  1 183,  si  rentini;  e  maggior  prova  di  coraggio  e  ft- 
ronservò  sino  alla  iiostra  età  ^nell'archivio  deità  essi  dettero  nel  1617,  quando  inve- 
di Camalduli.        *  stili  dalle  genti  di  Francesco  Maria  della 

Accadeva  tutto  ciò  innanzi  che  il  priore  Rovere  resero  vano  ogni  sforzo  non  ostante 
del  S.  Eremo  accordasse  in  subfeudo  (anno  la  debolezza  delle  mora  castellane  e  la 
1 1 87)  il  Viscontado  di  Anghiari'a  Ranieri  scarsità  delle  munizioni, 
conte  di  G albino  cui  ben  presto  (1191)  si  Non  dirò  delle  cittadine  fazioni,  né  di 
asM)ciarono  altri  nobili  della  stessa  consor-  quelle  gare  municipali  fra  gli  Anghiaresi  e 
teria  ,  ai  quali  venne  tolto  il  dominio  i  Borghigiani  loro  vicini,  da  spirito  di  par- 
circa  il  1 333  dal  potente  Guido  Tarlati  Ve-  te,  da  gelosie  commerciali  e  più  che  altro 
•covo  di  Arezzo  per  investirne  il  fratello  dalla  rivalità  delli  stati  limitrofi  fomentate, 
Pier  Saccone  di  Pietramala.  Questi  ne  ten-  fra  le  quali  è  ridcvole  quella  del  Catorcio 
■e  cortantemente  il  governo  sino  al  trattato  rapito^  che  servi  di  argomento  ad  nn  poema 
del  1337,  in  forza  del  quale  Arezzo  si  diede  eroicomico  di  Federigo  Nomi.  Imperocché 
prr  IO  anni  ai  fiorentini,  e  Anghiarì  venne  ogni  spirito  di  fazione  fu  compresso, innan- 
acrordato  per  altrettanto  tempo  ai  Perugini,  zi  tutto  dall'assoluto  governo  di  Cosìbid  J, 
Credesi  opera  di  questi  ultimila  rocca  esisti-  più  tardi  dalla  crescente  civiltà  e  dalla  ces- 
ta nel  punto  più  eminente  del  castello  do-  sazionc  delle  cause  che  tali  fanoni  pro- 
ve già  fu  l'antica  Abazia  di  S.  Bartolom-  mossero. 

meo  traslocata  poco  lungi  di  là  nel  mon.  Anghiari  cominciò  sotto  i  Tarlati  a  mi- 
abitato  posteriormente  dalle  monache.Resti-  gliorare  di  aspetto  nel  suo  fabbricato.  Devesi 
tuitj  il  cast,  d' Anghiari  alla  giurisdizione  di  a  Pier  Saccone  il  disegno  e  incomiacia- 
A  rezzo,  se  ne  impossessò  nuovamente  nel  mento  dell'ampia  e  lunga  contrada  tracciata 
i353Saccone  Tarla ti,mcntrc  le  rendite  della  a  ponente  del  vecchio  castello,  fianche^- 
rieQiBadÌ4  di  Anghiarì  icrfiroiio  in  seguito  a  giat«  da  decenti  caie  e  palanti  il  più  gran^^ 
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dioto  dei  quali  fii  cretto  sulla  fine  del  tecsolo  Angfaiari  rinede  prcMO  che  nd  oenli 
XVm  dali'iUuitre  Cuniglia  Coni,  con  nn  terrìtorìo,  per  quanto  lo  comporta  la  1 
elegante  oratorio  di  fini  marmi  incrostato  romboidale  del  medesimo.  Emo  è  attravi 
e  un  Tasto  ben  inteso  teatro  nell'annesso  diagonalmente  da  maestro  a  scirocco  < 
giardino.  Recentissima  è  la  grandiosa  chiesa  «f  OMira^che  bagna  le  radici  occid.  del  o 
propositura  detta  la  Madonna  del  Foàso,  Anghiarì  ;  mentre  all'opposta  base  è  in 
sebbene  consenri  il  titolo  di  S.  Bartolom-  il  suo  piano  dal  torr.  Gora»  Rasenta 
meo  prestatovi  dalla  antica   Badia.  Risie-  stessa  Comunità  per  corto  tpigitto,  a  si 
de  essa  sul  tertice  del  colle  fra  la  rocca,  og-  Singerna,  per  più  lungo  spaaio  a  greo 
gì  pretorio,  ed  il  soppresso  convento  di  S.  il  Tei^ere  i  per  un  miglio  di  larghezza  a 
Francesco*  Là  si  ammira  il  maraviglioso  Ce-  il  torr.  Cerfofte,  a  occid.  le  sorgenti 
naodlo  con  la  Lavanda  del  Sogiiani,  e  la  Chiassa  di  Pietramala,  e  le  Chiastacct 
bella  deposisiooe  della  Croce  del  Puiigo;  Molte  sono  le  strade  comuni tativi 
nell'altra  chiesa  di  S.  Francesco  situata  di  mettono  al  Capoluogo,  cinque  delie 
prospetto  al  grandioso  borgo,  si  contempSa  sono  rotabili.  La  più  spaziosa  di  tutte  è 
una  decadente  dipintura  dtìPassignano  e  u n  la  che  da  Anghiari  porta  in  retta  lii 
altra  della  scuola  di  Cario  Dolci»  Trovausi  pie  del  colle  e  di  là  sino  ai  ponte  de 
pure  oggetti  di  arte  di  qualche  merito  in  vere  imboccando  nella  strada  R.  àcìVA 
altri  edilizi  pubblici  e  privati.  tico,  nella  quale  pure  fauno  capo  dal 
Comunità  di  Jnghiari*  Il  distretto  co-  di  scirocco  e  di  oriente  due  altre  vi 
munitativo  di  Anghiarì  comprende  a5  pò-  staocansi  dal  punto  più  elevato  di  Anj 
poli  oltre  le  frazioni  di  sette  parrocchie  si-  percorrendo  il  crine  del  poggio  \  la  q 
tuate  Inorì  della  Comunità.  Essa  abbraccia  è  quella  antica  di  Arezzo  volta  verso  ms 
nnasuperficiadi  38o88^6a  quadrati  dei  qua-  £«a  dirigesi  alle  sorgenti  della  Sovar 
li,  ia5494^  quadrati,  sono  occupati  da'let-  attraversa  sopra  un  ponte  di  fronte  a 
ti  dei  Onmi,  torrenti  e  strade.  Conta  una  pò-  bino,  ed  è  rotabile  sino  al  Ponte  alia 
polaz.  di  64 1 7  anime  corrispondenti  a  cir-  ra.  La   quinta  costeggia   a  sett.  le 
ca  145  abit.  per  ogni  miglio  quadrato.  —  della  collina d' A nghiari,  dove  si  dira 
Confina  con  sei  Comunità  ;  a  poa.  maestro  vari  tronchi  diretti  per  il  suo  piano  < 
con  quella  di  Subbiano  mediante  uno  spro-  tale  a  S.  Croce,  a  Viajo  e  lungo  il 
ne  dell'Appennino  di  Catenaja,    a   se  tu  della  Pieve  a  Micciano  sino  al  grel 
con  Caprese,  dalle  sorgenti  del  fosso  Cer*  Tevere  dirimpetto  a  Montedoglio. 
fona  sino  al  torr.  Singerna,  a  greco  con  la  Quasi  due  terzi  del  terr.  comuni 
Com.   della   Pieve   S.    Stefano   mediante  di  Anghiarì  è  situato  nei  pc^gi.  I  pi 
il    torr.    medesimo  sino   al    suo    sbocco  vati  spettano  alla  diramazione  meridi 
nel  Tevere,  il  di  cui   alveo  per  il  corso  dell'  Alpe  di    Catenaja.    Ewi  forma 
di  circa  cinque  migliaserve  di  limite  dallato  spalliera  occidentale  da  Montauto  si 
di  or.  tra  la  Comunità  di  Anghiarì  e  quella  di  munte   di   S.    Veriano.  Enti'a  nella 
Sansepolcro  con  la  quale  continua  a  confi-  delle  colline  una  più  depressa  dirama 
nare  a  al  di  qua  dellariva  destra  per  limiti  la  quale  dall'Alpe  medesima  scende  in 
artificiali  sino   agli  stati  Pontificii,  men*  zionc  di  scirocco  fra  il  Tevere  e  il  ( 
Ire  a  ostro  traversato  al  fi.  Sovara   tro<  vara,  sul  di  cui  dorso  giace  Anghiarì. 
Ta  la  Com.  di  Monterchi,  dove  si  pro«  Il  clima  è  generalmente  temperato,  1 
lunga  ad  angolo  acuto,  quindi  ripiegasi  che  la  contrada  è  dominata  dai  venti  gì 
costeggiando   da  occidente  a  maestro    la  massimamente  nei  poggi  più  elevati.  ( 
Com.   di  Arezzo  a  partire  dalla  sinistra  so  è  il  terreno  di  acque  perenni    e  sa 
ripa  del  torr.  Cerfone ,  donde  si  avanza  fra  le  quali  una  delle  più  benefiche  a 
•ulle  spalle  del  monte  S.  Veriano  sino  alla  agrarie  e  industriali  è  quella  del  torr. 
ChiassadiPietramala,edilàperleChiassacce  che  percorre  il  piano  di  Anghiarì,  e 
al  Chiavaretto.   Ivi  volgendo  da  maestro  in  moto  vari  editizi  di  mulini  e  di  gualc 
agreoopassa  il  poggio  di  Montauto,  attraver-  La  natura  del  terreno,  a  cominciar- 
la il  fi*  Sovara,  e  di  là  ripiegandosi  a  sett.  la  pianura*  consiste  in  un  potente  de 
•oaestro  va  a  ritrovare  le  sorgenti  del  fos-  di  arena,  di  ghiaja  e  di  ciottoli  appari 
80  Cerfona,  costeggiando  dalla  Sovara  sino  ti  alla  calcarea  compatta,  al  macigno, 
là  con  U  Con*  di  Subbiano*  gabbro  iraacinati  fino  là  dalle  correa 
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le  coUìiie  di  Anghìari  si  ufiUccia  quale  territorio  coll*atUvazioiic  imminente 

el  Terere  la  roccia  calcarea  com-  del  nuovo  Catasto  venendo  asscgoato  alla 

itre  neiroppoato  6anco  predomi-  Com.  di  Sanscpolcro,  si  è  tralasciato  di  d^ 

gBo  e  il  tufo  arenario  colore  ca-  scrivere  in  questa  di  Anghiari,  quantunque 

Le  «tene  rocce  stratiformi  costi-  attualmente  vi  appartenga. 

'eateraa  uasatura  del  monte  di  S.  La  Com.  di  Anghiari  mantiene  due  me- 

soe  diramazioni  sino  alla  base  di  dici  ed  un  chirurgo;  provvede  all'istruzio* 

dove  il  terreno  cambia  affatto  na-  ne  pubblica  con  due  maestri  di  scuola  pri- 

Dparìaoe  in  masse  non  stratifica*  maria  e  di  belle  lettere,  mentre  cKe  le  fim-r 

ro.   Questa  formazione,  non  co*  ciulle  povere  sono  istruite  gratuitamente 

stniltnra  geognostica  dell* Appen-  dalle  monache  di  S.  Martino. 

ale,  attraYersa  la  Valle  Tiberina  Vi    manca   l' istruzione   importantissi- 

ione  da  libeccio  a  greco,  da  Mon-  ma   per  le  arti  manifatturiere  e  mecc»* 

alle  pendici  occidentali  dell'Alpe  niche,  di  cui  ne  avrebbe  maggior  daopo  la 

la  fra  i  torr.  Colledestro  e  Ti-  classe  più  numerosa  e  meno  agiata  del  pò* 

iL  CAPassB  e  Piava  S.  Stipaio.  polo. 

»  di  Anghiari  è  generalmente  col-  Il  Vicario  R.  d'Angbiari  di  quarta  das- 

*aiiaglie  e  yiti  sostenute  da  loppi,  se  esercita  la  giurisdizione  civile  in  pri- 

tono  alle  Cdde  della  collina  selve  ma  istanza  su  tutta  l'estensione  della  Com.; 

.d  essi  subentrano  gelsi,  olivi,vigne  e  \ìer  il  criminale  e  la  polizia  egli  sopravede 

itÌTi,  mentre  il  castagno^  le  foreste,  anche  alle  potesterie  di  Mantcrchi  e  di  Lib- 

laturali  e  artificiali  rivestono  la  biano  ;  comecché  debba  corrispondere  per 

arie  del  poggio  alla  destra  del  fi.  tale    ragione  con   il  Commissario   K.    di 

Arezzo. 
ha  fra  i  prodotti  necessari  alla  La  situazione  d'Anghiari  assai  £ivorcvol& 
IO  di  che  scarseggi  la  popolazione  al  traffico  fra  le  %alli  superiori  dell'Arno, 
e,  intenta  anzi  che  nò  a  propa-  del  Tevere,  del  Mctauro  e  della  Marecchia 
{liorare  l'industria  agraria  e  pasto-  rende  frequentatissimi  i  suoi  mercati  ogni 
è  fonte  perenne  e  quasi  unica  del  mercoledì,  e  diverse  fiere  che  ivi  si  pratica* 
lercio  e  dei  suoi  copiosi  mercati  no  il  i  di  maggio,  il  29  e  3o  di  giugno,  il 
H.  39 di  agosto, l'i  1,  la  e  i3  di  novembre. 
1  ciò  con  Lansi  in  Anghiari,  fra  ira-  Fra  gli  uomini  di  merito  più  distinto 
Istria  manifatturiera ,  un  lanificio  figli  di  questa  terra  primeggia  il  vaio- 
grossolani,  otto  gualchiere,  cinque  roso  capitano  Baldaccio  di  Piei*o  Vanni 
Jtie  fal>brìche  di  cappelli  di  feltro,  marito diAnnalenaMalatcsti^proditoriamen- 
chìbusiere,  e  una  di  strumenti  chi-  te  trucidato  nel  palazzo  della  Signoria  di 
lue  polveriere  e  tre  fornaci  di  ter-  Firenze  Tanno  i44m  "^'  ^"^^  secolo  figu- 
rò pure  Gregorio  Mazzoni  comlottiere  di 
Regolamento  governativo  emanato  milizie.  Di  più  peregrino  ingegno  furono 
ietro Leopoldo  ili  3  di  agosto  1776  Angiolo  Canini,  e  Girolamo  Magi,  quello 
pnte  ai  popoli  destinati  a  for-  il  più  dotto  orientalista  del  secolo  XVI, 
Hnplesso  della  Comunità  di  An-  questo  il  più  valente  ingegnere  militare,, 
fu  unito  ancora  quello  di  Munte-  storico  a  un  tempo,  filosofo^  giurecoBSulto,c- 
itu  alla  sinistra   del  Tevere.  Il  poeta. 
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QUADRO  della  Popolazione  della  ComìAnilàd*JNeMtj»t  a  tre  epoche  i 

iV*  degli  abitan 


Popolazione 


dell'anno  i55i  — 
dell'anno  174^  "' 
dell'anno  i833  — 


Nome  dei  Luoghi» 


AvGBumi 

Bagna|a 

Gasale 
-    Caflenofole 

Catigliano 

Colignole 

Corticelle 

Galsivo 

Cello 
^Gragnano 

S.  Leo  in  pian  d'Ang^iiari 

Micciano 

Pian  d'Anghiari 

Pianettole 

Ponte  alla  Piera 

Scojano 

Sorci 

Sorara 
*  Suocastelli 

Toppole 

Tortigliano 

Tnbbiano 

VajaUa 

Verazzano 

Viajo 


Titolare 
della  Pan'vcchia^ 


S.  BartolommeOyProp.  già  Badia 

S.  Michele,  Cura 

S.  Maria,  Prioria 

S.  Maria,  Cura 

S.  Andrea,  Cura 

S.  Giorgio,  Cura 

S.  Salvatore,  Cura 

S.  Andrea,  Arcipretura 

S.  Niccolò,  Cura 

SS.Lorentinoe  Pergentino,Gnr. 

S.  Leone,  Cura 

S.  Maria,  Pieve 

SS.  Girolamo  e  Stefano,  Cura 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Cura 

S.  Giovanni,  Pieve 

S.  Donato,  Cura 

S.  Lorenzo,  Cura 

SS.  Annunziata,  Pieve 

S.Bartoloninieo  già  Abazìa,Cur. 

SS.  Clemente  e  Ruffillo,  Cura 

S.  Bartolommeo,  Cura 

S.  Donato,  Cura 

S.  Biagio  Capell.  Cura 

SS.  Flora  e  Lucilla,  Cura 

S.  Patemiano,  Cura 


I 


Dioceti  cui 
appartenga 

Arezzo 

idem 

Sansepolcro 
Arezzo 
Sansepolcro 
Arezzo 
Sansepolcro 

idem 
Arezzo 
Sansepolcro 
Arezzo 

idem 

idem 

Sansepolcro 
Arezzo 
Sansepolcro 

idem 

idem 

idem 

idem 

idem 
Arezzo 
Sansepolcro 

idem 
Arezzo 


Poi 
d 


NB.  *  L'asterisco  indica  le  chiese  parrocchiali  situ ate  dentro      Frazioni 
la  Comunità,  sebbene  non  tutta  la  popolaz.  vi  sia  compresa.  Totale  /v® 

FMjtxtoni  di  popolazioni  di  parrocchie  situate  fuori  della  Comunit 


Nome  dei  luoghi. 


Chiassa  1 

Papiano 

Ranco 

Scandolaja 

Tarslgnanoy  o  Corcello 

S.  Veriano 

Villa  Guadagni 


Titolare 
della  Parrocchia. 


S.  Maria,  Pieve 

S.  Maria  della  Selva,  Pieve 

SS.Lorentino  cPergentino,Piev 

S.  Maria,  Cura 

S.  Gio.  Battista,  Cura 

S.  Veriano  già  Badia,  Cura 

S.  Apollinare,  Cura 


Comunità 

nelle  quali 

eono  situate* 

Arezzo 
Caprese 
Arezzo 
Monterchi 

idem 
Arezzo 
Monterchi 


Po, 
de 


Totale  delle  Frazioni  N^ 
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Jw^Mio  (Jngiumy  Gas.    perduto    nel  »  cora  il  casale  di  Neda,  mutato  poi  in 

.il-il'Amo  di  Pisa  alla  base  merid.  del  »  Jneta.  » 

[jotr  della  Vcimca,  la  di  cui'chietaparr.         AN^NA  (S.)  nel  piano  di  Lucca.  Contra- 

S.  Lorenzo,  da  lungo  tempo  distrutta,  dadipiùborgora  e  case  sparse  nel  subborgo 

•aiir  agjprrgata  a  quella  di  S.  Maria  della  di  porta  a  Pisa,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due. 

r\e  a  Mdatrma^no,  Com.  e  Giur.  di  Vico-  di  Lucca.  Ebbe  nome  dalla  sua  chiesa  pan*. 

MDo.  Dice,  e  Comp.  di  Pisa.  —  Si  trova  addetta  al  piviere  di  Montuolo. 
Uà  Bimiiune  ófiì  casale  di  An^hio  sino  da         Ha  una  popolazione  di  i85a  abit. 
Hodo  Alberico  tcsc.  di  Pisa  nel  976 die-         ANNA  (S)  a  Camprbha  (quasi  Campa» 

>  in  rotìieusi  ai  Ggli  del  march.  Oberto  Jrenae)  in  Val-d'Ombrone  senese.  Chiesa 
Bte  drl  S.  Palazzo  Ic  possessioni  spettan-  parr.  già  Badia  di  Olivetani  sul  fianco  me* 
al  piviere  di  Vico-Pisano.  (Moiat.  Jnt,  rid.  dei  poggi  che  separano  la  Valle  ddl^m- 
.  Aevi,)  —  Nei  secoli  più  moderni  acqui-  brone  da  quella  della  Chiana,  nella  Com. 
s  puderì  in  Angkio  il  mon.  di  Nioosia.  di  Trequanda,  che  è  6  migl.  a  seti.  Giur* 
'«Tir.  Dtpr,  Fiom*  Nicotia.)  e  Dioc.  di  Picnza,  che  gli  resta  5  mif^.  a 
i.MA  ;PONTE  all';  in  Val-di-Serchio  ostro,  Comp.  di  Siena. 

perìoTP.  Ponte  di  pietra  sotto  cui  passa  il         Questa  chiesa  con  l'annesso  monastero 

rr.  Ania  presso  alla  sua  confluenza  nel  deve  i  suoi  principi  al  B.  Bernardo  Tolo- 

friiio  »ul  confine  merid.  del  territorio  di  mei  fondatore  della  congregazione  di  Monte 

i^a,  nrlla  strada  rotabile  che  porta  a  que-  Olivetto  ;  essa  fu  posteriormente  abbellita  di 

i  terra  lungo  la  tinistra  riva  del  Serchio.  ornati  e  di  vaghe  pitture  che  tuttora  ivi  ai 

Jwi^xo  o  AnstAso  in  Val-<l'Amo  infe-  osservano.  Attualmente  è  parrocchia  con* 

ve  —  Distingti evasi  con  questo  vocabolo  gruota  dipendente  dalla  pieve  di Castelmaii» 

nuca  pieve  di  S.  Ippolito  del  luogo  Aniar  ed  ha  una  popolazione  di  108  abit. 

>  o  Armano  po>ta  tra  la  Gusciana  e  l'Ar-  ANNA  a  BIAGIO  (SS.)  a  Collalto.  — » 
I  proso  S,  Maria  a  Monte,  alla  qual  yed.  Collalto  di  Colli. 

umano  dal  secolo  VII!  fu  incorporata.         ANNUNZIATA  (SS.)oNoBZiATnrA.Po- 

Parlano    di    tale    riunione    delle   due  polo  e  borgata  sparsa  nel  piano  di  Lucca» 

irr.  varie  pergamene  dell'Ardi,  yesc.  di  fra  il  Serchio  e  la  strada  R.  Borentina.  Por- 

acca,lr  più  antiche  delle  quali  sono del78 7,  ta  il  nome  della  sua  chiesa  parr.  suffhiganea 

{ >,  89S  e  (foi. —  yed.  S.  Maiia  a  Monti,  della  pieve  di  Lammari,  circa  a  migl.  agre- 

J%iDo  (  %Iuru  Anidut).  Montagna  dei  Li-  co  della  capitale,  dulia  cui  Com.  Giur*  Dioc. 

rari  Apuani  rammentata   da  T.   Livio  al-  e  Due.  essa  dipende.  Conta  294  abit. 

'<xca»ione  di  un  senato-consulto  che  decre-         ANQUA.  Villa  in  Val-di-Cecina    con 

«  aono  ili  R.  :>7o)  Tespatriazione  di  quei  parr.  (SS.  Rufo  e  Bartolomraco)  nella  Com» 

^Mlinft*sti  montanari  dall'antica  sede  e  3  migl.  a  maestro  di  Elei,  Giur.diRadicon- 

^bru  maggiori  con  ordine  di  traslocarli  nel  doli,  che  è  6  mìgl.  a  grecale,  Dioc.  di  Vol- 

Swiiio.  —  Sarebbe  oliera  perduta  il  tenta-  terra,  Comp.  di  Siena.  —  Risiede  in  poggio 

*  dì  rioti  arciare  dopo  veuli  secoli,  a  quale  sulla  sinistra  ripa  del  fi.Cecina.Fu  feudo  dei 

hinmuti  dell'Appennino  di  Lunigiana,  o  conti  Pannocchieschi  di  Elei,  uno  dei  quali 

■Mi  luniirofi,  riferire  volesse  lo  storico  Ro-  nel  wcolo  XVII  fece  fabbricare  costà  una 

kno.  Il  Cluverio  sospettò  che  fosse  questo  maguilica  villa  in  mezzo  ad  una  vasta  tenuta. 

^Italie  sorgenti  dellaMagra,altri  lo  credè         La  parr.  d'Anqua  ha  36a  abit. 

Muto  nell'Alpi:  Apuana,  sebbene  quest'ul-         ANSANO  (S.)  a  Basati.  —  yèd.  Baiati. 

^opinione  sia  stata  validamente  combat-         ANSANO  (S.)  a  DOFANA  (quasi  Ad  duo 

^U  (Lirautore  delle  Ricerche  istoriche  /"a/ia)  in  Val-d'Arbia,Monasterocelebre/Nra 

f^ia  provincia  delta  Gar/agnanayì\  qua-  eh.  parr.  poco  discosta  dal  Gume  Arbia  nel 

*pi>JtUi4to  si  accostò  al  sentimento  espres-  piv.  di  Pacina,  Com.  Giur.  e  5  migl.  a  li- 

niil  Bardotti  nella  sua  opera,/>e//a /in^ua  Leccio  di  Castelnuovo  Bcradcnga,  Dioc  di 

^Vùu  abitatori  d* Italia  (pag.   i45)  di-  Arezzo,  Comp.  di  Siena,  che  è  appena  5mi- 

^'^  die  n  i  monti  Anido  erano  lacilmen-  glia  a  pon.-maestro. 

I  tf  quegli  altissiiDÌ  dove  ha  principio  il  ti.         Risiede  sulla  strada  che  attraversa  i  cam- 

>  Euu,  cioè,  sulla  schiena  dell' Appennino  pi  famosi  di  Monta  perto  presso  la  cappella 

*  ^Camporaghena  sopra  Fivizzano,ne'quaU  dove  fu  martirizzato  l'Apostolo  S.Ansanopa- 

*pn»io  il  3iigim  (tavola  XVI)  ti  Tede  an-  trono  dei  Senesi.  —  La  sua  più  antica  ne- 
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morìa  rìsale  al  prìncipio  del  Boccilo   Vili  abitazioni  (Pei  Cronaca  senese). 

quando  il  governatoreLon^bardo  ossia  ilGa-  Cosa  e  Orbbtbllo. 
staldo  di  Siena  restaurò  dai  fondamenti  qiie-         ANSELMO  (CASTELL'-)  Cai 

sto  santuarìo,  protetto  costantemente  dal  Co-  Villa  in   Val-di-Tora   alla    base 

mune  di  Siena  —  Fed.  Dofava.  de'Monti  Livornesi,  con  eh.  parr. 

I^  parr.  di  S.  Ansano  a  Dofana  conta  ria)  anticamente  soggetta  alla  piev 

1 1 8  abit.  za    nella    Dioc.    di   Pisa,    spett 

ANSANO  (S.)  di  Gaiolb.  —  Fèd.  S.  Com.diCollcSalvetti,dacuiè3mii 

Savo  a  Lecchi.  Giur.  e  Dioc.  di  Livorno,  Comp. 
ANSANO  (S.)  di  Gaiochabo   in   Val-         Dubito  che  questo  castrilo  traj 

d'.^Joa.  —  yìed'  SArronuovo.  me  da  un  Ansrlmo,  il  quale  sinu 

AXSAXO  (S.)  IR  GRETI,  detto  ancora  867  ottenne  a  titolo  di  feudo  da  ' 

S>    G'Gvanni  Batista  in  Greti.  Pieve  e  di  Pisa  t(*rrpni  e  case  nei  Monti 

Cas.  n^l  Val-d*Amo  inferìcre  sulle  pendici  fra  Camajanoe  ColIcSalvetti.  (Mi 

meni,  del  Monte  Albano,  Com.  e3  niigl.  a  M^Aevi-) — Certo  è  peraltro  che 

ostro  di  Vinci,Giur.  di  Cerreto-Guidi,Dioc  luogo  nelle  carte  pisane  trovasi  q 

di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  per  Castello  di  Anselmo  sino  dal 

Si  disse  in  Greti  anche  ai  tempi  di  G.  Fu  disfatto    dai   fiorentini  nel 

Villani,  dalla  qualità  del  terreno  ghian:so  ribellione  dei  suoi  abitanti.  —  / 

che  cu  opre  le  pendici  estreme  del  Monte  lbSaivetti. 
Albano  sino  all'Arno.  —  Appartengono  a         ANSENA.  Dogana  che  porta  i 

questo  piviere  la   priorìa  di  S.   Croce  a  un  vicino  torr.  il  quale  scende  d.-i 

Vinci,  di  S.  Pietro  a  Vitolini,  S.  Marìa  a  merìd.  del  monte  Mazzana  e  si  1 

Faltugnano,  S.  Maria  a  Coliegomi,  S.  Nestore  sul  confine  del  Gran-E 

Lucia  a  Paterno,  e  S.  Donato  in  Greti.  Città  di  Castello  e  Cortona.  —  I\' 

La  pieve  di  Greti  ha  a35  abit.  la  riva  sinistra  del  fi.  Nestore  11 

ANSANO  (.S.)  a  Moitacbbaja.  —  Ved.  dei  Monti  che  propagassi  dal  latr 

MoETB  Aceraia.  quello  di  Mazzana,  e  dall'Alta  di  2 

ANSEDONIA,    LANSEDONIA  (Ànsi-  Com.  e  Giur.  di  Cortona  che  • 

donia)  nella  maremma  di  Orbetello.  Que-  a  libeccio. 

ito  scheletro  di  antica  città,  che  cambiò         ANTELLA  (Incinulà)  nel  V 

nei  tempi  barì>ari  il  suo  nome  all'etrusca  di  Firenze.  Contrada  composta  di 

città  di  Cosa,  esiste  con  le  vestigie  delle  gate  e  di  sontuose    ville  ch'ebbi 

sue  mura  ciclopee  sopra  una  collina  che  dall'antica  pieve  di  S.  Maria  drl 

stende  la  base  nel  mare  all'ingi*esso  dell'  detta  già  de  Incinulà,  nella  Valh 

istmodellaFeniglia,5migl.alev.diPort'Er-  l'Ema,  Com.  e  Giur.  del  Bagno 

cole,  egualmente  distante  da  Orbetello  che  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  da  cui 

è  nella  direzione  di  pon.  maestro.  Trovasi  a  scirocco. 

rammentata  ì'Jnsedonia,  per  quanto  sem-         È    una  delle   antiche    dovizi< 

bra,la  prìma  volta  in  un  diploma  attribuito  plebane  del  territorìo  fiorentino, 

a  Carlo  Magno,  che  donò  ai  monaci  delleTrc  trova   fatta    menzione   in    una 

Fontane  presso  Roma  questo  luogo  insieme  io4o,  quando  già  era   collegiata 

conlesueadiacenze,compresoilportodiFe-  nonici  parrochi  convivevano  col 
niglia,  Port'Ercole,   l'Isola  del  Giglio  ec.         Diede  nome  alla  stirpe  Ante 

Li  stessi  luoghi  furono  ceduti  da  quei  ceno-  godè  il   giuspadronato  della  chi' 

biti  nel  1269  a  titolo  di  enfiteusi  al  e^nte  l'ebbe  la  famiglia  del  Borgo.  Esti 

Ildebrando  di  Sovana  ;  la  di  cui  erede  con-  questa,  dopo  la  metà  del  secolo 

tessa  Margherita  vendèli  stessi  feudi  al  Com.  acquistò  i  dirìtti  la  Religione  mil 

di  Siena,  il  quale  per  tal  fatto  pagava  alla  Stefano,  che  l'assegnò  al  Baliat 

Badia  delle  Tre  Fontane  un  tenue  trìbuto.  Ferrajo.  Fu  opera  sua  la  restaui 

Ansedonia  era  ridotto  il  refugìo  di  ma-  guita  nel  1776  dell'attuale  chic 

la  gente  e  di  numerosi  assassini,  allorché  nica,  insieme  al  contiguo  palazzc 

la   Rep.  senese,  nel   1 33o,  inviò   colà  un  mcndatario.    La   pieve   dell'Ani 

distaccamento  di  soldati,  che  smantellò  le  serva   tuttora    10   popoli   sufira 

•oe  nrara  e  distrusse  sino  ai  fondamenti  le  S.  Giorgio  a  RubaUa  ;  a.  S.  Qui 
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5.  Barioloauueo  %  ijuarataf  4*  ^  ^^^  ^^  ^^  sigaoria,  al  dire  di  Ricor« 
la  M^rgùmoi  5.  S«  Donato  in  danoMalespini,  la  famiglia  Gor.  degli  y#A//r/, 

6.  S.  Lorano  a  Maniisoni;  7  a  uno  dei  quali  appartenera  un  antico  si- 
de^ Ugkif  8.  S.  Michele  a  TV-  gillo  stato  scavato  nel  1 61  a  in  occasione  di 
9.  Su  Pietro  a  Ema  $  10.  S.  SteCiK  atterrare  le  vestigie  del  castellare  di  Antica 
wmmm»  per  innalsarvi  in  suo  luogo  una  grandiiisa 
ra  le  parr.  aoppiease  S.  Michele  a  Villa  che  ivi  possiede  la  nobile  famiglia 
i/Vs  e  S.  Martino  a  Monte  Piiih  Pandolfmi. 

1  cappella  di  S.  Bernardo^  che  fa  11  documento  più  antico  che  mi  sia  eadu- 
poeoai  di  SetlìflM)^  e  l'oratorio  di  to  sotto  gli  occhi  relativamente  a  questo 
Maddalena  de'Pani  alla  Villa  già  luogo  è  una  membrana  della  Badia  di  Val- 
ippeggi,  aano  addetti  alla  pieve,  lombrosa  del  1  lag. 
xmtomi  fa  trovata  nel  tee.  XVII  11  Palazzo  dei  signori  di  ÀnAca  fu  deva-- 
Mme  etmaca  riportata  da  Goaimo  stato  dai  Ghibellini  dopo  la  vittoria  da  casi 
Mm  riportata  nei  campi  dell'Arbia,  Panno  1  !i6o 
ole  dell'AotcUa  eonU  1861  abit.  (P.  loBLFOHSo^Dtf/i's.  degli  Erud.  T.  VII.) 
:LLA  di  VaUdi-Sicve.  Villa  presM>  —  red.  Pbrticaja. 
U  Va^  coi  sembra  dassero  il  lo-  ANTICO  (MONTE).  Castellare  e  Vico 
i  nobili  dell' Antella  che  costà  poa<  con  eh.  battesimale  (S.  Tommaso)  in  Val- 
palazzo  e  poderi.  d'Ombrone  presso  alla  confluenza  dell'Ur- 
^NA  (CAVEZZANA  d*).  Cas.  e  eia,  Cum.  Gior.  e  9  migl.  a  greco  setL  di 
Maria)  nella  Valle-di-Magra,  Coni.  Cainpagnatioo,  Dioc  e  Comp.  di  Grosseto. 
Dioc  di  Pontrcmoli,  che  è  circa  6  È  questo  un  poggio  alla  destra  della  Via  R. 
reco-sett.  Comp.  di  Pisa.  Grossetana,  posto  a  lev.  dell'Albergo  delle 
e  nella  parte  alpestre  dell' Appen-  Capannelle. 

kfonte  Mulinatico  presso  la  strada  Quivi  ebbero  signoria  i  Conti  dell' Ardcn- 

Parma  ira  le  sorgenti  della  ìfagra  ghesca,  e  dopo  essi  1  Tolomei  di  Siena,  a 

r.  Antena,  che  dà  il  nome  al  Val-  uno  dei  quali  (Spindlo)  per  sentenza  del 

anlla  sinistra  del  fiume  dove  cai-  giudice  di  Siena  pronunziata  il  di  1 5  nov. 

une  bocgate  dipendenti  dalla  stes-  1 372  fu  restituito  il  possesso  dei  beni  posti 

ichia  e  da  quelle  di  S.  Martino  di  nel  cast,  di  Monte-Antico,  beni  dei  quali 

'  e  di  S.  Bfatteo  in  Val-nì^ ArUena»  violentemente  era  stato  spogliato  da  Ange- 

ciy  GroppoiitPJntenag  ToppoUcOt  lo  di  Niccolò  de'Bonsignori.  (Jmcm,  Dmpl. 

reo,  yèrsola,  CasalÙM,  Groppo  Fio».  Badia  Jrdenghe^cà)* 

»9  Cereioii,  Barcoia,  ec  La  parr.  di  Monte-Antico  conta  ao3  abit. 

tto  Caveazana  ttJntena  a  distin^  ARTIGIANA  di  G amajosb. Borgata  cora- 

Itro  popolo  situato  alla  destra  della  presa  uel  pop.  di  S.  M.  di  Albiano  nella 

ella  stessa  Com.  di  Pontremoli  sul  pendice  or.  di  Montemagno  in  Val-di-Ser- 

ina,  per  cui  viene  denominato  Ca-  chio.  —  Ved.  Albiaao  e  Aktigiava. 

di  Gordanom  -^  f^ed»  Cavbzzama.  ANTIGNANO.  Borgata  con  un  forte  di 

rr.  di  Cavezzana  d'Antena  ha  206  difesa  nel  littorale  fra  Montenero  e  Livor- 
no, dalla  cui  Com.  Giur.  e  Dioc.  dipende 

SSSIO.  Vili,  con  parr.  (S.  Lorenzo)  la  sua  parr.  di  S.  Lucia  nel  Comp.  di  Pì«i. 

i-Vara,  nella  Com.  Giur.  e  Manda-  Bisiede  alla  base  occid.  del    poggio  di 

i  Godano,  Provincia  di  Levante,  Montenero,  4  niigl.  a  ostro  scindi  Livuruo 

Sarzana,  R.  Sardo.—  Risiede  nei  presso  al  piccolo  promontorio  di  Bellavista 

le  sono  alle  spalle  del  Golfo  della  in  una  ridente  campagna  sparsa  di  delizio- 

—  Ha  una  popolazione  di  a4^  *^^^  ^  ®  superbe  ville  di  signori  e  negozianti 

'CA«  Villa  nel  Val-d'Arno  fior,  che  Livornesi. 

parr.  (S.Andrea)  da  gran  tempo  di-  Il  suo  lido  che  abbraccia  la  torre  dcl- 

'  annessa  a  S.  Cristofano  in  Perti-  l'Ardenza  e  quella  di  Antiguano  pesca  sino 

la  gola  dei  monti  che  separano  la  a  a8  brace.  ;  cosicché  pochi  allri  punii  delia 

U'Arno  fior,  da  quella  superiore,  spiaggia  Uiscana  hanno  lauta  prufuudilà. 

m.  Giur.  e  a  migl.  apon.  diRigna-  La  chiesa  e  contrada  d'Anliguauo  sono 

.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze.  rauinicntate  all'anno  1  i7i>  (as  genn.)  in 
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un  btramento  del  soppretw  monailero  del-  ferire  a  cjaefio  luogo  un  iitrumcBlo  àA» 
le  Rivolte  a  Pisa  :  mercè  del  quale  il  C.  l'anno  767,  col  quale  Gandoakio  medieo 
Palatino  Ildebrandino  del  fu  conte  Uguo-  dei  re  Longobardi  assegnò  in  dote  al  rnona- 
cionp  di  Soana  con  la  di  lui  moglie  contea-  stero  di  S.  Bartolommeo,  fondato  prraso  Pi- 
sa Ildcbrandesca  figlia  del  fu  C.  Alberto  di  stoja,  fra  le  molte  sostanie  ohe  puasiduu 
Prato,  e  Guido  Visconte  di  Orbetello,  stan*  nella  Toscana,  anche  la  sua  Corte  de  Àm- 
do  in  Pisa,  offrirono  allo  spedale  di  S.  Leo-  tixana  in  territorio  Lunianeme^  che  è 
nardo  di  Stagno  il  luogo  denominato  ^nif-  quanto  dire  in  Lunigiana.  (Zaocab.  ^necA 
gnano  con  la  chiesa  ìtì  esistente,  e  tanto  Pittor.) —  Ved.  Pugliaio. 
terreno  da  poter  bastare  al  la? oro  di  sei  ANTONA  (Antonia).  Grosso  Vili,  loi- 
paja  di  bovi.  PAlpe  Apuana  nella  pendice  merìdìonak 

La  eh.  di  Antignano  che  oggi  conU  7Q0  del  monte  della  Tamhura  alla  sinistra  del 

abit.  fu  semplice  capellania  nella  cura  della  torr.  Frigido,  4  migl.  a  greco  di  Massa  Do- 

Madonna  di  Montenero,  sino  a  che  aurocn»  cale,  nella  cui  Gom.  Giur.  Bioc  e  Doc.  è 

tata5Ì  in  Antignano  la  popolati one  fu  di-  compreso.  Risiede  in  monte  coltivato  a  ca* 

chiarata  parrocchiale.  Ved*  EaiMo  di  Mov-  stagni  con  qualche  campo  di  sementa  e  po- 

TtKeno.  che  viti.  Ha  una  parr.  propositnra  intilo- 

ANTJGO  DI  FIVIZZANO.  Yieo  nel  pò-  laU  a  S.  Gcmignano  filiale  della  cattedrak 
polo  di  S.  Martino  a  Magliano  nella  Valle  di  Massa,  con  una  cura  sussidiaria  (S&  FI» 
di  Magra,  Com.  Gior.  e  3  migl.  a  pon.  di  lippo  e  Jacopo  alle  Casette). 
Fivizzano,  Dioc.  di  Pontremoli,  gii  di  Sar-  jàntona  eonta  1  iga  abit»  i  qoali  ai  co- 
zana,  Comp.  di  Pisa.  capano  a  preferenaa  della  pastorìsia,  cai 

Risiede  nella  faccia  meridioode  del  Mon-  somministrano  alimento  i  pascoli  natnrali 
te  Cerigoli  fra  i  torr.  i7o«aro  e  JrcinaM§o.  di  quell'Alpe  —  Fed  Massa  Doca&s. 
—  yed  Maguabo  di  Fivizzano.  ANTONIO  (S.)  au'ALPE  di  STAZZE- 
ANTIMO  (S.)  in  Val*d'Orcia»  ^  Ved.  MA.  Parr.  nniu  a  8.  Gio.  snU'Alpe  di  P». 
Abazia  di  S.  Ahtimo.  trosciana,  nella  Com.  e  4  >DÌg^.  a  lev.  di 

JNTtKtANA  di  Lunigiana.  •-  Ved*  Aih  Stazzema,  Giur.  di  Pietrasanta,  Dioc  di 

TOGHAVA  di  MivvcaABO.  Pìm»  gii  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa . 

ANTISCIANA  in  Garfagnana.  Vili,  con  Risiede  sul  confine  del  territ.  Grandn- 

rura  (SS.  Pietro  e  Prospero)  nella  Com.  cale  spettante  al  Vicariato  di  Pietrasanta 

della  Pieve  Fosciana,  Giur.  e  Governo  di  «ulla  destra  della   via  che  sale   il  giogo 

Castclnuovo.  Dioc  di  Massa  Ducale,  gii  della  Petrosciana,  nelle  prata  alpine  pres- 

di  Lucca,  Due.  di  Modena.  so  il  vertice  del  monte  Proscinto  non  mol- 

Risicde  in  pianura  alla  destra  del  fi.  Ser-  to  lungi  dalle  sorgenti  del  torr.  Torrita  C*- 

rhio  presso  il  torr.  Geìze  un  miglio  circa  va  influente  nel  Serchio,  e  del  fi.  9^arsiiia 

a  maestro  di  Castelli  uovo.  —  La  parr.  di  che  si  scarica  nel  mare  sotto  Pietrasanta— 

S.  Prosperp  d'Antisciana  ò  nominata  in  Ha  una  popolazione  di  391  abit. 

lina  bolla  del  pont.  Alessandro  III  spcdìu  ANTONIO  (S.)  alla  BADIA  ▲  TEGA. 

nel  2S   dicem.    1168   al  pievano  di  Fo-  *—  Fed,  Badia  a  Tbga. 

•Piana.  ANTONIO  (S.)  a  BELSEDERE.— fWL 

Ha  una  popolazione  di  1 34  ^ì^  Bblsbdbrb  di  Treqoanda. 

ANTOGNANAdiMINUCCIANO.VUI.  ANTONIO  (S.)  dbl  BOSCO  già  deUa 

sulle  pendici  merìd.  del  monte  Tea,  propa-  Selva  Maggiore,  Convento  e  cura  nella 

gine  dell'Appennino  di  Mommio,  presso  il  Valle  dell'Elsa,  Com.,  Giur.  e  6  mi^.  a 

varco  da  cui  si  disserrano  le  Valli  del  Ser-  ostro  di  Poggibonsi,  Dioc  di  Colle,  già  di 

rh'o  e  d^lla  Magra,  nell'ultima  delle  qua-  Volterra,  Comp.  di  Siena, 

li  Antogn.ina  è  rinebiusa,  parr.  di  Pu^ia-  Risiede  nella  strada  proT.  che  da  Moih 

no,  piv.  di  S.  Lorenzo  alla  Tassonara,  Cora,  teriggioni  guida  a  Colle,  fra  due  piccoli  la- 

Giiir.  e  3  tnigl.  a  sett.  di  Minucciuio.  Dioc.  ghetti,  residuo  di  più  antichi  estesa  palude» 

(li  Sarzana,  Due.  di  Lucca.  unmiglio  circa  distante  dall'Abbadia  a  Isolai 

^.  una  Boi-gata  posta  in  {«oggio,  il  di  cui  Fu  monastero  degli  Agostiniani  di  Lee- 

tonitorìo  (>  pos8e<luto  in  gran   parte  dalla  ceto,  prima  che  vi  entrassero  i  frati  Fraa- 

i'uniiglia  Sfor'/a  di  Mon  tignoso.  rescani  dellaRi  forma — Visi  tiene  una  Fieri 

Nuli  s<  iiibra  imcrisimile  che  volesse  ri-  di  gcan.  dopo  la  1/csla  di  S.  Antonio. 
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La  parr.  di  S.  Antonio  del  Biitco  ha  455  Ha  una  parr-  (S.  H.  Assunta)  antica  6glia- 

abiu  la  maggior  parie  situati  nelle  Com.  11-  le  della  pieve  de'SS.IppoUto  eCassiano  presso 

BÌtrofe.  Bagnone,  con  una  popolazione  di  a3o  abit. 

AXTO?flO(S.)  a  CnsAioLO.  —  f^ed.  APOLLINARE  (S.)aMoHTBRBGGioinVaU 

Cmèmamìlo  della  Pieve  S.  Stefano.  di-Magra.  —  f^i;</. Morte abggio  di  MdlazzOì. 

—  a  CuRBTA  —  yed.  Cbiib-  APOLLIIVARE  (S.)  ALLA  VILLA.  Bor- 

TI  di  Pietrasanta.  gnta  sulla  strada  R.  dell'Adriatico  lungo  il 

—  di  Gdaldo.  —  yèd.  Gvkin  Cerfone,  al  bivio  dove  sbocca  la  nuova  via 

no  di  Terra  del  Sole.  che  per  Monterchi  guida  a  Città  di  Castel- 

—  al  Faitimo.  —  f^ed.  Fah-  le  nella  Com.  Giur.  e  i  ^  migl.  a  pon.  di 

TINO  di  Palazzuolo.  Monterchi,   Dioc.   di   S.    Sepolcro   già  di 

—  di  FiOLiMB.  —  yed.  Figli-  Arezzo,  Comp.  aretino. — Dìcesi  ancheVilla 

«E  di  Montajone.  Guadagni, dal  l'attuai  proprietario  del  luogo. 

—  a  Fraeciaea  o  Ritoeto.  «-  Uua  frazione  delia  cura  di  S.  Apollinare 

y.  Feaecjava  di  PioMBiMo.  si  estende  nella  Com.  di  Anghiarì. 

— <-            a  Mebcatalb.  —  Fed.  Mei-  Tutta  la  parrocchia  conta  2o3  abit. 

CATALE  di  Vemio.  APPARITA.   Sommità   del   poggio  che 

àXTONIXO  (S.)  a  Boeazza.  —  f^ód»  appellasi  di  S.  Donato  fra  la  Valle  superiore 

BusAXZA  di  Barberino  in  Val-d'Elsa.  deirAmo,e  quella  diFirenze,dove  passa  Pan- 

—  a  SocAvA.  —  yedm  Socava  tica  strada  R.  aretina.  Gli  fu  dato  il  nome 

di  Castel  Focognano.  di  Jpparita  dalla  sorprendente  prospettiva 
AXTRACCOLI   (interacuias)-   Borga-  che  da  questo  punto  si  offre  allo  spettatore, 
ta  e  popolo  (S-  Michele)    nel    suburbio  il  quale  giunto  costassù  può  contemplare  la 
•virnL  di  Lucca    piv.   di    Lunata,  Com.  Valle  dell'Arno  di  Firenze,  la  città  r^ina 
Giar.  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  da  cui  è  3  ci  suoi  deliziosi  contomi. 
BnsL  incirca  lontano.  L'altezza  di  questo   punto  preso  dalla 
La  memoria  della  contrada  Inieraculas  sommità  del  campanile  di  S.  Donato    in 
trsiTasi  siao  dal  secolo  Vili,  quando  un  ra-  poggio  è  a  69^  br.  sopra  il  livello  del  mare. 
■M  dell'antico  Serchio,  (Auxer)  si  dirìge-  APPENNINO    TOSCANO.  Innanzi  di 
va  a  levante  di  Lucca.  f'et/.OiSEii  e  Sbbchio.  descrivere  la  lunghezza,  andamento  e  strut- 
Lm  parr.  d'Antracroli  conta  67 4  abit.  tura  della  catena  montuosa  che  alla  Tosca- 
ANTRIAfS.  ANGELOiH),già///irerifim.  na  fa  spalliera,  bisognerebbe  che  i  geografi 
Borgata   e  cura  nel  piano  sett.  di  Arezzo  una  volta  per  sempre  si  accordassero  fra 
cèc  ^  3  ^  luigi,  a  lihecc.  piv.  di  S.  Polo,  loro  per  determinare  il  conGne e  designarci 
Cnm.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  suddetto.  punti  normali  dove  comincia  e  dove  termina 
Aìsiedc  alle  pendici  oc(id.  del  poggio  di  la  giog.ina  spettante  alla  Toscana  regione. 
Pictramala  sul  rio  Maspino  da  cui  probai  Avvegnaché  gli  anticiii  scrittori  trovansi 
^r] mente  ripete  la  sua  etimologia.  fra  loro  discordi  non  tanto  su  questo  rap- 
Ha  «otto  di  tè  16:1  abit.  porto,  quanto  lo  sono  eziandio  sul  confine 
APELLA  o  APPELLA. Cas.  in  Val-di-  fra  l'Alpe  e  TAppennino.  Alcunidiloroin- 
MjTradcll'cxft'udocCom.  di  Varano,  Giur.  vece  di  fare  partire  TAppcnnino  dalle  Alpi 
f^migl.  a  grcco-sett.  di  Licciana,  Dioc.  di  marittime  di   Nizza  e  della  Provensa,  ne 
MawaDucale,giàdi$arzana,Duc.di  Modena,  fissano  il  punto  di  distacco  fra  Genova  e  Sa- 
Giace  nelle  selve  di  faggi  presso  al  gio-  vona,  mentre  altri,  come  Vitruvio,  Pompe- 
rà dell'Appennino  di   Caraporaghcna  al-  nioMcla  e  Boccaccio  lo  incominciano  a  se- 
Ii  s-irgcnte   del  torr.  Tavaronc   non  lun-  gnare  dai  monti  di  Val-di-Magra  ;  cioè  nel- 
i:i  dal  passaggio  detto  lo  Spedaletto.  Con«  l'estrema  regione  occidentale  dell'Etruria. 
fina  a  levante  con  la  Com.  di  Fivizzano  Ad   ogni   evento  ho   dovuto  dal  canto 
a  sett.  con  il  Due.  di  Parma,  a  pon.  con  la  mio  prendere  un  partito,  ed  ho  già  dichia- 
Com.  di  Baf^none,  a  ostro  con  gli  exfeudi  rato  nell'Avvertimento  posto  in  fronte  alla 
F«tm.4Ì. — A  Icune  rovine  non  molto  lungi  da  presente  Opera,  quali  ragioni  mi  determina- 
Aprila  appartengono  all'antico  mon.  di  S.  vano  a  comprendere  nellaToscana  occidenta- 
Birtolommco  di  Linari  rammentato  in  un  le  tutta  la  Val-di-Magra,  mentre  per  il  lato 
4:r>loma  di  Arrigo  IV  spedito  nel  1077  a  opposto   fu  duopo  oltrepassare  gli  antichi 
U^ort  di  Ugo  e  Folco  narcheai  d'Este.  confini  scendendo  la  schiena  dcll'Appenni^ 
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no  fino  al  di  là  delle  sorgenti  del  Tetere.         Fisica  Mtruttura  delP  Appennino.  — 
Per  tali  riflessi   io   segno  l'Appennino    Dalla  giogana  dell'Appennino  donde  li  le- 
Toscano  dal  crine  del  moate  Gottaroedal-    parono  le  acque  che  fluiscono  nei  due  ma> 
le  sorgenti  del  6 urne  Vara,  che  è  il  tribù-     ri,  tanto  a  destra  che  a  sinistra  divergono  con 

larìo  il  più  occidentale  della  Magra,  prose-  vario  andamento  molti  contrafforti  o  rami* 

guendo  la  giogana  sin  j  all'Alpe  della  Luna,  Gcazioni,  talune  delle  quali  si  estendono 

là  dove  ha  origine  il  flume  Metauro  che  è  il  dal  lato  della  Toscana  sin»  alla  spiaggia  dd 

punto  più  orientale  del  Gran-D acato.  La  mediterraneo,  e  oircuscrivono  nel  loro  an- 

qual  sezione  dell* Appennino  per  una  spina  damsnto  le  Valli  della  Magra,  del  Serchio^ 

più  o  meno  tortuosa  da  maestro  a  levante  dell'Arno,  della  Ceciaa,   dell'Ombrone  e 

corre  una  estensione  di  suolo  che  oltrepassa  quella  superiore  del  Tevere,  oltre  le  valle- 

1 70  miglia  toscane,  e  la  di  cui  posizione  geo-  cole  tributarie  e  quelle  chs  per  corto  cai»* 

grafica  trovasi  fra  i  gr.  27**  aa,  e  29^  Sa'  mino  inviano  le  loro  acqie  direttamente  al 

longit.  e  fra  i  gr.  ^V*  37'  e  44*"  28'  lat  mare. 

*—  La  sua  criniera  serve  geografi'vimjnte  B-in  è  vero  però  che  non  tutte  le  onda- 
di  conOne  naturale^  dal  lato  di  sett.  fra  la  lozioni  mintuose,  dalle  quali  è  coperta  la 
Toscana  e  la  L  >mbardia,  e  fra  quella  stessa  massima  parte  del  continente  toscano,  ap- 
regione  la  Romagna  e  la  provincia  di  Ur-  partengono  a  un'istessa  formazione  gedl»* 
bino  dal  lato  di  grecale.  L'altezza  mag-  gica  né  sempre  si  collegano  immedi atamcnlg 
giore  dell'Appennino  toscano  supera  di  pò-  alla  catena  centrale  àcìV Italia  che  Jppen- 
co  le  mille  tese,  giacché  la  cima  del  Cimonc  nin  piirte  in  tutta  la  sua  lunghezza, 
che  è  il  più  elevato  di  tolta  la  giogana  set-  Imperocché,  se  la  giogana  che  serv«  dì 
tenlrionale  appartiene  all'opposto  dorso  spina  all'Appennino  toscano  può  dirsi  qua* 
dell'Appennino  pistoiese  nella  regi oneLom-  si  unifonn»';  nella  sua  formazione  e  nella 
barda  del  Ducato  di  M>dena.  q.ialità  delle  rosee  appartenenti  per  la 
Le  principali  e  più  eminenti  punte  spet«  massima  parte  ad  un  terreno  di  sedimento 
tanti  alla  spina  dell'Appennino  toscano,  tra  inferiore  o  msdio,  (il  calcareo  stratiforme 
quelle  di  cui  è  nota  l'altezza^vono  l'appresso  compatto,  schisto  marnoso,  macigno  o  grès 
notate^disposte  per  ordine  della  loro  elevatez-  di  più  varietà)  altrettanto  diversificano 
za  con  l'indicai.  dellapiÙTicina  Comunità,  dalla  giogana  dello  stesso  Appennino  nel- 
Oioghie  Cime                 Altezze  .opra  il  \'«1<l«»eato.  neU.  forma  e  nella  qualità 

deir  Appennino.  libilo  del  mare,  ^""l  "f^  1""  "«""'  "=''«•  1»"'  '"''•Pf"- 

^  ^  1^^  ^^   f  denti  dalla   catena  supcriore,  sorgono  in- 

br.  fior,  terrottamente   fra   i  terreni  di  sedimento 

Camporaghena,  a  Fivizzano.  ^^^ifl  inferiore  e  marino  in  una  direzione  da  pon. 

Como  a/^  «9ca^,  a  S.  Marcello.    Siaa^S  a   scirocco   a    partire   dall'Alpe    Apuana 

Lih'O  aperto  Q  BotcolungOf  9,  Cvili-^  sino  al  Promontorio  Argentaro.    Tali  to- 

gliiino.  33oS,8  no  i  gruppi  dell'Alpe  suddetta,  dei  Mon- 

Zajfo  «9ca^ayo/o,  a  S.  Marcello.     3 166,9  te  Pisano,  di    quelli    di  Val-di-Sterza  o 

Jtfo/ie'Oriayo,  a  Bagnone.  3i66,a  della  Ghcrard.^sca,  di  Campiglia,  di  Massa 

Falteronay  a  Stia.  adaS,^  marittima,  di  Montieri,  di  Rocca-atrada  e 

Jlf.  MolinaticOf  a  Pontremoli.         a65i,3  di  Orbctello.  A  questo  sistema  si  riattaoca- 

^reo  della  strada  Militare  sopra  no  a  levante  i  terreni  dei  vulcani  spenti 

Fivizzano.  a4^9y^  lungo  il  fi.  Fiora,  le  trachìti  del    Monta* 

Capo  d*Arno,  a  Stia.  a3ao,3  miata  eie  lave  di  Radicofani,  mentre  a  ostro 

Alpe  dellaLuna,  alla  BadiaTedalda.a3 1 4i3  ai  affacciano  in  mezzo  al  mare  le  masse  grt^ 

Sasso  di  Castro,  a  Firenzuola.        ai  56,9  nitiche  e  serpentinosc  delle  Isole  del  Giglio 

Jlf.  Foresto,  a  Chiusi  Casentinese.   ai  $9,3  e  dell'Elba. 

Jlf.  Beni,  a  Firenzuola.  aio4>3         Donde  consegue  che  molte  valli  della 

Jlf.  Cornerò,  a  Bagno  di  Romagna.  ao69, 1  Toscana  veggonsi  fiancheggiate  da  dae  fila 

Jlf*  Cartolano,  a  Palazzuolo.  ao  1 2,^  di  monti  di  origine  diversa  :  dai  sproni  cioè 

Jlf.  ^o<o/ufo,  a  Zeri  in  Val-di-Magra.  1984  >7  che  si  appoggiano  e  formano  parte  imme- 

Jlf*  Castel  Guerrino,  aFirenzoola.i9ii,8  diata  della  giogana  centrale  e  stratiforme 

Forco  iie/^C/#a  sopra  Pontremoli.  17 83,3  delP Appennino,  mentre  l'altra  fila  appar- 

F^reo  della  Foia,  a  FtreniuoUu    i56oa3  tici^  «i  terrem  crìstalliiii  e  in  maiM 
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grappi  montaoti  lopra  deaeri tti.  La  mole  piriti,  specialmente  di  ferro,  di  rame,  di 

pganieKa   e   più  sviluppata   di  quest'ul-  piombo  argeo tiferò,  di  ferro  ossid alato,  oligir 

tiao  si^leiiia  di  monti  è  quella  dell'Alpe  sto,  carbonato,  ec.  le  quali  sostanze  potrcb- 

Apaana,  U  di  cui  più  elevata  cresta,  quella  bero  fornire  (dove  ancora  noi  facciano)  un 

cijèdel  monte  Pisanino,  è  35o3  br.  sopra  ramo  importante  d'industria  e  di  ricchetza 

fl  livello  del  Mediterraneo.  -^  VetìU  Alps  mineralogica. 

AtvABA.  Cave  e  Miniere»  —  Non  esistono  marmi 

Avvifirale  duelince  designate  un  terzo  sì-  di  calcareo  saccaroide  o  granoso  nella  li- 

itema  spettante  al  terreno  su perioi*e  marino,  nea  interna  dell'Appennino.  Due  cave  ab- 

dal  quale  trovasi  ricoperto  il  maggior  nu-  bondautissime  di  gesso  trovansifrai  terreni 

■mdi  po^  e  di  colline  subappennine,  che  di  sedimento  inferiore  a  Sassalbo  nell'Alpe 

in  molti  luoghi  si  appoggiano  e  talvolta  ri-  di  Camporaghena  in  Val-di-M.-igra,  e  nel* 

cauproDo  i  fianchi  dei  monti  appartenenti  l'Appennino  di  Gorfiuo  in  Val-di-Sercfaio. 

a  ano  dei  due  sistemi  annunciati.  Questo  —  Mancano  nella  catena  centrale  minière. 

Imo  terreno  marino  costituisce  una  zona  in-  se  non  si  volessero  contare  per  tali  i  deboli 

teraedia  fm  la  giogana  centrale  e  i  gruppi  tentativi  fatti  a  Piieglio  in  Val-di-Lima 

montaoti  del  liUorale,  a  partire  dalle  surgenti  onde  scavare  l'argento,  a  Afontautoin  Val- 

M'Arbiaedell'OmhronesenesesinoaChiu-  Tiberina  per  avere  il  rame,  e  in  pochi  altri 

fi  e  alla  base  del  Montamiata  :  mentre  da  luoghi  di  minore  entità. 

Si^na  rivolgendosi  alle  fonti  dell'Elsa  e  del-  Al  cuntrario  doviziosissimi  di  vene  metal- 

l'Era  riciiupre  entrambe  le  valli  sino  alla  liche  e  di  marmi  sono  i  gruppi  montuosi 

ripa  destra  del  Val-d'Arno  inferiore,  e  dì  là  che  corrono  fi*a  il  littoralc  e  la  catena  supe- 

prr  Ir  colline  Pisane  sino  al  mare.  riorc  deirAppcniiìno,  o  che  si  affacciano  in 

Io  dissi  eh*  la  struttura  e  indole  dei  ter-  mezzo  al  mare.  Noti  da  lunga  età  sono  i 

fcnì  che  cnstiturscono  la  catena  centrale  marmi  Lunensi,  quelli  di  Campiglia  e  del 

dell' Appennino  appartengono  per  la  mag-  Monte  Pisano,  di  Caldana,della  Montagnuo- 

gior  parie  a  rocce  sedimentarie  e  stratifor-  la  di  Siena  ec;  mentre  celebra vansi  in  tem- 

BÌj  avvegnaché  si  trovano  talvolta  anche  pi  anche  più  remoti  le  inesauribili  miniere 

costà  penetrati  dei  (lluni  di  rocce  cristalline  di  ferro  dell'Isola  dell'Elba,  del  Campigliese 

e  in  miiaa  di  natura  multo  analoga  a  quella  er.,  qu^-llc  di  piombo  e  di  argento  dellaVer- 


dei  terreni  che  predominano  nei  monti  del  siglia,  di  Muntieri,  di  Mussa  marittima  e  di 

littorale,  e   nell'arcipelago  toscano.  Batignano  ce;  le  miniere  di  rame  nel  Masse* 

Tali  sono  le  masse  di  gabbro  e  di  scr-  tano,di  Val-di-Cccina  edi  Val-di-Merse,er. 
pentina  della  Bocchetta  in  Val-di- Vara  ,  L'Appennino  centrale  non  è  molto  ricco 
quella  della  stessa  specie  che  si  atfarcia  sul  di  acque  minerali,  se  si  eccettuino  quelle 
monte  Oottaro  nella  Gordnna  di  Foutrc-  che  emergono  alla  sua  base  a  contatto  di 
Boli,ene*monti  Livornesi  fra  la  \Hille  Be-  terreni  non  conformi  a  quelli  delle  sue  roc- 
medeita  e  il  vili,  di  Gabbro  ;  le  rocce  scr-  ce  predominanti.  —  Fed,  Acque  Miabbali. 
pentinose  al  Monte  Ferrato  e  a  Cer-  Altronde  copiose  di  acque  termali,  di 
reto  in  Val-di-Bisenzio,  aì\*  Impruneta  sostanze  saline,  solforose  e  gasosc,  sono  le 
•opra  Firenze,  al  Sasso  di  Castro,  a  Mon-  colline  subappennine  coperte  di  marne 
M  Beni  e  alla  Maltesca  nell'Appennino  di  conrhigliari,  e  i  gruppi  dei  monti  cristallini. 
Pietraniala;  a  Monte  Calvo  e  dA  Erba j a  L'esterna  ossatura  delle  branche  che  spin- 
satio  il  giogo  di  Scarperia,  ce.  Ma  il  più  pò-  gè  1*  Appennino  dal  lato  dell'Adriatico  con- 
tente e  più  esteso  filone  di  simili  rocce  siste  a  preferenza,di  argilla  fissile,  di  gres  caU 
BUMive,  iniettato  fra  mezzo  alle  stratiformi  carco  micaceo  a  strati  inclinatìssimi,edi  rado 
dell'Appennino centrale,si  è  quello  che  resta  interrotti  dal  calcareo  appenninico. Le  quali 
in  direzione  da  libeccio  a  grechile  (direzione  rocce  vanno  gradatamente  motliflcandosi  m 
comune  ad  altri  filoni  di  specie  siffatta),  che  marnae  in  argilla cerulea,a  proporzione  che i 
s'iBsinoò  fra 'monti  daiquali  schiudcsi  la  valle  monti  s'abbassano  e  s'accosta  ik)  alla  pianura. 
superiore  del  Tevere,  e  corre  dalla  base  di  Le  diramazioni  dell'Appennino  cheguar- 
Montauio  sino  a  yiamaggio  sul  dorso  set-  dano  ilMeditcrraneo  sono  generalmente com« 
tcatrionale  dell'Alpe  della  Lunk.  poste  di  calcareo  stratiforme  color  grigio  a 

Siflktte  rocce  racchiudono   bene  spesso  azzurrognolo  retato  da  vene  spatiche;  la 

aodi  6  vene  nieUlliche  del  genere  delle  qual  roccia  alterna,  ma  più  spesso  è  ricoperà 
f.  I.  x^ 
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la  dall'arenaria  micacea,  o  macigno,  e  dallo  mio  il  lago  di  Cerreto  ddl'àlpe  da  coi  p«« 

•chiflto  calcareo  marnoso,  detto  fra  noi  ^a/e-  te  la  Secchia ,  mentre  nell'oppoito    1»- 

ttro,  I  luoghi  più  depressi  lungo  le  yalU  to  il  tortuoso  laglietto  del  ailTettre  ÌVomto 

■ondi  rado  sono  coperti  da  profondi  banchi  dona  le  sue  limpide  yene  iosiemeool  iuhbi 

di  ciottoli  e  di  ghiaja.  e  da  selve  di  piante  al  fi.  di  Fiyixzano.  Nella  schiena  dell'Alpa 

monocotiledoni^  convertite  in  antracite  o  li-  di  Barga  partono  i  primi  rivi  del  fi.  Scolte^ 

gnit^.  na»  da  un  piccolo  lagoncello  chiamato  an* 

Quest'ultimo  fenomeno  si  affaccia  più  fre-  ch'esso  Sonia;  e  finalmente  dal  Como  alla 
quentcmente  alla  base  dc'monti  traversati  o  Scale  sotto  al  profondo  lago  Scajajoio  lil- 
ooperti  da  rocce  massicce  e  cristallizzate  ;  e  trano  i  ruscelletti  che  fluiscono  nel  torr. 
più  che  altrove  negli  estremi  lembi  occiden-  Dardagna,  tributario  dello  Scoltenna  preno- 
tali e  orientali  dell'Alpe  Apuana,  cioè,  a  Ca-  minatole  il  torr. Volata  tributarìodel  fi.LiiMi 
niparola  è  presso  Castelnuovo  di  Garfagnar  Sebbene  la  schiena  dell'Appennino  tosoa- 
na  ;  alle  spalle  dei  monti  della  Gherarde-  no  possa  dirsi  quasi  costantemente  la  linea 
aca,  a  Sasso  Fortino  presso  le  mane  serpenti-  di  separazione  delle  acque,  ha  vvi  però  qoal- 
nose  di  Rocca  Tederìghi,  ec«  che  caso  costi,  come  nei  Pirenei  e  in  altre 

Se  a  tale  fenomeno  si  aggiunge  quello  catene  di  monti,  dove  si  veggono  le  loi^gentt 

delle  sostanze  fossili  abbondanti  nei  icrrc*  di  un  fiume,  qual'è  nel  nostro  caso  il  Acni» 

ni,  intomo  ai  quali  emersero  i  monti  mas-  di  Bologna,  partire  dal  fianco  meridiona- 

■ivi  costituenti  lacatcna  subalterna  fra  l'Ap-  le  dell'Appennino  di  Pistoja,  e  farai  strada 

pennino  e  ilMedi  teiTaneo;  se  si  vuole  calcola-  fra  le  gole  de'monti  più  depressi  sino  ali'cip- 

re  che,sopra  questi  monti  si  trovano  impronte  posta  pendice. 

di  conchiglie,  i  di  cui  molluschi  vìvono  tut»  Quasi  tutte  le  valli  subalterne  alla  ca- 

torà  nei  nostri  mari,   non  sarà  fuori  di  tenadeU'Appennino,taDto  dal  lato  della  To« 

ragione  il  drduiTC  da  tutto  ciò  che,  i  gruppi  scana,  quanto  dal  lato  della  Loiubardiae  di 

dei  monti  mas8Ìvi,oi  filoni  dello  stesso  genere,  Auroagua,  corrono  per  lo  più  in  una  linea 

che  trovansi  penetrati  fra  i  terreni  stratifor-  trasversale  alla  giogana,  meno  quelle  supe- 

mi  della  Toscana,  emergessero  dalle  viscere  riori  del  Serchio,  dcUa  Sieve  e  del  Santemo. 

del  suolo  dopo  che  una  parte  dell'antico  II  Serchio  sul  fianco  destro  è  incassato 

letto  del  mare  erasi  sollevata  dalle  acque,  dall'Alpe  Apuana;  mentre  la  Sieve   e  il 

e  quindi  il  terreno  rimasto  a  secco,  rivestito  Santemo  sono  costretti  a  correre  per  lungo 

di  selve  e  abitato  da  terrestri  animali.  tratto  fra  la  catena  centrale  e  le  ramific»- 

Ma  non  è  questo  il  luogo,  né  io  debbo  oc-  zioniche  la  fiancheggiano  a  destra  in  linea 

cuparmi  di  geologiche  congetture,  bastando  perpendicolare,  poi  parallela.  Una  di  esse, 

al  mio  assunto  un  rapido  cenno  sulla  fisica  che  si  prolunga  sino  alla  Valle  superiore 

struttura  de'gruppi  montuosi  che  spettano  dell'Arno,fra la  città  d'Arezzo  e  ilCasentino^ 

ai  territorio  Toscano.  obbliga  questo  ultimo  fiume,dopo  3o  miglia 

Fra  1  fenomeni  naturali  più  rimarchev»*  di  Gammino,a  in  vergere  il  suo  corso  ripiegin- 

li  dei  nostri  monti,  sono  i  /uQchi  gatosi  dosi  ad  angolo  acuto  in  direzione  quasi  oon- 

nelP  Appennino  di  Pietramala,  i  Lagoni  o  traria  al  primo  andamento. 

Fumacchi  ricchi  di  acido  borico  in  Val-di-  Le  ramificazioni  principali  dell' Appenni- 

Cecina  e  Val-di-Cor|iia,  fra  Massa  e  Voi-  no  toscano  sono  quelle  che  si  staccaiio  da 

Icmu  —  f^ed.  PiaTaiMALA  e  Lagovi.  Montepiano  e  dalla  Falterona. 

il  dorso  dell'Appennino,  benché  di  forma  La  prima  scende  in  linea  perpendicolare 

pianeggiante  anzi  che  acuta,  non  presenta  f|>a  la  valle  del  Bisenzio  e  della  Sieve  tino 

alcuna  estesa  dimensione  che  possa  meritare  a  che  per  la  Calvana,  giunta  a  Monte  MoreU 

il  nome  di  pianoro,  siccome  scarsi  di  numero  lo,  corre  alle  spalle  di  Fiesole  nella  dire- 

e  di  assai  piccola  estensione  sono  i  laghetti  zione  di  pon.  a  levante  al  luogo  dove  chiude 

che  incontransi  nel  lato  settentrionale  di  dal  lato  destro  la  valle  della  Sieve,  e  qnin- 

cotesta  regione.  Là  dove  hanno  umile  prin-  di  si  abbassa  presso  alla  foce  dova  querto 

cipio  alcuni  fiumi  di  Lombardia,  trovasi  sul  fiume  si  scarica  nell'Amo. 

Monte  Orsajo  il  lago  Santo,  da  cui  nasce  il  Presso  alla  qnal  foce  termina  il  cod  detto 

fiumeParma;  sull'Alpe  di  Camporaghena,  il  monte  Fiesole,  le  di  cui  branche  australi 

lago  Fèrde  e  lago  Sguincio,  donde  ha  il  pri-  varcato  l'Amo  si  riattaccano  a  monte  Scalari 

no  alimento  il  fi.  £nza  ì  nell'Alpe  di  Mom-  e  a  tatti  quelli  che  teparanolaValle  di  aopra 
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1  Firvaiedal  G  hiamti  uno  ille  sorgenti  del-  glU  alle  sorgenti  del  Laraone;  la  strada 
rOmbrone  senese.  Forlivese  che  sormonU  l'Alpe  di  S.  Go- 

Ifa  il  maggior  groppo,  che  io  chiamerei  il  denzo  per  scendere  a  S.  Benedetto  lun- 

Bodoccnlrale,sièquelloacaisicoll(^oole  go   il  Montone;    la   strada  di    Bagno    in 

vvìe  rami6caxioni  dell'Appennino  Casen-  Romagna,  clic  rimonta  il  torr.  Corsalone  nel 

tinese  sopra  l'Eremo  di  Gamaldoli  al  girgo  Casentino  fra  Caraaldoli  e  1* Alvemia  ;  qnel- 

^Bominato  BoMtionf.  Fra  le  sorgenti  del-  la  dcU'Alvcrnia  che  passa  il  giogo  del  Baslio- 

VAno  e  del  Bidente  aitasi  il  poggio  a  Scali,  ne  presso  alle  sorgenti  del  Savio,  e  le  strade 

dalb  cui  cima  Arìnsto  vide  i  due  mari,  e  più  di  Viaronggio  e  di  Monte  Casale  che  var- 

all'ocrid.  il  monte  della  Faltcrona  che  spinge  cano   l'Alpe   della  Luna  per  passare  dal- 

i  noi  rami  in  Val-di-Sieve,  e  perla  Consu-  la  valle  Tiberina  in  quelle  della  Marecchia 

na,  Vallorabrosa  e  Pratomagno  s'incontra  e  del  Meta  uro.  «-  Non  dirò  delle  vie  tra- 

nno  quasi  alle  porte  di  Arezzo.  All'opposto  verse  di  minore  conto  praticate  dagli  Appen- 

lalo  dalla  ci  ma  del  Trivio  si  storca  una  raggi  e-  ninigenijsu  i  quali  varchi  furono  eretti 

ra  di  contrafforti  diretta  a  ostro  per  l'Ai-  a  soccorso  dei  pellegrini  quelle  tante  ospi- 

tenia ,  V  Alpe  di  Catenaja  e  i  monti  Cor-  taliere  stazioni,  di  cui  si  trovano  memo- 

tonesi ,  segregando    le   acque  del   Tevere  rie  nelle  carte  del  medio  evo,  e  nella  rìmem- 

ia  quelle  dell'Amo  e  delle  Chiane.  Dallo  branza  di  molti  luoghi,  che  tuttora  conser- 

Ufwo  Bastione  del  Trivio  diramansi  verso  vano  il  nome  di  Spedale,  Spedaietto^  Spe- 

tetL  il  Monte  Cornerò,  verso  greco  il  Mon-  dalaccioj  ec. 

tf  Coronaro  e  quello  delle  BalzCfi  quali  di  Si  contano  fra  le  vie  regie  e  rotabili,  la 

U  per  Munlc  Feltro,  e  VAlpe  della  Luna  si  strada  della  Cisa  sopra  Pontremoli;  la  nno- 

atanzano  nei  monti  di  Urbino  e  nell'Appen-  va  via  militare  che  da  Fivizzano  passa  l'Ap- 

aino  di  Gubbio.  pennino  al  varrò  fra  l'Alpe  di  Camporaglù»- 

PoMMoggi  iieir Appennino»    La  sezione  na  e  quella  di  Mommio;  la  strada  Lucchese  di 

dell'Appennino  toscano,  il  cui  crine  è  lian-  Monte  Fegatosi  che  sormonta  il  giogo  detto 

ch'agiato   da   contraOurti  talvolta  ad  esso  dcllcTre  Potenze,e  di  là  seguita  il  corso  del 

pirall^li,  offre  generalmente  i  varchi   e  i  fiume  Scoltenna;  la  strada  Modanesc  che  da 

ponti   dì  passaggio  meno  elevati  che  nel  Pistoja  sale  a  Bosco  lungo;  finalmente  la  gran- 

re«Linte  della  giogana.  È  altresì  vero  che  destrsdaposlaledaFir.  a  Bologna,  la  quale 

0.-1  primo  coso  fa  duopo  attraversare  più  passa  l'Appennino  alla  Futa  e  allaRadicosa. 

dì  UQ  giogo  innanzi  di  superare  quello  della  Una  nuova  grandiosa  strada  carrozzabile 

catrna  centrale.  sta  ora  costruendosi  sull'Alpe  di  S.  Goden- 

Multi  sono  i  punti  di  passaggio  praticabili  20  e  di  S.  Benedetto  per  condurre  da  Firen- 

2  cATallo  in  tu  tre  le  stagioni,  eccettuati  i  gior-  ze  a  Forlì. 

ni  più  rìgidi  dell'inverno  a  cagione  della  ne-  I  pa^i  dell'Appennino  toscano  più  cele- 
fé.  A  un  numero  più  ristretto  si  limitano  le  bri  e  più  frequentati  dagli  antichi  sono,  quel- 
«tride  regie,  e  le  vie  maestre  rotabili  esi*  lo  della  Cisa  o  di  Pontremoli,  la  qua!  via 
it«'iiti,  oche  sono  attualmente  in  costruzione^  nell'età  di  mezzo  chiamavasi  FrancetCfi 
Trai  varrhi  più  frequentati  per  le  bestie  da  o  Romea  e  che  io  ritengo  pfvtesse  essere 
"r>fn  1  li  contano  :  la  strada  dell'Alpe  di  S.  Pel-  una  continuazione  della  ViadiEmilio  Scan- 
libino  resa  praticabile  anche  nell'inverno  ro  (Ve<l.  Antologia  di  Firenze  VoL  Fttì 
ibzli  spalatori  delle  nevi;  la  strada  del  Sai-  ann.  iSia);  la  via  che  dalla  VaUdi-Sieve 
lello  «opra  Barga;  il  passo  dell'Ospitaletto  conduceva  per  lo  Stalee  Barigazza  a  Bo- 
rnpra  Sillano  che  si  riunisce  alla  via  mili-  logna,  sulle  tracce  probabilmente  della  Via 
tire  di  Fivizzano  presso  Castelnuovo  dei  Cassia,dalla  quale  si  distaccaval'altro  tronco 
Monti:  impraticabili  entnunbi  nella  stagiooe  per  dirigersi  lungo  il  fi.  Lamone  nell'Emilia, 
invernale;  la  via  di  Panano  che  passai!  giogo  In  fatti  in  questi  tre  passaggi  si  trovano  ì 
lopra  Cutigliano  a  pon.  del  lago  Scafajulo  punti  più  depressi  della  giogana  Appennini- 
Brìi' Appennino  pistoiese;  il  varco  dellaSam-  ca  ;  essendoché  il  varcodella  Cita  sopra  Pon- 
luca  lungo  il  Reno  di  Bologna;  quello  fra  tremoli  non  supera  le  1783  braccia,  pari  1 
Montepiano  e  Barigazza  nell'Appennino  di  tese  534,  sopra  >^  livello  del  mare  ;  il  passe 
Vero  io  ;  la  strada  antica  del  giogo  di  Sr^r-  dello  Stale,  oggi  della  Futa^  non  è  più  ch« 
peria  nella  Val-di-Sieve  ;  la  via  Faentina  a  1 56o  braccia,  o  467  tese  :  e  il  varco  delU 
cdiMarnKÌi,GheMtrwrertailgiogodiCaB»-  via  Faentina  ncirAppennino  di  Ctsaglis 
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cinque  braccia  ancora  più  baiso  di  quello  TC  lo  stato  attuale  dell'atmosfera  non  può  più 
della  Futa.  pcrineiterc  a  simili  piante  sifiatto  dumicilic 

yègeiabili  maggiori  deirjippenninO'^'         jinimali  maggiori  domesttcij  e  talvati' 

L'aspetto  dell'Appennino  in  generale  è  mo-  ci  delV  Appennino  —  Mancano  ne'moati 

notono,r*pri  vo  di  creste  icoscesc  e  prominenti  toscani  quelle  ricche  praterie  che  adomano  le 

guglie,  di  gliiacA-iaje  naturali  e  di  quelle  \aUi   delle  Alpi,  e  rendono  assai  ubertosi 

profonde  lame  che  rendono  cotanto  pitto-  i  pascoli  della  Svizzera,  e  molto  produttiva 

resca  l'Alpe  Apuana,  quale  può  dirsi  una  la  loro  pastorizia. 

miniatura  delle  Alpi  Elvetiche.  Per  pochi         Le  piccole  mandrc  che  vivono  in  estate 

Diesi  dell'anno,  e  qualche  volta  per  pochi  nei  sterili  sassosi  prati  che  trovaosi  suldor- 

giorni,si  ferma  stabilmente  la  neve  nelPAp-  so  e  sui  fiauchi  del  nostro  Appennino, vanno 
pennino  toscano,  massiniamcnte  nella  faccia  a  rcfocillarsi  in  inverno  nelle  più  pingui  me* 
meridionale.  La  sua  giogaua  è  rimasta  in  gran     remme. 

parte  disadorna  di  quelle  selve  di  fa^gi  e  di  Pochissimi  sono  i  pascoli  artificiali  recen- 
abeti  che  uu  di  la  rivestono,  e  difendevano  temente  praticati  nell'Appennino  del  Mu- 
le sottoposte  valli  dalle  tempestose  bufere  e  gello,  dove  con  ottimo  metodo  vanno  pro- 
dalle riiinose  alluvioni.  sperando  nuove  cascine,il  di  cui  frutto  è  gii 
La  giogana  dell'Appennino  che  conserva  divenuto  una  dello  migliori  risorse  dell'Ap- 
tuttora  iu  Toscana  la  sua  criniera  vestita  di  pennino  di  Firenzuola  e  dello  Stale, 
selve,  può  dirsi  residuata  a  quella  di  Bosco-         Fra  gli  animali  domestici  utili  all'indii- 

lungo  nella  montagna  di  Pistoja,  di  Castel  strìa  alpestre  contansi  in  varie  parti  mon- 
Guerrino  e  '.^asaglia  fra  i  fiumi  Santemo  e  tuose  gli  animali  neri  e  i  copiosi  pollai  di  tao* 
Lanione,oltre  la  macchia  della  Faggiola,  dalla     chini.  —  A  que^i  ultimi  nonché  allo  pecore 

Falterona  all'Eremo  di  Camaldoli,  che  è  la  spesse  volte  danno  la  caccia,  e  fanno  la  guer.« 

regina  delle  foreste  appenniniche,  la  sede  ra  le  volpi,  i  lupi  e  le  faìne,  racutre  i  ce- 

più  costante  e  meglio   regimentata   delle  stagni  sono  danneggiati  dai  scojattoli  e  dei 

grandiose  abetine,  lo  spettacolo  della  vegc-  ghiri. 

tazione  più  rigogliosa  e  più  imponente  che         Gli  orsi,  che  ebl)cro  sede  nella  parte  più 
offrir  possano  i  monti  toscani.  aljK!slre,  sono  stati  da  gran  tempo  espulsi  ed 
Nella  parte  più  elevata  e  meno  im prati-  estinti  neirAppenninutoscauo,re8tandovipiù 
cabile  dell'Appennino  esistono  i  migliori  [ki-  libere  le  timide  lepri,  nel  tempo  che  i  cin- 
scoli  naturali,  e  molte  piante  offìciuali  alpine  ghiali  e  caprioli  vanno  tuttora  vagando  nei 
barbicano  fra  i  macigni.  Il  castagno  èTalbero  buschi  delle  maremme, 
che  più  generalmente  alligna  a  mezza  cos'a         Fra  gli  uccelli  di  rapina  si  trovano  stan- 
dclla  montagna  e  sui  contrafforti  che  di  là  si  ziati  nell'Appennino   di  Camporaghena  e 
distendono  nelle  valli.    Esso  è  quello  che  nell'Alpe  Apuana  l'aquila  reale  e  il  grac- 
fomisce  col  suo  frutto  quasi  il  giornaliero  chio  {Pyrrhocorax  Alpinuì);  e  nelle  altre 
alimento  a  una  gran  parte  dei  suoi  abitanti  parti  della  giogana    i  falchi,  i  coi*vi,  gli 
unitamente  alle  patate  e  alle  poche  granaglie  sparvieri,  i  gu6,  gli  allocchi  ce 
che  colà  si  raccolgono.  I  ramosi  boschi  delle        Antichi  popoli  de  ir  Appennino  toscano- 
querci,  de'cerri  e  de'lecci  che  rivestivano  — Mancano  nc>tizie  e  testimoniarne  di  seni- 
le pendici  meridionali  dell'Appennino,  oggi  tori  autorevoli  per  sapere  quali  furono  i  pò- 
rari   e  mozzi    appaiiscono  nel  già  selvoso  poli  aborigeni   che    occuparono  la  giogane 
Mugello:  in  luogo  dei  quali  subentrò  il  melo,  dell'Appennino  tra  le  sorgenti  della  Magre 
il  susino,  il  noce,  e  sotto  ad   essi  il  pino,  il  e  quelle  del  Tevere;  e  sinoaqual  punto  si 
cipresso,  il  gelso,  l'olivo  e  la  vite.  estendesse  costà  la  dimora  degli  Etruschi  pri- 
La  vigna  però  sembra  che  nei  secoli  tra-  ma  che  vi  si  propagassero  i  Liguri  con  varie 
scorsi  si  coltivasse  r^n  più  impegno  che  og-  loro  confederazioni,  vinti  poscia,ed  espulsidi 
gidi  dagliAppenninigcni,  sia  nella  provincia  qua  dall'armi  romane.  Imperocché  dalla  nude 
del  Mugello,  sia  in  quella  del  Casentino,  e  passeggera  esposizione  di  quanto  ne  •critse* 
E  quel  che  è  de  notarsi,  per  ragione  del  ro  Dionisio  di  Alicarnasso,  Polibio,  T.  Livio^ 
clima  si  è,  di  trovare  in  molti  luoghi  la  vite  Strabone,  e  per  incidenza  Cornelio  ricpotc  e 
e  anche  l'ulivo,  nei  serali  intorno  al  mille.  Cicerone,  a  stento  si  può  arguire  cheimoa- 
•ttirAppennino  della  Garfagnana,  in  quel-  ti  alla  destra  dell'Amo,  dall'origine  di  questo 
lo  della  Falterone  e  fotto  Cameldoli,  do-  fiume  sino  elle  foce,  erano  abiteti  de'Ligurì, 
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eoi  qnlieoofinavanoftul  dono  dclPAppen-  Ani.  M,  Je^i.  Dits*  XX]).  La  qual«  raxia 

BJDtidi  RooDJgoa  ^U  Umbri  Saninati.  Il  di  Ligurì  fu  respinta  dall'Appennino  toMa- 

]urs#  àr%\i  Etruschi  terminava»  al  dire  di  no  dal  cons.  C.  Flaminio,  l'anno  di  Roma 

Strane,  a  pie deirAppennino in  una  regio-  5j63.  (Lìv.  lib.  XXXIX,  a.) — Diedero  forte 

M  bis«a  e  campestre  ;  siccome  quello  dei  meno  occasione  di  far  dire  di  loro  i  Liguri 

Olili  Cispadani  non  a*innoltrava  molto  yer-  Magclli,  da  cui  molti  riconoscono  la  deriTa- 

•»  Il  Krhirna  della  catena,  dove  tenevano  la  zione  della  provincia  chiamata   poscia  da 

loro  seite  varie  razze  Ligustiche  o  gli  Umbri  Procopio   MoujùaXXeio,  e  quindi  Mugel" 

dHla  Trìb/i  «ffi^i /if<i.-^Gonsentanco  a  tale  lo  f  se  anche  non  volle    riferire  a  questi 

èriumento  mu>trusM  T.  Livio  in  più  oc-  Tito  Livio  al  lib.   XXXIII,.  allorché  il  con-* 

UMoni,  sia  quaudo  disse,  che  il  preture  del-  sole  L.  Furio  Purpureo  condusse  le  suo 

TEtraria  P.  Purriu  Leca,  nell'anno  di  Ro-  legioni  dalla  Tribù  Sapinia  nel  paese  dei 

■a  559,  cunduceva  le   sue  legioni  a  Pisa  Boi  presso  al   cast.   Mutilo  (forse   Modi-^ 

•;umb  tergo  Li^uribui  esseim  (lib.XXXIII,  gliana),  di  dove  retrocedè  per  tema  di  esser 

tv  :  sia  allorché  avverti  (lib.  XXXV),  che  messo  in  mezzo,  da  un  lato  dai  Galli  e  daU 

3  oooL  L.  Cornelio  Merula,  partendo  da  Paltro  dai  Liguri  del  vicino  Appennino. 
ìetui^  condusse  l'esercito  nel  paese  dei  Boi         In  quanto  alPcpocbe  e  governi  posteriori 

riNiilando  i  confini  estremi  dei  Liguri.  Lo  alla  Romana  Kcp.  i  confini  che  tuttora  oon-^ 

dir  giova  eiiaDdio  a  interpretare,  per  quali  servano  alcune  Diocesi   traiisappeuninc  ci 

cjuK  us:iMP  tanta  riserva  il  cons.  Q.  Mi-  fauno  avvertiti  che,  sino  dai  tempi  della 

Bucio»  alLirchè  (ann.  di  R.  669),  andando  decadenza  del  Koni.  Impero  la  criniera  me- 

CDotroi  Liguri  che  a^MCtliavano  Pisa,  si  mosse  dcsima  servì  di  limite  geografico  fra  la  To-- 

itktmo  in  ordine  di  battaglia  «  inde  qua-  scana,  l'Esarcato  e  la  Penta  poli  innanzi  che 

iraioai(mineaJPisasduiii'9(hh»X!iW,  la  Rep.  fiorentina  estendesse  la  sua  giuria 

a*] Per  la  stessa  ragione  Cicerone,  parlando  sdizione  fino  alle  porte  di  Forlì  e  di  Sarsì- 

dririi  accampamenti  di  Catilina  a  Fiesole,  na  :  ruUima  delle  quali  ebbe  nome,  oppure: 

li  disse  situati  sul  confine  delPEtruria  a  in  lo  diede  agli  Uu/bri  Saraiuati^  —  Kec^.  Bat- 

Betmriae  Jaucibus  collocata.  M.(Catil.  1.)  ciio  in  Romagna  e  Calzata. 

Che  se  noa  lascia  più  dubbio  il  passaggio         APPIANO  {Jd  planum)  in  Val-d'Era. 

^Annibale  per  il  toscano  Appcnnino,esclu-  Vili,  distrutto,  la  coi  pieve  di  S.  Giovanni, 

k'  quello  del  Lucchese  e  della  Lunigiana  :  fu  traslocata  a  Pousacco,   capoluogo  della 

u  primo    perchè   Lucca  era  stata  munita  sua  Comunità,  clic  ^  circa  uu  miglio  a  occìd. 

dili-iios.  Sempronio;  il  secondo  perchè  Au-  fra  i  fi.  Cascina  Cd  Era,  nella  Dioc.  di  San- 

s^kile  avrebbe  dovuto  passare  lungo  il  ma-  miniato,  già  di  Lucra,  Coui|).  di  Pisa, 
r^.  che  al  dire  di   Polibio  vide  la   prinia  Appiano,  donde  disccst;  la  potente  fa- 

*.lta  sulle  rive  dell'Adriatico  do|)o  la  vit-  miglia  pisana  dei  Principi  di  Piombino, 

tjrii  del  Trasimeno;  se  dopo  tutto  ciò  devc«  chiamava^i  nello  anticiic  carte  Adplanum^ 

I    Hrcmvenirc,  che  tale  traversa  non  potè  aver  come  luogo  bituato  alla  ba»o  delle  culline 

*    ^--  ;i>  altrove  fuori  che  per  la  montagna  di  pisane.  Cosi  trovasi  scritto  in  più  istruraen- 

f    K'Ujaoper  l'Appennino  del  Mugollo,èfuo-  ti,  e  nel  trattalo  di  pace  fatto  nel  1 176  tra 

(    n  di   diibliio,  volendu    credere  a  Curne-^  i  Lucchesi  e  i  Pisani,  dove  si  parla  della  re-. 

i>'>  .\t'|Kftc,  che  qua  pure  vi  dominassero  i  stituzionc  al  vescovo  di  Lucra  di  varie  pie- 

\'*^'ìt\  tt inde i*erLigures  jipenninum  tran-  vi,  fra  le  quali  è  rammentata  quella  di  S. 

*iit  ;?e/efis //cr< r iiriamB( Vi t.Uannib.$. VI.)  Maria  e  S.  Gio,  de  Plano, 

L  liuto  che  i  popoli  della  Liguria,  divisi         Dopoché  Appiano  fu  per  cagione  di  guer- 

f  i  ciultc  a^oriazioni  o  tribù,  vivevaiHJCo-  re  saccheggiato  o  arso  ucl    i  34»»  i  Ponsac-. 

t.i' ifh  antichi  Germani  per  vici  sparsi  fi»  ehesi  otlomiero  dal  vesc.  di  Lucca  (137/1) 

1*   rupi  e  nei  luoghi  di   diilicile  accesso,  facoltà  di  erigere  <lcutro  al  [lacae  una  uuo- 

T^h  furono  gli  jipuani,  i  quali  dai  monti  va  chiesa,  dove  nel    i4|0  fu  trasportato  il 

•1j  hmtrrmoli  si  estendevano  sino  forse  al  batlislero  e  le  campane  d'Appiano.  In  una 

•,afw  lìti* Frinititi.  Questi  dalla  provincia  dì  queste   tuttora  esistente,  leggesi  la  data 

JrtU  tu I t'irà  del  Fric^nano,  e  dalla  destra  del  1372,  col  nome  di  Sor  Jacopo  (J*yl/^• 


) 


il  ti.  SroltfUiia  benibra  cÌìc  signoreggias-    piano')  Canrellìere  della l\ep. di  i'isa. 

•  li)  siuM  alle  |>cndici  meridionali  delTA])-         La  pieve  di  S.  Maria  e  S.  (ìio.  di  Appia- 

l^.uiiiuadi  Gariajjuaua  e  di  liarga(MuKAT.     no  contala   pir  succursali  le  parr.  di  S. 
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Lucia  a   Ponsacco,   <li  S.  Andira  a  Pe^  Lo  pan*,  di  Appiano  conta  338  abtt. 
triolo,  dì  S.  Pietro  d'Jppiano,  (forse  la  JpnvoNJtio  -—  Ved,  Spsdoiiaho. 
parrocchia  di  Camuglianu)  e  la  ciiicta  di  ArVA*  Quanto  apparisce  rJiiara  rantica 
«^.  Croce  {tOltrenuwi:,  dolUi  poi  la  Ma-  sede  dei  Liguri  Apuani  nei  monti  di  Poll- 
ar u/ie.  —  /'Vf/.  PoHsAi;co.  tremoli,  altrettanto  è  immaginaria  la  città 

Appiano  di  Palaia.  Un  altro  piccolo  di  Apua,  che  alcuni,  prcatuuilu  fede  ai  fdlii 
casale  cui  nome  di  Appiano  risedeva  alla  frammenti  di  Catone,  la  dissero  esistita  nd 
destra  dell'Era  nel  piviere  di  S.  Genrit-  luogo  di  Pontremoli.  —  Né  anche  0{(gidl 
sio;  od  è  a  questo  Appiano  die  vuoisi  ri-  manca  chi  ha  convcrtito  Apua  nell'igni^ 
portai-e  un  istrumeuto  lucchese  delPanna  bile  easale  di  Appella  presso  il  giogo  di 
()8o,  relativo  a  un  enXiteusi  fatta  dal  vesc,  Camporaghena.  —  f^ed»  Pobteinoli. 
di  Lucca  della  metà  dei  redditi  e  tributi  do-  Apvlia  di  Arezzo.  fW.  PoLiAdi  Aanso. 
Tuti  dai  vari  popoli  del  piviere  di  S.  Gerva«  Apvlia  o  Pvlia  di  Lucca.  Contrada  nel 
sio,  fra  1  quali  si  contavano  quelli  di  Sa-  suburbio  meridionale  di  Lucca.  Dà  il  tao 
letia, di  Allea t  di  Appiano  ec.  Forse  fu  iu  nome  a  4  popoli:  S.Colombano,  S.  Conoor* 
questuAppiano  dov'ebbero  signoria  gl'Opcz-  dio,  S.  Pier  maggiore  e  S.  Ponziano  di  Pa- 
li nghi  di  Pisa,  confermatagli  dalla  Rep.  pi-  Ha.  Questo  nome  derivato  dalle  acque  die 
sana  per  concordia  del  i  a84«  (Taoirni,  An"  pullulano  dal  suolo,  viene  rammentato  uno 
nal,  Pis.)  Era  pur  qui  una  chiesa  (S.Cer-  dal  secolo  Vili.  I  suoi  campi  sono  attFavap- 
bone)  di  giuspadronato  della  Badia  di  Ca-  sati  dal  nuovo  Acquedotto, 
rigi  sul  Ruglio.  (Mesi.  LncrH.T.  V.  .^Aav.  Fud'Apulia  qucU'avvoc.  Guglielmo  cht 
Camalik)  nel  1124  difese  il  vescovo  di  Luni  nella 

APPIANO  (S.)  in  Val-d*Elsa.  Pieve  an-  lite  contro  i  maixh.  Estensi  e  loro  consorti 

tira   posta   in   collina  fra  la  Via  Regia  di  nella  chiesa  di  S.  Alessandro  di  Lucca.  -* 

Firenze   a   Siena   e   la   ripa   destra    del-  (Menu    Iucche  T.    iy*   Moiat.    Antidu 

l'Elsa,  nella  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  ostro  Estensi.) 

di  Barberino  di  Val-d'Elsa,  Dioc.  e  Comp.  La  Contrada  di  ApuHa  conta  1 564  «bìL 

di  Firenze.  — *  Ktf</.PeLiA  di  Lucca. 

Questa  chiesa  contava  uno  dei  piuvetu-  ApvttìAvo^Ved.  Puoirwoe  Pocvavilla* 
sti  battisteri  della  Toscana,  da  molti  tenuto  AQUILA  di  GRAGNOLA  in  Val-diMa- 
pcr  un  tempio  dei  gentili.  Era  di  forma  ot-  gra.  Rocca  spmì-diruta  sopra  un  poggio  al* 
laguna,  sostenuto  da  colonne  di  pietra  con  la  sinistra  del  fì.  Aulella  nella  Giur.  e  6  mi- 
architravi  ed  altri  ornati  di  un*arrhitettura  gì.  a  greco  di  Fosdinuovo,  parr.  di  Gragno- 
anteriore  alla  decadenza  delle  belle  arti,  la,  piv.  di  Viano,  Dioc.  di  Massa  Ducale, 
Fu  rovinato  in  gran  parte  dai  terremoti  che  già  di  Sarzana,  Due.  di  Modena, 
nel  1 9o  5  afflissero  cotesti  contrada.  Il  ti-  Fu  sede  e  forti  li  zio  di  un  ramo  dei  marcii* 
more  e  l'incuria  fecero  atterrare  il  restan»  Ma laspina,  estinto  nel  1 74t,  quindi  rientri- 
te  invece  di  risarcire  un'opera  che  era  per  to  nella  linea  dei  march,  di  Fosdinuovo.  -• 
molti  una  istruttiva  rarità.  Ved»  GR\^.Nor.\. 

Fu  questa  pieve  per  gran  tempo  di  pa-  AQUILA  (S.  MARIA  narx').  VilLeparr. 

dronato  della  potente  famiglia  Gherardini,  nella   Dioc.  di  Sovana,  Com.  Giur.  e  n 

da  cui  passò  in  benefizio  alla  casa  dei  Mar-  migl.  a  ostro  di  Sorauo,  Comp-  di  Grosseto* 

chesi  da  Castìglion  di  Cercina,  che  la  con-  Risiede  in  un  poggio  di  tufa  vulcanica 

servano  sino  da  ([uaiulu  l'arcivescovo  S.  An-  presso  ad  alcune  polle  d'acque  termali, 

tonino  ne  di"de  l'iuvrstitura  alduttocano-  Conta  la  sua  parrocchia  160  abit. 

uicofior.Fraucrsco  di  Dante  da  Castiglione.  AQUILA  ni   TREDOZIO  in  Romagna. 

La  pieve  di  S.  Appiaiio  fu   matrice  di  Rocca  distrutta  nella  parr.  di  S.  Maria  in 

venti  pi>p()li,  ora  riuniti  in  i o  parroccchie.  Castello,  mezzo  migl.  a  ostro  di  Tredosiow 

I.  La  prop'isitura  di  S.  Andrea  a  Vico;  2.  —  Ved*  Castello  (S.  Miria  in). 

S.  Rufììuiano  a  Montesanto  ;  3.  S.  Stef-mo  Aquilata  nel  Lucchese.  Rocca  disfatta» 

a  Linarì;  4*  ^^*  Filippo  e  Jacopo  a  Pon"  che   il  Beverini  crede  posta  sul  monte  di 

zano;  5.  S.  Giorgio  a  Cinciano  ;  6.  S.  Ma-  Quirsa,  dove  vedevansi  ai  tempi  suoi  vistose 

ria  di  Casi.  Linari;  7.  S.   Martino  a   Pa~  reliquie.    Il   Pacchi    peraltro    dubita   che 

su'no  ;  8.  S.  ]Mariaa  Poneta;  9.  S.  Salvatore  pos.sii  essere  quella  tutttira  esistente  in  Val- 

e  S.  Michele  a  Vico;  1 0.  S.  Maria  a  Fognano.  di-Scrchio  sotto  il  nome  di  Aquilea* 
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\LEA  (J^uiiejà)  in  Val-di-Sercèlo.  in  ;  tanto  pia  che  qui  ci  rìchitmt  nn  Diplo* 

I  parr.  (S.  Leonardo)  nel  piv.  di  Se-  ma  di  Agilulfo  re  dei  Longobardi  a  lavore  di 

I.  Gior.  Dioc.  e  Due  di  Lucca.  Jlberio  piitore,  cui  donò  alcune  posaettio- 

ie  alla  noiatra  del  Serchio  circa  6  ni  situate  nel  distretto  di  Arena.  (Memor. 

Kit.  di  Locca.  —  Trovaai  questo  lucch.  T.  ly.)  —  yètL  Aasai. 

tn  i  lendi  oonfrroiati  ai  Teacovi  di  Eravi  in  Albavula  un  piccolo  ospitai»  che 

I  Ottone  IV  con  diploma  del  laog,  con  bolla  di  Alessandro  IV  fu  riunito  nel 

io  rV  nel  i355.  ~-  Forse  è  lo  stea.  i  a6o  insieme  con  gli  altri  minori  all'ospe^ 

cedente^^ui/af  a  investito  dall'oste  dale  della  Miserìconlia  di  P  isa  (Jmcb.  Depl* 

diroccato  nel  1 1 64t  riiaroito  poscia  Fiom.  Carte  de* Conti  jilbertù) 

kieà,  che  lo  diedero  in  consegna  ai  AABIA.  Fiume  celebre  nella  storia  per 

aiti6ci  nel  ia34«  la  sanguinosa  battaglia  di  Monteaperto,  cAe 

iqIo   di   Aqailea  ammonta  a   474  fice  scorrer  VArbia  in  roMto,  —  Scatonn 

sca  fra  li  strati  di  calcano  compatto  nei 

'^(aJjtguiiiam^oAifuiiejamjmìiaLn''  monti  del  Chianti,  in  luogo  demoninato  Col* 

erta  sulla  Via  Cassia  fra  la  Pieve  le  petroso  sotto  la  Castellina.  Trovasi  la  sua 

eilFootasaieve. — Kei/.Vu Cassu.  origine  nel  gr.  aS^Sg'  long,  e  43®  38'  laU 

TRINA  in  Val-Tiberina.  Nome  di  È  ingrossato  per  via,  a  destra  dal  rio  di  TV»» 

ala  borgata  poeta  sulle  pendici  au»  goli,  a  sinistra  da  quello  di  S.  Polo,  dal  torr^ 

.'Alpe della  Luna, dove  fu  una  chie-  Masceltone,  e  dal  borro  della  Piscina  di  S« 

SS.  Michele  e  Lorenzo)  nella  Com.  Giusto  ;  e  percorre  circa  otto  miglia  in  mei* 

bioc.  di  Saosepolcroy  gii  di  Città  zo  a  rocce  di  grès  friabile  e  di  calcareo  aiw 

ilo^  Comp.  di  Arezzo.  «-  Nel  decli^  gilloao  attraversato  da  vene  di  solfo, 

secolo  XVIII  il  popolo  d'Aquitrina  Oltrepassato  il  poggio  di  S.  Giusto,  dove 

IO  in  parte  a  quello  di  Aboca.  cessa  il  terreno  stratiforme,  nel  meridiano  di 

IO  nel  Lucchese.  Borgata  e  pò*  Siena,  e  poco  lungi  dal  Vico  d' A rbia,lo  stesso 

Frediano)  nella  valle  Ariana  piv.  fiume  comincia  a  scorrere  incassato  fra  le 

ina,  Cum.  Giur.  e  4  migi*  a  greco  piagge  e  fra  alte    ripe   di   marna    cerulea 

lanlica,  Dioc  e  Due  di  Lucca  che  conchigliare,  da  cui  è  coperto  tutto  il  rima» 

^  a  libeccio.  nen  te  della  Valle  sino  a  Buonconvento.Quivi 

e  in  monte  sulla  ripa  destra  del  6.  l'Arbia  si  mar  ta  airOmbrone  dopo  avere 

•La eh.  dì  S.  Frediano  diValleariana  ricevuto  il  tributo,  a  destra  dai  torr.  Bof 

ntata  nelle  carte  della  chiesa  arciv.  zo/ie,  Tressa  e  Sorra  :  a  sinistra  dal  torr. 

sino  dalla  metà  del  secolo  Vili.  Melena,  dalla  tortuosa  Bienay  e  finalmente 

ladronato  del  vescovo  Peredco  che  àMArbiola  congiunta  al  Cansa, — L'Arbia 

la  dote  con  assegnarle  varie  pos-  percorre  circa  3o  migl.  di  paese,  passa  sotto 

;  rendite,  alcune  delle  quali  prò-  il  bel  ponte  delle  Taverne  d'Arbia,  4  migl.  a 

dalla  Val-<lì-Comia  in  Maremma  scir.  di  Siena,  quindi  costeggiando  a  sini»tra 

uccA.  T»  Jy-)  la  strada  R.  romana,  dopo  altre  1  o  miglia  di 

>  f u  uno  dei   paesi  che  nelle  vi-  tragitto,  attraversa  la  strada  medesima  sotto 

ditichc  del  secolo  XIV  soffri  sven-  al  secondo  ponte  d'Arbid  e  1 3  migl.  a  scie. 

che,  nel  1 383  non  contava  più  che  di  Siena  per  scaricarsi  ncU'Ombrone  due 

,  mentre  oggi  ne  ha  a  1 5.  miglia  più  sotto. 

ìCIO.  Contrada  nel  subborgo  orien-  L'Arbia  sino  a  che  trovasi  chiuso  fra  i 
1  miglio  circa  da  Lucca,  nella  cui  monti  del  Chianti  corre  in  direzione  da  mae* 
lur.  Dioc.  e  Due.  è  compresa.  stro  a  scirocco;  giunto  nelle  crete  senesi  al 
la  popolazione  di  376  abit.  Vico  d'Arbia  piega  da  scir.  a  libeccio,  diri- 
tVOLA  o  ALBA  VOLA.  Borgata  sul-  gcsi  a  Borgo  t^ecchio  presso  la  strad  a  R. 
ra  sponda  del  fi.  Scrchio  presso  la  romana,  dove  rivolgesi  nuovamente  a  sci- 
di Pietrasanta — Ebbe  parr .ocgi ora-  rocco  sino  a  che  incontra  a  Buonconvento 

Michele)  nel  piviere  di  Arena ,  Com.  POrabrone. 

Iri    Bagni  di  S.  Giuliano,  Dioc  e  II  suo  alveo  superiore  serve  di  limite  nel 

Li  Pisa,  da  coi  è  4  migl.  a  maestro.  Chianti  alto  fra  le  Comunità  di  Gajole  e  della 

è  improbabile  che  questo  nome  di  Castellina,  poscia  fra  quelle  di  Gajole  e  di 

1  lia  mia  oootraiione  di  Albani  Aie'  CastelnuoTo  Berardenga,  il  coi  territorio  ai- 
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iravena  dal  Vieo  d'Adoia  itiio  al  di  là  del  Conta  ana  popolaaione  dì  79  ab 

poote  delle  TaTerne;  qua  divide  la  Coma-  ARCENA(P1AN0  D')nel  Catenti 

niU  delle  Blaase  subaiiiane  di  S.  Martino  ito  nome  che  et  rammenta  la  patria 

di  Siena  dalla  Comunità  di  Asciano,  di  dove  sandroSevero nato  ìnArcena  città  del 

entra  in  quella  di  Blonteroni,  e  finalmente  trae  probabilmente  la  tua  etiroolof 

di  Buonconvento.  archi  di  un  antico  ponte  dirato,tal 

ARBIA  (BORGO  VECCHIO JD').Confler.  atenti  nel  greto  alla  destra  dell'Amo 

▼a  il  nome  di  Borgo  Vecchio  il  primo  bor-  te  al  poggio  di  Bibbiena,  là  dove  sii 

go  che  si  trova  airutcire  da  Siena  fra  la  torr.  Vessa. 

strada  Romana  e  le  Taverne  d'Arbia  nella  Alla  testata  di  questo  ponte  esii 

voltata  del  fiume  che  gli  diede  il  nome,  ospizio  per  i  passeggieri  affidato  a 

Com.  delle  Masse  S.  Martino,  Giur.  Dioo.  dei  monaci  di  Camaldoii  per  dono 

eComp.di  Siena,  dacuiè4  migl.  a  scirocco,  fatto  dal  patrono  nel  11 34,  e  coi 

La  sua  chiesa  parr.  di  S.  Lorenso  fu  rioni*,  a  quegli  eremiti  dal  veso*  di  Arez 

ta,  è  già  qualche  secolo,  a  quella  di  Colle  Ma-  Pontefice, 

lamerenda.  ARCEXO,  o  ARCENO  di  CAI 

Era  questa  borgataSignoriade'Contl  Wi-  Chianti.  Villa  nel  dorso  del  monte 

nigi  di  Siena  ;  e  probabilmente  fu  nello  stesso  origine  l'Ombrone  senese  nella  G  om 

Borgo,  dove  nel  loB^  Ermanno  àrcicancel-  4  migl-  a  sett.  di  Castelnuovo  Ber 

liere  delllmpero  pubblicò  un  Placito  a  fa-  piv.  di  S.  Felice  in  Pinci,  Dioc  di 

vore  della  Badia  Berardenga*  (Uohblu  Ital»  Comp.  di  Siena* 

Sacrm — ^MuaAT.  JiU*  M»  Ae^ù)  È  una  magnifica  casa  di  campag 

ARBIA  (ISOLA  o*)  Molte  piagge  e  greti  nobile  famiglia  senese  del  Taja  <^gi 

anticamente  investiti  e  circondati  dalla  bi-  mentinì,  antica  signorìa  dei  Conti  e 

forcazione  di  un  fiume  o  dalla  confluenza  rardenga,  che  sino  dal  secolo  IX  ai 

di  due  corsi  di  acqua  diversi,  ebbero  il  no-  no  poderi  in  Arceno  alla  loro  badia 

me  iPIiola»  Quella  che  tuttora  conserva  il  vatore  di  Fontebuona  insieme  con 

vocabolo  d'Isola  d'Arbia  è  una  piaggia  sulla  pella  di  S.  Giovanni  in  Arceno,  o 

strada  postale  5  migL  ascir.  di  Siena,  situa»  la  a  quel  luogo  pio  dal  pont.  Alesa 

ta  tra  il  fiume  omonimo  e  il  torr.  Tressa,  un  nel  1 1 85.  — >  Fèd.  Campi  del  GmA; 

miglio  appena  distante  dalla  curvaturi  del-  ARCETRI  (Arcìs  veterù.)  Contr 

TArbia  e  dal  Borgo  vecchio  sopra  descritto,  posta  di  più  borgate,  di  deliziose  vi 

Fu  luogo  munito  dai  Senesi  a  difesa  della  di  campagna  nel  suburbio  merid.  9 

città,  sorpreso  dagli  Aretini  nell'anno  1  a88.  lioa  che  siede  a  cavaliere  di  Firenze  I 

(Dai,  Cren.  Senese*)  niato  e  la  R.  Villa  del  Poggio  Io 

ARBIA  (LUCIGNANO  o')—  Fed.  Loci-  di  cui  sono  una  continuazione  la  Ct 

OVAIO  d'AaaiA.  Giorgio,  di  Belvedere  e  di  Boboli  d< 

ARBIA(TAVBavBdi)  yed.TkvvmE  d'AasiA  renzc. 

ARBIA  (VICO  D*)  Vili,  sopra  un  poggio  Porta  il  nome  di  Arcetrì  la  chi 

alla  destra  ripa  del  fiume  sulla  strada  prov.  ria  di  S.  Leonardo  filiale  della  Ca 

di  Valni'Arbia  4  migl*  all'or,  di  Siena,  nella  la  quale,  sebbene  non  abbia  borgo 

Com.  Giur.  e  5  migl.  a  occid.  di  (Castel-  gio  intorno,  ha  tante  case  e  tanti  pai 

uuoTO  Berardenga,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena,  l'altro  vicini,  che  non  si  può  dire  \ 

Ha  una  chiesa  parr.  (S.  Pietro)  cui  fu  te  che  ne  manchi.  —  Fra  tutti  è 

annessa  quella  di  S.  Bartolomméo  a  Monte  bile  la  villa  Bonajuti,  denominata  il 

Chiaro,  piviere  di  S.  Gio.  al  Bozzone.  lo,  come  quella  che  servi  di  ritiro 

La  parr.  di  Vico  d'Arbia  ha  a53  abit.  mo  Galileo,  che  qua  dettò  gliscieni 

ARC  ALENA.  Casale  e  cura  (S.  Luca)  in  trattati.  Non  molto  lungi  da  essa 

Val-Tiberina  alla  pendice  occid.  del  Monte  Terudito  forestiero  la  villa  Guicciar 

S.  Maria,  nella  di  cui  Com.  è  compreso,Ginr.  ye  leggesi  un'iscrizione  eh'  indica  es: 

e  3  migl.  a  scir.  di  Lippiano,  Dioc.  di  Città  in  si  beato  ritiro  composta  la  pr^i 

di  Castello,  Comp.  d'Arezzo.  storia  fiorentina  da  Francesco  Guic 

Giace  in  poggio  presso  le  sorgenti  del  Esisteva  in  Arcetri  un  antico  m 

torr.  Erchi  nell'antico  fendo  dei  marchasi  di  donne  intitolato  a  S.  Matteo,  del 

del  Monte  S.  Mari*.  menzione  il  testamento  della  oooteiaf 
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C.  ttarooYaldo  dei  Guidi  da  UbbìbU. — È  a  a8  migl.  grec-Ier.  di  GixMte- 

lo  ia  lingua  volgare  nel  1 278.  to,  1 8  migl.  a  ostro  di  MonUlcino,  48  migl.  a 

riticde  un  poco  al  di  §opra  il  ostro  soir.  di  Siena»  nel  gr.  ^7?  5a'  8"  latiU 

riale  ;  e   tebbene  da   lungo  e  ag®  1 1  '  6"  long. 

a  uso  di  Tìlla,  conserva  anco-         La  parte  più  antica  del  fabbricato  è  di- 

>.  Matteo  in  Arcetri.  sposta  a  scaleo  sul  ripido  dorso  del  poggio, 

:a  menzione  che  io  abbia  pò-  cui  sta  ad  arcidouo  la  rocca  cui  vecchio 

e  di  Arcetri,  appartiene  a  una  cassero  già  sede  dei  suoi  Conti^  poscia  dei 

io83  citata  dai  Lami.  (Afora.  Giusdicenti. 

Meglio  edificato  è  il  sottoposto  borgo  e 

S.  Leonardo  in  Arcetri  com-  case  della   piana  annessa,  per  dove  si  ha 

>iU  Taccesio  al  vecchio  castello,  dirimpetto  al 

X  (Arckianus),  Grosso  torr.  Montamiata   mentre    dalla  parte  di  oeci- 

•mo  nasce  in  Jppenninoda.dìie  dente  e  di  ostro  parano  la  Terra  dai  per- 

f  il  canale  dell' Cremo,il  quale,  niciosi  effluvi  e  dai  venti  di  maremma»  il 

rito  a  nn  edifizio  a  sega  e  a  un  Munte  Labro,  quelli  di  M<v:ereto  e  di  Monte 

lon.  di  Camalduli,  va  a  rice-  Laterone  con  le  loro  propagini. 
"amo  della  Badia  a  Frataglia         Fra  le  memorie  conosciute,  fune  la  più 

Serravallc.  Lasciato  quindi  a  antica  in  cui  si  trova  fatta  menzione  di  Ar- 

ii  Freggina,'  e  a  lev.  il  villag-*  cidussoè  un  istrumento  rogato  in  Monticd- 

.,  scende  nella  valle  ad  alimen-  ìo(Monttclum)  nel  mese  di  maggio  anno  860» 

[jarte  delle  sue  acque  le  rau-  mediante  il  quale  furono  date  ad  enfiteusi 

:astcllo  di  Soci  che  latria  alla  case  e  poderi  posti  ad  Arcidosso,,  di  perti- 

!sso  alla  villa  della  Afjusolea  ncnza  della  Badia  S.  Salvatore  sul  monte 

Bibbiena.  Lungo   esso   rice-.  Amiata. 

tributo  del  fut«o  di  CarUse        Più  tardi  si  trovano  signori  di  Arcidosso 

•Marciano,  e  di  quello  del  torr.  i  Conti  Aldobrandeschi,  nella  cui  rocca  essi 

a  a  destra  de'vici  di  Campreua  risedevano  sino  dal  principio  del  secolo  XII. 

I,  sino  a  che  dopo  il  corso  di  Risulta  ciò  da  una  carta  scritta  in  detto 

lev.  a  libeccio  cammin  fu-  castello  nel  giugno  1 1 27,  allorché  il  C.  Il- 

occe  di  macigno,  di   schisto  dcbrondino  figlio  del  C.  Ranieri  e  la  sua 

leso  e  di  calcareo  compatto,  cognata  Donna  Lupa  vedova  del  C.  Mala» 

perde    nell'Arno  appiè    del  galia  vendevano  al  mon.  di  S.  Salvadore  un 

rionale  di  Bibbiena  :  pezzo  di  terra  posto  nel  BorqOfdi  Arcidot^ 

so.  (^Arch.  Dipl.  Ftoà»  Badìa  S\  Salvato» 

vocabal  suo  diventa-  vano.  re»  —  Ma-ahi,  Sigilli  antichi  f^oL  XJL) 
(Dahtb  Purgai*  ^'.)  Quando  i  conti  di  S.  Fiora  esercitavano  li- 
di Bagno  in  Romjgiu. — Kec/.  bora  signoria  aopra  gli  Arcidossini,  i  mona- 
ci del  Muntamiala  ne  avevauo  la  direziouc 
•O,  Arcidossum.  Terra,  già  spirituale  ;awegnacliè  dipendevano  da  questi 
m'ordinc  nella  Valle  dell'Or-  sino  dal  secolo  IX  le  chiese  parrocchiali  di 
;  principali  dell'antica  Pro-  Arcidosso.  Sono  queste  la  piove  di  S.  Andrea 
;c  scursc  ,  capoluogo  di  Comu-  sul  fiume  Ente,  di  cui  parla  un  documento 
i  di  un  Vicario  R.,  di  una  Caii-  del  Iranno  899,  ridotta  ad  uso  di  confra- 
aitativa  e  di  un  ingegnere  di  tci*nita  dopo  ciie,  nel  1  787>fu  traslocata  la 

nella   Dioc.  di  Montalcino,  cura  al  tempio  della  Vergine  Incoronata  ;  cui 

uhi  usi,  Comp.  di  Grosseto.  sta  davanti  una  copiosa  fonte  pubblica.  — 

a  sopra  una  scogliera  di  ma-  Sotto  l'antica  rocca  trovaci  la  pieve  arcipre- 

jsti  al  calcareo  compatto,  so-  tura  di  S.  Niccolò  costruita  a  forma,  di  sala. 

»  di  poggio  contornato  da  due  E:iistc  nella  |)arte  inferiore  deirabitatoral- 

ìte  c-V Arcidosso)  ciie  cin^jrj-  tra.cura battcsimaU  di  S.  Lccmardo.  Aque- 

(quasi  un  istmo  meiliterraiu;o)  st'ultima  era  unito  un  os|)edalc  rammentato. 

,  sull'orlo  occidentale  diL»l  pia-  in  una  bolla  d'Eugenio  III  del  i  1 53  col  nome^ 

mergono  le  grandi  rupi  di  pe-  di  Trabbadonatay  (forse  il  luogo  cui  è  restato. 

'4ie)  che  coflituiscono  il  Mon-  tuttora  la  dcuuuiinaziouc  di  Abbaiulonat<h. 
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È  1  tata  eretta  in  Arcidosso  ana  sala  tea-i  degli  Ontani  pretto  alla  polla  d 

irale,  e  pi&  recentemente  ittituita  an'acca-  Forte  ',  di  dove  per  il  poggio  ddk 
demia  letteraria^  di  cui  fanoo  porte  le  per-    a  trovare  il  maato  del  Peglio  e  la 

ione  più  btruite  della  contrada.  l'Acquarello  sopra  il  Monte  Labro 

Ndla  divita  fatta  l'anno  i  a^»  fra  i  conti  da  tcir.  a  libeccio,  e  quindi  a  pone 
AliobrandeschidiS.Fiura  e  quelli  di  Soa-    taado  per  termini  artificiali  il 

na,'  dei  feudi  e  pouetsioni  della  loro  fami-  didla  Comunità  di  Roccalbegna,  sa 

glia,  il  Castello  e  territorio  di  Arcidoito  gio  del  le  Vettura  je(sprone  tettaci] 

toccò  al  conte  Aldobrandino  figlio  del  C.  bro)doveincontra  il  fosso  Biociom 

Bonifazi  jdi  S.Fiora. — Combattuto  più  volte  corso  seguita  per  breve  tratto,  lasc 

A  rcido»o,nel  i  B  3 1  f u  conquistato  dalla  Rep.  sinistra  per  dirigerti  alla  torg.  del  € 

Senete,  ohe  fece  dipingere  tiflatta  impresa  ce,  ildicui  alveo  percorre  da  tcir. 

nelle  tale  dei  pubblico  palazzo  dall'insigne  no  alla  sua  conQuenza  neltorr.  Ti 

pittore  Si  none  Memmi.  Convalidò  la  con-  tributario  deìì*  Ombrane»  Costeggi 

quitta  di  etto  castello  e  di  quello  del  Piano  ca  un  miglio  quest*ul timo  torr.;qni 

XmIOl  e  >ncordia  seguita  nell'anno  successivo^  versa  i  poggi  che  lo  dividono  dalla 

mediante  la  quale  il  Com.  di  Siena  remu-  delle  Metacee  di  Stribugliano,  b 

nero  i  conti  di  S.  Fiora  della  perdita  fatta  ma  fiumana  varca  allo  sbocco  del  i 

con  pagare  loro  loooo  fiorini  d'oro.  (Dai  dove  il  territorio  di  Aroidosso  | 

Cron»  senes,)  Dopo  la  qual'epoca  Arcidosso  cammino  tocca  i  confini  della  Con 

lece  parte  costantemente  dello  Stato  di  Siena,  pagnatico,  la  quale  lascia  al  confi 

In   Arcidosso    nacque    nel  secolo  XVI  torr.  A/e/occib/ie  nella  preaocenna 

Gib.  Domenico  Peri,  detto  il  poeta  conta-  ce.  Costà  trova  il  territorio  di  Cini] 

dino^  come  quello  che  con  la  vapga  campa-  la  quale  Com.  quella  di  Arcidost 

va  la  vita,  componendo  nelle  ore  di  ripoto  già  da  ponente  a  maestro  media 

diverse  poesie,  fra  le  quali  un  mediocre  poe-  minato  torr.    Metaccione  e  il  s 

ma  di  I  a  canti  in  ottava  rima  intitolato  :  tario  Sancita  o  Rancida,  il  di 

JLa  dittruzione  di  Fiesole*  serve  ad  entrambe  le  Com.  di  lii 

La  Terra  di  Arcidosso  con  i  suoi  borghi  alla  sua  sorgente, 

conta  a8 1 5  abit.  Quivi  piegando  da  pon.  a  levai 

Comunità  d^ Arcidosso*  Il  suo  territorio  il  poggio  alle  Logge,  dove  trova  il 

abbraccia  una  superfìcie  di  miglia  quadre  limacala,  e  corre  lungh'esM  dal  la 

36  e  tre  quarti,  ostiano  2724^  ^''^<''^^^i>  tentrione  sino  al  suo  sbocco  nel  é 

dei  quali  7 1 3  quadrati  incirca  sono  coperti  la  cui  destra  ripa  percorre  finché 

da  strade  e  corsi  di  acqua.  fossatcUo  Mogliese,  al  qual  punto 

Attualmente  vi  si  trova  stanziata  una  pò-  la  Com.  di  Castel  del  Piano, 

polazione  di  4^65  abìL  corrispondenti  a  La  figura  del  territorio  di  An 

laQ  individui  per  ogni  miglio  quadrato.  accosta  alla  forma  romboidale  ce 

Confina  con  SComunità  ;  a  greco-sctt.  con  ora   prominenti  ora  rientranti , 

Castel  del  Piano  mediante  il  fossatello  jlfo-  giati  da  dei  lati  toi*tuosi  e  disegua 

giiese,  a  partire  dal  suo  sbocco  nel  torr.  poluogo  risiede  sul  confine  sette 

Zanconu,  e  di  là  dirigendosi  al  fi.  Ente,  il  presso    un  angolo  rientrante  del 

di  cui  corso  rimonta  sino  ai  fossetti    di   S,  ritorio. 

Polo  e  di  Cai-niola  dirimpetto  alla  Madon-  Il  descrìtto   perimetro   compr 

na  dell'Amola,  di  dove  per  termini  artificia-  fianco  del  Montamiata  voltato  fra 

li  sale  il  Montamiata  ;  quindi  per  il  fosso  e  libeccio,  a  parti i«  dal  Pianello  d( 

Chioca  che  serve  di  confine  naturale  monta  tagnota,  la  cui  cima  trovasi  a  < 

al  Pianelle  della  I^ontagnola,  dove  incontra  braccia  sopra  Arcidosso,  sino  al  fiui 

il  territorio  di  S.  Fiora,  con  la  quale  Co-  Qua  termina  la  gran  rupe  trachii 

munita  costeggia  da  levante  a  scirocco  risceor  bentra  il   macigno  Appenninico, 

dendo  il  Montamiata  per  termini  artificiali  roccia  è  rivestito  il  poggio  di  A 

lungo  ì  massi  crociati  della  Selva,  di  Pratac-  La  parete  occid.  e  settentrionale  d 

ciò,  del  poggio  Biello,  delle  Pianacce  e  dei  Labro,  a  cominciare  dal  suo  v<srtioc 

Piviglioni.Cottà  attraversa  la  strada  rotabile  vasi  a  br.  ao44y^  sopra  il  livello  d 

fra  Arddosto  e  S.  Fiora,  scendendo  9\  fosso  appartiene  al)a  Comunità  di  Arcido 
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MJ  ipRHii  che  inviano  le  loro  ar-  mata  Acqua  Forte,  da  cui  si  svolge  in  co- 
■tlriofl  fiume  Orcia,  a  sinistra  pia  del  gas  acido  carbonico,  mentre  essa  do- 
li Iniiifìo  deirOmbrone ;  e  la  cui  posiU  intomo  a  quel  palustre  bacino  del 
> leni  di  confine  fra  gli  antichi  calcareo  concrezionato. 
Diuccii  di  Sov«ina  e  di  Chiusi.  Altre  polle  minerali  d*indolc  solforosa 
Masi,  e  SovAHA.  trasudano  intrrpolatainentc  dagli  ultimi 
Ji  ArcidoMo  non  è  gran  fatin  un-  massi  di  peperino,  al  luogo  detto  il  Bagnaci 
iorerao,  fresco  e  di  aria  più  che  cib,  circa  3oo  passi  a  greco  da ir>#c^ii<i  Far- 
leOate,  talché  ha  servito  per  mul-  fé,  entrambe  sul  confine  della  Com.  di  S* 
rrfugiQ  agl*impiegati  pubblici,  e  Fiora.  (S.iMTiy  yia^gio  al  Moniamiata), 
fiUOroasetana  maremma. La  pur-  Il  territ<->rio  didla  'Com.  di  Arcidosso  è 
u.  Unto  dal  lato  del  Montamia-  dovizioso,  al  pari  degli  altri  paesi  che  sono 
da  quello  del  Monte  Labro  è  intomo  al  ^lonLamiata,  di  acque  salubri  e 
1  nella  stagione  invernale,  ed  percnni.Tra  quelle  che  hanno  orìgine  dalle 
in  estate  alle  meteoriche  b.i-  rocce  di  peperino  e^ntansi  il  fo98o  Gbioca» 
:pido  tra  il  luglio  e  il  settembre,  e  le  più  alte  sorgenti  del  fi.  Ente.  Queste  uU 
10  salubre,  è  il  dima  nelle  pen-  timc  precipitano  da  una  pittoresca  a  di- 
mali  dei  poggi  che  diramanti  scusrxfsa  rupe  al  luogo  detto  ^cyiia  c/aj^/^o, 
Labro  fra  i  torr.  Tra^ubbino  e  mentre  un'alti'a  vena,  (lo  Melacce)  alle 
nso  i  quali  giace  il  villaggio  di  prims  si  congiunge,  là  «love  entrambe  perdo* 
to  e  il  vico  AbbandotuLto  ;  nome  no  il  loro  nome  in  quello  di  Ente,  innanzi 
ta  forse  la  sua  trista  sorte,  o  che  esso  fi.  a  sinistra  riceva  il  tributo  dal 
Imentc  quclladiun  anticoospe-  piccolo  torr.  Ai^cìdotto,  mentre  alla  destra 
opra  avvertito,  sotto  il  vocabolo  vi  sbocca  poco  dopo  dalla  parto  della  mon- 
ilonnta.  tagna  il  fosso  Chioca. — Più  copioso  di  acque 
a  del  suolo  della  Comunità  di  e  di  rivi  tributari  è  il  torr.  Zancona,  il 
1  generale  si  potrebbe  ridurre  a  quale  trae  ulimcnLo  dal  dorso  sett.  del  Mon- 
miditerrenOfSpettantiaducepi»-  te  Labroe  dalle  sue  appendici,  nelle  cui  pa^ 
•ìI/>/m<o/iicocì«m^,  e  al  terreno r/i  reti  meridionali,  acquapendenti  neirOm- 
i/i£f  co.  Qucst'ul Limo  fa  ccivhio  e  brone,  scaturiscono  i  toiT.  Tvnt abbino , 
ghi  fianchi  della  gran  cupola  di  Me  Iacee,  Bufatone  e  Rancitn,  torr.  tutti 
rachiic)  c\ìt*.  costituisce  la  pare-  che  d'>po  eorto  tragitto»  escono  d^l  tcrri» 
ami^ita  sino  airorlo  del  suo  pia-  torio  di  Arcidostto. 

lenta  lungo  il  punto  di  contatto  I^  copia  delle  acque  correnti  oflVeai  vil» 
losio  il  tiume  Ente.  Imperoc-  liei  dei  contorni  di  AiTÌdo.sso  un  mctio  ia- 
ui^tra  ripa  del  fi.  subentrano  pò-  cilc  di  avere  ìn.tntte  le  stagioni  iutoiiio  a 
di  ^ivs  antico  ^m«iciguo}  sopra]»-  casa  rorticcUo  fornito  di  piante  legumino- 
si t  a  alternanti  col  calcareo  al-  se  e  oleracce. 

la  silice  cornea  e  con  lo  schi-  Fra  i  prodotti  agrari,  qui,  al  pari  di  tutti 

j. — Spetta  alla  prima  roccia  il  i  paesi  che  fauno  corona  al  Montamiata,  pri- 

•  id'.nso,  mentre  i  suoi  contorni  mc^gia  rigogliosp  e  ferace  il  castagno  che 

fonte  Labro  appartejigono  alle  può  dirsi  avere  esso  in  questa  montagna  la 

rtrrsate  da  vene  e  injettate  da  fi-  sua  più  vigorosa  e  magnifica  sede  fra  tutte 

'cri  di  fi-rroc  manganese  ossidali,  le  contrade  della  Tosr4iua.  I  pascoli  naturali 

vene  di  rame  solfuroso,  le  quali  sottoposti  ai  castagneti,  sono  di  non  piccola 

>  nel  poggio  di  Hoveta  alla  base  risorsa  alla  pastorizia  che  qua  si  va  anzi  ehe 

Olile   Labro ,  furono  oggetto  di  nò  auiutrutando  :  mentre  i  vecchi  alberi  e  le 

vaziooe  nei  tempi  andati.    Sul  foreste  di    fag:;i  che   sovrastano  alle  selve 

aai  al  punto  di  contatto  fra  le  forniscono   legname    superiore    d'assai    al 

:ce  atratiformi  e  le  masse  di  pc-  consumo,  tanto  da   ardere  che    da  lavoro. 

rmic,  presso   al   confine  della  Nella   parte   meridionale  del  territ4)rio   e 

ridosso  con  quella  di  S.  Fiora,  da  segnatamente   in    quella   nuda   di    boschi 

Lo  di  calce  carbonata  lungo  il  sulle  pendici   sassose   del    Monte  Labro  e 

intjni  scatiiri»ce  uu'ac((ua  mi-  de'suoi  conlrafibrti  si  raccoglie  una  quan- 

U  acidula  ivi  volgarmente  chia-  tità  di  frumento  siiflit:ientc  alla  po|H)lazioue. 


i 
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Il  piano  e  lo  piagge  pìì^  fertili  in  frutti  sono  Dopo  il  Regolamento  emanato  nel  io  dì- 

nei  yalloncelìo  travenato  dal  primo  tronco  rembre  del  1 776  per  l'organizzazicme  delle 

dell'Ente  sulla  via  che  guida  da  Arcidowo  Comunità  e  Potesterie  dell'antica  Prorincift 

al  Castel  del  Piano  ;  sul  di  cui  confine  tnron-  inferiore  senese,  Tennero  riuniti  ad  Arcidcwo 

trasiyinmrzzoa  una  pianeggiante  campagna  i  Comuni  di  Stribugliano  e  di  Monte  Late* 

coltivata  a  viti  e  a  semente,  il  convento  dei  rone   con  i  loro  distretti.  Sino   d'allora 

Cappuccini  di  Arcìdosso.  Arcidosso  fu    residenza  di   uno   degli  ot- 

Non  molto  lungi  di  qua  esìste  sul  rove-  to  giusdicenti  della  suindicata  Provincia  col 

scio  di  una  collina  posta  fra  TEnte  e  il  titolo  di  poteste,  poscia  dichiarato  vicario. 

torr.  Zancona,  il  grandioso  tempio  della  II  vicario  Regio  di  Arcidosso  è  nel  Cii^ 

Madonna  dell'  Amola  compreso  nel  popo^  condario  della  Ruota  di  Grosseto,  e  da  esi» 

lo  di  Monte  Latcronc.  dipendono  per  le  cause  criniiuali  i  potestà 

Languido  è  il  commercio  in  questa  Co*  di  S.  Fiora,  di  Castel  del  Piano,  di  Roo- 

munità,  dove  pur  mancano  le  manifatture,  calhegna,di  Cinrgiano,  e  di  Monticollo,  men- 

meno  ']  nelle  indispensabili  alla  vita.  All'una  tre,  rapporto  al  politico,  egli  conferisce  con 

e  all'a'tro  potranno  dar  vita  e  incrr  mento  le  il  Commissario  R»  di  Grosseto.  Però  nelle 

strade  rotabili  che  ivi  sono  in  parte  eseguite  cause  civili  di  prima  istanza  dentro  al  cir- 

per  una  più  facile  comunicazione  con  le  ma-  condario   comunitativo  d'Arcidosao    tiene 

I-emme  romana  e  toscana.  Essendoché  questo  libera  ragione  lo  stesso  vicario  R.  Vi  è  in 

paese  trovasi  circondato  per  ogni  verso  da  Arcidosso  una  cancelleria  comunitati va  di 

monti,  ai  quali  maiicÀ  finora  un  passaggio  quinta  classe,  che  abbraccia  le  Com.  di  Ce- 

praticabile  alle  ruote.  stt^l  del  Piano,  Cinigiann,  Roccalbegne  e 

La  via  che  attraversa  la  Com.  di  Arci-  S.  Fiora.  La  quale  cancelleria  ha  l'affine 

dosso  fra  Castel  del  Piano  e  S.  Fiora  cessa  di  esazione  dell'Ipoteche  in  Grosseto  ;  (piel- 

di  essere  rotabile  poco  lungi  dall'indirate  lo  del  Registro  a  Castel  del  Piano. 

Terre.  Quelle  che  guidano  per  Stribugliano  Arcidosso  mantiene  un  maestro  per  le  ptt- 

e  Monte  Labro  nelle  Maremme  di  Sovana  ma  istruzione  letteraria  dei  ragazzi,  ed  «ne 

e  di  Grosseto  sono  vie  mulattiere.  istitutrice  di  educazione  domestica  per  le 

La  campagna  di  Arcidosso  è  sparsa  di  abi-  fanciulle.  Alla  cura  del  popolo  sono  obUI* 

talloni,  parte  spicciolate,  parte  riunite,  e  da  gati  un  medico  ed  un  chirurgo  pentionati 
queste  presero  nome  vari  piccoli  casali,  al- 
cuni dei  quali  hanno  anche  una  cappella 
pubblica  dipendente  dalle  pievi  di  Arci- 
dosso,  o  di  Monte  Laterone.  Tali  sono  i  cas. 
di  Amsla,  di  S»  Mustiola,  delle  Fomact, 
del  Zancona,  fi  dì  Sala  jota* 


dalla  Comunità,  che  mantiene  altro 
ed  un  maestro  di  scuola  a  Monte  Laieroniu 
Non  si  fanno  in  Arcidosso  mercati  setti- 
manali  ;  solamente  due  conosciuti  sotto  il  no- 
me di  fiera,  hanno  luogo  ai  1 3  di  Giugno  e 
39  di  Agosto» 


6a6 
900 


960S 


QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  di  Jmcìùosso  a  tre  epoche  diverte» 

Nome  dei  popoli»         jibit>      Totmfe 

i  Arcidosso N®  1 780 

PopotJtioNE  dell'anno  1 640 J  Monte  Laterone  ...     1» 

£  Stribugliano  •     •     •     .     » 

N*»'a6o6 

Arcidosso 

Monte  Laterone  •     •     •     »     658  }  e3i7 

Stribugliano 


PofOLAttoKM  dell'anno  174^* 


.  .  .  .  N»  1599  I 
>ne.  .  •  »  658  > 
•     •     •    •     »     160  ] 


N*a3i7 
Arcidosso,  S.  Niccolò.     N*  iisS 


PorohdXìoitÈ  dell'anne  i833 


S.  Leonardo,  ivi  • 
S.  Andrea,  ivi  •  . 
Monte  Laterone  . 
Stribugliano  •     # 


>  883 
»  807 
»  i3oa 
»     348 

N*  4365 


4365 
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COìnVal-d'Onibronapittoje-  vanti  al  Porto  di  Vada,  «  ann  minora  a 
ira  (S.  Sebastiano)  nella  Cora,  ottro-scìr.  deirAx^ entaro. 
jo,  GianeDìocdi  Pittoja,da  Fra  i  molti  punti  dell'Arcipelago  tosca- 
a  maestro,  Comp.  di  Firenze,  no  scandagliati  dal  capit.  Smythp  non  no 
a  costa  dei  poggi  che  scen-  fu  trovato  alcuno  più  prcifbndo  di  too  tf^ 
pnnino  fra  le  sorgenti  del  se  francesi.  La  sola  traversa  fra  le  isole  di 
i  e  deirombrone.  Elba  e  di  Capraja  presenta  nei  paraggi 
4o  dei  molti  popoli  dipen-  di  quesf  ultima,  da  1 1  a  sino  a  a86  tese  di 
ca  Pieve  di  S.  Pancrazio  a  profonditi.  —  Questo  vasto  spazio  terra- 
segnata  in  benefizio  nel  1067  queo,  questo  fondo  mobile,  pubblico^  li. 

0  di  Gherardo,  da  cui  alcuni  bero,  non  soggetto  a  imposizioni  ;  quest'e- 
iscendere  l'illustre  famiglia  lomento  essenziale  alla  vita  commerciale 
llrsi.——f^i/.  Celli  (S.  Par-  delle  città  e  popolazioni  marittime  della 

Toscana,  somministra  esso  solo  alla  nazione 

ircigliano  conta  1 36  abit.  di  che  si  tratta  rìsone  tncalcolabili,  sia  per 

(S.  Mazia  in).  Titolo  antico  la  facilità  della  comunicazione  mediante 

3ttrìano  in  Maremma,  la  qua-  l'Arcipelago,  sia  per  i  resultati  giornalieri 

>niedel  poggio  su  cui  rìsiede-  che  producono  la  pesca,  le  saline  e  tant'al- 

ra  è  appellato  Datwo  di  Ar»  tri  frutti  di  mare  necessari  all'iuduatrìa  e  al 

igi  dal  fosso  éAV Ampio  nel-  sostentamento  della  vita.  —  Véd*  Haib  e 

arlino  e  Buriano,  Giur.  e  5  Littozàlb  Toscaho. 

li  Giunearìco,  Dioc  diBfas-  ARCIVESCOVATI  nzuA  T0SGAI7A. 

Comp.  di  Grosseto.  Sono  quattro;  Firenze,  Pisa,  Siena  e  Lue» 

me  di  questo  luogo  in  un  Dt«  ca.  ^  11  primo  per  ordine  di  anidanità  è 

;o  ni  spedito  lidi   7  loglio  quello  di  Pisa;  creato  nel  ioga  dal  ponL 

e  Abate  di  S.  Antimo  in  Val-  Urbano  II,  che  ne  investi  Daiberto^  il  oeL 

onfermò^  fra  i  possessi  di  es*  conduttore  della  Crociata  toscana  alla  oon- 

liesa  di  S*  Maria  in  Arcione,  quista  di  Gerusalemme  ;  decorandolo  del  ti- 

Pieve  di  S.  Gio.  diCastiglio-  tolo  di  Patriarca,  di  Metropolitano  ddla 

a  eoo  una  porzione  di  quella  Corsica,  e  di  Primate  della  Sardegna* 

1  già  donata  verso  l'anno  83o  I  vescovi  suoi  suffraganei  furono  qael- 
meo  Pio.  —  yèd.  Badia  di  li  di  Ajaccio ,  di  Alerìa  e  di  Sagena  nella 
SAA  al  Fahco.  Esano  di  S.  Gu-  Conica.Nel  continente  toscano  aveva  quello 

diPopnlonia,  dato  In  seguito  (i  4^)  all'Are. 
GOTOSCANO.È  quella  par.  di  Siena,  aggiuntivi  più  tardi  i  vescovi  di 
SCO  situata  fra  le  isole  della  Livorno  e  di  Pontremoli. 
Sardegna  e  laToscana,dalGolfo  Secondo,  rapporto  all'epoca,  primo  co- 
omontorìo  Argenterò  ;  il  qnal  me  Metropolitono  è  l'Arcivescovato  di  Fi- 
di minori  isole,8cogli  e  isolotti  renze  che  conto  quest'onorificenza  dall'an- 
endenti  dal  Governo  toscano,  no  1 4^0»  quando  Martino  V  ne  rivesti  il 
ninio  del  Granducato  le  isole  vescovo  Amerigo  Corsini.  Sono  suffraganei 
Gorgona,  della  Pianosa,  del  della  chiesa  fiorentina  i  Vescovi  di  Fiesole, 
mutri,  e  di  Monte  Cristo;  di  Pistoja  e  Prato,  di  Sansepolcro,  di  Col- 
Paimajoia,  di   Cerholi,  di  le  e  di  Sanminìato. 

•  Farmicha  di  Grosseto,  di  La  Cattedrale  di  Siena  fu  erette  in  chiesa 

Lnsedonia.  Arcivescovile  dal  ponL  Pio  II  con  bolla 

Palmaria  con  gl'isolotti  di  dell'anno  1459,  con  la  quale  le  furono  date 

co,  all'imboccatura  del  Golfo  per  cattedrali  suffraganee  quelle  di  Chiusi» 

e  l'isola  di  Capraja  dipendo-  di  Sovana,  di  Grosseto  e  di  Massa  marit- 

>  di  Genova,  R.  Sardo,  tima. 

resso  al  lido  toscano  alcune  All'antiooVescovatodiLuccafudalpont. 

te  dai  marinai  o  da  qualche  Benedetto  Xlll  accordato  nel  1 736  il  tittil. 

ra  innalzata.   Tal'è  la  baja  Archiepiscopale  molto  dopo  le  onorificenze 

I,  che  fa  siepe  alle  procelle  del  pallio  e  della  croce  che  godeva  sino  dal 

rto  di  Livorno,  la  baja  dt-  seoob  XU  per  bolU  di  Callisto  U  del  1 1 


ilo  ARCO  ARCO 

Ebbe  un  vescovo  suffiiiganoo    nel  iSaa,  fermati  con  diploma  del   1077 

quando  fu  eretto  il  nuovo  Vescovato  di  Ma»-  IV  al  march.  Folcb  d'Ette  (1.  e] 
sa  di  Carrara  con  una  porzione  della  Dio-         Nel  ia45  vi  signoreggiava  un  r 

cesi  di  Sarzana  e  quella  di  Lucra.  roello  Malaapina,  mentre  es«o  uni 

AaCO(CÀPOn*).Promontorioneiri9ola  fratelli  e  ad  altri  baroni  della  ste 

dell'Elba  all'ingresso  sett.  del  seno  di  Porto  da  fu  assediato  in  Arcola  dall'c 

Longone,  quasi  a  mìgl.a  oriente  dal  Castel-  novesi.  Fu  allora  che  una  parte  < 

lo.  Nel  monte  d'Arco  esistono  miniere  di  abbandonata  la  patria  e  il  suosig 

ferro  oligisto,  sebbene  di  prodotto  e  di  qua-  di  ricovrarsi  a  Sarzana,  che  sii 

lità  inferiore  a  quelle  inesauste  di  Rio.  Le  si  reggeva  a  Comune.  — Pochi 

miniere  di  ferro  del  Monte  d'Arco  trovatisi  i  Marchesi  si  trovarono  costret 

alla  radice  dei  poggi  che  spingono  la  loro  re  il  cast,  predetto  (anno  1 278)  ; 

base  nel  mare.  Esse  conGnano  a  pon.  con  blica  genovese,  a  riserva  dei  ben 
le  rocce  di  steachisto  e  di  diaspro,  ìnoum-         Nel  1 32o  Arcola  cadde  in  pò 

benti  al  poggio  della  Madonna  di  Monfer-  strucclo  Castracani,dopo  la  cui  n 

rato,e  a  setU  con  un  calcareo  talco-lamellare  nò  sotto  il  vassallaggio  dcgrantii 

(marmo  statuario)  stato  oggetto  anch'esso  di  roni,  sino  a  che  nel  1 43o  fu  incoi 

recenti  escavazioni.  Il  lido  intorno  al  Ca-  suo  territorio  al  dominio  de'Visc 

pò  d'Arco  pesca  circji  3o  piedi  di  fondo.  di  Milano  insieme  con  Sarzana,  < 

ARCOLA  {Arcala),  Grosso   castello  in  cola  nel  tratto  surxressivo  ebbe  a 

Val-di-Magra,  capoluogo  di  Comunità  nel  la  sorte.—  Ved*  Sabzaha. 
Mandamento  e  4  mìgl.  a  scir.  di  Vczzano,         La  pieve  d' Arcola  (SS.Stefano 

Prov.  di  Levante,  Dioc.  e  5  migl.  a  occid.  rìta)  sul  cadere  del  secolo  XIII 

diSaraana,  R.  Sardo.—  Trovasi  nel  gr.  4.4^  polani  infeudata  ai  Vescovi  di  L 

8'  latit.  637^  3a'  long,  sul  dorso  di  un  pog-  ^ana,  i  quali  nominano  e  vi  mant 

gio  quasi  isolato  da  quelli  rJie  si  avaniano  vice*parroco  godendo  tuttora  i  n 

aul  corno  sinistro  del  golfo  lunense  dal  lato  frutto  delle  di  lei  possessioni. Face 

della  Magra.  questeil  poggio  dove  esisteva  l'an 

Fu  sede,  e  una  delle  più  vetuste  e  forti  plebana  (S.  Margherita)  ridotta  ai 

rocche  dei  march.  Estensi  e  loro  consorti,  apubbl.  oratorio  annesso  alla  vili 
alcuni  de'quali  abitarono  in  Arcola  sino  dal         Comune  di  Arcola^^-W  territc 

secolo  XI.—  Vi  fu  chi  fece  derivare  il  nomn  cola  ocxupauna  superficie  quadrat 

di  Arcula  da  Ercole  piuttostochè  dalla  si«  migl.  e  comprende  due  popoli,  Ai 

curezca  che  offriva  la  posizione  naturale  del.  tcUi,  in  tutto  1390  abitanti,  corr 

poggio  su  cui  risiede  il  castello,  reso  più  a  circa  1 70  persone  per  o;;;nì  m 

forte  dall'arte,   che  ne  fece  un* Arcuiti  e  dro.  Il  suo  distretto  si  estende  n 

per  modo  di  dire  una  specie  di  forziere.—  Il  greco4ev.  dai  poggi  che  stanno 

più  antico  istrumento  pervenuto  sino  a  noi,  al  fi*  Vara  nel  meridiano,  di  Sai 

nel  qual  trovasi  fatta  menzione  di  questo  l^amoo  di  fianco  la  Magra  e  al  le 

castello,e  dei  di  lui  signori,è  del  1  o33.quanda  golfo  della  Spezia.  La  Com.  conf 

un  March.  Alberto  donò  al  mon.  di  S.  Ma«  nel  piano  .di Vara  cQq  il  Comune  d 

ria  di  Castiglione  nel  Piacentino  la  por-  no,  a  maestro  e  a  pon.  con  Vezzan 

xione  dei  suoi  possessi  di  Arcola.  Risiedeva  go  delsuoMandamento,eaostro  r 

nello  stesso  castello  il  marrh.  Guido^  e  otto  crine  de'poggi  del  golfo  con  laCon 
anni  dopo  vi  si  trovava  il  march.  Oberto         La  situazione  del  paese  è  ami 

figli  ambedue  del  march. AU>erto,allorchèas»  prospettiva,  sana  per  l'atmosfen 

segnarono  e  confermarono  una  dotazione  4I  ta  e  tiepida  anzi  che  nò  per  il 

mon.  di  S.  Venerio  nell'isolotto-  del  Tino,  acque  potabili.  Vi  è  abbondanza 

Nel  1  od5  il  march.  Alberto  Aufo,  autore  dei  sqaisiti,  e  precipuamente  di  viti  < 

march.di  Massae  diLivoroo,  stando  in  Arcola  un  ottimo  liquore,  di  olivi,  di  a 

offri  delle  possessioni  alla  chiesa  di  Luni  e  fichi  ec,  talché .  ivi  si  trova   qi 

le  confermò  quelle  die  le  aveva  dato  in  en-  desiderare  l'umana  vita  dal  lato 

fiteusi  il  marchese  Alberto  di  lui   padre,  dell'  acqua  e  del  suolo.  Il  popoh 

(MuR4T.  Ani.  Estensi).  — -  Finalmente  Ap-  tere  vivace  è  per  la  maggior  pai 

tuia  ifi  con^prcM  nel  numero  d^ftudi  coft^  laf  le  dunne  i^stiioso  e  d^dicid 


ARDE 

ritaolo  cuniiiiercio  o  ai  lavori  di 
Binali  trine. 

patria  di  vari  tof  getti  di  merito, 
^urò  all'entrare  del  secolo  XVI 
Hutomini  come  Gioioso 
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e  poeta,  e  nel  1 600  un  Girolamo  Bonifatg, 
autore  di  un  opuiicolo  economico  pubblica* 
to  in  Bologna  nel  i635,  sotto  il  titolo:  JDe 
augmentatione  et  dimintuione  moneta^ 
rum  in  extinciione  cernia*  » 


LAZIONE  della  Comune  di  Jmcoljì  distribuita  per  parroeékie* 


delPaeae. 


Titolo  della  Parrocchia» 


SS.  St«!fano  e  Margherita,   pieve 
S.  Bartulummco,   rcttor.     .    •     . 


Popolazione» 


1000 
390 


K  (BADIA  dell') — Fed.  Abjl- 

:Roa. 

H  ESCA  (BADIA  dbll')— .f^e</. 
kanaacHucA. 

i  (jirdeniia.)Vafp,  contrada  nel 
tralc  di  Livorno,  oltrepassato 
S.  Jacopo  d'Acquaviva.a  due 
dalla  città.  Ebbe  nome  dal 
traversa,  dove  fu  una  Pieve  sot- 
S.  Paolo  dell'Ardenza  nrl  Pia- 
to di  Porto  Pisano,  poi  di  Li- 
i unita  da  lunga  pena  alle  sue 
i  di  Sm  Martino  a  Sniviano  e 
(Mattbabi  Histor,  EccL  Pi»-) 
al  lido  discosta,  alla  siuislra  del 
>  e  a  destra  della  via  che  per 
\ta  g'iida  in  Maremma  e  per 
nelle  piianc  colline.— Ad  essa 
a  riferisce  una  pergamena  della 
iPisadelo^i,  alla  qual'epoca 
ironatodel  vescovo— Vi  ebbero 
noria  i  conti  della  Gherardcsca, 
Massa  Ducale  e  di  Livorno,  di- 
.  una  delle  quattro  linee  del 
>orto  conte  del  S.  Palazzo  di 
rande.  A  quella  remota  età  le 
"a  l'Ardenza  e  i  subborghi  di 
'  oggi  da  ugni  parte  rigurgitano 
izia  e  di  popolatissime  borga- 
perti  di  sterili  pascoli  e  di  po^ 
e  di  marinari  o  di  pastori, 
digiosi  efletti  sia  al  caso  di  far 
ferie  costante  di  provvedimenti 
udenti  a  patrocinare  la  libertà 
ommerciale,  lo  dice  alle  genera- 
i  e  lo  dirà  a  quelle  avvenire  il 
Bovimento  che  a  colpo  d'occhio 
col  ben  essere  della  popolazioi^ 
\  de'suoi  immensi  sobborghi. 


Totale  1390 

L'Ardenza  è  il  luogo  di  diporto,  dove 
specialmente  in  estata  sogliono  recarsi  i  Li- 
vornesi e  i  forestieri  a  passeggiare  in  vet- 
tura. 

Alla  foce  dell'Ardenza  esiste  una  Torre 
a  custodia  di  quel  littoralc,  che  ofn«  un  an- 
coraggio di  circa  3o  braccia  di  fondo. — Fed. 
AcQOAvivA  (S.  Jacopo  di)  e  Salvuio  (S« 
Martiko  a). 

A  REN'A  in  Val-di-Serchio  presso  Pisa.— 
Castello  antico  con  Pieve  (S.  Glo.  Batista) 
nella  Com.  Giur.  e  3  §  niigl.  a  pon.  dei  Ba- 
gni a  S.  Giuliano,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa, da 
cui  è  5  migl.a  maestro— È  alla  sinistra  spon- 
da del  fi.  Serchio,  di  fronte  al  vili,  di  Vec- 
chiano,  sulle  estreme  propagini  meridionali 
dei  poggi,  dove  al  Sercbio  fu  tracciato  un 
nuovo  letto  por  deviarlo  da  Pisa.  Derivò  pro- 
babilmente il  suo  nome  dalla  natura  del  suo- 
lo arenoso  supra  cui  fu  edificato  il  paese  di 
Arena f  checché  altri  attribuisca  la  sua  eti^ 
mologia  aire*istcnza  di  un  supposto  anfi- 
teatro. 

La  prima  memoria  superstite  tra  le  note  di 
questo  paese,  trovasi  in  una  pergamena  del- 
l'archivio arciv.  di  Lucca  all'anno  714*  ^ 
una  donazione  di  terre  nella  corte  dì  Arena 
fatta  dal  Re  de'Longobardi  a  un  nobile  luc- 
chese che  fu  il  padre  di  Peredeo  vescovo 
di  delta  città.  Quivi  possedevano  latifondi 
altri  Longobardi  pisani;  i  quali  nel  730  cc- 
derono  al  Cancvario  regio  quei  loro  predi 
confinanti  col  padule  che  sin  d'allora  ivi 
presso  esisteva,  col  patto  della  reversione 
del  fondo  in  caso  che  veniue  richiesto  dallo 
Suto.  (MnaAT.  Jnt.  M,  AeA  T.  IH.)  Che 
la  corte  di  Arena  spettasse  al  patrimonio 
della  corona  d'Italia,  si  può  dedurre  ezian- 
dio dal  diploma  di  Arrigo  III  (ann.   lo5i} 


lia          ARET  AREZ 

a  favore  della  Badia  di  S.  Antimo  in  Val-  AREZZO,  Auitium.  —  Città 

d'Orcia,  cai  fu  coaferinato  la  corte  di  Are-  etrusca^capitale  di  uno  dei  cinque 

uà  e  la  eh.  di  S.  Jacopo  di   Cafaggiore»  partimenti  del  Granducato,  sede 

gio  dello  tlCMO  piviere  nel  contado  di  Piaa  con  una  Ruota  civile,  un  Comin 

(yèd.  Ababià  di  S.  Ahtimo).  Anche  la  cont.  gio,  una  Camera  di  Soprintende 

Willa  madre  del  C.  Ugo  march,  di  Tosca*  nitativa,  un  ufizio  di  Registro,  i 

na  fra  i  beni  che  auegnò  al  monastero  di  S.  vatore  delle  Ipoteche,  ed  un*Ai 

Poliziano  di  Lucca  vi  comprese  il  giuspa-  zione  ecouomico4draulica  dei 

drenato  di  una  chiesa  intitolata  allo  stesso  Corona  in  Val-di-Chiana.  —  T 

Santo  e  situata  nella  corte  di  Arena.  nQ®  33'  loog.  43^  aS'  lat;  4^  ™' 

La  sua  pieve  comprendeva  nel  medio  evo  lev.  di  Firenze,  altrettanto  a  i 

sei  chiese,  ■•  S.  Martino  in  Jlbano,  2*  S.  Perugia}  4o  a  greco  di  Siena. — Ri 

Iftaria  al  Pero,  3.  S.Stefano  di  Rilione,  4*  faccia  meridionale  di  agevole  ame 

S,  Jacopo  di  Ca/(i^.ifioiò,    5.  S.   Mi<*Jicle  cui  dominano  la  sommità  la  grand 

^Arhavola,  6*  S.  Ponziano.  Attualmente  drale,i  giardini  pubblici  e  la  cittai 

non  esiste  che  la  parr.  di  S.  Jacopo  a  Cafag-  tre  da  ostro  a  ponente  il  fabbricate 

giudlo  e  Metato.  —  Fed,  Amavqla*  ne  vie  si  estendono  a  forma  di  ven 

La  Pieve  d'Arena  ha  575  abit.  alla  sottoposta  pianura  attraversi 

ARENA  o  REXA  in  Val-di*Sìeve,  Cas.  dal  torr.  Castro,  con  un  giro  di  m« 

ch'ebbe  due  chiese  parrocchiali,  sotto  il  tit.  tre  miglia  di  estensione.-—  Il  pun 

di  S*  Niccolò  e  di  S.  Gioi|;ìo,  nel  piv.  di  S.  vato  della  città  è  circa  br.  5 1  o  ;  ì 

Giovanni  maggiore,  Com.  Giur,  e  4  migl*  a  preso  alla  porta  S.  Spirito  è  4^^ 

•ett.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp.  il  livello  del  mare.  «-  A  presi 

di  Firenze*  nanzi  una  fertile  pianeggiante 

Risiede  sulla  pendice  dell'Appennino  di  irrigata  dairAmo  e  dal  torren 

Scarperia  lungo  il  torr.  Bagn3ne.  — -  Tanto  che  ne  percorrono  il  suo  lembo  < 

della  chiesa  di  S.  Niccolò,  che  delPaltra  di  S.  a  maestro,  e  dalla  Chiana  che  Tii 

Giorgo  alla  Rena  vi  sono  memorie  sino  dal-  pon.»  mentre  la  circoscrivono  s 

l'anno  995.  La  prima  cura  fu  incorporata  ad  ostro  i  poggi  che  diramansi  d 

alla  seconda,  con  bolla  di  Martino  V  del  di  di  Catenaja,  e  nel  Iato  opposto  d 

ao  luglio  1 4^3,  ed  entrambe  vennero  in  so-  forti  che  discendono  da  Pratomag 

gttito  ammmiMte  al  vicino  monastero  di  S.  Situata  quasi  sul  bilico  dellV 

Pietro  di  Luco  eretto  in  parrocc  con  breve  condata  da  deliziose  colline  spari 

spedito  da  Sisto IV li  3o apr. dell'an.  i473*  e  case  campestri;  suU'ingre&so  < 

Da  questo  luogo  probabilmente  prese  il  popolose  vallip  (  il  Casentino,  la  V 

cognome  la  nobile  famiglia  fior,  della  Rena,  na,  la  Valle  dell'Arno  superiore  e 

alia  quale  apparteneva  Tautore  della  stprii^  berina)  ;  nell'incrociatura  di  cin 

dei  Marchesi  e  Duchi  di  Toscana.  strade  Regie,  in  un  dima  salubre 

ARENOSAo  RENOSA(VILLA).  Vico  ia  to  in  unsuolo  per  ingegni  e  per  pr 

Validi-Montone  con  eh.  parr»  (S*  Mercuria-  cissimo,  sembra  che  la  natura  p 

le)  nella  Com.  Giur.  e  4  migl.  a  sett.  della  bia  destinato  Arezzo  sino  dai  suo^ 

^ooca  S.  Ca^ciimo^Oioc.  diBertÌAoro,Comp..  a  resistere  alle  fisiche  ed  umai^e 

di  Firenze.  a4  secoli,  per  farla   quasi  cosi 

Risiede  sul  fosso,  detto  della  Villa,  nella  prosperare  fra  le   popolazioni 

pei^ice  occid.  del  monte  di  Castel  Ruggero  scona  orientale. 

alU  sinistra  del  fi.  Montone  fra  la  strada  R.  Infatti,  a  comi^cìare  dai  ten: 

Forlivese  e  quella  Provinciale  di   Modi-<  moti,  Arezzo  tenne  luogo  distint 

gliaivi  a  Dovadola.  —  Ved.  Viiaa.  RaaiosÀ.  dici  metropoli  dell'Etruria  per  p 

Ha  unapopol.  di  178  abiL  fortificazioni,  per  sculturali  bri 

jiàMTpsji  (Àreth^ta  Jns,)  Con  questo  uo-  nifatture  dì  figuline,  per  estensi 

me  ai  tempi  romani  era  segnalato  un  iso-  chezza  territoriale, 

lotto  dell'Arcipelago  toscano  chiamato  in  Fece  parlare  di  se  negli  anna 

tempi  posteriori  isola  di  $•  Mamiliano,  e  sia  allora  che  vigorosamente  s( 

più  comunemente  di  doate  Cristo.— ^  Fèd*  lungo  assedio  contro  i  Galli  (a 

^oiTiouiTO  (Isola  di).  469};  sia  quando  macchinò  e  si  fi 
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Mttwaàaoe  a  danno  del  popolo  L'arbitrio  e  l'oppressione  di  rfnesti  ulti' 

Li  H.  54t}f  a  iavore  del  quale  mi  disposero  gli  Aretini  a  costituirsi  in  un 

■0110549)  Arezzo  sopra  ogni  al-  regime  popolare,   che  fu  pur  esso  sovente 

oli  dell'  Etruria  si  distinse   per  amareggiato,  ora  dallo  spirito  di  fazione,  ora 

Hippelletiile  militare  e  la  ricca  da  una  prepotente  dittatura  ;  comecché  sot- 

ministrata  alla  spedizione  mani-  to  quest'ultima  maniera  di  governo  Arezzo 

piosie  contro  Cartagine.  confidò   per   lungo   tempo   i  suoi  destini 

»  alla  Repubblica  Romana  il  pò-  all'amore  patrio  e  al  valore  dei  propri  Pre- 

,  all'oeeasioms  della  guerra  Mar-  lati.  — .  Fu  infatti  sotto  la  signoria  assolu- 

ritto  alla  Tribù  Pompiina ,  e  ta  di  Guglielmo  libertini  e  di  Guido  Tar- 

1*  allora  il  privilegio  di  libero  lati  che  Arezzo  sali  all'apogeo  della  sua 

mentre  rìunivamsi  non  di  rada  gloria,  quando  vide  sorgere  i  più  grandiosi 

ura  gli  eserciti  coscritti  per  or-  monomenti  nel  recinto  della  città,  e  allor- 

n   le^icmi ,  ora  contro    le   Li-  che  fu  reso  dipendente  dal  suo  dominio  un 

ra    contro  le  guerre  Galliche  vasto  territorio. —A  cagione  di  ciò  gliAretini 

r  iati.  Arezzo  bene  spesso,  in  vista  trovaronsi  costretti  a  sostenere  molte  guer- 

sixione  militare,  venne  prescelta  re,  lottando  a  vicenda  contro  i  Perugini,con- 

«enerale  da  vari  cons<>li  e  pretori  tro  i  Senesi,e  piò  spesso  combattendo  co*Fio- 

a,  e  fece  parte,  per  due  volte  al-  rentini,  a'quali  finalmente  nel  i336  dove- 

luui  predii  alle  colonie  militari  rono  darsi  in  balla.  Hitomati  sei  anni  dopo 

a  Siila  e  da  G.  Cesare,  qualifi-  alla  pristina  libertà,  collegaronsi  oo'prind- 

)vi  ospiti  coi  nomi  di  Ar retini  pali  potentati  d'Italia  per  sositenere  la  pro- 

^rr«cini/ii/M;#ijej,adutiuzione  pria  indipendenza  sino  a  che  Arezzo,  la- 

iii  inquilini,  appellati  dopo  ciò  cerata  da  cittadine  discordie,cadde  in  potere 

^etertMm  di  quelle  armi  straniere  che  vilmente  ven- 

R.  Impero  Arezzo  può  contarsi  derono  nel  i384  la  sua  indipendenza  alla 
e  citti  che  abbracciarono  e  si-  Repubblica  fiorentina ,  di  cui  gli  Aretini 
ol  sangue  di  migliaja  di  martiri  dovettero  seguitare  i  destini  ad  onta  di 
tristo-  alcune  passeggiere  sommosse. 
sesa  dei  Vandali  in  Italia,  questo  Fu  da  taluno  osservato  ess^r  cosa  singo- 
lli altri  paesi  soggiacque  a  più  lare  come  una  città,  la  quale  ha  avuto  in 
lisawenturc,  tra  le  quuii  alcuni  ogni  età  dell'epoche  lumiuoieedcgliuomi- 
intano  l'abbattiincnto  delle  vetu-  ni  di  gran  merito,  non  abbia  poi  prugrcssi- 
ra  ordinato  da  Totib  :  se  per  altro  varaente  prosperato,  e  si  vegga  (]ua8Ì  fore- 
;  ostacolo  a  ciò  il  silenzio  degli  stiera  iu  mezzo  ad  un  fertile  ed  aprico  ter- 
nri.  ritoriu,  il  ((uale  iu  gran  parte  non  appar- 
iirsitampucochegliAretiuì  fosse-  tiene  ai  suoi  abitanti.  Ma  ccHbrrà  la  mtrra- 
amcntc  trattati  da're  Longobai*di,  viglia  per  quest'apparente  cuntradizione, 
Squali  un  supremo  Magistrato  col  qualora  si  consideri  che  la  centrale  posizio- 
iWice  presedeva  l'amminìstrazio-  ne  della  città  in  questione  c^  l'energìa  dei 
fisico,  ed  era  il  tutore  delle  leggi  e  suoi  cittadini  l'iiuuuo  esposta  a  nutrire  il 
rezza  sociale. Alla qual'epocaArez-  fuoco  centrate  di  molti  bcllirusi  movimenti 
itivo  anzi  che  nò  di  rallegrarsi  per  nell'età  remote  e  nelle  redenti  ancora:  co* 
a  che  vide  resa  ai  suoi  vescovi,  ai  sicché  dovè  bene  spesso  dividere  il  frutto 
.iante  due  solco uì  giudicati  fu  ri-  dei  suoi  fausti  avvenimenti  con  ì  molti  allea- 
i  e  conservata  illesa  la  giurisii-  ti  che  facevano  causa  comune  con  essa , 
esiastica  in  tutta  l'estensione  del-  mentre  l'abbandonavano  nei  tempi  calami- 
NTO  Diocesi.  -—Subentrato al  Lon-  tosi.  Quindi  è  che  Arezzo  dovt^  sovente  ri- 
I  dominio  de'Carolingi,  la  prima  Mentire  sopra  sé  stossa  soltanto  il  peso  delle 
ira  di  Arezzo  fu  affidata  a  un  Cuii-  sventure,  reso  anchi!  più  sensìbile  dallo  sta- 
ine francese, sino  a  che  gli  ultimi  biliinento  di  uomini  di  merito  e  delle  loro 
'i  Franchi,  e  quindi  i  Germanici,  ricche  famiglie  fuori  della  patria, 
no  il  governo  rivile  della  città  Non  meuu  di  quattro  volte  Arezzo  variò» 
i,  alcuni  dei  quali  misero  a  parte  ampliando  quasi  sempre,  il  cerchio  delln- 
lobili  loro  congiunti  ed  affini.  sue  mura. 

l5 
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IlpiùrìDofnatodieostruzione  latei'CiUfu  ehe  gli  fanno  ala.  Fra  le  piane  priiBfggÌB 
quello  decantato  da  Vitruvio,  da  Plinio  e  quella  del  Foro,  detta  anche  la  piana  ma^ 
da  Silio  Italico  per  altezza,  bellena  e  soli-  gioro,  sulla  di  cui  fronte  t'inalza  la  gran 
dita.  Non  si  sa  sino  a  qual  tempo  tali  mu-  Loggia  architettata  da  Giorgio  Vasari,  da* 
ra  stessero  in  piedi,  né  se  quell'^rrefium  Tanti  alla  quale  sorge  la  statua  dell' imiBochi 
muro  duci  a  di  Sesto  Frontino  possa  essere  tale  Ferdinando  III,  mentre  nel  lato  ooci- 
relativo  a  qualche  restaurazione,  e  nuova  dentale  fa  bella  mostra  di  tè  il  Palazzo  d^ 
ricostituzione  di  mura  condotte  di  pietre,  la  Fraternità ,  opera  di  Niooolò  Aretino^ 
Tale   sembra  essere  stato  il  cerchio  che  inalzato  nel  secolo  XIV  da  una  filantropica 
chiudeva  gli  avanzi  dell'antica  città  intorno  Magistratura  civica,  la  di  cai  istitoiiont 
alla  corona  del  colle,  quando  rimaneva  nel  rimonta  all'anno  i  a6a. 
suo  subborgo  occidentale  la  chiesa  diS.  Pietro        Non  molto  lungi  di  qna  eùstore  dovcft 
pf(eco/o,e  nel  suburbio  meridionale  il  romano  l'antico  palazzo  del   Comune,  eretto  nel 
anfiteatro.  Per  lieve  cagione  Arrigo  V,  dÌ8gu«  i  a3a  presso  Porta  Crotifera  slooome  ap- 
atalo  degli  Aretini  che  volevano  dentro  le  lo-  parisce  da  una  membrana  del  ì*àm€M^  Dìpl, 
IO  mara  un  Duomo  nuovo,  lece  diroccare  FaoM.  {yaUomhroKL.) 
nell'anno  I  II  1  quelle  forti  muraglie,cheOt^        Edifizi   Sacri.   Il  Ino^  più   elevrt» 
tone  Frisingense  disse  di  alle  torri  munite,  della  città  è  detto  il  poggio  di  S.  DonilOp 
(MuBAT.  dnnai.)  Un  secolo  dopo  erano  siate  da  una  diruta  chiesa  (S.  Donato  in  Grano* 
esse  nuovamente  rialzate,  e  nel  i  a  36  la  città  na)  accosto  alla  Cittadella  ;  la  qual  chien  fii 
trovossi  racchiusa  in  un  più  spazioso  oer-  priorato  della  Badìa  di  S.  Trinità  deitÀlf 
chio,il  quale  abbracciava  la  chiesa  delMurcllo  pi.  Presso  ad  essa  sino  dal  secolo  IX  tu' 
e  quella  di  S.  Maria  in  Gradi.(/#(ira.Cama/£l.}  steva  la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Castello,  o  na 
Un  terzo  giro  fu  tracciato  oon  ampio  pomerio,  maggiore,  in  luogo  della  quale  poaterior^ 
profondi  fossi  e  più  regolari  vie,  circa  il  mente  fu  innalzata  in  ampio  piazzale  U 
1 376,  por  ordine  del  vesc.  Guglielminode^  magnifica  Cattedrale,  verso  il  1 277,  ani  (& 
gli  Ubvrtini,  compito  poi  verso  il  1 3aa  dal  segno  di  Lapo  TiMlesco  con  la  direiione  di 
Vttluruso  Guido  Tarlati  (Annali  Jrtu)    Il  Margaritone  aretino, 
qual  cerchio  subì  una  piacola  variazione        Alcuni  scrittori  hanno  creduto  che  si  bU 
nell'ultima  ricostruzioiv;  deUe  mura   are*  toedifizio  fosse  cominciato  nel  secolo  Xn,0 
tine  ordinata  da  Cosimo  I,  che  di  nuovi  ba-  condotto  a  più  che  alla  metà  dai  monaci  Be- 
luardi  e  cartine  ira  il  1 549  e  il  i5681efor-  nedettini,  ai  quali  nel  io43  fu  cedutala 
tifica— Fu  allora  che  si  scavarono  i  famosi  chiesa  di  S.  Pier  maggiore  dal  ve8€X>vo  Im- 
bronzi  della  PalUde,e  della  Chimera,  che  gli  mone.  Ma  a  togliere  qualsiasi  dublMo,qaaiH 
artisti  ammirano  nella  R.  Galleria  di  Fir.  do  non  bastasse  il  disegno  della  aua  archi- 
Si  enti-a  in  Arezzo  per  cinque  porte,  quat-  tettura,la  quale  ci  richiama  ad  un'opera po^ 
tro  delle  quali  situate  a  pie  del  college  una  steriorc  alla  sospettata  età,  due  documenti 
a  mezza  costa  ;  l'unirà  è  questa  fornita  di  un  dell'archivio  della  stessa  Cattedrale  tolfooo 
subborgo  dal  lato  di  levante.  ogni  dubbio  sudi  ciò.  Essendoché  dacMÌ  ri* 
Laporta  Bufasoprailtorr.  Castro,  e  quel-  sulta  che  il  Duomo  prcd.   noneraanooim 
la  dietro  al  Duomo  furono  già  da  lungo  incominciato  nel  10  geo.  1376,  e  che  fu  data 
tempo  murate.  Fra  le  cinque  esistenti  avvi  mano  all'opera  dopo  una  deliberazione  pre« 
la  porta  Nuova  o  Ferdinanda  ^  aperta  nel  sa,nel  1377,  fra  il  vescovo  Guglieknino  efk 
1816,  donde  esce  la  strada  Regia  clic  guida  il  suo  clero.  Nella  quale  consulta  fii  deter- 
pcr  la  Valle  Tiberina  sino  all'Adriatico.  minato,  previa  l'ispirazione  del  Signora: 
L'interno  della  città  di  Areno,  la  cui  qdod  ifsam  laTzaioaaH  kccluiam (detta Ibr- 
forma  si  può  rassomigliare  a  un  ventaglio,  è  se  laTsaioazai  per  essere    questo   Duomo 
intersecato   da  ampie  regolari   vie   fian-  dentro  la  città)  cu/  Cathedralem  ereetam, 
cheggiate  da  decenti  fabbriche,  da  nobili  guae  antea  appeilabatur  EccL  «9.  Petri^ 
palazzi  e  da  grandiosi  stabilimenti    sacri  mao  a  roanAMBaTis  opzbb  coasTauBanav, 
e  profani*  Il  corso  o  sia  il  borgo  maestro,  bt  cobstbui  FAaAiins  deliberatione  habitm 
che  attraversa  la  parte  più  bella  della  cit-  diligerui  etc.  (Arch.  della  Catt,  Aret.) 
tà,  dalla  porta  romana  o  di  S.  Spirito  sino         Onde  agevolare  il  compimento  dello  stem 
alla  piazza  del  Duomo,  supera  tutte  le  altre  so  edifizio,  nel  1  a83  i  vescovi  di  Fiesole  e  di 
vie  per  ampiezza  e  per  vaghe  abitazioni  Volterra  accordarono  brevi  d'indulgeuie  t 
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tra  a  benefizio  della  fabbrica.  La  nino  e  S.  Francesco  eristenti  in  tin  pilMtro 
.▼ricìiiare  ti  dorerà  al  sao  termi-  della  cupola  :  e  appartengono  al  Rosso  fior.,e 
6,  tnttorhè  quest'anno  fu  chia-  a  Jacopo  Vignali  due  quadri  in  faccia  all'or- 
ezzo GioTanni  Pisano  a  scolpire  la  ganoyla  coi  orchestra  fu  disegnata  dal  pre- 
di S.  Donato  collocata  sopra  il  nominato  Vasari. 

Ilare.  Opera  dello  stesso  secolo  XIII  è  la  Tasta 

lo  XV  la  stessa  cattedrale  venne  chiosa  di  S.  Domenico  sul  disegno  di  N'ic- 

conragginntadiduc  archi,  soste-  cola  Pisano  con  finestre  colorate  dal  Mar- 

«ne  e  capiteli  idi  pietre,  dati  a  la-  cilla   e  qualche  a  fresco  di  Spinello.  Ma  il 

1473  aBartolnmmeo  daSettigna-  lavoro  più  squisito  di  questo  egregio  ar- 

,iatorno  al  1 53o,  il  francese  Mar-  tista  aretino  va  veduto  nella  chiesa  di  S. 

le  a  vetri  colorati  le  belle  finestre»  Francesco  in  un  piccolo  altare»  mentre  le 

Tolte  dell'Ambulatorio  de* tre  ar-  grandi  pareti  del  c!>ro,  lacerate  dalllngio-^ 

-i»  compite  le  altre  tre  con  quasi  ria  del  tempo  e  dalla  barbarie  degli  nomi» 

trìa,  Bel  i65o,  dall'aretino  Ga-  ni,  spettano  per  la  maggiorparte  a  Pier  deUa 

^a  grandiosa  e  ricca  cappella  della  Francesca.  -^  Disegno  dell'Ammannati  è 

a  fondata  sulla  fine  del  sec.  XVII I  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Gradi,  corredata  di 

te  aett.  del  Tempio,  ornata  di  vaghe  pitture.  L'elegante  tempio  della  Ba» 

pitture  e  di  belle  sculture  di  dia  di  S.  Flora  è  opera  del  Vasari,  che  di- 
fiata*  Quivi  ammirami  due  gran-  pinse  nel  Refettorio  del  contiguo  mon.  il 
ri  de'famosi  artisti  Pietro  Benvo-  famoso  quadro  delle  nosco  di  Assuero;  ma  la 
IO  e  Luigi  Sabatelli  fiorentino,  e  finta  cupola  di  un  effetto  meraviglioso  fu 

del  vesc.  Marcaccì,  opera  prege-  ombreggiata  dal  gesuita  Poni.  Sono  pure 

fano  Ricci.  Nelle  pareti  poi  della  da  notarsi  per  pregio  di  opera  o  per  squi* 

giore  tono  stati  collocati  il  cenota-  siti  dipinti  le  chiese  di  S.  i^ostino^  diS. 

X»  Tarlati,  lavoro  d'Agostino  e  A-  Croce,  della  SS.  Trinità  e  diella  SS.  An«* 

*si,e  il  sepolcro  di  papa  Gregorio  X  nunziata,  l'ultima  delle  quali   costruita  sul 

largheritone.  Così  il  battistero  di  disegno  di  Fra  Bartolommeo  della  Gatta 

atdlo  di  Donatello,  l'altare  della  e  in  parte  daAntonio  da  S.  Gallo  riformata, 

di  Loreto  disegnato  dal  Vasari,  In  fine  non  vi  èchiesain  Amzov  nontab«rr- 

deposito  di  Francesco  Redi,  con-  nacolo  sulle  pnbbliclie  vie,  che  non  racchiu* 

i  molti  e  preziosi  monumenti  di  da  una  qualche  lodevole  pittura. 

adornano  cotesta  insigne  Catte-  Stnhilimertii  éfittruzione*  Nei  diversi 

rami  di  pubblica  istruzione  Arezzo  non  fu 
a  per  merito  e  anteriore  per  anti-  seconda  ad  alcuna  città  Toécana,  sia  per  la 
Pieve  collegiata  eli  S.  Maria,  situa-  celebrità  della  antichissima  sua  scuola  ea- 
lorgo  maestro  e  il  Foro.  Al  capi-  nonica  e  di  canto  fermo,  sia  per  l'Univer- 
icsta  insigne  madre  chiesa  degli  sita  che  ivi  fiorì  sino  da'priraordi  del  secolo 
love  il  clero  e  il  vescovo  non  di  XllI,  ripristinata  oon  onorevolissimo  di- 
inizzarono  i  divini  ufizì  innanzi  ploma  da  Carlo  IV  nel  iS56.e  posterìor- 
L-cchio  Duomo  del  suburbio  si  tra-  mente  in  qualche  maniera  sostenuta  dal  Ma- 
1  cattedra  vescovile  in  S.  Pier  gistratocivico  della  Fraternità,!!  quale  man- 
,  a  questa  chiesa  insigne  il  vesc.  tiene  alunni  all'Università  di  Pisa,all'Aera- 
ino  (  1 380)  accordò  tale  privilegio  demia  di  belle  arti  a  Firenze  e  alle  pubbli- 
nplare  il  suo  capitolo  quasi  altro  che  scuole  di  Arezzo,  dove  stipendia  inol- 
ia Cattedrale.  L'attuai  Pieve  fu  tre  un  prof,  d'ostetricia,  e  duo  d'elementi 
\  nel  principio  del  secolo   XIII,  di  chirurgia. 

ilevasi  dall'anno  1 3 1 6  scolpito  sul-  Un  nuovo  e  frequentatissimo  Collegio  fu 

maggiore  arricchita  di  mezzi  ri-  riaperto  da  pochi  anni  nell'antica  casa  dei 

'nati  dal  celebre  Marchionne  are-  gesuiti  in  S.  Ignazio,  provvisto  di  eccellen- 

tavole  che  adomano  l'aitar  mag-  ti  precettori  ;  mentre  il  florido  Seminario  fa 

10  dipinte  da  Giorgio  Vasari,  sosti-  stabilito  nell'antichissimo  locale  della  sop- 

una  non  meno  pregevole  di  Pier  pressa  congregazione  del  Morello,  di  cui  eb-i 

senese  traslocata  in  una  vicina  pa-  be  le  sostanze  suldeclinaredelsecoloXVUI. 

IO  di  Giotto  le  figure  di  S.  Dome-  Pro? vede  all'educazione  delle  fandiUli 
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eontadoy  e  conscguentemente  sin  dove  ti  no,  P<^pit  Strada^  e  Subbiano  neUa  Vii' 

estendesse  il  territorio  senese  avanti  il  milie.  le  Gasentinese  ;  CoMtelfraneo  e  Tnramm»' 

^Dalleindoginida  me  istituì  te  con  apposite  va  nel  Val-d'Àrao  di  Sopra;   CaMiigiio^ 

escursioni  in  quelle  parti  della  Toscana,  mi  fiorentino^  Fojano,  Lucìgnano  e  Monti 

sembrò  di  poter  dedurre  che,  fra  le  pievi  San-Savino  in  Val-di-C biana;  AaeinMo^ 

controverse,  quelle  più  prossime   alla  giù-  CoMtelnuouo  delia  Berardenga  e  Rapobm 

risdizionc  politica    di  Arezzo,   fossero  le  no  nella  Valle  dell'Ombrope,  oltre  loo  ni 

segg*  i  \^  S.  Felice  in  A\fana,  nel  Cbian-  non  Castelli  ed  un  maggior  numero  di  Vii 

ti   alto;   a^  S.  Maria  ad  Alta  Serra  o  le  e  di  Casali. 

Ante  Serra,  oggi  detta  Monte   Benichi,  Confina  con  nove  Dioceii;  con  la  Sair 

alla  sorgente   dell'Ambra;    3^  S»   Maria  §inaten$e  lungo  il   giogo  dell' AppennÌB 

inPacenOf  presso  Castelnuovo  della  Bcrar-  che  acquapcnde  nel  Savio;  con  quelle  4 

denga;  4^  ^»  ^'«>  i^  Jtanci'a,  oggidì  S.  Vi»  San  Sepolcro,  e  di  Città  di  Catteiioud 

to  in  Creta,  5^  S.  Ippolito  poi  J.  Agata  in  la  Val-Tiberina  ;  con  le  Dioeesi  di  CorM 

Sisciano  ;  ora  Collegiata  di  Asciano  ;    6^  na ,  di  Montepulciano  e  di  Pi9n%a  Dell 

S.  Stefano  a  Ce/i/ia/io,trailocata  a  Castel'  Val-di-Chiana  ;  con  Piema,  Montaieim  ' 

Muzif  7^  S.  Valentino  in  Orsina, n^iMoif  Siena  nella  Valle  d'Ombrone  ;  mentre  ddl 

te  Follonica,'  8°  S.Maria  in  Castello  Poi»  parte  del  Chianti,  nel  Val-d'Amo  snperio 

liciano,  che  poi  fu  eretta  iu  Cattedrale  di  re  e  nel  Casentino,  la  Diooeai  areiinaaimii 

liontepulciano.  tiene  costantemente  per  circa  4o  miglia  i 

Il  primo  smembramento  della   Diocesi  contatto  con  la  Fiesolana,  siccome  lo  fe 

d'Arezzo  segui  nel  1 3aS,quando  venne  isti-  rono  i  territori  di  queste  due  catti  «nodi 

tuito  il  Vescovato  di  Cortona  ,  staccato  tempi  Romani. 

quasi  totalmente  dalla  Diocesi  aretina.  La  La  Chiesa  di  Arezzo  ti  rete  altreil  ode 

quale  però  si  riservò  la  giurisdizione  spiri-  bre  per  la  suascuola,  la  quale  eraincredii 

tuale,  che  tuttora  esercita  su  due  parrocchie  sino  dai  tempi  Longobardi.  La  tua  cattedi 

poste  nell'ultimo  confine  meridionale  del  fu  coperta  in  ogni  tempo  da  personaggi  ec 

territ.  di  Cortona,  che  una  sulla  gronda  del  spicui,  fra  i  quali    mi  contenterò  toeglMi 

Trasimeno  —  Ved.  BoaoHBTTO  e  Piazzavo,  alcuni  pochi  segnalati  dalla  storia  per  I 

Il  secondo  smembramento  avvenne  nel  loro  gloriose  operazioni  e  per  essere  tlal 

i463,  allorché  furono  dichiarate  città  ve-  dei  più  favoriti  dai  Regnanti, 

scovili  Pienza  e  Muntaicino,   assegnando  a  i^  Elerobcrto  conte  d'Arezzo,  fondala! 

esse  una  porzione  della  Diocesi  d'Arezzo  e  della  Badia  a  Pretaglia,  amico  di  S.  Ronwa 

buona  parte  di  quella  di  Chiusi.  Ebbe  luogo  do,ciii  donò  la  vasta  seUa  di  Camaldoli.  Eg: 

il  3^  nel  i5ao,  nella  erezione  della  Diocesi  è  quello  stesso  personaggio  che  de'sooiba 

di  S.   Sepolcro  composta  di  pievi  Aretine  patrimoniali  lasciò  ai  vescovi  sucoeiBoriJ 

e  di  pievi  staccate  dalla  Dioc.  di  Città  di  pingue  Contea  di  Cesa. 

Castello;  il  4^ finalmente  segui  nel  i56i,  a°  Giovanni,  il  favorito  dalllmp.  Cari 

quando  fu  dichiarata  Cattedrale  l'Arcipre-  il  Calvo  e  del  pont«  Adriano  II  ;  il  priai 

tura  già  Nullius  di  Montepulciano.  dei  quali  gli  concedè   il  locale  per  erìge 

Dopo  tanti   e  si  vistosi  distacchi  l'at-  re  dentro  la  città  un  Duomo  nuovo,e  il  rioo 

tual   Diocesi    aretina    supera    nondimeno  benefizio  della  Badia  di  S.  Antimo  inVi^ 

tutte  le  altre  della  Toscana,  se  non  rappor-  Orcia:  mentre  Adriano  II  accordò  allo  atCM 

to  alla  popolazione  ed  al  numero  delle  par-  vescovo  a  titolo  di  commenda  deU»  chia 

rocchie,  per  riguardo  almeno  all'estensione  di  S.  Maria  di  Bagno  in  Romagna,  qua 

territoriale.  tunque  fossero  questa  e  quella  situate  lui 

Impcrocciiè  in  una  circonferenza  di  circa  della  Diocesi  aretina. 

1 4o  miglia  la  Dioc.  predetta  comprende  at-  3^  Tedaldo  Zio  della  Gran  GonteaaMl 

tualmente  335  popoli,  numero  8o  pievi  con  tilde,  che  innalzò  nei  suburbi  di  Areno  i 

sei  collegiate;  circa  3o  monasteri,  due  insi-  più  vecchio  magnifico  Duomo  della  Toicaii 

gni  santuari  (l'Eremo  di  Camaldoli  e  l'Alver-  dove  rìsuonarono  per  la  prima  volta  i  venil 

nia);  700C  più  benefìzi  con  400  fraoratorii  ti  musicali  del  monaco  Guido, 

pubblici  e  compagnie  laicali.  ^-  Varie  terre  4*  Guglielmino  degli  libertini,  l'antar 

cospicue  dipendono  dalla  sua  spiritual  giuri-  dell'attuale  Cattedrale  d'Arezzo  e  delle  M 

•dizione;^/ij^&{ari  in  Val- Tiberina  i  Bibbia  inigliori  fabbriche,  quello  ifaBiio  che  dilli 
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Idia  àtU,  retUto  inoompleto  egoalinente  piò  fermo,  costretta  a  rìconeen- 

e  lo  eobe  in  Gampaldino.  trarsi,  ora  dall'uste  perugino,  ora  dal  sene- 

Tariatìy  il  Giulio  II  del  seco-  se,  e  più  spesse  volte  incalzata  da  soper- 

o  il  cai  maschio  gofemo  Arez-  chianti  forze  della  Repubblica  fiorentina, 
eaa  da  pia  yaste  e  solide  mura         La   Prorincia  aretina  dopo  la  cacciata 

ritorio  per  ogni  lato  ampliato,  del  Duca  d'Atene  da  Firenze  (anno  1 343) 

wdaU  Aretini  più  spedalmen-  ritn-nò  nei  diritti,  rhe  aveva  sei  anni  in- 

dai    Regnanti  ,  in  grazia   dei  nanzi  perduto  per  debolezza  dei  snoi  capi* 

xhirono  tanti  Visdomini  e  Vi-  tani.  Fu  quell'accidente  che,  mentre  liberò 

ìeaad'AreBKvnerìta  distinzione  i  fiorentini  dalla  tirannia  straniera,  insegnò 

0  Alberto»  cai  Ottone  il  Gran-  ai  popoli  soggetti  allo  stesso  dominio,  come 
tal  firivilegio  che,  oltre  la  con-  potessero  ricuperare  la  loro  libertà.  Arezzo 
sai  donati  alla  sua  chiesa  dai  in  fatti  ne  imitò  fedelmente  l'esempio,  cao- 
iovrani»  ve  ne  aggiunse  di  suo  dando  dalle  sue  mura  i  ministri  del  Comu- 
i  eoDdiziooe  però  di  non  forma-  ne  di  Firenze  ;  il  quale,  anzi  che  risentirsi 
nnpo  aoooessif  o  livelli  con  per^  del  torto,  rinunziò  all'impero  di  Arezzo,  e 

dedite  ad  appropriarsi  frutti  e  inviò  oratori  a  fermare  accordo  con  quei  po- 

i  unicamente  contrattare  con  i  poli  :  poiché  come  di  sudditi  non  potevano^ 

1  terra  o  coloni.—^  antal  di-  almeno  come  di  amici  della  loro  città  si  va- 
llato religioMmenle  mantenuto  lessero.  (Màcbuvblli,  Stor,  Fior.) 

»  posteriori^  noi  avremmo  forto*  Fin  dove  a  tal'epoca  si  estendesse  la  pro- 
in  qoesta  sovrana  savissima  di*  vincia  e  distretto  civile  di  Arezzo  si  può 
ell'imp.  Ottone  1,  il  monumento  facilmente  dedurre  da  un  diploma  spedito 
ole  ai  progressi  dell'agraria  To-  da  Siena  da  Carlo  IV  nell'anno  1 3 56  di 
qneilo  in  cai  mi  sembra  di  tro-  maggio,  col  quale  l'Imp.  restituì,  e  eonfer- 
lo  embrione  del  nostro  sistema  mò  alla  stessa  città  il  suo  antico  terri- 
(Qiteriomiente  con  maggior  efii*  torio  con  le  terre  e  paesi  ivi  rammentati, 
ynsiotie  messo  in  pratica.  Fra  questi,  il  più  settentrionale  era  Verghe- 
gnanimo  Imperatm  si  era  arve*  reto  alle  sorgenti  del  Savio,  il  più  orienta- 
[ual  sorta  dU  soperchieria  e  di  le  Ant^hiari  in  Val-Tiberina,  i  più  meri- 
lusori  solevano  i  Baroni  e  Conti  dionali,  Montecchio,  Fojano  e  Lucignano, 
andirsi  alle  spese  del  Clero,  in  Val-di-C hiana  ;  i  più  occidentali  Late- 
.  «  Qoia  Tuscia  consuetudo  est  rina  e  Campogialli  nel  Valod'Aruo  supe- 
parole  memorande  del  diploma  riore  :  mentre  pel  Casentino  e:>tendcva8Ì  si- 
«  ut  accepto  ab  Ecclesia  libeU  no  ai  torr.  Treggina  ed  jirchiano,  con- 
atumaciam  convertantur  contra  fluenti  a  destra  ^  a  sinistra  dell'Arno. 
n,ita  ut  via  unquam  constitutum  Sifiatto  distretto  arctino,alla  seconda  ron- 
censum  ;  precipimus  modisque  quista  del  1 384,  ^^  incorporato  al  terrìto- 
iubemoSp  ut  nuUus  Epìscopus,  rio  politico  ed  economico  della  Rep.  fioren- 
•nicus  libellum  aut  aliqnod  seri-  tina  ;  spenta  la  quale  passò  sotto  il  governo 
licui  homini  faciant,  nisi  labo-  Granducale  formato  di  tre  stati  diversi,  fio- 
qui  fructum  terracEcclesiae  rcd-  reutiuo,  pisano  e  senese.  Questo  regime  mo- 
ie molestia  vel  contradictione  nai-chicoooiiservòneiramministrazionc-giu- 
Datum  VI  Idus  maj.  diziaria  ed  economica  l'antica  divisione  ter- 
no Imp.  Magni  Ottonis  Imp.  Aug.  ritoriale  delle  tre  Repubbliche  disfatte,  alle 
Jnt.  M.  Aevi  T.  ilL)  quali  fu  dato  il  nome  di  altrettante  Pro- 
ixaiTo  LI  Aaszzo.  —  Mentre  la  vincic  quante  furono  le  città  capitali, 
leuastica  di  Arezzo  seppe  lunga-  Solamente  lo  stato  senese  fu  diviso  in  due 
Aere  agli  urti  che  sino  dal  seco-  corpi  di  amminÌ8trazione,drstinando  la  cit- 
saodavano  la  sua  troppo  estesa  tà  dì  Siena  a  capitale  della  provincia  supe- 
le,  meno  fortunata  ventura  co-  riorc  e  la  città  di  Grosseto  in  capoluo- 
olitico  distretto  della  stessa  cit-  go  della  provincia  marittima  o  inferiore, 
le»  se  dilatò  il  suo  dominio  sino  II  quinto  Compartimento,  quello  cioè  di 
lei  fiumeTevere,  essa  dall'opposto  Arezzo,  fu  costituito  in  grazia  di  unMotu- 
Ihiane  e  Terso  TAnio,  non  tenne  proprio  emanato  daLiotoLDO  U  nel  di  i  nor^ 
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1835.  la  vigore  di  tal  legge  Areuo  ditenne  mera  dì  Areno  18  Cancellieri  oomnnìUlifi 

ceDlro  o  oapulungo  di  nuova  Provincia,  e  di  varie  ciani;  1.  claHe,  Jre»%o;  9.  daM^  ^ 

residenza  di  un  provveditore  della  Carne-  Cortona  ^  Z.  eVBMef  Fojano^  Montepaiei»'  • 

racomuniUtivadelCompartimento  aretino,  no,  e  San-Giovanni ;  4.  claisep  Jùnalm^  '^ 

QueiU  città,  mentre  è  capo  di  Provi  n-  ga.  Borgo  S*  Sepolcro,  CoitigUom-Fi^  a 

eia    nell'  amministrativo,  Io  era   già    da  remino,  Mometfarchi,  Poppi,  CasuirF^  _ 

poco  innanzi  (  1 4  giugno  1 8 1 4)  di  un  Com-  cognano,  Sarieano  e  ^erghereto  (die  ffr  . 

partimento  governativo,  ossia  di  un  Com-  ca)  ;  5.  classe.  Costei  S.  Niccolò  o  Sire' . 

missariato,  il  quale  non  combina  con  le  di-  da,   Civitella,  Monte  S,   Savitto,  Piem  L 

mcnsioni  territoriali  dell'altro.  11  Commi»-  S,  Stefano,  e  Prato^^ecchio, 
sario  di  Arezzo  ha  molte  attribuzioni  go-        Il  Compartimento  aretino  ha  autapafr* 

vernative  e  di  polizia  sopra  otto  vicariati,  eie  di  circa  i438  miglia  quadrate  eoa  ■«•• 

e  sono  :  S.  Sepolcro ,  Sestina,    jénghia»  popolazione  di  99 1 999  abit.  cioè,  1 54  iulfc"  : 

'*'»  Piat^  S.  Stefano,  Poppi,  Castiglion  vidui  ad  ogni  miglio  quadrato  rcpartìt»'  •^. 

Fiorentino,  Cortona  e  Monte  S*  Sa\fino.  mente.  —  Esso  abbraccia  la  parie  oriM^ .«_ 

I^  ma  giurisdizione  civile  e  criminale  ab-  tale  del    Granducato,  Jove   con6na  eolj. 

braccia  il  territorio  Comun.  di  Arezzo  e  di  lo   Suto    Pontìacio  a  partire  dalle  M^. 

Capolona,  e  ad  esso  referisoono  pei  giudìzi  genti  del  Savio  e  del  Tevere  sino  al  fia-^f: 

criminali  li  Potestà  di  Montes^archì,   di  me  Foglia  e  al  Metauro;  quindi  livore  nel- 

Bucine  e  di  Subbiano.  la  valle  Tiberina  sotto  il  Borgo  S.  Sepokco . 

Al  capo  del  Compartimento  comunitativo  abbracciando  alla  sinistra  del  Tevere  U  CeM»^ 

d'Arezzo,cheharimmediatadipendenzadal-  del  Monte  S.  Maria,  di  dove  ripiega  per  ll*^ 

le  II.e  KK.  Segreterie,  è  aflklata  la  soprinten-  falde  orientali  dei  monti  CorUmesi  in  Valr- . 

dcnza  all'economico  delle  comunità  e  lu oghi  di-C hiana,e  tocca  tXBor ghetto  la  gronda  dsL. 

pii  comunitativi  compresi  nel  suo  circonda-  lago  Trasimeno;  qua  piegando  a  semicerdiOt 

rio,  all'esazione  della  tassa  di  famiglia,  alla  intorno  alle  piagge  di  Poszuolo  gionge  ■&_ 

collezione  dei  fondi  necessari  al  manteni-  Canale  maestro  fraValianoeillagudi 

mentodclle  strade  provinciali;  e  per  la  parte  tepulcìano,  che  costeggia  alla  sua  s[ 

economica  ai  lavori  di  strade  regie,  ponti,  e  orientale  insieme  con  quello  diChiusì. 

strade  provinciali,  di  cui  nei  rapporti  di  varca  la  Chiana  per  dirigersi  a  tcir. 

arte  è  aflìdata  la  cura  al  Corpo  d'ingegneri  monte  di  Cetona,  dove,  entrando  a  contalfe0_ 

delle  acquee  strade  nel  Granducato.  Final-  con  il  Compartimento  di  Siena  rasenta  i  li* 

mente   egli  esercita  le   attribuzioni  ch'c-  miti  settentrionali  della  Com.  di    S.   Cv 

rano  deferite  al  soprani ndaco,  ad  eccezione  sciano  dei  Bagni,per  corre  il  crine  dei  pogj^ 

di  quelle  specialmente  attribuite  al  dipar-  di    VaUd'Orcia  e  Val-d'Ombrone  sino  •! 

timento  di  Soprintendenza  alla  conservazio-  giogo  di  Palazzuolo,  di  dove  s'inoltra  aB'-^ 

ne  del  Catasto,  creato  con  legge  del  primo  le  sorgenti  del  fi.  Ambra.Di  là  per  i  monti  dei. 

novembre  i825.Sino  da  quest'epoca  alCom-  Chianti  scende  nel  Val-d'Amo  saperiortf 

partimento  di  Arezzo  furono  assegnate  49  lungo  i  confini  occid.  della  Com.  di  Gavri^ 

comunità,  distribuite  in  sette  fra  i  38  cir-  glia  al  qual punto  lasciali  Compartimento itf 

Gondari,  nei  quali  è  divisa  tutta  la  superfi-  Siena  e  trova  quello  di  Firenze,  eoa  60Ì 

eie  del  Granducato,  e  i  di  cui  capoluoghi  so-  confina  per  tutto  il  tratto  successivo  atti»*, 

no  I .  Arezzo;  3.  Cortona  ;  3.  Borgo  S.  Sepol-  verso  la  Valle  dell'Amo  fra  S.  Giovanni  m, 

<:ro;  4*  Montepulciano;  5.  Pieve  S.  Stefa^  Figline,   e  sulla  destra  parete    fra    PiM*. 

00  ;  6.  Poppi;  7.  S.  Giovanni  in  Val-d' Arno,  di   Scò  e  Reggello,  dove  per  il  monte  tf 

Vi  sono  nel  Compartimento  di  Arezzo  6  Pratomagno  si  avanza  nella  valle  del  GaiCB-* . 

ufizi  per  l'esazione  del  Registro;  i.  Arezzo;  tino  che  intieramente  abbraccia  sino  achtf. 

3.  Cortona;  3.  S.  Sepolcro;  4*  Montevar-  ritrova   sulla  schiena    dell'Appennino  dC 

chi;  5.  Poppi;  6.  Montepulciano.   Solo  in  Camaldoli  la  Com.  di  Verghercto. 
Arezzo  e  in  Montepulciano  avvi  un  ufi»         Nel  Prospetto  delle  Comunità  poeto  dft 

aio  di  consorfttzionc  delle  Ipoteche.  fronte,  ai  capoluoghi  dov'è  un'(R)  indicaiv-^ 

Vìa  un  Dipartimento  Doganale,  dalla  sidenzaeVunCanceiiiere  a juiom  L^UiU(k^ 

cui  direzione  dipendono  le  dogane  di  fron-  '^accenna  residenza  d*un  Ingegnere  ajuu^^ 

tiera  del  suo  Compartimento.  L'asteriitco  *  mostra  le  Com.  appartenute  mM- 

mferiscono  col  Provveditore  della  Ca-  Comp.  di  Siena  gl'altre  erano  del  Gomp-fior'<* 
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del  Compari,  di  àmesxo  distribuito  per  Cancellerie. 


!  deiàf    CmHeeUerie\yaUe  in  cui  è  compreso 

Superficie  ter^ 

Popolaz. 

«Mi  tmsuteuc  Com» 

il  Capoluogo. 

riior.  in  quadr. 

delta  Conu 

>,  Cmneeii.  e  Ing, 

Val-d'Amo  Aretino 

112750,44 

3oo84 

ì  S.  SEPOLC.,Canc. 

Val-Tiberina  •   •    . 

39451 

636o 

ì(k; 

detU.     .     .     • 

38od8,63 

6543 

Jii 

delU  .... 

84^1,92 

a456 

>.MarU 

detta .     .     •     • 

a  1380,53 

3591 

Srsr^ao,  Cane.  Ing, 

detta  .... 

4547i,3i 

3646 

detU.     .     •    • 

1 9539,66 

i558 

■ciò. 

Va1-di-Savio .     •     • 

34839,59 

1984 

»  CanceiL 

Val-di-F(^lia     .    . 

33633,88 

ao36 

edalda 

Val-di-.VIarecchia    • 

34803 ,3 1 

19*5 

INA,  Cane,  e  Ing. 

Val^i-Chiaua   .     . 

100301 ,38 

33097 

IO,  Ca/ic.  «  //i^.  * 

detta  .... 

34910,73 

3904 

m 

dctU  .... 

15573,33 

3333 

ano  (R)  < 

detta  .... 

10757,00 

3i59 

,  Città* 

detta  .... 

*6999»93 

3418 

.CIANO,  Cane.  Ing. 

detta  .     .     •     • 

485 18,35 

10197 

1MOA,  Cancell.  * 

detU  .... 

23877,53 

7187 

• 

dtrtU  .... 

17003,37 

3731 

,  Cane.  (A)* 

detta  .... 

1 1751,75 

6425 

■DO* 

detta .      .     •    • 

i3o85,86 

3846 

ao* 

detU  .... 

6983,47 

3097 

JoiFiourrivOyCa/ic. 

detta.      •     •    . 

3a3i3,55 

10046 

S.  Sativo,  Cane. 

dotta  .... 

35933,86 

6695 

Là,  Cane. 

detta  ,     .     .     . 

39634,93 

4858 

riBCBi,  Cane.  (A) 

VaM'Amo  superioro 

i65 19,77 

8o3o 

OD  Fibucchi 

detta.     .     .     . 

7484.39 

708 

OD  Ubertioi 

detLi .... 

3357,45 

418 

a 

d^'tta.     •     .     • 

7006,14 

'839 

detta  .... 

38364,93 

5776 

* 

d**tta.     .     . 

1 3806,27 

1694 

'ASSI,  Cane,  e  Ing. 

ditta  .... 

6i99»<6 

3827 

uova 

detta  .     .     .     • 

2>79l»34 

5982 

Scò 

dctU  .... 

5746,5 1 

»434 

branco  di  sopra 

detta.     .     .     . 

10734,68 

2565 

distia  .... 

35626,54 

4126 

Cane,  e  Ing. 

Val-d'Arno  Cascntin. 

38375,18 

5201 

0 

delta  .... 

5125,70 

700 

a 

detta  .... 

1^,5340,91 

4662 

no 

delta .     ^     .     . 

5591,60 

854 

BocHio,  Cane. 

della  .... 

2256o,i8 

3707 

detta  .... 

17983,62 

25  IO 

S.  Niccolò,  Cane. 

detta  .... 

19105,02 

3741 

li^najo 

di'tta  .... 

13075,94 

iH'jO 

Vococn  Kvo, CancJ\) 

dtata.     .     .     . 

1 6(>  1 0, 1 3 

3734 

li  Cascutioo 

detta  .... 

2996 1,1 3 

1933 

detta .... 

180:^8,17 

20^7 

ano 

delU  .... 

43:16,17 

5/»9 

io(R) 

digita  .... 

23o48,79 

2807 

Da 

Val-d'Arao  Aretino 

13869.07 

i94<x 

TotaU  1154887,18  iV.*  221929 
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STRADE  REGIE  E  PROVINCIAU  CHE  ATTRAVER6AN0 
IL  COMPARTIMENTO  DI  AREZZO. 

Stm^dm  JÌmoib*  6.  Strada  di  S»  CoMciano de^Bagn 

I.  Strada  H*  postale  J  re  tino,  che  vieno  confine  del  Comp.  di  Siena  fra  S.  Ca 

da  Firenze  per  il  Pontasieve  nel  Val-di-  e  Cetona  conduce  a  Sarteano. 

>Vruo  superiore,  parte  in  Arezzo,  e  di  là  per         7.  Strada  di   Sarteano.  Dal  confii 

Val-di-Chiana  conduce  a  Perugia.  Corop.  di  Siena,  (Gom.  di  Radicofa 

3.  Strada  R.  delCJdriaticot  che  dalla  dirige  a  Sarteano. 
Porta  Ferdinanda  parte  da  Arezzo,  sale  il         8.  Strada  delle  Vallesù  Dal  confi] 

)>oggio  di  S.  Formena  e  di  là  lungo  il  Gerfo-  Comp.  di  Siena  dal  luogo  detto  le  Vali 

ne  s'inoltra  sino  alla  Villa  Guadagni,  dove  Rapolano  e  Asinaluoga,  giunge  alla  F 

varca  i  colli  e  il  fiume  Singema,  tocca  la  presso  il  bivio  della  via  di  Lucignano 

dogana  di  S.  Leo,  passa  il  ponte  del  Tevere,  cinanza  del  mulino  di  Palazzuolo»  ov 

e  per  S.  Sepolcro  s'introduce  nello  Stato  Pon«  bocca  nella  seguente  provinciale, 
iifieio.  9.  Strada  Jntica  Lauretatia  delle  . 

3.  Strada  R.  Tramena  che  si  stacca  daU  che  principia  al  detto  bivio  con  la  y 
la  R.  Aretina  al  luogo  detto  il  Cerro,  e  ter-  Lucignano  presso  il  mulino  suddetto, 
mina  al  Ponte  alla  Nave  in  Val-dì-C hiana.  sando  in  vicinanza  di  Asinalunga,  attra 

4 .  Strada  R.  da  Siena  ad  Arezzo  che  per  la  R.  Lauretana  prima  di  giungere  all' 
Monte  S.Savino  ePalazzuolo  scende  in  Val-d'  rosa,  di  dove  s'inoltra  nel  Comp.  di 
Ombrone  fra  MonisteroBerardcngae  Torre  fra  le  Com.  di  Asinalunga  e  di  Treqi 
a  Castello,  e  di  là  si  dirige  al  Ponte  di  Taver-  presso  il  podere  di  Sodo,  nel  qual  | 
ne  d'Arbia  dove  incontra  la  strada  N.^  5.  imbocca  nella  Provinciale  di  N.^  la, 

5.  Strada  R.  Lauretana.  Viene  da  Siena  Traversa  dei  Monti. 

per  il  ponte  di  Taverne  d'Arbia  ad  Asciano,  10.  Strada  della  yàtle  Tiberina.  '. 

dove  sale  il  poggio  di  Montalccto  e  di  là  prov.  Casentinese  presso  Bibbiena  gì 

entra  nel  Compartimento  di  Arezzo,  scen-  al  Borgo  S.  Sop.)lrro  passando  per  l'A 

de   in  Val-di-Chiana    per  Asinalunga  le  nia  e  Pieve  S.  Stefano. 

Murice  e  l'Abbadia  sotto  Montepulciano  si-  1 1.  Strada  Pecchia  aretina.  Da  A 

no  al  ponte  di  Vallano*  conduce  alla  strada  R.  aretina  presso  l 

Vie,  dopo  aver  traversato  l'Arno  sul  j 

Stbadb  PnorinciJLi  spbttjinti  ^év  CoM'  a  Buriano  e  sul  ponte  a  Romito  ed  e 

p^MTtMKNTO  Dt  AnEMzo.  avvicioata  al  paese  di  Laterina. 

I.  Strada  prov.  Casentincsc.  Dalla  Con-  ii.  Strada  di   Cortona  per  Monti 

suma  per  Bibbient*,  Rassina e  Subbiano  con-  ciano.  Conduce  alla  R.  Lauretana  pc, 

duce  a  Arezzo.  liano. 

a.  Strada   Urbinese  de' 7  Ponti  e  RioG.  1 3.  Strada   Longitudinale  di  f^a 

Dal  confine  del  Comp.  fiur.  presso  la  colli-  Chiana.  Dalla  strada  R.  Traversa  un 

na  di  Renaccio  per  RioG,  Poggitazzio,  Loro  al  Bastardo,  attraversando  la  R.  tra  A 

e  il  Borro  va  a  ricongiungersi  con  la  strada  e  Siena  presso  la  Pieve  al  Toppo,  e 

detta  l^'ecchiaAretina  del  N.^  1 1,  presso  le  sando  per  Fojano  e  BettoUe  giunge  al 

Capannclle.  fine  del  Comp.  con  lo  Stato  PuutiOci 

3.  Strada  detta  della«$'u,i^Aere//a.Da1  con-  di  là  di  Chiusi,  dopo  aver  percorso  sopì 

fincdcl  Comp.  senese  fra  CavrigliaeS.  Gio-  tratto  di  Strada  R.  Lauretana. 

vanni  giunge  alla  R.  Aretina  in  vicinanza  di  i4*  Strada  del  Bucine,  Dalla  Strad 

S.  Giovanni.  aretina  sottoLcvaue,  e  di  là  passando  pc 

4*  Strada  detta  del  Chianti.  Dal  confine  cine,Montc  S.  Savino  e  Lucignano,  tinm 

del  Comp.  di  Siena  giunge  alla  Strada    R.  Fojano,  dopo  avere  in  quest'ultimo  tr 

Aretina  in  vicinanza  di  Montevarchi.  percorso  una  porzione  di  Strada  R.  fr: 

5.  Strada  di  Pienza  e  Montepulciano,  na  e  Arezzo. 

Dal  confine  del  Comp.  di  Siena  fra  Pienza  1 5.  Strada  di  Fojano.  Si  dirama  • 

e  Montepulciano  passando  per  (lucst'ultima  Provinciale  detta  V  Antica  Lauretana  p 

città  va  ad  unirsi  dWsiLongituJiuale  di  Val-  le  fonti  di  Asinalunga,  e  va  a  sboccare  i 

di-Chiaua.  LonsitudìnaU  di  k^alrdì'Chiana  a  Bctl 
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if!.  Stnila  «fa  Monteputciatw  a  Cetona.  ria  Miilinara  e  quella  comunitathra  dello 

Ulb  ProTÌncìaltr  di  Picoza  presso  il  Cam-  Qiicrci.  Di  là  piegando  da  ostro  a  maestro 

0  Santo  di  Mi>Dtepiilciaiio  pT  S.  Albino,  per  il  fosso  della  Marinella  e  per  il  borro 
hiJDriaiin ,  Sarteano  e  Cetona  sino  al  del  Costone,  8iM*nde  dai  poggi  orientali  di 
nline  dello  Stato  Pontificio.  Val-d'Ambru  alla  pieve  a  Majano,  dove  ta- 

17.  Strada  J^raverta  da  Cortona  a  Foja'  glia  la  strada  R.  fiorentina,  quindi  cavalca 

%.  Balla  Strada  ^,jiretina  presso  la  posta  il  fi.  Arno  al  fosso  dolBccca(ico,r  pcrcorren- 

Conticcia  va  ad  unirsi  in  Fojano  alla  do  il  confine  australe  della  Com. di  JLafenVic, 

9ngitiadiaaie  di  Val-di-Chiana,  passando  va  a  trovare  la  strada  provinciale  dc*Sette 

r  jianzano  e  i  ponti  di  Cortona.  ponti.   Di  là  sale  ptir   Vialla  al  poggio  di 

19.  Strada  della  Montagna,  o  dì  yal"  Mcliciano;  donde  rivolge  da  settentrione  a 

Orcia.  Dal  confine  del  Compartimento  scirocco,  rasentando  la  Com.  di  Capolona 

D  la  Com.  di  Pienia  in  quello  di  Siena  lungo  l'Arno,  che  ripassa  per  montare  oon- 

.  ad  onìrsi  alla  Provinciale  di  N.^  16  in  tro  la  corrente  sino  dirimpetto  al  fosso  Fa- 

ànanza  di  Montepulciano.  giiano,  dove  ritrova  la  Com.  di  Subbiano» 

Uno  de'monti  più  elevati  della  Comunità 

Comvvita'  di  Aaszsa -— e  la  Comunità  di  Arezzo  è   quello   di   Lignano,   sprone 

■  vasta  del  suo  Compartimento,  poirhè  ab-  dell'Appennino  che  stendcsi  dalle  sorgenti 

arcia  una  sa})erficic  di  miglia  quadre  i  io  del  Cerfone  fra  la  Val-di-Chiana  0  il  piano 

Tt  quarti,  pari  a  1 12760  quadrati,  33a3  di  Arezzo.  La  sommità  del  medesimo  tro- 

i  quali  occupati  da  strade  e  corsi  di  acqua,  vasi  a  1 43a  braccia  sopra  il  livello  del  mi- 

sa  contiene  attualmente  una  popolazione  re.  Però  la  parte  più  eminente  di  tutta  laCo- 

30029  ^i^uti,  corrispondenti  a  3 1 3  teste  muniti  è  forse  quella  della  chiesa  di  Rassi- 

r  ogni  miglio  quadrato  di  suolo  imponi-  nata  presso  la  cima  meridionale  del  monte 

e.  Confìna  con  10 Comunità;  verso  sctt.  Marzana  alle  sorgenti  del  torr.  Ansena,  da 

1  quella  di  Subbiano  nel  Casentino,a  par-  cui  ha  origine  il  Xestore  f  punto  che  può 
e  dalla  ainistraripa  dell' Amo,dove  sboc-  calcolarsi  circa  3oo  braccia  più  basso  della 
il  fosso  fagliano  por  salire  il  poggio  fra  i  sommità  detta  la  Croce,  cioè  1 533  braccia 
i.  di  Marccna  e  Monte  Giovi, poscia  piegan-  sopra  il  livello  del  Mediterraneo.  •—  Fad. 
da  lev.  a  scir.  verso  la  Chiassa  incontra  Morte  Mvrzahì. 

Com.  di  Anghiari,  conia  quale  costeggia  Tutte  le  altre  diramazioni  dei  poggi  che 

igo  il  torr.  Chiassa  che  oltrepassa  al  Cu-  cuoprono  intorno  a  due  terzi  della  superfi- 

llurrio  :  miuita  il  poggio  di  S.  Veriauo,  0  eie  territoriale  della  Comunità  di  Arezzo  ap- 

rr4>rTcda  niaeiilro  a  scir.la Valle  delCerfi)-  pnrtcìigono  alle  rolline  stibuppennine  dello 

,sul1a  mi  destra  trova  la  Com  di  Monter-  stesso  nioulcMarzaiia,  dell'Alpe  di  Catenaja, 

che  fiancheggia  sino  al  lorr.Padonchia.  Al  di  Pratomagno,  e  dei   poggi  oriont.  di  Val- 

i  della  quale  Vìu  mana  incontra  il  terr i  t.co-  d'Ambra. 

initativo  del  Monte  S.  Maria  formando  La  parte  pianeggiante  del  territorio  are- 
omo  a  caso  un  semicerchio  sotto  il  Ì\Ion-  tino,  oltre  quella  ehe  esiste  inturno  alla  città 
ìLirzana,  sul  di  cui  corno  meridion.  trova  in  un  r-iggio  di  due  a  cinque  miglia,  è  quella 
SLito  Pontificio,  ehe  rasenta  sino  al  fi.  Ne-  assai  spazittsa  che  possiede  dal  lato  australe 
re.  Qua  subentra  la  Cora,  di  Cortona,  alla  destra  del  Canal  maestro  della  Chiana. 
1  la  qunle  risale  il  Nestore  per  il  corso  La  quale  eollegasì  con  il  piano  di  Arezzo  me- 
cir.'a  due  miglia;  quindi  ripiegando  a  diantu  un* ampia  foce  fra  Capo  di  Monte 
nrnte  gira  intorno  alla  base  sctteutriona-  e  la  collina  di  Chiani,  di  dove  la  Chiana 
dell'Alta  S.  Egidio  avendo  a  contatto  la  d«>l  Granducato,  con  un  cammino  inverso 
m.  di  Castigiion'Fiorentino,  che  fron-  dal  primitivo  suo  corso,  attraversa  da  ostro 
:gia  sino  al  Canal  maestro  nella  Val-di-  a  sett.  il  bacino  di  Arezzo  p:T  tributare  le 
liana.  In  questo  punto  tocca  per  brevis-  sue  acque,  non  più  al  fiume  di  Roma,  ma  a 
no  tratto  la  Com.  di  Marciano,  quimli  quello  di  Firenze,  \  miglia  a  maestro  di 
r  più  lungo  cammino  quella  di  Monte  S.  Arezzo,  là  dove,  giuuta  a  Monte  sopra  Ron" 
tirino,  clic  abbandona  alla  strada  K.  di  dtnCf  ]>erde  il  suo  nome  nelTArno.  A  que- 
"na,  dove  attesta  con  la  Com.  di  CiViC<f/M:  sta  inversione  di  eorso  allude  il  bel  basso 
Jtrepasundo  alla  sinistra  del  Canal  mae-  rilievo  allegorico  nel  piedistallo  di  marmo 
ru,  sale  il  colle  della  Poggiola  lungo  la  che  sostiene  la  statua  colossale  di  Ferdinan- 
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do  III  nrìU  piazza  maggiore  di  Areno.  — ^  retti  in  Tari  sensi,  quanti  sono  i  ooni  d'ac- 

-^  yecL  CHiAifi.  quache  vi  fliiucono. 

Il  fiume  reale  tcst(>  nominato,  dopo  cs-         Fu  effetto  grandioso  dannatale  escaTixio^ 
sersi  aperto  la  via  per  la  profunda  gola  di  ne  naturale  quello  di  CMcrc  rimasti  scalzati 
Subbiano  fra  i  contrafforti  di  Catonuja  e  di  potrnti  banchi  di  terreno  mobile  depositato 
Pratoinagno,    giunto  nella  pianura  aretina  nella  Valle  Aretina  dalle  acque  fluviatile 
torre  il  primitivo  suo  corso  lasciando  a  si-  dalle  antiche  alluvioni.  Quincfi  è  che  il  tao 
nistra  la  città  e  bagnando  i  limiti  settentr.  bacino  consiste  di  ciottoli  e  di  ghia  je  del  sa- 
della  fertile  sua  campagna.  periore  Appennino,  di  avanzi  di  abbattuta 
Fra  l'Arno  stesso  e  la  Chiana,  dalle  dira-  foreste  incarboniti  e  solforosi,  di  carrami  di 
mazioni  montuose  che  sono  alle  spalle  di  ossa  fossili  spettanti  a  gramli  animali  ter* 
Arezzo  scendono  varìi  torrenti   e  minori  restri  e  marini  di  specie  perdute,  delle  qoali 
rivi,  i  quali  per  solchi  profondi  e  tortuosi  già  possiede  buon  numero  il  museo  di  sto^ 
vann  >  a  scaricarsi  entro  i  suddetti  due  fiu-  ria  naturale  di  Arezzo;  e  se  ne  arricchisce 
mi*  T  ili  sono,  a  ostro  i  due  f^ingonif  a  scir.  ogni  giorno  piti.  Questi  fossili  si  nascondooe 
il  foss  )  Loia;  a  sett.  e  grecale  la  Chiassa  ordinariamente  fra  sabbieeargille  ora  ceni* 
coni  s  loi  influenti  le  Chiassacce  e  il  Gi^Uw  lec  ora  giallognole,  dalle  quali  è  ricoperto 
ne  di  Pietramal a,  mentre  a  levante,  parte  dai  irregolarmente  il  fondo  della  Valle,  e  dw 
deli/.iosi  colli  del  Pomajo  e  di  S,  «Veliero  il  si  adagiano  sopra  strati  di  marna  fissile,  0 
torr.  Castro  che  bagna  un  leml>o  della  cìt-  di  biscia jo^  alternante  con  la  pietra  marì- 
tà,arcoglie  quindi  il  Maspino,  e  si  versa  noi-  gno,''grf$s  antico)  e  col  calcareo  appenninico^ 
la  Chiana.  Non  dirò  dei  minori  ruscelli  di  Delle  quali  ultime  rocce  ò  formata  l'ossa* 
l/oiitio/ie,  delle  Strosce,  del  Gavardetlo,  tura  dei   P')ggi  adiacenti  che  si  diramano 
della  Sella  ce.  tributari  pur  essi  della  Chia-  dall'Alpe  di  Catenaja  e  da  Pratomagno. 
na,  ma  tutti  poveri  di  acque  e  quasi  asciutti         Se  non  che  gli  strati  di  calcareo  compatto 
nella  buona  stagione.  Non  ostante  ciò  il  loro  (alb<Tesc  e  colombino)  si  affacciano  più  spes- 
corso  trovasi  servato  nella  pianura  arelina  so  nei  seni  e  negli  angoli  rientranti  dà 
ad  una  profondità  considerabile,  che  arriva  ra jnti  medesimi,  sottostanti  ordinariamente 
talvolti  sino  a  5o  e  anche  60  piedi  sotto  al-  alla  pietra  arennria. 
Torlo  superiore.  Sembra  al treii  non  potersi  revocare  in 
A  spiegare  questo  fenomeno  aprì  la  stralli  dubbio  che  la  terra,  di  cui  si  formavano  i 
agli  altri  il  genio  di  un  insigne  scrittore  celebri  vasi  Aretini,  si  cstraessc  dalli  strati 
di  nostra  età,  il  quale,  appoggiato  ai  doeu-  di  argilla  cerulea  che  riposano  sulle  rocce 
mentì  storici,  ai  prini'ipii  idraulici,  e  alle  compatte  testò  accennate.  1  detti  vasi,  di 
osservazioni  locali, pot<>  corredare  della  mag-  belle  ed  eleganti  forme,  rossi  seuza  aggiua- 
gìorc  probabilità  I.1  stnria   idr(^rafira  del-  ta  di  altri  colori  o  di  vernice,  con  vaghi 
r  inversione    della    Chiana,    e     la    ca;isa  ornati  sempre  a  bassissimo  rilievo, cosUtai- 
dol    profondo    inrass.unento    dei  rivi  eh.?  scono,  fra  tutti  quelli  chiamati  Etruschi, 
in  essa  si  vuotano  davanti  alla  città  degli  una  scuola  distinta  che  ha  una  Gsonomia 
Aretini.  caratteristica  e  alle  officine  di  Arezzo  par- 
La  qiial  causa  si  può  in  gran  parte  ripe-  ticolare.    Ultimamente  sono  stati  scoperti 
tere  dalla  cateratta  naturale  dAVlrnhiito,  dentro  la  stes»  città  moltissimi  di  tdifram- 
che  dopo  avere  per  lunghi  secoli  fatto  bar-  menti,  alcuni  dei  quali  portano  impresso 
riera  fra  il  bacint)  aretino  e  quello  del  Val-  il  nome  di  A,  TiTt  F'igvl.  Arhet* 
d'Amo  superiore  a  Firenze,  mentre  spa-         Il  territorio  comunitativo di  Arezzo man- 
gliava  le  sue  acque  nelle  vicine  campagne,  ea  di  miniere  e  di  cave,  meno  quelle  spet- 
quel  pietroso  passaggio  fu  dall'a/.ione  d«41c  tanti  alla  pietra  serena,  e  airalbcresc  da 
acqpie  cadenti,  e  forse   anche   dall'umana  calcina.  Vi  s'incontrano  bensì  varie  polle 
industria  corrodo  e  abbassato.  In  conseguen-  di  acque  minerali  :  fra  le  quali  sono  di  un* 
za  di  che,  liberato  una  volta  il  piano  d'Arez-  utilità  da  lunga  esperienza  confermata  quel- 
zo  dalle  acque  dell'Amo,  e  approfondato  il  le  acidule  di  Montione,  descritte  la  prima 
suo  alveo,  trovaronsi  costretti  i  sopraindi-  volta  dal  Cesalpino,  e  recentemente  analiz- 
cati  influenti  anch'essi  a  incassare  maggior-  zate  dal  dott.  Ant.  Fabroni,  suo  degno  con- 
mente la  loro  via,  e  a  formare  nella  circo-  cittadino. —  AW.  Moatiove  del  Piano  di 
stante  pianura  altrettanti  scavi  naturali  di-  Arezzo. 
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doai  agrarie  che  sopra  le  altre  Fra  le  manìfattureydopo  quella  della  trat- 
irlla  pianura  della  Comunità  di  tura  della  8cta,fra  cui  primeggia  per  economia 
eooùtlono  in  frumenti,  legumi,  e  grandi  ositi  la  maex'hina  a  vapore  della  R. 
'mais)  e  Tino.  Tutte  queste  for-  fattoria  di  Fra9sin<*to  in  Va1-di-Chiana^oon- 
ettanti  articoli  di  commercio  tasi  il  gran  Lanificio  di  panni  dentro  la 
popolazioDi  del  piano  di  Arez-  città  di  Arezzo,  incoraggito  dal  privilegio 
raUe  oontigna,  mentre  nei  pog-  delle  forniture  militari.  Dentro  la  stessa  cit^ 
moy  nei  ponti  più  alpestri,  il  tà  sono  in  grande  attività  4  conce  di  pelli, 
la  Caresta  ;  nelle  diramazioni  varie  tintorie  e  gualcJiiere,  molte  fabbriche 
rite,  l'ulivo  e  gli  altri  alberi  di  cappelli,  una  stamperia,  officine  di  ame- 
'ra  questi  ultimi  il  gelso  oc-  si  di  ferro,  e  una  di  chiodami  oltre  alcune  fur- 
iato importante  nell'industria  nari  di  terraglie  dentro  e  fuori  di  Arezzo, 
mìo  che  le  sue  foglie  alimen-  nella  di  cui  campagna  si  attivano  attual- 
^omonità  Aretina  tanti  filu-  mente  cinque  o  sei  polveriere.  Ewi  pure 
al  dire  dell'autore  della  stati-  una  fabbrica  di  pettini  da  donne,che  fomi- 
di-Ghiana,  possono  allevarsi  da  sce  non  solo  la  capitale  e  le  cittadelle  Sta- 
di ofvaje! — Fralepiantedialto  to,  ma  spedisce  anche  all'estero  i  suoi 
giano  per  ricchezza  e  copia  l'oli-  lavori. 

cast^|[no  e  il  pioppo.  Vi  sono  le  La  favorevole  situazione  di  essa  città,po8ta 
anche  per  la  marina;  né  vi  nelPassc  di  tre  fertilissime  valli,  là  dove 
te.  Quest^ultima  pianta  alpi-  si  trova  il  più  focile  e  più  breve  tragitto  per 
\  a  Gragnano  prova  che  pò-  innoltrarsi  dal  territorio  Granducale  nella 
acilità  allevarsi  in  molti  altri  Valle  Tiberina,  ha  reso  questa  fra  le  più 
ledesimaCoroonità. — L'A.poco  commercianti  città  mediterranee  delloStato. 
ito  calcola  a  circa  1 1  miglia  Al  che  accrescono  maggior  movimento  e  at^ 
iniera  dei  monti  e  dei  poggi  tività  per  la  circolazione  e  trasporto  le  nu- 
^trctto  svestiti  di  piante  frutti-  mcrose  strade  comunitative  rotabili  che  am- 
icare altro  profitto, oltre  quello  traversano  in  varia  direzione  il  suo  distret- 
e  pascolo.  to,  oltre  quelle  regie  e  provinciali  sopra  de- 
dei  boschi  cedui,  degli  scopeti  e  signate. 

i  alto  fusto  occupano  circa  una  Infatti  animatissimi  sono  i  suoi  due  nierca- 
dolla  superficie  della  stessa  Co-  ti  settimanali,  segnatamente  per  le  contrat^ 
cascoli  naturali  sono  estesial  pa-  fazioni  di  granaglie  e  bestiame,  uno  dei  qua- 
che li  accompagnano;  quelli  li,  il  maggiore,  cade  nel  giorno  di  sabato, 
li  che  servono  ali* avvicenda-  mentre  il  mercato  minore  ha  luogo  nel  luar- 
impi,  bastano  per  supplire  al-  tedi. 

ci  bestiami  sparsi  nei  poderi  e  Vi  si  praticano  4  fi<^rc  ^^  varie  stagioni 
»  essi  animali  da  lavoro,  siano  deiranno;  una  di  maggio  nel  secondo  lu- 
*1  genere  vaccino  o  pecorino.  ncdi.  Tultra  dopo  la  festa  di  S.  Donato  si- 
ili di  razza  bovina  e  gli  agnelli  no  al  dicci  di  agosto,  la  terza  dopo  il  di  8  set- 
erie di  commercio  attivo,  non  tcmbrc,  e  l'ultima,  che  è  la  più  ricca  di  tu t- 
carne,  quanto  per  la  lana  e  le  te,  nei  giorni  a8,  29  e  3o  di  Ottobre. 
rli  animali  neri,  i  pollami  e  i  Segue  il  Quadro  della  popolazione  della 
si  allevano  a  branchi,  formano  Comunità  di  Arezzo,  distribuita  per  Popoli 
icoli  di  commcixio  non  indiffc-  con  ordine  alfabetico,  aggiuntovi  l'Epìlogo 
lesta  contrada,  e  per  tutto  il  delle  popolazioni  ivi  esistenti  negli  anni 
nto  d'Arezzo.  i55i  e  1745. 
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POPOLAZIONE  delia 
Cattedra]**  S.  Pietro.   Abit. 
S.  Maria  della  Pietre  .      » 
S»  jfgne^e    •     •     •     •      » 
S»  Agostino  •     •     •      • 
SS.  Annunziata    •     • 
S,  Domenico  .... 
SS*  Flora  e  Lucilla    • 
«S*.  Gemignano   •     •    • 

«^.  Jacopo 

S.  Maria  in  Gradi 
SS.  Michela  e  Adriano 
S.  Niccolò    •     .     •     • 
S.  Pier  Piccolo .    •     « 
Sped.diS.M.soj>ra  i  Ponti 
S.  Croce  al  Subborgo  • 
Agazzi,  S.  Cristo/ano   •     • 
Albiano,  S>  Apollinare  •     • 
Aiitria,  S.  Michele  •     •     . 
Bagnoro,  S.  Eugenia.  P.   . 
BatiifoUc^j.  Quirico  eGiuditta 
Bivignano,  S.  Maria.     ,     • 
Bossi,  S.  Tommaso    .     .     • 
Balbi  e  Quolc,  S.  Pietro  . 
Campcrio,  S.  Fabiano  .     . 
Campo  Lncci^j.  Pietro  e  Paolo 
Campriaiio,  S.  Egidio    .     , 
S.  Casriauo,  S.  Ippolito  a.  P. 
Castcllonchio,  S.  Andrea    . 
Chiani,  S.  Cristina  .     .     . 
*  Chiassa,  S.  Maria  Assunta.  P. 
Cicigliano,  S.  Romano  • 
C inceli i,  «9.  Maria    .     .     . 
S.  Donnino  presso  Ron<linc 
S.  Fiorenzo,  S.  Gio.  Batista  a 
S.  Formcna,  S.  F  ir  mina  a . 
PVasaincto,  S.  Biagio    .     . 
Cello,  S,  Bartolnmmeo  .     • 
Giovi,  S»  Maria  Assunta   • 
Majano,  S.  Donnino.  P.      • 

Somma  e  segue  N 
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Somma  e  segue  If^    i 
*  Marcena,  ss.  Quirico  e  Giud. 
Milisciano,  S.  Michele  •     • 
Misciano,  S.  Maria  Assunta 
M: mistero,  S.  Biagio  al 
Munte  sopra  Rond.,  S.  Fabiano i 
Muntione,  S.  Leo     •     •     • 
Ottavo,  S.  Maria     .     •     * 
Patrignone,  S.  Michele»     • 
Peneto,  S.  Maria    •     .     • 
Pctrognano,  S.  Felicita     « 
Pi;>li,  S.  Maria  .     •     •     • 
Pigli  e  Fontiano,  S.  Andrea 
Poggiola,  S.  Maria  .     •     • 
S.  Polo,  S.  Paolo.  P.    •     • 
Pomajo,  S.  Lorenzo*     •     • 
Prato  Autieo,  S.  Gio.  Evang. 
Puglia,  S.  Maria    •     •     • 
Puliccian<),j5.  Lor.  e  Martin* 
Qiiarat;!,  S.  Andrea.  P.     . 
Quarto,  S.  Mustiola.  P.    • 
Quarto,  S.  Anastasio    •     • 
Querceto,  S.  Bartnlommeo. 

•  hiìUco^s.Lorent.ePergent.  P.; 
Rassinata,  S.  Biagio.    •     • 
Riguttino,  S.  Quirico.  P.  • 
Rondine,  S.  Pietro  •     •     • 
Ruscello,  S.  Michele     • 
Succiune,  S.  Agata  .     •     • 
Staggiano,  ss*  Flora  e  Lucil. 
Toriuc»,  S.  Agata.     •     •     . 
Turrita,  ss.  Flora  e  Lucilla 
Tregozzano,  S.  Michele.    . 
lisciano,  S.  Egidio  •     •     • 
Vcnrro,  S.  Giusto     .     #     ; 

*  S.  Vcriano,  già  Badia  •  • 
Villalba,  S.  Maria  .  •  • 
Villano,  S.  Martino.  •  . 
S,  Zeno,  S.  Leonardo  a      • 

TOFAM  NO 


E  P  I L  O  G  O.... 


.  „    „      ,    .         •  ,     rr    5  Città  di  Arezzo.  Abitanti       7 
della  Popolazione  del  i65i  j  Contado i  .  .  .     14 

ToTiLB  N*     a  a 


della  Popolazione  del  1745 


Ì  Città  di 
Contado 


Arezzo  ....  »       6 
»     10 


Totale  N**     1  ^ 


N.B.  Nella  suddetta  somma  di  30029  abit.  non  sono  comprete  le  frazioni  di 

lazione  delle  4  parrocchie  contrassegnate  con  V asterisco  *,  perché  sortono  fuoì 
* '. •     j»»     ^»  •-•    f«^ 


territorio  della  Comunità  di  Arezzo* 
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LI  (S.  AGATA  a). Vili,  già  CasteAo  Telamonium.  Mon*  Jrgemtarut — Monte 

t'Amo  MI pcrìore  nella  Com.  Giur.  colossale  discosccso  che  scende  in  mare  fra 

a  maestri)  cii  Reggcllo,  Dioc.  di  il  lago  e  il  littorale  di  Orbctello,  a  cui 

!oaip.  di  Firenze.  -—  Ved»  kokiL  si  congiunge  per  due  istmi  lunghi  e  angu- 

pou.  stissimi,  il  Tombolo  e  la  Fenit(lta,  nell'au- 

^A  (S.  PIETRO  d').  Casale  fra  i  tira  Dioc.  di  Sovana,  dalla  cui  città  ò  3o 

fanno  argine  al  valluncello  del  migl.  a  libeccio;  nel  Comp.  e  a4   ^^8^*  ^ 

ina  tributario  della  Chiana  pres-  ostro  di  Grosseto. 

!  sorgenti,ncl  popolo  di  S.  Pietro  Trovasi  fra  il  gr.4a'*aa'e.^a**!i7'5*latit. 

tr,  Cum.  Giur.  e  3  migl.  a  maestro  e  il  gr.  aS°4^'  sino  al  a8*^4^'  ^""o* — Le  sue 

lano,  Dioc.  e  Conip.  dì  Aiyzzo.  radici  isolate  da  ogni  visibile  montuosità  gi« 

i  riferire  a  questa  locatiti  di  Ar«  rano  un  perimetro  di  circH  a 3  miglia,  non 

lalcioiie,   e  all'antica  sua  chiesa  comprese  le  due  lingue  di  terra,  ciascuna 

il«;  di  S.  Pietro,  un  privilegio  del  delle  quali  percorre  dal  Promontorio  al  lido 

I  conc(*sso  dalPImp.  Arrigo  IV  e  un  cammino  di  4  i^^  5  miglia. 

jo  nel  io85  da  Federigo  I  all'aba-  L'Argentaro  è  occupato  da  un  solo  mon- 

Lugcnio  presso  Siena,  cui  furono  te  che  ha  due  prominenze,  la  maggiore  delle 

i  fra  le  altre  giurisdizioni  e  pos-  quali,  la  Cima  delle  tre  Croci,  si  alza  circa 

liesa  di  S»  Pietro  in  jérgenello,  900  br.  sopra  il  livello  del  mare,  la  più  umi- 

n   Calcino,  S.  Cecilia  a  Medine  le  non  oltrepassa  le  5oo.  Le  diramazioni  che 

ninarono  in  Sf*guito  i  Tolomei  di  scendono  sino  alla  spiaggia  sono  altrettanti 

larch.  Stufadi  Fir.  yed.  C alcione,  piccoli contrafTorti  che  fanno  corona  al  Pi-o- 

VA,   AHGENXIXA  b  ARGENO.  montorio,  per  cui  esso  offre  da  tutti  i  lati 

losto  a  uno  de'poggichc  sono  qua-  profondi  vallette,  seni  e  anse  ingombre  da 

ne  fra  il  Chianti  e  il  di&tr«*ttodeU  scogliere  isolate  in  mezzo  al  mare.  I  punti 

enga,  fra  il  fiorentino,  il  senese  e  più  fi'cqnentati  e  più  sicuri  sono  quelli  di 

contado.  Porto  S.  Stefano  a  sctt  e  di  Por t* Ercole 

ennina  di  Gajolo,  altrimenti  detta  a  lev.  Forniscono  pure  opportuno  riparo 

ina  o  Larginino  di  Lucignano  è  alle  traversie  di  mare  la  Cala  grande  e 

>  nella  Coro,  e  6  migl.  a  ostro  di  Cala  moresca  a  occid.  ;  Cala  piatti  e  la  Ca- 
•iv.  di  S.Marcelli iio,Giur.di  Radda,  la  della  Afaddalena^ai  lib.;  le  Cale  d'Isola 
Arezzo,  Comp.  di  Siena.  rossa  e  del  Capo  della  Piana  a  ostro,  e  il 
noria  dei  nobili  FiridulQ  da  Rica-  Capo  dcWjéififoltore  a  scir.  Non  vi  è  lido 
ali  donarono  sino  dal  secolo  XII  intorno  al  Promontorio  che  abbia  minor 
xlcri  posti  nel  p<>g:^io  di  jirgenni-  fondo  di  so  braccia,  mentre  alcuni  senf,p.es. 
uro  l>adia  di  CoUibuono,  la  quale  (piello  di  Caliunaresca,  pescano  sino  a  cento 

>  a  |K>sscdcre  li  stessi  boni  di  suolo  braccia  di  funrlo. 

sua  soppressione  (1809).  È  segna-  \a*  toni  della  Maddalena,  dc.*Cannelli, 

«to  punto  geografìco  nella  storia  ci-  della  CiVi/i ri   e  dciVAififoiiore    servono  di 

litica  di'l  medio evo,in  quanto  clie  il  difesa  e  dì  seguale  ai   pivsidii  di   Port^Er- 

i  Jrgennina  o  >^/'^ff/ia  trovasi  de-  cole  e  di  Porlo  S.  Stefano, 

jual  termine  naturale  nella  linea  Intorno  la  costa  s'iiieoiitrano  alcuni  scn- 

•'azi«me  dì  confini  stabilita  nelPan-  gli  slaeeatì  dalle  rupi  del  Pniiiiontorio,  di 

defili  arbitri  fra  il  territorio  liorcn-  cui    facevano    parte,    e    caduti  dì    là   nel 

icllo  senese.  mare.    I   più  considerabili   sono  V isolotto 

ì  antica  menzione  che  io  conosca  presso  Port*Krc(»le,  quelli  dvW Argentaro- 

|iir»lu  loculit;t  ù  la  vistosa  dotazio-  la,  dell'isole  Argentina    e  Rossa  dal  lato 

b;i«Iia  dì  Fojigiomarturi  (Foj(^ìbon-  d'ostro  e  libeccio. 

nno  998,  (piando  fra  iuiojKxleri,  Siffatte  scogliere,  parte  delle  quali  sono 

rtcgnó  il  G.  conte  Ugo  march,  di  a  fior  d'ac'iua,  rendono  pericoloso  l'abbor- 

^e  n'era  compreso  uno  in  Argen-  dag;^ìo  del  Monte  Arjentaro    e    l'ingresso 

Chianti.  (Lami,  il/on.  7icc/.  i*7or.  n(  Ile   sue   cale.    Kutilio   Nuniazinno,    nel 

L-.R'-.i.M.ir».  costeggiare  intorno  allo  stesso   Frtmunilo- 

:N TAjIO  (MONTE   b  PriOMOV-  rio,  si  avvide  di  tdc  imbarazzo  ivi  esi^tenlo 

,    Prvmontorium    Cosae.    Protn,  sino  dall'auu'^  \'ìo  dell'Era  vol;^arc.    E;;li 


198           ARGE  ARGE 

ne  Inscio  un'elcgaato  desuriiione  nel  te-  toiigfeiiti  fretchiasime  e  ottinCt  di  | 

.  gueo te  distico.  squisiti  e  aromatizzati  da  rare  oleizaot 

(pù,  te,  molte  delle  quali  di  un  uso  offici 

f^ix  circumvtKimur  spanae  dispendia  rw  originarie  di  climi  australi.  Fra  gli 

^ee  iinuota  gravi  cura  labore  earet»  ri  di  alto  fusto  si  contano  la  palma  n 

(RcTiL.  liiner,  lib.  !•)  ilcarubbio^lasabina,  il  castagno,  il  fr 

la  querce,  il  nerro,  il  leccio,  l'olmo  e 

La  fisica  costituzione  dell  '  Argentaro  con-  gl'arbusti,  il  lazzai'olo,  il  lentisco.  Pai 

siste  specialmente  in  calcareo  granoso  e  ca-  il  mirto,  il  rosmarino,  il  nerio  ole: 

vcmoso,  disposto  in  masse  anzi  che  a  stra-  le  filarie,  il  caprifoglio,  i  citisi  ec;  e  ii 

ti,  di  tinta  ora  periata,  ora  grigio-nerastra  alle  scogliere  le  agave  americane,  olt 

con  screpolature  e  vene  intai*siate  di  cai-  copiosa  serie  di  piante  annue  medi 

careo  spatico  e  di  solfuri  metallici  che  loat*  Le  sue  selve  sono  frequentate  per . 

traversano  in  roiuute  e  irregolari  ramifica-  eia  dei  lepri,  degli  islrici,de'caprioli  e  > 

zioni.  —  Dall'ossidazione  dei  quali  solfuri  li,penetrati  costà  per  la  via  degl'istmi 

derivò   probabilmente  la  formazione  del  tre  il  seno  di  mare  rinchiuso  fra  la 

gesso  (solfato  di  calce)  che  costà  si  ca?a  in  glia,  e  il  Tombolo  costituisce  il  pese 

alcuni  seni  della  montagna.  mo  lago  di  Orbetello.  ^-  Vcd.  Oasm 

Incumbente    alle  summentovate  rocce  Nella  patte occdelPromontorio  so 

trovasi,  nelle  falde  e  sulle  più  alte  pendici  lebri  nella  storia  leCetarie  dei  Domiz 

del  Promontorio, una  breccia  calcareo-sili-  barbi,  ripristinate  nei  secoli  moden 

cea,  consimile  al  f^errucano  del  Monte  Pi-  la  Tonnara  presso  il  Porto  S.  Stefan 

sano;  alla  quale  serve  di  cemento  una  so-  In  una  parola  la  natura  ha  qui  fo; 

luzione  quarzosa.  tu  ttociò  che  desiderare  si  potrebbe  pei 

Sembra  servire  di  base  al  calcareo  gra-  vertire  in  un  emporio  vasto  e  difeso  < 

noso,  e  a  quello  bolloso  lo  schisto  talcoso  vera  Gibilterra  toscana  il  seno  intei 

setaceo  di  grana  finissima  e  di  un  luccicore  esterno  del  monte  Argentaro.  Qua  è 

argentino.Questa  roccia  che  abbonda  in  mol-  che  approdassero  i  primi  Lidi,  e  qua 

tissimi  luoghi  del  Monte  Argentaro  potè  prò-  riormente  signoreggiò  la  potente  faj 

babilmentc  con  la  sua  apparenza  illusoria  Domìziana  di  Roma,  quindi  i  Longo 

indurre  il  volgo  a  dare  il  nome  d* argenta'  cui  subentrarono  i  roonici  delle  Tre 

ro  al  Promontorio  di  Telamone.  tane  e  i  Conti  di  Soana  loro  feudata 

La  serpentina,  il  gabbro  e  altre  rocce  ma-  nanzi  che  vi  mettesse  piede  la  Rcp.s 

gnesiache  sono  iniettate,  quai  potenti  filoni,  e  dopo  di  lei  i  re  di  Spagna  e  di  N 

fra  le sudd.  pietre  nella  costa  occid.  ed  anche  dai  quali  finalmente  il  Monte  Argc 

nella  parte  superiore  della  montagna.  Esse  con  i  suoi  Prcsidii  tornò  sotto  il  r 

si  palesano  assai  visibilmente  più  che  altro^  del  suo  naturale  sovrano  perTrattato 

ve  accompagnate  dal  Diatpro  e  dal  yèr^  renze  del  a8  marzo  1801,  conferma 

rucano  sulla  riva  del  mare,  dalla  parte  di  quello  generale  di  Vienna  nel  181 4* 

Ca/a^ra/i(/tf,nella  piaggia  del  Pis^f/io  e  alla  Fra  li  stabilimenti  di  pietà  è  dif 

salita  della  Car^i/ia,dove  il  Brocchi  segna-  celebre  la  casa  di  Ritiro  dei    Miss 

lo  la  serpentina  a  contatto  dello  schisto  tal-  Passionisti  esistente  sopra  la  più  umil 

coso  sottostante   al  calcareo  sublamcUare,  mine nza  dpi  Promontorio  in  luogo  des 

costituente   la   sommità  del  Promontorio  scosceso.  «9.  yincenzio  de  Patiits  fu  l 

(BiBLiOT.  Ital.  Voi.  XI.)  re  di  quel  religioso  Istituto,  asilo  di 

Fra  i  natularisti  più  celebri  che  illustra-  tcnza  e  di  cortese  ospitalità.  ~^yed» 

reno  il  Monte  Argentaro  si  contano,nel  se-  tello  e  Posto  S.  Stbfaho. 

colo  decorso  lo  Spallanzani  e  il  Santi,  e  ARGENTAROLA  (ÌSOLA  dell') 

nell'attuale  il  famoso  Brocchi,  cui  succe-  l'AacaiiTiifA.  Isolotto  presso  la  costa 

derono  altri  benemeriti  geologi  della  nostra  dentale  del  Promontorio  Argentaro 

età,  fra  i  quali  meritano  un  posto  distinto  lungi  della  Cala  Grande,  Consiste  il 

i  prof.  Pfesti  e  Savi.  aspra  scogliera  calcarea  di  angusta 

L'aria  di  tutto  il  Promontorio,  dal  verti-  fona, 

ce  sinoalla  base  è  elastica,asciutta  e  sanissima  ARGENTIERA,   argenteria*  — 

in  tutti  i  lati.  I  suoi  fianchi  abbondano  di  località  montuose  e  metallifere  della! 
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mio  nome  Teonero  dittlnte  nel  lire  con  la  famosa  banca  senese  de^Buonsi- 

;  ana  nel  territorio  di  Batigna-  goori  e  CC.  per  l'oggetto  di  porttrsi  a  Ro- 

retmtca  òtta  di  Rosellc,  l'altra  ma^  oppignorando  (i5  marzo  laSa)  le  mi* 

)  di  ]f  ontim  alle  spalle  di  Massa  niere  e  vene  di  argento  insieme  col  borgo 

jlaterzanrll'AlpeApuanadHPie-  e  castello  di  Montieri.  (Àacn.  Dipl.  Fioa. 

fra  la  vallecola  della  Versilia  Coni»,  di  S,  Frane,  di  Siena,) 

RoMoa)  e  Val-di-Castello  ;  Àr-  Assai  più  famigerato  e  dorizioso  in  me- 

itle  sitaate  in  mezzo  ai  terreni  talli  è  l'altro  monte  dcìV  dirgentiera  »tpra 

0  in  massa,  spettanti  ai  gruppi  Pietrasanta.  Questo  fa  parte  di  un  contraf- 
:lie  s'innalzano  presso  al  littorale.  forte  occidentale  dell'Alpe  di  Famocrhia, 
PTBBBiBO  Tosciao.  propagine  dell'Alpe  Apuana  che  sccmie  fra 
IO  la  loro  etimologia  dalle  cave  i  yalloncelU  di  Rosina  e  di  Val-di-<^astcllo, 
•  (jirgenten'ae)  state  aperte  nei  anticamente  di  yal-bomu 

neghi  in  trmpi  assai  remoti.  L'ossatura  visibile  di  esso  monte  censiste 

I  dcll'Arigmtiera  di  Batignano  e  in  un  calcareo  cristallino  e  sublamcllare  che 

■saio  pochi  btromcnti  del  secolo  termina  nei  suoi  fianchi  in  calcareo  caver- 

di  questi  pubblicato  dal  Muratori  noso  e  ruvido,  in  cui  troransi  penetrate  mas- 

f«M.)riferisoeaunconteIldebran-  se  di  steaschisto  argentino  lucente  a  gra- 

klobrandcsclii  di  Sorana  e  Grosse-  na  minuta,  che  prende  bene  spesso  la  fi- 

I  rilasciò  con  titolo  di  enfiteusi  ai  sonomia  del  gnéis.  È  in  questi  filoni  che 

li  Batignano  questo  paese  con  le  corrono  generalmente  nella  direzione  del 

diede  possessioni,  fra  le  quali  le  mi«  gruppo  di  quest'Alpe,  cioò,  da  marstro- 

rgeuto  e  di  piombo;  miniere  di  pon.  a  scir.-lev;  è  là  dove  furono  aperte  e 

rn    porzione  il  Visconte    Ugoli*  dove  si  vanno  og^i  giorno  con  impegno  a 

laro,  allorché  nel   11^7  dandosi  riattivare  da  due  Società  Montanisticlic  le 

UMligia  le  rinunziò  alla  Repubb.  miniere  di  piombo  argentifero  delPictrasan- 

tino.Quelle  che  guardano  la  faccia  meri J io- 
io  memorie  dell' ^r^eniiera  di  naie  si  appellano  dell'Argentiera,  l'altre  al 
sino  dal  secolo  IX,  quando  spetta^  settentrione  del  monte  medesimo  portano  il 
latrinionio  Regio,  amministrato,  nome  di  Gallenae.àcX  Bottino,  hìcwiix  di 
bene  spesso  alienato  dai  marchesi  cui  filoni  continuano  dalla  parte  di  Va  I-di- 
la.  fu  fatti  uno  di  essi  (Adalberto  Castello  anche  nel  monte  S.  Anna  e  in  altri 
e  donò  ad  Alboino  vescovo  di  Voi*  contraflbrti  inferiori  all'Argentiera,  pene- 
i  suoi  successori,  i  quali  ne  fecero  tra  ti  attraverso  il  calcareo  granoso  e  bolloso, 
legnilo  ai  parenti  loro de'Paunoc-  Vero  è  che  qua  più  che  altrove  predo- 
de 'Belforti  ec,  o  ai  protetti  (e  fra  minano  i  filoni  di  ferro  in  stato  di  sol- 
onaci  di  S.Galgano), e  talvolta  i  ve-  furo,  di  ferro  oligistoc  ossidato,  mentre  nei 
•simi  tali  cave  in  altri  effetti  pcimu-  filoni  schistosi  dell'Argentiera,  tanto  nel* 
per  debiti  a  per  debolezza  di  mez-  Tuno  che  nciraltro  fianco,  abbonda  il  sol- 
firarono  e  ialine  pcixlerono.—Tro-  fnru  di  piombo  argentifero  accompagnati 
^ualchc  conferma  di  ciò  in  un  istru-  da  zinco,  da  antimonio,  e  qualche  rara  vol- 

1  nuv.  1 187,  esistente  neirArch.  ta  da  altri  metalli,  non  che  dalla  barite  sol- 
ale della  Sealadi  Siena,in  forza  del  fata . 

iniaru  vesc  di  Volterra  permutò  Liodispendlose  e  profonde  gallerie,ocnni- 
eri  TesTAvo  senese  la  meti  del-  coli  servati  nei  tempi  trascorsi  senza  i  sus- 
iVm,  del  castello  e  borgo  diMon-  sidii  clic  forni  poscia  alVarte  dei  minatori 
endo  che  tali  proprietà  e  diritti  la  acoperta  della  polvere  da  cannone,  mo- 
ti dal  suo  prf*dcccssorc  Cre»eenzio  strano  la  potenza  di  chi  le  une  e  gli  altri  or- 
ti dalle  mani  del  conte  Ranuccino  dinò«  Con  tutto  ciò  mancano  dati  da  assicu- 
rivi. In  compenso  della  quale  per-  rare  se  tali  antiche  esravazioni  ripetere  si 
chiesa  sencdis  rilasciò  tutto  quanto  debbano  dai  re  Longohanli .  o  dai  gover- 
edeva  nel  territorio  di  Scorgiano  ni  che  prima  di  essi  dominarono  nel  paese 
itagnola  (AiatL.  Camald.)  in  questione. 

a  metà  del  secolo  XIII  Ranieri  vesc.  Comiin^iue  vadano  le  bisogna,  l'epoca 

Volteora  creò  un  debito  di  6^>o<)  meno  dubbia,  rapj>orto  all'attività  in  cui 

I 
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liironu  le  tniniere  argentifere  del  Pietrasan-  fcerc  dei  mouti  toscani,  devcsi,  dioeriy  al 
tino,  è  quella  dei  primi  iccoli  dopo  il  mille,  Gran  Duca  la  riattivazione  di  tali  opere,  le 
jncutrc  una  consorteria  di  nobili  Longobar-  quali  furono  argomento  di  lode  non  solo 
di  signoreggiavano  nella  contrada  sino  da  ai  cortigiani  di  Cosimo  (Serguidi,  Jngeh 
quel  tempo  denominata  Fertilìa,  dal  Gumc  da  Barga  e  Santeonino)  ,•  ma  anoora  due 
che  si  disse  più  tardi  di  Scrravezza.  Erano  distinti  naturalisti  (Jldovrando  e  Jndrt^ 
i  più  iH>tcnti  fra  questi  Valì^astori  colo-  Bocci)  segnalarono  TArgentiera  PietrasaiH 
ro  che  tennero  sede  nelle  distrutte  rocche  tina  fra  le  miniere  più  ùogolarì  della  To- 
di Corvaja  e  di  Vatlecchia,  scana. 

Il  documento  più  vetusto  su  tal  rappor-  Escavazioni  siffatte  faitmo  continuate  ai- 
to, pervenuto  sino  alla  nostra  etik,  è  un  Lo-  che  sotto  il  i*egno  dei  due  Granduchi  noi 
do  pronunziato  a  Terra  Rossa  nel  1 3  fìgli,  Francesco  I  e  Ferdinando  I,  tino  al 
maggio  1 2o3  sopra  alcune  liti  vertenti  tra  1 8  settembre  1 592. 
il  vescovo  di  Luni  e  i  marchesi  Malaspina  Le  più  rinomate  e  copiose  vene  di  pioni» 
contro  i  signori  di  Vezzano,  quelli  di  Ver-  ai^cntiferocstraevansi  dalle  cavedelBottÌM 
kilia  e  luru  consorti,  col  quale  Lodo  al  ve-  e  da  quelle  dcirAi-gcntiera.  —  Sotto  Coih 
scovo  e  marchesi  fu  riservata  la  terza  par-  mo  I  non  si  lavorò  che  alle  vene  di  soUon 
te  del  prodotto  dell'Argentiera.  (Moair.  di  piombo  argentifero,  eccettuata  nna  di 
Ant*  Estens.)  arsenico  argentale* neWsL  quale  perqaat 

L'altro  documento   è    un  contratto  di  che  anno  scavarono  esclusivamente  due  CS^ 

Cf  incoi  dia    del   di  9   ottobre    1319   sulla  nnpi  tedeschi  a  lire  sei  per  ciascuno  la 

demarcazione  dei  confini  e  res|)ettivi  di->  si*ttimana.  Oltre  le  gallerie  dell' itfrgtfffCar- 

ritti  baronali  fra  i  nobili  di  Vallecchia  e  t'n  e  del  Bottino,  sotto  il  primo  G.  D.  li 

quelli  di  Corvaja.  Ivi  si  dichiara,  che   le  aprirono  nel  monte  medesimo  quelle  dewh 

miniere  dell'Argentiera  di  yalie  bona  e  di  minate  del  Boddaio  e  di  S.  Criitojkno» 

Galleno,  tanto  quelle  in  attività,  quanto  Sotto  Francesco  I  furono  ricercati  i  filoù 

altre  che  ivi  appai'ivano,  dovessero  appar-  nietalliferi  del  Zol/ello,  della  Cattagnoit, 

tenere  ai  signori  di  Vallecchia  ;  oche  le  altre  ^  eli  Canal  bujo\  mentre  ai  tempi  di  Fcr* 

situate  nel  lato  oppostodel  monte  verso  Staz-  dinando  I  si  aprirono  altri  cunicoli  nei  Ino- 

zcma  fossero  di  lìbera  proprietà  dei  nubili  g^i  eli  Rovinacchia,  della  Compagnia,  • 

di  Corvaja  :  «  Jrgenteriue  vero  de  f^al'  d**l  Pestone  ;  ma  tutti  questi  scavi  appena 

icbona,  et  de  GallenOy  quae  nunc  sunt,  et  fornivano  in  una  settimana  altnrttanto  ni- 

nunc  ibiapparent  sint  Dominorttm  de  Val^  nerale,  quanto  quello  che  tracvasi   in  un 

lecchia.  Argenteriae  de  Stazzema,  quae  giorno  dalle   miniere  del  Bottino  e  dfl- 

nunc  sunt,  et  nune  ili  apparent  sint  Domi"  ^* -argentiera. 

norum  de  Coriaria  et  ad  eos  pertineant,  ^  quest'ultima  vi  lavoravano  quasi  co- 
ce.  (MiuoR.  Lmxji.  T.  HI.)  Nello  stesso  stan temente  i  a  minatori  ;  in  quella  del  ^0/- 
(locumento  si  fa  menzicnc  della  yilla  di  tino  il  numero  dei  lavoranti  non  fu  mai 
Galleno  e  del  Castello  di  Argentiera,  da  minore  di  aa  sino  a  35  fra  tedeschi  e  iti- 
lunga  pezza  annichilato  sul  poggio  che  porta  liani,assÌ8titi  e  diretti  da  uno  o  duesoprin- 
il  nome  di  S.  Anna.  —  Nel  i348  la  Re-  tendenti  alemanni.  Il  numero  totale  dei  mi- 
pubblica  pisana  avendo  esteso  il  suo  domi-  natorì  sotto  il  governo  Mediceo  impiegati 
nio  nella  Versilia,  mentre  rilasciava  alcuni  alle  miniere  sopraindicate,  era  di  cirra  70: 
diritti  baronali  ai  nobili  di  quella  valle,  ero-  tra  i  quali  due  fonditori  e  un  partitore,  di- 
gava  a  favore  dello  Stato  la  Regalia  delle  mi-  pendenti  da  un  maestro  generale  Giovanni 
nicrcdel  Pietrasuntino  (Dal  Borgo,  Docum.  Gieij^/ez  •L'amministrazione  economica  era 
Pis,)  Erano  le  miniere  dall'Argentiera,  già  aflidaU  a  un  provveditore  e  a  un  camarlin- 
abbandonate  quando  il  paese  passò  sotto  la  go  residenti  a  Pielrasanta. 
giurisdizione  della  Repubblica  di  Firenze  II  combustibile  traevasi  in  gran  parte dalk 
fann.  1 5 1 5),  e  finalmente  sotto  i  Granduchi  selve  del  Pietrasaulinoe  dei  monti  o  luoghi 
di  Tosc^ina.  contermini.  In  Rosina  presso  il  canale  dH- 

Devesi  al  genio  intraprendente  di  Cosi^  lo  stesso  nome  (l'antica  Versilia)  esiste- 
mo I  che  ambiva,  dove  un  qualche  plausìbì-  vano  due  forni  destinati  alla  fusione  dd 
lo  indizio  si  j)rcsenlava,  di  fare  rintraccia-  minerale  e  alla  rafiìnaiìnne  àeWopera,  o»- 
re  le  ricchezzi'  niineruli   nascoste  nelle  vi-  sia  del  piombo  ricco;  il  quale  ultimo  solcv» 
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■Jne  aU*AiiiniinUtnutiooc  mena  libbra 
ir;snitoper  ogni  quintale, 
n  protpcito  qai  anncsio  dell'Entrata  e 
irCtcitadi  queste  miniere,  prc«o  negli  an- 
ilelU  loro  più  prospera  lavorazione,  gio- 
a  coofcnaare  quanto  fossero  veritieri  il 
pii  e  il  Tehalducei,  sul  t apporto  alle 
ne  (atte  dai  due  primi  Gran  Duchi  per 
miniere  in  questionr,benchè,o  sia  per  ma- 
ia,osia  per  l'ignoranza  dei  Montanisti  che 
prescdetleroy  il /rutto  non  compensava 
1  ia  tpesom 

Prr  U  qual  com  Ferdinando  I,  «vendo 
bitato  àie  il  minor  prodotto  derivasse 
:  difietto  di  metodo  o  per  negligenza  dei 
klitori  e  raffinatori,  con  Rescritto  del  36 
ti 588  comandò  al  camarlingo  diPietra- 
Uà,  Marcello  Strozzi,  che  ti  dùmettes- 
di  fondere  tino  a  che  nonjoste  arri- 
to  di  Lamagna  un  sommo  perito  dei- 
rte. Il  qual  sommo  maestro  Carlo  To- 
ICO,  giunse  poco  appresso  alle  Argentiere 
trosantine,  nel  dì  38  gcnn.  1 589,  con  or- 
le  di  S.  A.  S.  ch'egli  y^egga  tutu  le  mi- 


ARGI 


i31 


nierCf  e  si  fonda  e  faccia  tfuanto  commette, 
-—In  fatti  trovasi  nei  libri  di  tale  Aromini- 
8trazionc,chc  fu  ripreso  il  lavoro  della  fosi»- 
ne  e  raffìnazione  sotto  il  di  10  fcbbr.  di  detto 
anoo  1 589  stile  fior,  equivalente  al  febbr. 
1 590.  Ma  non  vedendo  quel  Regnante  gran 
fatto  migliorate  le  bisogna  ;  o  che  si  volesw 
addebitare  ciò  ali 'impoverimento  della  mi- 
niera, o  che  <>gli  restasse  convinto,  siccome 
sembra  più  plausibile,  dell 'infedeltà  o  igno- 
ranza dei  lavoranti,  fatto  sta,  che  un  bel 
giorno  (18  sett.  1^93)  fu  fatto  smettere 
e  abbandonare  in  tronco  ogni  miniera  del 
Pietrasantino. 

Gli  arnesi  ritrovati  nelle  gallerie  dell'^tfr- 
gentiera  dai  nuovi  impresari  di  questa  ab- 
bandonata risorsa  mineralogica,  e  l'ubertc^ 
so  prodotto  dei  filoni  metallici  ivi  recente- 
mente riscontrati,  giustifìcauo  a  sufficienza 
il  sospctto,che  il  decreto  del  settembre  1593 
venisse  fulminato  piuttosto  contro  l'avidità 
degli  uomini,  che  contro  la  sterilità  dtdla 
natura.  «-  Ved*   MiiiBaa   della  Toscaia, 

PiBTSASAHTA,  C  SbBAVBZZA. 


ÌOSPETTO  del  prodotto  delle  Miniere  del  Montb  dell'  JMGESTtEMjt,e  suoi  vici- 
ni, negli  anni  di  maggior  escavazione  sotto  itre  primi  Granduchi  della  Toscana* 


Anni 
«ilefior.*" 

Miniera  fasa. 

Piomborioco 
0  Opera 

Argento  e  Piombo 
ritratti  àsXV  Opera 

Spesa  annua 
in  Lire  toscane* 

Argento           Piombo 

m.  i565 

Libb.  855oo 

Libb*4i58) 

Libb.  1 83. — 

Libb.  1 6381 

Lir.37975.  i3. — 

i568 

78000 

47103 

187.    4 

3o549 

36144*  II*— 

1673 

54000 

343o5 

i65.    3 

9643 

37304.  18.  8 

1573 

39500 

38999 

1 1 5.  — 

9747 

29Ì98.  17.  8 

1574 

41000 

33817 

30S.    10 

13363 

33690.  ii.i  I 

1575 

465oo 

39338 

189.    1 

9807 

39938.    8.11 

i58i 

43000 

335oO 

301.  — 

9543 

38189.  i3. — 

1587 

71000 

17833 

84.    7 

5354 

31096.  i5.  4 

i589 

141600 

353  1  3 

189.    8 

6oo5 

40747.  18.  7 

1590 

1 33300 

i5oi5 

104.    6 

5358 

34367.  i3.  8 

1591 

163400 

34036 

171.     1 

4783 

33307.  16.  9 

iett.i59a 

74300 

9319 

62.    5|            3307 

13433. iH    4 

Tot.  958900 

Tot.  33oi57 

.Tot.1861.    8 

Tot.  il  3637 

T.  343876.    5.10 

Ascr.urtr.UA  (Cast,  de  Argenteria). 
astrila  re  distrutto  nel  Monte  omonimo 
>l  Pietrasantino.  Del  qual  castello  si 
iTa  falla  menzione  nelTistnimcnto  di 
ii»r  fra  i  nnblli  di  Corvaja  e  quelli  di 
ilhxchia  e  conforti  loro  (ann.  1319).  — 
a  le  chiese  p.irrocchiali  che  esistevano 
Ipiiiere  di  S.  Felicita  inVal-di-CastcUa 


o  di  Caporcìano,  all'anno  1 360,  non  se  na 
legge  alcuna  che  riferisca  al  paese  cosi 
chiamato.  Lo  che  fa  dubitare  tìie  il  castel- 
lo dcH'Arfjontiera  nominato  nella  carta 
del  13  19  fosse,  piuttosto  che  l^de,  una  m'-r.? 
bicocrurria,  o  cabaloni  la. 

AKFOLl  —f^ed.  Agata  (S.)  a  Asfou. 

ARGIANO  in  Val-tli-Pc»a.  Tre  borgitc 
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oiiioninic,  mezzo  miglio  appena  distanti  fra 
Itro  e  ilaU'antica  pieve  di  S  Cecilia  a  Do 
cimo,  Com.  Giiir.  emezzumigl.  a  maestro- 
]>on.  di  S.  Gasciaiio,  Dioc.  e  Cump.  di  Fi- 
renze che  è  9  migl.  a  greco-sett. 

Ri>icdc  la  contrada  sui  poggi  che  ic- 
parano  le  acque  del  fì.  Pesa  da  quelle  della 
Valle-di-Grcvc  sulla  strada  rotabile  clic 
hbucca  lungo  il  crine  dei  colli  stessi  nella 
>ia  R.  pisana  a  Montclupo. 

Li  villa  di  S.  Martino  d'Argiano  fu  nel 
secolo  XII  signoria  dei  vescovi  di  Fircnte, 
i  quidi  nominavano  il  gius<licente  del  ca- 
stello di  S.  Martino,  conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  S.  Martino  del  Vescovo, 
il  quale  conta  338  abit.,  meutrtrS.  Maria  e 
S.  Angelo  d*  Argiauo  comprendono  332  iu- 
divid  li. 

AIOIAXO  (VILLA  di)  in  VaWi-Chìa- 
na,  con  chiesa  parr.  intitolata  a  S.  Ilario, 
niitira  fìlialc  della  pieve  di  S.  Vittorino 
trAerpiaviva.  È  posta  alla  base  oricnt.  del 
[Higgio  su  cui  siede  la  città  di  Montepul- 
ciano, che  ò  4  miglia  lontana,  Com.  Giur. 
e  Dior,  suddetta,  Coiiip.  di  Arezzo. 

Argiano  è  un  luogo  solitario  rivestito  di 
selve  sino  da  quando  (anno  1084  e  85)  i 
conti  di  Chiusi,  Bernardo  di  Ranieri  e  Ar- 
dìngo  suo  figlio,  confermarono  a  Venerando 
idrate  di  S.  Pietro  di  Argiano  e  ai  suoi  suc- 
cessori una  porzidue  di  bosco  con  campo  si- 
tuato nel  pivirrv'  di  S.  Vittorino  d'Acqua- 
\iva,  contado  di  Chiusi. 

Dopo  la  qualVpoca  è  probabile  che  pren- 
desse il  nome  di  Argiano  anche  il  bosco  e 
territorio  duuato  alla  badia  di  S.  Pietro 
d* Argiano,  oggi  fattoria  della  Corona,  dove 
fu  eretto  l'ospizio  o  cella  di  S.  Ilario  at- 
tualmente chiesa  parr.  con  una  popolazio- 
ne di  573  abit. 

ARGIANO  B  ARGNANO  (S.  PIETRO 
D*^ —  P'etL  BiniA  d'AacuBO  o  a  Greccia- 
no  in  Val-di-Chiana. 

ARGIANO  in  Val-d'Ombronc Borga- 
ta con  pieve  (S.  Pancrazio)  sulla  strada  pro- 
vi neialerhedaMontaleino  si  dirige  nella  ma- 
reiunia  di  Grosseto,  Coni.  Giur.  Dioc.  e  6 
niìgl.  a  ostro  lib.  di  Montalciuo,  Comp.  di 
^i(■na. 

L'etimologia  più  spontanea  del  nome  di 
Argiano,  eoinune  a  yarie  località,  mi  sembra 
cederla  in  >^/'a-7.i/if>ebl>eno altri  Pattribui- 
rimo  a  possessi* tiii  appartenute  alla  romana 
f.ilui'jlia  o  ai  coloni  della  ^entc  Jrgia» 

L' Jr^iano    sulPOnibione  si  trova  ac- 
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eennato  nrl  gencnito  re» 
Lodvi\ico  Pio  (  anno  ^ 
S.Antimo  in  Val^'Orcia. 
le  altre  cose,  la  chiesa  ili 
pertinenze  e  il  palude 
forse  derivò  il  nome  al 
Atura), 

Alla  picre  proposit 
d 'Argiano  appartiene 
situato  nella  villa  di 
sieme  con  la  pieve  ■ 
una  popol.  di  1 4o 

AKGIGLIANO, 
Val-d  i-Magra  con 
sunta)  sul  con  fin 
Fivizz.ino,Coin.  • 
la,  Dioc.  di  Poi 
Comp.  di  Pisa, 
la  Lunigiana 
vante,  dove  e 
Minucciano   f 
di  S.  Lorenz 
del  torr.  7*053 
a  un  contr.' 
fra  il  monte 
lOf  sopra  ui 
ginoso  riti- 
stratifornii 
l'opposta 
monte  Tr. 
calcareo-. 
calcina,ei. 

lente  a  - 
dann:i  ii. 
yeti.  Cx 
La  p 

AR'  ., 

Torr.  i  ^ 
la  p:i 
Gali 
ca  1 

a  e 
taf 

gii- 
n: 

e 


ino  piF 


iiadùmdì& 
^paiteaoriir 


bonsale,  fra 
,le  vUle 
^„j — 1.  MmOt  ia  cura  diS« 

di  S.  Paflk: 
,.  e  a  Busl.  a  waxm 


ìintra  ripa  del  L^ 
_jcft  monte  Ceri* 
jà  ^oòubr.  lopraìl 
aii«i9  la  sommità, 
sino  dai  tcflipi 


»■- 
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<i  cui  restano  alcune  vesti- 

londamenti  di  una  piccola 

I  uvanzo  di  un  monastero  di 

|ioj)o)o  deìfa  pxe>e  di  S.  Cro-^ 

j.  Coni.  Giur.  e  circa  3  migl. 

)i  {,'0  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp^ 

A*Arliano  ebbe  il   nome    un» 

ron  villa  dei  conti  di  Muntautoi^ 

rOLO  in  VaWOmbronc.  Casi. 

11).  Giur.  e  UD  buon  miglio  a  8Ctt« 

luno,  delia  cui  piove  è  suflTraganca 

\\  S.  Gio.  Batista  d'Arroajolo,  Diocw 

zzo>  Comp.  di  Siena. 

Ignota  Korigine  al  pari  dell'etimologi» 

■  i  ime  di  questo  castello,  conosciuto  astaT 

:■'  per  le  sue  acque  acidule  solfurcc  ter- 

li,  pregne  di  carbonato  di  cuU c,di  chee»- 

latamente  hanno  ricoperto  le  pendici  ài 

lolle  piagge  cretose. 

Fu    signorìa   dei  conti    Berardenghi  di' 

Asciano  e  loro  consorti^  i  quali  vi  domina^ 

rono  sino  a  che  nel  secolo  XI V  gli  fu  tolto  il 

baronale  impero  dalla  Rep.  senese.  A  soste» 

gno  di  questa  il  popolo  diArmajolo  mostrò  ta^ 

^  "^  .  i>     le  coraggio  e  fedo,  che  nel  1 554  ^^^  ^^^  ^^ 

^^^^  di     COSÒ  di  arrendersi  all'oste  Tcutonico-Spa« 

"^  -)3,     gnoloy  ma  ne  sostenne  l'impeto  a  brercia 

'  '^^'^  *  le  e     aperta,  preferendo  la  morte   alle  catene. 

'^  n  di     (Amhib.  hlor,  fiorente 

I?  de^         La  popolazione  d'Armajolo  consiste  in 

pre-     368  individui. 

::c  che         AtLMEi  nclVal-d'Amo  inferiore.  Con  qu^ 

'  I  RoM^     sto  nomo  vollero  denotari!  le  carte  del  me-i 

Oiive^    ^o  evo  la  contrada  posta  fra  l' A  rno  e  1  ' Uscia-»^ 

li  di^r^    na,  emissario  del  padule  di  Fucecchio. 

La  prima  menzione  che  io  trovi  fatta  di 

ino  i960     questo  luogo  di  Anne  ò  in  una  carta  del- 

:  i.S.Frc-     l'ardi,  arciv.  di  Lucca  dell'anno  7G6  dove 

Colie  s  3U     si  parla  della  chiesa  di  S.  Quirico  in  Arme 

:  4*  S.  An->     presso   il  luogo    d'Arsiccia.    —  U  quale 

^Fameiaf     ultimo   nomignolo   restato   a    un    podere 

antica  sede     dc'march.    Pucci  fra  Castelfranco  di  Sot- 

liane  di  Lue*    to  e  la  villa  del  Pozzo,  può  servire  di  qual- 

».  S.  Ginsto  n    che  sussidio  per  far  credere   che  la  chieda 

•tabbiano»  -*-    di  S.  Quirico  in  Arme  rammentata  altra. 

■  Gio.  Batista     volta  all'anno  857,  essere  non  ])otevamol-> 

'lese  filiali;  1.     to  lungi  di  là yed.  Munte  Falcohb. 

•  Pietro  a  iVbs-  Essa  dipendeva  dalla  picvede'SS.  Gioi'an- 
iartino  a  CoNe;  ni  e  Ippolito  in  Arniano,  riunita  all'antica 
.-  S.  S.  Frediano  sua  succursale  di  S.  Maria  a  Munte,  sino 
'Kimmeo  a  jp^or-    dall'anno  787.  — A  ((nesta  pieve  riferisce 

uua  carta  del  94 1  pubblicata  dal  Murato<* 

«ta  197  abil.  ri  (Ant.  Med,  Aeui.)  là  dove  si  parla  dell» 

•  LNOdi  Val-di-Sie-    chiesa  di  S.  Maria  a  Monte  nella  giuri* 
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litici  variò  anche  il  compartìincnto  delle  quando  il  pievano  di  Valleariana  allitdU 
pievi  di  yallcarìana.  L'antica  chiesa  pleba-  i  beni  dipendenti  dalle  chiese  del  tuo  pi- 
na di  S.  Touimaso  a  Castelvcccbio  compresa  viere  a  tre  fratelli,  Ildebrando  giudice,  Gio. 
nel  territorio  Gor.  fu  assegnata  alla  Gom.  di  e  Pietro  figli  del  giudice  Gottifredo^ai  qua- 
Vellano  ;  e  Taltra  di  S.  Pietro  in  Campo  li  fu  ceduto  il  gius|)adronato  della  rhiesadiSu 
alla  Com.  di  Montecarlo,  nel  tempo  che  neU  Quirìco  con  le  tene  ad  essa  appartenenti 
lo  stato  lucchese  si  erigevano  in  cure  bat-  in  luogo  Novelleto*  (Memor.  LuccK,  T*  V^ 
tesimali  la  ciiicsa  di  S.  Quirico  di  Ariana^  La  suddetta  pieve  ha  due  parr.  succur- 
di  S.  Martino  di  Medicina  e  di  S.  Barto-  sali,  S.  Maria  a  Stiappa,  e  SS.  Andrea  • 
lommeo  di  Collodi.  Lucìa  a  Pont  ilo.  —  i^ed.  Abiav^  ^Valu). 

Il  suolo  percorso  dalla  Pescxa  minore.  Esiste  tuttora  nella  piazza  di  questo  TÌl^ 

ossia  dal  torr.diValleariana,è  per  la  maggior  laggio  l'ornato  d*una  grandiosa  fonte  antica 

parte  rinchiuso   dai  contrafTorti  dell'A[>-  di  pietra  serena  che  fa  travcdturc  il  mcrìto 

pcnuino  die  si  diramano  sino  presso  alla  stru-  di  chi  lo  lavorò  nei  migliori  tempi  delle 

da  R.  lucchese  dai  monti  pesciatini,  da  quel-  belle  arti. 

li  di  Bottifulle  e  dal  monte  Piziorno.  La  11  pop.  di  S.  Qnirico  nel  declinire  del 

parte  inferiore  della  valle  consiste  in  umili  secolo  XIV,  al  pari  dei  paesi  contigni,  per 

colline  e  in  pianura  calmata  dalle  torbe  guerre  e  pestilenze  fu  desolato  al  punto  che 

(lolle  due  Pescie.  Il  paese  abbonda  di  selve  esso  era  ridotto  a  ao  abitanti.  Ad  oggetto 

di  castagni,  e  di  boschi  d*altofustoe  cxhIuì,  pertanto  di  ripopolarlo  un  provvedimento 

cui  subentrano  nei  luoghi  più  aprici  vigne,  della  Rep.  lucchese  esentò  coloro  che  vi  ri 

oliveti  e  campi  ubertosi  d'ogni  genere  di  recavano  a  domicilio  per  io  anni  dalle  pub- 

racr/)lto.  Uiche  gravezze  (Bahdiiilli,  Stor.  luccheM 

Tutta  la  contrada  è  ricca  di  acque  lim-i  Mss.)  »  Nel  i83a  S.  Quirico  di  Ariano 

pide  e  pci'enni,  a  segno  che  si  può  vedere  contava  49^  ^hit. 

costà  un  diluvio  artiliciule  in  mezzo  a  un  i^a/^ivo  di  Val-di-Sieve  (Afu^el/o).  Vil- 

iucantato  gianlino,  il  quale  dosta  ammira-  la  con  torre  diruta  e  poche  abitax.  in  luogo 

zionene'forestieri,  alla  magni  fìc4VÌUadiCol-  dotto  la  Casa,  dove  fu  una  parr.  (f.  Mar- 

lodi  della  magnatizia  prosapia  dei  marchesi  tino  di  Ariano)  sino  al  secolo  XV,  nel  piv» 

Garzoni,  signori  di  una  gran  parte  della  di  Montecucroli  Com.  Giur.  e  circa  3  migl> 

V«illrariana,  e  delle  Cerbaje  di  Altopascio.  a  pon.  di  Barberino  di  Mugello^  Dioc  t 

£  ciò  mediante  quattro  diph»mi  Regi  del  Comp.  di  Firenze. 

9  agosto  e  a  ottobre  i333;  de'aò  gennajo  Risiede  in  poggio  un  miglio  sotto  il  cri- 

e3  giugno  1 355; mentre  con  un  quinto  pri-  ne  dei  monti  della  Calvana  presso  alle  sor- 

vilegio,  dato  in  Norimberga  il  di  3o  marzo  genti  della  Sieve,  luogo  detto  Capo  Sieve> 

1376,  Carlo  IV  dichiarò  i  fratelli  Garzoni  (Bboccbi  Descr.  del  Muffello  con  postilli 

Giovanni  e  Barlolomnieo,con  tutti  i  loro  di-  del  Piev»  delV  Ugna  nella  Bibl.  del  Semin. 

scendenti,  conti  Palatini.(PvccìnithLi,  Me-  fior.) 

mor.  di  Pescia.)  —  P'ed.  Villabasiuca,  ARIENTI  (MONTE).  —  Kerf.Mow'Ap 

Collodi  e  Vbllaho.  bieiiti. 

Aai^if^  o  Arm^sa  dei  Monti  Livornesi  ARIOSO  (MONTE)  in  Valnii-Chiana.^ 

—  Fed,  P  A  AHI  AH  A.  Ved.  Belvbdbrb  di  Cetoka. 

ARIANO  di  Val.(U.Nievole(.^/TiVi;2iim)  ARLIA  e  AacLU  in  Val-di-Magra.  VilL 

Vili,  con  chiesa  plebana  {S.  Quirico)  già  spicciolato  composto  di  più  borgatCì  fra  lo 

succursale  di  quella  di  S.  Gio.  Balista  e  S.  quali  il  castellare  di  Montefiore,lc  ville  di 

Tommaso  a  Castclvecchio  nella  Com.  Giur.  Arlia  e  di  Piastorla  sotto  la  cura  diS.  Pio* 

e  5  migl.  a  sett.  di   Villubasilica,  Dioc.  e  tro  d'Arlia,  filiale  della  Pieve  di  S.  Paolo 

Due.  di  Lucca  che  è  1 2  migl.  a  libeccio.  a  Monte  Pò,  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  sett* 

Risiede  in  p<ì^gio  sulla  sinistra  ripa  del  di  Fivizzano,  Dioc.  di  Poutremoli  già  di 

torr.  Trcjigiaja  nel  fianco  austr.  ilei  monte  Sarzana,  Comp.  di  Pisa, 

di  Battifcille  suIlVstromo  confine  del  Duca-  Risiede  la  chiesa  sulla  destra  ripa  del  fi. 

to  di  Lucca  a  contatto  della  Com.  di  VeU  Rosaro  sul  fianco  oricnt.del  monte  Ceri- 

lano  (k*l  torr.  Granducale.  g>>li  in  un'elevatezza  di  io5o  br.  sopra  il 

Si  f.i  menzione  di  questo  luogo  di  S.  Qui-  livello  d  "Imare  ;  8 1  3  sotto  la  sommità, 

rico  in  un  i ^trunionto  eufitcutico  del  980,  Scbbe^jf  questa  contrada  sino  dai  tcof  ì 
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boti  marchesi  di  ToKuia  lim  lU^  Te.  Castellare,  di  cui  restano  alcune  vf*sti- 

proprietà,  non  si  potrebbe  asse-  gie  con  torre  e  fondamenti  di  una  piccola 

testo  InogoToìesse  riferire  il  mar-  chiesa  creduta  avanzo  di  un  monastero  di 

lerto  figlio  drl  ccmte  Bonifazio,  al-  Basiliaui,  nel  popolo  deìfa  pieve  di  S.  Cro-^ 

no  884)  assegnò  alla  badia  da  es-  sci  io  Valcava,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl. 

in  Aulla  le  case  e  possessioni  sue  a  ostro  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Comp. 

iiajii»bia{fanc  Arliu)  con  quanto  di  Firenze. 

jmnnUfVÌllaggiosuUcistesse  balze  Da  cfne%i*jirliano  ebbe  il   nome    una 

nìguli.  Sono  i  nominati  luoghi  ve-  possessione  con  villa  dei  conti  di  Muntauto. 

lù  castagni  e  di  pascoli  abbondan-  AAMAJOLO  in  Val-d*Ombrone.  CasU 

cui  laTÌta  |»astoralediquei  mon-  nella  Com.  Giur.  e  un  buon  miglio  a  sett% 

m  Z}*jtriia  e  Piastorla  i gioghi  di  Aapolano,  della  cui  pieve  è  suflfraganea 

I  colpi  la  fantasia  dell'Orazio  to-  la  eh.  di  S.  Gio.  Batista  d*Armajoloy  Diocw 

indo.)  di  Arezzo»  Comp.  di  Siena. 

di  S.  Pietro  di  Arlia  ha  1 1 5  abit  È  ignota  Korìgine  al  pari  dell'etimologia 

FA  K  ARLIANO  (PONTE  d';  nel  del  nome  di  questo  castello,  ccmosciuto  assai 

il   torr.  Agna  presso  Tizzana —  bene  per  le  sue  acque  acidule  sulfuree  ter^ 

lba.  mali,  pregne  di  carbonato  di  C4ili.e,di  chee»- 

VO    di    Val-di-Serchio.  Ariiu-'  se  latamente  hanno  ricoperto  le  pendici  dt 

•  con  pieve  (S.  Martino^  sulla  quelle  piagge  cretose. 

Serchio  fra  la  rocca  di  Nuzzano  Fu   signoria   dei  conti   Brrardenghi  ài 

R.  postale  di  Monte  di  Quiesa  Asciano  e  loro  consorti^  i  quali  vi  domino^ 

.  Giur.  Dioc,  Ducty  e  5  migl.  a  ronu  sino  a  che  nel  secolo  XIV  gli  fu  tolto  il 

eoa.  baronale  impero  dalla  Rep.  senese.  A  soste* 

rano  memorie  di  questo  luogo  gno  di  questa  il  popolo  diArmajolo  mostrò  ta^ 

dcll'arcfa.  arciv.  di  Lucca  sino  le  coraggio  e  fede,  che  nel  1 554  ^^^  ^^'^  '^i* 

776*  —  Aifcrisce   alla  pieve  di  cusò  di  arrendersi  all'oste  Teutonico-Spa« 

la    pergamena    dell'anno  899,  gnolo,  ma  ne  sostenne  l'impeto  a  breccia 

nciprete  di  S.  Martino  sostenne  e  aperta,  preferendo  la  morte   alle  catene, 

lite  contro  il  vicino  pievano  di  (Avmir.  Istor.JSorent») 

rapporto  ai  diritti  plebani  e  de-  La  popolazione  d'Armajolo  consiste  in 

uni  popoli  reciprocamente  prc->  363  individui. 

[|uale  controversia  apparisce  che  Arme,  nel  Va  l-d*  Arno  inferiore.  Con  que- 

Stabbiano,  di  Chiatri,  di  ^ofi-  sto  nomo  vollero  deuotaro  le  carte  del  me-* 

f^ignole,  ài  Farneta,  ÌW  Olit^e-^  dio  evo  la  contrada  posta  fra  l'Arno  e  l 'liscia- 

r-me/ila/e  erano  succursali  di  >^f'-  na,  emissario  del  padule  di  Fucecchio. 

La  prima  menzione  che  io  trovi  fatta  di 
del  med.  piviere  all'anno  t  a6o  questo  luogo  di  jlrtne  ò  in  una  carta  dei- 
rade  Ile  seguenti  chiese;  i.S.Frc-  l'arch.  arciv.  di  Luce^  deiranno  ^66  dove 
issano  ;  3.  S.  Maria  a  Colle  ;  31.  si  parla  della  chiesa  di  S.  Quirico  in  Arme 
Tinico  a  Formentale;  4*  S.  An-  presso  il  luogo  à* Arsiccia.  —  Il  qiiale 
i^in/20;  5.  S.  Lorenzo  a /^arnefa;  ultimo  nomignolo  restato  a  un  podere 
•o  di  Fregionaria,  (antica  sode  dc'march.  Pucci  fra  Castelfranco  di  Sot- 
:i  regolari  di  S.  Fi*cdiano  di  Lue-  to  e  la  villa  del  Pi>zzo,  può  servire  di  qual- 
ictro  alla  Corte  ;  6.  S.  Giusto  a  che  sussidio  per  far  credere  ihe  la  chieda 
6.  S.  Donato  a  Stabbiano.  —  di  S.  Quirico  in  Arme  rammentata  altra 
U;  dalla  pieve  di  S.  Gio.  Batista  volta  alPauno  857,  essere  non  jx)tevamol- 
dipendono  sei  chiese  filiali;  i.  to  lungi  di  là.  — fW.  Mobte  FA.LcotiB- 
a  Farneta  j  a.  S.  Pietro  a  Noz-  Essa  dipendeva  dalla  pieve dc'SS.Gibi'rtn- 
lla  corte)  ;  3.  S.  Martino  a  Colle;  ni  e  Ippolito  in  ArninnOf  riunita  all'antica 
pa  a  Maggiano;  5,  S.Frediano  sua  succui-side  di  S.  Maria  a  Monte,  sino 
no.*  6.  S.  Bartolommeo  a  For-  dall*aniio  787.  — A  (piesta  pieve  riferisce 

mia  carta  del  9^1  pubblicata  dal  Murato- 
di  Arliano  conta  197  a]>il.  ri  (j4nt.  Med.  Jevi.)  U  dove  si  parla  della 
OeAKLIANINOdiVal-di-Sic.  chiosa  di  S.  Maria  a  Monte  nella  giuria 
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•dizione  della  piere  de* SS.  Ippolito  e  Gio.        Il  matematico  Pietro  Perroniyin 

inter  Jrnum  et  Arme  (l.c.)-~FinaIjiieiite'  relazione  del  1 773  sopra  la  pianun 

noi  794  Adaldo  figlio  di  Walperto  longo-  diunale   pisana,  fondato  sulle   esp 

bardo  di  Lucca  donò  alla  cattedrale  di  que-  di  un  antico  statuto  della  Repobb 

sta  città  una  casa  che  possedeva  nel  luogo  sana  dell'anno    1161,   si  mostrò 

Arme  con  altri  beni  posti  in  f7fna/e*  Altra  so  a  credere  che  fino  dal  secolo  XII 

pergamena  del  976  rammenta  la  eh.  di  S.  mune  di  Pisa  cooserrasse  ad  arte  e 

Pietro  presso  Arme  e  l'Arno,  (Memor>Luce*  diversivo  alle  grandi  escrescenze  del 

T.  IV  e  V.  —  Lami  Hodoep^)  ad  oggetto  di  liberare  quella  città  dal 

Ammìmo  fiume  — f^ed.  FioaA.  dazioni,  e  di  colmare  nel  tempo  si 

ARNACC10,RI0AAN0NIC0imP0Z.  bassa  pianura.  Forse  in  questo  di 

ZALE.  BivuM  RinonicuM*  Gran  fosso  o  ca-  l'Arno  si  gettò  nella  piena  del  1 16^ 

naie  attualmente  divenuto  inutile,  già  de-  do  rovinò  il  ponte  che  cavalcava  il 

stinato  a  riparare  la  pianura  fra  Pisa  e  Li«  Amacelo  allo  Stagno  di  Calambrone; 

vorno  dalle  allnvioni  deli* Amo,  di  cui  ri*  do  che  nell'alluvione  del   i333  i 

oeveva  una  porzione  fra  le  Fornacette  e  la  stesso  erasi  introdotti^,  per  asserto  di 

Madonna  dell' Acqua^dirìgendosi  per  il  palu-  l«ni,  nel  Posto  Rinonico. 
de  di  Stagno  alla  Bocca  di  CatambroneSc^         Cosimo  degli  Albizzi  altro  valent 

Tato  e  munito  di  torri  dai  Pisani,  nel  1176,  malico  del  secolo  XVI  ne  informa  1 

servi  un  tempo  a  riparare  quelle  campagne  cora  ai  tempi  suoi  mantenevasi  in 

dalle  scorreria  del  nemico,  sebbene  altri  il  canale  di  diversione  per  Arnaccio. 

diano  a  questo  gran  fosso  un'origine  più  le  in  epoche  posteriori  fu  allineato  e 

antica,  col  supporlo  uno  dei  tre  rami,  nei  in  forma  regolare, 
quali  l'Arno  secondo  Strabene  si  suddivi-        -Il  cel.  Viviani,in  una  sua  relazion 

deva  prima  di  giungere  a  Pisa. — ^«c/.  Aaao.  aprile  1684  al  G.  D.  Cosimo  III,  e 

Che  l'Amo  in  tempi  remotissimi  possa  grand'uomo  ch'egli  era,  disse  di  dov< 

avere  avuto  nella  pianura  pisana  una  dire»  lasciare  l'uso  del  Trabocco,  come 

zione,  se  non  totale,  almeno  parziale  e  di-  che  reputava  tanto  inutile  alla  citti 

versa  da  quella  che  egli  tiene  da  molti  se-  sa,  quanto  dannoso  alla  pianura  > 

coli  fino  a  o^idi,  è  un  tal  vero  che,  senza  Val-d'Amo  (Raccolta  degii  autori 

contare  le  ipotesi  di  Cluverio,  di  Sanson,  <o  tielle  acque  7**  /.) 
di  Muratori,  fu  a  parer  mio  sino  ali 'eviden-         Non  ostante  ciò  Arnaccio,  come 

za  dimostrato  da  Gio.  Targionì-Tozzctti»  Il  diversione  è  stato  mantenuto  in  pn 

quale,  avendo  esaminato  la  faccia  dei  luo-  no  al  1761,  quando  per  l'ultima  v 

gbì,  la  struttura  e  pendenza  naturale  del  rottoli  Trabocco  alle  Fomacetie  pei 

suolo,  vide  l'ostacolo  che  l'Amo  incontra-  di  Lorenzo  Guazzosi  provveditore  d 

va  dal  lato  del  Monte  Pisano  mercè  le  sue  zio  de'fossi  di  Pisa, 
propagini  che  ne  intralciano  il  corso  e  lo         L'alveo  che  formava  il  Foiso  di 

trattengono,  mentre  che  libero  passo  gli  si  tione  fu    posteriormente   alienato 

presenterebbe  e  un  maggior  declive,  se im-  muto,  e  in  luogo  di  esso  si  osservai 

pedito  non  fosse  dai  dispendiosi  perpetui  ri«  ubertose  coltivazioni,  le  quali  ai  van 

pari  che  l'arte  gli  oppone,  e  un  vigile  ma-  giorno  più  migliorando, mentre  lungo 

gistrato  (l'ufizio  do'fossi  )  a  tali  cure  destina-  Chiaro,  nell'argine  di  Arnaccio»  si  è  t 

to  provvede.  —  Fed.  Pisa.  una  via  rotabile  fra  le  Fornacette  e 

Presso  alle  Fornacette  esiste  tuttora  il  di  Stagno  per  Livorno,  nota  sotto 

ponte,  o  Regolatore,  composto  di  3 1  archi,  di  yia  d^Arnaccio^La,  quale  strada  è 

lungo  aoo  passi  e  largo  passi  5,  la  di  cui  lar-  ta  circa  due  miglia  di  quella  dello  Zai 

ghezzacrcsc-e  però  del  doppione' 3  archi  cen-  del  Fosso  Reale,  ma  impraticabile 

trali  forniti  di  pilastri  con  rinforzo  di  sproni,  verno  dalle  vetture. 

È  ignoto  Tanno  di  tale  edifizio,  fatto  ad         ARNAXO  (POGGIO  di).  Ebbcn 

oggetto  che  non  venisse  impedito  il  passo  un  torr.  che  scende  dal  fianco  oricn 

per  la  strada  R.  pisana  nel  tempo  che  co«  Montagnola  di  Siena  fra  la  villa  di 

stumavasi  di  rompere  il  vi<nno  argine  del  lomba  e  la  pieve  di  Marmoraja  in 

7V(iAocco  per  deviare  una  porzione  delle  Rosia  5  migl.  a  pon.  di  Siena. 
ar<|uc  dcU'Aruo  ucirArnaccio.  ARNI  in  Val-di-Serchio.  Cas.  di 
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pastori  lul  dono  del  monte  rijcoiio  i  due  rWi  che  ddonj  origine  al  TVi^e- 
Alpft  Apaaoa,  alle  solanti  re. -—Il  luogo  che  conserva  il  nome  di  Ca/70 
Secca  suirefltremo  ronfine  d*Jmo  trovasi  33 io  br.  sopra  il  livello  del 
Serai^ssa  con  quella  di  f^a-  mare;  5o5  br.  più  basso  che  non  è  la  som- 
irultima  delle  quah  trovasi  mila  della  Falterona,  a  ag^  ao'long.  e  43^ 
mipreao,  Ginr.  e  9  migl.  a  5 a'  Litit.  quasi  cento  miglia  lineari  di- 
li  Cast^lnuovo  di  Carfagna-  stante  dalla  sua  foce,  la  quale  nel  a8^  55' 
am  di  Carrara»  già  di  Sana-  long.  43^  4^'  1^^^-  trovasi  situata. 
udena.  Quando  però  si  volge  Tucchio  alPanda- 
in  cnpo  seno  di  monte  fra  mento  primitivo  dell'Arno  stretto  fra  i  con- 
aree e  li  schtstitaleosicheri-  traffbrti  pietrosi  della  Consuma  e  di  Pra- 
initÀ di  quell'Alpe,  trai  faggi  tomagno,  i  quali  corrono  in  una  direzione 
ica  risona  di  cirea  3o  fami-  quasi  parallela  alla  contigua  Vali*  superiore 
che  vi  abitano.  del  Tevere;  allorché  si  vede  l'Amo  dopo  So 
Arni  ha  una  nuora  chiesa  miglia  bruscamente  piegarsi  ad  angolo  acato 
1)  succursale  del  popolo  di  e  cambiare  affatto  direzione  per  ritornare 
popolazione  di  9 1 9  abit.  —  dopo  60  miglia  di  giro  appena  4  leghe 
ic  dello  stesso  casale  sono  discosto  dalla  sua  sorgente,  idlora  si  conce- 
popolo  di  Basati,  Com.  di  Se-  pisce  per  qual  ragione  cento  miglia  dieor^ 

so  noi  sazia  per  giungere  al  mare. 
Val-d'Amo  inferiore^  K<f<iL         Andunento  e  confluenti  maggiori  del* 

ivo.  V'Amo  nei  suoi  varii  bacini  •  —  La  Valle 

tusfl>)ì\  fiume  maggiore  del-  doli' Arno  è  una  di  quelle  che  i  geologi  ap- 

la  quale  un  tempo  hasei-vito  pellano  trast^rsali,  essendo  che  tale  la  sì 

kfine,  non  potrebbe  deflnini  considera  rapporto  all' Appennino  dal  quale 

1  le  parole  del  divino  Ali*^  si  stacca.  Essa,  a  partire  dalla  sua  origine 

sino  al  littoralc,   è  rinchiusa  fra  monti  di 

/  che  nasce  in  Falterona  un  ordine  inferiore  alla  catena  principale, 

'glia  di  corso  noi  satia»  i  quali  yariando  andamento,  ora  si  allarga- 

J  in  principio  egli  si  accre-  no,  ora  si  restringono,  e  più  volte  si  ravvi- 

n  cento  minori  rigagnoli,  tor-  cinano  fra  loro  in   guisa  di  foce,  che  for- 

e  che  in  Arno  si  vuotano,  e  mano  sicccaja  alle  acque  fluenti  da  uno  in 

"cndono  sotto  ai  ponti  della  altro  bacino  tante  volte,  quanti  sono  i  nodi 

a  montuosi  che  costituiscono  le  foci  o  ser*- 

ic  Atirico  che  tanto  male  e  re  alla  valle. 

Kirtò  con  le  immense  sue  al-  Non  mono  di  cinque  bacini  l'Amo  pcr- 
;o  fiume,  a  cui  un  dì  lo  stesso  cQrre>  né  meno  di  altrettante  dighe  natura- 
la g'^neroso  tributo,  non  ve-  H  egli  dovette  8u|>erare  innanzi  di  giungere 
la  come   oggi   correr^jli    ap«  maestoso  nrl  Delta  della  pisana  pianura. 

Imperocxshè,  a  partire  dal  Capo-iPAi'no, 

aìuni  scrittori  derivare  la  pa-  questo  dirizza   prima  il  suo  povero  calle 

greca  origine  (Apvo{)  signì-  da  maestro  a  scirocco,  volgendo  per  7  mì- 

'o,mentre  altri  credettero  che  glia  di  cammino  le  sue  onde  spumanti  di 

R.)ma  Arnense  dosse  il  suo  rupe  in  rupe  fino  a  che  tra  Porciano  e  Ro- 

iuttosto  che  l'antico  paese  di  mena  la  valle  gradatamente  si  dilata  in  più 

nel   confine  dell'Umbria  fra  dolce  p^^ndìo,   e  un  alveo  meno  vagante  co- 

•llo  e  Perugia.  sta  sotto  il  ponte  di  Stia  le  acque  correnti 

K)  da  due  fonti  ohe  zampilla-  ritrovan'). 

mawi  di  macigno  pn^sso  la  Là  Ciliegete,  il  Gravino,  la  Vincenap 
Itcrona,  monte  cbc  ha  alla  sua  il  Buctgne  e  \b  Sega  sono:  Li  ruscelletti 
di  S.  Goflenzo,  a  sinistra  l'Ap-  che  de^ verdi  colli  Del  Casentin  discemlon 
^amaldoli.  Sul  rovescio  di  giuso  in  Arno,  innanzi  che  da' gioghi  det- 
oni inedesima^dul  lato  di  sci-  l'Eremo  corrano  a  porgergli  tributo  la tV^/ij^- 
\lv(M'nia,a  iS  miglia  geografi-  gin^  il  Fiiunicello\  uno  dc'qiali  prezioso 
*Arno,i:  il  giogo  donde  scatu-  rendi'si  airindustrioso  popolo  di  Stia,  iiicnti*e 
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l'altro  offre  a  Pratuvecchio  il  primo  porto,  rczione  aflktto  diverta  da  quella  deli 

dove  Camaldoli  mette  in  Amo  i  suoi  abe-  numero  dei  coni   d'acqua  cke  leendòiio 

ti.  —  Da  questo  punto  la  valle  il  più  ch«  dall'Appennino  nel  Hediterraneo.  L'altra 

può  larghcg^a,  cil  fiume  insfoitnatc  spon-  fenomeno  da  un  sommo  idraulico  fu  già 

deva  spaziando  fra  Gertoroundo  e  Cam-  dimostrato  nell'inversione  del  fiumeChiana, 

paldino  prima  d'investire  alla  sua  destra  che  dalla  sua  scaturigine  preHo  Areno  tnt- 

il  poggio  di  Poppi.  to  intiero  si  versava  nel  Tevere,  mentre  ora 

Egli  vi  arriva  già  fatto  onusto  dai  torr.  quasi  tutto  ripiegasi  a  sett.  per  Toolani 
Solano,  e  Strumi,  che  vengono  dalle  oecid.  nell'Arno.  Cosicché  la  natura  coadiuvata 
pendici,  mentre  la  Soua  discende  dall'oppo-  dall'artecon  incalcolabile  profitto  Gsicoede- 
ftolato.  Stretto  di  nuovo  in  più  angusto  conomico,haMpnlo  tranquillamente  caegui- 
spazio,  l'Amo  attraversa  i  due  sproni  di  re  quel  progetto  che  i8  secoli  prima  som* 
Bibbiena  e  diCastel-Fucognano.  Gorre  costì  mamente  allarmò  i  fiorentini  davanti  al  Se- 
venendo  dall'Eremo  Vjrchi'ano,  e  poco  più  mito  di  Tiberio.  (Tacit.  Ànnai.  ito.  I.) 
in  basso  nel  fianco  stesso  scendono  dal-  La  diga  interposta  fra  il  piano  di  Am- 
l'Alvernia  e  da  Chiusi  il  Conalone  e  la  zo  e  il  Val-d'Arno  di  9opra,  omia  fra  il 
Rauina.  Solcano  fra  i  poggi  di  Castel-  secondo  e  il  tono  bacino,  coinineia  appun- 
Focognano  i  torr.  Treggìna,  Soliggtne,  e  to  alla  coniluensa  del  fiume  Chiana,  duve 
Solatio,  l'ultimo  dc'quali  scaturisce  dal-  ha  principio  la  pescaja  di  Monte  «afra 
l'Alpe  di  S.  Trinità  o  di  Fratomagno.  —  Bondine.  la  quale  dalla  sua  fi;;ura  porta 
Questo  monte  che  con  le  sue  propagini  op-  eziandio  il  nome  di  gola  dell 'immillo, 
pone  un  costante  intoppo  all'andamento  Superato  un  tal  passaggio,  le  acque  cor- 
dell'Arno  sino  presso  a  Pontasievc,spingc  di  renti  incontrano,  tre  miglia  dopo,  un  nuovo 
fronte  al  poggio  di  Acona  e  allo  stretto  di  ostacolo  pietroso  alla  Valle  dell'Infermi,  là 
Groppino  un  contraflbrtc  cotanto  innan-  dove  Pratomagno  spinge  le  sue  radici  aoUo 
zi,  che  Mmbra  quasi  collcgarsi  all'Appen-  il  castello  di  Laterina,  mentre  neiropposta 
nino  di  Catenaja,  il  quale  scende  in  questa  parete  gli  scendono  incontro  i  poggi  di  Val- 
foce  quasi  a  picco.  d'Ambra. 

Costà  all'ingresso  dello  stretto  di  S.  Ma-  È  al  pont(>  di  fenile,  o  al  Romito,  presso 
mante,  dove  si  chiude  il  primo  bacino  del  allo  sbocco  di'lt)rr.Agna,dovc  l'Amo  libem 
Val-d'Arno,  l'impeto  delle  arquc  fluenti  passeggia  per  1 8  miglia  in  un  più  vasto  ed 
ha  tracciato  fra  immensi  solidissimi  strati  ubertoso  bacino,  sino  a  che  trova  una  pro- 
di macigno  un  profondo  tortuoso  passaggio  fonda  pietrosa  strettura  al  passodell'/#ic/sa« 
per  introdursi  nolla  convallc  di  Subbiano,  In  questo  terzo  bacino  il  fiume  comr  ia 
doveva  i*odrudoe  ognora  scalzando  le  radi-  nn  alveo  volto  fra  maestro  e  setL,  costeg- 
ci  dei  suoi  poggi  vitiferi.  giando  costantemente  il  colossale  bastioot: 

In  siffatta  traversa  il  corso  del  fiume  ten-  di  Pratomagno,  nel  tempo  che  gli  fauno  co- 
de a  variare  direzione; ed  egli  ^  già  rivolto  rona  dal  lato  manco  i  monti  del  Chianti, 
a  mezzo  di,  allora  che  passai  sotto  il  ponte  Fra  i  maggiori  influenti  si  rontano  in 
a  Caliano  e  s'introduce  nelpianodi  Arezzo,  questa  sezione,  dalla  |)arte  destra,  VdguM 
Appena  giunto  alla  conflocn/a  della  Chias-  di  Lanciolin»,  il  Ciofenna  di  Loro,  ilf*ae/- 
sa,  l'Arno  compie  quella  brusca  voltata  che  /a,  il  Resco  di  Pian  di  Scò  unito  a  quello 
Dante  dipinse  con  i  suoi  natii  colori.  Infat-  di  Cascia,  e  per  ultimo  il  Cliiesimone  di 
ti  sr*  il  fiume  continuasse  qui  la  intrapresa  Repello. 

dircziime,  dovrebbe  eori*ere  a  investire  di  Scendono  dai  monti  verso  il  Chianti  il 

fronte  la  collina  di  Arezzo,  e  di  là  intro-  fiume  Ambra,  il  torr.  Cer/«// da  Cavrìglii, 

dorsi  in  Val-d i-Chiana,  in  vece  di  torcere  il    Cestio   di   Gaville,   il  Mtilinaccio  di 

(a(^liArctini)£/<Wei^fiomiV/?iu5o,e  rivolgersi  Pian  FranzcsK*,    e   qui^Uo  della  Badia  di 

a  ponente  in   cerca  dei  contraflbrti  meri-  Tagliafuni,  e  del  Ponte  Rosso  di  Figline. 

di(mali  dello  stesso  monte  Pratomagno.  Il  tratto  di  canale  che  separa  il  terzo  hs- 

È    in    questo  secondo  bacino,  di  circa  eino  dal Val-d*AmodiFirenzeè  diretto  pre- 
dodici miglia  di  diametro,  è  qua  dove  s'in-  cisamente  a  settentrione.  Esso  è  anche  ÌL 
rontrano  due  fenomeni  geografici  singolaris-  più  esteso  di  tutti,  essendtNrhA  si  percorrono 
simi.  Il  primo  di  essi  consiste  nel  vedere  un  lungo  questa  foce  circi  r)  miglia  (Hl.i  uui>- 
fiunie  reale  correre  verso  il  mare  in  una  di-  va  strada  R.  aretina.  —  È  racdiiuso  fra  le 
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Montetcalarì  che  ti  ettendono  entrano  in  Amo  per  i  canali  dàiì^Utciana 

■e  ■ettenlriooale  sino  al  pog-  e  delle  Seresse. 

ìaiOg  o  di  Terrea  Cona,  men-  Allo  sboooe  di  questi  emissari,  a  a  miglia 
rto  fianco  trovasi  assai  prostimo  lungi  da  Monte  Lupo, termina  il  quintobad- 
i€liVallnmbrosa,da  cui  scendo-  no  deirAmo,  fra  lo  ultime  diraniaxioni  su- 
rti di  fiignaoo  e  dell'Incisa.  bapjiennìne  di  Montefahxme  e  di  Monto- 
due  punti  esiste  un  profondo  poli,  le  quali  presentarono  alla  fona  impcl- 
lloae  pieno  di  scabrosi  risalti,  lente  «Ielle  acque  troppo  debole  ostacolo 
acigno  e  di  calcareo  stratifur-  nella  Motta  di  fronte  a  MontecalToli. 
imente  di  fertile  si  racchiude  Presso  a  quest'ultima  foce,  sotto  la  quale 
ipiano,  detto  dell'Itola  e  del  confluisce  il  fi.  Era,  cominciali  sesto  bacino 

del  Val-d'Amo  pisano  c-he  va  sino  al  mare. 

no  alla  gola  di  Rignano,  a  for-  Ad  esso  formano  ala  dne  gruppi  montuosi, 

rirolte  tracciate  fra  la  base  il  monte  Pisano  che  gli  sta  accosto  a  destra, 

della  collina  di  Altomma  e  dal   lato    sinistro,  e  un  poco  più  lungi 

Irionale  del  poggio  di  Torre  a  i  monti  Livornesi. 

avere  raccolto  per  via  i  due  Un  ramo  attualmente  divenuto  inutile 
elago  e  di  S. Ellero,  si  svinco»  l'Amo  lascia  a  sinistra,  allorché   fa  gonii- 
angustìe  sotto  il  colle  di  Vo-  to  a  S/  Gio.  allaK«na.  Ilqual  ramo  è  noto 
Kia  l'Amo  allaSieve  si  marita  sotto  il  nome  di  Arnaccìo,  appunto  perchè 
insienie  nella  direzione  di  oc-  riceveva  una  porzione  dell'Arno  stesso  al  tra- 
I  la  pianura  fiorentina,  rìce-  hocco  delle  Fomacctte  in  occasione  di  ec- 
M  dalle  deliiioae  colline  di  Re-  cedenti  al luvioni.(f^e</.ABif accio}. — All'op- 
Falle  e  di  Settignano  umile  posto  nell'antico  alveo  dell'Arno  metteva 
ioro  rigagnoli,  fra  i  quali  la  foce  alle  porte  di  Pisa  il  fi.  Serchio,  di  do- 
nneo si  distinguono  ;  mentre  ve  deviò  dopo  spento  l'occidentale  Impero. 
i  lambisce  i  colli  di  Rosane,  di  Colpo  d'occhio  sullo  stato  fisico  del 
i  di  Candeli,  prima  che  per  il  suolo  percorso  dalVArno, —  È  un'ipotesi 
li  entri  maestoso  in  Firenze.  basata  sulla  fisica   struttura    del  terreno 
a  sottp  la  Metropoli,   l'Amo  percorso  dall'Amo,  che  altrettanti  laghi 
stra  il  Maglione,  a  sinistra  la  esistessero  nei  cinque  bacini  poco  sopra  de- 
anto  più  lungi,  al  ponte  di  Si-  scritti,  in  tempi  però  inaccessibili  alla  sto- 
1  lato  meridionale  il  torr.  f'ii-  ria,  e  prima  clic  l'impeto  delle  pieuc  e  del- 
ttentrionalc  il  fiume  Bisenzio  l'acque,  fluenti  da  uno  in  altro  bacino, rom- 
VOmbrone  di  Pistoja.  pendo  si  aprissero  il  varco  fra  le  putenti  e 
di    quest'ultimo    che    ha  di  naturali  dighe  esistite  alle  gole  di  «^o^^iano, 
IgÌQ  delle  Selve,  circa  32  mi-  a\V Imbuto, aì\*Incisa,SL tignano,  alla  Gol- 
dallo  stretto  supcriore  di  Ri-  Jblina  e  alla  Rotta» 

ino  del  Val-d'Amo  fiorentino  I   profondi  depositi  fluviatili,  misti  agli 
le  acque  fluenti  trovano  una  avanzi  di  selve  alpine  e  di  grandi  quadru- 
ata  fra  i  poggi  del  Malmantile  pedi  sepolti  nell'antico  fondo  di  simili  la- 
».  gunc,  ci  richiamano  evidentemente  a  quella 
!  si  serra  la  Valle  di  Firenze,  remotissima  età.  Tali  depositi  sogliono  di- 
profonda  e   tortuosa  foce  di  minuirc  di  mole  quanto  più  i  bacini  nei  qua- 
10,  dalla  quale  prese  il  nome  li  si  arrestarono  vanno  allontanandosi  dal- 
ella  Pietra  Goljolina.  Esso  la  catena  supcrioi-c  dell'Appennino, 
cinque  miglia  di  strada  sino  11  primo  bacino  iufalti,qucllo  del  Cascn- 
fra  Monte  Lupo  e  Capraja,  tino,  trovasi  più  latamente  ripieno  di  gran- 
ncl  quinto  bacino, il  più  largo  di  ciottoli  di  (|u(*l  che  lo  sia  il  secondo  ba- 
irsi,  e  dentro  a  cui  confluì-  cino  di  Arezzo.  Nel  quale  ultimo,  dopo  Ta- 
ra le  fiumane  della  Peta,  del-  pcrtura  seguita  alla  gola  dcirinibuto  ossia 
['Elsa,  deW  Et^ola    e  della  di  Monte,  e  alla  Valle  deirinfemo,  abbas- 
irntre  dal  lato  destro  le  due  satosi  il  pelo  delle  acque  fluenti,  tutti  i 
Nici^ole,    dopo   avere    alla-  fossi  e  canali  che  concorrono  in  Arno  da- 
ii  Fuccccbio  e    di  Bicntina,  vantiad  Arezzo,  dovettero  scavarsi  un  alveo 
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tino  alla  profoii(lìt;i  «li  5o  e  più  piedi  lottn  il  Arrzzo,ul>b]igatsc  queht'ac(|ua  a  iudiriznni 

piaii«t  attiial(*,mercè  otii  fu  scoperto  un  suolo  e  ristagnare  in  cotesta  vastissima  paludcLa 

mobile,  a»sai  più  gbiajoso  di  quello  areno-  qual  palude  potè  trovare  il  suo  primo  onis- 

lo  che  vanno  giornalmente  sraliando  nel  sario  lungo  la  foce  esistente  fra *lo sprone <h 

Val-iPAi-no  supcriore  il  torrente  Ciofenna,  rientale  del  monte  di  Cctona  e  le  prupagìm 

i  (lue  Rcschiyil  Parila,  e  diversi  altri  mine-  occidentali  del  poggio  su  cui  risiede  Città 

ri  rigagnoli. —  Devesi  airabbassaroento  del-  della  Pieve. 

la  ff)ce  del  l'Incisa  la  depressione  del  suolo  LaValle  d'Amo  inferiore  allo  stretto  della 
operato  da  questi  ultimi  torrenti,che  hanno  Golfolina  offre  in  molti  rapporti  i^eologirì 
tagliato  un  profilo  di  80  e  più  braccia  di  una  fisionomia  che  assomigliasi  a  quella  delb 
altezza.  Esso  è  formato  di  un  deposito  di  Valle  della  Chiana.  Essendoché  tanto l'uaa 
rena,  iri  detta  samino,  dove  si  nascondono  che  Taltra  si  trovano  fiancheggiate  da  dee 
ì  carcami  dei  mastodonti,  degli  elefanti  cu-  linee  di  poggi  coperti  da  terreni  di  natora 
ropei,  e  d'altre  razze  di  ruminanti  di  specie  affatto  diversa  fra  loro,cioè  dal  lato  dell'Ap» 
peniate.  Sopra  il  qual  santino  o  rena  pennino  fan  no  a  entrambe  spalliera  i  termi 
di  fiiiiiic  si  adagiano  alternanti  depositi  di  secondari  stratiformi  di  grès  aotìro^di  eala- 
ghiaj  4  più  o  meno  polenti  e  di  vario  volume,  reo  e  di  schisto  argilloso,  i  quali  alla  baaesm 
checostÀ  traboccanti  piene,  o  tranquilli  cor-  no  coperti  da  immensi  banchi  di  ciottoli  e 
si  di  acqua,  durante  una  lunga  serie  di  se-  di  {;hiaja  dell'indole  stessa  delle  rocce  desi- 
coli  lasciarono  per  via.  gnatc.  Al  c-ontrario»  dall'opposto  lato  volto 

Non  dirò  degl'interramenti  del  terzo  baci-  verso  il  littoralc,  si  fanno  innanzi  i  poggi 
no,iie1cui  centro  risiede  la  popolosaFìrense,  di  ten^no  terziario  marino.  Da  queiti  tro* 
dove  il  concorso  della  Sievc  e  della  Greve  vasi  divisa  la  Val-di-Chiana  dalla  Valle  del- 
imito a  un  iraggìi  r  corpo  di  acque  fluenti  l'Ouibrone,  come  lo  è  il  Val-d'Amo  infe- 
dai  superiori  bucini,e]a  pendenza  ardita  da  riore  dalla  Valle  dell'Era,  e  dalla  colnnta 
Fontosicvc  a   Firenze  potè  contribuire   a  pianura  di  Pisa. 

trascinare  seco  gran  parte  di  que'ciottoli  e         Finalmente  l'Amo,dopo  essersi  intradot- 

ghiajc  che  ad  un'altezza  vistosa  si  veggono  to  nel  Delta  pisano  accresciuto  dalle acqot 

sosjiesi  tuttora  in  vari  punti  della  valle  fio-  dell'Era,  va  lentamente  serpeggiando  Ino* 

r(>nrina,  non  che  nel  bacino  che  gli  suben-  go  i  frastagliati  sproni  del  Monte  Piuno 

tra,,  oltrepassata  la  Gilfolina.  nella  direzione  di  oriente  a  occidente,  nno 

La  Val-di-Chiana,  che  per  molti  rappor-  a  che  sotto  all'ultimo  ponte  di  Pisa  cede 

ti  geografici  trovasi  nelle  condizioni  stesse  una  parte  delle  sue  acque  al  canale  Navi' 

del  Vnl'tVJrno  di  topra^  mentre  geologi-  f^Ho  di  Livorno,  e  dirige  il  di  più  nel  pro- 

ramentc  considerata  si  accosta  più  facilnicn-  lungato  suo  alveo  a  libeccio  per  introdortt 

te  con  il  f^al'd'Jrno  di  sotto  a  Firenze,  nel  Mediterraneo. 

laVal-dì-Chi.ina  pur  essa  conserva  una  te-         Pendenza  deii'Jmo  nei  suoi  varii  bd' 

stimonianza  di  quanto  test^  fu  accennato,  cini,  —  Le  diligenti  operazioni  trigonome- 

Ciò  apparisce  in  quella  striscia  di  suolo  triche  eseguite  sopra  tutta  la  supeificìe  dd 
elevato  che  corre  parallelo  al  canale  mae-  Granducato  dall'insigne  astronomo  P.  Gio- 
stro dellaChiana,  sino  aBcttolle.la  quale  vie-  vanni  Inghiramì  delle  Scuole  Pie,  mentre 
ne  lentamente  logorata  dal  tortuoso  torren-  hanno  fornito  ai  geografi  l'altezza  assoluta 
te  Esse,  in  tomo  alle  colline  di  Cesa,  di  Mar-  di  moltissimi  luoghi  ed  eminenze  pìùimpor- 
ciano,  di  Pozzo  e  di  Fojano  :  mentre  al  di  tanti  della  Toscana,  possono  anche  senrire 
là  del  canale  l'altopiano  di  Pozzuolo  e  di  di  qualche  ajuto  onde  dedurre,  da  elementi 
Giojclla  quasi  intatto  esiste  tuttora,  a  guisa  rigorosi,  rapporti  meno  equivoci  sulla  li- 
d'istmo  palustre,  fra  il  lago  Trasimeno  e  vellazionc  dell'Amo  nc'suoi  vari i  bacini, 
quelli  di  Montepulciano  e  di  Chiusi.  Scende,  già  si  disse,  Amo  dall'elevatezza 

Né  si  potrebbe  concepire,  in  qual  modo  di  sSao  braccia  sopra  il  livello  del  Medi- 
interramenti  arenosi,  profondi  al  pari  di  terraneo.  La  qual  discesa  è  cotanto  ri- 
quelli del  Val-4l'Arno  superiore,  potessero  pida  nelle  sue  prime  mosse  che,  nel  tn- 
depofitarsi  nella  Val-di-Chiana  a  tanta  eie-  gitto  di  sette  miglia,  trovasi  a  Porciano 
vatezza,  senza  ammettere  la  preesistenza  di  non  più  alto  che  10^7  braccia  sopri 
iin*altis^iiiiadi{{a  naturale,  che  facendo  pe-  il  livello  annunziato.  Da  questo  punto  fiiKi 
s<'aja  alle  acque  fluenti  dal  Casentino  e  da  al  borgo  di  Stia,  dove  TÀrno  cumiucia  a 
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rauato  fra  gli  albini,  manca  Tal-  cino,  noi  l'abbiamo  alla  condacnxa  dfllo 

tÌTaylaqnaleapproMÌmalivamentc  sttraso  6uroe  colla  Sieve,  mercè  le  oMenr»» 

bbe  valutarsi  meno  di  aSobr.  più  zioai  bankietriche  e  irìgoncmetriche  «lei- 

aiDpanile  di  Purcijno.  Lo  ohe  tla-  l'antronomo  prrl(.dato. 

poote  di  Stia  a  Bocca  d'Arno  una  il  qunb*  trovò  questo  punto  i  ao  braccia 

di  braccia  ^27  sopra  il  livello  del  sopra  il  livello  del  mediterraneo,  circa  45 

braccia  più  alto  dell'Arno  all'ingresso  di 
I  sino  al  diruto  ponte  di  Bibbiena,  Firenze.  Alla  confluenza  della  Greve,  dopo 
raglilo  di  circa  la  miglia,  la  di-  avere  oltrepassato  di  quattro  miglia  la  ca- 
'Arno  ti  può  approssimativamen-  pitale,  è  l'Amo  disceso  almeno  di  altre  a5 
ire  a 37  braccia.  Poicbè  dall'ai-  braccia, per  quanto  si  può  rilevare  dalla  li* 
luta  dì  716  brace,  a  cui  trovasi  la  vellaiione  stata  presa  dalla  soromitÀ  del 
poggio  di  Bibbiena,  se  si  detrag-  campanile  della  Badia  a  Settimo,  che  a- 
1  a6  sino  al  pelo  del  fiume,  reste-  scende  a  1  o4  br.  supra  il  mare.  Dalla  qua- 
'Amo  dal  ponte  rotto  di  Arcena  le  quantità  fa  d'uopo  defalcare  l'altezza  del- 
ire al  mare  una  pendenza  di  690  la  torre  suddetta,  che  dalla  sua  cima  al  li- 
46  delle  quali  diminuiscono  nella  vello  dell'Amo  monta  sino  a  58  braccia, 
di  la  miglia  fra  le  strette  di  Inconseguenza  di  ciò  dallaBadia  a  Setti- 
,  di  S.  Mamantc  e  di  Subbiano  mo  alla  foce  dell'Arno,  vale  a  dire  per  5oe 
'arrivare  nella  pianura  aretina  al  più  miglia  di  tragitto,  non  restano  più  che 
e  della  Chiassa.  4^  braccia  di  pendenza,  la  quale  deve  es- 
attezza di  444  braccia  sopra  il  sere  diminuita  almeno  della  metÀ  a  Castcl- 
'ingresso  superiore  del  piano  di  franco  di  Sotto,  stante  che  la  torre  di  que* 
uasi  confronterebbe  con  quella  di  sto  castello  non  è  più  che  braccia  6a  ^  so- 
35  e  un  terzo  presa  dalla  soglia  pra  il  livello  del  mare;  mentre  a  Pisa  il 
a  di  S.  Spirito  di  detta  città.  pelo  dell'Amo,  calcolato  dalla  base  del  fa- 
drfto  importantissimo  quello  di  moso  suo  campanile,  si  trova  quasi  al  liveU 
*  la  soglia  della  goletta  di  Chiana  lo  medesimo  del  mediterraneo,  le  di  cui 
ccia  sopra  il  livello  del  mare,  e  onde  nei  secoli  trapassati  si  avvicinavano 
cresta  della  foce  suddetta  fino  al  assai  più  d'appi-esso  che  oggi  nel  sono  alle 
ac<|ua  sotto  la  cadtita,sonobraccia  mura  di  questa  città.  —  yed,  Pis4. 
t  cui  resta  da  aggiungere  l'ardita  Quantunque  i  cardini,  sui  quali  basa  la 
da  questo  punto  alla  bocca  della  livellazione  trigonometrica  siano  assai  più 
-11  'Arno.  stabili  e  meglio  fondati  di  quelli  che  som- 
;ouduonza  della  Chiassa  fino  al-  ministra  il  calcolo  desunto  dalle  osservazio- 
^irirobuto,  e  di  là  sino  al  ponte  ni  barometriche,  ciò  non  pertanto  giova  ri- 
l'Amo  corre  furioso  anzi  che  nò,  pctere,  che  le  livellazioni  dell'Arno  testé  ac- 
b  avere  noi  dati  meno  che  ipote-  cennate  sono  dedotte  da  pochi  clementi  ap- 
io pendìo  lungo  questa  sezione,  prossimativi  scevri  di  un  corredo  sufficiente 
>  spelta  alla  livellazione  del  Val-  per  potere  corrispondere  a  quella  precisio- 
periore,  eerto  è  che,  valutando  36  ne  geometrica  che  si  esigerebbe. 
»pra  il  livello  del  vicino  Arno  Con tuttne.iò  non  sarà  inutile  di  rendere 
Iella  Porta  Campana  a  Tcrranuo-  qui  appresso  di  pubblica  ragione  la  livolla- 
'.  /| 5  l'altezza  del  campanile  di  zionc  barometrica  intrapresa  nell'anno  181 51 
>pra  il  livello  dello  stesso  fiume  dal  cav.  Giovanni  de  Baillou  sopra  varie 
està  Terra,  il  pelo  medio  delle  sezioni  dell'Arno,  a  partire  dalla  sua  con- 
noo  dovrebbe  ess(*re  più  che  ao8  fluenza  con  la  Sieve  sino  al  mare,  onde  in- 
avanti  a  Terranuova,  e  iga  da-  stituire  un  tal  quale  confronto  con  quella 
gline  sopra  il  livello  del  mare.  desunta  per  approssimazione  dalle  altezze 
rma  più  sicura  sull'altezza  asso-  assolute  di  vai*i  punti  trigonometrici  ^e- 
%mo,  all'ÌDgrcsso  del  quarto  ba-  gitalati  dal  Pad.  Giuvanni  Ingliirami. 
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PROSPETTO  d§l  Pendio  generale  deitJrno  dalla  sorgente  sino  ai  Mare^  m^pres^ 
simativamenie  dedotto  dalle  osservazioni  IVigonometridie  del  Projl  Pad*   Gio- 
vanni Inghirami  delle  Scuole  Pie, 
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7*TO  dgi  Pendio  delPérno  dalia  sua  Confluenza  eon  la  Steve  sino  ai 
euraito  dalia  livellazione  Barometrica  eseguita  nel  181 5  dal  Cav,  Giio- 
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Ponti  e  Pescaje  principali  delPArno.  volU*  con-lonarle  alle  ComunìU  e  ai  parti- 

—  Ài  lavori  preparati  dalla  potcntÌMima  colarì,  o  astorbirne  i  beni, 
mano  della  natura  vennero  dietro  quelli         Che  però,  se  ri  eccettujno  i  ponti  di  Pi- 

dcgli  uomini,  i  quali  fondarono  i  primi  pon-  rcniee  di  Pisa,  è  vano  il  cercare  limili  ope- 

ti  e  le  prime  steccale  fra  i  coatraflTorti  del-  re  nelle  pianare  dcll'Aroo,  dove  mancano 

le  terre  e  naturali  rattenute  dei  varii  ba-  contrafforti  per  tenere  in  piedi  i  loro  pilo- 

cini,  e  ciò  dopo  che,  approfondate  le  creste  ni.  Quelli  esistenti  nelle  diverse  sezioni,  ec- 

delle  chiuse,   furono  resi  fruttiferi  ed  abi-  cetuate  le  due  città  attraversate  dall'Amo, 

labili  i  fondi  palustri  dei  gii  descritti  ba^-  sono  dodici  di  numero;  cinque  dei  quali 

Cini.  nel  Val-d'Amo  Caiientinese;  due  nell' Arcti- 

La  storia  Gsica  si  accorda  con  quella  so-  no;  tre  nel  Val-d*Arno  supcriore;  uno  allo 
ciale  per  dìixi,  che  le  pianure  del  Val-d'Ar-  sbocco^  e  l'altro  alla  chiusa  della  Valle  Un- 
no superiore  e  inferiore  a  Firenze  furono  rentina. 

le  ultime  ad  (*ss:«re  popolate.  Q  liudi  è  che         I  ponti  rotti  sono  5;  tre  dei  quali  nd 

andcn^bbe  facilmente  fallita  la  lusinga  dico-  Casentino,  e  due  nel  Val-d'^Amo  supcrio* 

loro  rhe  andar  volessero  in  tra-^cia  di  me-  re.  Il  più  vicino  alla  sorgente,  e  il  pìik  mo- 

raoriedi  alcun  paese  lun;{o  le  ridenti  spon-  derno  di  tutti  si  ^  quello  del   dhUittn  di 

de  dell'Arno,  le  quali  riferire  potessero  ail  Bucc^rb,  costruito  nel s.'hsoIo  che  corre  eoo 

un'e|)oca  anteriore   a  quella,   in   cui   uo-  piloni  di  materiale  e  piano  di  legno.  Esso 

mini  di  mare  el>b'*ro  il  c^^raggio  di  pian-  cavalca  l'Amo  tre  miglia  sopra  Ponùano  e 

tare  sulla  foce  deirArno  ì  fondamenti  della  giova  alla  via  mulattiera  che  dalla  Paltero* 

citti  di  Fisa.  na  conduce  per  Londa  in  Val-di-Sievc.  Sap- 

I  nomi  di  Fado,  Jcona,  Pelago,  Aqui-  plisce  questo  ponte  a  quello  antichissioM 

Ha,   Palude,   Bagno,  Lago,  Na\facchio.  delle  Molina  che  rovinò,  e  di  cui  re4a 

Pitcinale,  Celina  e  tant*altri  di  simile  im-  qualche  vestigio  sotto  la  chiesa  parr.  d'^le 

pasto,  indiraiiu  tuttora  quale  foisc  lo  stato  Grazie,  per  dove  pissava  l'antica  via  provi»* 

della  Valle  dell'Amo,  in  epoche  non  remo-  ciale  che  da  Firenze  per  la  Consuma  odo- 

tissimc.  duceva  nel  Casentino. 

Che  le  sue  acque  spagliassero  anche  nel         11  secondo  ponte  fu  eretto  sull'Amo  aU  . 

medioevo  in  m^lte  pianure  lungo  l'Arno  ce  l 'ingresso  del  borgo  stttto  Stia.  Esso  è  co-  : 

Jo  dicono  tanti  Ripoli,  tanti  Disami,  ìsole,  struito  tutto  di  pietra  con  un  solo  arco  che 

Greti  di   Arnix^ecchi,  di   Jrnihianchi,  dì  ha  una  corda  arditissima  di  S7  bra;xia.II 

Arnimorti,  Arnicini e  Jrnacci  nltlundona-  terzo  è  quello  di  Pratovcccliio,  il  qual^ser-    : 

ti  presso  le  sue  ripe   sopra  e  sotto  a  Fi-  ve  di  comuiiicaùone  fra  la  rocca  di  Romena 

rf>nze  ;  ce  Io  dà  a  conoscere  Strahonc  che  posta  a  cavaliere  sulla  destra  del  fìum^  e  i   . 

vide  TArno  scendere  da  Arezzo  tripartito;  paesi  situati  alla  sinistra  come  è  Pratovco-    , 

lo  attestano  gli  annali  della  Rep.  fi  )r. ,  i  due  chio. 

Villani,  i  Buonins<*gn',  i  due  Ammirati;  Io         II  qnarto ponte  ^  quello  di  Poppi,  edìG- 

dice  una  deliberazione  prejwi  dairUìizio  dei  rato  nel  secolo  XII,  dd  conte  Guido  il  vcc- 

fiumi  e  strade  (il  Magistrato  della  Parte)  chio,  innanzi  alla  qiial'epoca  si  passava  l'Ar- 

quando,  nel  14  68,  inr^minciò  l'impresa  d'in-  no  col  fodero.  Esisteva  bensì  tre  miglia  più 

eanaljrr   fra  cir&»3critte  sponde  il  fiunio  a  basso  Tantico  ponte  di  Jrcvrmtj  alle  ra-   .. 

prinrip:ile  della  Tuicuna.  M.i  parla  più  di  dici  del  colle  di   Bibbiena  presso  la  eoa-  . 

tutto  il  decreto  scolpito  in  marmo  sopra  le  fluenza  del  torr.  ressa. 
porte  di  Figline,  e  <li  S.  Giovanni  in  Val-         Quest'ultimo  di  cui  si  hanno  merairìeii*   ■ 

«rArno  ed  eternamente  impresso  nel  cuore  no  dal  1  i3o  è  uno  dei  più  antichi  ponti  del    , 

ilei  piM^ideuti  della  V'alle   suiieriore,  quan-  Val-d'Amo  CasentinedC  posto  fra  l'Arrhìa-  1 

do  Lropoloo  I  condonò  il  debito  delle  iia-  n  »  e  il  Corsalone.  Q.iattro  d'M  suoi  ardii 

poMÌ/.ioui  delTArn),  pi!rohL'  queste  supera-  sono  restati  in  gran  parte  sepolti  neiraatioo 

vano  il  valore  dei  fondi  scampati  al  vagante  alveo  del   fiume,   il  quale  si  è  gettato  Ax 

dominio  del  fiume.  un  altro    lato.   (^Ved.    AArsiii.)  —  Ridcri 

Avvegnaché  non  solamente  sotto  il  go-  del  terzo  pont2  diruto  si  rincontrano  presso 

verno  Mediceo,  ma  aurora  nei  tempi  della  airim!>j('.oal{ira  dello  stretto  di  S.  Marna  o 

Ur'p.  fiorentina  le  speso  p':rca;;iou ed l'ITAr-  S*  Marnante,  a  piò  del  ex>lle  della  MonU- 

\V}  fiironj  gravose  cotanto,  eli.;  bisjgu'i  più  nina. 
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D  ^iato  poBte  emtente  nel  buto  CasiMi-  di  Valle  Ticino  alla  steccaja  che  conduce 

tino  è  quello  cottruitc  fra  la  pieve  di  So-  una  parte  delle  acque  d'Arno  nel  canale  Be- 

cmmm  e  il  cast,  di  Raieini  mila  foce  di  <|uc-  rigno  per  servire  ai  mulini  di  Montevarchi, 

Ilo  torr.  ndl'Amo.  e  di  S.  Giovanni;  canale  che  chiamerei  Beni" 

Qnflsi  all'ingresso  del  Val-d'Amo  Are-  gno  mercè  l'utilità  che  egli  arreca  con  le 

tino,  fra  Subbiano  e  S.  Martino  sopr' Arno,  sue  torbe  e  per  quella  che  rende  alla  irriga- 

«scste   da    tempo    immemorabile   il    sr^to  zione  degli  orti  frequentissimi  in   cotesto 

ponte,  detto  a  Caliaitot  la  di  cui  pescaja  antico  granajo  dei  ficsulani  e  degli  aretini, 

cun  malini   e   gualchiera,  sino  dall'anni  II  nono  ponte  è  quello  deirincisa,  fornito 

1 3 1 S,  fu  per  la  parte  che  spettava  ai  Cano-  di  due  pescaje  sotto  al  medesimo. — ^11  decimo 

Bàci  di  Anrzxo  rìnunziata  ai  Benedettini  di  è  il  ponte  di  Bruscheto  unito  a  una  steccaja 

S.  Flora;  ed  è  perciò  quel  mulino  tuttora  nel  popolo  diCetina  vecchia.Esso  è  costruito 

dominato  tàeH* Abate»  di  piccoli  archetti  che  non  alzano  più  che 

n  aettimj  ponte,  quello  a  Buriann^  tro-  due  braccia  sopra  il  pelo  naturale  dcll'ac- 

vasi  airingreaso  dt'llo  stretto  dell'Imbuto  o  qua. 

4i  Munte  sopra  Rmidinc.  Fu  costruito  dal  II  mulino  di  Bruscheto  insieme  con  uno 

Coauine  di  Arezxo,  nell'anno  1276,  prò-  viciaoali'Iucìia  apparteneva  ai  Vallombro- 

bibilniente  aulLe  ve^tigìe  di  altro  più  antico  sani  di  Montescalarì  sino  dal  secolo  XII. 

ponte  che  in  queste  vicinanze  doveva  cavai-  Fra  questo  e  rundecimo  punte  diRignano 

care  l'Amo  sino  dai  tempi  romani.  esistono  due  aivhi  del  cosi  detto  ponte  rotto 

Il  celebre  mulino  dell^Imbuto  appartc-  nel  Piano  deirisola — Da  Rignanosinoa  Fi- 

aera  ad  un'altra  badia,  a  quella  di  S.  Tri-  renze  nun  vi  sono  altri  pouti  sull'Arno  ;  e  so- 

■ita  dell'Alpi,  sul  dorso  di  Pratomagn:>,  lamente  di  uno  esistilo  nei  primi  secoli  del- 

nl  il  di  cui  abate  noi  1 189  aftitlò  la  met.i  TEra  volgare  fra  Girone  e  Candelì  parlano 

ÌH  mulino  di  Rondine  al  pievano  di  S.  Nic-  dubbiosamente  i  cronisti  fiorentini.  Bensì 

nilò  a  Burlano.  in  questo  ti*atto  deirAmo  veggonsi  numero- 

AJlo  sbocco  del  fiume  nel  Val-d'Amo  su*  se  pescaje,  frale  quali  sono  memorabili  quel- 

periorr,  di  fronte  al  castello  di  Laterina  tix>-  ledi  Remole  sotto  Pontasieve,  di  Rcmo- 

vjsi  l'ultavo  ponte,  esistente  presso  le  ro-  liizzo,  di  Girone,  di  Candeli,  di  Rovezzano 

vine  di  uno  più  antico,  detto  di  Valle  o  al  e  di  Ricorboli,  olire  le  dirute  steccaje  di 

ftomìto,    per  ragione  di  un  ospedaletto  con  Compiobbi  e  di  Guarlonc.   L'ultima  delle 

chiesa  (S.  Cataldo)  nel    1109  fondato  .lai  quali  aveva  di  fronte  la  collina  di  Lusciano 

monaci  di  S.   Trinità  deli* Alpi   presso  il  famosa  per  la  magnifica  villa  di  Luca  Pitti, 

laulino  nel  poggio  detto  tuttora   di  S.  Ca-  e  l'isola  di   BLsaruo  da  gran  tempo  riunita 

Lddo.   Anrhe    questo  mulino    era  di  una  al  piatto  di  Hi  poli  mediante  lo  stradone  ei 

terza    badia,   di  quella  dei  Canialdolensi  poderi  del  Castelli,  oggi  del  Conte Fossom- 

Aì  Agnano,  conforme  apparisce  danna  boi-  hroui. 

La  del  pont.  Anastasio  IV,  dell'anno  1 154>  Xiii.vo  Bisarno,   isole  e  steccaje  s'incon- 

'As<-.H.    DiPLi    Fior.    S.    Trinità   dcll'Al|>i  travanoiie*primis<K:.  dopoilmillcsottoa  Fi- 

fn  le  pergameue  di  Ripoli,  e  AsH.CAMALn.)  renze  tra   la  badia  a  Settimo  e  Signa,  dove 

Le  reliquie  dell'antico  ponte  a   Romito  si  trova  il  duodecimo  ponte  sull'Arno,  e  di 

M  poteono  vedere  al  e-onfluente  del  borro  cui  esistono  memorie  anteriori  di  assai   al 

diCampavane  poco  innanzi  di  trovare  il  nuo-  1 3:t6,  (piando  e^so  fu  diro(.cato  da  Castruc- 

To  ponte  a  Valle  con  gl'avanzi  delPabbattuta  ciò  Antelminelli.  —  f^etL  Signa. 

peKaja  che  ha  di  fianco  il  paese  diLatcrina.  Posteriori  di  poco  a  questa    medesima 

Il  vecchio  ponte  era  basato  sopra  6  pi-  vìa  sono  i  decn^ti  della  Repubblica  Fioren- 

iijui  con  4  archi.   Esso  è  segnalato  da   G.  tina,  coi  quali  fu  ordinata  la  demolizione 

VilUui  per   la  sconfìita  che  ivi,   nell'anno  delle  steccaje  n<  1  letto  dell* Arno  inferior- 

ia68    a    di  aS   di  giugno,  ricevè  la   ca-  mente  a  Firenze  sino   al  di  là  della  Gol- 

vallerìa  di  Carlo  d'Angiò   dalle  genti  di  folina  e  di  Ca|>raja. 

Corradino.  Rifondato  più  volte  dalia  Rep.  Le  pescaje  cite  attraversavano  l'Arno  dal 
fi^irentina,  a  cominciare  dal  1  173,  esso  ro-  Ponte  a  Signa  sino  a  Capraja  furono  demo- 
vino  dai  fondamenti  nel  i^oS.  Fu  rifatto  lile  per  deliberazione  presa  dalla  Rep.  fior. 
Dt  iranno  susseguente,  prima  a  uno,  poi  a  il  di -i^  ma^'gio  1  33i  ;  previa  ripetute  pe- 
«i-jc  4n  Ili  3UO  pa»si  sotto  uirouticu  poule  rizic  e  proteste  dei  monaci  di  Si-ttiuto.  Ai 
V.  I.  19 
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quali  furono  aMcgnati  in   pagamento  di  quello  presso  Fuceccliio,   fra  Pontadera  e 

quelle    opere  idrauliche   35oo  fiorini  di  Montmxhio,  onde  mettere    in    comunica- 

(irò,  e  per  cauzione  fu  a  favore  di   essi  zione  la  strada  R«  pisana  con  quella  lun* 

ipotecato    il    poggio   di    Seniifonte    c^u  go  la  popolosa  sponda  destra  dell'Amo. 
1 3  tavole  pubbliche  da  cambisti  poste  in         In  quanto  ai  ponti  ed  altre  opere  idrau- 

Hercato  nuovo.  Stante  una  nuova  KiforiDu  liche  delle  due  città   attraversate  dall'Ar- 

del  i3  marzo  1 334»  che  proibì  la  costruzio-  ^^  tornerà  in  acconcio  parlarne  agli  arti- 

nedi  pescaje  alla  distanza  di  sooo  br.  sopra  coli  Firihze  c  Pisa. 

il  ponte  di  Rubac^ntc  verso  oriente,  e  di  Non  starò  qui  a  rammemorare  le  alln- 
4ooo  br.  S(.tto  il  ponte  della  Carraja  verso  rioni  più  famose  dell'Amo»  come  quelle  che 
occidente,  i  Reggitori  della  Rep.  Gorentina  si  trovano  registrate  negli  annali,  nelle  ero- 
accordarono  la  costruzione  di  una  nuova  nache  ed  in  altri  scrittori  toscani, benché  me* 
pescaja  nel  1 355  fra  Ugnano  e  Brezzi  ;  e  nel  ritino  di  essere  dÌ5tinte  le  terribili  piene  del- 
1345  fu  data  facoltà  ai  monaci  della  ha-  l'Amo  accavliite  negli  anni  1269,  ia88,] 333, 
dia  a  Settimo  di  potere  costruii-e  una  stec-  i547,i557  e  1740. — Dirò  bensì  che,«c  molto 
caja  di  giuncheto,  o  di  gabbioni,  a  simili-  e  in  vari  tempi  le  acque  dell'Amo  danneggia- 
tudine  di  quella  di  Montelupo  (de'Fresco-  rono  le  Valli  da  esso  percorse,  non  ìa<«cia- 
baldi  V  a  condizione  cioè  di  non  dare  ad  essa  rono  tampoco  di  rendere  un  utile  servigio 
più  che  braccia  due  e  un  sesto  di  scesa,  e  di  alle  possessioni  di  chi  seppe  trarre  prefitto 
essere  fomite  di  due  caterattedi  braccia  8  di  dalle  sue  torbe.  Prova  ne  fanno  sino  dai 
larghezza  e  altrettante  di  altezza;  con  patto  tempi  romani  i  campi  ubertosi  citati  da  Ti- 
però  che  ogni  volta  che  la  Repubblica  fioren-  to  Livio  fra  Arezzo  e  Fiesole,  e  quelli  del- 
lina  si  risolvesse  pagare  ai  monaci  di  Setti-  la  pianura  di  Pisa  segnalati  da  $tralK>ne. 
mo  2000  fiorini  d'oro,  questi  dovessero  de-  Né  piccolo  può  dii'si  il  benefizio  che  da  cs- 
molìre  affatto  la  pescaja  e  gl'annessi  mulini,  so  ottiene,sebbene  assai  maggior  questo  fiu- 
—  Forse  appartenevano  a  quella  di  Mon-  me  somministrare  lo  potrebbe ,  l'industria 
telupo  gli  avanzi  di  una  pescaja  o  callonc  commerciale,  mercè  la  suscettibilità  della 
che  restano  tuttora  sotto  la  torre  de'Fre-  navigazione  da  bocca  d'Arno  sino  a  Fi- 
Bcobaldi  a  Fibbiana.  rcnzo  in  tempi  di  piogge,  e  sino  al  pon- 
tina sola  pescaja,  denominata  il  Gallone,  te  di  Signa  nelle  altre  stagioni;  mentre 
esiste  attualmente  nel  Valdarno  inferiore  a  l'Arno  è  capace  di  trasportare  i  foderi 
Castelfranco  di  sotto;  nella  quale  sezione  delle  abetine  di  Camaldoli  e  di  Vallom- 
Don  vi  fu  giammai  ponte  di  materiale,  co-  brosa,  a  partire  dalla  base  di  quell'Appen- 
ujcclìr  di  un  fodero  a  guisa  di  ponte  sullo  nina 

shocco  della  strada  Francesca  in  Anione  Onde  riparare  agl'inconvenienti  che  05la- 
precisamente  a  Fucecchio,  farcia  menzio-  no  alla  naviga^iouo  verso  la  foce,  sia  neirin- 
ne  un  diploma  di  Federigo  II  del  1  ^44  (^^  trodursi  le  barche  inArno,sìa  nella  lorosorti- 
aprile)  a  favore  degli  ospitalieri  di  Alto-  tainmare,fu  aperto  nel  i6o3,  per  decreto  del 
pascio.  r— In  un  passaggio  cotanto  frequen-  G.  D.  Ferdinando  I,  un  canale  artificiale 
tato  un'associazione  di  possidenti,  previa  (il  fosso  dei  Navicelli)  di  circa  i4  miglia 
l'annuenza  Sovrana,  concorre  oggi  alla  co-  di  tragitto,  il  quale  sotto  all'ultimo  ponte 
struzione  di  un  ponte  con  piano  di  legna-  di  Pisa,  riceve  una  porzione  delle  acque 
me,  il  quale  cavalcherà  l'Arno  fra  la  chic-  dall'Amo,  e  per  S.  Pietro  in  Gradi  lungo 
sa  di /'a^nana  e  la  villa  della  Balia,  onde  la  strada  Regia  entra  nei  fossi  di  Sta- 
roctterc  in  comunic^izione  l'antica  strada  gno  a  Calambrone,  di  dove  s'inoltra  sino 
/tornea,  ossia  Francesca,  che  da  Lucca  per  dentro  ai  bastioni  della  città  ai  Livorno, 
la  Traversa  guida  a  Siena  e  di  là  va  a  Roma.  L'industria  manifatturiera  potrebbe  an- 
Di  uno  o  più  ponti  nel  Val-d'Arno  di  ch'essatrarreun  maggiore  partito  dalle  arti- 
Pisa  a  Cevoli  e  alla  Vena  parlano  i  vecchi  ficiali  e  dispendiose  pescajc,  le  quali  in  numi. 
Statuti  pisani,  quantunque  simili  ponti  non  di  circa24l^i^o  tuttora  siepe  all'Arno  sopra 
siano  da  interpretarsi  in  senso  molto  diver-  a  Firenze  ^  onde  mettere  in  moto  altri  edifizi 
so  da  quello  dato  al  ponte  di  Fucecchio  nel  idraulici,  oltre  quelli  quasi  unici  de'muli* 
diploma  poco  sopra  citato. — Anche  inque-  ni. — f^ed.  Cahali  Navigabili. 
ste  vicinanze  la  società  soprannominata  me-  jiniro  (jìll*)'  ÀdArnuni  /Z.Mansione  aii> 
dita  di  poter  erigere  altro  ponte  consimile  a  tica   situata    sopra  una  delle  strade  mu- 
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PÌM  •  Fi  reale,  U  qa^l*  troya-  sano,  •  a  Botca  d^Arno.  Se  la  stetsa  foce  ai 
:a  D^'Itinerarìu  della  Tavola  tempi  di  Strabone,  cioè  \6  secoli  addietro, 
ma  a  trenta  miglia  sopra  Pisa  ;  non  era  che  miglia  a§  (circa  qo  stadii) 
«a  ia  yal^HUa,  migl.  9;  da  Val'  distante  da  Pisa  ;  se  nel  secolo  XI  la  chiesa 
*rto,  migl.  17;  dal  Porfo  al-  di  S.iìossore  tre  va  vasi  poco  lungi  dalla  boc- 
I.  4  ;  dair^rno  a  Firenze  manca  ci  d'Arno  e  dal  lido  del  mare,  si  potrà  Ca- 
lcile miglia.  —  Se  non  vi  fosse  cilrocnte  arguire,  quanto  più  prossime  a  Pi- 
ore  rapporto  al  numero  delle  sa  fossero  le  onde  marine  nei  tempi  Etru- 
ate  in  quell'informe  Itinerario,  .  schi.  —  yed.  Pisa  e  S.  Rossobi. 
entura  avremmo  ud  dato  posi-  Quando  la  foce  delPArno  era  circa  4  mi- 
ituazione  della  terza  stazione,  gì  ia  discosta  da  Pisa  fu  colà  costruito  per  soc- 
jveva  trcwarsi  verso  Fucecchio,  corso  dei  passeggeri  di  mare  uno  spetiale 
Monte  Lupo,  ovvero  a  Capraja,  sotto  il  titolo  di  S.  Croce  alla  Foce  di  Ar- 
ipposto  dal  Targiooi  e  da  Clu-  no,  di  cai  abbiamo  memorie  sino  dal  secolo 
sul  riflesso  che  le  3o  miglia  ro-  XII.  (Jmcm*  Dipl»  FioM;  S.  Bernardo  di 
ite  fra  Pisa  e  la  mansione  ad  Pùa  ) 

rrispondono  a  a6  miglia  della  Fu  in  seguito  (iolug.iQ.{8)accordato  quel 
ira.  locale  allo  monache  di  S.  Maria  Maddalena 
4irco.  Jrnus  Alba».  £ra  proba-  al  Colle  della  Dioc.  di  Lucca,  e  ridotto  a 
n  ramo  dello  stesso  Gume  che  monast. della  regola  de' Cistercensi  sotto  li 
lall'alveo  principale  alla  pendi-  protezione  d'Innocenzo  IV.  Il  quale  ponte- 
ale  del  poggio  di  Fucecchio  nel  (ice,  con  breve  del  dt  8  giug.  iibi  spedito  da 
inferiore.  È  rammentato  nell'i*  Genova,  esortava  i  fedeli  a  voler  concorrere 
i  FilippoAugosto  sino  dal  1 1 9 1 ,  con  elemosine  o  altr'opere  all'ediGzio  del- 
>loma  di  Federico  II  a  favore  la  nuova   chiesa  e  mon.  di  S.  Croce  alla 
lierì  dell' Altopascio  con  la  data  Foce  d'Arao.  Dal  quale  luogo,  come  troppo 
i  aprile  dell'anno   1 344>  àose  esposto  ai  corsari,  quelle  Recluse  sortirono 
raversava  la  Via  Francesca.  per  appressarsi  a  Pisa  in  Ripa  d'Arno,  dove, 
1  frequentato  passaggio  lo  stesso  sopra  un  terreno  donato  loro  (a  1  apr.ia66)da 
concesso  agli  O^^pitalicri  d*Al-  un  Gaetani,  presero  a  fabbricare  il  mona- 
colta    di    costruire  un    ponte  stero  e  chiesa  di  S.  Bernardo.  *— fW.  Gai- 
la   pubblica  dei   Romei   presso  tahi  (S.  Gio.  obi). 

super flui'iutn  Arni  Albi  ubi  AKI^O  (SS.  GIUSEPPE  ■  ANXA  di 
'it  expediens* — Prova  evidente  VAL-D*).  Cas.  e  parr.  nel  Val-d'Arno  Infe- 
hti  il  ponte  prima  di  quell'età  riore,  Cum.  e  due  migl.  a  ostro  di  S.Maria 
1  nei  contomi  <li  Fucecchio,  né  a  Monte,  Giur.  di  Castelfranco  di  sotto, 
dormente  innalzato.  Toccava  al-  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di  Lucca,  Comp.  di 
enerazione  di  vedere  dopo  qua-  Firenze.  —  La  chiesa  è  situata  presso  la 
anni  eflfettuarsi  un'impresa  da  ripa  dell'Arno  in  un  luogo  denominato  S* 
3  desiderata.  Donato,  da  una  più  antica  cappella  succur- 
questo  diversivo  dell'Arno  re-  sale  della  pieve  di  S.  Maria  a  Monte,  co- 
a  innanzi  al  mille  qii eli' ^r//ie,  nosciuta  innanzi  e  dopo  il  mille  col  titolo 
'ochpfosso.situatofralaGuscia-  di  S.  Donato  a  Pompiano*  Ha  unapopolaz. 
.  —  Fed,  Arme.  di  4^5  abit.  —  yed.  Post  piano. 
BOCCA  d').  Arni  fl,  Ostium.  ARNO  (S.  MARTINO  SOPR').  Vili,  con 
rno  con  un  Forte  di  difesa,  e  pieve  antica  allo  sbocco  superiori!  del  Val- 
frontiera  nel  pop.  (li  S.  Giovan-  d'Arno  Aretino,  nnllaCom.  e  3  migl.  a  grec- 
ni,  Com.  Giur.  Diuc.  Comp.  e  di  Capoloua,  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  A- 
a  lib.  di  Pisa,  nel  gr.  a8.°  55'  rezzo.  —  Risiede  sulla  destra  ripa  cicl l'Ar- 
ai' latit.  —  Il  rialzamento  in-  no  alla  baso  di  uu  coutradbrte  di  Pratii- 
lla  pianura  di  Pisa  e  delle  sue  magno.  La  sua  pieve  fu  matrice  di  sol- 
la b-ggera  pendenza  del  suol  it-  te  i>opoli,  S.  Lorenzo  a  Carbonaja,  ^. 
1  vicinanza  rli  due  boc.-iiedi  fiu-  Maria  a  Caliano  ,  S.  Bartolonuneo  a 
10  la  caus;i costante  del  progressi-  Nusta,  S.  Maria  di  Bihhianoy  S.  Andrea 
monto  del  littorale  nel  seno  pi-  in  Seli^ole,  S.  Lucia  di^Ce#tiVia,  •  S.  Ange- 
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lo  al  Colte.  -^  Attualmente  tono  ridotti  a  riore  nella  Com.  di  Castelfranco  di  tottoi 

tre  |K)poli  ;  S.  Maria  di  Bibbiano^  S.  Lucia  Lo  stcMo  nome  oggi  è  dato  a  una  potten 

di  Ceninay  e  S.  Apollinare  di  Belfiore.  sione   posta   in  piano  vicino  airemissario 

La  parrocchia  di  S.  Martino  sopr'Arno  della  Gusciana  o   Utciana^  nella  vìa  die 

conta  317  abit.  conduce  da  Castelfranco  a  Monte  Falcone^ 

Jnyo  Morto»  Fra  gli  alvei  abbandonati  Non  so  se  a  questa  località  piuttosto  die 

dall'Arno  se  ne  contano  diversi  lungo  la  sua  ad  altra  omonima  applicare  si  debbano  qod- 

Vallc;  due  di  questi  Arni  morti  crsiuo  nel  le  sostanze  in  loco  j^rjiccibla,  che  insieme  col 

Vul-d'Arno  Pisano  appresso  Settimo  e  sotto  prato  jiixta  paludem  Auctiane  (padule  di 

Vico-Pisano  (Arcb.  Dipl.  Fior.   S.Loren-'  Fuccrchio)neirann.754dalnobile^F^//*f«> 

20  alle  Biifolte,  e  S.  Marta  di  Pisa.)  do  dì  Pisa  furono  assegnale  in  dote  alla  sua 

ARNO  VECCHIO.  Due  luoghi  cuuscr-  badia  di Monteverdi  ;  nèsaprc'i  auerirecha 

vano  questa  denominazione  nel  Val-d'Arno  fosse  VJrsicciole  medesima  di  qtiella,cai  ri* 

inferiore,  uno  nel  piano  di  Pontomio,  fra  ferisce  altra  pergamena  dcU'Arch.  Arciv^di 

Cortcìuova  e  la  Tiuaja,  l'altro   nella  Co-  Lucca  dell'anno  7  89,quando  un  certo  CeUs 

muniti  di  S.'  Maria  a  Monte,  rammentato  testò  a  favore  di  un  mon.  di  donne  dedicalo 

neirOJeporico  del  Lami.  a  S.  Tommaso  nella  Dioc-  di  Pisloja  (era 

MoNT^  —  yèd.  RoRTA.  forse  quello  di  Capraja)  la  sua  corte  in 

jiàQVAT^.  Portava  un  tal  distintivo  la  loco  ArticcioU. 
contrada  situata  nel  piviere  di  S.  Lorenzo  Certo  è  che  all'Arsicci  oli  di  CatteliraB-' 
alle  Corti  già  detto  in  Arquata,  nel  Val-d'  co  di  sotto  si  applic-«no  molto  più  chiara- 
Amo  Pisano,  Com.  Giur.  Dioc.  Comp.  e  mente  altre  carte  lucchesi  sotto  gli  amn 
quasi  5  miglia  a  lev.-scir.  di  Pisa.  766,  787,  1010  ec.  nelle  quali  è  specificata 

Pix)babilmcnte  derivò  tal  vocabolo  dalla  assai  meglio  la  località  di  Arsicciuli  presM 

curva^Mfcuald,  che  in  quel  punto  fa  l'alveo  Arme   e  la  diruta  chiesa  di  S.  Quirìooa 

drll'Arno,  là  dove  la  Repubblica  di  Pisa  Gusciana. 

da'suoi  primi  tempi  ordinato  aveva  un  ca-  ARSINA.  Cas.  in  Val-di-Serchio  con  db. 

naie  di  scolo  afBuente  nel  Fouo  vecchio,  parr.  intitolata  a  S.  Frediano  nel  piviere 

e  la  di  cui  manutensione  era  prescritta  in  di  Torri,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due  di  Lue* 

una  rubrica  de'primi  Statuti  Comunitativi  ca,  da  cui  è  circa  4  migl.  a  setU  —  Risiede 

di  quella  città.  —  f^ed.  Corti  (S.  Loreazo  alla  pendice  occid.  del  poggio  di  Monte 

alle).  Catino  di  Val-di-Serchio,  alla  destra  di  que- 

ARNUZALO  B  DOBBIANA  in  Val-di*  sto  fiume,  e  della  strada  pruv.  che  rimonta 

Magra  —  yied.  Dobbiana.  il  torr.  Freddana  per  andare  a  Camajore  e 

ARONDINAJA.  ~  f^ed.  Rordivaja.  lun^ro  il  littorale. 

ARSENALE  in  Val-di-Serchio.  Borgiic-  La  parr.  di  Arsina  conta  a63  abiU 

ciò  di  poche  case  alla  sinistra  del  Serchio  ARSOLI  f^ed.  Agata  (S.)  a  Arvou. 

v  del  fi.  Coi'sonna  presso  la  loro  confluen-  jIrsols,  ^nu/ae.  Conquesto  nome  chia- 

za,  nel  j>op.  di  S.  Pietro  in  Campo,  Com.  nia\asi  una  tenuta  in  Vàl-di-Serchio  fra  i 

Giur.  e  a  migl.  a  maestro-pon.  di  Barga,  Bagni  a  S.  Giuliano  e  Avane  rammentata 

Dioc.  e  Comp.  di  Pisa.  Ebbe  nome  da  un  in  due  Privilegi  da  Corrado  Ile  daFederigoI 

Arsenale  0  magazzino  eretto  dal  governo  spediti  nel  11 38  e  1178  a  favore  degli  Ar* 

Mediceo  in  prossimità  di  una  fucina  per  civescovi  di  Pisa.  —  f^ed.  Avabb. 

fondere  il  f(*rro  dcirisola  dell'Elba^  ivi  tut-  AKTIMINO.  Artiminum  o  Arctiminuwu 

torà  in  attività.  —  ^ed.  Barga.  Villa  già  stata  dei  Granduchi  con   Barco, 

ARSICCJOLI.  Due  località  conservano  anteriormente  castello  con  eh.  plebana  (SS. 
da  tempo  assai  remuto  questo  nomignolo.  Maria  eLeonurdo)  nel  Val-d'Amo  fiorentino 
Una  nelle  Masse  di  CitU  a  Siena  nel  pop.  sull'ingresso  dello  stretto  dellaGolfolina,nel- 
di  S.  Lorenzo  a  Tercnzaoo  fra  Siena  e  Lee-  la  Com.  Giur.  e  4  migl.  a  scir.  di  Carmi- 
ceto.  Il  quale  Arsrccioli  cl>be  nome  foiìie  da  gnano,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Pirenae, 
un  castclluccìo  appallato  Fuinal^allo,  ram-  che  è  1 1  migl.  a  lev. 
iiientato  nelle  coite  della  badia  di  S.  Euge-  Trovasi  fra  Sìgna  e  Capraja  nella  som- 
iiio  presso  Siena  sino  dal  io54*  —  f^ed.  raità  d*un  poggio  che  propagasi  dal  fianco 
Tbreizaho  nsLLB  Masse  di  Sibsa.  —  meridionale  del  Monte  Albano,  bagnato  a 
L'altro  Articcioli,  è  nel  Val-d'Arno  infe*  sett.  e  a  lev.  dal  torr.  Elsana,  o  Erzana,  e 
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fxxie,  menlre  m  scir.  e  a  ostro  unitamente  a  estesi   poderi  e  ad  un  Bareo 

i  intofno  alle  tue  pendici.  Que-  iuurato,di  due  miglia  di  circuito  (quello  della 

ireicntasi  sotto  forma  di  un  ba-  Pineta)Lmo90hno  I  accordò  al  marcheseBar- 

ngresso  saperìore  dello  stretto  tolommei  diFircnze,alla  cui  famiglia  il  pog« 

Ila  Golfolina.  gio  di  Àrtimino  in  gran  parte  oggi  ancora 

rimi  secoli  dopo  il  mille  caste!-  appartiene. 

era  del  Comune  di  Pistoja,  il  La  contrada  è  celebre  per  vini  squisiti 

Dtc  la  sua  posizione  vantaggiosa  rhc  producono  le  sue  vigne  piantate  fra  il 

chiave  delVal-d*Amo  inferiore,  galestro  e  il  macigno  in  luogo  delle  antiche 

lunga  pezaa  un  posto  importante,  pinete. 

Hioì  abitanti  gode?ano  di   una  La  scoperta  ivi  fatta  nei  secoli  trapassati 

idipendenza  politica  sotto  l'ac-  di  qualche  anticaglia,  idolctti  di  bronzo  e 

«lei  Pistojesi ,  sino  a  che  la  cose  simili,  fece  sospettare  alcuni  scritto- 
ti na  lo  lobe  momentaneamente  ri  che  Àrtimino  fosse  stato  un  paese  di  qual- 
il  loro  dominio.  che  considerazione  sino  dai  tempi  etruschi  ; 
)  il  popolo  di  Àrtimino  era  tor-  o  che,  potesse  ripetere  la  sua  denominasio« 
«edienza  dei  Pistojesi,  espulsi  nel  ne  da  qualche  romano  individuo  per  nome 
unente  di  là  dall'uste  pi-enomi-  Àrtimino;  mentre  non  sarebbe  anche  im* 
ale  atterrò  le  mura  di  questo  probabile  che  il  castello  e  poggio  in  que- 
nenò  in  Firenze  coi  prigioni  la  stione  avesse  preso  il  suo  nome  dalla  fi- 
rlla  Comunità.  sonomia  della  località,  siccome  io  dubiterei» 
I  e  fortiGcato  da  Castrucx:io,  Ar*  quasi  dire  volesse  ^rctufmi raor,ossia  stretto 
uovamente  investito,  assediato  e  minore,  in  confronto  di  quello  più'basso  • 
>attaglia  preso  da*Corentini,  il  più  esteso  della  Golfolina* 
ito  1337.  (G.  ViLLivi.  Ammu.  Comunque  sia,certoèche  di  qua  trasse  i 

Quindi  per  trattato  firmato  in  natali  l'illustre  famiglia  Ricciardi,  la  quale 

14  di  marzo  i3a9,  (i33ost.  co-  venne  a  stabilirsi  in  Firenze  dopo  il  trat- 

"icordatocon  i  Pistojesi  che  i  ca-  tato  del  i3a9  poco  sopra  rammentato,  e  i 

imino,  di  Carmignano,  di  Ca-  di  cui  beni  di  suolo  situati  nel  distretto  di 

Limite,  diVitolino  e  diBachere-  Àrtimino  furono  in  gran   parte  acquistati 

I  governarsi  metà  a  parte  Guelfa,  dalla  Casa  de'Medici  in  servizio  della  reale 

rte  Ghibellina.  ^Zaccab.  Jnecd.  Villa.  (Mahhi,  Sigilli.) 

D'allora  in  poi  il  distretto  politico  II  piviere  di  Àrtimino  comprende  qoat- 

)  fu  riunito  al  Contado  fiorenti-  tro  popoli, insieme  con  quello  della  pieve;  i. 

la  stessa  epoca  quella  popolazio-  SS.  Maria  e  Leonardo  di  Jrtimino  ;  x  S. 

!  alla  divisa,  o  sigillo  comunità-  Stefano  alle  Busche,  ora  al  Poggio  alla 

>  di  Firenze  sopra  un  drago  ma-  Malva;   3.  S.  Michele  a  Comeana;  4*   S. 

>i  speciali  Statuti  riformati  fu-  Martino  in  Campo,  già  monastero, 

ne  di  Cosimo  I,  nel  iSSq,  da  La  parr.  dì  Àrtimino  CA)nU  609  abit.  — 

istri  fiorentini,  Rucellai,  lUdolfi,  yed.  Albamo  (Morte),  Cabmighaho,  e  Got- 

e  Mannucx:i.  folina. 

5  non  era  più  che  uno  scheletro  ARZELATO,  o  ARZELATA.  ViU.  con 

allorché  il    Granduca   Fcrdi-  rocca  diruta  e  eh.  parr.  (S.  Michele)  nella 

candosi  un  giorno  a  caccia  nel  Val-di-Magra,Com.  di  Zcri,da  cui  è  6  migl. 

li  Monte  /libano,  giunto  che  fu  circa  a  lev.  Giur.  e  Dioc.  di  Pontremoli, 

il  Àrtimino  vecchio,  dove  dalla  già  di  Sarzana,  Comp.  di  Pisa, 

renze  scuoprrsi  una  vaga  e  spa-  Risiede  sul  dorso  di  uno  sprone  orienta- 

a  di  quella  popolosa  campagna,  le  del  monte  Rotondo  fra  i  torr.  Gordana  e 

»  architetto  Buontalcnti:  «  Ber-  Teglia  influenti  alla  destra  della  Magra  sot- 

rno  a  questo  luogo  appunto, ove  to  Pontremoli  e  innanzi  di  Filattiera. 

io  voglio  un  palazzo  che  sia  suf-  Appartengono  al  popolo  di  S.   Michele 

me  e  per  tutta  la  mia  corte;  or  ad  Arzelato,  alcune  borgora  spicciolate  di 

e  fa'presto.    »   E  da  li  a  poco  pastori  coi  nomi  di  Caradagola,  Boncosec" 

I,  nel  I  r}()\,  tul  luogo  indicato  la  co  e  Pietra  Piccanta. 

li  Artimmu,  quella  stessa  che  La  contrada  sterile  e  frigida  anzi  che  nò 
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som  ministra  poca  risona,  oltre  quella  dei  migl.  a  soir.  dei  Bagni  a  S.  Gialiano,  Dioe» 

eastagni,  patata  e  pascoli  naturali.  Gomp.  e  quasi  5  migl.  a  lev.  di  Pisa. — fti- 

Ha  una  popolazione  di  3  io  abit.  siede  sulle  estreme  pendici  di  Monte  Biam^ 

AKZENGIO,  e  Cast.  d'àRZE?^ZI0.Vì11.  co,  detto  anche  </e//e  Fate,  che  è  unapix^a- 

con  gli  avanzi  di  un  castellare  e  parr.  (S.  gì  ne  del  Monte  dei  Bagni,formato  di  calcareo 

Basilide)  in  Val-Ji-Magra  nella  Com .  Giur.  ora  compatto,  oragranoso  e  cristallino,  spar- 

Dioc.  e  quasi  a  migl.  a  greco  di  Pontremo-  so  di  crìslalli  di  quarzo  jalino,  attraversato 

li^  Comp.  di  Pisa.  da  vene  talcosc,  e  da  straterelli  di  selce  cor* 

È  una  borgata  in  monte  alla  sinistra  del  neo  con  qualche  impronta  di  conchiglie  foo^ 

fi.  Magra  e  della  strada  provinciale  della  sili  ivi  scoperte  dal  prof.  Paolo  Savi.  (  #^«iL 

Cisa  o  Parmigiana.  Da  essa  prende  il  no-  Moate  Pisano.) — Dalle  vicinanze  di  Ascift- 

mignolo  l'antica  chiesa  di  S.  Basilide,  che  no    presso  al  palude  scaturisce  l'acqua  acì" 

ha  una  popolazione  di  133  abit.  dula,  dotta  Acqua  Santa,  scoperta  nel  le- 

ASCIAIVELLO  già  SciAHBLLO  inVal-di-  colo  scorso  dal  dott.  Bazzanti  fiorentinob 

Chiana.  Vili,  con  eh.  parr.  (SS.  Vincenzio  Essa  è  fredda,  limpida  e  di  un  grato  sapora 

•  Anastasio)  nella  Com.  Giur.   Dioc.  e  3  acidulo.  Fu  analizzata  dal  dott.  Mesne  e  dal 

migl.  a  sett.  di  Montepulciano,  Comp.  di  prof.  Giorgio  Santi.  L'ultimo  dei  quali  fi 

Arezzo.  trovò  per  o;;ni  loo  libbre.  Acido  carbonico 

Questa  borgata  sparsa  di  case  di  campa-  ^74^  pollici  cubici  ;  Carbonato  di  calce,  gra- 
gna  risiede  alla  base  del  Monte  Follonica  ni  344}  Carb.  di  magnesia,  gr.  109;  Idro- 
fra  il  torr.  Sala  reo  e  la  strada  Long  it  udì"  clorato  di  soda,  gr.  338  ;  detto  di  magnesia, 
naie  sulle  tracce  dell'antica  Cassia.  gr.  177;  Solfato  di  soda,  gr.  3i3  ;  detto  di 

La  nobile  famiglia  del  Pecora  che  signo-  calce,  gr.  654  i  ciotto  di  magnesia,  gr.  375; 

reggiò  in  Montepulciano  sua  patria  possedè-  Allumina,  gr.38  ',  Silice,  gr.  ^^^FedL  Acqui 

va  vignee  case  ancora  nelle  pendici  di  Ascia-  MiiiBaALi. 

nello,  come  può  dedursi  dal  testamento  det^  Dal  poggio  di  Asciano  frale  rocce  calcarea 

tato  nel  i358  da  Donna  Fiesca  figlia  del  sopranominate  zampillano  le  limpide  e  00- 

march.  MorocUo  Malaspina,  vedova  lasciata  piosc  fonti  state  allacciate  e  condotte  sopra 

dal  conte  Marcovaldodi  Dovadola,  e  passa-  grandiose  arcate  nella  cittàdi  Pisa  sino  dal 

ta  a  seconde  nozze  con  Niccolò  del  Pecora,  prinqipio  del  secolo  XVII.  — -  f^ed*  AcQim- 

allora   tiranno   di  Montepulciano.  (Arch.  dotti  di  Pisa. 

DiPL.  Fior.  Crociferi  di  Firenze.)  La  memoria  più  antica  di  questo  castello 

La  parr.  di  Ascianello  ha  379  abit.  si  riscontra  in  una  pergamena  della  Prima- 

ASCIAiVELLO  o  SCIANELLO  in  Val-  ziale  di  Pisa  all'anno  975.  Nel  1 168  fu as- 

di-Sicve.  Cas.  fra  Monte  Poli  e  la  pieve  di  S.  salito  e  preso  dai  Lucchesi,  e  finalmente 

Agata  al  Cornocchio,  il  cui  popolo  (S.  Jacopo  diroccato  nel  1 3 1 5  da  Uguccione  della  Fa^ 

a  Ascianello)  da  lunga  mano  fu  aggregato  a  giuola. 

quello  della  pieve  prenominata,  nella  Com.  La  pieve  di  Asciano  non  conta  parr.  suo- 

Giur.  e  3  miglia  circa  a  sett.  di  Scarperia,  cursali,  cdha  una  popolazione  di  1396  abit. 

Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  ASCIANO  o  SCIANO    in    Val-d'Elsa. 

Vi  ebbero  Signoria  i  nobili  Cavalcanti  Cas.  con  parr.  (S.  Margherita)   neirauli'* 

della  consorteria  degli  Ubaldini,  discendenti  co  piv.  di  8.  Jerusalein  in  S.   Donnino  a 

da  un  Guinigingo.  oWiuigi,  signore  di  altra  Lucardo,  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  lev.  scir« 

diruta  bicocca  di    quel  piviere,  devastate  di  Ccrtaldo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze..— A 

entrambe  dai  Ghibellini  dopo  la  vittoria  di  qucito  popolo,  che  un  di  faceva  parte  del  pi- 

Montapcrto  (1360.)  vicre  di  Semifonte,  fu  annesso   nel   1803 

Atcianello  trovasi  compreso  nel  numero  quello  di  S.  Maria  a   Lancialberti  situato 

dei  castelli  che  Federigo  II  accordò  in  fcu-  fra  Asciano  e  l'Elsa.  —^  Vi  ebbe  padrona- 

do  a  Ugolino  di  Albizzo  degli  Ubaldini  con  to  la  nobile  famiglia  fiorentina  Grifoni,  sta- 

diploma  dato  uri  campo  di  Monte  Mario  ta  signora  di  vasti  poderi  in  questa  contn- 

sopra  Roma,  il  di  35  nov.    1330.  -^  t^ed.  da.  —  E  dubbio  assai  se,  a  Asciano  di  Val- 

SciAHBLLO.  d'Elsa  o  ad  altro  omonimo  esistente  o  per- 

ASCIANO  nel  piano  di  Pisa.  Cast,  con  doto,  riferisca  una  carta  dell'anno  870  ri- 
pieve  (S.  Gio.  Batista)  alla  base  occid.  del  portata  dal  Muratori  (.int,  M.  Aev.  T.  111% 
Monte  Pisano,  nella  Com.  Giur.  e  circa  3  quando  un  conio  Rodolfo  abate  commcu- 
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4«uriod«l£uno*o  monast.  Agoncnse  rinuu- 
ad  jiruDperatrìoe.  Eagilberga  due  corti 
;kjft«nlute  «la  quel  monastero  in  Toscana, 
e  lituate  nei  luoghi  di  Paterno,  r  di  Atcia' 
nn.  Vero  è  per  altro  che  un  Paterno  r»i- 
itera  nel  ferolo  XI  nel  piviere  di  S.  Pan- 
cnnu  a  Lu  carilo,  detto  oggi  io  Val-di- Po- 
u.  \tica.  DirL.  Fioa.  Pauignano,  fobb. 
l'-r^.  t'ed.  Sri43io. 
Là  furr.  di  S.  Margherita  d'Asciano  ha 

ASCIANO  in  Val-d'Ombrone  giaSCIA- 
50  Ad  Scanum  o  Siscnnum»)  —  Torra 
r^pir<jj  m  irata.  Capoluogo  dì  Comunità, 
nK-itnia  di  un  |iotr>t.'i  nel  vicariatodi  Asi- 
BsIoDja,  sottti  la  Rtidla  di  Siena,  con  Can- 
orflrru  coni  imitativa,  nella  Dioci  di  Arez- 
z:*,  C^*rnp.  di  Siena. 

La  «il u azione  lopo^raGca  di  tanti  Sciani 
irhneUi  posti  a  prinripio  di  un«i  salita  in- 
litrf  a  coogetturai'c  che  la  loro  etimologìa 
B«(.ii;ipre«a  dal  latinoiScAm/ereo  Scansia, 
ronr  il  p'into  dove  comincia  ad  essere 
li  iir^Lt  montuosa. 

Eiiirdr  inlatti  Asciano  stilla  ripa  sinistra 
'kll'Ombritiie  a  piddrl  {Miglio di  Blontalreto 
vi  ìif  I  4'  lon;;.,  e  43^  1 4'  lotit.  sulla  stra- 
li K.  Laurrtana,  1 5  nii^^l.  a  scir.  di  Siena, 
fiica  aG  migl.  a  lib.  di  Arezzo.  È  fianrhe-,'- 
ri'Li  a  o^lro  dal  borro  Cupora,  (Cuftra) 
tvnSre  dal  lato  oppo->t>  |)n>cipil(i»u  sci'nde 
•^^ll'.-  sue  t.nlaroso  rupi  il  Lurr.  fiestiiia  o 
^"■nvi  delle  anfirhe  < -irle 

i.  A-MÌ  Illune  fdìtbri<  at.ir  rri;olarmrntc  di- 
*i»iroa  du:*  s'ibliorgiii,  uno  «U-i  quali,  det- 
*  ili  Cri'/7>'//''o/i'.  trova-iì  fra  il  punì.»»  di 
iJtibr.^e  e  la  porla  Srnese  os*ia  fì^Uinn- 

.V.  l'allru  alla  sortit^i  superiore  della  Por- 
U  ÌJtiisitit  c>  di  Asìn.dunga;  e  rhianiasi  il 
Pr.ittf*  Our«lo  ultimo  faceva  parte  del  vec- 
r'tiiì  rjstf'llii  di  Asciano,  e  sino  dui  secolo 
XI  portava  il  nome  di  Prato  Mn^i*iore» 
..  La  Terra  ^  attraversala  nella  sua  mag- 
?i-«rr  lunghezza  da  un  grandioso  borpo  fìan- 
fli'^siat'idacomodeo  assai  pulite  abitizioui, 
J-'  inr  delle  ipiali  hanno  rassetto  di  palaz- 
t-  tti.  Ha  due  piazze,  una  delle  quali  assai 
«A4a  siTve  ai  settimanali  mercati,  e  tutte 
J-r..■Ivi^lr  ili  rnpiiise   f.»nti   pii!)1)lirhr,  e  al- 

ìj>  •Jie*^"  i.T-n.iledi -ieulture.  As<ai  deeoro- 
►  *  fC'i  \r  rliie^e,  e  talune  di  esse  ì;a«*te  e 
■'  l 'loii  dÌM'ì^no,  con  qualche  non  «li^prege- 
'■!■  ilipìnt  I.  Un  ospizio  per  gli  e<pr><«ti,  una 
'  l' la  rimi 'ni. ire  e  un  pìrrolo  teatr.i,  sono 
Il  italidinuMiU   di   pubblica  bcnefii-enita  e 
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d't^lnizione.  Finalmente  Asciano,  ae  nuu 
ù  la  Terra  piìi  copiosa  di  abitanti,  è  certa- 
mente la  più  vasta  e  la  più  vaga  di  lutto  il 
Compartimento  senese. 

Il  suo  primo  nome  fu  Scano,  talvolta 
detto  anche  Siscano»  Essa  era  castello  con 
cassero  gentilìzio,  quando  diede  il  titolo 
alla  contrada  e  alla  famiglia  dei  conti  Scia- 
lenghi  suoi  antichi  signori,  i  quali  tino  dal 
secolo  IX  dominarono  in  Asciano,  in  tutta 
la  Scialenga  e  nella  Berardenga,  innanzi 
che  suddivisi  in  varie  famiglie  prendessero 
i  cognomi  di  conti  Manenti,  drdenghi,  B^ 
rardenghi  o   Scialenghi, 

Erano  del  numero  di  questi  ultimi  i  poten- 
ti Ctìcciaconti  e  Cacciaguerra ,  alla  qua- 
le prosapia  apparteneva  ({uel  scialacquatoro 
Caccia  d' A  se  iano,  segnalato  dall'Alighieri. 
(Infer.  XXIX). 

Trovasi  memoria  di  quest'Asciano  nel 
principio  del  si*colo  Vili,  quando  tu  promos- 
sa la  lite  sulla  giurisdizione  spirituale  di  al- 
ca ne  pievi  della  Dioc.  arelinu,iituate nel  ter- 
rittuio  senese.  Frale  medesime  era  compresa 
la  chiesa  l)attesim.  di  S.  Ippolito  di  Asciano, 
oindjciitno,  il  cui  fonte  venne  traslocato  n(  l 
secolo  XI  nella  nuova  chiesa  di  S.  A^ata.  l.a 
quale  pieve,  insieme  con  altre  del  Chianti 
e  di  Val-d*Ombronc,  nell'anno  io45,  fu  da 
Immone  vescovo  di  Arezzj  data  in  ammini- 
strazione al  ciipitolo  della  sua  Cattedrale. 

(A  MS.  ClMlL.) 

La  chiesa  di  S.  Agata  venne  eretta  in 
coUeu'ìnta  nel  i/ij*^»  prima  con  4»  poi  con 
Ci  c'iuiiuiiM  e  due  di^oità.  Dipendevano  da 
essa  molte  chiese  dell'antico  suo  piviere, 
lanmientatc  in  una  bolla  di  Alessandro  III 
diretta  al  pievauo  di  Asciano. 

Erano  di  questa)  numero,  le  canoniche 
di  Grossennnnoy  di  S.  Lorenzo  e  S.  Andrea 
alle  Serre  di  Kapidan)  e  di  S.  Gio.  a  Monr 
tecontieri,  la  pieve  \errhia  di  S.  Ip|>olito 
di  ÀtcinnOf  la  pan*,  di  S.  Maria  a  Munte 
Infuri,  di  S.  Toinmas)  in  /{tincia,  di  S.  Lucia 
di  Caatelsfecchin,  di  S.  Pietro  a  Fontodori, 
di  S.  Fabiano  a  S.  Gemisnanello.  S.  Niccolò 
di  Campalholi,  S.  Angelo  ili  Colle  dn^e- 
nn  ;  l'ospedale  di  S.  (»io.  di  Asciano  e  l'E- 
remo di  Montalceto  :  tutte  rhiese  Ciunprese 
nel  rirrondario  cuiiiiiiilaliv)  di  Asciano. 

Alloaliiieiite  .si  conservano  sulfraganee 
della  collegiata  di  Asciano  le  parrocchie 
di  S.  Jarop>  a  MontectiLuì/i,  di  S.  (jÌo.  a 
Montcconlieri,  e  di  S.  I|)p(ilitoa  Montai^ 
ceto.  —  La  chiosa  con  Tuuni'sso  ospitale  di 
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S.  Giovanni  di  Aiciano  divenne  commenda  nuovo  e  piò  esteso  giro  di  mura,  nel 

de'cavalieri  Gerosolimitani  del  priorato  di  assegnando  agli  indigeni  che  vi  tev 

Pisa.  Essa  è  sotto  altro  titolo  tuttora  frequen-  case  e  poderi  la  contribusione  per  L 

tatissima,  ufiziata  e  mantenuta  da  una  con-  ddla  spesa.  (Obi,  Cronica  Seneté)» 

fraternità  laicale.  Esiste  soprala  porta  della  Non  si  conoscono  posteriori   rinnc 

sua  facciata  una  iscrizione  del  1 333,  relativa  ni  di  mura  castellane  intomo    ad 

alla  restaurazione  del  tempio  di  S.  Mariae  no  ;  talché  vi  è  ragione  di  credere  chi 

S.  Gio.  Batista  fatta  dal  commendatore Fr«  le  tuttora  superstiti  appartenere  p 

Federigo  Spadafuori»  alla  suddetta  età. 

Riferisoe  indirettamente  alla  pieve   di  Asciano  dopo  l'anzidetta  epoca  ti 

S.  Agata  d'Asciano  il  testamento  di  uno  dei  tempi  attuali  seguitò  fedelmente  la 

conti  Scialenght,  quando  Ranieri  figlio  del  dei  Senesi,  i  quali  nel  i554  dovettei 

conte  Walfredo,  nel  lug.  dell'anno   i  o4o,  dere  al  diritto  del  piìk  forte  che  li  d 

destinò  un  vistoso  legato  alla  chiesa  di  S.  Cosimo  I  per  essere  incorporati  al  st 

Martino  e  S.  N'iccolò  in  Val-di-Ghi.ina,  con-  minio. 

sistente  in  varie  possessioni,  alcuno  delle  Comunità  di  jésciano^^^Tì  terriìor 

quali  situate  nel  piviere  di  S.  Agata  d'Ascia-  munitativo  di  Asciano  abbraccia  u na  s 

no:  un  vigneto,  cioè,  posto  fra  la  via  pub-  ficie  di  GsSSq  quadrati,  de'qualì  qu 

blica  e  il  Rio  Capra,  e  la  sua  porzione  di  a343  sono  occupati  da  fiumi,  torrent 

terra  situata  in  vocabulo  Prato  Majore  et  pubbliche  strade  con  una  popolazic 

in  Seuicuti  infra  PUbem  S.  Agatìuie,  (At-  6356  abitanti,  cornspondente  a  Si  i 

CH.  oBLLi  Gatt.  di  Arbzzo,  Carte  della  ba^  dui  per  ogni  miglio  quadrato  imponi 

dia  di  S»  Flora.)  Tutto  il  distretto  acquapende  nel 

Un  dinasta  di  Asciano,  Ildebrandino  del  brone,  o  nei  torrenti  suoi  tributari.  E 

fu  CacciJ^uerra,  nel  1 1 69  (  1 6  sett.)  rinun-  la 'figura  di  un  romboide,  di  cui  Vi 

zio  per  la  sua  parte  la  porzione  di  diritti  volto  a    maestro  del  capoluogo   •'i 

su  questo  paese  alla  Rcp.  di  Siena,  la  quale,  quattro  jpiglia  vicino  a  Siena,  e  quel 

al  dire  di  alcuni  storiografi,  ordinò  la  de-  guarda  a  levante    spingesi  con  un' 

molizione  della  rocca  posta  nella  parte  più  sta  striscia  di  terra  sino  alle  sorgei 

elevata  del  vecchio  castello  presso  al  Prato,  fiume  Asso  sul  dorso  di  Montaloeto. 

dove  poi  fu  innalzata  la  grandiosa  chiesa  e  II    capoluogo  risiede  alquanto  p 

convento  dei  Francescani  minori. —  Ascia-  scosto  dal  confine  occid.  di  quel  che  lo  t 

no  però  uun  aveva  cessato  d'essere  sotto  il  lato  orientale.   Trovasi  il   suo  distn 

dominio  baronale  dei  conti  Scialenghi,  per  contatto  con  sette  Comunità  ;  cioè  eoe 

cui  iSenesiosteggiarono,e  quindi  per  contrat-  quanda,  S.  Giovanni  d'Asso,  Buonco 

todel  17  aprile  1 3 1 3  comprarono  dai  conti  to,  Monteroni,  Masse  di  S.  Martino  d 

Ubertino  e  Walfr^o,  e  l'anno  appresso  da  na,  Castelnuovo  Berardenga  e  Rapola 

altri  dinasti  della  stessa  consorteria,  le  re-  Fra  questa  ultima  CoinuutLi   e   ([ue 

speltive  porzioni  del  castello,  appartenen-  Trequauda  entra  per  poche  braccia  d 

zc  e  giurisdizioni  di  Asciano.  Avanti  la  stes-  reno  la  Com.  di  Asinalunga  sulla  cii 

sa  epoca  uno  dei  loro  consorti,  il  conte  Ma-  coUalto,   presso  la  Fornace  della  Casa 

unutedi  Sartoano,  potè  disporre  della  sua  ca  e  la  Strada  R.  Lauretana.   Quivi 

quarta  parte  del  costello  d'Asciano  a  favore  termine  a  4  facce  con  i  nomi  delle  4 

della  Cattedrale  e  del  vescovo  di  Chiusi,  munita  che  sono  a  contatto.  A  parti 

cui  ben  presto  segui  l'annuenza  del  pont.  questo  punto,volgendosi  a  levante  inco 

Celestino  III  con  bolla  spedita  nel  1 191  a  la  Com.  di  Trequanda,  e  poco  dbtaf 

Tebaldo  vescovo  Chiusino.  (Ughblu.  Ital»  sorgente  occid.  del  fi.  Asso ,  il  di  cui 

Saar.  ;  Ann.  Camalo.)  serve  di  limite  dalla  schiena  di  Moni 

Nel  133}  il  castello  di  Asciano  fu  inve-  voli  sino  al  di  sotto  del  poggio  di  ' 

stito,  preso  e  guasto  insieme  con  43  fra  ca-  bianco. 

stelli,  ville  e  rocche  dai  Fiorentini,  che  nel-  Costà  la  Comunità  di  Asciano  lascia 

l'anno  1 1 74  avevano  scoufilto  i  Senesi  nella  nistrail  fi.  Asso  e  la  Com.  di  Treqiiaud 

stessa  contrada.  •—  Tornato  ben  presto  in  dirfgcrsi  da  libeccio  a  pon.  verso  il 

potere  della  Rep.  di  Siena,  Asciano  fu  me-  f^esf^ero,  l'cslando  a  contatto  fino  là  e 

glio  fortificato,  e  posteri  ji'meni.c  cinto  di  un  Cjm.  di  S.  Gicvunni  d'Assj.  Alla  : 
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»  che  da  BaoaeonTmto  per  breve  tragitto,  ma  più  importante  per  la 
irta  ad  Asciano,  labentra  la  parte  Bsica  ed  economica  è  quello  percorso 
neon  vento,  con  la  quale  giun-  dal  borro  Bettina,  il  quale  scende  dal  poggio 
wtMie,  e  di  conserva  lo  rimon-  Pinci,  fra  rupi  di  spugnone  lartaroso,  rascn- 
a  destra.  Asciano  a  sinistra,  taudu  le  mura  settentrionali  del  vecchio  ca- 
reno sett.;  finché  il  territorio  stello  di  Asciuiio  e  mettendo  in  moto  molti 
tega  a  pon.  sotto  la  piaggia  di  mulini  prima  di  srancarsì  ncll'Ombrone. 
ungo  il  borro  di  S.  Andrea.  La  natura  dei  suolo,  da  cui  è  coperta  la 
di  BosMÌnina  trova  la  Com.  di  superficie  territoriale  di  questa  estesa  Co- 
love  forma  un  angolo  sporgente  munita,  appartiene  mdla  massima  parte  a 
tcootro  ai  fossi  Causa  e  yiita-  quel  gruppo  di  terreni  marini  chi*  alen- 
ili piaggia  rasenta  sino  a  che  ni  geulo|;ì  appellano  Proteico,  noto  nelS^ 
.  Siena.  Questo  gli  serve  di  li  nese  col  nome  di  crete,  nel  Volterrano  e 
le  sino  sotto  al  poggio  di  Me-  nelle  Pisane  colline  col  titolo  di  matta jong, 
a  un  angolo  rientrante,  il  cui  o  di  biancane» — Condiste  esso  in  una  mar- 
verso  ponente  s'inoltra  sino  al  na  argillosa  color  grigio-azinrrognolo  oo- 

piosisHÌmadi  molluschi  fossili  marini  unival- 
la  Com.  di  Monteroni  e  trova  vi  e  bivalvi  di  vario  genere  e  grandezza.— 
Masse  di  S.  Martino  di  Siena,  Il  djtt.  Annibale  Baldassarri  di  Siena,  e 
tcggia  per  circa  due  miglia  dal  l'abate  Ambrogio  Soldani  di  Poppi  furono 
trn  lungo  l'argine  sinistro  di^l-  dei  primi  naturalisti  che  a  contare  dalla 
naie  fiume  risjle  sino  al  Ponte  metì  del  secolo  XVIII  cominciarono  a  stu- 
ie; e  las:*iatolo  a  sinistra,  su-  diare,  e  quindi  con  più  impegno  e  con  oo- 
om.  di  Castelnuovo  Berarden-  chio  filosofico  il  prof.GasperoMazzi  va  esplo- 
rrsta  a  contatto  nel  lato  sett.  randu  a'tempr  nostri  cotesta  interessanti»- 
ingo  la  nuova  strada  R.  da  Sie-  sima  porzione  di  territorio  toscano. 
,  quindi  per  l'alveo  del  torr.  Limitandoci  noi  per  ora  alla  contrada 
Ila  Torre  a  Castello.  Costà  trova  in  questione,  eisa,  a  partire  dalle  Taverne 
lei  borro  Campnje,  con  cui  ri-  di  Arbia  sino  alla  sorgente  dell 'Asso,  mostra 
Ombrone,  e  incontra  la  Com.  apparentemente  la  porzione  di  un  antico 
,  co«tog<«iando  per  poco  in^io-  Ietto  di  mare  sparso  di  tumuli  e  di  gibbose 
contro  le  acque  del  fiume  pre-  irrogolain  dune,  presso  che  tutte  coperte  di 
ino  a  che,  giunto  alle  pendici  crete  marnose  conchigliari.  —  Screpolate 
tf  unte  SS.  Marie,  corre  verso  ed  arse  ncH'cstiva  stagione,  traversate  qua- 
'ovare  il  borro  di  Mont ecaci  ;  si  a  capriccio  da  sinuosi  torrenti  e  fiumi, 
■versa  la  via  comunitativa  di  che  si  tracciarono  la  via  fra  altissime  ripe, 
le  il  pnggit»  di  Arquaviva  pres-  gtrand  j  intorno  a  profonde  voragini  d*in- 
del  torr.  Bestina  e  di  là  entra  tralciati  valloni,  tali  crete  cenerognole  ck)1 
R.  Laurrtaiia,  la  quale  serve  1v>roni>miitono aspetto  producono  una  trista 
illc  due  Comunità  dalla  chiesa  impr«>3sione  agli  occhi  e  alla  mente  di  co- 
minci sino  al  poggio  della  Can-  loro  che  penetra ik)  costà  dalle  ridenti  po- 
r'ornace  della  C<?«/t  ^la/ica,  do-  polosc  valli  dell'Amo,  della  Pesa  o  della 
Com.  di  Asinahingac  un  passo  Chiana. 

r*lla  di  Treq-.iauda.  A  simili  crete»  quasi  che  spogliate  fra  il 

i'*  e  l'Arbia  sono  i  duo  fiumi  luglio  e  il  settembre  di  vita   vegetativa    e 

ni*lla  Comunità  di  Asciano;  aiìimalr*,  8)vrastano    nei  punti   culmìnan- 

lAibisce  per  t>rove  tratto  all'o-  ti   d**llc   piagge ,  o   nei  luoghi    più  dif -si 

iui.  —  Copioso  è  ilnuinrrodci  dagli  agenti  mt^teorirì,  strati  ripetuti  e  oriz- 

rii  rhp  attraversano  o  chn  han-  zontalmcnte  dispjsti  di  un  tufo  arenoso  cal- 

I  questa  stessa  contrada.  Il  mag-  carco  color  leoiiato  e  friabile,    sparso  pur 

ti  è  la  Biena  che  nasce  7  migl.  esso,  sebbene  in  minor  copia,  di  corpi  orga- 

uio,e dopo  un  tortuoso  giro  fra  le  nici  marini,  e  talvolta  terrestri,  i  quali  non 

«•di  Mncigliaiio,  Leonina,  Mon-  dirado  alternam»  con  sedimenti  ghiajosi. 

dane,  entra  nelPArbia  7  migl.  V.  in  quest'ultima  q:ialiUdi  terreno,  dove  la 

Uaiio  presso  a  M^ntcroni.  Più  natura  mostrasi  più  rigo^diosa,  meno  inter- 

10 
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rotta  la  TrgeUzionc,  più  frequente  l'abitato,  dalla  parie  superiore  del  monte  una  roe 

in  maggior  copia  e  di  qualità  più  salubre  calcarcc-raagnesiaca  di  colore,  alle  Tolte  gi 

le  acque  poUbili.  Avvegnaché,  se  nelle  ere-  lo  verdastro,  più  spesso  di  un  rosso  acce 

te  allignano  si  bene  le  grami  nacee  e  divengo-  ora  disposta  a  strati  e  striata,  ora  di  mppai^ 

no  cotanto  saporiti  i  prodotti  delle    loro  za  brecciformc  e  noccioluta,  ricca  di  fé 

pasture,  altronde  preferiscono  di  vivere  nei  ossidato  in  rosso.  Di  quest'ultima  varietà 

a  sovrapposti  tufi,  non  tanto  le  vili,  gli  ulivi,  e  di  aperte  alcune  cave  fra  i  boschi  di  le 

altri  alberi  di  alto  fusto,  ma  vi  si  trova  mag-  sulle  spalle  di  Montalceto  a  lev.  della  st 

gior  copia  di  piante  dicotiledoni.  Cosicché,  da  R.  Lauretana,  la  di  cui  massicciata  vii 

mentre  appariscono  deserte  le  piagge  ere-  conscnala  con  la  riOorìtura  di  tali  bro 

tose,  nelle  prominenze  coperte  di  tufo  si  calcareo-ferrugìnose. 
veggono  le  reliquie  di  numerosi  castelli  o         Mentre  rocce  siffatte  si  prestano  favoi 

rocche  dogli  antichi  conti  della  Scialenga,  volmente  alla  manutensioue  delle  strade  i 

le  pievi,  le  fattorie  agrarie,  e  i    più  fre-  labili,  i  spugnoni  concrezionali  e  ridotti 

qnentali  gruppi  delle  supentiti  popolazioni,  travertini,  rome  sono  quelli  al  poggio  P 

Argomento  plausibile  rhc  la  contrada  fra  ci,  forniscono  ottimo  materiale  all'arte  a 

l'Arbia  e  l'Ombrone  da  vani  secoli,  Irovan-  ficatoria,  intanto  che  le  acque  acidule  U 

dosi  smantellata  e  priva  di  quella  più  flirti-  mali  di  Montalceto  prestano  un  rimedio  | 

le  e  forse  più  salutifera  scorza  terrosa,  andò  tentissimo  all'arte  medica.  — -  f^ed»  Mi 

fisicamente  ed  economicamente  deterioran-  talceto,  e  Argna  MiaaaALi. 
do  di  condizione.  Un  altro  predotto  minerale  di  questa  C 

Diversamente  vanno  le  bisogne  intorno  al-  munita  utile  all'arte  vetraria  è  quello 

le  pendici  dei  poggi  meridionali,  che  separa-  una  minuta  arena  quarzosa  che  ravasi  su! 

no  la  valle  dell'Ombrone  da  quella  della  vetta  del  monte  presso  la  strada  R.  Lauj 

Chiana.  ^- Dalle  vicinanze  di  Asciano  sino  tana  poco  innanzi   di   arrivare  alla  Fi 

alla  vetta  di  Collalto  la  natura  mostrasi  co-  nace  di  Casabianca,  e  in  altri  contorni  su 

stantcmentc  operosa  sotto  la  crosta  di  quei  schiena  di  Montecalvoli  e  di  Collalto. 
poggi,  sia  che  si  volga  rorchio  a  sett.  verso         Fra  i  principali  generi  agrarii  della  G 

Rapolano,  sia  che  uno  si  diriga  a   lev.  sul  munit:i  di  Asciano  occupano'  il  primo  poi 

poggio  di  Montalceto.  È  nelle  viscere  di  ta-  i  cereali,  dei  quali  sono  feracissime  proda 

li  pendici  marnose,  non  che  di  altri  luo-  trici  le  estese  sue  crete,  cui  succedono  inin 

ghi  limitrofi,  dove  esiste  una  cx>utinua  tcn-  diatamentc  i  pascoli  che  alimentano  ime 

denza   alla  decomposizione    reciproca  dei  catidi  Siena  e  delleTerre  limitrofe  per  la o 

corpi  c(  sta  dentro  rinchiusi;  mercè  cui  emer-  pia  vistosa  di  allievi  vitellini  e  peeorÌDÌ,(i 

gono  costantemente  alla  su]>eifìciedel  suolo  tre  i  grassi  e  saporiti  latticini  che  danno 

delle   sostanze  gasose ,  carbonate  e   solfo-  mandre  indigene,  o  quelle  che  si  conducn 

rate  unite  insieme  a  combinazioni  novel-  a  pascolare  in  coleste  crete, 
le.    Donde   avviene,  che  i  poggi  sopra  A-         L'ulivo,  la  vigna  e  il    frutto  dei  f« 

sciano^  a  partire  dall'Onibronc  sino  alle  sono  la  risorsa  maggiore  dei  poggi  che  sf 

sorgenti  termali  di  Montalceto  e  alle  sca-  leggiano  da  grecale  a  libeccio  la  Comuc 

turigini  del  borro  Bettina,  trovansi  incro-  sino  alla  terra  di  Asciano.  Il  grI»o  per  a.1 

stati  da  un  pancone   di  travertino  simile  a  e  la  vite  con  altri  alberi  da  frutto  s'incoi^ 

quello  che  incontrasi  fra   le    Serre  e  Ar-  no  anche  nelle  piagge  meridionali,  0 

majolo  di  Rapolano.  Della  quale  incrosta-  frequenti  si  trovauu  lungo  l'Arbia.  La 

zione  non  solamente  ò  formato  Talveo  e  le  tivazione  della    ricca   pianticella   tic*^ 

scoscese  ripe  lungo  il  corso  dtl  borro  predct-  del  zafleruno  oneulale,  che  sì  bene  pr*J 

to,  ma  essa  serve  di  fondamento  alle  fab-  rava  sulle  terre  cretacee  nei  primi  s^ 

briche  dello  stesso  capoluogo,  ai  campi  vi-  dopo  il  mille,  e  del  di  cui  prodotto  (^ 

tiferic  agli  olivcti,  i  quali  propagano  le  loro  fede  il  Maltiuli,  e  prima  di  lui  i  docur^ 

radici  fra  ie  spugnose  concrezioni  di  quelle  dei  secoli  XiJ,  XI  lì,  e  XIV,  questa  col* 

pendici  sino  al  livello  delle  sorgenti  ter-  aione  da  lunga  pezza  fu  trasandata  nell^ 

mali  acidule  di  Montalceto  sul  poggio  Pin-  munita  di  Asciano  e  nelle  crete  di  Val-d^ 

ci.  A  cotesto  punto  cessa  il  calcareo  con-  brone,dovc  soleva  seminarsi  a  campi  coi^^ 

crezionato   e   nel  tempo  stesso  il  cretone  piante  le}»uiuinose.  —  Ved.  Vergelle-^ 
marnoso  chi  lo  sorregge;  e  tosto  subentra         Ha  preso  invece  credito  la  cultura cM 
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kn  balbo,  la  patata,  dopo  tprcialiiiente  no  nella  sua  maggiore  lunghezza,  di  mao- 

pcDa  Iriata  annata  del  1817  che  fece  con-  tiro  a  lev.-4cirocco,  la  strada  R.  Laarcta- 

trtin  anche  i  più  recalcitranti  contro  l'uso  na,  oltre  varieCorounjtativc  rotabili,  le  quali 

i  qanta  fàcile  e  sicura  ancora  di  salvezza  staccanti  dal  rapoluogo  o  dalla  strada  R. 

vponie  e  norrìtira.  suddetta.  Una  di  esse  esce  da  Asciano  p<rr 

Scarif  f  giano,già  d issi ,nf  Ile  crete  di  Ascia-  la  porta  di  Chiusure  conduce  al  castello  di 

•^ialbeii  di  alto  fusto,  i  quali  altronde  in  questo  nome,  al  Monte  Olìveto  Maggiore,  e 

rande  cstentione  aogliono  prosperare  e  vi-  di  la  a  Buonconvento.  Due  altre  vie  comuni- 

m  in  fami  Ha  tulle  alture  e  nei  poggi  tative  si  staccano  dalla  R  Lauretana  sopra  al 

R'orìentee  KÌrooeo  del  capoluogo  vestiti  subborgo  del  Praro,  una  delle  quali  dirigesi 

i  castagni,  di  lecci,  di  ccrri,  di  albatri,  a  greco  per  le  Serre  e  a  Rapolano,  el'al- 

A  altre  piante  boachive.    Quivi  trova-  tra  a  scirocco  fra  Chiusure  e  Montulreto 

»  fopioto  nutrimento,  lemandre  di  peco-  Mie  a  Trequanda.  Finalmente  uua  quarta 

f.  quelle  di  maiali;  e  di  qua  traggono  m»«  esce  dal  subborgo  inferiore  di  Campalbo' 

ria  all'opera  manifatturiera  alcune  arti  /i»  e  rimontando  la  destra  ripa  dell'Ombria 

le  n  eKrritano  in  Asciano  e  nella  sua  Co-  ne,  conduce  a  Monte  Sante  Marir. 

Htà,  fra  le  quali  molte  fornaci  da  calci-  E  compresa   nel   territorio,  sei  migL  a 

a  e  da  mattoni,  dueda  maioliche  e  terraglie  ostro-lib.  di  Asciano,   la  grandiosa    badia 

mani,  mentre  la  fabbrica  di  vetri  cessò  di  Monte  Oli  veto  Maggiore  nel  po|iolo  di 

^  alla    oatra  età,  senza  però  cessare  la  for-  Chiusure» 

itora  delle  veili  ai  vetri  delle  fornaci  di  II  Potestà  di  Asciano  per  le  cause  orimi- 

'rrquanda  e  di  Scrofiano.  nali  dipende  dal  Vicario  R.  di  Asinalunga, 

Dopo  il  rrgolamento  economico  dato  al-  mentre  questi  per  gli  atti  di  polizia  e  gover- 
■  Com.  di  Asciano  dalla  mano  benefica  nativi  riferisce  col  Governo  di  Siena, 
i  Lntoi.DO  I,  nel  di  9  dicembre  1777,  fu-  ^  Cancelleria  Comunitativa  di  Asciano 
nmn  riuniti  in  un  solo  magistrato  comuni-  è  di  quarta  classe.  Essa  comprende  le  Comu- 
lÉtivo  per  risiedere  in  Asciano  i  rappresen-  nità  di  Asciano,  di  Rapolano  e  di  Castel- 
Intidi  tre  antirhe  Comunità  e  di  37  Como-  nuovo  Berardciiga.  Risiede  in  Asciano  un  in- 
adli  A  popolazioni  comprese  nelgiàdcscrit-  gegni?re  di  Circuudariodcl  Dipartimento  di 
lidroondario.  ponti  e  strade.  La  conservazione  delle  Ipo- 
Inno  nel  numero  delle  prime  Jscitwo,  teche  e  Tufizio  del  Registro  di  questa  Co- 

Cb'uture  e  Monte  SS.  Marie.  munita  è  in  Siena 

Cbamavanii  Comunelli,  i  seguenti  villag-  La  Comunità  di  Asciano  mantiene  uu 

IP'i'Caleeno;  a.  Corrine;  3.  Casale  de*  maestro  di  scuole  elementari,  due  medici 

Frsii:  4*  Castelnuoyo  Bersi;  5.  Funino;6,  ed  un  chirurgo, 

^vnia;  7.  Leonina  ;  8.  Locano;  9.  Meda'  Vi  lia  luogo  (^ni  venerdì  un  mercato  set- 

v^bigr;  IO-  Medane  Spennazzi ;  1  i.Me-  timanale  di  bestiami,  granaglie  e  mercerie. 

IxMo;  IQ.  Monselvoli;   i3.  Monte  Bw  Vi  si  tengono  5  (ìerc  per  anno;  il  4  di 

■W;  14.   Monte  Cerconi;    i5.   Monte  febb.  il  3G  aprile;  Ti  1  e  1  a  giugno  ;  il  10 

AneàfV  16.  Montalceto;  17.  Montauto  agosto,  eia  quinta  nel  lunedi  dopo  la  terza 

^fie^i;  iS.  Montecalvoli ;  i€)»S.  Marti-  domenica  di  settembre. 

^kGrania;  20.  Muci^iiano;  ^ì.  Ben-  Asciano   fu  patria   di  varii   uomini    df 

^i'ki,Roffeno;2Z.  Bipa  sotto  Modine;  merito.    Fra  i    pittori    fiori  un   Giovanni 

^  Torrta  Castello;  35  Vescona  (S.  Gio-  detto  da  Asciano;  fra  gli  ascetici  un  Fra  Gi- 

***!];  a6    yescona  (S.    Fiorenzo);    27  rolamo  Generale  degli  Ingrsnati;  fraiva- 

'illvxuo^a»  lorosi  di  cuore  e  di  mano  quel   campione 

attualmente  le  sunnominate  3o  centra-  Guido  d'Asciano,  il  quale  nel  i376insie- 

«noo  riunite  in  17  popoli  o  parroc<hic,  me  con  Retto  Bifluli  di  Firenze  combattè 

*■>  rimila  dal  prospetto  qui  appresso,  dò-  corpo  a  corpo  di  faccia  a  due  eserciti  quelli 

"^ BBo  indicate  le  frazioni  di  sei  popoli,  le  orgogliosi  Brettoni,  che  dileggiandola  nazio- 

**'^dc'quali  trovansi situate  ed  apparten-  ne  e  il  valore  d<gli  italiani,  otresero  più 

Mo«l  altre  Comunità.  specialmente  l'onore  dei  fioienliui.  (Aaimib. 

^UraTfrM  il  territorio  di  quella  di  Ascia-  Istor-Jior.  LiL  XJJI). 


156 


POPOLJZJOVE  delia  Comunità  dì  Jsct^ito  dùirìbutia  per  Parrocchie. 


Nome  dei  luoghi^  Titolare  delle  Chiete 


Asciano 

Badia  a  Roflrno 

Can.  a  Grossenan. 

Chiusnre 

CreU 
*Grania 

Leonina 

Montacato 

Bfontilceto 

Monte^alToti 

Montecerconi 

Montecontieri 

Miicigliano 
\S,NazariodiChiai. 
*Torre  a  Castello 

Vescona,  o  Pierina 

Vescona,  Villa 


S.  Agata,  Collegiata 

SS.  Jacopo  e  Crìstofano 

S-  Maria  Assunta 

S.  Michele 

S.  Vito,  Pieve 

S.  Martino 

S.  Bartolommeo 

S.  Andrea 

SS.  Alberto  e  Sabino 

SS.  Jacopo  eCristofimo 

S.  Clemente 

S.  Gio.  EvangelisU 

S.  Andrea,  Pieve 

S.  Nazsario 

S  Maria 

S.  Gio.  Batista,  Pieve 

S.  Fiorenzo 


Diocesi  da  cui  dipendono 


Arezzo 
idem 

Pienza 
idem 

Arezzo 

Siena 
idem 
idem 

Arezzo 
idem 
idem 
idem 
idem 
Siena 

Arezzo 
idem 
idem 


Num.  degUJUt. 


2465 

217 

157 
526 
456 
i3i 

«49 
Sia 

2l3 
201 

ii6 

i3o 

8i 

25l 

9S3 

iS4 
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Frazioni  di  popolazioni,  le  cui  chiese  sono  situate  fuori  della 
Comunità  di  Jsctjtiro* 


!  Comunitàin  cui  risiedono 


Belsedere 

CoUanza 

Guistrigona 

Presciano 

Ha  poi  ano 

Seravalle 


S.  Antonio  abate 
S.  Gio.  Batista 
S.  Donato 
S.  Paolo 

S.  Maria  Assunta 
I  S.  Lorenzo 


Trequanda 

Masso  di  S.  Martino 

7^ 
55 

CastclnuoYo  Berandenga 
idem 

21 

88 

Bapolano 
Buonconvento 

78 
12 

7 

"htale  6356 

^hitantù 

Popolazione  dell'anno  i64o  .  .  :  •  .  N.**    4^*^ 
PopoLJtrowe           ^ 
della  Comunità  di  JscrJN0(^     Popolazione  dell'anno  1745 »     4677 

a  tre  epoche  direna      J     popolazione  dell'anno  i833 »     6356 


JV.B.  L*  asterisco  *  indica  che  una  porzione  di  quel  popolo  appartiene  ad  altre  d 
munita  sotto  il  cui  Jrt*  verrà  riportata  la  sua  frazione* 


ASIL  ASIN             157 

ASCIATA  (PJEVE)  o  a  SCIATA.   Jd  in  luogo  rht  dicesi  Jtilacto  ntll*  parti 

Sftatcm  o  jMchiatam,  in  Val-d'Arbia.  C»-  marittime.  —  f^ed.  Aiaxia  m  Biiioiia. 

sale  eoo  antica  chiena  baltefimalc  (S.  Gio.  Ancora  un'altra  carta  del  1076  ricorda 

Batista^  rhe  rhlM  m  me  dalla  querce  ivi  in-  alcuni  beni  del  Vescovo  di  Lucca  porti  in 

difma  (Machia)  nella  Com.  Giiir.  cg  mi^;].  jtsilacto  presso  il  fiume  Cecina.  Finalmen- 

a  Baevtro  di  Castelnuoivo  Berardrnga,  Dioc.  te  in  una  bolla  del  pont.  Gregorio  VII  spe- 

C'-vip.  e  6  migl.  m  aett.  di  Siena.  dita  sotto  "il  di  3o  novembre  1075,  dove  tro« 

Quest'antica   pieve,  situala  sul  confine  Tansi  indicati  i  limiti  della  Diocesi  di  Po- 

4H  Chianti  alla  destra  dMl'Arbia  era  cano-  pu Ionia,  dalla  parte  occidentale  sono  desi- 

BM-a  cbllegiaia  sino  dal  secolo  XIV,  sicco-  gnati  per  tali  il  Rio  Sabuio,  la  «f  aia  ossia 

me  si  dichiara  in  una  pergamena  del  i35i  palazzo  del  duca  J Itone  (longobardo  famo- 

^Ua  badia  a  Settimo,  e  aveva  sotto  la  sua  so)  inde  vero  in  Àtitacto,  et  exinde  in  yt- 

poradizione    plebana   sei  chiese    parroc-  cum  Montanini  ec.  —  yed.  Bisbima.    %\ 

ckiaU;  i.^S.   Leonardo  dì  Catigtiano,  at-  ASINAJA (PONTEpbl)  ASINAJO,/>ofi« 

tnalmente  annesso  alla  pieve  ;  a.^  S.  Cri-  jisinarius.  Ponte  che  cavalca  POmbrone  di 

Ao^BO  a  yaffliaglif  cai  fu  aggregato  il  3.^  Pistoja  sulla  strada  R.  modenese  a  migl.  9^ 

popolo  di  S.  Bartolommeo  a  Cosckine  ;  4*^  a  sett.  di  questa  città,  alla  base  della  mon- 

S.  Martinoa  Celloie  con  l*ann«*SAo5  ^  di  S.  tagna  pistojese  nella  cura  di  S.  Maria  As- 

lliniato  a  Pontignano  f  6.^  S.  Lorenzo  a  sunta,  già  dal  Ponte,  o  Piante^  Com.  di 

Peniifmine//o,  che  nel  1 536  fu  unito  alla  Poiia  al  Borgo,   Giur.  Dioc.  di  Pistoja, 

nppresaa  Certosa  di  Pontignano.  Comp.  di  Firenze.  —  Si  appellava  ponte 

Asinaro  o  a   Sinario  sino  dal  secolo  XI. 


Fa  padronato  della  nobile  famiglia  sene- 
K  de'Ciampoli,  poi  de'Cerretani,  la  prima 


fZAccAt.  Anecd,  Pittor.)\  nome  probabil- 

M\r  quali  diede  il  nome  all'antica  chiesa  mente  derivatole  dalla  costa  (tinut)  che 

plrbana,  detta  la  Canonica  di  Cerreto  d^  costà  incomincia  dell'Appennino.  —  Ved» 

Ciampoiij  e  la  seconda  lo  prese  dal  Castel-  Asiuajo    (Mobtb),  Mobtbsivabio,  Sibaloih 

Uff  r  poMessioni  che  aveva  in  Cerreto  me-  oa.  Puro  Asibatico. 

irtimob  Fu  pievano  d'Asciata  un  Ciampoto  Jsìnjijo  {Colle)  o  Asixabo,  Collii  Mi' 

sH  i3oo,  e  nel  i35i   un  Gio-  di  Bartolo  narius  in  Val^li-Serchio.  Davasi  nei  tempi 

4p|^;itoapost.  a  favore  della  badia  a  Settimo,  trascorsi   un  tal  nomo  a  uno  sprone  orient. 

Accadde  nell'anno  iaa<)   presso   Scivoli  dMl'Alpc  Apuana  nella  Cditi.  Giur.  e  pir. 

f  nri  contorni  della  pieve  a  Sciata»  che  1  di  Gallictno,  Di<c  e  Due.  di  Lucca, 

fnrrntini  unitamente  ai  pistojcsi  e  lucchesi  Varcava  questo  colle  una  strada  pedonale, 

(x'rjfiando  con  i  senesi  diedero  i1gua«to  a  lungo  la  quale  cravi  un  ospizio  per  i  pel* 

<?nf-ta  contrada,   (G,  Villabi   Lib.  VI.  6.  legrini  dedicato  a  S.  Concordio  del  Colle 

Dii  Cren.  senS)  Furono  espugnati  in  quel-  Jsinajo.  (Pacchi,  Mem*  Stor.  di  Garfa" 

Vorcasionc  i  vicini  castelli  di  S<*lvoli»  e  di  gnana.) 

Crrrrto.  —  yed.  ?o^Tìr,nKno  (Certosa  dì)  ASIXAJO,  o   AST\ARO   o  SEIVARTO 

La  pieve  di  Asciata  conta  487  abit.  (MONTE), Afo/i*yfjinrtr/ii*,o.yen/»riiM.Ca- 

^jcio  —  y^L  Asse  e  Asso.  8tcllarp,montecdEremodiRomitanidciSer- 

AsiLjtTTo  (Jsilactum  e  4slattum.)  Ca-  vi  di  Maria  posto  fra  la  Sievccil  Miif^none 

«1^  perduto  lunpo  il  littorale  fra  Bocca  di  nel  popolo  di  S.  Romolo  a  Bivi^liano,  Com. 

Carina  e  la  Torre  S.  Vincenzo   nelle  vici-  e  4  mipl.  a  scir.  di  Vaglia,  Giur.  di  Scar- 

n-r.Tr  del  Forte  di  Bibbona^Giur.di  Guar-  peria,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze  che  è   10 

distailo,  Dioc.  di  Volterra,  Comn.  di  Pisa.  migl.  a  ostro. 

In  alcuni  istr omenti  dei  tempi  longobar-  Il  castello  di  Monte  Srnario  o  Asinaro 
diri  <ino  al  secolo  XII  si  trovano  memorie  di  era  già  castellare,  vaie  a  dire  diroccato,  al- 
^iinto  luogo,  pres«o  cui  CHÌstevano  allora  lorrhè  i  pr^sscssori  di  quello  lo  donarono 
AA\v  «aline.  La  sua  più  antica  menzione  tro-  n«'l  «tecolo  XII  insieme  con  la  circostante  sci- 
ta»! in  due  membrane  dell'Arch.  Arriv.  lue-  va  ai  vescovi  fiorentini,  uno  dei  quali,  il  vene, 
chese,  una  del  di  7  maggio  anno  764»  l*al-  Ardingo  II,  verno  il  iq4o  lo  cede  ai  sette 

Irs  del  17  marzo  797.  Tratta  quest'ultima     fondatori  dell'Ordine  dc'Srrvi yedMon- 

J'ili  rinunzia  a  favore  del  vescovo  di  Lue-  tesenario,  e<l  Ksrmo  di  MosTMBHARia 

ri  fitta  dal  patrono  e  fondatore  del  mona-  JsfNJjn^ Hio) lìfvusÀsinarius^'DsiyMi  un 

•Uro  di  S.  Maria  del  f7co  Mumììo,  situato  simil  nome  nel  medio cto a  un  torr.  cbascc»- 
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de  sotto  altro  vocabolo  in  Val-di-Ghtaiia  dal  tollero  perpetuare  si  bella  impresa  né! 

poggio  di  Majano  sul  Cerfone.  mero  delle  gloriose  azioni  di  questa  Ref 

ASINALUNGA,  o  SII^A  LONGA,  (Si^  blica,  facendo  dipingere  un  Ul  fatlog^ 

nus  longus.)  Terra  nobile,  aperta  e  riden«  resco  nella  sala  dei  Signori  a  Siena.  In  e 

te  della  Val-di-Chiana,  capoluogo  di   Co-  sto  frattempo  i  conti  di  Sinalunga  sen 

munita  e  di  Cancelleria,  residenza  di  un  che  alienassero  eziandio  le  loro  possessi 

Vicario    Regio,    nel    Circondario    della  allodiali  e  i  giuspadronati  che  gli  re 

Ruota  di  Siena,  Comp.  di  Arezzo,  alla  cui  vano  sulle  chiese  di  queataComunità.  Poi 

Diocesi  appartenne  sino  a  che  fu  a  quella  quei  regoli  per  istru mento  rogato  nel  i! 

diPienza,  nel  1462,  assegnata.  venderono  agli  uomini  del  Comune   di 

Risiede  sulla  pendice  orientale  dei  pog-  ualunga  ogni  s^ria  di  proprietii,  dirìU 

gì  che  separano  la  Val-di-Chiana  da  quella  usi  per  il  prezza  di  335o  Borini  di  < 

dell'Ombrone,  sulla  spianata  di  un  risalto  pari  a  lire  9000  senesi.  (Goat  Star^, 

appena  4  miglia  a  occid.  dal  Canal  maestro  Chiusi,  MoaiT.  H.  I,  Script,  T.  XXV.) 

della  Chiana,  7  miglia  a  lev.  di  Asciano,  Dopo  tali  vicende  Asinalunga  fu  ligia 

con  cui    comunica  per  la  strada  R.  Lau-  deleai  Reggitori  della  Rep.di  Siena,  i  qu 

retana,  dirimpetto  alla  città  di   Cortona  nel  1899,  la  diedero  con  altri  cast,  nelle 

che  è  i4niigl.  al  suo  lev.;  non  più  che  10  ni  di  Galeazzo  Visconti  Duca  di  Milano, 

migl.  a  sctt.  di  Montepulciano;  aa  a  libocc  cettato  in  Protettore  dei  Senesi, 

di  Siena,  e  24  a  maestro  di    Arezzo.  —  Fu  Asinalunga  uno  dei  primi  paesi  t 

Trovasi  nel  4 3"*   i3'  latiL;  29^  33'  long,  nel  i553  agli  ultimi  trofei  della  Rep 

a  circa   760  braccia   sopra  il  livello  del  blica  di  Siena,  dalle  armi  imperiali  con 

mare.  date   dal  March,    di  Marìgnano,  e  f 

La  sinuosità  del  monte,  sulle  cui  pendici  dopo  consegnato  con  la  maggior  parte 

Asinalunga  fu  edifìcata;  il  tortuoso  e  lun-  territorio  Senese  a  Cosimo  1,  e  suoi  1 

go  giro  che  percorrere  devesi  per  valicarlo,  cessori,ai  quali  Asinalunga  fedelmente 

procurò   naturalmente   a   questa    località  bidi  nei  tempi  successivi, 

il  suo  originario  nome  di  Sinus  lontfus.  La  Torre  della  rocca  costà  eretta  nel  1 

nelle  vecchie  carie  barbaramente  scritto,  e  per  ordine  del  Ducìì  di  Milano,  essendo 

quindi    letteralmente   pronunziato     Sina  ta  gettata  a   terra  da  un  col  podi  fula 

ionga,  che  unito  poi  al  segnacaso  cangios-  nel  1 563, fu  insieme  coi  suoi  bastioni  ras 

si  insensibilmente  in  jisinalunga,  nel  i59o,per  volontà  del  G.  D.  Ferdina 

Poche  memorie  di  questa  Terra  perven-  I,  che  destinò  al  pubblico  quel  vasto  piaz: 

nero  sino  a  noi.  le  quali  possano  dirsi  an-  e  i  materiali  alla  costruzione  della  nuova] 

teriori  al  secolo  XH,  meno  quella,  se  si  vuo-  ve  di  S.  Martino,  ivi  in  quell'epoca  inna 

le,  della  primitiva  sua  pieve,  posta  sulPan-  ta:  mentre  Clemente  Vili  con  bulla  del 

tica  via  Cassia,  presso  la  mansione  a</Jlf<fn-  novembre    1591  delle   prerogative  d'ìi 

iulas  ,    nome    che    conserva   tuttora    la  gne collegiata  la  decorava.  (Gobi  1.  e.) 

parrocchia  di  S.  Pietro  a   Hfi'usote,  o  al  Da  quell'epoca  i  diritti  e  ooorificei 

Poggiolo,  ~-  Essa  fu  una  delle  pievi  con-  dell'antica  pieve  di  S.  Pietro  ad  Mensu 

trovci'sc  sino  dall'anno  713  fra  il  ve^tcovo  pasiarono    alla    collegiata,  rilasciato    « 

di  Arezzo,  cui  apparteneva,  e  quello  di  Sie-  prima  il  fonte  battesimale,  e  al  pievano 

na  che  la  reclamava  per  essere  posta  nel  seggio  fra  i  canonici  di  Asinalunga.   1  ] 

circondario  politico  di  quest'ultimo territo-  poli  addetti  alla  pieve  prenominata  fun 

rio. —  Del  resto  il  nome  di   Sinalon^a  sei;  1.   S.  Martino  ora  Collegiata;  3. 

non  comincia  a  trovarsi  che  sul  cadere  del  Lucia  a  jisinnlunga;  3.  S.  Biagio  a  Se 

secolo   XII,   quando  (anno   1197)  alcuni  Jiano;  4*  S-  Maria  a  BettolU ;  5.  S.   ? 

conti  della  Scialenga  si  diedero  in  accoman-  colò  a  Ripa  ;  6.  S.   Angelo  a  CoiUlun 

digia  alla  Rep.  Senese,  dalla  quale  Asina-  •—  Queste  due  ultime  chiese  son-)  da  gì 

lunga,  sia  per  odio  di  parte,siaper(livisio-  pezzo  aggregate  al  popolo  di  Castellina 

ne  di  condomini,  sia  finalmente  per  influen-  quello  di  S.  Pietro  ad  Mensulas. 

za  di  prepotenti  vicini,  ebbe  almeno  due  Nella  parte  più  elevata,  un  terzo  di 

volte  a  ribellarsi  (negli  anni  1 3 1 3  e  1 333).  glio  a  maestro  di  questa,Terra,  f  j  bella  r 

—  Ritornata  ben  presto,  dopo  impetuoso  stra  di  te  la  Vaile  della  Chiana  vista 

AMalto,  sotto  il  dominio  dei  Senesi,  qiesti  convento  di  ij.  fieruardino  degli Osserv 
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ti,  da  quel  Rìfonnatore  dei  MiDorì  fran*  FoennOf  mentre  esce  dalla  Comunitày.  e 

craram  fondalo   costi,  dove  tono  pure   da  cooGna  con  Torrita  dal  Canale  della  Chiana 

CDOtcmplani  prcgcvoliasime  pitture   della  sino  al  torr.   Doccia    dcìVjimorMa.  Ivi, 

icikia  •mese.  volgendo  da  lib.  a  macstro-sott.,  trova   la 

La  chiesa  collegiata  stata  modemarn ente  Coni,  di  Trcquanda,  con  la  quale  giunge 

iblicllita  ronserra  due   eccellenti  quadri,  alla  sommila  di  Cullalto,  e  alla  strada  K. 

5f  di  prrgeroli  pitture  mancano  le  altre  Lauretana,    sino  a  che  tocca  ai  4  teruiini 

ckiete.  la  Com.   di  Asciano^  e  poro  distante  trova 

Coaittnifài/i^^Miia/iiii^a.n territorio  co-  dWÀlhergo  quella  di  Uapolano. 

■onitativo  di  Asinalunga  occupa  una  su-  Il  descritto  perimetro  può  raffigurarsi  ad 

perfieie  dì   99877   quadrati,  pari  a  miglia  un  piede,  nel  di  cui  iiiallculo  è  posto  il  ca- 

a8  1/3  ;  dei  quali  quadrati  83o  sono  occu-  poluogo,  nella  parte  superiore  i  casti'lli  di 

pati  da  alvei  dì  torrenti  e  da  strade  con  Jtìgomagno,  e  di  Scrofianof  il   villaggio 

■na  popolasione  di  7987  abitanti,  corri-  dì  Beitolle  conisi  Castellina c'^iì Poggiolo 

i|4 adenti  a  967  individui  per  ogni  miglio  sono  nella    pianta  inferiore ^  le   ville   di 

quadralo.  Fratta  e  VÀmorosa  risiedono  nel  calcagno. 

Qnale  diversità  fra  la  popolazione  del  La  qualità  del  teiTCno  che  riveste  la  ma g- 
territ^o  di  Asciano  in  Val-d'Ombrone  e  giore  superficie  di  questa  Comunità,  si- 
quella  di  Asinalunga,  a  cui  un  breve  varco  tuata  in  pendice,  appartiene  all'ossatura  ap- 
c  nn  solo  monte  sta  di  mezzoIMa questo  mou-  perni iuica  (alberese,  cioè,  macigno,  e  4^  j- 
temedesìmoch'ha  la  iaccia  di  Proteo,  mostra-  lestro)  ricoj)erta  nella  parte  inferiore  da 
li  qnaaì  calvo  e  abbruciato  da  un  lato,roentre  terreno  di  trasporto  addossato  alle  adiacenti 
verde  e  vigon  so  apparisce  dall'altro  lato.  rjpc,ovvero  nella  valle  sejjolto  sotto  una  torba 

Pertanto  il  territorio  di  Asinalunga  tocca  vegeL  che  una  lunga  serie  di  lustri  maceiù  in 

per  breve  tratto  quello  di  Asciano,  il  qua-  quella  già  fangosa  e  deserta  palude,  conver- 

Ic  rontatto   segue   sul  vertice  del  poggio  tita  mercè d'iugegnosr  opere  idrau licite  in  un 

denominato  CoUalto  a  Ha  pietra  de' 4  ^nnini  ubertosa  campagna  ;  cosi  che  ti  sembra  di 

fira  Casabianca  e  lo  sbocco  della  viacomu.  vedere  un  vasto  e  continuato  parco   rìdot- 

Bìtativa  di  Scrofiano.  to  a  giardino.   Per  eflctto   di   tali    opere, 

Senza  valutare  questo  punto  di  contatto  bonificato  il  suolo,  megliorò  altresì  la  qua- 

Asinalunga  trovasi  a  confine  con  sciCom uni-  lità  del  clima  e  dell'acre,  non  più  |>e»tilcu- 

tV^on  HapolanojciiK'fLucignano,  Fojano,  zia!c  siccome  lo  era  tra  il   luglio  e  il  sct- 

Cariona^  Torrita  e  Tretjuondam  A  partire  temhre  all'età  dell'Alighieri. 

àaM" albergo   ftulla  schiena  di  Moutalceto  Quindi  allo  squallore  dei  volti  e  alla  mi- 

per  dirigersi  a  settentrione  ha  a  confine  la  sena  dc'campagnoli,  non  solamente  de'popo- 

CoB.di  hapolano,  die  incontra  allesorgcnti  li  compresi  nella  Comunità  in  questione,  ma 

del  borro   dcìV  J ti/e  moccio,  il  cui   corso  ancora  di  quelli  situati  nelle  Comunità  li- 

sff  Ulta  si  no  alla  confluenza  del  torr.  Folci,  mitrofc,  subentrarono  agiatezza,   fisonomic 

Di  là  attraversa  il  torr.  Foeii/iA  presso  il  colorite,  occhi    animati    e    robustezza  di 

vilL  denominato  Vallesì,  di  dove  dirigesi  persone.  Solamente  restano  da  vincere  con 

luDfo  1^  sinistra  ripa  verso  la  sorgente  di'l  qualche  precauzione  i  tristi  effetti  che  suolo 

/*o€/«na  mrdesimo,finoacbcal  casale  diMo-  apportare    ai    meno  cauti    l'umidità    ve- 

danelU   ]a.<cia  il  torr.  e  la  comunità  di  Ra-  spertina   prodotta  dalla  vicinanza   del  la- 

pulano.  Qua  piegando,  prima  da  maestro  a  go  o   chiaro  di  Montepulciano,    e  le  ncl>- 

levaotep  e  quindi  a  scir.  fi-onteggia  con  la  bie   mattutine    che    potrebbero    riesci  re 

Com.  di  Lucignano  lungo  il  Fertige  sino  a  dannose  neirestiva  stagione  a  th\  non  si 

< he  torna  con  es»o  nelFoe/i/Mi,  là  dove  attra-  premunisse  da   quelle  insidiose    frescure» 

«er»a  una  parte  del  territorio  dal  lato  diFoja-  Il  torrente   Foenna  che  scorre  per  varie 

D'>.QiM>jita  è  la  terza  Comunità,  con  la  quale  miglia,  dai  Vullesi  bino  al  Mulinodel  Roto- 

ruifinj  dirìgendosi  a  levante  dd\\^C<isa  rosxa  ne,  nel  territorio  d*Asiiiulunga,  riceve  i  tri- 

tinii  A  Canale  maestro  della  Chiana.  Costà  butidi  varii  piccoli  torrenti  dentro  lo  stesso 

ili  è  di  fi-I  lite  nell'opposta  ripa  la  Com.  di  territorio,  fra  i  quali  il  k'ertigea  sett.   la 

Ccirloiij,coii  la  quale  rimonta  la  Chiana  sino  Dvccia  a  ostro,  mentre  il  fo!>so  GalegnoeìX 

ol  tir  passata  la  strada  del  Jtuione,  diivr,  pie-  Tfrr^/irfNO,  fiancheggiano  il  capoluogo  assai 

jabJÙ  da»cir.  a  Ub.  varca  di  nuovo  il  torr.  d'appresso. 
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La  contrada  abbonda  di  sorgenti  d'tc-  inoltre  quella  che  staccasi  dallaR.Laiirela 

qua  potabile,  di  cui  esistono  in  Asinalunga  sulla  sommità  di  CoUalto,  conduce  a  Sci 

due  fonti  pubbliche  o  una  privata.  Non  fiano,  e  di  1.^  per  via  nuova  a  Locignan 

manca  tampoco  qualche  (ralla  d'acque  mille-  la  strada  sotto  Selce  che  va  dalla  Foen 

rali;  una  acidula,  e  l'altra  solfuroa  fredda  a  le  Muricce  e  all'Amorosa,    dove  attn 

scaturiscono   verso   le  sorgenti    del   torr.  con  la  strada  Provinciale  che  per  il  pogi 

Galeqno  fra  Asinalunga  e  Torrita.  di  Sovicille  eMontisr  scende inVal-d'Orc 

L'arte  agraria  occupa  il  maggior  nume-  la  strada  daBcttolle  alla  Pieve  a  Mensole  < 
ro  di  questa  popolazione,  i  di  cui  prodotti         Dopo  il  regolamento  governa tivo del  d 

provengonodavigne,olive,  castagni,  querci,  Giugno  1777  furono  incorporati  alla  C 

gelsi,  piante  filamentose  e  pascoli  sufficicn-  munita   d'Asinalunga    i  territori    dei  t 

ti  a  nutrire  7000  capi  di  bestiame  fra  gros-  Castelli  murati,  di  Scrofiano,  FarneteiU 

•o  e  minuto.  Ì7tji7n/ii/i.i^m>,dcl  bel  Villaggio  di ^e£fo//e, 

In  genere  di  manifatture,  oltre  quella  di  delle  aVille  del  Pogtfioio  e  della  Fratt 
due  caldaje  per  i  filugelli,  non  esiste  nel-  Asinalunga  fu  dichiarata  capoluogo 

la  stessa   Comunità    altro   che  una   fab-  Vicariato   sino  dal   i337.    Dipendono  < 

brìca  di  vetri  a  Scrofiano,   una  di  cap-  questo  Tribunale  per  te  cause  criminali 

pelli  di  feltro  in  Asinalunga,  con  una  tin-  prima  istanza,  oltre  la  Comunità   di  Ai 

toria  e  tre  fornici  di  vasellami  ordinari,  nalunga,  quelle  di  Asciano,   di  Rapolan 

residuo  probabil niente  di  quelle,  alle  qua-  di    Trequanda  e  di  Fojano.  Per  gli  al 

line  richiama  il  sigillo,  da  qualche  tempo  governativi  e  politici  il  Vicario  R.  con 

scoperto  nel  territorio  di  Asinalungi  del  bponde  immediatamente  con  il  Governo 

figulinajo  L.   Umhricio  Ampliato  :  nume  Siena. 

che  ci  rammenta  altri  Umbricii  trai  quali         La  Cancellerìa  Com.  di  Asi  nalunga  ser 

da  Plinio  è  citato  un  filosofo  etrusco.  anche  alla  Com.  di  Turrita.   Essa  è  di 

La  sua  contrada  è  attraversata  da  va-  classe.  Ha  la  conservazione    delPIpotec 

rie  strade   regie   e    provinciali ,    la    più  e  l'ufizio  dell'etasione  del  Registro  in  Mu 

antica  delle  quali,  la  via  Cassia,    è   sta-  tepulciano. 

ta  reccntcnH^ntc  ripristinata  col  nome  di         Per    l'istruzione    elementare    la  Coi 

via  Longitudinale*  La  medesima  staccasi  mantiene  4  nioestri,  due  in'Asinalunga,ui 

da  Arezzo  entra  in  Val-di-Chiana  lungo  la  a  Scrofiano,  e  l'altro  a  Rigomagno.   kx 

sinistra  sponda  del    Canale    conduce   per  nalunga  possiede  inoltre  un  vago  Teatro 

Chiusi  ed  Orvieto  a  Ruma.  L'altra  strada  un  ben  costruito  earioso  ospctiale. 
R.  è  la  Lauretana  che  viene  da  Siena  pas-         Risiedono  in  Asinalunga  un  medico  e  1 

sando  il  giogo  di  Collalto.  chirurgo;  altr»  medico  condotto  è  mani 

Fra' le  strade  provinciali  havvi  queHa  an-  nuso  a  Scrofiano,  un  Chirurgo  a  Bettolìi 
tica  Lauretana,  che  pascala  Fuenna  sotto  Ri-         Si   tiene  in  Asinalunga  un  copioso  mi 

gomagnj  od  entra  in  altra  provinciale    fra  rato  di  vettovaglie  ogni  martedì,  e  vi  ha 

Lucignano    e  Asinaluuga.    È  nel   numero  no  luogo  4  fiere  per  anno,  le  quali  cadoi 

pure  delle  vie  provinciali  quella  delle  Fol"  nei  seguenti  mesi  e  giorni  ;  il  di  30  di  eia 

ci  o  Ae*ynllesif  la  quale  varca  ì  poggi  fra  gio;  il  3o  gitano;  il  di  1 3  agosto;  il  me 

la  Val-di-C hiau a,  e   Val  d'Ombrone  alla  coledi  e  giovedì  dopo  la  prima  domeni 

destra  del  torr.  Foenna  sopra  i  Vallesi.  di  ottobre.  Altra  fiera  ha  luogo  alle  Ft 

Molte,  tutte  ampie  e  tutte  belle  sono  le  lesf  presso  Rigomagno  il  33  magixio;  ni 

strade  comunitative  rotabili.  Una  raggiera  a  Scrofiano  il  26   luglio^  e  tre  a  Bettoli 

di  queste  vie  s'incontra  al  subborgo  di  S.  cioè,  il   1.^  morcob^di  di  giugno^  il  dì 

Pietao  a  Mensole  e  una  al  JRotone.  Vi  è  agosto  e  il  a  novembi**. 
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QUJDMO  deiim  papoiazdome  deHa  Commuta  di  JsiaAL9M9A  m  f rt  epoche  diverse» 


PofOLjixiONE  deli*  anno  i64o. 


Weem  dei  ittoghiì     Titolare  della  Chiesa 


tre 
kUolle  cPoggiolo 


S.  Martino,  e  S.  Lucia 
S.  Pietro  adMensulas 
S.  Maria  e  S.  Cristofaoo 
S.  Gio.  Battifta,  Prioria 
S.  Marcellinu,  Pie? e 
S*  Biagio^  GoUegiaU 


Diocesi  a  cui  appartiene   Popolanione 


PicDsa 

id^riii 
Arezzo 

idem 
Pienza 


9o68 

5io 
371 

598 


TotaU  abit.  N.  3884 


PoFOLAMHtBiE  delCanno  174^* 


Àstw^zowm^   ooD 
tre  parroccliie. 

BcttoUe  ePoggiol*», 
FametrlU 

BipNiiagiio 
ScroSano 


Pieoza 

idem 
Ar«*7.zo 

idem 
Pienza 


a4o5 
884 

455 


Totale  abit.  N.  477' 


JjtrjtLVxe^ 

Bettolle 

CaiteUiiia^o  Guaz- 
zino 
Rigumagno 
Fametclla 
Scmiiano 
FratU 


PopoLAxtoNE  delfanno  i833. 


fS.  Martino,  Collegiata  I 

}S.  Lucia,  Prioria 

IS.  F  iet ro  ai/  MensulaSf  V  ieTC 

S.  Maria  e  S.  Cristofano,  Fr. 

S.  Maria  delle  Grazie,  Prio- 
ria. 

S.  Ma  re**] lino,  Ficye 
!S.  Gio.  Battitta,  Prioria 

S.  Biagio,  Collegiata 

SS.  Costanzo   e    Martino    di 
Torrita,  Collegiata 


Pienza 

I9i8 

idem 

966 

idem 

ioa6 

i^lem 

i3o4 

idi^iu 

486 

Arezzo 

754 

iileiu 

5i8 

Pienza 

79'^ 

idem 

3a3 

Totale  abit.  N.  7J187 


T.  I. 


ai 
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Jsiirdito  (Monte)  —  Fed.  Annuo,  e  mimi  tfjno,  Cattello  capolaogo  dì  Co* 

MoiTisBiiABio.  munita;  Lucignano  d'Asso  Villano;  S. 

ASINATICO  (PIANO),  Planitiet  Si-  Donato  in  Asso, e  S.  Pietro  in  Ajso,¥etufte 

natica.  Piccola  spianata  sulla  ficria  meri-  chiose  e  monasteri  distrutti, 

dionalc  dell'Appennino  di  Pistoja,  lungn  Alcuni  ripetono  l'etimolo^a  di  Asso daU 

Ja  strada  R.  modenese  fra  il  torr.  Setta jonc  l'etrusca  Toce  Haxo,  e  come  tale  è  con- 

e  il  fiume  Lima,  4  migl*  piims  di  superare  tempista  da  undotlo  Archeologo  moder- 

il  crine  della  montagna,  nella  Com.   Giur.  no  l'origine  del  Castel  d*Assoo  Aria  della 

«  3  migl.  a  sott.  maestro  di  CutiglianOyDioc.  Colonia  Tarquinesa  posta  in  rooole  5  m^l. 

di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze  a  pon.  di  Viterbo. 

JsLjiotTOt  {Àsiagitunif  o  Jtlaitum)  nel-  Comunque  sia,  le  pi ik  alte  scaturìgini  del 
la  maremma  Grossetana.  —  Vico  perduto  fiume  Juo  partono  dalla  cima  del  monte 
dove  già  fu  una  chiesa  di  S.  Gio.  padro-  che  è  quasi  centro  fra  le  ComunitA  di  Tri- 
nato della  badia  dì  Sestigna.  In  questo  luo-  quanda,  di  Asinalunga,  di  Asciano  e  di  S, 
go fu  rogato,  nel  dì  27  aprile  dell'annoi  101,  Gio.  d'Asso,  e  il  di  cui  Tallone  chiude  a 
un  attodi  rinunzia  fatta  dal  conte  Ugo  del  destra  laValle  del l'O  nbrone  da  quella  del- 
fu  conte  Tedici*  della  Gherardesca  a  favore  l'Orcia  in  cui  l'Asso  influisce.— Solca  esse 
dei  monaci  di  Sestigna  per  tutte  le  ragioni  costantemente  fra  le  piagge  dirupate  dì 
che  egli  aver  potesse  sopra  varie  possessioni  creta,  prima  nella  direzione  di  ponente» 
nella  maremma  di  Populonia.  (Aacu.  Dipl.  quindi  volge  a  ostro  dopo  aver  rìcseruto  il 
FiOB.  49.  jégoitino  di  Siena,)  tributo  dai  fossi  che  scendono  verso  oriente 

ASQUA.  Vico  nel  Val-d'Amo  Caienti-  dal  poggio  di  Trequanda,  a  sett.  e  maestro 

nese  sutto  l'Eremo  di  Camaldoli  nel  pò»  da  Montecalvolt  e  da  Montalceto.  Lambì* 

polo  di  Moggiona,  Com.  Giur.  e  6  migl.  a  sce  in  seguito  la  ripa  su  cui  risiede  il  CasL 

sett.  di  Poppi,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  di   $.  Giovanni  d'Asso,  passando  sotto  al 

Risiede  alle  sorgenti  del  torr.  Fiumicel'  ponte  della  strada  provinciale  di  Montia  ; 


/o  presso  al  \uo^o,doye  Jppennin  scuopre  il  quindi  si  accresce  delle  acqae  cheasinisin 

mar  Mchiavo  e  il  tosco  Dal  giogo,  ond'a  versa  nel  S'io  alveo  il  torr.  TVofe. Quattro 

Camaldoli  ti  vietu»  •  Appunto   costà   i  miglia  dopo  attraversa  la  strada  R.  romana 

Vescovi  di  Sarsina,  di  Fiesole,  e  di  Arezzo  alla   posta   di  Torrenieri  ;  di  là  t'inoltra 

potevano  un  di  senza  sortire  dal  loro  con-  per  un  cammino  tortuoso  fra  i  poggi   di 

fine  prendersi  per  la  mano.  Sanquirico  e   di    Montalcino  dove  riceve 

Si  trova  menzione  di  quest'iniqua  nelle  a  sinistra  il  torr.  Toma,  a  destra  il  fosso  iti- 
carte  di  Camaldoli  sino  dai  primordi  di  ^o,  epiiiabbassoil/?fAa£o/i  sino  a  che,  do- 
questo  S.  Eremo.  Il  suo  distreilo  fu  libera-  pò  Qo  miglia  si  scarica  nel  fi.  Orcia  sotto 
to  a  quegli  Eremiti  dal  conte  Bandino  di  il  poggio  di  Ripa  di  Castiglion  d'Orda. 
Romena  per  {strumento  rogato  in  Monte  Asso  (S,  Donato  «u/j  Monastero  echie* 
Granelli  di  Romagna  nell'anno i368.(Aii a.  sa  da  lungo  tempo  perduti  in  Val-d'Orcia 
Camald.)  nella  Com.  di  Pienza,   pop,,  di  S.  Maria  a 

ASSE  (PONTE  dell')  o  ASCIO.  Vani  Cosona.  —  Fondata  da   Arìberto  Re  dei 

sono  i  ponti  costrutti  in  origine  di  legname  Longobardi,  consagrata  da  Vitaliano  ve- 

per  attraversare  i  fiumi  lungo  le  strade  scovo  di  Arezzo,  e  datata  da  Warnifredo 

più  frequentate.Tali  sono  il  ponte  dell'Asse  castaido  regio  di  Siena,  fu  questa  chiesa 

nel  pian  di  Lecore  fra  S.  Piero  a  Ponti  e  tra  quelle  rammentate  nella  s'*ntenza  prò» 

Poggio   a  Cacano,   il  Ponte  ali* Asse  sul  nunziata  in  Siena  nell'anno   71  f  e  coB- 

Mugnone  fra  i  borghi  di  Ponte  a  Rifredi  fermata  dal  Re  Liutprando  nel  715  ìncaa* 

e  di  S.  Jacopiuo,  un  miglio  a  maestro  di  sa  delle  pievi  della  Diocesi  aretina  sitoa» 

Firenze;  il  ponte  dell* Asse  che  cavalca  il  te  nel  contado  senese.    —  Questa  di  & 

fiume  Greve  nel  popolo  di  S.  Alessandro  a  Donato  in  Asso  portava  il  nome  eziandio 

Giogoli,  migl.   a  ^  a  lib.  di'Firenze.  Qua-  di  S.  Donato  a  Cintigliano  o  Citigtiano, 

si  tutti  questi  ponti  simo  vicini,  o  intro-  del  cui  casale  si   trovano  memorie   nelle 

ducono  in  un  qualclie  borghetto.  pergamene  della  Badia  Amiatina  avanti  il 

ASSO  FIUME  (Axusjl.)  in  Val-d'Or-  mille, 
eia»   dal   quale    hanno    preso    il    distia-         Nel  deposto  dei  testimoni  sulla  contro- 

tivo  vari  paesi  omonimi.  Tale  è  S,  Gio-  Tcrsia   accennata,  S.  Donato  ad  Asso  qua- 
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hScMÌ  ■lonirtero  e  Oraeuia,  OifU  cappella  a  ocoid.  sino  alla  strada  comunìCatiTa  chg 

Kf^ftu  alU  pieve  di  Cotona  situata  fra  Ci*  JaBuonconvcoto  guida  per  Chiusure  al  Bfoii» 

tifiiano  la    pieve  di  S.  Quirico   di  Pa-  te  OlÌYetoMngj^iore.  La  quale  strada  al)bap* 

K.*iaii,  e  quella  di  S.  Vito  a  Corsignano,  dona  dopo  breve  spaziu  prr  entrar^.'-éfel' 

.'ug|i  Pimxa.)  —  fW.  CiTiGUABO.  fouo  del  Boscone;  donde  torce  ad  aojjAo* 

ASSO  (S.  GIOVANNI  d')  in  Val-d'or-  aruto  da  pon.  a  scir.,  e  poscia  ad  ostro  tra- 
di,  Pioeolo  castello  capoluogo  di  Comu-  passa  sotto  la  pieve  a  Salti  prima  la  stra- 
BÌls  eoa  eancselleria  in  Sanqulrioo,  nella  da  da  Buouconvcnto  a  S.  Gio? anni  d^Asso, 
Giar.  ecirca  5  nigL  a  lev.  di  Buonoonvento,  e  poi  il  fosso  Pereta  sino  a  che  dopo  la  chie- 
Tctfìato  di  SfoaUicinoy  Dìoc  e  7  migl.  a  sa  di  S.  Lucia  a  Scortino  oltrepassa  altra 
■Mstfo  di  PienKa,Conip>  diSifna,dalla  qua-  via  pedonale  tra  Buoncon vento  e  S.  Gio- 
ie cfUi  è  I B  miglia  a  scirocco.  vanni  d'Asso,  e  arriva  al  fosso  della  Fot- 

Riàede  sopra  una  balia  di  cMta  cenerò-  nace,  lungo  il  quale  si  dirige  a  libeccio;  e 

fBjb  salta  ripa  destra  del  fiume  Asso,  cir-  tantosto  con  angolo  acutissimo  si  rivolge  a 

u  4  a  astffx»-acir.  del  Monte  Oliveto  Mag-  scir.-lcv.  per  andare  incontro  alla  Com.  di 

pwv,  pel  gr.  39'  1 5'  long,  e  4^^  9'  latit.  Montalcino,  la  quale  trova  al  borro  di  Lmu^ 

E  qucstij  QUO  dei  tanti  paesi  che  ha  pre-  guano  poco  innanzi  di  ripassare  il  torr. 
u  e  w—'ì  rato  il  titolo  della  sua  chiesa  ma-  Seriale»  Al  dì  là  del  quale  torr.  taglia  la 
trìee  di  S.  Giuvanni  e  S.  Maria  in  Pava,  strada  provinciale  che  staccasi  dalla  R.  ro- 
h  BBcaorìa  della  quale  pieve  risale  all'cpo-  mana  a  Torrenicri  e  passa  per  S.  Gio.  d'Às- 
Q  loagobardica.  L'antico  tempio  battesima^  so  rasentando  la  ripa  destra  del  suo  fiume, 
kndutto  a  cappella  succursale  ammirasi  Poco  dopo  trova  la  Com.  di  Sanquirico 
Mtora  tra  Monteroogrifuli  e  S.  Giovanni  lungo  i  fossi  Scannelli  e  Casani.  Di  qua 
4'Asto  sotto  l'antico  nome  di  pieve  a  Pava.  volgiMido  da  lev.  a  sett.  incontra  la  Coni. 
t  di  Ibrma  oitagona,  e  di  uno  stile  archi-  di  Pieuza,  con  la  quale  si  accompagna  per 
Wttiaùeo  cbe  nnstra  appartenere  a  un'  il  borro  delle  Centinelle.  Quivi  forma  un 
cpaca  aaterioK  alla  decadenza  delle  belle  angolo  rientrante  piegando  a  lev.-scir.  si- 
arti,  no  al  foiìM  (letto  delle  Pieue  presso  al  Ca- 

Pa  il  castello  di  S.  Giovanni  d'Asso  sotto  siellare  {f,  di  ^ico  Paleci no),  dove  volge 
i  doBÌBio  dei  coati  senesi  di  orìgine  sali-  a  grecale  sino  alla  strada  di  Cosona,  lungo 
ea,  autori  dei  Scialenghi,  Ardenghi  ec.,  dai  la  quale  giunge  al  Bagno  o  Bagnaccio,  Co- 
fiali  è  probabile  che  derivasse  quel  Paltò-  sta  percorrendo  da  greco  a  maestro  tocca  la 
aìto  Fortrguerra  di  Siena,  che  nell'anno  Com.  di  Trequanda,  con  la  quale  rimonta 
Il  Si  sottopose  alla  madre  patria  i  suoi  ca-  il  torr.  TVoi^e  che  pji  oltrepassa.e  si  rifolge 
itcUi,  fra  i  quali  S.  Giovanni  d'Asso.  (Tom-  di  nuovo  a  greco  per  andare  incontro  alle 
BASI,  Star.  Senese»)  scaturigini  del  bjrro  della  Bandila  del  Sal- 

Comuifutà  di  S.  Giovanni  et  Amo.  Usuo  to  sino  al  poggio  Àmpella  \  il  di  cui  rivo  ser- 
territorio  occupa  una  superficie  di  i44i^  ve  di  confine  alla  due  Comunità  sino  al  suo 
quadratip  di  cui,  se  si  detraggono  398  qua-  sbocco  uell'Aiso.  Dì  là  rim'inta  l'Asso  fin- 
irai circa  occupati  da  alvei  di  torr.  da  chò  trova  alla  piaggia  di  Canneto  la  Com. 
ktrri  e  strade,  restano  di  suolo  imponibile  di  Asciano. 

14017    quadrati,   pari  a  miglia    17.J  qua-  La  natura  del  terreno  superiore  consi- 

drr,  roa  una  popolazione  di  1 3a 6  individui,  ste  quasi  totalmi^nte  in  crete;  dove  trovan- 

s  ragione  di  76  persone  per  ogni  miglio  qua-  .  si  annidiati  per  famiglie  copiosi  testacei  ma- 

dnto.  rini.  Letti  di  gliiaje  calcaree  e  di  quarzo 

Il  territorio  di  5.  Giovanni  d'Asso  con-  agata   alternano  con  i  banchi  superiori  di 

iaa  CA  sei  Comuniti.  A  sett-niacstro  con  crete,  mentre  in  alcuni  punti  si  affacciano 

Asciano,  mediante  il  fiume  Asso,  a  partire  massi  di  calcareo  compatto  appenninico  di 

àAìà.  pia;*gia  di  Canneto;  il  qual  fiume  pre-  color  ceruleo  traversilo  da  candido  spato 

ito  ultrepassa  sino  a  che  per  i  borri  di  Ca^  cristallino,    e    bucherellato   da  foladi,  di 

«tff,  di  Afunatòe  e  àiabbione  va  incontro  cui  non  resta  comunemente  altro  che  Pim- 

wWà.  direxione   di    libeccio   alle   sorgenti  pronta. 

«lenL  del  torr.  Vespero,  oHrepassaodo  le  La  valle  percorsa  dall'Asso,  al  pari  di 

t*ati  del  torr.  Striate*  Quivi,  dove  tocca  quella  contigua  delPOuibroiic  e   della   già 

la  Com.  di  Buonfloavento^  piega  da  libdocio  descritta  Comunità  di  Asciano,  nelle  piagge 
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più  olcratc  e  nei  luoghi  raenQ  spogliati  di    tima  era  di  gitispadrunato  dciU  nobile 

bosco  e  più  lontani  dai  coni  di  acqtia,  Irò-    glia  s«*nede  dc'Salimbeni,  allorché  il  < 

vasi  incrostata  da  ripetuti  strati  orizzon-    naie  Riccardo  Petroni  nell'anno  1 3o5 

tali  di  tufo  calcareo-siliceo  color  leonato     prò  da  essa  il  castello  di  S.  Gio.  d*Àsi 

Hi  origine  marina.  A  nclie  costà  la  popola^    il  distretto  e  giurisdizionL   (Tohmasi 

zione,  le  anticlie  corti  e  castellari  risiedono    di  Siena  L.  Vili.) 

nei  poggi  tufacei,  mentre  dalle  crete  del-         Questa  contrada  fu  saccheggiata  e  | 

l'Asso  scaturiscono  acque  acidule  solfuree    nel  1 3 1 5  da  una  mano  di  soldati  gfaì 

cariche  di  carbonato  di  calce  di  natura  con-     ni  dopo  la  vittoria  riportata  da  Ugw 

simile  a  quelle  di  Rapolano  e  di  Montai-    della  Faggiuola  contro  la  lega  gaelfa 

ceto,  le  quali  acque  depositano  intorno  ad    na  sotto  Montecatini,  poco  innanzi  ci 

esse  este«issimi  banchi  di  travertino.  guisse  alla  pieve  a  Pava  fra  alcuni  i 

Tali  sono  le  acque  termiàli  del  Bagno  det*    dui  della  stirpe  Salimbeni  una  mischi 

to  il  Bagfiaccioirti  S.  Giovanni  d*Asso  e    no  i33q)  registrata  nella  Cronaca  sei 

Cosina  alla  sinistra  del  torr.  Trove.  Jndrea  Dei»  (Mobat.  Ber.  ItaL  S 

Il  clima  di  questo  territorio  è  temperato     Ko/.  XK.)— Fu  intorno  a  questa  et: 

e  ass  lì  mite  neirinvemo,  caldo  e  di  aria  in    vano  di  S.  Maria  in  Fava  il  B.  Albe 

alcuni  posti  piuttosto  infida  in  estate,  tal-    Chiatina,  oggi  S.  Nazzario  sotto  Chi 

che  i  suoi  abitanti  vanno  soggetti  alle  feb-    eletto  quindi  arciprete  della  chiesa 

bri  intermittenti,  segnatamente  quelli  che    giore  di  Colle  in  Val-d'Elsa,  dove  m 

non  si  riparano  dai  malefici  vapori  vesper-    odore  di  santità. 

tini  e  mattutini.  Lo  stato  agrario  del  suo  territorìc 

La  storia  politica  della  contrada  in  que-     gran  parte  a  pastura,  avvicendato  e 

stione  non  presenta  memorie  di  gran  rilie-     menta  di  granaglie,  in  parte  a  vigni 

vo,  meno  quella  di  far  cxinosccre  che  in  que-     gelsi  e  olivi,  mentre  una  buona  pc 

sta  Comunità  e  nelle  suo  limitrofe  di  Pien-     conservasi  ancora  quale  fu  visto  da! 

za  e  di  Sanquirico  confinavano  le  Diocesi     nerazioni  più  remote,  coperto  cioè  d 

antiche  di  Arezzo  e  di  Chiusi  ;  là  dove  ar-     le    selve  e  naturali  boscaglie,  dalle 

rivava  la  marcOf  ossia  contado  senese  in-     presero  il  distintivo  i  popoli  di  S.  , 

nanzi  che  questa  repubblica  estendesse  nel     in  Lucot  ossia  di  Chiusure  e  di  S. 

secolo  XIII  la  sua  giurisdizione  nelterrito-     in  Snltu,  vale  a  dire  in  bosco. 

rio  Chiusino.  Non  passa  alcuna  strada  Regia  pei 

Esistevano  nell*attuale  territorio  di  S.     ritorio  di  S.  Giovanni  d'Asso;  una  so 

Gio.  d'Asso  tre  antiche  pievi  della  Diocesi     vinciate  è  quella  che  staccasi  dalla  R 

di  Arezzo  :  cioè  S.  Mafia  in  Pai'a^  SS.  Qui-     na  a  Torrenieri,  e  rimontando  con 

fico  e  Gio.  in  f7co /'<i/!ecfVto,'eS.  Mariai/i     corrente   dell'Asso   rasenta    il   cap 

Saltu.  Costà  cavalca   il  fiume   e   sale  a  ìì. 

Una  conferma  del  primo  fiitto  si  palesa    di  dove  si  dirige  in  Val-di-Chiana  bi 

nel  deposto  dei  testimoni  esaminati  in  Sie-    do  sul  poggio  di  Petrojo,  un  ramo  pc 

na,  nell'agosto  dell'anno  714»  davanti  Am-     quanda,  e  l'altro  per  Sicilie  e  le  ^ 

l'-.t'^io  Alaggiordomo  di  Liutprando  re  de'     all.i  pieve  a  Mensole  sotto  Asinalui 

'•  1.7.  «Hard  i   in  proposito  della  lite  mossà     Fra  le  vie  rotabili  comunità  ti  ve  ve 

■  il  t  '  hi'^Aa  .iretina  dai  vescovi   senesi,  per     tre;  una  è  quella  che  alla   ronfluei 

•  i^i'.iir*  di*11<*  pievi  della  Diocesi  di  Arezzo    torr.  Trove  nell'Asso  porta  dalla  stra 

iiiii'i*    nell.i    giurisdizione  temporale  del     vinciate  sopraccennata  a  Liicignan 

t   !  I  Ì'.tìo  di  Siena.  so;  l'altra  che  dalle  vicinanze  di  Te 

i.i  pieve  di  S.  Maria  in  Fava  averla  filia-     ri  conduce  al  villaggio  di  Vergelle,  i 

ù  l.t  r.iiionica  di  S.  Pietro  di    Pentole,  S.     za  che  da  S.  Giovanni  d'Asso  salea 

!  j)«-^  limi  d'Awo,  S,  Bartolommeo,  S.  Se-    rongrìfoli. 

r.  M'iianodcl^orivoe  la  Canonica  di  ilfo/ire;  In  ordine  al  Regolamento  genci 
(  f'ise  quel  afonìe  che  poi  ebbe  nome  di  a  giugno  1777  sull' organizzazion 
M  nirroiitjrifoli).  Dopo  un  decreto  del  ve-  Comunità  della  provincia  sufterior 
«v:..«vo  di  Pienza  del  i5<)4  ^u  concesso  il  S Ulto  senese,  fu  determinato  la  ri u 
' ...:  I  isl'i-n  n1lr>  chiese  di  Monterongrifoli.  di  S.  Giovanni  d'Asso  di  4  preesistenti 
\'ei-gclle  e  di  S.  Giovanni  d'Asso.  Quest'ai*     nità  :  prima  S.  Oio.  d^Asso}  secondi 
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pmmm  JtjisaQf  lena  MmUgnmgriJbli  ; 
qMta  yèrgeUe. 

QwtU  ComaniU  dipende  nel  ciTÌle  dalla 
polcsteria  di  Bntncon^entOy  nel  crìmina- 
\t  e  ncOe  eow  gorematife  dal  TÌcarìo  A. 
fi  Mootaldiio,  dorè  rìnede  anche  il  suo 
canrllicre  cunimitaUro,  e  Pnfiiio  di  esa-* 
ùmt  del  liegifllro^  mentre  quello  delle  Ipo- 
taht  è  ÌB  MontepiilcUno. 
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ICon  TI  tono  arti  né  manifiittare  di  rìlìe* 
?o;  scarto  è  il  commercio  di  granaglie  t 
bestiami  di  questa  Comoniti.  Non  ai  tengo- 
no mercati  settimanali  nel  capoluogo;  liv- 
yero  uno  nel  gioredi  a  Monteròngrifoli,  eoo 
due  fiere  per  anno  a  S.  Gio.  d'Asso  ;  la  pri- 
ma il  99  agosto,  giorno  della  lèsta  del  San- 
to patrono,  e  l'altra  il  gioyedl  dopo  U  pri- 
ma domenica  di  ottobre. 


H}POLJZiONE  dèlia  Comunità  di  S.  Giorjnin  d'Asso  a  ire  epoche  di¥er9e. 

Titolo  delle  Chiese.  Popola»ione 
S.Giovanni  d' Asso 


deU< 


1640 


Locignano  d*Asso 
Monterongrifoli  . 
Pieve  a  Salti  .  . 
Vergelle    .... 


S.  Gio.Battista,PieT. 
S.  Biagio,   Arcipr. 
S.  Lorenzo^Arcipr. 
NatÌY.dìMaria,Pie. 
S.  Lorcnzo,Priorìa 


iowm  déll*anDO  1745 


S.Giovanni  d'Asso 
Lucignano  d'Asso 
Monterongrifoli  • 
Piove  a  Salti  •  .  . 
Vergelle    .  •  •   • 


[ 


Totale  N. 


S.Giovanni  d'Asso 

Lucignano  d'Asso 

PvotmémtowM  dell'anno   i833  «^  Monterongrifoli    . 

I* Pieve  a  Salti    .   . 
Vergelle    .... 


Frmiione  di  Pofoi^eìose  di  porr,  situate  fuori  della  Com.dtS»Gio.  d' Asso» 


JVomr  dei  Luoghi 


Cotona  • 
SiO(|uirico. 


Titolo  delle  Chiese     ■  Comunità  in  cui  so- 
no situate  le  Chiese 


SS.Pergcntino  cLorcntino  Pienza.    ..... 

SS.  Quirico  e  Giuditta  .  .iMontalcìno     •    .    . 


408 
aSa 
369 

■97 
70 


Totale  If.     1076 


4oa 
i5o 
a67 
a69 
iSi 


■  at9 


4aa 
ao6 
4o5 
134 
.37 


Somma  Jf.      1 3o4 


i3 
9 


Totale  Nt    i3'j6 


La  suddetta"  Pieve  a  Salti  ha  imoltre  i34  abit,   nelle  contigue  Comunità  di 
Baoncouvento,  e  di  Montalciao. 
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ASSO  (LUCIGN AXO  b')  o  LUGIGNA»  ponte  MVMnaja  che  caTalca  l'OmbroM  • 

NELLO.  CasL  iu  Val-<i'Orcia sulla  destra  Alla  q-talc  località  de  Piante  riferitce  una 

di>l  G.  A49D,  di  cui  porta  il  njme,  a  distia-  jKsrgaineaa  di  S.    Bartolommeo  di    Pistoja 

xioud  dell'altro  Liicignano  d'Arbia  da  e»-  scritta  nell'aprile dall'anao  767*  allorquai^ 

so  non  m  >lto  discotto,  nella  Com.  e  a  mi-  da  GuilUrado  nobile  pistojete  insieme  con 

glia  a  ostro-scir.  di  S.  Giovanni  d'Asso,  tre  figli  cede  al  mon.  di  S .  Bartolomineo  il 

Giur.  di  MonUlcino,  da  cui  è  8  miglia  a  giuspadronato  della  chiesa  da  easo  edificala  a 

greco,    Dijc.    di  Pien«a,    già  di  Areuo,  onore  di  S.  Maria  e  S.  Pietra  i  n  loco /'ùm- 

Comp.  di  Siena.  te  con  altre  sostanze  e  giurlsdiaioni.  (Za»- 

Ljì  ini?injria  meno  incerta  e  più  remota  cab.  4necd»  Pìstor.) 
di  questo  castello  mi  si  palesa  in  un  istru-         Dicesi  oggidì  S.  Marìt  alla  Gora  da  «n 

mento  dei  CimaLlolensi  di  S.  Mustiola  di  canale  che  porta  le  acque   dell'Ombrona  a 

Siena  proveniente  dall'antico  mon.  di  S.  una  oflìcina  di  ferriera,  e  a  vari  mulini  laB- 

Maria  a  Tuotna    presso  Sanquirico.   (H,  go  il  popoloso  borgo  di  cotesta  fertilissina 

jlMCM.DtPL»di  Firenze)'  Esso  fu  stipulato  pianura,  ricca  di  ogni  genere  di  granaglie^ 

inLucignuno  nel  mese  di  maggio  dell'anno  e  di  ortaggi,  donde  una  parte  di  essa  meri- 

lOQQ.Tratta  della  vendita  d'iilcuneponio-  tossi  il  titolo  dì  Paradiso  degli  Asini. 
ni  di  terre  del  contado  senese   poste  nel         La  parr.  di  S.  Maria  Assunta  alla  Gon 

distretto  della  Pieve  di  ò\  f^ito  a  Corsi-  conta  una  popolazione  di  1306  abit. 
fonano  (og};i  Picnza),  in  luogo  denomina-         ASTRO  .VE   {^ÀMtro  fl*)  Turr.  più  die 

to  Lucignano»  — f^ed,  Lai:icHiHo  d'Asso,  fiume,  il  q<jalc  scaturisca  dalle  alture  dei 

Jsso  («y.  PtEtMo  in).  Mon.  distrutto,  di  monti  all'occid.  di  Chianriano  in  Val-Alt- 
rui attualmente  wm  esiste  che  un  piccolo  Chiana,  e  che  do|>o  avere  percorso  e  bo- 
oratorio  sulla  destra  ripa  del  fì.  Asso  alla  nifìcato  con  le  sue  torbe  la  pianura  di  Ghìi 


pendice  meridionale  del  poggio  di  Montai-     ciano  e  Sartcano,  fra  Chiusi  e  Cotona,  dirì- 
cino, nella  cui  Com.  Giur.  e  Dioc.  trovasi     gcndosi  da  maestro  a  scir.  per  il  tragitto  di 


a  4  uiigL  situato.  —  Le  remlite  di  questa  1 5  migl.  sbocca  nella  Chiana  dentro  lo 
antica  chiesa,  ramaientata  sino  dal  7 1 4,  fu-  to  pontilirìo.  '—  Esso  riceve  il  tributo  dei 
rono  assegnate  dal  pont.  Pioli  alla  preben-  fosaì^istronceilo.  Castrone» Bosgotaje^  Cal- 
ila dì  un  canonicato  della  cattedrale  di  teno,  BargnnnOf  e  altri  piccoli  riL  Le 
Moiitalcino,  attualmente  consistenti  in  un  sue  prime  fonti  scaturiscono  dal  mon* 
podei*e  contiguo  alla  chicsiiia  di  S.  Pietro  te  di  Sellena  sopra  i  Bagni  di  Chianeiano, 
in  Asso  che  è  la  d.)t.e  df>l  can  )nicaloteolo-  da  un  calcareo,  a  luoghi  celluioso,  talvolta 
gale.  L'antica  eh.  di  S.Pietro  in  Asso,minac-  compatto,  o  semi-granoso  attraversato  da  ve- 
riaudo  rovina,  ò  stata  modernamente  de-  ne  di  bianco  spato,  alla  sua  base  coperto 
mulita  ed  il  suo  materiale  impiegato  nella  da  strati  ripetuti  di  tufo  conchigliare,  da 
costruzione  della  torre  della  nuova  catte-  sedimenti  di  ghiaje  e  da  formazioni  recea* 
dralc  di  Mtmtalcino.  ti  di  gesso  e  di  travertino.  Lo  che  dà  a  eoo- 

L'oraforio  mtKlerno  di  S.  Pietro  d'Asso  cepire  che  ni^i  in:mti  d(mde  scaturiscono  le 

è  comprf*so  nella  cura  di  S.  Maria  dei  Ri-  acque  dcll*Astrone,  a  similitudine  ili  quelli 

formati  dtd  l'Osservanza  presso  .Monta  lei  no,  già  designati  all'articolo  /tsciantì,  esiste  un 

anticamente   ncdla    pieve  di   S.    Maria  a  fomite,  un  lavorio  continuo  della  natura, 

Mensole,  nota  più  generalmente  col  nome  per  cui  emergono  dalle  loro  viscere  gas  slcÌ" 

^\ Madre  Chiesa^  la  di  cui  loe^ilità  conser-  di,  soluzioni  saline  e  copiose  acque  tema- 

va  tuttora  il  nome  di  Matrichese» —  Ved.  li-  —  f^ed.  CHiàH(-iA.iio 

Maasor.B  e  Morir  ^Lriito.  Asvlari,  Vico  in  Val-di-Serchio.— Cre- 

ASSUV  lA  fS.  MAlUA)di  PorU  al  Borgo  sUto  il  solo  nome  generico  di  ^ico  alPan- 

di  Pistoja.Contradae  parr.dettavolgarmen-  lieo  Cabale  o  Vico  Asulari,  da  cui   hanno 

te  S.  Maria  alla  Gora  in   Val-d'Ombrone  preso   la   denominazione    i    popoli    di   S. 

pistoji'se  orila  strada  K.  modenese,  Com.  di  Cassiano  e  di  S-  Pietro  a  Fico,  nella  Com. 

Porta  al  Bi>rgo,  Giur.  Dioc.  e  un  migl.  a  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  la  qiale città 

setr.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  è  3  migl.  a  ostro.  S'incontrano  queste  due 

F'u  ([ucstachesa  o  Taltra  vicina  parroc-  borgate  sulla  ripa  sìnitra  del    G.  Serchio^ 

chiale  di  S.  Maria  a  Gello,  denominata  an-  una  lungo  la  strada  dei   Bagni  dì    Luoca, 

ticameute  de  Piante,  o  de  Ponte  dal  vicino  Taltra  alquanto  discosta  di  là,  entrambe  nei 
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i-S'inoontruio frequenti  me-  itato  applicato  al  fiume  Gordana,  il  qoa- 

yieo  JUutmri  nelle  carte  del-  le  ha  la  sua  sorgente  nella    sommità  del 

civ.  di  Lurca  tino  dal  principio  monte  Gottaro,  punto  il  più  remoto  e  me- 

Vili.  ^  La  chie-ia  di  S.  Pietro  nu  acrcMÌbile  della  Val-di-Magra. —  fVdL 

ala    Tiulala  dai  Pagani,  fu  ceduta  Alpb  Apoaba. 

li  ■eiranno  940  a  un  Beraldo  da  Jvgìno*  Monte  drsignnto  da  T.  Livio 

esc  di  Lucca.  (Manu».  LuixH.  T.  nell'Appennino  di  Garf'a^nana  fra  la   si-r^ 

*d.   Vico  ^S.  Pirrao  a)  e  S.  Gas-  gente  del  Scrohio  di  Surngt;to  e  \v  ft.nti 

co.  del  fìuine  Secchia,  sino  duYc  si  estende %unu 

•^    atMo  le  colline  Pisane  nclU  i  Liguri  Friniati,    allora  quando  si  rrtii- 

Tor^m—t^etL  TaiAaA( Piavi  di)  e  giarono  nel  munte  Jugìno,  P»nnodìRunia 

u  /)63,  per  evitare  lo  scontro  del   Cons.   C. 

'^diSorana  in  Maremma.-— f^dL  Flamminio^  mentre  quei  montanari  trapas- 

S.  FioaA.  lavanu  nelle  pendici  tranaappeninc,  varcan- 

0  (Amdenafl,)  Nome  perduto  di  do  il  giogo  del  monte  suddetto.  (Lit.  L 

di  Val-di-Magra,  rammentato  da  XXXIX,  e  1.) 

lib.  XLI,  e.  1 9)  all'occasione  d'in*  A  ULELLA  {Àulajl.)  Una  delle  più  groa- 

lallone  dorè  il  Cons.   C.  Muiio  se  fiumane  tributarie  del  fi.  Magra,  credu- 

*aDiiodi  Roma  579,  sronfisseedi-  ta  da  qualche  scrittore  V^udena  di  Tito 

'Ila  Irìbù  di  Liguri,  che    18  anni  Livio.  Eau  è  nominata  ^u/a  nell'istrumen- 

▼ano  sarrhrggialo  le  campaj^ne  di  to  di  fondazione  dell* Abazia  dell'AulLidet- 

littnrale  fra  questa  città  e  Pisa.  tato  nell'anno  884  <Ul  march.  Adalberto  di 

0  d*aceonIo  gl'interpetri  dello  sto*  TtiScana,ono  dei  primi  e  do'pin  potenti  feu- 
raoo  sulla  località,  in  cui  un  tal  datarìi  di  Lunigiana.  .-—Partono  le  sue  più 
ì,  né  sul  nome  che  a  questo  fiume  remote  polle  dalle  rocce  stratiformi  di  gr^ 
ito  arile  posti*riori  età.-^Chiap«  antico  o  macigno  sulla  parete  meridionale 
vmimento  alla  valle  super,  della  dell'Alpe  di  Mommio,  all'altezza  di  circa 
»  e  al  fiume  Serchia^  ehi  alla  3ooo  braccia  sopra  il  livello  del  Mediter- 
Blale  della  Magra,  e  al  fiume  j§w-  Qf»,  aSa  braccia  sotto  la  cima  della  munta- 

finalmrnte  al  vallone  il  più  occi»  gna,  nella  Com.  e  6  migl.  a  greco-sett.  di 

pila  Lunigiana  percorso  dal  fiume  Camola,  Giur.  e  9  migl.  a  greco-lev.  di  Fi- 

yìzzano, 

f(Mse  lecito  in  tanta  varietà  di  pa-  Scende  precipitosa  e  serpe;;^iantc  fra  le 

■me  in  rampo  uno  di  più,aKKardf-  rupi,  dirigendosi  da  {•reco  a  hl>eiTÌo  sino  a 

liunodri  nominati  fiumi  riferire  si  Casola,  dove  si  a*  eresie  dt*lle  acque  die  le 

jltidenn  di  T.  Livio,  per  la  ragio-  reca  dal  lato  di   lev.  il   torr.    Tnstonara. 

▼alle  dt>l  Serchio  e  quella  limi-  Quindi  con  meno  ripida  pendeu/a  corre  in 

*Aiilel|j   erano  state  dai   Romani  un  alveo  più  spazioso  al  ponte  ili  Codifon- 

alche  anno  innanzi  conquistate  e  re  a  rit evere  il   tributo  dei    turr.    di    Cu- 

i  totalmente  sgomberate.  Altronde  sciana,  del  Lucido  di  E(|ui  e  di  altri  bor- 

iflirile  che  nemici   de]  nome  ro-  ri  minori,   lambendo  intanto  la   base  sett. 

1  inasterò  nei  monti  che  acquapen-  del  Pizzo  d}  Uccello. — Co»tà  l'Aulella  pie- 
ral-di-Vara,  quando  al  suo  sbocco  gasi  da  libeccio  a  occidente,  per  incainmi- 
ino  già  da  lungo  tempo  le  forze  na-  narsi  verso  la  rocca  dell'Aquila,  e  a  Gra- 
romane  coorti  di  presidio  nel  por-  gnola.dove  accoglie  a  sinistra  il  toir.£uc/- 
li.  —  Ammesso  di  dovere  recedere  do  di  Vinca  e  a  destra  due  miglia  più 
n»ettur«*,  eonverrà  rivolgere  gli  oc-  sotto  il  BoMaro  dì  Fivizzano. 

altri  fiumi  più  remoti  dalle  stra-  Appena  quest'ultimo  torr. si  è  accoppiato 

riustrate  e  rese  libere  dai  Consoli  all'Aulella,questa  passa  sotto  il  ponte  presso 

e   dìrigesi    in   regioni    non  prima  Soliera  e  alquanto  più  lungi  riceve  le  acque 

579  di  Roma  «tate  vinte  e  di«er-  dcW^rcinnttn, 
>n  tanta  incertezza  lascerò  ad  altri  Qua  l'Aulella  esce  dal  distretto  di  Fiviz- 
ione  di  tale  quesito,  «e  sia  meno  im-  zanocd  entra  nel  territorio  deirAulla,  do- 
li dubbio  natomi,  che  il  nome  di  ve  il  fiume  si  fa  maggiore  con  le  aeque  del 
poasa  con  qualche  varietà  essere  Bardine,  fiumana  clic  scaturisce  dalle  pen- 
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dici  tett  M  monte  Sagro,  e  pretio  PàlU-  me  una  badia,  oggi  propittara  di  S.  Gapn- 

rone  mette  capo  nell'Aulella,  mentre  essa  rio  dell' AuUa.  Il  qaal  fatto  bì  manifesta 

dopo  un  miglio  troTa  alla  sua  destra  la  Terra  nell'istrumento  dello  stesso  anno  oélebrato 

dell' Aulla  e  la  Magra.  nella  città  di  Lucca,  per  cui  vennero  asspgna- 

L'Aulella  nella  designata   traversa  per-  te  in  dote  alla  nuova  abazia  molte  sostaniee 

corre  un  cammino  di  circa  ao  miglia  con  tributi  dei  suoi  dominj  nei  conBni  della  Lu- 

un  pendio  medio  di  i3o  braccia  per   ogni  nigiana  e  della  Garfagnana,  fra  ì  quali  cran 

miglio  di  discesa.  il  castello  di  Aulla. 

Il  suo  alveo  non  è  da  artificiali  sponde         Nel  1094  risedeva  nell'AuHa  il  marrli. 

in  costante  e  regolare  cammino  frenato,  sib-  Oberto  figlio  di  Alberto  Bufo  fratello  di 

bene  lo  fu  dalli  sproni  o  pignoni  naturali  dei  Guglielmo  Francesco  che  fu  l'autore  dei 

poggi  pietrosi.  Fra  mezzo  a  questi  l'impe-  marchesi  di  Massa.  In  detto  anno    il  pr»- 

to  delle  acque  fluenti  pot(>  tracciare  un  pas-  nominato  Oberto  con  la  sua  madre  ccmtcssa 

saggio,  lasciando 'a  destra  le  rocce  stratiformi  Giulitta,  stando  nel  borgo  di  Aulla  dettane' 

dell'Appennino  di  Mommio,  di  Monte  Cersi-  no  a  favore   del    mon.    di  S.  Venerio  dei 

goli  e  di  Gamporagliena,  mentre  rasenta  a  Golfo  una  donazione  di    beni   situati  od 

sinistrale  rupi  marmoree     massive   del-  piviere  di  S.  Stefano  a  Marinasoo  della  Spe- 

l'Alpe  Apuana  sotto  il  Pizzo  d'Uccello  e  il  zia.  —  Segui  più  tardi  (i  aoa)  nel  chiostro 

monte  Sagro  alle  spalle  di  Carrara.  deirabaiia  di  Aulla  il  giuramemto  dei  niai^ 

Duesoli  ponti  attra versano  l'A niella,  uno  ehesi  Corrado  Pantìco,  Alberto  il    /loeM 

a  Codiponte  sulla  strada  mulattiera  che  e  Guglielmo;  tutti  dei  Malaspina,  per  la 

entra  in  Val-di-Serchio  per  il  varco  del  concordia  sentenziata  dagli  arbitri  fra  eni 

monte  Tea,  l'altro  fra  Soliera  e  Ceterano  e  il  vescovo  di  Luni.  (MoaiT.  Jnc  Esiém.) 
sulla  strada  militare  che  passa  per  Fivizzano.  Dopo  quell'epoca  gli  abati  dell'ordine  be* 

Il  profitto  che  trae  l'imlu^itria  manifat-  nedettino  di  questa  famosa  badia  aignoref" 

turicra  da  questo  fiume  £  limitato  ai  molioi  giavano,  quasi  regoli,  sopra  i  vassalli  del 


e.  a  poche  gualchiere.  —  Le  sue  limpide  stello  donato,  sino  achei  marchesi  Malaipi* 

acque  nutriscono  nel  sassoso  alveo  delira-  na  discesi  da  Corradol'anttco  ebbero  il  mag» 

tissime  trote,  anguille,  lamprede  ed  altre  gior  frutto  di  quostfantico  giuspadronalo^ 

qualità  di  pcsiH  di  minor  pregio,  die  forni-  quando  si  fecero  eleggere  in  abati  di  govep> 


tcono  materia  abbondante  di  pesca  in  c^uasi  no,  o  in  commendatarii.  Uno  de'prinsi 

ttitte  le  stagioui.  ti  di  questa  illustre  prosapia  fu  Bernabò  dei  1 

AULLA  (Jula),  Terra  raurata^giik  Castel-  marchesi  Malaspina  canonico  di  Sarzanain-  t 

lo  in  Val-di-Magra,   capoluogo  di  Comuni-  nanzi che  fosse cletto(anno  1378)  in  Arcive- 


tà,  e  di  Provincia  della  Lunigiana  Estense,  scovo  di  Pisa. — ^D'allora  in  poi  i 

residenza  di  un  Dialogato  di  governo  e  di  un  di  Aulla  della  branca  di  LumoUo  e  Podeit'  ■ 

giusdirente,  nellii  Dioc.  di  Massa  di  Carra-  zana  ebbero  la  signoria  e  il  benefizio  della  - 

ra,  già  di  Sarzana,  Duo.  di  Modena.  badia  di  qui^sla  Terra. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Magra         II  qaal  benefizio  fu  costantemente  dai  \ 

in  uuo  sprone  flanchi*g;^iato  a  sclt.  dal  torr.  dinasti  dcU'AuUa   contemplato  C4>me  par-  , 

Ta?arone,  a  oitro  daUWulclla,  mentre  a  te  d'-l  patrimonio  avito,  sia  nell'istrumen- 

pon.  la  Magra  lambisce  le  sue  mura  alla  to  di  divise  rogato  nel  i4oS;  sia  in  quello 

confluenza  dell'Aulelli,    nel   gr.    27°    33'  di  alienazione  fatta  nel  i543  da  uno  di  esili 

long,  e  44"  1 3' lati  t.  sul  Pan  tira  strada /'Vnii-  ni  rapit.   Adamo    Centurione    patrizio   di. 

cejcaoPontremolcse;  louiigl.  a  srlt.  diSar-  Genova.  Fu  allora  che  il  nuovo  feudatario 

zana,  14  migl.  a  ostro-se  ir.  di  Fonlremoli  ;  iVìce   munire   Timportante    posizione    dd^  . 

i5  migl.  a  maestro  di  Massa  di  Carrara.  IWulla  coU'erigcrc  nrlla  rupe  che  le  «^  1 

Il  nome  di  Aulla,  già  Aula^  ci  dà  l'indi-  vrasta  dal  lato  del  fi.  .flagra  e  deirAulcUa 

cazione  della  sua  origine    presa  dal  palaz-  la  rocca  denominata  la  Brunella» 
zo,  Corte,  e  Aula  dei  suoi  primi  baroni.  Il         Gii  eredi  del  Centurione  ne  ritennero  il 

più  antico  dei  quali  comparisce  il  marcii,  dominio  sino  al  principio  del  set-.  XVIII,  alla 

di  Toscana  Adalberto,  (igìio  del  conte  Boni-  qual'epoca  il  marchesato deirAulla,percagi(»- 

fazio,  il  quale  nell'anno  884  fece  roitruire  ne  del  partito  preso  dai  suoi  dominatori  nelle 

<lai  fondamenti  al  confluente  dei  fiumi  Ma-  guerre  della  successione  di  S|)agna,  fu  tolto 

gra  e  A  ila,  dentro  il  castello  di  <|iiesto  no-  alla  stirpe  Centurione  jwr  ordine  dell'im- 
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VI»  il  qualo  eoa  diploma  gro«o  turr.  Bardine  prima  di  unirti  al  G. 
tobic  1714  ne  iiiTerti  il  march.  Aulella  irorre  per  due  miglia  deulro  la 
oMalMpinadi  Podeozana.  I  di  lui  Com.  di  Aulla.  Non  dirò  dei  minori  fossi, 
vilieio  subire  la  sorte  di  altri  borri  e  rivi  che  a  destra  e  a  sinistra  flui- 
i  detta  T^»wjp*M  inYÌrtù  delle  pò-  soono  per  il  territorio  dell'Aulla,  senza  pe- 
9tmàtp  a  della  pace  di  Vienna  del  rò  che  l'agraria  e  le  arti  manifatturiere  ccr- 
er  le  quali  eose  dopo  tei  e  più  chino  di  trame  profitto  maggiore  di  quello 
Sila  eootrada  ritornò  sotto  il  do-  che  la  necessità  comanda  per  arere  dei  mu- 
oialo dalla  IL  Casa  d'Este.— -fW*  lini.  -^  Assai  minore  è  lo  spazio  occupato 
u  dalle  strade  comunitative  tutte  pedonali  » 
tità  di  JmUii  T  j  Comunità  di  tutte  senza  ponti,  tutte  malagerolt,  meno 
bnoa  ddl*attuale  regolamento  go-  quella  provinciale  che  lungo  la  sinistra  ri- 
' ed  eoooomioo  comprende  nella  sua  pa  della  Magra  conduce  per  Aulla  a  Pootre- 
jone  nove  popc^  con  una  popoL  moli  ;  la  quale  attualmente  sta  rettifican- 
alnU  Essa  confina  con  sette  Coma-  dosi  e  ampliandosi  per  renderla  rotabile  fra 
BfcU  eoa  la  Comunità  Granducale  Aulla  e  Fivizzano,  AuUa  e  Pontremoli, 
wuo,  mediante  il  fosso  Cùolagna  Aulla  e  Fosdi nuovo,  Aulla  e  Bagnooe. 
«a  del  fiume  Hagra,  e  di  qua  dalla  Le  produzioni  agrarie  di  questa  contra- 
sdiaole  il  torr.  Tavarona  in  parte,  da  consistono  principalmente  in  castagni,  in 
BUe  per  artificiali  confini  ;  a  occid.  pascoli  naturali  e  in  vigneti.  Di  quest'ulti- 
lo  eoo  la  Com.  di  Boia  no  speU  ma  piantagione  sooo  rivestiti  a  dovizia  i 
regno  Sardo  )  a  lib.  trova  la  Com.  poggi  di  Pudenzana.  Risorsa  importantissima 
ale  di  Albiano;  a  ostro  per  breve  è  quella  del  minuto  bestiame  che  ivi  si  ali- 
oecala  Com.  di  S.  Stemmo  dei  RR.  menta.  Li  cercali  appena  bastano  nelle  buo- 
di»  e  qoindi  l'eafeudo  di  Fosdi-  ne  raccolte  alla  popolazione.  In  alcune  piag- 
.  acir^-levanle  confina  con  la  Com.  gè  e  luoghi  meglio  esposti  vi  prosperi  il 
ale  di  Fivinano,  coi  serve  per  gelso  e  l'olivo.  Queste  due  delicate  e  pro- 
tratto di  limite  naturale  il  torr.  ziose  piante  indicano  da  per  loro^  che  il  cli- 
Dy  e  finalmeote  a  greco  il  territorio  ma  di  questa  Gomunilà  è  temperato  anzi 
la  ooelq(gia  la  Com.  dcU'exfeudo  di  che  rigido,  soggetto  però  alle  nebbie  per  la 

vicinanza  di  tante  acque,  non  che  ai  venti 

reoo  è  per  la  massima  parte  mon-  che  soffiano  con  impeto  lungo  le  gole  del 

spetta  alle  rocce  stratiformi  di  grùs  sovrastante  Appennino. 

li  schisto  e  di  calcareo  argilloso.  La  situazione  favorevole  dell' Aulla,  posta 

e  pendici  peraltro,  e  segnatamente  quasi  nel  centro  della  Lunigiana,  e  sul  pas- 

lle    inferiore  del  Tavarone ,  a  tali  saggio  più  frequentato  fra  la  Toscana  occi- 

rappongono  marne  contenenti  con-  dentale  e  la  Lombardia,  reca  un  profitto 

ossili  e  altri  corpi  organici.  giornaliero  ai  suoi  abitanti,  sia  per  i  mer- 

snperficie  di  questa  Comunità  è  cati  che  ivi  si  tengono,  sia  per  la  giorna- 

.  dai  letti  spaziosissimi  dei  fiumi  liera  opera  delle  vetture,  sia  per  la  risorsa 

e  Juidiia  e  dal  torr.  TavaronS'  che  ai  locandieri  e  osti  fornisce  il  frcqucn- 

di  essi  attraversa  il  territorio  del-  te  tragitto  di  merci  e  di  forestieri. 
,  ni  tà  dal  lato  occidentale  e  separa  Si  tiene  in  Aulla  una  fiera  di  gran  concorso 
la  rez-marchesato  di  Podcnzana;  il  il  primo  di  giugno,  giorno  della  festa  di  S. 
lo  percorre  dal  lato  d'ostro  e  di  lev.  ;  Caprasio  titolare  della  chiesa  e  Patrono  dri- 
tte lambisce  quasi  costantemente  i  la  Terra. — Resta  no  a  conusccrsi  altre  istru- 
iti lato  settentrionale.   Anche   il  zioui  s^icttautì  all' Aulla. 


%% 
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POPOLAZIONE  delia  ComtmUà  di  ÀVLLd  distribuita  ptr  ParrooMe. 


Nome  dei  luoghi 

A  OLLA,  Terra 
Barbarasoo,  Castello 
Bibula,  Castello 
Bìgliolo,  Villaggio 
Gorasco,  Villaggio 
OlÌTola,  Castello 
Pallcrone,  Castello 
Podenzana,  Castello 
Vecchietto,  Villaggio 


7Y<o/o  delle  Ghiem 


S.  Caprasio,  Propositura 

SS.  Qnirìco  e  Giuditta,  Rett 

S«  BartolommeOf  Reti. 

S.  Donato,  RetL 

S.  Bartolommeo,  Reti. 

S.  Michele,  Rett. 

S.  Tommaso  di  Cantorbery,  Rett. 

SS.  Jacopo  e  Cristofano,  RetL 

S.  Bartolommeo,  Rett. 

TotaU    il? 


Num<  degPa 


Av%A  (JLBurvf),  -^  Fed»  Aesatola  in 
Val-di-Serchio,  e  BioiotA  in  Val-dt-Pesa. 

JuLjt  (S.  LoMBNxo  in)  —  Fèd»  Loeu- 
lAiTA  nelle  Colline  Pisane. 

AvLEW^ykoLEtr^t  («9.  PiETko'in).'^Véd. 
Olkba  (S.  PiBTMO  in)  in  Val-d'Elsa. 

AUREUA  (Via).  -.  Ved.  Vie  aetichb. 

JuMttrijt  Città  etnisca. — f^e</.SiTVEEU. 

JvsEuft Ved»  OsBKi,  e  Ozzaei. 

jivsEMCLVs  fl»  —  Ved*  SBBcmo. 

JvsEEEssjt  (Jutev'ssola).  Sotto  questi 
nomi  nell'età  di  mezzo  Yeniva  segnalato  un 
Vico  e  un  distretto  nelVal-d'Amo  inferiore 
fra  gli  emissari  dell'  Utciana  e  delle  Se- 
reste. 

Una  pergamena  della  cattedrale  Areti, 
na,  scrìtta  nel  So  genn.  io53  in  loco  et 
Jinibus  Vico  Juserissola  prope  ipso  Ca- 
stello, accenna  con  qualche  precisione  la 
stia  ubicazione,airoccasìonc  di  designare  la 
situazione  di  un  pezzo  di  terreno  posto  in 
finibus  in  Monte  infra  Castello  ilio 
qui  dicitur  Vico  Juserissola. 

Dalle  memorie  superstiti  sembra  poter- 
si dedurre,  che  ilVico  e  contrada  di  Juse" 
ressa  fosse  di  proprietà  della  Corona  o  dei 
Marchesi  della  Toscana,  dai  quali  venne 
ceduta,  talora  ai  yescovi  diPisaialtiT  yolte 
ai  vescovi  di  Lucca,  quasi  che  fosse  stato 
un  luogo  di  controverso  confìne  diocesano. 

Noi  per  altro  troviamo  che  Alberico 
vescovo  di  Pisa  disponeva  da  padrone  del 
Vico  Auseriasola  e  sue  rendite  sino  dal 
975,  anno  in  cui  lo  accordò  ad  enfiteusi  con 
altri  Vici  dei  plebanati  di  Vico  Pisano,  e 
di  Calcinaja  ai  Ggli  del  March.  Oberto  au- 


tore degli  Estensi,  dei  MalaspiDE,  dei  F 
lavicini  e  dei  March,  di  Massa,  di  Liroi 
e  di  alcuni  Giudici  di  Cagliari. 

In  forza  della  quale  enGleusi  uno 
quei  discendenti,  nel  1061,  regalò  la  1 
parte  di  Auseressa,  e  d'altri  luoghi  di 
stessa  contrada  alla  Badia  di  Poggio  M 
turi  (Poggibonzi),  i  dì  cui  monaci  nel  1 1 
rìnunziarono  all'arcivesc  di  Pisa  lo  stc 
Vico  eoo  altre  possessioni  di  qaelli 
della  vicina  Valle  dell'Era.  (Moeat.  J 
M»  Jevi,  ed  Estensi,) 

Che  tali  enfiteusi  fossero  precarie  si  < 
duce  da  tre  istrumenti  della  Cattedrali 
Lucca,  dai  quali  resulta  che,  nel  1047, 
vescovo  lucchese  esercitava  un  atto  di  sigi 
ria  in  Auserissoloj  allorché  ne  iov« 
va  il  nobile  Guido  ;  la  qual'investitura 
sanzionata  nel  1 068  dalla  contessa  Beai 
ce  marchesa  di  Toscana.  (Mbxob.  Lue 
T.  IL)  Dopo  tuttociò  si  sente  che  il  V 
Juserissola  era  tornato  all'antica  giv 
sdi'/ione  e  dominio  degli  arcivescovi  di 
sa;  e  segnatamente  sotto  gli  anni  11 3S 
1 1 78  lo  godevano  gli  arcivescovi  Bald 
no,  e  Ubaldo  de'Lanfranchi  con  privile 
dei  re  d'Italia  Corrado  II  e  Federigo  1. 
grazia  de'quali  diplomi  furono  condonai 
quei  metropolitani  i  diritti  sovrani  delP 
cito  e  del  Fodro  sulle  corti  di  Bicntina 
Buti  e  del  Vico  Ausurissole»  (Lami  Mem 
EccL  Fior. —  Matthei  Hist.  EccL  P 

Se  potesse  provarsi  per  vero  che 
pendenza  del  piano  diLucca  fosse  ma^ii 
verso  il  lago  di  Sesto,  piuttosto  che  ve, 
il  Scrchio,  e  che  un  ramo  antico  dclS< 
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i)  ti  tearictaie  costà,  nocome  che  t^partiio  il  ChUnii  e  U  Valle  tupe- 
Lorcnso  Albiii,  {Raccolta  degli  riore  della  Pesa  da  quella  dell'Arno,  nella 
delie  jicque  T.  IV.)  sarebbe  da  Com.  e  3  mìgU  a  maestro  di  Carrìglia, 
die  remissarie  dd  lago  di  Bieo-  Giar.  di  S.  Giofanni  in  Val-d'Àmo,  pi- 
BMe  retìmolqgia del  nome  diSeres-  viere  di  S.  Pancrazio,  Dioc*  di  Fiesole, 
u  da  jituerùsotOf  quasi  piccolo  Gomp.  di  Firenie.  —  Cast,  con  mora  tt 
FetL  Sbbbsza  e  Lago  di  Bikbti-  rocca  semidiruU  sopra  una  rupe  di  roaci- 
vro.  goo  alla  confluenza  del  toir.  Mulinaccio 

[JO  (Jdvatlium)ìa  Val-di-Nie-    e  del  fosso  Utica  con  eh.  parr.    dedicata  a 
:«saie  e  parr.  (  S.  Michele)  già    S.  Donato. 

er  i  paMegferi  nella  pieve,  Com.  Fu  Signoria  del  conte  Ugo  Marchese  di 
.  a  seti,  di  Marliana,  Giur.  di  Toscana,  il  quale  nell'anno  998  diede  al 
,  Dioc  di  Pistoja,  Comp.  di  Fi-    monaco  Bononio  abaie  del  Mon   di|  Pog- 

gibonsi  la  Aipa  di  questo  Gasielnuoro 
•ol  criae  dei  poggi,  dai  quali  si  coi  diritti  sulle  acque  di  Utica  e  di  Mele-' 
ì  Tmllcmi  dellaNievole,  della  Pe-  <o.— I  terrazzani  di  Gastelnuovo  sino  dal 
9re  e  del  Vinci,  per  modo  che  il  1 360  vivevano  sotto  la  protezione  della 
raglio  sembra  originato  dalla  sua  Anp.  Gorentina,  che  riparò  ai  danni  recati 
izione  ad  Serram  valtiiwu  alle  case  e  alle  mura  di  questo  Castello  dai 

.  di  Avaglio  conta  170  abit.  ghibellini  dopo  la  battaglia  di  Montaper- 

l,  AVENA,  AVANA  a  AVENA-  ti.  (P.  Ildivosio.  Deliz.  degli  Erud.  T. 
uso,  jÉd^ena,    Vena,  Ad  veno"    VII.) 

iolie  contrade  della  Toscana  fu  In  questo  castello  vi  acquistò  postcrior- 
tte  tuttora  conservano  il  nome  niente  dominio  la  nobile  famiglia  fior,  dei 
jét^na,  alla  f^ena,  a  Venano»  Ganigiani,patrona  tuttora  della  chiesa  parr. 
ler  altro  la  loro  etimologia,  se  (S.  Donato).  Gostà  si  mostra  al  curioso  un 
ilere  ripetersi  da  luoghi  destina-  umile  casetta,  dov'è  tradizione  che  nascesse 
ne  alla  caccia  riservata  al  Signo-  il  famoso  pittore  Andrea  del  Sarto. 
o,quasi  per  indicare  leBandile  dei  La  contrada  di  ^varae,  da  Gastelnuovo 
alù— -A  tale  opinione  ne  invita  il  sino  presso  a  Gaville  è  un  terreno  di  grès 
tutte  le  locali  tà,le  quali  portano  lignitico,una  specie  di  sabbione,  in  cui  si  na- 
é^mne^  Jt^na,  Avenano  ec.  furo-  scoadono  immense  boscaglie  di  piante  mono- 
estite  di  foreste,  piuttosto  che  cotiledoni  carbonizzate  e  bituminose.  Le 
Venale  possedute  dalle  dinastie  quali  stanno  là  quasi  per  contestare  l'an- 
larchesi  o  altri  potenti  baroni  e  tico  aspetto  del  Pian  d'Avane,  per  quanto 
Contado.  —  Tale  era  l'Aitane  la  parte  superiore  al  Pian  d'Avane,  o 
>crchiodci  re  Longobardi, poi  dei     Franzese  resti  tuttora  ornata  del  suo  sei-» 

qnindi  dei    vescovi  «li    Pisa;     voso  abito. 
i  Empoli,  dei  conti  Cadolingi,  e         La  parr.  di  S.   Donato  a   Gastelnuoto 
di  ;  V  Avena  del  Chianti  e  del  Val-    conta  969  abit 

sopra  dei  conti  senesi  di  ori-  AVANE  del  Chianti.  —  yed»  AyAia 
a^  poi  del  conte  Ugo,  quindi  (S.  Felice  ih),  e  S.  Mabcbllivo  in  Avane, 
i  Ricasoli  ;  l'  4vena  nel  Casen-    o  a  Brolio. 

vescovo  di  Arezzo,  quindi  degli  AVANE  (S.  CIPRIANO  ih)  detto  an- 
i  Gamaldoli;  l'^t^ena  di  Loro  do-  che  in  Piam  Feabzesb.  Parr.  e  Casale  nel 
arlo  magno  o  da  altri  imperatori  Val-d'Arno  superiore  sul  fianco  orientale 
i  di  Nonantola;  VA\fena,  di  S.  dei  monti  del  Chianti  alla  sinistra  del  • 
Vena,  già  in  Avena,  dal  vescovo  PAmo,  nel  piviere  di  Gaville,  Com.  Giur. 
ta  ai  march.  Estensi,  ai  Malaspi-    e  4  migL  a  ostro-lib.  di  Figline,  Dioc.  di 

Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 
S  del  Casentino.  —  yèd.  Aveva         Questa  contrada,  per  essere  pianeggian- 
oli.  te  a  mezza  costa  del  monte,  fu  detta  Pian 

i  (CASTEL  NUOVO  d')  o  Ca-  d^ Avane,  diviso  poi  in  P*a/io  Alberti  e 
di  Caveigui,  nel  Val-d'Amo  di  in  Pian  Franzetedàì  possessi  che  ebbero, 
a  pendice  orientale  dei    monti    dalla  parte  di  Gastelnuovo  e  di  Mantevar-* 
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ctìì  i  conti  jélberiiyì  Guidi  e  i  Bic&toii,  e  Dioc  e  Corop.  di   Fireme»  •—  * 

dal  lato  di  Gaville  f^* Ubertini,\  Ghtrar^  qiM»U  cbieM  d^Avane,   nella  s 

dini,}  Franzesi  della  Fiora j a  antichi  ti-  guida  al  navalestro,  dove  ti  attrarr 

gnori  del  castello  di  Staggia.  —  Nei  seco-  dirimpetto  al  ^oUe  di  Cerreto  G 

li  trapassati  questo  Pian  Franzese  abbrac-  Fu   probabilmente  anche  qi: 

ciava  diverse  chiese  parrocchiali  sotto  il  luogo  rìsenrato  alla  cacda,  o  b 

nomignolo  di  Avane  o  ad  vena.  Tali  furo-  conti   Guidi,  stati  Signori  di  q 

no  la  soppressa  Canonica  di  S.  Maria  di  trada  insieme  con  i  conti    Ca 

jédyena,  nel  pi v.  di  Ga ville,  diverta  dt  S.  Fucecchio,  innanii  che  questa  | 

Maria  in   Jdvena  al  poggio  di  Loro  ;  S.  Valle  dell'Amo  fosse  riunita  a 

Donato  in   Jvane^  parrocchia  sopra  Fi-  della  Rep.  Gorentina  insieme  o 

gline  ;  la  Canonica  di  S.  Martino  in  Aì^tt^  suo  capolu>MO.  —  Fed*  Empoli. 

ne,  attualmente  prioria  sotto  il  vocabolo  La  parr.  ai  S.Jacopo  d'Avane 

di  S.  Martino  a  PianFranzete  ;  Gnalmen^  AVANE  (S.  MARCELLINO 

te  la  cura  di  S.  Cipriano  in  Awtne.  —  Il  Pieve  del  Chianti  limitrofa  a  qi 

ricco    patrimonio  di  quest'ultima  fu  dal  Fc1ice,nota  generalmente  sotto  il 

pont.  Leone  X  ammensato  al  capitolo  di  Marceli  ino  in  Chianti,  nella  Coni 

S.  L  >renzo  a  Firenze    con  bolla  del    1 5  a  ostro  di  Gajole,  Gior.  di  Radda 

roai*zu  1  5qo;  dalla  quale  epoca  la  parroc-  Arezzo,  Comp.  di  Siena, 

chia  di  S.  Cipriano  in  Avane  divenne  pa-  Risiede  in  mezzo  ad  on'amen; 

dronato  di  detta  Collegiata*  gii  coperta  di  selve,  ora  di  ecce 

S.  Cipriano  in  Avane  conta  85  abit.  gni  e  olivi  piantati  a  filari  fra  I 

Afaho^  Afjìha  (S.  Felice  in).  Pieve  an-  calcareo  compatto(albere8e)intor 

tica  con  borghetto  nel  Chianti  alto,  voi-  ubertosissimi  d'ogni  genere  di  1 

garmente  conosciuta  sotto  il  vocabolo  di  S.  cereali. 

'  Felice  I/I  P/ncMfO  in  ^ro/ib,  per  essere  nel  La  chiesa  e  canonica  fa   ahi 

distretto  di  Brolio,  selva  baronale,  nella  grandita  e  arricchita  di  arredi  d 

Coro.  Gìnr.  e  6  migl.  a  tett.  di  Castelnuo-  pievano  c'ha  fiitto  innalzare  da'f 

vo  Berardenga,  Dioc.  di  Areno,  Comp.  di  la  torre  e  gran  parte  della  cai 

Siena.  corpo  della  chiesa  conserva  però 

Trovasi  sulla  via  rotabile  che  da  Siena  tica  struttura  a  tre  spartiti,  quasi 

conduce  a  Brolio,  in  una  piaggia  fertilissima  ca,  i  di  cui  archi  laterali  posano 

coltivata  a  vigne,  oliveti,  altri  frutti  e  a  se-  eolissime  colonne  di  materia,di  ra 

menta.  La  chiesa  di  media  grandezza  pos-  capitelli  fra  loro  diversi.  Essend 

siede  una  buona  tavola  all'aitar  maggiore  ni  fusti  sono  di  cipollino,   altri 

del  pittore  senese  Sebastiano  de  Floris,  r^  greco,  altri  di  breccia  affncanaj 

ttaurata  nel  1 7o5.  intaglio  de'capitelli  non  lascia du 

È  questa  una  delle  Pievi  nominate  e  con-  tali  oggetti  non  appartenessero  < 

troverse  tra  i   vesc  di  Siena  e  quelli  di  edifizi  di  tempi  anteriori  alla  e 

Arezzo  sino  dall'anno  714*  Erano  sue  cure  barbari  in  Italia, 

suflfraganee,    i .  S.   Maria  alla  villa  di  Se-  La  pieve  di  S.  Marcellino  ha  « 

ata,  riedificata  modernamente  sotto  il  titolo  te   per  suffVaganee   sei    parrocc 

di  S.  Mai*ia  e  S.  Caterina  da  Siena;  a.  S.  Pietro  in  Barca  f  a.S.  Pietroa  i 

Maria  di  Pagliaja,   oggi    oratorio    della  /i;  3*  S.  Maria  a  Rietine \  4*  ^ 

magnifica  villa de'Bianchi  a  Pagliaja;  3.  S.  no  a  Lucignanello  ;  5.  Martino 

Andrea  a  Bossi]  4*  ^'  Lorenzo  a  Barbiano,  6.  S.Jacopo  a  Barbischio, 

annesso  a  S.  Gusmé\  5.  S.  Angelo  a  Neb^  Anticamente  si  trovavano  ci 

bianoy  (questo  popolo  è  stato  a  vicenda  questo  Piviere  altre  chiese  sotto 

delle  due  pievi  in  Avana  (S.  Felice,  e  S.  vocaboli;  S.  Quirìco  a  Tornane 

Marcellino)  ;  6.  S.  Maria  di  Cixnta  mura  ;  lo  in  Brolio  (oggi  diS.Felice  in 

7.  S.  Regolo  in  Brolio,  o  Brolio, — Fed.  Angelo  di  Lucignano  (ossial, nei, 

S.  Felics  in  PiMcis.  S.  Angelo  di  Nebbiano  (idem)  ; 

AVANE  (S.  JACOPO  ad).  BorgaU  con  na  ;  S.  Martino  di  Stieula  ;  S. 

parr.  nelVal-d'Amo  inferiore,piviere,Com*  meo  di  Siielle  (forse  contitolare 

Giur.  e  migl.  1  ^  a  maestro  di  Empoli,  cedente);  e  S.  Pietroa  Largii 
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UH  io99y  di  nmo^  fu  tratmiiato  nrlU 
caoaics  di  questa  Piere,  a  none  del  ponL 
Gisraoni  XIX  p  dal  cardinale  Teicoivo  di  Por- 
to drkgato  apostolico  un  nuovo  giudicato  a 
fatare  dà  tcmovì  di  Areno  sulla  ginri- 
ifaioDe  qiiritnàle  di  undici  Pieri  aretine 
otaatc  nd  Icrritorìoienew  ;  prcienti  all'at- 
to aoleMic  due  prelati,  varìi  pierani  e  no- 
hdì  di  contado,  fra  i  quali  Aidingoe  Wal- 
&fdo  Conti  della  Benurdengay  e  Ridolfo 
tlifite  dei  Firidoia  e  de'RicaMli.  (Musat. 
Ami,  Jf  .  JÈ€vim  ) 

La  ckiCM,  il  cestello,  la  corte  e  distretto 
A  S.  Xaroellino  in  Avana,  sino  dal  963, 
omo  di  giospodronato  della  illustre  prò- 
■fsa  de'Aicasoli  di  Firenie  discendenti  da 
^  Udoifb  di  Geremia  di  altro  Ridolfo 
che  nel  loSg  di  feobr.,  mentre  abitava 
hI  mo  eailello  di  Bietine^  acquistò  dal 
fcsIcUo  Aaao  la  ponione  che  gli  apparte- 
Kva  della  Corte,  Castello,  Torre  e  Cbiesa 
A  &]larvelUno  inAvana,  (^m^w  J)tPuFtaa* 
Badimdi  Coitibuono,) 

La  popoiaiinne  di  S.  Marcellino  in  Chian- 
ti, o  in  Avane  ascende  a  548  abiL 

AyAXE(S.MARlAiB>La  corte if^^ine, 
•  A  S.  Maria  ìuétdv^na  nelVal-d'Amo  su- 
pviore,  è  Bominata  in  una  donaiione  che 
enedcsi  latta  da  Carlo  Magno  al  monastero 
A  Nonantola,  il  cui  abate  continuò  per 
■siti  secoli  a  nominare  un  rappresentante 
col  titolo  di  priore  alla  Badiola  di  S.  Mam- 
■a  nel  Val-d'Arno  superiore,  dalla  qual 
Badia  la  chiesa  di  S.  Maria  in  Advena  di- 
pendeva anche  nel  secolo  XIII.  (Tisaboscbi, 
jfor.  delia  Bad.  Nonant») 

Questa  chiesa  era  compresa  nel  p  iv.  di 
Grupina  noia  sotto  nome  di  S.  Maria  nel 
poggio  di  Loro^  dov'era  pure  la  soppressa 
diirsa  di  S.  Donato  in  Avena.  Un'altra 
riùesa  di  S.  Maria  in  jtvane  esisteva  nel 
Bedio  ero  sull'opposto  lato  della  Valle 
nel  piviere  di  Gaville;  ma  questa  era  sotto 
l'amministrazione  di  sacerdoti  secolari.poi- 
ébk  è  distinta  col  titolo  di  canonica  nel 
catalogo  delle  chiese  della  Diocesi  6esola- 
aa,  compilato  nell'anno  1399. — ^ed.  Ba- 
aiOLA  DI  S.  Mamma. 

AVAXE  (S.  MARTINO  ih).  —  f^ed. 
S-  Mabtivo  a  Pia*  Fbahibsc. 

ÀF^nt  o  Jwmm^nQ  (S.  Psmtmo  in).  — 
Fed*  Vai  AMO  (S.  Piarao  Aj. 

AVANE  (PIEVE  n»)  in  Val-di-Serrhio. 
— Pieve  antica  sotto  il  titolo  diS.  Cristina 
di  J^ame  sulla  destra  sponda  del  fi.Scrchio, 
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nella  Com.  e  cirra  migl.  1  }  a  greco  di 
Veccbiano,  Giur.  e  3  migl.  a  maestro  dei 
Bagni  a  S.  Giuliano,  Dioc.  e  Cump.  di  Pisa. 
Anche  quest'^»wiie  era  situata  nei  ter* 
rfni  della  Corona  dei  re  diulia,  dovei  loro 
vicarii  possedevano  parchi  e  bandite,  sicco- 
me lo  dimostrano  le  rarte  delle  Cattedrali 
di  Pisa  e  di  Lucra,oltre  i  nomignoli  di  Co- 
JaggioreggìOf  Faiconaja,  ec  resteti  alla 
contrada  lungo  questo  tratto  di  Serchicw 
Ciò  confermano  due  diplomi  spediti  da 
Corrado  II,e  daFederigo  I,  negli  anni  1 138 
e  1 178  a  lavore  degli  arcivescovi  di  Pisii, 
allorché  ottennero  l'investitura  della  IL 
corte  e  distretto  di  Avana*  —  Féd»  Vao 

CUIABO. 

Il  piviere  d'Avane  è  circoscritto  da  tre 
lati  dal  fl.  Serchio  che  costà  impaluda  e  St 
gomito  mentre  torce  il  suo  corso  da  scirocco 
a  libeccio.  Non  esistono  attualmente  par- 
rocchie dipendenti  dalla  pieve  d'Avane, 
poiché  delle  due  chiese  succursali  registra- 
te nell'antico  suo  plebanato,  quella  di  S. 
Salvatore  più  non  esiste,  e  l'altra  di  S.  Ste- 
fano fu  ridotte  a  beneGaio  semplice  sensa 
cura  d'anime. 

La  pieve  S.Cristinad'Avaneha7ooabit. 

JrELtuiNd  (PiBrs)»  —  yèd,  Villaik> 
(PiBva  m). 

^rELLjiNO.  —  Ved.  VaLiAso» 

AVELLO  (S.  MARTINO  is).  Cas.  con 
eh.  parr.  nella  Valle  del  Muntone  sulla 
cresta  pillate  dei  munti  che  chiudono  la 
Valle  strusa  dal  lato  urirutalp,nella  Com.  e 
3  migl.  a  srir.  di  Dovailola,Gìur.  e  7  migl* 
a  greco  della  Rocca  S.  Cosciano,  Dioc.  di 
Bertinuro,  Comp.  di  Firenze. 

Alla  nudità  del  poggio,  su  cui  il  Casale  di 
Avello  risiede,  sembra  appropriato  il  nome 
che  trae  dal  radicale  avellerti  qual  luo- 
go stirpato  e  spogliato  a  forza  del  suo  an- 
tico selvoso  manto.  Probabilmente  a  que- 
sto Viro  piuttosto  che  ad  uni^^e//a  riferisce 
un  istrumento  del  1196  dei  G.  Guidi  di 
Dovadola  citato  dall'Ammirato  nella  sto- 
ria grncalugica  dei  conti  Guidi,  e  dal 
Pad.  lldcfonso  nelle  Delizie  Toscane  (T. 
VIJI.)Ti-atta8Ì  di  una  concessione  fatte  <lal 
potrnte  duca  Ravennate  Pietro  Traversavi 
a  favore  dri  C4)iiti  di  Dovadola,  nati  da  una 
di  lui  liglia  e  dal  C.  Guido  Guerra,  di  al- 
cune possessioni  situate  nei  Castelli  di  Do 
vadola,  di  Montacuto,  e  in  Agello  o  Jvtllo 
nella  Romagiu. 

A  una  delle  quali  pos»oisioni  non  sema 
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improbabilità  riferire  potrebbe  quella  villa  montione  dell*  {^ere  di  S.   Pietro  a  yè* 

padronale  esisteate  nel  pop.  di  Avello^  cui  è  nano,  a  cominciare  dall'anno  995. 
rimasto  il  nome  di  Piera»  In  epoca  più  moderna  le   rendite  del- 

La  parr.  di  S.  Martino  in  Avello  conta  l'antica  chiesa  plcbana  di  Spalbenna  dai 

171  abjt.  dei  quali  4^  appartengono  alla  nobili  Ricasoli  patroni  della  medesima  fa- 

Gomunità  della  Rocca  S.  Gasciano.  rono  destinate  ad  un  canonicato*  di 


AVEXA,  o  AVANA  di  Gamaldult,  nel     glia  eretto  nella  Metropolitana  fiorentina. 
Val-d'Arno  Gasentinese.  Vico  nel  popolo         Attualmente  il  fonte  battesimale  con  i 


di  S.  Lorenzo  a  Raginopoli  suU'Archiano,  diritti  del  plebanato  di^i^nano  looo 

piviere  di  Partina,  Com.  Giur.  e  3  migl.  sfusi  nella  parrocchiale  di  S.  Sigìfmondo  a 

a  gi*eoo-sett.  di  Poppi,  Dioc.  e  Gomp.  di  Gajole  già  sua  filiale,  mentre  la   cbie- 

Arczzo.  sa  battesimale  più  vetusta  di  S.   Biarìa  a 

Fu  una  di  quelle  tante    corti  e  poggi  Spaltenna  è  ridotta  a  oratorio  prtralo»  t 

coperti  di  selve  che  i  vescovi  di  Arezzo  do-  S.  Pietro  a  Venano  a  prioria  ammems»> 

narono  agli  Eremiti  di  Gamaldoli,incoiuin-  ta  al  rinonicato  suddetto  <— fWi  VaiASO^ 

ciando  dal  vescovo  Tedaldo  zio  della  conU  e  Gajols. 

Matilde  marchesa  diToscana.  La  ({ual  corte  Afell^énj  o  Jfblljito  (PiErmy  Una 

fu  confermata  ai  Camaldolensi  dai  vesc.  Im-  delle   antiche  cKiese  sotto-matrici    della 

monc(ann.io37)Gostantino(io64)Gr<»gorio  Cattedrale  di   Lucca,  dedicata  in  origine 

(1 106)  Guido  (1116)  Girolamo  (1 144)>  ^  ai  SS.  Gio.  Batista  e  Martino,  attualmente 

dai  pont.  Innocenzo  HI  e  Gregorio  IX,  no-  sotto  il  titolo  de*$S.  Martino  e  Sistoa  f^l* 

gli  anni  1198  e  1327.  (Anb.  G amalo.)  /ano, presso  aHe  sorgenti  del  torr.  Pefciòla 

JrENd  (S.  GiorAnin  jìd)  o  m  érBitéi*^»  in  Vaùdi-N'icvolc,  Gom.  di  Vellano,  Giar. 

Ved.  S.  Giovanni  alla  Vbaa.  e  5  migL  a  sett.  di  Peseta,  della  cui  Dio- 

Jfemjì  nel  Pii»tojese.  —  Antica  bandita  cesi  attualmente  fa  parte^  Gomp.  di  Pi- 
nci contorni  dclPoggio  aCa) ano,dove  ebl>ero  reme. 

podere  i  conti  Alberti,  e  gli  abati  di  S.  Risiede  in  monte  poco  discosta  dal  Ca- 
Bartolommeo  di  Pbtoja.  Uno  di  questi  nel-  stello  di  Vellano.  —Varie  membrane  del- 
l'ottobre del  ioo3  allivellò  un  mulino  con  l'arch.  arciv.  di  Lucca  fonno  menzione  di 
vigna  e  campo  posti  in  luogo  Avena,  a  con-  questa  Pieve.  Una  delle  quali  dell'anno 
fine  con  le  terre  del  conte  Ildebrando  nel-  979  tratta  di  una  permuta  fatta  da  Pietro 
le  vicinanze  di  Cajano.  (Zacc4b.  Anect.  vescovo  di  Lucca  con  Fraolmo  signore  di 
Pistor,)  Porcari  di  beni  spettanti  alla  chiesa  di  S. 

ArEifANO,  VAS.ittOt  KB.v^wonelChian-  Silvestro  a  Pontito  situati  in  luogo  deno- 
ti.— Goltibuono,  Spaltenna,  Gajule  e  altri  minato  Obacula  presso  la  chiesa  di  S.Gio. 
luoghi  sul  dorso  dei  monti  del  Ghianti  alto  e  S.  Martino,  quae  est  Plebi  baptÌMmalis 
portavano  il  uomo  di  Avanano,  Avenano  o  ubi  vocitatur  Ar  ella  sa»  (Mbxoi.  Lucca, 
ad  yenantim,  come  contrada  selvosa,  de-  T.  V.)  —  l^ed.  Villano. 
stinata  alla  caccia  dei  baroni  di  stirpe  fran-  AVENZA,  LAVE  N"? A  (Aventia).  Gros- 
cese,  che  ivi  sino  dal  IX  secolo  signoreg-  so  Borgo  e  Castello  lungo  il  fiume  omoni- 
giavano.  mo  e  l'antica  via  Emilia  di  Scanro,   presso 

AVEXANO  o  VEXAXO  (S.PIETRO  4).  il  littorale  di  Luni  in  Val-di-Magra,  Gom. 

Pieve  antica  del  Chianti  fra  Goltibuonoe  Giur.  e  3  migl.  circa  a  lib.  di  Carrara, 

Gajole,  nel  cui  popolo  è  compreso  il  pri-  Dioc.  e  Due.  di  Massa  di  Carrara,  già  di 

mitivo  suo  battistero,  sotto  il  titolo  di   S.  Sarzana,  dalla  quale  ultima  città  è  migl.  6.^ 

Maria  a  Spaltenna,  nella  Com.  di  Gajole,  a  scir. 

Giur.  di  RadJa,  Dioc.  di  Fiesole,   Comp.  Risiede  in  una  fertile  pianura  sulla  sini- 

di  Firenze.  stra  ripa  della  fiumana  di  Avenza,  denomi- 

Sino  dal  secolo  X  la  pieve  di  Spalten-  nata  volgarmente  Corrione,  forse  dai  carri 
na  trovavasi  unita  alla  canonica  di  S.  Pio-  che  lungo  la  sua  sponda  destra  srendono 
tro  a  Venano,  allorché  dai  figli  di  Ridol-  dalle  cave  dei  marini  di  Carrara,  dove  egli 
fo,  autori  dei  Ricasoli  e  de'Firidolfì  di  naice,  e  quindi  mrttc  foce  in  mare  un  mi- 
Firenze,  venne  fondata  la  vicina  Abazia  glio  sotto  il  Borgo  di  Avenza,  presso  alllm- 
di  Goltibuono;  ed  è  nelle  pergame  ic  di  barco  degnarmi, 
questa  Abazia  dove  viene  fatta  frequente  Questo  borgo  essere  doveva  ben  pieoolo^l- 
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iieI|*amo  1 180^  fa  ceduto  dal  Teteoro 
i  a^  vominì  delln  Comnnità  di  Car- 
he  TÌ  fihbbricarono  un  tìIUi^o  per 
t  dri  carrettieri  e  marinari  destinati 
DO  e  carico  dei  Danni  di  quelle  ce- 
piducme» 

ieHK>ria  più  remota  di  qnerto  paese 
ntra  nella  raccolta  dei  documenti 
ti  all'antica  Chiesa  yesoorile  di  Ld- 
idllata  il  Codice  Pallavicino  della 
ale  di  Soriana.  È  un  istramento  di 
le  rodato  il  9  di  gingno  dei  i  iSS, 
ioi  il  castaido  della  corte  di  Carrara 
ito  di  GagtielmofCMOTO  Lnnese  al- 
BMxia  giova  (  jogcro)  di  terreno  po- 
laoil  caitellodi  Moneta^  presente  fra 
ri  ieatimaoi  un  certo   Ochetto  de 

i  il  i3a9  Castmocio  Antelminellì 
di  Locca  aTendoesteso  il  suodominio 
arti  di  Lnnigiana,  costruì  in  Avenxa 
era  eiroondita  di  fossi  ;  fortiliaìo  che 
atlora  quasi  intatto.  Consiste  in  due 
i  rianiti  da  cortine,  con  un  ballato) o 
gira  intomo  (TiomiMi,  FU.  di  Cor 
'o*)De\  palazto  di  cui  parla  il  biografo 
l'insigne  capitano  non  avvi  altro  in- 
eppure  non  vuoisi  riferire  all'abita - 
tei  castellano  contìgua  alla  rocca. 
»ntomi  di  Avenxa  accampò  nel  i344 
to  di  Luchino  Visconti  signore  di 
,  quando  trovò  impedito  il  passaggio 
arca, mentre  quel  tiranno  osteggiava 
pisani  fortificati  a  Motrone.  Do- 
est'epoca  Avenza,  al  pari  di  Carra- 
cui  dipendeva,  ubbidì  ai  duchi  di 
»,  uno  dei  quali,  Bernabò,  l'asse- 
I  appannaggio  con  Sarzana,  Carrara 
i  luoghi  alla  dtichrsM  Regina  nata  Sca- 
sua  consorte  (  1 383).  —  Nella  mi- 
la dei  figli  di  Gio.  Galeazzo  Visconti 
o  di  Avenza  con  varie  terre  e  villaggi 
igiana,  compresavi  Sarzana,  fu  consc- 
in  usufnitto  al  capit.  Gio.  Colonna, 
io  il  diretto  dominio  a  Gabriele  Ma- 
iconti,sino  a  che,  nel  1 4o8,  venne  esso 
\  imirme  oon  Carrara  e  il  castello  di 
a  a  Paolo  Guinigi  si«;nore  di  Lucca 
atc  lo  sborso  di  1 5ooo  fiorini  pcrrusu. 
ario.  Poco  dopo  la  cacciata  di  Gui- 
el  1430,  i  F^iirrhpsi  prr  nnrgualsom- 
pif^norarono  ai  (genovesi  i  parsi  e  ca- 
di Pirtrasinta,  Motrone,  Carrai'a, 
enza,  a  riserva  dell'amministrazione 
e  governativa  sopra  gli  abitanti.  Non 
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stette  molto  in  Avenza  il  presidio  genovese, 
espulso  di  là  dai  fior.,  cacciati  a  vicsenda 
di  costa  nel  1437  dall'oste  milanese  guidato 
da  Niccolò  Piccinino,  e  quindi  restituito  ai 
Lucchesi  alla  pace  del  1 44  >  t  senza  che  i  Ge- 
novesi volessero  per  tal  fatto  rinunziare 
alle  loro  pretensioni.  Di  queste  si  prevalse 
il  doge  Giano  Fregoao,  allorché,  con  Lodo 
del  i5  giugno  i44^y  dichiarò  il  suo  cugino 
Spinetta  signore  di  Avenza  e  di  tutta  la 
valle  di  Carrara;  dominio  che  pervenuto 
per  eredità  al  poeta  Anton  ietto  Fregoso,  fu 
dal  suo  tutore,  nel  febb.  del  1 463,ceduto  a 
Giacomo  di  AlbericoMalaspina  raarch.di  Fo- 
•dinovo  e  di  Massa,  che  diede  in  pennuta  il 
contado  di  S.  Nazzarìo  presso  Pavia  (Aaca. 
Bur.n  Massa).  All'estinzione  della  linea  de' 
Marchesi  Malaspina  di  Massa  in  Ricciai^ 
da  figlia  ed  erede  del  march.  Antonio  Albe- 
rico 11,  l'eredità  si  trasfuse'nei  figli  di  lei 
e  di  Lorenzo  Cybo  suo  marito.  Sotto  laqnal 
dinastia  Avenza,  al  pari  di  Massa  e  Carrara, 
si  mantenne  sino  al  matrimonio  dell'ultimo 
rampollo,  cioè  di  Maria  Teresa  Cybo  eoo 
Ercole  III  Duca  di  Modena  ;al  cui  pronipote 
Francesco  IV  Avenza  come  parte  del  du- 
cato di  Carrara  oggi  ubbidisce. 

Il  Borgo  di  Avenza  da  mezzo  secolo  a 
questa  parte  è  raddoppiato  di  abitanti  e  di 
case,  fabbricate  la  maggior  parte  lungo  la 
strada  R.  postale  di  Genova  ;  e  ciò  in  gra- 
zia del  profitto  che,  oltre  le  aumentate  col- 
tivazioniygli  Avcnzìni  ritraggono  dal  traspor- 
to dei  marmi  alla  vicina  spiaggia,dal  cabotag- 
gio dei  mrdfsimijcome  ancora  dalla  maggior 
frequenza  de'trasporti  di  terra,  e  dei  pas- 
seggicri  aumentato  vistosamente  dopo  Paper- 
tura  della  nuova  strada  R.  della  Riviera  di 
Genova. — Esiste  inAvcnza  una  dogana  e  una 
gnarnigionc,  che  ha  pure  la  custodia  dei  for- 
tini di  quel  littoralc.  Vi  è  la  posta  de'cavalli 
e  una  chiesa  arcipretura  (S.  Pietro,)  filiale 
della  insigne  Collegiata  di  Carrara. 

Avenza  nel  secolo  XIV  diede  ì  natali  a 
un  famoso  grecista  e  filologo,  noto  ai  let- 
terati per  vario  opere  sotto  il  nome  di  Gio. 
Pietro  Lucchese,  perche  suddito  di  quella 
Repubblica,  oltre  clic  a  Lucca  più  che  altrove 
ricevè  onori,  e  lasciò  graie  memorie  negli 
allievi  della  sua  scuola,  e  negli  atti  di  pub- 
blica beneficenza.  (Memoii.  Liicch.  T.  I\.) 

La  paiTorrlìia  di  Avcn/a  iia  1910  abit. 

AVENZA  (SPIAGGIA  di).  Spiaggia  fre- 
quentatissima per  cagione  dei  marmi  di 
Carrara  clie  costà  si  caricano  con  semplicis- 
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•imoiiicoeaiiifniOyintroduoeiido  fr«duegrat-  Goni.  Giar.  e  J  miglio  a  icir.   di  Grew^ 

•e  antenne  \  picfloli  legni  per  rìcerere  i  maMÌ  Dioc  di  Fieiole,  Gomjp.  di  Firaiie. 

sospesi  in  alto  da  un  argano,  mentre   una  Sì  fii  oentiono  di  questo  wtfssafio  Oilsia- 

palizzata  a  guisa  dì  rulli  spianati  agevola  ai  iw  nella  carte  della  Badìa  di  Passigoano 

navicelli  la  disccu  nel  lido  inrlinatissimo  tino  dall'anno  968,  di  mano.  Donde  appa- 

e  non  approdabilc  dai  legni  superiori  alle  risoe  che  la  Pieve  di  S.  GreKÌ  a  Montefio- 

Tenti  tonnellate.  Le  copiose  torbe  che  sino  ralle  porterà  allora   nn    tal    distintifw 

coita  sono  spinte  dal   Ticino   fiume  fiCagra  (JacMm    DtPL»    Fiom»   Badia  di  PmMÙ^ 

discostano  le    onde   marine  annualmente  gnana.) 

due  braccia  circa  dalla  spiaggia  di  Avensa.  AZZARA  (GASTEf.L')  in  Val-di-Fionu 
Per  ragione  di  ciò  rieicirono  vane  le  eostru-  Gastello  situato  sopra  il  Tertice  di  una 
aloni  e  opere  dispendiose  intraprese  nella  branca  di  poggi,  ar  quali  ha  dato  il  nome, 
metà  del  sec  XVI II  sul  lembo  del  littora-  Essi  fanno  corona  dal  lato  merid.  al  Monta- 
le di  Arenia  eoo  la  speranza  dì  avere  un  miata,  sebbene  affatto  diversa  ne  siala  Imo 
piccolo  porto  ;  le  quali  opere  veggonsi  oggidì  formaaione  geologica,  nella  Gom.  Giur.  e8 
arenate  un  terzo  di  miglio  dentro  terra*  nùgL  a  scir.  di  S.  Fiora,  Dioc  di  Sovan^ 

Questa   spiaggia  coperta  di  migliaja  di  Gomp.  di  Grosseto, 

pezzi  di  marmj  è  sparu  di  case  e  capanne.  Fu  signoria  dei  conti  Aldobnndeschi  e 

con  qualche  vicina  villa  signorile,  due  delle  Sforza  di  S.  Fiora,  dai  quali  lo  acquistò 

quali  appartenenti  alle  nobili  famìglie  Gar-  il    Gr.  Duca  Ferdinando  II  nd  i635>^- 

raresi  Monzoni  e  del  Medico.  Fed,  Gastbllazzabà  e  Sfobzbsca. 

Vi  sono  due  fortini  a  difesa  del  littorale  AZZI  (MONT)  in  Val-d'Arno  superio- 

oon  un  picchetto  di  artiglieri,  e  una  doga-  re.  -*  ^ed.  Momtazzi. 

na  subalterna  a  quella  di  Avenza.  La  pò-  AZZI  (MONT')  in  Val-di-Sleve  {Hiom 

polazionc  di  questa  spiaggia  è  compresa  nel-  Adii,)  —  Gastello  eh'ebbe  chiesa  parroo* 

la  parr.  di  Avenza.  — >  9^ed,  Gabraba.  chiale  (S.  Bartolommeo)  ora  annessa  alla 

AVVOLTOIO  o  AVVOLTORE  (TOR-  priorìa  di  S.  Maria  a  Olmi  nel  piviere^ 

RE  DBLL*).  Fortino  sulla  co«ta  del  littora-  Com.  Giur.  e  un  migl.  a  ostro  del  Bocyn 

le  toscano  sulla  punta  australe  del  Pro-  S.  Lorenzo,  Dioc.  e  Gorap.  di  Firenze» 

montorio  Argentaro,  che  sta   fra  le  due  Risiedono  le  vestigia  della  sua  torre  in 

torri  della  Stella  e  d(*11a  Ciana  con  un  un  poggetto  sulla  riva  destra  del  fi.  Siete 

presidio.  ^  9^ed»  Arcbstabo.  presso  alla  confluenza  del  torr.  Pistina* 

Ajano.  —  yed,  AsaAvo  in  Val-d'Om-  Fu  dominio  dei  vescovi  di  Firenze  sino 

brone.  dai  tempi  dcll'imp.  Lottario   III  per  con* 

AZZA^O.  Gasale  sul  fianco  meridionale  cessione  da  lui  fatta  al  vcsc.  Gottifredo 
del  monte  Altissimo  nell'Alpe  Apuana,  nd  iiaS,  posseduta  poi  dalla  nobile  fa- 
popolo  di  &  Martino  alla  Gappella,  Com.  miglia  Pandoltini  di  Firenze.—  F^d  Motf- 
e  circa  3  migl.  a  sett.  di  Serravczsa,  Giur.  tazzi  del  Moobllo. 

di  Pìptrasanta,  Dioc  di  Pisa,  già  di  Sar^  Axzo  {Castel  d*)>  Catlrum  Actiù  «• 

zana,  Comp.  Pisano.  Casale  esistito  sotto  nome  dell'antico  suo 

È  composto  di  una  ventina  di  case*  e  sì^jrc  nel  Val -li* Arno  superiuce  nella 
capanne  abitate  da  pastori  o  colonii  che  Gom.  e  Giur.  di  Figline, 
vivono  presso  le  marmoree  rupi  fra  i  ca-  È  rammentato  in  varie  pergamene  della 
stagni,  i  prati  e  le  piccole  mandre  da  badia  di  Passignano  nei  secoli  XI  e  XIL 
capre  e  pecore,  risorsa  maggiore  di  quegli  Quella  del  1077  è  un  ìstrumento  rogalo 
alpigiani  e  loro  alimento  per  tutte  le  il  di  a5  marzo  nel  Gastello  d*Axao,  relati- 
stagioni  dell'anno;  mentre  supplisce  agli  vo  alla  vendita  fatta  da  Rollando  di  Teo- 
altri bisogni  economici  il  lavoro  che  a  derico  dc^li  Ubertini  di  Gaville  a  fovoM 
molti  di  essi  offrono  le  riaperte  cave  del  di  Teuzzo  sopracchiainato  Bacaroz^o  di 
Buonarruoti  nelle  vicine  scogliere  di  can-  Renzo  (forie  dei  Beaci  da  Figline)  della 
dido  marmo  .—  f^ed.  Mjhtb  Altissimo  di  terza  parte  di  tre  appczzamenti  di  terre 
Sbbbavbzza.  posti  lungo   il   torr.   Gesto  nel  distretto 

AZZANO,  AztAfto{ActianumCatt»)\n  di  Figline,  piviere  di  S.  Romolo  a  Cor^ 

VaMi-Greve Torre  e  villa  nel  popolo  iole  (di  Gaville)  per  prezzo  di  sohii  ceulo. 

della  Pieve  di  S.  Cresci  a  Mjntefioralle,  (Aucm*  Di fl.  Fìom»  Badia  di  Passignano-) 
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in  Vid-di-Serehìo.  BorgaU  cb»  Gli  abitanti  di  S.  atfi^//o  e  quelli  di  if. 
!s^  parr.  (S.  Ponsiano)  nel  pi-  lvo<iSe/iso,  nel  i35a  difesero  valorosamente  il 
igoli.  Cobi.  Giur.  dei  Bagni  a  S.  giogo  di  quell'alpe  contro  l'esercito  mila- 
Dioc.  e  Comp.  di  Pisa*  nese  comandato  da  Oleggio  Visconti  e  con- 
fi (S.)  S.  BABILLO.  oS.  BAVEL-  tro  gli  Ubaldini.  In  ricompensa  della  qual 
^i-Siew*  Castellare  e  pieve  del  fedeltà^  essi  furono  dalla  Rcp.  6or.  esentati 
^11^  CoiD.  e  3  mìgl.  a  pon.  di  S.  per  tre  anni  dalle  pubblicbe  gravezze.  (Aa- 
Oiur.  e  5  inigt  a  grecate  di  Dico-  ma.  Utor.fior,  1.  X.) 
oc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze.  Nel  luogo  della  distrutta  rocca  di  S.  Ba- 
ia piere  in  pianura  sulla  ripa  si-  vello  trovasi  attualmente  una  cappella  sot- 
^rr.  Sangodenzo  nella  strada  R.  to  il  titolo  di  S.  Lucia,nel  popolo  della  pie- 
ci ucll*  Appennino  per  scendere  a  ve  omonima,  a  cui  da  lunga  età  fu  unita 
Ito  in  Alpe;  mentre  le  vestigìedel-  la  chiesa  parr.  di  S.  Maria  in  Castello, 
iS.  Bavelle  esistono  nel  poggio  si-  L'antica  pieve  di  S.  Baò/7/o  era  costruì- 
aTsliere  della  strada  maestra,  ch^  ta  di  pietre  scarpt*llate,  e  fu  uua  di  quelle 
l'antica  via  per  passare  nella  Ho-  tante  cbe  il  volgo  attribuì  alla  generosa  pie- 
«liYese  e  nell'alto  Casentino.  —  tà  della  contessa  Matilde.  Essa  trovasi  regi- 
ìwMo  uno  dei  castelli  posseduti  dai  strata  nelle  bolle  spedite  ai  vescovi  di  Fie- 
idi  sino  dal  secolo  XI  e  confermato  sole  da  Pasquale  II  e  Innocenzo  II,  negli 
'imperatore  Arrigo  VI,nel  1 191,  e  anni  i  io3  e  1 1 34- 

■ìco  li,  nel  laao.  Esso  ha  figurato  Appartengono  a  questo  piviere  le  scguen- 
la  erediti  di  qoei  dinasti  e  nella  sto-  ti  parrocchie  1 .  S.  Gaudenzio  a  Sangoden^ 
1tep«  Borentìna,  specialmente  per  zo,  già  abazia,  3.  S.  Andrea  a  Tizzano;  3. 
ito  raccontato  da  Gio.  Villani  all'an-  S.  Martino  a  Castagno  ;  3.  S.  Maria  a  Fic" 
I     quando  i  fiorentini,  nel  di   i5  ciana;  4*  S*  Niccolò  a  Casale;  5.  S.  Ma- 
avendo  posto  l'oste  e  assediato  il  ria  M  Eremo;  6.  S.  Giorgio  a  Pefro^  «ano. 
di  S.  Bavelle,  lo  fecero  totalmente  Fra  le  chiese  soppresse  e  dirute  si  con- 
ree  dirocciare  per  ricordo  e  vendet-  tavano  quelle  di  S.  Pietro  al  Poggio^  e  Sau- 
ro Goido  Alberto  de'conti  Guidi,  il  to  al  ^ico,  due  annessi  della  pieve  ^  e  di  S. 
iù  tempo   innanzi  per  dispetto  del  Alessandro  in  jétpe,  riunita  a  S.  Maria  al- 
K  di  Firenze  costrinse  il  messo  fio-  ì'JSretno* 

a  trangugiare   la  lettera  di  citazio-  La  pieve  di  S.  Bavello  conta  471  abit. 

tutto  il  suggello,  e  poi  accomiatollo  BACCHERETO  in  Val-d'Oinbrone  pi- 

nentc  dicendo,  che  se  più  vi  tomas-  stojese.  Cast,  e  pieve  sulla  perni,  orient.  del 

li  o  altri,  gli  farebbe  impiccare  per  monte  Albano  nella  Coin.  Giur.  e  quasi  a 

(Cron*  l-  Xr,  e.  ia5.)  Nacquero  da  migl.  a  pon.  di  Carmignano,  Dioc.  di  Pi- 

Guido  i  conti  di   Porciano,  mentre  stoja,  Corop.  di  Firenze. 

progenitori  il  C.  Tegrimo  edAlbie-  Fu  uno  dei  castelli  dal  Comune  di  Pi- 

!  il  sopracitato   storico  credè  figlia  stoja  ceduto  alla  Rep.  fior,  nel  parziale  trat- 

credi  re  di  Sicilia,  e  conte  di  Lecce,  tato  di  pace  del  1329,  a  condizione  che  >i 

rV,  e  ao.) Ed  è  quella  C.  Albiera  fossero  accolti  i  due  partiti,  Ghibellini   e 

i   1^54  risiedeva  nel   palazzo  della  GuelG.    (Zaccab.   Anecd,    Pistor.    Aumir. 

di  S.    Bavello,  quando  sottoscrisse  e  Istor.  fiorente) 

ti  al  contratto  fatto  dalla  conforteria  La  pieve  di  S.  Maria  a  Bacehercto  ha  una 

.  Guidi  relativo  alla  vendita  dei  ca-  sola  parr.  succursale  (S.  Maria   a   Colle) 

li  Montemurlo  e  di  Montevarchi  ac-  posta  nella  Com.  di  Tizzana;  quella  di  S. 

Li  dalla  Repubblica  fiorentina.  (Pad.  Biagio  a  Fuciano  da  molti  secoli  fu  annet* 

«90^  VeliM»  degli  Erud  Tote*  T»  sa  alla  pieve.  —  ^ed  Caruignaao. 

I  Baccherete  conta  865  abit. 
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BACIALLÀ  in  Val-di-Chiana.  Contrada  deBaculaS  compresa  nella  pìere  di  Fabbri- 
posta  fra  la  strada  provinciale  da  Valiano  ca  a  Cigoli  :  ed  è  quella  chiesa  di  S.  An- 
a  Cortona  e  il  lago  Trasimeno.  Da  essa  pre-  drea  presso  il  cast,  di  Cigoli  rammentata 
se  nome  un'antica  pieve  di  S.  Gio.  Evan-  niella  bolla  che  Celestino  III  inviò  nell'anno 
gelista  traslocata  nel  secolo  XV  al  luogo  di  1 194,  (ti4  di  aprile)  al  Proposto  della  Pie* 
Terentola.  Aveva  4  chiese  sufiraganee,  S.  ve  di  S.  Genesio  a  Sanminiato  già  compresi 
Andrea  a  Bacialla,  SS.  Cristofano,  e  Biagio  nella  Dioc.  di  Lucca. 
sH'Ossaja,  S.  Maria  a  Sepoltaglian  e  S.  La  contrada  conserva  tuttora,  il  nome  di 
Bartolommeo  alla  Badioìa.  Quest'ultimo  Bacoii,  e  lo  ha  dato  a  un  rio  che  acatorìaoo 
monastero  probabilmente  fu  quello  di  S.  in  quelle  pendici  sopra  la  badia  di  S*  Goa*. 
Angelo  alla  yèna  stato  membro  delU  Badia  da  e  si  scarica  nell'Amo  quasi  di  fironta  a 
di  Farneta,  il  quale  sino  dal  secolo  XIII  Pucecchio.  Il  quale  rio  di  Bacoli  fa  deii- 
cra  compreso  nel  piviere  di  Bacialla.  gnato  nella  linea  di  demarcasione  di  coi^ 

Varie  chiese  di  questo  piviere  sono  di-  One  fira  la  Cora,  di  Sanminiato  e  quella  di 

rute  :   alcune  di  esse  nel  declinare  del  se-  Fuoecchio,  conclusa  nell'anno  1 394  (Làw 

colo  XVIII  furono  riunite  alla  nuova  chiesa  Afon .  EccL  Fior,  T»  /.) 

fatta  erigere  in  Pietraja  dal  G.  Duca  Leo-  Nell'aprile  del   1 3 1 5,  Ugucdona  delh 

poldo  I.  sotto  l'invocazione  di  S.  Leopoldo.  Faggiuola  signore  di  Pisa  era   aocanpato 

—  yètU  Petraja  (S.  Leopoldo  a).  con  il  suo  esercito  nel  piano  di  S.  Goiida» 

BACIANO  ,    BACCIANO    (Bacianum  quando  corse  guastando  per  le  ville  di  Afof»- 

coMi.)  di  Garfagnana  in  Val-di-Serchio.  tedonico,  Bacoli  e  Scoccolino  infino  a  8- 

Cas.  noto  volgarmente  sotto  nome  di  f7/-  Chiara  presso  le  mura  di  Sanminiato.  (Lbl- 

Ictta,  nel  popolo  di  S.  Pantaleone  del  Ca-  m  Crome*  Sanminiat,) 

atei  dì  Sambuca,  già  detto  S.  Pantaleo  di  Altro  luogo  di  Obmcula  esisteva  prCMO 

Baciano,  nella  Com.  e  2  migl.  a  scir.  di  S.  Vellano  alle  sorgenti  della  Peseta  —  Féd» 

Romano,  Giur.  e  4  roig^'  ^  *c^^  di  Castel-  Avkllava  (Pieve). 

nuovo  di  Garfagnana.  Dioc  di  Massa  di  BADIA  m  ACEKETk^ f^ed.  Abaua  ai 

Carrara,  già  di  Lucca,  Due  di  Modena.  AciaiTA  in  Romagna. 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del  Serchio.         BADIA  di  ACQUABELLA Fed^XàM^ 

Alla  sua  antica  chiesa  riferisce  una  bolla  lonsaosA. 

spedita  nel  1 168  dal  pont.  Alessandro  III  BADIA  di  ADELMO.  —  f^ed»  Badu  ai 

al  pievano  di  Fosciana,  del  cui  piviere  la  Cbbubto  in  Val-d'Elsa,  e  Adelmo. 

parrocchia  di  Baciano  faceva  parte  anche  BADIA  di  AGNANO  in  Val^' Ambra.— 

nei  secoli  meno  remoti.  Fed.  Abazia  di  Aguaho. 

Si  trovano  memorie  di  questo  vico  nelle  BADIA  di  AGNANO  in  Mugello.— f^ 

pergamene  dell'arch.  arciv.  di  Lucca  sino  Agvaho  in  Val-di-Sieve. 

dall'anno  796  —  I  nobili  di  Baciano,  come  BADIA  dell'ALBRRESE. — Fèd,  Alsb- 

feudatarii  della  contessa  Matilde,  nel  laaS  bbse  in  Val-d'Ombroue. 

giuraronofedcltàallaSede  apostolica dichia-         BADIA  di  ALBUINO  o  al  BOVINO. 

rata  erede  di  quella  casa  ;  ed  è  per  questo  Fed,  Alboiho. 

chela  corte  di  Baciano  trovasi  riportata  nei  BADIA  di  ALFIANO.  —  Fed.  Alfiaeo. 

registri  vaticani  di  Cencio  Camerario.  (Mn-  BADIA  di  S.  ANDREA  a  DOVADOLA 

aAT.  Jnt.  M.  Aevi.)  in  Val-di-Montone Fu  priorato  de'Gi- 


II  suo  distretto  confina  a  lev.  con  quello  stercensi,  di  cui  riscontrasi  qualche  rara 

delle  ville  Collemandrina  e  Ponticosi;   a  moria  nel  secolo  XV  fra  le  pergamene  della 

ostro   con   Silicano  e  Poggio  mediante  il  Badia  a  Settimo,  nell'Arch.  Dipi,  di  Fl- 

tì.  Scrcliio  ;  a  pon.  con  la  Sambuca  ;  a  sctt.  rcnze. 

con  Canigiano Fed.  Sambuca  di  Gabfa-  Attualmente  è  una  chiesa  parroc^iale 

CHAHA.  sulla  testata  del  ponte  alla  destra  del  G.  MoD- 

BACIANO  del  Val-d'Amo  casentinese.  tone  nel  snbborgo  occid.  di  Dovadola. 

•^  Fed.  Basciaho  di  Camaldoli.  -La  Badìa  di  S.  Andrea  ha  39Q  abit. 

Bacoli  {Bacitla,    Obacula).  Contrada  BADIA  ui  S.  ANDREA  ih  POSTIERLA 

nel  suburbio  occid.  della  città  di  Sanminia-  nel  subburgo  oricnt.  di  Volterra  già  abitata 

lo  presso  Cigoli  nel  Val-d'Arno  inferiore,  dogli  Olivetani,  attualmente  seminario  ve- 

do>e  fu  una  chiesa  parrocchiale  (S.  Andrea  scovile.  —  Ebbe  nome  di  Postierla  àknat^ 
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Tkka  poHkàob  delfe  antica  nmn  ctru-  RADIA  di  S.  BARTOLOMMEO  a  SK- 

ac^  di  detU  nttà,  topn  i  <li  coi  fiMBiUinenlì  STIGXA. —  reJ.    Badia  di  Sutigha  in 

U  fretto  il  fidibfficato  «Idia  stessi  Badia.  Mairrnma. 

Eiìitr  tultorafnle  wembnM  d<«h  Oli-  BADIA  m  S.  BENEDETTO  im  ALPE, 

iftani  di  VolUm,  o^  n^ì  R.  Arcli.  Dì-    o  la  BIFORCO ^ed,  Aiiiu  di  S.  Bisb- 

fin.  di  Fimae,  U  bolla  spedita  sotto  il  i8  ditto  in  Alk. 

ottubrc  i339  da  Rainaccio  Tcsooro  vultrr-  BADIA  di  S.  BENEDETTO  a  GAMAL- 
nao  a  Benurdo  Tolooeì  I  abaie  «  lÌMulato-  DOLI.  —  fW.  Aii«iii  di  PR%TAr.Ln. 
KdelUeiMigivgaoonediMoaleOliTctisdo-  BADIA  di  S.  BENEDETTO  a  CALVEL- 
nà  legfr,  che  la  chiesa  di  &  Andrea  di  LO.  fW.  Badk  di  C\ltbllo. 
Poitieffla  prcno  Voi tem,esieiido totalmente  RADIA  di  S.  BENEDETTO  d«l  VIVO, 
èwhitata,   e   Tolendo  il   rescofo  erigenri  o  di  Fo^tb  Vivo. — f^ed.  EsMKTAdrl  Mimi- 
vi Mmasten»,  col  oomenso  del  suo  capìtolo,  tamiiita,  e  Badia  di  S.  Pimo  m  Gaufo. 
h  concede  all'isUtatodi  Moatoli?eto,airef.  BADIA  dblla  BERARDENGÀ.  _  Fed. 
ftUo  che  il  detto  abate  Bernardo tì  oottitui-  Abazia  della  Beh  ^rdetiga. 

■aw»acidelsuoordiiie,cnidonaauruo-         BADIA  di  BIBBONA lW.AM«Adi 

pD  tnliì  i  beni  e  ragioni  spettanti  alla  chie-  Bibboxa. 

■  di  Portierla,l'esenU dal  tributo  delle  de-  BADIA  di  BIENTINA.«f^ecl.  Ababu  m 

dne  e  da  ogni  \tggc  diooeuna  ec  Sbsto. 

Ad  aumentare  il  patrimonio  del  mon.  di  BADIA  m  BUGIANO.  —   fW.  Boaco 

concorsero  con  altre  elargizioni  al-  Bucci  abo. 

volterrani  e  la  stasa  òtta,  U  quale  BADIA  dbl  BORGO  a  MARRADI.  — 


eoo  deliberazione  del  ai  febb.i355  deputò     Fed,  Arabia  di  S.  Rbpabata. 

periti  per  risarcire  il  danno  prodotto  da  nn         BADIA  di  BORGONUOVO Fed.  A- 


io  a  certe  case  del  mon.  di  Postierla,  sazia  di  BoscortDovo  o  di  Fcbrchio. 

Emo  si  mantenne  con  splendore  sino  al-  bXdIA  dbl  BORGO  S.  SEPOLCRO.— 

l'aano  della  sua  soppressione  (i  783),  dopo  Fed,  Sahsbpolcro. 

h  qoal'epoca  fu  restituiU  U  chiesa  e  suoi  BADIA  di  CALVELLO  in  Valnli-Fiora. 

iBBcaBi  con  ^arì  beni  al  tcscovo,  perchè  si  —Fu  nion.  di  Vallonibrosani  detto  anche 

convertisse  il  locale  in  un  cdifizio  per  uso  l'Eremo  di  Monte  Calvello  nella  maremma 

del  Seminario  dioceuno,  siocomeora  si  Tede  di  Orbetello.  Non  sono  concordi  gli  autori 

CMtà  innalzato.  nell'i ndicare  l'ubicazione  precisa  di  questo 

BADIA  diANGHIARI.— KeJ.  Ahgiiiabi.  monastero  diruto,  sebbene  la  opinione  piti 

BADIA  DiS.  ANNAaCAMPRENA.  —  accrcdiUU  è  quella,  che  esso  esistesse  sul 

yed.  Badia   di  CAspaB-tA  in  Val-d*Orcia.  monte  deWElmo  alla  sinistra  del  fi.  Fiora, 

BADIA  Di  S.  ANTIMO.  —  Fed,  Abazia  nel  popolo  di  S.  Gio.  Batista  all'Elmo,  Com. 

di  S.  Ahtixo.  Giiir.  e  3  migl.  a  sott.  di  Soranu,  Dioc.  di 

BADIA  ARDENGA.  —  Fed  Abazia  del-  Sovana,  Comp.  di  Grosseto. 

l'AzDBacA  in  Val-d'Orcia.  Il  biografo  di  S.  Gio.  Gualberto  creile 

BADIA  ARDENGHESCA. —  Fed.  Aba-  questo  uno  degli  antichi  eremi  da  esso  ri- 

B4  delPAsoBBCiiBscA  in  Val-d'Ombrone.  formato,  quantuntpic  manchino  documenti 

BADIA    DI   ARGIANO.  —  f^e</.  Gbac-  contemporanei  per  assicurarlo. 

CUBO  in  Val-di-C hiana.  Inipprocchò  la  prima  memoria  relatira  a 

BADIA  DBu'AULLA.  —  Fed^  Adlla  e  questo  mon.,  fra  quelle  esistenti,  è  appunto 

Abazia  dell' A  olla  in  Val -di-Magra.  una  bolla  del  pont.  Gregorio  IX  del  4  lu- 

BADIA  DI  BAGNO.  —  Fed.  Abazia  di  glio  laSa,  con  la  quale  conferma  l'unione 

Baabo  in  Romagna.  e  soggezione  dcìV Eremo  di  Catullo  alla 

BADIA  m  BAGNO  a  RIPOU.  —  Kec/.  religione  Vallombrosana  fatta  poco  innanzi 

Abazia  di  RiroLi.  àài  religiosi  dì  detto  Eremo» 

BADIA  u  S.  BARONTO.  —  Fed.  Ba-  Il  mon.  di  Calvello  cadeva  in  rovina,  al- 

I09TO  (S.)  lorchò  Alessandro  VI  con  bolla  spedita  in 

BADIAwS.BARTOLOMMEOaBUON-  Roma,  a  dì  1 4  maggio  1 49G.  accordò  ai  citU- 

SOLAZZO. Fed.  Abazia  di  Buohsolazzo.  dini  di  Sovana  facoltà  di  traslocJire  quella 

BADIA  di  S.  BARTOLOMMEOaCAP-  comunità    nligi«)sa   nella   nuova  bailia  da 

PIAMO*—  fVg/*CAffnAjioin  Val-di-Nic?olc.  fabbricarsi  dentro  le  mura  di  Sovana,  obbli- 
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gandoBi  li  Comune  di  atscgiiArU  fufficionte  te  U  dotò  dì  molte  sosUQie  a  glnrUdìiìoat 

patrimonio.  Questo  mon.  nel  secolo  XVI  supra  varie  chiese,  corti  e  castelli,  posti  nei- 

era  membro  di  quello   di   S.  Salvi   presso  le  Dioc  di  Arexso,  di  Chiusi  e  di  Città  di 

Firenze,   siccome   apparisce  dall'  elezione  Castello,  confermata  tale  dotazione  ed  au- 

del  suo  superiore  fatUdialPubate  di  S.  Salvi  menUU  da  Ottone  HI  (anno  997}  da  Cor^ 

nel   i588,  e  nel  1698,  sebbene  questo  di-  rado  li  (anno  1027)  e  da  Federigo  I  (anno 

ritto  fosse  stato  accordato  nella  citata  bolla  1 161). 

al  Generale  de' Vallombrosani.  11  giuspadronato  di   questa    Badia    fa 

Le  memorie  della  badia  di  Calvello  si  dato  in  seguito  ai  conti  Guidi  per  oonoet» 

perdono  dopo  le  controversie  nate  nel  161  a  sione  fattagli  da  Arrigo  VI  nel  1191,  e  da 

fra  quei  claustrali  e  Ottavio  de*Saracini  ve-  Federigo  II  nel  1  aao,  sebbene   i  conti  di 

scovo  di  Sovana.  (Abch.  Dipl.  Fiot.  Badia  Montrdoglio   e  gli    libertini  etercitaiscm 

di  Bipoli»)  sopra  lo  stesso  monastero  un  più  lungo  giif 

B  VDIA  01  CAMAJORE.  —  Fed.  Ca-  spudronato. 

MA jORK.  Nei  secoli  più  moderni  l'ebbero  in  Coa^ 

BADIA  ni  C  A  MPREN A  sotto  il  titolo  di  menda  molti  individui  della  famiglia  fioren- 

S.Jnni  in  Val-d'Orcia nella Com.  e 6  migl.  tina  Lotteringhi della  Stufa,  per  diritti 

a  ostpj  di  1  l'cquanda,  Giur.  Dioc.  e  5  migl.  probabilmente  portati  in  questo  casa  da  uba 

a  sett.  di  Pienva,  Corap.  di  Siena.  crede  dei  conti  di  Montetloglio. 

Fu  la  quarta  Badia  fondate  intorno  al  Fu  un  abate  Commendatario  della  <S(uy« 
i3a4  ^ol  ^*  Bernardo  Tolomci  per  la  sua  quello  che  fece  dipingere  dal  celebre  fior* 
congregazione  olivetana,  e  doUU  di  beni  Domenico  Puligo  la  tevola  che  esisteva  all' 
dalle  nobili  famiglie  senesi  Martinozzi  e  Ra-  altarmaggiore  della  chiesa  abaziale  di  Capo- 
gnoni.  —  Giace  in  una  piaggia  tufacea  con  Iona.  —  Un  documento  del  1 354  dà  a  cono- 
poche  abitazioni  spicciolate,  là  dove  sino  dai  scere  quanto  allora  fosse  vagante  il  corto 
tempi  longobardici  esistevano  vigneti  ed  un  dell'Amo  nel  bacino  di  Arezzo;  mentre  da- 
vico  denominato  Camprena^  quasi  Campu»  vanti  alla  villa  di  Cincelli  TAmo  formava 
Arenutf.Varie  membrane  spettanti  alla  Badia  un'isola  dov'era  un  mulino,  che  l'abate  di 
del  Montemiate  fanno  menzione  di  questo  Capolona  vendè  per  metà  all'Eremo  di 
casale  e  dei  supi  campi  coltivati  a  vigne,  Camaldoli.  (Ahhal.  C amalo.) 
una  delle  quali  pergamene  è  del  mese  di  Questo  monastero  fu  soppresso  nel  secolo 
marzo  dell'anno  776  (Brobbtti,  Codio.  XVIII,  alienato,  e  ora  ridotto  a  uso  di  dHi- 
Diplom.)  ziosa  casa  di  campagna  della  nobile  famiglia 

Questo  piccolo  monanlero,  soppressone!  aretina  de'Giudici.  —  Ved.  Capoloha. 

declinare  del  secolo  X Vili,  è  ridotto  attuai-  BADIA  m  CASTELFRANCO  nel  Val- 

mente  a  canonica  per  il  parroco  che  ha  sot-  d'Arno  superiore.  —  Ved^  Badia  a  SorcaA. 

to  di  sé  una  popolazione  di  108  abit.  BADIA  di  CARISIO,  o  CARI  Gì  sotto  l'in- 

BADIA  A  C  ANDELI Fed.  C  Aanzu  vocazione  de'SS.  Ippolito  e  Cassiano  in  Val- 
in  Pia  ir  di  Ripou.  d*Era,  nel  popolo   di  Montefoscoli,   Cooi. 

BADIA  di  CANTIGNANO.  —  Ved.  Ab-  Giur.  e  4  migl.  a  lib.  di  Pahja,  Dioe.  di 

VADU  DI  Cam  Tir.  HA  HO.  Volterra,   Comp.   di    Pisa.    Queste   badia 

BADIA  DI  CAPANNOLI.  —  Fed.  Ca-  cercata  inutilmente  da  Gio.  Targioni  e  da- 

rAHHOLi  in  Val-d'Era.  gli  annalisti  Camaldolensi  ,    trovavasi    sul 

BADIA  DI  CAPOLONA  nel  Val-d'Amo  confine  dell'antica  Dioc  di  Lucca  alle  pen- 
aretino.  Mun.  di  Benedettini  dedicato  a  S.  dici  mcrid.  della  collina  di  Montefoscoli 
Gennaro  in  Campo  Leonis,  sulla  ripa  destra  sulla  destra  ripa  del  torr.  Roglio,  che  ha  di 
dell'Arno,  nel  luogo  dove  questo  fiume  for-  fronte  a  ostro  la  Terra  di  Peccioli.  —  I  ve- 
nia una  brusca  volute  dascir.  a  occid.  due  scovi  di  Volterra,  dai  quali  dipendeva  nello 
migl.  a  scir.  dell'antica  sua  pieve  di  S.  Gio-  spirituale,  le  assegnarono  rendite  e  decime 
vanni  a  Capolona,  Com.  medesima,  Giur.  di  varie  chiese,  e  altri  doni  poco  appresso 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è  5  migl.  vi  aggiunsero  i  vescovi  di  Lucca  e  quelli  di 
a  maestro.  Pisa:  il  tutto   sanzionato  dal  poot.  Cte- 

Era  una  delle  sette  Badie  fondate  dal  mente  III  con   amplissima   bolla  dell'anno 

gran  conte  U^o,  il  quale,sino  dall'anno  97 a,  1188. — Vi  aveva  qualche  diritto  un  no» 

insieme  con  la  contessa  Giuditta  sua  consor-  bile  Ranieri,  quando  nel  iioa  il  moo.  di 
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Ctriao  fndato  aiifonnare  agli  eremiti  di  re  alMite  Ambrogio  Traversari,  la  Badia  di 

CmmMìiIì.  Tifi  fu  unita  a  quella  sua  vicina  di  S.  Ma- 

Da  questi  patio  dopo  qualche  tempo  ai  ria  a  ])ec ciano  o  Dic«'.iano. 
Bmedeitàni  di  S.  Flora  di  Areuo,  sino  a  Erapurequest'ullimadigìuspadronatode 
cLe  rubale  di  CarùiOf  avendo  potuto  otte-  conti  di  GalbinOt  uno  dei  quali,  per  nome 
KTf  un  pingue  vitalìzio,  nel  i44^»  rinun-  Pietro  del  fu  Ranieri  di  Gallino^  sino  dal 
roilmon.  tli  Carifio  con  le  sue  entrate  alle  1081  ne  godeva  le  rendite  con  il  titolo  di 
DGoarbe  Brigidiane  del  Paradiso  in  Pian  di  abate,  mentre  due  anni  dopo  il  di  lui  fra- 
Ejpoti  prrMo  Firenze.  Alla  soppressione  tello  Alberico  nell'atto  di  vendere  al  ter- 
delle  quali  la  Badia  in  questione  con  i  suoi  zo  fratello  Bernardo  la  sua  porzione  di  ere- 
jsmtm  fa  incorporata  al  patriuMnio  dell'  diti^  nel  castello  di  Anghiari  a  nel  piviere 
Bardale  di  Bonifazio  in  Firenze.  —  Dai  do-  di  Micciano,  fra  le  giurisdizioni  che  si  riser* 
tuvDti  superstiti  ti  rileva  che  nel  1  a85  vò  fuvvi  compresa  quella  che  aveva  sul  mon« 
n  fUto  espulso  da  Carisio  l'abate  e  Usua  di  Decciano.  —  Quali  fossero  queste  ginri- 
pinla famiglia  niunastiea  da  un  prepotente  sdizioni  lo  dà  a  conoscere  un  privilegio  del 
^•xtOf  chiamato  Saldano:  ragione  per  cui  3  maggio  1 133  rilasciato  dal  pontJnnocen- 
liftoHi  badia  fu  toprachiamata  del  Salda"  zio  li  a  Bono  abate  di  S.  Maria  a  Decciano^ 
m;  e  come  tale  oggi  ancora  viene  designato  La  Badia  di  Decciano  fu  visitata  nel  1 439 
2  kiogo  dove  risedeva, con  il  terreno  annes-  dal  dotto  abate  Ambrogio  Traversari  in  qua- 
tti rhe  consiste  in  due  poderi  e  respettive  lità  di  Maggiore  di  Camaldoli;  quello stes- 
cac  coloniche  con  un  piccolo  oratorio  sotto  so  che  nel  1 439  rioni  il  titolo  e  le  sostan* 
ii  titolo  di  S.  Cassiano.  (AaaiL.  G amalo,  ze  delle  due  Badie  di  Decciano  e  Tifi» 
Taick»!  yiass^i  in  Toscana. — AacH.  Din.  Il  successore  dell'abate  Traversari  (Ma- 
Fn.  Oaped*  di  Bonifazio.)  riotto)  superiore  delle  suddette  Badie,  le  ot- 
BADIA  DI  S.  CASSIANO  ▲  MONTE-  tenne  in  commenda  nel  1447  ^^  V^^^ 
SCALARI.— —^'e</*  A rAZi ARI MoBTiscALABi.  Niccolò  V,  confermategli  nel  1471   da  Si- 

BADIA  M  COLLE  SALVETTI Ved.  sto  IV.  Continuarono  entrambe  a  darsi  in 

Iasiola  di  Nugola  in  Val-di-Tora.  commenda  sino  al  1 567,  allora  quando  il  suo 

lADIA  mCOLTIBUONO— f^e</.  Aba-  commendaUrio  Francesco  Bellaimini   ca« 

Bi  DI  CoLTiacoao.  nonico  di  Montepulciano,  le  rassegnò  al* 

BADIA  A  CRESPINO.  —  Ved.  Abazia  TEreroo  di  Camaldoli  mediante  un  viU- 

^Ciisnaio.  lizio  d^  cento  scudi  a  favore  di  un  suo  ni- 

BADIA  A  DECCIANO  ■  TIFI  nella  vai-  potè. 

k  Tiberina  sulla  sinistra  del  torr.Singerna,  La   Badia   di   Decciano  o  Dicciano  fa 

C«B.  e  9  migl-  a  lev.  di  Caprese,  Giur.  e  soppressa  nel  secolo  XVIII  conservando  il 

4  BÌgL  a  ostro  della  Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  buttistero,  sebbene  faccia  parte  del  pleba- 

^S.  Sepolcro  già  di  Città  di  Castello.  nato  di  S.  Cassiano  a  Caprese. 

Fa  mun.  dipendente  immediatamente  dal  S.  Maria  a  Dicciano  conta  1 79  abit. 

X«giore  di  Camaldoli,  il  quale  nominava  BADIA  db'XII  APOSTOLI  presso  Col- 

is  abate  un  suo  vicario.  i.bsalvetti.  —  ^ed  Badiola  di  Nugola  in 

Drlla  Badia  de'SS.  Martino  e  Bartolom-  Val-di-Tora. 

wo  in  loco  Tiphio  trovasi  fatta  menzione  BADIA  di  S.  DONNINO  presso  Pisa. — 

liso  dal  io57,  quando  vi  era  abate  un  Gio-  Ved.  Badia  di  S.  Goacomo,  e  Badii  della 

lumi,  che  la  presedeva   ancora  nell'anno  Castblliba  in  Val-di>Finc. 

i68i.-.Con  atto  pubblico  del  gennajo  1089  BADIA  di  DO  VADO  LA.  —  Ved  Badia 

Vari  patroni  della  consorteria  dei  conti  di  di  S.  Abdbba  a  Dovadola. 

Wéino  dichiarano  di  avere  essi  ed  i  loro  BADIA  di   S.  ELLERO  a  GALEATA. 

pnitorì  fondata  la  chiesa  di  Tifi  e  chia-  —  Ved*  Abazia  di  S.  Ellbbo. 

aiti  costà  i  monaci  dell'ordine  benedettino  BADIA  dzll'ELMO.  —  Ved,  Adzlmo,  e 

4  Camaldoli,  rilasciandone  il  libera  gover-  Badia  di  Cebbbto  in  Val-d*Eha. 

u  e  dominio  all'abate  Geranio.  BADIA  di  S.  EUGENIO  o  al  MONA- 

Cuntinuarono  a  nominarsi  gli  abati  del  STERO.  —  Ved.  Abazia  di  S.  Eugzhio. 

n».  di  Tifi  sino  all'anno  14  38,  epoca  del-  BADIA  di  FARNETA  in  VaMi-Chiana, 

^  bulla  di  Eugenio  IV,  data  in  Firenze  (6  attualmente  priorìa  congruata  nel  piviere 

^^)jooa  la  quale^ad  istanza  del  Maggio-  diMonteccbio  (S.  Maria  a  Farnetaj  nella 
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Com.  Giiir.  Dioc.  e  8  migl.  a  lib.  di  Cor-         BADIA  di  FOTfTE  BENEDET' 

tona,  Comp.  di  Arezzo.  Ved»  Abazu  ni  S.  Triniti  dall'Ali 

Risiede  in  una  rilevata  piaggia  alla  destra         BADIA  di  FO^TE  BU0\A  a  C 

del  Canal  maestro  della  Chiana  sulla  strada  DOLI.  —  Ved.  Erb»o  di  Cìivaldo 
profincialedenominaU  dc'PomiV/rorfo-         BADIA  di  FONTE  BUGILA  dei 

na,  o  la  Traverta  che  guida  da  Fojano  a  RARDENGA.  —  Ved*  Abazia,   dbi 

Cortona.  Il  luogo  di  Farneta  presenta  an-  KARnBar.A. 

Cora  l'aspetto  selvoso  e  la  qualità  delle  pian-         BADIA  di  FOXTE   TAONA.  - 

te  da  cui  ebbe  nome.  Abazia  di  Fohtaha  Tavoita. 

È  ignota  Torigine  e  la  storia  dei  primi         BADIA  di  S.  GALGANO. — Ved, 

secoli  di  questo  monastero  esistente  fino  dal  di  S.  Galgaho. 
mille  siccome  lo  fa  credere  un  inedito  di-        BADIA   di   S.  GAUDENZIO.  - 

ploma  dcll'imp.  Arrigo  II.  Abazia  di  S.  GAunBirzio. 

Il  privilegio  è  dato  in  Roma  nel  ioi4i         BADIA  di  GELLO  o  di  POZZA 

senza  nota  di  mese  né  di  giorno,ma  nell'In-  Val-d'Amo  pisano,  volgarmente  a] 

dizione  XTI  e  anno  i.^  del  suo  impero, di-  la  Badia  degli  Jtinf,  nella  parroc< 

retto  a  Oddone  abate  di  Farneta;  alla  quale  sullo  stradone   di  Gello  di  PozzaU 

abazia  confermò  molte  chiese,  giurisdizioni  Fornaoette,  e  Ponsacco  nella  Com. 

e  possessi  situati  nei  distretti   di   Cortona,  3  migl.  a  occid.  di  Pontcdera,  Dioc.  ' 

Monte  S.  Maria,  Castigtion  fiorentino,  Cit.à  di  Pisa, 
di  Castello,  Perugia  e  Arezzo.  Era  una  delle  tante  chiese,  o  pri( 

Continuavano  ad  abitarla  i  monaci  Clu-  partentiti  alla  Badia   di  S.  Savim 

aiacensi  quando  a  questi  dìi*esse  un  breve  Pisa  sotto  il  titolo  di  S.ilfaria  del  I 

Gregorio  IX  (anno  1 237,28  giugno)  e  prima  cui  la  donarono  sino  dall'anno  780 

dì  esso  Eugenio  III  (anno  1 1 46,39  ottobre),  tori  di  quel  celebre  monastero.  Att 

Fn  ridotta  a  Commenda  insieme  con  la  te  questo  priorato  del  Pozzale  è  co 

Badiola  della  yèna  sino  dal  secolo  XV.  Il  in  un  vasto  casamento  di  contadini, 

pont.  Giulio  II  la  incorporò  alla  Badia  degli  tori  di  un  annesso  estesissimo  pod 

Olivetani  di  Finale  nell'anno  1 5 1  a,  men-  fu  di  attinenza  delle  monache  Cam 

tre  era  abate  di   quest'ultimo   monastero  si  di  S.  Matteo  di  Pisa,  forse  per 

Luigi  dei  marchesi  del  Carretto,  confer-  fatta  dai  Gamaldolcnsi  di  S.  Savino, 
mando  alla  stessa  badia  le  molte  possessioni,         Presso  il  luogo  della  così  detta  l 

ville  e  chiese  di  sua  giurisdizione.  Gello  si  osservano  tuttora  alcune 

Con  lo  sborso  di  i  aooo  scudi  gli  abati  di  vecchi  edifizi  con  tronchi  di  col 

commendatarii  la  rinonziarono  nel  1 666  al  una  pubblica  cappella  accanto  al  ca 

roon.  di  Rapolano  della  congregazione  me-  colonico  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  l 

desima,  dal  cui  abate  dipendeva  la  nomina  dov*è  un'iscrizione  in  marmo  sopra  1 

del  parroco  di  Farneta,  sino  a  che  dal  G.  tolta  senza  dubbio  da  una  più  antica 

Duca  Leopoldo  I  venne  soppressa  e  dati  i  poiché  fu  scolpita  nell'ottobre  del 

suoi  beni  al  capitolo  della  cattedrale  di  rammenta  la  consacrazione  di  quelh 

Cortona,   a  carico  del  quale  resta  il  man-  tiva  chiesa  dedicata  a  S.  Maria  e  ai  ! 

teni mento  della  chiesa  e  del  priore.  tro.  Martino,  Sisto,  Benedetto  e  A 

Il  Tempio  di  Farneta  è  di  una  costruzione  tempore  Domni  G.  Abbati»  et  Ven 

antica  a  croce  latina  con  un  coro  in  mezzo  Episcopi  Pisanae  Ecclesiae, 
secondo  l'uso  cenobitico.  Fu  lavorato  a  pie-         La  Bad.di  Gello  nel  1 480  era  già  ii 

tre  quadrate,  cosi  la  torre  contigua,  il  tutto  delle  monache  di  S.  Matteo,  siccome 

restaurato  nel  1755.  Nel  principio  del  se-  da   un  altro  frammento  lapidario 

colo  XVIII  il  vescovo  di  Cortona  elevò  que-  fuor  di  luogo  nella  casa  colonica. 
sU  chiesa  a  prioria  concedendole  il   batti-         BADIA  di  S.  GIUSTO  a  VOLI 

stero.  —  yèd.  Abazia  di  S.  Giosto. 

La  Badia  di  Farneta  conU  868  abit.  BADIA  di  S.  GONDA  o  GI0( 

BADIA  DI  S.  FEDELE  a  STRUMI.  —  nel  Val-d'Amo  inferiore.  Fu  una 

f^ed»  Badia  di  Poppi.  Badia   de'Camaldolensi    con   ospcc 

BADIA  di  FIESOLE.  -*  Fed*  Abazia  nesso,  sulla  strada  R.  pisana  sotto  il 

FiisoLAHA/  di  Cigoli  alla  destra  del  rio  di  BaeOi 
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è  eampma.   Con.   Ginr.  BADIA    Dtix'lSOLA  oi  MONTE  CIO- 

■MgL  a  Bustro  di  Ssninhiiato,  STO —  Ve(L  Badu  di  Mosti  Caisto. 

Flrease. — Esisteva  tino  dal  lecolo         BADIA  di  LINARI Fed,  hiMkwi  ìa 

\   noMÌnata  nei  diplomi  concessi  Val-di-Magra. 

ntori   alU  città  di    Pisa,  come  BADIA  di  S.  LORENZO  di  CIVITELLA. 

cxwìlÌT  del  pisano  di«trctto»  e  in  —  Ved.  Abazia  dell'ABDEacnsscA. 

ikgi  e  bolle  dirette  alla  congrega-  BADIA  m  S.  MARIA  di  COMO  in  Val- 

^jfpmlA^S- — Leone  X  nel  1 5 1 3  uni  d'Elsa,  attualmente  pan*,  nella  Com.  Giur. 

i  S.  Gonda  a  quello  di  S.  Bene-  DioceSmigLalib.  diColle,  Conip.diSiena. 

U  alCMa  regida  petto  fuori  di  Por-  Fu  uno  dei  più  antichi  mon.  da  VaUom- 

i  preMo  Firenie.  brosani  acquistato  sul  declinare  del  secXI, 

«preMoe  tcnduto  il  tao  patrimonio  notato  in  tutte  le  bolle  pontiGcie,  a  partire 

le  Caoùglia  fior.  SaHiati  ora  dei  da  quella  d'Anastasio  IV,  drl  i!i53.  Faceva 

Borgheri.  —  Vèd.  Gobda  (S.)  parte  dei  plcbanato  di  Colle  della  Diocen 

k  IH  S.  GORGONIO  nell'IsobA  di  di  Volterra,  quando  il  mon.  di  Conio  già 

nella  Com.  Gior.  e  Dioc  di  Li-  stato  dalla  Sede  Apostolica  conferito  in  com- 

^  Piaa,  del  cui  Conp.  l'isola  stessa  menda,  fu  da  Clemente  Vili  con  la  Badia 

rie.  della  stessa  regola  di  S .  Salvatore  in  Spugna 

1.  di  S.  Maria  e  S.  Gorgonio  io  concesso,  nell'anno  1 592,  alla  nuova  catte- 

alnUti  dai  Basiliani  ricoverati  co-  dra  tcscotìIc  di  Colle.  —  Ved.  Como  (S. 

dal   qoarto   secolo  delPEia  cri-  Mabu  di).  —  Essa  conta  i43  abit. 

BADIA  DI  S.  MARIA  la  COSMEDIN, 

ci  dèlia  Gorgoni  sono  rammentati  detta  anche  in  Isola  dalla  sua  posixione  alla 

Mtino»  da  &  Gregorio  Magno  e  da  confluenza  dei   due   rami  del   G.  Bidente 

rumaaiaco  molto  innanxi  che  qne-  in  Romagna,  nella  Com.  e  circa  3  roigl.  a 

ti  adottirro  la  regola  di  S.  Be»  lib.  di  8.  Sofia,  Ginr.  e  7  migL  da  Galcata, 

Dioc.  già  Nuìiius,  attualmente  di  Sanse- 
dia  del  19  febb.  1 374  il  pontefice  polcro,  Comp.  di  FirciiBe. 
XI  aecordò  ai  Certosini  di  Pisa  il  Si  trovano  memorie  di  questo  monastero 
y  e  territorio  di  quest'isolotto  già  sino  dal  secolo  XI,  quando  lo  abitavano  i 
»  dai  monaci  Benedettini  per  di-  teouaci  Benedettini,  ed  era  membro  della 
irimp.  Corrado  II,  dato  in  Pisa  il  Badia  maggiore  di  Galeata,  dalla  cui  giuri- 
tt.  1097.  sdizione  quello  dell'Isola  dipendeva. 
asioni,  e  ripetute  vessazioni  dei  Arricchito  fu  di  sostanze  nell'anno  1 091 
strinsero  i  Certosini  di  Gorgona^  (19  febb.)  da  Ugo  di  Bleda  dei  conti  di  Ber- 
i  Camaldolensi  di  Monte  Crùto^d  tinoro,  e  ne  ricevè  una  solenue  sanzione  da 
lare  quel  convento  coll'adesione  AlessandroIII  con  privilegio  diretto  nel  1 179 
etcovo  di  Pisa  Giuliano  Ricci  ;  il  all'abate  di  S.  Maria  in  Isola,  e  ai  suoi 
143$  destinò  loro  a  nuovo  domici-  cenobiti,  cui  confei*mò  i  terreni  e  giurisdi- 
.diS.  Donnino,  oggi  dei  Cappucci  zioni  che  il  detto  Ugo  ed  altri  nobili  di 
li  Pisa,  con  assegnargli  poco  dopo  quella  valle  avevano  donato  al  monastero 
entrate  della  vicina  chiesa  di  S.  medesimo  nei  contomi  di  Biterno,  in  Spe* 
9L  Fagiano  (Matth.  Hìmi,  Eccl»  scia,  in  Bleda,  in  Strabatenza,  nel  quale 
10  a  che,  ottenuto  un  breve  dal  ultimo  luogo  sorse  uu  Eremo  detto  poi  di 
irtino  V,  nel  1426  ebbero  la  Cer-  Valbona,  oltre  il  giuspadronato  sulla  chiesa 
sa,  e  le  possessioni  territoriali  della  di  S.  Salvatore  a  Spugna.  —  Nel  1:237  i 
la  sotto  l'alto  dominio  della  Rep.  signori  di  Rondino jatSinnòo  nella  loro  corte 
-  yèd.  Isola  di  Gorco^a.  di  Valbona  (famosa  per  la  novella  del  Uosi- 
V  DI  S.  GUGLIELMO  in  Marem-  gnuolo)  con  atto  rogato  il  dì  8  marzo  asse- 
^ed»  Ebbmo  di  S.  Guglielmo.  gnarono  alla  Badia  di  S.  Maria  in  Isola  ogni 
1  A  ISOLA.  —  f^ed.  Abazia  a  Iso-  loro  ragione  e  giurisdizione  sopra  la  villa 
>iA  di  S.  Mabia  in  CosMBDiN  in  e  distretto  di  Spugna^  dove  risiede  la  Ba- 
dia medesima. 
i  dbll'ISOLA  di  GORGONA.  —  Era  andata  in  commenda  nel  secolo  XV, 
u  di  S.  Goacovio.  allorché  s'introdusse  costà  come  nella  Badia 
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di  GaleaU  U  rìforma  Gtmaldolenae,  lotto 
la  direzione  del  Maggiore  abate  Ambrogio 
Traversaria  il  quale  la  Tisitò  nel  nov.  del 
i433t  e  ne  descrisse  il  ruinoso  suo  fabbri- 
cato in  un'epistola  a  Paolo  Venerìo. 

Fu  varie  volte  destinata  in  beneficio  all' 
abate  commendatario  di  S.  Ellero  o  Hario  a 
Calcata,  sino  a  che  vennero  entrambe  nel 
1 784  soppresse,  e  le  chiese  parrocchiali  di 
loro  giurisdizione  assegnate  al  vescovo  di 
Sansepolcro  col  titolo  che  tuttora  porta 
di  abate  di  S.  filaria  in  Gosmedin  e  di  S» 
Ellero. 

La  parr.  di  S.  fifarìa  in  Gosmedin  conta 
307  abit. 

NoTM  delle  chiese  parrocchiali  e  popo- 
li compresi  nella  soppressa  Diocesi  Jòa- 
siale  di  S.  M^mìjì  tir  Cosmkdin,  e  di  S, 
£llm»o  a  Gmle^ta 

Nome  dei  Luoghi    Titolo  delle  Chiese 
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Nome  dei  Luoghi   Titolo  deiU  Chiesi 


Jcquahella  o  Gabelli 

^Ipe  al  Corniolo 

Berletta 

Biserno 

Borgo  di  Civile  Ila 

BujTalanOf  ora  Chiesole 

Bugiana  di  Valbona 

Camposonaldo  di  S,  So- 

fi" 

Celle  al  Corniolo 
Collina  di  Montaguto 
Corniolo 
Crocideuoli  a  Monte 

Granelli 
Calcata 
Isola 

Meleto  in  Falbona 
Monte-  Guido  in  Val- 
bona 
Pantano  a  Calcata 
Pianetto 
Pietrafitta 

Ptctrapaita  al  Poggio 

alla  Lastra 
Maggio 
S.  Sofia 
Rìdracoli 
Rio  petroso 
Rio  salso 


S.  Groce 
S.  Agostino 
S.  Benedetto 
S.  Andrea 
S.  Maria 
S.  Marnante 
S.  Maria 
S.  Gio.  Batista 

S.  Maria 
S.  Martino 
S.  Pietro 
S.  Egidio 

S.  Pietro  in  Bosco 
S.  Maria  in  Gosme- 
din, Badia 
S.  Jacopo 
S.  Maria 

S.  M.irìa 
S.  Martino 
SS.  Lorenzo  e  Nic- 
colò 
S.  Eufemia 

S.  Pietro 
S.  Patrignano 
S.  Martino 
S.  Biagio 
S.  Salvatore 


Rondinafa 
S»  Sofia 
Spescia 

Strahatenza 
Falcava 
Villa 
S.  Zeno 


S.  Miarglierìtft 

8.  Lucia 

SS.  Fabiano  •  fl 

basUano 
S.  Donato 
S.  Ellero  Badia 
S.  Martino  in 
S.  Zenone  a 


BADIA  m  S.  MARIA  »  MAMfilA. . 
Ved.  Badi  OLA  di  S.  Mamma. 

BADIA  LI  S.  MARU  al  MASIO^^K 
AiAziA  di  BiBioaA. 

BADIA  AL  MONASTERO,  o  a  S.  Ew 
Hio  presso  Sieua.  —  Vcd,  Abazia  di  S.  E 

GBBIO. 

BADIA  AL  MONISTERO  pmso  Casti 
nuovo  Berardenga.  -—  Ved*  Abazia  àé 

BiaAaDBHOA. 

BADIA  DI  MONTE  GRISTO,  o  u  S.  M 
HiLiABO.  Antichissimo  monastero  di  Basii 
ni  fondato  sino  dal  srcolo  V  dell'Era  ti 
gare  nell'Isola  dì  Monte  Gristo  dell'Arcij 
lago  toscano,  Dioc.  di  Massa  mari  ttiouiyCoi 
di  Grosseto. 

Esso  ripete  i  suoi  pr  imoi'dii  dal  veacoi 
di  Palermo  S.  Mamiliano,  dai  Vandali  < 
spulso  dalla  Sicilia  con  altri  compagni  d 
si  refugiarono  in  questo  isolotto,  dove  qa 
santo  terminò  di  vivere,  e  solamente  al 
metà  del  secolo  IX  vennero  tolte  di  là 
sue  reliqui  e  per  trasportarle  a  Sovana  e 
Givitavecchia. 

Al  mon.  di  Monte  G  ri  sto  riferiscono  a 
cuni  istrumenli  dei  secoli  X  eXl,  uno  d 
quali  del  io34  è  scritto  in  volgare.  (Muar 
Jnt,  M.  Jevi  T.  IL) 

Nell'anno  gSi  la  contessa  Matilde  d 
conte  Neri,  stando  nel  casale  Gncovello^  pi 
viere  di  Pugnano»  dispose  a  favore  diquesl 
mon.  di  alcune  sue  terre. 

Fu  privilegiato  da  vari  ponteGci,  fra 
quali  Gelasio  II,  con  bolla  del  1  oUofai 
il  19,  diretta  da  Pisa  ad  Enrico  abate  ì 
S.  Mamiliano  a  Monte  G risto,  cui  coniemi 
tutto  ci  òche  questo  cenobio  possedeva  nel! 
isole  di  Sardegna,  della  Corsica,  Elba  e  Pii 
nosa,  ricevendo  il  monastero  di  Monte  Cri 
sto  sotto  la  protezione  immediata  della  Sed 
Apostolica. 

Nel  ia3a  il  pont.  Gregorio  DC  con  bre- 
ve del  IO  marzo  ordina  al  Vescovo  di  Mat 
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iponaìoiM  dei  inoo.  diS.Maiuiliano  tubetitrò  al  ponetso  di  qaeì  b^l  ^r  ordi- 

le  CaaMiVIfJfnic,  —  Il  maggiore  di  ne  del  governo  di  Firenze,  come  ammini- 

li  ayenclo  ricusato  una  tale  unione,  stratrice  cauta  rei  tervandae  :  lite  che  fu 

poot^sfioe»  che  voleva  ad  ogni  costo  vinta  dai  Bardi  «*.on  sentenza  pronunziata 

IJoiuìdìo  di  Montr  Cristo  ai  B«'nr.  il  di  8  ottobre  i3io  dal  card.  Arnoldo  de« 

OA  altro  breve dell'8  dicembre  ia37  Icg^^t^  apostolico,  (àshìil.  Camald.) 
;  la  rifbriDa  di  questa  badia  all'aba-        In  conseguenza  il  capitolo  generale  dei 

doleote  di  Candeli  ;  e  poiteriormen-  Gamaldolensi,  nel  1 343,  determinò  di  redi- 

rao  1^38)  al  potestà  e  Comune  di  mere  la  Badia  e  beni  di  Monte  Muro  da 

B  per  costringere  i  monaci  di  Mon-  Niccolò  Frantesi,  fratello  ed  erede  di  Mw 

a  ubbidire  all'abate  di  S.  Michele  sciatto;  lo  che  fu  eseguito  in  parte  nell' 

di  Pisa,  cui  finalmente  diresse  al-  anno  i355  (1.  e.) 

;  in  data  del  19  febb.  1339.  Nel  161 3,  mediante  un  breve  di  Leone 

(|nenti  incursioni  dei  pirati  in  quel-  X,  la  Badia  di  Mimte  Muro  fu  dichiarata 

»  sprovvisto  di  difesa  costrinsero  qie'  manuale  di  quella  della  stessa  congregazio- 

nobiti  dell'isola  di  Monte  Cr'istu  ad  ne  sotto  il  titolo  di  S.  Benedetto  presso  la 

nare  quel  famoso  asilo,  oggidì  dalle  mura  di  Firenze. 

%  salvatiche  abitato.  —  Ved»  Isola         Ma  essendo  stata  questa  atterrata  nell'at- 

BcniSTO.  sedio  di  Firenze  ^'anno  1  3^9),  la  Badìa  di 

K    DI  MOXTE   FOLONICA.     —  Monte  Muro,ridotU  anch'essa  in  cadente  sta- 

>aTK  FoLosir.A.  to,venne  ammensataal  mon.dt*gliAngioli  di 

\  K  MONTE  MURO,  presso  la  cosi  Fii'enze,.il  quale  conservò  il  giuspadronatu 

Uidiaccia^  *u^  varco  dei   monti  che  della  chiesa  pam  di  Monte  Muro  sino  all' 

o  a  occidente  il  Val-d*Arno  supe-  anno  1819.  —  f^ed.  Monti  Moao  (S.  Pia- 

a  le  sorgenti  della  Greve,  della  Pesa  Tao  a).  —  La  parr.  della  Badia  di  S.  Pietn» 

esto,  nella  pieve  di  S.  Maria  Nuvel-  a  Monte  Muro  comprende  1 36  abit. 
Ihianti  ;  Com.  Giur.  e  5  migl.a  weVt.         BADIA   di  MONTE   NERO.  ^   Ved. 

la.  Dice,  di  Fiesole,  Comp.  di  FÌp>  Eremo  di  MosTtasao  di  Livoaso. 

BADIA   DI   MONTE  OLIVETO    o  m 

0  in  origine  due  piccoli  monasteri  CHIUSURE  in  Val-d'Ombrone.  — -  ^ed» 
sldolensi  posti  sul  dorso  di  Monte  Abazia  di  Mostb  Olivbto  Macciorb. 
resso  il  semidiruto  fortilizio  di  Afo/i-  BADIA  di  MONTE  ULIVETO  presso 
ini;  uno  dedicato  a  S.  Michele,  che  Firenze  («9.  Barfo/oiviieo)nelsabborgo  oc« 
>ra  la  Badiaccia^VsAtro  a  S.Pictro,  cid.,  e  appena  mezzo  miglio  distant*  dalla 
ittiiale  prioria  di  Monte  Muro,  nel  metropoli,  nella  parr.  di  S.  Maria  al  Pigno- 

di  S.  M.iria  Novella  in  Chianti.  Il  ne,  già  di  Verzaja,  Com.  di  Legnaja,  Giur. 

viene  designato  col  nome  di  Badia  del  Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

1  nella  bolla  da  Onorio  III  si>editail  Risi«*de  sopra  una  deliziosa  collinetta  alla 
o  iia5  alla  congregazione*  di  Carnai-  destra  della  strada  R.  pisana,  coltivata  a 
tai  confermò  la  Badia  di  S.  Pietro  a  vigne  e  uliveti  con  un  vicino  boschetto  di 

Muro,  e  quella  di  S.  Angelo  alla  delizie  spettante  alla  illustre  prosapia  doi 
t^eecikia,  insieme  con  le  sue  sostanze  Duchi  Strozzi.—  Questa  insigne  abazia 
isdiziuni.  ebbe  umile  pri  ncìpio  da  un  oratorio  che  por- 
lo stesso  tenore  sono  i  privilegi  dei  tava  il  titolo  di  Sm  Maria  al  Castagno^ 
ìci  Innocenzo  II  (ann.  1 136),  Lucio  posseduto  da  una  confraternita  di  mercanti 
i8(),  Innocenzo  III  (i  198),  e  dell'im-  e  artefici  Gorentini  che  costà  in  ogni  ultima 
ire  Ottone  IV  (1309)  e  Carlo  IV  domenica  del  mese  facevano  la  loro  tornata, 
)•  e  fors«  vi  si  ricreavano  :  siccome  lo  dà  a  con- 
poneasioni  e  diritti,che  godevano  que-  getturare  il  nome  che  gli  fu  dato  di  Ciccia- 
e  Badie  nel  principio  del  secolo  XIV,  lardoni,  "^cX  i334  questi  confratri  don^i- 
»  dal  priore  di  Camaldoli  oppignorate  rono  il  luogo  all'abate  Bernardo  TiJomei, 
oso  Musciatto  Franteti  de*nobili  di  perchè  v'introducesse  la  sua  Regola  Olive- 
a,  siccome  riiulta  da  una  lite  stata  tana,  e  poco  dopo  ne  accrebbe  i  mezzi  la 
fra  l'abate  di  Monte  Muro  e  la  so-  pietà  di  un  Bartolo  Capponi  con  un  legato 
■eicantile  de* Bardi  di  Firenze^  che  testamentario  (3  magg.  1 340)1  ^  condiziona 
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che  li  erigesie  una  nuova  chiesa  sotto  l'in-  ottobre  dello  stesso  anno^pronunziò senten- 
ì  ocazione  di  S.  Bartolonimeo,  siccome  infat-  za  di  contumacia  contro  il  reo.  (Aacn.  Di- 
ti vi  fu  innalzata  verso  la  metà  del  secolo  pl.  Fiob.  Badia  di  Passignano.) 
XIV. —  Essa  è  quella  ridotta  a  oratorio  sot-  Da  quel  tempo  in  poi  la  badia  di  Mon- 
terraneo  di  gihs|)adroiiato  dei  conti  Cappo-  tcpiano  trovasi  data  in  commenda,  le  più 
ni  di  Fiienzcdisceudenti  del  benefattore  SUD-  spesse  volte  ai  personaggi  della  stirpe  dei 
nominato.  conti  di.  Vernio,  uno  df^i  quali  sul  cadere 

La  chiesa  e  claustro  di  Monte  Uliveto  fu-  del  secolo  XV  cn.  quel  Rinaldo  di  Alberto 

rooo  riiHliUcati  con  più  ampio  e  r^olare  di-  de'conti  Bardi  cameriere  segreto  del  pont* 

segno,  prima  nel  i47^»  ^   quindi   restau-  Innocenzo  Vili,  che  fondò  un  canonicato  di 

rati ,   come  ora  si  vede,  nei  i  ^35.  ^—  La  famiglia  nella  metropolitana  Korentina. 
cliirsa  è  grande  a  una  sola  navata  con  una         La  pan*,  della  Badia  di  Moutepiano  ha 

beli»  sacrestia;  ed  erano  tanto  questa  che  6o5  abit. 

quHIa  ornate  di  eccellenti  pitture  del  Poz-         BADIA  di  MONTE  PISIS Fed^BAmà, 

zctti,  del  Passigoano,  dei  Cigoli,  del  Cur-  diSpiHCTA. 

radi,  di  Santi  di  Tito  e  di  altri  maestri;         BADIA  ni  MONTE  SCALARI.  —  ^ed. 

molte  delle   quali,  all'epoca  della  soppres-  Abazia  di  Mobtb  Scalabi. 

sione  dei  conventi,  furono  trasportate  nell'        BADIA  niMONTE  VERDI — yed.kMAMU 

Accademia  delle  Belle  Arti  a  Firenze.  di  Mobtb  Vcaoi. 

£  una  questadelle  poche  badie  dove  siano         BADIA  oi  MORRONA. —  Ke<l.  Ababu 

ritornati  i  monaci  Olivetani.  di  Mobroha. 

BADIA  DI  MONTE  PIANO  sulcriuedel-         BADIA  di  MOSCHETA  o  BfOSCHETO 

l'Appennino  oiDoniino,ora  semplice parroc-  (S.  Pietro)  sulle  spalle  dell'Appennino  del 

diia  del  piv.  Coni.  Giur.e4  migl.  a  setLdi  Mugello  nella  Valle  del  Santerno,  attuaU 

Vernio,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze,  mente  parr.  filiale  della  pieve  di  Fin»* 

Fu  in  origine  la  cella  di  un  romito  per  zuola,  alla  cui  Com.   e  Giur.    appartiene^ 

nome  Pietru,  situata  in  mezzo  ai  boschi  di  4  n>igl*  &  bcìi**  <^c1  Capoluogo,  uella  Dioc  e 

proprìctà  de'conti  di  Stangona.  Uno  di  que-  Comp.  dì  Firenze. 

sti  dinasti,  il  conte  Ugoceione  figlio  del  C.         Fu  una  delle  prime  Badie  fondate  nelle 

GuglielinoBulgaro  della  linea  de'Cadolingi  foreste  di  Moscheto,   quasi  Monte  fscheto, 

di  FucecJiio,  con  atto  pubblico,  di  aprile  per   la  sua  congregazione  Vallonibrosana 

dell'anno  1096,  donò  e  confermò  al  romito  da  S.  Gio.  Gualberto,  il  quale  abitò  in  più 

Pictro'già  priore  del  mon.  di  S.  Maria  a  tempi  in  questo  ritiro,  che  fabbricò  perla 

Moutepiaiio   edificato   nel  campo   Set  aie,  seconda  volta,  dopo  essere   stato  il  primo 

presso  la  sorgente  del  fiume  Setta,  diverse  rovinato  dalla  piena  del  torr.  Veccione  che 

ke.stanze  e  terreni  situati  in  quella  giogana.  gli  scorre  dappresso.  Essa  fu  sr^ppressa  nel 

S'ignora  l'epoca  in  cui  vi  entrarono  i  secolo  XVIII,  e  ridotta  a  chiesa  parr.  con- 

Vallonibrosani,  i  quali  però  vi  abitavano  gruata.  —  Ha  una  populaz.  di  354  abit. 
alla  metà  del  secolo  XII,  essendoché  essa  tro-         BADIA   di  S.  MUSTIOLA  a  TORRI  o 

vasi  designata  fra  le  Badie  di  questa  con-  di  Rosi  a  in  Val-di- Merse,  Com.  Giur.  e  4 

gregazione  nella  boi  la  che  Alessandro  UI,nel  miglia  a  ostro  di  Suvicille,  Dioc.  e  Comp.  di 

Il  5  5,  diresse  ad  Ambrogio  abate  di  Valloni^  Siena. — Fu  monastero  di  Vallombrosani  sino 

brosa.  dalla  sua  prima  fondazione  fan.  1189),  unito 

Con  altro  breve  pontificio  del  1 6  luglio  nel  1  !l  i  o  alla  Badia  di  S.  Trinità  ad  Alfiano 
inai  Onorio  III  nominò  Giovanni  abate  di  presso  Siena  della  stessa  congregazione.  Do. 
S.  Maria  a  Monte  Piano  nunzio  e  delegato  pò  la  qual'epoca  portò  il  doppio  titolo  di  S. 
apostolico  ad  oggetto  di  dare  l'investitura  Trinità  edi  S.  Mustiola a  Torri.Era  membro 
al  conte  Alberto  di  Manguna  dei  castelli  di  della  Badia  di  Coltibuono,  il  di  cui  abate 
Fossato,  Trebbio,  Torri  e  Monticetlo,  presedeva  o  approvava  reiezione  di  quel- 
come  possessioni  pervenute  alla  Sede  roma-  Io  di  Torri,  e  ne  sorvegliava  l'amministra- 
na  dallVrediU  della  contessa  Matilde.  (Zac-  zione.  Gotlette  il  giuspadronato  su  molte 
CAB.  Anect.  Pistor.)  chiese  notate  in  due  bolle  del  pont.  Eugfr^ 

Nel  1 34 6,es$endo  stato  attentato  inedian-  nio  III  (anno  1  i5a),  e  d'Innocenzo  IV  (an- 
te una  salsa  d'arsenico  alla  vita  dcll'ab.  di  no  i25i)  spedite  ai  monaci  di  S.  Mustiola 
Mimtepiano,  il  potesti  di  Firenze,  nel  i4  «  Torri,  Andò  in  commenda  nel  secolo  SV, 
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r  ti  priao  abile  cn—irmUtario  fa  il  ▼l'sco-  XII  rcUtm  a  donuioni  6atU  alb  Badia  di 

yo  di  Sifa  GArirle  Condaliaeritt,  poi  Papa  Pacciana;  la  quale  si  maittmoe  in  fiore  ti» 

E^cBJo  IV.  —  Pio  II  la  dftliiiò  ai  metrcu  no  a  che  il  pooL  Leone  X,  per  aocrcacere  la 

pulitaci  di  Sima,  i  cfiimli  dopo  quell'opoca  dote  dei  canonici  della  Metropolitana  fioren- 

laroBO  iaoi  abati   pcrpctoi  fino  alla  aop-  lina,  nel  1 5 1 5,  Tammensò  allo  iteao  Capi- 

ymàone  di  <|iir»to  ■ooastcroi»  accaduta  niel  tolo  con  tutti  i  suoi  beni, 

poafe  XVin  inoltrato.   —  fU  Aluawo  LaBadiadiS.MariadiPaccianalia7iaab. 

;Bà«a  di  S.  TaiatTJL  a).  BADIA  mS.PAXGRàZIO  al  FÀtfGO.^ 

BADIA  ▲  N ASCIANO Fed.  Badia  Fed.  Bamola  del  Padule  di  GaiUglione. 

^  S.  QciBico  nwLMM  RosB.  BADIA  DI  PASSIONANO fW.  Aba- 

BADIA  M  NERANA.  -*-  fU  Badia  di  «a  di  Pauiosabo. 

Tu;uiniai.  BADIA  m  PETAOJO.  —  K«dL  Badia  a 

BADIA  M  NUGOLA,  o  di  Collbaltbt-  Skillb. 

n.  (^  ^'^^^  ^  BadioU  e  U  Ckiesaccia,  BADIA  di  S.  PIETRO  iv  CAMPO  in 

atto  l*isvo«asione   deOQI  Aportoli,  nella  Val-d^Orcia,  sulla  destra  ripa   di   questo 

Val-d»-Tora,  Coni.Giiir.c  duemigljilibecr.  fiume,  nella  Gom.  Giur.  e  io  niigU  circa  a 

é  Collesahrettiy  Dioe.  di  Livorno,  già  di  scir.  di  Picnza,  della  cui  Dioorsi  la  parte. 


Pia,  nel  cui  Corop.  è  oomprcta.  sebbene  in  origine  dipendesse  da  quella  di 

Fa  l»adia  dei  Benedettini.  Essa  si  diceva  Chiosi,  nel  Comp.  di  Siena, 

ntica  fino  da  quando  l'arciT.di  Pisa,  Pietro  Le  sue  memorie  risalgono  al  io3i, quando 

Morìeoni.   Paggrrgò  nel  1107  alla  congrc-  era  di  padronato  dei  conti  di  Sartrano;  i 

prione  dei  Mauri  ni  di  S.  Vittore  a  Marsi-  quali,  ora  donavano,  ora  ritoglievano  il  dt»- 

|lia  (Mmrten  e  Durandy  nato  a  quei  cenobìti.  Passò  dai  Benedettini 

Passata  in   commenda,  e  pervenuta  in  ai  Gamaldolensi  di  S.  Benedetto  del  Viv«» 

kaefiaio  a  un  Della-Vcdta  bolognese,  questi  accomunaudone  il  nome  per  concessionè~dcl 

id  i553  la  rilasciò  ad  enfiteusi  perpetua  ponL   Eugenio  III,  siccome  apparisce  da 

•1  Eleonora  di  Toledo  Gran-Duchessa  di  una  sua  bolla  spedita  in  Martu ri  (Poggibou- 

ToMana  con  tutte  le  possessioni  annesse;  si)  sotto  il  di  i3  gen.  1  i47>finnatada  sette 

cMvcrtite  poi  nella  R.  fattorìa  di  GollesaU  cardinali  e  da  tre  vescovi.  In  virtù  della 

«rtli  e  Nugola,  mentre  il  titolo  abbasiale  quale,  a   petizione  di  Rustico  priore  del 

fa  trasferito  nella  chiesa  parrocchiale  di  monastero  delVivo,furono  uniti  e  confermati 

CoUesaIvctti,  sotto  l'anno  1571,  e  rantica  al  medesimo  quelli  eziandio  di  S»  Pietro 


per  lunga  età  caduta  in  rovina,  fu  in  Campo,  di  S*  Pietro  di  Jrgiano  ed 

poCuata  nel  1 594-  —  FeiL  Golusalvbtti  altri  con  tutte  le  possestioni  e  le  decime 

e  5cGOLA.  accordategli  dal  vescovo  di  Chiusi  ;  a  condi- 

BADIA  DELL'OSTALE.  —  Fed<  Stale,  zionc  però,  soggiunge  ivi  il  pontefice,  che  le 

BADIA  A  PACCIANA  (  S-  Maria  )  in  terre  siano  con  le  proprie  braccia  dai  regiw 

Tal-dlOiiibrone  pistoiese,  alla  destra  di  qiie-  lari  stessi  coltivate  (i  ut  de  laboribu»^  quo» 

Ih»  fiume,  Com.  dì  Potta  Carraiica,  Giur.  proprìit  mnnibus  sumptilnisque  coiiitfiliit 

Dioe.  e  4  mìgl.  a  scir.   di  Pistoja,  Coup,  alieni    dare  decimas    non   cot^ainini,    » 

£  Firenze.  (Mdbit.  ^/if.  A/,  ^ei'i.)  I  Caraaliloicnsi  di 

Trovasi  in   pianura  fra  le  strade  RR.di  S.  Pietro  in  Campo  por  liberarsi  dalle  mf>- 

Ptato  e  di  Poggio  a  Cajano,  in  una  contra-  lestie  dri  CC.  Manenti  di  Sarteano,  e  dai 

ài  da  cui  ebbero  nome  varie  borgate.  diritti  diocesani  che  ripotevnno  i  vescovi  di 

Le  memorie  di    Pacciana  risalgono  al  Chiii»i  sopra  varie  chiese  di  padronato  di 

ttnAo  Mlf,  quando  furono  anegnati,  nell'  questa  Badin.rasucgnarono  il  mon.di  S.Pietro 

aiao  775,  beni  in  questa  contrada  alla  ha-  in  Campo,fìr Eremo  del  Vivo  con  tutti  i  loro 

^  dei  Benedettini  di  S.  Bartolominco  a  beni  e  dipendenze,  nell'ami.  1  !i3 1 ,  sotto  U 

Pislo|a.  Da  eisi,  circa  il  1090,  passò  ai  Val-  tutela  della  Rep.  senese,  co  nfrrmando  tale 

l«Bd>rD«ani,  e  quindi  fu  usurpata  in  com-  arcomandigia  il  vicario  Imp.  <Ii  Fc*dcrigo  II 

■mdada  quel  famoso  Tedici  abate  di  Pac-  in  S.  Quirico;  benché  poco  dopo  (inij!)) 

ciana  tiranno  della  sua  patria  nel  principio  quei   monaci   si   ufndassero  più  volentieri 

ti  acculo  XIV,  e  più  tardi  dal  Cardinale  alla  protezione  dei  Comune  di  Montepnlcia- 

Galeutto  Tarlati  da  Pietramala.  no,  raccomandalo  essi*  stesso  della  Rep.  fio» 

iaiù  riporta  rari  istrumenti  del  secolo,  rentina.  (Asnal.  Camald.) 
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La  Badia  di  ^  Pietro  in  Campo  iiHimie  La  Badia  del  Pino  ebbe  il  padronato  di 

con  l'Eremo  del  Viyo  furono  uniti  nel  i3q4  ^  Michele  a  Lucignano^   dopo  che  questa 

al  mon.  della  Jlosa  presso  Siena,  e  poste-  rhicsa  ne)  i44'  fu  scorporata  dal  nMm«cli 

riormente  a  quello  di  S.  Husliola  in  città.  Monteoliveto  Maggiore,  e  innanzi  che  fosse 

La  Badia  di  S.   Pietro  è  da  lunga  mano  nel  i^^S  erettainArciprctura,  e  GnalmcH- 

caduta  in  rovina  j  sussiste  però  la  chiesa  e  ti>  nel  i638  in  Collegiata.  —   Nel  setolo 

la  -canonica  del  porrooo  che  ha   sotto  di  XV  la  Bailia  al  Pino  fu  destinata  in  cum- 

sé  4  >   ^i^  —  ^'Bii.  EsBUO  del  Vito.  menda.  L'ottenne  nel  j  435  il  card.  Antonio 

BADIA  DI  S.  PIETRO  a  CERRETO  o  ▲  Casini,  dal  ponteGce  Eugenio  IV  ;  e  poco 

Cklloli  in  Val-d'Elsa Monastero  che  fu  dopo  dallo  stesso  pontefice  (i  7  noY.  i44*) 

dc'Camaldolen8Ì,attualmente semplice  chie-  fu  unita  al  mcn.  delle  Brìgidiane  al  Paradiso 

sa  pan*,  nella  Com.  Giur.  e  7  migl.  a  le?,  nel  Pian  di  Ripoli,  dalle  quali  passò  nA 

di  Montajone,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  1734  insieme  con  il  ricco  patrimonio  di 

Firenze.  quelle  recluse  a  un'Istituzione  più  filantra^ 

Risirde  in  nna  piaggia  alla  sinistra  del-  pica,  quella  cioè  di  mantenere  gl*inYalidi,o 

l'Elsa  e  del  torr.  Casciani,  sulla  strada  che  curare  gl'infermi  nello  Spedale  di  Bonifazio 

da  Certildo  guida  a  Gambassi.  in  Firenze.  (Aacn.  Dipl.  Fioa.  OspedoUM 

Era  in  origine  eremo  fondato  in  un  J9oiit/asio).  —  f^e</.  Badia  di  Tobiita. 
cerreto,  sino  dall'anno  1069,  annesso  alla  Nella  chiesa  della  Badia  di  S.  Martino  al 
vicina  Badia  Caroaldolense  di  ildir/mo,  det-  Pino  segui,  nel  1361,  il  concordato  fra  il 
ta  di  S.  Maria  a  Fonte  pinziana  e  più  spes-  \pscoto  di  Aivzzo  Cuglielmino  degli  Ubcf^ 
so  S.  Maria  a  Puiiciano,  cggi  VElmo,  di  tini,  ed  il  Comune  di  Cortona  relalÌTik 
antico  padronato  dei  conti  Cadolingi  di  Fu-  mente  al  dominio  temporale  di  questa  citli* 
cecchio,  e  quindi  dei  conti  Alberti  e  loro  L'altra  Badia  dei  Pino  è  la  parrooduA 
ct^nsorti.  subuibana  di  Fiesole  nella  strada  R.  Bolo- 
Fu  noi  numero  dc'monasteri  soppressi  in  guese,  oggi  detta  S.  Ct*oce  al  Pino,  nella 


virtù  della  bolla  di  Innocenzo X,  data  nel  Com.  del    Pellegrino,   Giur.    Dioc.   e 

i5  ottobre  iGòa,  insieme  con  l'èremo  di  S.  migl.  a  pon.  di  Fiesole.  K.s»  era  membro 

Maria  di  Puiiciano.  —  yed.  Adzlmo.  della  Badia  de'Cisterc^nsi  di  Settimo  eretto 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Cerreto  o  alla  nel  i35a  per  lascito  di  un  Masodi  Drudolo 

Badia  conta    193  abit.  della  Lastra»  Fu  consacrata  la  sua  chiesa, 

BADIA   DI  S.  PIETRO  a  PALAZZUO-  nel  1359,  dal  santo  vesc.  fies:.lano  Andrea 

LO.  —  yed.  Abazia  di  Mortiterdi.  Corsini j  soppressa,  nel  14 53,  dal  pont.Nio- 

BADIA  di  S.  PIETRO   a   PETROJO.  cola  V,  che  destinò  le  sue  entrate  al  ma». 

—  Fed.  PiiTBOio  di  Trequanda,  e  Badia  tonimento  di  due   cappellani  della  Catte* 

di  SiciiLz.  drale  di  Fiesole  ;  quindi  eretta,  nel  1776,10 

BADIA  DI  S.  PIETRO  a  ROTI.  -«  Fed*  pan*,  cui  fu  assegnata  una  porzione  di  pò- 

Abazia  a  Ruoti.  polazione  stata  della  soppressa  curaeAbùia 

BADIA  DKL  PINO.  Quattro  monasteri,  Fiesolana.  — *  (Arch.  Dipl.  Fioa.  Badia  di 

due  dei  quali  distinti   col  titolo  di  Badie  Cettello) KeJ.PiHO  (S.  Caocs  al). 

esistevano  in  Toscana  sotto  la  denominazio-         La  Badia  al  Pino  in  Val-di-Chiana  conta 

ne  specifica  del  Pino.  Di  una  di  queste  Ba-  58 1  abit. 

die    dei   Benedettini  ,   intitolata    ai    SS^        S.  Croce  al  Pino  sopra  Firenze  ha  <)S4 

Martino,  Fiiippo  e  Bartolommeoai  Pino,  abit. 

si  hanno  memorie  sino  dal  secolo  X,  quan-         BADIA  ni  POGGIBONSI Fed.  Aia- 

do   dipendeva  dall'abate  di  S.  Flora.    Esi-  zia  di  Poggio  Mabtdri. 

Btrva  nel   poggio   di  Civitella    in  Val^i-         BADIA  di  PONTE   ROSSO.  _    fW. 

Cbiana^trabferita  più  d'appresso  alla  Pieve  al  Badia  di  Tacliafuri. 

Toppo,  quando  in  essa  fu  collocato  il  bat.         BADIA  di  POPIENA Fed.  Popibba; 

tistero  stante  la  rovina  dell'antica  chiesa         BADIA  ni  POPPI,  gii  di  STRUMI  (S. 

plebana.  Ciò  avvenne  un  secolo  dopoché  Fedele)  nel  Casentino,  Com.  Giur.  di  Poppi» 

il  famoso  vescovo  aretino  Guido  di  Pietra-  Dio*:,  e  Coinp.  di  Arezzo.  —  L'orìgine  di 

mala   aveva   incorporato  alla  Badia  di  S.  quesU  Badia  risale  al  secolo  X.    La  fondò 

Martino    del  Pino  la  parrocchiale  dei  SS.  il  conte  Tegrimo  il  vecchio,  che  le  assegnò 

Filippo  e  Jacopo  di  Civitella.  la  dote^  aumentata  dai  suoi  successoiL  Essa 
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m  pk  cMlitoita  in  fari»  di  Briia»tero  e  dei  mdU  Ftdtlr,  Gii».  EiaogilUta,  e  Mi- 
■fawM  io»7,  ^unàQ  ìm  tciIota  drl  C.  chelr,  titolari  dei  4  altari  allora  enstenù 
riffUBfl^  Gisla  6glia  dei  Manli.  Tecbaldo,  in  S.  Fedele  di  Poppi. —  Il  tempio  di  quc- 
I  Ctaldo,  aatore  dei  Ce  olì  Alberti  e  degli  sto  non.  nei  secoli  posteriori  fv  con  buon 
HiMmi,  dal  ra»l.  di  Muligliaaa  froe  una  disegno  liediBeato,  ampliato  o  adorno  dì 
col  oonamso  del  figlio  C.  Gui-  quadri  di  eccellenli  artisti,  fra  i  qoali  di- 
.  di  S.  Fedele  poato  nella  corte  tersi  dell'antica  scuola  e  alcuni  del  Poppi, 
f»  e  F^  ^'^  *  Pietro  abate  dd  delPassignsnoede]Ijgoiii;nasuperiomen> 
II  dono  consisteva  nei  possessi  te  agl'altrianDÌratasicostà  la  f&mosa  tavola 
era  nella  filladi  lorguatio,  di  Andrea  del  Sarto  cbe  ora  è  nella  Galleria 
corte  di  Xoscosw  presto  Poppi,  ed  in  di  Fiienie. 
ribi  1mi^  di  ana  coiilra.  Altri  doni  ▼!  ag  -  A  questo  mon.  di  Pc  ppi  donò  la  sua  ricca 
p^gg  dicci  nusi  dtipoloilciio  eonle  Guido  biblioteca  il  celebre  Salvino  Sahini^e  cesti 
Id  fa  C.  Tcgri  vo  con  ìatramento  dettato  in  tenne  sanU  vita  il  B.  Tcrello  converso  Val- 
hi^mo^  quando  le  dcitìnò  in  benefiaio  la  Icmbrosano.  •»  La  Badia  di  Poppi  fn  top- 
ai  «otte  di  Qiiorlr»caiafginBte  nel  mano  pressa  nel  1810,  e  ridotta  a  cura  secolare 
Id  ioag  i  tributi  e  decine  sopra  le  sue  preseduta  da  un  parroco  eongruato.  — 
MHiHSQsi  di  Stru  mi^ì  PoreimnOf  di  Fado,  Vtd,  Porn. 

iCcffìba,  di  Zorgnmmo,  ce  Nel  1048,  di  BADIA  ra  POZZEVERI.  »  Fed.  Atsju 

B«io»  il  C.  TcgrÌBBO  nipote  delfond^ore,  nu  di  Poauvaai. 

«ndo  nella  aua  caia  di  Struni,  in  presenza         BADIA  m  FRATAGLIA Fed.  ArniA 

H  Bolts  ^alvaaeori  e  altri  feudatari,  rìnno-  ni  PaiTAcui. 

«  VinvcaUtura  ddl'inliera  corte  di  lor^  BADIA  a  QUARTO  (S.  Michele)  nd 
pmm  a  lavcire  di  Alberto  abate  di  Struni.  suburbio  sett.  di  Siena,  quasi  tre  miglia 
VI  1094  enei  iioo»nnodei  tuoi  nipoti,  distante  dalla  città,  sulla  strada  R.  Fio* 
IC.  Guido  di  altro  Guido^  coll'adesìone  rentina,  nel  pop.  di  S.  Dalnaiio,  Ce». 
M  priiv,  cone-.rdè  al  mon.  di  S.  Fedele  delle  Masse  di  Città,  Giur.  Dìoc.  e  Con^p. 
Wm  a  Stmmit  e  la  metà  dri  possessi  che  di  Siena.  —  Fn  in  origine  dei  Cistercensi 
■nain  Porciano.  Nel  1  i3i,  di  genna)0,il  di  S.  Galgano  che  vi  passarono  ad  abitarla 
CGeidoe  la  tua  consorte C.Fmilia  vendr-  nel  i337,  dopo  essere  stata  eretta  e  di 
aia  al  mon.  di  St  rumi  alcuni  beni  dcmini-  molte  rendite  dotata  per  disposi  rione  te- 
di àtoati  in  Poppiena.  Altre  possessio-  stamentaria  del  cardinale  Riccardo  Petrcni 
à  le  oflH  nel  ri  85,  di  dicembre,  il  G.  che  lasciò  altre  me  mene  di  sua  munificenia 
Godo  del  fu  Guido  Guerra,  stando  in  alla  patria.  —  La  Badia  a  Quarto  passò 
Fnlevc«9cbio«  P^r  volontà  di  Pio  V.  in  potere  dei  Gesuiti, 
Ti  stettero  i  Benedettini  prima  che  1'  i  quali  se  la  godettero  per  uso  di  villeg- 
iktc  Ituatico  v'introducesse  la  riforma  già  tura  ce  n  due  poderi  annessi,  sino  a  rbe 
Valambroaana  ;  alla  quale  congregaiione  dopo  la  loro  espulsione  furono  quella  e 
i  ata.  Sirttmense  fu  confermato  dal  pont.  questi  alienati  fui  derlinare  del  secolo  XVIJ J. 
Cibano  II  (6  agosto  logo),  e  dai  suoi  su  cces-  In  S.  Michele  a  Quarto  si  venerò  per 
uri.  M.  Reto  angusto  e  cadente,  fu  da  qualche  ttmpo  la  tobta  del  beato  Galgi  no 
Slmmi  traslocato  nel  secolo  XIII  dentro  al  da  Chiusdino.  —  Fed.  QuiaTO  (S.  Dal- 
cart.  di  Poppi,  dove  quella  famiglia  ceno-  ma  no  a). 

kiica  conviveva   nel  1939,  quando  la  C.  BADIA  ni  QUIESA  nel  Lucchese  sulla 

Giovanna    vedova  del  C.  Guido  Palatino  pendice   merid.   del  monte  omcnimo  che 

attamente   ai  suoi   6gli   Guido  e  Simone  siede  a  cavaliere  del  lago  di  Massaciuceoli, 

frceio  nella  chiesa  del  monastero  di  Poppi,  attualmente   ehiesa  farrocihiale  (SS.  Mi- 

éov'era stato  tumulato  il  C.  Guido,  l'offerta  chele  e  Stefano)  nella  Ccm.  Giur. e  8  niigl. 

d  luogo  pio  di  un  podere  posto  in  Ontaneto,  a  grec.  di  Viareggio,  Dice,  anticamente  di 

piv.  di  Vado.  ^  La  chic»  di  S.  Fedele  di  Pìm,  ora  di  Lucca,  al  cui  Ducato  app.ir- 

Pappi  fu  consacrata  dal  vesco^'O  di  Fiesole,  tiene.— Fu  fondata  nel  ioa5  dalla  C.S^  illa 

eildebrandinu  de'Conti  Guidi  vescovo  di  figlia  del  gian  Ccnte  Ugo,  la  quale  gli  cs- 

Aieiao,  con  indulto  del  5  giugno i3c6  dato  segnò  molte  sostanze.  Fu  prin^a  dei  Cassi- 

ia  Bibbiena,  accordò  ai  suoi  popoli  indù  1-  nensi,  quindi  dei  Camaldohnsi,  e  fnalnMute 

leaie  sci  giorni  lettivi  della  Beata  Vergine  dal  pcnt.  Gregorio  XII,  nel  1 408  fu  unita  in- 
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ticme  con  la  Badia  tli  Fozzcvnli  al  capitolo  riro  «no  npprcsentantP:  diritto  che  csm  ron- 
della Cattedrale  di  Lucrai,  per  essere  rima^  servò  insieme  con  una  parte  di  rendite  nino 
flto  il  mon.di  Qiiiesa  sema  monaci  a  casto-  all'anno  i8of),  epoca  della  soppressione  del 
dia  del  luogo  pio.  (Ahval.  Camald.)  priorato  di  Nasciano,  e  dell'alienazione 


La  eh.  pan*,  di  Quicsa  conta  706  abit.  suoi  terreni,  acquistati  e  convertiti  in  una 

BADIA   DI  S.  QUiaiCO  ▲  MOXI.  —  deliiiosa  villa  dal  nuovo  possessore  il#iUiCÌ 

Fèd,  Badie  (Lb)  in  Val-di-Fine.  di  Foiano. 

BADIA  DI  S.  QUiaiCO  DBLLB  ROSE,deU        BADIA  di  RAPOLANO.   —  KedL  R*. 

ta  anche  ▲  N  asciaro,  presso  Pozzo  in  Val-di-  focavo. 

Chiana,    dalla  villa  in  cui  risiedeva,   assai         BADIA  di  RAZZUOLO  (S.  Paolo)  ndP 

vicino  al  campo  di  battaglia,  dove  fu  dcciM  Appennino  del  Mugello  in  Val^li-Sieve» 

la  sorte  politica  di  Siena,  fra  Scannagalio  prossimo  al  giogo  di  Casaglia  sulla  strida 

e  Fojano.  prov.  di  Faenza,  al  le  sorgenti  del  tiWT.  Elsi^ 

Esisteva  sino  dal  secolo  XI;  essendoché,  parr.  di  Ronta,  Com.  Giur.  e  9  migl.  a 

nciranno  1076  di  gAnnajo,  un  Pietro  Cor-  greco-sett.  di  Borgo  S.  Lorenio,  Dine,  e' 

bizi  Inscio  al  mon.  di  S.  Quirico  de  Romìs  Gomp*  di  Firenze.  — Fu  il  terzo  monastero 

alcune  terre  che  possedeva  in  Val-di-Chia-  ediGcato  dal  fondatore  della  congregaiio— 

na  nrl  piviere  di  S.Pietro  di  Getto  ne'con-  di  Vallombrosa,  il  quale,  in  cotesto  scivolo 

tomi  di  Marciano.  Nel  1086  fu  largamente  ed  orrido  abituro,  condusw  qualche  tempo 

dotata  da  tre  co^natP,nuore  di  Winildonobi-  vita   eremitica  operando   prodigi;   e   qna 

ledi  stirpe  salica.  Nel  1094  UD  ^l^ro  possi,  pure  ebbe    sede   e   tenne  governo  il   B» 

deote  di  Val-di-C biana  donò  ai  Camaldo-  Teozzone  discepolo  di  S.  Gio.  Gaalberto. 

lensi  di  S.  Quirico  tutti  i  beni  che  aveva  ~-  A  quMta  Badia   apparteneva  tino  dal 

nel  territorio  di  S.  Pietro  di  Getto,  a  S.  secolo  Xl  l'ospizio  vallombrosanodiS.  Paolo 

Felice  presso  Luci  tonano  e  nel  casale  di  pressò  S.  Pier  Maggiore  fuori  delle  mura 

If asciano,  vicino  alla  chiesa  di  S,  Quirico  del  secondo  cerchio  della  città  di  Fircnn^ 

dette  Rose*  il  quale  di  costà  nel  secolo  XIU  venne  tra- 

Nuovi  acquisti  di  terre  nel  piviere  di  S.  slocato  nel  borgo  Pinti,  dove  appunto  forono 

Pietro  a  Gello  furono  fatti  nd  1  io4<  Una  accolti  nel  i55i  i  primi  Gesuiti  inviati  da 

parte  di  possessioni,  di  cui  era  già  duvizio-  S.  Ignazio  a  Firenze. 

sa  la  Badia  di  S.  Quirico  a  Nusciano,(a  as-         La  Badia  di  Razzuolo  fu  tenuta  cottala 

segnata  nel  11  {5  dal  priore  di  Gamaldoli  temente   dai    Vallombrosaai,  e  dichiarata 

alla  Badia  di  Ruoti, di  cui  quella  di  S.  Qui-  membro  di  quella  di  Vallombrota  da  Pio 

rioo  divenne  manuale.  V  con  breve  del  primo  di  agosto  i566, 

Il  mon.  di  S.  Quirico  delle  Roseo  di  Foja-  dopo  essere  stata  qualche  tempo  conferita 

no  trovasi  compreso  fra  quelli  della  con-  dai  ponteGci  in  commenda; 

gregazionc  di  Camaldoli  nelle  bolle  di  Pa-         Poco   innanzi  che  la  Badia  di  Razzuolo 

squalr  il  (ano.  1  io5  e  1 1 13),  di  Onorio  II  fosse  soppressa,  era  stata  riedificata,  verso  la 

(  1 1 35),  d'Innocenzo  II  (i  1 3G),  di  Eugenio  metà  del  secolo  decorso.  La  sua  chiesa,ador* 

III  (il 47)   ii^i  e  it^4)»  (li  Adriano  IV  nata  di  pietrami  nel   modo   che    tuttora 

(11553,  ^i    Lucio  III  (11 84).  Quella  di  si  vede,  è  stata  ridotta  a  semplice  oratorio 

Gregorio  IX  (dell'anno  1327)  dichiara  più  poco   lungi  dnl  santuario  della   Madonna 

specialmente  sotto  la  protezione  della  Sede  detta  dei  tre  ^ fiumi. 

romana  la  Badia  di  S.  Quirico  dette  Rose,         BADIA  di  S.  UEP ARATA f^ed.  AiA^ 

insieme  con  le  chiese  di  suo  giuspad renato,  zia  di  S.  Rbpaaata,  o  al  Boaco  presso  Blar- 

Fra   queste  contavasi  quella  di  S.  Giorgio  radi. 

della  Fratta  di   frinitdo  insieme  cui  ca-         BADIA  di  RIO  CESARE fW.  Sirii- 

stello,    oltre    varie   possessioni   situate   in  bava  in  Romagna. 

Fojaiw,  Marciano,    Lucignano,    PozzOf         BADIA  a  KIPOLI.   —    Fed,  Abazia  dì  . 

Monte    S.   Savino,  Cesa,   Doma,    Bro^  Bipoli. 

tio,  ec.  (Ann.  Camalo.  — Arch.  Dipl.  Fioa.  BADIA  aROFENA,  o  ROFFENO  («f if. 
Carte  di  S.  Must  iota  di  Sierui.)  Jaco;»o  e  Cri«fo/hno)  in  Va  l-d*Ombrone  nella 
I  primi  fondatori  del  mon.  di  Nascia-  Com.  Giur.  e  3  migl.  ciiTa  a  pon.  dìAscia- 
no  lo  assegnarono  al  priore  di  Camaldoli,  no,  Diocesi  di  Arezzo,  Compart.  di  Sie- 
da cui  par  ti  va  la  nomina  dcH'abate  dì  S.  Qui-  na.   È  ignota  la  sua  orìgine,   per  quanto 
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\tà  leoolo  XI,  ùcocNDe  lo  dà  a 
diplomm  dcU'imp.  Corrado  il 
dìcfatara  qoesto  monastero  fbuda- 
•lo  dì  Msatauize  dai  suoi  maggiori. 
|0  il  poot.  Niccolò  IV  destinò 
edettioo  di  Rofleno  arbitru  sol- 
eraìa  pendente  fra  le  Badie  di 
V  e  di  S.  Eugenio.  — -  Il  mon.  di 
nel  1375,  fu  dato  ai  monaci  di 
o,  1  quali  lo  abìlarono  sino  al 
a  della  sua  soppressione,  conser- 
oapadroDato  della  chiesa  parroc- 
pl  MIO  annesto  (S.  Simone  di  Par- 
lotto ti  pievaoato  di  S.  Giovanni 
a* 

r.  di    Roflcno  ha  917  abit. 
imLua  ROSA  (S.  Maria) nel  subur- 
a  presso  porta  a  Tufi.  —  Fu  nio- 
:*Ganialdolensi  sino  dalla  sua  ori- 
lale  rimouta  al  secolo  XII.  Prese 
eiiu    RoMU  dal  po^io  detto  ifo- 
i  driraniica  porta  di  Siena,  detta 
a, nelle  vicinanze  di  quella  a  Tufi. 
lino    il    suo  nome  all'eremo   di 
»  posto  sol  &.  Tressa  nel  suburbio 
Siena,  dopo  die  un  ricco  senese 
rio  d 'A  nd  rcolo),  con  testa nMmto  del 
•e  i334,  fatto  nel  suo  palano  di 
o,    istituì    suo    erede  universale 
li  S.Maria  della  Rosaci  di  cui  mona- 
eia  di  tale  acquisti!  eressero  in  Gali- 
uincolo  ospizio.!  Camaldulcnsi  dcl- 
Turuiiu  riuniti  nel  \Zi^  a  quelli 
!tro  in  Campo  e  di  S.  Benedetto  del 
rorpurati  in  seguito  alla  Badia  di  S. 
1  all'Arco  in  Siena, 
o  delU  Rosa  fu  tra  gli  edifizi  at- 
.el  1 554  dall'esercito  Austro-Ispano 
lerra  contro  la  Kep.  di  Siena. 
A  k.  ROTI.  -^Ved,  Abazia  a  Rcoti. 
[A   ▲  S.  SALVA  DORÈ.   —    Ved. 
i>BL  MoaTAMiAtAi  e  Abbadia  S.  Sal- 

lA  DI  S.  SALVATORE  a  GA&IAL- 
—  FeiL  Camìldoli. 
(A  ni  S.  SALVATORE  a  CAMPI. 
.  Abazia  della  BBRAr.r>R?ioA. 
(A  DI  S.  SALVATORE  a  FONTE 
— Due  mon.  di  Camaldtilensi  porla. 
csto  tìtolo;   quello  di    Camnldoti 
da  S.  Romualdo,  e  l'altro  della  ^<?- 
frt.   A  togliere  rcquivoco,  quest'ul- 
detto  di  Fontehuona  a  Campi. 
A  DI  S.  SALVATORE    a   MOXI. 
B401K  (Le)  iu  Val-01-Fibb. 
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BADIA  DI  S.  SALVATORE  a  SESTO. 

—  yrd.  Abazia  di  Sbsto. 

BADIA  Di  S.  SALVATORE  a  SETTI- 
MO. —  yed.  Abazia  a  San  ivo. 

BADIA  DI  S.  SALVI  —  fW.  Ababia 
di  S.  Salvi. 

BADIA  DI  S.  SAVINO  a  MONTIONE. 

—  Ved,  Abazii  di  S.  Saviso.  y 
BADIA  oiSELVAMONDA  nel Val-d'Ar- 

no  Caseutinese  sotto  l'invocazione  di  & 
Salvatore  e  di  tutti  i  Santi,  nota  volgar- 
mente col  nome  di  Badia  a  Tega  dal  vil- 
laggio che  l'avvicina,  Com.  di  Ortignano^ 
Giur.  di  Poppi,  Dioc.  e  Com|).  di  Aresto. 
— Risiedono  i  suoi  ruderi  sul  dorso  di  Fra» 
toiiia»no  alle  scaturigini  del  torr.  Teggi' 
no,  dove  già  fu  un  casale  omonimo. 

Fu  fondata  verso  il  mille  da  un  GrifR>» 
ne  dei  Conti  di  Chiusi  e  di  Chitignanop 
ciie  la  istituì  per  le  monache  presedute  da 
una  sua  figlia  Badessa,  la  quale  ben  pretto 
cacciò  con  le  sue  compagne  dal  chiostro^ 
dftve  tentò  d'introdurre  dei  frati.  Ma  questi 
pure  dovettero  poco  di -pò  fuggire  da  quei 
deserti  per  rapprc«ag1ie  dei  figli  e  nipoti 
del  fondatore.  Uu  nuovo  asilo  fu  cercato 
nelle  stesse  jM*ndiri  di  Fratomagoo,  siooome 
consta  da  una  bolla  del  pouU  Innocenzo  II, 
del  1 135,  la  quale  riciìiaroa  un  altro  breve 
di  Leone  IX  suo  predeeessore,  che  concedè 
ai  moiraci  di  Selvamonda  facoltà  di  edificare 
in  luogo  piò  sicuro  un  nuovo  chiostro.  Esso 
è  quello  che  in  una  più  basta  pendice  era 
già  sorto  nel  iii<)  presso  Teff  a,  quando 
vi  s'introdussero  gli  eremiti  di  Camaldoli 
col  consenso  dei  conti  di  Chiusi,  e  di  Mon- 
ta uto.  -^  Fu  di  sua  giuri»dizione  la  chiesa 
di  S.  Pietro'-piccolo  d'Arezzo,la  ({uale  venne 
ceduta  ai  Benedettini  di  S.  Flora  e  S.  Lu- 
cilla, neli  ao4«  quaudo  S.Pietro-fficcuioivo* 
vavasi  alla  Porta  dclt;i  del  lìortio  della 
città  d'Arezzo  f  Ann. Camald.) — Neh  338  il 
potente  PierSaccone  diPielraiiiala  si  fece  ai^- 
bitro  di  quel  iii<m.  per  diritti  a  favor  suo  ri- 
iiiiu£Ìuti  (lai  ce.  di  MontauLo.  —  Desolata 
Selvamonda  <]allc  guerre  e  rapine,  fu  ab- 
I>andoiiata  affa  Ito  nel  principio  del  secolo 
XV;  talché  il  pont.  Martino  V,  con  breve 
del  ac)  genn.  i/|aa  la  aggregò  al  mon.  degli 
Angeli  in  Firenze,  autorizzando  questi  mo- 
naci a  potere  trasferire  nella  loro  chiesa  i 
corpi  dei  santi  martiri  Proto,  Giacinto  e 
Neniesio  dalla  Badìa  di  Selvamonda.  —  D* 
allora  in  poi  le  sue  entrate  servirono  a  bc* 
ucQcarc  i  famigliari  dei  pontclici,  fra'quali 


49»  BADI  BADI 

^ì  contano  molti  individui  della  famiglia  te  Ugo  del  eonte  Tediee  della  GhcnrdeKa, 
Gaddi  di  Firenxe,  che  l'ottennero  in  eom-  stando  in  Atiagito^  rìnuniìa  e  transige  col 
menda,  ùcoome  attualmente  la  gode  e  por-  monastero  e  abate  di  Sestigna  per  i  dirit- 
ta il  titulo  di  Abate  di  Sci  vanto  nda  il  cano-  ti  che  egli  vantare  poteva  sulle  possei 
nico  Arcidiacono  della  Melropulitaua  di  siuni  di  Casalappi,  Monte  B99ent^o^  Monu 
Firenze.  Jnaelmot  Fieinatieo^  e  altrove  (KedL  Asm- 

La  chiem  della  Badia  di  Selvamonda  fu  oito.)  — &  Nel  aa  sett.  driranno  i  io4i  fr»- 

dichiarata  parroa^hia  :  e  prese  anche  il  ti-  tdli  Ugo  e  Saiwtgno  dvl  fuGuidonCp  stan- 

tolo  di  Badia  a  Tega,  dopo  che  il  vesc.  di  do  in  Portigiione  presso  la  rJiirsa  di  & 

Arcalo  nel  ia44  ^^  ^^'^  ^*  ^^^  ^'  ^-  ^^^  Severo,  vendono  al  mon.  di  Sestigna  alcuni 

-lano,  oggi  S.  Antonio  di   Tega,  la  quale  loro  terreni  posti  nella   corte -i/i  Jfonff 

conta  76  abit.  Aquilone  sino  al  castello  di  Pietra  »  e  dal 

BADIA  DELLA  SERENA.  <—  Ved*  Abaxia  castello  di  Ravi  sino  al  G.  Bruna,  in  Cium' 

di  Saaavi.  carico  e  a  Sestigna,  e  tutto  ciò  per  la  ti- 

BADIA  DI  SESTIGNA  o  SESTINGA,  luta  di  soldi  4o_  fW.  Ar.ooLKwa. 
(S.  Bartolommeo)  oggi  detta  la  Badia  vec"        Nel    1 107   di  marzo,  Ildebrando  ab.  di 

chia  presso  Goljnna:  nella  cui  parrocchia  è  Sestigna  dà  a  titolo  di  enfiUtusi  a  Ranieri  e 

Compresa,  Com.  Giur.  e  8  mìjcl.  a  scir.  di  Bernardo  tutte  le  terre  che  il  monasten 

Gavorrano,  Dioc.  e  Comp.  di  Gros«eto.  possedeva   in    luogo  denominato  alla  9^$^ 

Fu  in  origine  un  mon.  dei  Bt?nedettini  nandria  per  l'annuo  censo  di   a4  denari 

di  S.  Antimo  in  Val-d'Orcia  fondato,  come  d'argento. 

quello  della  B,idia  al  Fango  presso  il  lago  Nel  di  1 1  agosto  1 1 1 8,  Bernardo  vescovo 
diCastiglione,  nc'pnufssi  donati  a  qucl'cele-  di  Roselle  per  il  tenue  tributo  annuo  di  4 
bre  monastero  dall' imp.  Lodovico  Pio,  e  soldi  lucchesi  concede  al  mon.  di  Sestigna 
confermati  da  Arrigo  III  nel  io5i. —  Que-  la  metà  di  ogni  introito  proveniente  dalle 
sto  AxSeatigna  dicevaai  eziandio  dcllaCor£e  decime  di  paesi,  corti  e  chiese  poste  in 
ili  Affiim^r£o  :  e  come  tale  viene  distinto  in  Settigwif  Fal-pieirosa  9  in  Prugnana^ 
nn  placito  emanato  nel  Val-d'Arno  fiorcn-  in  Caldana,  in  Crescin,  in  Colùgechkh 
tino,  ai  i4giug.  io55,  daGunterio  canccl-  in  Tirli,  in  Banocchiaja,  Pereto^  fi- 
liere deirimp.  Arrigo  III  in  favore  del  mon .  ma,  Baneolaja ,  Corolle ,  Tatti,  Ra^ 
dì  S.  BartoIoromeo,situato  in  Carte  Maim-  Baòlario  e  Praia,  —  Nel  1  agosto  1 1 80  segai 
berti,  contro  alcuni  nobili  di  maremma  che  nej  chiostro  della  Badiola  al  Fango  una 
ritenevano  una  parte  delle  possessioni  del  permuti  di  beni  fra  Ranieri  ab.  di  «^esdfiMt 
ra  jn.dì  Sestigna. Fra  i  p3SMssisjno  nomina-  e  Gio.  ab.  di  «^.  Pancrazio  del  Ltito,menb 
i\(\»(!t\\ìfìiColonnataeìnpiand'dlma[Fdd»  la  quale  il  secondo  cede  al  primo  le  poa- 
^L.VitfCast.},lam?tà  della  corte  e  territario  di  sessioni  die  il  suo  mon.  aveva  là,  dove  fìi 
Se*tignn,ditì  castr*ilo  e  territorio  di  Falle  l-i  chiesa  di  S*  Martino  nel  poggio  di  di- 
presso Follonica;  d(*lla  corte  di  Portiglio^  tulonia  :  e  ne  ricevè  in  concambio  I  diritti 
fie  presioil  padulc  diS."^rliao;  del  castello  spettanti  al  mon.  di  Sestigna  sulla  chiesa 
di  Catalappi  prciso  il  fì-  Gomia  con  le  sue  del  castello  stesso  di  Fituionia,  con  le 
dipendenze,  usurpato  dal  C.  Tddice',  del  decime  dovute  da  una  famiglia  che  allora 
poggio  di  Capannamurata  \  della  corte  di  abitava  ni*l  prenominato  castello.  —  Fed, 
jtilagito,  dì  S,  Kn^cìo  in  Nottata ',  della  BimoLA  al  Favco  e  Vitoloiia*  (Aacfli 
corte  di  i^eri'^na/io presso Batignan 3  con  la  Dipu  Fioa.  Carte  cit.) 
sua  chiesa  di  S.  Andrea,  ec.  (Mj&\t.  dnt.  La  Badia  di  Sestigna  dai  Benedettini  p»- 
M.  Aevù — .éRCif*  DiPL.  Fio»,  Carte  di  S.  §6  ai  Gugiielmiti  contempo ra ne amenle  a 
Agostino  di  Sien.%.)  qunlla  di  S.  Antim3;  dopo  la   sopprrssiunfl 

Nel  1067,   di  ottobre,  l'abate  di  Sesti-  del  quale  istituto   manastico  fu  data  agli 

gna,  stando  nella  Rjcca  di  Pietra,  diede  a  AgMtiniani  Eremiti  di  Siena  che  la  tennero 

enStcusi  al  conte  Ildebrando  figlio  di  altro  fino  al  secolo  XVIII   invilirà to,   qiundo  fit 

conte  Ildebraudj  la  m^tà  della  corte,   ca-  soppressa   dal  G.  D.  Leopoldo  /,  e  i  iool 

stello  e  territorio  di  J7 ii/i  con  la  mstà  del  beni   concessi   a  favorevoli   patti  agl'ÌDdi- 

padronato  sulla  chiesa  de'SS.  Simone  e  Giù-  geni  per   migliorare  la  aorte  fisica  ed  eoo- 

da  dello  slesso  luogo, per  l'annuo  tributo  di  nomica  di  quella  contrada.   —    Fed  Gal- 

saldi  33.  -»  Nel  37  aprile  del  1 101  il  con-  da» A  e  Golorxa  di  BoaiAio» 
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A  M  SICILLE  o  A  PETROJO  in  «li  csmip.i|^  sci^vlato  da  S.  Pier  Dj 

VaMì-Chiana.   Mon.  lopprTMO  con  rhiria  in  un'epistola  dirotta  alla  contf*ss,i 

ptrr.  ,'iVrrrfVi/àc/iAfari(i)nrl  pi V.  di  Castel  ni4>;>lic  del  mair.lirsc  Ranieri  di  Ugat 

M'ifi,  Cmn.  e  rirra  3  migl.  a  »rir.  di  Ti***-  aulun*  de'iiiarohe^ii  del  Monte  S.  Mai 

qttjutla,  Gìur.    Dice  e  9  migl.   a   seti,  dì  Sorbellu.  In  essasi  racconta  qua  Inasti 

Pinua,Compjli  Arezio.— Riiiedc  suldorM»  minò  la  consorte  de!  conte  Uberto  f 

4rì  p«^;ì  ch^  fC|Miraiio  la  Val-di-Chiana  da  uterino  del  di  lei  suocero, stata  sepoll 

fiellr  dell'Orgia  e  deirOmbrone  sencsr,  la  sua  cosa  da  una  smotta  dopo  avere  r 

in  kic^  drlto  le  Piasse,  Milla  strada  prò-  una  povera  vedova  un  p»rro,un  ira  sua  1 

fiaeiale,  denominata  éeOa  Miontagna,   u  mentre  la  baronessa  risiitleva  nel  suor 

di  yiai-^Orcittm  dì  Sciflena,  o  Soffena.  (Opute.  S.  Pei 

t  ignota  la  «la  <«rigine  e  quali  fossero  miani  lib,   yill  Epùt»  X^llt),  \ 

i  primi  renubili  ehevi  abitarono.— Situata  fatto  tende  ancora  a  far  conoscere 

■ri  monte  del  castello  di  Petrojo,  fu  da  al-  Uberi im\  cui  apparteneva  qnel  conti 

cimi  scrittori  e>|nivocata  con  l'abazia  di  S.  to,  sino  dal  secolo  XI  possedevano  tei 

Maria  a  Peimja'j  cHe  è  situata  alla  sinistra  castelli  in  coteste  parti  del  Val-d'Ai 

dH  II.  ?lcsti.re  sulle  pendici  orientali   dei  perìore.  —  Kec/.  Badia  di  Tobeita. 

aonli   Cortnnesi    sullo    stato   Pontificio;         Fu  la  Badia  di  Soffena  un  priorato 

la  qnale    fn    fondata    nell'anno  960    ne*i  dente  dnlla  supcriore  Abazia  di  S.  ' 

propri    poHmi    da  un    Ugiiceione   autore  dell'Alpi  nel  monte  di  Pratomaguo,!«t; 

dei    marrhrsi  B<irbon  del   Monte  S.  Maria  ma  dei  Benedi*ttini,  a^ìjrr^^nta  poi  ali 

t  di  Sarbf-llo,   nel  cui  ultimo  marchesato  gregazioue  di  Valli iii:hro!ia. 

tatlora  raislc?  eoi  titolo  di  Abaiia  ìli  com-  La  più  vetusta  inenzimie  del  luogo  d 

■rada  cardi  naliaia.  na,  e  dei  primordi  di  «piesto  prioratc 

Ilei  qaal  equivoco,  incone  nonsolamen-  sì  in  una  menibranii  del  1014,  di  agu 

Vii  pad.  Soldani  nella  sua  storia  della  Ba-  lativa  a  un  atto  di  donazione  rugato 

db  Pasaìgnanense,  ma  ancora  il  Dei  nella  yèmr,  col  «piale  due  nobili  di  ramtailo, 

Cronaca  senese,  all'anno  i3&8,dove  parla  di  di  Guido  e  Ranieri  chiamato  Gorhi 

«■a  cacursione  militare  eseguita  dai  tenni  glio  di  altro  Rniiieri  assegnarono  alP^ 

per  lo  contado  di  Perugia  fino  a  tre  miglia  da  monaci  di  S.  Trinità  di  Fonte  ben 

gaeita  cìttA,   quando  presero  ia   Badia  al  in  Alpi  per  Tcremo  <ti  Gastra  una  a 

Petrojo  presso  a  Montepulciano  nel  con-  podere  posto  in  Latcrina(AACH.  Dipl 

Udo  di  Perugia.  Quindi  TA.    stesso  all'  Batlia  di  Ripoli.) 

anno  appre^m soggiunge,  chela  stessa  Radia  E  i^^noto  l'anno  in  cui  a  Sofena  fu 

fa   fiitta   abltattere   dalla    Rep.   dì    Siena,  la  Ridia  di  S.  Salvatore,  la  f|iiale  pe 

(MeaiT.  /fnr<  Af.  Je^i  Tm  Xf^.)  steva  suiti»  la  regtdu  vallumhrosana 

In  qrirlla  di  S.  Maria  a  Sicilie  vi  abita-  del  1090,  piìicliè  in  f|iieirannOyai  5 

inno  i  Vallombrosani,  e  prima  di  essi  i  De-  sto,  Urbain)  Il  spedi  una  bolla  a  favor 

f^dettini  ;  e  forse  fu  un  teni|io  priorati)  dì  congregazione  di  Vall«iinbrosa,  dove 

Templari. siccome  lo  dà  a  congetturare  IVui-  mina  anche  il  mou.  ^/i  Soffena  (lot 

Uenu  aimbnlico  situato  sopra  l'arrhilravc  Nel  1  168  dì  «.ttohre,  un  Rrntieciu 

della  facciata  lavorata  a   pietre  tpiadratc  di  Ranieri,  stando  nel  HuocatlcHodi 

di  tra  wrt  ino,  m*l  l'anno  1  a  So.  Vi  entrarono  fece  promessa  ai  monaci  di  S.  Salva 

Bel  if  fS  gli  Olivetani  che  la  possederono  Sofena  di  non  rt^care   molestia  ad 

■no  al  1810;  dopo  la  qualVpoca  fn  dirhÌA-  terre  e  vigne  di  loro  pertinenza  sitii 

rata  cura  secolare  sufiraganea  della  pieve  dì  pi  vieni  dì   Groppinn.    —   Che  in 

castri  Mali.  plebanato  possetlcnse  multe  sostanze 

La  Ball  ia  dì  Sicilie  hai3iabit.  nastero   di   S.  Trinità   in  Alpi,  lo 

BADIA  m  SOFENA,  oSOFFKXA  sotto  rano  vari  documenti    di  quella  Bai 

i  titolo  di  S.  Salvatore  cif  Sophena,  altri-  i  quali  un   privile<;io  dcU'imp.    Fed 

■rnti  detta  dì  CàsraLFtAHCO  ni  sopri,  per  dato  ilalU  nuova  città  di  Lodi,   i 

emm  aiaai  pro«sima  a  questo  Castello,  nel-  vembre  1 163,  a  favore  dei  mon.  di 

hcai  parr.  Coin.  e  Oiur.  è  compresa,  Dioe.  benedetta,   estMiUndit  i  suoi  posse 

h  Fiesole,  Corap.  dì  Firenze.  pubblici  ag;;rnvi,    e   se<;natameuti; 

Elbe  nome  «la  un  distrutto  casU'll),o casa    che  aveva  nel  piviere  di  S.  l'ictr^  ' 

».  I.  5  Ti 
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ftìnn^  nrl  rast.  di  LaDciolina,  in  Loro,  e  in  Gli  ibaii  <ti  Coltibuono  tennero  coitali* 

iHolli  altri  luoghi  ivi  notati.  (Arch.  Dipi»  temente  U  fopremaiia  «opra  quoto  mone- 

Finii.  Badia  di  Bipoli,)   Nel  a 6  aprile  del  stero,  fino  a  che  non  andò  al  pari  di  tanti 

ì\%i^/\\YfioTtAc\\ii'^ikaìAÒ\SoJena2iC'.^\^  altri  in   commenda  a  prelati  e  cardinali, 

slò  in  compra  dal  patrono  della  chiesa  di  Ne   fruiva  le  rendite,  nel   1627,  il  card* 

S.  Jacopo  di  ktodine  ì  terreni  e  giurìsdiàom  Francesco   Barberini,   quando   il    suo  aio 

dHla  iitrMa  chiesa.  Urbano  Vili  lo  tolse  ai  Vallombrosani  per 

Il    pont.  Martino  V  nel  i4a5  incorpo-  darlo  ai  Cistercensi  della  Badia  a  Settinw  in 

rù   qiifsto  priorato  al  mon.  di  Vallorobro-  ricompensa  della  cessione  daeaai  fatta  ddl* 

sa.   Dopo  la  qualVpora,  la  sua   chiesa  fu  ospiiiodi  Cestello  in  Bor^  Pinti  per  conTCP* 

riedificata  e  ornata  di  pitture  e  di  sculture  tirlo  nel  grandioso  mon.  di  S.  Maria  Maddale» 

di  terra  invetriata,note sotto  il  nome  del  suo  na  de'Paaai.Finalmente  alla  soppresaione  ge- 

invcntorr  Luca  della  Robbia.  Lìl  fabbrica  neralede'CistercensiinToscana(annoi78a} 

era  compita,  quando  il  pont.  Eugenio  IV  le  possessioni  della  Badia  a  Spineta  furoat 

ron  brrvit  dato  in  Firenze  nel  1 436  accor-  dal  Sovrano  destinate  a  più  utile  icopo,  do. 

dò  indulgenze  a  c-hi  si  fosse  recato  a  visitare  nandole  all'Ospedale  degllnnoceotì  di  Fiv 

il  nuovo  tempio  di  $.  Salvatore  di  Sofena.  renze,da  cui  furono  recentemente  alienata» 

D'allora  i|i  poi  questa  Badia  non  ebbe  Nei  contorni  di  Spineta  esisteva  un  forti- 
più  che  un  priore  titolare,  e  un  abate  be-  lisio,  che  servi  di  antemurale  e  di  refogio 
iirficialo  che  ne  percepiva  le  rendite.  Uno  alla  parte  guelfa  senese  dopo  la  dis&tta 
di  questi  fu  l'abate  Epifanio  Davanxati  (al  dell' Arbia.  £  fu  costà,  dove  nel  ia63  ^epd 
secolo  Lorenzo)  che  ivi  fu  tumulatone!  1715,  una  forte  scaramuccia  fra  i  due  partiti  eoa 
uomo  noto  per  dottrina,  per  erudizione  e  la  morte  di  un  capo  dei  guelfi,  mesa.  Gueeim 
per  valor  pretico.  Tolomeit  stato  uomo  di  grande   inflnema 

J^  Badia  fu  soppressa,  e  la  chiesa  inter-  nella  sua  patria,  e  segnalato  da  Franco  Sae- 

'letta  sotto  il  governo  di  Leopoldo  I,  mentre  chetti  nella  spiritosa  novella  di  Donna 


era  abate  commendatario  un  Baldovinetti.  wdìa  (Dai  Cron.  Senes.) 
I  suoi  possessi  furono  allora  alienati  insieme         La  Badia  di  Spineta  conta  3o4  abit. 
ron  la  chiesa  e  il  claustro,  entrambi  ridotti         BADIA  01  SPUGNA.  —  fW.   Aaaaià 

ad  usi  rusticali.  di  Sfugva. 

HADJA  A  SPIXETA  in  VaUrOrcia  (S.         BADIA  ni  STRUMI.—  ^eJ.  AaAmdi 

jyinita)  nella  Com.  Giur.  e  4  migl.  a  ostro.  Poppi. 

Iih.  di  Sarte:.no,  Dioc. di  Chiusi,  Comp.  di         BADIA  ni  SUCCASTELLI    (sub    Ca- 

Siena.  ^  Risiede  sulle  pendici  occid.  del  «re/Zo)  sotto  l'invocazione  di  S.Bartolommeo 

monte  di  Cctona  presso  la  strada  prov.  che  nella  Valle-Tiberina  alla  sinistra  di  questo 

{^iiicla  da  Radicofani  per  Sartcano  in  Valr  fiume,  oggi  parrocchia  abaziale  nella  Con. 

di-Chiann.  Giur.  e  4é  ■"is^*  *  ^^^  <^i  Anghiarì,  Dioc 

Fu  fondatii  nH  principio  del  secolo  XII  di  Sansepolcro,  una  volta  di  Città  di  Castel- 
rial  conte  Pc{H>ni;  di  Sarieano,il  quale  con  atto  lo,  Comp.  di  Arezzo.  —  La  località  forni 
pubblico  rigato  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  il  nome  di  sub  Caitello\  stantechè  questo 
di  Facciano  in  Val-di-Chiana,  sotto  il  di  17  mon.  risiede  alle  falde  del  poggio  di  Mon« 
marzo  iii'j,  la  conicgnò  a  Gio.  abate  di  tedoglio,  dove  fu  l'antica  residenza  dei 
Collìhuono,  perchè  v'introducesse  i  Valium-  suoi  conti,  patroni  e  foiylatori  della  atc«a 
hros»ani  della  sua  famiglia,  destinandogli  una  Badia. 

dote  e  il  padronato  della  rJiiesa  di  S.  Marti-  Era  uno  dei  tanti  mon.  che  i  Camaldi»* 
no  a  Flogiano,  cui  poi  fu  aggiunto  il  priora-  lensi  possedevano  nella  Valle  Tiberina,  scb- 
Uì  di  S.  Jacopo  di  Castel  Trinoro. — Fu  quc-  bene  <{uesto  di  Sucrostelli  fu  di  minoreoelc- 
sta  Radia  romprefta  fra  quelle  della  congrc.  brità  e  forse  mono  antico  di  tutti  gli  altri. 
gazione  di  Vallombrosa  nei  privilegi  popti-  Fu  governato  per  lungo  tempo  da  un  al>ate 
liei,  seblienc  ivi  si  trovi  designata  sotto  no-  Tisconte  del  maggiore  di  Camaldoli.  Qaivi 
me  di  Badia  di  Monte  Pisis,o  Pi'em, nome,  vesti  Tabito  earaaldolcnse,c  fece  il  suo  novi- 
io  dubito,  di  uno  spnaie  occidentale  dei  pog-  ziato  Federigo  di  Ranieri  della  Faggiola,fri- 
gi  rhc  s<:endono  in  Val-d*Orcia  fra  Cctona  telio  del  famoso  Uguccione, —  Fu  soppresso 
e  Miiiittfpulciauo.  —  Ke(/.  Aqello  CmìV'  (fuesto  mon.  all'occasione  che  la  Badia  di 
AiAo.  S.  Gio.  Ballista  al  Borgo  S.  Sepolcro  venne 
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cÉUcdrale  (anno  i  Sao)  ésm-  BADIA  di  TAONA.  —  yed.  Amsia  di 

mova  menM  episcopale  i  tuoi  Foitaka  Tavonà. 

toovo  il  titolo  di  abate  di  Sac  BADIA  TEDALDA.  Piccolo  cartello  eh* 

ebbe  nome  da  un'antica  Badia  di  Gaasinen- 

li  S.  Bartolomiiieo  a  SuccastelU  ti  nella  Valle  della  BIareochia,rapolu(jgo  di 

>iU  Comunità  e  di  Potrttcria  nel  Vicariato  di 

i  SUSINANA.   »    Fed.  Som-  Settino»   Dioc  di   Santepolcro,  Comp.   di 

Areno» 

I  TAGLIAFUNI  gii  di  NERA-  Situato  topra  nn  poggio  fiancheggiato  a 

iTMi  deiia  netv)  in  Val-d'Anio  ottro  e  iev.dal  torr.  PresaU,  a  telt  e  pon-dal 

■tasterò  aflbtto  dutrutto  nel  pò-  fi.  Mareochia,  fra  le  Baite,  Manie  Feitro» 

5tit>  al  Terreno»  Com.  Giur.  e  3  il  «Soffio  di  Simone  e  VAlpe  deiia  Lutm^ 

t  macero  dì  Figline»  Dioc  di  nel  ag""  5i'  long.  43''  fa'  5"  laiit.  prmo 

np.  di  Firenie.  alle  sorgenti  del  Metauro  e  disila  Foglia, 

più  antiche  Badie  dei  Vallom-  quasi  nel  centro  deirAppenninu,  si  potceb- 

lata  nel  secolo  XI.  sebbene  &ia  be  a  questo  alpestre  luogo,  con  più   ra- 

lo  e  il  none  del  suo  fondatore  ;  uè  gione  che  alla  valle  di  Amsanto  negrirpiai, 

eoKiria  più  antica  di  quella  della  applicare   quel  verso  di  Virgilio  {^Eneid* 

bano  II  spedita  il  6  agosto  1090  liù  yu*) 
.a  congregazione  di  Vallombrota, 

fa  nominata  sotto  il  vocabolo  di  Est  iocus  liaiiae  in  medio  sub  momiòus 

LaCB-  Dipt*  FioA.  Badia  di  Bi'  aitis. 

purché  non  si  prosegua  a  dire  con  l'epico 

Fulgeniio  Nardi  vallorobrosano  mantovano: 

i  tuoi  Mss.il  catalogo  degli  abati  Nobiiis  et /ama  muiiit  memoratusin  ori$. 
ini,  che  potè  ritrovare  nelle  per- 

.la  sua  Religione,  a  partire  dall'  Conciossiaohè  oscura,  intralciata  e  igno- 

fino   al  1716.  (Afif.  neiia  Bi*  bile  mostrasi  antiche  nò  la  storia  sulle  vi- 

Semunario  fior.)  cende  politiche  del  paese  in  questione,  a  chi 

la  di  Tagliafuni  fu  restaurata  nel  non  ama  di  razzolare  favole  fra  le  leggende; 

I  aa  ottobre  dello  stesso  anno  cou'>  siccome  sembra  cftK*re  tale  quella  del  su p- 

Tcsc.  di  Fiesole  Angelo  da  Diau-  posto  fondatore  di:ila  Badia  Tcdalda,  e  di 

cxiava  un*altra  volta  di  rovinare  alcuni  regoli  che  nei  secoli  di  mezzo  in 

e  chiesa  a  Tagliafuni,  quando  U  coteste  aspre  giogaue  su  miseri  guardiani  di 

one  Vallombrosana  preseduta  dal  armenti  e  taglialegnc  tiranneggiarono. 

Colombino  Bassi»  nel  1710  fece  un  Né  io  confido  di  recare  un  barlume  di 

>  col  capitolo  della  Collegiata  di  luce  maggiore  di  quella  che  derivare  po- 

lal    quale  ottenne  Torà  torio  di  trebbc  da  deboli  e  interrotte  faville  in  mezzo 

al   Fonte  rosso  sulla   strada  R.  a  uua  cupa  notte,  e  alla  trista  sorte  che  nei 

:edendo  in  permuta  al  prenomi-  tempi   andati  quasi  sempre  toccò  ai  popoli 

tolo  la  chiesa  parr.  di  S.  Barto-  situati  presso  i  limiti  di  due  o  più  nazioni 

Scampata,  di  padronato,  in   ori-  e  governi  diversi. 

i  Badia   di  Passignanu,  ben   nota  Furono  i  contorni  della  Badia  Tcdalda, 

a  della  pieve  e  collegiata  di  Fi-  al  pari  di  quelli  di  Vcrghercto  e  di  Bagno, 

sugli  estrani  confini  della  nazione  Umbra 

lata  tale   permuta  nel  1712  dal  nei  tempi  romani,  sino  a  che  l'imperatore 

tesole  e  dalla  corte  di  Ronia,i  mo-  Costantino,  o  piuttosto  Giuttinianu,  dopo  l' 

igliafuni  passarono  ad  abitare  il  espulsione  dei  Goti,  formò  di  questa  mon- 

oastero  che  inaUarouo  dai  fonda-  tuosa  regione  fra  Urbino,  Monte  Feltro  e 

auto  all'oratorio  di  S.  Maria  al  il  Trivio  una  nuova  Provincia,  appellata 

ISO,    dove   stettero,   fino    a    che  della  Aipi  Jppenniney  la  quale  fu  poste- 

xola  famiglia  monastica  non  fu  riormcntc  incorporata  alla  Pcutapolidipen- 

nel  idio,  lasciandovi  un  sacer-  dente  dall'Esarcato.  Paolo  Diacono  forse  fu 

la    cura  delle  anime.  -—   ycd.  il  )>rimo  a  descriverla  in  questi  termini: 

IO  (S.  Maau  al).  «  Notia  deiiique  Pi^s^iiicia  in  ApiaaiBit 
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Alfibvi  nuncupatur  .  •  •'  Bae  jépennùtae  da  oaitellaiio  e  potestà  di  poche 

Jfp€s  per  mediam  /taiiam  pergenies  •  .  •  tprttanti  ai  monaci  del  Trìvio,  toeM  di  U  ia 

Tliusciam  ah  Aemilia^  Umbriamque  a  Fla-  Totcana  a  terrore  drlGocl6,pcr  tiranneggiale 

minia  diifitiunt,  in  qua  sunt  civitatCM  Faa-*  a  un  tempo  le  Repubbliche  di  Piiaedi  Loeea. 

aoMiAiiDM  et  MoaTEKLUCM,  BoBiiTM,  et  Uà-  —  In  grazia   del  padre  potè  il  figlio  di 

iiMvHynec  nenetoppidumquodXttiOKkap'  Uguccione  signoreggiare  anch'esso  nel  ter- 

pellatur,  »  (De  Gest»  LangoL  1.  II,  e.  i5.)  ritorìo  della  Badia  Tedalda,  finché  ebbe  1' 

Berretti  e Muflvi  mutarono  quest'ultimo op-  appoggio  dei  governi  nemici  del  Comuae 

pido  in  f'etona,  temendo  rhc  lo  storico  loii-  di  Firenze.   —   Prova  ne  fa  il  trattato  di 

gobai*do  avesse  preso  abbaglio  col  porre  una  pace  concluso  nel  1 353  tra  la  Rep«  fioren» 

Verona  nrll' Appennino.  — >    Un   diploma  tina  e  l'Arcivescovo  Visconti  di  Mìlanob  m 

però  di  Ottone  il  Grande,  dato  in  Ontia  li  7  cui  fra  i  segnaci  di  quest'ultimo  è  compra» 

dicembre  dell'anno  967,  prova  abbastanza  Nieri  della  Faggiola,  confermando  a   Uk 

che  Paolo  Warnffri.lonon  si  era  ingannato,  tutti  i  castelli,  luoghi  e  possedimenti  dellt 

ila  concessione  a  titolo  di  feudo  fatta  da  quel-  casa  Faggiolana.  Tra  le  72  ville  e  castelli 

l'impera  ite  a  favore  di  un  nobile  suo  fedele,  di    sua    ginrisdizione    sono    notati    qa«i 

l^^T  Vkoaki  Goffredo  ^%\ìo  à* Ildebrando,  c\ì\  tutti    quelli    che   fanno    parte  delle  Co» 

confermò   i  possedimenti  occupati  da  quel  munita   della   Badia  Tedalda,  di  Settiiio^ 

vassalli  nei  monti  di  Chiusi  Casentinese,  di  Verghercto,  e  delle  adiacenze  di 


iK'JrAlvcmia,  nelle  Valli  superiori  del  Te-     Feltro,   di    Sarsina,   di  Castel    S.  Agata^ 
vere,  dell'Arno,  della  Marecrhìa  e  del  Savio,     e   di    Mercatello   nello    stato    Puntifieiou 


r«mpresa  la  selva  di  Carezzo,  quella  del  -^  Quelli  spettanti  alla  Badia  Tedalda, 

Trebbio  e  la  Massa  Verona.  —  Che  la  Massa  venu  ta  parte  della  Massa  Trabaria, 

Verona  abbracciasse  una  |X)rzione  del  terri-  lo   fu   della   Massa     Verona,   erano:    la 

torio  della  Badia Tedalda,  rome  anche  della  Rocca  di  Pratieghi,  Monte/ortinoj  Slim^ 

(^omuniL^  di  Verghereto,  di  Capi*ese  e  della  t^ia,  S,    Sofia  di  Marecehia  Montebot' 

Pieve  S.  Stefano,  si  manifesta  dalle  parole  ioiino,   Roffeite,  Castel   S.    Angelo  ee» 

del  diploma,  dove  dice,  che  la  3/<iJsa  Verona  Quest'ultimo  probabilmente  riferiva  al  ca- 

ha  per  confine,da  un  lato  la  foresta  che  dice  i  stello  della  BadiaTedalda  <:he  ha  per  titolare 

Caprile  (villaggio  e  contrada  della  Badìa  Te-  appuntoS.  Angelo. —  I  signori  di  Mootedo- 

dalda);  dal   secondo  lato  Monte  Feltro;  glio,  i  Faggiolani,  i  Tarlati, gli  Ubaldini  di 

dal  terzo  lato  il  territorio  di  Bugno,  men-  A  pacchio,  i  conti  di  Montefeltro,  e    tanti 

tre  dal  quarto   lato  si   estendeva   sino  in  altri   tirannetti  furono  espolsi  per  sempre 

Pietra  Verna  e  alle  Calcane,  vale  a  diro,  dall'Appennino  della   Badia  Tedalda  dopo 

sino  all'Appennino  del  Bastione,  fra  VAI-  che  la  Rep.  fior,  ebbe  conquistato  la  terra 

•^erna  e  Camaldoli.  (Asnal.  CkUkLo.Append,  ora  città  di  S.  Sepolcro,  e  quindi  una  gran 

T.  I.)  parte  della  Massa  Trabaria,  dall'Alpe  della 

Resta  però  a  sapere,  se  Goffredo  figlio  d'  Luna  sino  al  Sasso  di  Simone.  —   In  tale 

Ildebrando  fosse   uno   dei  progenitori  dei  occasione  la  Badia  Tedalda  fu  ammensata  a 

conti  di  Chiusi  e  di  Montedoglio,  quantun-  quella  dei   Cassinensi   dì    Firenze.     Fino 

que  il  nome  d* Ildebrando  si  trovi  ripetuto  a    qual   tempo   la   tenessero   i    monaci,    e 

nei    secoli    susseguenti   fra  i   nobili  della  qìiando  fo3se  nuovamente  concessa  in  com- 

consorteria  dei  conti  di  Galbino,  di  Chiusi  menda   e   quindi  soppressa,  non    ne   potè 

e  di  Montedoglio,  già  patroni  e  fondatori  di  rintracciare   notizie   precise,    nemmeno  il 

quelle  tante  badie  e  monasteri  esistiti  fra  cronista  della  Badia  fiorentina.   Nella  qoal 

il  Tevere,  il  Savio,  l'Arno  e  la  Marecehia.  cronaca   per  altn»  si  trova  notato,  che  ai 

Forse  tra  queste  contavasì  pure  la  Badia  tempi  di  Leone  X  l'aveva  in  commenda  il 

Tedalda,  tanto  più  che  i  conti  di  Monte-  monaco  Certosino  Leonai-do  Bonajede  spe- 

doglio  vi  tennero  ragione  sino  a  che  un  abate  dalingo  di  S.  Maria  Nuova,  il  quale  dopo 

di  questa  stirpe  cede  la  giurisdizione  della  qualche  tempo  rinunziò  nel  1S93  la  Badia 

Badia  Tedalda  ad  altri  consorti,i  quali,  ora  di  di  S.  angelo  della  Tedalda,  situata  nel- 

prepotenza,ora  di  ragione  si  usurparono  una  la  Massa  Tra baj a  alle  radici  dei  Monte 

gran  parte  deirAp|>ennino  centrale.  —  Fu  Maggiore,   già  detto  Monte  della  Luna, 

ari  tanti  Ira  questi  il  potante  Uguccione  di  riserbandosi  certa  pensione»  (Pucawwxi 

Ranieri  da  Covitelo  della  Faggiuda,  il  quale  Cronac»  deih  Badia  fior.)   —  Dev»  ■ 
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^rrtorirrsr  pwTOM  Ccrtoaino  l'tlloilc 

•  rhinm  irli*  Bidia  TrdiUi  i  tn  iMMorilir. 

«idi  iniltBra^lla  Bibbiiikf  (Huinnoi 

>ai)i    allarì.    Tenuto   il  patrìnionio   drlla 

TcJaMa.  nllo  l'iB  iDmirintionr  d«  Tai- 

■iornui  di  Wirtoif,  il  loro  ibilc  Ti  ir.EaM 

da  PiarcBia  ffiic  una  er^iroa  un'ira  prr 

rìdane  a   rollura  quei  trrrrni,    pmlf  dei 

quii    furono   nuovi  mente    icqaittaii    nrl 

iSaS  dall'abate  luo  iiircniorr.   —    Podii 

am  dopo  fa  acceia  mu  lite  nei  Irihiioali  d  i 

Tinnae,  Importata  nel  1 537  *"*  ^'"^  di 

LiBa,  prr  cauia  dri  poawai  r.  giurìidiiiuni 

dcUa  Badw  Tedaldi,  rilmuU   dai  conti  di 

MaatcdagrM.controìqualifii  prcnuoiiato il 

|inUo.IiiTÌgKrediciò,Del  l5^o  l'abate  drl 

«^.  Ji  Fireiiie  raliit  al  pOMi'Mo  di  dieci 

poderi  nella  Comunità  della  Badia  Trdalda 

iafe   innaliù   ona    vatta   abitaiioue,  detta 

Mtara  il  palano  della  Badia. 

Comuaiilà  i&lla  Badia  TedalJa.  —  Il 
lefritario  comuDÌtatiTo  drlla  Badia  Tcdalda 
aeeopa  una  lopcrficie  di  348u3  quadrati 
'dna  f  3  migl.  toMvne)  di  cui  1 1  gS  quadrili 
■an  occupali  da  alvei  di  fiumi,  e  torrenti 
e  da  alcnnc  porhr  ttrwie.  —  Conprende  1 3 
popoli,  due  dei  quali  itaccati  dal  territorio 
uaHa  del  Gran  Durato,  eoo  udì  popoUiio- 
M  di  iga5  abitanti,  eorrìipondenti  a  un 
Jipmto  a  4o  individui  per  ogni  miglio 
fiadrato.  —  Conlìna  prr  due  lati  con  lo 
«ab>  Poolificid,  e  nrgli  altri  con  4  Cumuni- 
tà.  —  A  irtL-mantro  tocca  per  il  tratto  di 
KB  miglio  e  mnio  la  Cam.  di  Vcrghereto,a 
piftjrr  ital  pOGgio  dei  Tre  yèicovi,  nome 
■nrtx  dalla  località  rhe  fu  a  contatto  di  tre 
Diocciur,SanÌna,Hantereltror  Arcuo. — Al 
Paggio  del  Caiiagaalo  prcuo  al  vertice 
irl  annle  che  dicni  Poggio  della  Zucca 
Invi  la  Con.  della  Pìpvf  S.  Stefano,  eoa 
1j  qi.ale  il  territorio  della  Com.  di  Badi» 
TnLlila  corteggia  liiniEo  la  criniera  dell ',</- 
f  della  Luna  nella  direiione  da  inaeitru  a 
•nr.  Pretio  al  giiiRO  trtt-  di  tyiinV/Ilpe  lu- 
benlra  U  Cum.  Jel  Borgo  S.  Sepolcro  cuti 
Il  quale  prowguc  a  percorrere  orila  ileisa 
cnnirra  iinu  alla  tmI  detta  Kipa  al  Bec- 
n.  Quivi  trova  lo  (Iato  Pontifirio  e  una 
nrfmte  del  6.  Mrtaiiro,  col  quale  li  volgo 
da  icir.  a  levanle  luogo  la  dc*tra  ripa, 
cbe  varca  dopo  due  miglia,  »  otiru  del 
Jfonie  /a  Brevt.  t  di  CmuUaccioln,  là 
ddvc  il  fiume  abbandona  il  territorio  Graii- 
dacale,  e  riceve  il  trìbuto  di  altri  rìvi  nello 
■Mopapalr,  lungo  il  «piale  per  termini  irti- 
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Bciali  rtniina  p  rrj  miglia  tiDodirii 
Cattel  de'Felii.  Di  là  li  ripii 
direzione  di  irttrut.  panando  vii 
•ralungini  del  li.  Foglia  ralla 
oricnt.  di  Monte  Fonino,  avcDd 
a  roDtatto  la  Ci  m.  di  Se>tirio,  de 
trina  per  qualrhc  tratto  con 
tporgrotr  venu  Irvmite  intianii  di  i 
ndl'i ppofto  lato  terio  il  Cilici 
Badia  Teda/da  tino  al  tirr.  Pi 
di  cui  alveo  «rive  di  liniile  alle 
munita.  Al  ciulludile  del  Prriale 
Uarerchia,  di^pu  5  ntiglia  di  coni 
territorio  di  Scitino,  varralo  il  6.ln 
vanrolc  lo  Stato  Ponlilìcio,  che  dal 
gifrnle  l'interna  nel  territorio  dell 
Tedaldo,  t  ne  tlaeca  la  poniuna 
Irnlrii  nain  rcniiilrnle  in  migl.  3 

il  raitillo  di  S.  SoGa  in  Haiei 
il  vili,  dì  Cicognaja  aul  mente  Hot 
priniodc*quDli  ^nilualoalla  lìniltn 
■dia  delira  del  lìume  lopraniiomin 
quello  lato,  volto  a  grec-  poaria 
la  Coniunìtii  della  Badia  Tedalda, 
nua  per  5  in  6  migl.  a  coitr^gia 
go  termiui  artiOrìali  lo  Stilo  della 
Oncht  ritrova  al  poggio  deTra 
la  Com.  di  VcrKhereto,  non  più 
miglia  a  oitro  delle  lorgrnti  del  7*( 
due  dalla  pieve  delle  Balie. 

Il  luolo  della  Comunilì  Tedaldo 
per  ogni  parte  coperto,  contornato  < 
lenti  attraversato  da  monti,  dn*e  pi 
origine  t»  fiumi  tributari  drll'Adri 
Metauro  ciò*,  la  Foglia  e  la  Max 
k  perciò  ili  dinìcile  icceiMi,  poro  | 
bile  neirintemo,  tempre  iinpeilitoi 
ingiitti  e  profondi  valloni  con  pochi 
piagge  prcMola  coiiflurnia  dei  vari  ■ 
aequa.  La  parte  più elivata  *  la  fiog 
diramati  dal  monte  delle  ffi>':e«  d 
sHr.  li  dirige  fra  il  Tevere  e  Ìl  Melai 
la  giogana  AeW'Alpe  della  Luii/t,  li 
■ommità  più  elevata  trovati  ■  a3i4 
anpra  il  livello  del  iU  ed  iter  ranco,  m 
Poggio  della  Ziicea  elici  una  ce 
tione  della  itriuia  montagna,  li  ■' 
elevilnia  di  iole  ii3i  braccia.  —  £ 
•cono  nel  durio  di  qurtto  tteuo  P< 
prime  polle  drlla  JI/areccAii(;iIaltai 
dell'Alpe  della  Luna,  alla  Ripa  a, 
nascono  le  prime  torgn.ti  del  Mela 
dal  Afonie  Follino  quelle  dcll'antii 
TV,  ont  il  B.  Foglitt. 
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La  natura  del  terreno  oontìtte  per  la  travenano    il    territorio    della    TedakU 
maggior  parte  in  schisto-mamoso  di  colore  La  migliore  di  tutte  è  quella  che  presso 
ora  giallastro,  ora  verdognolo:  in  macigno  e  alla  Fiere  S.  Stefano  tale  sull'Alpe  drlla 
in  calcareo  appenninico  a  strati  inclinatis-  Luna  rimontando  alle  sorgenti  del  torr.  Ga- 
simi. In  alcune  località  queste  rocce  sono  nigiola,  e  per   la  foce  di  Viamaggio  porla 
attraversate  da  venature  di  manganese,  e  di  alla  Badia  Tedalda  e  di  là  a  Set  tino, 
spato.  Presso  al  varco  sett.  dell*  Jtpe  delia        Non  vi  hanno  luogo  mercati  settimanali 
Luna  fra  Viamaggio  e  la  Pieve  S.  Stefano  né  fiere,  adecceaione  di  una  fiera  di  bestia- 
s^inconlraDO  gli   ultimi  filoni    di    gabbro  me  di  concorso  nd  piano  della  Marecchia 
aerpentinoso   penetrati  fin  là  dalla  Valle  al  borghetto  di  Banco,  il  giorno  del  santo 
Tiberina  che  l'attraversano,  a  partire  da  titolare  ddla  Badia  (99  settembre). 
Montante  Con  Motuproprio  emanato  il  a4  luflf-  >  77^ 

Il  clima  di  questa  contrada  è  rigido  eco-  LaopoLno  I   decretò  l'organizzazione  deUa 

pcrto  di  neve  nell'inverno,  dominato  dai  Comunità  della  Badia  Tedalda,  quando  ti 

venti  che  soffiano  con  impeto  da  tutte  le  riunirono  in  un  sol  colpo  per  interesse  le» 

parti  e  per  tutte  le  foci,  soggetto  alle  neh-  ciproco  i   diversi    comunelli  compresi  m 

bie,e  incostante  nell'estate,  per  cui  gli  ahi-  quella  potesteria.  Essi  consistevano  in  is 

tanti  vanno  soggetti  più  che  altro  a  malat-  popoli,  ai  quali  fu  aggiunto  dopo  l'aboltno» 

tie  infiammatorie.  ne  dei  feudi  quello  di  S.  Sofia  in 


Le   produzioni  del  suolo  sono  in  gran  chia,   che  da  Cosimo  III  era  stato  eretto 

parte  spontanee,  se  si  eccettuino  le  semina-  in  marchesato  sino  dal  161 5  per  i  oonti 

gioni  di  granella,  consistenti  in  orzuola,  in  Colloredo  di  Milano, 

segala,  e  poco  mais.  Del  resto  ad  eccezione  II  popolo  di  S»  Sofia  e  quello  di   Cio^ 

dei  faggi,  ceni  e  carpini  i  di  cui  boschi  oc-  gnaja,  situati  nel  territorio  staccato  della 

cupano  quasi  un  terzo  della  superficie  terri-  Badia  Tedalda  lungo  la  Marecchia,  per  lo 

tonale  della  Comunità,  non  vi  sono  altri  spirituale  appartennero  sino  al  secolo  XVm 

alberi  da  frutto,  giacché  manca  la  pianta  avanzato  alla  Diocesi  di  Montcfeltro,e  quelli 

più  utile  della  montagna  col  castagnOyCinod,  di  Monte  Fortino,  di  Stiavola,  di  Castel' 

iciliegi,imeli  e  le  fungaje  recano  riaorsa  di  lacciolo,  di  Monte  la  Breve  dipendevano 

poca  entità  a  quei  montagnooli,  la  coi  in-  dalla  Diocesi  Nullius  di  Sestino. 

dustria  maggiore  si  riduce  alla  pastorizia.  Il  Potestà  della  Badia  Tedalda  che  è  di 

di  bestiame  lanuto,  bovino  e  porcino  che  terza  classe,  dipende  nel  criminale  e  per  gli 

nutriscono  nell'estate  nei  prati  naturali,  e  atti  di  governo  dal  Vicario  R.  di  Sestina, 

nei   boschi,   dopo  avere  passato  l'inverno  dove  risiede  pure  la  cancelleria  comunita- 

nella  maremma  grossetana,  e  che  vendono  e  tiva.  Il  suo  ufizio  per  ^esazione  del  Registro, 

commerciano  nei   mercati  della  Pieve   S.  è  in  San  Sepolcro,  quello  delle  Ipoteche  in 

Stefano  e  di  Sansepolcro,e  nello  stato  limi-  Arezzo. 

trofo.  —  Oltre  gli  animali  salvatici  comuni  Dal  quadro  che  qui  appresso  ai  riporta 

alle  altre  sezioni  dell'Appennino,  trovansi  della  popolazione  di  questa  Comunità  a  tre 

costà  lupi,  e  fra  i  volatili  uccelli  di  rapina  epoche  diverse  si  rileva  un  fatto  rarissimo 

che   nidificano  nelle  balze  più  elevate  del-  nella  storia  economica  del  Gran  Ducato,  do- 

l'Alpe  della  Luna,  una  delle  quali  cime  si  ve  quasi  tutti  i  paesi  hanno  aumentato  con 

distingue  col  nome  di  Poggio  dell'Aquila,  i  mezzi  di  risorse  il  numero  delle  famiglie, 

per  quanto  questo  re  dei  volatili  non  vi  e  degli  individui,  mentre  nella  Comunità 

abbia  domicilio.  della  Badia  Tedalda  è  accaduto  il  contrarlo. 

Mancano  strade   rotabili  ;  aspre  e  assai  Qual  ne  sia  stata  la  causa,  lascio  ai  lettori 

iiiticosc  sono  le   poche   pedonali  che   at^  l'indagarla.  —  ^ed.  Sbstimo. 
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S.  Midiele,  Priorìa,  §U  AImoU 

S.  Bartolommeo,  Prìor. 

SS.  Stefano  e  Lorenio,  Con 

S.  Ardoino^  Cor. 

SS.  Pietro  e  Paolo»  Ptere 

S.  Toaunaio^  Cor. 

S.  Andrea,  Cor. 

S.  Martino»  Cor. 

S.  Maria,  Piere 
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Popolazione  della  Comunità 
della  Badia  Tsdalda, 


nelTanno  i55i 
nelVanno  1745 


ìf.  3734 
ivi    1908 


[A  À  TEGA.  —  Ved.  Bìdu  di  Sbl* 
[A  A  TORRI/—  Ved.  Badii  di  S. 

.4  A   TOBBI. 

fA  DI  TORRITA  o  di  SS.  FLORA  b 
LA,  all'ingresso  sett.  della  Val-Ji- 
attualmente  pari*,  del  piv.  di  S.  Mu- 
Quarto,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Conip. 
lOf  da  cui  è  tre  miglia  a  ostro.  -» 
»mc  da  on  mon.  di  Benedettini  pri- 
si  recassero  ad  abitare  la  Badia  di  S. 
Arczzo.Giaceva  sopra  una  collinetta 
ttora  diS.Fiora  fra  la  strada  R.peru* 
cmalc  maestro drlla  Chiana.prrsso 
M(»nte  e  la  Chiusa  de'Munaci.È  stato 
ibl)io  questo  uno  dei  più  antichi  e 
'-bri  munastrrì  che  i  Cassinensi 
ro  nella  Toscana;  poiché  non  ostan- 
rhi  iVtà  prerisa  della  sua  fonda- 
,  sa  rhc  esso  esisteva  sino  dal  prìnci- 
secolo  X,  da  due  diplomi  concessi, 
e  9^9»  A  soo  favore   dai  Re  Ugo 


e  Lotario.  Col  primo  diploma,  ad  istan- 
za del  vescovo  di  Arezzo  fa  confrrito 
alla  congregazione  monastica  dì  S.  Flo- 
ra e  S.  Lucilla  la  chiesa  di  S.  Maria 
di  Montione  nel  piano  di  Arezzo,  le  terre 
di  monte  Fiorentino  acquistate  dalla  regi- 
na Berta  loro  madre,  una  parte  della 
selva  di  Mugliano  a  Capo  di  Monte  e  a 
Querceto,  la  chiesa  di  Campo  Regi  eo. 
L'altro  privilegio  dato  in  Perugia  ai  3i 
maggio  del  989,  sembra  una  conferma  eam- 
pliazione  dell'antecedente  (Avii.  Bbbbdbtt.  ) 
—  Il  Muratori  che  scuopri  neirarrhivio  di 
S.  Flcu'a  di  Arezzo  il  privilegio  del  933, 
rhc  fu  pure  la  più  antica  pergamena  da 
esso  trovata  in  quel  mon.  riportò  nelle  sue 
Antichità  Estensi  vari  placiti  relativi  alla 
Chiiisura,o  bandita  denominata  Oì^ertenf^a^ 
una  porzione  della  quale  Chiusa  fu  donata 
alla  Badia  di  S.  Flora  sino  dai  suoi  pri- 
mordii.  —  Ved*  Chivsvma  Obeutenga, 
Nel  1010  ai  34  marzo,  nel  po^aaiA;^  ò\  C»^ 


iOO  BADI  BADI 

la  iti  Val-Ji-Cbiani,  davanti  al  vescovo  di  quale  trovanlosi  nella  chieia  di  S.  Ippolito 
Ai'ezz9  Eleinbjrto,  fu  proiaosi9  uua  lite  di  Vernio  territorio  fiorentino,  si  obbliga 
per  un  pjdcre  situata  nel  casale  di  Q  urto  in  faccia  dell'abate  di  S.  Salvatore  di  non 
in  Val-Ji-Chlaaa  rcòlainata  dai  monaci  di  re.*are  mjlestia  ad  alcune  possessioni  del  suo 
S.  Fiora  di  Torrita  contro  l'uiurpatore  cai  ministero  situate  nell'Appennino  di  Bolo- 
recUmare  il  barbara  giudixio,  detto  della  giia  e  in  altri  contadi.  Infatti  questa  Badia 
Puglia»  (MoaiT.  Jnt.  llf.  Aevi*)  —  Nel  possedeva  sino  d'allora  lul  dorso  dell'Ap- 
lujrzo  del  1 07 1  fu  dato  un  placito  nella  eh*  pennino,  nella  Diocesi  e  territorio  dì  Bolo* 
della  Bidia  di  Capjlona  a  favoi*e  dell'abate  gna,  varie  sostanze  assegnate  a  un  ospedale 
e  man.  di  S.  Fiora,  presente  fra  gli  altri  posto  sulla  pubblica  via  nel  piviere  di  Pan- 
magnati  Uberto  figlio  del  fu  Uberto  di  tecchio.  Al  quale  ospizio  riferiscono  varie 
éojfena  rammentato  da  S.  Pier  Damiano,  d jnizioni  fatte  in  nuno  dell'abate  di  Vajano 
—  yed.  Bauk  di  Soppesa.  sotto  gli  anni  i  «  ig,  11  a^,  1 138,  iao3,  «e* 

Sino  dal  secolo  XI  i  Cassinensi  di  S.  Flora         Altro  spedale   dipendente   dalla    lUssa 

di  Torrita  cominciarono  a  tenere  un  ospi-  Badia  esisteva  sino  dal   1  aoo  nel  borgo  di 

zio  dentro  la  citti  di  Arezzo,  dopo  che  il  Vajano,  per  comodo  de'pellegrini  che  attn- 

vescovo  Immone  gli  assegnò  (annj  io43)  la  vmavano  PAppsnniuo  per  la  Valle  del  Bi* 

chiesa  di  S.  Pietro  maggiore,  ripresa  poste-  sensi 0.  —   Era  di  padronato  delU  ttena 

riormente  dal  vesc.  Gaglielmlno  libertini  Badia, sino  dal  1260,  la  chiesa  de'SS.  Biagio 

perinnalzarvi  nel  suo  locale  la  Cattedrale  di  e  Mirtino  a  Cantagallo,  il  qual  diritto  ena 

Arezzo,  «-f^tfc/.  Arezzo.  continuò  a  conservare  nei  secoli  poaterioriy 

L*altra  chiesa  di  S.  Pter^piccolo^  situata  non  senza  dover  sostenere  lunghe  eoatro> 

presso  alle  mura  del  prim  )  cerchi  ideila  stes-  versie  oon  la  Comunità  di   Cantagallo,  per  . 

sa  città,era  stata  dita  da'CC.di  M  intanto  e  di  dipendenza  di  pascoli.  —  Le  numerose  enIU  , 

Chitignano  alla  loro  Badia  di  Selvamonda,  teusi   fatte  dagli  abati  di  Vajano  eoa  gii 

allorché  nel  1204  panò  in  permuta  ai  monaci  abitanti  di  Sofignano,  di  Casi,  di  Cerreto,  , 

di  S.  Flora  già  stanziati  in  Arezzo.  (Ahsal.  di  Pupigliano,  di  Migliano  e  di  tante  altre  . 

C AMILO.)  ville  lungo  il  Bisenzio,   e  nell'Appennino  ^ 

La  parr.  dell'Abizia  di   Torrita  fu  per  di  Vernio,  provano  quanto  fosse  esteso  e  ^ 

lunga  età  amninistrati  da  un  m)njco  della  pingue  il  patrimonio  della  Badia   in  que-  , 

famiglia  di  Arezzo,  sin  >  a  che  soppressa  an-  stione.  ^ 

che  q  lesta  Badia  nel  1 3 10,  retine  assegnata         Ciò  bastò  perchè,  al  pari  dei  più  doviziosi  ^ 

la  congrua   ad  un  parroco  inamovibile.  monasteri,  anche  questo  fosse  dato  in  com-  ^ 

Essa  conta  a36  abit.  menda;  e  consimile  titolo  lo  godè  per  qual- 

BADIA  DI  S.  TRINITÀ  is  ALPI,  o  di  che  tempo  il  cardinale  Giovanni  de'Medk: 

FoHTB  BESEOETTA.  — »  Ked.  AsAZiA  di  S.  Tsi-  ci,  ch*^  lo  rinunziò  alla  congregazione  Val- 

■iTi  dell' Alp(.  lombnnana  insieme  con  le  badie  diColtibno- 

BIDIA  AL  TRIVIO.  -^  f^ed,  Arazia  del  no  e  di  Passignano,  mediante  una  fkask 


Taivio.  di  3000  scudi.  —  f^ed.  Abazia  di  PàstioiA* 

BADIA  DI  VAJA^fO  (S.  Salvatore)  in  wo. 
Val-di-Biseazio,  sulla  dcitra  ripa  di  qiesto         La  cHicsa  e  il  chiostro  della  Badia  di  Va- 
fijm:*  contigua  al  borgo  omonimo  n^l  pivie-  ja»o  fjrono  rialzati  dai  fondamenti  nel  se- 
re di  U«;:Ua,  Con.  Giur.  Dioc.  e  7  mi^l.  a  colo   XVII    ianoUrato.   Opera  dei  fratelli 
sett.  di  Prato,  C  ì  np.  di  Fireaec.  Fiori  o  Floris  ò  la  vasta  tela  che  occupa 

Fa  una  d;!llc  antiche  badie  d.n  ValLim.  tutta  la  tribuna  di  q'iesta  vaga  chicsa.FucoaH 

brosani,  la  coi  fondazione  risale  al  secolo  pita    nel   i6|>3   al  tempo  dell'abate  Ilario 

XI,  dichiarata  dipen  lente  dalla  Sede  apo-  Garbi.  La  famiglia  Valiombrosana  stette  00- 

stolicada  UrbmoII  nella  bolla  spedita  il  6  stautcmsnte  in  Vajano  sino  al  iSto,  epoca 

agosto  1090  alla  congregazione  di  Vallom-  d;?lli  sua  soppressione,  lasciando  alla  cura 

brosa,  e  confermata  da  mdti  altri  ponte^ci  dell'anime  un  parroco  congruato. 
nei  iccoli  soccesiivi.  -«  Li  più  antica  me-         La  parr.  di   S.  Salvatore  a  Vajano  è  la 

mjria  relativa  alla  Badia  in  questione  la  primi  filiale  della  pieve  di  Usella,  ed  ha  il 

trovo  in  uui  pergamena  del  3  agosto  io3G.  privilegio  del  fonte  battesimale.  Essa  oofi« 

Si  tratta  di  uua  promessa  del  conte  Ugo  ta  5oa  abit.  —  ì^ed*  Vajjuio  di  Val-di  Bi- 

$$lii  del  fa  conte  GagUelaio  Bili^iro,  il  scnzio. 
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badìa  m  VALLE  ACERETA.  — >'>J. 
ArtMi  dì  ikt^uti. 
BADIA   H   VALLOHBROSA.  —  Ftil. 

VuLoaiwai  fEuHD  dì). 

BADIA  VECCHIA  m  Cou>mm4  ìd  BU< 
mBj. —  fU.  BiBiLdi  SiiTinKt. 

BADIA  M  S.  VENANZIO  «  Cwiku*. 

—  yad.  Cbmi*i4  in  V«l-di>Bbfni. 
BADIA  niS.  VENEIUUaU'Itgl*  >li  Tiro. 

—  f'eJ-  &■  H4au  nuxa  Gauis  al  GoUii 
MlaSpnìa. 

UDIA  n  VEftCUEOETO.— K«t  Vu. 

EADIAM5.VEEUANt)(f.  Virittiua  in 
^iaU),  sai  dona  dri  piigg'  '^''  itanao  alle 
qnlte  di  Amto  fra  l'Alpe  di  Calciu)p  a  il 
■nate  Mamna,  alla  iinìitrade]  lorr.Ccr- 
fBW>  ndla  Valk  Tiberina,  Com.Gìar.  Dioc 
•  CoapL  di  Areno  da  cui  i  oirca  &  migl.  • 

F«  Badia  dei  CanaliIalenH  (ooilata  ocl- 
l*aaBu  io<)5  (la  diw  fnli'lU *ì|iiori di  Muit- 
krcfci,  i  quali  lo  aupKaanmo  in  date  cate  e 
Icmai  piMli  nel  caule  di  Scano  nel  Corto- 

Tnvmi  nelU  lerie  delle  Unte    Iwdie, 
I        ■uUitoH,    Premi     e    prioraii   pouediiti  e 
coarcrnuU  dai  fMintcfìci  alla  coagr.^aiiune 
ià  Canulduli.   In  vigore  di  nn  htne  dui 
piaL    Lmme  X,  ohe  accordan  la  riuniuiic 
d.-lli  Badia  di  ii.  Vcrìano  dopo  la  nuirtu 
dHl'abatP,  naancatu  t{ue*ta  nel  1537,  fu  il 
Muo.  Mddpttu  cun  le  iiiu  entrate  ammcn- 
nto  all'Eremu  di  Caraijlddi,  il  di  cui  niag- 
fise  lo  aMegnò  al  niuu.  degli  An^li  a  Fi- 
lale per  ■eiviiio  ilcllj  parriwdiia  di  S.  Vc- 
■I      riiai^    la   ijuale  appartiene  al   pivi«i«  di 
\      \moa  Mil  Crrluiie. 

Li  cura  di  S.  Veriano  lia  una  populiuiu- 
•e  ili  194  abit. 
BADIA  niLi*  VERftUCA  [S.  Miekete) 
4  Val.d'Ama  di  Pita  lul  pt^iu  della 
Tonaca,  Ciua.  Giur.  e  j  mi^l.  a  pun.  di 
Vm  Pitaou,  Dille,  e  Comp.  di  Pita. 

'  "iene  alcuni  iCriUori  ouutaiien)  que- 
•U  fra  le  a.'lte  Badie  Biadate  dal  outc  Ugn 
se    di    Futcaiia,  ewa  a    i|iil-11 'impura 
Ma  era  piii  ehe  un  prioralu  dato  ail  enli- 
X"!»»  nrt  99^  dal  vrKiivudi  Lucra  all'abo- 
lì drl  Mimi,  ili  S,  Salvatore  a  Si-sto  presu 
■  iti  Bii'aiiiu,  cui  nell'amia  ijijG   1' 
.Y  Vf-   Ifltone    111  aveva  cunocug  la  rocca 
Ut  VcrTuca.rPmu»LU  Cron.  dtUa  0u> 
ia/or.  _  Mbmiu  Lhochm  T.  IV.)  Dai 
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Bennlvttini  paiaù  i 
IWtc  J'Urticaja  preau  Piia  lino  dal 
XIII.  Eutrimbi  i  muitaiteri  dipeudn 
una  tleHaainminiiti'atioDe,  per  quai 
niitt!  qualche  tempo  li  elfggfjMro  g 
dcll'uiu  e  l'ultra  AUiiia  uttul'appru 
di  c|iU'llu  Ji  S.  Galganu  e  del  pout. 
DifL,  Fmà.  Pn'nuiu'alt,  e  S.  Btiiu 
Pìm.) 

S'ignora  l'epoca  dell'abbandono  i 
•la  Badia,  (iiiantuuque  la  itoria  auti 
cmiLTe  che  rutluMi;  abbattuta  alIN 
ne  de'guaiti  recati  dall'ulte  fureut: 
l4o5.  mputre  a>iediava  la  ruoca  del 
ruca  rJtc  fu  poi  diifalta  nel  t4Sa,  ■ 
cui  macerie  u  tniraiu)  tuttora  aleu 
•frllini  aianii  della  chieia  di  S.  K 
fTiiuiuai  Kittjji.)  -~  f'diL  V«i 
1*11*. 

BADIA  M  VIGESIUO(S.  Varia) 
di-Sievc  nella  Cura,  e  Giur.  di  Barili 
MiigellUiilii  cui  i^  appena  lueaao  migli 
Dioc.  e  Comp.  di  Fireiile. 

Ebbe  nume  di  yigeiiiKo  jinAab 
dalla  vciitninia  fùrtra  miliare  lungo 
itrada  municipale  che  da  E'in.-iue  li 
nell'AppRimiaoili  fVrru'uedelluf» 
Voiundu  per  Val-ili- Uariua  il  giug 
Croci  a  Couilitaie  fia  ìluute  Mure 
Calvaua. 

Fu  un  prioralu  dei  Vallonbraia 
gettu  alla  Ewliadi  PuMigiuiu  inuei 
l'iM|iedate  di  Comliìutt,  u  alle  Crat 
*ouu  (nitramtù  la  Inni  iiriginc  al  Cai 
CowiiafeiUuia  di  Barli^TÌno,  i  i|uali  a 
venderono  e  riniiiiziarouu  il  giiupi 
tu  della  rhieta  <)i  S.  Maria  in  figt 
dell»  spillale  ili  CuaiLiait  all'abiÀe 
noci  di  Puitigiunu. 

Il  più  anlicii  altti  di  ft'utfudrDDat 
partire  in  una  ini'nibrana  Paiiigoanc 
iiii'3i> di  mano  <n-J,  quando  Guida 
M.iiit'r.^  da  Barlieriao  0  Kuil.dió 
flgli'i  promiim'u  a  Leto  abate  di  Pa« 
(ti  min  recare  nioleitia  ai  pimmii  «ii 
■Ila  dii.'M  di  S.  Maria  in  yii-aii 
liiui;u  drltu  falle,  nel  jiivin'C  di  S. 
in  llugclloi  pi>r  1.1  <|iialn  prumeau  i  I 
ricrviTiinu  in  rìcompenu  una  veite 
(MT.  —  Altri  L  MiKuhardi  di  Combiatt 
tu  e  Trudericu  liifli  iti  Ugu,  «tamlu 
giMimu,  lu'l  iiM'j|;iii  del  l'ili  114  1078,0! 
delle  Icrn:  piiite  iu  Setitapiaiui  allo  : 
A'dffl-iea   Mluato    netle   al>|>artcii«ii 

caitello  di  Cumbiau,  lUtu  li  «^ 
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sialo  al  mon.  di  Patsignano  yier  tenriiio  limo,  di  Figline,  e  di  Alfiano,  ooii  il  quale 
dei  poveri  e  dei  pellrgrìui.  —  Nel  ilio  notifica  loro  la  facoltà  accordatagli  dal 
(ai  3o  mano)  altra  donazione  per  la  chiesa  pont.  Alessandro  HI  di  ricevere  all'unità 
di  S.  Maria  a  Vigrsiiiio  fece  all'abate  Ugo  della  fede  i  scismatici,  (vale  a  dire  i  legoaci 
di  Passignano  un  Alberto  di  Pagano  da  S.  delPimp.  Federigo  I, ossiano  i  Ghibellini); 
Andrea  a  Vigesiino,  e  nel  iii 5  (di  febb.)  e  la  risoluiione  da  esso  fatta  di  rìami- 
il  prete  Azio  rinunziò  al  mon.  di  Pastiglia^  re  alla  chiesa  il  mon*  di  Passignano  me- 
no per  la  chiesa  di  S.  filaria  suddetta  tutte  diante  l'aver  ritlabilito  al  suo  governo  1* 
le  case,  torre  e  vigne  che  possedeva  nelle  abate  Ugo.  Quindi  invitava  i  nominati 
corti  di  Barberino  e  nel  vico  di  f^ige9Ìmo»  priori  a  mandare  a  Firenze  quello  di  Vi- 
—  Non  ostante  tante  elargita,  vendite  gesiino,  quando  avessero  ragioni  da  opporrà 
e  riuiiiizie,  i  Gattanì  di  Combiate,  e  di  all'elezione  del  vecchio  abate  di  Paat- 
Barberìno,  con  l'estesa  loro  consorteria  degli     guano. 

Ulialdini,  Cavalcanti,  ec;  doixKshè  riteneva-  Ecco  un  altro  documento  oonfiiecnte  a 
no  il  dominio  diretto  dei  fondi  donati,  si  dimostrare,  che  il  vescovo  Giulio  era  toma- 
ripigliavano  bene  spesso  ad  ogni  elezione  di  to  nella  sua  sede  almeno  due  anni  innanzi 
abate,  o  per  altri  motivi,  quei  diritti  e  of-  di  quello  che  riferi  il  Cerracckini  nella 
fcrte  che  essi  o  i  loro  antenati  avevano  fat-  cronologia  dei  Vescovi  e  Arcivescovi  di  Fi- 
to  ai  luoghi  pii*  —  n  qual  vero  emerge  lu-  rcnzc.  —  Il  priorato  di  S«  Maria  a  Vìged- 
ininoso  dalla  storia  di  tutti  i  monasteri,  mo  trovasi  nominato  in  una  bolla  da  Ale^ 
Una  meno  dubbia  prova  di  ciò  trovasi  in  Sandro  III  diretta  nell'ottobre  del  1 1 77  a 
una  membrana  superstite  dell'arch.  Passi-  Ugo  priore  della  medesima  e  aimonacisaoi 
gnaneose,  attualmente  nel  R.  diplomatico  di  confratiJli.  ^-  11  mon.  di  Vìgesino  non  fa 
Firenze.  mai  Abazia,  per  quanto  esso  ne  porti  il  titolo 

È  un  alto  di  vendita  e  rinunzia  fatta  nel  in  grazia  dell'Abate  di  Passignano,  cui  il 
1 1 70,  da  mess.  Turpino  e  mess.  Ugo  figli  di  priorato  di  Vigesimo  si  mantenne  soggeitosi- 
Uberto  Alpigiano  da  Combiate  e  da  molti  noallasuasoppressione  (anno  1810).-— Dopo 
altri  consorti  e  nobili  di  contado,  i  quali  tale  epoca  la  chiesa  parr.  di  S.  Maria  a  Tì- 
per  lire  cento  di  denari  vecchi  lucchesi  gcsimo  fu  amministrata  da  un  curato  con- 
venderono a  Ugo  abate  di  Passif>nano,  che  gruato,  quindi  ilichiarata  priorìa  secolare 
acquistava  in  nome  del  suo  monastero,  lo  dall' Aroi vescovo  di  Firenze,  con  decreto  del 
spedale  di  Com^iare,  quello  di  PianJlber*  ai  febbrajo  1821,  poco  innanzi  che  veniwe 
ff,ora  di  S.  Giovanni  in  Val-d'Arno,  la  ca-  assegnata  alla  nuova  pieve  di  S.  Silvestro 
nonira  e  chiesa  di  S.  Maria  a   Vigesimo,     a  Barberino. 

quella  di  S.  Bartolommeo  a  Scampata  di  La  chiesa  di  Vigesimo  fu  riedificata  e 
Figline,  e  in  generale  tutti  gli  allri  luoghi  abbellita  nel  secolo  XVIII, ed  era  il  suoalta- 
pii  di  loro  padronato  posti  nelle  Diocesi  di  re  maggiore  decorato  di  una  bellìnima  ta- 
Firenze  e  di  Fiesole^  con  la  promessa  di  vola  attribuita  a  Domenico  Ghirlandaio, 
non  vendere  né  alienare,  o  in  alcun  modo  -^  Ved»  Babbebiro  di  Mucelui,  e  Viciiiiao. 
obbligare  o  rinunziare  ad  altri  i  diritti  La  prioria  abbaziale  di  Vigesimo  ha  una 
stessi  che  essi  dichiaravano  di  avere  sul  mon.  popolazione  di  a'j4  abit. 
di  Passignano.  BADIA  dkl  VIVO.  —  Ved.  Eebmo  del 

Simili  fatti  desunti  da  documenti  sincro-  Vivo, 
ni,  mentre  distruggono  la  supposta  fonda-  BADIA  (PONTE  ìila).  Borgata  cui  dà 
ziune  e  successiva  donazione  della  chiesa  e  il  nome  un  ponte  di  pietra  che  cavalca  il 
mon.  di  Vigesimo  fatta,  nel  1 120,  dal  vesc.  torr.  Mugnone  un  miglio  e  mezzo  a  grec.- 
di  Fiesole  a  favore  di  Ambrogio  abate  di  tett.  di  Firenze,  fra  la  Badia  Fiesoljna  e  il 
passignano,  e  riportata  dal  Brocchi  nella  magnifico  palazzo  di  campagna  edificala 
Descrizione  del  Mugello,  giovano  altronde  a  circa  il  i5aoda  Jacopo  Salviati,  ora  dei 
tenerci  in  guardia  da  certe  Ricordanze  prìncipi  Borghesi,  denominato  la  Badia, 
scritte  di  buona  fede  da  qualche  parroco  e  11  Ponte  alla  Badìa  è  noto  ai  paesisti  perii 
registrate  nei  veci  hi  libri  parrocchiali.  pittorico  eflfetto  della  sua  forma  e  situaiio- 

Al  priorato  di  S.  Maria  di  Vigesimo  ri  fé-  ne  in  quella  foce  fiancheggiata  a  pon.  dal 
risce  un  breve  spedito  nel  11 70  da  Giulio  poggio  della  Lastra,a  lev.  da  quello  su  coi rì- 
vesoovo  di  Firenze  ai  tre  priori  di  Vige-    siedo  Fiesole  con    le    numeroie  ville  dM 
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mtoraiau  d*  latti  ■  lati.  - 


■  fW.  Am 


IAD1ACCI&  k  MONTE  MVRO.~yed. 
biak  di  Hdbtb  Hdm»> 

■ADICORTE  (Atalia  in  Curu  Lupo- 
■ùrj  in  Val-di-Cbiaiu.  Cu.  «  ebiru  pur. 
uUa  il  lilolo  dì  Sl  Bartiiionimeo,  nel  pW. 
Coa.  e  9  mifi,  a  kU,  dì  Uarritno,  Giitr.  e 
5  B>gl-  ■  graoD  d>Liicigiuuo,Diac.eCainp. 

Fa  uaa  piccola  Badia  data  al  maggiore 
di  CaniakUi  dai  luoi  fandatnri  iìdo  dal 
lag-.  La  eli.  inIìtoloMÌ  ■  S.  If  ìcheir,  <luin- 
dì  a  S.    Ifìooola,  ntlo  i  quali  nani  trm»! 

alla  ooDgrvfaboDC  dì  Cimalduli.Era  quota 
ladia  ntuata  nel  paggio,  dove  «nlcrior- 
mrMe  atU  na  (ondatioiie  eaiileva  il 
CmtteU»  e  Corte  Ji  tupone  |MeMa 
la  via  clip  anJaTa  a  Cria  e  qurlU  r.Iio 
faidara  dalla  diruta  pieve  dì  ficarelo 
[n  4i  ìiarviana)  all'Órtaia  dei  lignori 
da  Hmteimno.  —  I  beni  della  Badia  di  Cor- 
to tufonf,  u  di  Radicorte,  furono  alienati 
ad  i{lt7  d'ordine  dì  Drlllnu  m^iore  di 
CaanUoli,  clic  gli  uargoù  ai  creditori  del 
■M.  degli  Angeli  a  Firenie.  Dopo  tal'epo- 
ealarb.  di  Badirorte  rambiù  di  patroni 
«)iiriluali  r  Icmporali,  ricoiweiuta  d'allora 
ia  poi  lollu  il  titolo  di  S.  Birtolammeo  ron 
fatato  dipendente  dal  picrana  di  Mjr- 
óiMx  —  feJ.  Muntvn. 
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•rhhme  pii'i  eomunenmite  »ì  iIìi-tmf 
Qui'rico  a  Woxi  o  anehn  dsOe  Collii 

Della  Badia  dì  S.  Qiiirìeo  li  trovi 
la  prima  meiuiooc  in  una  carta  del 
ry  orlata  dagli  Annali  iti  Camaldolriui 
tarata  a  una  danaiionr  rogata  in  ù 
finibuM  Maxi  a  latore  ilei  nxin.  preni 
to,  rappreKDlalo  da  Bono  tuo  abate, 
membrana  del  la  P  ri  malia  le  diPiia  fui 
prcHO  la  picTc  di  S.  Giovanni  dì  Vi 
36  aprile  io43,  a  favore  del  aien. 
Quiri'ro  a  S.  Maria  a  Moii.  È  un' 
di  terreni  poiti  nei  cooGni  di  yal-di-i 
oggi  iletta  faliiptrga.  lungo  il  fl.  F 
Montiane  e  altrove.  (Moiiv.  Jnt.  M. 

Alla  Badia  di  S.  Salvator»  a  Miti 
rìiee  ona  bulla  di-I  19  icttembre  ■  11 
rctu  da  l>ui|iiale  fi  a  Benedetto 
della  ronlruuia.  —  A  qiiMt»  monait 
riunita  l'altra  di  S.  Qnirioo  diitante 
mÌHlia  dall'altro,  Kitto  l'ubbidimia 
vÀo  abatr^mnirrvando  at  tuo  abate  il 
onorifico.  Uno  di  quMtt  fu  qiid  Frm 
da  Orvieto  abate  di  S.  Quirìeo  dclli 
line,  che  uri  lìig  leggeva  Decretali 
Univenità  di  PtM.  (FtaiBoai,  Hiu.  t 
Pù.  T.  1.) 

Le  due  Badie  r-oo  il  loro  patrimuoìi 
nero  aggregate  al  priorato  dì  S.  Do 
f.]ori  di  Pila,  euD  bulla  di  Urbano  ^ 


BADIE  rLE  DUE)  in  TaUi-Fine.  allri- 
mtmti  dette  le  Binia  di  S.  Duaaiaodi  Più, 
arila  Cam.  e  parr.  della  Coilellina  Uariui- 
^  da  mi  diilauDu  le  *uc  veatigie  rirea  1 
■igl.  a  lib.  nella  Giiir.  e  qutii  4  ■»V'- 
1  lev,   di     RuaignuM,    Uioc.  e   Comp.   di 

La  «tdria  eli  qunti  due  monaateri  annea- 
é  t  alquanto  uiriira,  licrome  poco  noto  ai 
'  Ilari  t  il  lui-go  dove  tuttora  ti  tra- 
nci gli  avanii  della  rhiei:i  e  deirannn- 
>  rlaulro  natcoati  fra  le  niacrrìe  in  una 
■Iva  di  ìrrri  prrHO  le  cave  di  alabaitro,  e 
k  le  rupi  fcunneuic  di  gabbro,  dalle  quali 
i    prripita  il  torr.  Peieera. 

dfitoninaiioDe  generica  delle  due 
traoie  l'origineda  ilue  mon.  diitiati, 
a  entrambi  *i  ilireMero  litiiati  in 
aiiticanente  appellalo  Mejri-  Uno 
parlava  per  titolare  f .  SaitMlore, 
I  'db«  S.  Maria,  S.  Quinta  e  S.  Titrpi, 


di  Pi^i 


.lojKJ  VI 


rei*  Ha 


S.n.>ii.il 

Le  bailir  riirono  trovate  rovinale  1 
nella  visita  Dioeeuna  del  i.'it|8.  Qu< 
S.  Salvatore  couierva  aooirj  una  poi 
di  mura  dell.i  chirM,  la  quale  era  fidth 
di  fialidi  pietre  qnadrole  con  la  fa 
■piu-titn  apilastrìeuitrìaceili  marmo 
rn  e  ili  •erprntiuo  con  rapili'Uì  ruaaai 
•colpiti.  Sopra  l'arckitrave  della  pori 
Klrva  un  )ta>«i  rilievo  trai|iartato  in 
eliieia  dvlU  Caatelliiia  Marittima.  In 
iirolpito  il  Salvatore  ma  i  limbuli  ' 
evaiiKeli>ti,dov't  il  uunw  di  chi  l'CM-g 


Ofiiu  t/uad  viilelit,  Boniii  auu'eiu/- 
Il  piano  della  du-uU  chieM  i  <«(M 
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iii.irrri<*,  ffrn  lo  quali  vrgrtann  gr/^nv  piante  BADIOLA  m  COLLE  SALVETTI.  — 

ili  Irrci,  irgno  non  dubbio  della  stia  invcc-  yèd.  Badia  di  Nucola. 

rhinU  rovina.  BADIOLA   al  FANGO  (S.  Pnncranio 

A  contatto  della  medesima,  dal  latti  che  0c/Lufi<iM)^ulpaduledi  Cattiglione  (Lheiu 

l^iiarda  il  mare  incontranti  i  resti  di  un  aU  Prilis)  nel  popolo  di  S.  Andrea  a  TirliyCnm. 

tro  edifizio  prcMo  la  bate  di  una  torre  qua-  Gitir.  e  3  mif;l.  a  greco  di  CaatiglioD  della 

drnta,  avanzi  rJic  dovettero  far  parte  del  Pescaja,  testé  di  Gavorrann,  Dior.  «  Coinp. 

mon.  e  suoi  annessi.  di  Grosseto.  —  Esisteva  questa  Badiola  in 

Ciò  che  menti  maggicr  riflessione  per  la  una  lingua  di  terra   fra  i  niaraui  del  lago 

sloria  dell'arte   si  b,  che  fra  i  vecchi  mate-  o  padule  di  Castiglione  della  Pescaja,  nel- 

fiali  stati  in  opera  in  qaell 'edifizio,  si  tra-  l'antico  isolotto  del  Lat^o  Prelto^  resoceltv 

vano  sparsi  nel  snolo  mischi,  brecce,  gabbri  bre  da  Ciceroni!  per  la  snperchieria  usata 

del  paese,   m.irmi  pisani,  o  di  Campiglia,  dal   prepotente  senatore  Clodio  contro  il 

gr.i'iifi,    porfidi  e   altre   pietre  forestiere,  cav.  Pacuvio,  cni  tolse  il  poasesao  di  qoe^ 

senza  r*. scontrarvi  indizio  alcuno  di  alaba-  st'ìtoletfa  per  ailifinarvi  una  villa  prosaioMi 

stri,  eom'*cehA  sia  questo,  qnasi  direi,  il  paese  ad  altri  suoi  predii. 

loro.  Un  tal  fatto  darebbe  a  dubitare,  che  Dopo  una  immensa  laguna  di  drcft  9 

n  qiiell':tà  gli  alabastri  della  Castellina  non  secoli  si  ritrova  il  primo  barlume  di  questo 

fissero  conosrinli,o  almeno  poco  apprezzati,  palustre  luogo  nel  diploma  concesso  da  Lo- 

—   Avvalora  il  dubbio  la    scoperta  stata  dovico  Pio  alla  Badia  di  S.  Antimo,  cai  di^ 

fatta  sulla  fine  del  secolo  ultimo  decorso  nò  fra  le  altre  cose  lo  stigno  dov'era  la 

di  un  J/mgeo  EtruMCo  presso  l'antica  parr.  eh.  <li  S.  PflncmsrOjCompresavi  la  contraila 

di  S.  Giovanni  della  Castellina  pi>sta  sotto  «la  Monte  Tirli  sino  ai  Luto  e  dal  Luto 

il  parse,    in  luogo  detto  Spicciano.   Drn»  per  la  Valle  Empia,  ossia  d*Jmpio,MÌno 

(ro    al    qnale    Ipogeo    furono    ritrovate  ai  mare,  e  di  là  alta  Locca  delio  Sta^ 

urne  cinerarie   di    terra    cotta,  e   alcune  gno  ,   noQ    escluso   lo  stesso  stagno  con 

di  esse  lavorate  a  grafito,  o  dipinte,  altre  le  barche  e  suoi   annessi.    (Tosmasi.  Storm 

coperte  di  vernice   nera,    passate   in    Pisa  Senei.)   —    Ved*  Ampio  (Vaile  dell')  e 

)>resso  l'Arcidiacono  Cenerosi  Pesciolini,  Eibmo  di  S.  Gur.Lisrjio.  --^  A  questa  stean 

sonza  però  che  siasi  rinvenuta  in  quel  se-  località   volle  riferire  il  privilegio  dato  lì 

polcrcto  alcun.i  delle  tante  figure  di  alahn-  17    lug.   io5i    da  Arrigo  IH  a  Teunone 

tiro,  di    cui     sono    custantrmrntc    foi*nili  abate  di  S.  Antimo,  allorché  confermò  U 

gl'Ipogei  Volterrani.  — -   Fied.  Castelliha  rliiesa  di  4^.  Giovanni  in  Piscaria  (a  Ca- 

MAr.iTTiMA.  sti^lion  della  Pescaja)  con  il  vicino  palude» 

BADIOLA  i>i  BACIALLA  (S.  Mani  e  I<*  barche,  la  eh.  di  S.  Maria  in  Arcione 
S.  Bartoiommeo)  in  Val-di-C  hi  nna.  —  Pie-  (l'antica  parrocchia  di  B'jiianp)  e  altre  co- 
colo  mon.  d'ignota  origine  e  destino,  poi  se  ivi  espresse.  (Ugublli  Jial.  Saer»  in 
chiesa  pnrr.  attualmente  annessa  a  S.  Leo-  EpÌ9C>  Montis  Licin,) 
))o1<lo  a  Petraja  nel  Piviere  di  Dacialln^  Nella  contrada  infatti  qui  sopra  dcscrit- 
ora  di  Tercntola,  Com.  Giur.  Dioc.  e  8  ta  sorsero  nei  sechili  sus:ieguonti  due  roona- 
migl.  a  lib.  di  Cortona,  presso  il  lago  Tra-  steri  di  Bt'nrdettini,  diprndt'nti  in  origino 
simeno,  Comp.  di  Arezzo.  dall'abate  di  S.  Antimo  innanzi  che  si  eri- 

Ho  sospettiito  altrove   {Ved.   BvniA    ni  gesse  nei  monti  di  Tirli  il  famoso  Eremo 

FABnBTA)che  l;r  Badiola  di  S.  Bartolomroeo  M\o  Stabbio  di  Rodi,  fondato  da  S.  Gu« 

a  Bncialla  pfitesse  riferire  al   piccolo  niou.  jjilielmo  per  la  nuova  congregazione  che  da 

di  Fena  da  lungo  tempo  perduto,  il  qu.)le  esso  ebbe  nome  di  Guglielmiti. 

apparteneva   al   piviere  medesimo  di   ba-  La  Badiola  di  S.  Pancrazio  al  Fango  en 

dalla  ora  di  Terentola,  siccome  apparisce  preseduta  da  un  abaie  per  nome  Giovanni, 

da   un  antico   catalogo  delle   chiese  della  allorché  questi,  con  i*trumcuto    elei   1   di 

Diocesi  Aretina  compilato  nel  1275.  — •  In  agosto  1 180  rogato  mi  chiostro  della  stessa 

quello  delle  chiese  Cortonesi  trovasi  lassata  abazia,in  presenza  di  vari  testimoni  fece  una 

all'anno  1 4 10  la  Badiola  di  Bacialla,  allora  ])ermuta  di  possessioni  con  l'abate   Ranicii 

sotto  il  titolo  di  S.  Maria.  di  Sestigna.  —  (Ved.  Badia  di  Sesticka.) 

Era  una  cura  di  poche  anime  sopprcsia  11  mon.  di  S.  Pancrazio  fuc^ìmpreso  nei 

nel  declinare  del  secolo  XVIII.  Registri  Vaticani  di  Cencio  Camerario  fra 


BAT>I 

•  'ili  imirrHiitiinntte  Mìggrtli  alla  corte 
>  •  cuma,  alla  quale  pagava  db  anDuo  trì- 
t-'jtii Hi  11  ilFiuri . 

La  Eulia  drl  Fan^n  ■'<'  «rgnalala  nri  di. 
jl'iri  iDifiTiali  •nnrnm  alla  riitù  (ti  Pi« 
:*  Arrijc»  ri,  Olloar  IV,  Fnlcrì^io  li  r 
l'jr|.i  JV.  romr  liingn  «prltanlc  alla  pif.iiia 
rurioliuiinr,  f  il  punta  più  mcriilinnìilf! 
ilri  uini  |>ni»rMÌ  nel  cuntinnite  Hi  Twcaiia. 
—  Vi  fu  infatti  alla  Bailia  al  Fan^  una 
I01TC  rrn  pmitlii)  pi^nnn,  lirmmr  Io  proia 
H*  rnfib*  Citta  li  G  nitnbr»  1 34o  tirila  rai'ia 
■Il  ietta  Railia,  prr  il  i]iia>ilf»tfrnlFdi-IU 
Tvnr  tnrtti-Mnia  nominò  nn  «un  pmruralerc 
aflardì  riM-nutrrrdiilConliiiiriliriia  btiia 
pa^/^ac  jr  .T!in..Fin».  Prima  s  iale  di  Pi'ia.) 
Altrr  mrnihranr  a|ipji  IrnrDti  al  niiin.  (lì 
5.  LotrniD  alla  Itivolta,  aUnsloinilr  nrl  R. 
Axk.  Dipi,  (li  Fiivntr,  ranao  irirnikmc  M 
Tatirllo  (li-lla  Badìa  «l  Fango  u'Ito  bIÌ 
aani  t3«4  e  i338. 

Ddfin  prró  |j  prima  mrli  di-ì  «i-n!o  XIV 
vt  l'itirmitrann  più  mrranric  ik-lla  Badia 
al  Fansn.  n(^  drl  mo  mirilo. 

BADIOLA  m  S.  MARIA  m  ftlAMMA, 
Mlualmrnlr  prioria  nrl  Val-d'Aroo  «ipr- 
rrre    nulla   destra    ripa   ili'l  Gumr.  nrlla 

'-nni.  DiflT.  (li  Arrn»,  Cimip.  di  Firrn:tr. 
F  lina  tlrllr  piii  aiilirlir  rhiiw  posM-iIii- 
''  in  T.^-aiia  dolila  Dadiadr-Dcnnlrttiiii  di 
5(n.-inl'-l.i,  niiininaln  up)  diptoma  ette  n-r- 
ar«  r(in(^r«(»  da  Carlo  Ma;ui>  al  mnn. 
Ssranlnlanii.  Ha  jmirlir  .li  <l>id  di.nimrn- 
Vk  «ìrri-mr  onrrvani  cnl  Tiraboirlii  varii 
K-rilti-ri,  nnn  doni  far  grnn  mntu,  noi 
il'hìan»  prrn  altro  mriiu  iluliliìr  prove 
>Mirirti>-ii  ci'i^pailriinata  rlir  gli  ahati  di 
l^rnUit  >1j  rMTrilavano  iirlla  BaJiola  in 
Mamma  e  tur  diprnilniic — Era  tributario 
'i  pmfa  il  pnpnlo  drl  ra-trllurrio  ili  San 

•i  tp.l  p<«jrlr<t  iti ^«1  dilla  Radiuln. ami pm- 
»>L-i..li-1U<hirv<.  — Il  più  «nitro  ilo- 

\    -'ih  Bi.>iadi  NmiJiiloh  drl   ti-tr, Cini 

I  *l»i(r*i<|  maji::i<>i393  ral>.itrdiN»iijiitii- 
1  hn-irinjia  di  pirnu  dinllii  Ìl  mlumlcl 
■i-litl.i  ,V-  Mniinitti,  r  iiH  i^'ii  il  prl'iir 
•i  *.  «jria  (■■  Maii.ma  riiiinwa  davanlj  iil 
'■■•^4  ili  Firrn»!  rollini  Tu  tu  rj- mi  uni- 
'•Iti  ili'l  ratti'llu  S.  Hariaitn  da  tfurl  pri'- 
'♦ralr  Ranieri  de' Patti  clic  Danir  Iìkii- 
■•  lialtjio  nel  icltiinu  orribile  ccri'liiu 
'U'iDbruii, 


BADI  ! 

Ot>t  la  tirannia  convien  che  j-rir 
{Uwm.  €. 
Il  railrlln  di  ^.  Mariano  fu  di 
to  pfr  onllnr  ili-lln  lirpiibblìra  (in 
na  al  prinrìpiarr  drl  wrulo  XIVj 
la  qual'rpora  la  Binliolii  portù  per 
rhr  Irmpo  il  diippin  titidn  di  S.  Hit 
llamnia  e  S.  Slarianu.  (Tiajkaoiciii 
SonanU) 

Fra  i  pnionsi  o  padronati  ilrlla  II 
rontava>i  in  qiiri  trnipi  un  onprd 
Miinir  Miirriano,  traolatalo  uri  iSjl 
villa  di  Rrnarrin,  la  di  cui  rliirta  di  I 
miro  fu  un  di  manuali;  della  «Inni 
■icromr  lo  (^ra  qiiilla  di  S.  Itcnrdi 
Trrgxiija  innanzi  rlic  il  vnr,  di  / 
l'uMcgnanir  nrl  lA^t  alle  monarhc 
Miclirlr  alla  GiiiMtfB  prrsso  Uuntev 
{toc.  cit.) 

Xi-I  HToli  XIII  (-  XIV  prrnd.-va  il 
(lalU  Virilio  liailii'la  imliida  in  Ani 
rimiH'tto  al  mio  p>  f;j;in  r  al  cant.  di  S. 
ranni,  drtla  am-lir  Itola  di  S.  Ilari 
esKT  ili  gran  jiaKe  di  proprietà 
Badiola. 

Il  priomllS.Maria  ìnMnmmannmil 
rlJI-^kiti- di  \c'i);.iir..1,i,  <IÌ  (ni  farr 
riiiiiii>ni  ili  virai  ili  [irr  i  |>fl!isp»i  dil  1 
Amo  >iipi'ri«tr,  «Ino  1  hi' Tin  II  rat, 
sprdilo  in  ainnlin-a  il  di  7  a;;oiiln 
di<pn  averla  d.it.i  in  liriiefiiio  all' 
AiiliinìiKi  di-i.li  Olivetani  ili  S.  Drn 
di  Areno,  animruH)  lii  Dadiola  ron  i 
piiiwwi  e  r.-!<:i(iDÌ  al  nionadrro  delle 
gidiaiic  <1(1  l'arwlito  in  fian  ili  F 
nin  fài'ollA  ull'aliatrrvninirndiilariodi 
nrn;    il    lllolo    e    di    nntcr    fare    le 


iHlla  > 


>ue  di  : 


nl-ai 


Ilo  Brigidiaiie.  —  Alla  Nif 
■ione  di  ipicfle,  nel  H'rulo  X^'III 
nn  a*'<'|!iiari  (ulti  i  situi  pu^^eui  e 
i|iadr<iiiati  alli>  spellale  di  lloniraiìo  : 
reuie,  lÀica.  J'ii-i.-  l'ic».  Otjfeila 
Loni/«TÌ,K) 

I.ii  li^Kliida  di  S.  Maria  rinila  ^fti 
nADII'/ZA  "1.  l'AliAIIllSU  ili  Vi: 
PiipiJi.  o  .V.  .V'iiia  di  Folrmn.  gii 
Mibiirl»na,lrailuiaUiirlSre>.li>XVIII 
1  iriiia  rliie<a  di  1  ».ppn  s-^.  n»  ».  ili  II' 
flidionv  al  l'aradixi,  C.in.  (;ìcit.  «  a 
n  oreld.  del  H.-ignu  a  l'iip.ili.  Pine,  e  C 
di  Firrnir. 

niie  imin.  ilrlla  tlrMa  rrtlola  dei  I' 
nciui,  uno  di  Sculw  l'iUtru  di  Scalii  4Ì 
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▼avano  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  in  Curia    Fàllombrtuana  di   S,   Murin  a 

Pian  di  RipolL  Quando  poi  l'ano  e  Taltro  Ughi.  È  relativa  a  an  atto  di  donazione  di 

fossero  fondati  non  si  trova  rimembranza  beni  posti  nella  parrocchia  di  S.  Maria  a 

alruna.Quollo  delle  femmine  ScaUe^che  esi-  Ughi,  e  in  quella  di  S.  Donato  in  ColUiia 

steva  nel  principio  del  secolo  XlIlyCra  di  pa->  piviere  dell'Antella. 

dronato  degli  Amidei,  de*Ghcrardini  r  degli  Essa  non  fu  altro  che  un  priorato  dipen- 

Alberti, benché  dipendesse  dairabate dell'ai-  dente  dall'  abate  di  Vallorobrosa,  che  nomi- 

tro   mon.  di  S.  Maria  di  Fabroro  abitato  nava  il  priore  di  S.  Blaria  a  Ughi  come  sao 

dai   Scalzi   della    riforma  Benedettina  di  vicario,  economo  e  parroco  della  cura  an- 

Pulsano. — Nel  1 3  39 le  Scalze  si  cercarono  nessa;  diritto  che  esso  abate  conservò  sino 

un    pili  sicuro  asilo  in  Fircnie  in  via  S»  all'anno  1819,  epoca  in  cui  essa  al  pari 

Gallo  nel  mon.  rJie  s'intitolò  a  S.  Maria  di  tutte  le  chiese  parrocchiali  di  padronato 

Intemeraia^  o  della  Neve,  sino  a  che  un  dei  monasteri,  venne  arrogata  all'autorità 

accolo   dopo  furono  soppresse    dal    pont.  sovrana  e  i  curati  dichiarati  inamovibilL 

Eugenio  IV.   ^^   La  più  antica  memoria  La    Badia  zia  di    S.  Maria  a    Ughi  fn 

della  Badiuzz.idiS.Mariade'ScaIxi,odi  Fa-  eretta  in  prioria  con  decreto  arciv.  del  i3 

broro.par  che  si  tragga  da  un  istrumento  dell'  lag.  1798. 

anno  nSi  dell' arch.  della  Metropol.  fior.  Ha  una  popolazione  di  54  abit. 

dove  si  nomina  a  ronfine  di  alcune  pos-  BAGGIO  (Bat(ium)  nella  Valle^i-Om- 

sessioni  la  rh.  di  S.  Maria  de*  Scalzi.   Che  brone  pistoj esc.  Vili,  con  parr.  (S.  MiektU 

fino  d'allora  fosse  costituita  in  Ba>lia   lo  alla  Villa)  nel  piv.  di  S.  Gio.  in  Val-d^ 

fa  conoscere  un  istnirocnto  rogato  il  i  seti.  Bure,Gom.di  Porta  S.  Marco,  Gin r.  Dioeie 

i3oS  nel  chiostro  di  S.  Maria  degli  Seal-  6  migL  agrecodiPisto)a,  Comp.  di  Firenze, 

zi,   col   quale   D.   Guido  abate  ed  econo-  Sono  due  borgate,  la  Villa  propriamen- 

mo  della  medesima  col  consenso  del  capi-  te  detta,  e  la  chiesa  di  Saggio^  situale  sol 

tolo  vendè  alcune  terre.  (Aach*  Dipl.  Fìom  .  fianco  merid.dell*A  ppennino  presso  alla  lor* 

Fallomltrota.)  g^Blc  del  torr.  Bure 9  poco  lungi  dairantioi 

La  Badi  uzza  di  Fabroro  era  già  desolata  Badia  di  Tanna, 

ecadentc,allorchèilponLGiovanniXXIIIcon  Nella   villa  di  Baggio  e   suoi  contorni 

bolla  degli  8  giug.  1(11  ordinò  che  venisse  ebbero  signoria  i  CG.  Cadoliogi  di  Fuceo» 

ammensata  al  vicino  mon.  di  S.  Brigida  del  chio,  gli  Alberti  e  i  Guidi.  —  Riferisce  ai 

Paradiso,  con  l'onere  di  mantenervi  un  sa-  primi  un  istrumento  scritto  in  Pistoja  nelV 

cerdotn  per  il  servìzio  divino  e  per  gli  oh-  agosto  998,  col  quale  la  contessa  Gemma 

blighi  della  cura;  la  quale  fu  tolta  di  li  e  vedova  del  conte  Gadolo,  col  consenso  del 

trasportila  nella  chiesa  di   S.  Maria  e  S.  figlio  conte  Lotario,   donò  alla  cattedrale 

Brigida  delle  Brigidianc  dopo  la  loro  finale  pistojese  il  suo  podere  di  Bagio.  —  Spetta 

soppressione  nel  1776,  rilasciando  la  chiesa  ai  CC.  Alberti  altra  donazione  fatta  in  Fon* 

della  Badiuzza  a  una  compagnia  laicale,  che  tana  Tanona  nel  a3  seit.  1009  a  favore  di 

ridusse  in  migliore  foggia  il  fabbricalo  con  quella  Badia  dal  march.  Bonifazio  di  legge 

aggiungere  la  torre  del  campanile.  —  Ved»  Ripuaria,  quando  gli  assegnò  tuttociò  che 

SS.  Maria  e  Bbioida  al  Pabadiso  in  Pian  di  possedeva  in  Bagio, — Finalménte  appartie- 

Ripoli,  dove  sono  383  abit.  neai  conti  Guidi  un  altro  documento  dettato 

BADIUZZA    A  UGHI  (S.   Maria)  nel  in  Pi^t  ja,  nel  mese  di  maggio  del  io43,dal 

Val-d*Arno  fiorentino,  presso  S.  Donato  al-  conte  Te;;  ri  model  fu  CGuido.mercc  cui  egli 

1a  Collina  dell'Apparita  attualmente  scm^  assegnò  in  benefizio allaBudia  diFonteTano- 

plicc  parr.  nel  piv.  dell'Antella,Com.  Giur.  na  la  sua  parte  di  possessi  nel  luogo  stessodi 

e  .5  migl.  a  scir.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc.  Bagio ,    consistenti  in  tre  elitre  di  terra 

e  Corap.  di  Firenze.  vignata  con  una  casa  e  un  mulino.  (CAHia 

Fu  priorato  dei  Vallombrosani  sino  dal  de'march.  di  Toscana), 

secolo  XI r,  confermato  a  quella  congrcgazìo-  La  parr.  di  S.  Michele  di  Baggio  conta 

ne  da  un  breve  d'Innocenzo  III  del  i  giug.  678  abit. 

1 304 La  più  antica  memoria  relativa  al  BAGGIO  di  ROMAGNA  nella  Valle  del 

giiispadronato  di  questa  chiesa  la  trovo  in  limone,  parr.  di  S.  Giorgio  al  Lago,  Com. 

una  membrana  dcll'Archicenobio  di  Val-  Giur.  e  4  >nigl.  a  pon.  di  Modigliana^Dioo« 

luiiibrosa  del  18  aprile  1188,  scritu  nella  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 
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t  DM  ^Malo  calde  tal  dono  del  oioata 
IMiadra  oel  cooflne  del  Crmnducito. 

■AG?riJA  «DL  CEIirONE.  Cai.  e  parr. 
rS.  XicMe  in  BmlnMria)  nelU  Vtlk»  TU 
hnni,  piTt  di  lUiieo.gil  di  Hteciina,Ci>iii. 
Ciar.  e  j  wi^,  a  oMro  di  Ji^hìari,  Dioc 
cCoap.  fi  Avevo. 
KÌMtde  nd  piiDO  dri  Cerfbne  alla  baie 


QBesto  Booc  di  Bmgnaja,  dato  nei  ten>- 
rÌKOTB  a  mrtlealttc  lorditi  de)  Grandu- 
ala,  dcnri  dalla  tita»i<ne  loro  alquaa- 
te  palu*ti«,  o  dalla  TÌcioima  a  i]Ual- 
dhe  nifcnte  di  acque  minenli.  —  InCitU 
il  laoto  dì  BmgnKJm  ul  Crribne  ridiiana 

<■■  aUia*ciB>  il  no  frigido  plaoi^  ipano  di 
p^wkìedi  caDnetiÌD  un  terreno  oli^DOK). 

Fa  tpKato  laogo  lignnrìa  dei  conti  di 
CdKao  e  luoi  ooniorli,  dai  quali  perreone 
hì  Booti  di  Talla  quella  pnnioae  di  padro- 
HtOMflIarhieM  di  S.  Michele  a  Ununnfa, 
t^  il  coDtr  Angelo  di  Talli  rrauniiò  ■  fj. 
me  della  Pnlemità  di  Aiviio,  per  teita- 
■rato  roRato  li  3g  nor.  t  {5{  da  Ser  Micltde 
fidi*  del  celebre  Frinceico  Acmlti. 

La  cura  di  S.  Hicliele  a  Bagna]*  ha  gS 


I    PlICIDO.     - 


ytd.  Kii 


lAGXAJA  (SENO  vi}  nHI'lioIa  del- 
ft^l^^  Sfnat^gia  paluilre  nel  Golfi)  di  Por- 
Mrmjo,  nella  cui  Com.  e  Giur.  *  compre- 
aa.  £  poata  dirimpetta  al  porto  e  alla  citt.ì. 
Mia  per  mere  q-mta  la  località  dorè  ■' 
Mfodife  l'arcua  del  man:  per  le  uline. 
—  AHi  baip  delle  rolline  che  chiudnno  il 
frifa  di  Portolérra)o  dal  lato  di  Bagni)! 
iwiInBO  delle  care  di  pietra  ralrarea  molto 
«■patta  e  di  tinta  variegata  ili  fonda  roua- 
«I»  MB  rilfi^tiirr  di  eandidn  ipnto,  ado- 
fntc  ma  laitrieo  della  città Fcd.  Poi- 


IAG!f  AJA  in  Val-dUMer«.VÌco  e  parr. 
I  ISS.  yinetnu'o  a  J/tait/uù)  del  piT.  di 
[  CvuDr>,Coni.Giur.e7roigi.a'KÌr.diSovu 
I  olle.  Dior,  e  Camp,  di  Siena. 
1  kìwrd  -  alla  dritra  del  G.  Mene  nel  pìann 
\  A  Filetta  preoo  i  ba|;ni  trrmali  di  Filetto, 
acati  chiamati  del  Doccia  o  di  MjrA. 
I  n«,  noti  Tua  dai  tempi  dell'imp.  Arrigo 
I  TD,  che  |li  ujó  negli  catnni  gluTDi  di  tua 


BAGN  j 

La  diicaa  parr.  di  Bafinait  rìmont 
epoca  lingobarda,  tmandcai  compreu 
luofihi,  che  Warnefridu  CaUaldo  K.  di 
na  dcitinÀ  al  nwn.  di  S.  Eugenio  di 
fondato;  ed  <  la  rreiia  chieaa  di  Bag 
a  quei  monaei  conierrala  dagli  inpa 
Arrigo  IV  a  Pedcriga  I  con  di|doni 
ioli  e  ii8S  unitamente anollepoMW 
della  cìrcottante  contrada.  —  fèA  f 
TO,  e  Btnio  del  Docrio. 

La  parr.  dei  SS.  VioBenaio  «  AnlA 
Bagnaja  conta  loS  abit. 

BAUNANI  nel  Val-d'Amo  «ipei 
Villa  ne]  pepalo  di  S.  Niecolò  a  tHmei 
piv.  Cum.e  circa  3  migl.  aicir.  di  Bigi 
Giur.  di  Ponlaiieve,  Dioc  di  Fiei«le,C 
di  Fircnie. 

Riiii!de  in  collina  inlla  pend.  orimi 
poggio  di  S.  Donato,  o  di  Tarn  a  i 
alla  liniitra  dell'Amo  proBO  alle  Hffcn 
borro  Laichetta. — Ebbe  nome  da  nna 
padronale  con  aoneua  tenuta,  ebe  in  li 
addietro  fu  della  nobile  fam)^  Imi 
n«  di  Bnfinano  o  Mtagnana. 

BAGNANO  villaggio  in  Val-d'Elii 
FW.  AiDtfiaiRo. 

BAGXK\A  (S.  HiCHai.(a}Cait.e| 
nel  Vil-d'Arno  Caienlinete,  nella  Cam. 
migl.  a  (stro  di  Talla.  Giur.  dì  Cartel 
cogainiì,  Dioc.  e  Cump.  (li  Areno. 

Hitinle  lulle  ipallF  orient.  del  maoh 
la  Croce,  propaggine  dell'Alpe  di  S.Tr 
prwo  alle  lorgenti  del  torr.  Salutlo,  i 
cui  pieve  omonima  fu  iii>H:<inale  la  cui 
Ba/fnena  che  ranta  i  7}  abit. 

BAGNI  ANTICHI  nir.Li  TOSCA 
—  Comeceh*  il  nome  Bagni  (baliiea) 
■a  applicarti  ad  ogni  torta  d'ivi  meri 
dei  eorpi  in  un  liqTiiiln  qualanqur,  e 
che  altro  nell'acqua  naturale  o  pi'cpa 
potabile  a  inineralr,  terrntre  0  ma 
qui  non  drbbe  aver  lun;a  che  l'indie 
ne  topografica  dei  bagni  minerali  1 
Tijteiiia,  atiti  tegnalali  da  una  qiialrhi 
mota  autorità  0  almeno  che  portino 
indili  non  equivoci  di  antiche  terme. 

Poche  Provincie  contano  altrrtlani: 
pia  e  tarielà  di  bagni  minerali  qu 
quelli  ohe  poaiede  la  TiBcana  ;  quindi 
fa  meraviglia,  te  a'Icnipi  ili  Augutto.l'l: 
ria  tola  in  [-eacrc  di  acque  termali  'i 
rava,  al  dire  di  Vitruvio.tiittc  le  altre 

trade  d'Italia Vero  è  che  la   parte 

ricca  di  bagni  e  la  più  frequentata  dai 
mani  en  ^ella  porslane   ib   Eltuni 


SOS  B  A  G  N  B  A  G  N 

gran  tempo  assorbita    nella  Stata   della  zioni   di  Aquario^  o  custode  de'Bagai  iu 

Chiesa  sotto  nome  di  Patrimonio  di  S.Pie-  questione. 

tro.  Infatti  i  Ba/^nt  Acquemi  denominati         La  verità  del  fatto  nar  rato  da  Plinio  fu 

Taurini  presso  Civitavecchia,  quelli  Co-  riscontrata  e  confermata  anche  dal  Corchi 

rctani  sotto  il  vocabolo  di  Terme  Stiliane  nella  sua  bella  descrizione  dei  Bagni  di 

npì  contomi  di  Cerveteri,  le  Acque  Apol-  Pisa.  —    Sei  secoli   susseguenti  a  quelP 

linnri  di  Tarquinia,    e  tanti  altri  Bagni  età  non    si    trova   più    menzione    alcuna 

delle  rumane  Maremme,  ai  quali  riferirò-  dei  medesimi  sino  al  secolo  Xlf.    Forni  oc- 

uo  Strabun^',    Tibullo,    T.  Livio,   Valerio  castone  di  parlarne  uno  scontro  ostile  se- 

Massimo,  Plinio,  Marziale,  Scribonio  Lar-  guito  nel  i  io5  tra  i  Pisani  e  i  Lucchesi, nei 

go,  Rutìlio  Numaziano  e   qualche  antico  contorni  dei   Bagni  di  Monte-Pisano.  (Coc. 

Itinerario,  erano  situati  tutti  nnirEtruria  chi  oper»  cit»)—  E  invalsa  altresì  lacomu- 

meridionalc,  attualmente  fuori  dei  coulini  ne  ti'adizione,  camecchè  di  ci&  non  si  abbia 

prescritti  alla  presente  opera.^  4pp;irten-  alcuna  sicurezza,  che  anche  queste  terme, 

gono  bensì  alla  Toscana  nostra  fra  gli  an*»  come  <|iielli;  di  Casciana  furono  edificate  o 

tichi  bag  li  quelli  delle  acque  Pisana,  e  di  resta  iiìite  dalla  famosa  contessa    Matilde. 

Populonta;    i   bagni    Volterrani,   Vetulo-  Non  lascia  dubbio  però  che  i  Bagni  medo- 

niensi,  Roseli  ani,  i  Senesi  di  Vignone,  i  Sar-*  si  mi  fossero  sin  da  quel  secolo  molto  a  cuore 

sinateusi  di  S.Maria  in  B.igno;  e  forse  entra-  al  Comune  dì  Pisa  l'Editto  Pretori»  intito- 

jio  nella  serie  d(*gli  antichi  anno  le  Terme  lato  Bre^^  Pisani  Communit,  pubblicato 

di  Saturnia,  dì  Vignale,  di  Ripoli  presso  Fi-  sino  dal  1 161.  Ivi  f ra  i  diversi  doveri  del 

rcnze,e  di  molte  altre  localiti,  dove  furon-j  Potestà,suno  distinti  in  un  apposito  capitolo 

o  dove  esìstono  pjlle  di  acque   minerali,  quelli  relativi  alla  pulizia  e  governo  dei 

mercè  cui  molti  paesi  portano  tuttora  il  vo-  Ba^ui  di  Monte  Pisano,  nelle  stagioni  della 

ejd>olo  generico  di  Bagnara,  Bagnafa,  Ba^  bagnatura,  cioè  dal  marzo  sino  a  tutto  otto- 

grio.  Bagnolo^  Btignone,  Bagnoro,  ai  quali  brc.  —  £  in  tale  statuto,  dove  si  conosce  la 

nomi  rinvio  il  lettore.  diligenza  adoperata  dai  pisani  per  li  scoli 

BAGNI  DI  CASCIANii  presso  Lari  ne?-  dello  acque,  la  costruzione  e  manutensìcme 

le  Colline    Pisane.    -—    yucL   A.Qa.k  (B^-.  del  ponto  sul  canale  navigabile  tra  i  Bagni 

Gao  a).  e  la  Città,  reso  nel  decorso  secolo  più  (acila 

BAGNI  k  S.  GIULIANO,  o  di  Pls\.  (A-  e  più  copioso  di  acque  mediante  l'ingcgno- 

quae  calidae  Pisanorwn).  Tenne  antiche,  sa  e  magnifica  impresa,  idraulica  che  porta 

presso  le  quali  esiste  il  Villaggio  det^Bagni  una  porzione  delle  acque   del  Sercbio  a 

a  S.  Giuliano  circa  3  migl.  a  greco  di  Pi-  Pisa,  passando  allato  ai  Bagni, 
sa,  Capoliiog.)  di  Com.  e  sede  di  un  Potè-         Al  principio  del  secolo  XIV  furono  dalla 

sta  nella  Dioc  e  Comp.  pisano.  — Risieilo-  RC|)iibblica  di   Pisa  restaurate  le  Teline, 

no  i  Bjgni  sulla  strada  R.  alle  f ilde  occid.  ampliate  le  fabbriche,  e  circondato  il  luogo 

del  Monte  Pisano,  e  s^-^gnataincnte  sulPor-  di  mura  oustcUine,  nella  stessa  guisa  che  fu 

lo  di   uno  scavo  semicircolare  del  Monte  contemporaneamente   (cioè  nel  i3ii)  pra- 

BiancOf  coii  detto  dal  colore,  e  più  comune-  ticato  per  il  Bagno  a  Ac(]ua  nelle  Colline 

mr*ntc  di  S.  Giulian»,  da  una  piccola  eh i(;sa  pisane,  mentre  era  potesti  di  Pisa  Federigo 

distrutta.  >—  Trovausi  nel  gr.  ;»S°6'  luo!^.  e  conte  di  Mjntef<*ltro. 
43°  4 6'  l<>tit.  mczio  migl.  distanti  dall'antico         A  qiiesto  stesso  muramento  de*Bagni  00 

Acquedotto  delle  calidae  a^M^eytra sformalo  cidontali  riferiscono  due  iscrizioni  in  marmo 

con  poca  variazione  in  Calflaccoli,  rip.irtate  dal  celebre  Cocchi  nell'oliera  ci- 

Gencratmento  si  crede  e.he  .1  queste  ac-  tata.    Ritornirono  in  credito,  e  di  nuovi 

qu e  termali  volesse  riferire  Plinio  Seniore,  cornili   furono   ornati  dopo  il  1370, q'un« 

quando  citò  come  una  rarità,  che  le  ranoc-  do   Pietro  Gambicorta  signore  di  Pisa  per 

chic  nascevano  nelle  acque  calde  dei  Pi^  consiglio  del  suo  mtrdìco  Ugolino  da  Monte 

sani.  Una  meno  incerta  tentimouianza  dc^-  Catino  vi  si  recò  più  stagioni  a  fare  u<(odei 

l'uso  che  sino  dai  tempi  Kouiiui  si  faceva  Bagni  Pisi  ni,  dove  fece  costruii'c  una  de* 

do* Bagni  di  Monte  Pis-iuoci  rc!»ta  nel  fram-  con  Ut  abitazione. 

mrnto  di  un'iscrizione  riportata  dal  Coc-         Caduta    Pisa  in  potere  dei    Fiorcntinii 

chi.  relativa  aun'edioda  dedicata  dal  liberto  anche  i  suoi  Bagni  ebbero  a  solTrirc  la  lorv 

di  njru3  Erote,  mentre  esercitava  le  fua-  sventura,  poiché  il  capitano  del  vincitore^  . 


•J 
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BcrioUo  degli  Onhii  conte  di  Sorana,  fece  calda,  il  calore  naturale  è  un  poco  Tarìo 

nmaare  le  Tenne  e  diroooere  iatlc  le  fab-  nelle  diverse  polle,  le  quali  segnano  dai  a4^ 

briche.  sino  a   33^  del  termometro  dì  Réaamur. 

Fanno  tmt  ripriatinftte  nel  1 597   dal  Tutte  formano  alta  supcrBcie  una  pdliooU 

Gnndnca  Ferdìnuido  1,  nel  tempo  stesso  tartarosa  che  abbandoÀano  col  tempo,  e  ne 

in  coi,  per  rimettere  questi  Bagni  in  rìpu-  incrostano   il  bacino,   i  continenti  tatti,  e 

tioioBieiy  il  Somno  medesimo  ordino  al  me-  qualunque  corpo  che  vi  si  tiene  immerso, 

dìeo  Jfeiviirìale  un'elegante  deseriiiooe  sui  per  la  quantità  di  carbonato  calcareo  ma- 

prcgì  delle  Terme  Pismie»  e  decretò  un  re-  gnesiaco  che  abbandonano  con  una  parte 

eoononioo  e  amministrativo  da  di  calore. 

ivo  di  norma  nelU  stagione  delle  ba-  Alle  opere  pubbliche  fu  aggiunta  quella 

re.  ^  Tffascurato  in  seguito  si  utile  di  una  decente  chiesa,  mentre  non  vi  era 

sUbUsmenlo,  Ferdinanda  II  ordinò  il  ri-  che  una  piccola  cappella  contigua  a  un 

starno  degli  edifià,  e  quindi  Cosimo  ni,  nel  ospedaletto,  intitolata  a  S.  Bartolommco. 

i684«  pBT  aoooaendÌTendèalbefgoe  Bagni  Fu  rarcirescovo  di  Pisa  Francesco  Gnidi 

con  tntta  gli  annessi  alla  pia  eaia  della  Mi-  quello  che  ne  fece  erigere  una  sotto  l'invo- 

sersoocdin  di  Pisa»  la  quale  vi  £id>bricò  una  catione  dei  SS.  Luigi  e  Ranieri,  la  quale 

ilfpT-**  caso  d*^luggìo*  posteriormente  venne  eretta  in  cura  di  ani- 

Per  lungo  tempo  le  Terme  pisane  si  me  addetta  alla  Prìmaziale  di  Pisa. 

■■■Iffinrrn  in  mediocre  fortuna,  sia  per  Le  sorgenti  di  queste  Terme  apparten- 

■11  IT*  di  comodi  privati»  sia  di  necessari  gono  alle  oc^ue  acidule  iermaii,  a  dif- 

lavori  economici  e  idraulici  intomo  ai  Ba^  ferenxa  di   quelle  ohe  scaturiscono  poco 

gm,  i  <|nali  languirono  al  pari  di  tutte  le  lungi  di  U  appiè  del  monte  medesimo 

case  pnbfalidie  del  Granducato,  in  propor.  presso  Asciano  (f^ttL  Asciiao  nel  Pian  di 

amo  dm  languiva  e  poi  si  estinse  la  Dina-  Pisa.)  —  Secondo  l'analisi  che  di  esse  pub- 

ilia  M*^'*^*»-  Salito  però  sul  trono  della  blicò  il  prof.  Giorgio  Santi  sulla  Gne  del 

Taseann  l*imp*  Frsncesco  I,  rianimando  essa  secolo  XVIII,  ogni  cento  libbre  d'acqua 

aa  lungo  e  Cstale  ineraia,  non  perde  di  della  sorgente  Maestra  contengono  le  se- 

■in  i  BJigm  di  Pisa;  allorehè  comandò  nel  gucnti  sostante  : 
1749  una  piìk  solida  e  magnifica  riparazione 

em  l'aggiunta  di  vani  edifisi  per  uso  pub-     Acido  carbonica poii,  cub»     187 

UioD  e  privato.  Alla  munificenza  di  quel  — 

asnarca  dobbiamo  la  dotta  e  forbita  deaeri-     Carbonato  di  calce grani     a8i 

none  pobblicata  dal  filosofo  BlugcUano,  cui     —  di  magnesia b       87 

Jigmroiii  rimproverò  di  avere  decantato  le     Idrocloralo  di  soda »     a65 

Tcraae  pisane  qumi  rimedio  universale,  seri-    —di  mugaesia »     igg 

veadopiùdagentile  cortigiano  che  da  medi-    Sulfato  di  soda »     ao3 

tt  fisión  onde  gratificare  il  suo  benefattore.    —  di  calce »     ^tj 

In    una    piazza  ornata  di  due  Fontane    —  di  magnesia »     Òi'ì 

mo  i  Bagni  distribuiti  in  due  stabilimenti    Allumina 1,       4^ 

issIaCi,  dove  travansi  combinate  commodità,.    Silice »       1  a 

palisìa  ed  eleganza.  Sono  distanti  uno  dall'  .^...^ 

circa  70  paui  ;  si  chiama  uno  il  Bagno-  grani     2387 

l'altro  il  Bagno  Occidentale*  L'iitilitì  ilei  Djgni  di  che  si  tratta  viene 

in  queste  Terme  varie  scaturì-  sognala ta  e  conformata  da  molti  scriltori 

gai;  la  più  copiosa  fra  esse  porta  il  distin-  che  hauuo  trattato  di  queste  Terme,  e  che 

liffo  di  aorgente  Maestra  e  somministra  conobbero    di  efficacia  più  costante  nelle 

^na    a  aei  bagni  grandi  e  a  un  maggior  seguenti  air(*ziont  morbose*.  —  Usate  in  be- 

^^mm  di  bagnctti  e  alle  docce.  vaada  si  rendono  c*ilaranti,  od  antisettiche, 

H^el   Ragito  orientala  la  polla  del  Poz-  sciolgono  gli  umori  viscosi,   sono  mondifi- 

è  la   più  calda  di  tutte.  Quella   del  canti,  astersive,  antelmintiche;  pnmiuovo- 

denouinato  degli  Ebrei,  fuori  dei  no  la  traspirazione  e  lo  orine,  calmano  i 

fccintiy  è  la  p  u  fredda.  La  prima  si  vomiti  eccessivi  e  i  dolori  dello  stomaco; 

a  33  gr.,  l'altra  a  34.  L'acqua  è  liau.  distruggono  le  cagioai  delle  diarree,  e  dis- 

fensibile  odore,  Gnchò  è  scnteric  ostinate  ^  sono  efficacissime  a  c>\t« 
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re  l'itU^riria,  a  far  tparìre  U  doroii,  e  U  Pìsaa  con  la  <{aale  proaegae  per  il  fono  di 

cacchcMia,  ad  espellere  le  renelle,  e  giova-  MaltraTerao  veorfaìo,  quindi  per  quello  dei 

no  in  tutti  i  casi  d'iscuria,  di  diabete,  e  di  mulini  va  a  trovare  lo  stradone  di  Ghemmo. 

altre  malattie  dei  reni  e  delle  vie  orìnarie*  Di  costà  si  dirìge  lungo  la  destra  sponda 

-—  Per  immersione  sono  indicate  giovevoli  dell'Arno  che  percorre  nella  sinaosa  arcata 

ai  romatismi,  podagra,  micranie  periodiche,  che  forma  il  6 urne  attorno  a  S.  Vittorio  in 

afiexionì   ipocondriache,    isteriche,    rogna.  Campo, dove  ha  di  fronte  la  Com.  di  CmeÌH 

erpeti,  scorbuto,  itterttia,  rachitide. — Per  sino  alla  confluenta  del  torr.  Zambim  di 

doccia  astergono  le  ulceri,  distruggono  gP  Calci.  Ivi  volgesi  a  seir.  rimontando  veno  il 

ingorghi,  i  tumori,  gli  ascessi  ec  canale  di  Calci,  dove  rifroivala  Cctoudi  Pin: 

Comunità  de*  Bagni  a  S,  Giuiiano.  —  e  con  essa  sale  il  poggio  àA  Romito  sino  ri 

Fu  eretta  con  motruporio  del  Gran  Doca  monte  Vermochino.  Qua  essa  incontra  i  tci^ 

Leopoldo  I,  emanato  li  17  giugno  1776  mìni  artiGciali,   lungo  i  quali  peroonva 

quando  furono  riuniti  in  una  sola  amminU  contatto  del  Ducato  di  Locca  per  Palla 

slraiione  3i  comnnelli  già  spettanti  alla  Po-  piano  di  S.  Maria  del  Giodice  passando  alk 

trsteria  di  Ripafratta.La  medesimaComunità  spalle  del  poggio  del  Castellare  di  Atoiano^ 

subì  verso  il  1 8 1  a  una  diminuiione  di  ter-  del  monte  Bianco,  di  quelli  delle  Mnlini^ 

ritorio  posto  alla  destra  del  Setvhio,  quan-  di  Ripsfratta  e  Pugnano,  «fi  dove  per  rio 

do  fu  eretta  la  Comunità   di  Vecchiano  Magno  scende  all'Eremo  di  RupeCava,edi 

(f^etf/.VBCCHuao);  e  una  più  recente  dal  la-  là  al  luogo  detto  Fameta,  presso  il  qnalo 

to  australe,  allorché  furono  assegnati  alla  taglia  la  strada  R.  Lucchese, e  quindi  ritrO" 

Coro,  di  Pisa  i  popoli  della  pieve  di  Calci,  va  il  fi.  Serchio  dirimpetto  a  Noixano. 
di  S.  Bartolommeo  a  Tracolle  e  di  S.  An-         Il  territorio  della  Comunità  de'Bagni  dal 

drea  a  Lama  nel  vallonoello  di  Calci.  —  lato  occidentale  e  meridionale  consiste  in 

Attualmente  il  territorio  comunitativo  de'  pianura,  stata   in  origine  fondo  di  marc^ 

Bagni  a  S.  Giuliano  (U>mprende  aa  popoli  quindi  divenuta  palustre  e  poscia  bonificala  ' 

cou  sei  annessi.  Ha  una  superfìcie,  di  27 1 1 4  dalle  torbe  trascinate  dalle  acque  correnti  ' 

qiijdi'ati,  dei  quali    i5o8   quadrati   sono  e  precipuamente  dai  due  fiumi  maggiori  che 

occupati  da  corsi  di  acqua  e  da  strade  ed  fiaocheggiano  il   territorio   dei   Bagni.  Il 

ha  una  |H)pulazionc  di  1 363 1  abitanti,  che  suolo  di  questa  pianura  è  d'indole  in  gene-  - 

corrispondono  a  circa  4oo  persone  per  ogui  ralc  palustre  ed  umida:  e  tale  specialmente  ^ 

niiirlio  (piadrato.  si  mantiene  nella  direzione  di  scirocco  dd 

Quanto  fin  mai  consolante  un  tal  qua-  Capoluogo,dove  tuttora  csute  un  buonsp^* 

di'o  statistico  por  il  Principe,  per  il  sud-  zio  di  suolo  occupato  dalla  palude  di  Agna-  « 

dito,  por  ramico  degli  uomihì,  lascio  dirlo  no.  Ben  è  vero  altresì  che  la  palude  suddi  ' 

a  chi  riHetlc  che  nella  stessa  superficie  dì  va  di  giorno  in  giorno  a  ristringere  di  graiu  : 

suolo  non  si  trovavano,  neiranno  1 55 1 ,  per  dczza  mercè  le  attuali  operazioni  idranlichei  ^ 

ogui  miglio  quadrato  più  che  81  abitanti,  (yed.  Achaho  del  Pian  di  Pisa.)  Dal  lato  ' 

quasi  Nantes  in  gurgite  vasto,    aumentati  di  sett.  e  di  levante  fanno  spalliera  le  rapi  : 

Milo  al  numero  di    176  nell'anno    174^9  calcaree  del   Monte   Pisano.  •— Però  mm  ' 

mentre  a])punto  la   dinastia  Austro- Loro-  di   solo   terreno   calcareo   è   costituita  li  : 

iiesc  fcliconicnte  regnante  dava  eccitamcn-  parte  del  Monte    Pisano  compresa   nella  ■ 

to  e  vigore  a  tutte  le  membra  della  iuvcc-  Com.  do'Bagni,  mentre   è  questo  nno  di  '! 

chiata  Toscana.  quei  pochi  monti  della  Toscana  dove  riaoofl-  i 

Coiifìiin  da  maestro  a  lev.  con  tre  Co-  trare  si  possono  le  tre  rfvcce  fondamenta*  ^ 

niuiiit/i  (tri   Granducato,  dal  lato  di  greco  li  stratiformi  che  costituiscono  la  grandi  j 

V  setL  con  altri  due  Comuni  del  Ducato  di  ossatura   deirAppennino.    Se  non  die  k  T> 

Luce  a  nx'diantc  la  cima  dclMonte  :  Pe^  cui  medesime  vedonsi  costà  cambiate  alquanlQ  < 

t  Pisoli  veder  Lucca  non  panno,  — A  mac-  di  fisononiia,   e  di   un  tessuto  diverso  dal  - 

t>tro-pun.  toc«a  la  Coro,  di  Vecchiano  lun-  terreno  appenninico,  mediante  un  incogniti  ^ 

go  il  fi.  Srrchio,  a  partire  dall'ultimo  sprone  agente  intestino  che  sollevò  queste 


«ccJd.  del  Monte  Pisano  sino  alla  bocca  del     stratiformi,  convertendo  quelle  di  natura 
Serchio,  e  di  là  per  il  lido  sino  alla  foce     calcarea  in  marmo,  in  calcareo  fetido^  o 


del  fiume  Morto,  il  di  cui  corso  rimonta  dal     vcrnoso,  o  subgranularc  ;  e  all'incontro  m»" 
lato  di  ostro,  avendo  a  confine  lu  Com.  di     dificando  le  arenarie  in  ona  specie  di  breccia 
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eoi  fa  dato  il  nome  di  yerruea-  im^ntn  a  diminuire  mercè  le  operazioni 
ai  per  litnvani  pio  die  altniTe  sul  monte  itlrauliehe  e  le  cure  che  si  adoprano  daJl' 
Vérmems  Mentre  lo  ichiito  aiylloso  Tedc$i  Ufizio  dei  Fossi,  e  dai  possidenti  terrieri 
tnrfmato  in  iiii*a«lena  taloMi.  ^  l^ed.  ad  oggetto  di  prosciugare  gli  acquitrini, 
fall  Pmaw».  far  sparire  le  paludi,  e  tener  paliti  li  scoli 

Le  grandi  nsaiae  calcaree  oonTertite  in    delle  tante  dogaje,  fossi  e  canali,  che  at- 
iadigliii^  o  in  marmo  coti  detto  pisano,  co-    traversano  in  vari  sen«i  la  pianura  Pisana^ 
rtìiràeono  quaai  tutta  quella  parte  del  Mon-     di  cui  fa  parte  quella  dc'Bagnì. 
Ir  che  ipoq|C  a  oocid.  dal  lato  dei  Bagni  a  S.         Il  maggiore  di  questi  fossi  è  quello  chia- 
•^—    Sopra  i  monti  di    Asciano    nato  Maltraverso,quasiMartraverso,il  quale 
a  ÌM  breccia  del  Vemicano,  cui     riceve  li  scoli  del  fosso  della  yicinaja  e 
eorana    piccoli   poggetti   marmorei    del   padulc  di  Agnano   prima  di  entrare 
ifidloaddoaaati.  An'oppoBto,d>l  lato  delle    nell'alveo  del  fiume  Morto,  e  dopo  raccolti 
Unte  a  Rape  Cava  le  rocee  arenarie  so-    li  scoli  di  un  vistoso  oumerodi  minori  dogaje. 
mppongono  unnediatamente  alla  calcarea.         Influisce  in  esso  tra  i  fossi  maggiori,  a 
Qeal*ttltiina  in  molte  località  trovasi  ri-    destra  il  Fouo  àcW énguiUara^  a  sinistra 
tea  in  marmo  bianco  pagliato  e  venato  di    la  Foua  Cuccia,  canali  tutti  rammentati 
yrilo^  a  di  oolcMne  oelestognolo  consimile    nelli  statuti  pisani  del  1 384* 
dessi  detto  Bardiglio»  adoprati  tutti  per         Quasi  tutta  la  campagna  compresa  nella 
ni  architettonici  tino  dai  tempi  romani.    Comunità  dc'Bagni,  se  si  eccettua  il  Fosmo 
marmi  del  Mgnte  Pisano  proba.     Maculante^  confluisce  per  vari  rami  nel 
riferire   ralle  Stratone,  quando     Fiume  Morto,  il  quale  anticamente  era  un 
die  Pila  era  dovisiota  di  marmi  e  di     ramo  del  fiume  Scrchio,  e  ritornava  a  vno- 
da  coatmxione  navale.  tarsi  in  esso  prima  di  giungere  alla  spiaggia. 

Già  n  è  avTertito  che  una  delle  minerà-  Fu  pensiero  del  cel.  Castelli  quello  di  vol- 
fi  riechezae  di  questo  territorio  ha  dato  tare  lo  scolo  della  pianura  fra  l'Amo  e  il 
HOC  e  orlebrità  alla  Comunità  de* Bagni.  Serchio  direttamente  nel  mare,  progetto 
Dd  restante  non  vi  hanno  che  deboli  indizi  che  riesci  felicemente,  e  da  quel  tempo  In 
di  islfari  di  ferro  e  di  rame  fra  le  Mulina  poi  questa  parte  di  pianura  pisana  comin- 
cPagoano.  (KedL  Giossiali  Pisano  fase.  70  ciò  a  prendere  un  luiglioi e  aspetto:  essendo 
«71.  Studi  Geologici  suUa  ToMcana  del  stati  a  poco  a  poco  con  i  soli  mezzi  dell' 
/rn/I  P.  S%vi.}  arte  agronomica  spurgati,  ristretti  e  fatti 

Vn  quanto  ai  prodotti  di  suolo,  sovrabbon-     anche  sparire  diversi  paludctti,  fra  i  quali 
dna  in  pianura  le  granaglie,  le  pasture,  e  i     ve  n'erano  ancora  intorno  a'Bagiii,boniGcati 
frauL  Fra  querti  hawi  anche  la  vite,  seb-     durante  il  governo  dall'Augusto  Biiavo  di 
Wae  CMa  dia  on  vino  clie  maledirebbe  il     chi  reggo  attualmente  i  destini  della  Toscana. 
ledi  «pianto  quello  del   pian  di  Lecere.         Il  canale^  del  Fosso  Macinante  o  di  ili- 
Migliore  Tino  però  e  migliori  frutte  forni-    pafratta  cho  dal  Serchio  si  dirigo  rasente 
semo  i  pf^C^i  che  fanno  corona  ai   Bagni,     il  Munti:  Pisano  ai  Bagni,  e  di  là  alla  viri- 
ia  parte  vestiti  di  vigneti,  di  ulivi,  di  casta-    na  città,  olTre  uu  gran  coromodo  per  i  na- 
ia ed  altri  frutti,  e  in  parte  rimasti  nudi  e     \icclli  che  fanno  il  tragitto  da'Bagni  a  Pi- 
spagliati  di    piante  di  alto  e  ba.sso  fusto,     sa.  Fu  opera  di  grande  spesa  e  di  sommo 
e  di  qaelle  folte  pinete  decantate  dal  Poli-    artifizio  ordinata  dal  G.  Duca  Cosimo I,  onde 
siano  [yed*  AoBaso).  Forse  anche  le  Far-    condurre  dal  Serchio  una  gran  gora   per 
ne  lasciarono  il  nome  al  luogo  di  Fameta    servizio  di  più  ninlinì,  la  quale  gora  riceve 
ia  Hupe  Comi,  e  il   faggio  al   monte  di    nel  tempo  stesso  li  scoli  dei  poggi  del  Mon- 
Fiwfa  sopra  Agnano.  te  che  avvicina. 

n  dima  de'Bagni  h  tiepido  e  mite  in         Magnifico  è  l'acquedotto  che  attraversa 
■Eterop,  rinfrescato  in  estate  dal  soflio  del     sopra  400  arcate   la  pianura  de'Bagni  da 
"^1  awrtrale  che  regolarmente  si  desta  verso     Asciano  a  Pisa,  e  di  cut  si  è  fatto  cenno 
•"^l  k  ore  undici  del  mattino.  Senza  il  qual     all'art.  \cg0Ef>oTTi  di  Piai. 

^frigerìo  la  calda  stagione  sarebbe  molesta         Molte,  ampie  e  ben  tenute  sono  le  strade 
^"^1  ■  efesia  situazione,  dove  si  respira  un'    rotabili  comunitativc  e  provinciali  aporte 
~^"  vissdubre  si,  ma  alquanto  umida  nelle  ore     nel  territorio  di  questa  Comunità,  oltre  le 
ic^ertine.  Questo  difetto  però  va  sensibil-     due  Regie  di  Pisa  a  Lucca,  e  di  Pisa  al 
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Serchio,  che  trapassano  per  lo  stesso   ter- 
ritorio. 

Ai  Bagni  a  S.  Giuliano  risiede  an  Potestà 
di  prima  classe  che  ha  la  giurisdizione  civile 
nella  Comunità  de'Bagni  e  in  quella  di  Veo- 
cfaiano,  mentre  per  il  criminale  e  per  la  po- 
lizia dipende  direttamente  dal  Goyematore 


BAGN 

diPisa,doT*èlaCancelleria,1'UriBÌodell'Esa. 
zionediRegistro,e  quello  dellaComenrazione 
delle  Ipoteche.  —  L'anuniniftrazHine  de' 
Bagni  è  affidata  a  un  I.  e  R.  Opera  prese- 
duta dal  Governatore  di  Pisa,  con  due  de- 
putati, due  medici,  due  chirurghi, un  came- 
re, un  guardaroba  ed  altri  impiegati. 


QUADRO  della  Popolazione  delta  Comunità  d^Bdoiii  a  S*  €ì€liamo 

sotto  tre  epoche  diverte. 


Popolazione  deir anno  i853. 


Nome 
dei  Luot^hi 

I  Agnano 
a  Arena 

3  Asciano  | 

4  Bacìi  ▲S.Giu- 

LUHO  I 

5  Cafaggio  Reg- 

gio cMctato 

6  Campo 

7  Golognole 

8  Colignola 

9  Gcllo  di  Valr 

d'Oseri 

10  Ghezzano 

1 1  Limiti  e  Co- 

vinaja 


Titolo 
delle  Chiese 

S.  Jacopo 

S.  Giov.  Bati- 
sta, Pieve. 

S.G.Batt.,Piev. 

SS.  Luigi  e  Ra- 
nieri 

S.  Jacopo 

S.  Giusto,  Picv. 

SS.  Ippolito  e 
Cassiano 

SS.  Jacopo  e 
Cristofano 

S.  Giov.  Evan- 
gelista 

S.  Gio.  Batista 

SS.    Pietro   e 
Paolo 


Jbi- 
tanti. 

575 

«369 
575 

471 

877 
367 

674 
io63 

4oo 

498 


Somma  e  segue     7365 


Home 
dei  Luoghi 

I  a  Madonna  dell' 

Acqua 
i3  Mezzana 

1 4  Mulina  di 

Quosa 

1 5  Orzignano 

16  Pappiana 

17  Pescajola 

18  Ponte  alSer- 

chio 

19  Pugnano 

ao  Rigoli  e  Cor- 

liano 
Qi  Ripafratta 

32  Ulmiano 


Titolo        I 
delle  Chiese  I 

Sommaeseg, 
SS.  Concezione 

di  Maria 
S.  Maria  Assun- 

U 
SS.   Lucia  e 

Fabiano 
S.  Bartolommeo 
S^ManaAssunta 
S.  Andrea 
S.  Michele 

S.  Gio.  Batista, 
Pieve 

'S.  Gio.  Batista, 
Pieve 

S.  Bartolom- 
meo 

S.  Martino 

Somma 


Fmjzioki  di  Popolazione  provenietue  da  Parrocdiie  fuori  della 

Comunità 


Nome  dei  Luoghi 


Caprona 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Giulia,  Pieve 


Comunità  nelle  quali 
sono  situale 


Pisa 


Totale 


Popolazione  compresa  nel  terrii.f   di  cui  è 
/ormata  la  Com*  dei  Bagni  a  S.  Giuliano 


nell'anno  i55i   •  .  •  *  N. 


ne  iranno  1745 


N. 


Jbi- 
tanti 

7365 

818 

38o 
48^ 
aa6 

979 

375 

63o 

%a 
543 

13599 


3a 


i363i 
3789 
5966 
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BAGNI  M  LUCCA  (Bainea  Ccr»enaM  per  inmertioiie  U  sorg^ente  Tidna  al  Ponte 
ce  Vilimm)  in  Val-di-Litaia,  due  a  tre  miglia  a  Serraglio,  dorè  fu  poi  cottmito  il  bagno 
langi  delU  conflucnaa  di  questo  fiume  nel  denominato  tuttora  di  Bernahò-k  brrrittinui 
Sfvrliio,  Capoluogo  di  Com.  nel  piviere  distanze  da  queste  terme  sono  altri  due  sta- 
di Conlnme,  Giur.  e  4  oiigl.  a  greco  dal  bilimenti,  cioè  le  Docet  bastet  e  i  Bagni 
BoffD  a  Honano»  DioCi  e  Doc.  dì  Lucca,  caidi.  Quelli  detli  alla  Villa  si  troYaoo 
cIk  è  14  in  1 5  migl.  a  grecale.  un  mezzo  miglio  discosti  solle  falde  orìen- 

Qncl  trasporto  die  sentono  gli  oltramon-  tali  della  stessa  collina,  la  quale  appartiene 

Imi  e  gli  <iltnimarini  perii  bel  cielo  ^Ittf  ad  una  propagine  del  monte  di  Prato  FiO" 

Um  pnre  che  naaca,  se  non  traveggo,  non  rito  formata  di  macigno  schistoso. 
tanto   dalla   sorpresa  che  in  loro  risve-        La  più  antica  terma,  quella  che  diede  il 

giù  l'aspetto  di  una  serena  e  brillanto  nome  ai  bagni  di  Lucca,  è  il  Bagno  Caidot 

atnoainra,  il  respirare  di  un'aura  soave,  l'  più  noto  col  nome  diCorsena  dalla  chiesa  e 

sparire  e  tramontare  del  sole  in  messo  a  villaggio  omonimo  (fW.CoBSBaA.}Coroinciò 

■B  mbìcoiKlo  e  irradiato  orrizionte,  quanto  la  celebrità  di  questo  bagno  sino  dal  seco- 

ad  .aocretcere  in  essi  tanta  maraviglia  con-  lo  XII,  ed  è  opinione  che  la  contessa  MatiU 

eorre  eziandio  la  dolcetza  del  clima,  la  ro-  de  costruisse  sul  Serchio,  presso  al  Borgo,  il 

pia  e  aquisitesxa  dei  nostri  frutti,  e  quelle  ponto  chiamato  della  Maddalena,  onde  age- 

ridenti  pittoriche  variate  scene  che  offrono  volare  agli   abitonli  della  Gar&gnana  il 

piò  che  altrove  le  campagne  italiane.  viaggio  di  Lucca  e  l'accesso  ai  Bagni;  oomec- 

I  cootomì  dei  Bagni  di  Lucca  possono  che  sia  più  sicuro  fatto,  che  lo  stesso  ponte 

senza    fallo   annoverarsi   fra  le  sHucenti  fosse   innalzato  per  ordine  di  Castruodo, 

praapettÌTe  che   in  molte  vallate  s^ncon-  siccome  due  altri  furono  costruiti  sul  fi. 

trano  della  bellissima  Toscana.  Lima  nel  1 3 1 7 ,  nell'anno  appunto  che  quel 

Alla  favorevole  situadone  topografica  dei  ftmoso  capitano  e  signore  dei  Lncched  fa- 
lagni  di  Lucca,  in  un'aria  elastica  e  pura  ceva  uso  del  Bagno  di  Conena»  (Zaccab. 
aeerescofio  pregio  le  eleganti  fiibbriche  ivi  jineed.  Pittar»)  —  La  più  remoto  menziona 
%  la  diligente  cultura  che  a  guisa  di  un  che  mi  è  accaduto  d'incontrare  sull'uso  del 


anfiteatro  si  mostra  nelle  adiacenti  colline.  Bagno  di  Corsrna  la  trovo  ndla  Cronaca 

la  caduta  delle  acque  che  scendono  dai  tor-  pisana   di  Guidone  da  Corvo ja,  dove  d 

irnli  nella  Lima  e  la  fama  delle  cfiicarissi-  logge  che,  nel  di  a5  marzo  1  a84>  Bonifazio 

ne  temie,  di  cui  il  luogo  dalla  natura  fu  di  Massa  Lunense  andando  o  stando  d  Ba- 

arrìcchito.  gno  di  Corsena  cadde  col  cavdlo  per  via. 

Sono  tre  o  quattro  villaggi,  un  prossimo  della  quale  caduto  dopo  otto  giorni  morì. 

dl'altro,  tutti  vaghi,  tutti  commodi,  tetti  (Muzat.  /?.  1.  Script,  T.  XXL)  Da  que- 

prpgevoli  e  accrediUti  per  qudche  scatori-  sto  fatto  si  rileva  non  solamente  l'antica 

pae  minerale.  celrbritÀ  delle  Terme  lucchesi,  ma  ancora 

All'indeme  di  queste  ville  e  sorgenti  ter*  l'uso  di  aprire  la  bagnatura  nel  mese  di 

■ali  è  stoto  dato  il  nome  generico  di  Bagno,  marzopnel  modo  stesso  che  costumavasi  per  i 

nd  modo  stesso  che  sotto  un  cgual  titolo  fu  Bagni  di  Monte  Pisano  a  forma  delI'Edit- 

ecmpresa  tutto  la  Comunità  già  conosduta  to  Pretorio.  (Ved*  Bachi  a  S.  Giuuaho.) 

nella  storia  della  Rep.  di  Lucca,  come  Fi-  Forse  l'apertura  era  stobiliU  a  un  giorno 

caria  di  VaMi-Lima.  fisso,  siccome  lo  dà  a  credere  la  gara  con  cui 

n  primo  a  incontrarsi,partendo  da  Locca,  i  concorrenti  si  disputavano  il  posto  per  en- 

è  il  villaggio  del  Ponte  a  Serraglio,  bor-  trarc  nel  bagno  di  Cortena  il  primo  venerdì 

p  situato  in  parto  alla  sinistra  del  fi.  Li-  di  marzo,  giorno  in  cui  taluni  credettoro 

aa,  e  porzione  alla  sua  destra  sulle  due  te-  che  quelle  acque  operassero  prodigi. 

state  di  nn  bel  ponte  di  materiale  da  cui  ebbe         È  il  Bagno  di  Cortena  uno  stabilimento 

■cane.  (f^ed.  Post' a  SzazAciio.)    Questo  termale  alimentoto  da  4  sorgenti,  una  delle 

borgo  dere  la  sua  maggiore  fortuna  a  nna  quali,  il  Doccione,  è  la  più  abbondante  e 

■nova  fonte  termale  usata  nel  secolo  XVI  la  più  calda  di  tutte  ;  poiché  la  sua  ti-onpe- 

da  nn  pistoiese  per  nome  ^eri/a^ò  pi  quale,  ratura  ascende  a   4^  E^-  ^^^  termometro 

essendo    attaccato  da   pertinace    malattia  Rt^aumuriano. 

cutanea,    dopo   avere   sperimentoto  senza         La  sorgente  del  Doccione  provvede  di 

frofitto   gli  altii  bagni^  risanò  coH'usare  una  grossa  polla  le  cosi  dette  Docce  alle 
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le  Docce  temperale  e  ì  bagnettù  Tai^to  che  a  nni  deliziosa  tilla  Terrebbe  qncsta 
questi  che  le  Docce  temperate  sono  modìG-  località  assomigliare.  Con  lode  superiore 
cate  da  altre  vene  meno  calde,  le  quali  agli  altri  bagni  quelli  della  ViUa  furono 
tutte  insieme  si  distìnguono  col  nome  di  costantemente  nominati  da  molti  scrittori 
jtcqua  di  S.  Lucia-  Alle  scaturigini  del  delle  medesime  Terme,  fra  i  quali  Michele 
Doccione  stabilironsi  i  Bagni  a  f^aporef  BendincUi  insigne  modico  Lucchese,  che  nel 
ossia  stufe,  sino  dal  più  remoto  uso  dei  ba-  i483  appositamente  consacrò  un  suo  trat- 
gni  di  Corsena.  Abbandonate  le  stufe  ven-  tato  «e  I)e  Blaneo  yiliae  Luce  fui  »  prima- 
nero  esse  ripristinate  in  miglior  guisa,  e  che  il  suo  concittadino  dott.  Franciotti,  nel 
rimesse  in  credito  alla  nostra  età  perle  i55a,pubblicasse  un'altra  simile  produzione 
cure  del  eh.  prof.  Franceschi  direttore  De  Balneo  Villenti* 
attuale,  e  autore  ben  noto  dell* l^èa  c2e'  Le  acque  termali  della  Villa  sodo  ado- 
BagniXucchcskU  prate  in  bevanda  anche  iu  lontani  paesi; 
Questo  ba;^o  vaporoso,  di  cui  non  si  esse  hanno  una  temperatura  quasi  coaiante 
conosce  forse  in  Italia  né  il  più  utile  né  il  di  calore  di  gr«  3i  Réanm.  —  Il  fabbricalo 
più  completo,  trovasi  modellato  e:»terior-  è  stato  ampliato,  il  numero  delle  docce  e 
mente  alla  foggia  del  Calidario  delle  anti-  dei  bagnetti  accresciuto  e  reso  più  utile  nd 
che  Terme,  fornito  anch'esso  del  suo  Tepi-  secolo  che  corre.  Presso  a  queste  Terme  e 
dario,  costruito  internamente  in  guisa  che  lungo  la  strada  rotibile  sulla  destra  riva 
senza  molestia  può  tutto  il  corpo  ricevere  della  Lima  trovasi  il  teatro,  e  qua  fu  in- 
il  vapore  dell'acqua  termale  ad  eccezione  nalzato  dalle  ultime  Sovrane  di  Lucca  un 
della  lesta,  mentre  il  polmone  respira  Taria  palazzo  principesco,  poco  lungi  dal  borgo 
libera  dell'atmosfera  mercédi  un  ingegnoso  dove  risiedono  le  autorità  cirili,  e  ^mmini, 
meccanismo.  strative  nella  stagione  della  bagnatura. 

Nei  contomi' del  Bagno  caldo  sono  stati         Non  vi  è,  direi  quasi,  autore  che  abbia 

recentemente  costruiti  vari  pubblici  edifizi,  trattato  delle  Terme,   il  quale  non  pari! 

un  ospedale,  e  un  nuovo  tempio  eleganti»-  specialmente  di  queste  lucchesi.  Tali  sono 

simo,  con  varie  abitazioni  a  maggiore  agia-  Gentili  da  Fuligno,  Ugolino  da  Monte  Ca. 

tezza  dei  concorrenti.  tino,  Michele  Savonarola,  Mengo  Blanchel- 

II  secondo    stabilimento,    quello   delle  lo.  Fai  loppio,    Andrea  Bacci,  e  moltisil- 

Docee  baste j  appartiene  al  bagno  denumi-  mi  altri   valenti   scrittori,  oltre  i  medici 

nato  una  volta  Bagno  rosso,  dove  undici  lucchesi,  fra  i  quali  meritano  distinzione, 

sorgenti  versano  le  loro  benefiche  acque,  il  Trattato  de* Bagni  di  Lucca  pubblicalo 

fra  le    quali  sono  divenute   famose  e  re-  nel  1 793  dal  dott.  Moschcni  e  VIgéa  dei 

putatistime  le  Docce  trastulline,   quelle  Bagni  e  piti  particolarmente  di  quelli  di 

deW^  disperata,  e  la  Doccia  rossa.  In  piceo.  Lucca,  dell'attuale  direttore  dei  medesimi 

la  distanza  dal  Bagno  Rosso   trovasi  quello  prof.  Franceschi.   —  A  questi  due  autori 

di  «S*.  Giovanni,  le  cui  sorgenti  sono  meno  devesi  altresì  le  analisi  chimiche  delle  stesse 

mineralizzate,  e  credute  più  utili  ai  deboli  e  acque,  le  quali  però  non  sempre  trovansi 

ai  fanciulli.  conformi  fra  loro  sulla  qualità  e  quantità 

Il  locale  delle  Docce  basse  è  fornito  di  dei  principii. 
bagni  a  comune,  oltre  i  bagnetti  privati.        Stando  alle  analisi  più  recenti,  e  alle  os- 

mentre  a  pochi  passi  di  là  è  stata  eretta  servazioni  fatte  dal  prof.  Franceschi  risulta, 

di  nuovo    la    fabbrica  del  Casino.  I  Bn^  che  la  temperatura  delle  varie  sorgenti  dei 

gni  alla    Villa,  costituenti  il   terzo  sta-  bagni  sopraindicati  presentano  tre  gradi  di- 

bilimento  termale,  non  cedono  ai  già  de-  versi  e  sempre  costanti  di  calure.   Quelle 

scritti  per  la  celebrità  loro,  come  ancora  del  Bagno  caldo    ascendono  a  4^  gr.  dd 

per  la  magnificenza  delle  abitazioni  che  gli  termometro  R.;  alcune  sorgenti  delle  docce 

fanno  corona.  L'amenità  della  loro  posizio-  basse  conservano   35   gr.^  altre  37  gr.,  e 

ne  alla  base  orientale  di  una  collinetta,  nel  quelle  della  Villa  gr.  3 1  di  calore.  Niunadi 

cui  opposto  fianco  si  trovano  le  t(;rmc  già  queste  acque,  per  asserto  dell'autore  testé 

descritte,  di  fronte  alla  valle  superiore  del-  nominato,   sviluppa    alcun   gas   alla    sor- 

la  Lima,  colpi  talmente  il  Falloppio,  roen-  gente,    e  l'atmosfera  che  riempie  gli  spechi 

tre  vi  era  a  curarsi  da  una  pertinace  sordi-  diversi,  da  dove  esse  scaturiscono,  é  allatto 

tà,  che  ad  un  paradiso  terrestre  piuttosto  inodora.  Non  vi  trovò  egli  per  coasegueoM 
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akBB  i Biiisio  digit  acido  earixuiioo  uè  di  gas  di  Val-di-Liraa,  occupa  una  superficie  ter- 
iJiogcnc  toUbrato  libero,  «coome  opinò  il  ritorìalc  che  ha  circ-a  3o  miglia  di  perirne- 
Sfoidieiii.  tro  con  una  popolaiione  di  8o56  alnLEssa  j 
L'enne  del  deposito  salinn  prodotto  dal-  per  la  maggior  parte  posta  in  munir  ^coperta 
k  acque  delle  Docce  basse  diede  un  legge-  dalle  rocce  slratifurmi  che  propagansi  dalla 
riwiBMi  indillo  delPesistenaa  di  qualche  catena  dell'Appennino  fra  l'Alpe  di  Barga 
aioaao  di  ferro;  il  qual  minerale  fu  però  e  la  cosi  detta  JlpicellasX  giogo  delle  Trt 
risooatrato  dal  cei.  Davy  nella  materia  Pofenae^nella  faccia  meridionale  del  Monte 
giaUu  waiiti-a  che  accompagna  le  acque  Bondinaj'a»  —  Confina  con  sei  Comunità, 
dei  Bm^mi  eaidt\  sostanza  che  fìi  cinque  delle  quali  situate  in  Toscana  ;  ire 
Jail*iiidigin  chimieo  inglese  compo-  di  esse  appartengono  al  Ducato  di  Locca, 
e  di  pemasido  di  fieno.  Gli  altri  due  al  Gran  Ducato,  mentre  la  scrta,  posta 
kUmnli  delle  acque  termali  lue-  sul  rovescio  dell'Appennino»  fa  parte  della 
cariMmafti,  lolfiiti  e  murìati  a  Lombardia  modenese  nella  profincia  del 
apparisce  dai  risulla-  Frignano.  —  La  Comunità  de'Bagni  confina 
iccenaati  all'artico-  col  territorio  di  quest'ultima  dal  lato  di 
la  Aa^em  aoamuu.  aett.,  mediante  la  Foce  ói  Giogo  presso  al 
I«  tome  Inedien  tono  state  rìcono-  varco  della  nuova  strada  R.  che  sormonta 
ooatante  efficacia  nelle  febbri  len-  l'Appennino  fra  il  LagoSanio,  prima  sor- 
te, e  nelle  ostinate  intermittenti  a  qualan-  gente  del  fi.  Scultenna,  e  il  Lago  Nero, 
qae  alati  tipo  appartenessero.  Tale  pre-  dove  nasce  il  fi.  Sestaìone.  Di  là  volgendo  a 
ngativa  è  atata  a  preferenza  accordkta  maestro  trova  lungo  il  torr.  Fegana  la 
alle  «cqne  della  Villa  usate  in  bevanda.  Com.  lucchese  di  Coreglia,  la  quale  abban- 
Ai  qnali  salutari  effetti  deve  altresì  contri-  duna  dopo  due  miglia  di  tragitto  insiemo 
feoire  non  poco  la  qualità  del  clima,  e  il  con  il  torr.  piegando  a  ostro  mente  le 
■ìHit^n  del  malato  da  un  paese  palustre  e  pendici  del  monte  Fegatesi,  sino  che  trova  il 
£  aria  grossolana  a  una  posizione  felice  co-  rio  Camajoue^  lungo  il  quale  cammina  di 
■e  quella  dei  Bagni  di  Lucca.  conser\a  con  la  Com.  del  Borgo  a  Mona- 
Si  lodano  pure  i  medesimi  nelle  malattie  no;  passa  alla  sinistra  della  Lima,  dove  ri- 


;,  alle  quali  giovano  specialmente  i  monta  cim  essa  il  fuSAO  di  Pizzorna  dalla 
hajnii  tepidi  delle  Docce  baue,  purché  tali  sua  foce  sino  alla  surKcnte.  Di  là  dirigesia 
alÌEziooi  morbose  ripetine  la  loro  causa  da  lev.  per  la  schiena  drl  poggio  di  Battifolle 
annentata  mobilità  del  sistema;  mentre  la  avendo  a  contutto  da  questo  lato  la  Com. 
Ihecia  calda  trovasi  utile  nell'opposta  di  Villa  Busilica.  Dal  vertice  di  BattifuHe 
HtuazÌ9oe,cioè  nello  stato  di  spossamento  e  volgendosi  a  greco  incontra  la  Com.  Gran- 
dì  debolezza^  come  sono  le  paratisi,  —  An-  ducale  di  Pitcglio,  con  la  quale  attra- 
dv  nelle  ostruzioni  del  basso  ventre  prò-  versa  di  nuovo  il  fiume  Lima  sopra  il  cast, 
ducono  un  efficace  profitto  le  Docce  calde  di  Lucchio,  e  rimonta  alla  sorgente  del  rio 
applicate  alla  parte,  e  unitavila  bibita  del-  di  Capriana  sul  pog^Mo  di  monte  Cinsi.  Di 
l'acqua  rocdesima.Celfbratissimaòlabevan-  là  proseguendo  pel  giogo  dell'Appennino  al 
da  deH'aequa  della  Villa  por  la  ;>rcroga-  piano  degli  Ontani  va  al  Lago  Nc*ro,  avendo 
tiva  di  cacciar  le  renelle,  e  d'impedire  con-  sempre  a  r^untatto  il  territorio  drll'altra 
vguentementc  l'accrescimento  dc'calcoli.  Com.  Granducale  di  Cutigliano,  sino  che 
Finalmente  per  tralasciare  di  altri  buoni  all'AlpiccUa  delle  Tre  Potenze  sulla  via 
eflettì,  SODO  le  Terme  lucchesi  da  gran  BiAo/ca  incontra  di  nuovo  lo  stato  Modene- 
tempo  rvputatissime  a  vincere  varie  afiezio-  se  di  Fiumalbo. 

nidi  Dtero,e  ad  acquistare  forse  anche  quella  La  nominata  Alpicella  delle  Tre  Poten- 

frcoodità.  t-hc  il  ccl.  poeta  Monti  figurò  assi-  ze  anche  nel  serx)lo  Xll  costituiva  uno  dei 

SI  sul  margine  di  questi  Bagni,  i  quali  tar-  termini    di    confine   fra   il    Pistojcse,    il 

dfÈS  ad  f^nerem  excitant,   siccome  prima  Modenese  e  Lucchese  t(*rrìtorìo  politico  ed 

del  Monti  lasciò  scritto  un  fisico  lucchese,  ecclesiastico,  siccome  apparisce  dal  nome 

f^cJ-  Af.QDB  NiMESALi.  dato  al  poggio  stesso,  e  meglio  ancora  da 

Comunità  de'Bagni  di  Lucca.  —  La  uu  atto  pubblicodel  i!i3!i,rclativo  allacon- 

CoBiunità  de'Bagni  di  Lucca, che  quasi  in-  fìnazione  delle  tre  diocesi  :  «i^idelicetanu- 

«ffT^iffr»*^^  corrisponde  all'antica  Vicaria  daÀlpeeundo  superiusstraiaunjueadkir 
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naMLÀM,  et  inde  ad  Viam  Bibulcìv,  etc-  •  I  prodotti   priacipalì  del   suolo  de 

(Paccbi   Mem»   della    Garfagmana,  pag.  Comanità  de'Bagai  derivano  dalle  aelve  i 

a6.) — f^ed.  Alpe  di  S.  Pellbobino  e  Bìbga.  castagQÌ,sia  pel  frutto,  che  è  il  paoc  gion 

Se  io  non  m*in  *anno,fu  questa  una  delle  liero  dcgrabitanti,qiianlo  per  il  legname 

Comunità  dello  Stato  di  Lucca,  la  quale  Ka  ardere   e  da  lavoro.  Ne*luoghi   meglio  < 

potuto  conservare  quasi  illesi  i  suoi  confi-  posti  signoreggia  la  vite  e  l'nlivo  fra  ca 

ni,  dopo  la  pace  del   i4ia  conclusa  fra  i  picelli  e  piccoli  ripiani  di  sementa.  In  qua 

Lucchesi   e   i   Fiorentini,  mercè  cui  quc-  to  ai  pascoli  ed  erbe  medicinali  è  £um 

sti  aitimi   dovettero   restituire   alla   He*  il    monte   di   Prato   fiorito  ;    ma    il   1 

pubblica  di  Lucca,  fra  i  castelli  occupati  in  stiame  lanuto  emigra  di  qua  nella  frcd 

Val-di-Lima  nelle  precedenti  ostilità!,  Be^  stagione  con  una  ponùone  di  abitanti  [ 

nabbiot  Coreena,  Controne  e  altri  minori  andare  in  Maremma»  di  dove  pingui  ritc 

Tille  della  stessa  Vicarìa.  nano  gli  armenti  e  col  frutto  delle   1< 

Il  suo  territorio  è  attraversato  da  levan-  fatiche  i  lavoranti.— Una  però  delle  rìM 

te  a  ponente  e  quindi  a  libeccio,  dal  fi.  Li*  di  cui  partecipano  poveri  e  ricchi  è  qa 

ma,  costeggiato  a  maestro  dal  torr.  Fegana,  la    che    produce    la    n<imerosa    cono 

dal  rio  Cama]one,  e  a  pon.  dal  fosso  di  Piz-  rensa  dei  bagnanti  alle  Terme  nei  n 

lorna.  estivi. 

La  prominenza  più  elevata  dei  monti  Non  dirò  delle  altre  industrie  loci 

dentro  questa  Comunità  è  quella  delle  Tre  dì   edifizi  a  acqga  per  cartiere,  muli 

Potenze  a  levante  del  Munte   Rondinaja  gualchiere,   tintorìe  e   altre  manifatta 

che  si  alza  33a5  br.  sopra  il  livello  del  ma-  delle  quali  mi  è  ignoto   il  numero  e  i 

re.  Seguono  appresso  le  cime  di  Prato  fio**  sultamenti. 

rito  e  Monte  Fegatesi   che   formano   due  Lo  stesso  si  dica  ^li  stabilimenti  d 

sproni  merid.  dello  stesso  MonteRondÌDaja.  struzione   elementare,  e   degli  altri  il 

Una  magnifica  strada  Prov.  rotabile  at-  luti  di  pubblica   beneficenza.  Per  qa 

traversa   la    Com.    lungo    il    fiume  Lima  li   riguai^nti    l' ammioistrazione   e  i 

sino  al  confioc  Grand uralc,  mentre  varie  ra  dei  Bagni  vi  provvede  una  I>eputuia 

Comunitativc   guidano   ai   diversi  castelli  del  Governo,  con  un  medico,  un  chimi] 

e  villaggi  della  Comunità  medesima.  un  farmacista  e  diversi  altri  impiegmtL 

L'indole  del  terreno  che  costituisce  l'è-  La  Com.  dei  Bagni  di  Lucca  ha  la  Ci 

sterna  ossatura  dc'moati  che  diramami  in  celleria,ilTrìbonale  civile  e  PUfizio  del  I 

Val-di-Lima,    appartieue    nella   massima  gistro  al  Borgo  a  Mozzano, i  Tribunali  i 

parte  a   un'arenaria   calcare   disposta   in  periori    e  il  Conservatore  delle  Ipotec 

strati   variamente   inc^linati ,   e   alternan-  sono  in  Lucr^. 

ti   con    l'argilla  schistosa   (biscia jo).   La  Fra  gli  uomini  illustri  è  noto  nella  il 

quale  arenaria  nel  poggio  dove  scaturisco-  ria   del  medio  Evo  quel  Pagano  da  Ce 

no  le  polle  termali,  fra  il  toiT.  Camajone  sena   fedele  e  seguace  della  contessa  H 

e  il  fi.  Lima,  vcdesi  attraversata  da  larghe  tilde,  e  Lupare  Lupari  poeta  di  quale! 

fenditure  ripiene  di  candido  spato  calcare  grido  nel  secolo  XIV,  il  quale  ebbe  Sigli 

cristallino,e  tramezzata  da  più  sottili  stra-  ria  in  Benabbia,  Casale  di  Val-di-Linui| 

tei'elli  di  terra  ocracea^  nel  modo  che  più  f^ico  Pancellorum,   innanzi  che  esso  -o 

apertamente  apparisce  fra  il  Bagno  caldo,  Tillustrc  sua  famiglia  andasse  a  stabilii 

e  il  Bagno  Bernabò»  in  Bologna.  (MBMoa.  Locca.  T.  ÌX>) 
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STATO  della   Popolazione  della  Comunità  ò^Baoki  di  Lvccj 

neltJnno  i832. 


Womm  dei  Luoghi 


Bvivou  CAm.voco 

BfBabbio 

Bnndcylìo 


Cvole  di  VaL-di-Lima 

Cocciglia 

CoBlnmc^  S.  Cassiano  iti 

%  S.  Grmignano  di 

%  Fiere  di 
Ci 


Laeeliio 

Lajfiaoo  e  Bugnano 

MoBlefrgaCm 

PoBle  a  Serraglio 

Palkgno 

Vico  Pmneeilorum 


Titolo  delle  chiese 
parrocchiali 

S.  Pietro 

S.  Maria  Assunta,  Rettoria 

S.  Maria  Assunti»     idem 

SS.  Quiriro  e  Giuditta,  Pieve 

SS.  Andrea  e  Donato,  Rettoria 

S.  Michele,  *  idem 

S.  Cassiano,  idem 

S.  Geminiano,  idem 

S.  Giovanni  e  S.  Giulia,  Vicar.  pcrp. 

S.  Jacopo,  idem 

S.  Martino,  Rettoria 

S.  Pietro,  idem 

S.  Maria  e  S.  Donato,  idem 

S.  Frediano,    idem 

SS.  Croci6jso,  idem 

S.  Maria  Assunta,  idem 

S,  Paolo,  Pieve 


Numero 
degli  Abitami 

780 
y^o 
36a 

574 
194 

78 
774 

677 
488 
5  fio 

54» 

4io 

A80 

3no 
i54 
534 


Totale  N.  8o56 


BIGICI  ni  MARE.  —  Fed,  Littobìle  c 
Mais  Tobcaho. 

BAGNI  DI  MOXTALCETO.  Sul  monte 
niiiiinii  io  VaUd'Orobronc  senese  un  mi. 
i)io  diicaati   dalla  strada  R.  Lauretana  che 
da  Siena  per  Asciano  varca  per  Muntalceto 
'  il  Val-di-<Zbiana,  Com.  Giur.  r  4  migl.  a 
kv^^dr.di  Asciano,  19  migl.  circa  da  Sic- 
H-  —  Queste  sorgenti  ap{)arten;*oMO  alla 
daae  delle  Acque  Acìdule  termali,  di  cui 
SODO  ricrhi  i  poggi  della  Valle  dell'Ombro- 
■e,  dell'Orria  e  della  Merse.  Esse  scatti  ri- 
SCODO  apparentemente  dalli  spacchi  di  tra- 
vertino poroso  che  riposa  sul  tufo  e   sulla 
■ima  cerulea  conchigliarc,  di  che  trovasi 
fatta  menzione  all'articolo  di  Asciano  Co- 

La  parte  tuperiore  del  poggio  di  Mon- 
Ulerto,  dai  cui  fianchi  emergono  le  acque 
lemuli,  è  contornato  da  scogliere  di  calcareo 
Magnesiaco  e  variegato  con  banchi  di  broc- 
(ir  lilicce,  filoni  di  petroselce  e  rupi 
ù  una  calcai-ea  divenuta  cellulosa  mercè 
f.f. 


de'vuoti  che  vi  lasciarono  i  gai  sviluppati 
di  Ij. 

L'uso  di  quest'acque  è  conosciuto  tino 
dal  principio  del  secolo  XIV,  siccome  ap- 
parisce da  una  relazione  statistica  ordina- 
ta dalla  Rep.  senese  nel  i333  a  Simone  di 
Jacopo  Tondi,  e  pubblicata  nelle  storie  di 
quella  Repubblica  da  Giuj^urta  Tuminafti. 
Crebbero  iu  credito  nel  secolo  XVIII, dopo 
che  le  Terme  d  i  Moti  tal  ceto  furono  descritte 
dal  naturalista  Baldussarri.iiel  1  779yC  quin- 
di dal  Battini,  che  pubblicò  un'analisi  di 
quelle  acque.  La  quale  fu  rettilìcata  più 
tardi  dui  prof.  Giorgio  Santi  cui  devesi  una 
relazione  inserita  nel  suo  terzo  viaggio  per 
le  Provincie  senesi. 

Pertanto  i  Bagni  di  Monte  Aleeto  saliti 
in  grido  per  la  loro  cflicicia,  segnatamente 
nei  dolori  artritici,  vennero  risarciti  e  am- 
pliate le  fjibbriclie  dall'attuale  proprietario, 
che  nulla  trascurò  \n*r  i  bisdgni,  ed  un  mi- 
glior servizio  de 'concorrenti  nell'estiva  sta- 
gione.—  Consiblouo  in  diverse  yoUe^T^nc- 
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eia  rdimincriionc,mpntre  altre  lono destinate  La  parte  dclU  Val-di-NievoU  coitituita 

l>er  bevanda.  Queste  ultime  uon  differiscono  nella  proasimitÀ  dc'Bagni,  cui  dallato  di 

dalle  prìme,  se  non  che  per  una  maggior  levante  e  di  settentrione  fanno  spalliera  gli 

quantità  di    acido  carbonico.  Esse  hanno  alti  poggi  ehe  scendono  fin  Monsumma no,  e 

un  sapore  più  acidulo  delle  altre,e  riescono  Montecatini,  sino  a  quello  denominato  delle 

generalmente  grate  al  gusto;  sono  limpidissi-  Pantera  je,  era  forse  il  punto  più  infintato 

me  e  inodorose  ;  hanno  un  c;i1orc  di  a6  a  37  nella  calda  stagione  dalle  esalazioni  mofeti- 

gr.   di  Rf^aumur;  Depositano  un' incrosta-  che  dei  frequenti  acquitrini  e  paludi  spar- 

zìone  calcareo- porosa  della  qualità  di  quel  si  per  la  valle,  fatti  aempre  pia  dannosi 

travertino,  di  cui  le  stesse  acque  per  una  all'umana  economia  dalli  leoli  delle /Ic^utf 

lunga  serie  dì  secoli  hanno  ricoperto  le  minero/i  che  puUuIayano  rasente  a  quel 

pendici  inferiori  del  monte  dove  hanno  la  seno. 

sedo.  Dallo  stato  in  cui  fu  trovata  questa  1 

Lo  rcquc  di  Montalccto  sono  state  re-  pagna,  nel  1773,  quando  il  G.  D.  Li 

eentemcnte  poste  ad  esame  analitico  dal  no  1  decretò  la  costruzione  di  nuove  lab- 

cb.  prof.  Ant.  Targioni  Tozzrtti,  il  quale  brichr,  unitamente  ad  altri  provvedimenti 

ha  trovato  che  ogni  100  libbre  disile  mede-  idraulici  fecondi  di   utili  successi,  si  può 

sime  contengono  le  sostanze  seguenti  :  ben  giudicare  delle  circostanze  Osicbo  òm 

contorni  dei  Bagni  di  Montecatini  a  detta 

Gas  acido  carbonico  •  poli»  cuh^      867,9  epoca,  siccome  furono  giudicati  e  magisfcral- 

niente  descritti  dal  cel.  dott.  Bicchierai  nel 

Carbonato  di  calce   •   •   •    grani      770,6  Trattato  de'Bagni  di  Monte  Catini  pubbli- 

—  di  magnesia »       i33,3  cato  in  Firenze  Tanno  1 788. 

Idror.lorato  di  soda 1»      323,9  Quattro  grandiosi  stabilimenti  termali 

—  di  magnesia 1»       1  ao.o  fomiti  di  altrettante  copiose  scatarìgini  di 

Solfato  di  soda  ..:....    »        56,8  acque   minerali,   esistono  in  un'area  non 

— .  di  magnesia »      53 1,7  maggiore  di  un  quarto  di  miglio   di  disi- 

Silice »         30,0  metro. 

Materia  estrattiva »         3o,o  n  primo  è  quello  che  appellavasi  un  <U 

il  Bagno  Tondo,  ora  Mediceo,  nd  cui  cra- 

grani    1976,3  tcre  scaturisce  T^^c^Eia  tf/W /^i/lAesco.  Era 

di    figura  psagona  innanzi  che  la  fabbrica 

BAGNI  01  MONTECATINI  in  Val-di-  fosse  ridotta  in  quell'elegante  disegno  che 

Nirvole,  fra  la  xtrada  R.  pisto)ose  e  il  pog-  oggi  si  vede  con  vago  vestibolo,   fe  situato 

fiio  su  cui  rÌAÌcdf;  il    castello  donde  eb-  sulle  ultime  pendici  del  poggio  denomi- 

bcrn  nome  i  Bagni,  nella  qual  Comunità  e  nato  delle  Panteraje,   un  quinto  di  ni- 

Giiir.  8i>nn  compro^ti,  Dior,  di  Pcscia  che  glio   a   sctt.   del    secondo   Bagno,  eiie   è 

^  5  mif?1.  a  pon.,  Comp.  di  Firenze,  da  cui  quello   del    Tettuccio,  posto   in   pianura 

i  Bflfini  nono  39  miei,  distanti  dal  lato  orcid.  sulla  ripa  destra  del  torr.  Saltero.  Giaee  a 

Fra  le  tante   famii^erate   Terme   della  piccola  distanza  di  là  sul  lato  occidentale 

Toscana,  queste  di  Montecatini  in  genere  la  magnifica  Terma  Leopoldina,  già  detta 

di  magnificenza,  di  gusto  e  di  annf*MÌ  supe-  Satino  de* Merli  o  della  Rogna  ;  mentre  il 

rano  tutte  le  altre.  —  Sono  opera  nella  qiiai-to  situato   di   fronte  a   quest'ultioo 

massima  parte  di  quel  Grande  che  non  si  sulla  sponda  sinistra  del  Salsero,  c«Miosd** 

nominerà  mai  dalla  posterità  senza  commo-  to  anticamente  col  nome  di  Baiano  dt^Cer 

zinne  di  ofl);tti  e  venerazione.  Fu  Lbopol-  valli,  porta  il  titolo  di  Baffno  Regio. 

DO  I  quello  che  seppe  rinunziare  generosa-  Oltre  i  quattro  summeiitovati,  un  altro 

mente  alle  vistose  rendite  che  ritraeva  la  ca-  stabilimento  di  privata  proprietà  da  poch 

sa  del  principe  da  una  pescosa  palude. perchè  anni  è  sorto  nelle  vicinanze  del  Tettuecwh 

mediante  opere  idrauliche  e  are.Kitettoni-  mercè   di    un'acqua  salina,  nota  oggi  nel 

che  si  risanasse  nna  campagna  infetta  e  de-  commercio  sotto  nome  della  Torretta  di 

serta  onde  convertirla  in  un  asilo  di  sanità  Montecatini,  per  essere  comparsa  d'apprei- 

e  di  delizie,    in  una  contr.idd  amena,  pò-  so  a  una  piccola  torre  sul  rio  Saiterino* 

polatis^ima,  ubertosa.  —  l^ed,  Val-di-Nib-  Di  due  altre  polle,  trovate  in  prossÌDii- 

voLE  e  Padule  di  Fureccmo.  tà  delio  stabilimento  do!  Teitueeiofài 
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CKor  il  trattalo  A  ^«Bd  Bifiii  pvbMicjto  in    canali   coperti    |»er  («idurli    ia   uoa 

ari  ifta3djdpi^  Baailliitti  già  mrilKM  dova  cooiuar  «4  aoa  ooUbiIr  iliiUaia  dal- 

(trrtl.  dici  BW^  Fa  ■JMÌniti  U  primi  di  robitilo.  —  Tolto   ciò  fu  fitto  ori  tnafia 

r^ntfs  rakia   nrfcafte  A  '■^T^  perchr  iiKxleHiBo  :  e  qaan  per  ìtu-anleMiBO  fu  tt- 

fitirfi     «^^^^■*«  Aa  doe  vìllici  di  Ut  K>-  duto  Aflì  spedali  cndeiaìci,  ai  iw/fi  ii*'iJi 

fnmmamKk  Usa  nUAaa*  polW,  qoella  di  e  comftui^  subentrare  a  omini  sani  e  abil»- 

rijpaffo,  è  atala  enBvrrata.  e  ÌBpier«ti  per  zìoni  nnoTe.  Fu  allora  che  nel  bre%-e  (irò 

ì  basnrtti   naovamente  apt'r'i  di  otto  anni  sorvero  conteniporanearoente 

la    ^Mdeììina.   La  •econia  rena  f  j  alberghi,  |alaiii.  caùno  e  Ciispiciie  Terme. 

ed  ialnalatta  ad  canale  totter-  una  delle  quali  per  ampieixa,  per  mj^ifi- 

SmiaertK  ernia  e  conKMlità  può  dirsi  Ira  gli  edititi 

La  BCBoria  più  antica  dril*oso  ifi  qoe-  di    simile    genjic    uno   dei   pia    sontih»i 

4i  bagBÌ  la  dobbìaiBD  al  celebre  medico  che  sì  contino  in  Italia  dopo  ì  tempi  Ro- 

p^dÌBO  da  Honiecatiniy  nella  dì  cui  opera  mani. 

dà  Bi(ai  n  accenna  Tepoca  drll*edilica-  Dà  aconto  a  tutti  qoestì  Stabilimenti  un 

niBe  £  «indio  dd  Tettncrio^  fletto  allora  grandioso  riale  c^e  parte  dalla  Via  Regia 

Bmgmm  ■■orw.nrdimtn  nel  iS^o  dalla  Rep.  pistojese  dì  fronte  al  nuore  e  v^!o  Tempio 

più  con  la  mira  di  eslramc  del  rotondo,  e  ehe  conduce  alle  Terme  per  una 

che  ili  renderlo  utile  alla  me-  doppia  fila  dì  olmi  e  di  acacie,  cui  fauiio 

*->  A  qocsto  lecondn  scopo  però  fu  ala  rarìe  palauine  e  case  di  partiadjiri. 

la  deliberazione  pre»a  nn  secolo  dopo  Sulla  piaiza  della  locanda  maggiore  e  sulla 

1^7^),  qoando  si  decretò  ona  som-  strada  R.  merc^  la  muoìUcenza  doirAugu- 

vÀè  à  restaurassero  le  Ubriche  ro-  sto  Regnante,  da  un  anno  in  qua  gettano 

f{  e  ciò  ad  istanza  della  Comunità  di  a  un'altezza  ristosissima  due  copione  fonti 

li,  a  cui  detti  Bagni  appartenne*  di  acqiu  purissima,  condotta  fin  U  dal  pog- 

re  sino  a  dbc,  nel  1 673*  lo  stesso  Comune  gio  di  Monte  Catini. 

cede  la  proprietà  delle  sottostanti  Tenne  Una  distinta  idea  sulle  distribuzioni  e 

al  Gb  Dl  Francesco  L  —  Ma  esse  erano  già  comodi  di  ciascuno  dì  questi  stabiliinenti 


impraticabili  a  cagione  di  un  errore  non  che  sulle  proprie  U  fisiche  e  ckimicha 

a  pubblica  economia  commesso  dai  Rrg^.  delie  varie  scaturigini  minerali,poirà  ognn- 

lori  della  Repubblica,  nel  1 430,  quando  fu  no  che  il  voglia  acquistarla  dalle  0|»ere  a 

stdnlita  la  barriera  allo  scolo  di  una  vasta  questi  Bj^ì  specialmente  consacrati*  tla  tra 

pianura  per  ridurla  in  palustre  pe;<chicra.  tìsici  illustri.  Bicchierai,  BarzellotU e  Gìulj. 

La  lusinga  che  cessasse  l'infelice  con-  Ha  chi  nkii  non  conosce  a'giomi  nostri 
difione  di  questa  importante  provincia  era-  le  Terme  di  Val-ili-Nìevole,  dopo  che  vi 
■  ffÌMCgliata  nei  popoli  di  Val-tlì-Nievulc  concorroDodatuttelcparti  d*Italiaedapiù 
appena  il  figlio  di  Cosimo  !  ordinò  un  pie.  ivinotc  contrade  gouti  |ìcr  riacquistare  la 
colo  abbassamento  all'emissario  della  palutle  salute  e  ptT  ricrearsi  ! 
di  Fncecchio.  Momentanea  peraltro  fu  la  Rapporto  alle  virtù  di  quest'acque 
ymn^m  teatochè  tornarono  ben  presto  a  ialine^  le  disse  in  brevi  sugose  parole 
•pagliare  le  acque  intorno  ai  lembi  del  il  celebre  Francesco  Rodi,  che  dichiarò 
padoie^in  conseguenza  del  sostegno  rialzato  essere  l'acqua  del  Tettuccio  il  solo,  il  ve- 
ti mo  sbocco.  rot  ^  unico  certissimo  riniedio  contro  em- 

Conera  due  secoli  in  tale  desolazione  fé  le  </iMe/<feritf,ollre  che  ca/e  contro /'iife- 

innifi  che  comparisse  il  Benefattore  del  risia,  coliche  liliosep  cachestie  e  oscrn- 

popolo  Toscano.  Mioni» 

Allora  solamente  i  giusti  reclami  di  tan-  Mi  contenterò  solamente  di  ripetere  qui  il 

te  popolaxìoni,  per  lungo  tempo  negletti,  resultato  aualitico  delle  varie  polle  minera- 

fcròno  generosamente-  esauditi.  li  di  cui  fu  autore  il  eh.   prof.   Banel- 

Una    delle  prime   operazioni  vitali   fu  lotti.  —  Esse  scaturiscono  tutte  da  un  suo- 

qndla  dt  cirootcrivere  in- piò  angusto  baci-  lo  palustre,  meno  quelle  del  Binjresco.  ^ 

no  il  palude  di  Fuctccbioi  di  dar  libero  Kecf.  MoirncsTiai  (Cono  hit  a' di). 
eàlo  alla,  aaquo  spaglianti  nelle  campagne, 
di  lagliere   dalla  superficie   del  suolo  gli 
MfHtrini  e  KoU  minerali,  introduccndoli 
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Leopoldink» 

Proprietà  fiitche* 

Temperatura,  gr.  ay.  Réaumor. 
Sapore,  salso  amarognolo. 
Tratparenza,  alquanto  opalina. 
Odore,  di  muria. 

Gra\fità  specifica  1,0169  caìcolaU    ^9^"^ 
Tacqua  stillata. 

S.)ttnposte  all'analisi  chimica  100  libbre 
di  quest'acqua  hanno  dato  : 

Sostanze  gassose» 

Gas  acido  carbonico,     polL  eub,  101,  a  59 

—  ossigenc »     i4)4^ 

»—  aaoto  •  .  i »     28,93 1 

Totale  pò//.  Clio.  1 44^656 

Sostanze  fisse* 

Idroclorato  di  soda  ....  grani  1 2600 

—  di  calce 600 

—  di  magnesia »  3oo 

—  di  ferro   ...........  io 

Solfato  di  soda.    .........  aoo 

—  di  calce »  1 3oo 

—  di  magnesia   .«•.....»  4^^^ 
Carbonato  di  calce »  100 

—  di  magnesia. »  100 

—  di  ferro    .  *  . »  ao 

Allumina  .  .  : »  5o 

Silice  ..«...*......»  5o 

Totale  grani     i563o 

JtMÀtISt  DELL*ACQVA  DEL  TETTUCCIO, 

Caratteri  fisici» 

Temperatura,  gr.  22^,667  ^éua: 
Sapore,  salino  non  disgustoso. 
Tratparenza,  limpida  e  quasi  cristallina. 
Odore,  lievissima    emanazione   muriatica 

alla  scaturigine. 
Gravità  specifica,  come  1,0064  a  i,ooo. 

Airan^lisi  chimica  100  libbre  di  acqua 
drl  Tettuccio  hanno  fornito  ; 


Sostanze  gassose* 

Gas  acido  cirboaico    .  poli.  auh.  60,7^6 

—  ossigene  ...•...,..»  8,794 

—  ««oto ;  .  »  17,359 


Totale  poli.  cub.   86,909 


Sostanze  fisse* 

Idrodorato  di  soda  ....  gran 

—  di  calce      

—  di  magnesia 

Solfato  di  soda    .«.....• 

-—  di  calce 

•^  di  magnesia  ....••• 
Carbonato  di  calce 

—  di  magnesia 


38oo 
aoo 
100 
100 
400 
aoo 

70 
3o 


Totale  grani      49^0 

ÀEAhiSÌ  ttEhVJcqUA  DEL  BjtOSO  BeOIO* 

Caratteri  fisici* 
Temperatura,  gr.  ao,667  ^* 
Sapore,  salato  come  di  salamoia. 
Odore,  di  muria  particolare. 
Trasparenza,  <  hiara,  ma  non  cristallina. 
Gravità  specifica,  come  1,0099  a  1,000. 

Cento  libbre  di  quest'acqua  hanno  som- 
minutrato  all'analisi  chimica  ^ 

Sostanze  gassose* 

Gas  acido  carbonico  .  .  poli,  cub.    57,862 

—  ossigene »    a3,i45 

—  aioto B    44»7"7 


Totale  poli.  cuUf*  ia5,7a4 
Sostanze  fisse* 

Idroclorato  di  soda  ....  grani 

—  di  calce. » 

—  di  magnesia. » 

Solfato  di  soda » 

—  di  calce.  .......•••  » 

—  di  magnesia » 

Carbonato  di  calce » 

—  di  magnesia. » 

—  di  ferro. ...» 

Allumina 

PerdiU 


6000 
3oo 
aoo 
i4o 
600 
aoo 
35o 
aoo 

IO 

100 
100 


ToUU  grani      Saoo 
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gr.  31,667.  ^ 


Smporet 
ali 


ai 


Odore^  Dallo. 


1,0045  a  ipooow 


All'analis  dùodca  100  Ublm  di  qaol* 
ae^a  diedero  dì  raoltiio  ; 


Gì 


do 


SottMue  gi 

carbonico      polli  mA.   34,717 

■  i6,4o5 

»  i6»9o5 


Totale  i»//.  #M^.    68,097 


Soitanzefine» 

Uroclonlo  £  loda  •  •   •  grmni 

—  di  calce 

—  di 
Sd&to  di  soda  .  . 

—  di  calce.    .    .   - 

—  di  Bagnetia .    . 
Cvbonato  di  calce 

—  di  magnesia  .  . 
Allanina.  •  •  • 
PcrdiU 


i85o 

aa5 

100 

85 

aoo 

aoo 

3o 

3o 

10 

170 


Totale  grani      2900 

AltJLtSi  DELL'jÌCQVJ  di  CiPOLLO» 

Tewtperatura,  gr.  si,oo  R. 

Sapore,  salino  e  leggermente  amaragnolo. 

Oéore,  non  molto  sensibile,  ma  particolare. 

Trmtparenza,  chiara. 

Gravità  specijica,  come  i,oo53  a  1,000. 

Sottoposte  all'analisi  100  libbre  di  que- 
4'aeqaa  banno  dato  ; 

Sottanze  gatsote. 

Gas  acido  eariK>iùco.  •  polL  eub,    34,717 

—  otsigene »      5,786 

^  azoto. »     17,359 


3 100 

140 

a85 

100 

5o 

i5o 

85 

»5 

iS 


4000 


Totale  poU.  eub.    57,862 


Sottmmie  fi$$9> 

Idroclonto  di  soda  •  •  •  •  grmmt 

— -  di  calce. » 

Solfato  di  magnesia. » 

—  di  calce m 

—  di  soda » 

Carbonato  di  calce. » 

—  di  magnesia. » 

Allumina » 

PerdìU » 

Totale  grami 
dcQTA  ùKLL^  mcor^  Soa€MaTB 


Caratteri  /tsici. 
Teaiperatura^  gr.  16,1 5o.  IL 
Sapore,  salato  amarognolo. 
OdorCy  di  acqua  marina. 
TraMparennoj  limpida. 
Gravità  specifica,  come  i,oa5o  a  i/mm». 

Sostanze  gassose  fornite  alFamaiisi  cJki» 
màca  fatta  nei  i83a  dai  ckìaueo  lf«»- 
aoni  Tu  Firenze  sopra  due  Hòòra  deit 
anzidetta  Jcqua. 

Gas  acido  carbonico.   •  poiL  cab*      i,9i4 

—  ossigene.   •  •   • »      0,1 3o 

—  azoto •  .  •   B      09390 

Totale /wll.  cti^      i,634 

Sostanze  fisse  ottenute  da  una  ìMra, 
9  once,  19  denari  e  11  grani  deit 
Jcqua  medesima* 

Idroclorato  di  soda.   :  .  .  grani  166,00 

—  di  calce »  10,86 

^-  di  magnesia •  5,07 

—  di  ferro »  0,07 

Solfato  di  soda »  3, 00 

—  di  magnesia »  5,5o 

—  di  calce »  3,75 

Carbonato  di  magnesia.   ...»  i,5o 

—  di  calce »  4*79 

—  di  ferro. »  o,  1 3 

Silice , »  0,35 

Allumina »  0,13 

Totale  grani     3oo,oS 


SS9          BAGN  BAGN 

I  Bagni  di  MontecaUoì  con  tutte  le  Ter-  1788  da  due  deputati  dell'Accademia  are« 
me  furono  donati  ai  monaci  Benedettini  di  tlna,  incaricati  di  riferire  tulio  itato  dell' 
Firenze  da  LsoroLoo  I  dopo  aTerli  ordina-  acqua  minerale  di  Montìone.  —  Etsa  fa 
ti,  sistemati,  e  spesavi  la  vistosa  somma  di  per  la  prima  volta  analizzata  nel  1 808  dai 
569360  lire.  Attualmente  sono  tornati  dott.  G.  Giulj  e  A.  Fabbroni  di  Arezza 
sotto  l'immediato  dominio  del  Principe  che  — -  Nuove^  più  estese  e  più  precìse  analisi 
ha  fatto  aggiungere  importantissimi  miglio-  vennero  ripetute  da  quest'ultimo  scienziato 
ramenti  a  tutte  le  Terme. — Il  Dipartimento  nel  1 827,  epoca  in  cui  egli  fece  di  pubblica 
del  Catasto  e  del  Corpo  dlngegnerì  di  Acque  ragione  la  Storia  ed  anaiùi  deÌF  Acqua 
e  strade  ha  la  direzione  dei  lavori  relativi  ai  acidula  mioéraie  di  Montìone  con  un'ap- 
Bagnì;mentre  a  una  R.Deputazioneè  affidata  pendice  di  varie  altre  acidule  delle  vi' 
l'amministrazione  economica,  la  soprinten-  cinanze  di  Arezzo» 
denza  e  regolamento  intemo  dei  mede-  Intanto  sotto  i  fortunati  auspici  dell'ot- 
timi, timo  Ferdinando  III  i  due  chimici  preno- 

BAGNI  or  MON'TIONrE  pretto  Arezzo,  minati,  tino  dal  1816,  avevano  ripreto  di 
tul  torr.  Castro,  un  miglio  a  maestro  di  mira  il  vecchio  progetto  non  mai  eseguito, 
questa  città.  —  Sono  di  recente  eostmzio-  qnello  cioè  di  allaociare  le  polle,Dientre  che 
ne   destinati  a  raccogliere  le  acque  medi-  procnravasi  di  discostarle  dal  letto  del  fiu- 
dnali  acidule  fredde^   le   quali  sgorga-  micelio,  e  quindi  di  erigervi  un  convenien* 
no  per  trasudamento  iniieme  col  gas  da  va-  te  fabbricato.  I  predetti  lavori  vennero  ef- 
rie  fenditure  fra  li  strati  di  un  schisto  ar-  fettuati   prima  del    1819,   e  quindi  per 
gilloso  coperto  da  marna  cerulea,  sulla  di  sovrana    determinazione,    nel  i8a3«  iSS- 
cui  superficie  appariscono  in  tempi  asciutti  data  la  cura  del  nuovistimo  e  già  acere- 
delle  efflorescenze  saline*  ->  Le  memorie  ditato   stabilimento  ad   una  dcputatione 
storiche  relative  alle  tergenti  acidule  di  economica,  di  cui  il  Gonfaloniere,  il  Can- 
Montione  non  vanno  più  oltre  del   tecolo  celliere  comuni  tati  ve.  Il  Rettore  dell^Otpe- 
XVI,   quando   il   filantropico  istituto  di  dale  di  Arezzo  e  l'Autore  stesto  tìg.  Fab- 
A rezzo,  denominato  la   Frattmith^  nel  broni  fecero,  e  continuano  attaalmente  a  fiv 
I  .^84»  feee  conoscere  al  Consiglio  comunità-  parte, 
tivo  la  convenienza  di  prendere  un  prov- 
vedimento per  rendere  uUle  Cacqua  ace^  Caratteri  fitici  dell' Jcqua  acidula 
t09a  e  sulfurea  di  Montione,  cui  volgar-  di  Montione. 
mente  davasi  il  nome  di  acqua  Cedra  o 

Cetra»  I  rappresentanti  municipali  aderì-  «  »  1 

rono  al  progetto;  il  quale  per  altro  restò  Temperatura,  gr.  i3  Waum. 

senza  effetto,  sUnte  ohe  il  Sovrano  rescris-  ^^^'^'  'Wf "nente  opalino, 

te  :  Non  esser  tempo  allora  di  parlare  dei  ^J^'^'  ^y"'  °""°  •'^^^  *"•  "^^^^^  . 

i?ii^m-.— Poco  dopo  quett'acqua  minerale  '^«^^7'  fortemente  acidulo  e  alquanto  sUU 

fa  fatU  conotcere  dal  celebre  Andrea  Ce-  ^      V^  ^  ferruginosa, 

talpino,  che  prese  occasione  di  parUme  sino  ^''«•'"''  specifica,  come  ioo3  a  1000  rap- 

dal  1 596,  nel  suo  tratUto  de  Metallicù,  P^^  •**  «^*  •'•"*^ 
dove  è  paragonata  a  un  fortissimo  aceto, 

usata  dai  villici  dell'agro  aretino  in  luogo  Sostanze  gassose  co/UenuU  nelTmcqua 

di  vino,  dopo  averla  allungata  con  acqua  di  Montione» 
pura. 

Non  sfuggi  essa  tampoco  alle  diligentì  rAddo  carbonico  p.  e  5*. 

ricerche  del  benemerito  Giovanni  Targio.  ^^*  indisciolto  i       Ossicene  .            »  01  ' 

ni-Tozzetti,  il  quale,  viaggiando  in  rx>teste  o  libero   in    /       Azoto      '        '   *  o5  • 

parti,  ne  osservò  due  sorgenti  teparate  fra  polJ«  cub.  36  J                 .    •    .   •    •       ^ 

loro  dal  letto  del  torr.  Castro,  una  alla  ^                       ..       -     IT  . 

bate  della  coUinetU  di  MonUooe,  come  la  ^^"'  ^^'        , 

descrisse  il  Cesalpino,  l'altra  quasi  dirim-  , 

petto,  presso  all'alveo  del  torrente,  dove  la  Gas  disciolto    C  Gas  acido  carbonieoanfts 

vidi  emergere  io  stesso  nel  1 83 1.  ma  non       )    volte  e  mezzo  il  volume  ^ 

Altre  contimili  polle  furono  scoperte  nel  combinato     ì    dell'acqua.                    ^ 
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Soitante  toiieU  tro^Hite  in  100,000  grani 
d'Acqua  di  Montioim» 

Mroclorato  di  loda   ...   grani  000,009 

Eicariponato  di  loda  ..•••»  000, 1 5o 

Carbonaio  di  magnciM    ...»  000,140 

— -  di  calce.  .••*....    »  000,080 

—  difciTOb i  m    9  000,010 


Somma  ^ram*  000,389 

Gai  acido  carbonico  libero-   •    a     000,396 
Acqoa  pura  con  tracce  di  mate- 

lia  organica  e  di  aiiice •   •    »     99f3i5 

Totale  grani   100,000 

L'aaodi  qncati  bagni  ti  è  trovato  da  qnaU 
cbe  tempo  pitiGcao  in  Tari  casi  di  malattie 
caftanee,  di  piaghe  croniche  e  di  dolori  ar- 
tritici.  ^  pertanto  arrerte  taTiamente  il 
prelodato  Fabbroai,   che  w  nei  tempi  tra^ 
pamati  Ti  fiiaae  ttato  a  Montionc  il  comodo 
dà  bagni,  P  esperienza  arrcbbe  potuto  tra- 
manéme  alla  pofterìti  dei  fatti  capaci  di 
atabilire  la  ▼antaggioia  influema  di  queste 
aeqae  cridentemente  acidule  e  toniche  nel- 
la cara  delle  inteme  malattie. 

Situati  i  bagni  d  i  Montione  in  un  luogo 
di  aria  cottantemcntc  salubre,  in  fuTore- 
▼ole  poaiaione,  nel  centro  di  una  bcIHssi- 
Bu  Yadlata  accessibile  da  ogni  latO/C  pres- 
so a  ana  cospicua  città,  sono  queste  altret- 
tante prerogatire  non  comuni  a  tutte  le 
tprme,e  tali  da  permettere  al  malato  di  pro- 
fittarne senza  assoggettarsi  ad  incomodi  e 
nichì   personali    né   a  prìTacioni  penose. 

—  yied.   ASBZKO  ff  MOUTIOKB. 

BAGNI  A  MORBA  (Balnea  ad  Moria, 
o  ad Aquoi yolaterrana»)\fì  Val^i-Crcina, 
dove  si  disserra  il  vallone  subalterno  lung;o 
il  quale  acorre  il  torr.  Passera,  fra  i  Lagoni 
di  M«jatec;erboli  e  quelli  di  Gastelnuovo, 
■ulla  Urada  prov.  di  Massa-Marittima,  nella 
Ccpm.  Giur.  e  6  tnigl.  a  scir.-lcr.  delle 
Puourance,  Dioc.  di  Volterra,  che  è  i5 
■i|el.  a  maestro,  Gomp.  di  Firenze. 

Xon  TÌ  sono  bellezze  da  descrivere,  né 
illcttalive  (  he  qn4  richiamino  il  delicato  scs- 
■9,  o  rhi  non  brama  di  osservare  alcuni  dei 
più  curiosi  fenomeni  che  mostra  la  natura 
il  eotpsta  contrada,  comecché  non  man- 
chino costà  le  ciae  più  utili  provviste  dall' 
itluAle   proprietario   de'Bagni.    È   quello 


BAGN  SSS 

Steno  Xoamf  u,  il  quale,  dopo  avere  riaW 
lacciato  le  dbperse  vene  raincrali,  e  (atto 
risorgere  le  squallide  Terme,  corredò  le  me- 
drsime  di  docce,  di  bagnetti  e  di  decenti 
abitazioni,  cui  fanno  corredo  graziose  ben- 
ché nascenti  coltivazioni. 

Della  celebrità  e  antico  uso  di  queste 
acque,  quantunque  non  si  posM  accertare  die 
alle  medesime  volesse  riferire  la  Tavola 
Peutingeriana,  ne  fa  testimonianza  il  nome 
dato  alla  noatraùa  e  alPanrichissioM  pieve 
ad  Morl»a,\e  cui  vestigie  sono  a  pochi  pasti 
distanti  di  là.  —  Che  questi  Bagni  apparte^ 
nessero  alla  città  di  Volterra  e  Cosiero  in 
uno  stato  di  decadenza  sino  dal  «colo  XIII, 
si  deduce  da  un  documento  acoperto  fta  le 
membrane  appartenute  alComune  della  stes- 
sa città  ora  nel  R.  Arch.  Dipi,  di  Firenze. 
E  un  atto  pubblico  fatto  nel  palazzo  del 
Comune  delle  Pomaranee,  li  19  gena. 
1 397,  col  quale  il  Potestà  e  Consiglio  mu- 
nicipale nomina  un  tal  Corso  di  Guido 
in  procuratore  per  riscuotere  dalla  Co- 
munità di  Volterra  il  prezzo  dei  mattoni 
e  delia  calcina  portata  ai  Bagni  di  Jfor- 
^a.— -Era  questo  stabilimento  ritornato  a  de- 
cadere all'anno  i388,  allorché  la  Rep.  Ror., 
avendo  esteso  il  suo  potere  nel  Volterrano, 
ordinò  che  si  rifabbricassero  i  Bagni  a 
Morba,  mentre  che  affidaf  a  a  una  deputa- 
zione la  direzione  dei  lavori. 

Era  corso  appena  un  secolo  quando  n 
recò  a  visitare  le  terme  med.  Ugolino  da 
Montecatini,  accompagnato  dal  suo  amioo 
Coluccio  Salutati  cancelliere  della  Rep. 
fior.  Lo  che  apparisce  dalla  descrizione 
cheef*li  ci  lasciò  dei  Bagni  a  Morba,  quando 
già  il  Comune  di  Firenze  li  aveva  fatti  cir- 
condare di  mura,  onde  auicurare  i  bagnanti 
dalle  sorprese  e  rapine  dei  masnadieri 
non  che  di  alcuni  nobili  dei  vicini  castelli, 
ì  quali  a  quell'età  solevano  vivere  di  prepo- 
tenza e  di  assassinio. 

Un  esempio  degno  dei  ladri  di  Sonoino 
merita  di  essere  qui  riportato  anche  per 
conoscere  il  credito  delleTVnne  a ilforte  che 
sin  d'allora  avevano  nella  malattia  difficile 
della  podagra.  Racconta  dunque  lo  stesso 
Ugolino  che  a' tempi  suoi  un  tal  Mezeta, 
di  Castel  Fiorentino,oppresso  dalla  podagra, 
mentre  andava  ai  bagni  a  Morba,  fu  preso 
dai  signori  dei  limitit>fì  castellucci,  e  con- 
dotto in  nna  di  quelle  rocche,  dove  patteg- 
giavasi  per  la  redenzione  del  prigioniero. 
Il  Mezéta  per  la  sua  pelle  offri  ^qkmì  ^t\- 
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ni  ;  e  perchè  diippia  sorama  esigevano,  egli, 
piuttosto  che  rida  ire  alla  miseria  i  figli, 
preferì  la  morte,  che  per  caso  poco  diverso 
toccò  al  pont.  Bonifazio  Vili. 
-  Erano  questi  bagni  già  murati  a  tempo 
di  Michele  Savonarola  che  è  il  primo  a  far 
parola  dc'medesimi.  Furono  restaurate  le 
fabbriche  e  ritrovate  le  disperse  acque  con 
decreto  del  i477*  Quattro  erano  allora  le 
sorgenti,  tre  rinchiuse  dentro  al  fabbricato, 
cuidavasi  il  nome  di  Cartello,  e  una  purga- 
tiva scoperta  a  4  miglia  distante,  nel  luogo 
detto  il  Fossato. 

Alla  (ine  del  secolo  XVl  queste  Terme 
non  dovevano  essere  più  freciuentate,  poi- 
ché il  Bacci  ne  parla  come  di  acque  ormai 
fuori  d*uso.  —  Dopo  un'inenia  di  due  se- 
coli e  mezzo  si  vedono  oggi  i  Bagni  a  Morba 
a  nuovo  lustro  richiamati  dal  iclo  del 
sig.  Lamotte  proprietario,  direttore,  e  al- 
bei'gatore  dei  Bugni  a  Morba.  Mentre  in- 
nalzavasi  il  nuovo  stabilimento^  egli  inca- 
ricava dell'analisi  e  della  storia  delle 
diverse  polle  saline  il  prof.  G*  Giul).  — •  Chi 
desidera  pertanto  più  minuti  dettagli  sulla 
situazione  fi«ica,  atato  attuale  delle  fabbri- 
che, analisi  delle  varie  acque  e  loro  efHca- 
cia,  potrà  trovarli  nel  primo  volume  della 
Storia  di  tutte  le  acque  minerali  della  To- 
scana del  medesimo  prof,  senese,  pubblicato 
iu  Firenze  nel  id33. 

BAGM  DI  PETKIOLO  in  Val-di-Merse 
nel  fondo  di  un  cupo  vallone  p(ìrcorso  dal 
ton*.  Farma,  presso  al  ponte  su  cui  passa  la 
strada  K  Grossetana,  ao  migl.  a  ostro  di 
Siena,  34  a  sctt.  di  Graiscto. 

Le  acque  solforose  termali  di  Petriolo 
scaturiscono  su  Ila  ripa  sinistra  della  Gumana 
Farma^ioo  passi  in  vicinanza  delle  rovino- 
se deserte  mura  castt*llanc  di  Petriolo,  fra 
mezzo  a  un  terreno  calcareo  retato  da  vene 
di  zolfo  con  ri  fioriture  tartarose,  in  un'aria 
grave  e  pregna  di  vapori  irrespirabili  nella 
calda  stagione. 

Ad  onta  di  tanti  sfavorevoli  requisiti, 
non  vi  è  quasi  scrittore  dei  B^igni  che  non 
rammenti  con  lode  questi  di  Petriolo,  dove 
si  sa  che  la  Rcp.  di  Siena  teneva  un  soprin- 
tendente nel  secolo  XIV,  dopo  averli  a 
spese  pubbliche  restaurati.  Reclamavano 
questi  Bagni  riparazione  sino  da  quando  ne 
fece  rapporto  al  governo  senese  Simone 
Tondi  dopo  la  visita  ordinatagli  nel  i333. 
(Tom MASI  Istor,  Senes.)  E  perchè  non  di 
rado  qualche  brigata  di  ladroni  qua,  come 


BAGN 

a  Blorba,  assalivano  e  derubavano  i  vian- 
danti e  ricorrenti,  la  Rep.  di  Siena  fece 
circondare  di  mnra  il  castello  di  Petriolo. 

Custoditi  e  difesi,  i  Bagni  Petrblensi  ai 
tenevano  fra  i  più  famigerati  dei  tanti 
Bagni  solforosi  e  aciduli  del  senese  contado» 
per  il  gran  credito  ed  efficacia  delle  loro 
acque.Al  che  accrebbe  lustro  il  pont.  Pio  II, 
per  averne  usato  nell'estate  del  1 46o,e  preci- 
samente nel  mese  di  giugno,  siccome  appa- 
risce da  una  bolla  originale  data  dallo  stes- 
so pont.  in  Petriolo  li  19  giugno  1460  an- 
no II.  del  suo  pontificato.  È  la  medesima 
diretta  al  priore  di  S.  Maria  degli  An- 
geli della  Congregazione  di  S.  Agostino  in 
Siena,  (jt^ca»  Dipl,  Fìom,  S,  Maria  degli 
Angeli  di  Siena») 

Una  piccola  lapida  murata  nella  facciata 
di  un  oratorio  sulla  tettata  del  ponte  a 
Petriolo  conferma  al  viandante  il  sacro 
personaggio  che  si  bagnò  in  quelle  aodicie 
onde,  nel  tempo  stesso  che  tale  documento 
storico  prova  senza  fallo  al  naturalista  e  ai 
cultori  della  pubblica  economia,  quanto  il 
clima  e  lo  stato  fisico  del  suolo  nel  medio 
evo  essere  doveva  di  miglior  condiiione  che 
oggi  non  è  lungo  il  torr.  Farma. 

I  comodi  che  in  tale  occasione  la  Com.  di 

Siena  fece  apprestare  in  Petriolo  all'illu- 

stre  Pont,  senese,  stati  tanto  decantati  da 

varj  cronisti,  sono  spariti  ad  eccezione  di  un 

piccolo  fabbricato  di  tre  arcate  coperto  da 

volte,  sotto  le  quali  esistono  tre  adeguati 

crateri  o  vasche  quadrate,  dove  pullulano 

le  sorgenti    termali    acidule-aolforose,    le 

quali  abbandonano  nel  fondo  e  intorno  alle 

pareti  una  concrezione  tartarosa  unita  a 

tenue  quantità  di  ferro-idrato. 

La  loro  temperatura  da  me  riscontrata 
nei  crateri,  mentre  il  termometro  airorobra 
segnava  gr.  18,  fu  trovata  di  aS  gr. 

BAGXI,  o  ACQUE  TERMALI  di  PO- 
PUL0.VIA(^i7iirte  Popuionienses)'^yed. 
CkLDKHK  sulla  Via  Emilia  fra  Populoniae 
Campiglia,e  Viohàls. 

BAGNI  m  RAPOLANO.  —  f^ed.  Raro* 

LAVO. 

BAGXI  ROSE  LLANL  —  fW.  Bacio 
di  R0SIL1.B. 

BcVGM  DI  SAX-CASCIAXO  m'Baopi; 
in  Val-di-Paglia  sulla  pendice  meridionale 
del  m.)nte  di  Cctona  presso  il  Castello  di 
S.  Casciano  che  è  capoluogo  di  Com.  e  resi- 
denza di  un  Potestà  sotto  il  Vicariato,  e  8 
migl.  a  macsti'o  di  Radicofani,  nella  Dioc  e 
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1 9  migl.  a  «UD-lib.  di  Chiiiii,  Gump.  di  no»  ineiio  copiosa  che  serfc  alle  docce  per 

Siou*  gli  uomini,  ed  al  bagno  a  f^apore* 

L'origine  di  i|ueato  Gattello  è  tanto  re-  A  non  molta  dittanxa  esiste  un  maggiore 

■ola  <|oaBto  la  celebrità  dei  soni  Bagni,,  stabilimento,  col  nome  di  Portico  grande^ 

dai  <|aaK  prete  l'indicaiione  la  sua  antica  dove  sono  varie  sorgenti  cbe  danno  l'acqua 

chiesa  parriKclHale.  a  molti  bagnetti  in  un  bell'editiaìo  ornato 

Impeniochè,  per  quanto  il  territorio  di  di  graiidioao  portico  di  traYertino,erettu  nel 

Giinsi  «ia  abbondantissimo  di  acque  minc^  1 607  dal  G.  D«  Ferdinando  II.  In  meno  a 

rali  e  di  lemey  tutte  da   lunga  età   cele-  questo   fabbricato  scaturisce  la  notissima 

bratisttme  (tra  le  quali  quelle  di  S.  Filip^  acqua  della  Fiooncella^  di  cui  si  fa  uso 

pò  sotto  Raìdioofam  e  di  Ghianciano  vici-^  per  bevanda. 

BilBimie  alla  città  di  Ghiiisi);  pure  il  vedere  Vari  autori,  a  partire  dal  scoob  XIV, 

le  Tenne  di  S*  Calciano  situale  senta  dub«  hanno  scritto  di  questi  Bagni,  ma  più  di 

bio  presto  un'antica  via  militare;  la  copia  e  proposito  nel  scccìo  deoorto  i  due  medici 

riputasionecostante  delle  sue  acque salutife-  Jacopo  e  Annibale  Bastiani,  ed  il  naturalista 

re;  il  sapere  che  alcune  di  esse  tuttora  giova-  Giorgio  Santi.  Al  Santi  medesimo  dobbiamo 

no  alle  malattie  d'occhi,al  quale  effetto  furo-  alcuni  saggi  analitici,  dai  quali  si  hanno  le 

■o  pmeritte  al  poeta  Venosino  ;  il  nome  caratteristiche  seguenti  : 

di  Bagni  conservato  da  tempo  immemora-  Le  acque  minerali  di  S.  Gasciano  sono 

lisle  al  paese;  le  vestigie  di  monumenti  ro-  tutte  limpide,  inodore  e  di  un  sapore  leg- 

mani  die  ivi  più  che  altrove  furono  ritro-  germcntc  acido  salino..  La  loro  temperatura 

vate;  tuttociò  lascia  sempre  meno  dubbiosa  fu  riscontrata  varia  ndlc  diverse  polle,  dai 

la  decisione«  che  qua  precisamente  Cossero  3i^  ai  37^,  mentre  però  il  termometro  R. 

i  Bafni  Ghiusinii^-^-Giaccionoeui  alle  falde  scgaara  all'ombra  gr.  a6. 

meridionali  della  montagna  di  Cctona,quasi  Quasi  tutte  sviluppano  una  quantità  di 

sutt*ff»trenio  angolo  della  Toscana  Grandu-  gas  acido  carbonico  libero  misto  a  piccola 

cale^  dove  trovansi  a  contatto  l'acqua  col  porzione  d'aria  comune,  nel  tempo  stesso 

Ihooq,  i  prodotti  Vulcanici  con  quelli  Netto-  che  depositano  intorno  ai  spechi,  e  a  vasi 

nici;  fra  la  palustre  pianura  dcUe  Cliiauc  che  le  ricevono,  incrostazioni  considerabili 

e  le  lave  basaltiche  di  Acquapendente  e  di  dì  carbonato  con  qualche  porzione  di  sol- 
fato calcareo.. 


0  terreno  per\da cui  leacquediS.Canria-  Dopo  i  saggi  fatti,  il  prenominato  Gior- 
no acaturiscono,  è  nella  rcgiouc  di  Net-  gio  Santi  cuiiclu^  :  che  tutte  le  acque  di 
tuBo.  Coociossiachè  esao  appartiene  per  lo  S.  Casciano  soiy)  di  natura  identica,  che 
più  a  on  calcareo  stratiforme,  Ira  cui  sono  contengono  tutte  le  sostanze  medesime  mi« 


riti  dei  Glonl  di  petroselce,  rinchiu:»ì  ncruli^zuuti»  lu  q  tali  cuiuistono in  gas  acido 

dei   testacei  marini,  nonché  qualche  trac-  carbonico,  in  carbonato  e  idroclorato  di 

eia    di    ossido    di  manganese   e   di    ferro  calce,  in  solfati  di  calce  e  di  magnesia,  senza 

soifarato:    il  tutto  per  altro  coperto  da  per  alti'o  che  l'autore  indichi  le  respettive 

estesi  depositi  di  calcareo  concrezionato.  proporzioni  delle  sostanze  segnalate. 

Fra  le  copiose  sorgenti  più  note  e  di  uà         Secondo  l'analisi  posteriormente  pubbli- 

■to  maggiore  si  contano  le  seguenti  :  rata  nel  Dizionario  delle  scienze  naturali. 

Sotto  appunto  al  castello  dal  lato  di  poo.,  le   stesse  acque  conterrebbero  altri  prìn- 

al  cosi  detto  ^a^/io  l'tfcc/iib,  sgorgano  due  cipii,  oltre  i  sopraccennati;  per  esempio 

fonti  di  acqua  tiepida,  una  denominata  del  quello  del  gas  acido  solforico;  e,  in  luogo 

BoMtmio,  l'altra  di  «S.  Lucia»  Questa  è  quella  dell'idroclorato  di  calce,  il  solfato  di  magne- 

pjù   specialmente  prescritta  nelle  malattie  sia,  il  carbonato  magnesiaco  e  il  solfato  am- 

dcgli  occhi.  nioniacale  in  piccola  dose. 

In  prossimità  del  Bagno  Vecchio  avvi  11  costante  credito  di  queste  Terme  per 
il  ^fd/rno  ^ram/e  dc&tinato  per  immcn^crvi  Toso  medico,  dopo  gli  antichi,  continuò 
il  bestiame.  —  Scendendo  mezzo  miglio  a  anche  nei  bossi  tempi  a  chiamare  a  sé  mol- 
scir.  del  castello,  sulla  strada  rotabile  verso  ti  concorrenti  per  la  cura  drlle  loro  malat- 
Lft  Madonna  de' Bagni  trovasi  la  sorgente  tie.  Fra  i  personaggi  di*tinti  forse  vi  accor- 
detta  la  Doccia  della  Tetta  con  un  recinto  reva  nel  secolo  XIII  il  ritco  abate  di  elu- 
der le  donnei  e  poco  lungi  di  là  altra  polla  gny^  se  al  suo  male  di  stjuiaco  non  por- 
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geva  altro  rimedio  Ghino  di  Tacco,  quando  tale  altezza  lo  ttetso  deposito  t*ianalza  in- 

l>cr  lungo  digiuno  potè  indurre  il  prelato  a  torno  alle  tcaturigini,  che  queste  troYansi 

rodere  fave  nella  rocca  di  Radicofanì.  —  spesse  Tolte  costrette    a  cambiare   yia  e 

fW.  Casti  AIO  (S.)  de^BAom.  aprime  delle  onore  per    altre  direzioni. 

BAGNI,  o  BAGNO  m  SAN-FILIPPO  Senza  rìfinrire  qui  Topinìonc  dell'insigne 

in  Val-<l'Orcia,  sul  torrente  Roiidinaja,nel-  geologo  Alcss.  Brongniart  sulla  doppia  età 

la  cui  Tallccola  scaturiscono  le  acque  ter-  e  formazione  dei  trarertini  di  S.  Filippo, 

mali,  un  miglio  e  metzo  a  scir.  della  Posta  parte  dei  quali  (come  le  mdi  della  sape- 

cli  Ricorsi,  nella  Com.  Gior.  e  5  roigl.  a  ri  ore  collina  intorno  all'eremo  di  S.  Pi- 

sett.  dell'Abbadia  S.  Salvatore,  6  migl.  a  lippino)  egli  s*ippone  di  epoca«^ariir/ifa/iii, 

maestro  di  Radicofani,  nella  Dicchi  Chiusi,  mi  limiterò  a  rammentare  i  bei  la?ori  in 

Camp,  di  Siena.  —  Chi  ba  letto  il  viaggio  basso  rilievo  che  sogliono  ottenersi,  mercè 

pittorico  della  Toscana,  e  poi  visitato  la  si-  tali  concrezioni,  dagli  amatori  di  belle  arti, 

tuazionc  di  questi  Bagni, inarcherà  per  stu-  .»  Devesi  all'ingegnere  Leonardo  Vegni  1' 

pore  le  affiti  a  ritrovare,  Invece  di   mt  industrioso  metodo  di  riempire  con  l'incro- 

iuogo  ameno,  ttaria  salubre  con  una  va*  stazione  delle  acque  termali  di  S.  Filippo 

sta  pianura  al  teitenirione  e  molte  eo"  le  forme  concave  che  vi  si  eipongoiio;  e  ciò 

irtode  alHathniy  piuttosto  un  meschino  ca-  mediante  la  caduta  dell'acqua   medesima 

sale  circondato  da  mofete  nel  fondo  di  un'  dall'klto  sopra  legni  traversi  sospesi  alquao- 

angusta  soffocante  fossa,  dove  fra  11  luglio  todatem.Intomo  all'apparato  stanno  appe- 

r  il   settembre  si  trovano  tutti  insieme  se  quelle  forme  che  si  vogliono  destinare  a 

E  di  Sardigna  e  di  Maremma  i  mali,  ricevere  li  spruzzi  dell'acqus,  perchè  ivi  si 

Il  fabbricato  consiste  in  poche  casupole,  depositi  in  tenuissime  molecole  il  candido 

ove  nulla  vi  ha  che  non  respiri  tristezza,  in  tartaro.  L'operazione  può  fiursi  più  lenta  o 

un  cadente  fabbricato  per  uso  de'Bagni,  in  più  sollecita,   e  ciò  a  proporzione  che  si 

una  chiesina  dedicata  a  S.  Filippo  che  fu  avvicina  o  si  allontana  la  caduta  dell'acqua 

un  tempo  cara  e  diede  il  nome  al  villaggio,  ad  eflR;tto  di  abbandonare  una  minore  o  mag- 

Esistono  altresì  le  rovine  di  vecchie  terme,  gìore  dose  di  calce  carbonata, 

delle  quali  per  altro  non  si  ha  documento  Le  acque  di  S.  Filippo  furono  sempre  e 

anteriore  al  secolo  XFV.  Il  villaggio  di  S.  sono  tuttora  accreditate  per  curare  i  dolori 

Filippo  con  le  sue  pertinenze  fu  per  lungo  artritici,  i  romatismi,  i  mali   cutanei.  Nel 

tempo  di  proprietà  dei  monaci  della  vicina  i635,  vi  guari  da  un  mal  di  capo  il  G.  D. 

Ahl>adia  del  Montamiata,  da  cui  passò  agli  Ferdinando  II,  come  apparisce  da   un'in- 

Orvietani,  e  quindi  ai  Visconti  di  Gampiglia  scrizione  tolta  dalle  vecchie  dirute  Terme. 

o  loro  consorti,  e  finalmente  alla  Repub-  Vi  è  adesso  un  bagno,  a  cui  ricorrono  gli 

Mica  di  Siena.  abitanti  del  Montamiata  e  dei  vicini  paesi 

Un  potentitsimo  banco  di  candida  in-  per  liberarsi  da  alcune  sozzure  segnatamente 

rrostazione  tartarosa  qua  e  là  suddiviso  in  nei  caffi  non  infrequenti  di  rogna.  Baldas- 

grandiose  moli  di  travertino  cuopre  il  ter-  sarri  e  Vegni  entrano  nel  numero  dei  dot- 

reno  marnoso,  da  cui  è  costituita  la  col-  ti  che  hanno  illustrato  la  storia  naturale  di 

lina  de'Bagni   sino  alle  falde  del  monte  questo  paese.  Dobbiamo  però  a  Gioi^ioSan- 

Zoccolino,  dove  subentrano  le  rocce  strati-  ti  i  pochi  saggi  analitici  delle  acque  di  S. 

formi,  coperte  esse  stesse   più  in  alto  da  Filippo,  dai  quali  risultati  si  rileva  che  la 

immense  rupi  di  peperino  (tnichite).  loro  temperatura,presa  a  una  delle  sorgenti, 

Le  acque  di  S-  Filippo  scaturiscono  da  fu  trovata  di  gr.  37  ^;  e  a  un'altra  polla 

spacchi  di  travertino,epervari  rivi  discendo-  di  gr.  39  ^,  mentre  il  termometro  segnava 

no  da  una  discosccsa  collina,  mentre  ricuo-  all'aria  libera  gr.  a3. 

prono  il  suolo  di  un'incrostazione  farinacea.  Le  acque  di  S.  Filippo  tramandano  nn 

(IcH'aspctto  e  forma  della  gragnuola,innanzi  odore  leggermente  solforoso;  al  gusto  sono 

che  precipitino  in  un  tonfane  dove  giacciono  di  un  sapore  alquanto  agretto  e  ingrato; 

i  Bagni  e  il  Casale.  La  quantità  del  carbonato  limpide  alla  scaturigine  ;  albeggianti  e  IkA- 

di  calce,  die  le  acque  rilasciano  per  via,  è  lose  col    moto,   mentre  abbandonano  per 

rosi  vistosa,  che  non  solamente  se  ne  ri-  via  con  una  parte  di  calorico  l'acido  car- 

vestono  quei  campi,  le  pietre,  le  piante,  i  bonico  e   idrusolforico  in  stato  libero    e 

legni  e  qualunque  siasi  corpo,  ma  ancora  a  ga8aoso,il  carbonato  di  calce  in  stato  inioliH 
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bile,   unitimeli  te   a    una    minor  closn   Ji  reo  sotto  forma  tartarosa,  ossia  di  spugiiiisu 

tolfito  di  calce  e   piocoliisima  di  magne-  travertino. 

sia.  —   yed.  Sabti,  f^iaggio  al  Monta-  BAGNI  m  SELLEXA,oiadiS.  AGNE- 

miaia.  SE    ossia  di    CHIANCIANO    in  Val-di- 

BAG!fI,    o  BAGNO  m  SATURNIA  in  Chiana,  sulla  pendice  seU.  de'monti  che 

Val-4l*Albegna  sulla  sinistra  del  fiume,  nel  propagansi  da  r|(icllo  di  Cetona,  un  miglio 

colle  dove  gii  fu  l'etrusea  città   AvuiHiAt  e  mezio  a  lib*  di  Chiauciano,  alta  cui  Go- 

o  di  Saturnia,  nella  Com.  e  7  migl.  a  sett.  munita  i  Bagni  appartengono,  nella  Dioc. 

di  Uauciano,  Dioc.  di  Sovana  che  è  8  migl.  di   Chiusi   che   è   8  migl.  a  lev.»8CÌrocco, 

a  k-v.,  Comp.  di  Grosseto.  Comp.  di  Arezzo. 

La  Valle  dell' Albegna,  tanto  a  destra  che  Sono  due  stabilimenti,    uno  di  acqua 
a  sinistra  del  fiume,  fu  costantemente  co-  acidula /re Jda,  potabile  e  purgativa,deno- 
piosa  dì   acque  termali  acidule  solforose,  minata  una  volta  acqua  Bogliora^  ora  Jc- 
siccomc  lo  danno  a  conoscere  le  yario  sca-  qua  Santa,  appena  un  miglio  e  sulla  via 
turìgini  minerali  tuttora  in  quella  contrada  medesima  che  guida  alle  termali,  ossia  al 
eflstenti,e  gl'immensi  depositi  di  travertino  Bagno  di  S*  Agnese»    ^  Questo  antica- 
che  incrostano  piani  e  colline,  sino  a  che  mente  dicevasi  di  Sellena  da  un  caitellno- 
subentrano  i  terreni  vulcanici  fra  Saturnia  ciò  che  dava   pure  il  nome  a  una  chiesa 
e  Suvana. —  Due  sono  i  luoghi  che  portano  (S. Michele  a  Sellena)  sul  poggio,  dove  ha 
il  nome  di  Bagno  di  Saturnia,  uno  detto  il  origine  il  turr.  Astrone  presso   al  confine 
Bagna  antico^  consistente  in  un  recinto  distrettuale  di  Montepulciano. 
quìviratOy  dal  cui  fondo  talvolta  pullulano  Pullulano  le  stesse  acque  termali  di  sotto 
anche   ai    tempi   attuali  l'acque   termali,  a  una  crosta  o   pancone  di  calcareo  con- 
Emo  giace  sulla  sommità  del  colle,  fra  le  crezionato  (travertino)  che  si  adagia  fra  il 
rovinate  masse  di  travertino  che  servirono  tufo  coochigliarc   e  il  calcareo   cavernoso 
alte  mura  ciclopiche  di  quell'antica  città,  traversato  da  piccoli  filoni,  o  vene  di  zolfo. 
L*a1trD  edilizio  termale  è  alla  base  meri-  Ed  è  lo  stesso  zulfo  quello,  il  quale  acidifi- 
diimale  del  colle  di  Saturnia.  Cousistc  in  candosi  e  unendosi  alla  calce,  sembra  che 
una  gran  Yasca,dal  di  coi  fondo  zampillano  abbia  dato  origine  alle  candidissime  gessaje, 
con  Iona  copiose  fonti  vaporose,  parte  delle  di  cui  sono  ricche  le  piagge  intorno  al  vai- 
quali  s'introducono  in  due  bagnetti  annes-  loncello  dell 'Astrone. 
ti,  mentre  il  rifiuto  generale  Va  a  muovere  Fu  opinione  di  alcuni,  che  la  prima  a 
i  palmenti  di  un  mulino.  trovare  le  scaturigini  termali  di  Chianciano 
L'acqua  di  questo  bagno  è  termale  aci'  fosse  stata  la  vergine  S.  Agnese  di  Montc- 
duia  «o//brofa  ;  ha  circa  3ogr.  di  tempera-  pulciano,  la  quale  vi  s'immerse  nell'anno 
tura,  con   odore  epatico,  e  sapore  acidulo  1317.  Ma  il  Bagno  detto  oggi  di  S.  Agnese 
sol^jroso,  il  quale  svanisce  per  riposo  iusic-  esisteva  sotto  nome  di  Sellena  anche  nel 
me  con  l'acido  carbonico  libcro.È  ia  grazia  secolo  Xllf,  siccome  rilevasi  dai  documenti 
di  ciò  che  le  medesime  acque  abbandona-  sincroni,    molti    de' quali   pubblicati  nella 
no  per  via  moltissimo  carbonato  calcareo.  Relazione  delle  acque  minerali  di  Chianciano 
Giorgio  Santi  nell'csaminare  tali  ac((uc  vi  da  Giuseppe  Baldossarri.  Alcuni  di  essi  ap- 
riscontrò,  fra  le   sostanze  saline,    oltre  il  pellano  alla  lunga  controversia  sulla  pro- 
carbonato   di  calce,   del  solfato   calcareo,  prietà  e  giurisdizione  del  Bagno  di  Sellena 
come  anche  del  soUato  di  soda  e  del  muriato  tra  il  Comune  di  Montepulciano  e  quel- 
di  calce.  lo  di  Chianciano,  alla  quale  disputa  pose  fine 
Lungi  un  miglio  da  Saturnia,  nel  lato  un  Lodo    pronunziato    nel    1  \().\,    previa 
opposto  del  Bagno  accennato,   sgorga  dui  la  mediazione  delie  Repubbliche  di  Firenze 
massi  di  travertino  altr'acqua  acidula  senza  e  di  Siena. 

odare  di  solfo,  denominata  ì\  Bagno  Santo.  In  una  membrana  inedita  del  il  agosto 

La  medesima  si  adopra  in  bevanda,  come  1 3o4  trattasi  della  vendita  fatta  da  uno  di 

aperiti  va,  deostruente  e  leggermente  pur-  Torrita  per  il  prezzo  di  60  fiorini  d'oro 

gativa.  Anch'essa gorgoglieggia,  e  va  pcrden-  della  decima  parte  del  Bagno  di  Sellenae 

do  nell'atmosfera  il  gas  acido  carbonico  in-  di  Chianciano,  con  la  quarta  parte  di  una 

disciolto,  in  proporzione  che  si  ricuopre  il  casa  situata  pres:)o  al  Bagno  medesimo,  e  la 

Pi^^if^f-»ittj»  terreno  di  un  precipitato  calca-  sesta  parte   indivisa  di  tutti  i  bocchi  nel 
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contorni  del  Bagno  ec,  (Jmcm,  Dipl*  Fio»» 
Crociferi  di  Firenze») 

Il  primo  a  far  parola  di  questo  Bagno,  fu 
Simone  Tondi  nelle  più  Tolte  rammentata 
Relazione  statistica  dello  Stato  senese  pro- 
nunziata davanti  al  Consiglio  dei  Nore  I' 
ann.  1 3  3  4  • — Molti  altri  dopo  ilTondi  descrìs- 
sero  iBagni  diChianciaBO>alcuni  tenendo  per 
fermo,  altri  dubitando,  che  i  medesimi  fos- 
sero non  solamente  conosciuti  ed  usati  dagli 
Etruschi,  ma  che  queste  acque  Chiusine 
dat  medico  di  ÀogoÀo  Tenissero  prescritte 
per  curare  il  mal  d'occhi  a  Orazio.  —  Co- 
munque fossero  o  queste  o  quelle  di  San- 
Casàano  qui  addietro  descrìtte,  entrambe 
sono  incluse,  e  fecero  costantemente  parte 
del  contado  di  Chiusi,  siccome  lo  teno 
tuttora  della  sua  Diocesi. 

Alle  Terme  di  Chianciano  hanno  accre- 
sciuto celebrìtA  e  credito  due  dotti  scrittori, 
il  senese  naturalista  Baldassarri  nel  secolo 
decorso,  e  il  eh.  prof.  Ant.  Targioni  Toz- 
zetti  nella  presente  età.  Imperocché  tanto 
la  Relazione  delle  Acque  minerali  di 
Chianciano  pubblicata  dal  primo  nel  1 7 56, 
quanto  ì'Ànaliti  Chimica  delle  stesse 
jtcque  data  alla  luce  dal  secondo  nel  1 833, 
poMono  dirsi  due  larori  che  relativamente 
ai  tempi  non  lasciano  nulla  da  desiderare, 
non  solo  in  genere  di  analisi  diimica^quanto 
ancora  per  trovarsi  ivi  raccolte  nozioni  im- 
portantissime sulla  struttura  fisica  e  sulla 
natura  geologica  del  suolo,  donde  scaturì- 
aoono  le  acque  di  che  trattano. 

Le  sorgenti  del  Bagno  tergale,  ossia  di 
S.  Agnese,  sgorgano  dalle  fenditure  dì  cal- 
careo ooncrez^onato  (travertino)  incuroben- 
te  a  ripetuti  strati  di  tufo,  e  di  ghiaje,  nei 
qqali  si  racchiudono  molte  spoglie  di  tes- 
tacei marini*  Le  polle  termali  furono 
circondate,  sino  dal  i3ao,  da  un  recinto 
con  un  semplice  muro  lasciato  aperto 
da  un  lato  per  dare  accesso  libero  ai 
bagnanti.  L'edifizio  cambiò  aspetto  e  fu 
in  migliore  stato  ridotto,  dopo  che  nel 
1 787  il  Sovrano  destinò  i  mezzi  per  la  co- 
struzione di  un  più  decente  fabbricato, 
nel  quale  si  trovano  distribuiti  tre  comuni 
lavacri,  e  sei  privati  bagnettì,  cinque  di 
essi  provvisti  attualmente  di  docce. 

La  copia  delle  polle  termali  è  conside- 
rabile anzi  che  nò,  siccome  può  dedursi  dal 
vedere  diversi  mulini  poco  discosti  di  \k, 
messi  in  azione  dal  rifiuto  delle  Terme  dopo 
ATtrc  confluito  in  altri  piccoli  riyi. 
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Alle  falde  orientali  dello  stewo  pog- 
gio, dal  quale  pullulano  le  Acque  di  8. 
Agnese,  si  veggono  scaturire  diverse  al- 
tre polle  minerali,  la  maggior  parte 
della  classe  JcidtUe  termali.  Fra  le  mede- 
sime awene  una  ferruginosa,  scoperta,  de- 
scritta e  analizzata  dal  prof.  A.  Targioni 
Toczetti,  che  la  riscontrò  molto  analoga 
all'acqua  Puzzola  di  S.  Albino,  poche  mi- 
glia distante  di  là.  —  Famigeratissima  poi 
sopra  tutte  le  altre,  per  i  vantaggi  salutari 
che  da  essa  costantemente  l'arte  medica 
ritrae,  è  quella  denominata  per  le  sae  emi* 
kienti  virtù  Acqua  Santa» 

Trovasi  mezzo  miglio  più  vicina  a  Chian- 
ciano che  non  è  l'altra  del  Bagno  di  S.  Agne- 
se. Viene  raccolta  in  una  conserva,  di  dove 
una  parte  s'introduce  per  condotto  in  picco- 
la fiìbbrichetta  ad  uso  di  bevanda,  mentre 
un'altra  porzione  entra  in  tre  camerini 
per  servire  alle  docce  in  teme. 

Contigua  a  questa  havf  i  altra  vena  aci- 
dula condotta  costà  nel  1 790  da  un  vicino 
podere  dei  Signori  Casuccini,  denominato 
perciò  il  Bagno  Casuccini.  Essa  è  di  natura 
identica  a  quella  dell'Acqua  Santa,  sebbene 
meno  abbondante  di  sostanze  mineraliz- 
zanti. 

Resultamene  delle  Analisi  dell'Acqua  di 
S.  Agnese f  e  di  quella  detta  Santa  di 
Chianciano,ottenuti  dal  prof.  Antonio  Tar- 
gioni Tozzetti  nel  i832. 

ÀNJLiSI  DKLL'AcQUjt  JCtDVLJ  TMÈMjìLM 
DI  S»  JoHESE  PMESSO  Cwt^NCUHO* 

Caratteri  fisici. 

Temperatura,  gr.  3i  i/3  R.  essendo  l'aria 

ambiente  g.  33. 
Trasparenza,  limpidissima. 
Odore,  leggerissimo   d'idrogene  solforato. 
Sapore^  acidulo  alquanto  amarognolo. 
Gravita  specifica,  i,oo64* 

Sostanze  aeriformi  contenute  in  100 
libbre  dt Acqua, 

Gas  acido  carbonico.  .  poli,  cuh»  a74»9^^ 

Aria  atmosferica »    63,934) 

Azoto  in  eccesso »     15,275 


ToUle  poU.  cub,  353,466 
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£  calee.  •  •  •  •  •  grcni  876,00 

lafnct-a »  iao,oo 

da »  4^^'^® 

llomiom »  60,00 

Ito  di  calce »  47^'04 

lagnetia »  180,69 

»  di  BMgnetio. »  57,00 

idio »  39,00 

»  93,00 

fi  ferro  .  • »  33,  o  o 

IntoDinota  aiotata .  .  »  1  a.  o  o 

aiea  vcgetaliikye  perdita  »  27, 00 

Totale  grani  a4oo*oo 

ÌMALtSi   DMLL*JcqOJ   SjMTJÌ 

Cmratttrijisicù 

*mimraf  dai  aa  }  ai  a3  ( 
renuif  lioipida  alla  sorgente. 
alla  eorgentc  piccante,  alquanto  tot- 
reo  col  ripoio. 
•  agretto, 
t  sfmeifieth  i>oo66. 

lé    aeriformi   contenute  in   100 
libbre  tPJcifua» 

do  carbonico .  .  poli,  cub.  4o7»90 

Botferica »  o34,4a 

Totale  poli.  cub.  44a,3a 

Sostanze  fisse. 

di  calce.  .  .  :   .  ,  grani  868,00 

agncMa »  i6<,5o 

ida V  245,98 

lumina »  93,5a 

ito  di  calce »  ioaa,oo 

agnetia »  l8a,oo 

di  magneaio »  38,5o 

dio. »  17,50 

»  66,5o 

Ji  ferro »  66,5o 

.  bituminosa  azotata  .  •   »  1 4,00 

Dica  T^etabile »  ai, 00 

Totale  frani  a8oo>oo 
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Una  lunga  esperiensa  ha  confermalo  Tat- 
trviti  dell'acqu  a  termale  di  S.  Agncte,  usa- 
ta solamente  per  immersione  o  per  docce, 
rome  attonante,  deostruente,  nK»ndi6cati?a, 
efficace  nei  dolori  reumatici  e  artritici  cro- 
nici, non  però  invecchiati,  nelle  reumatal- 
gie, affezioni  nerrose,  irrigidimento  delle 
membra,  negl'infarcimenti  e  ostruxione  di 
▼iscerì,  in  yarie  morbose  alterazioni  del 
sistema  linfatico,  nelle  affeiioni  erpetrì- 
che,  ee. 

L'Jcqua  Santa  che  si  usa  in  beranda  è 
decantata  per  l'attitudine  che  ha  di  accre- 
scere energia  ai  visceri  destinati  alla  d^e» 
stione,  attonandoli  ed  anche  leggermente 
eccitandoli,  per  lo  che  ha  credito  di  purga- 
tiva, sebbene  in  tenue  grado.  È  capace  di 
▼incere  le  ostruzioni  di  fegato  e  di  milza  la 
più  ostinate,  e  suol  dissipare  molte  croni- 
che morbosità  del  fegato  stesso.  È  somma- 
mente commendata  nei  moli  de'reni,  in 
special  modo  per  favorire  l'uscita  dei  eal- 
coli e  delle  renelle  ;  nelle  clorosi  e  in  varie 
afR^zioni  uterine  ec 

BAGNI  VETULONIESI  (Jquae  e»- 
lidae  md  Fetulonios)^  forse  il  Bagmo  detto 
tuttora  vsL  Bb  in  Val-di-Cornia, sulla  pen- 
dice occid.  dei  poggi  che  da  Monte  Boton- 
do  si  dirigono  verso  la  confluenza  del  torr* 
Milla  nella  Cernia, lungo  il  fosso  Malguadot 
1 5  miglia  lontano  dalla  sua  foce  in  mare,due 
miglia  a  ostro  del  poggio  di  FETULo^t^, 
alias  di  Casticlioh  Bebbabdi,  nella  parr. 
di  S.  Maria  del  Frassine,  Com.  Giur.  e 
Bioc.  di  Massa  Marittima,  la  quale  città 
non  è  più  che  1  o  migl.  circa  a  scir.-levan- 
te,  Comp.  di  Grosseto. 

Una  questione  di  grande  importanza  per 
gli  archeologi  fu  rimessa  in  campo  pochi 
anni  fa  intomo  alla  controversa  situazione 
geografica  della  perduta  città  di  Vctulcnia, 
della  quale  incombe  qui  dare  un  cenno 
a  proposito  delle  jlcque  calde  Vetulomensi 
rammentate  da  Plinio. 

Tre  eruditissime  lettere  sulle  ricerche  di 
Yetulonia  furono  rese  di  pubblico  diritto  al- 
l'anno i83a  dal  cav.  Francesco  Jnghirami 
nelle  Memorie  dell'Istituto  di  Corrispon- 
denza archeologica  di  Boma.  Esso  mercè 
diligenti  indagini  locali,  confortate  da  docu- 
menti del  medio  evo,  ha  potuto  decidere  la 
questione  intomo  al  sito  deirantica  Yetu- 
lonia, per  quanto  la  mancanza  delle  rovine- 
e  l'angustia  del  poggio  che  ne  porta  il  nome 
•Uano  mal  d'accordo  con  la  decantata  magni- 
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6cenza  della  Vetulonia  capo  dì   origine         ÀvTegnachè  le  Àquae  Populaniae  tono 

degli  Etruschi.  segnate  nel  terzo  S^;mento  di  detta  Tavo- 

Che  però  senza  contare  molto  sulle  am-  la  dentro  terra,  e  sette  miglia  distanti  dal- 

poUose  frasi  di  Silio  Italico,  rapporto  alla  la  mansione  di  Maniliaiia  sulla  ^ia  Aure- 

magniGcpnza    e    celebrità    di    Vetulonia,  lia  fra  SaUborna  (la  Bruna)   e  la  città  di 

mentre  di  essa  tacciono  T.  LÌTÌo,e  Strabone,  Populonia.  Se  dobbiamo  pertanto  attenerci 

al  pari  di  molti  altri  scrittori  più  vetcranijC  a  tale  indicazione,  a  voler  cercare  le  Ter- 

dei  poeti  più  veritieri,  noi  ci  atteri'emo  al  me  in  questione  non  possiamo  deviare  dal- 

sito  dimostratoci   dal  cav.  Inghirami   per  laVallc  della  Cornia,  ne  dal  rimontare  verso 

stabilire  assolutamente  ia  Val-dì-Gomia  la  le  sorgenti  di  questo  fiume  che  è  probabiU 

città,  il  contado  e  la  colonia  dei  Vetulonie-  mente  il  Linceo  di  Licofrone,  le  cui  acque 

si,  nel  modo  che  costa  convìcn  rintracciare  da  tempi  remotissimi  erano  calde.  —  VéiL 

quelle  acque  termali  che  Plinio  disse  si-  Convu  /lume  e  Costado  Coshiro. 
tuate  non  molto  lungi  dal  mare.  Per    quanto  non   sia  da   fidarsi   molto 

Né  molto  lungi  dal  mare  sono  i  grandio-  sopra  uno  straccio  di  antichità  scritto  non 
ai  vetusti- avanzi  delle  Terme  situate  pres-  prima  del  secolo  V  dell'Era  Volgare,  pare 
so  il  poggio  di  Vetulonia,  da  tempo  im-  merita  di  essere  considerato  un  fatto,  quel- 
memorabile  chiamate  il  Bagno  del  Be,  ed  lo  cioè,  che  nella  Valle  superiore  della 
il  Cui  fabbricato  ha  tutta  l'apparenza  di  ri-  Cornia,  non  trovandosi  bagni  termali  con 
montare  alla  decadenza  del  R.  Impero,  quan-  vestigie  di  edifici  antichi  meno  che  al  fio- 
tunque  |x>ssa  credersi  posteriormente  riat-  gno  del  Be,ne  induce  a  credere  che  a  quo- 
tato. Sono  tuttora  visibili  tre  edifizi,  uno  ste  Terme  volcsje  riferire  la  stazione  soin- 
chiamato  la  0oc<e  o  ia  Can£i/ia  </e/ TZe»  che  dicata  piuttosto  che  applicarla  con  Clu- 
è  di  figura  elitUca,  coperto  da  una  volta  a  verio  ad  Aquas  Volaterranae*  Il  qoalo 
guisa  di  cupola,  dal  cui  centro  riceveva  la  autore  invece  preferi  per  le  acque  cai- 
luce  e  sul  cui  pavimento  esiste  tuttora  una  de  ad  f^etulonioM  la  situazione  di  Cai- 
vasca,  donde  scaturiscono  le  polle  termali,  dana  sotto  Campitila,  al  mare  e  a  Popolo- 
Vicino  ad  esso,  salendo  il  poggio,  si  tre-  nia  vicinissima — Che  se  nei  primi  tempi  del 
vano  gli  avanzi  di  un'altra  fabbrica  di  mag-  R.  Impero  non  si  parlava  più  di  Vetakmia, 
giore  estensione,deuominata  il  Casone,  o  pa-  come  città  da  lunga  mano  diruta,  non  ne  con- 
iazzo  del  Be  ;  e  poco  lungi  di  là  un  altro  segue  perciò  che  restasse  nel  tempo  stesso 
casamento  rettangolare  assai  magnifico  che  eliminato  dalla  memoria  degli  uomini  il  no- 
portail  nome  di  Bagno  Begio  o  elei  Be,  me  del  territorio,  ossia  il  contado  della  città 
il  quale  nel  secolo  passato  potè  servire  di  abi-  perduta,  dove  pure  seguitava  a  stanziare 
tazioneai  RR.  ministri  delle  vicine  allumiere  una  romana  colonia  coi  suoi  magistrati  sco- 
di Afo/if  e  Leo,  Forse  in  quest'ultimo  edifizio  za  che  più  esistette  l'etrusca  città.Di  ciò  ne 
si  racchiudevano  altre  polle  termali,  siccome  fa  fede  nun  tanto  il  curatore  della  Rep.dei 
per  tradizione  e  per  testimonianza  fu  assif^u-  Vetuloniesi,  di  cui  parla  un  marmo  areti- 
ratoGio.  Targioni  sino  dal  t^^S.  Le  qua-  no,  quanto  Plinio  stesso  allorché  novera  tra 
li  polle,  dopo  essere  state  deviate  dal  Ba^  le  colonie  mediterranee  deli'Etruria,  quel- 
gno  BegiOfù,  aprirono  la  via  nell'alveo  del  la  dei  Vetulouicnsi,  nella  quale  corcostan- 
vicino  fosso  che  dicesi  Malguado,  dove  za  non  fa  commemorazione  alcuna  della  cit> 
molti  abitanti  limitrofi  vanno  a  bagnarsi  tà,  siccome  non  la  fece  all'occasione  delle 
per  mali  cutanei  e  dolori  artritici,  essendo  acque  termali  situate  nel  contado  di  Veta- 
esse  acque  caldissime  e  di  natura  acidula-  Ionia  (adf^etulonios  in  Efruria  nonproctd 
solforosa.  a  mari)*  —  Ma  questa  colonia  e  queste 

Il  prelodato  Targioni,  dopo  contemplati  contado  dovettero  sparire  anch'essi  al  pari 

i  magnifici  avanzi  di  antichità  in  luogo  ora  della  città  dopo  la  prima  invasione  gotica  { 

quasi  deserto  e  selvoso,  mise  in  campo  il  quando  per  asserto  di  un  contemporaneo 

dubbio,  che  a  questo  Bagno  potesse  riferi-  scrittore  soffrirono  un  orribile  devastazione 

re  la  Tavola  Itineraria  PeutÌDgeriana,  dove  le  maremme  (Rotil.    Nomat.  Jtiner»)  E 

col  nome  scorretto  di  Aquae  Populaniae  è  forse  il  territorio  de'Vetuloniesi  era  giàsta- 

.  segnata  una  Mansione  lungo  la  via  traversa  to  incorporato  a  quello   di  Populonia,  all' 

fra  Maniliana  e  Siena  passando  per  queste  epoca  in  cui  l'autore  della  Tavola  delinea- 

Tcrnic.  fa  il  tuo  Itincrarioi  onde  potè  senza  tema  di 
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il  tcRiiflnoA  Foy 
e  Iìhxo  éù  I>Bca 
|CR>  parte  delle  qaalì 
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TI  è  Boftiro  dì 
a  dettj  rpoca  o  •  quella 
predccv^iori.  U  nniEe  di  Guai* 
del  Bosco  spettante  al  pa« 
aio  dei  Re,  nel  cai  e  ircoodarìo  esbte- 
le  Acque  termali,  e  il  Bagno 


Bso  Cede  di  ciò  Tarie  pergamene  lac- 
pubblicate  nel  Tomo  IV  delle  Me. 
*  per  lerrìre  alla  storia  di  quel  Duca- 
i  limiterò  qai  a  citarne  ana  drll'aono 
aS  Mbrajo,  la  quale  riferisce  a  una 
ota  di  terreni  fra  Peredeo  tcscovo  di 
I  e  un  pomidente  del  Baf^no  del  Re, 
tòt  al  TCKOTO  terreni  posti  in  PaMf* 
e  in  iuo^o  Cornino,  e  ne  riceve  in 
te  altri  situati  in  \oco  Paterno  fi  niòus 
PO  BegtM.  — >  Le  acque  termali  della 
nperiore  della  Comia,  distingueran- 
nome  di  Aquae  Àlbulae  e  di  Aqune 
Ute  aino  dai  secoli  lougobanlici.  In 
aria  drirArch.  Arciv.  di  Lucca  dell' 
754»  di  aprile,  si  tratta  drlla  vendita 
oni  terreni  fatta  alla  eh.  di  S  Rcgo- 
ta  nel  Gualdo  dt*l  Re,  dove  allora  si 
rvara  il  corpo  di  questo  martire  ;  le 
terre  arevano  a  conGnc,  da  un  lato  il 


là  I^Ktrn  dì  Vii 
qwOi  A  Xaan  ■swiUmm  «»»  dsl  «avi* 
XL  n  «latfl  Tnv  aff«nsc«  filili  W4U  dAM^ 
^■«w  \7I  sjWiU  ai  10  niiT<aApf  i^Ì  a 
G«|Mm»  TCìK\>««»  dì  Poynlwa>a>  di^wr  wm 
wBBi^aeaae  ss  «ccwmav^  se  ^^^^ti^  cvmm^  asa 
an  ahro  Usku»  •  C»iunJ^  Àt4  JU*  f^Hl» 
alla  destra  del  6aa>fCwnis>A.we  Kinn  e  aiNÌ 
ktlo  e«KMiÌBK>  fra  Miwle Vcffdi  e  U  $^awsHa> 
—  FiaalaMte  le  Af^m  citiJ^  dì  VaM^ 
Coraìa  soflM  eiiitr  in  una  pw>erdnf  drl 
i)«|6  rtgnardante  ì  CkMufini  dei  castelli  dì 
Monte  Veidì,  ^sisskv  Uwvia,  Sfiiaiisna  • 
Ca>tìglion  Bentaixh,  tutti  compresi  nel  con- 
tado Volternack.  e  tutti  c^MCifin«nlì  per 
qualche  lato  v>hi  il  piccolo  distretto  M  jtì4 
dia  gran  tempo  distrutto  osstello  di  Coraìa* 
y^ABcw.  i)/^r.  Ffot.  Comunità  M  JfiMM* 
Ji  ^'oiternt\ 

BAGNI  M  VlGXOXE.o  BAGNO  4  Vf- 
GXONE  in  Vdl^Orcia  nella  Oom.  Gìur. 
e  5  migl.  a  ostri»  di  S.  Quirico,  Dioe.  dì 
Montalcino,  Comp.  di  Amio.  St>no  sitnalì 
sopra  un  pi^^cttochc  sceiule  sulla  ripa  de- 
stra del  fiume,  avendo  a  sinistra  il  ptifQKl«» 
su  cui  torrt^gia  la  nxra  d'Orrìa.  '—  t«e 
acque  termali  abhomlantissinte.  e  cristallino 
gorgo^jliando  emergono  in  metto  alla  piatta 
del  Villaggio,  di  cui  oce.u|>a  il  maggior  poato 
la  gran  vasca  lunga  86  e  larga  4?  braccia, 
contornata  da  tre  lati  da  ahitationi,  mentre 
dal  quarto  lato  volt^t  a  ostnt  è  attraversala 
da  un  ponte* sul  quale  Innaliasi  una  cappel- 
la, passando  sotto  al  ineilesinio  le  acque  del 
gran  barino  per  entrare  nelle  oontlgtio 
termo  e  poscia  avviarci  dì  là  nel  fi.  Oreìai 
cho  A  aoo  braccia  più  baiso.  Nel  qual  breve 
tragitto,  dopo  avrr  lambito  i  piedi  della 
torre  di  Vignonci  scende  \\  t\|^\do  V^^*^^' 
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to^  dove  mette  in  moto  5  o  6  maltoi  uh* 
brìcati  l'uno  sopra  l'altro  dentro  le  grotte 
di  travertino.  A  pochi  paMi  sotto  ai  Bagni 
scaturisce  una  sorgente  di  acqua  acìdula 
fredda,  che  si  usa  in  bevanda,  sebbene  essa 
non  dìfferisoa  dalle  altre  termali  altro  che 
per  la  minore  quantità  delle  sostanze  mi- 
neralisianti. 

L'oisatura  del  poggio  di  Vignone  consiste 
in  strati  di  calcarea  Basile  alternante  con 
argilla  ocracea,  attrayersata  da  filoni  e  rene 
di  spato  calcareo,  a  luoghi  candido,  talvolta 
forruginoio  o  manganesifero.  Tutto  ciò  è 
coperto  da  un  immenso  banco  di  calcareo 
concrezionato  in  forma  di  candido  e  solido 
travertino,  di  cui  si  trovano  nei  contomi 
di  Vignone  molte  cave  in  attività  per  la- 
vori di  edifi  storia.  À  tali  formazioni  fan- 
no corona  intomo  alla  base  del  poggio  le 
marne  conchigliari  ceruleo,  da  cui  è  ri» 
coperta  in  gran  parte  la  Valle  dell'Or- 
cia  e  quella  ad  essa  contigua  dell'Om- 
brane. 

Il  poggio,  sol  quale  sorgono  le  acque  di 
Vignone,  non  è  sterile,  per  quanto  rivestito 
da  immense  rupi  di  travertino,  che  si  esten- 
dono anche  nella  parte  superiore  dove  più 
non  apparisce  ombra  di  stillicidio  di 
«oque  termali,  le  quali  ben  dovettero  emer- 
gere anche  di  là,  siccome  ne  dà  indizio  il 
deposito  lasciatovi  e  il  nome  che  ritiene 
tuttora  una  piaggia  superiore,  chiamata  il 
Bagno  al  Santo» 

I  Bagai  di  Vignone  non  erano  ignoti  ai 
Romani,  mentre  nel  portico  della  cappella 
sopra  acc<>nnata  Icggesi  tuttora  in  antico 
marmo  un'iscrizione  votiva  alle  liinfe,  pub- 
blicata dal  Grutcro(xciii.  io.).SDno  le  ter- 
me medesime  rammentate  con  lode  da  Si- 
mone Tondi  nella  Relazione  detta  nel  i354 
davanti  ai  signori  Nove  del  Governo  di  Sie- 
na. Furono  in  seguito  descritte  da  molti 
Autori,  e  con  più  precisione  da  Andrea 
Bacci,mentre  Giorgio  Santi  con  intelligenza 
superiore  a  tutti  quelli  ohe  lo  precedet- 
tero, descrisse  la  località,  la  struttura  fìsica 
del  suolo,cd  a  lui  dobbiamo  ilsa^s^io  analitico 
dell'acqua  termale  di  Vignone  pubblicato 
nel  Viaggio  secondo  fatto  per  \é  Provincie 
senesi.  Esso  ci  somministra  i  seguenti  ap- 
punti: 
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Proprieik  fisiche  deitÀctfua  àcìpvla 
Temmjle  di  frignone' 

Temperatura,  da  Sa^  a  35®  Réaum. 
Colore,  trasparente  nella  scaturigine* 
Sapone,  acidulo  amaro. 
Odore,  leggermente  solforoso  e  piccante. 
Gratuità  specifica,  ignota. 

SoHanze  mineralizzafUt, 

Acido  carbonico  libero  in  gran  copia. 
Carbonato  di  calce  in  abbondanza. 


piccola  quantità* 


Solfiito  di  soda 
—  di  calce 
Muriato  di  cftlce 


Silice,  in  tenaissìma  dose. 

Le  aeque  termali  di  Vignone  hanno  ona 
gran  riputazione  sostenuta  da  molti  secoli 
di  esperienza  per  la  cura  delle  malattie 
d'indebolimento  di  membra,  di  dolori  ar- 
tritici, romatismi,  mali  cutanei  oc 

L'aria  sebbene  nell'inverno  sia  offuscata  da 
folti  vapori  della  minerale  laguna,  non  aool 
essere  nociva  a  coloro  che  ivi  son  nati;  na 
nell'estate  il  clima  è  grave,  e  non  tollera- 
bile da  chi  non  vi  è  abituato,  abbenchè 
questi  ancora  sogliono  andar  soggetti  * 
qualche  molestia,  e  gravezza  di  membra. 

Fra  i  personaggi  più  famosi  che  freqqen- 
tarono  i  Bagni  di  Vignone, merita  di  essere 
rammentato  Lorenzo  de* Medici,  detto  il 
Magnifico,  il  quale  vi  si  curò  di  alconi 
suoi  mali  nel  mese  di  maggio  del  i49<H 
quando  a  lui  diresse  una  lettera  Pietre 
suo  Gglio,  avvisandolo  che  avrebbe  egli  ri* 
cevuto  in  Vignone  fra  poch  i  giorni  la  visi- 
ta del  celebre  Ermolao  Barbato.  (Rosoo^ 
f^ita  di  Lorenzo  il  Magnifico^)  -—  fVA 
SiH.QoiRico  Comunità,  e  Viobomb. 

BAGNO  (S.  HARIAal)  nel  CasenUaoi 
Pieve  sul  poggio  omonimo  alla  destra  déU'  ; 
Arno  e  del  torr.  Salutio,niìe  radici  dell'Al- 
pe di  S.  Trinità  sopra   l'angusta  gola  dil|^ 
^Limante,  nella  Gom.  e  a  migl.  a  lev.  #  ' 
Talla,  Giur.  di  Rassina,  Dioc.  e  Gomp.  di 
Arezzo. 

Di  una  Corte  di  Bagnolo  nella  carìtA» 
Valenzano  fanno  menzione  più  di  una 
ta  le  carte  Camaldolesi,  sia  quando  (i 
1 089)  gli  libertini  da  Valenzano  rìnanrifeiP 
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rono  al  S.  Ernno  il  doiniaio  diretto,  rìi^- 
%aiì'lo8Ì  l'utile,  ddlc  pouctsioni  peste  nelle 
vin«  di  Lorenxaiio,  Valenzano,  Bagnolo 
fc;  $ìa  allorché  un  altro  di  quei  nobili,  nel 
1231,  orde  il  padronato  della  ehieaa  di  S. 
Andrea  al  Bagnolo  alla  Bjdia  di  Selva mon- 
da  fondata,  rome  si  disse,  da  un  antenato 
defili  UbertJni. — A  questo  luogo  di  Basano, 
o  furie  Banzena^  riferisce  un'articolo  «Iella 
pace  conclusa  nel  i353  fra  la  Rep.  fior,  e 
l'arciv.  Gio:  Visconti  di  Milano  e  suoi 
ferenti,  fra  i  quali  trovansi  designati  (ivi) 
Guido  di  T'alia  e  Berto  suo  Ggliuoio  con 
^tri  banditi  per  la  restituzione  dei  castelli 
di  Ba^netyij  di  dunpot^ecchio,  di  Biccia- 
no  e  di  altri  del  Casentino. 

La  chiesa  di  J.  èiaria  ai  Baf^nofa  eret- 
ta in  plebana  con  decreto  del  21  marzo 
1768  dal  vesco\'o  di  Arezzo,  che  ordinò  si 
trufcrisse  nella  chiesa  di  S.  Maria  al  Ba- 
llino quella  pievaoa  di  S.  Bartolomiueo  a 
Kastt  con  tutti  i  suoi  diritti. 

Sono  suffragancc  della  pieve  suddetta, 
dtcmatiramente  con  l'altra  di  S.  Loren- 
tinoa  Faitona^  cinque  chiese  parrocchiali  : 
1.  S.  Lorenzano  aiia  Zenna  ;  a«  S.  M.iinante 
a5.  JfaiMa;  3.  S.  Maria  di  Bicciano;  4- 
S.  ìbrìa  di  Copraja\  6.  S.  Maria  di  f^a- 

La  popolazionfl  di  S.  Maria  air  Bagno 
■onta  a  c)5  abit. 

BAGNO  in  Romagna,  nella  Valle  del 
Sirio.  Piccola  Terra  murata  con  borgo  au- 
■eao,  capoluogo  di  Comunità  e  di  Vicaria- 
to^ nella  Dioc.  di  S.  Sepolcro,  già  Nuliius, 
il  origine  di  Sarsi nn,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  schiena  dell'Appennino  di 
CanaldoU  in  un  profondo  vallone  sul  rato 
ed  6ume  Savio  che  rasenta  le  mura  di  Ba- 
gno dal  lato  orientale,  nel  gr.  29^  37'  i5" 
laag.e  ^3?  5o'  1 4"  latit.,  un  miglio  e  mozzo  a 
atro  della  Terra  di  S.  Piero  in  BjkOMo,  1 4 
■if1.a  lib.  di  Sai'sina,  38  migl.  a  scir.  di  Saii- 
Kpolcro^  e  circa  55  migl.  a  lev.  di  Firenze. 
Apparteneva  Bagno  nei  tempi  della  R43- 
Waa  Repubblica  e  del  successivo  Impero 
d'Umbria  Sassi nateu:ie,ed  alla  Tribù  Sapi- 
>n,  nomi  entrambi  fumiti  dalla  città  di 
Wiina  e  dal  fiume  Sapit,  volgarmente  il 
lifii»,  quello  slesso  che  per  lunghi  giri,  in- 
IMÙ  di  Tcdcre  Cesena  e  rAdriatir.u,  si  ri- 
VBfge  nel  territorio  di  Bagno,  lambendo  iii- 
Ikm>  al  monte  Cornerò  che  ha  scmj>re  a 
^Ua,  mentre  a  sinistra  lo  fiancheggia  il 
dell'Appenniao  di  Gaai«14uUt 

T.I. 
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Dopo  la  caduta  del  B.  Impero  tino  a 
quella  del  Reguo  Longobardo  sembra  che  il 
clistn^tto  dì  Bagno  continuasse  a  far  parte  dell' 
Esarcato  di  Ravenna,  tanto  nella  temporale 
quanto  nelL- ecclesiastica  giurisdizione. — La 
menzione  più  antica  che  ci  richiami  a  questo 
fatto  trovasi  nel  Coilire  Carolingio,  e  più 
s|>ecialmente  nella  Lodoviciana,  dove  ai 
rammenta  il  territorio  e  la  Massa  di  Bagno 
fra  le  l 'i  Terre  della  Pentapoli  state  donate 
da  Pipino  ai  Pontefici.  Infatti  uno  di  que- 
sti (Adriano  II)  nelPanno  871  concedè  a 
Giovanni  vescovo  di  Arezzo  La  pieve  di  $• 
Maria  situata  nrlla  Massa  di  Bagno,  che 
sin  d'allora  si  diceva  •AÌVJci^ua  CaiJa,  dì 
giurisdizione  dtdla  corte  Romana  ;  e  ciò  a 
condizione  che  il  vesouvo  aretino  dovesse  eri- 
gere nella  pieve  di  Bagno  un  monastero 
inuueiliatameute  soggetto  alla  Sede  Aposto- 
lica, permettendo  soltanto  all'antico  Ordi- 
nario di  Sarsiua  facoltà  di  esercitare  in  Ba- 
guu  Pufixio  episcopale,  quando  perù  nefoMO 
invitato  dalTabate  di*l  luogo.  Cootempora- 
neaiiieute  a  ciò  il  pont.  Adriano  destinava 
in  dote  al  nuovo  nion.  di  S.  Mai'ia  im 
Ba^not  fra  le  aKre  possessioni,  una  selva 
situata  nel  giogo  del  sovrastante  Appennino» 
dentro  però  il  distretto  del  contado  Aretino, 
la  quale  sidva  era  stata  già  donata  dal 
vescovo  Giovanni  alla  corte  di  Roma.  —  Da 
un  tal  fatto  risuUano  pertanto  due  notizie 
importanti  la  geografia  politica  di  questa 
contrada  in  queirelà;  una  cioè  che  dimostra 
la  provincia  dell' UmbriaSarsinatcnie  appar- 
teuculc  alla  Pentapoli  :  Taltra,  che  questa 
.stessa  provincia  di  Bagno  continuava  anche 
nel  secolo  W.  come  ai  leni|M  roiniui  a  ser- 
vire di  confine  fra  gli  Aretini  e  l'estrema 
regioni^  degli  lJnibri,c  conseguentemente  che 
lagiogana  dell'Appennino  era  sempre  il  limi- 
te naturale  e  pulitico  fra  hi  Toscana  e  la 
Romagna  deU'FlbarcaLo. 

Un  altro  rilievo  cunccrnento  la  parte  fi- 
sica sarebbe  quello  della  preesistenza  delle 
acque  termali  che  diedero  il  nome  alla  Ter- 
ra e  all'antica  pieve  di  Bagno.  Ciò  che  a  pa- 
rer nosiroawalura  la  confettura  da  altri  pri- 
ma d'ora  messa  in  campo,  che  alle  Terme 
del  Bagno  in  questione  volesse  riferire  Mar- 
ziale nell'epigramma  5r>  del  libro  IX,il qua- 
le paragonò  le  acquo  di  Sarsiua  a  quelle 
celeberrime  di  Baja.  Si  fatta  opinione  tan- 
to più  si  arrosta  al  vero,  in  quanto  che 
non  si  trovano,  né  si  sa  che  esistessero  mai 

nel  territorio  SaMiaaU  aXUc  «ovf^cuVÀ  Xay' 


S54  BAGN  BAGN 

mali  di  qualche  grido,  oltre  quelk  da  cai  Piero  e  la  Terra  di  Bagno)  fecero,  nel 
ebbe  nome  e  sorte  in  fama  la  Terra  dìBagno.  1 3  53 .  nuova  qu  ictanza  col  C.  Guido  Novello 
Le  vicende  politiche  di  questo  paese  nei  di  Modigliana  e  col  C.  Guido  di  Romena 
secoli  posteriori  al  documento  annunziato  loro  cugini;  e  Panno  dopo  nella  pieve  di  S. 
lasciano  grandi  lagune  per  concatenarne  la  Maria  di  Bagno,  li  5  aprile,  uno  di  essi, 
sua  storia,  essendoché  la  nicdcsiroa  a  lun-  (Ruggiero)  ratificò  l'istrumento  di  vendita 
ghi  intervalli  si  riaffaccia  fra  le  memorie  fatta  dalla  rx>nsorterìa  de'Goididel  cast,  di 
superstiti.  —  A  queste  appartiene  un  di-  Montemurlo  a  favore  del  Com.  di  Firenze, 
ploma  del  Re  Ugo  con  la  data  dell'anno  Nel  1970,  ai  17  sett.  risedeva  nel  borgo  di 
918,  mercè  cui  fu  accordato  con  titolo  di  Bagno  il  C.  Guido  NovMlo  nipote  di  Mar. 
f'^udo  a  un  tal  Giorgio  del  territorio  di  Bagno  covaldo,  quando  nominava  il  potestà  per  le 
il  paesT  medesimo  con  al  tri  luoghi  delle  Dioc  sue  terre  di  Val-d'Ambra.  ^  Nell'anno 
ili  Sarsina  e  di  Montefeltro.  Di  un'altra  1*74  '^  conte  Guido  Salvatico  fratello 
|HU*zione  della  stessa  contrada  dispose  d<*l  prenominato  comprò  il  cast,  di  Vessa 
Ottone  I  nel  963  a  favore  di  altro  potente  insieme  con  i  vassalli  di  gleba  dai  Signori 
Alpigiano  per  nome  Gnnfredo,  cui  cede  di  Monte  Corho,  e  nel  1386  ottenne  dal 
gran  parte  dell*  Appennino  fra  Montefeltro,  Vescovo  di  Sarsina  il  giuspadronato  della  eh. 
la  Badia  Tedalda  e  il  Trivio  sino  ai  confini  di  S.  Leonardo  e  S.  Andrea  di  Vesja. 
orientali  di  Bagno.  (f^e</.  Badia  Tboalda.)  Al  cadere  del  sfH:olo  XIII  governava  il 
Sarebbe  difficile  il  rintracciare,  se  da  alcuno  paese  di  Bagno  il  C.  Guglielmo  figlio  e  sue 
di  cotesti  feudatari  di  Ugo  o  di  Ottone  cessore  dello  stesso  C.  Guido  Novello,  il 
facesse  passaggio  per  eredità  o  per  altre  quale  con  atto  pubblico  del  genn.  1198  ri- 
donazioni, il  territorio  dì  Bagno  nei  conti  nunzio  agli  eremiti  di  Gamaldoli  il  giuspa- 
Guidi  di  Modigliana  ;  i  quali  insieme  con  drenato  della  pieve  e  arcìpretura  di  S.  Ma- 
altri  conti  e  duchi  delI'Esarcjitq  trovansi  a  ria  in  Bagno  ricevendone  in  cambio  il  cast, 
dominare  nella  Romagna  Granducale  sino  di  Soci  nel  Casentino.  —  A  partire  da 
dal  secolo  XI.  —  Ved.  Modigliasa.  quest'ultima  epoca  la  giurisdizione  spiri- 
Pochi  documenti  del  medio  evo,  oltre  i  tuale  di  Baglio  e  la  nomina  dell 'arciprete 
diplomi  imp.  di  Arrigo  VI  e  di  Federigo  TI  di  S.  Maria  incominciò  a  dipendere  dal  mag- 
a  favore  dei  conti  Guidi,  furono  resi  di  giore  del  S.  Eremo,  il  quale  destinò  la  ca- 
pubblica  ragione  relativamente  a  questa  nonica  di  Bagno  per  la  convocazione  di  un 
parte  di  Appennino;  quindi  la  sua  storia  Capitolo  gen.  di  Caroaldolensi  ivi  tenuto 
restò  oscura  sino  a  che  non  tennero  costà  nel  1  355.  —  Ved,  Abazia  di  Bacro. 
pie  fermo  le  armi  della  Rep.  fiorentina  Risedevano  allora  nel  Borgo  di  Bagno  i 
dopo  espulsi  i  ce.  Guidi,  e  quindi  i  Gamba-  fratelli  Galeotto  e  Riccardo  figli  del  fa 
corti,  gli  uni  rome  fautori  dei  Visconti  di  conte  Guglielmo  di  Modigliana,  dove,  a  di 
Milano,  gli  altri  degli  Arragonesi  di  Na-  18  maggio  i353,  ratificarono  le  convenzio- 
poli.  ni  di  pace  fra  la  Rep.  fiorentina,  e  Tarci- 

Una  delle  più  antiche  carte  depositate  vescovo  di  Milano  e  loro  aderenti, 
nelle  Riformazioni  di  Firenze  consiste  in  Erano  pertanto  i  Signori  di  Bagno  di- 
un  istrumento  di  divise  fra  i  quattro  figli  scendenti  di  quel  conte  Guido  Novello  di 
del  conte  Guido  Guerra,  stipulato  nel  1 3a5,  parte  ghibellina,  fautori  ora  segreti  ora  pa- 
in  Firenze  nel  palazzo  de'CC.  Guidi.  Con  lesi  dei  nemici  del  governo  di  Firenze,  e 
esso  fu  assegnata  a  favore  di  uno  di  costantemente  ligj  alla  fortuna  dei  Visconti 
loro  (Marcovaldo)  la  quarta  parte  dei  vas-  di  Milano,  per  cagione  de'quali  fu  lungo 
salii  e  giurisdizioni  sul  castello  di  Bagno,la  tempo  in  perìcolo  la  sorte  politira  della 
rocca  di  Corcano,  ec.  Questo  stesso  domi-  Toscana.  •—  Già  una  gran  parte  di  questa 
nio  venne  confermato  nel  i33o  ai  figli  pu-  era,  o  sotto  la  raccomandigia,  o  diretta- 
pilli  del  fu  conte  Marcovaldo  in  mano  del  mente  soggiaceva  al  loro  dominio,  quando 
loro  tutore  nella  divisione  finale  del  patri-  lamortedcl  duca  Gio.  Galeazzo  (ann.  i4o3) 
monio  di  quella  casa,  per  istrumento  rogato  mutò  aspetto  alle  cose.  Fu  allora  che  i  Fio- 
nel  palazzo  della  Signoria  di  Firenze.  rentini  rivolsero  contro  i  conti  Guidi  di  Ro- 
Sortiti  dalla  minor 'età  Guido  Guerra  II  magna  una  parte  dei  loro  eserciti  condotti 
e  Ruggiero  figli  del  C.  Marcovaldo,  mentre  da  Jacopo  di  Alamanno  Salviatì,  ch'era  uno 
stavano  nel   piano  di  Catielliiui  (frt  S.  dei  dicci  di  Balia.  IncomlaciòU  apediiione 
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a  rìvulfteni  a  S.  Haria  in  Bagno,  la  qnale  trambe  luogo  il  fl.  SaTÌ>ì,  e  quftta  più  gran. 

Terra  sotto  alconi  patti  fu  la  prima  ad  ar-  de  e  meglio  anche  fabbricata  della  prima, 

mderti  nel  i^o^t  quindi  tutte  le  altre  che  è  il  capoluogo  e  la  rptiilrnaa  del  Vira* 

cartella  e  fortezze,  che  in  aitftta  contrada  il  rio  Regio,  del  Cancelliere  Gomniiitati¥o, 

conte  Gaido,  con  Pietro  e  Riccardo  suoi  ni-  deirUfizio  del  Registro,  e  dentro  la  quale 

putì  IrneTano  dai  loro  avi,  ne  imitarono  1'  si  trova  il  Bagno  delle  Acque  termali, 

esempio.  (AaiHia.  Istor.Jior,)  Le  Jcque  calde  di  Bagno  scatoriscoii<% 

Due  anni  dopo,  all'occasione  della  capi-  da  uno  schisto  calcareo  argilloso  alle  falda 

tolazione  e  resa  di  Pi»,  fu  ceduto  dai  Fio-  di   una  diramazione    dell' Appennino  che 

rrntini  a  Giovanni  Gambacorti  il  territorio  staccasi  in   linea  trasversale  dal  gio^  di 

à\  Bagno  con  la  rocca  sopra  Bagno  (M  Ca^  Prataglia. 

stellina)    Castel  ^Benedetto^  la  rocca  di  Fra  i  molti  scrittori  delle  Terme  che 

CorzanOj  il  borgo  di  S.   Piero  in  Bagno,  trattano  di  queste  di  Romagna , sono  da  anno- 

Careste,  Monte  petroso.  Facciano,  /7o/i-  vrrarsi,fra  i  piti  antichi.  Gentili  da  FuKgno, 

iinaja^  yal-^  Jgneto,  Castel  delPÀipit  Savonarola,  Ugolino  da  Montecal  ini,  Bfengo 

i(ircftf#io,  obbligando  il  Gambacorti  al  tri-  Faentino,  al  quale  ultimo  io  credo  si  debba 

boto  del  |ra1io  e  a  non  ricevere  nei  suoi  do-  il  primo  avviso  dello  sviluppo  di  un  gM  in- 

ninii  ne'ribelli  ne'banditi  della  Repubbli-  Gammabile  dallo  acque  di  Bagno,  avvisa 

ca.^'iLcf>.)  — Trova  vasi  la  signoria  di  Bagno  ripetuto  posteriormente  nel  trattato  delle 

■elle  mani  di  Gherardo  figlio  del  Gamba-  Terme  dal  Barci,  e  dopo  esso  dal  Falloppiu 

corti  snaanienzionato,  allorché  costui  dalle  e  da  qualche  altro. 

fatte  dal  padre  al  Comune  di  Fi-  Fra  i  più  moderni  si  contano  il  medìru 


mne  tentò  di  esonerarsi,  cogliendo  l'occa-     Vaccai,  il  naturalista  ab.  Soldani,  e  sopra 
della  venuta  in  Toscana  di  un  esercito     tutti  il  eh.  prof.  Antonio  Targioni  Toizel« 


che  il  Be  Alfonso  di  Napoli  spediva  ai  danni  ti,  che  nel  i8a8  illustrò  queste  Tenne  con 

della  Bep.  Borentina.  un  trattato  pubblicato  in  Firenze  sulla  storta 

n  Gambacorti  aveva  già  concesso  fortui-  e  su  i  rcsultamenti  da  esso  ottenuti  merrè 

quasiché   la   possessione   di    tut-  diligrnti«sime  analisi  delle  Acque  di  Bagno  e 


to  fl  contado   di   Bagno   al   commissario     dei  suoi  fanghi — Anche  alle  Terme  di  Ki»- 
drll'Arragonese  ;  a  cui  solamente  mancava     magna  fu  dato  come  a  quelle  di  Chianciano, 
d'insignorirsi  della  rocca  di  Contano,  quan-     il  nome  di  S.  Agnese,  derivatole  probabil- 
én  un    cittadino  pisano,  Antonio  Gualan-     mente  da  un'altra  vergine  Romagnola,  cho 
di  giovane   ed    animoso,   non  potendo  si     visse  nel  secolo  XII   ncll'Asceterio  di  S. 
&tto    tradimento   sostenere,   e  conosciuta     Lucia  situato  nel  borgo  orientale  di  Bagno, 
la  mala  contentezza  del  popolo  e  de'soldati         L*antira  fabbrica  de'Bagni,  all'epoca  in 
che  vi  erano  a  guardia,  spinse  Gherardo    cui  la  rontrada  fu  riunita  al  dominio  del- 
Iborì  della  rocca, e  al  presidio  comandò  che  a     la  Repubblica  norcntina,fu  data  liberamene 
si  disleale  e  malvagio  signore  le  porte  sul  voi-  te  al  Comune  di  Bagno.  Allora  consisteva  in 
lo  gli  «errassero. La  qu al  cosa  intesa  in  Bagno  tre  vasche  diverse,una  detta  della  7\>rre,  che 
€  neluogbi   vicini,   ciascuno    prese  l'armi  serviva  per  uso  di  dorcia,ed  era  meno  calda 
contro  gli  Arragonesi,  che  di  là  a  furia   di  dell'altro  Bagno  chiamato  di  A/tfszo,il  quale 
popolo  furono  cacciati.  usavasi  per  immersione  nei  mali  cutanei  ; 
Qiiesi'awentura,corae  fu  intesa  in  Firen-  mentre  il  terzo  diccvasi  delle  Donne,  quasi 
se,  si  mandarono  tosto  di  là  genti  in  Roma-  fosse  riserbato  alle  malattie  muliebri  ;  e  que- 
(na,clie  il  paese  per  laRepubblica  difendesse-  sto  per  l'efficacia  delle  sue  Acque,  dal  Men- 
iate quello  stalo  che  per  il  Gambacorti  si  go-  go  venne  paragonato  al  Bagno  della  Villa 
venuTa  in  Vicariato  riducessero.  (Machia-  nel  Lucchese. 

VIU.I  isior.Jtor*) — Da  quell'epoca  in  poi  i        Posteriormente  a  quelPetàfodata  una  nuo- 

popnli   del   Vicariato  di  Bagno  si  tennero  vadispusizioncullostal>i]imcnto,costruendf>- 

eostanfce mente  fedeli  seguaci  degli  eventi  vi  4  vasche  diverse,  appellate  di  5.  ^^rieie, 

politici  di  Firenze,  del  cui  Compartimcu-  di  Mezzo,  delle  Docce  e  del  Fango» 
ta  continuano  anche  oggidì  a  far  parte.  In  conseguenza  del  regolamento  generale 

IVon  dcresi  confondere  la  Terra  di  S,  dei    19  sctt.   1774  relativo  ai  possessi  di 

Maria  in  Bagno  dall'altra  sua  vicina  di  manimorte,    ancora    questo    slabilimenta 

S,  Pigro  in  IfagnOp  per  quanto  situate  cn-  fu  dato  ad  enfiteusi  a  un  privato,  il  quale 
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ÌQ  pochi  anni,   coadiuTato  <lalU    munifi-  Gas  in  nato  Ubero. 

oenza  sovrana,  fu  messo  in  grado  di  eriger* 

an  pia  grandioso  e  pili  regolare  edifizio.  Esso         Gas  idrogene  aolforato  circa  ^fifl  dHf- 

attualniente  è  corredato  di  i  a  bagnetti  con  volume  dell'acqua,   con  ana  piccoliisioui 

tinozze  di  marmo  bianco,  una  delle  quali  quantità  di  gas  idrogene  unito  all'idrogena 

è  destinata  per  le  docce.     ■  carbonato. 

Le  scaturigini  termali  sono  raccolte  per 
la  maggior  parte  in  un  cratere  suddiviso         Sostanze  fisse  contenute  in  cento  libbre 

in  due  gran  vasche  coperte  da  volta,  dalle  di  acqua  termale  : 
quali  l'acqua  s'introduce  per  sotterranei 

e^ndolti    nei   vari  bagnetti,  meno  che  in  Carbonato  di  soda grani  458,o3 

due»i  quali  hanno  una  sorgente  termale  im-  —  di  calce • »     1 3,o4 

mediata  e  loro  propria. — Una  delle  pri  nei pa-  —  di  magnesia »       6,5a 

li  polle  è  condotta  al  disopra  del  livello  del  Idrocloralo  di  suda »    io4,3a 

cratere  mediante  un  tubo  che  somministia  Solfato  di  soda »     58,6S 

l'acqua  a  chi  volesse  usarla  in  bevanda.  Silice  e  materia  pseudorganica  •  »     1 1,41 


L'edifizio  è  corredato  di  varie  camere  a 


terreno,  alcune  delle  medesime  servono  di  grani  65a,oo 
tepidario  contiguo  ai  bagnetti.  Il  piano  su- 
periore è  distribuito  in  quartieri  decen-  Donde  consegue  che  le  acque  di  Bagno 
temente  mobiliati  per  servizio  dei  ba-  non  solo  eutrauo  nella  serie  delle  acque 
gnanti.  — .  Presiede  a  queste  terme  una  Termali  alcaline,  ma  dai  restiltamenti 
deputazione  composta  del  Gonfaloniere  e  analitici  sopraindicati  vi  è  ragione  di  con- 
dì altri  due  contabili  della  Terra  di  Ba-  eludere  con  il  prelodato  prof.  Targioni- 
gno,  cui  è  addetto  uno  zelante  e  dotto  me-  Tozzetti  esservi  molta  analogia  fra  le  Ter- 
dico  nella  persona  del  dott.  Cammillo  me  Balnensi  e  quelle  di  Mont-ftor^  di 
Zannetti.  yichjTy  di  Plombieres  in  Francia  ;  e  più 

L'immersione  e  contatto  di  quest'acqua  precisamente  ancora  con  le  tanto  celd>ri 

arreca  ai  corpi  morbidezza  e  lubricità;  alla  di  Àcquisgrana. 

sorgente  essa  è  leggerissimamente  opalina  ;  Le  acque  di  Bagno  sono  di  una  assicura- 

limpida  e  cristallina  col  rìposo^senza  abban-  ta  efficacia  in  molti  casi  morbosi.  Usate  per 

donare  alcunabenchè  minima  sostanza^men-  immersione  giovano  costantemente  a  curare 

tre  sviluppa  piccole  bollicelle  di  gas,  che  dal  le  malattie  occasionate  da  una  aoppressa  o 

fondo  salgono  e  si  perdono  alla  sua  super-  alterata  traspirazione,  quindi  a  estirpare  le 

ficie.  In  stato  di  quiete  l'acqua  termale  non  affezioni    reumatiche,    artritiche,  i  dolori 

ha  odore  alcuno;  altronde  al  cratere  arcen-  vaganti  o  6ssi,  gringorghi  e  rigidezze  delle 

na,  benché  delicatamente,  quello  d-*idrogene  articolazioni,   l'ischiade,  le  paralisi  prove- 

Bolforato.  Quest'odore  ha  indotto  molti  a  nienti   da  moderati    attacchi    di    apoples- 

riguardare  d'indole  solforosa  le  acque  di  sia,  ce.  Una  però  delle  principali  virtù  at- 

Bagno,  sebbene  lo  impedisca  la  loro  tem-  tribù  ite  a  quest'acqua  termale,  si  è  quella 

peratura,   la  quale   alla   principale    sor-  di  vincere  la  scabbia  anche  la  più  ribelle 

gente  è  di  33°  a/*3  Réaum  ;  e  di  35°  a  quel-  ed  ostinata,  e  molte  altre  impetigini  di  varia 

la  delle  due  polle  de'bagnetti  speciali.  natura. 

11  resultato  ottenuto  dal  prof.  Targioni  Per  bevanda  unita  all'immersione  e  alla 

Tozzetti  nelle  analisi  delle  Acque  di  Bagno  doccia,  essa  è  atta  a  distruggere  gl'infarci- 

ti  riduce  alle  seguenti  sostanze  :  menti    ed   ingorghi  glandulari,  linfatici  e 

/>     •    «^j^      I  •      j>            »•         •     «•  scrofolosi,  come  pure  a  mitigare  e  talvolta- 

Ogni  piede  cubico  d'acqua  tiene  m  dis-  .                    "^                  j.             .     . 

1     •        oì:      11-  •      u*  •  j*                  •  ^  A  vincere  un  gran  numero  di  ostruzioni  e 

soluzione  36  pollici  cubici  di  un  gas  misto  .  ^      •  1  .  •       •  t    1.           .    .    .  ^  ' , 

.     1/                                  °  ristagni  ue'visceri.  Inoltre  usata  in  bevanda 

^  è  dimostrata  aperitiva,  diuretica    e  quindi 

Acido  carbonico o,  1 1 88  giovevole  contro  i  calcoli,  le  renelle  ed  al- 

Arìa  atmosferica 0,2067  tre  affezioni  delle  vie  orinane. 

Asoto  in  eccesso o,o355  La  situazione  del  paese,  se  non  offre  co- 

■  moditÀ  di  strade,  né  un  clima  temperato,  on- 

o,36oo  de  profittare  delle  Terme  Balnenii  durante 
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Ir  fUgicmi  di  priBBarera  e  di  autunno,  lono 
aliroxMle  ì  forestieri  assai  bene  riri  napriiMti 
dairospitalilà  e  cortesia  degli  abitanti,  da 
gi  arre  balsamico  rhe  costà  si  respira,  da 
scqae  lefrgcrissime  potabili,  dal  ropiosopro- 
^L>ltn  della  caccia  e  pastcìrisia,  non  che  dall' 
acprtto  romantico  che  oflrono  i  valimi  del 
rìrcoi^tante  Appennino  fra  le  acque  spumanti 
da  precipitose  rupi,  rivestite  intorno  da 
Kmpre  verdi  maestose  foreste  di  faggi,  di 
osiagni  e  di  abeti. 

Ci-muntià  di  Batina.  —  H  territorio 
CminDitativo  di  Bagno  occupa  una  sii|>er- 
fide  di  68533  quadrati,  aooodei  quali  sono 
orati  dalPimposizione  fondiaria,  per  essere 
Derapati  da  strade  pubbliche  e  da  ciirsi  di 
Kqna»  con  una  popolazione  di  6899  abit. 
rquivalenti  a  circa  76  individui  pei  ogni 
■ìjeIìo  quadrato* 

CoD  Motuproprio  dei  19  agosto  1775 
rtlativo  alla  nuova  organixzaxione  della 
Gmonità  di  Ba^no,  furono  ad  essa  incor. 
ponte  1 3  auliche  Comu  ni,  cioè  :  1  •  Bagno 
S.  Maria  a.  Corzano,  o  S.  Piero  in 
Bmgitof  3  Castel  Benedetto;  4*  Care^ 
tu  ;  5.  Fnccinno  ;  6.  Monte  Granelli  ; 
7.  PaecH»  alla  Lastra  ;  8.  Rio  Petroso  ; 
5^  BÒndinn/a  ;  1  o.  Selvn'pia  na;  1 1  •  Fai- 
/«jm;  iq.  hidr acoli;  i3.  Fessa. 

n  territorio  attuale   di    Bagno   confi- 
na con  s^tte  Comunità  del  Gran  Ducato  e 
ia  gran  parte  dal  lato  di  sett.  e  di  grecale 
na  lo  Stato  Pontificio.  —  A  partire  dal 
torr.  Para,  un  miglio  innanzi  che  si  vuoti 
nrl Savìo.tocca  a  lev.  la  Com. di  Fertshereto, 
eoo  la  quale  rimonta  il  torr.  medesimo  per 
qoasi  on  miglio  e  mezzo; quindi  volgendosi 
(bl  lato  di   scir.  sale  il  monte   Cornerò,  di 
dove  piegando  a  libeccio  lungo  il  fosso  Me/o' 
faada   ri  toma    nella  valle    superiore  del 
Savio,  il  qnal  fiume  attraversa,    per  quindi 
ulire  al   Castellare  óeW  Jtpi,  e  dì   là    al 
Bastione.   Quivi  trova  la  dm.  di  Chiusi 
eacentineae,  con  la  quale    percorre  per  due 
Biglia  II  crine  dell'Appennino  di  Corezzo, 
al  di  là  del  quale  subentra  la  Com.  di  Poppi 
longo  la  selva  di    Prafaglia  e   il  giogo  di 
Secchetti,  al  qual  punto  riscontrasi  con  la 
Com.  di  Pratovecchio, 

Costà,  dopo  aver  traversatoli  prato  al 
Soglio^condne  fra  la  Towanae  la  Ron^agna, 
segnato  nel  Diploma  dell'imp.  Carlo  IV  a  fa- 
vore deiCaroaldolensi,corre  lungo  la  macchia 
dell'Opera.  Al  poggio  Mocafi  volge  a  pon.  e 
tmvi  la  Conb  dì  Prtmilcuore  per  il  tratto  di 
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circa  an  mìgl.  e  quindi  quella  di  ^.  Sofia, 
con  la  quale  percorre  un  cammino  di  arca 
■  4   migl.  scendendo  lungo  il    contrafibr- 
tc    che   ad    angolo   i-ctto    diramasi    dalP 
Appennino  di  C;imaldoli  fra  le  gole  del  Bi- 
dente   di    Strabatenza  e  di  quello   di   Ri- 
dracoli,  ossia   di  Vallona»  Al  fosso  di  Ri- 
dracoli    forma  un  angolo   sporgente,  pie» 
gando    da    maestro  a   lev.,  e   di    là    per 
vai  della  ynia  volge  a  sett.,  dove  ripassa 
il    fosso    preaccennato,   intomo  alle  pen- 
dici   scttrntrìonali   MV Jlpicella.   Quivi 
fa  un    argolo  rientrante  sino   alla  volta- 
ta della  strada  comunitaliva  che  guida  alla 
torre  di    Rundinaja,  dove  varca  il  Bidente 
p  er  salire  il  monte  Gigndo;  indi  piegando 
a    greco,    tocca  per  breve  tratto  lo  Stato 
P  (.nlificio.e  pt  scia  per  un  altro  mezzo  mi- 
glio ritrova  la  Com.  di  S.  Sojìa,  che  ab- 
bandona  sulla    strada  di  Fonte  Paolina, 
presso  a  S.  Uberto.   A  questo  punto  per 
tei  mini  artifiriali  costeggia  lo  Stato  della 
chiesa,  dirigendosi  con  angolo  sporgente  a 
sett.    pel  fianco  occidentale  del  monte  Me- 
scolino,  sino  al  torr.  Borello,  il  coi  alveo 
serve  di  eonfne  alla  Crm.  stessa  e  al  Gran* 
ducato.   C<stà  dopo  un  miglio  abbandona  il 
torr.  medesimo  per  rivolgersi  quasi  in  linea 
retta  da  teli,  a  o»tro  sul  fianco  orient*  del 
monte  Afcjco/mo,  alla  rui  base  s'incontra 
nella   Com.  di  Sorhano;  lungo  la  quale  co- 
strgqia  il  fosso  di   S»  Biagio  sino  allo  Stato 
Pontificio,  alternando  ora  con  questo,  ora 
con  quella,  »ino  a  che  dopo  girato  intorno 
ai  popgi  di  Ruscello  e  di  Sajacno  per  tra 
miiilia. ritrova  il  fi.Savio.Con  esso Kcnde per 
breve  tratto  incontro  alla  confluenza  del 
torr.   Para,  il  quale  rimonta  cammin  fa- 
cendo per  un  miglio  verso  il    poggio  di 
Donicilio,   dove    abbandona    il  territorio 
Pontificio  e  ritoma  a  confine  con  la  Com* 
di  Verghereto» 

Il  territorio  comunitativo  di  Bagno  è 
quasi  tutto  occupato  dai  monti  che  si  dira- 
mano per  il  lato  di  ostro -lib.  dall'Ap- 
pennino centrale,  e  segnatamente  dal 
Bastione  e  dal  monte  Coivano^  fra  1' 
Alvernia  e  Camaldoli,  mentre  dal  lato  op- 
posto s'innalzano  i  monti  Cornerò  ^  Afe- 
scolino,  il  primo  a  qoCìC)  l>r.  e  il  seccndo  a 
ifi/jfi  br.  sopra  il  livello  del  mare. 

Pochi  ed  angusti  sono  i  piani  de'valloni 
solcati  dai  vari  torrenti  e  fiumi  compresi  nel 
territorio  dìBagno  ;  ed  ò  la  maggiore  pianura 
quella  dove  risiede  S.  Pietro  in  Bagno. 
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Il  fiunM  Savio,  che  nasce  nella  Goni,  di  ria,  il  Cornerò  e  le  Balie  appariscono  gran- 

yerghercto,  percorre  quella  di  Bagno  per  dissime  scogliere,  e  sconnesse  rapi  di  un 

un  tortuoso  tragitto  di  circa  io  miglia,  tre  calcareo  candido  di  grana  serrata  e  Gnissi ma 

delle  quali  da  scir.  a  maestro  sino  a  Bagno  noto  nel  paese  sotto  nome  di  49aMon/,qualc 

passando  fra  l'Appennino  del  Bastione  e  il  sarà  descrìtto  airarticoloVaaGHataTO,  nella 

monte  Cornerò,  tre  altre  migl.  nella  dire-  di  cui  Comunità  esse  rupi  trovaosi  situate. 
aionedìgreco-«ctt.sinoa]casalediCrocesauti,         L'indole  argillosa    che    predomina  nel 

dove  il  corso  del  fiume  piega  a  ler.  verso  la  terreno  del  Vicariato  di  Bagno  spiega  facil- 

confluenza  del  Para.  —  Scendono  dall*Ap-  mente  le  caute  delle  frequenti  smotte  che 

pennino  di  Frataglia  e  da  quello  contiguo  accadono  lungo  il  corso  del  Savio,  a  comìn* 

delPErcmo  di  Camaldoli  lungo  le  valli  di  ciare  dai  contorni  di  Verghereto,  situato 

Valbona  e  di  Strabatenga  i  due  Bidenti,  ì  esso  stesso  fra  dirupate  lame, 
quali  abbandonano  la  Com.  di  Bagno  in-         Una  delle  più  estese  frane  è  quella  se- 

nansi  di  riunirsi  al  terzo  ramo  del  fiic/ente  del  guita    nella  primavera  del  1811    in  luogo 

Cornio/o nel  territ.comunitativodi^.«^o/?a.  detto    Pian  di  Quarto  nel  confine  dello 

La  qualità  del  suolo  consiste  in  un'ar-  Stato  Pontificio  fra  i  contrafforti  sett.  del 
gilla  schifttosa,  che  si  modifica  spesso  in  are-  Comero^e  gli  orientali  del  munte  Mescolino» 
naria  in  maniera  da  passare  gradatamente  Costà  si  staixò  una  parte  di  monte  precipi- 
almacigno.Questa  trovaci  tal  volta  alternante  t<indo  nella  valle,do%e  fece  barriera  al  fi.  in 
con  la  calcarea  compatta,come  avviene  nella  maniera  che  le  acque  correnti  si  rinchiusero 
struttura  geognostica  della  catena  centrale  in  un  profondissimo  lago  della  largheuadi 
dell'Appennino.  Se  non  che  dalla  sinbtra  un  miglio,  e  due  di  lunghezza.  Il  suo  orlo 
costa  (  he  acquapende  verso  l'Adriatico,  e  però  va  gradatamente  a  sbassare,  e  propor- 
segnatamente  fra  il  Savio  e  il  Lamone,rargi1-  zionatamente  a  ristringere  la  superficie  del- 
la schistosa  può  dirsila  roccia predominan-  Tallagato  terreno,  mercè  l'urto  e  Terosione 
te.  La  quale,  allorché  trovasi  esposta  alPazio-  delle  acque  nel  rialzato  bacino.  — —  Altra 
ne  delle  meteore,  ha  si  debole  grado  di  da-  frana,  sebbene  di  minor  conto  accadde  nel 
rezza  che  alla  superficie  sisfoglia,  si  stritola,  marzo  del  1877  sotto  al  Cornerò^  la  quale 
diviene  polverulenta,  del  colore  delle  mar-  occupò  una  più  angusta  periferia, 
ne  cenerognole,consimile  di  aspetto  a  quel-  Il  clima  di  Bagno  è  generalmente  sano  in 
le  che  ricuoprono  le  colline  subappennine  tutte  le  stagioni  dell'anno,  forse  un  poco 
dal  lato  del  Mediterraneo.  umido   in   alcuni    mesi,    a   cagione   delle 

In  pochi  luoghi,  e  questi  più  costante-  nebbie  che  si  arrestano  in  quelle  profonde 
mente  sulla  cima  dei  monti  e  nei  punti  cui-  gole  aumentate  dai  ristagni  che  in  molti 
minanti  delle  valli  trasversali,  mi  accadde  luoghi  il  Savio  lascia  lungo  il  suo  corso, 
di  trovare  l'arenaria  macigno  ehe  la  non  fos-  Negl*  inverni  onlinari  la  neve  non  suole 
se  accompagnata  dairargil la  schifttosa,cun  la  trattenersi  nella  valle  di  Bagno,  quantun- 
quale  una  con  l'altra  s'immedesima  in  ma-  que  ne  restino  interrottamente  per  più 
niera  da  passare  allo  schisto  siliceo  o  argil-  o  meno  tempo  rivestiti  i  monti  che  gli  fanno 
loso  fissile,  adopratoda  quegrAppenninige-  corona  da  tutti  i  lati,  mono  che  nella  dire- 
ni per  cuoprire  i  tetti  delle  loro  case.  zione   di   grecale,   dal   qual  vento   le  due 

Un'altra  particolarità  geologica  incon-  Terre  di  Bagno,  più  che  da  altri,  sogliono 

trasi  in  questa  parte  di  Appennino,  quella  essere  bersagliate. 

cioè  di  trovare  spoglie  di  grandi  ostriche,  e         Contultociò  la   qualità  delle  piante  che 

di  varie  altre  specie  di  crostacei  fossili,  nel-  costà    allignano   con   frutto,    almeno   nei 

le  prime  diramazioni  deirAppennino.sicco-  luoghi    più   difesi   dalle  meteoriche  bufo* 

me  le  vidi  rinchiuse  fra  le  argille  schistose  re,  mostra  a  sufficienza  la  non  affatto  alpe* 

nel  vallone  superiore  di  Ronilinaja,  poche  stre  natura  del  clima  di   Bagno,  nei   cai 

miglia  sotto  alla  catena  centrale.  contorni  veggonsi  frequenti  e  ben  coltivati 

Anche  il  calcareo  compatto,  extnosciuto  vigneti,  piante  di  gelso  che  forniscono  un 

fra  noi  sotto  i  nomi  A\  Alberete  e  di  pietra  ramo  di  risorsa,  specialmente  agli  abitanti 

colombina^  s'incontra  di  rado  costà  scevro  di  S.  Fiero  in  Bagno,  molti  alberi  da  frut- 

e  non  incorporato  o  subalterno  ad  una  delle  to,  dc'quali  il  più  copioso  è  il  castagno,  e 

due  rocce  prenominate.  il  più  scarso  l'ulivo.  Non  dirò  dei  campi  < 

Vero  è  che  in  una  montagna  fra  il  Tri-  coltivati  a  granaglie,  e  a  formentone,oasail^,fi 
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il  quale  fumisce  il  pane  e  la  saisUtrnza  mag- 
giore ai  TÌllici  drlla  RomagDa  Granducale. 

La  ritorsa  però  maggiore  del  paese  e  Vi- 
cariato di  Bagno  consiste  nella  pastorizia 
del  gregge  lanuto,  del  bovino  e  porcino, 
come  quella  die  distinse  la  Sassinatensc 
contrada  tino  dai  tempi  Romani,  Sassina 
di^s  iactiM* 

In  quanto  ai  bofchi  sono  famose  le  Fag- 
giole  e  le  Abetine,  dalle  quali  è  maestosa- 
Dente  rivestita  la  criniera  di  qucst' Appen- 
nino^ tiocome  lo  era  allora  che  ne  fu  do- 
nala ana  buona  parte  a  S.  Romualdo  per  le 
B«lie  di  Frataglia  e  di  Verghcreto,  senza 
contare  quelle  estesissime  alle  sorgenti  del 
Bidente  possedute  dui  nobili  di  Valbona, 
innaoxi  cbe  per  ribellione  le  scgurstrassc,  e 
quindi  la  Rep.  Gorentinj  le  concedesse  ai 
Consoli  delParte  della  Lana  e  all'Obero  di 
S.  Maria  del  Fiore,  fra  le  possessioni  della 
({taVOperm  sino  dal  sec.XV  sono  conservate. 

Spogliata  è  rimasta  del  suo  abito  natura- 
le ana  gran  parte  dello  stesso  Appennino 
nelle  diranaiioni  settentrionali,  dove  più 
cbe  altrove  apparisce  visibile  la  causa  del- 
le sBotte  per  mancanza  di  alberi  e  di  radici 
cheooUegbino  e  tenghino  fermo  queirurgil- 
lofo  Icrreno, 

Varie  strade  comuni  tati  ve,  ed  una  anche 
provinciale,  sono  aperte  nel  territorio  di 
Bjgno,  ma  tutte  mulattiere  e  pedonali,  ad 
eroezione  di  pecchi  tratti,  come  quello  fra 
le  Terre  di  Bagno  e  dì  S.  Piero.  La 
meno  malagevole  è  quella  che  dalla  Valle 
dflPAnao  Casientinese  rimonta  alle  sorgenti 
dfl  Conalone  fra  rAlvernia  e  Caroaldoli, 
e  di  là  per  il  giogo  del  monte  Galvano  srende 
per  tortuosi  giri  alle  radici  delPAppennino 
longo  il  6.  Savio  per  passare  al  capoluogo 
e  a  S.  Pietro  io  Bagno.  Costà  la  via  si  di  ra- 
sa in  tre  direzioni;  a  lev.  per  Verghcreto  e 
Pieve  S.  Stefano  in  Val-Tiberina  ;  a  gre- 
coper  Sorbano  e  Sarsina  nello  Stato  di  Ur- 
\àaa\  a  maestro  per  S.  SoGa  e  Calcata  nella 
loMJgna  Pontificia. 

Una  contrada  isolata  per  natura,  e  sfor* 
■ita  di  niesii  atti  a  facilitare  le  comunica- 
àooi  con  le  Provincie  limitrofe  e  con  la 
waàrt  patria,non  può  sentire  grande  stimolo 
&  accrescere  e  migliorare  con  le  arti  agra- 
rie i  prodotti  della  sua  pastorizia  e  le  imlu- 
<iie  manifatturiere.  —  A  fronte  di  tutto 
dà  Don  maneana  costà  i  mestieri  necessari, 
dtie  uno  che  può  dirsi  proprio  del  paese. 
Qiesto  consiste  nei  Livori  di  tornio  cavati 
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dai  legni  di  carpine^diaceroc  di  faggio,  molti 
dei  quali  sono  di  figura  elegante  e  delicatis- 
sima. Nelle  due  Terre  di  Bagno  il  minu- 
to popolo  tiae  una  gran  risorsa  da  simile 
nianifaltiira,  che  dispensasi  per  la  Tosca- 
na e  nelle  Stato  limitrofo. 

A  S.  Piero  in  Bagno  trovasi  una  for- 
nace di  terraglie  ordinarie,  una  concia  di 
pelli,  e  due  fabbriche  di  cappelli  di  pelo» 

Il  mercato  settimanale,  che  cade  in  mer« 
coledi,  si  tiene  in  S.  Piero  in  Bagno,  come 
in  luogo  pili  aperto,  più  centrale,più  popo- 
lato e  vicinissimo  alla  residenza  del  Giusdi* 
cente,  e  degli  Ufizi  amministrativi. 

A  S.  Piero  in  Bagno  si  contano  4  fiere  a 
nel  a^  lunedi  di  maggio;  nel  lunedi  della 
prima  settimana  di  luglio;  nel  i°di  agosto^ 
nel  mercoledì  della  i  settimana  di  settemb. 

Un  altra  fiera  di  grand*esito  di  bestiame 
porcino  e  bovino  si  pratica  sul  confine  fra  i 
due  Stati  nel  i  a  di  settembre,  al  luogo  de-* 
nominalo  S.  Uberto. 

Per  l'istruzione  pubblica  la  Comunità 
mantiene,  tanto  in  S.  Maria  in  Bagno  quan« 
to  in  S.  Piero,  un  maestro  di  scuola  elemen- 
tare, e  per  la  salute  pubblica  due  medici^ 
e  due  chirurghi.  Nel  capoluogo  havui  ezian- 
dio un  piccolo  Teatro. 

11  Vicario  R.  ha  la  giurisdizione  civile  e 
criminale  nella Com.  in  cui  risiede,  in  quella 
di  Sorbano,  e  dal  i8a8  in  poi,  nell'altra 
di  Verghcreto.  Per  quel  che  spetta  agli  atti 
di  polizia  e  governativi  lo  stesso  giusdiceOi^ 
te  corrisponde  col  Presidente  del  Buon 
Governo  a  Firenze,  nel  cui  circondario  è 
la  Rota  per  le  cause  di  Appello. 

Havvi  in  Bagno  la  Cancelleria  della 
stessa  Com.  e  di  quella  di  Sorbano,  cai 
presiede  uu  Cancelliere  di  4«&  Classe  con 
l'aiuto.  Vi  è  pure  un'Ulizio  per  l'esazione 
del  Registro.  La  Couser\  azione  delllputc- 
che  risiede  in  Modigliana,  dov'è  pure  l'iu- 
gegnere  del  suo  Circondario. 

Fra  gli  uomini  distinti,  Bagno  conta  un 
Teofilo  /?ibzzi  ab.Camald.fUn  Lorenzo  «fa/- 
%'etti  Diplomatico,  un  Giuseppe  Pigri 
Meccanico;  ma  tutti  cedono  per  fama  a 
BasilÌQ  Nardi  d'Avclancta  del  popolo  di 
Bagno,  il  quale,  nel  iSoi,  con  la  sua  co- 
colla Ahbazialc  brandì  la  spada  per  met- 
tersi alla  testa  dell'esercito  fiorentino,  e 
respingere  dall'Appennino  di  Romagna  e 
del  Casentino  le  masnade  del  duca  Valen- 
tino, e  di  Pietro  di  Lorenzo  de'Medici, 
venute  inToscaua  a  danno  dc\U^C]^\ùJb\\^« 
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QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  di  Bdero  in  Romagna 

a  tre  epoche  diverse» 


Popolazione  dell'anno  i833. 


Nomi 
dei  Luoghi 


Baoro 

Garcste 
Casaauova 
C orzano 

Grocedevoli 

Croce  Santa 

Foatechiusi 

LarcUoo 

Monte  Granelli 

Monte  Guidi 

Paganico 

S.  Paolo  a  Castello 

Pietra  pazza 

Poggio  alla  Lastra 

KidracoU  in  Valbo- 

na 
Kio  salso 
Rondinaja 
Ruscello 
Sajaccio 
8elyapiana 
Strabatenza 
Vessa 


Tìtolo 
delle  Chiese 


S.  Maria,  Arcipretura 
S.  Andrea,  Cura 
S.  M.del  Carmine, Cura 
S.  Pietro  in   f^inculis, 

Prcpositura 
S.  Egidio,  Cura 
S.  Salvatore,  Cura 
S.  Silvestro,  Cura 
S.  Mirtino,  Cura 
S,  Biagio,  Cura 
S.  Maria,  Cura 
S.  Micbcle,  Cura 
SuccursalcdiM.Granelli 
S.  Eufemia,  Cura 
SS.  Pietro  e  Apollinare, 

Cura 
SS.  Martino  e  Lorenzo, 

Cura 
S.  Salvatore,  Cura 
S.  Margherita,  Cura 
S.  Marnante,  Cura 
S.  Martino,  Cura 
S.  Qiiirico,  Cura 
S.  Donato,  Cura 
S.  Bartolommeo,  Cura 


Diocesi 
alle  quali  appartengono 


Bagno  Nullius,  ora  S.  Sepolc. 

Sarsi  na 

Bagno,  ora  S.  Sepolcro 

idem 
Galeala  IfulUus,  ora  S.  Sep. 
BagnOf  idem 

idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
.idem 
Galeata,  ora  S.  Sepolcro 
idem 

idem 

idem 

idem 
Sarsina 

idem 
Bagno,  ora  S.  Sepolcro 
Galeata,  idem 
Bagno,  idem 

Somma 


Abitan- 
ti 


Frazioni  di  popolaz.  di  Parrocchie  situate  fuori  della  Gomun*  di  Baono* 


S8i 
65 
i57 
ia36 
■  41 
4>9 

354 
Ilo 
a39 
267 
107 
100 
ao3 
ai6 

a6i 

108 
117 

ia6 
66ti 
ao5 

ao6 

6266 


Nome 
dei  Luoghi 

S.  Paolo  in  Alp  e 
Civorio 
Raggio 
Donicilio 


Titolo  Comunità 

delle  Chiese  |      nelle  quali  sono  situate 


S.  Paolo 
S.  Apollinare 
S.  Paternìano 
$«  Salvatore 


Premilcuoro 
Stato  Pontificio 
S.  Sofia 
Verghereto 


Popolazione  della  stessa  Conunità 


all'anno   i55i  •  .  •  • 


Somma 

Totale 

N^  8456 


all'anno  1745   ....     N^  4340 


a6 

^9 

56 
=-  — u 
i33 


6399 
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BAGNO  (MADONNA  mi)  in  Val-di-         BAGNO  m  S.  AGfffiSE  a  Chiancìano. 


Chiana.  Oratorio  nel  popolo  di  S.  Pietro  a  — .  f^etU  Bacìi  di  Sillbi4. 

Prrfo  sulle  pendici  aottrali  del  Monte  di  BAGNO  di  S.  AGNESE  in  Romagna. 

Cortona.   «-  Ebbe  origine  da  una  mìraco-  — .  feti'  Bacio  in  Roinagiia. 

lunimagioeclieiTisi  venera  sino  dal  1576,  BAGNO  di  AHMAJOLO.  —  FtJ.  Ra- 

rui    diede  in  nomignolo  un  Ticino  bagno  Fi»L%ao. 

0  polla  di  acqua  termale  acidula  in  quei  BAGNO  ▲  BACCANELLA   in  VaUd* 

trmpi  molto  in  credito  per  alcune  malattie  Era,  nella  Com.  Giur.  e  cirra  4  niigl«  a 

cutanee  e  degli  occhi.  l:b.  di  Palaia,  Dioc.  di  Sanmiubto,  Comp. 

Quanionque  le  fcaturìgioi  di  tali  acque  di  Pisa. 

MB  nano  <iggi  tmarrite^eaM  per  altro  banno  È   una  poaianghcra,  anzirbè  bagno^  di 

perduto  l*antioo  credito.  acipia   acidula   lulforoM  fredda,  la  quale 

BAGNO    A  ACQUA.   — -    Fèd»  Acqua  scaturisce  da  uno  strato  di  marna  cerulea 

|3  «cso  a).  conchigliare  sulla  destra  ripa  del  torr.  Tofola 

BAGNO  D'ACQUA  BORRA  in  VaUd'  presso  la  villa  SaletU.  —  L'acqua  ba  un 

Arbia  presto  i  famosi  campi  di  Mont'aperto  colore  opalino^  un  odore  epatico  bituminoso, 

ari  popolo  di  Dofana,  Com.  Giur.  e  circa  5  è  di  sapore  acidulo  non  ingrato^  lascia  un* 

■igl.  a   lili.   di  CastelnuoTo  Berardenga,  oflTorescenxa  mlina  intorno  al  suolo  donde 

Dioc  di  Aresio,  Comp.  di  Siena,  cbe  è  6  s  aturìsce.  —  f^ed.  TAScioai,  Viaggi ptria 

■ìgL  a  pon.  —  Sono  più  sorgenti  acidule  ToMcana  T.  I. 

fredde  che  emergono  da  una  piccola  colli-  BAGNO  di  CALDANA.  -*  Ved.  Calda- 
Ktta  isoIaU  formatasi  dai  depositi  tartaro-  va  sotto  Campiglia  lungo  la  grande  strada 
li  sopra  un  suolo  marnoso  concbigliare  ap-  Aurelia,  o  Emilia  di  Scauro. 
pvtcncDle  alle  noie  treu  senesi. — Anche  BAGNO  dbllb  CALDANE LLE  in  Val- 
Bell*:alveo  del  vicino  torr.  MaUna  gorgo-  di-Merse  lungo  il  fosso  Ca/d^/ie/lè  tributa» 
gKao  vive  di  acqua  acidula,  ch'io  vidi  rio  della  FanDa,nel  cui  vallone  è  compreso^ 
pili  S.  Ansano  a  Doiana.— Oltre  le  con-  mezzo  miglio  circa  a  pon.  dai  Bagni  di  Pe- 
crcuoni  calcaree  le  stesse  acque  lasciano  trìolo.— Scaturisce  fra  cupe  foreste  una  sor- 
per  via  aa'eflSorescenza  salina  bianca  che  gente  d'acqua  acidula  solforosa  consimile  a 
ba  sapore  di  sai  marino.  Alcuni  saggi  furo-  quella  delle  vicine  Terme  di  Petrìolo,  sen- 
m  CiUi  da  Giorgio  Santi,  il  quale  di>scrìs-  za  indisio  di  esservi  stato  mai  alcun  fabbri- 
le quest'acqua  nel  suo  viaggio  per  le  Pro-  calo.  —  Di  altre  Termc,denominatele  Col' 
linrie  senesi.  Essa  è  trasparente,  con  odo-  daiielle  UiMìemiuo  in  Val-di-Cecina,  fa  pa- 
re d*aoqua  di  mare,  e  gusto  acidulo-saU  rola  il  Targioni  ;  come  pure  di  un  Bagno 
1»;  emana  dalle  scaturigini  a  intermit-  dcLto  le  Caldanel le  d'Ischia  presso  Grosseto 
if-naa  del  gas  acido  carbonico  ,  mentre  parla  il  Pecci  nell'istoria  de'Vescovi  di  Sie- 
deposiia  un  tartaro  bianco  giallognolo,  na,  dove  sono  riportati  due  contratti  del 
a  luoghi  rosaigno  e  nerastro.  —  Vi  esplorò  iSage  i33i  relativi  a  questi  ultimi  Bagni 
tra  le  sostanze  discioltc,  oltre  il  carbonato  posseduti  allora  da  Donosdco  Malevolti 
calcare  del  muriato  di  soda  con  q'ialrhe  Vescovo  di  Sicna;il  quale  previo  il  consenso 
pjrzione  di  muriato  di  calce  e  di  magnesia,  della  Repubblica  aveva  dato  ordine  che  si 
del  solfato  di  soda,  e  una  piccolissima  dose  circondassero  di  muraglie.  —  Vèd,  Bagvo 
di  carbonato  di  ferro.  di  Rosbllb. 

Quest'acqua  è  sUU  lodata  dal  Barri  e  da  BAGNO  01  C  ASCIANA.  —  Ved.  Acqua 

molti  altri  scrittori  delle  Terme  per  essere  (Bacio  a). 

catartica,  aperìtiva  e  per  conseguenza  diu-  BAGNO  di   CHIANCIANO.  —    Ved. 

retica  :  lo  che  venne  confermato  dal  Santi,  Bacsi  di  Sbllbba. 

il  quale  avrebbe  voluto  si  richiamassero  in  BAGNO  dbl  DOCCIO  o  di  MACERE- 

onore  queste  scaturigini,   nella  persuasiva  TO,  altre  volte  chiamalo  ^a^no  </i  FiTetfo 

cbe  non  dov<^tero  essere  ignote  agli  antichi,  in  Val-di-Merse,  nel  pop.  di  Bagnaja,  Com. 

siccome  le  ebbero  in   pregio  i  Senesi  nel  Giur.  e  circa  6  wigl.  a  scir.  di  Sovicillc,io 

medio  evo,  quando,  al  dire  del  Gigli,  cgni  inigl.  a  ostro  di  Siena,  nella  cui  Dioc  e 

anno  nel  dì  a5  di  luslioquel  popolo  giulivo  Cor:p.  trovasi  situato. 

arrorreva  all'Acqua  i^orra  a  fare  commedie  Poco  lungi  dairostcrìa  di  Filetto   posta 

e  ballate.  alla  sinistra  sponda  del  G.  Merse  lun^^u  la 

v.  i«  "^i 
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strada  R.  grotsetana  icaturìscc  tiiha  poHa  ea.  Ette  vengono  raccolte  in  una  vasca  non 

acidula  termale  nel  cosi  detto  ftagno  del  lungi  da  rovinati  avanzi  di  piccole  Terme. 

Doccio.  Esso  consiste  in  una  piccola  vasca  Le  acque  segnano  la  temperatura  di  gr. 

coperta,  dal  cui  fondo  sgorga  Pacqua  con  28  Réaum.,  hanno  un  leggero  sapore  salino 

bolle  di   fluido   aeriforme  consistente  in  acidulo,  sviluppano  bolle  di  gas  acido  car- 

acido  carbonico  e  gas  idrogene  solforato.  La  bunico,  e  lasciano  col  riposo  una  tenue 

temperatura  di  quest'acqua  era  di  34°>nien-  quantità  di  sedimento  calcareo  ocraceo, 

tre  l'aria  ambiente  accennava  gr.  aa.  Sono   queste   pochissimo  frequentate,  e 

È   limpida,  acidetta  e   inodora  appena  quel  poco,  per  conto  dei  bestiame  anùdiè 

attinta;  s'intorbida  col  riposo,  e  si  altera  degli  uomini. 

alquanto  di  sapore,  comunicandole  un  odore  BAGNO  pil  GIUNCO-MARINO  in  Val- 
li-^^crmente  solforoso,  in  guisa  che  essa,  di-Tora  presso  Lorenzana.  —  f^ed.  Lobxv- 
decomponendosi  all'aria  libera,  deposita  un  zana.  Comunità. 

eodimrnto  di  zolfo  misto  al  calcareo  cenere-  BAGNO  di  LUCCA.  —  f^ed.  Bicvi  di 

zionato.  Da  questa  specie  di  travertino  irò-  Lucca. 

vasi  coperto  non  solamente  il  cratere,  ma  BAGNO  di  MACERETO.  Fed.  Bacio 

a  qualche  distanza  intorno  anche  il  sotto-  del  Doccio. 

stante  suolo,che  spetta  a  una  roccia  calcarea  BAGNO  di  S.  MARZIALE   in  Val-d* 

cellulosa  traversata  da  Aloni  di  sptocristal-  Elsa.  —  Fed.  Oua  (S.  Michblb  a), 

lino,  e  da  vene  di  zolfo.Quindi  è  da  credere  BAGNO  di  S.  MICHELE  dbllb  POR- 

che  a  questa  sostanza  combuitibile  sìa  da  MICHE  in  Val-di-Cecina,  Com.  Gior.  e  4 

attribuire  la  comparsa  delle  gessaje  (solfato  migl.  a  scir.  di  Pomaranoe,  Dice,  di  Voi- 

di  calce)  che  in  grandi  scogliere  si  affaccia-  terra,  Comp.  di  Pisa, 

no  poco  lungi  di  là  presso  la  villa  di  Fron-  È  un  piccolo  fabbricato  situato  alla  base 

tignano.  orient.  di  un  monte  di  gabbro^  snlla  cui 

Fanno  uso  di  questo  bagno  gl'indigeni  sommità  sono  gli  avanzi  di  una  chiesa  dedi- 
per  dolori  reumatici  ed  artritici,  pna  più  cata  a  S.  Michele.  Le  polle  sgorgano  in  pic- 
che altro  per  mali  cutanei.  cola  quantità  Irà  il  gabbro  e  il  calichisto. 

BAGNO  D'EQUI  in  Val-di-Magra.  —  Sono  termali,  acidule,  al  gusto  disgustose, 

Fed.  FivizzAHO,  Comunità,  limpide,  inodorose,  di  3o  gradi  di  tempe- 

BAGNO  di  FOSCIANA  in  Garfagnana.  ratura,  e  col  riposo  depositano  nn  calcaieo 

—  Fed.  Pieve  a  Fosciasa,  Comunità.  tartaroso  compatto  e  biancastro. 

BAGNO  DELLE  GALLE R A  JE  in  Val-di-  Questo  Bagno  fu  descritto  da  Mengo 

Cecina  nel  pop.  dì  Travallc,  Com.  e  Giur.  Faentino,  da  Falloppio  e  da  Targioni.  Si 

di  Montierì,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  adopra  la  sua  acqua  per  immersione,  ed  è 

Siena.  accreditatissima  per  dolori  artritici,  parali- 

Sono  due  polle  d'acqua  termale  acidula  si,  e  piaghe  alle  gambe, 

solforosa  clip  scaturiscono  gorgogliando  da  BAGNO  di  MONTALCETO.  —  Fed. 

un  terreno  argilloso  sottostante  ad  un  banco  Bachi  di  Moutalceto. 

dì  travertino,  le  quali  polle  sono  raccolte  in  BAGNO  ni  MONTIONE  nel  VaUd'Amo 

una  vasca  co]>crta  da  uua  capanna,cui  si  dà  aretino.  —  Fed,  Bagei  di  Movtioeb. 

l'onorato  nome  di  Bagno.  BAGNO  a  MORRA  in  Val-di-Cecina.— 

Sono  albicce  di  colore,  fetide  di  odore,  Fed,  Bachi  a  Morsa. 

quasi  insipide  di  sapore,  ed  hanno  circa  a3  BAGNO  di  PELAGO.  —  Fed,  Pilaoo, 

gr.  di  temperatura,  al  termometro  Réaum.  Comunità. 

L'uso  loro  è  liraiUto  all'immersione  per  BAGNO  di  PETRIOLO  in  Val-di-Mer- 

curarc  specialmente  i  mali  cutanei  e  i  do-  se.  —  Fed.  Bachi  di  Pbtriolo. 

lori  reumatici.  BAGNO  di  PITIGLIANO  in  Val-di-Fio- 

BAGNO  DI   GAVORRANO  nella  Ma-    ra Fed.  Piticliaho,  Comunità. 

rcmma  Grossetana,  Com.  Giur.  e  1  migl.  a  BAGNO  di  RAPOLANO  in  Val-d'Om- 

sott.  di  Gavorrano,  Dioc.  e  Comp.  di  Gros-  brone  senese.  —  Fed.  Rapolaho. 

5cto.  BAGNO  DEL  RE  in  Val-di-Comia. — 

Consiste  in  una  riunione  di  sorgenti  di  Fed.  Bagni  Vetulohiesi. 

acqua  termale  salina,  le  quali  scaturiscono  BAGNO  a  KIPOLI.  Piccolo  borgo  sull' 

da  una  roccia  cristallina  di  natura  graniti-  antica  strada   R.  aretina  3  miglia  a  lev- 


BAON  BA6N            943 

à  Firenie     alla  ripa   MaisUm   dell'Arno,  partire  dalla  via  del  m»n.  di  R(itaDo  silfo 

Cipoloogo  di  uoa  delle  tette  Comunità  o  alla  pescaja  di  PortaS.Niccolò.Go^tàvcdcdi 

Polciterie  snbarbane  di  Firenxc.  —  Prcn-  fronte  dal  lato  opposto  del  Gume  mcdcsimn 

df  il  nome  da  un  antico  bagno  caldo.di  cui  la  Coni,  del  Pontasieve  che  lascia  al  di 

bnao  trovate  nel  1687  alcune  vestigic  in  sotto  delle  gaalchiere   di    Girone,    dove 

iQ podere  vicino»  trova  la   Com.   di  Fiesole,  cui  subenti  a 

L'altro  nome    glielo  forni  la   contrada  dirimpetto  alla  Badia  a  Gandeli   la  Com. 

£  ?ian  di  Ripoli,  che  è  il  piano,  o  piut-  di  Rosftzzanoj  e  con  essa  prosegue  il  corsu 

torto  il  giardino    più  delizioso,  più  frut-  dell'Arno  sino  alle  porte  di  Firenze,  con  la 

trfero,  più    fiorito,    più    popolato  di   vii-  quale  Comunità  trovasi  a  con6ne  alla  tan- 

k^Apilazziy  di  cJiieae,  di  abitazioni,  fra  gente  della  sunnominata  pesca  ja. — Dallato 

qiaati  fbmiano   ghirlanda   alla  bella  Fi-  sinistro  dell 'Arno  il  territorio  comuni  tati  va 

KBie.  di  Ripoli  costeggia  con  la  Com.  del  Galluz- 

n  luogo  del  Bagno,  dove  hanno  residenza  %o  salendo  il  Monte  di  S.  Miniato  o  Mia 

il  potestà,  e  il  cancelliere  comunità tivo,  è  Croce,  e  di  là  per  la  Torre  del  Gallo  sulla 

su  borgata  di  si  piccolo  momento,  che  il  costa  di  Arcetri  va  per  il  pian  di  Giullari 

farcitine  paasa  senza  neppure  accorgersi  di  sino  a  Montici,  dove  si  rivolge  da  occideutc 

ntt  travensto  un  capoluogo  di  Comunità,  a  scirocco-lev.  per  scendere  alla  Badiaxza 

tiitoato  alle  radici  dei  poggi  che  separano  del  Paradiso,  quindi  per  la  strada  comuiii- 

ile? ^-tcir.  il  Val-d'Amo  Gorentino  da  quel-  tativa  entra  nella  vallecola  dell'Ema,  do- 

b  Mperìore.  Fra  le  estreme  propagini  della  ve  attraversa  il  torrente  di  questo  nome 

ooOina  di  Trarre  a  Poni  o  di  S.  Donato,  a  alla  confluenza  del  fosso  Jnciolina^  e  1» 

ai  li  attaccano   i  pojcgi   dell'Incontro  e  ripassa   alla  chiesa  di  Tegulaja  per  salire 

di  Lseo,  Mille  cui  pendici  risiedono  Villa-  lungo  la  destra  ripa  sopra  Mondeggi  e  S. 

■igiae  l^cchio  di  Rìmaggio,  avvi  lo  sprone  Margherita  a  Casciano.  Costà  trova  la  Com. 

di  lobalUy  detto  l'Apparita,  da  dove  ap-  di  Greve,  che  ha  a  confìne  per  la  stra<la 

pMto  apparisce  a  un  tratto  a  chi  viene  dal  provinciale  del  Chianti  sino  a  che  a  Tizza- 

U  città   di   Firenze.  Alla  base  di  no  forma  un  angolo  sporgente  sopra  Qua- 


sprone  riiiede  il  borgo  del  Bagno  a  rata,  di  dove  ripiega  a  levante  verso  S.  Au- 
mentre  dal  lato  occidentale  gli  resta  drea  a  Morgiauo.  Quivi  incontra  la  Com. 
acmliere  la  collina  che  all'antica  famiglia  di  Rignano,  con  la  quale  sale  il  poggio  dell' 
BaroiiccUi  diede  il  cognome.  Da  questa  col'  Apparita  sopra  Montitoni,  tagliando  la 
lina  si  diramano  i  poggetti  di  Moccoli,  del  strada  R.  aretina.  Di  là,  volgendosi  a  greca- 
Paradiso  e  di  Rusciano  che  a  guisa  di  semi-  le  per  Monte  Pilli,  corre  sul  dorso  ilei 
cefckio  fanno  corona  e  dividono  il  pian  poggio  a  Luco,  di  dove  scende  in  riva  all' 
di  Emadal  pian  di  Ripoli.  Amo  per  le  balze  che  sono  alle  spalle  di 

La  denominazione  di  Ripoli  data  sino  da  Montauto  e  di  Vìllamagna. 
tempi  vetustissimi  alla  sinistra  ripa  dell'  La  forma  corografica  del  territorio  Co- 
Amo  superiormente  a  Firenze  trae  la  sua  munitativo  del  Bagno  a  Ripoli  si  accosta 
etimologis  dalla  natura  stessa  del  luogo  di-  a  quella  di  un  triangolo  e((uilatero,  cuiscr-p 
leso  da  argini,  pigne  e  ripe  per  riparare  ve  di  base  il  letto  dell'Arno. 
quel  piano  dalle  alluvioni  dell'Amo  costà  Un  terzo  di  questo  territorio  consiste  in 
frequenti  e  assai  dannose  nei  tempi  an-  pianura,  la  maggior  parte  della  quale  è 
dati.  situata  fra  il  capoluogo  della  Comunità  e 

Comunità  dei  Bagno  a  Ripoli,  La  su-  la  Capitale,  circoscritta,  a  destra  dell'Ar- 

perficie  territoriale  di  questa  Comunità  è  no,  a  sinistra  delle  colline  che  separano  il 

di  quadrati  ^3696,  dei  quali  1006  sono  oc-  Pian  di  Ripoli  dalla  gibbosa  vallecola  dt^lL' 

cupati  da  strade  e  da  corsi  di  acqua.  £ma,e  quindi  dei  poggi  che  fiancheggiano  a 

Vi  si  trovava  nel  i833  una  popolazione  destra  il  fi.  Greve.  —  Il  suolo  apparente  è 

fisa   di   11617  persone  corrbpoudcntc    a  coperto  da  uu  terreno  di  trasporto  e  da  baii- 

eirca  4^^  individui  per  ogni  miglio   qua-  chi  ripetuti  di  ghiajc,  i  quali  rivestono  nou 

drato.  solamente  i    fiauchi,  ma  la  sommità  steiba 

È  a  contatto  con  7  Comunità.  Dal  lato  di  dei  poggi  e  delle  colline  sopradcsigiiate. 

ictientrioiie  l'alveo  dell'Arno  gli  serve  Ji  Sotto  a  questo  terreno  avventizio  si  na- 

coaGiic  per  il  tfurtuoio  giro  di  8  miglia,  a  scondc  però  l'ossatura  solida  e  stratiforme 
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delle  rocce  argillose,  calcaree  e  tUicee  che  noi  piò  ficini^tUeoonieifiiense  funeste  che 

costituiscono  i  monti  più  prossimi  alle  so-  apportato  ayrd)be  il  progetto  messo    in 

balteme  colline  del  Pian  di  Ripoli.  Tali  so-  campo  nel  secolo  decorso,  di  aprire  una 

no  i  grandi  e  potenti  strati  di  pietra  forte  gora  alla  conflnenxa  dell'^ncone/Za  in  Jr^ 

(arenaria-calcarea)  che  scavasi  per  lastricare  no  sopra  al  podere  del  Castelli  per  senrire 

la  Capitale  sui  fianchi  di  Montici,a  Monte-  a  un  nuovo  mulino. 

ripaìJi  e  in  altri  p<^ggi  intomo,  al  Pian  di         Per  quel  che  siano  le  produzioni  di  suo- 

Giullari^  sul  confine  occidentale  della  Co-  lo  della  Comnniti  di  Ripoli  non  vi  è  d'uo- 

rounità.  pò   ragionarne,  essendo  questa    contrada 

L'Ema  è  il  maggiore  de'tcrrenti  che  at-  il  modello  dell'industria  agraria  toscana, 
traTcrsano  il  territorio  comunitativo  del  tanto  relativamente  alla  bootà  e  sqnisitcìza 
Bagno  a  Ripoli,fiancheggiato  a  destra  e  a  si-  dei  prodotti,  qnanto  alla  fertili ti^  del  terre- 
nistra  dalle  deliziose  colline  dell'Antella,  no;  sia  che  si  calcoli  il  reddito  copioso 
dove  risiedono  vaghe  signorili  abitazioni  ad  in  confronto  di  qualunque  altra  campagna, 
nso  di  ville.  Esso  accoglie  per  via,  a  sinistra  ossia  che  pongasi  mente  alla  favorevole  si- 
li fosso  di  Grtusina^  a  destra  il  rio  Torsoli  inazione  per  lo  smercio  dei  varj  e  minuti 
ed  altri  minori  rosoelli,mentre  verso  ponen-  raccolti  giornalieri,  che  offVe  ai  coltivatori 
te  il  rio  Corholi,  e  dall'opposta  lato  il  rio  del  Pian  di  Ripoli  la  vicinanza  deUa  Ga- 
Maggio  per  corto  tragitto  corrono  diretta-  pitale. 

mente  in  Amo  dopo  aver  dato  il  loro  nome,  Aggiungasi  a  tutto  ciò  la  moltiplieità  dei- 
uno  al  popolato  subborgo  di  Porta  S.  Nic-  le  strade  rotabili  oomunitative,  provinciali 
colò,  e  l'altro  al  casale  di  Vicchio  di  Rimag-  e  regie  che  attraversano  e  incrociano  in 
gio,  somministrando  le  sue  acque  a  quell'  varie  direzioni  il  territorio  di  Ripolù 
industriosa  popolazione  quasi  tutta  occupa-  Rivolgendo  poi  l'occhio  alla  parte  storica, 
ta  all'imbiancamento  de'panni  lini.  avvertirò  che  costi  s'incontrano  i  pi&  an- 

Di  un'importanza  assai  maggiore  per  la  tichi  monasteri  del  contado  fiorentiiio  ;  fra 
pubblica  e  privata  economia  è  il  fiume  Ar-  ì  quali  la  Badia  di  S»  Bartoiommeo  a  Ri» 
no  che  per  il  tragitto  di  otto  miglia  scorre  poii  che  data  la  sua  orìgine  dal  secolo  Vili; 
sol  lembo  settentrionale  della  Comunità  S,  Miniato  al  Monte  alie  Crocido  del  Re, 
di  Ripoli.  —  Poiché,  se  tale  pianura  fu  resa  opera  principiata  nel  secolo  Vili  e  ingran- 
ubertosa  dàlie  torbe  su  di  essa  depositate  dita  dopo  il  secolo  X  ;  S.  Jacopo  a  Ripoli, 
dalle  piene,  questo  stesso  benefizio  non  andò  il  più  antico  monastero  di  Bomite  dell'Or- 
disgiunto  dalle  conseguenze  funeste  deriva-  dine  Domenicano,  quelle  stesse,  alle  quali 
te  dalle  terribili  precipitose  alluvioni,  che  l'arte  tipografica  deve  le  prime  stampe  pub- 
sommersero  molte  volte  una  gran  parte  del  blicate  in  Firenze  ;  la  Badia  di  Candeli 
Piano  di  Ripoli,  ora  rompendo  ripe,  ora  fondata  nel  secolo  XII  dai  Camaldolensi; 
atterrando  pignoni,  bene  spesso  investendo  quella  delli  Scalzi  Pulsanesi  nel  poggio 
e  trascinando  seco  muri  e  qualunque  fosse  vicino  al  monastero  delle  Brigidiane  al 
ostacolo  artificiale  fabbricato  a  difesa  delle  Paradiso;  ilroon.  del Bigallo  a  Montisoni, 
coltivazioni.  e  non  pochi  altri  di  epoca  meno  remota. 

Il  luogo  più  pericoloso,  dove  il  filone  Tra  questi  però  non  è  da  tacere  il  grandioso 

delle  acque  dell'Amo  propende  costante-  tempio  e  convento  dei  Francescani  della 

mente  a  invadere  la  campagna  di  Ripoli,  e  Riforma  fondato  da  un  magnanimo  cittadi- 

a  deviare  dal  suo  alveo,  sembra  essere  sotto  no  fiorentino  di  casa  Quaratesi  sul  monte 

la  pescaja  di  Rovczzano.  delle  Croci. 

Quivi  in  tempi  non  remotissimi  una  par-        Se  numerare  poi  si  dovessero  i  palazzi  a 

te  dell'Amo  biforcando  formò   due  rami,  uso  di  ville  spani  in  cotesta   amenissima 

che    lasciavano    in    mezzo    unMsola     fra  campagna,  si  oltrepasserebbero  senza  dub- 

Varlungo  e  S.  Piero  in  Palco,  dove  tuttora  bio  i  limiti  e  il  divisamente  prescritto  alla 

è  rimasto  il  nome  di  Bisarno,  il  quale  prò-  presente  opera. 

lungavasi  lungo  lo  stradone  detto  del  Ca-        Giova  bensi  rammentare  che  eostà  tulto- 

stelli.  (Ke</.  BisABSO.)   —  Noi  non  ram-  ra  trionfa  quasi  regina  del  Pian  di  Ripoli 

roenteremo  le  dotte  relazioni  dei  matematici  la  villa  che  Luca  Pitti  fece  innalzare  sulla 

Viviani  e  Grandi   relative  alle  corrosioni  collina  di  Rusciano,  quella  di  Francesco 

fatte  in  questo  luogo  dal  fiume  nei  secoli  a  Guiociardinl  sopra  l'Email  pdazzo  mediceo 
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il  LapimgsU  ^  ViUs  de'Pfrotti,drgIiA1-  pA  t  cavalcata  ri  coolierìTano  ai  o^ìUdì 

tonti,  de* Venturi  all'Antella,  del  Gbcrar-  della  gioventù  naovameiite  coacrìtta  le  in- 

èftKM  a  Mondrggiy  de'Bandini  e  di  Piero  segne  della  Lrga.  —  Alla  qual  consuetudine 

Sahiati  nelle  viciname  «lei  Paradiso^  di  sembra  riferiscano  le  feste  popolari  delle 

Antonio    Alberti   ani    poggio   a   Moccoli,  bandiere  che  in  molti  luoghi  del  contado  (io- 

qaella   cfi  Niccolò   MachiaTcUi  nel    colle  rentino  nella  stessa  solennità  della  Penteco- 

i  Bmroneeiiif  la  Tana  de'Ricasoli  sopra  ate  sogliono  anche  oggidì  non  senza  entu- 

C&mieii^    eon  molUsaime  altre  palazzine  e  aiasmo  e  concorso  dal  popolo  praticarsi, 

apettantì   a    cittadini   fiorentini    di  L'impresa  o  arme  della  Lega  di  Ripetisi 

role   rìmenbranza.  vede  tuttora  scolpita  suirarchitrave  della 

Fm  le  opere  di  edificatoria  acmo  memo-  porta  del  Podestà  del  Bagno  a  RipolL  —  Fa* 

li  nèlln  attoria  dell'ultimo  assedio  di  Fi-  cevano  parte  della  slessa  Lega/>ltre  i  popoli 

le  fortificazioni  a  guisa  di  bastioni  della  Comunità  attuale,   quelli  ancora  di 

fuori  della  porta  S.  Niccolò  sino  Rovezzano,  di  Settignano,  di  Varlungo  e  di 

al  Bonte   di   S*   Miniato,  sotto  la  dire-  Rosane,  allora  compresi  in  34  parr.,limitati 

none  di   Michelangelo  Buonarroti,  dcscrit-  attualmente  a  a5  popoli,  tutti  alla  sinistra 

te  dal  Varchi,  e  delle  quali  si  conservano  dell' Amo,siccome  apparisce  dal  quadro  qui 

tattora  frandioai  avanzi.  a  tergo. 

La  Commuta  del  Bagno  a  Ri  polì  forma-  La  Potcsteria  del  Bagno  a  Rìpoli  è  fra  le 

Vi  ana  delle  76  leghe,  in  cui  sino  dal  1  a5o  7  minori  suburbane  della  capitale,  il  di  cui 

fis  ripartito  l'ordine  «Iella  milizia  civica  nel  giusdicente  dipende  dal  commissario  del 

caatado  fiorentino,  allorché  venne  assegnata  Quartiere  di  S.  Croce  a  Firenze.  —  La  sua 

iciaMHMi  lega  nna  bandiera,o  iniegna,sot-  giurisdizione  comprende,  oltre  la  Com.  del 

te  la  quale  aacrivere  si  doveva  la  gioventù  Bagno  quella  di  Rovezzano,  meno  le  due 

per  state  pronta  ed  armata  qualunque  volta  parr.  suburbane  di  Ricorboli  e  di  S.  Salvi 


0  dal  Capitano  del  Popolo  o  dagli  che  dipendono,  una  dal  Potestà  di  Fiesole, 

Aaaiau  del  respettivo  Sestiere  chiamata  in  l'altra  dal  Potestà  del  Galluzzo, 
aiata  della  patria.  E  perchè  quest'ordine         Ha  una  Cancelleria  di  terza  Classe  sitoa- 

diailiìiiaai  mantenesse  stabile  e  animoso,  ta   al  Galluzzo;  l'UQzio  di  Esazione  del 

fa  arpniszato  in  gaisa,che  in  ciascun'anno  Registro  e  la  Conservazione  delle  Ipoteche 

il  giorno  della  Pentecoste  con  grande  pom-  sono  in  Firenze. 
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QUADRO  déUm  PcfolawÀone  àelU  Comunità  M  Bmmo  a  Btrou, 

m  tre  epothe  diverte* 


Home  dei  Luoghi 

Antella 

Badia  a  Candcli 

Badìa  a  Ripoli  , 

Baroncelli 

Collina  di  S.  Donato 

Curopiobbi 

Ema 

Montisoni 

Morgittno 

Palco 

Paterno 

Quarata 

Quarto 

Remoluxzo  di  Villaroagna 

Ricorboli 

Rignalla 

RlK>LI 

Ruballa  all'Apparita 

Idem 
Tegolaia 
Temano 
Tizzano 

Ughi  o  la  Badiuua  a  Ugbi 
Vicchio  di  Rimaggio 
Villamagna 


Popolazione  deir anno  i833. 


Titolo  delle  Chiese 

S.  Maria  Àisiinta,  Pierc 

S.  Andrea,  Prioria 

S.  Bartolommeo,  Prioria 

S.  Tommaso,  Prioria 

S.  Donato  in.  Cura 

S.  Michele 

S.  Pietro,  Prioria 

S.  Lorenzo 

S.  Andrea,  Prioria 

S.  Pietro  in,  Cura 

S.  Stefano,  Prioria 

S.  Bariolommeo,  Cura 

S.  Maria,  Prioria 

S.  Romolo,  Cura 

S.  Maria,  Cura 

S.  Maria 

S.  Pietro,  Pieve 

S.  Giorgio,  Prioria 

S.  Quirioo 

S.  Michele.  Priorìa 

S.  Lucia,  Cura 

S.  Stefano,  Prioria 

S.  Maria,  Prioria 

S.  Lorenzo,  Cura 

S.  Donnino,  Pieve 

Somma 
Frazione  di  altri  popoli 

Totjìle 


. 


Frazione  di  popolazioni  provenienti  da  parrocchie  fuori 
della  Comunità  del  Biotto  a  hipou 


Nome  dei  Luoghi 


Montici 
Arcetri 
Roaano 


Titolo 
delle  Chiese 

S.  Margherita 
S.  Leonardo 
$•  Eugenio 


Popolazione  della  ttetta  Comunità 


Comunità  nelle 
quali  tono  situate 

Galluzzo 
Idem 
Rìgnano 


all'anno  i55i.  .  iV.  4^9^ 
all'anno  1745. ..  »  7706 


Abitanti 

1861 

44t 
881 
3o4 
5i» 
a88 
717 
i53 
36a 
276 
3ai 
a47 
a66 
167 
1168 
8a 
657 
341 
393 
a85 
iia 
166 

54 
465 
35o 


io885 
1 1617 


113 

5ai 
99 


73a 
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UGNO  M  ROSELLE  (iCfMc  RmtOht^ 
rum)  alla  base  oicidratalc  del  poggio  dì 
3Iaiouoau  già  tede  dcirctmica  città  di  Ro- 
sHIe,  sulla  itrada  R.  cbr  guida  da  Sima  a 
GroMctOy  nella  cai  Coib.  Gior.  Dice,  e 
Conp.  trarasi  situato,  non  più  die  3  nùgl. 
a  Ktt.  della  stessa  città. 

Le  Terme  Rosellane,  se  pure  esistettero 
ai  tempi  etruschi,  subirono  la  torte  della 
vicina  Roselley  mentre  non  Tengono  raun- 
■entaie  da  alcuno  scrittore  del  Lazio. 
Beusi  da  pochi  sorri  tristamente  abbando- 
nati si  può  <lcdurre  che  il  fid>bricato  delle 
aalidie  Terme  Roseltane,  scoperto  all'epo- 
ca dei  nnovo  Bagno  non  poterà  essere  an- 
teriore al  secolo  111  deirEra  Volgare. 

Tale  si  dimostrara  nell'  edificatoria , 
nella  struttura  del  mosaico,  nel  disegno 
M'opera,  nella  scultura  dei  5  leoni  tro- 
vati intorno  alla  Tasca. 

Comunque  sia,l'edifixio  delle  Tenne  Ro- 
leflane  sino  dal  secolo  XIV  dorerà  essere 
rariaalo^ stando  al  rapporto  liatto  nel  t334 
di  Simone  Tondi  ai  reggitori  della  Repub- 
blica seoew.  Né  pare  die  vi  fosse  stabil- 
irìparaiOftosto  che  a  Cosimo  1  fu  £itto 
il  bisogno  di  riedificarlo  a  sor- 
cono  £  quella  popolazione.  D  roto  della 
qoale  §à  benignamente  accolto  e  generosa* 
nenie  euudito  dalla  gloriosa  memoria  di 
Ferdinando  HI  che  fece  erìgere  dai  fonda- 
■enti  un  nuovo  edifizio.Esso  porta  in  fron- 
te la  memoria  dell'Augusto  Benefattore,  e 
h  riconoscenza  del  popolo  beneficalo  nella 
irgoente  iscrizione  sortita  dalla  penna  del 
di.  Scolopio  P.  Bernardini. 

FERDINANDO  .  HI  .  M  .  E  .  D  . 

FcaucAX    .  Etbuscoidm  .  Filicitatis  . 

ACSERTOBI    .    PiaPBTOO    . 

QUOD   . 

RuSELLASUai   •    AquAS    . 

AlTIQUITUS  •  Ad  •  MOBBOS  •  Pa0n7UiVD08  • 

ClLEBESHIMAS    • 

Scttaioauif    •   Tbhpobum  .  Nigugbitii  • 

Depebditab  • 
^fjnm  •  Itsbum  .  Dbtbctìs  •  CotLEcris  • 

AbOIFICIIS    .    OpPOBTUHIS    .    EZTBOCTIS    . 

MuamcsHTià  •  Sua  .  Rbstitubhdis  . 

CuBAVEBIT    . 

trfitLABiE  .  Pbovihciae  .  Ircolab  .  Ombes  . 

PlIBCUf  .  BBHEFirEBTISSIIIO  .  Et  •  PATHI  . 

Anno  MDCCCXXIl. 
Le  noore  Terme  Roscllanc  racchiudono 
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in  mia  rotonda  il  comnot  kfiera^  dU  osi 
fondo  scaturisoono  in  Tar}  pnrà  ìt  pollt 
minerali  accompagnate  dab^lìedfe  d'aria, 
cbe  svaniscono  alla  superficie  del  llnidu. 

Nel  lato  meridionale  della  rotonda  lungo 
una  galleria  sono  costruiti  i  bagnetti  in 
camere  distinte,  alcuni  dei  quali  fomiti  di 
docce,  con  le  stanze  opportune  per  uso  di 
tepidario,  o  per  riposo  de^MgnantL 

Molti  hanno  scrìi  lo  dell'indole  e  preroga- 
tiva di  quest'acque  termali  miùm  ;  fra  gl'an- 
tichiGentJleda  Foligno,  SaTnnarolaeBaocis 
fra  i  moderni  Giorgio  Santi  e  Clemente  Santi 
suo  degno  nipote,  il  proU  Gasaeri  e  fl  dotL 
Gio.  Gualberto  Uccelli.  Quest'ultiam  nel 
1826  pubblicò  in  Firenze  un  opnsoolotnl« 
le  TVrase  Bosellane,  dove  è  riportata  una 
nuova  analisi  di  quell'acqua  minerale  dopo 
quelle  fatte  dai  prenominati  GanerieCln- 
meotc  Santi.  Noi  qui  ripeteremo  solamenttt 
quella  operata  dal  cb.  prof.  Ganeri. 

jtHAUSt  DELL*j4cQVjì  DiMM^Ut 
Dt  BOSELLM* 

Proprietà  fisiche* 

Temperatura,  gr.  09  Réaum.  eHCndoParia 

ambiente  a  gr.  fi. 
Trasparenza,  limpidissima. 
Odove,  nullo. 
Sapore,  leggermente  saIino,grato  al  palato. 

Sostanze  /gassose  contenui€ 
neiVistessa  acqua* 

Gas  acido  carbonico  libero,  tenue  quantità. 
GasazotOyO  tcrmale,in  maggiorcproporzione. 

Sostanze  fisse  contenute  in  lib,  10  e  ofic.  5 
della  stessa  acqua» 


Sali  solubili  consistenti  in 
Solfato  di  soda,  la  maggiore  dote] 

—  di  magnesia 
Idroclorato  di  soda 

—  di  magnesia 

—  di  calce 

Sali  insolubili  consistenti  in 
Solfato  di  calce 
Carbonato  di  magnesia 
Materia  bituminosa  qualche  atomo] 


gr.  di6 


gr.  64 


TotaU  %t.  ^fto 
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Sogliono  queste  acque  amministrarti  oob  ai  Ghenrdini  ribelli  della  Rep.  fior.,  il  pò-» 

cnScacia  in  Tane  morbose  affexioni,oomeper  polo  di  quel  diroccato  castelletto  fu  annesso 

estirpare  dalla  cute  l'erpete,  la  rogna»  la  a  quello  di  S.  Martino  di  Bagnolo, 

gotta  rosacea,  gli  enGmosi,  le  varici.  Per  s*-  La  gloria  maggiore  di   questo   piccolo 

nare  le  piaghe  alle  gambe  era  decantata  si-  luogo  si  è  quella  di  avere  dato  i  natali  al 

no  dai  tempi  del  Bacci,  siccome  molti  fatti  più  grande  giureconsulto  del  medio  eroi 

dimostrano  la  loro  axione  salutifera  nelle  più  al  celebre  Jcursio» 

ribelli  cefalalgie  e  in  tutte  le  malattie  prò-  La  parr.  di  S.  Martino  a  Bagnolo  conta 

venienti  da  ingorghi  umorali,  biliosi,  ec  a47  ^i^* 

Si  belle  prerogative  peraltro  sonodetur-  BAGNOLO  di  Monte  MurlcBorgata che 

paté  da  un'altra  fisica  maligna  qualità,quella  prende  il  nome  da  un  rio  tributario  dell* 

dell'aere,  per  cui  le  Terme  Rosellane  de-  Ombrone  pislojese  sulla  strada  provinciale, 

serte  di  custodi  e  di  bagnanti  divengono  3  migl.  a  maestro  di  Prato,  unmigl.ascir. 

inutili  e  inoperose  nella  più  bella  stagione  di  Monte  Murlo,  nel  cui  popolo  e  Coni*  è 

dell'anno.  conipresa,Dioc.di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Ma  se  ninno  finora  ebbe  a  dire  di  esse  Costà  trovasi  la  villa  dei  duchi  Stroazi, 

con  lo  storico  delle  Terme  :   Tota  aestate  nei  di  cui  campi  la  fortuna  di  Cosimo  I 

utijut  etiatn »ub Sjrrii  fervore  utiiia ^bea  potè  vincere,  nel  1 53 7, con  Filippo  Stroz- 

potrà  dirlo  la  crescente  generazione,la  quale  zi  gli  ultimi  sforzi  della  spirante  libertà 

vede   già  vibrato  il  braccio  forte  portento-  fiorentina. 

so  da  un'Angelo  tutelare  della  Toscana  che  BAGNOLO  a   Santa-Fiora    sul    Mon- 

stà   per  recidere  di  un  sol  colpo  le  sette  tamiata.  Vili,   in  Val-di-Fiora   con  parr. 

teste  dell'idra  awelenatrice.  (SS.  Nome  di  Maria)  nella  Com.  Giar.  e 

BAGNO  DI  SATURNIA.  —  Fed.  Bachi  roigl.  1  (  a  grcoo  di  S.  Fiora,  Dioc  di 

di  Saturnia.  Città  della  Pieve,  già  di  Chinsii  Comp.  di 

BAGNO  DI  VIGNONE.  —  Fed.  Bachi  Grosseto, 

di  ViGROirB.  È  una  contrada  ombreggiata  da  màrt  di 

BAGNOLO  del  Casentino.  — •  Fed,  Ba*  casttgni,  alla  quale  ha  dato  parifflonle  il 

GHO  (S.  MiRiA  al).  nome  un  canale  che  scende  dal  Montamiata 

BAGNOLO  di  Cortona  in  Val-Tiberina  nel  fosso  Codone,  prima  di  confluire  inueme 

Casale  ch*cbbe  chiesa  parr.(S.Maria  Madda-  nella/^ibra. — S'incontra  lungo  la  strada  che 

lena)  annessa  della  pieve  a  Poggioni,  Com.  guida  da  S.  Fiora  a  Pian  Castagnajo  in 

Giur.  Dioc  e  circa  7  migl.  a  greco  di  Cor-  più  borgate  di  case    sparse  e  abitate  dai 

tona,  Cump.  di  Arezzo.  propri  padroni,  ognuno  dei  quali  coltiva  il 

È  una  villa  di  p^chi  abitanti  posta  sulla  suo   campo  e   alleva  qualche  bestiame  da 

schiena  dei  poggi  che  si  diramano  a  greco  di  frutto. 

Cortona  fra  le  vallecole  del  fi.  Nestore  e  È  una  popolazione  nuova  e  frugale,  la- 
dei  torr.  Minime  Ila*  boriosa  e  indi  pendente,chc  deve  aLsopoLooI 

La  sua  antica  chiesa  parrocchiale  fu  ri-  la  chiesa  eretta  in  parrocchia  sul  declinare 

dotta  ad  oratorio  privato,  dopo  che  fu  sop-  del  secolo  XVIIL 

pressa  la  cura  di  anime  di  Bagnolo,  e  unita  L'attuai   popolazione   di   Bagnolo  è  di 

con  le  poche  sue  rendite  al  popolo  di    S<  885  abit. 

Marco  a  Poggioni.  BAGNOLO  di  Terra  del  Sole  nella  Val- 

B  AGNO  LO  dell'I  mpruneta  in  Val-di-  le  del  Montone  in  Romagna.  Cas.  con  chie- 
Grevc.  Borgata  spicciolata  con  chiesa  parr.  sa  parr.  (S.  Tommaso)  sulla  pendice  orient. 
(S.  Martino)  filiale  della  pieve  dfill'Impru-  del  poggio  di  tufo  conchigliare,  alle  eoi  ra- 
ncia, Com.  Giur.  e  quasi  4  migl.  a  ostro  di  dici  risiede  Castrccaro,  nella  Com.  Ginr.e 
Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze, da  cui  circa  a  J  migl.  a  lib.  di  Terra  del  Sole, 
è  circa  6  miglia  lontana.  Dioc  di  Forlì,  Comp.  di  Firenze. 

Vi  ebbero  siguoria  i  Gherardini  e  loro  Fra  le  frequenti  polle  di  acqua  salsa  che 

consorti,  i  quali  sino  dal  1076  offersero  alla  scaturiscono  dal  suolo  dei  contorni  di  Ga- 

chicsa  maggiore  diS.  Giovanni  di  Firenze  il  strocaro,  probabilmente  ve  ne  potè  essere  U- 

giuspadronato  di  S.  Martino  a  Bagnolo.  luna  anche  a  Bagnolo  adoprata  per   aio 

D  »po  la  distruzione  di  una  vicina bicoc-  di  bagno.  —  Fed.  CASTzocAaoe  Dotaoola. 

ca  denominata  Afo/i<autOy  che  apparteneva  Ha  una  popolazione  di  217  abit. 
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BAGNOLO  iaVal-di-XerM,  ne&i  CooLe  oMtetto  di  Bainone  posto  intomn  tlle  rupi 
Gmr.dìMoalierìi.— -È  ona contrada  frmMoo-  di  un  alto  colle  sulla  confluenxa  del  torr. 
fieri  e  Boccheggianj,  lungo  il  Qume  Mene,  omonimo  e  del  foiso  Pendest^ia^  sul  di  cui 
prcMO  le  rovine  di  una  steccaia,  e  di  altri  comignolo  esiste  tuttora  la  rof.ca  che  fu  la 
edifizj,  che  il  Targioni  suppose  non  senza  reggia  di  quei  toparchi.  —  Delle  antiche 
ragione  esacre  appartenuti  ai  fumi  per  fon-  forti6cazioni  resta  tuttora  in  piedi  il  cas- 
one il  minerale  che  si  cavaTa  nel  Medio  scro  fabbricato  in  guisa  di  torre  circolare, 
ero  dal  vicino  poggio drlleCar/iO/iay e,  men-  antica  abitazione  della  nobile  stirpe  de* 
tre  il  nome  di  Bagnolo  lo  ebbe  dalle  polle  conti  di  Woceto,  i  quali  vi  Gssarono  il  loro 
di  acqua  solfurea  gassosa,  che  scaturiscono  domicilio  sino  da  quando  la  Rep.  fior,  do- 
ÌA  poca  distanza  di  U.  nò  la  rocca  dì   Baj^none  ai  nipoti  di  Pier 

BAGN  ONE  in  Val-di-Magra.  Terra,  già  Francesco  di  Noceto.-^  Fèti.  Rooca  Sigil- 

ciitrllo  del  Granducato,  alla  base  merid.  lii%, 

del  Monte  Orsajo  fra  le  balze  di  un  angu-  La  parte  più  moderna  di  Bognone  giaot 
ilo  profondo  Tallone  bagnato  da  un  fra^o-  alle  falde  del  p«>ggio  rh<*  le  sta  a  ridosso  da 
roio  torrrole  che  gli  diede  il  nome,  tre  mio  un  lato,  mentre  dall'altro  lato  trovasi  rin- 
fila a  lev.ilel  fi.  Maf;ra,nel  gr.  37^  39'  long,  chiusa  fra  le  profonde  ripe  di  rumoroso  torr. 
44*  iB'  5"  latiL  È  capoluogo  di  Comunità,  Lungo  esso  risiede  il  borgo  fiancheggiato 
lesidenza  di  un  Vicario  R.  nella  Dice,  e  7  da  portici,  e  in  capo  al  medesimo  la  piazza, 
ni^L  a  icir.  di  Pontremoli,  già  di  Sarzana,  nella  quale  trovasi  il  pretorio  e  la  chiesa 
che  è  18  migl.  a  ostro,  Comp.  di  Pisa.  principale. 

t  ignota  l'origine  di  questo  paese,  di  cui  Comuniià  di  Bainone.  —  Il  terrìtoriu 

■  cQimaciaa  sentire  rammentare  la  pieve  dcIU  Comunità  di   Bagiione  occupa    uno 

■db  bolla  di  Eugenio  HI  spedita  nel  1 149  spazio  irregolarissimo  di  suolo,  quasi  tutto 

aGottifrrdo  vescovo  di  Luni*  Era  Ba;jrnonc  montuoso,  e  che  abbraccia  una  superficie  di 

iiaoda  quell'epoca  ligio  ai  marchesi  Mala-  qualrati  18240,  dei  quali  solamente   6aa 

spna,  cbie  lo  «liedcro  talvolta  iu  subfeudo  quadrati  sono  occupati  dall'alveo  dei  ca- 


a  inabili  detti  d  i  Ba;;nonp,i  quali  insieme  con  nali,  fossi  e  torrenti,  e  dalle  poche  ango- 

alCrì  fnidatarii,  nel   laoa,  in  Terrarossa  sto  strade  coni  uni  tati  ve  ivi  esistenti.  —  Vi 

dovettero  prestare  il  loro  consenso  a  una  stanziava    nei    i833    uua   popolazione    di 

eoaeordia  fatta  fra  i  MalaspinaciI  vescovo  5GG7  abitanti,  circa  aSo  persone  per  ogni 

di  La  ni.  (MoRiT.  jint.  Esten».)  mìglio  quadrato. 

Fain8«^uitoBagnonc  sede  di  uno  de' tanti  È  una  lunga  striscia  di  terreno  irregola- 
Darchesati  posseduti  dalla  prenominata  il-  re,  nelli  massima  parte  circondato  dagli 
lastre  prosapia,  e  segnatamente  del  ramo  di  exfeudi  Estensi  di  Varano,  di  Tresrhicttu, 
Alberto  march,  di  Filatticra,  uno  dei  figli  di  Villafranca  e  drlPAulla,  e  nei  punti 
di  qncU'Obiccino  cui  toccarono  di  parto,  estremi  della  Toscana  dal  Ducato  di  Par- 
lino dml  laio,  i  possessi  di  Lunigiana  ma.  —  Il  suo  perimetro  ha  la  eonfi- 
sitiiati  alla  sinistra  della  Magra,  sudJi-  gurazione  presso  a  p.*cu  di  una  chiocciola, 
r'uì  posteriormente  (anni  la^S  e  i3.)i)  la  cui  testa  rivolta  a  s(*it.-nì.i''stro  tocca  per 
fra  i  nipoti ,  Df^i  quali  si  stabilirono  mozzo  miglio  il  giugo  di'll'Appennino  di 
altrettante  diramazioni  distinte  eoi  no-  MiìnCOrsajo,  presso  il  Ln*in  l'ardi't  prima 
mi  di  march<*sati  di  Fii'ittiera,  lin^no-  s«irgnitt*  del  fìu.iie  Eii^.a,  dove  e  «urina  con 
I*,  Castiglion  deiTerziere,  Treschtetto,  il  Ducalo  di  Parma.  A  q'iestì  subentra  nell' 
Mmlgratetc.  Bagnone  con  le  terre  annesse  allungamento  del  collo  TexCiMido  di  Tre 
txeò  in  doto  ad  Antonio  figlio  di  Niccolò  e  schietto  dal  lato  sup^^riore^e  dalla  parto  in- 
nipoTe  di  Alberto  s'jnn  •minato.  Ad  Antonio  fcriorc  il  distretto  di  f^ara/io  dello  stato 
i«iccesse  Bartoluromco  avo  <li  quel  march,  di  Estense.  —  Sul  dorso  die  guarda  sett.,  il 
Bainone  che  ricorse  ed  otlenne,ncl  I  4 10,1'  territorio  di  Bagnone  forma  una  promi- 
rfccomandìgia  della  Rep.  fiorentina,  alla  ncnza  non  più  larga  di  mezzo  miglio  nò  più 
(ftiale  nel  i47>  restò  in  libera  balia  e  giù-  lunga  di  tre,  volta  ad  an-;olj  retto  dalla 
. adizione  tutto  il  marchesato.  Consisteva  ]>rima  direzione,  mentre  risale  verso  Monte 
•llorj  il  distretto  di  Bag mine  nti  casali  di  Orsajo  per  congiungersi  alla  Com.  Gran* 
t'at^zzana,  Cdsalasco,  Collesino, Cottola,  ducale  di  Caprio^  con  la  q-.iale  confina  per 
i^uchi^nano  e  Nezzana,  oltre  il  vecchio  mcuo  miglio  dai  kitj  di  maestro.  Di  kù, 
V.  I.  ^-^ 
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rivolgeadosl  io  senso  contrarìo,  corre  Temo  oome  ancora  l'incostanza  e  repentino  patMg- 
tfir.tiao  presso  alla  Terra  di  Bagnonc,  dove  gto  di  temperatura  nelle  migliori  stagiuui 
al  cas.  di  Mezzana  forma  una  punta  acutis-  dell'anno,  causa  principale  delle  malattie  in- 
sima  verso  libeccio,  quindi  torce  a  ostro  per  flammatorie  dominanti  nella  contrada, 
passare  il  Bagnane,  e  di  là  scende  sino  al  Qui'ndi  avviene  che  nella  grande  estate 
torr.  Merizzo,  che  presto  lascia  a  sinistra,  neppure  i  più  piccoli  torrenti  e  rivi  nian- 
volgeudo  da  ostro  a  libeccio  sino  alla  sponda  cano  di  a^'qua  viva,nidodi  trote  e  di  anguille 
sinistra  della  Magra.  Mediante  questo  fiume  delicatissime.  —  L'aria  in  tutti  i  tempie 
tocca  in  un  estremo  angolo  e  si  congiunge  salubre,  e  nell'estate  scarsissima  d'insetti, 
alla  sezione  isolata  di  £u«fio/o'po»ta  alla  La  qualità  del  terreno  deriva  da  un  cai- 
destra  della  Magra.  Nel  descritto  ultimo  carco  compatto  stratiforme,  il  quale  pretlo- 
tragitto  la  Com.  di  Bagnone  co!tte;;gia  con  mina  lungo  il  Bngnone,  alternativamente 
(:li  exfeadì  di  Malgraie  e  di  yiUaf ranca,  con  il  grès  e  l'argilla  schìstosa,  non  senzl 
cui  subentra  presso  alla  Magrala  Com.  Gran-  qualche  fossile  terrestre  e  marino, 
ducale  di  Terrarossa,  percorrendo  con  essa  Fra  i  torrenti  maggiori  del  territorio diBa- 
un  miglio  0  poco  più  da  lib.  a  scir.  sino  al  gnonc,  dopo  quello  dello  stesso  nome,  si 
torr.  Caviglia,  contano  \a  Mangiala  e  laC/V/^/ra,<|uellD  a 

Costà  subentrano  gli  exfeudi  Estensi  dell'  lev.  questua  lib.  del  capoluogo.  Tanto  essi 

Julia,  di  Pantec  di  Licciana  rascrnte  ai  che  i  loro  influenti  solcano  profondi  canali 

quali   corre   nella  direzione  di  libeccio  a  o  vallette  di  rado  pianeggianti,  ed  il  cui 

grecale    rimontando   il  fianco  destro  della  letto  serve  bene  spesso  dì  unica  guida  a  chi 

vallecola  del  torr.  Tavarone,  sino  a  che  ri-  deve  passeggiarle. 

torna  sulla  cresta  dell'Appennino  a  contat-         Non  vi  sono  per  ora  in  tutta  la  saperficie 

to  con  il  distretto  di  Farano*  del  territorio   di  Bagnone  strade  rotabili. 

Costassù  trovasi  una  delle  prominenze  sebbene  una  di  queste  sia  già  decretata 
più  elevale  deirAppcnnino  toscano  appar-  onde  pervenire  a  Bagnone  dalla  via  pro- 
tenente  al  Mani* Orsa jo,\a  quale  ò  calcola-  vinciale  che  sta  costruendosi  attualmente 
ta  3 166  braccia  sopra  il  livello  del  Mediter-  fra  l'Aulta  e  Pontremoli.  -^  Quasi  la  metà 
ranco.  — .  Fu  già  osservato  da  un  moderno  del  territ.  ò  coperta  da  selve  di  castagni, 
erudito  e  benemerito  scrittore  Ltinete  che  che  unitantentc  alla  pastorizia  costituiscono 
il  clima  da  questo  lato  della  Val-di-Magra  la  principale  risorsa  del  paesc.Le  foreste  che 
è  nell'inverno  molto  meno  rigido,  mentre  un  di  rivestire  dovevano  i  fianchi  e  il  crine 
nell'estate  è  assai  più  temperato  di  quanto  di  quella  parte  d'Appennino  si  riducono 
potrebbe  dedursi  dalla  elevazione  del  suolo,  oggigiorno  a  boschi  cedui  di  l'.errì,  quercio- 
da Ila  posizione  geografìea  e  dalla  vicinanza  le,  e  ceppajc  di  faggete.  —  Gli  alberi 
del  più  altoAppennino,che  bene  spesso  nella  pomiferi,  la  vite  e  il  gelso  non  sono  Sfarsi 
fredda  stagione  suol  nascondere  il  capo  né  infruttuosi  nelle  piogge  più  solative  e 
nella  neve.  Lo  che  probabilmente  dipende  meno  sottoposte  alle  meteore,  nelle  quali 
dalla  vicinanza  del  niare,  e  forse  anche  dall'  espiisizioni  si  coltiva  pure  l'ulivo.  Qucst' 
avere  alle  spalle  un'altissima  barriera  con-  ultima  pianta  vegeta  quasi  a  libero  ar- 
tro  i  venti  boreali  che  strisciano,  ma  non  bitrio  e  con  tutto  il  suo  rigoglio  in 
possono  infuriare  sulle  colline  subappenni-  mezzo  ai  campi  di  sementa,  e  non  di  rado 
ne  del  territorio  Bagnonese. — Ma  se  borea  promiscuata  agli  alberi  domestici  e  selvaggi 
non  influisce  troppo  sulle  vicende  meteoro-  di  varia  specie.che  con  la  loro  ombra  quasi 
logiche  del  clima  di  questa  Comunità;  al-  la  soffocano  e  l'obbligano  a  crescere  verti- 
tronde  hanno  ivi  gran  possa  il  levante  e  il  calmente  ed  a  snervarsi.  Percorrendo  il 
libeccio,  il  primo  dei  quali  penetra  dal  vallo-  territorio  di  Bagnone^  segnatamente  nella 
ne  àicW  Àule  Ila,  il  secondo  dalla  foce  della  sua  parte  meridionale,  fra  Villufranca,  Ba- 
Magra»  E  lo  scambievole  contrasto  di  que-  gnone  e  Terrai'ossa,  il  paese  pre^^nta  una 
sti  venti,  i  quali,  rompendo  le  nubi  contro  coltivazione  mista  di  sementa  fra  i  vigneti,  gli 
le  pareti  del  vicino  Appennino,  convertono  ulivi,  noci,  meli,  castagni,  querce,  salci  e 
le  medesime  in  pioggia  abbondante  in  qua-  pioppi,  sicché  non  si  può  dire  che  di  questi 
•i  tntte  le  stagioni.  prodotti   il  territorio  ne  manchi.    Manca 

A  consimili  vicende  fìsiche  devcsi  pure  sivvero  una  ragionata  agricoltura  per  ren- 

la  frequenza  dellt  nebbie  nella  primayera^  deili  più  proficui  e  di  qualità  migliore. 
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—   La  jiKa  rssìa  naccnunr   2»-C'^t, 
Ktàru  L^rv  Ticrx  jsiaja'  À-fli  xu^utj^c 


e  &  pcoc  z  n  «fi  «cwtriare  aa 


Ma 
trr  qacDr  4ri  vrt^jm  et  MrlaU 
■li.  Dar  «ole  tiE»U<iP  9i:n»  i  rpM*eatra  tin- 

e  ■  ìfmnmo  per  le  rase  dalle  CNwLkdìae  per 
w»  di  faBÌffiia  o  per  p>rtarfi  alLi  puxxa 
dì  aercato  o  alle  6ere  oeì  paesi 


OÉnaali*  ma  dì  qualche  esito  proficn'^y 

M  Ir  BaDìCiUare  di  sex^olami  dì  £a^U\ 
ri  e  erstc  di  vetrìce  die  si  fabbricano 
■d  Bapinoese  ootaiin 

n  nerrato  si  tiene  in  Bagaone  qgni  lu- 
■edì  noa  lesi  ito. 

Vi  loau  pure  5  fiere  aonar:  la  i.  nel 
haedi  di  Pasqua;  U  3.  li  i5  nu^^io;  la 
1.  li  a5  la;li<>;  la  4*  '*  >4  >« tt ombre  ; 
e  la  5.  li  a 5  norombre.  Le  più  frev]uen- 
tate  tono  quelle  di  luglio  e  di  noTcnibre, 
iperialoimte  p<*r  lo  sniTcio  del  bc>tiame 
{imio  e  minuto,  e  loro  p riMiotti. 

La  sezione  del  trrritorio  isulato  di  Rico 
pwto  «lilla  Hr«tra  della  Magra,  bonf-hò  at- 
taalmente  compresa  ndla  Com  di  Btigimne, 
Arila  nuova  distribuzione  del  Citd^ilo  è 
Itala  unita  alLi  più  virina  Coni,  di  Terra- 
rena,  c«>n  la  quale  confina  mediante  la  Ma- 
fn.  A  quest'ultima  Com.  inoltre  f  stuta  a^- 
M^ata  la  sezione  di  Fornoli  situata  fra  la 
l[a«r.i  e  il  turr.  Ciifiqiin,  in  prossimità 
di  Terrarotsa.  —  fed.  Terrabossì,  Comu- 
nità. 

FonnaTano  parte  del  sopra  descritto  pe- 
rinelro  comuoitativo  dì  Bagnone  tre  anti- 
rlù  feudi  Imperiali  Castiglione  del  Ter-* 
iter  e,  Bagnone  e  Bocca  Sigìllina.  lì  pri- 
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IVI  ^taw»  »c*^-  ^ *    X>e  rM^le  aVI&  w<* 

Ìaira:a»f   :  Xi^rr  '-«"i  ^'^ Oo«»r»e  i(  Vw<i»r 

T  .-ruerf  .  »*"  :  i  V  .k-ì  -  ai  .•  ii  l^j^m.^w.  Jl.*^ 
(^  fart.'».'^  r.  cne.:;  »  ..«  «.*!>  «viyk>  i  dT« 
it7ìf<:i  di  Il'kV^  >;£tU:jvK  dt  i.\>ri)L£^  À 
L  :  «-y  «  '  e  lk?r\%v  <■'.;  KiUsijer^  d»  Terrar^n^ 
e  i;  òrvvr^li  i^eereauU  |wr  cv«ifiM  ti 
Gr^ai  >."aSiX 


^nfoa   e-v«««f /*v;  r.N 
4ttai 


d-         <ta«fc 


r«{i    TaACN^  <>yn<> 


A>*i 

_  »  • 
14JI 

•4:« 


1S46 


1^49 


i55i 
1574 


i5:8 


1617 


C«ifj«/»"Oi^  d%*l    Ter^iert^   e»^«   I* 

^ìlle  dì   r<tJL>^«^«4»M,  CV?««'''«^«s 

Ccrwtr*'/*.  Verini  ^''ifV'Mt^^^  ec* 
BasfM^ne  <\>n  le  tìIW  di  CV/J!eai«M«. 

Comri  »  »•".     Ars  9m  mi»    /'«uiiis»*. 

/ii«.tn.ff.lVt>e,  Cor; i»»/(f»Airè«W» 

Gr\^pro  e  I  'ftpén« 
iloccA  Òi^tiUn,*  K-x'JBk  le  »ue  ville  di 

Caivr/Z^fiiì,  0/1  lieto  e  #V4e«io/«ie«% 
Fi  lattiera  con  le  sue  ville  di  ^1- 

glierina  e  Luti3sn^tna%  eompiTM» 

Moihitinano  del   marchesato  dì 

MìliZ9iMte» 
Corl*i3!a   e  sue   ville   dì    jit^netta^ 

Leuzii%  St fittone^  Kijf /i<»»  ee. 
Lusuolo  e  lìicò  con  le  loro  tille  di 

Ci»m/H»/i\    f'fiNOMi*,  C(tpanfteU*% 

C  otiti  In  t   Cttmpo  toptHif  Circ^  • 

7\issottara, 
Cit^fpoli  cwl  Castello  e  ville  dì  ^r- 

/•/o,   CnsaroMsn.   Citstit^  Crtivtlla^ 

l.ti\tt^iiio^  Srrla^  e  7*ii/«ii*i>riiii. 
Tcna    rossa  col    Ctistellrtto  0    le 

ville  di  Costumala  e  Canaleteur9» 


Quasi  lutti  i  suddetti  Vil1apf«ì  ottennero 
i  loro  stat'itì  municipali,  i  di  cui  originali 
si  conservano  nelle  riformazioni  di  Firenze. 

Con  la  legge  del  3o  sett.  177!!  il  Capi* 
tanalo  di  Bagnone  e  di  Ca<tti{:lion  del  Ter- 
zicrc  fu  dichiarato  uno  ilei  iT)  Vicariati 
minorifCui  fu  assegnata  la  giurisdizione  ci- 
vile e  criminale  di  tutto  Tautico  territorio^ 
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a  rìserTA  ddU  Comunità  dì  Albiano  e  Ci-  avfrK  affidato  il  regime  ammiaìitratifo  e 
prìgliola  data  al  Vicariato  maggiore  di  politico  dì  tatte  le  tfrre  che  in  Lunigiana 
FÌTÌzzano.  cui  in  seguito  fu  unita  la  Potè-  ti  reggevano  sotto  la  tutela  o  io  nome  della 
sterìa  di  Godiponte,  già  dipendente  dal  Vi-  Repubblica  Gorentiua. 
cariato  di  Bagnone.  Per  dottrina  medica  si  distinsero  un  Ma- 
La  Comunità  mantiene  due  medici  ma-  rio  Quemi  e  un  Gìo.  Batista  Cartrgni.  Quc- 
tricolati  anche  in  chirurgia,  e  un  maestro  st'ultimo  professò  36  anni  nell'UnivcrsìLì 
di  erudimenti  elementari.  Pisana,e  tu  autoredi  un  Trattato  de' venti 
Avvi  inoltre  una  scuola  di  belle  let-  in  quanto  sì  appartiene  al  medico^  e  del 
tere,  stata  fondata  e  dotata  dal  Bagnone-  sito  della  città  di  Pisa. 
se  Gio.  Batista  C&rtegni  che  cuopri  la  cat-  In  Bagnone  risiede  un  Vicario  minore 
tedra  di  medicina  nello  Studio  pisano  nel  dipendente  nei  rapporti  governativi  dal 
secolo  XVI.  Commissario  di  Pontremoli.Ha  la  giù  rìsdiiio- 
Varii  uomini  distinti  per  dignità  e  per  ne  civile  e  criminale  sulla  Comunità  dì  tal 
dottrina  conta  Bagnone,  senza  quelli  del  suo  nome,  e  su  quelle  di  Filattiera,  Groppoli  e 
contarlo  che  saranno  rammentati  ai  respet-  Terrarossa;  ma  per  gli  atti  governativi  e  di 
tivi  luogiii.  -»  Per  meriti  politici,  doti  let-  polizia  riferisce  col  Commissario R. di  Pon- 
terarie  e  onorificenze  primeggiano  Pietro  e  tremoli. 

Antonio  di  Giovanni  dì  Noceto.  Del  primo  Con  il  Regolamento  Leopoldino,  de'34 
non  parlo,  come  quello  che  non  nacque  né  febb.i  777  relativo airorganizzazione econo- 
fini  i  suoi  giorni  in  Bagnone  ;  parlo  bensì  mica  della  Com.  di  Bagnone,  furono  riunite 
del  secondo  che  ebbe  con  Pietro  dalla  corte  in  un  sol  corpo  per  comune  interesse  20 
dì  Roma  dignità,  e  dall'imperatore  Federi-  Comuni,  cioè:  1.  Bagnone;  s.  Bigliof  3. 
go  ni  (aprile  i{5a)onorìficentissimi  diplo-  Cassolana;  4*  Castiglion  del  Terziere  f 
mi;  che  fu  famigliare  e  ben  aflctto  dei  5.  Compione;  6.  Collesino;  7.  Corlagaf 
pontefici  Pioli,  Paolo  II  e  Sisto  III,  sotto  i  8.  Con^arola;  9.  Filattiera ;  to.  Forno^ 
quali  diversi  Ufizi,  ora  di  segretario,  ora  di  li;  1 1.  Cigliano  ;  1 3.  Grecciola  ;  i3.  JLci- 
scudiere,  ora  di  giusdicente  e  governatore  sana;  i4-  Lusuolo;  i5.  Mochignano ; 
di  provincia  sostenne.  —  Fa  amico  di  Fi-  16.  Nezzana;  17.  Pastina;  18.  Plebei 
Idfo  e  di  Antonio  Ivani,  che  lo  appalesano  19.  Bicò;  ao.  Bocca  Sigillino» 
per  uomo  dì  qualche  erudizione.  —  Nel  II  Cancelliere  comunitativo  è  di  terza 
147^  il  conte  Antonio  di  Noceto  venne  a  classe,  e  la  sua  Cancelleria  comprende  an- 
stabilirsi  in  Bagnone,  ai  di  cui  Consoli  la  cora  le  Comunità  di  jélbiano,  Filattierat 
Rep.  fior,  specialmente  lo  raccomandò  ;  e  Groppoli  e  Terrarossa;  tutte  le  quali 
in  Bagnone  vi  terminò  i  suoi  giorni,  la-  Comunità  hanno  TUfizio  di  esazione  del  Rcv 
sciando  nel  figlio  conte  Pier  Francesco  un  gìstro  e  la  Conservazione  delle  Ipoteche 
rampollo,che  per  talenti  diplomatici  e  prò-  in  Pontremoli;  la  Rota  è  in  Pisa, 
bità  di  cuore  non  degenerò  né  dallo  zio  né  Attualmente  la  Comunità  di  Bagnone 
dal  padre.  A  questui  Reggitori  del  Comune  comprendevi  parrocchie,  i  dì  cui  nomi, 
di  Firenze  concessero  il  paese  di  Bagnone,  titoli  e  popolazioni  sì  tro?ano  riportati  nel 
quasi  in  libera  signoria  donandogli  la  stessa,  seguente  prospetto, 
rocoa  (attuale  abitazione  dei  Noceti)  dopo 
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a  tre  epoche  dit^erse 


Komte  dei  Luoghi 


BiCBOVB 


•Biglio 


Caitiglion  del  Tcrzìere 

Carallana 

CollrMBo 

Cooip'one 
^Corlaga 

Conrarola 

Fomcfli 
*Gabbiaiia 

Gigliaiia 
^Lutuia 
*Liisìgiima 

Venxzo  di  Coirarola 
HorbìgnaDo 
FMtina 

Picre,  pmio  Bagnone 
*Birò 
Bocca  Sigillina 


Popolazione 

deliSbi  1 
abitanti 

f/e/1745 

deliSlZ 

Titolo  (telle  Chiese 

abitanti 

abitanti 

S.  Niccolò,  Prcpositura 

366 
106 

49» 

:?■ 

S.  Giaccmo  Msggiore 

79 

7» 

S.  Miihcle 

191 

116 

S.  Leonardo 

3o3 

959 

377 

S.  Martino 

■7» 

70 

70 

S.  Giacomo' maggiore 

175 

180 

aoo 

S.  Leonardo 

9« 

:6 

9« 

SS.  Pietro  e  Paolo 

919 

945 

S.  Michele 

194 

99 

195 

S.  Mirbele 

a56 

188 

58 1 

S.  Andrea 

354 

358 

S.  Michele 

110 

i63 

949 

S.  Andrea 

190 

168 

SS.  Tinc.  e  Anastasio 

1 

171 

148 

S.  Matteo 

945 

999 

S.  Michele 

960 

935 

144 

S.  Maria  Assunta 

i46 

i35 

i5i 

S.  Tommaso 

124 

161 

189 

SS.  Ippolito  e  Cassiano 

466 

461 

5i5* 

S.  Maria 

•'  — 

368 

499 

S.  Giorgio 

541 

965 

956 

iV.*> 

3936 

1     4554 

1     5617 

Fmazwvì  di  Popolazioni  prot^nienti  da  altre  Comunità 


Vcme  de'luoghi 


Panica  le 
V%golette 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Andrea 
S.  Leonardo 


Com.  o  Stati  in  cui 
tono  situate 


Ex  Fendi  estensi 
idem 


Jiicnpito lozione  della  Popolazione 
della  stessa  Comunità 


all'anno  i55i  iV.  3936 
all'anno  1745  v  4^^4 
all'anno  t833      »  5667 


19 

38 


Totale  \     5667 


K  B.  /  luoghi  con  l'asterisco  *  non  oppanenei/ano  al  Granducato  alVanno  i55i, 
cpoka  delia  prima  portata  statistica  del  Capitanai^  di  Bpgnorie  e  del  Terziert. 
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BÀGXOIfE  (PIEVE  ni),  SS.  Ippoiif         La  pieve  di  Bagnerò  era  roatrice  di  di- 

e  Catsiano,  Borgata  nel  poggio  qua»!  un  Te  chiese  parrocchiali,  attualmente  ridot- 

miglio  a  sciK  di  Bagnone,  nella  cui  Com.  te  alle  seguenti:  i.  Bossi,  S.  Tommaso;  2, 

e  Giurisdizione  è  compresa,  Dìdc.  di  Pon-  Calbì  t  CuoU  S.  Pietro;  3.  «9.  Firmina  ; 

tremoli,  già  di  Sarzana,  Comp.  di  Piìta.  4*    J^ontstero,  S.    Biagio;    5.    Querceto, 

Era  Tantica  battesimale  di  Bagnonr,dal-  S.  Bartoloromeo;  6.  SaccionefS*  Agata  cm 
la  quale  dipcndeTano  molti  popoli  della  l'annesso  di  Lt'^nano;  7.  yntnlba,  S.  Ma- 
stessa   Comunità,   non  escluso  quello  del  ria,  con  Tannesso  di  Ccunnuoxfole. 
Tecch  io.  Castel  lo.  La  chiesa  plebana  di  Bagnoro  è  di  pa- 

La   pieve  di  Bagnone  è   una   delle  33  dronato  della  famiglia  Centeni.  Essa  conta 

chiese  sotto  matrici  che  anticamente  costituì-  una  popolazione  di  S^S  abit. 
Tano  la  Diocesi  di  Luni,  ed  ai  cui  vc«cnvi         BALCON'EVlSI.già  yAtcoNErisim  Bor- 

trovasi  confermata  sino  dal  1 149  con  bolla  gata  che  fu  castello  nel  Val-<l'Arnoinrerio- 

del  pont.  Eugenio  ni,e  quindi  nel  laoa  rin-  re  sulla  vallecola  dcll'Evola.  con  eh.   parr. 

novata  da   Innocenzo  III.  (Uchelli,  ItaL  {S.  Jacopo),  Prapositura  del  Caposesto  di 

Sacr.)  —  La  Pieve  di  S.  Ippolito  presso  Montopoli,  Com.  Giur.  e  Dioc.  di  S.   Mi- 

Bagnone  conta  5i5abit.  niato,  che  è  4  naigl.  a  sctt.-grecoj  Comp. 

BAGXOXE  torr.  che  ha  dato  il  nome  di  Firenze, 
alla  Terra  capoluogo  dì  Com.  e  di  Vicaria-  Questo  castello  é  ora  un  villaggio  sparso 
to  nella  Lunigiana  Granducale.  Scaturisco-  sulla  C(>sta  delle  colline  che  separano  il 
no  le  più  remote  polle  presso  alla  cresta  valloncello  dclPEvola  da  quello  della  Ce- 
dei Monte  Orsajo  sotto  il  vocabolo  di  cinella,  sulla  strada  comunitativa  che  da  S. 
torr.  Acquetta,  Ingros>ato  per  via  dei  ca-  R(»mano  per  Stibbio  e  Balconevìsi  conduce 
nali  (he  v'influiscono  a  sinistra  da  Tre-  a  Palaja.  Esso  fu  sempre  compreso  nel  di- 
schietto,  a  destra  da  Jgnetta,  prende  il  stretto  di  Sanminiato  insieme  con  le  borga- 
nome  di  Bagnone  prima  di  bagnare  Tacuto  te  e  popoli  di  S,  Pietro  a  ynìcone%'isi,  di 
risalto  su  cui  risiede  la  rocca  del  castello  S*  Jacopo  al  Colle,  e  SS,  Cristo/ano  e 
a  cui  diede  il  nome;  di  dove  piegando  da  Jacopo  a  Scopeto,  tutte  chiese  riunite  a 
ostro  a  libeccio  per  Virgoletta,  dopo  1  a  questa  di  S.  Jacopo  già  filiale  della  Pieve 
miglia  di  cammino  entra  a  Villafranca  nel  antica  di  S.  Giovanni  a  Quarazana  (ora 
fiume  Magra.  Corazzano  ) ,    descritte  nel    catalogo    del 

BAGIVORA  o  BAGNORE  di  S.  Fiora  1160  della  Diocesi  di   Lucca,  dalla  quale 

sul  Monfamiata.  Cas.  fra  S.  Fiora  e  Arci-  allora  dipendeva. —  Ved*  Sabmibuto,  Dio' 

dosso   nella  parr.  Com.  Giur.  e  mi;>l    uno  cesi, 

e  mezzo  a  maestro  di  S.  Fiora,  Dioc.  di  II  castello  di  Balconevìsi  fu  uno  di  quel- 
Città  della  Pieve,  già  di  Chiusi,  Comp.  li  del  contado  Sanminiatese  occupati  e 
di  Grosseto.  q*iindi ,  alla   pace  del    i3i8,  restituiti  dai 

E  un  quasi  vi11a,i;gio  Consistente  in  molte  Pisani.  (Lblmi,  Cronac,  Sanminiat.) 
case   separale  le  une   dalPaltre   da  orti  e         La  parr.  di    Balronevisi  conta  45a  abit. 
campicelli  e  da  qualche  pezzo  di  castagneto,         BALDI  (POGGIO)  in  Romagna. — f></. 

quasi    tutte    abitdtc  da  villici  proprietari  Poggio  UH\Lni. 

che  menano   una  vita  consimile  a  quella         BALDIGNAXO   in  Val-Tiberina.    Cas. 

dei  B.-iguolcii  loro  vicini.^  Ved»  Bagnolo  con  chieda   pri(»ria  (S.  Lorenzo) nel  piviere 

di  S.  Fiora.  di  Sigliano,  Com.  Giur.  e  4  n»gl*  a  scie,  di 

BAGNORO  (S.  EUGENIO  al)  nel  Val-  Pieve  S.  Stefano  Dioc.  e  6  migl.  a  maestro 

d*Arno  Aretino.  Cas.  con  pieve  alla  base  di  S.  Sepolcro,  Comp.  di  Arezzo, 
seti,  del  poggio  di  Lignano  sulla  destra  del  Risiede  alla  radice  dei  pog:;i   che  propa- 

torr.  Vingone  nella  Com.   Giur.   Dioc.  e  gansi  dai  contrafforti  occidentali   deirAÌpe 

Comp.   dì   Arezzo,  dalla  quale  città  è  due  della  Luna    presso  la    strada   comunitativa 

migl*  a  ostro.  rotabile  che  guida  da  Sansepolcro  a    Pieve 

S.  Firmina  o  Formena,  una  delle  sue  S.  Stefano  mezzo  miglio  alla  sinistra  del  fi. 

chiese  filiali,  ha  dato  il  nome  a  una  parte  Tevere. 

del  poggio  medesimo  coperto  di  coltivazioni         Ha  una  popolazione  di  173  abit. 
e  di  diverse  palazzine  ad  uso  di  ville  pa-         BALZE  (S.  MARIA  allx)   {ad  Saltus)* 

drenali.  Vili,  con  pievt  alle  fonti   del  Ttvert  sul 
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ìa  il*-    5anaaszank_AtKu4laM«it»aiiM9^è 

Bjjuou  ik)!nE .  —  r<it 

^j«ia  jUc  «palle  i.{  viiteseì»  <<eUe  &>i»r.         BJlXIMXI     CA:>T10LK>XCCL10ì  m 
buoi  io  Ttfva'te  ooca  ktiusi  'iaUtf  rupi  •*ak-»>     g^Jiu«  Gntr.  ^  Xtmticrtli^  Dìue»  A 


Ditfile  BMW  a  i{a«tif  C»ferBiicci»  li  «o» 
bile  iaflù^lu  «»*«  PicculiMBUft 
SUtmm*  1»  p«irti  «co    die  tì  leone  sì^ajriA. 
:  a  li  nwtyyli,  co—?  po^         Li  «la  parr,  cvotà  194  ^^ 
8!»v<»lif  vjrru;  osi  ruoanfi  BANDITA     Coa  (|Ttesto  «Jt  »  9» 

noe  mam  a^vr'a  ed  i»fCna  prjtPita  s(iroT-  sifiiute  io  Tommu  «lue  specie  ^ivene  41 
vi^aJi  alberi,  il«3ve  Ubenoea&e  p—nioj  BtÈmitte*  <|ueUe  ràennte  per  «»>  érlla 
«K  aramati.  caccia  e  detta  peaca  aI  Sovran»  «teotiu  00  <i^ 


L'aabca  pieve  arriprrtaea  de' le  Balie  i reputa  perìmetro!«iSfttto  «Itveew  Mie 

portavo  il  tibilii  «fi  S.  Mjria  a  B^ixnol»  ii  «'t'e  f^^raficheche  senrvHM  a  ìotlìcare»tpe» 

sa  vie»  £  puche  case  «tnatj  a   poca  di-  e  alnaeote  io  Maremma»  i  terrttoni  dei  Ca* 

tìmaa  di^le    Baize  in  Ihj^i  diHta  tuttora  stelli,  CmouuìIj«  e  popv,>laiiooì  dislmlttk 
U  pmv9  ^rcekim  t  naunrotata  Mtto  qiie»t*  Apparteof^ioj  alla  prima  da^e  di  Bmm* 

hkHa    dnHMoiaaz»j«e   io    ooa  lutila  del  drre,  otto  fra  le  tante  altre  MètMfmittt  d^Ha 

foaL  I^ome  IX  «p<^ita  nel  1049  al  Carnai-  ca«a   Granducale  Re-^njnte.  -^   La  peioM 

è.Jiemm  Pietro  Dwiiano  a  (jirore  deir£'iir-  ^  quella  detta  del  Po^tfo  /■yerioAr  fra  W 

VObn  oella  dioresi  Sa^aioati-oii*,  qian-  Torte  diS.  Xìccolò  e  dì  $«  Pien>  io  GattiH 


d>  fft  cnolcrTiiò  il  padronato  della  pieve  dì     lino  sino  al  poote  di  Certota  «uirEoM  o 
$.  Jbna  in  KiVirole.  —  ^etL  Cella  di  S.     1  mìgi  dalla  Capitale.  ~  La  trciMMla  è 


nula  delle  Cascine  JririsK^iiM^  a  partire  dal 

L*iweipreCara  delle  Balte  non  è  più  che  |:-v>nte  dì  Certuu  sino  al  pv«nte  di  llontel«H 

■yi»>  m  stHo  a  ostro  delle  prime  iraturìgì-  p.\  mentre  alla  destra  deirAmo  si  e»tendo 

u  d^l  Tfv  *r^,  mezii>  miglio  a  m.irstro  d«*l.  dal  pt>nte  a  Sigua  per  S.  Piero  a  Puoti 

I*»ir«mCi  del  torr.  Sronatello  tributario  ^ino  a  Cerciua,  donde  per  il  torr.Temollo 

àtìU  Marrrrlila,  an  mi;:lìo  appena  «lìstan-  vi'*ue  al  ponte  a  Rifredì  «  di  U  allt  s|MiUt 

Xe  dal  trnritnrìi>  pontifì  io  di  M^Mitefrltro.  dcllj    forteua    da    Ba«M)   lungo    le    muro 


Pana  dalli-  balze  uD*anttra  strada  pe-  sino  jIIj  porta  S.Pier  Gattolina— La  ter* 

^onAl^pravìncialr.rltedalbPiere S.Stefano  za   Bandita  ^  quella  del  Poj^tftQ   «t   Cw* 

ulealle  S'irg^'otidrl  Sa\iu  e  jIIc  Balzr^dove  /'«ino,   principiando    dalla    coufluenia    del 

biforra  prr  Vrmh^retu  e  Bj^oo  a  maestro,  fosso  Ajolo  ncirOuibrone  pìito)eie  sino  al 

per  la  Cella  di  S.  Alberico  e  Sarsi na  a  set-  confine   della    Coni,    di    Carmiguano   eoa 

tmtrìone,  per  la  Badia  Tedalda  e  Monte-  quella  di  Cerreto  Guidi,  e  di  là  |>er  il  mu« 

frltr:*  a  IcTante.  ro  del  Barco  al  Campo  al  Rio,  lungo  il  qua* 

Il  popolo  di  S.  Maria  alle   Balze  conta  le  prosegue  in  Arno  e  di  là  sino  al  fouo 

3o9  abit.  di  A|olo. — La  qnartaBandita  diCa/ìi^^io» 

BALZETTI(CASTIGLJOXE}.  Vecchio  lo  in  Val-li-Sieve  j^arte  dal  ponte  dì  S. 

fortìlisio  in  Val-di-Merse  nel  pop.   di  S.  Piero  a  Siete, e  lungo  la  destra  ripa  rìmim- 

Mirhele  a  Brenna,  Com.  Giur.  e  6  migl.  ta  il  fiume  sino  alla  confiuenia  del  ilio  Mo* 

scotio  di  Sovicille  Dioc. eComp.  di  Siena,  toso  e  di  là  per  Gabbiano  e  la  Treggiuja 

E  chiamato    Tulgarniente    Casti^tion  che  volge  alPimboccatura  drlla  strada  che  con- 

Dio  non  #à,  a  causa  della  sua  situazione  d;iccaRarlM'rin(»,giiingealtorr.«9furci,ilqua« 

orrida  e  nascosta  fra  cupe  foreste.  le  costeggia  sino  a  che  questo  si  Yuota  nella 

In  Castiglione  Balzelli  ebbe  podere  la  Sit*ve,    al    qual    punto  sale  il  monte  del 

nobile  famiglia,  dalla  quale   nacque  il  B.  Trebbio,  per  la  sommità  del  quale  scende 

Bandino  Balzelli  Agosliuiano  Leccelano,  e  a  NuToli  fui  Ttlloae  della  Caria  •  dv  Vi 
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toma  a  S.  Piero  a  Sieve.  -—  La  ((uioU  gno,  in  Romagna  nel  piviere  Com.  Giur.  e 

Bandita  di  Migliarino  comincia  dallo  sboc«  circa  4  uiigl*  a  greco  di  Bibbiena,  Dioc.  « 

00  della  fossa  Magra  nel  lago  di  Maciu-^  Gomp.  di  Arezzo. 

eoli  sin  >  alla  ripa  destra  del  Serchio  e  di  Vi  ebbero  podere  i  monaci  di  Camaldc- 

U  luDgli^so  sino  al  mare.  Da  q'iesto  punto  li  proyeniente  da  una  donazione  fatta  noli* 

girando  verso  lev.  percorre  i  confini  del  anno  1 1 1 4  (^8  marzo)  da  un  Guelfo  figlio 

Granducato  con  lo  Stato   di  Lucca  per  di  Ranieri  degli  libertini,  il  quale  prò  re- 

tornare  alla  gronda  del  lago  sopranomina-  medio  animae  rinunziò  al   priore  del  S. 

to.  — -  La  sesta  Bandita  di  i^.  Rossore  par-  Eremo  i  castelli  e  corti  di    Banzena,  di 

te  dal yb««o  Doppio  fuori  di  Porta  Nuova  Serra^  e  di  Getlo,  (detto  poi  Serravalle  e 

di  Pisa,  e  di  là  fra  le  praterie  àiLamapie'  Gello  ilelPAbate). 

lyi  e  quelle  de'partioolari  va  allo  stradone  La  eh.  di  Ban^ena  sino  da  qnelPcpoca  era 

delle  Cascine,  quindi  alla  strada  di  Bar-  sotto  rinvorazione  dei  SS.  Michele  e  Donato* 

baregina  sino  alla  destra  dell'Arno,  a  secon-  ed  era  una  delle  1 8  chiese  del  piviere  di  Bib- 

da  del  quale  arriva  luogo  la  stessa  ripa  alla  biena  nominata  in  un  privilegio  dei  a  mag* 

battuta  del  mare  che  costeggia  sino  alla  foce  gio  1 155  concesso  a  quel  pievano  dal  pool* 

delSerckioyil  quale  fi.  rimonta  per  la  ripa  %u  Adriano  I V, 

Distra  sino  allo  sbocco  vecchio  del   fosso  II  castello  di  Banzena  insieme  con  gli 

/VAimine//o,  il  cui  letto  riconduce  al  prì-  altri  testé   nominati,   nel   i3i4>  cadde  in 

mo  punto  àtXfouo  Doppio» —m  La  settima  potere  di  Guido  Tarlati  vescovo  di  Arezzo, 

Bandita,  che  porta  la  denominazione  del  da  cui  passò  a  Marco  suo  nipote,  fioche  a 

Tombolo  e  di  Arno  KeccAio,principia  dal-  questo  ribelle  non  tolse  il  dominio  politico 

la  Piaggia  sulla  ripa  sinistra  delKArno  fuo-  la  Rep.  fior,  nel  i36o.  (Arhal.  CaiiaLD.) 

ri  di  Porta  Fiorentina  a  Pisa,  e  di  là  va  al  La  parr.  di  Banzena  ha  i54  abit. 

fosso  di  S.  Maria  degli  Angeli  che  seconda  BARATTI  (PORTO).  —  yed  PopoiA- 

tino  al  suo  sbocco  nel  fosso  dei  Navicelli,  hu  (Posto  di). 

per  il  quale  continua  rasente  la  tenuU  di  BARATTI  (TORRE  di  PORTO).  —  È 

Coltane  situata  nell'opposta  ripa  sino  allo  una  delle   torri  lun;;o  il  littorale  toscana 

sbocco  ò\  fossa  Chiara,  che  costeggia  fin-  fornita  di  prcsidiu  militare, 

che  giunge  per  bocca  di  Galambrone  al  ma-  È  situata   sul  corno  sinistro  del  Porto 

re.  Di  là  lungo  il  lido  va  alla  foce  dell' Ar-  alla  base  occid.   di>l  poggio  su  cui  esistono 

no  secondando  contr'acqua  il  di  lui  corso  p.ichi  avanzi  di  mura  etrusche,  presso  al 

sino  alla  via  di  Piaggia.  —  L'ottava  ed  uU  moderno  ca>tello  di  Poptilonia. 

tima  Bandita  Reale  è  quella  di  CoUano  e  Bjìmbajaso  nel  VaUd'Arno  aretino.  •*-> 

Castagnolo  a  partire  dal  fosso  del  Carigi  Qjesto  vocabolo  pare  che  nel  Medio  evo 

iinoaldi  lui  shocco  in/uf  jaCi^fara,e  di  làpro«  servisse  a  designare  una  estensione  di  ter- 

seguendo  nel  fosso  dei  Navicelli  prendendo  reno  fra  i  poggi  orientali  di  Vdl-d*Ambra 

all'insu  la  ripa  sinistra  per  il  ponte  di  Ca^  e    la    Chiana  sino   al  suo   confluente  ia 

stagnolo  fino  al  Caterattino  dello  scolo  di  Arno. 

Pisa,  di  dove  rivolgesi  per  termini  artificia-  Molte   pergamene    dell'Archivio    della 

li  per  le  prata,  e  ritorna  sul  fosso  del  Ca^  Cattedrale  di  Arezzo,  e  delle  Badie  di  S. 

rigi.  Flora,  e  di  S.  Maria  in  Gradii  della  stessa 

Ai  respettivi  nomi  propri  si  faràmenzio-  città,  citano  possessioni,  banJ ite  e  corti  del 

ne  delle  tante  Bandite  della  seconda  classe,  distretto  aretino  poste  in  Barbajano.  Di- 

i  di  cui  nomi  equivalgono  a  indicare  la  super-  stinguevasi  con  lo  stesso  nome  la  Pieve  del 

ficie  territoriale  stata  occupata  da  un  anti-  Monte   S.  Savino  in  Val-di-Chiana,  ram- 

co  castello,  comunità  o  popolo  spicciolato,  mentata  a  proposito  della  Chiusa  Oberten- 

di  cui  taluni  luoghi  conservano  ancora  il  ga  in  una  carta  del  ao  novembre  107  a  pub- 

nome   specifico,   segnatamente    nelle  prò-  blicata  da  Muratori  (^Anu  Esten»)  ed  in  pia 

vincie  di  Volterra,  di  Massa  marittima,  di  altre  della   Badia  di  S.  Maria  in    Gradis 

Grosseto  e  diSovana.  sotto  gli  anni  1078,  io83  e  1 109.  —  Altre 

BANZENA  (S.  DONATO  ▲).  Cas.  con  membrane  dei  Benedettini  di   Arezzo  nei 

parr.  nel  Val-d'Arno  casentinese  sulla  ripa  secoli  XI  e  XII,  trattano  di  possessioni  sotto 

destra  del  torr.  Corsaloue  lungo  la  strada  i  nomi  di  terra  mnrtiitcnse  e  barharitana, 

rhe  per  l'Appennino  di  Biforco  guida  a  Ba-  forse   dal  titolo  del  piviere   in  cui  erano 
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■mate  I0  pOMeMioQt  mmlesine,  per  le  qaa-  La  chiesa  jiarr.  di  Baròazarm  era  titi 

li  i  OMMMci  di  S.  Flora  ebbero  a  sottcnero  qaclle  di  giuspadroomto  della  Badìa  di  A- 

farir  liti.  —  f^ed.  CfliotuaA  OtBa-naoi.  ^^uio,  conferniataj;li  d^l  pooL  Celestino 

BARBAREGIXA,  già'  BARBÀRICiyA.  IH  con  prìviirgio  dc'96  mano  1194,  Ri. 

ooatFada   nrl  suburbio  occid.  di  Pisa  alla  ferisce  alla  chiesa  medesima  an'invesUturm 

d^^tra  dell'Ama  presso  le  RR.  Cascine.  —  del  iSag  riportata  negli  Annali  Camaldo- 

Diede  il  nome  a  una  parr.(S.Apol]inarc]  e  lensi. —  Una chif«a  sotto  il  titolo  di  S.  Maria 

ad  una  borgata  spicciolata   posta  fra  l'Ar-  dì  Barbazano  nel  piviere  di  Maja  no  in  VaU 

B3y  le  calcine^  la  macchia  di  S.  Rossore  e  le  Lunga,  og'ji  S.  M.iria  a  Hjjano  Mila  via 

h  strada    R.  di   Viareggio,  dove  esisteva  R.  Aretina,  trovasi  registrata  net  cataluKhi 

tA  secolo  XIV  nna  torre  o  palazxo,  de-  della  Diocesi  di  Areno  pubblicati  dal  La- 

•uminalo    deile    Fave,  ceduto  sino  d*al-  mi.  —  f^ed»  AIortozxi. 

lura  ai  Camaldolensi  di  S.  Michele  in  Boi^  BjàHBEMfno  di   Figline  nel  Val-d'Arao 

di  Pisa.  superiore.  Contra  la  sul  torr.  Cesto,  dova  Ai 

L'etimoloiÒ*  ài\  nome  che  le  fu  dato  uno  spedale,  cai  riferisce,  fra  le  altre,  una 

mo  dal   naedio  evo,  probabilmente  derì-  pergamena  della  Badia  di  Passìgnatto  dei 

vò  da    qoei    popoli    Barbaricini  venuti  34  febb.  1070,  relativa  a  una  donazione  dt 

a  stabilirsi   nel  suburbio  di  Pisa  dopo  la  terre   fatta  dai    Cattani  di   Cercina  allo 

conquista  dell'isola  di  Sardegna.Alla  quale  spedale  di  Barberino  presso  il  fiume  Gesto 

coageltura  diirebbe  peso  un  antico  provve-  per  servìzio  dei  poveri.  (i#«cir./>/^£.Froa.) 

dilato    dei  Pisani   di  tenere  fuorì  della  BARBERINO  della  Lastra  a  Signa  nd 

ritta  i  Ibrestieri,  e  il  trovare  un  prete,  Ja-  Val-d*Arno  fiorentino.  Vico  nel  popolo  di 

copo  da  Orestano  di  Sardegna,  parroco  nel  S.  Stefano  a  Calcinala,   piviere  di  Signa» 

i38o  in  S.  Apollinare  di  Barbarieina.  —  Com.Giur.c  if\  di  migl.  a  ostro  dalla  La- 

Xolte  case  di   questa  contrada  furono  arse  atra,  Dioc.  Com;).  e  7  migl.  a  lib.  di  Firen» 

m1  i369  da  Giacomo  deir^^Me//o,mcntre  ic.  —  Questa  villa  di  Barberino  insieme 

imiava   di    assalire  e  tiranneggiare  la  città  con  quella  di  Lecore,  ed  altre  dei  cootor^ 


di  Pisa.  (Ava.  Pis.  e  Camald.) — f^ed  Pisa,  ni  di  Signa,  fu  compresa  frale  sostania 

È  opinione  di  alcuni  eruditi,  che  in  que»  dell'  antico    patrimonio    della    pieve    di 

ito  itrsM»  popolo  di  Barbaricina  fusse  eom-  Signa,  che  il  vescovo  Gorentino  Rambal- 

pmalaeontrada  di  S.  Co#icor</ib» donde  fu  do  dunò,  e  Sichelmo  suo  successore  con- 

oriando^  della  quale  portò  il  nome  il  cele-  fermò  al  capitolo  della  Cattedrale  di  Fi« 

bie  oratore  Fra  Rartolommeo  da  S.  Goncor-  renze  per  atto  solenne  rogato  li  a5  giugno 

dio,  ehe  flori  sol  dcclinjre  d<-l  secolo  XIH.  del  967.  (Lìmi  Monum-  EceL  Fior.) 

La  parr.  di  Barbaricina  conU  laiG  abit.         BARBCRI.VO  01  MUGELLO  in  VaLdi. 

BARBATO! A    (GOLFO   01)    nell'Isola  Sicve.  Borgo  aperto,  già  castello  munito» 

dell'Elba.  È   una  piccola  cala  formata  da  capoluogo  di  Com.  e  di  Potcsteria,  nella 

■aa  lìngua  di  suolo  granitico,  alla  punta  di  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 
Fetotmgiiaf   la  quale  si  estende  in  mare         Risiedi»  nella  destra  ripa  del  torr.  Stura 

suDa   costa    meridionale  dell'Isola    fra   la  sulla  strada  provinciale  che  da  Firenze  per 

punta  di  Pomonte  e  quella  di  CqìhjIì,  nel  VaI-4li-MaritueutrancllaR.bolognf*sea\fon- 

popolo  di  S.  Pietro  in  Campo.  tcrarclli,  nel  gr.  iS^  54'  long.  43*  5<y  6" 

Lo  scandaglio  di  questa  cala  corrisponde  a  latit.  i3  migl.  a  sett.  di  Firenze,  1  a  a  mac- 

drea  trenta  braccia  di  fondo.  ^  È  un  >  dei  stro  di  Prato  a  un'elevatezza  di  45a  br. 

ponti  importanti  dell'Isola  dell'Elba  da  os-  sopra  il  livello  del  Mediterraneo. 
lervarsi  dal  naturalista,  nelle  cui  vicinanze         Sino  dal  secolo  XI  si  trovano  memorie  di 

troverà  le  antiche  cave  di  granito  abbando-  questo  castello,  allora  piccola  borgata,  dove 

nate  dai   Pisani,  e  un   calcareo  lamcliai'C  ebbero  signoria  i  nobili,  o  Cattani  di  Com^ 

candido  attraversato  dal  gneis.  biate,  di  Cercina,  Cavalcanti,  Ubaldini  e 

BARBAZAXO  in  Val-d'Ambra.  Villa  laro  consorti.  Uno  dei  più  antichi  docu- 
presso  il  castello  di  Mo/ifoszi,  alcui  popò-  menti,  dopo  quello  del  1074  citato  all'art, 
lo  fu  annesso  quello  di  S.  Martino  di  Bar-  Bidia  di  Vigbsimo,  è  quello  riportato  'dal 
Inzano  n<*lla  Com.  e  a  migl.  a  S(.ir.  di  Lami  nei  suoi  monumenti  della  chiesa  fio- 
Pontine,  Giur.  di  Bucine,  che  è  5  migl*  a  reutina.  Consiste  il  medesimo  in  un  atto 
aaettro.  Dioc  e  Comp.  di  Areuo.  di  rinunzia,  fatto  nel  di  a3  gennajo  1088 
v.  I.  ^^ 
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da  Matilda  figlia  di  Adelmo  a  fatore  dei  suffragane^,  totte  staccate  dall'antico  [ti- 

suoi  fratelli  Racco  e  Gheraldo,  rìgoardante  Tiere  di  S.  Gavino  Adimarì.  —  Ved.  Adi- 

alcune  possessioni  del  Magello.  (Lami,  Mo-  MAai. 

num*  EccL  Fior,  pag.  i435.)  Comunità  di  Barberino  di  Mugello. 

La  rocca  di  Barberino  detta  sempre  il  -»  Questa  Comunità  ha  una  superficie  ter- 

Castello  fu  ridotta  ad  uso  di  villa  orescdio  ritoriale  di  461 4 1  quadrati»  dei  quali  t  laS 

dalla  famiglia  Cattaui  dei  Cavalcanti  che  quadrati  sono  occupati  da  strade,  da  alvei 

tuttora  la  possiede.  Si  alza  sopra  una  col-  di  fiumi,  torrenti  e  fossi,  con  una  popola- 

lina  che  sta  a  cavaliere  del  Borgo  di  Bar-  sione  di    8771    abitanti,  corrispondenti  a 

berino,  dove  conservavasi  anche  nell'ultima  167  individui  per  ogni  miglio  quadrato  di 

età  una  grossa  campana  ivi  collocata  sino  suolo  imponibile,  e  nella  massima  parte 

dal  secolo  XIV,  il  cui  destino  era  quello  montuoso.  La  figura  della  sua  Mappa  ico- 

fpecialmcnte  di  convocare  il  popolo  a  par-  no^rafica  è  quadrilunga,  alquanto  più  larga 

lamento  e  all'armi  in  occasione  di  guerre,  nella  sua  base  volta  a  ostro,  di  quel  che  lo 

Vodevasi  pure  sull'architrave  della  portalo  sia  neiropposto  lato, 

stemma  del  castello  di  Barberino  espresso  Confina  con  7  Comunità,  senza  contare 

e  figurato  in  una  testa  d'uomo  con  tre  bar-  che  essa  lungo  la  criniera  dell'Appennino 

be.  —  Era  un  castello  presidiato  e  difeso  tocca   lo  Stato   Pontificio,   spettante  alla 

quando,  nel  1 35 1,  per  poca  fede  di  Niccolò  diocesi  e  provincia  Bolognese.   Trovasi  a 

da  Barberino,    uomo  principale  in   quel  contatto  con  quest'ultima  fra  l'anticm  con- 

loogo,  senza  saputa  dei  suoi  terrazzani  s'ac-  tea  di  f^ernio  e  quella  dello  StalCf  a  par- 

cordò  co'nemici  della   Rep.   €u  rcntina  e  tire  dalle  sorgenti  del  borro  di  Ifetpolo  dal 

ricevette  dentro  il  cast,  provvedendo  di  vet-  lato  di  settcnt.-roaestro,  e  di  là  volgendosi 

tovaglie  le  genti  dell'arcivescovo  Visconti  a  greco  verso  le  scaturigini  del  rio  che  si 

di  Milano  comandate  da  Oleggio.  Ritolto  appella  Fonte  ai  Cani  sopra  Casaglia,  en* 

Il  castello  di  Barberino  all'oste  milanese,  trambi  i  quali  sono  tributarìi  del  torr.  Bi" 

l'anno  susseguente  fu  fatto  diroccare   per  §eia  che  scende  alle  spalle  di    Barìgana. 

cattivo  consiglio  (disse  Matteo  Villani)  e  II  nome  che  alcuno  di  essi  borri  oonser- 

mala  provvidenza  di  alcuni  ministri  della  va  sino  dal    medio  evo   ci  richiama    ad 

Repubblica.  Gli  abitnnti  si  riunirono  in  un'  un  aneddoto  di  non  poca  importanza  per 

aperta  borgata  sotto  la  rocca,  duve  in  se-  la  storia  politica  e  geografica  di    cot^ta 

guito  fu  edificato  il  Borgo  attuale.  Esso  è  porzione  di  Appennino.  I^^u  Matteo  Villani 

fiancheggiato  da  comode  e  decenti  abitazio-  che  lo  tramandò  alla  poste  ri  tà,qu  andò  disse, 

ni,  terminato  a  occidente  da  un  vasto  piaz-  al  cap.  94  del  lib.  viu   della  sua  cronaca, 

zaV,  opportuno  pei  mercati  settimanali.  ehei  Fiorentini,  nel  1 358,  inviarono  a  Bo. 

Quivi  liberamente  la  anni  dopo  (i364)  logna  il  famoso  prof,  di  legge  mess.  France- 

gl'Inglesi   comandati  dal   famoso  capitano  sco  degli  Àlbergotti  di  Ai*ezzo  a  piatire  la 

Giovanni  Acuto,  essendo  penetrato  per  Val-  causa  che  vinse  alla  Repubblica    relativa 

di  Marina  nel  Mugello,  poterono  senza  osta-  aHa  controversa  giurisdizione  politica  dello 

colo  impadronirsi  di  Barberino,  dove  fecero  Stale»  Alla  quale  vittoria  contribuì  assais- 

roolti  prigioni  e  ne  menarono  seco  p^ran  sìmo  una  pergamena  dei  7  dicembre,  anuo 

prede  di  bestie  grosse  e  minute  con  molte  1048,  spettante  alla  Badia  di  Settimo,  per 

altre  vettovaglie.  (Villahi,  Cronac. — Am-  le  antiche  ragioni  che  quei  monaci  aveva- 

Mia.  Istor.  Fior,)  no   nello  Stale  e  nei   luoghi   circostanti. 

Il  popolo  di  Barberino,  dopo  una  permu-  Il  documento  consisteva  in  un  atto  di  li- 
ta  fatta  coi  Cattani  nel  i568  dell'antica  bera  donazione  fatta  dal  conte  Guglielmo 
chiesa  parrocchiale  di  S.  Sebastiano, attuai-  Bulgaro  del  fu  C.  Lattario  di  Cadalo  a 
mente  oratorio  di  una  confraternita  laica-  favore  del  raon.  di  Settimo  di  cotesta  por- 
le, fabbricò  lungo  il  Borgo  la  nuova  chic-  zione  di  Appennino,  posta  in  luogo  che  poi 
sa  di  S.  Silvestro,  la  quale  fu  eretta  in  ebbe  nome  di  Contea  dello  Stale,  fra  il 
prioria  nel  1641,  come  asserisce  nelle  sue  trrrit.  bolognese  e  il  contado  o  distretto 
ricordanze  il  poeta  Bartolommco  Corsini  fiorentino.  Nel  quale  ìstrumento  trovasi 
da  Barberino.  La  stessa  chiesa,  di  padronato  designato  fra  i  confini  del  terreno  donato, 
Cattani,  venne  ampliata  nel  18  t!i,ed  eretta  il  sopranominato  torr.  Nespolo  di  Briza 
nel  i8a2  in  pieve,  con  assegnarle  sei  parr.  (ora  Biscia),  che  è  tuttora,  come  dissi,  l'c- 
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limilo    limite    del  territorio  ToMano  e  Qu^  rabentn  la  Com.  di  ScarperiOt  e  di 

drllc  Comunità  di  Barberino  ài  Mugeilo  conserva  con  essa  sale  la  pendice  meridio- 

e  di    f^er/ifb;là  dorè  le   potenti  famiglie  naie  del  Monte  di  Fò  lungo  la  Tallccola 

magnatizie    dei    conti    Cadolingif  e  loro  percorsa  dal  torr.  ScorseUa  lasciando  a 

ciiDsorti ,  jidimarif   Alberti   e    Ubaldinij  sinistra  la  villa  di  Erbaja. 

trnorro  per  molti  secoli  estesa  signoria    e  All'osteria  del  Monte  di  Fò  e  aS.  Lucia 

podere.  — >   i^ed,  Abazu  a  Sbttimo,  Adi-  dello   Stale  comiucia  a  coniinare  con  la 

■Ali  e  Stals.  Com.  di  Firenzuola^  con  la  quale  piega 

Il  territorio  pertanto  di  Barberino  tocca  nella  direzione  di  grecale   per  circa   on 

da  questo  lato  la   sommità  dell'Appennino  mìglio  di  tragitto,  sino  a  che  oltrepassata 

bolognese  ;  dal   qual  punto   volgesi   verso  di  poco  la  Dogana  dcllaFula,  trovasi  a  con- 

naestro,  viene  a  coogiuugersi  con  la  Com.  tatto  col  territorio  bolognese,  il  quale  8*10- 

Gramlucalc  di  f>r/iio,con  la  quale  percorre  tema  costà  nell'Appennino  Toscano  tino 

il  contra(r«>rte  che   scende  perpendiciilar-  alle  scriventi  del  fosso  Beniccioli  trìbnta- 

mente  dal  giogo  di  Monlepiano,  domks  le  rio  dello  Stura\  salito  a  Montelitrone,  il 

Valli  della  Stura  e  del  Bisemio  si  dvchi-  confine  territoriale  di  Barberino  ripiega  ad 

nano;  indi,  passando  a  pon.  di  Mangana,  si  angolo  retto  da  sett.  a  pon.  verso  la  J^ocdbel- 

dirìge  sul  fianco  settont.  del  poggio  di  ATo/i-  ta  sopra  Casaglia   per   andare  incontro  at 

tecuccoli  per  la  strada  della  Dogana  delle  fosKo  della  Fonte  ai  Cani  e  di  là  per  U 

Forche,  «li  dove  scende  il  monte  della  Cai-  fasso  Castrione  sino  alle  sorgenti  del  borro 

MM«   e    lungo    il    fosso    Forbola    arriva  Nespolo  dove  ritri)va  la  Com.  di  Femio* 

alia  sinistra  ripa  del  Bisemio,  il  corso  del  Nel  descritto  perimetro  trovasi  compro- 

qual  Gume  seconda  per  circa  5  mij>lia  di  sa  la  Tenuta  dello  Stale,  che  godè  i  dirit- 

cammino.   Poco  prima  d'incontrare  il  fosso  ti  di  Contea  sino  al  1774*  —  Fa  parte  di 

che  pcirla   il    nome  della  famosa  fortezza  questo  terr.  una  delle  principali  rami6ca- 

dflle  CerAa/e,ahbaudona  la  Coro,  di  frenilo,  zioni  dell'Appennino  toscano,  quella  cioè 

cai  subentra  nella  sponda  opposta  del  j&i-  chedaMontepianopcrMontecuccolielaCal- 

msio  quella  di  Caniagallo,  proseguendo  vana  scende  a  ponente  di  Barberino  in  li- 

eoo  esMi   lungo  il  fiume  medesimo  verso  nea   perpendicolare  della  catena  centrale 


ponente  sino  a  che  shocca  in  esso  il  borrodella  fra  le  sorgenti  del  fi.  Bìsenzio   e  quelle 
Fonte  al  Fa%^e»  Quivi  trova  il  distretto  dello  Stura  (torrente  tributario  del  fiume 
cDnuniiativo  della  città  di  Prato,  con  cui  Sieve).  Alla  stessa  ramificazione   si  collega 
froote|!gia   piegando   dal   lato    di    libeccio  lo  sprone  meridionale  del  iMoute  alle  Cro- 
per  andare  contro  corrente  verso  le  sciitu-  ci  che  si  aiinixla  al  MonU'-Morcllo  ed  all' 
rigini  del /^ori te  suddetto  risalendo  la  stessa  Urcellatojo  di  Pratoliuo;  mentre  dal  lato 
branca    dell'Appennino   di    Montecuccoli  di  levante  dello  stesso  e-apoluogo  si  avval- 
solo la  denominazione  di  monte  della  Cai"  lano  da  Monte  Fò  con  più  umile  risalto  i 
yana.  poggi  di  Moutecarelli,  dell'Erbaja,de'Lioni 
Giunto  al  borro  de'Bonchi  incontra  la  e  delle  Maschere,  i  quali  terminano  nella 
Com.  di  Calemano,  con  la  quale  percorre  Sieve  sotto  Campiano,  dove  per  il  poggio 
dallato  meridionale  il  crine  del  Monte  alle  del  Trebbio  si  riattacca  allo  sprone  nicri- 
Croci,  dove  al  giogo  di  Combiate   atira-  dionale  di  Monte-Morello  sopraccennato. 
versa  la  strada  provinciale  del  Mugello,!  he         La  natura  del  terreno,  da  cui  è  coperta 
puu  per  Val-dì-M.irina:  di  là   prosegue  a  per  varie  ondulazioni  gibbose  la  superficie 
percorrere  la  pendice  meridionale  del  pog-  della  Comunità  di   Barberino  di  Mugello, 
giodiAfo/iff^u/a^o,  entra  sulla  strada  che  spetta  nella  massima  parte    alle  tre  qua^ 
guida  alla  villa  del  T're^^io^presso  cui  trova  al  lità  di  rocce  stratificate  dell'Appennino  più 
poggio  chiamato  della  Castellina  la   Cum.  volte  rammentate.  Se  non  che  la  calcarea 
di  S.  Piero  a  Sieve»  Scende  con  questa  sembra  dominare  più  che  altrove  dal  lato 
per  il  fono  degli  Ontani  nel  piano  di  Ca-  della  Cai  vana  e  nello  sprone  meridionale, 
faggiolo  tino  alla  strada  R.  bolegnose,  ({uin-  il  macigno  e  lo  sehislo  argilloso  nella  pare- 
di  voltasi  a  lev.  entra  nel  fiume  Sieve  che  tcdclI'Appcnnino  e  nei  suoi  contrafforti  lun- 
rìmonta  tino  a  che  dirimpetto  al  poggio  di  go  lo  Stura  e  la  Sieve*  Con  tutto<;iù  non 
Compiano   cavalca   il    fiume  per  entrare  mancano  tampoco  in  colesta  contrada  filoni 
MiUaaUada  maesira  che  guida  a  Go^/ia/io.  di  rocce  massive  e  cristalline.  Tali  sono 
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quelle  lerpciitiiiote  die  ù  aibedaiio  fr*  il  Q  un  Tento  umido  ed  un'aria  agitata  a  coo« 

macigno  sotto  Montecmelli,  tanto  dal  lato  fertire  le  ateMO  nèl)bie  in  pioggia, 

or^nd^ntale  lungo  il  torr.  Stura,  quanto  dal  Donde  conaegoe  che  il  clima  in  questa 

lato  orìrnlalc  sulle  ripe  del  torr.  Sorcella  Comunità  varia  a  seconda  della  posiaione 

presso  alla  villa  dell*£r/>aya,iotto  la  diiesa  ed  elevatezza  del  territorio.  Esso  suol  essere 

dfllo   Stale  ed  in  qualche  altra   località  rigido  e  ventilato  nella  stagione  invernale 

della  stessa  Valle.  I  quali  filoni  ìncontran-  sulla  Calvana  e  nei  poggi  più  prossimi  all' 

dosi  in  una  direzione  da  libeccio  a  grecale,  Appennino  ;  nebbioso  e  umido  nella  valle  ; 

sombra  che  appartengano  alla  stessa  for-  mite  ed  elastico  nelle  intermedie  colline, 

maxionc  di  quelli  che  in  maggiori  mas<e  si  In  generale  però  Paria  è  pura  e  salubre, 

solle\'arono  nelle  Valli  contigue  del  fiisen-  copiose  e  freschissime  le  acque  che  irriga^ 

zio  e  del  Santerno.  no  e  serpeggiano    in  questa  vaga,  yariata 

Fra  i  fiumi  e  torrenti  maggiori  di  qiie-  e  deliziosa  parte  della  Toscana, 

sto  territorio  si   contano:  il   torr.    ^/u-  Non  vi  è  produzione  dell'arte  agraria 

ra,il  quale  scaturisce  nell'Alpe  di  Casaglia  che  qua  non  si  coltivi  con  felice  successo, 

eirca  8  migl.  a  sett.  di  Barberino,  ed  il  fin-  A   partire   dall'Appe  nnino,    fra   diradate 

me  Sicve  che  nasce  da  Montecuccoli  sul  faggeta,  estese  praterie   artificiali,  e  pascoli 

fianco  orientale  della  Calvana,  poco  lungi  naturali  squisitissimi  fioriscano  sul  piccolo 

dalle  fonti  del  torr.  Loro,  tre  migl.  a  ptm.  pianoro  dell'Alpe  di  Casaglia  :  e  sono  già 

dcllostcssocapoluogo.ScendedalMontcFòil  divenute  di  qualche  importanza  le  caseine 

torr.    Sorcei/a,   il  quale   ncirullimu  suo  dell'antico  Stale  de'Cistercensi,  e  del  Campo 

tragitto  perde  il  nome  nel  torr.  Tuvajann,  airOrzo  dei  nobili  fiorentini   LenzwU  e 

ed  entra  nella  Sieve  presso  la  R.  villa  di  Kicci* 

Cafaggiolo,  quasi  due  miglia  sotto  la  con-  Anche  le  mandre  di  armenti,che  passano 

fiuenza  dello  Stura»  nell'inverno  a  pascolare  nelle  Maremme, 

I  monti  che  circondano  il  territorio  co-  forniscono  agli  Alpigiani  di  questa  parte 

munìtativo  di  Barberino,  sono,  a  preco^elt.  del  Mugello  un   frutto  ragguardevole.  Le 

Monte  Fò,  il  quale  al  varco   della   Futa  foreste  di  cerreti  e  le  selve  di  castagno  ooq 

trovasi  a  i56o  br.  sopra  il  livello  del  Medi-  gli  animali  neri,ctic  ivi  si  allevano;  i  campi 

terraneo;  a  pon.  la  Calvana  che  si  alza  a  di  segala  e  di  oizuola  che  alternano  coi 

iSogbr.;  a  ostro  Monte  Morello,  la  cui  prati  nelle  piagge  e  fra  le  rupi^costituiscono 

sommità  trovasi  a  i565  br.  sopra  il  mare,  il  prodotto  maggiore   della  Calvana  e  del 

Vero  è  peraltro  che  quest'ultimo   monte  Monte  alle  Croci,  mentre  nella  valle gigan- 

non  s'innoltra  nella  Com.  di  Barberino  al-  teggia  l'annoso  rovere  al  fianco  dei  campi 

trochè   mediante  i  suoi  contrafforti  seltcn-  sativi   sparsi  di  ogni  genere  di  alberi  da 

trionali.  Finalmente  dal  lato  orientale  hav-  frutto,  di  cui  è  ricchissimo  il  territorio, 

vi  lungo  la  strada  R.    quello   di  M<nte-  Entrano  nel  numero  di  questi,  e  sono  di 

carelli,  il  quale  alla  Stazione  omonima  tro-  grandissima  risorsa,  le  viti,i  gelsi  e  gli  ulivi* 

vasi  solamente  a  86i  br.  sopra  il  livello  del  le  quali  piante,  si  può  dire  che   prosperino 

Mediterraneo.  sopra  un  terzo  della   descritta  superficie 

La  configurazione  corografica  di  questa  territoriale, 

contrada,  chiusa  a  settentrione,  a  ponente  11  popolo  tanto  del  Borgo,  che  quello  di 

e  a  mezzo  giorno  da  monti  elevati  ;  la  copia  campagna  è   pacifico,   cortese  e  religioso, 

dei  torrenti,  fossi,    rivi  e  fiumane  che  sor-  Fu  forse  il  buon  carattere  dei  Barbcrinesi 

peggiano  nel  descritto  bacino,dove  occupa-  quello  che  fece  dire  due  secoli  indietro  al 

no  una  vasta  superficie;  il  brusco  passaggio  poeta  Corsini   loro  concittadino  :  che  essi 

di  temperatura  che  nelle  ore  vespertine  ivi  erano  a  tempo  suo  più  diligenti  nelprov* 

succede,  contribuiscono  a  rendere  questo  \^edere  ai  morti  che  ai  vivi. 

paese  soggetto  frequenti  volte  alle  nrbbie.Le  Ingrazia  peròdello  spirilo  intraprenden- 

quali  sogliono  comparire  e  ammassarsi  nel  te  del  secolo,  anche  questo  popolo  si  è  reso 

fondo  della  valle  sul  tramonUre  del  sole,e  di  più  industrioso  e  sollecito  nel  migliorare  la 

là  spandersi  per  i  cc»lli  e  sulle  pendici  infe-  sua  sorte.  —  Conciossiachè  all'unto  mestie- 

riori  dell'Appennino  sino  alle  prime  ore  re  di  cardare  la  lana,  e  di  tessere  rozze  sta- 

del  giorno  novello,  tutte  le  volte  che  un  migne,  subentrò  quello  più  pulito  e  più  In- 
vento secco  non  sopraggiunga  a  dissiparla  eroso  d'intrecciare  paglia  per  fabbricarne 
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«ppcin,  mùo  •  i^  per  troppa  ccMomm 
yMita  naoTO  «  urna  faticKMo  genere  d' 
JDdoitru  TMni  par  cuo  Itoiaire  ■]  piri 
del  primiero. 

Jli  per  qacito  i  Birberinen  trilaiciirono 
di  tentare  una  migliore  TÌa,  onde  aupplire 
I  defirìrnir  inaiprttate,  e  lo  fecero,  tuito 
die  più  dì  prupiMito  >i  inno  dedirali  a  nml. 
tiplkare  gli  aoimali  da  frutto,  niglìoranilci 
■el  traipo  medeiiiDo  i  pawoli;  a  rdiirare 
^  najginr  copia  di  filugelli,  antorntandn 
k  piantagioni  di  grW;  a  piantar*  «crlti 
Titigoi  e  ad  ircicirere  gli  uliveti  midolla  odo 
firn  ermoniirì  e  più  efficaci  metodi  nella 
■laifallnn  dei  loro  prodotti.  E  alimi  per 
qooto  popolo  di  non  piccola  riioru  Tnilo 
irì  minato  bntìame,  tpeciatmente  delia 
•pcrie  di  pollam'r,  rhe  ti  eùtano  nei  mercati 
•rUimmnali  alle  retpettire  (tagioai  insieme 
con  gli  animali  neri,  vitelli,  agnelli,  racì, 
iMe  e  pelli,  cai  si  ag^ungono  i  frolli  ed 
dlrr  pradiiiioni  di  aiiola. 

SnppliKonoiI  mtantelcMlve  diraitagno 
rbe  danno  f^irina,  doghe  e  cerchi  di  botte,  i 
bocchi  rfdni  e  di  alto  fusto,  da  cui  si  csTam 
cataale,  earbi>ne  e  legname  da  costruiione 
per  tntportarii  a  Firenie  e  *  Livorno- 

La  favorrvnlc  topografica  aitaaiione  del 

parar  poeto  in  virìnania  di  nna  città  com- 

■rrriaDt»,  rome  i  Prato,  sul   pana^gio  dì 

a  dei   grandi  einmini   ehe  mettono  in 

aanicmiione  la  Capitale  eil  primo  porto 

rcantilc  della   Toarana   con   Bologni  e 

ralla  Italia,  contribuì  a  procurare  i  questa 

~  ninne  mriii  pii'i   ette»  e  più  facili 

I    dlndoilria  commerciale. 

Oltre  la  strada  R.  rhr  attravena  per  il 
InUn  di  dieci  e  più  miglia  la  Comunità  di 
hrbrrìno,  frequentai iisima  è  l'altra  pro- 
vìneiale  o  militare,  che  stacrasì  dalla  R.  di 
I  Pr*»  per  entrare  in  Val-d i-Marina,  e  per 
co  alle  Cmei  di  Combiute  Kende  in 
\  Til-dt-Sìr*e  ■  Barberino,  e  di  là  a  Monte 
■■elli,  dove  ai  rìuniire  alla  R.  Bnlo;;nesr. 
Tane  «ltr«  vie  vicinali  comode  e  carrui- 
li  tlarcann  dal  capalungo  ppr  cuii- 
Isrre  ■  Prato,  a  Scarperia,  a  Borgo  S.  Lo- 
r>un,  a  S.  Piero  a  Siete,  a  Gaglimo  ed  In 
lui  altri  rattelli  dplla  Val-di-Sie>e. 

Una  dirò  dei  molliplici  e  spazioil  viali 
riami  da  fìlarì  di  piante  di  allo  fusto, 
àt  danno  arce*»  alle  tante  nobili  e  gran' 
fac  ville  di  cui  va  adorno  ogni  poggio, 
fu  risalto,  ogni  HpgelUna  collina. 
■aitino  fra  tfMU  una  qualche  comme- 
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la  B.  villa  di  Cafaggtoto, 
dei  4  grandiou  palazzi  di  campagna 
innalzare  in  meno  ai  prrdii  aviti  da 
mi>Hrdiei,chÌ3matoilPadredrllaPalrit 
Poliziano,  Marsilio  Tirino  t  Pico 
Mirandola  rbbrro  con  Lorenioil  Hig 
lìlosoHro  e  dili'ttcvolc  cnnsonio. 

Siede  rrfina  ilei  Mugello  sni  eoi 
Villanuova  la  villa  dei  n:arrhesi  Nie 
delti  delle  Maichere,  la  quale  per  n 
Greiiza  e  favorernle  prospettiva  a  por! 
tre  la  cede  ;  la  villa  de'Ricci  ai  Liciti 
inrh'eiia  lungo  la  strada  R.  boicgnese. 
da  vederti  la  villa  Dini  M'ErÒa/a 
Panna  quella  del  Torrigiini,  la  Tori 
Guadagni  alla  Cnvellinn,  ma  aopratt 
reso  famoso  il  Tnrracchione  del  Mi 
per  un  poema  di  Bartolommeo  Cortin 
lierinese,  cui  niente  meno  che  ijaS  i 
drdirA  sulla  disfatta  e  desolainento  dS 
Caltrilare. 

Non  il  solo  Corsini  può  dirsi  l'uoi 
qualche  rioiimanza  che  onori  Barb 
mentre  lo  precrderono  per  meriti  di 
giore  considerazione  Martello  di  If 
giureconsultn,  cittadino  distintile  fa 
autore  dell'illnstrc  prosapia  florentin 
porta  il  cifudme  drì  suoi  avi.La  storii 
menta  inroia  quell'Agnolo  da  Bari 
Dotaro,  a  cui  la  Hep.  (inr.  aIBdA  impo 
ambascerie,  nel  i3Sj,  pressol'Arcivi 
di  Milano,  e  l'anno  dopo,  a  Pad 
Francesco  da  Carrara, e  presso  il  Pati 
di  Aquilria  fratello  di  Carlo  V.  (« 
Jiror.  Jìor.)  Fu  pure  da  Barberi] 
bella  Ifencia  rhe  forni  argomento  d 
liose  rime  al  Magnifiro  Lorenzo  de'H 

Oltre  di  che,  se  fosse  provato  ci 
antenati  del  Magnifico  traessero  i  nal 
Cafa^iolo  piuttosto  che  in  qualche 
delle  tante  possessioni  arqiiistate  dai  h 
nell'alta  Sieve,  potrebbe  Barberino  a: 
con  ragione  superba  di  avere  un  luog 
suo  dislrelto  dato  alla  Iure  una  atirp 
sorprese  il  mondo,  che  diede  il  suo 
al  più  bel  secolo  dell'Italia  modrnu 
potente  famiglia  rhe  seppe  allaccia 
■uo  partito  letterati  e  artisti,  uagc 
popoln,  sovrani  e  cittadini. 

Entrano  nel  numero  dei  raslelli  b>^ 
ti  dalla  storia  politica  della  Rep.  fior. 
tra  fortiliiii  di  questo  distretto,  sii 
secolo  XIV  per  ordine  del  govcraoi 
riti,  JtfoR(evi'caj(nt',  àoi,  Uonteetn 
Ctrba^a  e  Afnnyono. 
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n  prìmoy  che  risiedeva  tolU  eretU  delP  alami  altri  dalla  parte  dello  Stale,  verso 

Appennino  di  Casagiia  fra  le  sorgenti  del-    Cafiiggiolo,  e  sulla  Calvana Attualmente 

lo  Stura  e  la  Futa^  e  che  fu  l'ultinio  asilo  oostituiscono  a 5  parrocchie,  una  sola  delle 

del  ghibellino  Tano  da  Montecarelli  dei  quali  (Griciliana  sulla  destra  del  Bisenzìo) 

conti  Alberti,  venne  rasato  per  ordine  del-  appartiene  alla  diocesi  di  Prato  e  Pistoia: 

la  Rep.  nello  stesso  anno  1 36o,  quando  fu  tutte  le  altre  sono  del  contado  e  diocesi  di 

smantellato    il    castello   di   Montecarelli,  Firenze. 

sul  poggio  dove  tuttora  esiste  la  chiesa  Risiede  in  Barberino  un  Potestà, il  quale 
parrocchiale.  —  La  rocca  della  Cerhaja  ha  la  giurisdizione  civile  dentro  al  perirne- 
che  costò  al  Comune  di  Firenze  la  vistosa  tro  della  stessa  Comunità  ;  quella  criminale 
somma  di  Gaoo  fiorisi  di  oro,  la  quale  per  appartiene  al  Vicario  R.  di  Scarperia,  col 
la  favorevole  sua  posizione  era  reputata  una  quale  il  Potestà  corrisponde  anche  per  gli 
chiave  forte  alla  guardia  del  contado  fioren-  atti  del  Buongoverno.  Trovasi  pure  in  Scar- 
tino in  quella  parte,  risiedeva  in  un  risalto  peria  il  cancelliere  comunitativo  che  è  di 
della  Calvana  dal  lato  del  Bisenzio  un  mi-  seconda  classe;  un  sotto  cancelliere  resi- 
glio  a  libeccio  di  Montecuccoli,  dove  tutta-  dente  e  un  ajuto  ingegnere  hanno  stanza 
via  restano  grandi  vestigie  delle  solide  sue  in  Barberino. 

muraglie.  Era  questa  posseduta  dal  ramo  L'ufìzio  di  esazione  del  Registro  è  al 

dei  conti  Alberti  di  Mangona  e  di  Certaldo,  Borgo  S.  Lorenzo  ;   la  Conservazione  del- 

qoando  il  suo  signore  Niccolò  d'Aghinolfo  l'Ipoteche  e  la  Rota  a  Firenze. 

la  consegnò  (anno  i35i)  ai  Reggitori  del  La  Comunità  mantiene  in  Barberino  un 

Comune  di  Firenze,   che  ne  costituirono  medico,  un  chirurgo  e  un  maestro  di  scuola 

una  nuova  Com.  unitamente  al  popolo  di  elementare. 

S.  Lorenzo  di  Usella,  S.  Bartolommeo  di  In  Barberino  cade  nel  giorno  di  sabato 

Montaguto  e  alla  villa  di  Griciliana,  tutte  il  mercato  che  suol'essrre  frequentatissimo 

in  Val-di-Bisenzio  ;  ed  alla  medesima  Com.  di  grani,  di  mercerie,  di  bestiami  e  di  altri 

riferisce  la  rubrica  VC  delli  Statati  di  Fi-  prodotti  territoriali, 

renze  del  i4i5.  Hanno  luogo  in  Barberino  e  nei  suoi 

Ma  il  castello  principale  dei  conti  Al-  contomi  4  ^'^^  P^*'  anno.  La  prima  il 
berti  fu  quello  della  linea  di  Mangona,  il  terzo  lunedi  di  luglio,  fiera  di  bestiame 
quale,  nel  1 3a5,  all'estinzione  di  quel  ramo,  trasferita  nel  1838  dalle  Maschere  nel  Ca- 
fu  occupato  dalla  Rep.  fior,  che  lo  riunì  più  poluogo;  la  seconda  li  16  agosto;  essasi 
tardi  al  suo  distretto,  dopo  averlo  ricompra-  aduna  nel  piano  della  Cavallina  sulla 
lo  per  7700  fiorini  d'oro  dai  conti  Bardi  di  strada  provinciale  circa  un  miglio  a  ostro 
Vemio.  Allora  il  cast,  di  Mangona  divenne  di  Barberino,  e  questa  è  di  maggior  con- 
residenza del  Potestà,  che  più  tardi  scese  corrcnza  di  bestiame  e  granaglie,  di  merce- 
in  Barberino.  rie  e  di  pannine.  La  terza  di  non  minore 

Con  la  legge  dei  aS  maggio  1774»  ^^^  concorso  ha  luogo  in  Barberino  dì  settem- 

iiva  ad  un  nuovo  Regolamento  economico  hve  nel  lunedi  dopo  i  quattro  tempi,  quasi 

delle  Com.  del  contado  fiorentino,  furono  contemporaneamente  ad  altra  fiera  di  solo 

riuniti  a  questa  di  Barberino  di  Mugello  a3  bestiame  pecorino  che  si  usa  tenere  a  Ciri-* 

popoli,  cui  vennero  aggiunti  posterionnente  gnano  im  migL  a  sett.  di  Barberino. 
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Titolo  della  Ckiem 

S.  GaTÌno,  Piere 

S.  Silvestro^  Pieve 

S.  Lorenio,  Cora 

S.  Andrea,  Prioria 

S.  Maria,  Gora 

S.  Maria,  Cura 

SS.  Jacopo  e  Maria,  Priorìe 

S.  Michele,  Cura 

S.  Pietro,  Cara 

SS.  Michele  e  Maria,  Gore 

S.  Lorenzo,  Cura 

S.  Lorenzo,  Cora 

S.  Bartolommeo,  Priorie 

S.  Antonio,  Cura 

SS.  Niccolò  e  Maria,  Prforie 

S.  Bartolommeo,  Cure 

S.  Margherita,  Care 

S.  Niccolò,  Cura 

S.  Michele,  Cure 

S.  ftlichele,  Piero 

S.  Lucia,  Cora 

S.  Giovanni,  Piere 

S.  Reparata,  Pieve 

S.  Stefano,  Cura 

S.  Maria,  Priorie 
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BARBERINO  oi  VAL-i/ELSÀ.  Con.  di  Fii^ze*  (Cbov. //6.  IX  ca/y.  48.)  Sino  da 
•ulla  strada  R.  romana,  capoluogo  di  Gomu«  quest'ultima  epoca  il  castello  di  Barberino 
nità.  e  residenza  di  un  potestà,  nel  Vica^-  in  Val-d'Elsa,  unitamente  a  quello  di  S.  Do- 
nato di  Colle,  piviere  di  S.  Pietro  in  Bos-  nato  in  Poggio,  fu  destinato  a  residenza  di 
solo,  nella  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  un  Rettore,  o  giudice  dipendente  dal  Pote- 

È  un  piccolo  castello  sul  pianoro  delle  sta  di  Firenze,  innanzi  che  fosse  dichiara- 

colline  che  separano  la  valle  della  Pesa  da  to  capoluogo  di  Potesteria  sotto  il  Vicariato 

quella  dell'Elsa,  a  646  br.  sopra  il  livello  di  Certaldo 

del  Mediterraneo,  nel  gr.  aS®  So'  long.e  4i^         Avvi  in  questo  Castello  qualche  fabbica 

3a'  6"  iatit«  18  migl.  a  ostro  di  Firenze,  degna  di  essere  qui  rammentata.  Tale  è  un 

ai  a  sctt.  maestro  di  Siena,  io  a  grec-setU  piccolo  spedale,  ad  uso  di  pellegrini^  sulla 

della  città  di  Colle.  E  cinto  di  vecchie  mu-  cui  facciata  leggesi  l'bcrizione  seguente  : 

ra  con  due  porte  castellane  suH'estremità  Questo   Spedate    fece  fare    Taddeo  di 

del  borgo,  pel  qi^ale  un  di  passava  la  via  Cecco   da    Barberino    ec.   iranno   1 365. 

romana,  in  un  risalto  di  paggio  a  cavaliere  Era  questi    uno  dei  figliuoli  del  celebre 

dell'attuale  strada  postale  che  da  Firenze  Francesco  da  Barberino,  che  fu  esso  medcv 

conduce  per   Siena  a  Roma,  la  quale  lo  sinio  il  restauratore  dcirantica  chiesa  parr« 

rasenta  dal  lato  orientale,  un  migl-  e  ^  pas-  di  S.  Bartolommeo  dello  stesso  luogo, 
tata  la  mansione  di  Tavarnclle.  Esiste  ancora  dentro  alle  mura  castella- 

La  distruzione  ai  Scmifonte  diede  la  vi-  ne  il  palazzo  dri  Barberini,  da  coi  sortirono 

ta  a  Barberino,  il  di  cui  cast,  non  comin-  i  proavi  del  pont.  Urbano  Vili  :  sulla  porta 

eia  a  sentirsi  nominare  prima  del  secolo  del  quale  avvi  uno  scudo  di  pietra  con  i  tre 

Xni, quantunque  come  un  semplice  luogo  insetti  che  dovrebbero  essere  piuttosto  Ta» 

del  piviere  di  S.  Pietro  in  Bossolo  venga  fani  che  Api,  come  apparisce  meglio  da 

citato  in  una  pergamena    della  Badia  di  un'altra   arme   più   antica  esistente  nella 

Passignano,  scritta  in  Firenze  a  di  32  giù-  facciata  del  succennato  spedale,  e  dal  nome 

gno  dell'anno  io54*  (j^mcm*  Dipl.  Fiom»)  di   Tajania  che  tuttora    conserva    nelle 

Il  sisteipa  politico  della  Rep.  fiorentina  vicinanze  di  Barberino  uno  dei  poderi  dei- 
di  costruire  nel  suo  contado  luoghi  muniti  l'illustre  prosapia  che  ne  prese  il  cognome 
per  accogliere  sotto  la  tutela  della  legge  i  e  quindi  il  suo  blasone. 
Tassali!  dei  magnati,  e  tenere  in  freno  nel  Comunità  di  Barberino  in  Val-^Eha* 
tempo  medesimo  cotanti  valvassori,  potè  —  Il  territorio  di  questa  Comuni tà,situato 
indurre  i  Magistrati  di  quel  Comune  a  cdi-  quaai  nell'ombcllico  dellaToscana,  possiede 
ficare  sul  poggio  di  Barberino  in  Val-d'Elsa  tutto  l'alto  piano  che  costituisce  la  più 
unarocca,  nel  tempo  in  cui  nelle  circostanti  bella  parte  delle  colline,  che  si  dtstcndo- 
c^lline  tenevano  esteso  vassallaggio  ì  Conti  no  fra  l'Elsa  e  la  Pesa,  appoggiandosi  verso 
Alberti,!  Gherardini  ed  altri  regoli  di  Val*  oriente  alle  pendici  occidentali  dei  monti 
d'Elsa  e  Val-di-Pcsa.  del   Chianti.   Ha  una   superficie  di   qua- 

Certo  è  che  una  delle  più  vetuste  ricor-  drati  36o8'i,  di  cui  1008  quadrati  sono 
danze  di  questo  paese  sta  nel  testamento  presi  da  strade  pubbliche  e  da  corsi  di 
olografo  scritto  in  lingua  volgare,  nel  i3  acqua,  con  una  populazione  di  7869  abi- 
febbrajo  1278,  dalla  C.  Beatrice  vedova  del  tanti,  pari  a  i8a  anime  per  ogni  miglio 
C  Marcovaldo  di  Dovadola  nata  dal  C.  quadrato  di  suolo  imponibile. 
Rodolfo  degli  Alberti  di  Capraja  *  mercè  cui  II  suo  perimetro  confina  con  7  Comuni- 
fu  destinato  un  legato  di  lire  ^5  al  tà.  Dal  luto  di  libeccio  il  fiume  Elsa  la  di- 
convento  dei  frati  minori  francescani  vide  dal  territorio  di  t9.  Gi'/ni^aa/iOy  a  par- 
di  Barberino  di  y'al-d'Elsa,  cioè,  al  sop-  tire  dalla  confluenza  del  torr.  Asiane  pres- 
presso  mon.  dei  Conventuali  di  Borghetto  so  Vico  di  Val*d'Eha  sino  al  poggio  di  BcU 
fra  Tavarnelle  e  Barberino.  losguardo  passato  la  strada  della  pieve  di 

Nei  primordii  del  secolo  XIV  questo  ca«  Appiano,  dove  lascia  il   fiume  e  subentra 

stello  doveva  essere  già  circondato  di  mura,  la  Com.  di  Po^^i^on«i.  Dirimpetto  alla  me- 

c  fornito  di  un  presidio,tosto  che  lo  storico  dcsima  volgcsi  a  scirocco,  e  quindi  a  ostn^ 

Gio.  Villani    lo  qualificò  nel  numero  delle  prendendo  per  confine  naturale  il  serpeg- 

fortezze  prese  nell'inverno  del   1  3 1  a  dall'  giante  tr)rr.  Drox^e,  che  attraversa  presso 

imp.  Arrigo  VII  dopo  abbandonato  l'asaedio  alla  grande  strada  Romana  per  seguitare 
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lungo  il  ramo  sinistro  drllo  lUwo  torr.  parla  da  se  stessa  a  chi  per  poco  passeggi 
sino  alla  TÌa  comunjle  rhe  da  Poggibonsi  la  Toscana.  Basta  arrivare  sul  piab'ro  ili 
guida  lilla  Panierelta  Terso  Monsanto.  Tavarnrlle  alla  mansione  pnstalr  drlla 
Costà  si  Tulgc  a  lerante  e  cavalca  il  torr.  grande  strada  Romana  per  couloni;.Iarr  di 
alla  conilticnxa  del  fosso  di  Cedda  s^tto  costà,  e  meglio  ancora  da  uno  dei  viri  ni  piig. 
llonlignanOf  dove  trova  la  Com.  della  Ca-  getti,  a  volo  di  uceello  le  principali  vjlli 
steiiina  nel  Chianti,  con  la  quale  piega  a  che  tributano  omaggio  a  t|urlla  del  fiume 
grecale,  prima  lungo  il  burro  del  Gratiado,  maggiore  della  Toscana.  Infalti  fUrbiTÌnuili 
|H.sria  perla  strada  di  S.  Agnese,  la  quale  Val-d'EUa  contasi  |>er  uno  dei  paesi  più  een- 
abband<»na  al  fi -sso deir^tfr^efina  sottoMun-  trali  del  Granducato;  a  mezzo  cammino  fra 
teCurboli.Di  là  attraversa  la  strada  provin-  Firenze  e  Siena,  circondato  a  una  distanza 
ciale  del  Chianti  lungo  il  crine  dei  poggi  di  poche  miglia  dalle  popolose  e  commer- 
Cra  S.  Donato  e  la  Castellina  sino  a  che  cianti  Terre  di  Poggibonsi,  S.  Gimìgnano, 
per  la  lanui  di  S  ice  He  scende  nel  fiume  Certaldo,  Castel  fiorentino,  Montcs|K;nuli» 
pesa,  varcato  il  quale  sotto  Blonte  Ber-  S.  Casciano  e  Greve, 
nardi  troiva  la  Com.  di  Greve»  Con  quc-  Dirò  piuttosto  della  singolarità  che  pre- 
sta fiancheggia  rimontando  per  il  fosso  delle  senta  la  fìsica  struttura  di  questa  contrada 
Ki7/anff  le  pendici  orientali  del  Poggio  a  al  rocchio  del  nalurdista  sor  preso  di  lasciare 
Vento,  dove  trapassa  la  strada  che  da  Passi-  bruscamente  il  solido  alberese  e  la  finissima 
gnano  conduce  a  Rii;nana  sino  a  ihcgiun-  pietra  arenaria  che  più  non  rivede  dop»  la 
ti  al  luogo  di  Citinalc  e  Tracolle,  su-  Val-d  i-Greve  e  di  trovarsi  quasi  al  Pimprov- 
bcntra  la  Com.  di  S»  Casciano,r.on  la  qua-  visti  sopra  immensi  ammassi  di  ciottoli  e  di 
le  fronteggia  dal  lato  di  settentrione  ri-  arena  che  cuoprono  a  un'immensa  altezza  la 
scendendo  per  il  fosso  del  Casino  nella  stessa  ossatura  pietrosa  sui  poggi  che  acqua- 
Pesa  al  Punte  nuovo,pcr  dove  ritorna  sulla  pendono  in  Val-di-P«*sa,  mentre  nel Poppustu 
ripa  sinistra  del  fiume.  Costi  lungo  il  pog-  lato  di  questo  fiume  dove  comincia  la  Com. 
gio  di  Pe  nijo,  alla  confluenia  del  borro  di  Barberino,  e  di  là  proseguendo  per  sino 
Ma  Felce  in  Pesa,  volgcsi  da  maestro  a  all'opposto  confine  sulla  Valle  dell'Elsa, 
pQD.prr andare  controia  corrente  del  borro  apparÌ!»ce  un  nuovo  terreno  mobile,  in  cui 
Bede»imo  sulla  schiena  delle  colline  della  sino  dalla  origine  furono  sepolte  famigUo 
Romita,  e  di  là  per  il  (osso  della  Lama  intere  di  ti*stacei  marini  ed  altre  reliquie 
scendere  nel  torr.  Kir^iVn'oJn  questo  pun-  organiche  fra  mezzo  ai  depositi  di  ghiaja  e 
lo  alla  Com.  di  S-  Casciano  subentra  di  tufo  arenario  giallo  rossastro,  mentre  al 
qoella  di  Montesper ioli, eoo  la  quale  con-  tufo  e  alla  ghiaja  serve  di  base  un  sedimento 
fioa  mediante  il  borro  di  Matviatto  sino  estesissimo,  un  fondo  d'argilla  grigia  cerulea 
al  yìrffiqnoio  di  Paluzzuolo  presso  Uglio-  (mattajone),  che  è  d'aspetto  monotono,  ste- 
ne.Quivi  piegando  a  occiJeute  trova  la  Com.  rilc  rapporto  a  una  variata  produzione,maas- 
di  Certaldo,c  di  conserva  con  essa  percorre  sai  fcrt ile  riguardo  al  nato  ralista  per  la  copia 
sulla  schiena  dei  poggi  per  breve  tratto  la  evarìetàdi conchiglie fo!>8Ìli che iuessOf^ipri- 
itradadi  Marcialla  sino  a  Vigliauo,poi  quella  ferenza  del  sovrapposto  tufo,si  racchiudono, 
che  daWjégiiena  porta  alla  villa  Vettori  e  A  tutto  qticsto  cumulo  di  distruzione 
1  S.  Michele  di  Sunifonte.  Costà,  lasciata  tcr^(^st^e  e  marina,  a  tanto  sfacelo  di  corpi 
a  sinistra  la  via  che  guida  a  Bagàiano,  minerali  e  organici,  bcrvono  di  cornice  e 
entra  nel  tnrr.  jtuttne,  e  con  ess<.>  ritorua  forse  anche  di  base  le  branche  deirAppeniii- 
in  Elsa  a  trovare  la  Com.  di  Certaldo  no  che  scendono  a  lev.-Sieir.  dai  monti  del 
al  punto  donile  parti.  Chiauti  fra  l'Elsa  e  la  Pesa, e  a  greco-sctt.da 

Questo  territorio  merita  di  essere  osser-  Monte  Scalari  fra  la  Pesa  e  la  Greve.  Si  di- 
vitu  s-jLto  più  rapporti  :  o  sia  che  si  cwii-  rebbc  che  il  detrttits  delle  tre  rocce  fumla- 
ti-mpli  rim|H)rtanza  della  sua  posizione  mentali  dell' A  ppruiiimi  ti  israuo.  foSNO  Hluto 
i-'M»rafioa  :  o  che  si  esamini  la  finiva  slrultu^  trascinato  in  piò  tempi  da  ima  più  ulta  regio- 
ri  drl  suolo.sia  ancora  per  le  rimembranze  ne,eche,a  seconda  della  re>pettiva  durezza  e 
itoriche  dei  luoghi  che  coslà  figurarono  in-  adesione  degli  elementi  costituenti  le  tre 
i-dnci  che  l.i  Repubblica  lìoreutiiu  ne  de-  masse  pietroso  (j^n/^ifroo  marna  fissile,  aiv- 
>i  :t..*sc  rcrfleniiinio.  n,iria  e  alberese)  ricuoprissc  il  suolo  della 

Li  pò  «i  zi  .die  ti-rritoriale  di  cotcsta  C  om.  Valle  dell'  E  Isa,  qu  andò  probalnV\ìw\\\£c^Q.«\.« 

Y.  I.  "i  \ 
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bacinoeostitoita  ima  cala  otrso^mre.AT-  anXfito  a  greco-tett.  della  Conuniià  di 
regnachè  tanto  tn  questa  ddl^lia,  quanto  Barherino,  prima  d'introdurai  riunito  in 
nelleValli  dell'Era  edell'Ailiia  che  pia  d'ap-  mi  aol  tronro  nel  territorio  di  Monteap^r' 
pretio  l'avvicinano,  trovAti  qiiui  enttantfw  tolù  II  maggiore  dei  suoi  rami  scaturìice  nei 
mente  l'argilla  cerulea  per  base  visibile  del  contomi  della  pieve  di  S.  Piero  in  Bovolo; 
letto  mobile,  sopra  cui  si  adagia  l'arenaria  i  minori,  die  formano  il  Virgi niello, partono 
tufacea,  coperta  essa  stessa  dai  depositi  di  dalla  colline  di  Marcialb  e  di  Palazauolo. 
ghiaja,  consistente  per  la  massima  parte  di  Nasce  dal  Borghetto  e  all'occidente  del 
calcarea  compatta  o  appenninica.  poSS>o  ^^  Barberino  il  torr.  Àgliena  che 
Cenionque  sia  della  causa  implicita  di  entra  nell'Elsa  al  castello  di  Certaldo, 
cotesto  fenomeno  geognosti^o,  intomo  a  cui  mentre  a  lev,  di  Barberino  ha  origine  da 
l'uomo  da  tanti  secoli  si  affatica  per  tenta-  varii  rivi  il  torr./>rofv,il  quale,  scende  tai- 
re di  strappare  il  velo  misterioso  che  quella  la  sinistra  della  strada  R.  sino  a  che  l'at- 
jia»r<  ndr,  incombe  solamrate  al  nostro  prò-  traversa  per  entrare  in  Elsa  nel  piano  di 
polito  di  avvertire,  che  il  territorio  di  Poggibonsi.  Parte  dalle  piagge  di  Pastina 
questa  Comunità  può  dirsi  il  primo  dove,  e  di  Puneta  per  dae  fossi,  i  quali  raccolti 
a  partire  dalla  catena  centrale  dell'Appen-  insieme  danno  il  nome  e  il  loro  tributo  al 
nino,  comincia  la  zona  di  quel  terreno  su-  torr.  J%Kin€t  costituendo  sino  all'Elaa  la  It- 
pcriore  marino  già  da  noi  segnalala  alPar-  Dea  di  demarcazione  fra  il  territorio  occid. 
tici>lo  AppiNHiao.  La  quale  zona  costituisce  di  Barberino  e  quello  orientale  di  Certaldo. 
o  almeno  ricoopre  in  gran  parte  le  colline  Sono  degne  di  rimembranza  per  la  sto- 
subapprnnine  della  Toscana, le  quali  si  ap-  ria  fra  i  luoghi,  del  circondario  corounita- 
poggiano  e  sono  fiancheggiate,  da  un  lato,  tivo  di  Barberino  di  Val-d'Elsa,  il  poggio  e 
dalle  rocce  compatte  regolarmente  stratifica-  villa  di  Marcialla,  dove  già  fa  il  castello  di 
te  e  dalPaltro,  dai  minerali  e  pietre  cri-  Pogna:  la  villa  de* Vettori  e  quella  dei 
stalline  sconvolte  e  traboccate  in  mezzo  a  Capponi  edificate  sopra  le  balze stesse^pra 
qneste  per  opera  di  un'azione  intestina,  le  quali  risiedeva  il  forte  castello  e  la  rocca  di 
potente,  sollevatrice,  ma  ignota.  Semifonte*  —  Fed,  Pogra  e  Saniroan. 

Serve  di  limite  orientale  alla  zona  Inter-  Non  parlo  di  tante  altre  ville  dette  pi& 
media  nel  tempo  stesto  alla  Comunità  di  distinte  famiglie  fiorentine  sparse  in  oote- 
Barl>erino  dì  VaUd'Elsa,  il  vallone  solcato  sta  amena  contrada,  la  quale,  per  salubrità 
dal  fiume  Pesa,  entrambe  le  di  coi  pareti  di  aria,  dolce  temperatura  di  clima  e  per 
sono  coperte  da  banchi  di  ciottoli  e  di  ghìaje  qualità  di  produzioni  vegetabili  edaniinali 
che  nascondono  a  destra  l'ossatura  solida  a  poche  altre  può  dirsi  seconda, 
delle  diramazioni  Appenniniche,  a  sinistra  Fra   li   stabilimenti   religiosi  tono  per 
il  terreno   marino  poco  sopra   accennato,  antichità  segnalate  la  Pieve  di  S.  jippiano 
—  Il  pianoro  pertanto  di  Barberino  trovasi  e  quella  di  S.  Pietro  in  Bossolo,  una  a 
rivestito  di  un  grossolano  conglomerato  mi-  ostro,  l'altra  a  sett  del  Capoluogo  :  i  mona- 
uìOp  nond:  rado  a  conchiglie  fluviatili  e  ma-  steri  del  Borghetto  e  di  Morroccop  quello 
rine,    simili  a    quelle    del   tufo  arenario  che  credesi  fondato  da  S.  Francesco  d'Assisi, 
che  l'avvicina,  e  col  quale  spesse  volte  in-  l'altro  per  i  Carmelitani  eretto  nel  14^9 
sieme  alternano  nei  poggi  di  Marcialla,  di  da  Niccolò  di  Gio.  di  Ser  Nigi. 
Lucardo,  di  S.  Maria  Novella  e  di  Barbe-  La  porzione  del  territorio  di   Barberino 
rino.  Più  copiosa  di  fossili  marini,  e  di  più  volta  a  levante  sulle  pendici  dei  monti  che 
esteso  dominio  è  la  niama  cerulea  volgar-  scendono  del  Chianti  è  in  gran  parte  vesti- 
mente  appellata   Mattajone»  Que&ta  non  ta  di  selve  di  castagni,  di  boschi    di  cerri, 
solamente  serve  di  base   al    tufo   marino  di  qucrci,  di  pinete  e  di  stipe.  Per  il  lato 
superstite  nei  risalti  piò  elevati  dello  stesso  boreale,  verso  il  Virginio  eia  Pesa, profano 
territorio,  ma  costituisce  quasi  tutte  le  su-  a  meraviglia  fra  il  terreno  ghiajoso  e  tufacee 
baltemc  colline,  le  piagge  e  balze  estrema-    l'ulivo,  la  vite,  il  gelso  e  ogni  genere  di 
mente  soggette    ad  essere  profondamente  alberi  fruttiferi,  mentre  nelle  colline,  nelle 
lacerate  dalle  acque  correnti  dei  tortuosi  piagge  e  lungo  le  frane  dei  torr.  che  scen- 
borri  di  Val-d'Elsa.  dono  a  libeccio  nell'Elsa,  (quasi  tutte  for- 
Entrano  nel  numero  di   questi  rovinoai     mate  di  mattatone)  ti  raccolgono  piante 
torrenti  il  Virginio  che  scorre  per  più  n-  filamentote,  graminacee,  panico,  mais  e  ce* 
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fcali  di  fwia  specie,  fra  i  quali  primeggia  meocanìchey  dal  fomacciaio  al  fabbricante 

il  grano  cÌ¥Ìtella^rtrieii«ae«(iViiiii^  bello  di  roixe  ttoriglie,  dal  carrettajo  all'inta- 

e  di  molto  pCM».  Vi  abboniice  pure  la  vite,che  gliatore,  dal  fabbro  all'orologiajo,  dal  eia-, 

ioeotcitoterrciiocretcerigogliota  e  produce  ballino  al  lellajoy  dal  manuale  all'inge« 

la  dolce  merdlM.— In  questi  colli  sarebbe  da  gnere. 

deiidmrsi  pi&  estesa  la  pratica  agraria  deU         Ma  ciò  che  reca  maggiore  ilarilik,  mori- 

le  colmate  di  Monte  col  metodo  pubblicato  mento  pia  sensibile  e  con  crescente  agia- 

e  praticato  con  felice  successo  da  un  bone-  teaza  aumento  sensibile  di  popolazione,  è 

meiita  agronomo  in  una  tenuta  di  Val-d'£l-  l'amenili  intrinseca  della  contrada,  dove  il 

sa,  e  in  nn  suolo  dell'istessa  indole  e   di  ricco  possidente  apre  alla  famiglia  e  agli  a- 

cgoale  fiurmaiione.  mici  della  città  dilcttcToli  e  generose  villeg- 

L'aite  di  sapere  profittare  delle  acque  gialure  ;  è  la  circostanza  favorevole  della 

comnti  e  piovane  che  sogliono  essere  per  sua  situazione  centrale  che  offire  agli  ahi- 

lofO  stesse  disastrose  alle  colline  di  malta'  tanti  occasioni  di  guadagno  giornaliero  nella 

jomti  il  metodo  economico  di  trascinare  compra,  vendila  e  trasporto  delle  produzioni 

eoB  l'opera  loro  il  terreno  dai  ciglioni  nei  indigene  ai  frequentatissimi  mercati  di  Pog- 

borrooi»  colmando  gli  uni  a  spese  degli  al*  gibonsi,  di  Ceiialdo,  di  Castel,  fioientino, 

tri  che  ai  deprimono  ;  l'industria  di  marna-  di  S.C  ssciano  e  di  Greve  ;  sia  che  sì  parli  dell* 

ve  i  campi  dì  argilla  col  farvi  trascinare  il  aumentale  vetlure,albiTghi,botteghedi  mer- 

tafb  areiiatio  dalle  sovrastauti  verruche,  è  ci,  di  comrslibili  e  di  artieri,  cresciute  cihi 

«n'arte  nuova,  un  metodo  utile,an'induslria  nuove  case  in  borgate  nuove  per  TaumenUt) 

prcàosa,  e  non  tanto  applicabile  per  le  col*  numero  dei  passrggicri.  E  tutto  ciò  in  gra- 

timioni  di   Val-d'Elsa  dove  nacque  ,  e  zia  del  movimento  generale  del  secolo  chi; 


trovasi  il  miglior  modello  di  sua  ope-  cammina,  di  una  pace  rassicurata,  di  leggi 
n,  ma  in  tulle  quelle  che  riuniscono  e-  protettrici  della  libertà  commerciale,  di 
gnali  condizioni  e  una  struttura  di  suolo  migliori  pratiche  agrarie,  e  di  piò  estesi 
aunilisnma.  -.-  A  dare  maggiore  estensione  mezzi  di  comunicazione, 
a  qoolo  genere  di  lavori  agronomici  può  Infatti  tre  grandi  strade  attraversano  i| 
contribuire  assaissimo  una  Intn  intesa  asso-  ten-itorio  di  Barberino;  una  superiore  iun- 
'^rnff^  fra  i  proprietarii  fondisti,! mpcroc-  go  la  schiena  dei  poggi  del  Chianti,  che 
che  ano  tutti  posseggono  nel  loro  podere  guida  per  la  Castellina  a  Siena  o  per  Rad- 
gl'elementi  e  le  condizioni  volute  in  questo  da  nel  Val-d'Arno  a  Figline,  Montevarchi 
genere  di  colmate  per  profittarne  senza  Ta-  eArezzo  ;  l'altra  inferiore  che  è  l'antica  via 
jnto  e  il  concorso  del  vicino.  Romea  o  Francesca^  appellata  comunemen- 

fi  in  questa  stessa  qualità  di  terrenno  di  te  la  Traversa,  la  quale  percorre  lungo 
mmitajoné  dove  esistono  quei  pascoli  che  TEIs^i  fra  la  strada  R.  dì  Pisa  e  quella  di 
danno  i  preziosi  formaggi  e  le  delicatissime  Roma,  staccandosi  dalla  prima  àìVOsteria 
carni  di  agnello,  che  portano  il  nome  del  bianca  per  riunii'si  alla  seconda  all'ingres- 
vicino  paese  di  Lucardo,  sebbene  i  prodotti  so  di  Poggibonsi.  La  terza  è  la  grande  stra- 
di simile  qualità  si  ottengano  in  un  circon-  da  Romana  che  taglia  nel  centro  il  territo- 
dsrio  die  stendesi  intomo  a  Lucardo  per  rio  di  Barberino  e  tutto  il  suo  diametro 
parecchie  miglia,  tanto  nella  Comuuità  di  dal  ponte  della  Pesa  sin  sotto  a  S.  Appia- 
Moatespertoli,  quanto  in  quella  di  Barbe-  no,  e  per  sette  e  più  miglia  ne  percorre 
lino  e  nelle  limitrofe.  il    terr.  fra  moderni  gruppi  di   case,  fra 

Non  il  solo  bestiame  lanuto,  ma  il  vac-  borgate  che  nascono  e  fra  paesi  che  aumen- 
tino ed  i  pollami  costituiscono  un  ramo  tano. 

importante  di  risorsa  ai  proprietarii  terrieri.  Lo  dica  il  borghetlo  di  Tavarnelle  che 

siccome  lo  sono  i  filugelli  che  in  cotesto  senza  parrocchia,  e  con  poche  e  meschine 

clima   temperato    sogliono   prosperare.    I  case  restò  sino  alla  fine  del  secolo  che  ci 

majali  pur  essi  sono  nel  numero  dei  bestiami  ha  lasciati,  mcotrc  oggi  si  vede  aumentato 

che  spicciolatamente  ingrassati  nei  poderi  di  abitazioni  assai  comode,  di  ben  provviste 

dai  coloni  o  a  branchi  nei  boschi,  procurano  botteghe,  di  arti  e  officine  di  vario  genere, 

loero  non  piccolo  ai  loro  proprietarii.  fra  le  quali  una  fabbrica  di  grandi  orologi. 

La  generalità  del  popolo  non  contadino  La  sola  popolazione  di  Tavarncilc  è  cre- 

trava  di  che  tottcntarsi  dai  mestieri  e  arti  scinta  di  un  quinto  ncir ultimo  v  cntennio^ 
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quella  dì  tutto  il  tcrrlturio  CMfDiioilatito  Agnglioiie  potto  in  inag|rior  Ticinaiisa   di 

confrontato  con  U  ttatistìca  dell'uind  1 55 1  ^  Firenze.  —  Fèd.  AcocLion* 

all'anno  174^  ^^^  ^^'''^'^^^^'  ^^ '^  P^  ^^^  '^  Regolamento  generale  del  a3 
cento,  e  di  un  38  per  cento  dall'anno  1745  nuiggio  1774  per  l'organiizasione  economi- 
al  1 833.  —  Fed,  Il  Quadro  della  popola-  ea  delle  Com.del  contado  fiorentino,  furono 
lionc  qui  appresso.  rianiti  in  un  sol  corpo  a  quella  di  Barberi- 
Fra  gli  uomini  di  merito  conta  Barberino  no  cinque  Comuni  antiche,  cioè  Barberino, 
il  celebre  poeta  e  filosofo  Francesco  di  Neri  S,  Donato  in  Poggio,  Linari,  Fico  di 
uotaro  e  giureconsulto  fiorentino,  che  fiori  yàldeisa,  e  Cepparello  o  MoruantOf  conu 
dal  4<^clinare  del  secolo  XIII  sino  al  i348,  poste  allora  di  3i  popoli,  riuniti  attual- 
con temporaneo  di  altro  giureconsulto  da  mente  in  34*  —  Uno  solamente  di  questi 
Barberino  (Sor  Bartolo  di  Chele)  statò  pòpoli,  (S.  Biagio  a  Passignano)  fii  parte 
notaro  della  Signoria  di  Firenieoel  i3a6.  della  Diocesi  di  Fiesole,  gli  altri  tono  della 
Poiteiiormente  si  segnalò  in    diplòmdtìa  Diocesi  Fiorentina. 

per  iiiipoirtanti  commissioni  a/B dategli  dalU  Risiede  in  Barberino  di  VaUd'Elsa  un 
Rep.  Aor.  sia  a  Roma,  sia  In  Lunigianir,  Potesti  di  terza  classe  dipendente  dal  Vica- 
Giovanni  di  MalTeo  da  Barbksrino^  fratello  rio  di  Colle  perla  giurisdizione  criminale,e 
del  tritavo  di  colui  che  fb^nlUi  li  più  bella  per  gli  atti  di  polizia.La  sua  Cancelleria  Co- 
gloria  di  Bàrberinor,  voglio  dii^  del  càrdi-  munitativa  è  a  San-Casciano,  PUfizio  del* 
naie  Maffeo  che  sedè  per  tanti  anni  con  l'Esazione  del  Registro  in  Poggiboosi,  la 
multa  gK>rìa  sulla  cattedra  di  S.  Pietro lollò  Conservazione  delle  Ipoteche  e  la  Rota  in 
nome  di  Urbano  Vili.  Firenze. 

Molti  altri  ne  conta  il  distretto  diBarbe-  Non  vi  sono  mercati  né  fiere  nel  Capo^ 

rino,al  quale  apparterrebbe  il  ftVnòtf»  Baldo  lAogo,  eccettuata  una  di  piccola  entità,  che 

d'AKuglione,chcsegnò  là  fatale  itpnlenza  roto-  cade  il  a4  agosto.  — Un'altra  fiera  dì  mag- 

tro  l'Alighieri, ìe  fòsse  provato  the  ^nel  a<v  gior  concorso,  specialmente  in  bettiaoNSy  si 

vero  giudice  trasse  i  natali  a  Vgtione  pressò  pratica  in  8.  Donato  in  Poggio  il  lonédi 

Pahosttolo^  pfottortò  che  fai  ^tudcihe  ftlbro  4^  U  terM  Dumeàkia  Jb  KtinÉbve. 


QUjtDMO  della  Pupoimsiotm  Mlm  Commnità  di  B^aBtuao  dì  I^al^^Bìlma 

«  (rt  epoche  diverte* 


S69 


Momi  dei  Lmoghi 
AppUno  di  VaWd'Elsa 

EABtSMRO  M  VAb-o'ElAà 

Bonaria 

Borghetto 

BoMolo 

Catlrl  di  lanari 

CortÙM 

Linarì 

HooMoto 

Morrocco 

Olnu 

Palaxxuolo 

Pattignano 


Petrojo 

Poggio 

PuneU 

Pcmauo 

Sambiica 

Sirtlle 

Tigiiaiio 

Vieo  di  Val-d'Elsa 

Idem 
Vigliano 


Popelezione  delCanno  i833« 

Titoio  deiie  Ckiem 


S.  Appiano,  Piere 

SS.  Bartolommeo  e  Stefano^  Cura 

S.  Antonino,  Cura 

S.  Lucia,  Cura 

S.  Pietro,  PicYC 

S.  Maria,  Cura 

S.  Lorenzo,  Prioria 

S.  Stefano,  Prioria 

S.  Rufiniaoo,  Prioria 

S.  Maria,  Cura 

S.  Pietro,  Cura 

S.  Bartuloirmco,  Cura 

S.  Biagio,  Cura 

S.  Martino,  Cura 

S.  Gioiignano,  Priorìa 

S.  Donato,  Piefe 

S.  Maria,  Cura 

SS.  Jacopo  e  Filippo,  Prioria 

S.  Jacopo,  Prioria 

S.  Miniato,  Priorìa 

S.  Romolo,  Prioria 

S.  Andrea,  Prepotitura 

S.  Michele,  Cura 

Sk  Lorenzo,  Cura 


ì 


Somme. 


Pretioni  di  popolazioni  prox^nienti  dn  chiese  perrocehinli 
situate /mori  dieile  Comunità  di  Bmèbemuo  di  rAt-t^Ezsàh. 


Nome 
dei  Luoghi 

CeJiU 

Chianti 

Ciuciano 

Cuiona 

Pctrognano 

Panzano 

Ricavo 

Ulignano 


Titolo 
delle  Chiese 


ICornun.  nelle' Diocesi  allequeu 
quali  risied.  li  appartengono 


S.  Pietro,  Cura 
S.  Agnese,  Pieve 
S.  Giorgio,  Cura 
S.  Biagio,  Cura 
S.  Pietro  a  Ponzano 
S.  Maria 
S.  Giusto  alla  Piazza 
S.  Bartolommeo 


Poggibonsi 
Castellina 
P(^gibonsi 
S.  Gimìgnano 
CcrUldo 
Castellina 
Jde 


S.GimignanolCollc 


Colle 

Idem 
Idem 
Idem 

Firenze 

Fiesole 
idem 


Popolaz.  della  tteua  Comune 


all'anno  i55i 
all'anno  1^4^ 
iilPanno  i833 


Totale 
N«  4965 
»     5569 
»     i960 


Abitanti 

7^5 
706 


137 

3o3 

se» 

36|^ 

tod 
948 
910 

1^5 
^31 
|5Ì 

i56 


763S 


li 

94 

9 

90 
40 
89 

18 

a? 


a3i 


7869 


970         BARB  BARB 

BARBIALLA  ia  Val-<l'Cvo1a.  Cast,  e  tqiUMlroiie  di  caTallcria  e  4^0  soldati  a  pie* 

borgata  nel  Val-d'Amo  inferiore  con  prìo-  di,  alla  testa  dei  quali  era  il  conte  di  Pian- 

ria  (S.  Giovanni  a  Barbialla)  nel  piviere  dì  dra  comandante  dei  Pisani.  (LiuiiyCro/Mic« 

Cojano  sul  confìnc  setL  della  Dioc.  di  Voi-  Sanmin.) 

terra  da  cui   dipende,   nrlla  Com.  Giur.  e         Nel  1 4^  i  Barbialla  con  altreTerre,  cast. 
6  niigl.  a  maestro  di  Montajone,  Gomp.  di  e  TÌlle  dei  contorni  fu  tolta  e  ben  presto 
Firenze.  ripresa  dai  fior,  all'oste  condotto  da  Nicco- 
Aisiede  sul  dorso  delle  cxilline  che  si  16  Piccinino.   Se  non  che  sopraggiunse   l' 
stendono  da  S.  yi%^aldo  nella  direzione  di  anno  susseguente  altro  conduttore  di  com- 
scir.  a  maestro  fra  le  vaìlecole  dell'Evola  pagnie,  Bernardino   degli   Ubaldini  della 
e  della  Cecinella  a  libeccio  di  Saniminiato,  Garda,cui Barbialla  dovè  aprire  le  porte  per 
presso  la   strada  provinciale  che  da  que-  rìcereme  guasto.  (BoNiRSBr.«i,7«tor.y7or.} 
st'ultiroa  città  per  Montajone  entra  in  quel-         Il  territorio  di  Barbialla  era  sulla  linea  di 
la  R.  di  Volterra  a  S.  Cristina.  demarcazione  dell'antico  contado  e  giurì- 
Fu  il  cast,  di  Barbialla  signorìa  delcon-  sdizione  polìtica  della  Rep.  di  Pisa,  come 
ti  Cadolingi  e  dei  conti  Gherardeschi.  Sem-  risolta  dai  diplomi  a  quel  Comune  conees- 
bra  che  appartenesse  a  quest'ultima  prosa-  si  da  Federigo  I.  da  Arrigo  VI,  Ottone  IV, 
pia  quel  C.Ugo  di  Tedice  che  nel  1 109  oppi-  Federigo  II  e  Carlo  IV.  Barbialla  era  per 
gnorò  la  metà  della  giurisdizione  e  possessi  altro^  nel  1370,  stabilmente  aggregato  al 
cdie  teneva  in  Barbialla  e  nel  vicino  casa-  distretto  di  S.  Miniato  allorché  venne  in- 
le  di  Scopeto  a  Rangerio  Vescovo  di  Lue-  corporato   al  terr.   fior.  Fra  i  capitoli  di 
ca  per  garanzia  della  promessa  adesso  fatta  convenzione     fuwì    quello   di    costituire 
con  atto  pubblico  nel  chiostro  della  canoni-  Barbialla  capoluogo  di  una  potesteria,  dalla 
ca  della  Pieve  di  S.  Genesio  (oggi  la  Catte-  di  cui  giurisdizione  civile  dipendevano,  oltre 
drale  di  Sanminìato)  di  non  mole8tare,ciuè,  il  distretto  di  Barbialla,  quello  di  Cojane,di 
i  parrocrhiani  e  le  sostanze  dei  popoli  dei  Collegallt,  di  S.  Bartolonimco  e  S.  Stefano 
pivieri  di  Val-d'Cvola  che  allora  dipende-  nel  piviere  di  Cojano,  da  lungo  tempo  di- 
vano dalia  Diocesi  di  Lucca,  oggi  dì  Sanmi-  strutto.  (Lami,  Monun.  EccL  Fior,) 
niato,  di  lasciare  liberete  decime  dovute         Esistevano  in  Barbialla  diverse  chiese  ol- 
alla   Pieve  di   Corazzano,   di  non  recare  tre  l'attuale  parr.  Erano  nel  numero  delle 
danni  né  ai  vassalli  né  ai  poderi   che  la  medesime   S.  Maria  e  S.  Andrea  tuttora 
mensa  vescovile  dì  Lucca  possedeva  allora  in  piedi,  e  ridotta  a  pubblico  oratorio,  la 
nelle  maremme  di  Volterra  e  di  Populonia,  chiesa  di  S.  Michele  presso  Barbialla  attual- 
specificando  quelli  situati  nelle   corti   di  mente  cappella,  quella  di  S.  Filippo,  da 
Ceciraa,di  Bihbona,  di  Jct/uaviuay  di  Caia-  qualche  tempo  distrutta,  e  un  ospedale  per 
lappi,  di  frignale  e  della  Jìocca,  \  quali  lo  raccogliere  i  pellegrini  o  piuttosto  i  Taga- 
stesso  conte  Ugo  teneva  in  feudo  in  forza  bondi  sotto  il  titolo  di  S.  Anna, 
di    un   istrtimrnto    enfiteutico    fatto    col         Una  delle  suddette  chiese  fu  parrocciiia 
conte  Ugo  avo  e  col  conte  Tedice  diluì  nelCastelnuovo  di  Barbialla.Essa,nel  i55i, 
padre.  (Akch.  Arciv.  di  Lucca.)  aveva  una  popolazione  di  364  abìL,  mentre 
Nel  1 159,  li  16  aprile,  Matilde  di  Lan-  nel  castello  antico  sotto  la  cura  dì  S.  Gio- 
franco  vedova  lasciata  dal  C  Ildebrandìno  vanni    Evangelista  sì  ti*ovavano  alla  stessa 
del  conte  Ugo,  stando  in  Pcccìolì,  vendè  a  epoca  351  abit. 

Galgano  vescovo  di  Volterra  la  parte  dei         Attualmente  Barbialla  conta  36o  abit. 
cast,  e  distretti  di  Barbialla  e  di  Scopeto         BARBIANA  (S.  ANDREA  a)  in  Val-di- 

che  apparteneva  al  suo  marito;  e  fu  probabiU  Sieve.  Cas.  e  parr.  nel  piviere  di  S.  Martino 

mente  quella  terza  parte  di  Barbialla  che  a  Scopeto,  siilla  pendice  i^ett.    di  Monte 

l'imp.  Arrigo  VI  con  diploma  spedito   da  GiOi^ijnel la  ripa  sinistra  del  torr.  omonimo 

Sanminìato,   li   38    agosto  1 186,  confermò  detto  volgarmente  ^ar^ia/iciccifi, confi uen- 

con  tanti  altri  cast,  del  Volterrano  contadoal  te  nella  Sieve  dirimpetto  a  ticchio,  da  cui 

potente  Ildebrando  Pannocchieschi  vescovo  la  chiesa  di   Barbiana  è  4  migL  ^  ostro, 

di  Volterra.  (Asisiia.  Ke«c.  f^oltern)  nella  sua  stessa  Com.  oGiur.,Dioc«  eComp. 

11  popolo  di  Barbialla  unitamente  a  quel-  di  Firenze. 
lo  dei  vicini  castelli  e  borgate  di  Val-d'Evo-         Fu  chiesa  di  padronato  del  popolo  sino  al 

la,nel  1 3 1 3,  assalirono  e  fecero  a  pezzi  uno  1 589,  al  quale  anno   venne  ceduta  alla 


BARB 

mmm  lidvMeorik  di  FìrcB».  i^  1»  m6- 
iTram  (b  eoDMerau  li  7  ««tlkk- 1 566  in  ' 
otcMicT  drlli  TÌiila  ^i-r*-—  delFArch.' 
AnlaBM  Allo*  iti. 

"  i56>bit. 
e  «vera  che  38, end. 
^J^i  Mlameiile  So  abiU  con  6  caie, 

■1HBIANO,OHÌ>  BALBANO  loVal-di- 
toMo,  Cu.  che  diede  il  Dome  ■  qua  tal' 
letta  formata  dai  poggi  che  fanno  liepe  al 
Biiihiii  dirimprtln  a  Ripafra Uà, nella Com. 
Càar.  Dìdc  Due.  e  6  mi|l.  a  liba  di  Lucca. 

Biaiede  aupra  le  pendici  che  formano  la  ' 
•povda  orieniale  al  l^o  di  HaHaciucculi 
fra  QnieM  e  Noizano.  Uà  Barbiano  una 
nanva  Fiere  (S.  Donato)  ataU  pan-,  filiale 
della  pieve  di  MMiaciuccolì  lino  all'antu)  v 
i^Bg,  epoca  in  cui  il  popolo  di  Balbapo 
fa  lianito  alla  Diocrti  ecdeiiaatic^idii>i^^ 
ca,  rìccomc  lo  era  già  io  quanto  alla  .chile 
•  politira  iìnriadiiiane. 

QneiU  parrocchia  nd  i839  xonUn 
Sisdwt. 

B^MMt^»«  o  Baiuowb  della  Bcrarden- 
p,  —  Cja.  perduto  nei  contorni  di  S. 
ffiifwrrf  e  di  S,  Fttict  in  Jvant,  o  in  Pin- 
tù,  del  eoi  piTÌrre  fu  luflVaganea  la  di- 
tfrutta  rhina  di  S.  lorenio  di  Barbione, 
cai  Ione  riferiace  il  Barbajone  podere  di 
TaM'Arbia  nel  popolo  di  S-  Pietro  in 
Barn.  —  fei/.  Atih  (S.  PaLica  la). 

BABBIANO  o  BALDIANOdi  Ceticanel 
Caaestino.  Villa  nel  pop.  di  S.  Paocraiia 
di  Cdica,  detto  già  di  Batiiano,  nel 
«alloae  del  toir.  Siilino,  Com.  Giur.e  circa 
4  Mi|l.  a  mantrodiCattelS.  Kiceelò,Diac 
di  Finoir,  Comp.  di  Areno. 

BARBIAMO  di  Cintola  in  YaMi-Grere. 
Cm.  e  parr,  (S.  Lucia)  alla  baie  oocideota- 
le  del  HoDle  Srajari  nel  piviere  di  5.  Pie- 
tra a  CìntnJB,  Cuni.  Gìur.  e  9  migl.a  lev. 
di  Greve,  Dioc.  dì  Fiewle  e  Comp.  di  Fi- 
I      renae.  —  Fu  lignorìa  dei  nobili  delti  da 
1     Cintata,  coraudidi^li  libertini  di  Gaville,' 
I     i  qBaU  lino  dal  1070  riiiedevano  nella  loro 
I    villa  di  Aari/ano,  quando  rinunziarono  al- 
cane  toni  puairationi  poite  nrllo  itrau  pi- 
a  fa*an  dilU  Badia  di HontiSealarì. 
(JicM.  Din.  f'iOÈ.  Badia  dì  S.   Vigilio 
éi  Siena.) 

Lk  parrocchia  di  S,  Lucia  in   Bmrbiitntt 

■dl'aniw    iSSi    non  faceva  che  4'   *^t. 

■mtre  nel  ijfS  aveva  1 6g abiL,accrcadDta 

•el  i833  aino  a  369  anime. 

A«a«/.Mw  Jk'  Satri  ad  VaWÀmo  in- 


BAHB  ! 

Enioré.  Vi^  penhta,ae  ptlr  non  i  t 
che  con  piccola  variaiione  di  noma  a 
pella  attualmente  Bihiana  -di  pTD| 
dell'aotica  itirpe  mignaliaia  di>rentìi 
Fnvciiuldi,  pervenuta  per  fcmmineii 
RidolQ.  A  ciò  ne  induce  a  eradere  la  1 
•tania  di  trovaru  la  Villa  di  Bibiano 
contrada  di  Greti,  territorio  a  Diooi 
Pbtoja,  cui  appunto  riferiate  on  doci 
to  di  quella*  itttia  citti  dell'epoca  1 
bardica. 

È  una  pergamena  dell'anno  767  (! 
con  la  qoaleGundnaldo  medico  It^io 
Ire  riiiedeva  in  Piiloja  dettino  in  k 
lio  al  muo.  di  S.  Bartolommco  da  ca* 
dato  prrHO  quella  città,  fra  le  altra  a 
«  anche  la  tua  corte  di  Barhian«Ji 
Greti  e  tutte  le  tue  pertinenu,  eoi 
caie  e  poderi  al  riVo.  (Ztoci^.  m 
Pilliti  —  Ucair.  .«111.  M.  Jeoi.) 

BAR8IANO  di  S.  Gimigoano  in 
d'Eha.  Sono  due  borgate  da  cui  pre 
il  diatintivo  due  chieie  parrocchial 
Lucia  e  Gioito,  e  S.  Maria  Aaiunb 
piv.  Com.  Giur.  e  circa  un  mi(L  a 
KÌr.  di  S.  Gimignano,  Dioc.  di  Colle, 
Volterra,  Comp.  di  Firenae. 

Riuedono  entrambe  in  collina  1 
niitra  del  torr.  Fati  sulla  alrada  d 
da  da  Colie  a  S.  Gimignamu  -^.  .1 
quelle  chietc  (S.  Uarìa)  era  abami  ■ 
velani,  per  cui  conterrà  il  nome  di  I 
ria  di  Monte  Olivelo,  Fu  foodatsdaL 
Sanglmignancae  Gio.  di  GuatUr^  \ 
e  da  Margherita  di  Guidò  da'£v4i 
reDiediluÌGaniorte.L''i>lrtuMola«nt 
li  uoDwrva  Dell'Archivio 


Fu  nel  li  giupiD  dell'anno iu acci 
quando  qud  cittadioo  dimandò  il  fa' 
coniiglio  generale  del  Comune  di  S. 
gnano,  non  oatmle  le  diipoaiiieni  co 
dclli  Statuti  municipali,  di  potere  ei 
una  chiria  aolto  l 'invoca liooe  di  S. 
di  Monti  Otiveto  iittla  viila  M  Ba 
di  qunl  diilrelto,  edoìarla  di  alcuni 
pMtinQlliileiia  villa  ad  oggetto  d'ini 
vi  i  nuovi  monaci  ilrl  Munte  Olivel 
giore.  Dopo  le  quali  furmalitl,  il  di 
bre  •uwgui'nte,  uttrnuU  la  richie 
colta  dal  Ctununa  e  dal  vckovo  Ri 
di  Volterra,  il  Salucci  InvetU,  e  < 
Bernardo  dei  Tolomei  dtitjt  ^et 
iùndatfwc  dell'Ordine  di'Muntje  W 
podere  atlÌM  villa dt  Baibìano » «< 
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di  coftniire  nel  terrcQo  medenino  la  ebieta  col  titolo  di  S.  GioTanni^ebbene  non  eoa* 

e  il  daastro.  .  tasse  altro  che  46  abit. 

La  stessa  MargheriU Bardi  rimasU  vedo-  BÀRBISTIO,oBAR6ISGHI0dilGHIAN- 

va  di  Gio.  de'Salucci,  eoa  testamento  del  7  TI  in  VaI-d*Ai*bia.  Castellare  con  pcrroc- 

aprile  1 363,  lasciò  erede  delle  sue  sostanze  chi  a  (SS.  Jacopo  e  Filippo)  filiale  df  S« 

il  mcn.  degli  OlÌYetam  di  Barbiaao.  Marcellino   in    Arane,  Com.  e  a  mig;!.   a 

Fu  uno  dei  piccoli  conventi  soppressi  lev.  di  Gajolc,Giur.  di  Radda,cheè  5  mìgl. 

nel  177S  :  alla  qual'epoca  la  sua  eh.  venne  a  grec.,nella  Dioc.  di  Arezzo,  Comp.di  Fir. 

dichiarata  cura  di  anime  annessa  alla  pre-  Risiede  il  vecchio  castellare  sulla  gioga* 

positura  della  Collegiata  di  S.  Gimiguano.  ■  na  selvosa  di  Monte  Luco  ;  la  borgata  e  la 

L'altra  parrocchia  che  porta  il  doppio  ti-  chiesa  nel   lato  che  acqiiaprude  sul  tori*, 

tolo  di  S,  Lucia  e  di  S.  Giusto  eradi  due  Massellone  tributario  il  più  remoto  e  il  più 

chiese  e  due   popoli  diversi  riuniti  sino  settentrionaU*  d(>irArbia. 

dalla  metà  del  secolo  XV.  {Ailcm*  Dìpl»  Vi  tenne  innanzi  tutti  signoria  la  nobile 

FiOM»  Olwet»  di  yolterra,)  famiglia  FiridolG  e  Ricasoli,  dai  quali  eb- 

-  La  cura  di  S.  Maria  a  Barbiano  o  a  bero   mulino  e    podere   in   Barbischio  i 

Mont*oUveio  conta  ao3  abit*  monaci  di  Coltibuono,  e  sino  dal  108  5    la 

La  curadiS.Lacia  e  S.Giusto  ha  iSg  ab.  Badia  dei  Cassinensi  di  Fircnìo,  che  ricevè 

BARBIERE  (TORRE  oil)  nel  littorale  possessioni   nel    popolo    di  Bàrbistio,  nel 

Toscano,  nella  Com.  e  popolo  di  Scarlino.  Val-d'Amo  superiore  e  in  altri  luoghi  di4 

•— Éuna  delle  torri  dì  presidio  posta  nel  prò-  Chianti,  da  ScraQuo  di  Rodolfo  autore  dì  un 

montorìo   della    Troja  fra  la  torre  delle  ramo  di  quella  stessa  consorterìa  di  Baroni. 

Civette  che  ha  a  scttent.,  e  quella  della  In    seguito    Bàrbistio  passò    in    potere 

Trc^a  posta  a  occidente,a  difesa  dello  scalo  de'oonti  Guidi ,  che   lo  incorporarono  al 

eaenodi  pian  d'jAlma.  -^  Vèd,  Jlm^*  visoontado  di  Val-d*Ambra.  Dai  quali  rego- 

BARBINAJA   (Berbinaria}.   Cas.  suU'  li  i  vassalli  di  Barbischio  con  gli  altri  di 

Evola,  fiumana  tributaria  dell'Amo  infe-  Moncione,  Cave  e  Conio  si  ribellarono  yver 

riorey-fra  Palaja  e  Sanminiato»  nella  cui  malo  reggimento,  (disse  Gio.   Villani  al 

Com.  Giur«  e  Dìoc.  è  compreso.  —  Fu  in  lib.  XI,  cap.  53  della  sua  Cronaca)  che  il 

Berbinaria   una  delle  antiche  pievi  della  giovine  conte  Guido  di  Ugo  da  Dattifolle 

Diocesi  Incchese,  della  quale  erano  filiali  facea  aUuoi  fedeli  d'opera   di  femmine* 

le  parrocchie  di  S»  Biagio  a    Montebic^  Per  i  quali  affronti    si  assoggettarono  alla 

c/kiari,  di  S»  Regolo  a  BuccianOf  S.  Jacopo  Rrp.  fior,  che  li  restituì  sotto  servaggio,  nel 

di  Ciecinaf  S.  Pietro  di  Collelungo,  SS.  1 343,  tosto  che  r«*galò  quei  sudditi  al  conte 

Stefano  e  Lorenzo  di  Pratilione,  S.  Bar-  Simone  di  BattifoUe  in  ricompensa  deiservì- 

bera  di  Bruociano  e  S.  Martino  di  Cumulo*  gì  da  essolui  prestati  allaRep.all'occasione  di 

Si  trovano  memorie  della  pieve  di  S.  Maria  liberarla  dalla  schiavitù  del  duca  d'Atene, 

e  S.GÌO.  in  Berbinaria  sino  dall'anno  898,  -  La  parr.  di  S.  Jacopo  di  Bàrbistio  con* 

quando  Rachiprando  pievano  della  mede-  ta  1 4  5  abit. 

sima  promise  a  Pietro  vescovo  di  Lucca  di  -  BARBARASCO  in  Val-di-Magra.  Vili, 

non  allivellare  i   beni   di   quella   chiesa  con  parr.  (SS.  Quirìco   e  Giulitta)  sulla 

battesimale,  sotto  pena  dì  soldi  aoo  di  ar-  destra  ripa  del  fi.  Magra  nella  Com.  Giur» 

gento.  — -  Lo  stesso  vescovo  nel  917  col  e  circa  3  mìgl.  a  sctt.-niaestro  dell'Aulla, 

consenso  de'suoi  Canonici  Cardinali  e  di  Dìoc.  di  Massa  di  Carrara,  già  di  Sarzana, 

altri  ecclesiastici  ordinò  il  prete  Pietro  in  da   cui   è   circa  1  a  mìgl.  a  sett.-maestro» 

rettore  e  pievano  di  4^.  Maria  e   4^.  Gio*  Due.  di  Modena. 

Batista    in    Berbinaria*    (  Aaca.   Aaav*  Fece  parte  del  marchesato  di  Tresana 

Lucca.)  dei    Malaspina  di  Molazze  discendenti  da 

Attualmente  questa  pieve  è  ridotta  ad  Corrado  Cantico,  Questo  ramo  di  Tresana 

un   meschino   oratorio,   e    le   sue  rendite  si  estiose  nel  secolo  XVII  in  Taddea  figlia 

riunite  alla  mensa  vescovile  di  Sanmin iato,  di  Francesco  marchese  di  Tresana    entrata 

il  di  cui  vescovo  ne  è  il  pievano  titolare  e  nella  casa  dei  marchesi  di  Bastìa,  e  in  Gu* 

iJ/>atrono  dei  superstite  oratorio.  glielmo,  nei  quali  terminò  il  ramo  dei  mar*» 

Nel  i55i  qae§tM  pieve  dava  il  nome  a  obesi  di  Tresana.  ^i—  fW.  Tubsaiia. 

uà  comtmelìo  del  distretto  di  Saominiato  1a  ]^r.  ^\  ^itVk-ox^MtQ  ha  39  4  abìU 
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BARBOLANA  di  ÌIubtaoto  in  Val-Tì-  Peiciola,  nella  parr.  di  San-Tomiio, Coni. 

h(*rina.  Villa  signorile  e  grandiosa  sul  ver-  Giur.  e  7  niigl.  circa  a  lib.  di  Fivixzanot 

tìc«  del  M«intc-auto,  dove  risiede  il  Castel-  Cunip.diPisa. — f^tfc/.S.TsBBHZodi  Rardirb. 

Lre  e  Tantica  sede  dei  cx>nti  di  Galbino,  Ba^bllia  sulla  Pescia  maggiorr.  Cast,  e 

chiamati  pure  da  Barbolano.  «-  fVc/.  Gal-  borgo  rammcutato  nelle  carte  lucchesi  dei 

Biao,  e  MoiTACTO  di  Val-Tibcrina.  scc.X,  XI  e  XI L  II  Pulcinelli  sospettò  che  pò- 

B  A  RC  A  (S.  P I ETRO  iij.  Gas.  in  Val-d'  tesse  essere  un  antico  borgo  dì  Pescia.  (  Lam  , 

Aibia  sul  turr.  Malena  con  chiesa  parr.  nel  iiodoep.) 

piviere  di  S.  Mareellino  in  J^ntne^   ossia  BARGA  in  Val-di-Scrchio.  Terra  nobile 

in  ^ro/fo,  altre  Toke  di  S.  Felice  in  i'iVicù,  popolosa,   dalla  natura  più  che  dall'arte 

odia  Com.  Giitr.  emigl.  3  circftapon.  di  munita,  capoliiogo  della  Garfagnana  Gran- 

Casbel nuovo  Berardeoga,  Dioc.  di  Arezao,  ducale,  di  Vicariato  e  di  Comunità  nella 

Comp.  di  Siena.—- Formavano  parte  di  que-  Dioc.  di  Pisa,  già  di  Lucca^  Comp.  Pisano, 

sta  conlrad»  diverse  ville  e  luoghi  segnalati  Risiede   a    mezza   costa    dell'Apponni. 

n<*lla  storia  del  Bledio  Evo,  dove  ebbero  si-  do  clie  scende   nella   Valle  del   Sorcbio 

gnoria  i  Berardcngbi  di  origine  salica,  ao-  fra  i  torr.  Conoiuuif  ed  Jnia  nel  38^  9' 

fichi  conti  dello  Stato  senese.  Cotesto  nomi-  long.  44°  4'  ^"  l^^'^*  ^o  migl.  a  seti,  di 

gxu»ìo  di   Marcasi   dava    ancora    nel    se-  Lucra,  34  da  Pisa,  64  a  maestro  di  Firenze. 

c*Ao  XV  a  UA  podere  della  nobile  famiglia  È  di  6gura  sferoidale  con  un  interrotto 

Tolomei  di  Siena  situato  nello  stesso  popò*  recinto  di  mura  e  tre  porte,  circondata  da 

lo  di  S.  Pietro.  due  burroni  ehe  Bancheggiano  due  opposti 

Ha  una  popolazione  di  1 46  abìt.  risalti  del  monte  RomecciOf  sul  cui  fianco 

BARCO  REALE  ni  ARTIMINO,  e  Mov-  meridionale  essa  giace.  Le  sue  strade  sono 

TI  del  Baaco.  —  yetL  Abtimivo,  e  Alsabo  per  lo  più  scoscese,  lastriciite;  è  priva  di 

(Moitb).  grandi   piazze,   se  si    eccettui   il    Prato, 

BARDALONE  (S.  Piotiso  al)  nella  detto  già  VJrringo,  davanti  alla  chiesa 
Valle  del  Reno.  Vico  con  chiesa  parr.  sul  maggiore.  Vi  sono  però  molte  buone  fabbri- 
monte  omonimo  che  diramasi  dalPAppen-  che,  varj  palazzi  e  chiese  assai  decenti  e 
nino  di  Pittoja  fra  i  torr.  Moresca  e  Lime-  spaaiose,  delle  quali  la  più  ragguardevole 
«fv,  nella  Com.  Giur.  e  cima  4  migl*  a  e  la  più  vasti  ò  quella  della  Collegiata, 
srir. (li  S.Marcello, Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  L*originc  di  questa  Terra  è  ignota, 
di  Firenze.  quantunque  il  suo  nome  sia  di  antica  data, 

RÌ4Ìede  sulla  strada  R.  fra  il  PontcPe-  da   non  confondersi   però  col    SaiiuM  et 

tri  e  Gavittanaj  nel  luogi>  dove  già  fu  una  praedia  Bargne  della  Tavola  Velejatc,  uè 

pubblica    eappella  sotto   Tinvocazione  di  con  altre  BarghCy  e  ^/rr^i  situate  in  pro- 

S.  Maria  delle  Grazie  ad  Bardaionem  nel  vincie  e  distretti  diversi. 

piviere  di  Gavinana.  Fu  eretta  in  parroc-  Quindi  rcndesi  incerto,  se  alla  Barga  di 

eh ia  sotto  il  regno  del  G.  O.  P.  Leopoldo!.  Gurfaguaiia,  o  a  quella  già  da  lunga  età 

ila  ana  popolazione  di  47^  ahit.  distrutta  nel  Pietrasaiitino,  riferisca  ilpae- 

B.4RDI  (SPEDA  LETTO  nsi)  nella  Val-  se  di  Darga  rammentato  ncU'istru mento  di 

li*  d'Onibrone  pistoiese,  pop.  di  S.  Michele  fundazione  della  Uadii  di   Montt;verdi  ali* 

d'Agliana,  Com.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  anno  704,  quantunque  lo  diano  a  sospct- 

<«tro  di  Montale,   Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  tare    i  possessi  che  aveva    in  Garfagnana 

di  Firtf!Oze.  —  Risiede  suNa  strada  R.  fra  quell'illustre  longobardo,  ei  luoghi  di  Lip- 

Prato  e  Pistoja  presso  il  torr.  Agna.  pinariOy  Sirìca guaita  e  altri  della  stesso. 

BARDINE  DI  CECINA  in  Val-di-Magra.  valle  ivi  nominati. 

Villa  nclU  parr.  di  S.  Giovanni  di  Cecina  Ciò  che  indubitato  apparisce  si  ^,  che  di 

•alle  estreme  pendici  selt.  dell'Alpe  Apuana  questa  Bai-ga  si  discorre  in  varie  pergamene 

alla  bue  dei  p^ggi  ehe  scendono  dal  dorso  del  secolo  X  dell'Archivio  Areiv.  di  Lucca, 

dei  monti  di   Carrara,  nella  Com.   Giur.  quando  era  invalso  l'uso  d'investire  i  seco- 

c  9  migl.  circa  a  ostro  di  Fivizzaoo,  Comp.  lari  dei  più  ricclii  benefizi  ecr]esiasticr,ce- 

di  Pisa.  —  /  W.  Cbciu.ì  di  Babdiab.  deiido  loro  una  gran  |>arte  delle  iTUiKte, 

BARDINE  DI  SAN-TERENZO  in  VaU  decime  e  beni  spettanti  alle  chiese.    Per 

'li-Ma{;ra.    Vido  sulla  ripa  destra  <k'l  torr.  tal  uumIo  la  potente  iaiiiiglia  1ic*(heì»e  dei 

Bardine   presso  alla   confluenza  del  fosso  Aolaudinghi  eonsurle  dei  nubili  di  Vcc«\lv^ 

V.  !•  "^à 
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ii^norpggiò  AÌno  da  quella  eU  nel  territorio  in  due  piani  eoo  archi  aaesto  intiero,  i  qtiaTi 

di  Barga  e  di  Coreglia,  specialmente  dopo  riposano  aopra  pilastri,  con  finestre  in  nri- 

nvpre  oltcnuto  a  rn6tPiisi  dai  vescori  di  fiine  lunghe  e  strette  a  guisa  di  ferifcoje. 

Lucra  i  beni,  l'entrate  e  roblaxìoni  che  il  Oltre  agli  accennati  due  piani.  ▼!  ò  un 

popolo  retribuiva  alla  pieve  del  Barghigia no  terso  divisorio  più  elevato,suU'idea  di  alcu- 

distretto  situala  allora  nel  castello  di  Lop*  ne  basiliclie  e  antiche  eh.  del  Cristianesimo, 

pia.  Quest'ultimo  è  separato  dai  piani  inferiori 

Sino  dal  g56  uno  di   questi  Yiseonti  mediante  un  alto  parapetto  di  marmo  posato 

(Gio.  di  Rodilando  di  Conimondo)  permutò  aopra  l'ultimo  scaglioiiedel  secondo  ripiano 

con  Corrado  suo  fratello  vetcovo  di  Lucca  con  un'apertura  o  cancello  per  ciascuna 

lieni  posti  in   Val-d'Amo  a  &   Bfarìa  a  navata.  SiflRitto  disegno  indirà  agli  artisti 

Monte,  e  nella  maremma   di   Popalonia.  che  hi  fabbrica  possa  rimontare  ai  priasi 

Nel  982  Gio.  di  Rodilando  ricevè  ad  en&-  secoli  dopo  il  milieu  e  innanii  che  fosse  in 

teosi    dal   vescovo  lucchese    Teudegrimo  voga  la  oostracione  degli  archi  a  sesto  acuto, 

molti  beni  spettanti  alla  pieve  di  lioppia,  —  Fra  gli  oggetti  di  maggior  pregio,  oltre 

mentre  sei  anni  dopo  il  di  lu  i  figKo  Rodilan-  il  battistero  antico  di  marmo  bianco  di  figa- 

do  ottenne   dal   vescovo  Gherardo  altre  raesagona  in  forma  di  nna  gran  vasca,  ne* 

sostanze  insieme  con  le   oblazioni    cun-  rìta  di  essere  citato  un  pulpito  parimenti 

anete  Cirsi  alla  chiesa  plebana  dagli  abitan-  di  marmo»  sorretto  da  colonne  che  hanno 

ti  di  LoppiOf  di  Bar/fa,  Ariana,  Sommai  per  base  deleoni  ed  altri  animali,  sall'kiea 

cotogna,  Jlbiano^  Trepignana,  GragnOp  dei  pulpiti  di  Siena  e  di  Pisa,  aebbene  per 

Tiglio,    CoregUa,   Lupinaria,   Pedona,  merito  di  arie  a  questi  di  gran  lunga  infe^ 

Campo  49.  Pietro,  Cauelvecchio,  e  di  altri  riore. 

villaggi  e  chiese  dipendenti  allora  da  quel  Vi  è  un  bellissimo  ciborio  di  terra  dei- 
piviere. — Mentre  la  famìglia  lucchese de'Ao-  la  Robbia  ad  uso  degli  ol>  santi,  e  un 
laudi nghi  continuava  a  godere  de'fmtti,  qoadro  gigantesco  all'aitar  maggiore,  rap- 
sostanze,  decime  col  giospadronato  della  presentante  S.  Cristoforo  1^  passaggio  del 
pieve  di  Loppia,  la  Rep.  Lucchese  eserci-  Giordano,  opera  pregevole  del  lucchese 
tava la  politica  giurisdizione  sopra  il  popolo  Stefano  Tofanclli,  snstituila  alla  colossale 
di  Barga  con  l^innnenza  deglSmperatori  o  figura  di  legno  che  rappresentava  un  più  che 
dei  marchesi  di  Toscana  loro  vicarj.  Fu  nel  straordinario  Santo. 
1 390  quando  Giovanni  vescovo  di  Lucca,  Il  capitolo  della  Collegiata  di  Barga  è 
con  sua  bolla  spedita  li  a3  di  gennajo  al-  composto  di  1  a  canonici  con  tre  dignità  e 
l'ultimo  Pievano  di  Loppia  trasferì  il  titolo,  \o  cappellani,  oltre  quelli  ab  extra.  La 
giurisdizione  e  beni  della  pieve  di  Loppia  prima  dignità  è  quella  del  Preposto  che  è 
nella  chiesa  de'SS.  Cristoforo  e  Jacopo  pure  il  Pievano,  la  cui  giurisdizione  ec- 
a  Barga,  per  essere  questa  in  luogo  più  clcsiastica  da  gran  tempo  è  circoscritta  alla 
domestico  e  assai  popolato,  coi  già  da  Garfagnana  Granducale,  ossìa  al  Vicariato 
gran  tempo  innanzi  era  stato  accordato  il  di  Barga  consistente  in  tette  parrocchie, 
fonte  battesimale,  mentre  all'opposto  l'anti-  —  VeéL  il  Quadro  in  calce  al  presente  ar- 
ca pieve  col  castello  stesso  di  Loppia  tro-  tioolo. 

vavansi  per cagionedi  guerre  giada  So  anni  Come  vicarìa  dei  re  dltalia,  piuttosto 

devastati   e  deserti  di  abitanti.    (Paccbi,  che  signora  assoluta  della  Garfagnana,la  fa- 

Micerche  storiche  della  Garfagnana.)  mosa  contessa  Matilde  spedi  a  favore  dei  Bar- 

Infatti  la  pieve,  ora  collegiata  di  Barga,  ghigiani  un  privilegio  rammentato  e  confer- 
chiamata  volgarmente  il  Duomo,  è  un  lem-  mato  nel  1  lèS  (4  luglio)  dalPimp.  Federigo 
pio  vasto  e  grandioso,  il  qua1e,sebbene  dopo  I  al  comune  e  consoli  di  Barga,  ben  diverso 
quel  secolo  sia  stato  ampliato  in  lunghezza,  dal  cast,  di  Sorgi,  che  Federigo  li,  nel 
ciò  non  ostante,  dallo  stile  architettonico  e  1 230,  rilasciò  al  pont.  Onorio  III  come  par- 
dalie  rozze  scultore  dell'antico  pulpito,  vi  te  delle  terre  appartenute  alla  contessa 
è  argomento  da  congetturarlo  anteriore  Matilde.  Il  quale  cast,  di  Bargi  nell'anno 
non  poco  alla  bolla  sopracitata,  ed  al  seco-  appresso  (laai)  dallo  stesso  pont.  fu  ce- 
lo XfV.  duto  in  feudo  con  altri  luoghi  dell'Appen- 

Poiché  la  stessa  eh.  è  costruita  di  pietre  nino  pÌHtojcse al  conte  Albertodi  Mangona, 

squadrate  di  travertino,  a  tre  navatc,divisa  non  senza  ostacolo  del  Comune  di  PisloiJ 
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fke  pmtò  a  rÌTrndicarli.  (f^ed.  Founto,  ▼cndicani  del  pievano  e  dei    ribelli  che 
Treppio  e  Torri  sulla  Liroentra).- ^Chcla  piMcro  in  catenr,  e  il  paeic  di  Loppia  cou 
Terra  di  Barga  dipendesse  dal  governo  lue-  il  suo  contado  a  ferro  e  fuoco.  (Ftolom. 
rbe«  anche  sotto  i  marchesi  di  Toscana  e  Bbvbrisi,  Armai,  JLuceru.  lìb.  3.) 
saccesaori  della  nominata  Contessa  lo  prò-  Era  troppo  naturale   che    ciò  dovesse 
Tsno  le    cronache,  e  gli  annali   pisani  e  eccitare   l'ira  del  pont.  Gregorio  IX,   il 
laochesi»  tpecìalmenie  aU*auuo  1 169,  al-  quale   fulminò  dal   Lateraiio   (a8  marzo 
lorchè  i  Barghigiani   impresero  a  sostenei'e  1  ^3 1  )    una  bolla    d'interdetto    contro    i 
il  partito  dei  loro  cattani  fatti  ribelli  alla  Lucchesi;  per  cui  Barga  in  quell'anno  assi- 
naiilre  patria,  e  da  essa  ben  presto  puniti  stita  dai  Pisani  e  dai  Pìstujcsi  si  ribellò  e 
oun  U  demolizione  dello  loro  torri.  Tenta-  sostenne  un  ripetuto  assedio,  sino  a  che 
roBO  nuovamente  di  emanciparsi  da  quel-  nel  1334  il  Comune  di  Lucca,  riconciliatisi 
la  città  all'anno   11 85,  epoca  nella  qua*  con  Gregorio  lX,momentancamen  te  gli  riU- 
k  Federigo  I  esentò  i  paesi  della  Garfa-  sciò  la  Garfagnana  con  la  Terra  e  distretto 
{■ana,  e  i    loro  nobili  dalla  soggezione  dei  di  Barga.  La  quale  provincia  fu  dai  Luc« 
Locchcsi, affidandone  il  governo  a  un  vicario  chesi  riottenuta  per  denari  da  Federigo  II, 
regio    nella    persona   del  suo   cortigiano  con  tutto  che   questi   ne  avesse  investito 
Gui;lielnio  marchese  di  Pallodi.  Euzio  sui)    figliuolo   naturale.    (Pbtb.  de 
Il  diploma  contemporaneamente  da  qiirl  Virbis,  Epist.).  •—  Le  torbide  fazioni  «U 
Buvrano  accordato  ai  Barghigiani  è  diretlo  quel  secolo  suscitarono  nuove  dissensioni 
si  consoli  di  qucllaTerra,edèunaprovanun  fra  i  popoli  della  Garfagnana  j  e  Barga  per 
dubbia  che  sino  dai  tempi  della  contessa  Ma-  un  istaute  ricusò  obbedienza  ai  Lucchesi, 
tilde  esisteva  in  Barga  un  corpo  decurionale,  cui  si  sottomise  nel  1372  dopo  la  minaccia 
mu  civile  magistratura,  indipendente  da  di  un  altro  assedio.  Con  tutto  ciò  il  dominio 
ii^pioric  baronali  e  dalla  stessa  Rrp.  di  Lue-  della   medesima  Terra  non  fu  per  lungo 
ca.  Alla  quale  ultima  per  altro  il  popolo  tempo  tranquillo;  e  nuova  occasione  di  dia- 
di Barga  per  influenza  politica  ed  ecclesia-  sapore,  e  di  rivoltr,  nel  1398,81  suscitò  fra 
stica  per  varj  secoli  fa  soggetto,  e  afl  essa  la  Vicaria  di  Barga  e  l'altra  di  Castiglione, 
oonsenrossi  ligio  e  devoto.— .Che  i  lucchesi  per  motivo  di  confini  tra   il  distretto  Bar- 
innanzi  e  dopo  l'an.i  1 85  esercitassero  l'alto  ghigiano  e  quello  dei  limitroG  popoli  di 
diiuiiniusul  territorio  BarghigianOylu  dice  il  Trepignaua  e  di  Silico.   Per  le  quali  som- 
Ltiu  del  1 309,  quando  i  comuli  di  Lucca  in  mosse  i  Lucchesi  diressero  3700  soldati  alla 
presenza  dell'ioip.  Ottone  IV  dichiararono  volta  di  Barga  che  assediarono,   assalirono 
a  nome  del  loro  Comune  di  annullare  tutti  e  quindi  le  sue  mura  castellane  sniantella- 
i  patti,   giuramenti  e  ogni  politica  giuri-  i*ono.  (Ptolom.  AnnnL  JLucens.) 
sdizione  sopra  i  popoli  della  Garfagnana,  Dal  i3q8  sino  alla  morte  di  Castrticcio 
mentre    po<.hi   mesi  innanzi  i    Burghigìa-  (1  Sud)  Barga  restò  tranquilla  e  sottoposta 
DI    avevano  dovuto    per    giuramento   ob-  al  governo  di  Lucca  che  ne  aveva  già  co- 
bligaxsi   di  pagare  i  dazi  e  le  colletto  im-  stituita  una  Vicaria  governativa. 
poftte  o  da  impursi  dalla  Rep.  medesima.  Mancato  poro  quol  famoso  capitano,  i 
Ptolox-     Anttai,    Luceris.    Paccin,    Op,  Bar^higiani  si  diedero  sotto  l'accomandigia 
c/r.)  de'Fiorentini  che  vi  spedirono  un  presidio» 
Non  è  per  altro  che  i  Reggitori  di  Lucca  assediato  ed  espulso  ripetutamente  di  là  dall' 
io  tendessero  di  buona  voglia  rinunziare  ai  oste  lucchese  nel  1  33 1,  enei  1 333.  (Asimib. 
luro  diritti  ;  o  almeno  non  lo  lascia  credere  Istor.  fior.)  Ritolta  nel  1 3 40,  Barga  restò  li- 
b  storia,   la  quale  ci  avverte  di  nuovi  giù-  beramcnte  ai  Fiorentini  dopo  il  trattato  di 
nmeati  di  obbedienza  prestati  dai  Barghi-  compra  stipulato  nel    i34i   con  Mastino 
pani   durante  la  ribellione  promossa  nel-  della  Scala  allora  signore  di  Lucca.  Non 
L   Garfagnana  dalla  Corte  di  Roma   per  ostante  ciò  tentarono  di  travagliare  Barga 
pCTvditÀ  della  contessa  Matilde.  Per  efletto  cingendola  di  assedio,  ora  Francesco  Castra- 
di  che  il  pievano  di  Loppia  fomentò  nel  i33o  cani  (i  353),  orai  Pisani  (iSSq  e  1 363)  con 
i  popoli  del  suo  piviere  (del  Barghigiano)  ad  numerosa  soldatesca,  sempre  valorosamrn- 
^lootanarai    dall'obbedienza  del   proprio  te  battuti  e  fugati,  non  solamente  dai  mili- 
TttcoTO  e  del  governo  lucchese.  Lo  che  fu  ti  Qorentini,  ma  dal  popolo  stesso  Barglii- 
cviunc  che  da  Lucca  accorressero  armati  a  giano  assistito  negli  assalti  più  feroci  dalVft 


976           BARG  BAR6 

sue  ilomie.  (Airinm.  op,  cit»)  Rito  etcmplo  poiti  sulla  tchiena  dell'Alpe  di  Barga  e  sni 

di  TÌrtù  che  oaora  la  costante  fedeltà  di  im  monte  di  Gragno. 

popolo  verso  i  suoi  governanti,   ad  onta  L'amore  per  le  belle  arti  distinse  di 

drgnntriglii  politici  e  dei  partiti  die  sino  boon^ora    i    Barghigiani  nei   monumenti 

d'allora  sotto  nome  di  guc4Q  e  ghibellini,  della  loro  patria*   Lo  dice  la  loro  chiesa 

di  liberali  e  aristocratici,di  papalini  e  irope*  maggiore,  e  moki  altri  edifiii  pubblici  e 

riali  mettevano  a  soc<|aadro  l'Kalia  intiera  !  privati  ^  lo  dicono  tanti  oggetti  pregevolis- 

Fu  appunto  mio  di  questi  partiti  se-  simi  di  scultura  di  terra  detta  della  Rob- 

guace  del  ghibellinismo  quello  che  al  prìn-  bia,  sparsi   in    varie   loro   chiese,  e  più 

ci  pio  del  secolo  XV  tentò  di  sollevare  e  che  altrove    in  quella    suburbana  di  S. 

sorprendere  Barga  per  toglierla  al  Comune  Francesco.  Ma  il  capo  lavoro  in  questo  ge- 

di  Firenze  ;  ma  ben  presto  riparò  alPardi-  nere  è  nel  gran  quadro  delPaltar  maggio- 

ta  trama  de'fuorusciti  il  capitano  di  Barga  re  al  Conservatorio  delle  Clarisse, 

col  pronto  castigo  dei  sediziosi.  Un  argomento  plausibile,  che  questo  ge- 

Ua  piò  poderoso  esercito  condotte  da  nere  di  plastica  si  lavorasse  anche  in  Barga, 

valentissimo  Capitano  era  corso  dalla  Loni^  ce  lo  fornisce  un  quadro  incompleto  mu- 

bardìa  in  Garfagnana  per  espugnare  Bar-  nito  in  una  parete  del  chiostro  del  soppres- 

ga  neirinvemodel  i438,  ma  gli  assedianti  so  convento  di  S.  Francesco,  il  quale  non 

soccorsi  dai  Fiorentini  diedero  al  Piccinino  ebbe  che  una  sola  cottura,  e  contegaente- 

una  tale  lezione  sotto  le  mura  di  questa  mente  restò  privo  della  successiva  vernice 

Terra,  che  lo  costrìnsero  a  levarsi  dal  cam-  invetriata. 

pò  in  rotta,  con  vergogna  e  con  pentita  Qo^ta  Terra  diede  alla  diplomaaia  luo- 
di  molta  sua  gente.  (Ammir.  I.  e)  —  Un  chcse  un  Simone  detto  da  Barga,  che  con- 
solennc  elogio  della  fedeltà  e  valore  de'Dar-  eluse  la  pace  nel  i364  fra  i  Lucchesi,! 
ghigiani  tramandarono  ai  posteri  li  storici  Fiorentini  ed  i  Pisani.  Figurò  nelle  armi 
fiorentini  all'anno  1 554>  allorché  Piero  quel  Galeotto  che  fu  nel  1 537  comandante 
Strozzi  corse  con  le  sue  squadre  dal  senese  delle  fortificazioni  di  Livorno,  e  fautore 
contado  in  Garfognana,  dove  mise  ogni  cosa  del  partito  repubblicano  contro  Cosimo  L 
in  pericolo  col  timore  soprattutto  ohe  Bar-  Nelle  lettere  è  celebre  quel  Pietro  ^fi- 
ga, per  essere  spiccata  da  tutto  H  dominio  geiio  che  dalla  patria  fu  detto  Bargeo, 
fiorentino  e  accerchiata  dai  Lucchesi  e  daiM<v  autore  delia  nobile  famiglia  pisana  dei 
denesi,  non  venisse  in  mano  de'Francesi.  iV^  marchesi  Jngeii\  possessori  del  più  gran- 
s/eeiiiet'a(8ono  le  parole  dell'Ammirato)  c/ei  dioso  palazzo  di  Barga.  Finalmente  derivò 
Barghigiani,  uomini  avvezzi  alla  guerra  di  costà  quel  Bolognino  di  Barghesano,  che 
e  soprattutto  animoMÌ  e  fedeli:  ma  questo  da  Lucca  portò  l'arte  della  seta  a  Bologna, 
non  bastava  per  essere  la  muraglia  vec-  dove  ottenne  licenza  nel  i34i  di  costruire 
chia  e  dehole,  e  perchè  essendo  alcun  ftHì'  il  primo  filatoio.  (Alioosio,  Star,  di  Bo- 
ruscito  di  fuori  avria  avuto  caro  che  la  logna.) 

tua  patria  si  volgesse  a  parte  francese.  Comunità  di  Barga.  — -  Il  territorio 

Ciò  non  ostante  nulla  potò  smuoverei  Bar.  comunitativo  di  Barga  occupa  una  super- 

ghigiani  dalla  loro  fedeltà;  h  vane  furono  ficie  di    12375   quadrati,  dei  quali   io43 

le  ampollose  parole  del  generale  Foreaux,  sono  occupati  da  alvei  di  fiumi  e  torrenti 

allora  che  tentò  gli  animi  di  quei  terrazza,  e  da  pubbliche  strade.  Ha  una  popolazione 

ni,  promettendo  loro  libertà  e  grandi  cose,  di  6790  abitanti,  a  ragione  di  353  persone 

(Ammir.  Istor»  fior.  Uh.  34)  P^r  ofi^i  miglio  quadrato  di  suolo  imponi- 

Auirurato  il  trono  Granducale  alla  casa  bile.  La  figura  tnpografic^i  del  suo  territo- 
Medici,  i  Barghigiani  non  ebbero  più  ocra-  rio  sì  accosta  a  quella  di  un  parallelogram- 
sione  di  temere  per  essi  né  per  i  destini  ma,  i  cui  lati  minori  sono  volti,  uno  a 
politici  della  loro  patria,  si  che  questa,  ri-  maestro  sulla  schiena  dell'Appennino,  Pai- 
spettata  dai  popoli  e  dai  vicini  potentati,  tro  a  sciroccx»  costeggiato  dal  fiume  Serchio, 
aumentava  ognora  più  d'industria,  di  com-  mentre  le  più  estese  fiancate  guardano, 
nicrcio  e  di  popolazione;  non  essendo  di  dal  lato  orientale,  i  paesi  di  Coreglia  e  dei 
gran  conto  alcuni  passeggieri  dissapori  con  Ba^ni  di  Lucca  in  Val-di-Lima,  e  dalla 
i  Modenesi  e  i  Lucchesi  per  diritti  di  pa-  parte  occidentale  la  Garfagnana  modenese, 
scoli  sopra  alcuni  appezzamenti  di  territorio  Confina  con  il  Ducato  di  Luc^  e  con 
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la  Garfasnaiia  oleose  per  tatti  ì  lati  che  nrlla  Garfagnana.  La  tua  parte  au|WTÌore 

acquapeiidonone1laYalledelSerchio:ilt(>-  coperta   di    pascoli    e  di  wl?e  è  il  luogo 

lo  dono  dell'Appennino  Barghigiano  tocca  contenxioio  per  antichi  diritti  di  pawulo  t 

la  comuoiti  della  Pieve  a  Pelago  apet-  di  legnatico  fra  il  popolo  di  Barga  e  quello 

faste  alla profincialombardo-iDodeneie  del  del  Comune  lucchese  di  Gallicano. 

Frignano.  Fra  le  diverK  strade  che  attraversano  il 

A  partire  dall'Alpe  di  Barga,  serve  di  territorio  Barghigiano  due  sole  sono  rola- 

Knra  di  demarcazione,  dal  lato  occidentale  bili.    Queste   partono  da   quella   che  dai 

h  via  modenese  detta  del  Cafone,  la  quale  Bagni  di  Lucca  per  Furnoli  rasenta  la  sini- 

▼iene  da  S.  Anna  di  Pelago  e  da  S.  Pelle*  atra  sponda  del  Serchio,  passa  l'Anìa  s<ipru 

grìno,   esce    dal  confine  Barghigiano  alle  un  ponte  di  pietra,  e  giunta  al  borgo  della 

sorgenti  del  rio  della  fV>ce,  dove  lancia  la  Fornaci  si  dirama  in  due  tronchi,  uno  dei 

Garfagnana  estense  e  trova  quella    lucrhr*  quali  piega  a  seti,  rimontando  sul  destro 

•e  compresa  nella  comunitÀ  di  Galicano.  lato  del  torr.  Tiglio  alla  pieve  antica  di 

Coo  qortta  scende  dal  monte  dcll'Uccel-  Loppia,  di  dove  si  volge  a  maestro  sino  a 

lina  lungo  il  torr.  dì  Trepignana   sino  al  Barga,  mentfe  l'altro  ramo  continua  per  la 

ano  aboeco   nel  fiume  Serchio  dirimpetto  pianura  lungo  il  Serchio  sino  presso  a  8« 

al  Tillaggio  di  Piattoni.   Di  là  seguitando  Pietro  al  Campo.  —  Le  altre  vie  comunali 

la  corrente  dello  stesso  fiume  attraversa  dopo  scmo  mu  lattiere,  compresa  l'antica  si  rada 

nn  miglio  la  confiuenaa  del  torr.  Cortonna  che  dalle  Fornaci  per  il  poggio  di  Giovie- 

e  prosecoe  per    altre  4  miglia  sino  alla  chia  porla  al  capoluogo. 

foce  dell'Ania    nel  Serchio  di    fronte    a  II  territorio  di  Barga  conta  4  castelli, 

qnrila  del  torr.  di  Turrita  Cava.  Albiano,  Castelverrhio,  Sommo  Cologna,  e 

Coati  ripiega  da  lib.  a  scir.  per  rimon-  Tiglio.  Quelli  di  Calavorno,  di  CataroHo, 
lare  veno  la  sorgente  dell'ama  medesimo,  e  di  Loppia  sono  diroccati. 
il  qnal  torr.  oltrepassa  al  poggio  di  Bacchio-  Ha  inoltre  due  borghi,  le  Fornaci,  nella 
nera  per  accostarsi  presso  alla  sommità  pianura  del  Serchio,  e  il  Giardino,  ehe 
delTAlpe  di  Caceiaja  al  giogo  del  Saltel-  forma  il  popoloso  snbborgo  occidentale  di 
^,  avendo  in  tutto  qoeiito  tragitto  a  con-  Barga,  diviso  dalla  Trrra  mediante  il  pro- 
fine le  Com.  lucchesi  del  Borgo  a  Moriano  fondo  canale  di  Fontana  Maggio  eàif»ìc^ 
e  di  C(«reglia.  to  da  un  altinsimo  ponte. 

Dal  giogo  del  Saltello  presso  le  Tre  I  villaggi  di  Seggio,  di  Pedona  e  di  8« 
Potenze  s'inoltra  m'Ha  provincia  mode-  Pietro  al  Campo  traggono  profitto  con  i 
nesc  del  Frignano  per  termini  artificiali  loro  mulini,  polveriere  e  ferriere  dalle 
sino  alla  sponda  orientale  del  La^o  SnntOf  acque  che  forniiire  ai  due  primi  il  torr. 
il  coi  eminario  gli  s'^rve  di  confine  |)er  il  Anìa,  al  terzo  il  Corsonna. 
rrttn  tramite  di  quasi  un  miglio,  e  quindi  Io  Gettando  un  colpo  d'occhio  sulla  natura 
abbandona  per  di  ri  sersi  da  «ri  r.  agrec.  cor-  del  terreno  che  riveste  U  sitperfieie  mon- 
rendo  per  circa  miglia  3  I  sulle  spalle  di  tuosa  di  questa  parte  di  Appennino, «ebbene 
monte  Spicchio,  e  cavalcando  il  rio  delle  si  rìcono«ra  il  di  lui  suolo  appartenere  in  gè. 
/Vtnrocce,  che  f  il  più  remoto  e  più  alto  nerale  alle  tre  rocce  fondamentali  che  co- 
tributario  del  fi.  Scoltenna.  s(  i  tu  iscono  la  struttura  viabile  del  le  nostre 

OItrepa««Bto  di    meiao  miglio  le  Fon-  montagne,  conti^tenti  in  macigno  cioA,  ga- 

iacee,  rìpida  ad  angolo  retto  verso  la  serra  lestro  o  marna  «chi«tosa  e  ralrarco  eompat- 

detta  di  Mont*Jlto  per  una  linea  artifì*  to,  pure  questi  monti  sono  tra  i  pochi  del. 

ciale  della  lunghezza  di  un  mielio,  donde  la  catena  principale,  dove  l'ineontrano  tali 

per  19  sprone  medesimo  s'inn'  Itra  da  o«*ro  alterazioni    dalla  natura    in  qoH  terreno 

a  pon.  sino  alla  via  del   Casone  per  con-  operate,  che  ne  restarono  anirpresi  i  natu« 

ri 'ungervi  al  luogo  del  distacco  sopra  dc»i-  ralitti  tmcani  i  più  incigni  della  nostra  e 

gnato.  della  passata  età. 

Siila  destra  ripa  del  terbio  dirimpetto  Io  n'>n  dirò  di  quei  ri'jtt/Ji  c/m^'Mn^a. 

alla  borrita  d^lle  Fornaci  av*i  lo  scotr^^o  ti  che  ric«JOprono   rt^^k  r/^ne  ie  u^AV;  at> 

poe;io  d^^D^oi insto  Ironie  di  Graeno-  Fiso  tre  località  della  Tf/%eana  la  parte  etterio. 

r  a*rraven«to  dal  fov^o  di  Boloenana  e  re  dei  poggi  ed  anche  le  loro  sommità,  sen- 

dalla  strada  ebe  cuìdnre  per  Gallicano  za  iodiào  di  correnti  superiori  e  di  afmts 
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jneteorolosìci  che  poteMero  eotUità  traici*  7.  Calcarea-ttraii forme  òompr-tta* 

Darli  (  comecché  essi  t«ili  siano  un  ti'gnale  8.  Pudinga  diaspri na  a  glrandi  massi, 

quasi  sicuro  di  subita  catastrofe  Gsica  del  9.  Cave  abbandonate  clie  fornirono  al-* 

suolo,  o,  di  un  vicino  passaggio  di  ruCcc  di  la  Cappella  dc^Principi  di  Firenie  il  dia- 

forma£Ìone,qualit&  e  struttura  di  versa.  Dirò  spro  sanguigno  e  agatato  sparso  di  vene  e 

solamente  di  quei  diaspri  sanguigni  venati  e  di  macchie  di  quarto  candido,  con  cavità 

conspersi  di  candido  quarzo,  resi  celebri  e  geodi  ripiene  di  terra  argillosa  rossigna. 

per  i  lavori  della  preziosa  Cappella  Reale  Una  metamorfosi  geologica,  un  fenomt;nj 

diS.  Lorenzo  a  Firenze.  importantissimo,  che  può  dirsi  tuttora  uii 

L'ai^enaria  ealcarìfera  a  grossi  frammen*  mistero  della  natura,  come  si  è  questo  del 

ti  {pietru  forte  dei  Fiorentini)  costituisce  visibile  passaggio  di  una  roccia  di  natura 

la  porzione  più  estesa  e  superiore  del  Bar-  argillo-calcai'ea  compatta  a  quello  di  uua 

ghigiano.  Questa  roccia  alterna  qui,  come  massa  quarzosa  e  cristallina,  non  è  l'unio 

altrove,  con  strati  più  o  meno  sottili  e  ri-  esempio  che  ci  offrano  i  monti  della  Tosca- 

petuti  di  schisto  marnoso  (biscia jo  dei  To-  na  relativameiite  a  una  simile  pietrifica^ 

scani),  il  quale  a  luoghi  si  carica  di  calce  zione. 

e  prende  ^aspetto  di  ciò  che  fra  noi  appel-  Nell'Appennino  di Pontremoli»fra  questa 

lasi  galettro,  mentre  a  queste  due  rocce  città  e  il  distretto  di  2cri  lungo  il  vallone 

comunemente  sottcntra  e  resta  ad  esse  infe*  del  fiume  Gordana,  uel  giugno  del  id3a, 

riore  il  calcareo  compatto  {alberese  o  co^  riscontrai  questo  stesso  feuumeno  al  luogo 

tombino)»  conosciuto  col  nome  di  Stretti  à\  Giareto, 

In  mezzo  a  questo  terreno  si  è  formato  circa  3  migl.  a  lib.  di  Pontremoli.  È 
il  diaspro  in  questione^  il  quale,  disposto  a  costà  dove  vedesi  alli  strati  di  arenaria- 
strati  di  varia  inclinazione^  colore  e  qua-  calcorifcra subentrare  unabrecciacon  fram- 
liUì,  trovasi  allo  scoperto  un  miglio  o  poco  menti  angolari  di  argilla  calcareo-achi- 
più  a  lev.  di  Barga  lungo  il  canale  corroso  stosa  di  colore  olivastro,  la  quale  graduata- 
dalie  acque  della  Loporella  e  della  Lopo^  mente  si  colorisce  in  lilla  e  quindi  in  pao- 
roy  sotto  il  poggio  di  Giuncheto.— A  sccn«  uazzo,  indurando  di  più  in  più,  sino  a  che 
dere  dal  soppresso  romitorio  di  S.  Ausano,  la  stessa  roccia,  alla  grotta  de'Saracini, 
la  disposizione  geognostica  di  tali  rocce  mi  fa  passaggio  alla  selce  cornea  e  finalmente 
comparve  nciroi  dine  scguente,a  comiuciai*e  al  diaspro  color  lacca  ricco  di  venature  e 
dall'alto  in  basso.  dì  macchie  di  quarzo  raadido  con  ingem- 

I.  Arenaria-calcarifera  fissile  in    strati  mamcntie  filoncini  di  ferro  ossidulato.(K. 

che  preseuUino  un'inclioatione  dal  S.  al  N.  Pohtbzholi  Comunità';  una  memoria  del 

variabile  dai  a5  sino  ai  4^  gradi.  prof.  P.  Savi,  nel  Giornale  Pisano  n.^  5o, 

Essa  roccia  alterna  con  strati  di  argilla-  e   una  mia  nota  sulla  solubilità  naturale 

calcare,  colore  grigio  olivastro.  della  silice  nei  terreni  calcarci,  ncU'Auto- 

3.  Schisto  calcareo-argilloso  aderente  al-  logia  del  dicembre  i8a40 
la  lingua,  di  colore  rodso- paonazzo  e  più  Una  delle  circostanze  meritevoli  di  esse- 
compatto  del  precedente, dal  quale  talvolta  re  qui  avvertite  si  è  quella  di  trovare  nei 
è  intersecato,  ma  esternamente  friabile.  monti  di  Barga  molte  concrezioni  stalatti- 

3.  Schisto  ardesiaco  di  colore  piombino  tiche  e   tartarose  a  segno  da  porle  in  uso 

a  contatto  con  quello  del  n.°  precedente,  per  materiale  nelle  fabbriche. 

4*  Diaspro  sanguigno  con  vene  e  macchie  Ciò  che  dà  a  congetturare  la  pi^ecsistenza 

di  quarzo  bianco  a  contatto  immediato  del-  nelle  viscere  di  quel  suolo  di  acque  acidule 

lo  schbto  aixlesiaco  del  n.°  3  ;  a  cui  fa  pas-  termali,  causa  di  decomposizioni  reciproche 

saggio  per  una  visibile  graduazione.  e  di  emanazioni  di  acido  carbonico,  acido 

5.  Pudinga  diasprina  composta  di  ciot-  riconosciuto  suscettibile  di  sciogliere  la  sili- 
toli  arenari  e  calcarei  conglutinati  dal  sugo  ce,  massimamente  quando  vi  si  unisce  il  con- 
quarzoso infiltratovi  dai  superiori  o  dai  più  corso  di  alcuni  ossidi  terrosi  e  metallici, 
interni  stiati  di  quel  terreno. — Ciò  chiara-  fra  i  quali  è  nel  caso  nostro  da  valutarsi  pre- 
mente si  mostra  uel  torr.  Loporeila,  e  al-  cipuamente  la  presenza  dell'ossido  di  feiTO. 
la  sua  confluenza  con  il  Lopora  grande^  —  Quindi  si  comprende  io  qual  modo  pos- 
solto  a  cui  subentra  la  seguente  roccia:  sa  essersi  insinuato  il  solfato  di  calce  (gesso) 

6.  Arenaria-calcarea  consimile  al  o.^  i«  in  alcuni  strati  di  schisto  rosso  uel  terreno 
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dìtfprniA  dì  Barga,  fìccome  vr  lo  rnron-  clmtira  che  mpira,  la  qualità  e  fmplirit.ì 

irò  il  crlebre  Giovanni  Targioni  ne'iuoi  dei  cibi  di  che  ai  nutre,  la  copia  e  «ahibri- 

Viajnri  P^r  la  Toarana.  tà   drlle   acque   cbe    bete,  accompagMiÀi 

Infatti  è  noto  ai  Barghigiani   cbe   nei  non  di  rado  dal  vino  sincero  delle  loro  can* 

contorni   di  Giuncheto  presio  le  lorgenii  tine,  e  Gnalmente  le  leggi  beneficile  e  libr* 

delb  Loppora  sgorgava  nei  tempi  andati  rali  cke  patrorioanf>  la  ana  indostria,  nei 

una  consimile  acqua  acidula-trtmale,  oggi  trmpo  stesso  che   sgravano  ogn'individno 

perduta. — Segui  visibili  di  ilepositi  tartaroni  dai  pesi  doganali  e  da  altre  regalie  in  vista 

ti  trovano  tuttora  nell'alveo  stesso  del  torr.  appunto  della  positione  di  questo  distretto 

Conanaa,  ì  cui  ciottoli  yrggonsi  ad  arquc  isolato  dal  territorio  riunito  del  Grandu- 

baae  incrostati  da  un  tartaro  candido  fari-  rato, 

Dac«*o.  Alla  poca  fertilità  del  snolo,  che  è  iniuf- 

Fra  Barga  e  il  torr.   Tif;lio  sotto  a  un  ficiente  all'attuale  popolazione,  supplisce 

gres  secondario  si  nascondono  straterelli  di  Tindustria  e  il  roromrrrio*    imperocché  i 

lignite   impregnati  di  solfo   e  di   bitume,  villici  del  Barghigiaoo,  ad  imitazione  dei 

in  uno  stato  incompleto  di  rarbonizznzione.  loro  vicini,  vanno  a  procurarsi  lavoro  nelle 

Essi  ronaervano  tutte  le  tracce  fibrose,  e  la  parti  meridionali  della  Toscana,  dove  un 

stru tiara  delle   piante   alpine  cui  appar.  buon  numero  di  quegli  alpigiani  sogliono 

tennero.  s\ernare  e  riportarne  lucro  ai  propri  lari 

Alla  distruzione  delle  selve, che  in  epoche  nella  calda  stigione. 

remotiasiroe  operò  la  natura,  si  uni  a'tem-  In  Barga  esistono  varie  trattore  di  filn- 

pi  noitri  quella  sollecitata  dagli  uomini  col  gelli,  la  cui  propagazione  va  ognor  pia  pren- 

tagliare  Ir  bouraglie  di   fag«;i  e   di   abeti  a  dendo  piede  fra  quegli  abitanti.  Vi  si  tro- 

danno  della  sottostante  valle,    latamente  vano  inoltre  molti  trlaj  da  tessere  canapine 

invasa  da  immense  pietre  rotolate  e  dispcr-  e  mezze  lane,  tre  tintorìe,  diverse  fabbriche 

se  Bell'ampio  letto  del  torr.  Corsonna.  di  cappelli  di  feltro,  una  concia  di  pelli» 

Che  però  nolla  parte  superiore  dell'Alpe  un  mangano,  e  lungo  i  tx)rr,  Ania  e  Cor. 

di  Barga  altro  non  restano  che  le  antiche  sonna  tre  polveriere  e  una  ferriera  con  dì" 

ceppaje  dì  faggi  coi  loro  rampolli  in  mezzo  versi  mulini. 

a  pascoli  naturali  popolati  nell'estate  da  Nella  montagna  si  lavorano  seggiolami 

Dandre  di  pecore  reduci  dalle  maremme,  ed  altri  utensili  domestici  col  legno  di  fag- 

La    lana,     il    cacio  e   la  vendita  degli  gio  o  di  castagno. 

agnelli   costituÌAre   un    ramo    importante  Vi  è  ogni  venerdì  un  mercato,  al  quale 

d^Ua  pastorizia  di  quella  popolazione.  -^  concorrono  gli  abitanti  dei  paesi  limitrofi. 

La  parte  inferiore  dei  monti  (^  generalmente  L'esenzione  dalle  gabelle  ravviva  il  trafncu 

coperta  di  selve  di  castagni,  che  è  la  mag-  di  questa  Terra,  dove  hanno  luogo  due  flc^ 

giorr  risona  e  il  vitto  quasi  unico  dei  cam-  re  annue  sotto  il  dì  i6  e  3o  agosto. 

paioli  Barghigìani,  ai  quali  non  resta  che  Dopo  che  Parp;a  eoi  suo  territorio  venne 

poca   pianura  lungo  il  Serchio,  coltivata  a  ag;;regala  al  dominio  Gorentino,  essa  fu  di- 

r<*reali,  a  canapa,  a  mai^a  panico ec.mentre  chiarata  residenza  di  un  Capitano,   quindi 

nelle  colline  tufacee  presso   al  capoluogo,  diun  Vicario  R.  di  />.c1aMe,il  quale  giudica 

e  nMle  vicinanze  dei  vilKiggi  si   veggono  in  prima  istanza  nel   civile  e  nel  rriniiiiale 

no*li   vigneti,  qualche  uliveto,  terreni  ap-  coll'appello  alla  Rota  di  Pisa.  —  Vi  ò  una 

fMiflerali  e  sparsi  di  gelsi,  e  di  altri  alberi  cancelleria  comunilativa  di   3.  classi;  elio 

<!a   frutto.   —    Di    tutti    questi   prodotti  serve  a  questa  sola  Com.  —  Risiedono  pure 

a\an2ano   al  consumo  la    farina  dolce,    il  in    Barga  un    ricevitore    del  Registro,  nn 

l<-;;name  di  castagno  e  di  faggio  ridotto  ad  ajuto   ingegnere  e  un  ministro  di  Posta. 

nvi  di  vari  lavori,  il  vino,  e    la   canapa.  La    conservazione    delle    Ipoteche    è    in 

La  quale  ultima  si  esita  in   parte  airestero  Pisa. 

fonvertita  in  tela  canapina  oin  mezza  lana,  La  Comunità  mantiene  due  medici  e  un 

unita  in  questo  caso  alla  lana  indigena.  cliinirgo,  e  per  l'istruzione  elementare  dei 

Il  prifìolo  Barghigiano  ^  di  una  costilu-  giovinetti  due  maestri,  mentre  le  fanciulle 
»ioiie  rob-ista«  di  aspetto  lirto,  vivace,  at-  hanno  gratuito  ammaestramento  dalle  da- 
tilo, industrioso  e  contento  del  suo  stato,  risiedi  quel  conservatorio.  Vi  è  inoltro  un 
OflTrc  a  lui  motivo  di  essere    tale    l'aria  piccolo  teatro  e  un'accademia UUat^vVoi. 
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Esistevano  in  Barga  due  conventi  di  Re-    dai  frati  loecolanti  sino  al   1809.    Esso 
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golarì.  Uno  era  di  Agostiniani  Eremitani 
aceti  nel  ì  869  dentro  Barga  dall'antico  ro- 
mitorio di  Giuncheto,  soppressi  nel  178), 
e  convertita  la  loro  casa  nei  palazzo 
Gomunitativo.  L'altro  convento  fu  abitato 


esiste  fuori  della  porta  detta  Mancianella, 
dove  il  forestiere  può  tuttora  contemplare 
tre  belli  quadri  e  due  statue  di  terra  della 
Robbia. 


QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  e  Ficai  iato  dì  Bauoa 

a  tre  epoche  ditene» 


Popolatietìe  del  1 55 1 . 

Jbiianii 

La  Terra  di  Barga  e  sua  Giurisdizione N*^     35 11 

Sommo  Cologna  • »       384 


Totale  If.*  3895 


Popolazione  del  1745  per  parrocchie» 


Nome  dei  luoghi 


Albiano 

BàBGA 

Campo 
Castel  vecchio 
Loppia 

Sommo  Cologna 
Tiglio 


Titolo  delle  Chiese 


S.  Michele,  Cura 
S.  Cristofano,  Colleg. 
S.  Pietro  al,  Cura 
S.  Niccolò,  Prioria 
S.  MarìaAssunta,giàPiev. 
S.  Frediano,  Prioria 
S.  Giusto,  Cura 


Diocesi,  cui  a  détta  epo^*  Abiiaiui 
ca  erano  soggetti» 


Diocesi  di  Lucca 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 
idem 


Totale  N.<> 


Popolazione  del  i833« 


Albiano 

S.  Michele,  Cura 

BàacA 

S.  Cristofano,  Collrg. 

Campo 

S.  Pietro  al.  Cura 

Castel  vecchia 

S.  Niccolò,  Prioria 

Loppia 

S.  Maria  Assunta   già 

Pieve,  ora  Priorìa 

Sommo  Cologna 

S.  Frediano,  Prioria 

Tiglio 

S.  Giusto,  Cura 

Diocesi  di  Pisa   per 
permuta  seguita  nel  1789 
idem 
idem 
idem 
idem 


idem 
idem 


JUale  N.*» 


196 

r83o 
575 
378 
834 
58a 
635 

4g3o 


343 
a5iu 

353 
1473 

536 
883 

67yo 
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AéMm^  0/   f^MMiiLt^M  —  Luogo  MÌstito  Ha  una  popolazione  di  5oo  abiU 

KiPìrtrasautino,  sollola  pieve  di  S.Felicita  BARGI  in  Vut-d'Ombrone  pistujese. Villa 

diVal-di-Castcilo,  altrimenti  detta  di  Aias^  nel  pop.  de'SS.  Pietro  eGirulano  t'n  Colii- 

ta  di  yersiiia.TrwsM.  rammentata  questa  na  »ul  turr.  Stella,  nella  Com.  e  3  migl.a 

Burga  in  Tarie  carte  lucchesi,  una  delle  IìLk  della  Porta  Lucchese,  Giur.  e  Diuc«  di 

qikàli  dell'alino  ioi8(aonovemb.)  quando  Pittuja,  Comp.  di  Firenze. 

Grimizzo  vescovo  di  Lucca  allivellò  ai  ti-  BAHGfANlCO. —  yèiL  BuaciJiaico- 

gii  di  Donnuccio,  stipite  dei  nobili  Porca-  BARGIGLIO  (Cuttrum  Bargi?)  Roora 

reu  del    Po;;gin    la  metà  delle  rendite  e  iuVal-di-Serchio  sulla  sommità  di  un  alto 

pui9«&.-ioui  spettanti  alla  chiesa  plvbaua  di  puggio  di  fruute  alla  cunQuenza  della  Lima, 

S.  Felicita  e  S.  Gio.  Batista  in  Versilia,  nel  pop.  di   S.  Maria  alla  fi'icca.   Coni, 

e  41  le  ilecimc  dovute  dagli  abitanti  di  Val-  Giur.  e  i  ^  niigl.  a  maestro  del  Borgo  a 

«li-Castello,  Faruocchia,  Pomezzana,  Orti-  Moriano,  Dioc.  e  Due.  di  Luc^a, 

feto,   Stazzema,  Gricciano,  Barga,    Sala,  Da  questa  s(>ecola  situata   in  un  punto 

Nrbbiano,  Monte  Preiti,  ed  altri  luoghi  a  iikolatu  e  il  più  centrale  dell'antica  ftep. 

q-jellVpuca  compresi  nell'anzidetto  piviere:  Luccheée,  soleva  il  buo  governo  nei  secoli 

il  tutto  per  Tannuo  tributo  di  soldi  io  lue-  trascorsi  ordinare  il  sognale  mediante  fuochi 

chesi. — In  seguito  vi  ebbero  podere  i  conti  di  notturni  per  avvisare  i  popoli  di  accorrerò 

Vallecchìa,  e  quindi  la  nobile  famiglia  lue-  armati  alia  capitale,  quante  volte  lo  stato 

chese  d^li  Streghi,  alla  quale  appartenne  veniva  minacciato  da  una  qualche  aggres- 

AlfMsndro  Streghi  oriundo  da  Barga,  autore  sione  ostile. 

sclaec.  XV,  d'una  storia  inedita  di  Lucca,in  Lascio  agli  eruditi  Lucchesi  il  chiarire 
versi.(4ftfaK>r.£ttccA.T.IIeIX.)—Aquesto  se  questo  Bargiglio  possa  essere  un  deri- 
luogo  di  Barga,  potrebbe  riferire  un  di-  vativo  di  quel  Bargi,  da  cui  prendeva  il 
ploma  concesso  da  Ottone  III  (anno  999)  titolo,  innanzi  il  mille,  la  cura  de*SS.  Ste- 
al  nion.  di  S.  Pouziano  di  Lucca,  cui  donò  fano  e  Gio.  Batista  in  loco  Bargi  presso 
la  chiesa  di  *f.  yito  in  loco  quidicitur  Bar-  Moriano.  Alla  quale  eh.  riferisce  una  per- 
ca ;  «eppure  non  era  il  S,  Vito  alla  barca  gamcua  del  991 ,  forse  l'attuale  parr.  di  S. 
d'érno  a  Santa^-Crocc  sotto  Fucecchio.  Stefano  di  Moriano. — f^etiLRocca  (S.  Maaia 
^sai.  Man.  EccL  Flor,)''yed.  S.Gbocb.  Assosta  alla), e  MoauMo. 

BARGECCHJA  di  Garfagnana.  Vili.  BARGINO  in  Val^i-Pcsa.  Piccolo  bor- 
ia Val-di-Serchio  alla  sinistra  di  questo  goccio  con  osteria  sulla  strada  R.  postale 
fiume  con  chiesa  parr.  (S.  Redolo)  nel  piv.  e  di  Siena  nella  parr.  di  S.  Goloiubano  a 
Com.  di  Pieve-Fosciaiia,  Giur.  e  3  migl.  a  Bibbioue^  Com.  Giur.  e  3  mìg^.  circa  a 
sett.  di  Castelnuovo,  Dioc.  di  Massa  Ducale,  ostro  di  S.  Gasciano,  ri  migl.  da  Firenze, 
già  di  Lucca,  Due.  di  Modena.  È  posto  in  nella  cui  Dioc.  e  Conip.  è  compreso, 
una  propagiiie  mi'ridiouulc  delPAIpc  di  S.  Risiede  nel  piano  della  Pesa  poco  lungi 
Pellegrino,  fra  Sillico,Crsercna  e  Pievc-Fo-  dal  nuovo  ponte  del  torr.  Teraona,  dove  fu 
sciana.  È  rammentala  la  sua  eh.  in  una  bolla  sino  dal  mille  uu  0!>pizio  per  i  viandanti 
dell  168  (a3diccni.)  spedita  da  AlessandroIII  apjx'llato  Vospedale  di  S.  Giacomo  del 
al  piegano  della  Pieve-Fosciana.  Il  cast,  di  Calzajuoli,  fondato  da  un  Gio.  Calzajuoli, 
Bargccchia  della  Garfagnana  è  notato  nella  e  proso  a  protcfzgcrc  da  Gottifrcdo  vesc.  di 
Bolla  d'oro  di  Carlo  IH  (1S76)  ira  i  luo-  Firoiizcncl  ii4o.fLiMi  Moh.EccL  Fior.) 
ghi  che  erano  fedeli  all'imperatore.  A  BARNABA  (CASTELLO  S.)  —  ^ed. 
detta  epoca  Bar^eccLia  faceva  parte  del-  Scarpebia. 

la   Vicaria   lucrhcsc  di  Castiglione.  BARNABA  (S.)  a  GAMOGN A Fed. 

Ha  una  popolazione  di  ii5  abit.  Gauogha. 

BARGECCIIIA  di  Versilia.  Vili,  spie-  BARONCELLI,  o  BARONCELLO  (S. 

ciolato  nella  pendice  mei*id.  dei  monti  che  TOMMASO  a^.  Villa  e  parrocchia  «opra  uu 

separano  la  Valle  di  Cama)ore  dal  littora-  poggetto  nel  suburbio  orient.  di   Firenze, 

le  di  Viareggio  sopra  la  strada  R.  postale,  da  cui  ò  tre  miglia  lontana.  Risiede  a  car 

«im  chiesa   parr.    (S.  Martino)  nel  piv.  di  valiere  della  strada  R.  antica  di  Arezzo  so« 

Elici,  autiraiiieute  di  Camajore,  Com.Giur.  pia  il  borghetto  del  Bagno  a  Rifioli,  nelta 

e  circu  4  i"igL  ^  g^^c-  di  Viareggio,  Dioc.e  cui  Com.  e  Giur.  ò  compreso,  piv. di  S.  Pie- 

Duc«di  Luccayda  cui  èia  migl.  a  lev.-grec*  tro  a  Ri|>oli^  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.-» 

\.  1.  V^ 
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Ebbe  nome  da  nn  castelletto  distratto  o  ea-  t  6  migl.  a  maestro  di  Prato,  Dioc.  di  Pi- 

la-torrita  della  estinta  famiglia  fiorentina  stc^a,  Gomp.  di  Firenze. 

de*Baronceiti,  che  di  costà  al  dire  di  Ri-  Qaesto  magnifico   palazzo  risiede  soli' 

cordano  Malespini  venne  ad  abitare  in  Fi-  estreme  pendici  mcrid.  del  monte  Javello 

renze.  presso  alle  sorgenti  del  fosso  Bagnolo.  £  cir- 

Portò  la  stessa  denominazione  il  poggio  condato  da  una  vasta  tenuta  della   nobile 

e  Villa  Imperiale  innanzi  che  questa   ed  prosapia  fiorentina  dei  Tempi-Marzi-Medi- 

altre  sostanze  venissero  confiscate  ai  Ban"  d, eretta  in  marchesato, nel  1714»  da  Cosi- 

dini  Baroncelli  nella  proscrizione  di  Cosi*  mo  III.  a  favore  del  senatore  Lodovico  Tem- 

mo  I  Granduca  di  Toscana.  pi  e  sua  discendenza,  rinnovata  PinvestiUi« 

Il  palazzo  detto  tuttora  il  Bandino  pres-  ra  dal  G.  D.  Gio.  Gastone  nel  1 758. 

so  la  Badia  a  Ripoli  trasse  il  nome  dalla  Ricaduto  alla  Corona,nel  1770^0  di  nao- 

stessa  stirpe,  la  cui  più  antica  rimembran-  vo  concesso  a   Ferdinando   Marzi-Medici 

za  risale  al  principio  del  secolo  X.  (jìmce»  instituito  erede  dell'estinta  famiglia  con  1' 

D/PL.  FiQn,  Badia  di  Monte  Scalari.)  obbligo  di  riassumere  il  cognome  de'mar- 

II  giuspadronato  della  chiesa  parrocchia-  obesi  Tempi.  —  yèd.  Albiako  di  Pzato. 

le  di  Saronce/Zi  passò  a  un  mon.  di  mona-  BARONI   (MONTE).   Gas.    in   Val-d' 

che  fondato  da  quella  prosapia,  dopo  la  Ombrone  senese,  nella  pan*,  della  Canonica 

soppressione  del  quale  fu  acquistato  con  di  Monte  Cerconi,  piv.  di  S.  Vito  in  Ver- 

altri  possessi  dalla  nobile  famiglia  Penizzi  suris,  oggi  SS.  Marie,   Com.   Giur.   e  6 

di  Firenze  attualmente  patrona.  migl.  a  sett.  di  Asciano,  Dioc.  di  Arezzo, 

Nella  collina  diBaroneelli  vi  Ahe  una  ca-  Comp.  di  Siena, 

sa  di  campagna  Niccolò  ìiachiavelli,  ora  Risiede  sopra  una  piaggia  di  marna  ar- 

de'Principi  Corsini. — yed.Bkono  a  Ripoli.  gillosa  oonehiglifcra.  —Fu  antica  signoria 

La  pan*,  di  Baroncelli  conta  3o4  abit.  de*eonti  di  Asciano,  ai  quali  apparteneva 

BARONCELLI  (CASTEL  wi)  in  Val-  quel  C.  Gnalfreduccio  Spadalonga  che,  nd 

d'Ombrone  pistoiese  nel  pop.  di  S.  Niccolò  nov.  del  1 1 15,  offV-i  al  pievano  di  S.  Vito 

a  Agliana,  Com.  e  Giur.  di  Montale,  Dioc  in  Venurit  il  padronato  di  una  sua  cap- 

di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  pella  dedicata  a  S.  Matteo,  situata  nel  ca- 

Era   una   casa  torrìta    sul  torr.  Agna  stello  di  Monte  Cerconi.  (Camici,  dei  D^jf 

che  rammenta    il  cognome   degli  antichi  chi  e  March»  di  Toscana.) — ^e</.  Mubtz 

suoi  possessòri.  Csacoxi. 

BARONCOLI.  Villa  ch'ebbe  chiesa  par.  BARONTINI  (CASTEL  db').  Villa  in 

rocchiale  (S.  Stefano)  sulla  pendice  occid.  Val^'Ombrone  pistojese  fuori  di  porta  S. 

del  monte  Morello  riunita  a  S.  Ruffinia-  Marco  di  Pistoja,  alla  cui  Com.  appartiene, 

no  a  Sommaja,  nel  piv.  Com.  e  a  migl.  nel  pop.  di  S.  Maria  alla  Chiesina,  Giur.  e 

a  lev.  di  Calcnzano,  Giur.  di  Campi,  Dioc.  e  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Comp.  di  Firenzcyda  cui  è  circa  8  migl.  a  BARONTO  (S.).  Antico  eremo,  poi  mona> 

maestro.  stero,  finalmente  chiesa  parrocchiale  sul  gio- 

La  eh.  di  S.  Stefano  a  Baroncoli  era  di  go  del  Monte  Albano,  piv.  Com.  e  3  migl.  a 

antico  padronato  dei  Cistercensi  della  Ba-  sett.-grer.  di  Lamporecchio,  Giur.  di  Seria- 

dia  a  Settimo,  siccome  apparisce  da  una  valle,  Dioc.  di  Pistoja,  da  cui  è  lontano  9 

Bolla  a  quei  monaci  concessa  da  Gregorio  migl.  a  ostro,  Comp.  di  Firenze. 

IX,  li  6  ottob.  1 337.  (UoBSLLi,  in  Jrchiep.  Ebbe  origine  da  un  eremita  francese  per 

J^'iorent.)  nome  Baronto  che  edificò  in  cotesto  selvoso 

In  un  Diploma  dcll'imp.  Corrado  I  del  monte  nna  cella,  convertita  dopo  il  1018  in 

a3  agosto  io38  a  favore  della  Badia  fioren-  un  monastero  di  cenobiti  benedettini,  dopo 

lina  si  trova  nominato  un  BaroncoioRttusL"  la  morte  del  santo  eremita,  per  pie  elargì* 

rio  di  alcune  terre  del  patrimonio  regio,  zioni  dei  vescovi  e  popolo  pistojese.  Vi  fa 

(PocciirBLLi  Cron.  della  Badia  fior.)  — -  eretto  in  seguito  un  ospedale  per  i  pellegri- 

Fed.  SoMMAiA.  ni,il  tutto  sotto  la  protezione  del  Comune  di 

BARONE.  Villa  e  palazzo  signorile  nel-  Pistoja  che  ne  registrò  l'obbligo  nei  suoi 
la  Valle  d'Ombrone  pistojese,  pop.  di  S.  antichi  statuti.  Le  atroci  guerre  civili  fra  i 
Pietro  a  Albiano,  piv.  e  Com.di  Montemoi^  Bianchi  e  i  Neri,  promosse  dalle  potenti  fa- 
Io,  da  cui  è  un  buon  migl.  a  greco,  Giur.  miglio pbtojesi  dc'Canocllierì  e  Panciatichi, 


BART  BART  SS5 

portarono  il  guaito  e  UroTÌmi  anche  in  que-        BARTOLOMMEO  (S.)  m  AGNA  Del 

ilo  ÌMilaCo  refugio.  Abbandonata  dai  monaci  Casentino.  —  yied.  Aevi  (S.  Baitolom- 

^WflU  Badia,  nel  secolo  XIV  fo  affidata  dal  ubo  di). 

ponL  Urbano  VI  (a5  lag.  1 38i)  con  la  cu-         N.  B.  Si  noteranno  qui  appretto  uni- 

iladia  de^uoi  beni  al  pievano  dìGreti  e  agli  camente  U  contrade  tpiceiolate  che  por- 

abati  di  Fuoecchio^  di  Montescalari  e  dei  tono  per  titolare  della  loro  chieta  par* 

CaBMidolensi  presso  Firenze.  Essa  più  tardi  rocchiale  S.  B^ktolommeo» 

fcwM  destinata  in  commenda  con  il  suo  pa-        BARTOLOMMEO   (S.)    i«  ALPI  nel 

trìmonio,  e  quindi  aggregata  alla  Badia  Fio-  Pistojese. —  f^ed.  Alpi  (S,  BAaTOLOMMio  in). 

ifaììna  dei  Cassinensi^  quali  la  renunziò, di  BADICORTE  in  VaUdi-Ghìa- 

■ri  i577y  l'abate  commendatario  investito  na.  -^  Ved.  B4DicoaTK. 

il  cambio  del  giutpadronato  della  pieve  di        ^-.—  a  BIBBOLA.  —  f^ed»  Bibiola. 

Snano  nel  Volterrano.  ▲  BOTTIGNANA Ved.  Bot- 

Faceva  parte  del  patrimonio  del  mon.  tigmahà  in  Val -di-Magra. 

4i  S.  Baronto  una  ponìone  del  bosco  di        aBRUSCIANO.— •f^i.Bausciiao 

S.  Ali  uccio,  acquistata  dal  G.D.  Ferdinan-  in  VAL-d'ELSA. 

do  II  per  ingrandire  il  sao  Barco  di  Arti- a  CALCL  —  Ved.  CAta. 

Mino.  —  yed,  Albaho  (Momtb).  — —  a  CALLETA.  -^  Ved.  Gallbta* 

La  diieta  di  S.  Baronto,  fu  eretta  in  prìo.        _  a  CAMP  RENA.  —  f^ed.  C  amprb- 

rìa   parroccbiale  con  bolla  di  Colombino  va  del  Gasbhtino. 

Batti   feaooTO  di   Pistoja,  li  19  febbrajo        a  CAMPRFAXO.  —  Ved.  Cam- 

1733.  PBiAHO  in  Val-d'Elsa. 

QoaU  parrocchia  conU  5aa  abìt.  a  GANTIGNANO.  —  Ved.  Cam- 

BABONTOLI.  Borgata  e  popolo  (S.  Pie-  tighavo  nel  Lucchese. 

In)  dove  ebbe  sede  un   giusdicente,  in        a  CAPANNOLL  —  Fed,  Gavav- 

Val-di-Merse  sulla  strada  R.  Grossetana,  «oti  in  Val-d'Era. 

■dia  Coni.  Gior.  e  3  migl.  e  mezzo  a  lev.         a   CAPRILE.  —  Fed.  Capiiic 

di  Sovicille,  Dioc  Comp.  e  4  niigl.  a  lib.  di  della  Badìa  Tedalda. 

Siena.  —  Era  in  origine  un  priorato  della         a  CASANUOVA.  —  Ved*  Casa- 


Badia  di  S.  Eugenio,  detta  al  Monastero,  nuova  in  Val-d'Era. 

pmio  Siena,  confermatole  da  Arrigo  IV  e (SS.)  a  BIAGIO  a  CASELLE.  — 

Federigo  I  con  diplomi  del  4  giugno  108 1,  ^eJ.  Casbllb  di  Montepulciano. 

e  deD*8  agosto  1 1 85,  nei  quali  trovasi  nota-  — — -  A  CASORE.  —  Ved.  Casobi  in 

to:  Eceletiam  S.  Petri  in  Baruntulo  ciim  Val-di-Nifivolc* 

ipto  pojo  in  Cerialta.  (Amcm.'  Dipl.  Fior.        A  CASTEL  CASTAGNAIO 

Badia  di  S.  Eugenio.)  —  Alla  parr.  di  Fed-  Castbl-Castignajo  nel  Casentino. 

Barootoli  fu   annessa  la  cura  di  Viteccio         a  CASTELNUOVO  TANCREDI. 

aul  torr.  Serpenna,  oggi  villa  Sergardi.  —  f^ed.  Ckstelvvovo  Tahcdbdi. 

La  parrocchia  di  Barontoli   conta  477 a  CHiOZZA.  —  Fed.  Chjozza  di 

abiL  Garfagnana. 

BABOTTOLL  Eremo  fra  la    Merse  e        a  CICIANA.  —  f^ed.  Ciciaia  in 

rOmbrone  nelle  pendici  sett.  dei  monti  di  Val-di-Serchio. 

■orto,  parr.  di  Radi  di  CreU  (S.  Pietro)  —  /^  CO J ANO.  —  Fed.  CojAao  in 

Com.  e  4  migl*  a  lib.-pon.  di  Monteroni,  Val-di-6ìsenzio. 

Gior.  di  Buonconvento,  Dioc.  e  Comp.  di         a  CORBINAJA.— «r^ili  CoaBiiAia 

Siena,  da  coi  è  9  miglia  a  ostro.  in  Val-d'Elsa. 

Fu  in  origine  un  romitorio,  poi  confra-  "  (SS.)  e  SILVESTRO  alla  CO- 
temita  secolare,  nella  di  cui  chiesa  si  vene-  STA.  —  yèd,  Agosta,  o  Costa  in  Val-di- 
ro on'imniaginedellaB.Verginecon  gran  de-  Nievolc. 

▼ozione  e  concorso  del  popolo  senese,  che  — '—  A  CUNE.  —  Fed.  Cubi  in  Val- 

qoel    tempio  nel    1630  edificò.  di-Serchio. 

BARTOLO  (S.)  A  CINTOJA  01  LE-        a  FALTIGNANO.  —  Fed.  Fal- 

GNAJA f^ed.  Cixtoja.  ticbaho  in  Val-di-Greve. 

BARTOLO  (S.)  !■  TUTO Féd.  Te- a  FARNETO.  -  Fèd.  Fàtaino  in 

TO  della  CAiBuaiA.  Val-di-Sieve. 
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BARTOLOMMEO  (S.)  a  GÀGUANO.  BARTOLOMMEO  fS.)  aQUERCETO. 

•»  P'ed.  Gagliaho  in  Val-di-Sierc.  Vtd,  QvnriTO  nel  Contado  Aretino. 

A  GAVENA Ved.  Gatua  nel         . a  RENSA.  —  ^ed.  Rmsa  in  Val- 

Val-d'Amo  inferiore.  di»Magri. 

A  GELLO.   --  Ved.   Gnxo  nel        a  RICIANO.  —  Ved.  Riciavo  di 

Va)-d*ÀrDo  Aretino.  Monteriggionì. 

A  GOR  ASCO y^d.  GoiiAtco  in  •*—  a  BIPOLI —  Ved.  Abazia  di  Rifoli. 

Val^i-Magra.  aROSENNANO ^ed.  RoaB»»A* 

(SS.)  ■  GIUSTO  A  LEGOLI.  —  no  in  Val-d'Arbia. 

Ved,  Lbooli  in  VaM'Era.  a  RUOTA.   —  Ved.  Ruota  del 

A  LANCIOLE Ved.  Lavciolb  Luccheie. 

sulla  montagna  di  Pistoja.  alla  SALA.  f^i/.$ALAÌnVa1-d*ElM« 

A  LEONINA.  —  Ved.  Liokika  in a  SCAMPATA.  —  Ved.  Scampa. 

Va^d'Ombrone  M>nese.  ta  di  Figline. 

A  LOZZOLE.  —  Ved.    Lozzolb        a  SESTANO.  —  Ved.  Sistaio  e 

nell'Appennino  del  Mugello.  Sesta  del  Chianti. 

(SS.)  B  ANDREA  a  MARTIGNA-        a  SILLANO Ved.  Sillabo  in 

KA.  —  Ved.  Mabtighaiia  in  Val-d'Elsa.  VaWdi-Cecina. 

A  MOLEZZANO.  —  Ved.  Molbz-        (SS.)  b  GIORGIO  a  SINTIGLIA- 

ZARO  in  Val-dì-Sievr.  NO.  —  Ved.  Sibticliaho  in  Val-Tiberina* 

AL  MONTE  A  PESCIA.  —  Ved.        a  SOVIGLIANO.  ^  Ved,  Soyi- 

Mortb  a  Pesci  A.  guabo  nel  Val-d'Arno  inferiore. 

A  NOCETA.  —  Ved.  Nocbta  in        a  STIBBIO.  —  Ved.  Stibbio  di 

Val^^li-Chiana.  Sanminiaio. 

a  ORZIGNANO.  —  Ved,  Oazi-        a  STRAPATENZOLL   —    Ved. 

CNABO  in  Val-di.Serchio.  Stbapatbhzoli. 

A  PALAZZUOLO.  —  Ved.  Palaz-        a  STREDA.  —  Ved.  Stbboa  nd 

iuolo  in  Val.d*Elsa.  Val-d'Arno  inferiore. 

A  PASTINA.  —  Ved.  Pastiba  in        a  SUCCASTELLL  -   Ved.  Ba- 

Val-di-Fine.  ima  di  Succastblu. 

A  PEGAJO.  ^  Ved.  Pecaio  in ATERR0S0LA.»reJ.TBBEOsoLA 

Val-di-Serchio.  nel  Casentino. 

A  PENTOLINA.  —  Ved.  Pbhto- a  TEVERINA.  —  Ved.  Tbtbbiba 

LIBA  in  VaUdi-Merse.  nel  Cortonose. 

A  PERGO.  —  Ved.  Pebco  nel        a  TEZZO Ved.  Tbzzo  in  Val- 

Cortonrsc.  di-Savio. 

A  PETRIOLO Ved.  Pbtbiolo a  TRESANTL  —  Ved.  Tebsabti 

in  Val-Tiberìna.  in  VaM*Elsa. 

A  PETRONE.  —   Ved.  Pbtbobb allb  VALLI.  —  Ved.  Valli  nell' 

in  Val-di-Sìcve.  Appennino  di  Pirtramala. 

A  PIGNANO.  —  Ved.  Pigbabo  in a  VERTINE.  —  Ved.  Vebtwb 

VaM'Era.  del  Chianti. 

—  A  PILLL  —  Ved.  Pilli  in  Val-di-        a  VESSA.  —  Ved.  Vbssa  in  Val- 

Merse.  di-Savio. 

AL  FINO.  —  Ved.  Badia  del  Pibo. a  VIGNALE.  —  Ved.  Viobalb  in 


A  POMINO.  —  Ved.  Pomibo  in    VaWEra. 


VaUi-Sievr.  a  VOLTE Ved.  Voltb  in  Val. 

A  PONZANO.  —  Ved.  Pobz^bo  di-Morse. 

in  Val-di-Cecina.  BARUCCI  (COLLE).  —  Ved.  Colle- 

A  POSTERLA.  —  Ved.  Postbbla  Babucci  in  Val-di-Sieve. 

in  Val-di-Magra.  BASATI  nel  Pietraiantino.  Cas.  con  eh. 

— —  AL  POZZO. — Ved.?ozzo  nel  Val-  parr.  (S.  Ansano)  sull'Alpe  Apuana,  nella 

d'Arno  superiere.  Com.  e  circa  a  migl.  a  grec.  di  Serravezza» 

A  QUARATA.  —  Ved.  Qdabati  Vicariato  di  PietrasanU,  Dioc.  di  Pisa,  già 

del  Bagno  a  Ripoli.  di  Lucca,  Comp.  Pisano. 
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Tiiùede sul  Ganco  fn«*riJìonaV di  an  vnnn*  la  Goni,  di  TalU,  «otto  il  titolo  di  S.  Bfaria 

Ir  nurmoreo  dennniiiuito  l'Alpe  di  Basati,  a  Bicciano.— f^tf</.  Bicciavo  del  Caaentiiio. 
fra  i  pascoli  n;.turali  e  le  flve  di  ca^tagriii,         Bjtsct^NO  in  Val-di-SieTe.  Gas.  perdalo 

é»  mi  trae  il  nia^gìnr  pmdotto  la  p«)p>iU-  fra  munte  Fiesole  e  monte  Giovi  nel  piv. 

tioop  di   Batatl,  la  quale  consiste  in  3^7  di  Acone,  Coni,  e  Giur.  del   Pi  ntassicre» 

abit  —  fW.  ScsRàvBszA.  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  —  Troraii  ram- 

BASCIAXO    nel   suburbio  di   Fiesole.  m<*ntiio  in  una  per{>amrna  della  Badia  di  S« 

Cutrllarc  e  villa  pr-sla  in  nn  poggetto  con  Minialo  al  Monte,  del  feb.  1 1 1 5.  È  un  istm<- 

chieta  parr.  (S.  Lorento)  fra  la  strada  R.  mento  dettato  in    Mon tallo  di  Galiga  da 

Bfìlognrir  e  il  torr.  Mugnone,  nrlla  Com.  Gerardo  di   Benno  a  favore  del   moB«  di 

drl  Prllcffrìno,  Giur.   e  Dioc.  dì  Fiesole,  S.  Miniato  al  Mon'e,  cui  Gerardo  anegnò 

rlK  è  9  migl.  al  suo  ostro,  Comp.  di  Fi-  tutti  i  beni  che  possedeva  nel  piviere  di  Aoo- 

ifur. —  Era  questo  castrlletto  già  ridotto  ne  nominando  fra  i  descritti  conGni  il  torr* 

a  Castel lare.TaIr  a  dire  diroccalo,  nel  1 367,  Jrjfumenna  fino  a    Basciano   e   da  Ba» 

quando  lo  poisedrya  un  nobile  fior,  della  sciano  sino   alla  eh.    di    S,  Siejano  d» 

estinta  famiglia  «^co/riri.  Fa  parte  di  questo  Pranula.  La  qual  donazione  fu  ratificata 

popolo  il  liorghetto  di  Mnn torsoli  sulla  stra-  li    18  ottobre   11 18  da  Rasinolfo  figlio  di 

da  R.  Bolognese,  patria  del  celebre  scultore  Benno  di  Teuzzo,  fratello  del  prenominato 

Giob  Angelo  da  Montorsoli.  Gerardo,  ^.^scsr.  Dipl»  Fìom,  Carte  degii 

Ha  una   popolazione  di   1 70  abit.  Olivetani  di  Firenze.) 
BASCIANO    presso    Siena .    (  Baitia'         Basilica  (Pitrs   dt)   in   Garfagnana* 
miM.^.. Villa,  con  parrocrliia  (S.  Gio.  Batì«         Damasi  il  nome  di  Basilica  nei  secoli  in- 

ita)  compi es?  nel  pÌY«  e  Com.  di  Montrrig-  tomo  al  mille,  non  solo  alle  eh.  con  cap- 

fiooi,  da  cui  ^  4  ™ìk1*  >  >cìr.  nella  Giur.  ili  pella  sotterranea  sotlo  all'altare  della  Con- 

Cavlelnnovo  Brrardenga,  Dioc.  e  Comp.  di  fessione,  nella  guisa  che  praticavasi  ne'prì* 

Sima,  dalla  cui  città  trorasi  quasi  4  migl*  mi  tempi  del  Cristianesimo,  ma  ancora  alla 

a  setL  piccole  cappelle  o  oratorj,  purché  avessero 

Risiede  in  pianeggiante  collina  all'in-  davanti  un  portico,  siccome  di  portici  erano 

pTssodel  Chianti,  alla  sinistra  ripa  del  torr.  adomate  le   primitive  basiliche  di  Roma 

Staggia. — La  memoria  più  antica  che  io  co-  pagana. 

oosca,  riferibile  a  questo  luogo,  la  trovo  in         Con  il  dintiiitìvo  di  Pieve  di  Basilica 
Dna  donazione  per  alto  pubblico  confermata  trovasi  designata  in  alcune  rarte  del  sec.  X 
nell'anno  81  a  a  favore  del  mon.  di  S.  Bar-  dell'Arch.  Are.  Lurch.  l'antica  Pieve dc'SS. 
tolommeo  di  Pistoja,  cui  vennero  assegnati  Ipolìto,  Cassiano,eS.  Gio.  Batista  della  Pie- 
tre poderi   in    luogo  detto  Basiano  -  .  .  ve  Fosciana.  (Mbmob.  Lrccn.  T.IV,  p.  86.) 
in  JinibuM   Senense*   (Mubat.    rlnt.    M*  —  Fed,  Pizvb  Fosciawa. 
Jevi.)  BASILICA   (S.   SALVATORE    a)  nel 
A  questo  stesso  Basciano  riferiscono  va-  Casentino  presso  Capo  d*Arno>  Cas.  che 
rie  pergamene  della  Badia  di  S.  Eugenio  e  diede  il  nome  a  una  parr.  nel  piv.  Com.  e 
delle  Trafisse  di  Siena.  circa  3  migl.  a  »ett.  di  Stia,  Giur. di  Prato- 
La  eh.  di  Basriano,  che  divenne  in  segui-  vecchio,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo, 
tn  di  giuspadi-onato  dei  Pice^lomini,  fu  an-  Rìferisre  a  questa  chiesa  di  S.  Salvadovo 
nessa  nel  1674  al  vicino  popolo  di  S.  Scba-  a   Basilica  Tistrumento  di  fondazione  del 
stiano  a  Larginino,  o  Larginano*  mon.  di  S.  Miniato  al  Monte  pi-esso  Fi« 
Basriano  conta  4$9ahit.  renze  dell'anno  101 3,  col  quale  il  vescovo 
BASCIANO  nel  Val-d*ArnoCasentine^e.  Ildebrando  assegnò  a  quella  Badia,  fra  le 
Due    casali  si  trovano  nel   Casentino  col  altre  coite,  la  corte  di  Lonnano  nel  Casen- 
Donoe  di  Basciano  e  di  Bicciano,  uno  sul  tino,  e  la  quatta  parte  della  chiesa  di   S, 
torr.  Arrhiano  fra  Camalduli  e  Bibbiena,  Salvatore  del  piviere  di  «9.    Maria   di 
l'altro  sulla  strada  R.  provinciale  lungo  la  Staggia,  ossia  di  Stia.  (Lami,  Mon,  EccL 
destra   ripa  dell'Arno  fra  Subbiano  e    la  Fior,)  —  Passò  in  seguito  il  padronato 
gola    di    S.  Marnante.  Il  primo  è  diruto  dalla  chiesa  di  Banilie^i  nei  conti  Guidi,  i 
e  la  sua  chiesa  parr.  (S.  Pietro)  fu  annessa  quali  nel  1 134  la  destinarono  per  costruir- 
ai pop.   di  S.  Donato  a  Marciano;  l'altro  vi  accosto  un  asceterio,  dove  nel  1437  era 
luogo,  BiceianOf  fornui  tuttora  popolo  nel-  badeua  nna  loro  6|\U^)MRift^«fiià«ljL%- 
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vAt.  GAMAti>.)  In  tempi  posteriori  la  ebìkta  popob  di  S.  Ifarìa  alla  Poggioia,  fr 

di  Basilica  fa  ceduta  in  padronato  al  vesc.  Val-di-Chiana,  la  Val-d'Ambra  e  il  "^ 

di  Fiesole,  il  quale  trovandola  in  rovina,  nel  d'Amo  Aretino,  nella  Com.  Ginr.  Die 

1 736,  aggregò  il  suo  popolo  alla  cura  di  Ga-  Comp.   di   Areno,   da  cui  è  4  >»igl 

viaerri.  —  f^ed.  Gayisbrei.  pon.-libeccio.  Trovasi  il  Bastardo  sul 

BASILICA  (VILLA)  detta  altre  volte  vio  deUa  strada  che  si  stacca  dalla  R. 

F'ilia  Maggiore  nella  Peseta  di  Collodi,  stale  Aretina  al  luogo  detto  il  Cerro,e 

Capoluogo  di  Comunità,  di  Giarisdizione  al  Bastardo  si  suddivide  in  due  troE 

e  di  Piviere,  nella  Dioc.  e  Due.  di  Lucca»  uno  dei  quali  scende  ad  angolo  retto  in  ' 

da  cui  è  8  migl.  a  grecale.  —  f^ed.  Villa  di-Chiana  sino  al  ponte  alla  Nave;  l'i 

Basilica.  va  a  congìungersi  alla  Pieve  al  Toppo 

BASILIDE  (S.)  AD  ARZENZIO  in  Val-  la  grande  strada  Longitudinale  di  Va 

di-Magra.  —  Ved.  AazsHZiO.  Chiana. 

BASSA  (SS.  MARIA  alla).  Villa  con        BASTIA.  ^  A  molte  bertesche,  b 

chiesa  parrocchiale  nel  Val-d'Amo  inferio-  battifolli,  bastite  o  altre  piccole  forti! 

re  sulla  ripa  destra  di  questo  fiume  di  fron-  zioni  fu  dato  il  nome  di  Bastìa.  Ah 

te  alla  confluenza  dell'Elsa,  dove  si  sta  co-  di  esse,  sebbene  abbiano  variato  desi 

struendo  attualmfnte  un  ponte  sull'Amo,  conservano  la  primitiva  denominaaion 

alla  baie  dei  poggi  che  diramansi  dal  Mon-  giovano  se  non  altro  per  rammentare 

te  Albano  sotto  Cerreto  Guidi,r.heè  3  migl.  storico  ciie  ivi  fu  un  baluardo  o  beri 

a  setL  e  nella  cui  Com.  e  Giiir.  trovasi  -per  difesa  dalle  incursioni  nemiche, 
compresa,  nella  Dioc.  di  Sanminiato,già  di        BASTIA  presso  Livoaao.  —  Questa 

Lucca,  Comp.  di  Firenze.  stia  fu  eretta  dai  Fiorentini  nel  i4o6 

Il  Lami  è  di  parere  che  a  questa  contrada  Ponti  di   Stagno   e   il   Borgo   Lupi 

e  a  questo  popolo  di  Bassa  possa  riferire  la  (h.  difesa    di    quell'importante    passaggi< 

di  S.  Maria  de^Conflenti  notata  nel  piv.  Pisani  ne  tentarono  la  conquista  che 

di  Cerreto  Guidi  sul  registro  delle  chiese  mancò  nel  1496;  l'ebbero  poi  nel  1499, 

della  Dioc.  di  Lucca  redatto  nell'anno  1 360.  bene  dopo  pochi  mesi  ne  fossero  di  là  esp 

1^  quale  chiesa  di  Conflenti  è  nomina-  Non  è  noto  il  luogo  preciso,  ma  vi  è  t 

ta   nelle  bolle  spedite   da   Innocenzo  *  III  la  probabilità  cha  essa  esistesse  al  Pali 

(ann.  1 1 98)  e  da  Onorio  III  (ano.  1217)  di  Stagno  (oggi  villa  privata)  costrui 

agli   abati  Vallombrosani    di    Fucccchìu,  forma  quadrata  a  uso  di  torre  con  quj 

Olii    fu     accordata    in    padronato.    Tale  casotti  da  sentinelle  in  alto  della  fabb 

indagine    potrebbe  giovare  ancora  a  rin-  e  con  porta  foderata  di  lamiera.   Fu 

tracciare     la     Bocca     Conflenti    confer-  fatto  edificare  dalla  casa  Medici,  probj 

mata  dall'imp.  Federigo  I  ai  conti  Alber-  ment^  coi  materiali  dflla  demolita  ^<ij 

ti  consorti  degli  anticJii  conti  di  Fucecchio,  cui  servono  di  qualche  indizio  gli  avan 

rocca  esistita  prob.ibilmente  nel  pi>g^ioche  grossi  muraglioni  che  sino  ai  tempi  m 

sta   a   cavaliere   della  Batsa^   denominato  si  scuoprivano  dietro  il  Palazzo  dì  Sta 

tuttora  Colle  /liberti.  Serviva  quest'ultimo  di  spogliatolo  per 

La  parr.  della  Bassa  conta  556  abit.  Regnanti  nel  tempo  delle  cacce,   alie 

BASSL  BorghettonelVal-d'ArnoUoren-  dallo  Scrittojo  delle    RR.  Fabbriche 

tino  sulla  strada  R.  postale  fra  Firenze  e  il  175^. 

Pontassieve  nel  pop.  di  S.Pietro  a  Quintole         BASTIA    (S.   LORENZO   all%)    1 

Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Valle  del   Montone,    Com.    e    a    mif 

Firenze,  da  cui  è  4  niigl.  a  lev.  lib.  di  Portico  nella  Romagna  Grandui 

In  questo  luogo  si  vede  l'Arno  formare  Giur.  della  Rocca  S.  Casciano,   Diu 

nn  toKuoso  giro  prima  di  aprirsi  l'adito  Bertinoro,  Comp.  di  Firenze, 
nella  pianura  di  Firenze;  donde  avvenne  che         È  una  eh.  parr.  presso  i  ruderi   d 

alla  vicina  contrada  fu  dato   il  nome  di  cast,  già  detto  di  PlanicoriOf  cui  è  r 

Girone,  Quivi  è  fama,  al  dire  del  Villani,  to  il  nome  di  Bastia.  Risiede  la  chiesa 

che  sia  esistito  il   più   antico   ponte  dei  fianco   occidentale    del    contrafforte 

Fiesolani.  {Cron.  lib.  I,  e.  57)  scende  dalla  catena  dell'Appennino  fr 

BASTARDO.  Borghetto  e  Mansione  sul-  Benedetto  in  Alpe  e  Prcmilcnore  alla 

U  strada  R.  Traveria  Aretina  nel  poggio  e  stra  del  fi.  Montone  e  dclU  nuova  st 
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R.  di  Romagniy  fra  dirapate  balze  di  are-  na  della  cattedrale  di  Saiiminiato,   nella 

uria  •cbìsiota,  alU  cai  base  traaada  uno  Com.  Giur.  e  circa  4  niigl.  a  lib.   di  Eni- 

itilliridio  di  acqua  folforoia.  poli,  Dioc   di   Sanminiato,  già  di  Lucca, 

Varie  perirmene  dei  aecoli  XIH  e  XIV  Comp.  di  Firenze, 
prorenienti  dall'Abazia  di  S.  Benedetto  in  Infatti  nel  suolo  dove  oggi  sorge  la  ma- 
Alpe  parlano  della  chiesa  parrocchiale  di  gniGca  villa  della  Basila  dei  nobili  Orlan- 
S.  Lorenzo  di  Ptanicorio  (oggi  della  Ba-  dini  del  Beccuto  di  Firenze  esisterà  un  Gr- 
iffa), la  quale  conta  una  popolazione  di  tilizio  notissimo  nelle  croniche  e  nei  diplo- 
33o  abit.  mi    Piuni   che    rammentano    costà    una 
BASTIA  IH  MONTE  MAGNO  sul  torr.  torre    e    un    luogo    di    confine    natura- 
Frrddana    in  Val-dì3erchio.   Bastione  di-  le  e  politico  fra  il  territorio  fiorentino  e 
itintto  sul  dorso  dei  monti  che  separano  la  pisano.    Qucita    Bastia  portava  il  nome 
Valle  del  Serrhio  dal  vallone  di  Camajorc.  di  Torre  Bentih  e  dominava  il  passaggio 
Qoeita  Baitia  fu  innalzata  dai  Fionmtini  dell'antico  ponte  d'Elsa  e  della  strada  R. 
■d  i43o,  mentre  erano  occupati  nell'asse-  Pisana*  La  quale  strada  il  poggio  della  Ba- 
dio  di    Lucca.  Poco  dopo  assaliti  e  vinti  stia  attraversare  doveva  innanzi  la  caduta  del 
nell'anno  stesso  da  Niccolò  Piccinino  ve-  ponte  (i  3o7),  allora  situato  sotto  la  Torre 
auto  con  numerosa  oste  dalla  Lombardia,  Benni;  poscia  rifatto  nel  i347  alquanto 
perder ooo  questa  posizione  militare    per  più  dentro  terra,  come  oggi  si  vede, 
non  avere  la  Signoria  di  Firenze  prestato  La  Torre  Benni  fu  un  di  compresa  tra  i 
orvecbio  al  consiglio   del  suo  capitano,  il  feudi  dei  conti  Guidi,  siccome  risulta  dai 
quale  aveva  propdfeto  «  che  si  mandassero  diplomi  di  Arrigo  VI  e  di  Federigo  li  spe- 
m  sotto  nn  capo  aooo  fanti  in  Freddana  diti  a  favore  di  quella  prosapia. 
«  nella  Bastia  che  ivi  avevano  fatto  i  Fio-  Anche    la    prioria   di    S.    Stefano  alla 
t  reatini  a  Monte  Magno,  ail  oggetto  di  Bastia,  nel  caUi1i>go  delle  chiese  della  Dioce- 
«  potere  impedire  il  passo  al  nemico  che  si  Lucchese  dell'anno  ta6o,  trovasi  notata 
«  veniva  di  Lunigiana,  o  passando  questo  sotto  il  piviere  di  S.  Genesio  con  l'indirà. 
«  da  altra  via,   d'impedirgli  in  modo  la  zione   dì  S.  Stefano  della  Torre  Benni, 
«  vettovaglia  che  fosse  forzato  a  partirsi  ».  La  stessa  indicazione  essa  conservava  nel 
(Asma. /«f or.  Ff or.  lib.  ao.)  secolo  XV,    quando    era    rettore    della 
BASTIA  DI  NODICA  in  Val-di-Serchio  medesima    il   dotto    empolese   Andrea    d' 
sulla  rìpadirstra  di  questo  fiume  nella  Com.  Jacopo  Vannozzi,  fatto  poi  canonico  della 
di  Vecchiano,  Giur.  dei  Bagni  a  S.  Giulia-  metropolitana  fiorentina.  (Salviri,  Serie 
no.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  da  cui  Nodica  è  dei  Canonici  Fior,) 
5  miglia  a  maestro.  Alle  falde  orientali  del  poggetto  della 
Questa  Bastia  fu  occupata  dai  Fiorcn-  Bastia,  lun;;o  la  vecchia  strada,  esisteva  un 
tini  all'occasione  dell'assedio  di  Locca,  nel  Borgo  appellato  di  S.  Fiora  {Sanctae  Fio-- 
i43o,  pcrduU  dopo  l'assalto  dato  dal  Pie-  ris)  nominato  nelle  carte  del  medio  evo,  e 
cinino,  e  dai  primi  ripresa  nel  i43i,fu  to-  nell'opera   del   Padre  IMcfonso,  (Delizie 
sloda  essi diroccata.(AMiiiaAT.  i*ror.  Fior,  de^li  Eruditi  T.    VII)   quando   i  Ghi- 
lib.  ao.)  bellini,  stati  vittoriosi  nei  rampi  di  Monte- 
BASTIA  DI  POGGIBONSI  inVal-d'Elsa,  aperto,  disfecero  costà  molte  rase  di  Guelfi. 
della  fià  il  Poggio  Jmperiale^ora  il  pogi^io  Non  ostante  che  nuovi  guasti  ed  incendj  al 
di  S,  Lu^^ehese odcWa Badia,  k  un  granfia-  Borgo  di  S.  Fiora  apjiortassero  i  soldati  di 
s«ionc  eretto  dal^imp.  Arrigo  VII  dopo  il  Uguccione  della  FaggioJa  nel  1 3ia,  (Lilmi, 
tentalo  assedio  di  Firenze,  (ann.    i3i2)e  Cron.  Sanminint.)  pure   lo  stesso   luogo 
con  pili  solide  e  pm  regolari  fortificazioni  viene  rammentato  ancora  nella  Bolla  d'oro 
Binnito  da  Cosimo I.  —  È  rammentato  tal-  di  Carlo  IV  come  paese  fedele  dell'impero. 
volta  djlli  storici  sotto  il  nome  di  Bastìa.  Nell'archivio  pure  della  eh.  della  Bastia 
(Avvia.    Istor.  Fior,  all'anno  i479')  8Ì   conservano  due  documenti  compn>van- 
BASTIAnelVal-d'arnoìnferiore.— Villa  ti  rc«tislcnza  non  tanto  remota  del  Borgo 
e  bffr|7.ita  sopra    un  umile  poggetto  fra  il  di  S.  Fiora. 

Ponte  d*El4a  e  l'Arno.  Ha  un'antica  chic-  Vi  è  tuttora  un  pozzo  in  mezzo  a   un 

sa  parrocchiale  fS.  Silvestro)    filiale  della  campo  che  appellasi   il   Pozzo  di  S.  Fio- 

^ —  di  S.  Gencfio,  attualmente  suburba-  ra,  e  la  strada  e  i  campi  adiacenti,  eoa- 
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serrano  sempre  il  nomigaolo  di  Strada  •  La  BattU  coaU  igS  abit. 

Campi  di  Bor^o,  —  Nell'esca?azione  fatU  BASTIA  io   Val-Tibbbira.   Castellare 

nel  1 788  dal  priore  Gapoquadrt  per  la  co-  sall'ettremo  confine  del  Granducati  sul 

struzione  di  una  cisterna  presso  la  canonica,  torr.  Seano  alla  base  dei  monti  Cortouesi 

alla  profondità  di  braccia  18  fu  trovato  un  nella  Com.  Giur.  Dioo.  e  circa  10  migl.  a 

peszo  di  marmo  oyVra  scolpito  a  bassorilir-  grec.  di  Cortona.    Un'altra  Bastìa  esiste 

To  un  pellegrino  nell'atto  di  orare.  Lo  cbe  nella  pianura  di  Sansepolcro  nel  popolo  di 

richiama  alla  memoria  uno  di  quegli  ospìsi  Gricigniino,  Com.  Giur. Dioo.e  circa  4  n*iì;l* 

degli  Onpidalieri  dell'Altopascio,  che  essi  a  ostro  di  detta  città,  Curap.  di  Arezzo, 

probabilmente  avevano   a    questo    ponte  BASTIONG    (MONTE  o  PIZZO  dbl). 

d*Elsa,  come  all'altro  superiore  di  Castel  Giace  sul  nodo  centrale  della  catena  dell' 

Fiorentino.  Appennino    fra    Camaldoli,    rAlvernia   e 

Anche  gl'Itinerari  dei  romei  Irlandesi  del  l'Abazia  del  Trivio.  Non  è  conosciuta  la  sua 
sec.  XII  ^gnan:>  lungo  la  via  Francesca  una  altezzaja  quale  per  altro  non  può  discost«ir$i 
mansione  fra  Fucecchto  e  l'Osteria  bianca,  molto  da  quella  della  Falteruna  stata  calco- 
sotto  nome  di  Arno  bianco.  lata  a8a5  br.  —  La  sommità  del  Bastione 

La  parr.  della  Bastia  conta  4^^  ^hit.  trovasi  sotto  il  29^  38'  6"  long.,  ed  il  4^** 

BASTIA  in  Val-di-M  igra.  Casti^llo  che  46'  latit. 

fu  sede  feudale  di  un  ramo  dei  marche«i  È  questo  il  punto  normale,  il  nodo  più 

Malaspina   con   chiesa   parr.    (S.    Giaco-  centrale  dell'Appennino,  che  di    costà  in 

mo)   nel   distretto   di  Liccìana,    Giur.  e  tre  grandi  bracci  si  divide,  uno  dei  quali 

circaGmigl.  a  greco  dell'Attila,  Dioc.  di  Mas-  si  dirige  a  levante-grecslc  lun^o  la  catena 

sa  Ducale,  già  di  Sarzana,  Due.  di  Modena,  principale  per  Montcfeltro  e  Gubbio,  l'al- 

Risiede  sulla  cresta  di  un  contraflfbrte  tro  a  scirocco  conti  tu  i «ce    il  braccio  che 

dell'Alpe  di  Campora^'hena,  a  cavaliere  del  dall' Alvernia,    progredendo   per     Cortona 

torr.   Tnvarone,  che  gli  scorre  sotto   dal  divido  la  vallata  del  Tevere  da  quella  d<*l- 

lato  occidentale,difeio  dall'arte  e  dalla  na-  l'Amo,  mentre  il  braccio  superiore  della 

tura  per  il  suo  malagevole  accesso.in  méz*  Falterona,  volfcoa  pon.-maestro  del  B/utto- 

so  a  folte  e  grandiose  piante  di  castagno.  ne,  costituisce  il  supcriore  Appeunino  che 

Appartenne  per  lunga  età  ai  Malaspina  la  Toscana  dalla  Romagna  e  dalla  Lombar- 
di Villafranca  discendenti  da  Federigo  figlio  dia  divide.  —  f^ed.  Appasaiao  Tosca lu  e 
dell'antico  Corrado  rammentato  dall'Ali-  Asazu  del  Trivio. 

ghieri.-Toccò  in  sorte  a  Gio.  Spinetta  nella  BASTRCMOLI  in  Val-di-Magra.  Vili, 
divina  del  paterno  retagi^io,  fatta  nel  1481  dietro  ai  monti  del  Golfo  della  Spezia  con 
col  fratello  Tommaso  march.diVillafranca,  eh.  succursale  di|>endente  dalla  pieve  pn*- 
ronfermatogli  in  feudo  da  Carlo  V,nel  i5a3,  positura  de'SS.  Martino  e  Leonardo  a  Fol- 
insieme  con  i  castelli  di  Licciaua,  di  Suvero  lo,  m^lla  cui  Com  è  compresa,  nel  manda- 
Podenzana  e  Terrarossa.  Fioramonte,  uno  mento  di  Vczzanu,  provincia  di  levante, 
dei  figli  di  Gio.  Spinetta  continuò  la  linea  Dioc.  di  Sarzana,  Regno  Sardo, 
dei  marchesi  di  Bastìa  ediTerrarossa.  Qac-  Ha  una  popolazione  di  a58  abit. 
sti  fu  padre  di  quel  Fabrizio  che,  nel  1 6 1 7,  BATIGN ANO  (Batinianum).  Cast,  sol 
vendè  il  suo  feudo  di  Terrarossa  al  G.  D.  pendìo  merid.  di  un  poggio  situato  quasi 
Cosimo  II,mentre  la  Bastìa  fu  conseguita  da  nel  centro  della  gran  curva  che  circtMcrive 
Ippolito  altro  figlio  di  Fioramonte.  Fu  esso  la  vasta  pianura  di  Grosseto,  ^  migl.  a 
che  ottenne,  nel  i63i,dall'imp.  Ferdinan-  ostro  di  questa  città,  della  cui  Com.  Giur. 
do  II  rinvestitura  dello  stesso  marchesato  Dioc.  e  Comp.  Batignano  fa  parte, 
per  se  e  sua  successione,  estinta  nel  1783.  Quantunque  di  origine  ignota  Batignano 
Per  efietto  di  ciò  il  feudo  della  Bastìa  ri*  pnò  credci*si  uno  dei  luoghi  nati  dalle 
tornò  nei  march,  del  Ponte  e  di  Licciana,  rovine  della  città  etruscadi  Roselle,le  rau- 
che lo  perderono  nelle  vicende  politiche  ra  della  quale  sono  appena  3  miglia  lungi 
dell'invasione  francese;  dopo  di  che,  alla  di  là  nella  continuazione  della  stessa  lìnea 
pace  generale   del    181 4*  questo   al  pari  di  colline. 

degli  altri  feudi  dei  Malaspina  fu  incorpo-  Uno  dei   più  antichi  istrumenti   che  io 

rato  al  dominio  del  Duca  di  Modena.  (Gs-  conosca,  relativo  a  questo  castello,  è  dell' au- 

aiai»  Menu  Stor>  di  Lunigiana.)  no  1 1 19  di  maggio,  rogato  da  Tebaldo  uoL 
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Bd  Castello  di  Batiniano,  Contado  di  pArlìta  di  soldati  per  ridurre  un'altra  volu 

Rotelle»  È  una  donaziouc  che  fecero  Ildc-  all'obbedienza  quegli  abitanli.  (Anco.  sudd. 

brando  e  Scolano  del  fu  Pagan uccio  Vi-  CotisigL  delia  Catnpana). 

Monte,  e  Asia  di  Tederico  vedova  di  detto  Fu   posteriormente   questo  castello  si- 

Paganuccìo  Visconte  di  un  pezzo  di  terra  gooreggiato  dai  Piccoloinini,in  guisjche  la 

posta  presto  il  6.  Arbia  nel  vocabolo  Tus-  Kep.  senese  ripetute  volte  dai  diversi  pr6* 

mia  a  favore  della  Badia   di  Coltibuono.  tendenti  lo  acquistò  in  compra  sborsando 

(JàCM-  DiPL*  FiOM*  Carte  di  Coltibuono,)  loro,  nel  1 363»  Gorini  6400.  Hiinonta  a  quc« 

—  Era    figlio   di    uno    dei   sunnominati  st 'epoca  il  primo  statuto  di  Batignano,  dovo 

Visconti  di BatiguanoquelP Ugolino diScola-  tenne  per  lungo  tempo  ragione  il  giusdi- 

roche,nel  1 14  7»  rinunziò  a  favore  dellaRep.  ccnte  di  Monte  Pescali,  sino  a  die  questo 

di  Siena  la  terza  parte  delle  miniere  a  lui  paese  con  quasi  tutto  il  restante  dello  stato 

spettanti  dcirargcnto,  piombo,   o  di  qua-  di  Siena  fu  incorporato  al  dominio  di  Go- 

lunqoe   altro   metallo   situate  nei    monti  simo  I  G.  D.  di  Toscana, 

e  distretti  di  Batignano,  di  Mont'Orsajo,  I  monti  che  contornano  Batignano  sono 

(d  in  altri  luoghi.  {^KaUff*  Veccìu  di  Sie^  restiti  da  folte  selve  dì  lecci,  di  scopeti  e 

no.  MuaaT.  Jnt-  AT.  Aevi')  —  Che  questa  morteti  ;  le  adiacenze   dol    castrilo,   e  le 

cunsurteria  di  Visconti  fosse  feudataria  dei  pendici   meridionali   dei  suo  p>/ggio  sono 

potenti    conti    Aldobrandeschi    signori    a  coltivate  a  olivi,  a  viti  e  a  campi  saitivi.  Nel 

quell'epoca  di  quasi  tutte  le  grossetane  e  soppresso  convento  di  Agostiniani,  situato 

sovanni  maremme,  lo  dà  a  conoscere  il  te-  nel  poggio  che  a  pon.  sta  dicontro  a  Bati- 

stamcnto  del  C.  Ildebrando  di  Sovana  del  guano,  esisto  sino  dal  1 8 1 3  la  prima  fabbrica 

aa  ottobre  12108,  col    quale  ordina  il  ri-  di  vetri  in  lastre  introdotta  in  Toscana.  La 

scatto  di  alcuni  vasi  preziosi  che  aveva  im-  quale   fornisce  al  paese   un'utile  risorsa, 

pegnato  in  Siena  per  conto  del  castello  di  occupando  un  buon  numero  di  quegli  abi- 

Bstignano^'lo  dimostra  un  atto  d'invcstitu-  tanti  nel  taglio  dei  boschi,  nel  trasporto  dei 

ra  fitto  dal  di  lui  figlio  Ildebrandino  conte  materiali,  nei  lavori  di  fabbrica  ecjmentro 

Palatino  nel  suo  palazzo  di  Grosseto  li  19  il  proprietario  della  medesima  va  promo- 

die.    iai3,    allorché   infeudò   il   cast,  di  vendo  con  lodevole  esempio  una  meglio 

Batigtiano  cou  tutte  le  sue  ragioni  e  per-  intesa  coltivazione  del  suolo  diboscato. 

tioenze  a  Manto  di  Grosseto,  riservandosi  Bj  tignano  conta  uq}  abit. 

per  altro  una  partecipszione  di  frutti  sulle  BATOXE  in  Val-di-Si>rchio.  Conserva 

miniere  (Inargento.  (MuRAToai  op.  cìt-)  — •  qurslo    nome  di    origine    longobarda    un 

Fed.  Tart.  AROBariLiiA^  casale  situato  nei  poggi  a  sinistra  del  torr. 

La  vittoria  di  Monteaprrto  spianò  ai  Se-  FrediLina  alle  sorgenti  del  rio  ^indora 

nesi  la  via  delle  grossetane  marenimv^  e  suo  tributario,  e  a  destra  della  strada  pro- 

farilttòai  vassalli  dei  conti  diSovana  il  mezzo  vinciale  che  per  Val>di-Serchio  conduce  a 

di  emanciparsi  <lal  loro  dominio  e  da  quello  Camajore.  —  Sono  poche  case  sparse  sulle 

dei  loro  Visconti.  Il  primo  atto  dei  Bati-  |>endicì  del  monte  nel  popolo  di  S.  Maria  di 

gnanesi,  che  servo  a  prova  di  ciò,  è  una  de-  Loppeglia,  piv.  di  Mcnsagrati,  Com.  Giur. 

liberazione  fatta  dal  Comune  e  dagli  uomini  Dioc.   e  Due.    di  Lucca,   da   cui  Batonc 

di  Ba tignano  adunati, li  10  lug.  ia6i,  nella  troviisi  circa  8  migl.  a  maestro.  —  ytsd. 

piazza  della  loro  chiosa    parrocchiale;    (S.  Loppbgliì. 

Martino)  per  eleggere  il  sindaco,  acciò  si  BATONI  nella  montagna  di  Pistoja.  Pic- 
rccaste  a  Siena  a  sottoporre  a  quella  Repub-  colo  cas.  che  un  dì  portava  il  nome  di  ca- 
hlica  il  loro  paese  coll'oflTerta  di  un  annuo  stello  nel  popolo  di  Piteccio,  Com.  di  Por- 
tributo  e  di  altre  prove  di  sudditanza.  La  ta  al  Borgo,  Giur.  e  Dioc.  di  Pistoja,  da 
quale  sottomissione  fu  accettata  e  rogata  in  cui  è  circa  7  migl.  a  sett.  Comp.  di  Fi- 
Siena  ai  a  nov.  dello  stesso  anno,  ratifìcata  renzc. 

dal  popolo  di  Batignano  li  3  aprile  del  1  a6a  Risiede  in  monte  verso  le  sorgenti  dell' 

(Arcu.  DiPL.  Sen.  Kaleff,  dell'Assunta,)  Ombi'one  sull'antica  strada  che  guida  per 

Ma  i  signori  della  Sughera,  già  Visconti  quella  foce  neirAppcnnino  bolognese, 

di  Batignano,  pcrvenivro  poro  do|>v)  al  riac-  Fu   questa  bicoixa,  nei  secoli  vicini  al 

qaisto  dei  loro  )X)S*K*asi  ;  talché  il  Comune  di  mille,  oggetto  di  granili  controversie  pro- 

Sìcna^ncl  1 27G,duvt'  inviare  a  Batignauo  una  mosse,  ora  dagli  abati  di  Nouantola,  ora  dai 

V.  I.  i-j 
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Bolognesi  contro  i  Vescovi  t  il  Cornane  di  tolnU  tegnalaU  dtì  pad.  Inghirami  è  di  br. 

Pistola.  i9o3»5  sopra  il  livello  del  Mediterraneo. 

La  pi&  antica  memoria  conosciuta  aen-  BATTIFOLLE   di   Val-di-^ hiana,   gii 

bra  quella  del  a 7  maggio  1086»  pubbli-  detto  f7c/o/ie /ricco/o.  Cast,  con  pieve  (S. 

rata  dal  Zaccaria,  (Anecd>  /'iVior. )yquando  Qoirico)  nella  pendice  orientale  de'poggi 

Pietro  vescovo  di  Pistoja  diede  a  Ildebran-  die  scendono  da  V«l-d'Ambra  in  Val-di- 

dodi  Ranieri  e  al  di  lui  fratello  alcune  ter-  Chiana»  nella  Com.  Giur.  Dioc.  Comp.  e 

re  poste  nella  villa  di  Paterno,  in  S.  Ma-  circa  4  migl.  a  lib.  di  Arezzo, 

mante  e  in  Piteccìo,  e  ne  ricevè  in  com-  È  noto  questo  BattifoUe  sotto  il  vocabolo 

penso  possessioni  situale  in  loco  Baioni,  di  Vicione  o  Vicione  piccolo  sino  dal  seco- 

prope  nostrum  eumdem  cattrum*  Al  quale  lo  X,  allorché  in  coteste  parti  possedevano 

cast,  e  corte  di  Baioni  allude  una  bolla  di  vasta  tenuta  gli  Adalberti  marchesi  di  To- 

Pasquale  II  (t4  nov.  t  io5)  diretta  a  Ilde-  scana,  dai  quali  pas«ò  negli  libertini  e  in 

brando  vescovo  di  Pistoja,  alla  cui  mensa  altri  nobili  di  contado.  — •  Un  istrumento 

episcopale  confermò  fra  le  altre  cose  le  del    10721  pubblicato  dal  Muratori   nelle 

possessioni  della  corte  di  baroni*  Antichiti^  Estensi  (Pari.  I,  p.  192)  dà  a 

Per  le  questioni  posteriormente  insorte  conoscere  la  provenienza   delle    corti   di 

per   parte  degli   abati    di  Nonantola,  e  yicio  maf^gio  e  yicio  piccolo,  acquistate 

poscia  per  conto  dei  Bolognesi  potrà  ve-  dal  C.  Rodolfo  avo  di  coloro  che,  in  detto 

derle  il  lettore  nella  storia  pistojese  del  anno   1072,  offrivano  alla  canonica  di  S. 

Salvi,  e  in  quella  della  Badia  Nonantolana  Donato  di  Arezzo  una  porzione  di   quei 

del  Tiraboschi.  terreni  compresi  nella  tenuta  Ubertenga, 

BATTIFOLLE  del  Casentino.  Castella-  La  quale  tenuU  estendevasi  nei  pivieri  di 

re  con  bastione  circonvallato  di  fossì^dicui  Monte  S.  Savino,  di  S.  Mustiola  a  Quarto, 

restano  le  vcstigie  sopra  un  risalto  orienta-  di  S.  Maria  in  Gradi  presso  Arezzo,  e  nella 

le  del  monte  delta  Consuma  nel  Val-d'Amo  pieve  al  Toppo,  comprese  le  corti  dei  due 

Casentinese.  Eravi  la  chiesa  parr.  (S.  Biagio  licioni» 

a  Battifolle)  annessa  attualmente  a  S.  Lo-  J^eì  i  i3i,  Winildo  di  Pagano  cede  il 

renzo  di  Startia  nel  plebanato  di  Vado,  padronato  della  chiesa  di  S,    Quirico  a 

Com.  e  5  migl.  a  maestro  di  Castel  S.  Nic-  licione  del  piviere  di  S.  Maria  al  Toppo 

colò,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo,  insieme  con  i  suoi  beni  e  la  corte  di  F'icio 

Da  questa  rocca  prese  il  titolo  il  ramo  maggio  alla  Badia  di  Agnano. 
del  conti  Guidi  di  Poppi,  nominati  perciò  Posseduto  e  poi  tolto  ai  Tarlati,  fu  Vi- 
da  Batti/olle,  molti  dei  quali  si  resero  se-  ciò  piccolo  convertito  in  Battifolle  e  forli- 
gnalati  nella  storia  fiorentina.  Fra  i  più  ficato  dai  Fiorentini  nel  i38o;  (Laurbit. 
cooosciuti  citerò  il  C.  Guido  vicario  a  Fi-  BoHiHcoarai,  JnnaL)  investito  e  diroccato, 
rcnze  per  Roberto  re  di  Napoli,  morto  nella  nel  1 43 1,  dalle  genti  capitanate  da  Nicco- 
battaglia  di  Montecatini;  il  conte  Roberto  1^  Piccinino.  (Ammir.  Ist.  Fior.) 
amico  del  Petrarca,  e  quel  conte  Simone  che  La  pieve  di  S.  Quirico  a  Battifolle  fu 
Firenze  onorò  della  sua  fiducia  nella  cac-  eretta  in  fonte  battesimale  dopo  il  i5oo, 
ciata  del  Duca  di  Atene,  mentre  un  secolo  smembrandola  dalla  distrutta  pieve  al  Top- 
dopo  punì  per  ripetuta  mala  fede  il  conte  pò,  e  assegnandole  varie  succursali.  Attual- 
Simonegiunìorc, cacciandolo  con  tutta  la  sua  mente  appartengono  al  suo  piviere  i  se- 
discendenza  dal  Casentino,  dopo  avere  sman-  guenti  popoli,  i.  Pieve  dei  SS.  Quirico  e 
teliate  i  suoi  fortilizi  e  l'antica  sede  dei  Giuditta  al  Batti/olle;  a.  S.  Cristina  di 
loro  maggiori  in  Battifolle.  —  Fed.  Stae-  Chiani;  3.  S.  Maria  alla  Poggiola;  4.  S. 
TU  (S.  LoREnzo  a).  Gio.  Evangelista  di  Prat* Antico  ;    5.  S. 

BATTIFOLLE  (MONTE  w)  fra  la  Pc-  Martino  di  yicio  maggio;  6.   S.  Giorgio 

scia  e  la  Lima  con  c^istellare  che  ha  dato  il  di  Tuori  ;  7.  Madre  idi  Dio  e  S.   Carlo  al 

nome  al  monte  sopra  S.  Quirico  di  Castel  Poggio  S.  Martino. '-•'  Ved.  Vicio  piccolo. 

vecchio  alle  sorgenti  della  Pescia  di  Col-  La  parr.  di  S.  Quirico  al  Battifolle  oon- 

lodi,  sul  di  cui  giogo   trovasi  il  confine  fa  383  abit. 

Granducale  con  quello  del  Ducato  di  Lue-  Battifolle  in  Val-di-Sieve.  Il   Lami 

ca,  a  cui  la  maggior  parte  del  Monte  di  trovò  di  questo  Battifolle  qualche rarocen- 

BatiifoUe  appartiene.  La  tua  alteua  aa-  no  nelle  carte  della  metropolitane  Oocvoti» 


BEDI  BELC         39i 

n»  appena  mlBeiente  però  a  indioare  U  mia  gatori,  acarpelliai  o  carrettieri  di  manni. 

d»iratioae  mppotU  yeno  Monte  Rotondo  E  fama  che  i  Romani  aprissero  i  più  anti- 

£  Val-CaiTa  in  Mugello.  (L^mi,  Monum.  chi  e  più  grandioti  icavi  dei  marmi  Inncn- 

£ecl.  Fior.)  ti  in  cotetta  parte  della  montagna,  il  coi 

BATTOLLA  (PIANA  m)  in  Val-di-Ma.  vertice  porU  il  nome  di  Sagro.  Infatti  la 

fn.  Vili,  dietro  i  monti  del  Golfo  della  più  grandiosa  area  scavata  dall'arte  è  nelle 

Spnia,  la  cmì  eh.  parr.  (S.  Maria  e  S.  Roc-  cave  di  Bediszano,  al  luogo  detto  i  Fanti 

tu)  è  compresa  nella  Com.  di  Follo,  Giur.  tenui  da  un  antico  bassorilievo  scolpito 

e  Mandamento  di  Veixano,  Provìncia  di  sulla    parete    marmorea    già   stato   illu- 

Levanle,  Dioc.  di  Sarzana,  Regno  Sardo.  strato  con  una  lapida  scoperta  nel  1810 

Ha  una  popolazione  di  384  *hi^-  nelle  vicinan-^e  di  questo   irillaggio,   do- 

BATTUTA  (S.  MICHELE  alla)  alias  ve  si  leggono  i  nomi  dei  consoli  di  Roma 
ALLA  MoaTAOA  in  Val-Tiberina.  —  Gas.  dall'anno  XVI  all'anno  XXJI  dell'Era  Tol- 
da cui  prende  il  distintivo  la  sua  chiesa  gare.  —  Fed.  Cbaii  sull'Al»  AfoAHAp 
parroechiale  nel  monte  sopra  Sansepolcro,  e  l'Art.  Cìbbaea. 

dalla  di  cui  Conu  Giur.  e  Dioc.  dipende,  Bedizzano  conta  una  pop.  di  734abiL 

Comp.  di  Arezzo.  ^-  yèd>  Movtaoha  (S.  BEFA.  Villa  in  Val-d'Ombrone  sencio 

VirnaLS  alla).  nel  poggio  e  pop.  di  Monte-Pertuso,  Com* 

BA VELLO  (S.)  inVal-di-Sieve.— Ke</.  Giur.  e  4  migl.  a  oslro  di  Murlo,  Dioc.  e 

Bapila  (S.)  Comp.  di  Siena,  da  cui  è  16  migl.  a  sett. 

BEATA  A  SIGNA  nel  Val-d'Arno  fio-  Questa  villa  con  le  terre  annesse  faccTa  par- 

mtino.  —  Fed.  Signa.  te  del  patrimonio  della  Badia  Vallombrosa- 

BECCI  (FONTE).  QoesU  fonte,  da  cui  na  dell'Ardenga,  quando  Pio  II  assegnò  i 

prese   nome   sino  all'anno   1777   un   co-  possessi  della  Be^a  alla  mensa  arcivescuvila 

Bonello  delle  Masse  di  Siena,  esiste  sulla  di    Siena,    che    tuttora   possiede.    (Gicu 

rtrada  R.  postale  fuori  di  Porta  CaraulUa  Diar,  Senes*) 

■ifl.  I  $  a  8ett.-maestro  di  quella  città.  BELAGAJO  in  Valnli-Merse.  Castellare 

È  una  delle  più  antiche  fonti  pubbliche  e   monte   omonimo  sulla  destra  del  torr. 

allareiata  e  costruita  dai  senesi,  nel  1  aaS,  Parma,  4  migli,  a  pon.  del  Bagno  di  Petriolo, 

in  più  tempi  a  spese  pubbliche  restaurata  nella  parr.  e  5  migl.  a  maestro  di  Casale  di 

nel  i3n<),  i338,  t4i8,  e  1575. (Dei,  Cro^  Pari,Com.diCampagnatico,Dioc.  e  Comp. 

nar.  Senes,)  ài  Grosseto. 

Qui  nel  ao  gran.  1 3 1 3  i  senesi  combat-  Fu    Signoria   dei   conti    Ardengheschi» 

trrono  con  valore  l'esercito  di  Arrigo  VII;  i  quali,  nel    1 187  venderono  le  loro  pos« 

e  da  questo  luogo  6no   dal  i333  incomin-  sessioni  in  Belala jo,  e  Monte  Cadano  alU 

dava  la  carriera  de'cavalli  per  il  palio  di  loro  Abbadia  dcH'Ardenghesca,  cui  fu  oon- 

mezz'agosto.  formato  il  cast,  insieme  con  la  chiesa  di 

Il  casino  contiguo  a  Fonte-Becci  dell'  Belagajo  in  una  bolla  del  1194  da  Celesti- 
antica  famìglia  senese  Saracioi  fu  architet-  no  III.  (Arcu.  Dipl.  Fioa.  Bad*  Jrden» 
tato  dal  rei.  Baldassarre  Peruzzi.  ghetca.) 

BEDIZZANO  (Bitutaniim).  Grosso  vii-  Il  cast,  di  Bclagajo  fu  nuovamente  cedu- 

lagfrio  sull'Alpe  Apuana  nella  Com.  e  Giur.  to  nel  laoa  dagli  Ardengheschi    insieme 

di  Carrara,  dalla  cui  città  è  circa  a  migl.  a  con  quello  di  S.  Anastasio  e  molte  altre  bi-* 

gree.  con  eh.  arcipret.  (S.  Gcnesio)  Dioc.  cocche  ai  senesi,  che  nel   1272  ne  costi- 

già  di  Sarzana,ora  di  Massa  Ducale,Duc.  di  tnironouna  piccola  com  unità.»-Attnalmei^ 

Mod<*na.— Giace  sopra  un  terreno  calcare  te  consiste  in  poche  rase  di  campagna  con 

cavernoso  in  mezzo  a  una  selva  di  castagni,  cappella  pubblica  dei  march.  Zondadari  di 

alla  base  dei  monti  marmorei  che  di  Bc  Siena  nel  1726  acquistata  con  le  contor» 

dizznno   e    di    Colonnata    si    appellano,  nanti  selve  di  castagni  e  lecxsi. 

n  villaggio  di  Bedizzano  trovasi  rammenta-  BELC  ARO.  Villa  ch'ebbe  un  fortilizio 

to  sino  dal  io35  sotto  il  nome  di  Bitusa"  e  un  sindaco  nelle  Masse  di  Città  di  Siena, 

num  nel  codice   Pallavicino  del  capitolo  da  cui  è  3  migl.  a  ostro.  —  Fu  tolta  ai 

della  cattedrale  di  Sarzana,  di  cui  allora  Sniimbeni  dai  senesi  nel    1 384»  quindi  ù 

era  padronato  quella   chiesa.  La  maggior  Marescotli,  ai   quali    i   Reggitori  di   Sie- 

paite  de'tnoi  abitanti  sono  Gayatori,  m-  lu  nel  ii'^2  ordinarono  di  smanU\\%t\ii% 
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Passata  nei  Bellanti  fu  poi  venduta  ai  Tu-  ceno  nel  t  iB6»  da  Arrigo  VI  a  Hdobrando 

ramini  che  la  ridtissero  a  casa  di  deliiie  con  Pannocchicschi  veto,  di  VoIUrraye  rhe  al  di 

una  eappella  (S.  Jacopo)  dipinta  nei  1 535  lui  inooessorc  giuraste  obbedienza  nel  i  aoo 

dal  Peruzzi  :  di  cui  pur  sono  altre  pitture  a  un  Ranieri  Visconte  di  quel  cast.  —  Fatto 

fresco.Tale  è  il  giudizio  di  Paride  che  tiensi  è  che  all'anno  i  aai  dominavano  in  Bclfor. 

per  l'opera  migliore  di  quel  raro  ingegno,  te  i  CC«  Aldobrandcschi,  mentre  lo  conse- 

l'autore  stesso  delle  decorazioni  del  giar-  gnarono  insieme  con  Radicondoli  alla  Rep. 

dino.  di  Siena  per  cauzione  di  alcuni  patti  da  essi 

La  villa  di  Belcaro  è  stata  a'tempi  no-  Ormati  ;  e  fu  nel  novembre  dello  stesso  anno 

stri   notabilmente    abbellita  dalla   nobile  che  gli  abitanti  dei  prenominati  due  ca- 

gente  dei  Camajori  attuale   proprietaria  stelli  prestarono  giuramento  di  fedeltà  al 

della  villa  e  annessi.  governo  senese. —  Ricaduti  sotto  il  dominio 

Belcaro  risedendo  in  costa  fu  noovamen-  de're  dltalia,  i  senesi  nel  i  a49  fecero  istan- 
te munito  di  fortiBcazioni  dai  senesi  nella  za  a  Federigo  II  per  riottenere  il  regime  di 
guerra  del  1 554»  investito  e  pieso  dall'oste  Belforte  e  di  Radicondoli.  (Ascb.  Di  pl.  Sh. 
imperiale  nell'aprile  dello  stesso  anno,  non  Cons,  della  Campana.)  Dopo  la  morte  di 
senza  reciproca  sacrifizio.  Federigo  II  (i35i)  la  Repubblica  tornò  al 

Belcljmo   o    BENCLJto    in   Romagna,  possesso  dei  due  castelli  che  rilasciò  alla  cii- 

Cast.  perduto  in  Val-di-Lamone,  nel  quale  ra  del  G.  Ildebrandino  di  Sovana  con  patto 

ebbero  palazzo  e  dominio  i  conti  di  Susina,  di  difenderli  por  conto  dello  stato  senese» 

na,  e  dove  ai  27  agosto  i3o3  mori  il  va-  e  di  non   alienare  in  alcun  modo  le  di 

lente  capitano   Maghinardo  di  Pietro  di  lui  torri  di  Belforte  e  di  Radicondoli  (I. 

Pagano  della  stessa  prosapia.  (A ■■al.  Ca-  cit.).  Non  decorsero  però  molti  anni  che 

MALn.)  il  Com.  di  Siena  fu  costretto  (an.   t  a6d}  a 

BELFI0RE(S.AP0LLINAREA)nelVa1-  spedire  colà  una  mano  di  armati  per  rìca- 

d'Arno  aretino.  Gas.  con  pan*,  anticamen-  perare  sotto  la   condotta   di   Provenzano 

te  appellata  S.  Apollinare  a  Ponina,  nel  Salvani  i  paesi  di  Belforte,   Radicondoli  e 

piviere  di  Vocognano,  Gom.  di  Gapolona,  Monte  Guidi  :  (1.  cit.   Coru,  del  popolo) 

Giù r.  Dice,  e  Gomp.  di  Arezzo,  da  cui  Bel-  sino  a  che,  nel  i3oi    (3o  agosto),  gli  uo- 

fiorc  è  circa  7  migl.  a  sett.  mini  di  Belforte  si  sottomisero  alla  Rcp.  a 

A  questo  luogo  di  Ponina  vuoisi  riferire  quei  patti  che  furono  imposti  loro  dai  se- 

un  diploma  di  Federigo  I,  dato  in  Lodi  li  nesi,   i    quali  d'allora   in    poi   inviarono 

35  giug.  1 161,  col  quale  si  accorda  il  cast,  colà  un  giusdicente.  —  Gli    statuti   più 

con  la  corte  di  Ponina  e  molte  altre  cose  antichi  di  Belforte  conservati  nelle  Rifor- 

alla  Badia  di  Gapolona.  (Pucciiblli  Cro/t.  magioni  di  Siena  portano  la  data  del  1 333. 

delV Abbadia  fior.)  Una   delle  sue   chiese  già  filiali    della 

La  parr.  di  Belfiore  ha  t35  abit.  pieve  di  Scorgiano,   nel  i359,   ottenne  il 

BELFORTE  di  Radicondoli.  Questo  ca-  fonte  battesimale  dal  vescovo  di  Volterra, 

stello,  da  cui  prese  il  nome  una  potente  fa-  unita  in  seguito  all'altra  di  S.  Grece  a  Bel- 

miglia  di  Volterra,  risiede  sul  vertice  di  forte. 

un  selvoso  monte  che  separa  la  valle  della  Nella  pieve  esiste  un  buon  quadro  del 

Gecina  da  quella  della  Merse,  nella  Gom.  Gasolani,  o  della  sua  maniera. 

Ginr.  e  4  migl.  a  ostro  di  Radicondoli,  Dioc.  Ha  una  popolazione  di  635  abit. 

di  Volterra,  Gomp.  di  Siena,  da  cui  è  circa  BELFORTE  di  Mugello.  Gastellare  sul 

16  migl.  a  ponente.  giogo  dell'Appennino  di  Goreglia,  per  dove 

La  storia  di  questo  piccolo  e  ben  fabbri-  si  varca  dalla  Val-di-Sieve  in  quella  del 
eato  castelletto  anteriore  al  secolo  XII  è  Lamone  in  Romagna,  nel  pop.  di  S.  Marti- 
poco  nota.  Si  sa  però  dal  testamento  del  G.  no  a  Goreglia,  Gom.  Giur.  e  6  migl.  a  sett. 
Ildebrando  dettato  nel  suo  palazzo  di  Sova-  di  Dicomano,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze, 
na,  li  32  ott.  1 308,  che  di  Belforte  egli  Fu  uno  dei  tanti  cast  toccato  al  ramo 
disponeva  liberamente  tosto  che  a  uno  de'  dei  conti  Guidi  di  Battifolle  ;  da  uno  dei 
figli  suoi  (Ildebrandino)  assegnò  di  parte  i  quali  la  Rep.  fior,  lo  acquistò  in  compra, 
castelli  di  Monte  Gemoli,  Stilano,  Monte  nel  i375,  insieme  col  vicino  cast,  di  Gat' 
Guidi,  Cugnano  e  Belforte,  non  estinte  taja,  (A  mmir.  Ston  Fior.) 
elle  questo  stesso  Belforte  fosse  stato  con-  Il  castello  di  Belforte  doroinaTi  uno  dei 
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pawi^  più  inaUgevuli  che  guida  tuttora 
dalla  RaDagna  in  Val-di-Sierr,  reto  mcmo- 
nlrìle  da  Malteo  VillaDÌ  perlamalayrotu- 
ra  die  «/  pa*9o  delle  Scalette  incontrò, 
vi  1*368,  la  trmuta  compagnia  del  conte 
Landò,  latto  prigioniero  esso  stesso  dai  mon- 
tanari che  l'assalirono  fra  quei  burroni. 

BELGRADO  in  Val-di-Senio  in  Roma- 
gna. Caa.  sul  poggio,  nella  parr.  Com.  Giur. 
di  Palazznolo,  Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 
—È  inoerto  se  a  questo  luogo  di  Belgrado, 
benché  situato  nell'antico  distretto  dì  «Suji- 
MfM,  possa  riferire  il  cast,  di  Belciaro, 
dove  mori  Maghinardo  di  Susinana.  — 
M.  BR.ci.Aao. 

BELLARIA  (POGGIO  ni).  Uno  è  in 
Vil^i-Gecina  presso  Monte  Castelli  ;  l'altro 
in  Val-4lì-Merse  vicino  a  Pari.  Sono  forma- 
ti ambedue  da  rocce  di  gabbro  e  di  ser- 
pai tina» 

BELLAVISTA  di  Bobgo  Bncciiao  in 
Val-di-Nierole.  Villa  delle  più  grandiose 
che  la  dinastia  Medicea  fece  innalzare 
lopra  una  deliziosa  collina  nel  centi-o  della 
Valle  di  Nierole,  nel  popolo.  Coro,  e  Giur. 
di  Boi^  Buggiano,  da  cui  è  mezzo  miglio 
s  ostro,  Dioc.  di  Pescia,  già  di  Lucca, 
Conp.  di  Firenze. 

Risiede  in  mezzo  alla  più  vasta  Tenuta 
dflla  Val-di-Pfievole,  ottenuta  per  opera 
dì  eolmate  dai  Granduchi  di  Toscana,  e 
poi  dai  marchesi  Fcrroni  dì  Firenze,  che 
nel  1679  l'acquistarono  da  Cosimo  III  col 
titulo  e  diritti  di  Marchesato  ;  finn  a  che  uno 
di  essi{Ubaldo)al  radrrr  drl  secolo  XVIII  nel- 
la intenzione  di  prosciugare  la  circostante 
palude  di  Fucecchio,  esauri  nei  preparativi 
di  cotanta  pgantesca  impresa  un  ricchis- 
simo patrimonio,  in  guisa  che  il  solo  palaz- 
zo di  Bellavista  oggi  resta  agli  eredi  in 
mezzo  a  ì^o  grandi  poderi  alienati. 

BELLAVISTA  di  Livoaso.  Villa  di  de- 
lizìe  stiiramcne  pendici  di  Monte  Nero, 
cui  meritamente  acquistò  il  nome  di  Delia' 
vista  la  spaziosa  e  ammirabile  prospetti- 
ra  che  oflre  questa  località  per  la  vista  di 
Livorno,  dei  suoi  subborglii  e  del  popo- 
loso littorale,  oltre  quella  estesissima  del 
mare,  che  sotto  a  Bellavista  urta  i  suoi 
sco^sli. 

BELLAVISTA  di  Modiguaita  in  Roma- 
Sfna.  dett«>  anche  Belvedere.  È  una  vaga 
rrjlina  posta  sulla  sinistra  del  torr.  Mar- 
z^Bo  nnezzo  miglio  a  maestro  da  Modi- 
gliana,  sulla  qnalc  risiede  fiesteggiato  da  va- 
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nate  piantagioni  di  olivi,  di  cipressi  e  di 
vigneti  un  convento  di  Cappuccini. 

BELLAVISTA  o  Belvedere,  di  Nuoo&a 
in  Val-di-Tora. — Villa  sul  crine  dei  pofrgì 
di  Parrana  fra  Valle- Benedetta  e  Nugola 
alle  sorgenti  del  torr.  TVi/ina.— Da  questo 
punto  si  domina  la  pianura  pisana,  Livor- 
no, il  mare  e  le  colline  di  Val-di-Tora. 

BELLEMÉ  o  BETLEM  (S.  MARIA  a). 
Antico  ospizio  nelle  Masse  di  S.  Martino 
nella  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Siena,  da  cai 
è  un  miglio  a  ostro  fuori  di  porta  Romana* 

Si  fa  menzione  di  questo  spedale  sino 
dal  secolo  XII,  in  occasione  di  una  permu- 
ta di  beni  fra  lo  spcdalingo  di  Bctlem  e  V 
abate  di  S.  Salvadore  dell'Isola.  Destinato 
in  seguito  ad  altri  usi,  il  patrimonio  di  S* 
Maria  a  Bellemè  fu  assegnato  in  beneBzio 
alla  nob.  famiglia  Piccolomini,  che  lo  con- 
verti in  prebenda  canonicale  per  il  Primi- 
cerio della  Metropolitana  senese,  di  data  di 
quella  casa.  —  H  Lanzi  cita  una  tavola  di 
questa  chiesa  di  Betlem,  come  opera  ante- 
riore al  1300. 

BELLOSGUARDO  presso  FiBiiin.NoB 
vi  è  collina  cui  possa  convenire  questo  no- 
me meglio  che  a  quella  la  quale  trovasi  a 
lib.-pon.  appena  si  esce  da  Firenze  fra  la 
porta  di  S.  Frediano  e  la  Rimana.  Avve- 
gnaché da  questo  punto  si  domina  non  so- 
lamente la  rapitale,  percorrendone  con  1* 
occhio  le  piazze  e  le  principali  strade,  ma 
ancora  la  deliziosa  popolatissima  valle  Go- 
rentina  in  quasi  tutta  la  sua  estensione, 
con  lo  ridenti  colline  di  Settignano,  di  Fie- 
sole, di  Careggi  e  di  Castello  che  le  resta- 
no dirimpetto. 

Fra  le  molte  ville  signorili  che  risiedono 
in  questo  poggio  di  Bellosguardo,  può  dirsi 
per  magnificenza  e  situazione  la  regina 
quella  edificata  nei  beni  aviti  dal  celebre 
architetto  fiorentino  Niccolò  Michelozzi. 
•^  Dei  danni  recati  a^'li  ed  i  fi  zi  sacri  e  pro- 
fani costà  esistiti  durante  l'assedio  di  Fi- 
renze, (.inno  1 599)  ne  parla  a  sufficenzala 
storia  fiorentina  drl  Varchi. 

BELLOSGUARDO  nella  Montagna  di 
Pistoja  sul  poggio  di  Brandeglio,  altrimen- 
ti detto  di  Belriffuardo  presso  lo  Pin- 
ttre,  nella  Com.  di  Porta  al  Borgo,  Giur.  o 
Dioc.  di  Pistoja,  da  cui  ò  6  roigl.  a  maestro, 
Comp.  di  Firenze.  —  Fu  al  diro  degli  sto- 
rici Castruccìo  Antrlminelli  quello  che,  nel 
i3a4f  fece  riattare  il  cast,  di  Brandeglio, 
ossia  di  Cireglio)  e  perchè  d\  \i  ic^ào^Tna. 


894           BELT  BELV 

Pistoja  e  Firenie  gli  poie  nona   Béiity  BELVEDERE  di  CaimiA.  Villa  iolla 

sguardo.  La  fortezza  fa  distrutta  nel  1 33o.  eittta  delle  colHiie  Pisane  che  acqaapendo- 

(Amna.  iseor.  Fior.  —  FtotLAVkwTt,  Memu  no  in  VaUd'Isola  nella  cara  di  Tri  palle, 

Stor.  di  Pistoja.)  Gom.  e  4  mtgl.  a  lev.  dì  Fauglia  Giar.  di 

BELRFGUARDO  nelle  Masse  di  citU  a  Roaignano,  Dioc.  di  Livorno,  già  di  Pisa, 

nigl.  a  maestro  di  Siena.  Fu  qua  la  prima  nel  cai  Comp.  è  compresa. — Risiede  in  un 

Certosa  della  Toscana  fondata  nel  i34o  per  rilevato  poggetto  di  tufo  conchigliare  sopra 

lascito  di  Niccolò  Cinughi  abbandonata  dai  i  ruderi  di  un  castellare  e  di  una  chiesa 

Certosini  net  1 635  per  insalubrità  del  loca-  pan*,  appellata    S,   Maria  di   Moniatto. 

le,oggi  detto  il  Con  ventaccio;  poco  lungi  dal  Nel  decorso  secolo  vi  fu  eretto  dal  baron 

nuovo  Belriguardo  eretto  nel  i6i8  per  i  Testa  di  Pisa  un  vago  casino  di  campagna 

Benedettini,  poi  dato  ai  Scolopi,  dai  quali  in  mezzo  a  una  sua  possessione  coltivata 

l'acquistò  nel  i8a 3  l'attuale  proprietario,  a  vigne,  oliveti  e  frutti  di  varia  specie. 

BELSEÒERE  di  Tesquaiida  in  Val-d'  BELVEDERE  di  Lucigraro  in  VaMi- 

Ombrone  senese.  Casale  sul  risalto  di  un  Chiana.   Eminenza  di  un  poggio  a  pon.  di 

poggio,  che  domina  la  Vallata  dell'Asso,  il  questa  terra  nel  pop.  di   S.  Maria  della 

quale  fi. ne  bagnale  pendici  dal  lato  occi-  Querce,  Cora.  Giur.  di  Lucignano,  Dioc.  e 

dentale.  Ha  una  parr.  sotto  il  titolo  di  S.  Comp.  di  Arezzo.  —  Da  questo  punto  l'oc- 

Antonìo  Abate  a  Beisedere,  nella  Com-e  3  chio  e  l'aninu  si  beano  alla  contemplazio- 

migl.  a  pon.  di  Trequanda,  Ginr.  e  Dioc.  ne  della  bellissima  e  ubertosa  Valle-della- 

di  Pienza,  Comp.  di  Siena.  Chiana. 

Conta  lina  popolazione  di  i3a  abit.  BELVEDERE  di  Mogbllo.  Nome  di  un 

BELTRAME  (PORTA) (Porta  HerfrA*  ciglio   prominente   dell'Appennino   della 

nù)  nel  littorale  di  Pietrasanta.  Torre  di  Futa  nel  popolo  di  S.  Lucia  allo  State, 

confine  fra  il  Lago  di  Porta  e  il  monte  Com.  e  Giur.  di  Firenzuola,  Dioc  e  Comp. 

della  Rocca  di  Montignoso,  nel  luogo  detto  di  Firenze. 

Saito  delia  Cerw/a:  al qu al  monte  si  appog-  Ruicde  presso  i  confini  del  Bolognese  in 

giacon  una  sua  cortina.  Quivi  vedesi  tuttora  mezzo  a  pingui  pascoli  delle  vicine  caaci* 

quella  porta,  per  la  quale  passava  l'antica  ne  dello  Stale,    dove  però  non  prospera  o 

strada  postale  di  Genova,  innanzi  che  (ann.  alligna  la  vite  né  il  gelso,  siccome  dall'eru- 

i8to)  fosse  deviata  dalle  falde  del  poggio  dito  autore  della  Corografia  d'Italia  viene 

e  avvicinata  di  più  alla  marina.  indicato. 

S'incontra  la  prima  memoria  di  questa  BELVEDERE  di  Palazzuoio  in  Val-di- 

Porta  Beltrame  o  Bertrame  in  un  piaci-  Chiana.  Specola  de'signorì  Casini  eretta  nel 

to  emanato  in  Roncaglia  da  Arrigo  III,  li  iSai  sul  punto  più  culminante  del  monte 

1 5  maggio  del  i  o55,  a  favore  del  vescovo  di  di  Palazzuolo  a  destra  del  casale  omonimo 

Luni,    che    reclamava   alcune   possessioni  e  della  strada  Regia  che  da  Arezzo  per  Mon- 

sifuate  nel  distretto  di  CattelU»  Aginol^  te  S.  Savino  e  Palazzuolo  guida  a  Siena. 

fo  (rocca  di  Montignoso)  .  .  .  prope  Por-  Da  questa  elevatezza,  posta  a  i  o4  7  br. 

tam  quae  dicitur  Bertrami,  (Mobat.  jént.  sopra  il  livello  del  Mediterraneo,  si  cc»ntem- 

M.  Aevi.  —  TiaABOscHi  Stor.  Nonant*)  plano  a  volo  di  uccello  le  tre  Valli  mag- 

Fu  posseduta  inseguito  insieme  con  il  lago  giori  della  Toscana,  cioè  a  ostro  la  Valle 

di  Porta,  dai  nobili  di  Corvaja,  alla  qua-  dell'Ombronc  senese,  a  levante  la  Val-di- 

le  consort<*ria  dubito  che  appartenesse  quel  Chiana,  compreso  il  lago  di  Perugia,  e  a 

Perotto  degli  Streghi,  cui,  nel  4  marzo  settentrione  la  Valle  dell'Arno  dalla  sua 

i3a8,  fu  confermato  a  tìtolo  di  feudo  dall'  origine  sino  alla  gola  dell'Incisa, 

imp.  Lodovico  il  Bavaro  questo  luogo  in-  BELVEDERE  di  Pohtremoli  in  Val-di« 

sieme  con  il  la^,  chiamato  talvolta  il  Lago  Magra.  Castellare  sopra  un  poggio  omoni- 

di  Perotto.  Caduto  il  paese  di  Pietrasanta  mo  che  diramasi    dall'Appennino  sul  fi. 

sotto  il  dominio  fiorentino  (anno  i5i3),  fu  Verde  nel  pop.  di  S.  Pancrazio  a  Vignola, 

la  porta  Beltrame  munita  da  Cosimo  I  di  Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Ponlremoli,  da  cui 

una  più  solida  torre,  e  circonvallata  di  fossi  è  circa  3  migl.  a   maestro,  Comp.  di  Pisa, 

con  ponte  levatojo,  dove  si  conserva  tuttora  Forse  richiama  a  qunto  Belvedere  un 

l'arme  di  quel  sovrano.  —  Ved*  Lago  di  diploma  di  Federigo  I  del   ti  64  «  favore 

PozTA  e  MoRTiGvoto  LuccBisi.  del  march.  Obiio  MaUspina^detto  il  Grat^ 
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Jet  q^méo  fa  intesti to  da  queHImpe-  «di  i^ttorcMA  potiiione  topra  un  ritalto 
note  della  quarta  parte  del  castello  e  cu-  orieDlalt  del  monte  di  Getona  fra  una  vi- 
ria  di  Beivtdere  in  Val-di-Magra.  gorosa  yegetazioDc  di  alberi  di  alto  fusto  a 
BELVEDERE  di  Fbatolibo  sopra  Fi-  di  vigneti  irrigati  da  copiose  e  fresche  sor- 
mar  .Catino  R.sull'eniinenza  del  poggio  di  genti  di  acque. 

Pratolino  che  è  una  continuazione  dfU'  È  rimarchevole  questo  poggio  per  le  va» 
Uoccllatojo,  di  dove  la  bella  veduta  di  Fi-  ste  grotte  e  altiisime  scogliere  di  travertino 
Rose  e  della  sua  valle  si  presenta  a  chi  poroso  sovrapposto  alle  brecce  e  tufo  con- 
srrìva  coati  dalla  strada  R.  bolognese  e  chigliare  marino,  dalle  quali  rocce  è  rive- 
da! Mugello.  stita  quali  per  ogni  intorno  la  montagna  di 

BELVEDERE  a  SàiTO-Pimo  in  Val-  Cetona. 
d'Era  ;  nel  popolo  di  Santo-Pietro,  Com.         BENABBIO  in  Val-di-Lima.  Vili,  sulla 

di  Capannoli,  da   cui  è  circa  tre   roigl.  ripa  sinistra  del  fi.  Lima  dirimpetto  ai  B^ 

a  lìb.,  Giur.  di  Palaja,  Dioc.  di  S.  Minia-  gni  alla   Villa  con  chiesa  parr.  (S.  3Xaria 

to,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa.  —  È  una  Assunta)  filiale  della  pieve  di  Gorscna,  ossia 

piccola  borgata  sopra  un  placido  poggclto,  àt* Monti  di  f^illa,  Com.  mede«iroa,  Giur. 

di  dove  s:  spazia  la  vista  intomo   a  una  se-  e  4  migl.  a  grec.  di  Borgo  a  Moriano^Dioc 

rie  di  ridenti  colline  che  fanno  cerchio  e  e   Due.  di  Lucra,  dalla  qual  città  è  i4 

li  distendono  per  varie  direzioni  nella  Val-  migl.  a  sett.-grecale. 
le  inferiore  dell'Era  e  nelle  vallecole  sue         Furono  sigocri  di  Brnabbio  i  Luparì 

tributarie.  nobili  lucchesi,  fra  i  quali  è  noto  nella  sto- 

BELVEDERE  diSn«4VALLB  in  Val-di-  ria  quel    Luparo  di  Bcnabbio  seguace  di 

Nievole.  Castellare  con  torrina  antica  nrl  Uguccione  della  Faggiola  che,  nellj^  sera  del 
ponto  più  aalicnte   del  monte  di  Serra*      i3  giug.  i3i4,  con  una  mano  di  fuorusciti 

valle,  noto  nella  guerra  tra  i  Fiorentini  e  esegui  egrrgiomente  la  spedizione  e  la  con- 

Catmccio*  11  quale  capitano  costà  si  ac-  quista  dell'importante  posto  di  Pontetetto 

canpò  la  sera  de'7  giug.   iSai  con  intrn-  sull'Ozzari.    f Albert.   Mussati.    De  gest. 

siane  di  far  giornata  con  Guido  da  Pctrclla  Italie,  lib.  IH.) 

dace  dell'esercito  fiorentino  che  vi  si  era         Peggiorata  però  la  sorte  di  Uguccione, 

poco  prima  ritirato.  non  l>astò  al  signor  di  Bcnabbio  un  sonetto 

La  sommità  del  torrino  di  Belvedere  è  per  l'eroe  lucchese  Cast ruccin,  nella  lusinga 

s  847  br.  sopra  il  livello  del  Mediterraneo,  forse  di  ottenere  perdono  dalla  sua  patria 

BELVEDERE  di  Suverbto  in  Val-di-  che  abbandonò  per  recarsi  a  Bologna,  dove 

Comia,  Com.  e  mezzo  miglio  a  srtt.  di  Su-  sì  stabilì  la  sua  famiglia,  la  quale  inseguito 

vereto,  Giur.  di  Campigli;»,  Dioc.  di  Massa,  divenne  delle  senatorie   di   questa   città. 

Comp.  di  Grosseto. —  È  un  piccolo  villaggio  (Memor.  Locch.  T.  IX.) 
lolla  sommità  pianeggiante  del  poggio  che  La  cura  di  Benabbio  contava  nel  i83a 

siede  a  r^ivaliere  di  Siivereto,  asilo  delle  una  popolazione  di  93o  abit. 
più  agiate  famiglie  di  questo  castello  nella         BENEDETTA     fFONTE)    in   Val-di- 

iafida  stagione  ad  oggetto  di  respirare  co-  Tresta.  Villa  suburhana   di  Siena  con  eh. 

ita  un'aria  più  ventilata.  parr.  (S.  Maria  in  Trossa)  nella  Com.  delle 

BELVEDERE  di  Voloouaho  presso  la  Masse  di  Città,  Giur.    Dior,  e  Comp.  di 

confluenza  della  Sirvf*.  Villa  amrnissiiua  Siena,  da  cui  è  appena  un  migl.  a  lib.  fuori 
drlla  illnstrc  famiglia  Mozzi  di  Firenze,  della  porta  Fonte  Branda.  Fonte-Bene- 
fituata  quasi  di  fronte  alla  confluenza  della  detta  nei  secoli  scorsi  fu  un  comunello»  il 
Sieve  n«*irAmo,  sulla  cima  pianeggiante  del  quale,  dopo  il  Regolamento  Leopoldino  del 
poggio  dove  fu  ileast.  di  Volognano  dei  si-  a  giugno  1777,  fu  aggregato  alla  Coro,  del- 
gnori  da  Cuona,  nel  popolo  di  S.  Michele  le  Masse  di  Città.  Costà  sino  dal  secolo  XIV 
a  Volognano,  Com.  e  migl.  3  ^  a  sett.  di  risedeva  un  sindaco  comunitativo. 
lignano,  Giur.  del  Pontassieve,  da  cui  è  L'  edifìzio  della  Fonte  esiste  dirìmpet- 
■icl.  I  ^  a  ostro,  Dioe.  di  Fiesole,  Comp.  to  al  ponticello  del  Rosajo^  che  cavalca 
£  Firenz«».  —  Ved.  Volochaio.  il  fosso  di  Petcajai  locale  noto  per  aver 

BELVERDE  sopra  Cbtoma  in  Val-di-     costà  i  Senesi  nel  1184  rotto  l'esercito  di 


È   un    convento   che  abitavano  i     Federigo  I,   mentre  assediava  la  loro  città, 
irati  franoCKani  della  Riforma,  situato  in    e  nel  i5a6  un  corpo  di  Uu^^  Vl<(m:cu>Ivda. 
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Si  dìise  Fonte  Benedetta  da  ona  grandio-  gno^  Dioe.  di  S.  Sepolcro^  già  Nuliiui 

M  Fonte,  di  cui  restano  ia  piedi  i  pila-  Comp.  di  Firenae. 

stri,  edificata  dai  Senesi    nel  ia47»   più  Era    capoluogo  di  an  oomunello   clu 

nota    sotto  il  vocabolo  della  Fonte   dì  abbracciava  nella  sua  giurisdizione  due  pò 

Pescaja»  (Dei,  Cron.  senet*  Lettere  senesi  polazioni,   quella  cioè  di   S.   Silvestro  i 

del  P.  della  Italie J)  /^o/ittfcAiiMi,  e  di  S.  Salvatore  a  Croce  San 

È  opinione  di   alcani  scrittori  che  io  ea.  I  quali  popoli  con  Motuproprio  dei  19  ag 

questo  locale  esistesse  un  tempio  pagano  1775  vennero  incorporati  alla  CooiudìU 

dedicato  alla  Dea  Treissa.  di  Bagno,  e  per  lo  spirituale  assegnati  ali 

L'odierna  chiesa  rimodernata  nel  secolo  diocesi  di  S.  Sepolcro. 

XVI  è  a  tre  navate.  Nel  maggiore  altare  Fu  questo  cast,  di  buon'ora  signorìa  de 

avvi  una  pittura  antichissima  della  B.  Ver-  conti  Guidi  di  Bagno,  confermato  in  feudi 

gine  delle  Grazie  celebrata    nelle  lettere  a'qucì  dinnasti  da  Arrigo  VI  e  da  Federigi 

del  P.  della  Valle,  e  nella  storia  pittorica  II  con  diplomi  del  1 191,  e  laao.  —  f^ed 

del  Lanzi,  come  una  delle  più  antiche  ta»  Bagho  in  Romagna, 

vele  della  scuola  senese.  BENEDETTO  (S.  LUCIA  ▲  S.)  in  Val 

La  pan*,  di  S.  Maria  in   Tressa,  o  di  d'Elsa.   Gas.  con  parr.  sulla  rìpa  sinistri 

Fonte  Benedetta,  nel  i64o  contava  7oabit.  dell'Elsa,  nella  Com.  Giur.  e  circa  5  migi 

mentre  nel  i833  erano  aumentati  sino  a  a  sett.  di  S.  Giroignano,  Dioc.  di  Colle,  gis 

338  abit.  —  Fed,  Trb^sa  (S.  Mibia  a).  di  Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

BENEDETTA  (VALLE).  PorU  questo  A  questo  antico  casale  di  S.  Benedetta 

nome  una  delle  piccole  sinuosità  dei  Monti  richiama   un   istrumento   delKanno    1 1 12 

Livornesi,  sul  cui  fianco  risiede  una  chiesa  (38  genn.),  mercè  cui  Ruggieii  vescovo  di 

parr.(S.  Gio.  Gualberto),  detta  aValle-Be-  Volterra  per  conto  del  vescovato  acquistò 

nedetta,  nella  Com.  Giur.  Dioc  di  Livorno  in  compra  dal  C.  Ugo  del  fu  C.  Ugode'Ca- 

che  è  7  migl.  a  maeslro-pon.  —  Fuvvi  costà  dolingi  la  metà  dei  possessi  che  questi  ave- 

per  90  anni  una  Badia  di  monaci  Valloni-  va  nel  Volterrano,  fra  i  quali  possessi  è  di- 

brosaoi,    i  quali  chiesa  e  convento  con  le  stinto  il  cast.    S.  Benedetto,   confermata 

pie  elargizioni  del  G.  D.  Cosimo  III,  nel  nel   1 1 86  a  Ildebrando  vesc.  di  Volterra 

1693,   edificarono.  Soppressa  questa  fami-  da  Arrigo  VI.  (Ammiz.  Kejc.  di  Volterra,) 

glia  di  claustrali,  nel  1783,  fu  la  loro  eh.  La  parr.   di   S.  Lucia  a  S.  Benedetto 

riiiotta  a  cura  di  anime,  smembrando  una  conta  i65  abit. 

parte  di  popolazione  dalle  parrocchie  di  BENEDETTO    (S.)  ▲   MONTELUN- 

Colognole  e  di  Parrana.  GO.    —    yed*   Mohtbluitgo  ,   in  Val-di- 

Risiede  questo  fabbricato  in  tal  favore-  Magra, 

vole  esposizione,  die  signoreggia  tutta  la  BENEDETTO  (S.)  ▲   SETTIMO.  — 

pianura,  città  e  porto  di  Livorno,  con  un'  /W.  Settimo  di  Cascina, 

ampia  veduta  sul  mare.  BENICHI  (MONTE)  in  Val-d'Ambra. 

Ma   il  punto  più  bello   di  prospettiva  Questo  monte,  che  è  una  continuazione  di 

esiste  nella  parte  culminante  della  Valle  monte  Luco  e  di  monte  Penali,  separa  il 

Benedetta  agli  abbandonati  mulini  a  vento.  Chianti  per  il  lato  orientale  dal  Val-d'Ar- 

c  al  casino  dei  signori  Huygiens,  che  costà  no  superiore  mediante  il  vallone  dell'Am- 

ridussero  a  vignctìe  uliveti  una|)orzioncdi  bra.  Esso  ha  dato  il  suo  nome  a  una  torre 

quelle  maccliie  di  lecci,   sughere,  albatri  e  diruta,  e  alla  pieve  di  S.  Maria  a   Monte 

ginepri,  dalle  quali  piante  erano  rivestiti  Benichi  nella  Com.  Giur.  e  7  migl.  a  lib. 

por  ogni  intorno  quei  poggi.  —  f^ed*  Moari  di  Bucine,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

LiVORHBii.  È  questa  una  delle  chiese  battesimali 

La  parr.   di   Valle-Benedetta  ha  356  stata  oggetto  di  questione  sino  dal  secolo 

abit.  VIII  tra  i  vescovi  di  Siena  e  quelli  di  Arez- 

BENE DETTO  (S.)  ih  ALPE.  ~^  Ved,  zo,  quando  essa  pieve  designavasi  sotto  il 

Alpb  (S.  Benedetto  in).  distintivo  di  S.  Maria  in  Altaserra,  nella 

BENED£TTO(CASTEL)nellaValledel  guisa  medesima  che  continuava  a  chiamarsi 

Savio  in  Romagna. — Fortilizio  diruto,detto  cosi  anche  al  principio  del  secolo  XIV.  — 

tuttora  il  Cd«Ctf//o,  alla  destra  del  fi.  Savio  Vtd.  Altaserra  (S.  Maria  in), 

nella  Com.  Giur.  e  5  migl.  a  grec.  di  Ba-  Dipendeva  in  origine  dalla  suddetta  chic* 
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•a  plcbana  ima  cappella  di  8.  Pietro  in  poscia  di  Gorematore  politico  di  Sicaa 

fundo  Geiitno,  t  la  taniica  di  S.  Vin-  (ano.  867-8ai)  e  di  Rotelle  (868). 

enwomjundo  Bonipagi,'^  A\U  quale  inf  II  nome  di  uno  dei  di  lui  figli,  Berardo^ 

tiiiem  fu  aooordaUi^  nell'anno  7 14>  i^  batti-  ripetuto  cottan temente  nei  nepoti  editcen- 

itm  che  contenra  tuttora  la  nedetioM  clu  denti,  diede  titolo  ai  potleri  di  appellare 

plf^bana,  delta  oggi  a  S.  Vincenti,  e  della  Berardenga  quella  parte  della  prorìncia 

quale  era  filiale  la  cappella  di  S.  Matteo  a  tenese,in  cui  la  discendenza  dfl  pi-imo  conte 

llonteliico.Que8t'ultimafudatanelio85dai  di  Siena  ebbe  estesissime  tfnutc  e  castelli 

ce.  della  Berardenga  alla  badia  dello  stesso  con  giurisdizione  baronale  ;  oltre  quei  molti 

Bome.  (Ava.  G amalo.)   Attualmente  sono  che  acquistarono  per  via  di  compre  o  per 

luflngauce    di    ambedue    le    pievi  sette  altri  mezzi  i  suoi  discendenti  nei  contadi  dì 

diieae  parrocchiali  :  1.  S.  Miniato  a  Bapa»  Siena,  di  Arezzo,  dì  Chiusi,  di  Sovana  e  di 

le;  9.  S.  Bartolommeo  a  Botennano;  3.  S.  Rosellc.  -—  Fed»  gli  Art.  ALBioiAy  Asuavo^ 

Maria  a/ie  Campiglie\  4*  S.  Biagio  alla  Chiusi,  Roskllb,  e  SiaaA. 

yUia  S.  Martino;  5.  Abbadia  di  Moni-  BERARDENGA    (ABAZIA    osLLa)    in 

nero  d*Ombro9%e  \   6.  S.  Lucia  di  Pietra  Val-d^Ombroiie   senese  sutto  l'invocailo- 

vim;  7.  S.  Tommaso  a  Sogna*  ne   di  S.  Salvatore  e  S.  Alessandro,  nel- 

La  rocca  di  Munte  Benichi  servi  di  asilo  la  parr.  de'SS.  Jacopo  e  Cristofano  a  Mo« 

nel  1 5a7  ad  alcuni  fuorusciti  senesi,  che  nistero,  piv.  di  Pacina,  Com.  Giur.  e  circa 

dopo    espulsi    di  là  dalle  armi  della  Rn-  3  migl.  a  ler.  di  Castelnuovo  della  Berar- 

pnbblica,  il   bastione  di  Montrluco  fu  ri-  denga,  Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  e  1  a  migl. 

dotto  ad   una   macerie  di  rovine.  Era  sì-  a  pon.-lib.  di  Siena, 

piore  di  questo  luogo  quel  Goro  da  Monte  L'istrumentodi  fondazione  di  questa  sop- 

Bcnichi  couduUirre  di  ventura,  rammenta-  pressa  Badia,  che  risale  all'anno  867  ;  le 

t)  nel  i53o  e  i55a  dallo  storico  Amroi-  successive  donazioni  ad  essa  latte  dal  conte 

nto.  Wu  inigi  nrirSS  1 ,  e  dai  suoi  eredi  nel  1  ooS, 

La  pieve  di  S.  Maria  a  Monte  Benichi  io33,  108 5,   1097,  iieS,  ec.,  forniscono 

contii  4  ■  ^  *bit.  alla  storia  e  alla  diplomazia  pregevoli  do- 

BERARDENGA.  Sotto  nome  di  territo*  cu  menti  per  conoscere  i  più  antichi  pos- 

rìo  o  distretto  della  Berardenga  si  sottin«  sessi  e  giurisdizioni  dei  maggiori  magnati 

trod<*va  anche  nei  tempi  della  Repubblica  del  contado  e  citta  di  Siena  sotto  il  regno 

lenese  la  porzione  di  quello  stato  compresa  dei  Franchi  e  dei  Sassoni.  Si  accenneranno 

fra  le  sorgenti  del  torr.  Bozzone  e  quello  ai  respcttivi  articoli  i  poderi,  corti  e  cast. 

di'lt*Ambra,  fra  il   Chianti  alto  e  il  fiume  posseduti  dai  successori  di  detto  conte,  e 

Biena  «ino alle  Taverne  d'Arbia.  assegnati  alla   Badia  Berardenga,  li  di  cui 

È    la  terra  più    classica  della   Toscana  vocaboli  pervennero  sino  alla  nostra  età. 

miiderna  :  il  grup|>o  dove  si    annodano   i  Fu  in  origine  questo  monastero  desti na- 

territor}  di  tre  grandi  città;  il  pomo  drlla  to  a  donne  recluse  da  presedersi  da  una 

prima  discordia  |>olitica  e  religiosa  fra  due  badessa  della  famiglia  del  fondatore, 

vescovati  e  due  repubbliche;  il  teatro  di  Rimasto  vuoto  di  claustrali,  nel  ioo3, 

lun|;hee  atroci  guerre  battagliale  nclChiaiili  Berardo  e  Rodolfo  figli  di  altro  Berardo^ 

fra  Querce  grassa,   Mantalto  della  Berar-  (discendenti  del  conte  Wuinigi,  neaccrcb- 

denga  e  lungo  i  famosi  campi  dìMonlcaper-  bero  con  nuove  offerte  la  dote,  nel  tempo 

to;^  questa  la  rontrad.i,  in  cui  TArbia  per-  che  introdussero  nello  stesso  luogo  pio   i 

corre  e  TOmbrone  ha  origine  e  sviluppo;  monaci,i  quali  poco  dopo  abbracciarono  la 

finalmente  ò  nella    Berardenga   dove   si  riforma  di  S.  Romualdo.  ^-  Ved*  AaAXU 

trova  il  più  vetusto  e  più  prolìfico  vivajo  della  Bbbardkhga. 

di  grandi  e  potenti  famiglie  che  a  Siena,  ad  Behj^dksoj  (Campi  della).  Rocca  da 

Orvieto,  a  Chiusi,  a  Firenze  e  in  Arezzo  lun^a  età  distrutta  sopra  il  vili,  di  S.  Gu- 

fiuarono  il  loro  posteriore  domicitio.  smè  nel  Chianti  alto,  alle  cui  rovine  è  ri- 

Lo  stipite,  donde  ebbe  nome  la  Contea  masto  il  nome  di  Cifrila  Mura,  detta  og^i 

della  Bera^'denga,  parte  senza  d ubi) io  da  per  contrazione  Ciramurrt,  nel  popolo  di  S. 

quel  conte  Wuinigi  di  Ranieri,  di  nazione  Gusmò,  Coin.  Giur.  e  6  migl.  asett.  di  Ca- 

franccse  sceso  in  Italia,  prima  in  qii:ilità  slclnuovo   Berardenga,   Dioc.   di    Arczii^ 

d|  Legato  dcirimp.  Lodovico  (anno  8Gj),  Coinp.  di  Siena,  da  cui  è  la  mi^l.  a  greca. 

T.  !•  ^^ 
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Nasce  sitto  le  ripide  balco  di  questo  della  Berardenga,  fu  dato  a  questo  il  uome 

rastellare  la  prima  scaturigine  del  fiume  di  nuotWf  tanto  più  che  a  poca  distanza 

Ombrone.  —  Fu  Campi  uno  dei  primi  po«-  esistevano  altri  casali  col  semplice  ìndica- 

sessi  dei  conti  della  Berardenga  ;  e  dal  cast,  tiyo  di  Ctuteilo,  siocome  lo  era  la  7*orre 

slesso   prese  nome  una  parte  del  Chianti  a  Ca#fe//o,  quello  sopra  la  Badia  Berarden- 

allo  ed  il  capoluogo  di  quella  Comunità,  ga,  detto  il  Casteiio  dì  Monistero,  e  un 

cioè,  S.  Cosimo  a  Campi  («f .  Gusmi.)  altro  presso  il  torr.  Xat^ariu'/iOydenominato 

Il  B.  Pietro  Pettinajo,  di  cui  fece  men-  Castello  in  fatila» 
atone  Dante  nella  seconda  Cantica,  si  ere-         L'antica  chiesa  parr.  (S.  Giusto)  situata 

de  nativa  di  questo  paese.  —  f^ed.  Gusfli  poco  lungi  da  Castelnuovo  è  rammentata 

(S.)  molto  tempo  prima  che  fossero  edificate  le 

BERARDENGA  (CASTE LNUOVOoiL-  mura  di  quesU  Terra:  ed  è  fra  le  filiali 

M)   in  Val-d'Ombrone  senese.   Cast,  ora  di*Ua  vicina  antichissima  pieve  di  Pacina^ 

Terra  distinta,  capoluogo  di  Comunità  e  di  noia  per  le  prime  risse  fra  i  senesi  e  gli 

Potesteria  nella  Dioc.  di  Arexzo,  Comp.  aretini  accadute  costà  sino  dal  secolo  VII 

di  Siena.  a  cagione  di  diritti  diocesani. 

Risiede  in  aroen^  collina  costeggiata  dal-  La  moderna  sotto  l'invocazione  dei  SS. 
rOmbrone  che  la  bagna  dal  lato  orientale  Giusto  e  Clemente  trovasi  dentro  il  rectn- 
e  dal  torr.  Malena  che  le  scorre  dalla  to  delle  mura  castellane  presso  i  palazzi 
parte  occidentale,  sul  trivio  delle  antiche  dei  sigg.  Bulgarini  e  Saracini,  oggi  di  pro- 
strade  che  da  Siena,  dal  Val-d'Arno  supe-  prietà  ambedue  di  quest'ultima  casa,  situa- 
riore  e  dalla  Val-di-Chiana  vengono  costà  ti  in  cima  alla  strada  maggiore  che  attra- 
a  riscontrarsi.  Trovasi  Castelnuovo  fra  il  versa  in  linea  retta  il  vecchio  castello,  sotto 
gr.  29^  long,  e  4^^  a  l' latit.  10  migl.  a  lev.  al  quale  è  una  groasa  borgata  con  piaxia  e 
di  Siena,  3 1  a  lib.-pon.  di  Arezzo,  e  ao  a  pretorio,  e  poco  discosto  di  là  un  vasto  pra- 
oitro  di  Montevarchi.  to  per  le  fiere  e  mercati. 

Se  questa  Terra  non  deve  la  sua  fonda-        Non  erano  appena  compite  le  mura  di 

zione  ai  conti  della  Beranlenga,  dei  quali  Castelnuovo  che  Giovanni  Auguto  alla  testa 

conserva  il  nome  la  contrada,  fu  però  in  di  un  esercito  fiorentino,  nel  i38a,soprag- 

mezxo  alle  possessioni  di  quei  dinasti,  dove  giunse,e  in  q  testa  posizione  investi,  disper- 

la  Rep.  di  Siena  ebbe  cura  di  erigere  un  se  e  il  bottino  carpito  ritolse  alla  temala 

nuovo  e  ben  munito  castello  nella  mira  d'  compagnia  dell '£//icino.(AMMca./i<or.^or. 

impedire  il  passaggio  alle  bande  ostili  che  lib.  XIV.) 

dall'  aretino    e   fiorentino    contado    per         Fu  tentato  altre  volte  (i47^  ®   '479) 

questo  lato  frequentemente  solevano  capi-  di  sorprendere  e  togliere  ai  senesi  questo 

tare.  baluardo  dall'oste  fijrentino;  al  quale  in- 

Dai  documenti  superstiti  negli  archivi  tento  ìnndiosamentc  dieci  anni  dopo  per%ea- 
senesi,  e  dalle  loro  cronache  si  rileva  che  1'  n<*  una  fazione  di  b  inditi  senesi  scortata  da 
erezione  di  questo  castello  fu  deliberata  nel  Cammillo  Vitelli.  Non  fu  per  questo  la 
gran  consiglio  della  Rep.  li  26  luglio  del  vittoria  agli  aggressori  di  lieto  fine  mediante 
I  366  ad  oggetto,  dice  il  decreto,  di  salvare  la  successiva  marcia  di  duemila  soldati  ci»- 
i  circonvicini  abitanti  dai  saccheggi  delle  sta  diretti  dalla  Repubblica  per  ricuperarle 
compagnie  inglesi. — A  questVpoca  la  parte  Castelnuovo.  (MoaiT.  i{.  ica/.  Script*  in 
superiore  del  colle  venne  circondata  di  mura  Cronac»  Allegretti.) 
castellano  aflìdandone  la  direzione  (i373  e  Tali  eventi  ed  altre  circostanze  obbli- 
1 374)  a  Mino  Dei  di  Siena.  Contempura-  garono  i  governanti  della  Rep.  di  Siena  ad 
ncamente  alla  sua  fondazione  fu  dato  a  aumentare  col  presidio  le  fortificazioni  di 
Castelnuovo  uno  statuto  comunitativo  ag«  questo  importante  castello.  Lo  che  fu  ese- 
gregando al  suo  distretto  i  comuncUi  di  guito  sul  cadere  del  secolo  XV,  circondan- 
Guistrigoua,  Pacina,  Sestano,  Rìpalta,  S.  do  di  un  nuovo  giro  di  mura  quelle  del 
Giusto  fuori  di  Castelnuovo,  S.  Quirico,  castello  preesistente,  corroborate  da  sette 
Curìna,  Cerro  grosso,  Arceno,  Orgiale,  torri,  una  sola  delle  quali  sussiste  tuttora 
Nebbina,  VaccKercccia,  e  Valcortese.  (Pbcci  dov'è  il  pubblico  orologio. 
Stato  Senese  antico  e  moderno ,  voi.  i.)         Nel  i5i  1,  mentre  i  signori  Nove  domi- 

A  distinguerlo  da  tanti  vecchi  castelli  n^rano  lo  stato  di  Siena  quasi  da  assoluti 
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oligarchi,  fu  da  etn  oecluto  Castelnaoro  a  giato  da  otio  Comuiiitn,  due  delle  quali  per 

Beìisario  Bulgarini,  che  aotto  lo  specioMi  opposta  fi irczionc  8*interno no  lungo  le  rive 

titolo  di  Poteatà,  per  alcuni  anni  vi  si  man-  deirAibia  sino  alla  tangente  che  attacca  le 

tenne  pressoché  assoluto  signore.  A  questi  due  sezioni  territoriali  dclLi  Coni,  di  Ca-' 

sabentrò  nn  iodÌTÌduo della  famiglia  Bcllar-  stclnuovo  al  ponte  a  Pianella» — A  pai  tire 

nati»  che  vi  si  tenne  arbitro  Gno  al  1 5v6.  dall'anzidetto  punto  di  contatto  la  seiione 

Riacquistato  Castrlnuovo  alla  Rep.  senese,  oltr*Arbia  confina  dal  lato  merid.  con  la 

osa  generosamente  accolse  in  questa  terra,  Com.  delle  Masse  S.  iHarliMo  presso  Mon- 

nel  1 5^7»  Carlo  di  Borbone.mentre  reca  vasi  tecbiaro,  e  di  là  per    una  linea  diretta  a 

con  l'cMrcito  imperiale  a  saccheggiare  Ro-  maestro  passa  a  sett.   di  Larniano  :  quivi 

ma,  e  nel  1 538  in  questo  stesso  luogo  fu  voltasi  a  ponente  per  S.  Miniato  a  CeiiO" 

rirevato  da  una  deputazione  senese  il  pont.  le,  attraversa  la  strada  di  Vagliagli  onde 

Paolo  II],all'occasionedi  passare  in  Francia,  giungere   a  quella  provinciale  della  Ca- 

Nel  i554  Cattelnuovo  Berardenga  subì  stellina;  lungo  la  quale,  piegando  da  pon. 

la  aorte  della  madre  patria,  incorporata  al  a  sett.  si  dirige  di  fronte  al  terni  orlo  di 

<kiminio  assoluto  del  primo  Granduca  di  Monieriggioni  verso  il  poggio  di  Querce 

ToKana,  dopo  avere  dovuto  ricevere  ospiti  grossa  sino  alle  sorgenti  del  torr.  Staggia» 

nou  graditi  negli   Austro-Ispari   condotti  Co8t\  incontra  a  confine  la  Com.  della  Ca^ 

dal  eonte  di  S.  Fiora  e  dal  marchese  di  stellina,  con  la  quale,  piegando  a  grecale 

Narignano.   I  quali  capitani  con  le  loro  sale  il  poggio  di  Vagliagli,  e  di  là  risrende 

hnde   passarono   per   Castelnuovo,    dove  nell'opposta  pendice  per  il  borro  de'y^ooiifi, 

pare   nel    1 494   ^ra>^   trapassati   seimila  il  quale  unito  a  quello  di  S,  Polo  forma 

laiieeSviisere,nientre  con  l'esercito  di  Carlo  confine  fra  le  Comunità  di  Baddat  di  Ca^ 

Tin  s'incamminavano  alla  volta  di  Napoli,  stelnuovo  sino  alla  confluenza  del  sudd. 

(MvmAT.  It.  /.  Scn'p,  Cron.  Jllegretti*)  borio  nelPArbia  sotto  la  villa  dell'A)ole. 

Comunità    della  Berardenga,   —  Il  All'Arbia  subentra  la  Com.  di  Gajole,  con 

territorio  che  costituisce  la  Comunità  di  la   quale   per  lungo  cammino  fronteggia 

CastdnuoTO  Berardenga  è  di  rotai  forma  quella  di  Castelnuovo,  non  solamente  Inn. 

irrfgolare  da  poterlo  dividere  in  due  sezioni^  go  l'alveo  del  fiume  sino  al  ponte  a  Pm. 

le  quali  attualmente  non  hanno  fra  loro  nella,  ma  ancora  dal  lato  orientale,  mentre 

che  un  scio   punto  di  conlatto  bastante  si  allontana  dali'Arbia  medesimo, 
appena  per  il  passaggio  di  una  strada  per         Nella  sezione  posta  alla  destra  del  fiume 

arrivare  a  un  ponte  che  cavalca   il  fin  me  la  Com.  Berardrnga  rimonta  con  l'ultima 

Arbia  presso  il  mulino  di  Pianella.  È  in  verso  levante^ecale  nel  Chianti  alto  per  i 

questo  punto  sino  dove  s'internano  e  quasi  poggi  di  S.  Giusto  alle  Monache  e  di  S. 

si  tocrano  i  territorj  delle  Comunità  di  Felice  in  Pimùs  sino  alla  base  occid.  di 

Gajole  e  delle Ma«se  di  S.  Martino  di  Siena.  Montf'Iuco  Berardenga.  È  in  questa  crìnie- 

Tntta     la   superficie   territoriale   della  ra   di  monti,  da  S.  Gusmè  a  Monteluco, 

Berardenga   dopo   Tatti vazione   del   cala-  dove    si     separano     le    acque     fra     due 

Ito  (i    gcnn.    18 34)  occupa  5ig58  qua-  gran    valli    della    Toscnna,    dove    hanno 

drati,  dai  quali  sono  da  dctrarsi  1 396  qua-  umile   principio   il    torbido  Ombnne,   e 

drati  per  alvei  di  torrenti,  fiumi  e  pubbli-  la  limpida  Ambra;  è  costà  dove  la  Com. 

cbe  strade.  Vi  sì  conta  nel  totale  una  pò-  della  Berardenga  abbandona  quella  di  Ga- 

polazione  di  6663  persone,  a  ragione  di  jdle,  e  volgendosi  da  lev.^rec..  a  scirocco 

io5  abit.  per  ogni  miglio  quadrato  di  suo-  scende    dal    Chianti   nella  Val-d'Ambnu 

lo  imponibile.  —  La  sezione  maggiore  posta  Ivi  incontra  la  Com.  del   Bucine,  con  la 

aUa  sinistra  dell' Arbia  ascende  a  3  40 1 6  qua-  quale  costeggia  lungo  il  torr.  àeWJmhrel' 

drati  9   quella  alla  destra  del  nominato  fiu-  la  sino  dopo  la  sua  unione  con  l'Ambra, 

me  non  oltrepassa    1794^    quadrati.    Da  che  presto  lascia  alla  sinistra  per  rimontare 

questo  ultimo   lato   sono  state  tolte  alla  l'opposta  pendice  di  Montalto  e  ritornare 

CoD.  Berardenga  tre  popoli,  posti  fra  Vico  nella  valle  dell'Ombrone  lungo  il  torr. 
d'Arbia  le  Taverne  e  il  torr.  Bozzone,  ed     Coggia.   Al  di  là  del  torrente  trova  la 

ka  inreoe  acquistato  quello  di  Celiale  in  Com.  di  Bapolano,oon  la  quale  fronteggia 

Pootigano.  >^no  '^^'o  '^  poggio  di  Torre  a  Castello^ 

U  territorio  della  Berardenga  è  costeg-  Qua  trova  il  territorio  di   asciano»  ^ 
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fronte  a  mi  »'incJHiiiniiia  fra  la  ripa  deliri  cuna  tIIU  o  comunelli,  cooiprrsi    nella 

éeì  torr.  Siena  e  la  nuova  strada  R..  are-  popolaiìoni  di    f^ico  itJrbia,  della  P/e- 

lina  tino  al  ponte  delle  Taverne  d'Ar*  ve  al  Boutone  e  di  Presciano,  aono  stati 

bia,dove  ritrovala  Com.delleAfoftetS.JIfifr-  sjtaceati  dalla  GoDonità  della  Brrardenya» 

tino,  con  la  qoale  rimonta  PArbìa  per  tino  e  aggregati  a  quella  delle  Masse  del  Trno 

al  ponte  a  Pianella,  U  dove  le  due  sezioni  S.  Martino,  mentre  quest'ultima  haeeduto 

Icrritoriali  tornano  a  contatto.  alla  Berardenga  il  popolo  di  Celiale  presso 

Nel  perimetro  delle  due  descritte  se»  Pontignann. 

■ioni  della  Comunità  Berardenga  era  nei  Tutte  le  parr.  alla  sinistra  dell'Arbla 

tempi  tiapassati  compresa  anche  la  Com.  dipendono  dalla  Diocesi  di  Arezzo,  ad  onta 

di  S.  Gusroèy  alata  poi  riunita  airaltra  di  che  l'intero  terr.  della  Berardenga  sino  dal 

Castelnuof  o.  —  Tutte  insieme  conlavano  secolo  Vili  fosse  sotto  la  civile  e  politica 

38   ville    o   comunelli,   oltre  i  due  ca»  giurisdizione  di  Siena.  —  f^ed>  Aaizzo  e 

stelli  prenominati.  Sib>a. 

I  nomi  di  tali  comunelli  erano  i  se-  La  fisica  struttura  del  suolo  che  cuopre 

fnenti:  la  superficie  territoriale  di  questa  Comu- 

I.  Abbadia  a  Monitiero;  3.  S.  Jntano  nitÀ  appartiene  a  due  formazioni  distinte. 

n  Diìfanai  Z»Jrceno,'  ^*  Barca  e  Gaz^  La  prima  partecipa  specialmente  del  terreno 

aafùf  5.  aurina;  6.  Chieci;  7.  Coscona  straliforme  dell'Appennino  (calcareo  com- 

e  Caschine;   8.  Cerreto  e  Vitignano;  patto  e  gr^  antico);  il  quale  propagasi  dai 

9.  Castello  in  Villa;    lOk  Catignano;  monti  del  Chianti  sino  alla  strada  provine 

II.  «9.  Felice  in  Pincis;   la.  Canonica  eiale  che  da  Siena  per  Vit^o  d'^Arbia  porta 

a  Cerreto;   i3.  Cuistrigona;   14.  Lar»  a  Castelnuovo.  L'altra  qualità  entra  nella 

niano;  ì5,  S»  Lorenioa  Bossi;  ìk.Mon'  classe    de'terrcni   terliarj   marini   che  si 

talfO"  Berardenga;    17.  Montechiaro  e  estendono,  e  ricuoprono,  non  solamente  la 

Ferrajolo;  iS.  Misciano ;  ig,  Monistero  sezione  orientale  della   ComunitA  Berar- 

d'Ombrone;  ^o,  Montaperto  o  Dofana;  denga,  ma  ancora  la  massima  parte  della 

ai.  Pancole;  aa.  Petra jo  a  Querce  groi»  valle  dell'Orobrone  superiore  e  delie  aue 

sa;  a3.  «9.  Pietro  in  Barca;  a4.  S.  Pie-  tributarie.  —  Ved.  Aasu  e  Ovsaoai. 

tro  a  Caspreno;  a5.  J'iei'e  al  Bozzone;  Sono  formate  di  quest'ultimo  terreno  le 

^6.  Pieve  a  Pacino;   37.  Pontignino  e  irregolari  e  sgrottate  piagge,  le  gibbose 

Pontignanello  ;  ^S.  Presciano  ;  ng.  Quer^  colline    intorno  alle    quali    per    tortuo* 

ce    grossa;    3o.    Quietale  e   Mocenni;  si  andirivieni  si  aggirano  i  torrenti,  i  fossi  e  i 

^\*  Bipalta;  Z^,  Ripa  a  Querce  g rosta  ;  fiumicelH  che  nascono    o  rhe   trapassano 

33.  Bosennano  ;  34-  Sesta  e  Villa  a  Se-     per  il  territorio  in  questione.  Il  qiial 

sta  ;  35.  Scivoli  e  Pieve  Asciata  ;  36.  7Vi-  terreno  si  presenta  costà,  come  nella  vicina 
verne  d*Àrbìa;  S7.  Vagliagli  ;  Z^,  Vico  Comunità  di  Asciano,  a  ripiani  e  per 
d'Jrbia.  depuriti  d':ndole  e  di  colore  l'uno  dall'Hi- 
ll solo  giusdicente  di  Castelnuovo  Be-  tro  diversi  fra  loro, 
rardenga  soprassedeva  a  tutti  i  luoghi  sun-  Il  superiore,  ossia  quello  che  resta  nella 
nominati,  con  l'obbligo  al  notarodi  portar^  parte  più  elevata  delle  piagge  meno  mano- 
si ogni  martedì  a  «9.  Gusmè  per  ricevere  messe  dall'arte  e  dagli  agenti  meteorici,  è 
gli  atti  giudiciarj  di  quella  parte  di  terri-  un  tufo  o  sabbione  giallo- rossastro  conte- 
torio,  nente  residui  di  fossili  organici  terrestri  e 
Con  motuproprio  del  a  giugno  1777  i  marini.  L'inferiore,  che  è  la  vera  creta  dei 
38  comunelli  componenti  allora  le  due  senesi,  e  che  predomina  nella  Berardenga 
Com.  di  «9.  Gusmè  e  di  Castelnuovo,  fu-  al  pari  che  n^WjIscialenffa  contrada,  spet- 
rono  riuniti  in  una  più  uniforme  ammi-  ta  alla  marna  conchiglinre,  ossia  all'ar. 
nistrazione  economica,  dichiarando  solo  ca-  gilla  grigio-cerulea,  la  quale  costituisce  e 
poluogo  quest'ultima  Terra,  dove  face-  ricuopre  molte  valli  subappennine  della 
▼a,  come  al  presente  fa  ragione,  nelle  cause  Toscana. 

civili  un  Potestà,  il  quale  per  il  criminale  È  in  quest'ultima  specie  di  terreno,  alla 

e  per  il  politico  dal  Governo  di  Siena  di-  sinistra  del  torr.  Malena,  dove  scaturisce 

rettamente  dipende.  l'acqua  salsa  descritta   all'art.  Bagno  (T 

Con  l'attivasiont  del  nuovo  catasto  al-  Aetitus  Borra*  All'incontro  la  abbandonala 
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nlblare  tolto  il  ponio  di  Vagliagli,  e 
qoelle  rccrateinrDte  icopertf*  prmo  Vjjo- 
ù,  n  trova  DO  toli'fttrr  ma  linru  drllr  rocre 
itraliibnni  compatte  che  c«  stitiiisrcno  la 
dóramaiioDe  appronÌDÌcadrl  CbiaDti. 

Variano  ncllaBrrardepga  Ir  produzioni  di 
molo  a  feconda  della  struttura  e  fonrazione 
finca  del  terreso. 

La  leWa  forte  di  specie  diverse  di  quer- 
d,  da  cai  ebbero  Dome  i  castelli  di  Selvo' 
li,  Querce  gro9$e.  Cerreto,  Pietre  Jtcia' 
te  ec.  riveste  tuttora  una  parte  settrotrio- 
Bile  del  tuo  territorio.  Dove  le  forcale  sono 
slterrate,  prosperano  gli  uliyì,  le  TÌti,  i  gel- 
■  e  altre  piante  fruttifere  di  ogni  qualità; 
dia  quale  fertiliti  cootriboisce  eziandio  il 
dima  tensperato  di  questa  coDtrada. 

Buoni  vini,  saporiti  pascoli  e  copiose 
iranaglie  producono  le  crete,  sebbene  più 
fnittifinre  siano  le  pisgge  che  non  furono 
Msantellate  del  superiore  sabbione  o  tufo 
nsrino.  Accreditati  sono  i  vini  nei  pressi 
ìà  CaslelnuoTo  e  nella  parte  seti,  e  occid. 
della  Comunili  sui  monti  del  Chianti  alto; 
eccellenti  seno  i  caci,  ed  ottimo  è  l'olio 
che  si  negli  uni  che  nelle  altie  si  raccoglie» 
—  Ved.  Accuso. 

Nei  seni  lungo  le  ripe  deirOmbronCi 
dHPArbia.  dei  torrenti  Ccggia,  Biena, 
SrhegKiclla  ed  altri  fossi  minori  si  col- 
tifa  e  si  rarroglic  molta  canapa.  Il  bestia- 
Bic  pecorino  nelle  crete,  e  i  majali  nei  pog- 
gi sassosi  e  selvosi  del  Chianti  fton^ ministra- 
no due  articoli  im portantissimi  di  lucro 
per  i  possidenti  terrieri  ed  i  commercianti. 

La  moggior  parte  del  suolo  h  poMeduta 
da  nobili  ftmiglie  senesi,  le  quali  hanno 
convertito  in  case  di  amministrazione  ru- 
rale, o  in  ville  di  delìzia,  tante  rocchette, 
casseri,  castellari  e  torrirelle  segnalate 
dalle  cronarbe  fiorentine  e  senesi  sotto  i  no- 
mignoli di  Valcortese,  Querce  grossa.  Sei- 
voli .  Scalano,  Sesta,  Arceno,  Orgiale  , 
Dofana,  Pieve  Asciala,  oltre  il  castellare  di 
Ifintapeito,  e  dei  sottoposti  campi,  dove 
nel  ia6o  segui: 
Lo  g tratto  e  ti  grande  scempio. 

Che  fece  VArhia  colorata  in  rosso. 

Molte  tono  le  strsde  rotabili  che  passano 
per  il  territorio  di  Castelnuovo  della  Be- 
rardenga;  la  più  grandiosa  di  tutte  è  la 
regia  che,  andaiidg  da  Siena  a  Arezzo,  at- 
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trL versa  il  terr.  delia  Beiardenga  alla  tic:- 
stra  dell'Ai bia. 

La  strsda  provinciale  del  Chianti,  la 
quale  è  rotabile  da  Siena  fino  a  S.  Gusmè,  è 
tracciata  ìd  poca  distsnsa  dal  confiDe  tef- 
tentritnale  della  Ce  munita.  Un'altra  strada 
provinciale, detta  della  Beraidenga,  condure 
da  Siena  a  Castelnuovo  ;  dalla  quale  Teri  a 
si  KtaccADo  altre  vie  rotabili  ccmuDitative; 
oltre  quella  che  dal  pente  di  Grillo  paesa 
per  Rapolano  e  le  Valicai  in  Val-di-C hiana.  fe 
questa  una  delle  più  antichestradefiequrn- 
tate  dai  fiorentini,  perugini,  e  aretini, 
quando  per  il  poggio  di  S.  Cecilia  oaliln  ente 
penetravano  nella  Berardenga  contrada. 

Tanto  la  via  delle  Valicai,  quanto  alti  e 
vecchie  strade  della  Beraidcnga  sentendo  i 
danni  della  loro  ctÀ,  gli  fanno  risentire 
pur  anco  alla  Terra  di  Castelnuovo  per  la 
minor  concorrenza  di  popolo,  specialmente 
dopo  l'apertura  di  nuovi  grandi  cammini 
che  da  Siena  per  altre  diretioni  in  Val-di- 
Chiana  condurono. 

La  coltura  dei  bachi  da  seta  è  assai  este- 
sa in  questa  Com.  dove  esistono  varie  trat- 
ture. La  raccolta  della  canapa  oecnpa  un 
buon  numero  di  telai,  sia  nel  capolurgoche 
nella  campagna.  In  molti  altri  telai  si  tes- 
sono panni  di  lane  provenienti  per  la  mag- 
gior parte  dalla  vicina  Val-di-Chiana.  Lo 
che  forniftce  materia  di  lavoro  a  tre  tinto- 
rie e  ad  altrettante  gualchiere  situate  fuori 
di  Castelnuovo. 

Per  giovare  al  ccmmercio  e  all^ndostria 
agraria  del  paese  fu  aecofdato  sino  dalla 
»ua  erigine  a  Castelnuovo  un  mercato  set- 
timanale, che  cade  nel  giorno  di  lunedi. 

Il  quale  mercato  Jn  vista  della 'ticinanza  e 
rapporti  con  Siena  e  ccn  diverse  Terre  non 
lungi  dalla  Berardenga,  potrà  divenire 
ognor  più  picficuo  al  paese,  toalo  che  mi« 
gliorate  saranno  le  diverse  strade  che  da 
Castelnuovo  si  diramano 

Molto  più  raTvivate  sono  tre  annoe  fie- 
re che  in  Castelnuovo  si  fanno  i>el  lunedi 
dopo  la  solennità  di  Pentecoste,  nel  35 
luglio,  e  nel  4  ottobre. 

Risiede  in  Castelnuovo  un  medieo  e 
un  maestro  di  rudimenti  elementari.  La 
sua  Cancelleria  è  in  Asciano.  L'uffizio  di 
Esazione  del  Registro,  la  Conservazion* 
delle  Tpoffche  e  la  Ruota  sono  in  Siena. 
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POPOLAltONE  Mia  Comunità  dì  CjsTEiMUoro  Btajxùgifj 

a  tré  epoche  di^Éne» 


Popoiaziotw  deiranno  i64o. 

Jbitanti 

CASTBLaOOTO  BlHAaDBSCA N.**  302 

»        369 

»     3a3i 


S.  GotìiB  di  Campi 

Masse  dei  38  Comunolli  retroDom inali 


TotaU  N.*  3702 
Popolazione  dell'anno  ■74^- 

Castbliuovo  Bbhardbhoa N.*  593 

S.  GusaÈ  di  Campì »  563 

Masse  dei  38  CoidudcUì  compresi  in  i5  parrocchie    ....       »  33o9 

Totale  N.*  4465 


Popolazione  del  i833  nei  limiti  dell'attuale  Comunità^ 


Nome  dei  luoghi 


BarcA 

Bossi 

Castblhvoto  BtiARnsa- 

OA 

Cellole  in  Pontignaoo 
Cerreto  alla  Canonica 
Cerreto  a  Vitignano 
Dofana 

Dofana  e  Monteaperto 
*Guistrìgona  alla  Cano- 
nica 
S.  GusMii 

Monistero  d*Ombrone 
Pacina 
Pieye  Asciata 
Pincis 

*Querce  grossa 
Rosennano 
Sestano 

Vagliagli  e  Coschine 
Villa  a  Sesto 


Titolare  delle  chiese 


Diocesi,  cui  appartengo' 


I 


S.  Pietro»  Cura 
S.  Andrea,  Cura 
SS.  Giusto  e  Clemente»! 
Prioria  1 

S.  Martino,  Cora  * 

SS.  Pietro  e  Paolo.Pieye 
S.  Gio.  Batista,  Cura 
S.  Ansano,  Prioria 
S.  Maria,  Cura 
S.  Donato,  Cura 

SS.  Cosimo  e  Damiano,C. 
SS.  Jacopo  cCristofano,C. 
S.  Maria  Assunta,  Pieye 
S.  Gio.  Batista,  Pieve 
S.  Felice  in,  Pìjeve 
SS.  Jacopo  e  Niccolò,  Pr. 
S.  Bartolommeo,  Prioria 
S.  Bartolommeo,  Cura 
S.  Cristofano,  Prioria 
S.  Maria,  Cora 


/IO. 


Arezzo 
idem 
idem 

Siena 
idem 
idem 

Arcuo 
idem 
idem 

idem 

idem 

idem 

Siena 

Arezzo 

Siena 

Arezzo 

idem 

Siena 

Arezzo 


Jbitanti 


i46 
196 
939 

357 
395 
i36 
118 
338 
334 

643 
5oi 
533 
487 
1S6 

36l 

14. 

133 

430 
396 


Basciano 

Conio 

Paterno 

Torre  a  Castello 


S.  Gio.  EvangelisU 
S.  Leonino 
S.  Fedele 
S.  Maria 


■ 

6349 

situata  fuori  di  Comunitiu 

Monteriggioni 
Cjtttellina 
Radda 
Asciano 

37S 
9 

i3 

Totale  Jhit- 

6663 

L'asterisco  (*)  indica  che  una /razione  di  popolo  al  iSll    entrat^a  in  un'akra 
Comunità* 


BERA  SERA             30S 

BEnARDENGA{LUCIGNA!fO),  Lici^  Risiede  aUa  Imm  occid.  del  monU  di 
nianum\  detto  LnciGii*»LE4>  di  G«)ole  in  Palaziuolo  lul  foMO  Coggia,  Il  nume  dato 
Val-d'Arbia.  Cat.  situato  in  monte  sul  con-  a  questo  yillaggio  per  antonomasia  indica 
finff  orìeoL  del  Chianti.  La  sua  cura  (S.  abbastanza  essere  stato  uno  dei  tanti  luo- 
Crìstofano)  già  fli.  della  pieve  di  S.  Felice  ghi  donati  dai  conti  senesi  al  Ticino  mona- 
io  PinciSyfu  annessa  a  quella  di  S.  Giusto  stero  della  Berardenga  sino  dai  primi  tem- 
ali^ Monache^  nella  Com.  e  6  migl.  a  pi  della  sua  fondazione. 
altro  di  Gajole»  Giur.  di  Radda,  Dioc.  di  Dopo  la  vittoria  di  Mooteaperto,  nel  1 5 
Affeuo,  Comp.  di  Siena.  aprile  del  ia6i  i  nobili  del  Monistero  i&/- 

Qoesto  luogo  rammenta  quella  Casator^  la  Berardenga  nel  prestare  ubbidienza  al 

vita  che  i  delegati  delle  Repubbliche  di  Com.    di    Siena,   vendevangli   per   tenua 

e  di  Siena,  nel  i  ao3,  designarono  somma  il  castello  di  Monteluco  dei  Berar^ 

f.  con  la  tenuta  di  Lucignano,  sulla  denghi»  (Aacu.  Dipi-  Sii.  Kaleffo  dell' 

linea  di  demarr-azione  politica,  fra  lo  stato  Assunta.) 

di    Firenze  e  qnello  di  Siena.   Ciò  non  Nel  1 34^  l'abate  di  S.  Salvadore  della 

ostante  la  Rep.  fiorentina  estendere  doveva  Berardenga  rinunziò  i  suoi  diritti  alla  Rep. 

la  sua   giurisdizione   molto  tempo  prima  senese  sul  vicino  castello,  che  io  altrove 

fino  a  questo  Luci^nano^  siccome  lo  prova  (Vul.  I,  pag.  6)  indicai  per  quello  di  Ca* 

OB  documento  inedito  della  Badia  di  Col-  stelnuovo;  se  non  fu  piuttosto  il  castello  di 

tiboono   relativo  all'offerta   ili  una  selva  Monistero  Bcrarrlenga,  giacché  il  primo  nel 

fstta  nel  maggio  dell'anno  MXI  a  favore  di  1 346  non  era  edificato, 

^to  lungo  pio  da  Odierna  del  fu  Rodolfo  La  cura  di  Monistrro  Berardenga  o  di 

Boglie  di  Uberto  di  Ranieri  di  legge  salica.  Ombrane  conta  Sui  abit. 

ventre  il  rogito  fu  in  Licignano giudica-  BERARDENGA  (MONTALTO  dbu.4} 

ria  fiorentina,  (JacM*  Dipl-  Piom,  Badia  in  Val-d'Ambra.   Castellare  sulla  gola  dei 

a  Cottibuon<u     —   Làmi,   Mon.   EccL  poggi  che  separano  la  Valle  deirambrone 

Flor.^  voi.  Jy^  p.  i6.)  senese  da  quella  dell'Ambra,  fra  il  Monte 

Riferisce  a  qoesto  Lueignano  un  istro-  Palaszuolo  e   Monte   Penali ,  sull'antica 

iwnto  dettato  in  casa  dei  Gherardini  nel  strada  che  da  Siena  introduce  per  Val-d' 

MtL  del  1097,  P^"*  ì'  quale  i  figli  ed  eredi  Ambra   nella  Valle   supcriore  dell'Amo^ 

di  on  C.  U(?o  dfl*Cadoliogi  in  presenza  di  parr.  di  S.  Jacopo  a  Monistero,  Com.  Giur. 

slcani  nobili  di  Cerreto,  di  Barbischio,  di  e  5  roi;;l.  a  greco  dì  Castelnuovo  Berar- 

Sn^na  e  di  Salteano    promisero   all'abate  denga,  Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

«Mia   Berardenga    di   non    pretendere  ai  Fu  già   un    bsluardo  di  frontiera  ab- 

postcasi  che  aveva  quella  Badia  nelle  cor-  battuto    dai    fiorentini    nel   1207,  dopo 

ti  di  Broiio,  di  Lìci^nano  e  di  Campi,  averlo  stretto  d'assedio,  e  data  una  solenne 

(UcnstLf,  Storia  de'CC.  di  Marciano.)  sconfitta  alle  genti  inviate  da  Siena   per 

Nel  trattato  di  pace  del  1 176  fra  lo  due  slogjfiarc  il  nemico  dai  contorni  di  Montal- 

nominate  città,  il  governo  senese  rinunziò  to.  (Villahi  Gio.  Cren*  fior.) 

ai  fiorentini  tutti  i castelli,  ville  e  distretti  BERARDENGA    (MÓNTELUCO  abl- 

de]  Chianti  alto,  a  partire  dalla  confi uenta  l\).  Due  castelli  di  Monte  Luco,  vestiti  di 

della  Burnn  nell'Arbia  fino  al  Castagno  quelle  antiche  selve  che  gli  diedero  il  nome, 

oretino,  e  assolvettero  dal  giuramento   di  esistono  nel  Chianti   alto,  e  amlieduc  nella 

luddiLanza  gli  uomini  di  Broiio,  di  Luci-  stessa  Com.  di  Gajole.   Uno  dicesi   Monte 

finano,  dì  Campi,  di  Tornano,  e  di  Mon-  Luco  a  Lecchio,  e  conserva  la  sua  parr. 

telueo.  (RrvoRM.  di  FiaznzB.)  (S.  Martino)  4  migl.  a  lib. di  Gajole;  l'altro 

La  parrocchia  di  S.  Crìstofano  a  Luci-  è  castello  diruto  sulla  cima  del  Montelnco 

snano  eonta  1 85  abit.  Berardenga  4  migl.  a  scir.  dello  stesso  capo- 

BERARDENGA   (MONISTERO),    ora  luogo,  e  sull'antico  confine  territoriale  di 

dHto  di  Orobrone.  Vili,  in  Val-d'Ombrone  tre  Diocesi  civili  ed  ecclesiastiche, 

•enesc  composto  di  due  borgate,  Monistero  Veggonsi  le  vestigia  del  Monteiueo  Be- 

^  Monisteriiuf,  con  eh.  parr.  (SS.  Jacopo  e  rardeneia    sul    punto  più  eminente    dei 

Crìftolano),  nel  piv.  di  Pacina,  Com.  Giur.  monti  del  Chianti,  là  dove  si  distaccano  i 

e  4  migl.  a  lev.  di  Castelnuovo  Berardcn-  cimtrafforti  che  separano  la  Valle  de1lX)m- 

|s,  Oioc  di  Aresao,  Comp.  di  Siena.  brone  senese  da  quella  dell' Arno«  «  ^^^ 


^4            BERG  BERI 

Talli  minori  delU  Pesa,  dell'Arbla  è  dell'  dova  ti  trova  detignaU  la  piere  di  S*  An- 
Ambra  loro  irìbotarie.  Forono  dominati  drea  éé  Castello. 
cntraonlM  dai  conti  teneai  di  orìgine  aalica,  Bergatana  nel  i83a  eontara  371  abit. 
alla  quale  consorteria  appartraerano  ì  Ri-  BERCIO  LA  sull'Alpe  Apuana.  Due  ca- 
catoli di  Caechiano  che  si  tmrano  padro-  tali  di  questo  nome  giaciono  ani  monte 
ni  della  torre  e  distretto  di  Montelueo  a  Brtteiana  fra  Massa  e  Carrara  ;  quello  dal 
Lecchio  sino  dal  secolo  XII.  — -  f^ed,  Lac-  lato  meridionale  del  monte,  compreso  nella 
cai  (S.  MiBTiao  a).  Cora,  e  Giur.  di  Massa,  appellasi   Herf^iola 

Il  più  antico  ricordo  del  Monte  Luco  FoKan'ra  per  distinguerlo  dalPaltro  Brr- 
Berardent^n  si  riscontra  negli  Annali  Ca-  gioia  posto  sul  rovescio  del  monte  roedesì- 
raaldolensi(T.  Ili  ^all'anno  io85.  quando  i  mo  nella  Com.  e  Giur.  di  Carrara.  Que- 
gli del  C.  Wuinij;i  e  delG.  Berardo  cede-  st*ultiroo  consistente  in  poche  case  di  pa- 
rono  alla  loro  Abazia  della  Berardenga  il  st»ri  e  taglia-legne  è  un  annesso  della  parr. 
gintpad renato  della  eappella  di  Montelueo  di  Bediazano;  il  prìmo  ha  una  cappellanìa 
posta  nel  pirìere  di  S.  Vincenzo  nel  conta-  (S.  Giorgio)  suffraganea  della  pieve  arcipre- 
do  aretino.  —  Fed.  Baaion  (Moitb).  tura  del   Mirteto.  —    Ved  Miararo  di 

La   posizione  geograGca   di  Montelueo  Massi. 

Berardenga  fece  si  che  questo  luogo  cam-  BERIGffONE  in  Val-d i-Cecina.  Castel- 

biasse  spesse  volte  di  padroni.  Era  dei  se-  lo  famoso,  ora  castellare  ridotto  a  casa  di 

Bcsi  nel  1 175,  allorché  fu  oeduto  ai  fioren-  amministrazione  della    estesa  foresta  che 

tini  nella  pace  dì  detto  anno,  confermata  tutto  il  monte  riveste  di  Berìgnone,  di  cui 

nella  posterìora  demarcazione  dei  due  con-  altro  non  resta  che  al  poggio  e  alla  aua  bo- 

tadi,  all'anno  i3o3.  (Anma.  Stor,  Fior,  e  scaglia  il  nome. 

Lami  I.  e.)  Fu  Berìgnone  con  altri  castelli  del  toI- 

Tornò  ai  primi  nel  1  a6i ,  quando  alcuni  terrano  contado,  sino  dall'anno  896  (  1  sett), 

conti  della  Berardenga  vendettero  per  la  dominato  da  Adalberto  il   Bieco  marchese 

comma  di  lire  5oo  il  loro  cast,  di  Montelueo  della  Toscana.allurchè  lo  assegnò  ad  Alboino 

alla  Rep.  di  Siena,  che  più  volte  ai  vide  to-  veac.  di  Volterra,  confermato  con  largo  prì- 

gliere.  Essendoché  trovasi  nei  loro  Archivi,  vilegio  al  ve^c.  Ildebrando  Panno^chieseJìi 

che  nel  i3o6  gli  abitanti  di  Montelueo  si  da  Arrigo  VI  nel  1 186*  —  Fu  costi,  dove 

assoggettarono  ai  signori   Nove  di  Siena,  molti  di  quei  prelati  dopo  il  mille  sdlevano 

Caduto  in  mano,  nel  i3()9,  di  alcuni  tenere  corte,  amministrare  giustìzia,  bat- 

banditi  mercè  l'ajuto  degli  libertini  e  del  tere  moneta  dei   metalli  cavati  dalle  loro 

conte  Guido  di  Bagno,  la  Rep.  di  Siena  in-  miniere   di   M  intieri,   e   qua  spense  volte 

Tiò  a  Montelueo  gente  armata  per  ricon-  dovettero  refugiarsiall'oceasiont*  di  discordie 

qiiistarlo.  (A  vMiR. /«£or.  Fior,'^  civili  e   di   guerre  accese  per  ragione  di 

Posteriormente  lo   stesso    castello   ter-  dominio  fra  i  prelati  e  il  magistrato  comu- 

nato   in  potere  dei  fuorusciti   «enesi,   fu  ni  tati  vo  di  Volterra, 

awalito,  nel  i5a7,  preso  e  smantellato,  per  Infatti  varie  furono  le  vicende  che  subì 

ordine  dei  reggitori  di  quella  Repubblica,  questo  scheletro  di  castello  dopo  il  primo 

BERGASANA  (Castbl  S.  AaDaB4  a)  in  assalta»  e  rovina  del  suo  cassero  per  parte 

Val-di-Vara.  Cast,  con  chiesa  prepositura  dei  volterrani  nel  1276.  Ritornato  ali* ub- 

S'illa  ripa  sinistra  del  fi.  Vara  tributario  bidienza  de'primì    signori  venne   da   essi 

della  Magra,   nel  Mandamento  di  Godano,  restaurato  nel  i3ai. 

Prov.  di  Levante,  Dioc  di  Sarzana,  Regno  Non  corse  gran  tempo  a  riaverlo  alla 

Sardo.  sua  ubbidienza  il   Comune    di   Volterra, 

Fu  questo  cast,  sotto  la  giurisdizione  d-  al  quale  poi  si  ribellò  nel  i36i  per  insti- 
vile ed  ecclesiastica  dei  vescovi  e  conti  di  gazione  della  potente  famiglia  dei  Belfor- 
Luni  sino  dai  secoli  più  remoti,  donato  loro  ti,  che  tenne  per  qualche  tempo  domi- 
dai  re  d'Italia  e  specialmente  da  Ottone  I  nio  io  Berìgnone.  —  Finalmente  si  venne 
rbe,neiranoo  963,confermò  alla  cattedrale  a  un^amichevole  concordia  fra  i  p^etenden- 
di  Luni,  fra  le  altre  cose,la  coite  di  Burga-  ti  (5  frbb.  1 382)  col  rilasciare  al  prelato  il 
sana,  e  il  Castello  di  S.  Andrea»  h\  quale  diritto  di^irelezionc  del  rettore  di  Berigno* 
S.  Andrea  riferiscono  pure  le  bolle  di  Eu-  ne,  pure:  è  questi  venisse  scelto  fra  i  citta- 
genio  III  e  d'Innocenzo  III  del  1 149  <^  iao3»  diié  volterrani.  (Cacivàt  JVocis.  di  Volt.) 


BEBL  BERS         SOS 

Scabra  però  che  l'alto  dominio  e  U  BERICiRDINO  (S.)  a  CASTELLUC- 

fiiamifionedel  cmttello  mtaaie  in  arbìtrio  CIO.  —  yèd.  CAtriuiicao  Ji  SAaTaiaob 

dei  Tolterram,  ai  quali  Berìgnone  fu  tolto  BERNARDINO  (S.)  ALLt)SSERVAN Za 

dall'otte  seneie  nd   1399;  restituito  loro  di  AsufàLuacA.  È  un  convento  di  franee* 

nel  1 400,  in  ordine  alla  pace  firmala  fra  il  scani  della  Riforma  situato   in  ona  promi- 

doca  di  Milano,  e  la  Rep.  fiorentina.  nenia,  da  cui  fi  domina  non  solamente  U 

Ma  Berìgnone  erasi  ridotto  in  tale  stato  sottostante  Terra    di   Asinalunga,   ma  la 


di  desolazione  e  di  abbandono,  che  d'alio-  maggior  parte  della  Val-di-Chiana. 
ra  in  poi  non  fu  più  abitabile,  e  il  suo  di-  Aumentano  favore  a  quftto  luogo  ai- 
stretto,  divenuto  patrimonio  della  Gom.  e  cune  pitture  della  scuola  senese  meriterò- 
della  mensa  yescovile  di  Volterra,  consisto  li  di  essere  visitate  dagli  amatori  delle 
attualmente  in  una  folto  selva  di  oerrì  e  di  belle  arti,che  costà  troveranno  due  lodevoli 
l'ccì,  famosa  per  la  caccia  de'cignali  e  per  opere  di  Guiduccio  Cozxarelli,  il  migliore 
la  copia  del  combustibile  che  da  essa  an-  allievo  di  Matteo  da  Siena, 
niulinente  si  ritrae  per  la  cstraiione  di  BERNARDINO  (S.)  all' OSSERVA IT- 
ao  milioni  dì  libbre  di  sale  marino  dalle  ZA  di  SiaaA.  Convento  e  parr.  nel  suburbio 
sBo/e  Volterrane.  settent.  di  Siena,  quasi   un  mìglio  dalla 

La  parrocchia  dì  Berignone  sotto  l'invo-  città,  Gom.  delle  Masse  del  Tono  S.  Mar- 

caaiooe  di  S.  Mirhele  era  filiale  della  pie-  tino^  Giur.,  Dioc  e  Comp.  di  Siena.  Abi- 

ve  di  Gasole  all'auno  t356,  epoca  della  tato  dai  francescani  Osservanti,   era  in 

viiita    diocesana  fatto  dal  vescovo  Filippo  origine  un  umile  ritiro  di  S.  Bernardino  da 

Bdforti.  Siena,  per  deireto  pubblico  dal  popolo  ae- 

BERLETA    nella   Valle    del    Bidente  nese  riedificato  sulla  collina  già  denominaU 

■ella  Romagna   Granducale.  — ->  Vili,  con  della  Gapriola. 

chiesa  parr.  (S.  Benedetto),  appallato  alla  La  sua  chiesa  fu  consacrata  nel  i4Si, 
Serietà  probabilmente  da  un'antica  torre  ampliato  insieme  con  la  clausura  nel  1 4S5. 
iH  pietre  quadrato  ivi  presso  esistente,  nella  Devastate  entrambe  dall'esercito  imperiale 
Cooa.  e  5  migl.  a  pon.-lib.  di  S.  Sofia,  nel  1 554,  ^^  rmtaurato  tempio  e  convento, 
Giar.  di  Calcata,  Dioc  di  S.  Sepolcro,  e  quindi  in  più  grandiosa  maniera  que- 
lla della  Badia  di  S.  Ellero  Ifultiut,  sto  e  quello  ridotti  sul  finire  del  secolo 
Comp.  di  Firenze.  XVII,  e  sempre  più  abbelliti  nel  decorso 

Risiede  solla  schiena  dell'Appennino  che  secolo  XVIII. 
distendesi  dal  monte  della  Falterona  fra  il         Gontribul  all'edificazione  di  questo  oon- 

Bidento  del  Corniolo  e  il  fiume  Rabbi.  — •  vento  il  tiranno  Pandolfo  Petrucci,che  qua 

Era  uno  dei  castelli  dei  signori  di  Valbona,  fu  sepolto;  e  qua  pure  ha  la   sua  tomba 

i  quali  sino  dal  secolo  XII  rinunziarono  il  il   celebre  Uberto  Benvoglienti.  La  villa 

giospadronato  della  chiesa  di  S.  Benedetto  Ghigi-Famcse  prossima  all'Osservanza  ha 

di  Berleta  al  mon.  di  S.  Maria  in  Cosmcdin  grandiose  pitture  d'Arcangelo  Salimbcni, 

dell'Isola;  confermato  a   que:ito  badia  in  descritte  dal  P.  della  Valle  nelle  sue  LeiCert 

no  privilegio  spedito  nel  1 1 79  dal  pont.  Senesi. 
Alessandro  III.  La  chiesa  dellX)sservanza  fu  eretta  in 

Era  compresa  nel  territorio  di  Berleto  cura  di  anime  nel  1722. 
uni  distrutta  villa  denominata  del  Sasio,         Essa  conto  1 96  abit. 
sitoato  preMoalgic^odeirAppennino,  do-        BEaXARDIiVO   (S.)   a    TRIANA.   ~ 

ve  esisteva  pure  una  chicsiioU  (S.  Jacopo)  yed.  Triaha  di  RorcALsaciiA. 
profanatane!  1732.  E  poiché  costà  furono         BERNARDO  (S.)  all'ANTELLA.  — 

trovati  nei  tempi  scorsi  ruderi  di  colonne,  f^ed.  Autblla. 

mosaici  e  altre  pietre  lavorate,  nasce  ocra-         BERNARDO    (S.)    a    GASTIGLIOIY- 

àone   di  sospettare  essere  slata  forse  quella  CELLO.   — -  f^ed   CASTiGUOVcaLLO  della 

rorte    Sauatina  del  distretto  di  Galeata,  GaBaiaDascA. 

devastata  nel  785,  all'occasione  che  corsero         BERSI    (CASTE LNUOVO)    in  Valul' 

a  predare  nel  territorio  di  Galeata  le  genti  Ombrone  senese.    Castellale   che  sino  al 

di  Guudibrando  duca  di  Firenze.    (Ajisal.  1777  ha  dato  il  nome  a  un  comu nello  della 

C«ii4Ln.)  —  yed.  Abazia  di  Galeata.  giurisdizioncdi  Asciano,  e  che  uggì  lo conser- 

S.  Benedetto  alla  Bertela  conta  1 49  abit.  va  una  privata  bandita  aUe  Nbov^rxAÀ  àia  ^. 


306         B  E  T  T  B  E:V  E 

Amo  tal  dono  di  Montalceto  preiio  Bfontfl-  aineiio  cuino  dal  cir,  Bandini-Piecolonioi 

cilvoli  a  confine  con  i  territori  di  Trequan-  di  Siena. 

da  e  di  S.  Gio.  d'Afto,  circa  33  migL  a  Eppure  questo  bel  Tiìlaggio,  a  cui  prò. 

leT.-tcir*  di  Siena.  babilinenke  diedero  nome  le  hetuiae  (onta- 

Nel  1371  a  Castelnnovo  Berti  fa  invia*  ai),  non  doveva  estere  che  an  povero  casale, 

to  an  pottttà  dal  governo  tenete,  quando  allorché,   nel  giugno  del  1040,   il  conte 

gii  vi  avevano  podere  i  Piccolomini.  Walfredo,  ttando    in  Aresxo,   offriva  alla 

Questo  castello  fu  diroccato  nel  1389  chiesa  de^S.  Martino,  Giovanni  evangelista 

per  ordine  di  quella  Repabblica.  —  FètL  e  Niocola  vari  pexzi  di  terre,  fra  i  qoali  al- 

Asciavo,  Comunità*  cuni  situati  nel  Casate  Betula  infra  piebe 

BETTOLA  in  Val-di-Magra.  Borghetto,  S,  Petritito  Mensuie.  (Camici,  dei  March. 

nel  popolo  e  un  meno  migl.  a  maestro  di  di  Toscana.) 

Gaprigliola,  Com.  Giur.  e  1  migl.  a  lev.  Si  fa  menzione  di  questo  stesso  luogo  in 
di  Albiano,  Dioc.  di  Pontremoli,  Gomp.  un  privilegio  del  1 309  di  Ottone  IV  in  fa- 
di  Pisa.  vore  degli  eredi  del    eonte  Walfredo,  ai 

La  posisione  di  questo  piccolissimo  borgo,  quaK  confermò  i  luoghi  di  Bettolle,  Tor- 
sull'antica  via  Pontremolese  fra  Sarzana  e  rita  e  Fratta.  Nel  it49  no  era  signo- 
Villafrancajungo  la  sinistra  ripa  del  fi.  Ma-  re  an  conto  Manente,  il  quale  pagava  di 
gra^edi  fronte  a  on  ponte  diruto,dà  un  plau-  censo  annuo  lire  a5  al  Com.  di  Siena. 
sibilo  motivo  di  credere  che  il  vocabolo  (Aaca.  Dipl.  di  Sisma.) 
di  Bettola  (TTaberna)  le  sia  derivato  da  Fa  nella  gii  palustre  pianura  di  Bettol- 
una  osteria,  o  Mansione  ivi  ettttita  in  le,  dove  la  Rep.  senese,  sino  dal  1 333,  or- 
tempi  piuttosto  remoti*  dinò  i  primi  lavori  idraulici,  inU^rrottamen- 

Trovasi  qua  in  pittoresca  posiaione  nm  te  proseguiti  lotto  il  goremo  Mediceo,  ma 
casa  di  campagna  con  vago  giardino  de^no-  eon  tittema  piii  regolare  e  con  più  gran- 
bili  Cairai  di  Saraana«  dioto  tuccesso  porteti  presso  che  al  loro 

BETTOLLE  (Afftt/a).  — *VilLin  Val*  compimento    dall' Augusta    Dinastia    re« 

di-Chiana   nella  Com.  Giar.  e   4  m^g^*  SBsnte. 

a  lev.  di  Atinalunga,  Dioc  di  Pienza,  già  Nel  1 353  fu  il  poggio  di  Bettoli»  moni- 
di  Arezzo,  al  cui  Comp.  appartiene.  to  di  una  bastia  dai  senesi,  che  riguardaro- 

Risiede  sull'umile  dorso  dell'alto  piano  no  Bcttolle  come  punto  di  frontiera  del 
di  sabbione  sparso  di  fossili  terrestri  e  ma-  loro  territorio.  (Dai,  Cron.  Ser^se.) 
rini,  il  quale,  a  guisa  di  una  prolungate  In  questo  paese,  ricco  di  ogni  sorte  di 
deliziosa  collina,  dalla  pieve  al  Toppo  vettovaglie,  si  tengono  nel  corso  dell'auno 
s'incammina  costi,  dove  il  torrente  Esse  tre  fiere,  le  quali  cadono  nel  primo  mor- 
si è  aperto  un  passaggio  alla  sua  base  set-  coledi  di  giugno,  nel  3o  di  agosto,  e  nel  3 
tentrionale  per  invergere  da  scir.  verso  ho-  di  novembre.  —  f^ed.  Asimaluhga. 
rea  il  cammino,  onde  tributare  le  sue  acque  La  parr.  di  S.  Maria  e  S.  Cristofano  a 
nrl  canale  maestro  della  Chiana.  Bettolle  conta  1 3u4  abit. 

È  un  ben  fabbricato  e  prosperoso  villag-  BEVARO  (MONTE),  o  Mortb  Bavabo. 
gio  sulla  strada  Longitudinale^  quasi  nel  •—  f^ed.  Montb-Bbvaro. 
centro  della  Valle  della  Chiana  Granduca.  BEVERINO  in  Val-di-Magra.  Vili.  ca. 
le,  che  da  questo  puntosi  pu6 contemplare  poluogo  di  Comunità  nel  Mandamento  dei- 
in  tutte  le  direzioni.  la  Spezia,  Prov.  di  Levante,  Dioc.  di  Sar- 

Sono  per  accrescere  bellezza  e  decoro  a  zana,  R.  Sardo. 

Bettolle  il  nuovo  e  più  vasto  tempio  in  co-  Trovasi    alla   destra  del  fi.  Vara  sulla 

struzione  e  due  grandiose  case  di  campagna,  schiena  dei  monti  della  Spezia,  circa  1 3 

una  delle  quali  con  specola  appartiene  all'  migl.  a  maestro  di  Sarzana. 

amministrazione  dei  beni  della  Corona,  che  Fu  Beverino  uno  dei  castelli  dai  mar- 

vi  possiede  una  estesa  ben  coltivata  tenute;  chesi  Malaspina,  venduto  ai  vescovi  di  Lu- 

Taltra  di  proprietà  de'signori  Passerini  di  ni,  che  lo  ceder ono  nel  I303  ad  enfiteusi  ai 

Cortona,  che  la  rendono  ognora  più  vaga  nobili  da  Vezzano,  e  nel  1376  Io  aliena- 

per  giardini  ed  altri  deliziosi  annessi.  Non  rono  con  altri  luoghi  di  quella  Valle  ai  con- 

molto  discosto  da  Bettolle,  al  luogo  detto  ti  Fieschidi  Lavagna.  Vi  tennero  questi  uU 

il  Casato,  è  tteto  eretto  modernamente  un  Urai  assolute  tigooria  tino  a  che  tul  cadoro 
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Mio  tlBMO  fecole  Beverino  la  ineorport» 
lo  al  «iominio  della  Rcp.  di  Genof  a. 

La  Coni,  di  Beverino  comprende  quattro 
popoli;  1.^  Beverino  con  eh.  arciprctura 
•otto  il  titolo  dell'Esaltazione  di  S.  Croce; 
a.^  Brmeellit  Arcipretara  dì  S.  Maurizio; 
3.*  Cortmra,  Prepoaitura  dì  S.  Michele  ; 
4«^  Padivarma,  Rettoria  di  S.  Lorenzo. 

La  popolazione  di  tutta  la  Comuniti^ 
aoMMHita  a  1701  abit. 

Di  Bercrìno  fu  oriundo  il  valente  archi- 
tetto Giacomo  della  Porta,  e  di  costì  sì 
recarono  a  Lacca  gli  avi  dell'annalista  e 
poeta  lacchete  Bartolommeo  Beverini, 

La  parr.  di  S.  Croce  a  Beverino  conta 
csn  fola  765  abit. 

BIAGIO  (S.)  À  AMA.  _  Fed.  Ama  (S. 
Biagio  a). 

BIAGIO  (S.)  AL  BORRO.  Castellare 
con  parr.  spicciolata  nel  Val-d'Arno  supc- 
riore, sulla  pendice  occid.  del  monte  di 
Pratooaagno,  lungo  il  torr.  Ciofenna.  nella 
Com.  di  Loro,  Giur.  di  Terranuova,  Dioc 
e  Comp.  di  Arezzo. 

Portava  lo  stesso  titolo  di  Borro  Panti* 
ca  pieve  di  S.  Giustino  matrice  dell'attua- 
le prioria  di  S.  Biagio,  dove  fu  un  caslello 
omonimo,  nominato  nrl  prìvilegio  concesso 
dsirimp.  Carlo  IV  alla  città  di  Arezzo,  cui 
confermò  l'antico  suo  distretto  territoriale, 
che  sino  al  Castello  del  Borro  e  alla  vi- 
cina villa  Trojana  per  la  parte  del  Val«d' 
Amo  sì  estendeva. 

La  prioria  di  S.  Biagio  al  Borro  è  di  pa- 
dronato della  casa  Medici  di  Firenie,  0 
conta  una  popolazione  di  369  <^it. 

BIAGIO  (SS.)  a  DONATO  a  CAMI- 
GLIANO.— f^.  CAIIIGE.14H0  di  Mositalcibo. 

(SS.)  a  GIUSTO  a  CASALE 

Fed»  Casale  di  Cortona. 

« —  (SS.)  a  GIORGIO  a  CASALE  01 
PRATO.  —  f^ed.  Casali  di  Prato. 

A  CASCHERI.  ^  f^ed.  CAscnaai. 

k  CAVAGLIANO.  —  Fed.  Ca- 

TAGLIAIO. 

A  CENTOSOLDL  -.  f^ed.  Cav- 

aCISANELLO yed.  Cisanillo. 

A  FASCIANO.  —  l^ed.  FASriAVo. 
A  FRASSINETO.  —  red.  Fsas. 
siiBTO  di  Arezzo. 
A  GAG  LIANE  LLO.  —  Fed.  Ga- 

CLIAPKLLa 

A  GRICIGNANO.  —  Fed.  Gu- 

eKVAio  dà  Val*Tibcriai. 
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BIAGIO  (S.)  A  LUCIGNANO  b'ASSO. 
*-  Fed.  LvcicKAMo  d*Asso. 

A  MAMMIANO.  —  Fed.  Mah- 

MlAao. 

A  S.  MARTINO  D'AMBRA.  ^ 

yed,  Mahtiro  (S.)  di  Amsia  (Villa). 

A  MIGLIARI.  ^  Fed.  Mioliaii. 
A  MONISTERO.  —  yèd.  Momi- 
•TBRO  dì  Val-di-C hiana. 

~^—  A  MONSIGLIOLO.-^  r»/.  Moa- 

SIGLIOLO. 

A  MONTECCHIO.  _  yèd.  Moa- 

TBCCuio  di  Val-di-C  hiana. 

A  MONTEGRANELLL  —  yèd. 

MORTaOBAIBLLI. 

A  PARTINA.  —  Fed.  Pabyiva. 

A  PASSIONANO.  —  Fed.  Pam- 

0>A>0. 

A  PETRELLA.  —  Fed.  PataatLA. 

A  PETRIOLO.  _  Fed.  PaxaioLO 

del  Val-d'Arno  Gorcntino. 

A  PIEVEVECCHIA   m   LUCI- 

GNANO.  —  red.  Piavavaccau  di  Loa- 
GiAso  in  Val-di-C  hiana. 

A  POCAJA.  —  Fed.  Pocaia. 

AL  POGGIO.  — •  Fed.  Poooio  di 

MoaTBMlGHAlO. 

(SS.)  B  NICCOLO*  A  POPPIANO. 

—  Fed,  Poppi  A  ve  in  Val-di-Pesa« 

A  PRATALE.  -^  Fed.  Pbatau 

del  Casentino. 

A  PRINE.  —  Fed.  Paui. 
A  RASSINATA.— re(I.RASsi«A9A. 
A  RIOSECCO.  —  Fed.  aioaicco 
di  Poppi. 

A  RONZANO.  —  Fed>>  RoviAm. 

A  QUARAZZANA.  —  Fed.  Qoa- 

bazza  HA. 

A  SARTURANO.  —  Fed.  Sabto- 

BAlfO. 

A  TORRE  A  MERGATALE.  ^ 

Fed.  ToRRB  a  Mercatalb. 

A  VAJALLA.  —  Fed.  Vajalla* 
A  VIGNALE.  —  Fed.  Viobaui 
in  Val-d'Ombronc  pistojese. 

BIANCHI  (MONTE ob'>  ^  Fed.Uow- 
TB  de* Bi ARCHI  in  Val-di-Magra. 

BIBBI  ANA,  BIBBIA  NI,  o  BIBBIANO 
(Bi'ùianum).  Molte  ville,  casali  e  borgata 
portarono  questo  nome,  verosimilmente  dal- 
la sua  prima  radice  guasto  e  storpiato.  Lo 
conservano  sino  al  tempo  attuale  i  primi  8 
qui  appresso  descritti.  Degli  ultimi  quattro 
è  meno  conosciuta  la  loro  iìtaaziootf,  o  la 
località  ba  Tariato  nome. 
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BIB6IA!fA  nuli 'Appennino  di   Palai-  I9  aprila  970,  od  quale  concede  la  metà 

molo  in  Romagna  sulla  dcétra del fl.  Senio,  dei  terreni,  rendite  e  case  spettanti  alla 

Questo  cas.ha  datoli  nome  alla  cara de'SS,  |Me?e  di  Caseina,doYe  trovansi  notate  fra  le 

Simone  e  Giuda  a  Bibbiana  GÌ.  della  pievo  TÌUe  di  quel  distretto,  Settimo^  Barbajtf 

dì  Misileo,  nella  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  no,  Paterno  ec.  (Moair.  Jnt.  Af.  ^ew.) 
maestro  di  Palaxauolo,  Dioc  e  Comp.  di         La  villa  di  S.  Giorgio  a  Bibbiano  viene 

Firenze.  rammentata  sino  dal  secolo  XII   nelle  car- 

Fu  tra  i  possessi  degli  Ubaldini  di  Susi»  te  del  monastero  di  S.  Benedetto  a  Ripa 

nana,  innanzi  che  la  Rep.  fior,  estendesse  d*Amo  di  Pisa.  (Aacn.  Dipl.  Fioa.) 
in  questa  parte  di  Appennino  il  suo  oonta>         La  suddetta  cura  comprende  65o  abit. 
do.  -~  red.  Palazzcolo  di  Romagna.  BIBBIANO  GUIGLIESCHI  in   Val-d' 

La  parr.  de'SS.  Simone  e  Giuda  a  Bib«  Ombrone  senese.  Villa  de'sigg.  Ghigi  posta 

biana  conta  175  abit.  In  collina,  costruita  nel   i8ao  ad  uno  di 

BIBBIANI  o  BIBIANO  di  CAniAj4  nel  fortilizio  con  mura  merlate.  Prende  il  ti* 

Val*  l'Arno  inferiore.  Villa   Signorile  in  tolo  dalla  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Bibbiano 

meis  )  a    deliziosi  boschetti  e  a  una  ricca  nel  piv.  Com.  e  Giur.  di  Buonconvento, 

pepiniera  di  rare  piante  esotiche.  che  è  a  migl.  circa  a  lib.,  Dioc.  e  Comp.  di 

Aiiìede  in  docile  pendice  sul  lembo  au»  Siena,  da  cui  è  1 8  migl.  a  ostro, 
strale  del  monte  Albano  nel  pop.  di  Pu-         Ebbero  costà  signoria  i  conti  Wuinigi  di 

tignano,   cai  fn  annesso  quello  da  lungo  Siena,  ai  quali  apparteneva  un'arme  della 

tempo  soppresso  di  S.  Pietro  a  Bibiano,  distrutta  cappella  alla  torre  di  Bibbiano, 

nella  pieve,  Com.  e  circa  un  migl.  a  maestro  già  chiamata  della  Piscina  fiera.   La  qual 

di  Capraja,  Giur.  di  Montelupo,  Dioc  di  torre  fu  restaurata  nel  1 338,  munita  di 

Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  nuovi  rampari  nel  i4oo;  quindi  acquistata 

Alla  villa  di  Bibiano,  posta  sul  confine  dal  card.  RaS^Uo  Petruccì  che  ivi  mori,  e 

della  contrada  di  Greri,  dubitai  altrove  che  per  opera  del  quale  venne  riedificata  col 

potesse  riferire  quella  corte  di  Barbiano  disegnodi  Baldassarre  Peruzzi.-— A ppartie- 

ùtu  ata  in  Greiit  e  compresa  nel  contado  ne  a  questo  egregio  artista  la  preziosa  tavo- 

pis  tojese.  La  qual  corte  fu  donata  nel  767  la  della  B.  V.  circondata  da  vari   santi, 

da   Guiadoaldo  medico  dei  re  Longobardi  Questa  pittura,  citata  dal  Lanzi,  fu  traspor- 

al    mon.   di   S.  Bartolommeo   dì  Pistoja.  tata  dalla  Torre  di  Bibbiano  nella  eh,  par- 

Corroboranola  mia  induzione  altri ^iMi'ani  rocchiale,  dove  trovasi  un  altro  buon  qua- 

talvolta   nelle   antiche  scritture  chiamati  dro  del  cav.   Francesco  Vanni  rappresene 

Barbiani  e  Barba jani^  quasi  fondi  eredi-  tante  la  nostra  Donna  con  S.  Gio.  Batista, 

tati   da  uno  zio  paterno,  che   nei  tempi  S.  Lorenzo  e  S.  Caterina. 
Longobardici  chiamavasi  Barbano, — f^ed.         La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Bibbiano  com- 

BjtMMiJNO  di  GaBTs  e  Bibiiaio  nel  Val-d'  prende  36o  abit. 
Arno  pisano.  BIBBIANO   (S.  MARIA  a)   nel  Val-d' 

Della  eh.  parr.  di  S.  Pietro  a  Bibiano  Arno  aretino.  Cas.  e  parr.  con  l'annesso  di 
viene  fatta  menzione  in  varie  pergamene  S.  Salvatore  a  yèzza,  nel  piv.  di  S.  Mar- 
dei  secolo  XIV,  appartenute  alle  monache  tino  sopr'Amo,  Com.  e  4  migl.  a  sett.  di 
de'SS.  Tommaso  e  Giorgio  a  Capraja,  di  Gapolona,  Giur.  Dioc  e  Comp.  di  Arezzo, 
là  traslocate  nel  mon.  di  S.  Apollonia  a  da  cui  è  circa  9  migl.  a  maestro. 
Firenze.  (JacM*  Dipl»  Fìom-  carte  dello  Giace  sulle  pendici  orient.  dei  poggi  che 
sped.  di  Bonifazio.)  si  propagano  dall'Appennino  di  Pratoma- 

BIBBIANO  (S.  GIORGIO  a)  nel  Val-d'  gno  sino  allo  stretto  di  S.  Mamante. 
Amo  pisano.  Cas.  e  popolo  nel  piv.  di  S.         È  nominato  questo  Bibbiano  nel  privile- 
Cassiano  a  Settimo»  Com.  e  a  migl.  a  pon.  gio  concesso  nel  1  i5i  da  Federigo  I  alla 
di  Cascina,  Dioc  e  Comp.  di  Pisa,  da  cui  è  Badia  di  Capolona,  cui  confermò  fra  gli  al- 
6mig1.alev. — Trovasi  alla  destra  della  stra-  tri  poderi  quelli  delle  corti  di  Bibiano  e 
da  R.  che  da  Pisa  si  dirige  a  Firenze,  un  di  Ponina  (ora  Belfiore.) 
miglio  a  ostro  della  sua  pieve  e  della  ripa         S.  Maria  a  Bibbiano  conta  976  abit. 
sinistra  dell'Amo.  —  Riferisce  io  dubito  a         BIBBIANO  (S.  MARTINO  a)  in  Val- 
questo  S.  Giorgio  di  Bibbiano  un  atto  li-  di-Sieve.   Cura  nella   pieve  di  Diacccto  » 
Tellario  fatto  da  AUmtìco  tcsc.  di  Pisa  ddl  Com.  e  3  nii^.  a  Iji ?•  di  Pela§o^  Giur.  del 


BIBB 

VtmtÉÈiien,  Dioe.  dì  FìcmIs,  Conp,  di 

In  qanla  popolo  dtnato  oel  nllone  del 
tarr.  onoDiDM,  fn  la  itrada  delU  Coiuama 
e  il  fi.  SìcTC,  ebbero  lignorìa  i  CC.  Guidi 
Mnipmiata  lon  da  Arrigo  TI  e  da  Federigo 
n.nerci  i  privilegi  ad  chi  cODCeMiaotlogli 

t  incerto  ae  a  cpictta  8>  Martino  di 
tiU'iano  «efiii  riferire,  o  piutteato  al 
Bibbisno  di  Val-d'Elia,  quo  di  qn^li  allt 
di  el«r|i*ioBe  fttti  dal  conte  Ugo,  quando 
iaùaò  alla  Badia  fior,  le  rendite  livellane 
di  37  poMiiiopi  tosìeme  ctil  caitello,  cor- 
te e  ekieaa  di  S.  Martino  a  hitiiano.  — 
VtJ.  Biaaiaao  di  Yal-d'Elia. 

S.  Hartino  a  Bibbiaiio  conU  187  abiL 

BISBIANO  (S.  MCCOLO'  x)  nella  Vai. 
le  drll'Eba.  Caat.  e  parr.  lalla  pendice  dei 
faggi  che  acendono  nell'Elia  fra  S.  Gimi- 
pano  e  Colle,  alta  cai  ultima  Com.rGiur. 
■ppartime.  Dioc  nedeNnia,  gii  di  Totter- 
ti,  Conp.  dì  Siena. 

Eaiate  fui  lato  orientale  del  vallonccllo 
ptfcono  dal  torr.  Foicì  preno  la  ttrada 
rbe  va  da  Colle  a  5.  Ginignano,  dal  cui 
firiere  dipendeva  allora  quando  faceva 
parte  della  Dioc  di  Volterra. 

È  quealo  fra  tutti  i  Bihhiani  il  più  rain- 
Meutato  nella  itoria  del  nedio  evo,  a  parti- 
le ilal  trcolo  X.  Il  pifi  vetuito  documento 
che  poMa  applieirti  a  quello  caule  i  un 
itlrunieotodel  (>p4  rogato  nel  ca<t.di  Bib- 
biillo  contado  di  Volterra.  Si  tratta  di  va- 
rie poaMHÌoni  (itnale  pn-  la  maggior  parte 
ìb  Bibbiano,  aMegnate  dal  vitronte  Guido 
di  Teuunneal  ino  lìgliualo  Rolando. 

Nello  ileuo  cait.  di  Bibbiano  ritiedeva- 
■D  i  dìacrndmti  del  prennuinato  Rolando, 
allorché  Ugolino  dì  Rolaadu  con  Guiteardo 
e  Villano  Ggli  di  Buiiìraiio,  nel  1 144,  ri- 
«uniiarono  all'abate  di  S.  Salvatore  dell' 
hola  ■  loro  ponraì  del  eait.  e  eorte  di 
Slrove.  (AacH.  Dipl.  Fiok.  BaJia  di  S. 
t-ugenio.} 

Le  prìiue  dmationl  a  fivore  della  Badìa 
Ger.  e  di  qjella  di  Pogf!'b<in*ii  fatte  avaalì 
il  mille  dalla  conte*»  Willa  e  dal  G.  C. 
Ugo  «no  (IeIìo,  rammentano  la  loro  eurte  e 
(Mt.  di  Bibbiano.  Aknne  di  eoe  ntm  la- 
leiano  dubbio  che  debba  iotenderti  del 
Bibbiano  di  S.  Gimignano,  mentre  ivi  è 
indiealo  il  liii^  di  Fofci,  oltre  la  dicbia- 
mionrinaltracartadellaitema  Badia  6or. 
dcl'Mno  1H6,  cht  apecifie*  pii  pnci»- 
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■Dente    il    Bìbiano   luptr    Foàei 
Etna,  Votaterraiiat  dìotttiii.  (Gal 
Dall'ori gintdt Ila  Badia  Fior.) 

S.  Niccolò  a  Bibbiano  centa  gfi  al 

BIBBIANO  di  Val-Tiberina.  Ti. 
conRne  eitremo  del  Granducato  nel 
BD  feudo  dei  marefaiii  del  Htnte  dil 
lo  fri  i  torr.  Seano  e  Iticone. 

La  lua  eb.  parr.  (S.  Lorena)  è  u 
H  eon  la  maggi<r  parte  della  popol 
nello  itato  Pontilicio. 

A  queito  Bibbiano  lembra  appli 
nn  iitrumento  del  peno,  i  lo^,  mer 
il  march.  Ranieri  figlio  di  altro  mare 
nierì  «tipite  di  quelli  del  Honle  S> 
e  di  Snrbello,  riiedrndu  ì>  Pitìlti 
Tal-Tiberina,  eontxdo  dì  ciltidiCi 
promÌN  a)  priore  del  5.  Eremo  di  C 
doli  di  non  opporli  alla  donaiìont 
fatta  dal  conte  Brmardino  rignore  d 
bino  a  dì  Hontedoglio  a  favore  del 
mon.  di  Anghiarì,  ecceltualn  però  il 
dì  'bibbiano  e  di  Teverina,  eM  il  | 
minato  conte  Bernardino  poco  tempo 
aveva  ottenuto  in  enfitenti  dallo 
marefaeae  Ranieri.  (Aiul.  Ca>ai.n.) 

BiaMi^no-C^cci-dConTt  in  Tal-d' 
ora  Ptuiio  M*>s«iiii.  Villa  con  eh. 
(S.  Regola)  nella  Com.  GInr.  e  Di 
Pienia,  da  cui  <  circa  3  migl.  ■  giee.  I 

Riiiede  >ul  dorM  dei  pegp  ereto) 
nniitra  della  itrada  pror.  Ira  Pie 
Montepulciano. 

Fu  uno  dei  eattellrtti  de'Caeeiact 
Aieiano,  dipendente  dal  Governo  1 
che  nel  1171  vi  aswfrnò  un  pot 
rettore.  (Aacn.  Diri..  Sia.  roni. 
Campana.  —  Vtd.  Paliiia  Miuii 

BiaaiAVO  del  Ciijuti.  Caitella 
dirde  nome  a  un  popolo  (S.  Antimo 
bìano)  nel  piv.  di  S.  Criitina  di  L 
Cum.  eOiur.  della  Cailellìna.Dìoe.i 
le,  gii  di  Siena,  Comp.  medeiimo. 

Anche  a  qunto  Bibbiano  del  C 
come  a  quello  ani  torr.  Fmci,  dubl 
applicare  li  debbano  vari  dorumei 
cnDti  aalici,  non  eirliiio  il  march. 
faiìo  col  *uo  genera,  il  G.  C.  Ugo.  - 
taicìano  dubbio  però  che  <>  tratti  de 
bianodrllaCailellìni  alcune  membrai 
dite  dei  lecoli  XI  e  XII.  —  Dna  di  e 
gata  nel  meM  di  Mtt.  loBjt  nel  « 
Taltiont  Un.  wnew,  rifèriice  alla  ck 
JntìKnàa  «udì»  di  BtUtMM. 
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Dipt*  FiQM*  Badia  di   Pasiignano*)  A  MI  è  Ignota  Pubiciiziuiie  di  questo  Bib- 

quctto  itetto  Bibbiano  apfiartieiìo  uq  atto  biano,  sebbene  debba  essere  esistito  sulla 

pubblico  dettato,  li  8  aetL  del  1 189  pretto  pendice  occid.  del  monte  della  CaWana  alla 

la  eh.  di  $•  Antimo  de  Hibiano^  da  uno  di  sinistra  del  fi.  Bisenaio.  (Limi,  àtoru  £ccl* 

Rincine  nel   Chianti,  il  quale   donò   alla  Fior.) 

Badia  di  S.  Salvatore  dell'Itola  un  peaxodi  BIBBIENA  (Bibiena)  nel   Val-d'Arno 

terreno    dentro    il   piviere   di    Liltiano*  catcntincse.  Cast,  antico,  ora  terra  nobil<*, 

(ÀMca*  DtfL.  Fior,  carte  di  S*  Eugenio  popolata  e  la  più  cospicua  del  Gatcntinu, 

presso  Siena»)   Un'altra  pergamena  della  con  pieve  prepositura  (S.  Ippolito)  capo- 

ttetsa  provenienza,  scritta  li  2  gcnn.  11 54»  luogo  di  Comunità,  residenza  di  un  Fo- 

riguarda  un  oppignorazione  fatta  dal  priore  tetta   nel   Vicariato    di    Poppi,  totto   la 

di  S.  Antimo  di  Bibbiano  in  mano  dell'  Ruota,  Dioc  e  Comp.  di  Arezzo. 

Abate  di  quel  monastero.  Siede  tulla  cima  pianeggiante  di  un'ame- 

BiMMtAKO  del  MuoÈLLO*  Quett'antico  na  e  ben  coltivata  collina,  non  più  che  716 
poitesto  degli  Ubaldini  esistere  doveva  fra  braccia  sopra  il  livello  del  Mediterraneo, 
Monte-Carelli  e  l'Alpe  di  Cataglia.  —  fiancheggiata  a  ostro  dall'arno,  a  scir.4ev. 
Certo  ^>  che  di  una  chiesa  dedicala  a  S.  dal Corfrt/o/i^, a  maestro-pon.dall'^rc&iaiio. 
Croce  e  a  S.Xiccola,  posta  in  Bibbiano  nel  nelgr.  ag^  aS'  6''  loug.  43°  4^''^^^^*  4  ™ìsl- 
piviere  di  S.  Gavino  Adimari,  ianno  mcn-  a  tcir.  di  Poppi,  ao  migl.  a  tett.  di  Arezzo 
zione  alcuni  ittrumenti  del  tee  XI  etitten^  e  circa  40  migt.  a  lev.  di  Firenxe  per  la 
ti  nell'Arch.  Capit.  fior.  Uno  dei  quali  è  via  prov.  della  Consuma. 
rogato  nel  febb.  del  1080  pretto  la  chiesa  La  tua  origine  è  ignota,  per  quanto  il  di 
di  S.  Croce  de  Bibbiano  infra  territorio  lei  nome  accenni  ima  radice  etrusca,  piut- 
plebis  S.  Gavini  sito  Mudilo.  -^  Anche  totto  che  romana,  comecché  ad  altri  piacetse 
nella  donazione  attribuita  a  Carlo  Magno  dedurla  dalla  famiglia  yibia  o  Bebia. 
in  favore  della  Badia  di Pfonantola  trovasi  ci*  Ciò  che  non  è  soggetto  ad  alcuna  con- 
tata la  corte  di  Bibiano  in  Plebe  S.  Gavi»  gettura  ti  è,  che  Bibbiena  fu  antico  retag- 
m.  (Làmi,  Mon.  EccL  Fior.)  glo  dei  vescovi  di  Arezzo,  i  quali  postede- 

Probabilmente  fu  in  questo  Bibbiano  vano  e  dominavano  tino  dal  secolo  X  in 
del  Mugello dove,nel  1017,  unGrimoaldo  di  cotesta  parte  del  Casejitino. — Fra  i  più  ve- 
Anselmo  firmò  un  atto  di  vendita  di  certe  tutti  documenti  confacenti  a  dimostrarlo, 
sue  tostaiize  poste  in  LuscinnOf  piviere  avvi  quello  relativo  alla  fondazione  dei- 
di  S.  Gio.  maggiore  nel  Mugello.  (Arh^l.  la  Badia  a  Frataglia,  quando  il  vescovo 
C AMALO.)  Elemberto,  nel  1008,  assegnò  al  citato  mo- 

BiBBijtso  nel  Val-d'Arno  inferiore.  Cas.  nastero  selve,  vigne  e  campi  lungo  l'Àrchia- 

perduto fra  S.  Maria  a  Monte  e  l'Arno.—- Vi  no,  nei  pivieri  di  Partina  e  di  Bibbiena; 

ebbero  possessioni  i  vescovi  di  Lucca,  uno  lo  conferma  un  alto  pubblicato  nel  1078  da 

dei  quali  (Landò),  nel  1 1 67,  permutò  cin-  Costantino  vesc.  di  Arezzo  nella  sua  corle  di 

que  campi  posti  in  Bibiano  inter  Armim  Bibbiena,  là  dove  risedeva  un  secolo  dopo 

et  £/fciVi«tiim;  terreni  che  erano  pervenuti  altro  vescovo   aretino  (Eliotto),   allorché 

alla  mensa  vescovile  lucchese  per  acquisto  nel   ia57  apud  Castrum  suum  de  Biblena 

fatto  nell'anno   1 1  a3  dal  conte  Ugo  del  in  palatio  suo,  nominava  il  potestà  ed  il 

fu  conte  Uguccione  dei  Cadolingi.  (Aaca.  TÌcario  generale  di  Bibbiena  e  di  Montalo' 

Arciv.  Lucch.  —  Lami.  Hoedep^)  ne  in  Val-Tiberina. 

Nell'anno  1000  fu  celebrato  in  Firenze  Nello  stesso  palazzo  risedè  frequenti  Gate 

un  contratto  riguardante  una  donazione  al-  il  famoso  vescovo  Guglielmino   Ubertini, 

la  Badia  fiorentina  di   un   pezzo  di  terra  ucciso  poco  innanzi  loscempioe  il  sacrheg- 

posta  nella  corte  di  Bibbiano,  luogo  appel-  gio  dato  al  suo  castello  di  Bibbiena  dai  vin- 

lato  Lago,  nella  pieve  di   S,  Giovanni,  citori  di  Campaldino.  —  Ritornata  Bibbie- 

(Galletti.  DelV origine  della  Badia  fior.)  na  in  potere  del  vesc.  Guido  da  Fietramala, 

Bibbijìno  nella  Valle-del-Biscnzio.  Ca-  divenne   dopo  lui  proprietà  del  potente 

stellare  che  diede  il  titolo  a  una  eh.  par-  Pietro  Saccone,  il  quale  ottenne  per  con- 

rocchiale(S.*Maria)  compresa  nel  plebanato  to  ed  utile  proprio  il    libero  dominio  di 

di  S.   Vito   a  Sojffignano,  nella  Com.  e  Bibbiena  (1 338),  allorché  consegnò  ai  fio- 

Giur.  di  Prato^  Dioc«  •  Comp.  di  Firenxe.  reatini  Arcuo  col  suo  tcrritoriu  :  dominio 
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rhe  Tivrnte  lai,  e  alquanto  dopo,  il  6g1So  la  drrola  cb.  afiiiata  dai  frali  domenicani, 
Ibrro  fottenne  nmcè  i  maneggi  e   l'ap-  doTO  ti  Tenera  una  prodigìota  immagino 
poggio  de'tiranni  e  repubbliclw  nemiq^  di  S,  ManOf  detta  tìet  Sas$o.  Fu  eretta 
dd  gorerno  fiorentino.  Botto  tinile  forma  nel  1 347»  con  pia  gran- 
ila la  mitora  giunte  al  colmo  per  balza-  dioao  disegno  e  artifizio   chieta  e  clau- 
re  dal  seggio  di  Bibbiena  i  Tarlati,  sllor.  sura  nel    i486   dai   fondamenti   rialzate, 
thè  i  reggitori  di  Firenze  deliberarono  di  contribuendoTÌ  molti  personaggi  dì  Firen- 
spedire    poderosa  oste  sotto  le  mora  di  ze,  fra  i  quali  Lorenzo  il  magnìGoo,  cKc  vi 
qoesto  castello.  appose  il  suo  emblema.   Fu  data  ai  reli* 
Dopo  dae  mesi  d'assedio  e  di  sanguinose  giosi  di  S.  Maico  di  Firenze  che  tì  conti* 
scaramnrre.Bibbirna  nel  1 36o,doTè  aprire  le  naano  la  dimora  ;  e  la  consacrò  ai  a5  agosto 
porte  ag1'assedianti,e  ilPietramalese  co'siioi  1 5oi  Cosimo  de'Pazzi  ycscoto  di  Areaio. 
masnadieri  Tcderli  condurre  prigioni  alla  Fra  le  buone  pitture  ivi  esistenti  ?i  so» 
capitale.  no  due  quadri  di  Gio.  Antonio  Lappoli  e  di 
Riunita  al  disfretto  fiorentino»  Bibbiena  Fra  Paolo  pi»tojefe,de*quali  parla  il  Vasa-i 
fodera  tranquilla  i  frutti  della  pace,  e  an-  ri,  oltre  quello  attribuito  a  Jacopo  Ligoiii 
dsTa  sensibilmente    prosperando»   quando  Teronese. 

nacquero  per  questa  contrada  nnoTCcagio-  Dentro  Bibbiena  fra  gli  edifizi  sacri  me. 

ni  di  disastri  e  di  rodine,  stante  l'inTaiione  rifa  di  essere  Tisitata  la  chieu  di  S.  Loren* 

drlCasentino  e  l'occupazione  che  fece  dìBib-  zo  già  parrocchiale,  poi  data  ai  frati  dell* 

bienalVsercitodei  Visconti  di  Milano  con«  Osservanza  della  VemiacheTi  costruirono 

dotto  da  Niccolò  Piccinino  ^anno  i44o)  :  una  casa  di  Ospizio,  convertita  in  convento 

disastri    assai   minori  però  di   quelli    cui  per  disposizione  testamrntflria  lasciata  nel 

Bibbiena,nel  1498,  andò  incontro,  stante  il  i474  da  un  medico  Bibhicnese,  NatoBan* 

partito  preso  da  alcuni  fautori  de'Medici  dini.  Quivi  l'antiquario  troverà  iscrizioni 

banditi  dalla  patria.  sepolcrali  delle  principali  famiglie  di  Bib* 

Alla  qualVpoca  divenuta  Bibbiena  quar-  biena,  mentre  l'artista  potrà  contemplare 

tiere  generale  delle  armi  veneziane  coman-  due  grandi  bassorilievi  di  scnltnra  della 

date  dal   duca  di  Urbino,  servi  di  asilo  a  Robbia» 

Piero  e  Giuliano  Medici  e  ad  altri  nemici  Per  eleganza  di  forme  e  ricchezza  di  or- 

della  Signoria  di  Firenze.    Stretta  di  asse-  nati  è  da  vedersi  l'oratorio  delle  Stimate, 

dìo  dall'esercito   della  Repubblica,    dovè  recentemente  abbellito  di  una  graziosa  fac* 

Bibbiena  cedere  agli  assalitori,  i  quali  nel  ciata. 

t5o9  le  sue  torri  e  le  sue  mura  a  scanso  di  La  pieve  preposi  tura,  stata  dal  primiti* 

nuovi    ostacoli    nella    massima  parte  sino  vo  piano  notabilmente  sollevata  senza  alzare 

ai   fondamenti    abbattettero  o  smantella-  la  sua  antica  tetto j a,  non  presenta  né  inter- 

rono.  ne  forme  né  esterna  prospettiva  con  facenti 

Chi  potesse  fare  un  confronto  della  Bib-  al  tempio  maggiore  di  una  Terra  nobile, 

hìrna  del  secolo  XV  con  quella  del  secolo  popolata  e  ricca.  L'altare  maggiore  a  stuc* 

XJX   veiirebbe,   come  questa  Terra  andò  chi  è  opera  del  secolo  XVIII.  Una  tavola 

migliorando  di  sorte,  e  quanti  vistosi  cam-  della  cappella  in  coma  evnnt^eli  si  crede 

hi.^menti    subì    nel    suo    materiale.    Ve-  fatta  da  Jacopo  Ligoszi  ;  l'organo  è  del  fa- 

drelibe  alle  oscure  mura  castellane,   alle  moso  Onofri. 

orride  torri,  agli  anj^n.sti  ripidissimi  vicoli,  Ai  pievani  di  questa  chiesa  furono  di« 

a  un  inaccessibile  pomerio  subentrati  paiaz-  retti,  da  Adriano  IV  nel  1 155,  e  da  Inno* 

li  nobili,  chiese  più  vaste,  abitazioni  più  cerno  III  nel  1207,  due  brevi  pontific),  nei 

decenti,  piazze  più  spaziose,  regolari  e  la-  quali  si  nominano  28  cappelle  dipendenti  e 

itricate   vie  ,    pubblici    passeggi    che    le  tributarie  di  quell'antica  pieve, 

fanno  corona  e  adornamento,  e  dai  quali  si  Attualmente  sono  sufii'aganee  della  eh. 

icuopreilrrff</o  4A.r«ofra  Tevere  ed  Arno;  matrice  di  Bibbiena  tre  sole  parrocchie | 

1/  t!io^o  ond'a    Camnidoti  si  viene,  la  S.  Andrea  a  Campi 'j  S.  Flora  a  Sarna'^t 

rrsgia  della  bella  Gua1drada,sin»  alle  torri  S.  Donato  a  Banzena, 

superstiti   di   Romena,    dove  il  Bresciano  Essa  pieve  si  conserva  nel  posto  che  ave- 

laUò  il  fiorino.  va  sino  dal  sec.  X;  poiché  trovasi  ancora  a 

Mezzo  miglio  a  lev.  di  Bibbiena  trovasi  contatto,  mediante  la  Tla>  tlVauVVco  tM\A* 
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lo  di  vetidenta  dei  vescovi  di  Arano^  <tt  Comunità  di  Biùòiena.  —  Il  lerrìtorio 
cui  retta  in  piedi,  fra  la  piasxa  e  la  pieve,  comunitativo  di  Bibbiena  abbraccia  unatii- 
una  delle  quattro  gran  torri  quadrate  cbe  perfide  di  a534i  quadrati,  dei  quali  gZS 
lo  difendevano.  Delle  altre  torri,  non  esi^  tono  calcolati  per  gli  alvei  dei  fiumi,  dei 
•te  che  la  baie  di  una  dirimpetto  al  coro  torrenti  e  per  le  pubbliche  strade.  Vi  si 
della  pieve,sulla  quale  una  parte  rovinò  nel-  contano  49^^  ^^^  *^  ragione  di  i63  per- 
la guerra  del  i499*  (Aaca.  Gonna,  di  sone  per  ogni  miglio  quadrato  di  suolo 
BiBBiBRA.)  imponibile. 

Tanto  il  palazzo  dei  vescovi,  quanto  il  La  figura  iconografica  del  tuo  territorio 

giardino  e  case  annesse  fu  dato  alla  Coni«  rappresenta  un  trapezio,  i  di  cui  lati  mag. 

che  lo  cede  in  permuta  cou  quello  de'sigg.  giori  sono  diretti  da  ostro  a  settentrione. 

Poltri-Vecchietti  attuali  possessori.  Confina  con  quattroGom.;a  maestro-sett« 

Che  questo  fosse  la  residenza  dei  vescovi  con  quella  di  Póppi^  a  lev.-scir.  con  la 

già  signori  di   Bibbiena,   lo  provano  vari  Com.  di  Chiusi  casrntinese  ;  e  a  lib.^pcy^. 

decreti  coita  da  essi  emanati.  Fra  i  quali,  eoa  quelle  di  Focognano  e  di  Ortignano» 

uno  nel  luglio  ifi73,  da  Costantino;  nel  Al  puntai  dove  il  Biostagnano  si  vuota 

ia4o  (5  genn.)  dal  vose.  Marcellino,  e  nei  nell'Amo,  i  territorj  di  Poppi  e  di  Bibbie- 

39  ottobre  i?6i  da  Guglirlrnino  libertini,  na  costeggiando  rimontano  insieme  la  Valle 

decreti  Bpeò'ìiìi  apud  Biblenam  in  palatio  dal    lato    dell'Appennino    di    Camaldolì, 

episcopi  (uxta  piebenu  (Aacu.  della  Cat-  mentre  salgono   per   il  contrafforte    che 

Tao.  AasT.)  separa  le  acque  del  torr.  Sova  da  quelle 

Fra  gli  antichi  palazzi  esiste  tuttora  in  dell'  érchiano.  Al  ramo  occidentale  dell' 

Bibbiena  quello  del  cardinal  Dovizi  dirìni«  Archiano^  appcHato  il  canale  di  Camaldo- 

petto  alla  chiesa  di  S.  Lorenzo,  ora  dei  si-  li,  prima  che  questo  perda  il  suo  nome  a 

gnori  Ducei,  proprietari  eziandio  di  quello  Seravalle,  il  territorio  di  Bibbiena  piegasi 

assai  pib  vasto  àe\  march.  Nicoolini  di  Fi-  a  lev.,  e  dirigesi  fra  Prataglia  e  Seravalle 

renze.  Fra  i  moderni  si  contano  quelli  dei  sino  hU'altro  ramo  orientale  delKitfrcA/a- 

sigg.  Biondi,  Marcuoci,  Cherici  e  Bellini.  no,  dove  trova  la  Com»  di  Chiusi*    Con 

Sorse  in  Bibbiena  col  secolo  XVI   un  essa  sale  la  pendice  sett.  del  monte  dell' 

accademia  letteraria  detta  degli  Assidui,  Alvemia  lungo  il  borro   di  GtUo,  e  di  li 

che  quasi  moribonda  è  pervenuta  sino  alla  piegando  a  libeccio  per  il  fosso   Xramog' 

nostra  età.  giatio  scende  nel Cor«a/orfe, col  quale  giun- 

Da  questa  Terra  sortirono  i  natali  gè  alPArtM. 
molti  uomini  di  merito  distinto.  La  Costà  subentra  nell^opposta  sponda  del 
sola  famiglia  Dovizi  ne  conta  un  buon  ou-  fiume  la  Com.  di  Focognano,  e  con  essa 
mero,  alia  testa  dei  quali  si  trova  il  cardi-  cammina  contro  la  corrente  sino  alle  vesti- 
naie  Bibbiena,  l'onore  della  sua  patria,  l'  gìe  del  ponte  di  Arcena.  Ivi  trova  la  Com. 
autore  della  più  applaudita  commedia  del  di  Ortignano,  dentro  la  quale  entra  una 
suo  secolo,  il  protettore  def  belli  ingegni,  punta  di  quella  di  Poppi,  sotto  la  conflucn- 
il  diplomatico  più  esperto  di  Leone  X.  sa  dcll'Archiaoo,  sino  a  che,  pervenuto  alla 

Altri  personaggi  illustri,  fra  i  quali  di-  foce  di   Riostagnano,   tocca  di  nuovo  la 

versi  vescovi,  uscirono  dalle  famìglie  PoU  Com.  di  Poppi,  al  punto  dove  si  compbce 

tri.  Nati  e  Bussotti.  il  perimetro  del  territorio  descritto. 

Non  dirò  di  Francesco  Bemi,  perchè  al  Fra  i  corsi  di  acque  che  attraversano 

pari  di  BibbienaLamporecchio  ha  diritto  di  questo   suolo,   sono  i  più  notabili   quelli 

averlo.  E  quantunque  egli  si  dichiari  di  dell' Archiano  e  del  Corsalone,  i  due  più 

genitori   Bibbienesi,   niuno   vorrà  negare  furiosi  torrenti  dell'Appennino  casentinc- 

altresi  che  :  se.  L'Arno  gli  accoglie  entrambi  nel  terri- 

CostuifCh*  io  dico,  a  Lamporecchio  nacque^  torio  di  Bibbiena,  che  esso  stesso  lambisce 

Ch* è  famoso  Castel  per  quel  Masetto,  con  un  serpeggiante  tragitto  di  circa  tre 

Né  tampoco  toglierò  a  Bologna  i  suoi  Bib^  miglia. 
hieni,  dai  quali  tanto  ornamento  ai  teatri  La  strada  provinciale  nuovamente  in- 
derivò, sebbene  discendenti  tutti  da  Gio.  grandita  e  resa  rotabile  per  tutta  la  Valle 
Maria  G/1//1  da  Bibbiena,  il  pittore  che  si  av-  casentinese,   passa  per  la  Terra    di  Bib- 
vicinò  alle  grazie  deirAlbaoi  suo  maestro,  bieni,  e  giova  assaissimo  al  suo  commer- 
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ciò»  citre  A  TanUggio  che  per  est  paò  m*  portanleynan  lolimente  di  Bibbleoa^  ma  ili 

lir^  comodaDetite  q|Lia1i>oqiie  TctUira.  lutto  il  Casentino. 

Non  TÌ  sono  cke  brevi  tronchi  di  tlrade        Nel  capoluogo  della  ComaDiU  ai  manca 

rotabili  per  scendere  da  Bibbiena  Terso  il  allktto  di  fonti  perenni;  quelle  dei  poaii 

Corsalone,  oppure  dalla  parte  dell'Archiano  sono  grasse,  saline  e  pesanti  ;  le  piorane  rao- 

per  andare  alla  Mausolea^l  castello  di  Sod,  colte  nelle  cisterne  pubbliche  mancano  be- 

e  alb  picre  di  Partioa.  ne  spesso  nell'estate. 

Fra  le  strade  principali  non  rotabili,due         Col  regolamento  goveniativo,emanitoil 9 

proTincìali  partono  insieme  da  Bibbiena  aett.  1 776,furono  riuniti  in  una  sola  ammi- 

per  Bagno  in  Romagna  e  per  la  Valle-Ti-  nistrazione  economica  al  capoloogp  di  Bib* 

bmna.  Scendono  entrambe  dì  consenra  si-  biena  1 3  comuni,  compresi  quelli  di  Moggio- 

Do  al  Corsalone;  quella  per  Bagno  vi  peri'  na  e  Frataglia.  Gli  ultimi  due  sino  a  quel 

Appennino  di  Biforco  luogo  la  destra  ripa  giorno  aTe?ano  fatto  parte  della  contea  di 

del  lorr.;  l'altra  passa  alla  sua  sinistra  per  Camaldoli  priyilegiata  ed  esente  dai  daa 

la  via^he guida  all'Alvf  mia,da  dove  discen-  comunitalivi. — Erano  tra  i  dodici' Comuni  : 

de  alla   Pieve  S.  Stcfiino  per  il  vaUone  Bibbiena,    Badia    a    PraiagUa,    Ban- 

della  Singerna-  nena^    Campi,    Getto,    Giona,    Gressa» 

A   tutte  queste  strade  però  mancano  i  Marciano,  Atoggiona,  Panina,  Seraval- 

ponti,  tanto  nel  tragitto  che  fa  l'Amo  per  /e>  Soci  e  Terrouota.  —  Posteriormente 

il  territorio  di  Bibbiena,  dove  nou  fu  pii^  le  popolazioni  di  Prataglia,  e  di  Màggio- 

riCatto  il  diruto  ponte  di  Arcena,  quanto  na   sono   state  aggregate  alla    Comunità 

suU'Arehiano  e  nel  Corsalone,  che  non  ne  di    Poppi ,    da   cui  attaalmcnle    dipen- 

chbero  mai  alcuno.  A»no. 

La  qualità  del  terreno  che  costituisce         Soci  è  il  cast  di  questa  Com.  il  più  abbon- 

l|ueita  unione  dell'Appennino,  fra  Carnai-  dìinte  di  artigiani,  in  grazia  della  maoifat- 

doli  e  l'Alvemia  sino  alla  collina  di  Bib-  tura  di  panni  lani  e  di  altri  tessuti  ordinar} 

biena,  si  suddivide  in  varie  modiGcazioni  di  che  danno  materia  di  lavoro  a'  maschi  6 

calcairaedi  arenaria  schistosa.  Quest'ul-  femmine  del  paese.  Gli  ahi  tanti  di  Seravalle 

lima  domina  nel  vallone    dcUVrcàia/io,  •'industriano  col  trasportare  altrove  utensili 

mentre  alla  destra  del  Conatone  subentra  domestici  di  faggio,prcparati  da  loro  stessi,  o 

la  roccia  calcarea  di  tinta  biancastra,  di  raccolti  ed  acquistati  dagli  Appenninigent 

aspetto  marmoreo  con  impronte  di  piccole  limìtroG. 

eoocluglie  politalamicbc  convertite  in  spa-«        Bibbiena  è  centro  di  un  commercio  perio- 

to.  La  quale  roccia  dallo  schisto  argilloso  a  dico  attivo  e  passivo,   stante   i  copiosi  e 

luoghi  è  ricoperta,   mentre  la  gbiaja  na-  ricchi  mercati  settimanali  nel  giorno  di  ve- 

scondenn  gréfe  calrareo  che  riposa  nel  grem-  nerdi,  e  le  frequentate  sue  fiere  che  cadono 

bodella  valle  fra  Bibbiena  e  l'Arno  sopra  la  nel  a4»  marzo^  qi  agosto,  1 5"  settembre,  e 

feccia  di  macigno,  ossia  di  pietra  serena.  tie\  lunedi  dopo  U  seconda  domenica  d'ot- 

È  a  queste  ultime  varietà  di  terreno,  cui  tobre. 
M  addice  l'ulivo,  la  vite,  il  gelso,  piante  che         La  Comunità  mantiene  un  medico  e  un 

adontano  le  colline  di  Bibbiena^  mentre  il  chirurgo  per  cu  rare  i  poveri  eassìstere  gl'in- 

SQo  piano  è  copioso  di  ortagji^i.  —  L'Appcn-  fermi  del  suo  spedale.  Sono  destinati  all'i- 

nino  di  Seravalle  e  di  Geìlo  è  sparso  di  struzione  clemenUre  e  letteraria  dei  giovi- 

sHve  di  castagni,  di  querce,  cerri»  faggi  e  netti  due  maestri,  mentre  alle  fanciulle  ai 

di  boachi  cedui,  di  sodaglie  e  pascoli  na-  prestano  le  oblate  del  Conservatorio. 
turali.  Una  piccola  parte  di  questo  terrìto-         Il  |>otestà  di  Bibbiena  è  di  prima  das- 

rio  è  anse4»ttibile  alla  sementa  del  grano,  se;  esso  sopravvede  nel  civile  in  tutto   il 

segale,  creola  ec.  territorio  oomunitativo,  ma  per  le  cause 

I  boschi  e  le  foreste  si  calcolano  nella  criminali  e  gli  atti  di  polizia  deve  corri- 

Comunità  di  Bibbiena  a  circa  due  terzi  del-  spondere  col  Vicario  R«  di  Poppi,  dov'è 

la  sua  superficie  territoriale.  Le  terre  in-  la  Cancelleria  comunitativa,e  l'ufizio  dell* 

tolte  servono  otilmenkc  al  pascolo  del  nu-  Esazione  del  Registro.  La  sua  Ruota  e  la 

meroao  bestiame  minuto  porcino  e  pecori-  Conservazione  dell'Ipoteche   »ono  in   A» 

■0,  il  quale  cottiluitce  là  risorsa  più  im-  rezzo. 

IP*  k  (^o 
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a  ire  epoche  diverte- 


Home  dei  luoghi» 


BanzfiiA 

Campi 
Cello 
Giona 
Gressa 
Harciano 
ScraTalle 
Soci 
*TerroMola 

*  Partina 


Titolo  delle  chiese 


Mitanti  a  tre  epoche  ditene 


S.  Donato,  Cura 

S.  Ippolito,  Pieve  Prepos. 

S.  Andrea  aposU,  Cura 

S.  Martino,  Piere 

S.  Maria,  Cara 

S.  Jacopo,  Cara 

S.  Donato,  Cura 

•S,  Niccolò,  Cura 

S.  Niccolò,  Prioria 

SS.  Bartolommeo  e  Jacopo, 

Cura. 
S.  Biagio,  Pieve 

Mit* 


Frazioni  di  Popoli,  le  cui  chiete  appartengono  ad  altre  Comunità 


S.  LorenKo  a  Dama,  Cura 


Dalla  Com.  di  Cbiotì 
Casentinesc 

Totale  N. 


49 


4^2 


NB.   L'asteriico  *  indica  che   una  porzione  di  quel  popolo  entra  nel  territorio 
della  confinante  Comunità* 


BIBBIONE  (Caitrum  Bibionis)  in  Val- 
di-Pesa.  Castellare,  che  ha  dato  il  nome  a 
tre  popoli,  attualmente  riuniti  in  due  (SS. 
Angelo  e  Maria  e  S.  Colombano),nel  piv.  di 
Campolì,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  scir. 
di  S.  Cassiano,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 
Trovansi  gli  avanzi  di  questa  rocca  sopra  un' 
umile  collina  alla  sinistra  del  torr.  TVrzo- 
na  e  della  strada  R.  romana.  Fu  signoria 
de'conti  Cadolingi  e  della  loro  consorteria  ; 
uno  dei  quali,  (Uguccione  del  C.  Gugliel- 
mo Bulgaro)  nel  1090  confermò  alla  Badia 
di  Settimo,  fondata  dai  suoi  antenati,  le  an- 
tiche donazioni,  fra  le  quali  si  novera- 
no alcuni  eflSstti  del  distretto  di  Bibbio-' 
ne — Doc  islramenti  della  Badia  di  Passi- 


gnano,  ano  dell'anno  960  e  Taltro  del  1031, 
furono  rogati  in  Bibbione.  Questo  castello 
doveva  essere  diroccato  sino  dall'anno 
1 1 43,  poiché  Castellare  si  appella  nella 
fondazione  dell'ospizio  del  Calzajoli  esì- 
stito prcs<K>  al  confluente  del  torr.  Ter- 
zona  nel  fiume  Pesa.  —  yed»  BA.ar»tso. 

La  parr.  di  S.  Angelo,  e  S,  Maria  a  Bib- 
bione ha  una  popolazione  di  289  abit. 

S.  Colombano  a  Bibbione  conta  193  abit. 

BIBBOLA  (Bibula)  in  Val-di-Magra. 
Cast,  con  parr.  (S.  Bartolommeo)  presso  la 
confluenza  dell'Aulella  nel  fi.  Magra  nella 
Com.  Giur.  e  migl.  i  ^  a  scir.  di  Aulla, 
Dioc.  di  Massa  Ducale,  già  di  Sarzana,  Dac 
di  Modena. 
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tifiede  la  tua  rocca  sulla  Tetta  conica  tlei  feico?!  lucchasi  sopra  un  territorio 

di  un  po^o  alla  siaittra  delPAulella.  Fa  fuori  delia  loro  diocesi,  sicoonie  era  questo 

tra  i  feudi  dei  nsarch.  Malaspina  di  ÀuUa  di  Bibbona*   Ai  quali  possessi  riguardira 

cunferinalo  loro  nel  1 355  da  Carlo  IV,  e  pure  il  contratto  di  eoGteusi  che  essi  (eoe* 

dagli  eredi  venduto  nel  i45i  ai  march,  di  ro  nel  secolo  XI  col  G.  Ugo  della  Gherar- 

FoidinoTO.  desca,   rinnovato  al  conte  Tedice  di   luì 

In  epoca  più  antica  per  altro  Bibbola  figlio,  e  finalmente  con  nuovo  istrumento 

reggevasi  a  Comune  sotto  l'accomandigia  dei  i8  sf.tt.  1 109  confermato  al  oonte  Ugo 

dei  Ifalaspina,  quando  Dante  Alighieri  nei  nipote  del  primo  feudatario.  (Aico.  Aaav. 

5  ottobre  del  i3o6,  a  nome  del  suo  ospite  Lucch.) 

Franeeschino   M alospina,  di  altri  march*  Mentre  i  signori  della  Gherardesea  da  una 

e  popoli  amici,  concluse  in  Castelnuovo  parte  acquistavano  in  Bibbona  beni  di  cbii^^ 

presso  Luni   i  capitoli  di  concordia  fra  i  sa,  essi  ne  donavano  altri  allo  spedale  di 

Ifalaspins,  il  vescovo  e  varie  Comunitji,  fra  Linaglia  presso  la  Cecina  e  alla  Badia  di 

le  quali  questa  di  BibboÌa,-^È  altresì  vero  Serena,  fondata  nel  1004  ^  C*  Gherardo 

che  Bibbola  era  stata  gii  ceduta  dai  Mala-  presso  Chiusdino.  Intanto  una  poniooe  di 

spina  ia  sub-feudo  ad  altri  nobili  «  i  quali,  sostanxe  dei  CC.  Gherardeschi  cedute  ai 

nel  iao3,    come  feudatarj  dei  Malaspina  nomiuati  luoghi  pii  passarono  alla  mensa  ar- 

dovettero  prestare  il  loro  consenso  a  un  civescovile  di  Pisa,  cui,  insieme  eoa  altri 

lodo   pronunxiato  dagli  arbitri  fra  il  ve-  possessi,  il  pont.  Innocenzo  II  confermò  eoa 

srovo  di  Luni  e  i  Malaspina. Si £i  menzione  una  bolla  del  5  marzo   11 38  spedita  da 

eziandio  di  Bibbola  in  due  carte,  del  108S  CampigUa  e  sottoscritta  da  XI  cardinali| 

e  io94i  pubblicate  dal  Muratori.  (MoaiT*  nel  numero  de'quali  eravi  S.  Bernardo. 

Jnu  EstenM.)  —  f^ed»  Aolla.  Anco  un  Lodo  del  iiat,  pronunziato  iu 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Bibbola  Pisa  dagli  arbitri,  fu  promosso  da  una  ver- 

nel  i839  contava  aooabit.  tenza  fra  l'arcivescovo  e  il  C.Gherardo  |ier 

filBBONA  (Castrum  Bibonae)»  Cast,  in  alcuni  loro  possessi  in  cotesta  contrada. 

Val-di-Cccina  con  antica  pieve  (S.  Ilario)  (UoBau.i«  ItaL  Saer*  —  MnaAT*  Jnu  M* 

capoluogo  di  Comunità,  nella  potesteriadi  Aevi») 

Guardistallo,  Vicariato  e  1  a  migl.  a  scir.  di  Fra  tanti  passaggi  di  diritti,  fra  al  nu« 

Rosignano,  Dioc  di   Volterra,  Conip.  di  merosi  padroni,  non  vi  è  da  dire  che  alctf- 

Pisa.  no  di  essi  esercitasse  sopra  gli  uomini  e 

Giace  sopra  il  risalto  di  docili  colline  castello  di  Bibbona  un  qualche  impero,  o 

che  hanno  a  ridosso  verso  greco   i  monti  seppure  taluno  ve  lo  tenne,  fu  Ildebrando 

della  Gherardesea,  a  setU-moestro  il  fiume  Pannocchicschi    vescovo    potentissimo   di 

Cecina,  a  pon.  un'aperta  campagna   sino  Volterra,  favorito  da  Federigo  I  a  da  Arri- 

aila  spiaggia,  la  quale  a  ostro  continua  con  go  VI  suo  tiglio.  Avvegnaché  quest'ulttmOi 

quella  di  Bolghcri.  Trovasi  fra  il  gr.  28^  con  privilegio  del  1 186, concesse  alveioovo 

16'  6"  long.,  43^  16'  V  lattt.  4  io  5  roigl.  preaccennato,  fra  gli  altri  feudi  e  eattelli, 

lungi  dal  mare,  a4  ^  ^i^*  ^^  Volterra,  e  34  anche   questo  di  Bibbona. 

a  ostro  di  Pisa.  Che  però  il  fatto  non  corrispondesse  alle 

Circondato  da  muratorrite  difese  da  un  promesse  dell' Augusto«o  che  tal  benefizio  Ibs- 

profondo  fosso,  riguarda  vasi  una  volta  Bib*  se  di  corta  durata,  lo  fece  vedereArrigo  iste»* 

bona  fra  i  caitelli  più  forti  della  Maremma  so,   allorché   da   imperatore    (3o    maggio 

pisana,  per  quanto  il  suo  nome  nons'incon.  1 193)  confermò  alla  oittÀ  di  Pisa  le  enti- 

tri  prima  del  secolo  XII.  —  Innanzi  il  mille  che  giurisdizioni  sopra  l'esteso  suo  corta- 

appelUvasi  t'icoAfaiio.oAfanflbyUn  perduto  do,  compresovi  il  castello  di  Bibbona  oon 

casale  nel  piano  di  Bibbona,  dove  nell'anno  il  suo  distretto. 

797  an  nobile  lucchese  fondò  un  piccolo  Infatti  Bibbona  erasi  eretta  fino  dal  se- 

■onastcro,  ossia  oratorio,  cui  assegnò  una  colo   XIII   in   Comunità  distinta,  e  tale 

dote  nel  tempo  che  ne  cede  il  padronato  da  figurare  fra  i  popoli  che  inviarono  i  loro 

slla  cattedrale  di  Lucca.  —  Fed»  Asbazu  sindaci  al  trattato  di  concordia,  solennizsa- 

di  BiBBOMA.  to  nel  i  a38  fra  il  partito  dei  GherardesehI 

Da  questa  remota  sorgente  probabilroen-  e  quello  dei  Visconti  di  Pisa.  Quindi  nei 

te  partiTUio  gli  antichi  titoli  di  proprietà  ttatuti  pisani  del  ia84  iroviai  ^«tWanBUi^ 
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Bibbom  rendenza  di  un  capiUno  di  glu*^  al  ^uno^  di  dove  ripiega  dalla  pania  od 

stizia  e  di  un  notaro.  piano  tino  alla  marina. 

GoremaTa  questo  paese  il  conte  di  Do-        Il  ierritorfo  di  Bibbona  trorasi  a  contat- 

noratico  in  qualità  di  Ticarìo  della  Rep.  to  fra  libeccio  e  pon.  con  il  Mediterraneo; 

pisana,  quando,  nd  1 345,  i  popoU  alla  sua  dagli  altri  lati  è  circondato  da  7  Comunità, 

cura  affìdati  si  ribellarono  alla  madre  pa-  Imperocché   esso  conBna  a   maestro  con 

tria,  e  Bibbona,  imitando  dei  sollevati  V  la  Com.  di  RiparbeUa  mediante  il  6.  Ceci- 

esempio,  osò  di  far  fronte  e  respingere  dalle  na  dalla  foce  al  confluente  Linagtia,  al 

tue  mura  la  compagnia  inglese  condottavi  quale  punto   si  volge  a  grecale,  e  allora 

nel  1371  da  Giovanni  dell'Agnello.  Né  si  badi  fronte  la  Com.  di  Monte  Scudajo 

assoggettò  di  nuovo  al  governo  di  Pisa,  se  sino  a  die  taglia  la  strada  rotabile  di  Guor- 

non  dopo  le  convenzioni  stipulate  nel  1 397  distailo,  dove  subentra  il    territorio  di 

per  la  mediazione  dei  Fiorentini  fra  i  centi  quest'ultima    che    abbandona    prima     di 

della  Gberardesca   e   quella  Repubblica,  arrivare  al  punto  dei  ire  termini  nelle  vi- 

Poco  appresso  (i4o5),  insorta  nuova  guer-  cinanze  della  strada  comunitativa  diretta 

ra  fra  le  due  repubbliche  rivali,  Bibbona  dal  ponte  della  Cecina  a  Cotale»   Costi 

cadde  in  potere  della  Rep.  Cor.,  la  quale  trov«  quest'ultima  Comunità,  eoo  la  quale 

tino  da  quel  momento  ricevè  sotto  l'acco«  fronteggia  dal  lato  settentrionale  sino  al 

mandigia  perpetua  tutti  i  CC.  della  Ghc-  crine  del  poggio  al  Pruno,  al  qual  punto 

rardeica,costituendoli  suoi  vicar)  di  Bibbo-  tocca  nuovamente  la  Com.  di  Guardùtallo, 

na  e  di  14  <d^i  castelli  di  quella  marem-  con  la  quale  scende  nel  torr.  Sterzm»  Al 

ma.  A  mettere  in  fermento  e  alterare  le  co-  risalire  incontro  a  questo  torr.  ha  di  fronte 

le  politiche  anche  in  cotesta  contrada  con-  la  Com.  di  Montecatini  dì  Val-di-Cecina  si- 

tribui  l'arrivo  di  Carlo  Vili  in  Toscana  no  al  fosso  della  Canonica  che  separa  le  due 

(i494)>  quando  i  Fiorentini  disperavano  di  Com.  e  le  accompagna  sul  crine  del  poggio 

conservare,  i  Pisani  si  lusingavano  di  otte-  al  Pruno,  presso  la  via  pedonale  dclla^cuni. 


acelU  compagnia  di  arroaU  potè  facilmen-  ]a  Com.  della  Gherardesca.  Con  quest'ulti- 

te  impadronirsi  dei  perduti  castelli,  fra  i  ma  quella  di  Bibbona  scende  il  poggio  al 

quali  Bibbona.  Ma  quest'ultimo  fu  ritolto  Pruno  nel  suo  fianco  australe,  e  quindi  si 

ben  presto  (i^ffi)  dal  capitano  fiorentino,  stende  nella  pianura,  dove  attraversala  via 

che  ne  formò  un  baluardo,  guardato  da  nu-  Aurelia  o   Grossetana   per  dirigersi    alla 

mcroso  presidio,  onde  chiudere  da  questo  spiaggia  del  mare  presso  il  Forte  di  Bibbo- 

lato  i  soccorsi  all'assediata  Pisa  fino  alla     na Il  littorale  compreso  nella  Com.  di 

resa  e  unione  finale  del  suo  territorio  a  quel-  Bibbona  ha  5  miglia  di  lunghezza  fra  il 

lo  della  Rep.  fiorenUna.  Forte  suddetto  e  quello  alla  bocca  di  Cecina. 

Comunità  di  Bibbona.  Il  tcrrit  comu-  H  territorio  qui  sopra  delincato,  quan- 

nitativo  di  Bibbona  abbraccia  una  super-  tunque   nella    massima   parte  consisU  in 

ficiedi  a58o8  quadrati,  dei  quali  Saa  sono  pianura,  ha  tra  quesU  e  la  sommità  del 

occopaU   dai    letti    di   fiumi,   torrenti  e  poggio  al  Pruno  il  monte  e  la  collina, 

strade.  Quello  montuoso  appartiene  in  gran  parte  al 

Tutto  questo  spazio  di  terreno  è  diviso  terreno  calcareo  compatto,  fra  cui  sorgono 

fra  due  parrochi,  i^  pievano  di  Bibbona,  grandi  masse serpcntinosc  che  ne  costìtuisco- 

che  ha  lutto  il  suo  popolo  raccoltoentro  il  no  la  parte  più  eminente  ed  il  suo  dorso  attra- 

castello,  l'altro  è  al  Fitto  della  Cecina,  dove  versano  :  mentre  i  fianchi  inferiori  del  mon- 

ora  sorgono  case  e  coltivazioni  nuove.  te  sono  coperti  da  brecce  siliceo-ralcaree. 

Si  contavano  nel  i833  in  tutto  questo  da  gessaje  alabastrine  e  da  un  tufo  conchi- 

spazio  814  abiUntì,  valea  dire,  a6  persone  gliare  marino,  del  quale  ultimo  sono  pure 

per  ogni  miglio  quadrato  di  suolo.  formate  le  colline  intorno  a  Bibbona.  La 

La  tua  figura  iconografica  s'approssima  sua  pianura  è  un  deposito  di  rena  del  mare 

alla  forma  di  un  coturao  con  la  pianta  sulla  misU  alla  creta  e  al  terriccio, 

spiaggia  del  mare,  il  calcagno  sulla  riva  del  Cinque  strade  rotabili   paesano  per  il 

fiume  Cecina,  la  fiocca  volU  vene  a  poggio  territorio    di   Bibbona  ;   l'a&tioa  Aurelia 
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littorale»  Kcentcmente  ricottraita  e  am- 
pliata; dae  comnnitatire  che  ti  staccano 
^lla  prima  per  condarre  a  Bibbona  e  a 
Calale,  una  di  esse  diramati  dal  gran  cam- 
Biivo  dell'Aurelia  dirimpetto  al  Forte  di 
Bibbona  ;  Palira  fra  il  Toaso  della  Madonna 
e  qaello  delle  Tane.  La  quarta  via  rotabile 
itarcaii  dal  ponte  della  Cecina  e  attraversa  a 
seti,  le  eoli  ine  di  Bibbona  per  dirigersi  a 
Caule  ;  Gnahnefite  la  quinta  passa  per 
l'estremo  conGne  a  tetU  maeslro  lungo  la 
rinittra  ripa  della  Cecina  che  accompagna 
nno  alla  tua  foce  in  mare. 

Nel  numero  dei  6omi  e  torrenti  maggio- 
ri che  panano,  oppure  rasentano  il  territo- 
rio di  Bibbona,  airvi  per  due  miglia,  a  gre- 
co^ler.  il  torr.  Sterza ,  e  per  un  tragitto 
dì  ci  rea  4  miglia,  dal  Iato  di  maestro,  il  Cu 
Cecina.   -—   Nasce,    e   compisce    il   suo 
cammÌBO  lungo  il  territorio  di  Bibbona, 
il  torr.  della  Canonica  che  scaturisce  sul- 
la tehiena  del  poggio  al  Pruno  e  termina 
nella  Sterga.  Scendono  dal  lato  occidentale 
del  pciggù)   medesimo  e  sboccano  diretta- 
mente nel  Mediterraneo,  a  ostro  di  Bibbo- 
na, il  piccolo  torr.  o  fossato  de'Sorbitzi,  a 
leU.  il  foaao  delle    Tane,  e  in  mezzo  a 
questi  quello  della  Madonna  '  l'ultimo  dei 
quali  scorre  tolto  le  mura  castellane  ra- 
sente un  grazioso  tempietto  a  croce  grera 
dedicato  a  S.  Maria  della  Pietà.  —  Di 
minor  corso,  ma  quasi  sempre  perenne  è  il 
canale  della  Cerinella  che  parte  dal  Fitto 
della  Cecina  ed  entra  in  mare  un  miglio  a 
ostro  della  foce  del  fìume.  Si  Tnotano  in 
esso  il  fosso  del  Casone  fra  la  via  R.  Gros- 
setana  e  il  ISttoralc,  dove  scorre  un  altro 
borro  dello   Jllatro.  Questo  nomipnolo  ci 
ricorda  la  perduta   rhirsa  di  «9.  Bini! io  de 
Iliatro  donata  nel  ioo4  insirme  rnn  l'an- 
nessa rort''  dal  C.  Gherardo  della  Ghrrar- 
desra  .nlla  Badia  di  Serena;  la  qnal  rhie.<a 
di  S.  Biagio  apparteneva   al  distretto    di 
Bibbona,siccome  lo  dichiara  un  altro  docu- 
mento del    3a    penn.    ii58    della   stessa 
provenienza.  (MrnAT.  ^nt.  M,  jlevi.) 

Ma  il  torrente  più  importante,  a  cui 
richiama  la  storia  di  questa  rnntradn/  quel- 
lo di  LinaffliOfì]  quale, sebbene  abbia  ori- 
gine fra  Guardistallo  e  Casale,  compisce 
però  il  suo  cammino  sul  confine  settentrio- 
nale di  Bibbona. 

È  noto  il  torr.  Linaglia  per  un  antico 
otpisio  rilualo  nella  ava  talle  lungo  una 
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pubblica  ria,  ed  a  cui  vuoisi  riferire  quel- 
la corte  di  Linaiia  rammentata  tino  daU* 
annoi  oo4  nella  fondazione  della  Badiadi  Se» 
rena*  Oltre  di  ciò  etto  spedale,  sotto  il  nome 
di  4^.  Leonardo  di  Linagliatrìcntnttìmen^ 
tato  in  molte  pergamene  inedite  deirantico 
mon.  di  S.  Lorenzo  alle  Rivolte  di  Pisa,  a  cui 
passarono  ibeni  dello  stesso  ospiuo,  dopo  es- 
tere ttato  riunito  a  quello  di  Stagno  pretto 
Livorno.  Risguardauo  per  la  maggior  parte 
donazioni  fatte  dai  CC.dellaGherardesca  aot* 
to  gli  anni  ii55,  ii6oe  1 173.  La  prima  fa 
rogata  in  Bibbona,  la  teconda  in  Pita  e  a 
Settimo  di  Cascina,  la  terza  in  Donnorati- 
cOk  Trattano  tutte  di  possessioni  situate  nel 
distretto  di  Bibbona,  una  delle  quali  lungo 
la  strada  che  dall'antica  Badia  del  Mangio^ 
andava  terso  il  mare.  (Jmcb.  Dìpl»  Fìom, 
kt.) 

In  un  Lodo  pronunziato  in  Pisa,li  q5  ago- 
sto del  1 1  ai,  in  causa  di  una  lite  fra  l'ar- 
civescovo di  Pi»a  e  il  conte  Gherardo  della 
Gherardesca,  fu  deciso  sui  possessi  di  Lina- 
glia e  di  Cecina  litigati  fra  entrambi  i  pre- 
tendenti. (MuzÀT.  Jnt.  M.  Jevì.) 

Tanto  le  acque  dei  summentovati  rivi, 
torrenti  e  fossi,  quanto  di  altri  scoli  dì  mi- 
nore volume,  giunte  alla  spiaggia  incon- 
trano nelle  gibbose  dune  arenose  frequenti 
ostacoli  che  gli  obbligano  a  cangiare  dire- 
zione, retrocedere,  inondare  e  ridurre  mel- 
mosi e  palustri  i  grembi  più  depressi  del 
littorale. 

Né  costanti  possono  dirsi  le  loro  foci 
nel  mare,  per  ragione  delle  torbe  e  della 
rena  che  da  questo  lato  scarira  la  Cecina, 
o  che  le  traversie  e  l'impetuoso  vento  di 
libeccio  rammentano  lun<;o  la  spiapgia.  Il 
declive  della  quale  ^  si  poco  sensibile,  che 
fra  la  borra  di  Cecina  e  il  Forte  di  Bibbo- 
na f\  può  innoltrare  un  miglio  dentro  mare, 
senza  trovare  in  fondo  maggiore  f*i  5  in  6 
braccia.  Il  punto  più  depresso  del  lido  fu 
riscontrato  quasi  nel  centro  di  questa  se- 
zione, davanti  al  fosso  della  Madonna^ 
dove  pure  mette  foce  l'altro  delle  Tane 
proveniente  da  Cabale.  Lo  scandaglio  im- 
merso costà,  alla  i^te^^a  distanza  di  nn  mi- 
glio dal  lido,  pescò  circa  10  braccia  di  pro- 
fondità. 

Sebbene,  mediante  la  distruzione  di  tante 
macchie  acquitrinose,1a  costruzione  di  nuovi 
argini,  di  nuove  fosse  di  scolo,  di  nuove  strade 
aggerate,  di  più  estese  coltivazioni,  siati  al- 
l'età nuttra  aitai  (uada^niLlo  va  «n\«KA 
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camjMigaey   non   ostante  ciò  retta  tneon  In  ani  parola,  i  prodotti  de^bettitmi  ed 

molto  da  fare  per  vedere  il  ter r.  di  Bibbooa  i  cereali  cuatitaiscono  i  sommi  articoli  di 

ripopolato  e  bonificato  in  tutte  le  sue  parti,  rendita  del  territorio  di  Bibbona,  ai  quali 

In  tanta  vastità  di  terreno,  ridotto  nelle  tiene  dietro  l'olio  ed  il  vino,  che  in  buona 

mani  di  pocbi  poMidenti  o  fittuari,  non  ti  dote  e  di  mediocre  qualità  ivi  ti  racco- 

conosce,  né  si  potrebbe  ancora,  volendo,  glie. 

praticare  il  sistema  colonico  della  pìccola  Fatta  la  messe,  il  terreno  si  lascia  in  ri« 

coltura.  Causa  sinora  senza  dubbio  ne  fu  la  peto,  e  torna  a  pastura  per  due  ed  anche 

malsania  dell'aria  che  da  tempi  assai  remoti  per  un  maggior  numero  di  anni,  secondo  il 

spopolò  le  Maremme,  e  che  obbliga  i  pochi  grado  dì  fertilità,  o  piuttosto  a  proporzione 

lavoranti  indigeni  a  ritirarsi  dalla  pianura  delle  braccia  che  vi  possono  concorrere;  e 

e  ricovrarsi  di  buon'ora  nel  castello,  mentre  di  fronte  alla  vastità  dei  possessi  e  al  pie- 

gli  operanti  stranieri,  che  costituiscono  il  colìttimo  numero  dei  possessori,    i   quali 

nerbo  delle  lavorazioni  forestali  ed  agrarie,  fanno  coltivare,  seminare  e  raccogliere  a 

ritornano  tra  il  giugno  e  l'ottobre  col  loro  loro  conto  uve,  ulivi  e  granaglie, 

bagaglio  alla  patria.  L'uso  di  dare  in  affitto  i  terreni  incolti 

Le  produzioni  del  suolo  di  questa  Com.  •  sodaglie,  e  quello  assai  più  lodevole  di 

possono  ridursi  a  tre  generi  diversi.  suddividerli  in  più  lavoranti,  onde  renderli 

I  terreni  serpentinosi  che  emergono  dalle  piò  fruttiferi,  va  di  anno  in  anno  a  etten* 
erette  del  poggio  al  Pruno,  e  quelli  di  derti  e  prender  piede  in  questa  parte  di  Ma- 
calcareo  compatto  che  gli  avvicinano,  tono  remma.  —  Già  una  nuuva  colonia,  nuovi 
ridotti  a  Debbio  o  Celina,  vale  a  dire  a  to<  potsidenti,  nuove  famiglie,  nuove  case  veg- 
daglìc  con  poca  macchia  bassa  e  molta  pa-  gonsi  erigere  e  stabilire  nella  vasta  Tenuta 
stura  naturale,  in  qualche  parte  sutcettibi*  R*  detta  il  Fitto  della  Cecina,  mercè  il 
li  di  essere  seminati.  Costà  si  nutriscono  provvedimento  preso  dall'Augusto  Regnan- 
branchi  di  capre  e  di  pecore  scortate  da  pa-  te,  di  suddividere  e  concedere  a  favorevoli 
ttori  di  altre  contrade,  i  quali  l'usufrutto  condizioni  una  possessione  di  circa  loooo 
del  suolo  prendono  dal  proprietario  aijida*  taccate  di  terreno   fertilissimo,  situata  a 

Le  colline  tufacee  poste  fra  il  monte  e  destra  e  a  sinistra  della  bassa  Cecina,  cou- 

il  piano,  tono  ridotte  a  cultura  di  olivi  con  tegnandolo  a  40  e  più  proprietari  nuovi,  il 

viti  piantate  a  filari,  ed  i  cui  prodotti  sono  cui  interesse  sarà  di  lavorare  più  utilmente 

in  aumento  e  progressivamente  migliorano  quel  suolo,  e  di  meglio  sorvegliare  alla  sua 

di  qualità  per  le  cure  dei  proprietari  istessi.  fertilità. 

La  pianura  coperta  da  un  terreno  di  tra-  Tanto  nella  porzione  posta  alla  sinistra 

sporto  è  seminata  in  parte  a  grano,  con  al-  della   Cecina   compresa    nel   distretto  di 

cuni  campi  piantati  a  viti  die  al  palo  più  Bibbona,  quanto  in  quella  alla  destra  dei 

che  al  pioppo  vengono  affidate.  Ma  il  mag-  fiume,  vctlrsi  già  un  movimento  che  dà  a 

gior  spazio  è  ridotto  a  pascoli  perle  mandre  sperare  il  più  felice  successo,  e  che  presto 

delle  bestie  cavalline  e  vaccine,  meno  poca  sarà  per  offrire  un  prospetto  fisico  statistico 

macchia  di  ginepri,  e  di  cardi  sopra  i  tom-  assai  migliore  di  quello  che  ci  si  presentava 

boli  in  vicinanza  del  mare.   La  porzione  nell'anno  i833. 

coltivata  a  sementa  è  cinta  in  gran  parte  Non  vi  sono  manifatture  né  edifizi,  ce- 
da siepi,  o  da  una  palacinta  di  assicelle  di  cetto  quelli  dei  mulini,  e  una  ferriera  sul- 
cerro,ad  oggetto  di  preservare  leseminagio-  la  sinistra  ripa  della  Cecina,  convertita  da 
ni  dai  danni  del  bestiame  liberamente  va-  pochi  anni  in  una  fucina  per  fondere  il 
gante  per  quelle  pianure.  In  mezzo  alle  rame  del  minerale  che  ti  estrae  dalle  mi- 
quali  scorre  quasi  in  linea  retta  la  via  niere  di  Montecatini  di  Val-di-Cecina. 
Grossetana  modernamente  con  regia  splcn-  Questa  fabbrica  esiste  sotto  il  conflaen- 
didezza  riaperta  sulle  tracce  dell'antica  te  del  torr.  Xrina^/ia,  nelle  di  cui  vicinanze 
jiureliOf  o  Emilia  di  Scauro:  talché  sareb-  furono  scoperte  un  secolo  addietro  molte 
be  impossibile  smarrirsi  costà  di  cammino,  anfore  e  altre  terraglie  con  l'impronta  di 
come  pretese  di  far  credere  un  viaggiatore  nomi  romani  che  indicavano  i  retpettivi 
antiquario  che  la  via  Jurelia  da  Livorno  figulinai.  -«  Ved.  CaciRAy  fiume  e  ca* 
a  Roma  sognando  percorreva  nell'ottobre  iteilo* 
del  i83i.  Per  ora  aoB  hanno  luogo  in  questa 
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Con.  fiere  né  mercati.  Eìm  è  lotio  la  ginr.  La  Con.  di  Bibbona  nuntiene  on  waedU 

civile  dd  Poletià  di  GaardisUllo,  il  quale  co,  un  chirurgo  e  un  macttro  di  erodi- 

per  rapporto  al  politico  e  al  criminale  di*  menti  elementari.  —  Ha  la  tua  CanoellerÌA 

penderà   dal  Vicariato  di  Campiglia.  in-  in  Rosignano,  l' ufiiio  di  Eiasione  del  Regi* 

nami  che  fotte  attegnato  a  quello  nuova-  atro  in  Piombino,  la  Contervaxiooe  del* 

mente  eretto  (i6  giugno  i833)  in  Roti-  le  Ipoteche  in  Volterra,  e  la  Ruota  in 

^nano,  con  cui  attualmente  riferitce  per  1'  Pita. 
una  6  l'altra  ragione* 


QUJDHO  della  Popolatione  delia  Comunità  di  Bibbona 

a  tre  epoche  diverte. 

Abitanti 

BitvoiTA,  S.  Ilario,  Pieve  t  5o6 

BitroRà,  idem  }  3ia 

BiivovA,  idem  658  ì  ^    . 

Cccina«S.Giuteppe,Pieve  moderna  1 56  }         '^ 


Popolazione  del  i55i 
Popolazione  del  l'j^S 

Popolazione  del  i833 


BIBBONA  (FORTE  ni).  È  uno  dei  for-  .    Risiedono  tulla  destra  del  torr.  Salotio 

tiliz)  solidamente  oottruito  e  da  contrafetsi  nei  poggi  che  scendono  dal  monte  di  Prato- 

difieso  lungo  il  littorale,  alla  sorveglianza  magno  e  di  S.  Trinità  dell'Alpi  verso  U 

dei  cacciatori  di  Cotta,  e  alla  custodia  del-  gola  di  S.  Sfamante, 
le  guardie  di  Dogana  di  Frontiera  affidato.        Riferiscono  a  questi  due  Bicciani  varie 

—  Tktnrasi  dirimpetto  a  Bibbona   fra  il  pergamene  dell'Abazia  di  S.  TrìniU  dell' 

Forte  di  Bocca  di  Cecina  e  quello  di  Ca-  Alpi  stata  patrona  di  quelle  due  chiese, 

stagneto.  —  Fèd,  Littoràli  Toscano.  Una  di  esse  membrane, del  io  loglio  i3i7, 

BICCHIERI  (MONTE).  Cast  con  parr.  rogaU  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  villa 

fS.  Lucia)  nell'antico  piv.  di  Berbinaja^  di  Bicciano  di  sotto,  riguarda  la  determi- 

Caposetto  di  Montopolì,  Com.  Giur.  e  5  nazione  di  conflni  fra  questa  cura  e  l'altra 

migl.  a  lib.   di  Sanminiato,  dalla  quale  di  S.  Lorenzo  di  Bicciano  di  sopra,  detto 

Diocesi  dipende,  una  volta  Lucchese,  Comp.  attualmente  Campo  vecchio*  (Jucjr*  Dipl» 

di  Firenze.  F#oa.    Carte  di  Fallombromi.)  —  Fed. 

Fo  uno  de'castelH  e  fortilizj  del  distretto  Campo  Vbccrio. 
di  Sanminiato,  compreso  però  nell'antico         S.  Maria  a  Bicciano  conta  1 89  abit. 
contado  della  Rep.    pisana,  confermato  a         BIDENTE  (Bidens,  Bedese,  fl.)  Fiume 

questa  da  vari  imperatori  sino  a  che  la  reale  da  più  rami  raccolto  fra  i  contraf- 

Rep.  Gor.  l'aggregò  al  di  lei  distretto,  per  forti  dell'Appennino  che  scendono  in  Ro- 

trattato  concluso  nel  i347  con  il  Com.  di  magna  dalla  Falterooa  e  da  Camaldoli. 
Sanminiato.  Sono   in  origine  tre  Bidenti,  uno  che 

Si  fa  menzione  di  questo  castello  nella  viene  dalle  Celie  dietro  il  monte  Falterona 

pace  del   ia56frai   Pisani,  Fiorcntiai  e  e  dà  origine  al  Bidente  occidentale,  chiamato 

Lucchesi.  *->  Fu  assalito  inutilmente  nel  del  Cor/uo/o dal  vicino  cast;  quello  orien- 

i4o3  da  una  mano  di  armati;  dovè  cedere  tale  nasce  sull'Alpe  di  Prataglia  e  dicesi  di 

però  nel  i43i  a  Niccolò  Piccinino.  (Am-  «9rra6a<erasa;  e  il  terzo  che  corre  in  mezzo 

sua.  iMt»  fior.)  ad  entrambi  scende  dal  giogo  di  Camaldo* 

La  parr.  di  Monte  Bicchieri  conta  345  li,  che  appellar  si   suole  Bidente  di  Val' 

abit.  bona  o  di  Bidracoli.  —  Riuniti  i  tre  rami 

BICCIANO  (Biccianum).  Due  Vici  nel  alla  Badia  all'Isola  in  un  solo  alveo,  pasta 
Val-d'Arno  casentinese,  Bicciano  di  sopra  il  Bidente  sotto  il  bel  ponte  di  S.  SoGa,  e 
e  Bicciano  di  sotto,  con  due  popoli  riuniti  di  là  per  Calcata  al  ponte  del  Pantano  en- 
(S.  Lorenzo  e  S.  Maria)  nel  piv.  di  Fai-  tra  nella  Romagna  Pontificia,  dove  sotto  il 
tona,  Com.  e  a  migl.  a  ostro  di  Talla,  Giur.  nome  più  volgare  di  Banco  si  dirige  a  Ra- 
di Ratsiiia^  Dioo.  e  Comp.  di  Arezzo.  veona  a  ricevere  il  tributo  dc\  ^\im^ìll«^ 
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tone  innanci  di  ibocoare  per  i  Fiumi  Hur  abbati,  dal  marchesi  o  dai  nobili  di  Tarftf 

nifi  neir  Adriatico.  rasce.  I  quali  gerarchi,  toparchi  e  TaWatiori 

È  segnalato  questo  fiume  nella  geografia  ebbero  in  più  tempi  la  loro  corte  presso 

dell'Italia  antica,  per  avere  servito  un  tem-  Bientina,    dalPepoca   cioè   de'Longobardi 

pò  di  politico  confine  fra  i  Galli  Boj  e  gli  sino  a  che  non  comparvero  nelle  Repubbli- 

Umbri  Sarsinati,  mentre  nel  medio  evo  le  che  di  Pisa  e  di  Lucca  pretendenti  pia  ar- 

ripe  dei  Bidente  orientale,   ossia  di  Stra^  diti  ohe  tanti  vecchi  conquistatori  d'attorno 

5/1 /en za, sembra  che  dividessero  l'Esarcato  a  Bientina  dissiparono, 
di  Ravenna  dalla  nuova  provincia  dell'Alpe         A  tenere  dietro  alla  intricata  istoria  di 

Appennina   descritta    da   Paolo   Diacono,  questa  contrada,  sembra  a  prima  vista  di 

compresa  posteriormente  nella  Pentapoli.  vedere  il  cast,  di  Bientina  parteggiato  e 

Sulla  natura  del  suolo  percorso  dai  va-^  dominata  da  molti  nel  tempo  istesso.  Ma 
ri  rami  del  Bidente  dentro  la  Romagna  ogni  equivoco  resta  tolto,  allorché  si  pone 
Granducale  veggansi  gli  articoli  delle  Co*  mente  al  significato  della  parola  corte,  co- 
munità di  B\Giio,  Galkvt\  e  S.  Sofia.  tanto  usata  neMe  scritture  del  medio  evo. 

BIEXA  torr.  in  VaLd'Ombrone  senese.  Imperocché  i  popoli  del  Nord,  recando  in 

da  cui  prende  il  nome  quella  sezione  della  Italia  una  parte  de'germanici  costami  a  noi 

atrada  R.  recentemente  costruita  fra  Siena  e  descritti  da  Tacito,  tennero  por  quello  di 

Arezzo  lungo  il  torr.  omonimo,  a  partire  fabbricare  i    loro   resedì  o   palazzi,   tan- 

dallc  Taverne  d'Arbia  sino  al  monte  di  to  in  campagna  che  in  città,  isolatamen- 

PalazauoVo.  Sealurisce  la  Bicna  fra  Asciano  to  dalle  abitazioni  altrui,  contornandoli 

e   Castflnuovo   Berardrnga    nelle    piagge  sempre  da  uno  spazio  di  terreno,   coi  da- 

cretose  del  poggio  di   Mticìgliano.  Di   là  vasi  il  nome  di  Corte,  La  quale  prcaaessa 

si  dirìge  a  setL-maestro  sino  alla  strada  R»  giovare  potrebbe,  se  io  non  m'inganno, a  to> 

di    Biena,   ossia  Aretina,  la  quale  costeg-  gliere  dì  mezzo  la  confusione  di  tante  pos- 

gia  per  due  miglia,  volgendo  a  pon.  il  suo  sessioni    e  corti   situate    in    un    distretto 

corso  sino  alle  ripe  di  Munteaperto.  Costà  a  contrada,  da  cui  solevano  prendere  il  vo- 

rivolgesi  quasi  ad   angolo  retto  lungo  le  cabolo  distiutivo. 

piagge  di  Monselvoli  e  (li  Medane  per  en-  La  prima  volta  che  siasi  inteso  nomi- 
trare  nel  fi,  Arbia  davanti  alla  villa  di  nare  il  paese  di  Bientina,é  in  una  carta  dell' 
Lucignano  sotto  Moniteroni,  dopo  aver  per-  arch.  arciv  lucch.  dell'anno  793,  cui  teo- 
corso un  alveo  tortuoso  di  circa  io  miglia,  gono  dietro  due  altre  del  secolo  sussegucn- 
aolcando  costantemente  fra  loripcdi  marna  te  (867  e  878);  dalle  quali  apparisce,  che 
conchìgliarcchecostituisrc  il  letto  gibboso  di  nei  contorni  di  Bientina  possedevano  beni 
quella  contrada.  —  Ved.  Asciano,  e  Behar»  sino  da  quclPetà  i  vescovi  di  Lucca,  men- 
i>£tfa\  (Castelnuovo  della).  tre  dalPaUra  parte  quelli  di  Pisa  accorda- 

FIENTIXA    (Ble-tuina)»    Cast,  antico,  vano  ai  marchesi  Estensi  e  Malaspina  con 

ora  Terra  assai  popolata  nella  Val-di-Nie-  tìtolo  di  enfiteusi  le  possessioni  di  Bientina, 

vole,  capoluogo  di  Comunità,  e  di  piviere,  dipendenti,  alTanno  975,  dal  plebanato  di 

residenza  di    un  Potestà,  nel  Vicariato  e  Calcinaja.   In  grazia  della  quale  enfiteusi 

migl.  2  §  a  greco  di  Vico-Pisano,  Dioc.  e  un  discendente  dei  nominati  feudatari  di- 

Comp.  di  Pisa  spose  della  corte  di   Bientina,    per  la  sua 

Risiede  alle  radici  orientali  del  Monte  Pi-  porzione  a  libero  ai*bitrio,  allorché  l'asse- 
sano  presso  il  palustre  lembo  meridionale  gnava  in  dote  (io  giugno  to33)  al  mon. 
del  più  vaito  lago  della  Toscana  moderna,  fondato  in  Castiglione  presso  S.  Donnino, 
nel  gr.  a8**  17'  long.,  43®  43'  latit.  i3  mi-  (Murat.  jint.  Estensi,) 
gì.  a  lev.  di  Pisa,  14  a  scir.  di  Lucca,  e  18  Non  si  sa  poi  per  qual  via  acquistasse 
a  ostro-lib.  di  Pcscia.  giurisdizione  fino  costà-  la  Corte  di  Rom. 

Situata  in  lungo  contenzioso, sul  confine  nei  secoli  intorno  al  mille,  poiché  nei  Re- 
di due  Repubbliche  e  di  due  Diocesi,  in  un  gistri  Vaticani  di  Cencio  Camerario  é  segna- 
suolo  incerto, ora  libero  e  ora  sotto  il  domi-  ta  la  corte  di  Bientina,  che  in  altra  occa- 
nio  delle  acque,  figurò  Bientina  nella  sua  sione  si  specifica  col  nomignolo  di  Corte 
prima  giovinezza  qual  bella  donna  del  La-  Valentina» 

go,  corteggiata  e  a  vicenda  posseduta  dagl'         Mentre  i  pontefici,  i  vescovi,  i  marchesi 

imperatori  o  dai  papi,  dai  tescovi  o  dagli  dispensatano  o  ricevevano  poasetii  nei  di- 
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itrrlto  ili   Bienlina,  uni  dunoa  (Albltia  e  che  una  parte  di  abitanti  ippartcneiae  a 

fcdova  di  Ugo)  nel  io3o  vendeva  la  quar-  quest'ultima  città,  lo  danno  a  ioapettare 

U  parte  della  corte  medesima  col  poggio  di  le  crrmache  e  gli  annali  dell'una  e  l'altra 

Fuatana,  pervenutale  dal  marito  a  titolo  di  Rcp.;  ma  più  specialmente  lodimoitra  una 

dono  Duxiale.  (Mbmoi.  Locch.  T.  IV.)  convcnxionc,  fatta  li  a5  fcbb.  1 198,  fra  i 

Finora  però  non  si  è  parlato  altro  che  consoli  della  Com.  di  Bienlina  e  Ubaldo 
dì  dominio  di  suolo»  non  mai  di  giurisdi-  arciv.  di  Pisa.  Fu  allora  cbc  i  Bientincsi  si 
tione  politica  o  ecclesiastica,  né  di  casteU  obbligarono  dentro  il  giro  dello  stesso  an- 
li,  o  di  popoli  cke  ivi  abitassero»  e  rcndes-  no  di  recarsi  ad  abitare  nelle  terre  dell'Ar- 
sero a  quei  tanti  signori  alcuna  servitù  di  civescovo,  situate  nei  confini  di  Bieniina 
vassallaggio.  dalla  parte  di  oriente,  al  di  là  del  ponte 

Trattasi  bensì  di  ciò  in  un  iatrumenta  d«tto  di  BieminOf  e  non  altrove,  con  pre- 
della Primaziale  di  Fisa,  dato  in  Melato  stare  ubbidienza  e  sudditanaa  al  Prima- 
presso  il  Serchio  li  1 1  sett.  drll'anno  1 1 1 7.  te  di  Ifisa:  mentre  questi  dal  canto  suo  pro- 
Fu  il  march,  di  Toscana  Rabudone,succes-  metteva  dare  a  ciascuna  famiglia  una  quia- 
sere  della  contesta  Matilde,  ctilui,  che  per  tilà  su/Hcicnte  di  terreno  a  titolo  di  enfl- 
grazia  sovrana  da  Arrigo  IV  ottenne  di  teusi.  L'atto  medesimo  è  accompagnato 
puter  vendere  al  vescovo  Pietro  e  all'  dalla  norma  del  giuramento  prestato  dai 
opera  delb  Cattrdrale  di  Pisa  il  Castello  consuli  di  Bientina  e  da  tutti  i  Birntinesi, 
e  distretto  di  Bientina  con  tutte  le  sue  che  in  numero  di  circa  1 30  individui  di- 
pertinenze,  tanto  in  poggio  quanto  in  pia-  stintamente  sono  ivi  registrati. 
no  o  nei  padule,  insieme  con  il  diritto  del-  A  me  sembra  di  vedere  in  convenzione 
la  pesca,  corsi  d'acque,  mulini  ec.  me-  si  fatta  l'onorifica  origine  e  il  primo  statuto 
diante  il  prezzo  da  pagarsi  di  aooo  soldi  municipale  dUlU  Terra  e  Cum.di  Bientina. 
d'ai^gento  lucchesi.  (iHoaiT.  ^nt,  M*  Non  corse  però  multo  tempo  dacché 
àte^fi")  questo  paese  fu  incorporato  al  dominio  della 

Frattanto  l'are! v.  Azzonc  nel  1 1 30  si  Kep.  di  Pisa,  che  lo  destinò  sede  di  un 
accordava  con  gli  Opezzinglii,  eredi  de*  giusdicente  col  titolo  di  capitano,  aggre- 
Cadolingi,  già  signori  di  quella  contrada,  gandovi  anco  i  |>opoli  di  Mouteccbiu,  di  S. 
p^r  le  vertenze  fra  loro  insorttt  rapporto  ai  Prospero,  e  di  Ciiitoja  presso  Buti. 
ruofini  e  giurisdizioni  di  Bientina.  Avve-  Nel  i'i75  Bientiua  fu  devastata  dalle 
f  nache  questi  ultimi  ut'l  distretto  di  Bicn-  armi  della  lega  Guelfa  di  Toscuua;  nia 
lina  continuarono  a  pjsscdorc  una  vaMta  essa  era  tornata,  nel  1  a85,  in  p«ttcrc  dei 
«^tensione  di  territorio  auchc  nel  secolo  Lucclicsi,  quando,  per  cagione  della  pesca 
XIII,  siccome  lo  dà  a  coiiuscerc  un  tratta-  nel  lago,  seguirono  (anno  1396)  risse  mu- 
to fra  gli  Opezzinghi  e  il  governo  pisano  iiicipuli  fra  il  Comune  di  Bientina  e  qucl- 
uelPanno  1384  stipulato.  (T&v>hci,  Atuu  lodi  S.  Maria  in  Monto. 
Pit.)  AKie  simili  dissensioni,  fra  le  Comunità 

Dopolacessionedellasignoriagiurisdizio-  di  Bientiua  cdi  Castelfranco,  insorsero  mol- 

naie  sul  castello  e  corte  di  Bientina,  C4)nva-  to  tempo  dopo  (  1 33  3  e  1 470)  per  vertenze 

lidata,  nel  1 138,  dairimp.  Corrado  II  all'  di  confìui  distrettuali.  (T^acioai,  Piaggi* 

arcivescovo  Balduino,  chi  si  aspetterebbe  -^  L\mi,  Uoedep») 

di  vedere  comparire  in  Toscana  un  alti'a         Nel  \\oi  Bientina  fu  consegnata  da  un 

march.  (Ulderico)  per  asneguare  a  Ottone  Gambacorti  ai  Fiorentini,  ai  quali  d'allora 

vescovo  di  Lucca  (anno  1 144)  '^  corte  di  in  ()oi,  quasi  costantemente  restò  fedele  si- 

Bientina  con  quel  poggio  di  Fontana  poco  ik)  all'arrivo  di  Carlo  Vili  a  Pisa  (i494)> 

sopra  rammentato?  —  E  chi  sa,  se  a  questa  di  cui  Bientina  imitò  l'esempio,  soUevan- 

corte  medesima  appartenne  pure  Tisoladcl  dosi  contro  il  governo  di  Firenze.  Partito 

lago  di  Bientina,  oggi  ridottaa  piccolo  spazio;  però  dairitalia  rescrcito  francese,  Bientina 

o  se  una  tale  retroversione  di  dominio  fu  la  tornò  all'obbedienza  della  Rep.  Qorentina,o 

causa  di  un  assalto  che  nel  1 1 47  i  Pisani  die-  in  seguito  del  governo  Mediceo  :  a  sostegno 

dero  al  castello  del  Padule  dai  Lucchesi  del  (piale  i  Bientinesi  bravamente  respinsero 

difeso  e  popolato?  (Targiobi,  ^ia^t^i),  Tescrcito  di  Piero  Strozzi,  mentre  nel  i554 

Che  il  distretto  di  Bientina  dal  confine  tentava   d'impadronirsi  del  loro  castello, 

pisano  s'innoltrassc  nel  territorio  di  Lucca,  (AMJiin.  ht»fioV') 
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Nei  precedenti  cenni  storici  ti  è  rf  leta- 
ta  l'epoca  più  probàbile,  alla  qaale  rimon- 
U  l'orìgine  delbi  Tem  di  Bientina,  allora 
quando  quel  nuovo  popolo  non  ateta  an"* 
cora  parrocchia  propria,  e  non  sembra  che 
la  otteneiie  prima  del  secolo  XI  V.Conciosia- 
chè  né  II  catalogo  delle  chiese  della  Dio» 
cesi  lucchese,  compilalo  nel  1360,  né  quel- 
lo della  Diocesi  pisana  del  1^77,  notano 
chiese  sotto  il  nome  di  Bientina  esenti,  o 
dipendenti  da  qualche  altra  vicina  pieve. 

Non  può  negarsi  però  che,  sino  dall'an- 
no 793,  esisteva  in  loco  Bientina  un  pic- 
colo monastero  dedicato  a  S.  Andrea  (Bf  o- 
aAT.  Ani.  JV.  Àt9{))  ma  questo  non  dove- 
va essere  che  un  semplice  oratorio  o  cap- 
pella privata,  coi  solevasi  dare  anlicamen- 
te  il  titolo  di  monastero. 

Si  trovano  per  altro  nel  secolo  XIV  in 
Bientina  due  chiese,  una  intitolata  aS.  Giu- 
sto, l'altra  a  S.  Pietro,  ed  entrambe  sotto- 
poste al  piviere  di  Calcinata.  Esse  esistono 
tuttora,  benché  ridotte  a  semplici  orator), 
uno  dei  quali  (S.  Pietro)  è  posto  nel  sub- 
borgo australe   di  Bientina  sulla  via  di 

Honteealvoli. 

La  pieve  di  S.  Maria  AssnnU  di  Bientina 
non  ha  popoli  succursali.  Le  fu  accordato 
il  fonte  battesimale,  e  aveva  il  suo  pievano 
sino  dal  secolo  XV.  La  medesima  risiede 
vicino  alla  piazza  maggiore  ;  fu  ampliala 
nel  1 640,  coperta  di  una  bella  soffitta  a 
cavalietti  nel  1750,  ornata' di  stucchi  nel 
1777,  e  nuovamente  abbellita  nel  1829. 

Bientina  gode  il  vantaggio  salutare  di 
una  limpida  e  copiosa  fonte  di  acqua  ec- 
cellente, che  per  acquedotto  viene  dalla 
collina  di  S.  Colomba  ;  alla  quale  fonte  ci 
richiama  l'antico  poggio  della  Fontana 
sopra  nominato. 

Comunità  di  Bientina»  L'intiero  terri- 
torio di  questa  Comunità  ammonta  a  8627 
quadrati,  dei  quali  161  quadrati  sono  oc- 
cupati da  canali,  fossi  e  pubbliche  strade: 
vale  a  dire,  quasi  6  miglia  quadrate  di 
continente,  dove  trovasi  una  popolazione 
di  3309  sbit.,  a  ragione  di  370  persone 
per  ogni  miglio  quadrato. 

Neil 'accennata  quantità  di  suolo  però 
non  sono  compresi  né  il  padule,  né  il 
Iago,  il  quale  esso  solo  occupa  nel  territo- 
rio Granducale  una  superficie  di  circa 
sette  miglia  quadrate,  che  nella  stagione 
delle  piogge  abbraccia  un  eguale  spazio 
nel  padule. 
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SpetU  alla  Com.  di  Bientina  tutt 
ponione  del  lago  che  entra  nel  Grandi 
to  con  il  suolo  palustre  che  lo  contorna 
lati  di  oriente,  ostro  e  libeccio.  Dalla  pj 
di  settentrione  confina  con  il  Ducati 
Locca  per  terra  e  per  acqua  :  per  gli  t 
lati  è  circondato  da  5  Com.  del  Grai 
cata 

A  cominciare  da  greco-sett.  del  capo 
go,  alla  fossa  navareccia,  ossia  al  porto 
I'Altopascio,Bientina  ha  a  confine  la  Con 
Santa  Croce,  con  la  quale  si  aecompagn 
no  alla  dogana  detta  del  Grugno,  siti 
■olla  foce  del  laghetto  di  Stnffoii.  Q 
lascia  la  Com.  di  Santa  Croce,e  trova  i 
opposto  lato  quella  di  S.  Maria  in  Mo 
girando  con  essa  intomo  alla  gronda  me 
del  lago  sino  allo  sbocco  del  fosso  di 
jano*  Dal  fosso  medesimo  si  dirìge  nel  1 
fluente  dé^Paniani  sino  alla  strada  R. 
stojese,  lungo  la  quale  percorre  un  bi 
tragitto.  Al  ponte  detto  alia  scesa  dè^t 
Uni  entra  nel  rio  di  VaUemaggion 
poco  dopo  in  quello  Nero,  Costà  su  bei 
a  confine  il  territorio  oomunitativo  di  ìli 
tecal?oli,  con  il  quale  piega  da  lev 
ostn>«cir.  verso  la  via  della  Fratta,  d 
trova  la  Com.  di  Calcinaja.  Qua  volgem 
a  pon.-lib«  s'incammina  per  la  via  d 
Conca  in  quella  che  guida  da  Calcina 
Bientina,  dove  incontra  la  Com.  di  > 
Pisano,  e  con  essa  volge  la  fronte  a  maei 
per  entrare  nel  Canale  ImperiaUf  il 
alveo  serve  loro  di  confine  sino  alla  a 
ratta  della  Tura  sull'emissario  del  padi 
Quivi  seguita  l'argine  di  Mnrgutto 
lasria  alla  strada  lucchese,  per  la  qual 
innoltra  verso  settcntr.  sino  alla  dog 
del  Tiglio,  tkyendo  a  sinistra  lo  Stato 
Lucca  e  il  lembo  occid.  del  lago  sprtlant 
Granducato.  —  Una  linea  diagtmale  da 
tro-lib.  a  grec-sctt.  percorrendo  per  aci 
sino  alla  fossa  dell' Al topascio ,  se; 
il  confine  mobile  del  lago  di  Bicntin 
contatto  di  quello  spettante  al  dominio 
Lucca,  che  l'antico  nome  di  Lago  di  > 
sto  gli  ha  conservato. 

Varie  strade,  quasi  tutte  rotabili  paj 
no  per  Bientina,  ove  si  riuniscono  in  qi: 
la  provinciale  di  Lucca.  TaK  sono  le 
che  partono  da  S.  Maria  in  Monte,  da  S.  i 
lomba,  da  Calcinaja  e  da  Vico  Fisa 
La  strada  R.  pistoiese  per  breve  tra 
lambisca  dal  lato  australe  il  territc 
Bientinese. 
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Non  Ti  toQo  fiami  né  torrenti  di  gran  Tanto  le  imboccature  quanto  lì  gboc- 

oonteguenia:  livvero  molli  Ibiaì  e  canali,  chi  di  questi  emistarj  del  padule  e  lago 

Il  maggiore  e  più  importante  di  tutti  per  di  Bientina  tono  moniti  di  cateratte  per 

la  alaUftica  idraulica  e  per  il  commercio  è  trattenere  lo  acolo  durante  le  piene  dell* 

il  Canade  imperiale,  oun  la  Semsanuo'  Arno,  ttantechè  allora  il  pelo  delle  acque 

M.  Esfo  coUituisce  remisaario  navigaotedol  del  fiume  potrebbe  salire  a  un'altezaa  mag. 

lagodi  Bientioa,  ▼enoladi  cui  pianura  quel  giore  di  quella  del  lago  o  dei  suoi  emissa- 

gran  corpo  di  acque  propende  a  scendere  rj.  Senza  la  quale  provvidenxa  l'Amo  ri- 

a  rischio   continuo   di    vederla  ad   ogni  gurgiterebbe  nei  canali  medesimi  con  dan- 

escrescenza  innondata^  non  lo  impedissero  no  e  inondazione  delle  adiacenti  campa- 

tanti  argini  e  sostegni.  gne. 

Il  Carnale  imperiale  riceve  le  acque  del  Ma  la  scienza  idrometrica  anita  alle  cu- 

lago  alle  cateratte  della  Tura,  di  dove  si  re  e  al  coraggio  di  facoltosi  possidenti  ler<« 

dirìge  a  pon.  di  Bieiitioa,  e  corre  quasi  pa-  rieri    ha   saputo   da    quell'epoca   in  poi 

rallelo  all^altro  emissario  della  Serena  trar  partito  da  questo  stesso  fisico  difet- 

peechia  sotto  i  monti  dì  Vico  Pisano,  per  to  mercè  un  ben  regolato  sistema  di  eoi- 

sboccare  in  Arno  sopra  S.  Giovanni  alla  mate.  Per  opera  delle  quali  la  piimira 

Vena.-—  yed»  Lago  di  Biirtiva.  medesiroa,e  specialmente  quella  spelUnte 

Fra  le  colline  di  Butì  e  il  Canale  ms-  alla  vaste  tenuta  del    march.  Giuseppe 

feriale  passa  un  altro  fosso  di  scolo  chiama-  Pucci  di  Fircoze  si  è  rialzate  non  meno  di 

to  Sere%za  vecchia  (l'autica  jtu»erÌ98ola).  un  braccio  e  mezzo  dal  principio  del  seco- 

Le  praterie  interposte  fra  questo  e  quello  lo  XIX  in  poi.  -»  Fed.  Pozzo  (Villa  del) 

portano  il  nome  di  Jìisaje,   come  quelle  nel  Val-d'Arno  inferiore, 

lervite  alla  cultura  del  riso,  la  cui  semente  Quella  parte  del  territorio  dì  Bientina 

fa  introdotte  in  Toscana  dal  G.  D.  Fran-  che  è  occupate  dalle  acque  stagnanti,  si  divi- 

ccsoo  L  Anche  la  Serezza  ha  d'uopo  di  de,  come  si  disse,  in  lago  e  in  padule.  11  prì- 

un  alto  argine  da  mantenersi  con  la  stessa  mo  è  profondo,  navigabile,  sempre  ripieno  di 

vigilana  di  quello  del  lago^  e  dei  canali  acqua  chiara»  mantenuto  dai  rin  a  torr. 

mddjviaatì.  provenienti  da  altre  Comunitiy  o  dallo 

Il  fosso  delb  Serezza  vecchia  serve  di  Steto  lucchese, 
soolo  alla  pianura  di  Buti;  esso  distaccasi  II  lago,  che  sotto  il  nome  di  CAiarosno- 
ai  pari  dell'altro  dalle  caterattedella  Tura,  le  volgarmente  dal  padule  distinguersi»  non 
dove  fanno  capo  molti  altri  fossi  tracciati  presenta  alla  sua  superGcie  piante  acquati- 
ne! padule.  che,  mentre  ne  abbonda  il  padule  che  dal  la- 

CostA  fu  inalzate  sino  dai   tempi  del  to  di  Bientina  più  che  altrove  largheggia 

Granduca  Francesco  II  una  magnifica  fab-  e   si  estende.    —  La    porzione   palustee 

brica  con  cateratte  dirette  dal  matlematico  costituisce  i  cosi  detti  paglieretìf  i  quali 

Xìmenet.  si  dividono  in  terra  ferma  ed  in  pollini. 

A  riparare  dagli  spagliamentì  acquitri-  Quest'ultimi  sono  formati  da  terrìccio  e 

Dosi  la  pianura  orientale  di  queste  Com.  è  da  radici  di  piante  acquatiche  intealciate 

destinato  un  terzo  canale  denominato  Ci"  insieme  in  guisa  che  s'innalzano  e  galleg- 

lecchio.  Esso  raccoglie  le  acque  che  rigur-  giano  al  pari  delle  isole  natanti,  cambian- 

giteno  dalla  parte  meridionale  del  lago  fra  do  di  situazione  a  seconda  dell'urto  e  dirc- 

la  Tura  e  la  do<;ana  di  Vajano*  zioncdci  venti.  Alcuni  di  loro  peraltro  re- 

Esiste  alla  sinistra  del  Canale  imperia»  stano  immobili  e  al  crescere  delle  acque 

le  lo  Mcolo  di  f^ico,  come  quello  che  serve  medesime  si  sommergono, 

s    ricevere   le    acque    provenienti    nella  Nel  mezzo  del  lago,  quasi  sulla  linea  di 

Biaggior  parte  dulia  Comunità  di  Vico-Pi-  confine  fra  il  Granducato  e  lo   Steto  di 

uno.  Lucra,  scuopresì  un  piccolo  spazio  di  ter- 

Avvi  di  più  un  altro  fosso  di  sco1o,detto  raferma,  che  porte  il  nome d'Isob,  avente  so* 

il  Giuntino,  il  quale,  per  quanto  abbia  ori-  pra  di  sé  una  casette  per  asilo  de'pescatori.La 

gine  nel  piano  di  Bientina,  entra  presto  quale  isola  essere  doveva  molto  più  estesa,  e 

nella  Comunità  di  Calciuaja,  e  corre  quasi  conseguentemente  il  pelo  delle  acque  del 

parallelo  a  quello  di  Vico  sino  all'argine  lago  assai  più  basso,  se  deve  a  questo  luogo 

destro  dell'Arno.  riferirsi  quel  castello  del  PaduU  GUiitedaL« 
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to  da  3oo  minati  Lucchesi,  e  con  tanto  In  minor  ijiiantilà  oomparitoono  i  Mi 

apparato  di  barche  piatte  e  di  niaoizioni  ginit  le  Jteine,  ì  Bariti,  le  Ltuche  ed 

investito,  nel  1 147*  dai  Pisani,  che  sino  d'  tri  di  stmil aorla, che  dairAmo  per  l*eii 

allora  il  castello  del  Paduie  da  capo  a  fon-  sario  s'introdooono  nel  lago.  Forse  la  s 

do  atterrarono.  sa  via  tengono  anche  le  anguille,  alci 

Il  rialzamento  pertanto  del  lago  sembra  delle  quali  provenienti  probabilmente 

che  accadesse  in  coniiogiirnza  del  rialzato  quelle  piccole  angoillette  che  alle  me 

alveo  dcirAmo  a  danno  delle  soggiacenti  dei  Pisani  s' imbandiscono,  sotto  il  voca 

campagne.    Che  infatti  sia  avvenuto  co-  lo  di  Cieche» 

si  ,    lo    dimostrano    Incontrastabilmente  Moti  varonoalcani  una  simile  congetti 

tanti     provvedimenti    idraulici    presi     a  dalPavcre  osservato   le   anguille  del  I 

tale  scopo;  fra  i  quali   il    più    decisivo  di  Bientina  in  qualunque  tempo  sgravs 

è    quello  di   avere   dovuto    rialzare   piìi  Questo  pesce,  che  forma  il  più  ricco  f 

volte  le  soglie  delle  cateratte  dcWemiS'  dotto  del  paduie,  abbonda  più  che  ali 

sario  al  lago,  affinchè  questo  in  tempo  ve  nel  recinto  dei  Proventi,   Si  pesca 

di  piene  non  divenisse  suo  immissario.  tutte  le  stagioni,  ma  con  più  successo  1 

Torneremo  su  questo  argomento  di  geo-  l'ottobre  e  nel  novembre.  Il  modo  di 

prafia  rconomico-idraulica  allorché  al  sito  scarlo  è  singolare;  mentre  suol  pratìc 

articolo  avrà  luogo  la  descrizione  e  vicende  quasi  generalmente  di  notte  tempo,  qu 

dell'intiero  lago  di  Bientina  e  di  Sesto.Qui  do  la  luna  è  in  decrescenza,  o  allorchi 

solo  ne  incombe  dare  un'idea  dei  rapporti  acque  del  lago,  in  conseguenza  di  abb 

fisici  ed  economici  relativamente  alla  por-  danti  pioggie,  di  venti  o  di  tempo  bui 

zione  del  chiaro  e  del  paduie  compresa  nel-  scoso,  s'intorbidano,  acquistano  un  um 

la  Comunità  in  questione.  mento  e  una  corrente  maggiore. 

Uno  degli  oggetti  più  importanti  d'in-  La  pesca  delle  anguille  si  fa  esclusi' 

dustrìa,  quello  che  alimenta  una  gran  par-  mente  dentro  il  paduie  neìpagUeretio 

te  della  popolazione  e  che  costituisce  la  tomo  ai  pòllini. 

maggiore  entrata  della  Comunità  di  Bien-  Gl'istrumentiatal'uopo  impiegati,soi 

tina,  è  la  pesca  del  suo  lago.Una  parte  del  tramagli,  le  lenti,  altre  reti  di  simile  1 

medesimo  è  chiusa  da  un  recinto,  denomi-  niera,  e  \sl  fiocina. 

nato  dai  pescatori  i  Proventi,  come  quello  Ma  fra  tutti  gli  arnesi  pescatorj,  il  t;oì 

riservato  alla  Comunità,  dalla  quale  virno  qucllo,col  quale  si  prende  nel  lago  il  m 

concesso  al  maggiore  offerente   in  affìtto,  gior  numero  di  pesci,  anche  ì  più  mìni 

Fuori  del  prescritto  spazio  a  chiunque  è  con  sommo  pregiudiziodella  loro  moltiplì 

permessa  la  pescagione  in  tutte  le  stagioni  zione.  La  pesca  dc'gamberi  suol  pratic; 

dell'anno.  a   preferenza  nel  canale  della   Serez 

I  pesci  che  ivi  si  alimentano  consistono  Non  dirò  di  quella  delle  ranocchie  chi 
in  Luccio,  Perso,  Scalbatra,  Tinca,  copiosissima  per  ogni  dove  nei  bassi  foi 
Muggine,  Reina,  Barbo,  Lasca,  Cheppia,  e  in  tutta  la  pianura  Birntinese. 
Lattaja,  Cavedano  e  varie  qualità  di  An-  La  rendita  di  questo  paduie,  essen 
guille,  fra  le  quali  il  Gavonchio,  il  3far-  come  si  disse,  in  libertà  di  chiunque 
chiane,  il  Martinello,  il  Musino  e  la  pescare  senza  render  conto  della  sua  pre 
Lampreda.  Fu  notato  da  alcuni  clic  molte  non  può  esattamente  calcolarsi.  È  alti 
fra  le  surriferite  specie  di  pesci  fanno  la  vero  che  i  Proventi,oaaìa  la  parte  riser 
loro  cova  dentro  al  lago,  piuttosto  che  ta  alla  Comunità,  frotta  un'entrata  1 
nella  porzione  palustre.  minore  di  mille  scudi  \ict  anno. 

II  Luccio  e  il  pesce  Perso  si  pescano  in  Fa  meraviglia  però  che  i  Bientinesi 
maggior  copia  nel  marzo,  che  è  il  tempo  tanta  copia  di  pesci  non  usino  di  air 
della  loro  fregola.  metodo   atto   a    conservarli,    onde    ri 

Le  «fca/^afresogliono  pescarsi  in  numero  varne  un  maggior  profìtto  in  tempi  di  1 

copiosissimo  dentro  il  paduie  nei  mesi  di  norc  raccolta. 

ottobre  e  novembre:  nel  qnal  lem|>o  ifuel  Ai  prodotti  animali  del  lago  di  Bienti 

pesce  va  1  refugiarsi  in  alcuni  detcrminati  sono  da  aggiungere  gli  uccelli  aquatici, 

luoghi,  dalla  qualità  delle  piante   che  ivi  i  quali  le  folaghe,  che  abbondano  costa 

allignanOi  chiamali  Papée.  modo  prodigioso. 
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Oltre  le  ennnzìate  produiioni  animali,  il  Fra  i  prodotti  <ii  tuclo,  copiosiuiino  è 

padulo  loinininìstra  al  popolo  di  Bientina  qaollo  del  Geno  dìjhlatco,  raccolto  intor* 

un  altro  mezzo  d'industria  nel  trasporto  no  allfì  gronde  del  padule,  sugli   argini 

dei  generi  di  Val-di-Nievole  o  di  Val-d*Àr-  del  lago  e  lungo  i  fusai  di  scolo. 

DO  dairuna  all'altra  sponda  del  lago.  -—  La  sementa  della  canapa  e  del  lino  prò-- 

Fra  le  piante  palustri   il  giunco  (Scirpu*  spera  dove  esistevano  le  risaje. 

palustritMich.)eiìhìoào(Thjrphamajor  II  grano  e  il  vino  sono  le  raccolte  che 

Ltnn.)  si  usano  dai  Bientinesi  per  fare  tengono  il  secondo  posto  ;  il  primo  per  la 

stoje  e  coprire  capanne.  quantità   insufficiente  alla  popolazione,  il 

I  vegetabili  del  padule  di  Bientina  furo-  secondo  per  la  sua  qualità  :  stante 'che  le 

no  nella  massima  parte  descritti  dal  som-  viti  si  maritano  e  rivestono  sino  alla  ciipa 

DO  botanico  Miclieli, allorché  costà  cserci-  altissimi  pioppi  lungo  i  fossi,  per  cui  dan- 

tava    il   suo   tirocinio   scientifico.     Sono  no  un  vino  di  tale  qualità,  che  il  Brdi 

da  notarsi  nel  numero  di  esse  varie  specie  maledirebbe  al  pari  di  quello  di  Lecore* 

del  genere  Chara,  le  quali  vegetano  non  I  gelsi  e  gli  ulivi  scarseggiano;  cosi  pure 

blamente  nel  padule,  ma  eziandio  il  fondo  gli  alberi  da  frutto  e  da  bosco,  mentre 

del  lago  coi  loro  steli  ricuoprono.  Le  espe-  questi  ultimi  lussureggiano  nelle  colline 

nenie   istituite   recentemente    dal    prof,  di  S.  Maria  iu  Monte  e  di  Buti. 

Paoio  Savi  e  dal  suo  ajuto  Ranieri  Po»"  In  Bientina  non  vi  sono  mercati  settiroa- 

jeriini  di  Pisa,  ad  oggetto  di  conoscere  i  nali;  una  fiera  bensi  di  molto  foncono  di 

prìncipj  immediati  e  i  fenomeni  che  risui-  bestiame  e  di  merci  ha  luogo  nei  primi  tre 

tjno  dalla  putrefazione  di  quelle  piante  pa-  giorni  di  settembre, 

lostri,   hanno   fornito  ragioni  per  credere.  La  Comunità  mantiene  un  medico,  un 

che  il  fetore  particolare  tramandato  nella  chirurgo  e  un  maestro  di  scuola.  Ha  la  sua 

calda  stagione  dai  paduli,  come  causa  prin-  cancelleria  e  il  giusdicente  civile  e  crimi- 

cipale  della  catuVaria,  debbasi  ripetere  naie  in  Vico-Pisano,  l'ufizio  di  Esazione 

dalla  decomposizione  delle  piante  suindica*  del  Registro  in  Pontadera,  la  ConMrvasio- 

tr.  (GioaiAu  dc'LiTTuu  di  Pisa^  N.°  5g,  ne  delle  Ipoteche  e  la  Ruota  in 
anno  i38i.) 


QUADRO  della  Popolazione  della  Comunità  di  BiKiiTi:tJ 

a  tre  epoche  diverse» 

Abitanti 
Popolazione  deWanno  i55i.  Biestiha,  Pieve  di  S.  Maria  As^nta    700 

Popolazione  dell'anno  i*)^5*  Bibstima,  idem  i548 

Popolazione  delC anno  itZ^m  Bibbtina,  idem  2209 


BIENTINA  (CATERATTE  di).  Doga- 
Da  dì  frontiera  di  seconda  classe,  dalla 
quale  dipende  la  vicina  dogana  del  Tiglio 
nel  dipartimento  doganale  di  Pisa.  È  si- 
tuata al  palazzo  delle  cateratte  del  Ca- 
nale imperiale,  sulla  gronda  meridionale 
del  padule  di  Bientina,  un  miglio  a  sett.  di 
questa  Terra,  lungo  la  strada  provinciale 
lucchese. 

BIENTINA  (LAGO  b  PADULE  di) 

Fed,  Lago  di  Bibhtisa  e  di  Sesto. 

BIFONICA.  Cas.  in  Val-d'Ema  che  eb- 
be chiesa  parr.  (S.  Stefano)  nella  Com.  e 
Giur.  del  Galluzzo,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 
rtnze- 

Era  una  delle  chiese  filiali  della  pieve 
di  S.  Maria  dcH'Impruncta,  confermata  a 


quei  pievani  dai  pont.  Adriano  IV  e  Nic- 
colò IV  sotto  gli  anni  ii56e  laQi* 

BIFORCO  (BADIA  di).  —  Fed.  Abazia 
di  S.  Benedetto  in  Alpe,  ossia  in  Biforco» 

BIFORCO  del  Casentino.  Cas.  con  parr. 
(S.  Michele)  nel  Val-d'Arno  casentinese, 
piviere  di  Partina,  Com.  e  5  migL  a  sett. 
di  Chiusi  del  Casentino,  Giur.  di  Poppi, 
Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Esiste  sopra  uno  sprone  dell'Appenni- 
no che  scende  fra  Camaldoli  e  ]*Alvcrnia, 
alla  congiunzione  dei  torrenti  di  Corezzo 
e  di  Monte  Fattucchio,  i  quali  in  un 
solo  alveo  sotto  Biforco  fluiscono  e  confon- 
dono il  loro  nome  nel  Corsalone» 

Risiedeva  in  questo  casale,  nell'ottobre 
del  io52^  un  nobile  de\  Timo  V,^|^o  ^^\ 
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fu  Petrone)  quando  egli  per  iestameiito  at-  anmhìittrati.  Fu  convei*tito  in  un'abaxì» 

segnò  alla  Badia  di  Frataglia  la  metà  del  di  BeDedettine  traslocatevi  da]  mon.  di  S. 

suo  patrimonio.  Maria  a  Casiniano,  detto  a  Fonie  vìva,  il 

Era  signoreggiato  dagli  libertini,  allor-  cui  fabbricato  sussiste  ancora  sulla  pendice 

cbò,  ai  30  maggio  i36a,  gli  uomini  di  Bi^  orient.  del  poggio  delPIncontro  nel  pop.  di 

ybrco,  di  Monte  Fatiucchio,  di  Serai^alte,  S.  Stefano  alte  Corti.  —  S^ui   una  tal 

di  Montatone  e  di  Castettare  dett^Atpi^xvk'  unione  sulla  fine  del  secolo  XV,  mediante 

•ieme  col  vescovo  Bosone  di  Arezzo  ed  altri  un  breve  del  pont.  Alessandro  VI,  che  ob- 

della  famiglia  Ubcrtini  convennero  con  il  faifigava  ricevere  e  alloggiare  i  poveri  vian- 

popolo  di  Frassincta,  che  quest'ultimo  non  danti  in  un  locale  separato    dalla  dau- 

dovesse  ingerirsi  nella  lite  che  il  prefato  sura.  {ABca,  Dipl*   Fìou»    Carte  di  S. 

vescovo  voleva  promuovere  contro  l'abate  Maria  del  Bigatto). 
di    Frataglia   per   cagione  di   possessi  di         BIGIANO  (£fiWaniim)  in  Val-d'Ombro- 

qucll'Apprnnino.  (AmiAt.  Camalo.)  ne  pistojese. — Gas.  con  parr.  (S.  Alessio) 

La  parr.  di  Biforco  conta  87  abit.  sulla  destra  del  torr.  Bure  nella    Com.  di 

BIFORCO  DI  MARRADI  in  Val-di-La<^  ForU  S.  Marco,  Giur.  Dioc.  e  migl.  a  a 

mone.   Castellare  con   sottoposta  borgata  grec-sett.  di  Fistr»ja,  Comp.  di  Firenze, 
fra  il  popolo  di  S.  Lorenzo  a  Marradi  e         Sono  due  borghctti,  ^i^ia no  vecchio  in 

quello  di  S.  Jacopo  a  Cardeto,  nella  Com.  collina^  e  Bigiano  nuovo  sulla  strada  di 

Giur.   e   mezzo  migl.  a  lib.  di  Marradi^  Val-di-Bure. 

Dior,  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze.  Riferisce  alvecchio  Bigiano  un  isirumen- 

La  rocca  di  Biforco,  detta  il  Castellaccin,  to  della  cattedrale  di  Fistoja  del  maggio 

ò  posta  sul  cono  di  un'alta  rupe  dì  maci.  986,  quando  il  yesc.  Antonio  diede  a  enfi- 

gno  presso  all'imboccatura  dei  torr.  di  Val-  teusi  vari  poderi,  fra  i  quali    uno  posto 

biira  e  di  Campigno,  ì  quali  si  maritano  c(.-  in  luogo  detto  Bisiano.   (XACCkti,  Jnecd. 

sta   col  fiume  Limone.    Appellasi  questo  Pittor.) 

Biforco  di  sopra,   mentre  la  sottostante         Fu  in  seguito  Bigiano  nel  numero  dei 

borgata  lungo  la  strada  prov.  di  Faenza  castelletti  posseduti  dai  conti  Alberti,  siC' 

porta  il  nome  di  Biforco  di  sotto,  e  co-  come  rilevasi  dal  diploma  ad  essi,  nel  1 164» 

stituisre  il  subborgo  meridionale  di  Mar-  compartito  da  Federigo  I. 
radi,  dove  esiste  una  bella  chiesa  con  W         La  chiesa  di  S.  Alessio  a  Bigiano  aveva 

soppresso  convento  dei  frati  Serviti  sotto  1'  un  ospizio  concesso  ai  Vallombrosani  sino 

invocazione  della  SS.  Annunziata.  del  1278  da  Guidaloste  vesc.  di   Fistoja. 

Il  cast.di  Biforco  era  uno  fra  i  molti  posse-  In  seguito  vi  entrarono  i  frati  Agostiniani 

duto  dai  conti  Guidi,  registrato  nei  privi-  di  Fistoja  ad  oggetto  di  ufiziarla  e  prende- 

legi  a   questa   famiglia  concessi  dagl'imp.  re  la  cura  spirituale  di  quella  popolazione. 

Arrigo  VI  e  Federigo  II.  Dipendeva  dalla  medesima  il  vicino  oratu- 

Fo  tra  Castiglione  e  Biforco,  dove  allog-  rio  diS.  Matteo  óe*Biagif  dove  già  fu  una 

giò,  nel  1 358,  il  capitano  Landò  alla  vigilia  pregevole  tavola  dipinta  da  Matteo  Roselli. 

del  Tassai  to  duto  al  temuto  suo  esercito  dai  Attualmente  S.  Alessio  a  Bigiano  è  cura 

villani  del  sovrastante   Appennino,   invi-  inamovibile  con  una  popolazione  di  4^^^ 

luppando  e  facendo  prigione  il  conte  istes-  abit. 

so  nelle  anguste  gole  fi  a  Biforco  e  il  passo  BIGLIO  in  Val-di-Magra.  Cas.  da  cui 
delle  Scalette.  (M.  Villam.  Cron.  fior.)  prende  il  titolo  la  parr.  di  S.  Giacomo 
BIGALLO  nel  Val-d'Arno  fiorentino,  maggiore  di  Biglio  nella  Com.  Giur.  e  cir- 
nel  popolo  di  Riiballa  nW Apparita,  Com.  ca  3  migl.  a  maestro  di  Bagnone,  Dioc.  di 
Giur.  e  1  migl.  a  scir.  del  Bagno  a  Ripoli,  Pontremoli,  già  di  Sarzana,  Comp.  di  Fisa. 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  È  posto  sul  fianco  merid.  del  monte  Or- 
Era  un  antico  s|>eda1e,fondatonel  1  a  1 4nel  sajo  presso  le  sorgenti  del  torr.  Monia. 
monte  dell'Apparita  sulla  strada  K.  aretina  Fu  tra  le  ville  dei  marchesi  di  Filattie- 
per  accogliere  gl'infermi  e  alloggiare  ibianti  ra,  di  Bagnone  e  Treschietto,  acquistata  in 
pellegrini  che  passavano  da  quella  via.  Ebbe  compra  nel  1 55 1  dal  Granduca  Cosimo  L, 
nome  di  Bigallo  dal  magistrato  omonimo  e  posteriormente  riunita  al  Vicariato  di  Ba- 
rsistrnte  tuttora  in  Firenze,  dal  quale  vari  gnone.  —  Fed.  Baghovb. 
ospizi  caritateToli  sino  dal  sec.  XIV  erano        La  parrocchia  di  Biglio  conta  7 1  abit. 
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HGUOLO  in  Vil-di-Hagra.   Cast,  e  Mariana,  Governo  di  Porto  Ferrico,  Dioc 

eira  (S.  0ODato)  nella  Gom.  Giur.  e  migl.  di  Massa  narìttima,  Comp.  di  Pisa. 

3  I  a  greco  dì'Aulla,  Dioc  di  Maasa  Du-  È  la  porsionc  più  iolrroa  del  maggior 

cale,  gii  di  Saraana,  Doc.  di  Modena.  golfo  che  ofTre  risola  dell'Elba  dalla  parta 

Giace  aulla  ainiatra  ripa  del  iorr.  Ta-  settentrionale,  fra  il  capo  d*JEnfola  e  la 

vanne   iniienie  con  wmrj  gruppi  di  case  marina  di  Marciana»  —  Ha  alla  destra  il 

che  di  ville  portano  il  nome.  Tali  sono,  golfo   del   Viticcio,   a   sinistra   quello  di 

Aapognaiia,  BorgimuoTo,  Bondolla,  Castel-  Procchio.  —  È  uno  dei  soni  più  profondi 

ìù,  Cadodolo»  Cavanna,  FeKigliana,  Mon«  dell'Elba,   capace  di   qualunque  Tascello, 

tcborelliy  Prato,  Pratomedici,  Ripa  ec.  poiché  vi  si  pesca  sino  a  80  braccia. 

Fa  tra  i  luoghi  feudali  dei  marchesi  di  BISARNO  {Bisarnum).    Varie  località 

(Mivola  aino  dall'epoca  che  li  irò  pervenne  lungo  il  corso  dell'Arno  imlicuvano  nei 

Mediante  le  divise  fatte  fra  i  Mala»pina  di  tempi  trasoorsi  con  questo  nome  di  Bisarno 

Lanigiana  discendenti  da  Obiccino  I,  au-  una   biforcazione  del   fiume,    costituente 

tore  di  tutti  q*ielli  che  presero   per  loro  quasi  un  doppio*  Amo,  col  lasciare  in  mei- 

iaipgna  lo  Spino  fiorito.   Spenta  la  linea  zo  uno  spazio  di  terreno  isolato.  Alcuni 

di  Olivola,  nel  1 4  >  s*  pa»sò  il  cast,  di  Bi-  Bisarni  da  lungo  tempo  colmati  conservano 

{liolo  con  altri  luoghi  nei  march,  di  Poadi-  tuttora  il  loro  vocabolo  alla  contrada,  dove 

Bovoli  quali  vi  tennero  ragione  sino  al  la  sop-  per  qualche  tempo  in  due  alvei  diranavast 

pressione  dei  loro  diritti  feudali.  (Gaaivi,  il  fiume. 

Mem.  Stor»  di  Lunigiana,)  Uno  dei  più  antichi  Bisarni  è  qnello  esi- 

La  parr.  di  S.  Donato  a  Biglido  conta  atito  nel  Pian  di  Bipoli,  tre  miglia  sopra 

375  abiL  a  Firenze  pel  popolo  di  S.  Pietro  in  PàU 

Btùwjno  in  Val-d* Ambra.  Gas.  perduto  co,  di  oui  conserva  la  memoria  una  parte 

nel  |Mviere  di  Presciano,  Com.  e  Giur.  del  della  pianura  fra  la  chiesa  medesima  e  V 

Bacine.  Diede  il  nome  a  una  chiesa  parr.  Arno.  —  9^ ed.  Daovo  a  Bipoli. 

(S.  Maria  di  ^i^raano)  e  a  una  cappella  (S.  Fu  celebrato  costà,  nel  mese  di  gcnn. 

Brìgida),Faromentata  questa  nelle  carte  del*  del  i  oo3,  un  istruroent<;  (pfope  civitatem 

la  Badia  di  Agnano  nei  secoli  XII  e  XIII,  Flnrentiae  in  populo  S.  Pari  loco  Bi- 

e  l'altra   nel  catalogo  delle   chiese  della  anrno)  da  donna  Adclaaia  di  Corbizzo  degli 

Bioc.  Aretina  compilato  nel  secolo  XIII.  liberti,  meo  tre  assegnava  in  dune  all'Aba- 

^ftfir ^jvo  presw  Fiesole.  Gas.  perduto,  da  zia  di  Passignano  una  sua  villa  po&la  in 

coi  prese  il  vocabolo  la  ciiìesa  di  S.  Maria  di  Lueardo. 

^f^nano,  registrata  nel  catalogo  delle  chic-  Nello  stesso  luogo  di  ^laar/in  possedeva 

fé  della  Dioc  di  Fiesole  redatto  nel  1399.  beni  il  mon.  di  S.  Miniato  al  Monte  sino 

BIGNOLA,  %\kALMioNJVL^i  (Albiniau'  dalla  sua   prima    fondazione,  siccome    lo 

/A).Gai.  con  chiesa  parr.  («9.  Afana)  nel  piv.  prova  un  breve  del  pont.  Pasquale  II  del 

dì  S.  Pancrazio  in  Val-di-Pesa,  Gom.  Giur.  1 1 10,  col  quale  confermò  a  quella  chiesa  i 

f  circa  4  miglia  a  lev.-scir.  diMontespertoli,  terreni  di  Bisarno,  a  partire  dal  fiume  sino 

Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  alla  via  pubblica. 

Trovasi  fatta  menzione  di  questo  casale  Più  tardi  una  delibrrazionc  del  Gomnnc 
sotto  l'antico  vocabolo  di  Albignaula  in  di  Firenze,  pronunziala  li  16  liig.  1SÒ9. 
varie  membrane  dell'Abazia  di  Passignano;  aggiudicò alJaba<Ua di  S.  Salvi  un  gran  spa- 
nna delle  quali,  del  dicembre  1079,  ri  feri.  '-^^  ^^  terreno  situato  sulla  sinistra  ripa 
sce  ai  patroni  della  chiesa  di  S.  Maria  in  dell'Arno  nti  luoghi  detti  Pigna  di  Cu' 
loco  Jflùifinaulae,  plebanato  di  S.  Pan-  marta  e  B/#ar/io,porzioue  dei  quali  terreni 
crazio  a  Licignano,  ossia  di  Lueardo.  —  erano  nella  parr.  di  S.  Miniato  al  Mon- 
Fu  la  stessa  chiesa  posteriormente  di  pa-  te,  e  parte  in  quella  di  S.  Piero  in  Palco, 
dronato  dei  nobili  Giaufigliacci  di  Firenze.  (Abcm.  Dipl.  Fiob.  Carte  di  S-  Miniato 

Attualmente  trovasi  unita  alla  prioria  al  Monte,  e  della  Badia  di  Ripoli,) 

di  S.  Andrea  a  Cellole,  la  quale  compren-  Bis^mno  sotto  Firenze.  Un'altra  bifor- 

de  una  popolazione  di  aioabit.  razione  dell'Arno  fra  S.  Colombano  a  Sct- 

BIOI>OLA    (GOLFO    dbi.la)   all'  Isola  timo  e  S.  Donnino  a  Brozzi  cui  nome  di 

dell'Elba,  nel  pop.  di  S.  Niccolò  al  Pag-  Bisarno  esisteva  nei  secoli  XIV  e  XV.  In 

gio,  Com.  Giur.  e  circa  4  roigl*  *  lev.  di  mezzo  al  quale  Bisarno  era  un'isula  co^ 
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poderi,  litaata  nel  dittrcUo  parroeohSale  Prato  «Ila  sua  foce.  Le  opere  di  difesa  di 

di  S.  Colombano.  (Abch.  Dipl.  Fiob*  Carie  enge  quest'ultima  lesioDe,  ad  oggetto  < 

delt Abazia  di  Settimo»)  riparare  dalle  minacciantì  piene  óe\  fiuni 

BISCARDO  (GELLQ).  —  FetL  Gbluh  le  adiacenti  campaguc  poco  o  punto  al  su 

BucàiDu.  letto  SQperiorì  di  livellò,  formano  un  oggni 

BISENZIO  (BitentiuM  flJ)»  La  Falle  to  di  gran  oonsideraaione  per  le  assidu 

onda  Bitemio  si  dechina  è  formata  dai  cure  e  gravi  spese  della  sua  manutensiom 

contraflAirti  che,  nella  direzione  da  setL  a  talché  si   potrebbe  quasi   confrontare  : 

ostro,  scendono  dall'Appennino  di  Monte  Bisenxio  rapporto  ai  Pratesi,  come  il  Sei 

piano  e  di  Vernio,  le  quali  branche  prolnn»  chio  relativamente  ai  Lucchesi, 

gandosi,  a  destra  per  Monte  Giai«/fo  fino  a  Varj  e  sommi,  idra  olici  furono  so  U 

Monte  Mario,  a  sinistra  per  Monte  Cue*  proposito  dalla  Rep.  fiorentina,  dal  Govei 

coli  e  la  Caltmna,  prendono  in  mezzo  la  nò  Mediceo  e  dalli  Dinastia  folicement 

pianura  e  la  città  di  Prato*  regnante  consultati.  Nel  numero  dei  mati 

Scaturisce  il  Bisenzio  da  umiH  rigagnoli  matici  più  insigni  che  scrissero  sui  prorvc 

sopra  Treppio  fra    Vernio  e  Cantagallo  ;  dìmenti  da  pigliarsi  per  rimediare  ai  danv 

alcuni  di  essi  corrono  per  breve  tragitto  del  Bisenzio,  si  contano  Galileo,  Vìvìan 

nella  direzione  da  sett.  a  ostro,  alcuni  altri  Giulio    Parigi  e  Fantoni.  Sono  opere  ci 

da  pon.   a   greco  per  riunirsi  tutti  insie-  quest'ultimo  le  riduzioni  di  alcune  sinuc 

me  a  Marcatale,    dove    confondono  con  sita  tolte  al  corso  del   Bisenzio  lungo  I 

le  loro  acque   oscuri  vocaboli  per  quello  pianura  fra  Prato  e  Campi,  contro  il  pa 

più    dignitoso    del    fiume.    Esso    allora  rere  di  chi  progettava  un  canale  diritti 

spumante  discende  fra  le  balze  di  macigno  stimando  di  potere  in  tal  modo  ovviare  1 

fino  ai  piedi  della  rupe  serpentinosa  dìMon-  inondazioni. 

tocuocoli.  Angustiato  fra  le  serre  dello  stes-  Se   però  da  nn  canto  il  Bisenzio  ree 

su  monte  e  dell'opposto  poggio  di  G riciglia-  timori  e  dispendio  ai  possidenti  frontisti  ne 

Da,  si  svincola  serpeggiando  da  quella  gola,  piano  di  Prato,  altrettanto  benefico  riesc 

e  quindi  più  libero  e  meno  furioso  prosegue  nella  Valle  superiore  alla  classe  industria 

il  cammino  per  Osella,  Va jano  e  Pupigliano,  le  per  gli  edifizi  messi  in  moto  dalle  su 

fiancheggiato  da  una  dn plica  linea  di  poggi  acque. — Senza  dire  dei  molti  mulini  situa 

sino  presso  alle  porte  di  Prato.  Giunto  costà  ti  nella    pianura  inferiore,  non  meno  d 

piega  quasi  ad  angolo  retto  da  lìb.  a  scir.,  i  a  se  ne  contano  a  destra  e  a  sinistra  del 

rasentando  le  mura  orientali  della  cittàlungo  la  Valle  superiore,   dove  esistono  inoltr 

lastradaK.Qorentina.Passaa  Smigl.dilàsot-  due  cartiere  e  quattro  fabbriche  di  rame 

toil  nuovo  ponte  di  Campi,  già  congiunto  una  delle   quali   stata   eretta  di  recent 

al  torr.  Marina  ;  col  quale  si  volge  nuova-  presso  il  ponte  di  Gabbolana  per  fonder 

mente  a  ostro  per  S.  Piero  a  Ponti,  e  S.  e  fabbricare  caldaje,  mezzine,  vasi,  lamien 

Moro,  dove  accoglie  il  fosso  Reale  del  pia-  canne  di  rame,  di  bronzo  e  di  piombo  d 

no  di  Sesto,  e  poco  appresso  il  fosso  Maci-  ogni  maniera. 

nante  delle  R.  Cascine  di  Firenze,  dechi-  Immenso  è  il   benefizio  recato   da  un; 

nando  un*altra  volta  a  lib.  per  entrare  nell'  gora  che  prende  le  acque  del  Bisenzio  ali 

Arno  presso  il  Ponte  a  Signa.  sbocco  della  pianura,  per  Topera  di  uo 

11  Bisenzio  dalla  più  lontana  scaturigine  solida  e  imponente  pescaja,  denominata  i 

sino  alla  sua  foce  in  Arno,  percorre  un  Caìfaiciotto,   stata  eretta  da    varj  sccol 

tragitto   di  circa  Sa  miglia,  venti   delle  due  miglia  al  di  sopra  di  Prato,  ad  oggett 

quali  con  il  suo  alveo  incassato  in  un'an-  d'introdurre  una  |>orzionedi  acque  corren 

gusta  valle  fra  solide  rocce,  nella  massima  ti  dentro  la  città,  a  servigio  specialraent 

parte  stratiformi  e  compatte,  mentre  per  delle  tintorie,  e  dei  numerosi  lanificj  d 

le  ultime  dodici  miglia  esso  passeggia  sopra  quell'industriosa  popolazione, 

una  spaziosa  fertilissima  pianura  formata  Biseuno   in   Vul-di-Cornia.     Rocca   d 

con  le  sue  alluvioni,  e  sempre  fìancheggiato  lunga   mano    distrutta   nei    monti   dell 

da  alti  e  larghissimi  argini  artificiali.  Gheranlcsca. 

Dodici  ponti  cavalcano  questo  fiume  nel  La  più  antica  memoria  di  questo  Biscr 

corso  sopra  descritto,   5  nella  Valle  supe-  no  ti'ovasi  in  un  istrumento  dell'anno  8oi 

riorc  sino  alle   mura  di   Prato,   e    7  da  fatto  in  Biscrno  territorio  di  Populonia,  11 
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heo  tèi  dieitur  Curia  Uberienga.  ^  Uà  dell'Abttia  di  S.  Ellero  Ifuiiìttif  Coup,  di 

•Itio  ooMlntto  fa  rogato  pare  ia  Bitemo  Pireoae. 

■el  1039.  Tronni  in  una  profonda  gola  MPÀp- 

Sino  dal  principio  del  Moolo  XI  yì  eb-  pennino  che  tcende  da  Canialdoli  in  Val- 
brro  dominio  i  CC.  della  Gherardesca,  bona  sulla  destra  ripa  del  Bidente  di  jRi. 
(KsTcndenti  da  quel  conte  Gherardo  ehe,  c/raco/i.— Due  chiese  esistevano  in  Bìsemo^ 
ael  ioo4«  aMCgnò  al  moo.  di  Serena  la  metà  allorché  il  pont.  Alessandro  III  spedi  a  Vi- 
dfUa  aaa  corte  di  Bisemo  e  della  chiesa  viano  abate  di  S.  Maria  in  Cosmedin  utìV 
Ài  S.  Michele  ivi  pretso  situata,  con  la  por-  Isola  del  Bidente  un  privilegio  a  confemu 
lione  del  vicino  rio  di  Gualdo,  Se  il  rivo  di  della  donaiione  fatta  qualche  tempo  innan- 
Gmmido  lette  indicato  fosse  quello,  cui  si  a  quella  Badia  da  Ugo  signore  di  Bleda. 
rifintsoe  an*altra  membrana  della  stessa  II  quale  Ugo,sino  dal  1091,  rinumiato  aveva 
tedia  di  Serena,  sotto  l'anno  1 1 58,  dove  si  a  fevore  di  quel  moo.  i  suoi  possessi  in 
ÌpfgtiinfinibuB  n'tHt  Gualditquod  est  in-  Bisetno,  compreso  il  padronato  delle  eh* 
ler  CmMUtgnetum  et  Segalare,  noi  avrem-  sopra  enunciate.  (AavàL.  Camu.d.}  -— 
■o  la  Rocca  di  Bisemo  nei  ruderi  di  un  Ved,  Badia  di  8.  MiaiA  in  Combdii* 
castellare  situato  sul  vertice  dei  monti  II  cast  di  Bisemo  passò  posteriormenta 
Mia  Gberardesca  sopra  Segalari.  La  qual  fra  i  domio)  de'conti  Guidi  di  Romagna, 
rocea  di  Bisemo  è  segnalata  nei  privilegi  dal  quale  Bisemo  presero  il  titolo  i  di- 
imperiali  concessi  alla  Aep.  pisana,  come  scendenti  del  conte  Guido  di  Dovadola,  1 
ano  dei  luoghi  situati  sul  confine  del  con-  di  cui  figli,  nel  1 937,  stando  in  Piren- 
tado  e  giarisdixione  politica  di  Pisa.  se,  diedero    ad   enfiteusi   a   Drodolo    di 

Da  Bitemo  prese  posteriormente  il  titolo  Ugolino  da  Bisemo  il  cast,   medesimo  e 


m  nmo  dell*istessa  prosapia  Gherardesca,  quello   di  Poggio  Baldi.    (P.    Ilmuomso. 

eoi  apparteneva,  fra  gli  altri  individui,  quel  Delizie  degli  Erud*   T.  Vili.)  —  La 

«mie  Ildebrando  figlio  di  altro  Ildebrando,  storia  fior,  all'anno  1 3 5(>  segnala  nn  C. 

dm nd  1 1)9  cede  una  parte  di  ragioni  e  beni  Maroo  di  Galeotto  da  Biserno  che  vendè 

ddla  toa  Rocca  e  distretto  di  Bisemo  alla  alla  Rep.  le  sue  ragioni  sopra  il  castello  di 

Cattedrale  di  Pisa. — Le  croniche  pisane  all'  Socie  la  villa  di  Fai*neta  nel  Casentiocv 

1171  indicano  fra  i  CC.  di  Biserno  per  5aoo  fiorini  d'oro. 


■n  nudino,  forse  l'autore  dc'òonti  Tedini  La  parr.  di  S.  Andrea  a  Bisemo  ha  193 

di  Massa  marittima,  e  ascendente  di  quel  abit 

nioroto  Inghiramo  da  Biserno,  eletto  nel  BISTICCI  (S.  LUCIA  a)  nel  Val-d'An. 

1996  capitano  generale  dell'esercito  della  no  superiore.  Cas.  0  cura  nel  piv.  di  Ru- 

I   ìegk  delle  Repubbliche  f^uelfe  di  Toscana,  bulla,  Com.  Giur.  e  circa  1 1  migl.  a  greoo- 

'    tumulato  nel  i3i3  nel  duomo  di  Massa,  do-  sett,  di  Greve,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 

ve  trovasi  tuttora  la  sua  iscrizione  sepol-  Firenze. 

crale.  Finalmente  i  conti  di  Biserno  amici  Giace  sul  roacchioso  dorso  del  poggio  di 

del  governo  pisano  furono  compresi  nella  S.  Donato  presso  la  Terrea  Cona,  alla  destra 

pace  firmata  nel  iSag  fra  Pisa,  Firenze,  del  torr.  «So/cero  e  dell'antica  strada   po- 

Masta  Marittima  ed  altre  città  della  lega  stale  di  Arezzo. 

goelfa,  tiocoroe  lo  era  stato  un  secolo  in-  S.  Lucia  a  Bisticci  comprende  1 65  abit. 

narci  (i!i38)  il  conte  Guglielmo  di  Biser-  6IVER0NE  o   BEVERONE  (Bei^ri- 

no  ìm  quella  della  oonsoi*tcria  Gherardesca,  num)  in  Val-di-Magra.  Cast,  con  parr.  (S. 

Visconti,  Opezzinghi,  con  varie  Comunità  Gio.  Batista  decollato)  nel  Comunello  di 

del  territorio  pisano;  oientre  fra  i  contrari  Rocchetta,  annesso  della  Com.  di  Giovagal- 

alla  suddetta  lega  è  designato  il  C.  Jacopo  lo,  Giur.  di  Aulla,  Dioc.  di  Massa  Ducale, 

da    Bisemo   del   fu  loghiramo.    (MaiAV.  già  di  Sarzana,  Due.  di  Modena. 

Jm.  M.  Aetn MACciOHf,f/icaiMa  Ghe-  Siede  in  poggio  alla  destra  del  fi.  Vara 

rnrdeica.  —  Taoaci,  JnnaL  pisani.  —  sulla  pendice  occid.  del  monte  Comeviglio 

lAaciovi,  Piaggi.)  neU'cxfeiido  di  Suvero. — Fu  dominato  dai 

BISERNO  nella  Valle  del  Bidente  in  march.  Malaspina  di  Villafrancadiscenden- 

Romagna.  Cast,  con  eh.  parr.  (S.  Andrea)  ti  da  Federigo  figlio  di  Corrado  Pantieo. 

nella  Cora,  e  5  migl.  a  lib.  di  S.  Sofia,  In  origine  a  questo  castello  davasi  il  noma 

Giv*  di  Gakata»  Dioc.  di  S.  Sepolcro,  già  di  Beverino,  al  pari  dell'altro  non  moUn 
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ducottodilà,apparteiMiloaiiii«rch.SiteiK  Blèù^  Cast  perduto  nella  Valle  del 

•i;  i  quali  tino  dal  1200  lo  alienarono  ai  Bidente  in  Rumala,  la  eoi  ubicaai<ine  ha 

3IaUs(Àna,  che  lo  cederono,  nel  1  aoa^  ai  dato  il  suo  nome  a  uo  podere  aulla  destra 

vescovi  di  Luni.  —  Vód-  Bavaaiao.  dello  stesso  fiume  nel  popolo  di  Rondina- 

La  parr.  di  Beverone  nel   i83q  eom-  ja,Com.  Giur.  e  8  miglia  incirca  a  maestro 

prendeva  1 66  abit.  di  Bagno,  Dioc.  di  S.  Sepolcro,  Comp^  di 

BIVIGLIANO  (S.  ROMOLO  a>  Villa,  Firenie. 

e  parr.  sul  fianco  occid.  di  Monte  Senarìo  Fa  signoria  di  alcuni  nobili  di  Valbona, 

in  Val-di-Sieve,  nel  piv.  di  Faltona,  Com.  uno  dei  quali  (Ugo  di  Bleda),  sino  dal   xt^ 

e  3  migl.  a  scir.  di  Vaglia,  Giur.  di  Scar-  febb.  1091,  donò  alla  vicina  Badìa  di  S. 

perla,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  Maria  in  Cosmedin  la  porzione  dei  beni  e 

In  questo  popolo  è  compreso  l'Eremo  giurisdizioni  da  esso  pMsednte  in  Spescia, 

di  Monte  Senario,  fondato  sui  possessi  dei  Bisemo  e  Bleda,  compreso  il  padronato 

Cattani  di  Cercina,  già  signori  di  Biviglia-  della  chiesa  di  S.  Pietro  di  Bleda.  La  qua- 

no.À11o  stesso  luogo  riferisce  un*inve8titura  le  donazione  venne  poi  confermata   nel 

di  alcuni  terreni  di  BivigHano,  latta  nel  1 1 79  allo  stesso  mon.  da  Alessandro  III.— 

1080, a  favore  della  Cattedrale  di  Firenze;  yed.  Badia  di  S.  MAaiA  in  Cosmbdiv. 

sotto  il  dominio  della  quale  metropolitana  Esiste  tuttora  nel  luogo  di  Bleda  nna 

era  pure  il   sovrastante  bosco  di  Monte  piccola  cella  con  la  eh.  di  S.  Pietro,ora  di 

Srnario,  quando  il  vesc.   Ardingo  (anno  ^uspadronato  dei  conti  Grisolini-Malatesta 

1 940)  donò  quella  selva  ai  fondatori  dell'  di  S.  Sofia, 

ordine  dei  Servi  dì  Maria.  È  opinione  di  alcuni  storici  che  Bleda 

Per  altro  è  da  avvertire  che  nel  castel-  fòsse  la  patria  del  pont.  Pasquale  11^  fra  i 

lo  di  Bivigliano  nei  secoli  XI  e  XII  vi  ave-  monaci  Ranieri  di  Crescenzio.  Se  piutto« 

vano  qualche  ragione  anche  i  vescovi  di  sto  dalla  cella  di  Bleda,  in  cui  Corse  in  aU 

Fiesole,  siccome   lo   provano  due   brevi  eun  tempo  quel  pontefice  oondoase  vita 

pontificj  spediti  a  favore  di  questi  ultimi  eremitica,  non  derivò  una  simile  tradizio* 

da  Pasquale  II,  nel  1 1  o3,  e  da  Innocenzo  ne.   (Giozo.    Maicubsi,    Ih    clar.    viV. 

II,  nel  1 1 34.  (Lami,  Monum.  Eccl.  Fior.)  Forolif.) 

Il  nominato  cast,  di  Bivigliano  attuai-  BajTTW  (Boaete  ft.y  Con  questo  nome 

mente  consiste  in  un  solido  palazzo  costruì-  il  geografo  Tolomeo  segnalò  un  fiume  della 

to  di  pietre  quadrate,  ridotto  ad  uso  di  viU  Lunìgiana  occidentale,  che  molti  opinano 

la  signorile  di  proprietà  dei  nobili  G inori  di  essere  quello  conosciuto  attualmente  sotto 

Firenze,  che  ivi  posseggono  un'estesa  tenu-  la  denominazione  di  fi.  Vara.  Il  qualesceode 

ta  con  cascina.  dai  monti  della  Riviera  di  Levante,  passa 

Nella  chiosa   parrocchiale  trovasi  una  dietro  al  Golfo  della  Spezia,  per  quindi 

tavola  in  scultura  di  terra  della  Rabbia.  tributare   le  sue  acque   davanti   Albiano 

La  cura  di  Bivigliano  conta  4^3  <^i(*  nella  Magra. 

BIVIGNANO  (S.  MARIA  a)  nella  Val-  Infatti  d'Anville  lo  indica  a  settentr.  del 

le  Tiberina.  Cas.  con  parr.  nel  piv.  dì  Golfo  lunense  e  del   Porto   Venere.  — 

Ranco  sul  Cerfone,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Fed,  Vaza  fiume. 

Comp.  di  Arezzo,  dalla  quale  città  è  10  BOCCA  D'ALBEGNA.  La  foce  dell'AU 

migl.  circa  a  levante.  begna  è  ampia,  profonda  e  quindi  suscetti* 

Giace  sulla  costa  dei  poggi  che  dira-  bile  di  ricevere  legni  mercantili  che  rimun- 

mansi  a  sett.  del  monte  Mazzana  fra  i  torr.  tano  il  fiume  per  4  n^igl*  sino  a>!a  barca  del 

Padonchia  e  Cerfone»  Grazzi. Esiste  sul  lato  sinistro  a  difesa  della 

Costituiva  Bivìgnano  sino  dal  secolo  XI  bocca  d'Albegna  un  bel  forte  sotto  nome  di 
un  comunello  con  cura.  Più  tardi  fu  Torre  delle  Saline.  — •  l^ed-  Albbcua.^. 
eretto  in  contea,  che  diede  il  titolo  a  una  BOCCA  d'ARNO  (DOGANA  di).  Doga- 
nobile  famiglia  di  Arezzo,  la  quale  conser-  na  di  frontiera  di  seconda  classe  nel  Di- 
vo il  giuspadrouato  della  chiesa  parr.  di  partimcnto  doganale  di  Pisa.  È  posta  alla 
Bivignano  sino  al  178419  alla  qual' epoca  sinistra  della  foce  dell'Arno  con  scalo  nel 
lo  rinunziò  alla  mensa  vescovile.  fiume  e  una  torre  munita  dai  cacciatori  di 

Bivignano  ha  una  popolazione  di  3  So  costa,   dalle   guardie  doganali  difesa,  e  da 

«bit.  un  iotto-tenent«  castellano  deputato  di 
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MRiU  tonrrglttU-  — -  f^ed.  Aaao  (Bocca  migl.  a  icir.  di  Monticrì,  Dìoa.  di  GroiM. 

d*}.  to^  Comp.  dì  SWnà. 

BOCCA  M  BURÀNO.    Emitsario  del  È  situato  fra  la  Mer»€  e  le  forgeati  del 

lafo  di  Barano  i  a  migl»   a  ler.  del  prò-  torr.  Forma  sulla  cima  di  un  alto  poggio 

moBtorìo  Argentaro  e  di  Orbetelio,  «loTe  (urinato  da  rocce  di  schisto  lucente  e  da 

rittte  ana  Torre,detta  di  Barano,  a  custodia  scogliere  di  brecce  silicee  di  tiota  nibicon- 

e  difSeta  di  cpiella  spiaggia.  —  f^ed*  Laao  da  con  tracce  di  manganese  e  di  ferro  ot-' 

di  BoBAao.  sidati.  Que»t'ultinio  fu  oggetto  di  un  esca- 

BOCCA  m  CECINA.  Sc4lo  con  Forte  e  yaxione  tenUU  nel  secolo  XV  dalla  Rep. 

Dogana  di  frontiera  di  tena  classe,  alla  si»  senese,  che  presto  abbandonò,  infitta  for. 

ntstra  del  flume  Cecina,  nel  Dipartimento  se  della   poco  buona  qualità  del  ferro 

doganale  di  LiTorno,  da  cui  è  circa  a6  estratto  da  quei    minenli.    (Biaiioooci, 

miglia   a    ostro-scirocco.   —   y§d.  Caci«  P/roteenia.) 

wàfi.  È   di  prospettiva  a  qnesto  castello  uà 

BOCCA  DI  CORNIA.  È  remissario  del  poggio  vestito  di  castagni  domestid,  di 
padttle  di  Piombino,  dal  cui  lato  sett.  il  6.  dove  il  popolo  di  Boccheggiano  ritrae  ut 
Comia  s'introduce,  e  quindi  sbocca  in  ma-  considerevole  prodotto.  A  riserva  della  par- 
re  presso  Tantico  porto  di  Falesia  nel  seno  te  che  guarda  il  poggio  di  Montieri,  Boc- 
di  Piombino,  che  è  circa  due  miglia  a  cheggiàno  sovrasta  in  altezza  tutti  gli  altri 
ostro-libeccio.  della  Maremma  grostetana,  di  cui  ferma  da 

BOCCA  m  MAGRA.  Scalo  e  ricovero  gran  tempo  il  conline  rapporto  alla  ginri- 

opportuno  ai  piccoli  navigli,  allorché  i  vcn-  sdìzione  spirituale, 

ti  contrari  e  le  traversie  impediscono  loro  Sino  dal  1275  il  cast,  edbtretto  di  Boe- 

di  potere  superare  il  vicino  promontorio  cheggiàno  era  compreso  nel  dominio  della 

del   Corvo  per  entrare   nel   Golfo  della  Rep.  di  Siena,  quindi  posseduto  dai  Salim- 

Spcsia.  —  FèiL  Maoba  /?.  beni,  dai  quali  la  Rep.  lo  riacquistò  nel 

BOCCA  dbll'OMBRÓICE.  Scalo  con  Do*  1 359.  Occupato  nel  1874  dai  prenomi- 

gina  di  seconda  classe  nel  Dipartimento  do-  nati  dinasti,allora  fuorusciti  di  Siena,  essi 

ganale  di  Siena.   Trovasi  questa  alquanto  respinsero  con  le  loro  genti  una  mano  di 

dalla  foce  discosta,  stante  le  copiose  torbe  armati  che  il  governo  senese  spedi  sotto 

trasportate  dal   fiume  Ombrone,  per  cui  Boccheggiano  per  riconquistarlo.  (Mauk- 

Kosibilmente  si  va  rinterrando  l'adiacente  volti,  e  Tomi asi,  Istor.  Sene»») 

littorale.   In  conseguenza  di  ciò  la  Torre  Esiste  nelle  Rifunuagioni  di  Siena  una 

della  Trappola,  innalzata  sul  declinare  del  convenzione  fra  la  Rep.  e  il  Com.  di  Boc- 

lecolo  XVIII  alla  foce  dell'Ombrone,  at-  cheggiàno,  sotto  li  34  ^^^  >4^4t  dalla  qua- 

tualmente  si  trova  un  miglio  dentro  terra,  le  risulta  che  questo  distretto  era  di  oorto 

—  Vèd.  OMBaoHB  Sbhbse  fi.  ritornato  in  potere  della  Rep.  Senese. 
BOCCA  dbll'OSA.  La  foce  dell'Osa  è  am-  Il  castello  è  cinto  di  mura  in  gran  parte 

pia,  e  i  legni  vi  trovano  un  fondo  di  sei  in  rovinate  con  due  torri  sopra  le  porle  del 

otto  braccia.  È  difesa  da  una  Torre  situata  subiacente  borgo,  destinate  a  chiudere  l'ao- 

dal  lato  destro   sopra  lo  scoglio  che  scende  cesso  e  l'egresso  di    un'angusta    via  ehe 

ìq  mare  da  Talamonaccio,e  che  costituisce  conduce  al  castello  situato  sulla  vetta  del 

il  braccio  orientale  del  porto  di  Talamone.  poggio. 

—  Fed.  Otkjt,  A  forma  di  un  Regolamentò  governativo 
BOCCA  DI  SERCHIO.  Sul  lato  sinistro  del  1579,  Boccheggiano  fu  sottoposto  ael 

della  foce  del  Serchio  esiste  il  Forte  per  di-  civile  al  potestà  di  Montieri,  e  nel  erìmina- 

fesa  di  quel  littorale.  —  Fed*  Sbechio  e  le  al  capitano  di  giustizia  di  Massa. 

(hm  fiumi.  Fu  dichiarato  feudo  da  Ferdinando  II, 

BOCCALE  (TORflE  dil).  Forte  lungo  che  lo  accordò  nel  1637  col  titolo  di  mar- 
ia coita  marittima  sotto  Montenero  6  migl.  chesato  a  Antonio  Salviati  nobile  fior.; 
circa  all'oriente  di  Livorno  lungo  la  via  agli  eredi  del  quale  fu  rinnovato  nel  1 738, 
del  littorale.         ,  sino  alla  legge   sull'abolizione  dei  feudi 

BOCCHEGGIANO    in    Val-di-Herse.  granducali,  del  21  aprile  1749. 

Cast  e  pieve  (S.  Bartolommeo)  col  titolo  Boccheggiano  ha  una   popoUaione  di 

di  Aràpretara,  nella  Com.  Giur.  e  circa  4  833  abit. 
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BOCCONI  nella  Valle  del  Montont  in  tiro  di  Albìano  circa  8  migL  a  •eit-gree» 

Romagna.  Borghetto  sulla  strada  pruy.  di  della  Spezia,  1 9  migl.  a  maestro  di  Massa 

Forlì,  fra  S.  Benedetto  e  Portico,  nel  pop.  Ducale» 

di  S.  Lorenzo  alla  Bastia  sulla  ripa  sinistra  H  Cast,  di  Bolaao  fu  antico  feudo  dpì 

del  fi.   Montone,  Coro,  e  4  miglia  a  lib.  Tescovi  di  Luni,  confermato  loro,  nel  11 85, 

di  Portico,  Giur.  di  Rocca  S.  Cascianoy  dall'imp.  Federigo  I  insieme  con  il  borgo 

Dioc.  di  Bertinoro,  Comp.  di  Firenze*  e  mercato  di  Ceparana. 

A  poca  distanza  da  l7occo/ii  sulla  sponda  Vi  signoreggiarono  in  seguito  i  march, 
destra  del  fiume  pullula  fra  strati  di  sebi-  Malaspina  della  linea  di  LusoUo  e  GioTa- 
sto  argilloso-siliceo  un'acqua  termale  solfo-  g'Ho,  dai  quali  il  popolo  di  Belano  per  ti- 
rosa.È  costà  dove  le  altissime  balze  di  are-  ninnici  arbitrj  si  ribellò  verso  il  i546,  po- 
naria  schistosa  dalla  loro  pianeggiante  già-  nendosi  sotto  il  dominio  dei  duchi  di  Mi- 
citara  variano  per  breve  tratto  in  modo  si  Iaoo,  che  unirono  questo  distretto  a  quello 
brusco  da  prendere  una  direzione  verticale  di  Sarzana,  di  cui  Botano  nei  tempi  sub- 
fra  immensi  strati  orizzontali,  dai  quali  è  cessivi  seguitò  la  sorte, 
coperta  la  Valle  da  ogni  lato.  L*  tua  pieve  è  una  delle  più  antiche 

BOCENA  in  Val-di-Chiana.  Cas.  alla  àeìU  Diocesi  Lunense,    registraU   nelle 

base  meridionale  deWMta  S,  Egidio,  la  bolle  spedite  a  quei  vescovi,  nel  1 1 49,  da 

cui  chiesa  parr.  (S.  Cristofano)  sino  dal  Eugenio  III,  e  nel  laoa  da  Innocenzo  III 

aecolò  decorso  fu  annessa  a  quella  di  S.  confermate. 

Martino  delle  Vigne  nella  villa  di  Rio  di  Esistono  tuttora  gli  avanzi  della  rocca, 

Loreto,  piv.  di  S.  Eusebio  a  Bigliolo,  Com.  8*^  ^^^  dei  marchesi  con  le  vestigie  delle 

Ginr.  Dioc.  e  a  migl.  a  maesL-pon.  di  antiche  mura  castellane.  Una  lunga  strada 

Cortona,  Comp.  di  Arezzo.  fiancheggiata  da  buone  abitazioni  passa  in 

La  parr.  di  S.  Cristofano  a  Bocena  in  mezzo  aUa  Terra,  fuori  della  quale  dal  la- 

S.  Mfurtino  al  Rio  di  Loreto  conta  356  ^  <^>  *^t^*  ^vyi  un  convento  di  francesca- 

abit.  >ù  della  Riforma  dedicato  a  S.  Rocco. 

BOJANO.  —  Fed,  Bniivo  e  Bogciaio.  Comunità  di  Solano.  —  Il  territorio 

BòtNO' —  f^ed.  Boviao  e  Alboiho.  àeììti  Com.  di  Botano  presenta  una  figura 

BOLA»  0  BOLLA  in  Val-di-Magra.  Vili,  qoadrilunga  con  i  due  lati  minori  volti  a 
con  parr.  (S.  Brìzio)  nella  Com.  e  3  migl.  nutestro  e  a  lib.,  il  primo  verso  la  cima  del 
a  lib.  di  Tresana,  Giur.  di  Aulla,  Dioc.  di  monte,  l'altro  nel  piano  di  Vara.  Occu- 
Massa  Ducale,  già  di  Sarzana,  Due.  di  pa  una  superfice  di  circa  6  migl.  quadrate 
Modena.  —  Questo  villaggio,  che  giace  alla  con  una  popolazione  di  1941  abit.,  ara- 
destra  del  fi.  Magra,  formava  parte  del  gione  di  4^4  persone  per  ogni  miglio  qua- 
roarchesato  di  Tresana  dei  Malaspina  di  drato. 

Molazze,  che  presero  lo  stemma  dello  Spi"  H  suo  territorio  è  circondato  per  tre 

no  Meeco.  I  quali  toparchi  dominarono  sui  l'ti   da  Stati   esteri,  cioè,  da  lev.  a  scir. 

vassalli  di  Boia,  sino  a  che  questi  scossero  dalla  Com.  di  Albiano  s|)eltante  al  Gran- 

il  giogo  con  la  morte  del  marchese  Gu-  ducato,  a  grecale  dall'eifeudo  di  Poden- 

glidmo  loro  padrone,  per  mettersi  sotto  il  zana;  a  sett.-maestro  da  quello  di  Giova- 

prowisorio  dominio  dei  Spsgnuoli  di  Pon-  gallo,  entrambi  riuniti  nel  1 8 1 4  al  Due.  di 

tremoli.  Modena,  mentre  dal  lato  di  lib.  sino  a 

La  parrocchia  dì  Boia  comprende  alcune  ostro  ha  a  confine  mediante  il  fi.  Vara  la 

ville,  o  groppi  di  case,  fra  le  quali   Fon^  Com.  di  Vezzano  compresa  nel  R.  Sardo. 

raiieto,ed  ha  una  popolazione  di  a36abit.  H  terreno  è  per  tre  quarti  situato  in 

BOLANO,  o  BOLLANO  in  Val-di-Ma-  poggio,  e  appartiene  nella  massima  porzione 

gra.  Grossa  terra  sul  destro  lato  del  fiume  alle  rocce  appenniniche  consistenti  in  schi- 

Magra  con  pieve  (S.  Maria  Assunta)  capr».  sto  argilloso,  calcareo,  e  arenaria-macigno, 

luogo  di  Com.  nel  Mandamento  e  Dioc  di  Quello  della  pianura  è  terreno   di   tra- 

Sarzana,  da  cui  trovasi  7  migl.  a  maestro,  sporto,  misto  di  ciottoli  e  ghiaje  depositate 

Prov.  di  Levante,  R.  Sardo.  dalle  acque  dei  vicini  fiumi. 

Siede  a  cavaliere  del  montee  cast,  di  Al-  Le  produzioni  di  suolo  di  qaesta  Com. 

biano  fra  i  fiumi  Vara  e  Magra  nel  gr. 27^  si  riducono  a  selve  di.  castagni,   a  pascoli 

33'  6"  long.  44^  i^'  latit.  a  migl.  a  mae-  naturali,  che,  dove  sono  spogliati  di  alberi. 
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flOgKoBocUaBtrti  JDr^/',  acampidatementt  La  Coni,  di  Bolano  oomprOMlK  due  pò- 

grmìiiaoee  e  legaminow,  a  fruite  ed  ortag-  poli,  quello  della  lua  piete,  che  ri  erteli- 

gi.  Ma  il  più  rìoco  prodotto  è  quello  dei  ti-  de  poco  langi  dalla  Terra,  e  la  cura  fora- 

gaeticbei  Bolaneti  coltivano  con  molta  cura  nea  di  Castiglione, 

e  in  grande  estenriones  per  modo  che  i  vini  La  Com.  di  Bolano  ha  nn  magittnto 

hianehidi  Bolanoeooditcono  una  gran  parie  municipale  preaedu  toda  un  sindaco,  il  qua- 

della  Lonigiana  e  Genova  ancora.  Se  ne  ot*  le  corrisponde  coU'Intendente  della  Pro* 

trngono  dei  scelti  e  più  ricercati,  noti  in  vincia  mediante  il  magistrato  civico  del  ca« 

camnerciosotto  il  nome  di  cime  di  Bolano.  polnogo  del  suo  Mandamento,  dove  troifan 

fl  dima  di  questa  contrada  è  temperato,  il  Tribunale   di   prima  e  seconda  istan- 

e  i  monti  che  le  restano  alle  spalle  giovano  za,   l'ufizio    dell'Esazione    del    Registro^ 

I  difendere  Bolano  dai  venti  sett^ntriona»  e  la  Conservazione  delle  Ipoteche»  L'In* 

li.  L'aria  è  sanissima;  vi  si  abbonda  di  tendente  amministrativo  risiede  alla  8pe- 

acqne  limpide  e  di  frutti  squisiti.  zia. 

POPOLAZIONE  delle  Comunità  di  Bolaso  deltanno  i839. 

"""•  abitanti 

BoLAvo.  S.  Maria  Asionta,  Pieve  t64t 

Castiglione.  S.  Remigio,  Cora  Soo 


Totale    1941 

BOLOHCRI  (Bulgari-  CattrUm).  Cast  ptvscrivotio  i  confini  della  steiu  DIooett 

nella  Maremma  pisana,  capoluogo  di  an-  dal  lato  occidentale.  Come  poi  il/Zofie  I>a<» 

tiea  Contea  nella  Coro.,  Potesterìa,  e  6  ca  di  Locca  e  di  Pisa  alla  caduta  de'Lon- 

nigl.  a  sett.  di  Castagneto,  nel  Vicariato  di  gobardi,  confei-niato  nella  stessa  magittili- 

Coapiitlia,  che  è   16  migl.  al  suo  ostro,  tura  da  Carlo  Magno,  avesse  usurpato  le 

Dioc  di  Massa  marittima,  Comp.  di  Pisa,  possessioni   dei  conti  della  Gherardetca» 

Risiede  sopra  un  piccolo  rialto  alla  ba-  ce  lo  palesa  una  lettera  del  pont  Adriano 

lemerìd.  dei  monti  della  Ghcrardesca.cir-  1  scritta  al  nuoi^o  re  di  Lombardia,  affi»- 

ctndato  da  tutti  gli  altri  lati  da  una  este-  che  volesse  ordinare   la  restituzione  dei 

«  e  ben  coltivata  pianura,  di  fronte  a  un  possessi  confiscati  e  presi  dal  Duca  AUo- 

'rttìllneo  stradone  che  staccasi  dalla  strada  ne  a  Gunfrcdo  abate  del  mon.  di  Monte- 

^'  grosictana,  4  miglia  lungi  dal  mare,  nel  Tcrdi,  cioè,  al  figlio  di  S.  Walfredo  fon- 

r-a8*i7'long.  e43*»i4'a"latit.;4omi-  datore    della    nominata    Badia,    e  lUpl- 

f>Mi  a  ottro  di  Pisa,   36  migl.  a  maestro  di  te  il  più  remoto  della  Gherarde«5a  pro^ 

Massa,  e  3o  a  lib.  di  Volterra.  sapia.  (Mubat.  Jnt.  M.  Aevi.)  —  Vedi 

lì  castello  di  Bolgheri  è  antichissimo  Abazia  di  Mohtbvbzdi. 

possesso  della  più  vetusta  e  luminosa  prò-  Il  primo  documento   noto   che  faccia 

upia   longobardo-toscana;  la  quale  dopo  menzione  del  cast,  di  Bolgheri  è  nn  atto 

»na  lunga  serie  di  undici  secoli  senza  in-  del  q3  genn.  1 1 58,  spettante  al  monastero 

terruxinne  o  altro  innesto  nel  conte  Guido  di  S.  Maria  di  Serena  cretto  dal  C.  Ghe- 

della  Gherardesca  e  nella  crescente  sua  rardo  della  Gherardesca.  Ivi   si  tratta  di 

prole  aumentando  germoglia  e  fiorisce.  cedere  a  Villano  arciv.  di  Pisa  una  gran 

È  ignota  l'epoca  precisa,  in  cui  il  cast,  parte  di  beni,  fra  i  quali  sononotati  alcuni 

di  Bolgheri  prese  dal    suo  signore  un  tal  possessi   nella  curia  di  Bolgari*  (Muzat* 

nome  in  luogo  di  quello  che  altra  volta  Jnt,  M.  Aevi.) 

portò  di  Sala  del  Duca  Aliene.  Infatti  Se  fosse  seiVza  esitanza  dimostrato  che, 

•otto  que8t*ultimo  vocabolo  il  distretto  di  sino  dal  1 190,  Corrado  march,  di  Toscana 

Bolgheri  lo  designato  nella  bolla  spedita  li  pose  l'assedio  a  questo  cast.,e  che  da  Bolgheri 

M  novembre  1075  da  Gregorio  VII  a  Gu<-  traesse  i  natali  il  più  famoso  giureconsulto 

glidaio  teworo  di  Popolonb»  U  dove  ri  di  tal  nome,  non  ti  sarebbe  paeiedie  io- 
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eoiDinciato  aTeate  i  laoi  fasti  in  nn  nodo  ranleK»  contea.  — -  Un  altro  be^dhio  noM 

più  glorioso  di  questo.  -«  Ciò  che  è  meno  mino  salutare  egli  comparti  alla  popo- 

aoggetto  a  cootrorersia  si  è  che  Boigheri,  laiione  di  Bolgheri,  allorché  fece  riutrac 

dalla  sua  orìgine  sino  ai  tempi  nostri,  fa  dare  a  nna  qualciie  distanza,  e  di  là  per 

dominio  dei   conti   della  Gherardesca,  i  acquedotto  portare  quasi  sotto  le  mura  del 

quali  TÌ  ebbero  castello  e  palasio  anche  castello  una  fonte  perenne  di  acque  salu- 

quando  Boriva  il  potente  conte  Bomfatio  bri,  di  ooi  il  paese  con  tristo  effetto  sentÌTa 

ifoi^tio  Signore  diPisa;  e  fu  probabilmente  penuria. 

in  Bolgheri  dove  quel  C  per  tre  mesi  allog-  Per  quanto  però  le  colline  di  Boigfaeri 

giò  l'antipapa  Pietro  da  Conraja  per  di*  e  la  sottoposta  pianura  posta  dirsi  VOasìt 

sporto  a  ridonare  la  pace  al  cristianesimo  della  Maremma;  per  quanto  le  condiaioni 

con  la  rinantia  del  pontificato.  fiaiche  ed  econumiche  vadano  costà  di  an- 

II  cast,  di  Bulgherì  ebbe  a  soflfk*ire  vari  no  in  anno  gradatamente  migliorando,  ciò 

infortunj,  sia  allorché  fu  investito  ed  arso»  nonostante  gli  abitanti  di  questa  contrada 

nel  1 393,  dall'oste  fiorentino,  sia  quando  non  sono  ancora  affatto  esenti  dai  malori,  e 

restò  crudelmente  saccheggiato,  nel  1 496,  dalle  triste  conseguenze  della  cattiv'aria. 

dall'esercito  imperiale  che  trucidò  il  conte  Ad  ogni  modo  è  consolante  di  potere 

Arrigo  nel  proprio  castello.  toccar  con  mano  i  progressi  della  popola* 

Soggiogata  nuovamente  Pisa  dai  Fioren-  zionc  di  Bolgheri  negli  ultimi   90  anni, 

tini,  ice.  di  Bolgheri  tornarono  sotto  il  do-  Avvegnaché  essa  nel  i55i  non  superava  li 

minio  della  Rep.  di  Firenze,  che  sioo  dal  1 1 1  abit.;  che  nel  i  ^4^  era  solamente  di 

1 4o5  avcTa  accordato  loro  nna  onorevole  109  individui,  mentre  nel  i83S  U  parr.  di 

aocomandigia.  Bolgheri  aveva  535  abit. 

11  cast,  di  Bolgheri  cominciò  a  risorgere  BOLOGNANA  in  Val-di^rchio.  Bor- 
da  tante  rovine  col  principiare  del  secolo  go  con  eh.  parr.  (SS.  Alessandro  e  Mar- 
XVIJI;  prima  per  le  cure  ed  impulso  del  gherita)  alla  destra  del  Serchio  lungo  la 
conte  Simone   fondatore  deirattuale  pa«  strada    prov.    di    Garfiignana   alle   falde 
lazzo  signorile  di  Bolgheri,  poscia  per  quel-  sett.  del  monte  di  Oragno,  dirimpetto  a 
le  assai  più  rilevanti  del  di  lui  nipote  con-  Barga  nel  piviere  Com.  Giur.  e  migl.  a  J 
le  Cammillo  e  del  figlio  di  questi,  il  conte  a  ostro  di  Gallicano,  Dioc  e  Due.  di  Luc- 
Guido,  cui  Bolgheri  deve  la  sua  crescente  ca,da  cui  é  cu'ca  18  migl.  a  sett. 
prosperità  fisica,  economica  e  morale.  Im-  Ebbero  podere  in  Bolognana   i  nobili 
perocché  fu  il  conte  Cammillo  quello  che  Rolandinghi  di  Loppia  per  enQtcusi  Citte 
•pplicossi  con  alacrità  alla  riduzione  delle  con  i  vescovi  di  Lucca  sino  dal  secolo  X. 
sue  vaste  tenute  di  Maremma,  (circa  4o  -—  f^ed.  Gallic4iio* 
miglia  quadrate   di   superficie),   erigendo  La  parr.  di  Bolognana  conta  1 69  abit. 
dentro  al  castello  di  Bolgheri  magazzini,  BOLS  A  NO  (S.  LUCIA  a).  Cas.  e  cura 
tinaie,  granaj  e  nuove  case  per  nuovi  in-  in  Val-d'EUa  nel  piv.  di  Staggia,  Giur.  e 
quilini  e  per  laboriosi  agricoltori;  mentre  5  migl.  a  scir.  di  Poggibonsi,  Dioc.  di 
nelle  adiacenti  campagne  si  aprivano  solchi  Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena, 
dove  erano  boschi,  canali  e  fosse  dove  esi-  Giace  sulla  ripa  destra  del  torr.  Staggia 
atevano  fetenti  paduli,  capanne  da  ricove*  un  migl.  a  scir.  del  cast,   omonimo.  —  È 
rare   i  bestiami,  e  grandi  fabbricati  per  quel  Bolsano  posto  sull'estremo  confine 
utensili  e  prodotti  agrari  nei    luoghi  per  della  Rep.  fiorentina,  dove   nel    1 3 80  si 
lungo  tempo  abitati  da'cinghiali  e  da'lupi.  accampò  parte  deiresercito  Ungherese  con- 
ciò che  non  potè  compire  il  padre  fu  dotto  da  Carlo  di  Durazzo,  sino  a  che  nel- 
proseguito  dal  conte  Guido  suo  figlio,  il  la  vicina  villa  di  Strove  ai  9  di  ottobre  fu 
quale  a  tanti  miglioramenti  e  nuove  colti-  conclusa  la  pace  con  il  Com.  di  Fireuxe. 
▼azioni  aggiunte,  volle  onorare  sé  stesso  (Ammir.  Istor.  Fior.) 
coronando  l'opera,  allorché  nel  1817  insti-  Riferisce  alla  chiesa  di  S.  Lucia  di  Boi- 
tuiva  in  Bolgheri  un  orfanotrofio, destinato  sano  una  bolla  di  Eugenio  IV  spedita  da 
a  provvedere  alla  sussistenza,  educazione  e  Roma  li  29  ottobre  1 44^  all'abate  del  mon. 
collocamento  di  fanciulli  orfani  di  entram-  di  S.  Donato  di  Siena,  cui  commise  la  sop- 
bi  i  sessi,  quale  asilo  paterno  a  tutti  i  nati^  pressione  della  priori*  di  Cerna,  membro 
vi  di  Bolgheri  o  di  altri  luoghi  dell»  Ghe-  ddk  badia  di  S.  Sal^ttore  dell'Isola,  e  la 
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e  dd  no  popolo  tlli  pur.  A  É. 
Lada  dì    Beltano.  (Atea,  ttirt-   FtOM. 
Btdia  di  S.  Kugenio  pretto  Sima.) 
S.  Lucìa  ■  Bollano  conti  l  3a  abìL 


■i^Mire^aUa  al  mente  tìIIi  t  tmula  dai  nobili 
Hicheloui  di  Firenif!.  t  porta allaiiniitra 
iM  torr.  firginlo  con  ch.parr.nelpiv.  di 
S.  P)«Ito  in  BouoId,  Con.  Giur.  e  circa 
(  nis).  ■  acU.  di  Barberioo  di  V«I-4'E1m^ 
Dice,  e  Camp. di  Fircnie. 

Si  trora  rammentato  un  Boniito  ligntb 
ndi  qncala  viltà  in  una  pergamena  dell' 
amo  I  ofla  appartenuta  alla  Badia  di  P>i> 
niBanot  (^ic«-  Din.  Fio:  I.  e.) 

La  parr.  di  Banana  oomprende  306  abit. 

BONCOTfVENTO.  —  y*J.  BooaMa- 

BOIfELLO  (HOXTE}.  —  FU  Morti 
Bamui  io  Val-di-SieTC. 

BONINI  (TORRE  ov)  nella  Valle  del 
Bideate  ìd  KoiiiagDa,Coni.  Giur.e  3mìgl. 
«  adr.  di  Calcita,  Coiop.  di  Firpoie.  — 
£  on  caitellare  lopra  la  sommità  dì  nn 
nonte  alla  delira  drl  Bidente  lul  ronfine 
dri  Granducato,  a  un'pleTateiia  di  1146 
br.  topra  il  livrllo  rlcl  mare. 

BONISTA  LLO  {BoaumStallum)  inVal- 
d'Osbrenr  piitojrie.  Cat.  con  prioria  (S. 
Maria)  nel  pir.  Com.  Giur.  e  quiii  3 
niji.  a  lev.  di  Carminano,  Dìoc.  di  pi. 
*luja,  Cornp.  di  Firenie. 

ftiiiede  in  cotta  topra  una  propagine 
tettentr.  del  monte  Albann,  oiiia  del  Bar- 
co  R.  aalla  dettra  dell'Ojibrone  e  della 
atrada  R.  cbe  liene  ila  Pìitoja,  acavaliTedel 
Po(||;io  a  Calano,  nella  di  cui  parr.  il  fior- 
ito e  la  Villa  R.  una  comprni. — 11  nome  di 
BoniiLallo Mmbn  luggrrito  dilla  puliione 
Taatagfioaa  di  quMta  località,  che  offre  la 
viltà  di  tntta  la  pianura  Ira  Piitoja  e  Fi- 
mue  e  di  una  corona  di  pon'  '  popola- 
titaime  eollim-  che  la  circondano  dal  lato 
di  lett.  di  IcT.  e  di  lib.  —  fed-  Faccia  • 

La  p«r.  di  Boniitallo  conta  tf^S  abit. 

Bamit*!  fPoaaio  e  Bo»»oJ  io  Val. 
d'Elaa.  Appellaraii  nei  ircoli  baiai  Paggio 
Boaitii  0  Pogffio  Marturi  l'antico  cait. 
di  PoggiboDii,  detto  in  arguito  Poggio  Im> 
parlale,  e  «Itualmcnte  Poggio  S.  Luccheie, 
ntatre  il  luogo  dove  poi  wrae  la  Terra  di 
Pog|ibaoai  diitinguevaai  dal  luperiore  ea- 
Melto  eoi  owM  di  Btrga  dtl  PtggU  Bo^ 
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n/itiQBc*ttilllaMiioadalM«  Xneili 

preaao  al   pont*  omonimo  t  lungo  li 
Franettca.  —  yed.  Poooimmi  •  Pi 

BOSSI  (CASTEL)  Boattit  Cmu. 
tttllare  io  Val-di-Greve  •  parr.  (S. 
renio),  con  l'anneiM  di  S.  Margheri 
Catarolta,  nel  piv.  Cam.  Giur.  di  S. 
•ciano,  da  cui  è  quali  a  migL  a  lev^i  I 
e  Camp,  di  FìrenK. 

Vi  ebbero  lignorìa  i  vcKOvi  di  Fin 
dopo  che  un  Gherardo  figlio  d'IhMiri 
■ino  dal  wcoliiXI,  lariuunii&alveic. 
vanni  da  Velletri.  In  icguito  Caile)  I 
fu  dominato  dai  nobili  Gherardini.  ■ 
fatta  meotione  di  Calici  Bodh  nella  <I 
lione  attribuita  a  Carlo Uagnoafavorei 
Bjdia  di  Hooantola. 

La  parr.  di  Cutel  Bonii  oonUaof 

BONSOLAZZO.    —    red.  Auiu 


BOKDIGNAlfO  {BardimUnum).  < 
e  l^eve  (S.  Gio.  BattiiU)  nella  Valli 
Saiitenio,  Cam.  Giur.  e  circa  6  migl.  i 
di  PìrenaBola,  Dìuc  e  Comp.  di  Firt 
Giace  nell'Appennino  5  mijl.  a 
dì  Pirtramali,  pr«t«>  al  confine  Grand 
le  dalia  parte  del  contado  d'IoMla. 

Signorpggiirono  luDgo  tempo  in 
digiiiiuo  gli  Ubaldini,  t  quali  conte 
vano  allodii  in  Bordigoano  anco  net 
XIII,  rammentati  nnl  diploma  coooei 
quei  nobili  da  Federigo  II,  nel  laao. 
Bordignano,  Ci-maggiore  e  Bio  cor 
chiaìo.  Del  i33l,  vennero  all'ubbidii 
della  Rep.  Cor.,  la  quale  accordò  a  1 
popoli  privilegi  ed  eaeniioni  per  dare 
ma  agli  altri  achiavi  degli  lUMldini  d' 
taroe  l'eieropio.  —  A  eoniervare  libe 
franchi  oottì  i  nuovi  diitrettuali  del  . 
tado  Sorenlinu,  la  Rep.  ordinò  la  fai 
xione  del  caitella  di  FireniuoU,  cut 
dalla  ma  origine  (i333}  abrogò  Ì  Co 
ni  di  Tirli  e  di  Bordignano,  concedi 
loro  nel  tempo  ineiletimo  un  civile  ala 
redatto  da  lei  diitinti  ginreooaiulti  :  ciò 
Birtolommeo  da  Caatelflarentino,Copp 
Borgheac,  Guido  di  Guaiia,  Spinelli 
Moteiano,  Beniocaaa  Folcili,  e  Lottisi 
Filieaja.  (P.  Uniroiao,  Ì>*lt'*i'«  d 
Eruditi,  T.  in.) 

L'antica  pieve  di  Bordignano  era  mi 
ce  di  lei  popoli;  1.  S.  Criitiiu  e  S.  G 
gio  a  CatUt  vtcehia;  a.  S.  Maria  di 
turacela, prioria;  3.  S.  I!tiuiA&  11  Ci 
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dra,  ricmlto  nel  1^84  al  pop.  cK  Cahurae^  BORGHETTO    sol    lago    TraaiiBeiio. 

eia  ;  4*  S^*  Jacopo  e  Cristofano  a  yitigna-  Vili,   con  antica  pieve  (S.  Blartìno)  nel 

no;  5.  S.  Lorenzo  al  Peglio;  6.  $.  Zanobì  lembo  seti,  del  la^  di  Perugia  tulllestre- 

a  Pietra  Mora,  ora  Pietra  Maltesca,  an-  mo  conGne  del  Granducato  e  deirantico 

nesso  alla  pieve.  limite  diocesano  di   Àrczso;  dal  cui  ve- 

Nel  1 783  con  breve  del  pont.  Pio  VI  scovo  dipende  tuttora  la  parr.  di  S.  Harti- 

fu  staccata  dalla   Diocesi  d'Imola  U  parr.  no  al  Borghetto,   nella  Coni.  Giur.  e   7 

di  S.  Andrea  a  Piancaldoh',  assegnata  al  migl.  a  ostro  di  Cortona,  Comp.  Aretino, 

piviei'e  di  Bordignano,  e  dichiarata  prepo«  Il  distretto  e  la  popolazione  di  c{uesta 

sitnra  con  decreto  dcll'Arciv*  fior,  del  dì  parr.  è  compresa  quasi  tutta  nello  Stato 

6  loglio  1 788.  pontificio. 

La  parr.  di  Bordignano  conta  3 18  abit.  La  memoria  più  antica  di  un  tale  Bor- 

BORGACCIANO  in  VaUTiberina.Cas.  ghetto  apparisce  in   un  diploma   concesso 

e  parr.  (S.  Lucìa)  nel  piv.  Com.  Giur.  e  nel  936  dall'imp.  Berengario  al  veicovo  di 

9  miglia  a  ostro  di  Mun^erohi,  Dioc  di  S.  Arezzo,  cui  confermò  fra  le  altre  giurìidi- 

Sepolcro,  già  di  Città  di  Castello,  Comp.  di  zioni  ecclesiastiche  la  eh.  di  S.  Kartino  di 

Arezzo.  Borghctto,   posta    sul    Lago    maggiore» 

Ha  una  popolazione  di  1 1  f>  abit.  (Mubat.  ^nt.  M.  Je%H\) 

BORGATELLO,o  BORGHETELLO  in  BORGHETTO  di  TAVARN'ELLE  Ih 

Va1-d*Eha.  Piccolo  borgo  da  coi  prende  il  Va1-d*Elsa.  La  chiesa  parr.  di  S.  Lucia  al 

vocabolo  la  sua  parrocchiale  (S.  Michele  Borghetto.di  cui  fa  parte  il  crescente  Borgo 

a  Borgatello)  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  di  Tavarnelle,  è  posta  nella  soppressa  eh. 

a  miglia  a  pon.-mac8tro  di  Colle,  Comp.  dei  Francescani  Conventuali  al  Borghetto^ 

di  Siena.  nn  teno  di  miglio  a  lib.  di  Tavamelle, 

Incontrasi  nell'alto  piano  della  città  di  ael  piv.  di  S.  Pietro  in  Bossolo.  Com. 

Colle  sulla  via  di  San-Gimignano.  Giar.  e  miglia    i   ^  a  sett.  dì  Barberino 

Era  chiamato  J9or^  </*£/«a,e  la  sua  eh.  di   Val-d*Elsa,   Diocesi  e  Comp.  di  ri- 
portava il  titolo  di  S.  Bartolommeo,  allor-  renze. 
ehè  essa  dipendeva  dalla  Dioc.  di  Volterra.  Al  Borghetto,  nel  1 787,  fu   trasferita 

La  parr.  di  Borgatello  conta  3 06  abit.  la  già  soppressa  cura  di  S.  Lucia  a  Barbe- 

BORGHETTO.   Varie   borgate  situate  rino  per  servire  alla  popolazione  del  vici- 

•ulle  più  frequentate  vie  portano  il  solo  do  Tavamelle.  —  f^ed»  EàBBBUsodi  Vu- 

nome  di  Bor^o^o  di  Borghetto,  che  l'uno  d'EusA. 

dall'altro  può  distinguere  la  Valle,   e  il  La  parr.  di  S.  Lucia  al  Borghetto  contai 

distretto  cui  ciascuno  di  essi  appartiene.  991  abit. 

Noi  ci  limiteremo  a  indicare  i  Sor-  BORGHETTO  in  VaUi-Vara.  Vili. 
ghetti  che  costituiscono  popolo,  ossia  che  sulla  strada  di  Genova  con  posta,  capo- 
danno il  nome  a  una  chiosa  parrocchiale.  luogo  di  Com.  nel  Mandamento  di  Levan- 

BORGHETTO  (S.  AGOSTINO  al)  in  to,  Provincia  di  Levante,  Dioc.  di  Sarzaoa, 

Val-d'Ombrone  pistojese  nel   subborgo  e  R.  Sardo. 

Com.  di  Porta  S.  Marco,  Giur.  Dioc,  e  Risiede  nella  destra  sponda  del  fi.  Vari 

quasi  a  migl.  a  lev.  di  Pistoja,  Comp.  di  sulle  spalle   dei   monti  che    chiudono  il 

Firenze.  seno  della  Spezia,  da  cui  Borghetto  è  una 

Trovasi  sulla  strada  traversa  fra  la  Via  posta  di  i  ti  miglia  distante,  un  migl.  emez- 

R.  pistojese  del  Poggio  a  Cajano  e  quella  io  a  scir.  di  Brugnato,  sulPantico  confine 

di  Prato.  —  fV</.  Agostino  (S.)  della  Dioc.  e  contado  di  Luni. 

BORGHETTO  m  PIUVICA  (S.   BA-  La  Com.  di  Borghetto  è  situa U  sul  lem- 

STIANO  al)  in  Val-d'Ombronc  pistojese  bo  occidentale  della  Valle  di  Magra  ;  il  suo 

nella  Com.  di  Porta  Carratica,  pievania  di  terr.  è  quasi  totalmente  alpestre,  ad  ecce- 

Piuvica,  Giur.  e  Dioc.  di  Pistoja,  da  cui  è  zione  di  poche    piagge    lungo    il    fiame 

4  migl.  a  ostro,  Comp.  di  Firenze.  Vara,  dove  è  stata  aperta  la  grandiosa  stnu- 

Giace  in  pianura  fra  il  torr.  Stella  e  da  R.  di  Genova. 

il  fi.  Ombrone.  — -  red.  Piuvica.  Da   Borghetto  derivò  la  famiglia  dell' 

La  parr.  di  S.  Bastiano  al  Borghetto  di  erudito  Sarzanese  Antonio  Ivani,  che  fiori 

Piuvica  conta  688  abit.  nel  secolo  XV,  autore  dei  Commentar) 
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Mll'«Hedio  e  ffCM  di  Volterra,  dofe  caopri  fratelli  Siflmondo  e  Guido,  che  nel  ioS3 

Tuiiiio  di  cancelliere  comaoitativo.  fondarono  ac^to  al  loro  castello  di  Bug* 

La  Com.  di  Boq^tto  comprende  una  giano  alto  la  Dtdia  di  S.  Maria,  &  Blichele 

popolazione  di  648  abiU  diyita  in  tre  par-  e  S.  Pietro,  destinandola  al  monaci  Bene- 

roodiie,  cioè  :  dettiiii. 

Jbitanti  Riccamente  dotata,  e  ben  presto  accolta 

Bmmmbtto^  S.  Cario,  Arcipretura  nTsS?  ^^  "*  proteaionc  del  veso.  Anselmo  sue 

Pogliasca,  S.  Maurìzio,  idem            »  198  ^**«»'^  **'  Alessandro  II,  fu  la  stessa  badU 

Ripilta^S.  Niccolò  di  Bari,Prepos.     »     96  dichiaraU  immune  dalla  potesU  secolare  e 

T^  1^  vo  /;/a  *°  «""^  P*'**  ^  ^I"®"*  ^«^  pìerano  di 

ToUleM.    648  Mtósa,  dal  quale  allora  Boggiano con  tutto 

BORGO  (ABBADIA  obl)  a  ICarradi. —  il  suo  distretto  dipendcTa.    Imperocché 

KedL  Abazia  di  S.  Rbpazata  al  Borgo  di  il  vescovo  sopra  nomioato,  sino  dal  1075» 

Marradi.  decretò,  che  il  pievano  di  Bfassa  Buggianeae 

BORGO  (S.  ADRIANO  al)  presso  Mar-  doveste  rilasciare  a  favore  del  mon.  di 

raJi.  — >  Ved.  Anauzo  (S.)  Baggiano  la  massima  parte  dei  diritti  di 

BORGO  DI  S.  AGATA  in  Biugello.  —  stola  e  delle  decime  dovute  dal  popolo.  La 

Ved.  Agata  (Sw)  al  Cuasoccnio.  quale  concessione  venne  anco  confermata 

BORGO  (d.  AMATO  al)  presso  Pistoja.  con  sentenza  emanala  in  Lucca  li  1 4  set- 

—  VhL  Mato  (S«)  in  Val-d*Ombrone  pi*  tembrc  1 1 13  dal  cardinal  legato  della  S. 

rtoiesc.  Sede.  (PoccizaLLi,   Cron.  delia  Abbadia 

BORGO  OBOLI  ARAftENI  a  laroaHO.  —  /or.) 

Vódm  Livoaao.  I  torbidi  che  insorsero  dopo  la  morte  del 

Bo^^o  di  BttAscAUAìto  in  Versilia.  —  IV  Arrigo  imp.,  avendo  involto  l'Italia  fin 

Ved*  BmjNCALtAiio.  scismi  e  guerre  di  partito,  ne  risenti  pure 

BORGO  A  BUGGIANO  in  Val-di-Nie-  danno  il  castello  di  Buggìano,  tosto  che  fu 

vole  CBoyanumet  Bujanum  Cattr.J  Gros-  assalito  e  disfatto,  nel  11 08,  insieme  col 

so  borgo  alla  base  merid.  del  poggio,  su  mon.  da  una  mano  di  armati  Lucchesi.  A 

cui  risiede  Tantico  castello  omoniroo,detta  riparare  a  tanta  rovina  concorsero  le  gen^ 

Baggiano  aito,  capoluogo  di  Comunitik,  rose  prestazioni  di  Uberto  vesc  di  Lucca, 

residenza  di  un  Potestà,  nella  Dioc. di  Pc-  sictomc  lo  prova  un  istrumcnto  del  11 35 

KÌa,  già  di  Lucca,  Corop.  di  Firenze.  da  esso    lui  sottoscritto  mentre  visitava 

Giace  quasi  nel  centro  della  VaMi-Nie-  qjicL  mon.  (Arch.  Arciv.  LaccH.) 

vule,  attraversato  dalla  strada  R.  lucchese.  Nel  tempo  che  l'imp.  Federigo  I  ado- 

lurl  gr.  a8°  a3'  5"  long.  4*^^  4''  l^tit.,   3  plorava o^ni  forza  per  soffocare  lo  spirito d' 

migl.  a  scir.  di  Pescia,  i3  migl.  a  lev.  di  in  lipendenza   a   cui   tendeva  ogni  parto 

Lucca,  17  a  greco  di  Pisa,  3La  a  pou.  mac-  di'lTulta  Italia  e  della  Toscana,  concedeva 

Siro  di  Firenze.  ampj  privilegi  di  vassallaggio  ai  suoi  fcde- 

Le  prime  vicende  storiche  del  Borgo  a  li  |>er  averli  al  suo  partito.  Frai  tanti  no- 

Buggiano  sono  talm^'ntc  collegate  con  quel-  bili  di  contado  favoriti  dal  Barba  rossa,  vi 

la  del  sovraitante  castello,  che  non  si  può  furono  anco  quelli  del  nostro  Buggiano, 

parlare  di  uno  tralasciando  l'altro.  i  quali  impetrarono  da  esso  lui  un  diploma 

La  storia  del  Cast,  di  Buggìano  alto,  che  dato   in   Pontrcmoli    li  29   agosto    1167 

Boyano  nei  secoli  bassi  appellavasi,  co-  anno  i4  del  suo  regno  in  Italia.  In  virtù 

mincia  a  conoscersi  verso  il  mille.  di  ciò  ebbero  i  dinasti  di  Maona  (castel- 

Vi  acquistarono  podere  e  giurisdizione  lo  distrutto  fra  Bu!;giano  e  Monte  Catini) 

fendale  i  nobili  di  Maona  e  di  Castigliou  la  regalia  del  pedaggio  di  a6  denari  per  ogni 

veechio,  ossia  del  Colle  presso  Buggìano,  ai  bestia  carica  che  attraversare   volesse   il 

quali  dinasti  appartenne  quel  Sigi/redo  territorio  di  Buggìano.  (Lami,  Hoedep-) 

églio    di   Teudegrimo ,    cui    negli    anni  Stette  Buggiano  sotto  il  dominio  della 

991,  looS,  1014  e  loai  Gherardo  e  Gri-  Signoria  di  Lucca  sino  a  che,  nel  i3q9, 

raiizo  vescovi  di  Lucca  accordarono  a  ti-  esso  e  molti  altri  paesi  della  Val-di-Nievo- 

tiilo  di  enfiteusi  case  e  terreni  presso  Massa  le  ebbero  presidio  e  governo  fiorentino. 

del  Cozzile.  Fu  allora  il  cast,  di  Buggiano   destinato 

Nascevano  dal  nominato  Sigifredo  i  due  capoluogo  di  tribunale  con  residenza  di  un 
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capitano.  Ed  era  foneil  primo  giutdicente  h  qneiU  età  pertanto  ci  richiama  l'an- 
fiorentino  qoel  Bindo  Baon^lplmontiy  che  i  tieo  battistero  di  marmi  nella  Badia  di 
Biiggianesl,nel  setUdel  i33o,conaegnaroDO  Baggiano  alto,  yale  a  dire  durante  il  tcro- 
ron  la  loro  Terra  alle  genti  di  Ghenurdino  pò,  in  cui  il  paese  era  occupato  militar. 
Spinola  signore  di  Lucca.  mente  dairescrcito  della  Rcp.  BormtJna, 
Occupato  a  vicenda,  ora  dalle  genti  fio-  innanai  che  fosse  incorporato,  mediante  il 
rentinc,  ora  dalle  varie  masnade  di  tanti  trattato  del  1 342*  al  contado  di  Firenze, 
altri  pretendenti  di  Lucca,  Baggiano  con  Nel  1 36a  la  Badia  di  Baggiano  fu  de 
tutti  i  castelli  di  qaei  contorni  restò  sta-  stinaU  in  commenda  da  Urbano  V,  e  in  se- 
hilmente  riunito  al  territorio  della  Rep.  guito  da  altri  pontefici  a  diverti  individui 
di  Firenze,  mediante  la  pace  fra  i  Pisani,  secolari,  sino  a  che  Oddone  Al  tori  ti  abate 
i  Lucchesi  ei  Fiorentini,  ratificata  nel  commendatario, nel  i5io,  la  rinunziò  a  un 
1 34a<  di  lui  fratello  monaco  nella  Badia  fiorentina, 
Nel  1430  Baggiano  fu  momentanea-  allaqualeultima,perbrevediLconeXdel3 
mente  occupato  dall'oste  milanese  condotto  luglio  »  5 1 4f  fu  definitivamente  incorporata, 
dal  C .  Francesco  Sforza  in  soccorso  dei  Lue-  —  Frattanto  che  i  commendatarj^  percepiva- 
chcsi  nuovamente  assediati  dai  Fiorentini,  no  i  frutti  e  decimavano  i  fondi  di  quest'Ab- 
Ma  l'eccidio  maggiore  del  Borgo  a  Bug-  badia,  rcdifizio  cadeva  in  tale  abbandono, 
i* l'ano  fu  nel  giugno  del  1496,  all'occasio-  che  nel  1460  minacciava  da  ogni  parte  re- 
ne che  una  compagnia  dell'esercito  vene-  vina.  Per  riparare  a  ciò,  fu  cibata  un*^ 
ziano  penetrata  dal  Val-d'Arno  pisano  in  Opera  economica,  alle  cure  della  quale 
Validi- Nievole  non  senza  ostacolo  assali,  devesi  ripetere  la  chiesa  Abaziale  a  tre 
saccheggiò  e  mise  a  fuoco  il  Borgo,  il  Ca-  navate  tuttora  esistente  in  Buggiano  alto, 
stello,  e  il  vicino  villaggio  di  Stignano-  di  buone  pitture  e  di  ahrì  sacri  arredi 
(Amman.  Jstor.  Fior*)  corredata. 

Frattanto  le  chiese  di  Baggiano  alto  t  Dopoché  l'Abbadia  di  Baggiano  trovoisi 
del  Borgo,  con  tutti  i  privilegi  accordati  decorata  del  fonte  battesimale,  e  conie- 
alla  prenominata  Badia  e  ai  loro,  patroni,  guentemente  a  ciò  indipendente  dall'anti- 
mancarono,  sino  verso  il  1 340,  di  battistero,  ca  pieve  di  Massa,  fu  imitato  il  suo  esem- 
Per  la  quale  cosa  durante  la  guerra  di  pio  dagli  altri  popoli  del  contado  stesso 
Lucca  (1339-1343)  le  Comunità  e  popoli  dov'ebbero  dominio  isignori  di  Buggianoe 
del  distretto  di  Buggiano  e  di  Colle  Bug-  di  Maona,  e  segnatamente  da  quelli  del 
piancsc,  avendo  esposto  alla  S.  Sede  che  le  Borgo,  di  Colle  Buggianese  e  di  Stigna- 
gucrre,  la  difiìcoltà  e  lunghezza  del  viaggio  no,  i  quali  tutti  riconobbero  per  loro  eh. 
impedivano  di  ricevere  i  sacramenti  dal  loro  matrice  la  nuova  pieve  di  S.  Maria,  sino  a 
parroco,  ch*era  il  pievano  di  Massa  Bo"  che  le  loro  cappellanie  non  furono  por  esse 
yanese,  Dioc.  di  Lucca,  il  pontcfi-  decorate  del  battistero, 
ce  accordò  loro  facoltà  di  erigere  nel.  Quella  di  S.  Pietro  al  Borgo  a  Buggiano 
la  Badia  dei  Benedettini  di  S.  Maria  è  adorna  di  buoni  quadri  della  scuola  fio- 
di  Buggiano  il  fonte  battesimale,  di  in.  rentina.  Essa  fu  riedificata  nel  1773,  ma 
stituirvi  un  cappellano  secolare  ad  og-  non  ampliata  a  sufficienza  per  accogliervi  la 
getto  di  amministrare  il  primo,  e  l'ultimo  crescente  sua  popolazione,  la  quale  dentro  e 
sacramento  a  quei  popoli,  con  l'onere  a  fuori  del  Borgo  con  nuove  abitazioni  e 
questi  di  pagare  in  ricompensa  all'antico  fabbriche  manifatturiere  da  ogni  lato  si 
parroco  e  pievano  l'annuo  tributo  di  un  estende  e  trabocca. —  f'ec/.  il  Quadro  com- 
moggio di  grano.  (Arch.  Dm.  Fior.  Carte  parativo  in  calce  all'articolo. 
di  S.  Midi,  in  Borgo  di  Pisa*)  Nel  Borgo  a  Baggiano  avvi  un  mon.  di 
Estinte  le  guerre  nacque  la  questione.  Benedettine,  e  fuori  del  Borgo  dal  lato 
se  i  popoli  prenominati  dovessero  conti-  austr.  il  soppresso  convento  degli  Agosti- 
nuare  il  designato  tributo.  A  favore  dei  niani  con  chiesa  intitolata  a  S,  Maria  del- 
medesimi  pronunziò  sentenza  una  commis-  la  Selua, 

sione  nominata  dal  vescovo  lucchese,  con-         Comunità  di   Baggiano.  11  territorio 

fermata  dal  pontefice  Clemente  W,  sicco-  comunitalivo  di    Buggiano   è   formato  da 

me  apparisce  da  una  bolla  <lala  in  Avignone  una  lunga  fetta  di  suolo  clic  appoggia  la 

li  7  gcuu.  1346.  (Arco.  Dipl.  Fior.  I.  e.)  punta   superiore  alla   sommità    dc*fflOOli 
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<lcl  Conile»  e  IVstremiU  inferiore  n^l  che  attraversa  per  un  miglio  e  itieszo  il 
padale  di  Fucecchio;  in  una  lunghezza  territorio  di  Baggiano,. avvi  quella  comu- 
éì  circa  IO  miglia  da  tettentr.  a  ostro-  nitativa  che  staccasi  dal  Borgo  e  tosto  di- 
tcir.y  mentre  di  poco  oltrepassa  due  migl.  ramasi  in  due,  una  delle  quali  per  Ponte 
nella  tua  maggiore  lai^heua  da  lev*  a  pon.,  Buggianese  guida  al  Capannone  sul  padule, 
che  in  alcuni  punti  è  appena  di  un  e  l'altra  per  la  Chiesina  Uzzanese  al  Gai- 
miglio.  Tolta  la  sua  superficie  abbrac-  leno,  dove  entra  nella  via  Francesca  o  Lue- 
ria  laSaS  qoadrati,  dei  quali  876  sono  chese.  Bi*evissimi  sono  i  tronchi  di  viecar- 
occupati  da  corsi  d'acqua  e  da  strade.  Sog-  reggiabili  che  dalla  strada  R.  salgono  al 
giomano  in  questo  spazio  91 35  abit.,  vale  Castello  di  Buggiono  e  al  Colle.  L'antico 
s  dire  571  individui  per  ogni  miglio  qua-  cammino  tracciato  per  il  giogo  di  Agnn" 
drato  di  toolo  imponibile.  ne/A>  allo  spedale  della  Crocff  Brandeliia^ 
Confina  con  otto  Comunità.  A  ostro  scir.  na,  che  di  la  per  Vellano  scende  in  Val-di- 
coB  <pièlla  di  Fucecchio,  mediante  il  padu-  Lima,  può  dii-si  attualmente  appena  pra- 
le  omonimo  che  attraversa  insieme  con  e»-  ticabile  dalie  bestie  a  soma. 
u  meiao  miglio  sotto  il  fosso  del  Gallone  In  mezzo  a  tanta  copia  di  acqne  sta- 
tino al  CanalnuovoàiX  Capannone*  Di  là  gnanti  e  fluenti  nel  territorio  di  Buggiano, 
volgendo  a  lib.  entra  nella  via  del  Cerro,  non  ha  origine  costà  verun  fiume  o  torr.  dì 
dove  incontra  il  territorio  comunitativo  qualcheconsiderazione,mcntre  quelli  della 
di  Unano^  eoi  quale  risale  verso  maestro  Pescia  nuova  e  vecchia,  che  cuelituiscono  i 
alla  Binda  rotabile  delle  colmate  della  IL  maggiori  corpi  di  acqua,  in  cui  si  vuotano 
Tenuta  del  Capannone,  poscia  lungo  il  quasi  tutti  i  rivi,  botri  e  fossi  del  Buggia- 
fosK>  £/ssaiBCje  sino  al  fi.  della  Pescia  nuo-  nese  distretto,  deri? ano  da  sorgenti  più 
▼1,  che  cavalca  allo  sbocco  del  rio  Torto  remote. 

per  dirìgersi  e  attraversare  la  strada  fi.  La  natura  fisica  del  snolo  che  riveste 

pistojcse,  mezzo  miglio  a  pon.  del  Borgo  la  parte  montuosa  a  sett.  del  capei  uo; 


g«u 


a  Buggiano.  Di  costà  sale  il  fianco  occid.  appartiene  alle  rocce  stratiibrmi   appen- 

del  poggio  di  Stignano,e  quindi  quello  di  niniche,copertesui  fianchi  da  cìotloli  della 

ifaiàedb/o»  presso  cui  abbandona  laCom.  di  stessa  indole,  mentre  la  pianura  è  un  fon- 

Unano  e  trova  il  territorio  comunitativo  do  palustre  colmato  dall'arte,  che  ha  con- 

della  città  di  Pescia.  Al  fianco  di   esso  vcrtito  quei  malsani  niarazzi  in  fertilissimo 

lormonta   il   poggio  di   Jgnanello,  sul-  campagne  e  in  sempre  crescenti  coltiva- 

b  coi  eresta  per  il  tragitto  dì  circa  un  mi-  zioni. 

glio  attesta  con  la  Com.  di  Vellano.  Dal         Le  Reali  Tenute  del  Terzo  e  del  Ca- 

qaal  crine,  piegando  da  maestro  a  sett.  e  pannone,    quella    famosa    di    Bellavista, 

quindi  a  greco,rìscende  dal  lato  or.  il  monte  (oltre  molli   altri  poderi)   sono  sorte  fra 

di  fronte  alla  Com.  di  Massa  e  Cozzile,  con  mezzo  ai  pantani  per  opera  delle  colmate 

la  quale  fi  accompagna  nella  pianura,  ta-  delle  due  Pesete.  —  f^ed.  Bellavista  di 

gliando  nuovamente  la  strada  R.  pistojese  Borgo  Buggiaiio,  Caparhom  0  Padulb  di 

circa  nn  miglio  a  pon.  del  suo  capolu<igii,e  FunaccHio. 

di  là  per  la  strada  di  Carpinocchio  ritorna         II  bonificamnnto  del  suolo,  lo  scolo  più 

verso  la  Pescia  nuova,  lungo  la  quale  dopo  regolare  delle  ac({uc,  la  deviazione  di  alcu- 

nsezzo  miglio  trova  la  Com.  di  Montecatini,  ne  polle  minerali,  e  più  che  altro  la  popo- 

Con  questa  il  territorio  di  Buggiano  coufi-  lazione  vistosamente  aumentata,  hanno  con- 

na  sino  al  ponte  del  Gruzzini,  dove  su-  tribuito  a  migliorare  costà  le  condizioni 

bentra  la  Com.  detta  delle  due  Terre,  d\  fisiche  ed  economiche  della  terra,  dHl'aria 

Uonsummano,  cioè,  e  di  Monte  Vcttorini,  e  degli  abitanti.  Basta  dire  che  nella  par- 

mediante    il  canale  della  R.  Tenuta  del  rocchia  di  S.  Michele  al  Ponte  Buggianese, 

TVrso.  Entra  quindi  per  il  canale  nel  pa-  stata  eretta  fra  le  colmate  dopo  il  scc.  XVI, 

dule,  dove  incontra  la  Com.  di  Laraporoo-  esiste   attualmente   una    popolazione    su- 

chio,   che  abbandona  dopo  mexzo  miglio,  periorc  a  quella  di  tutte  insieme  le  parror- 

vulgendosi  a  scir.  dentro  il  padule  stesso  chic  comprese   nella   Comunità   di    Bug- 

sotto  al  fosso  del   Callone,  dove  ritorna  giano. 

a  confine  la  Com.  di  Fucecchio.  I  principali  prodotti  che  si  raccolgono 

Fn  le  strade  rotabili,  oltre  quella  R.  nella  parte  montuosa  consistono  in  <A\o« 
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Tino  e  in  frutti  di  eccellente  qualità.  I  nativi  vi  lopraTTede  il  Vicario  R.  di  Pe« 

contomi  del  capoluogo  abbondano  di  or-  tcia. 

taggi;  più  lungi  d'ettfsisumi  campi  di  frn*  Il  cancelliere  ComanilatiTO  è  di  4  ^^^^ 

mento,  di  maùfòì  piante  6]anientote,  o  di  te.  Esiste  nel  Borgo  a  Baggiano  la  canceU 

prati  contornati  da  doppie  linee  di  alberi  lena  riunita  a  quella  di  Massa  e  Cozzile  ; 

lungo  gli  argini  dei  fossi  di  scolo.  io  Pescia  l'uffizio  di  Esazione  del  Registro 

Ma  uno  degli  articoli  più  importanti  e  l'Ingegnere  di  Circondario;  la  Conserra- 
dell'industria  agraria  di  questa  contrada  zione  delle  Ipoteche  e  la  Ruota  sono  in  ri- 
nasce dalla  diligenza,  con  cui  si  coltivano  stoja. 

e  si  potano  i  gelsi,  e  dalla  premura  checcH  La  Comunità  mantiene  un  medico,  un 

stàsiadoperanella  educazione  dei  filugelli,  chirurgo  €  un  maestro  di  scuola,  sia  nel 

Veramente  in  cotesta  Valle  può  dirsi  capoluogo  quanlo  ancora  nel  cast,  di  Bug- 
che  non  tì  abbia  terrazzano,  pigionale  o  giano  e   al  Ponte  Buggianese.   Due  altri 
colono,  possidente  o  bracciante,  il  quale  maestri  di  scuola  sono  mantenuti  a  Stigna- 
non  prenda  ad  alimentare  qualche  stoja  no  e  al  Colle. 
di  bachi  da  seta.  I  mercati  settimanali  del  Borgo  sono  di 

}  triplici  mercati  settimanali  che  si  ten»  gran  concorso  per  grano,  bestiami,  Tarj 
gono  ne!  Borgo  a  Buggiano  alla  slagio-  generi  di  vettovaglie  e  mercerie.  Essi  ca- 
ne dei  bozzoli,  le  molte  caldaje  messe  dono  nel  giorno  di  mercoledì.  Quelli  de- 
in  attività  per  la  trattura  della  seta,prova-  stinati  alla  vendita  del>ozzoli  succedono 
|io  abbastanza  quali  vistosi  lucri  apportare  tre  volte  la  settimana,  nel  lunedi,  merco- 
debba  ai  Buggianesi  la  coltivazione   del  le.li  e  venerdì. 

gelso,  e  la  cura  del  prezioso  verme  che  Vi  si  tiene  da  poco  tempo  una  fiera  nel 

delle  sue  foglie  fa  seta.  giorno  a6  luglio,  la  quale   soleva  prima 

Con  regolamento  speciale  del  a  3  genn.  tenersi   nel  prato  della  grandiosa  villa  di 

1775  sull'organizzazione  della  Comunità  Bellavista. 

di  Buggiano  fu  ordinato,  che  il  suo  terri-  Fra  gli  uomini  di  un  qualche  nome  nati- 
torio  fosse  il  complesso  degli  infrascritti  vidi  questa  contrada,dovrndo  tacere  deivi- 
popoli;  cioè:  i.  S.  Maria  Maggiore  a  ^u^-  venti,  non  se  ne  conta  alcuno  che  valga  in 
giano  alio;  a*  S.  Pietro  del  Borgo  a  merito  il  cancelliere  fior.  Coluccio  Salu- 
Baggiano  \  3.  S.  Andrea  di  Stignano  ;  tati  di  Stignano. 

4*  S.  Lorenzo  del  Colle}  5.  S.  Michele  del  Fu  nei  campi  di  Buggiano  attraversati 

Ponte  Buggianese.  dal  torr.  Barra,  dove  segui  nel   1 3 1 5  la 

Dopo  quest'epoca  il  giusdicente  di  Bug-  sanguinosa   battaglia  data  da    Ugucrione 

giano  dall'antico  pretorio,  situato  nel  su-  della  Faggiuola  all'esercito  Fiorentino,  e 

periore  Castello,  venne  col  suo  tribunale  alla  parte  Guelfa  di  tutta  la  Toscana.  " 

a  risedere  nel  Borgo  di  Buggiano.  — È  una  E   fu   nella  Badia  di  Buggiano,  dove  un 

Potesteria  di  prima  classe,  che  estende  la  solo  sepolcro  accolse  gli  estinti  figli  dei  due 

sua  giurisdizione  civile  alla  Comunità  di  capitani  nemici,  Carlo  nipote  di  Roberto 

Buggiano   e  a  quella  di   Massa  e  Coz-  re  di  Napoli,  e  Francesco  di  Uguccions 

ùle.  della  Faggiuola.  (Lelmi,  Cron.   S,  Mi- 

Per  le  cauie  criminali  e  gli  atti  gover-  niau) 
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QUJDRO  della  popolazione  della  Comunità  di  Buoni  Ano 

a  tre  epoche  diverH^ 


Nome  dei  luoghi* 


Titolo  delle  chiese 


Mitanti 


Boir.o  k  Bocciavo 
Boggiano  alto 
Colle  Buggianne 
*Malocchio 
PoDte  Boggianese 
StignaDo 


IS.  Piflro,  Piove 

S.  Maria  Maggiore,  Piete 

S.  Lorenzo,  Pieve 

SS.Michele  e  FredìaDO,Rett. 

S.  Michele,  Rettoria 

S.  Andrea,  Pieve 


Totale    I     aaio 


58i3 


Frazioni  di  popolazione  provenienti  da  parrocchie  situate 
fuori  della  Comunità  di  BveìotAtio* 


Nome  dei  luoghi. 


Chietina  Uzzanese 
Travenagna 


Titolo  delle  Chiese. 


S.  Maria  della  Neve 
SS.  Concezione 


Comunità  in  cui 
sono  poste» 


lizzano 

Massa  e  Cozzile 


48 
aa4 


Totale  N.""  ,    9i35 


NB.  L'asterisco  *  avverte  che  una  porzione  di  quel  popolo  è  compresa 
in  altre  Comunità» 


BORGO  DB'CAPPUCCmi  a  Livorno. 
Grandioso  e  popolatìssimo  subborgo  fuori 
di  Porta  Cappuccini,  nMla  parr.  di  S. 
Jacopo  a  Acquaviia.  *—  Ved,  Acquaviva 
(S.  Jacopo  a)  e  Livorho. 

BORGO  DI  CASTELLO  nel  piano  di 
Setto,  nel  Val-d'Amo  fiorentino  fra  Quar- 
to e  Castello,  nella  Coro.  Giur.  e  3  niigl.  a 
tcir.  di  Setto,  Dioc.  e  Conip.  di  Firenze. 

È  un  lungo  borghetto  interrottaroente 
fiancheggiato  da  case  di  artigiani  e  da  qual- 
che villetta  sulla  strada  R.  che  a  Sesto  bi- 
forca per  Prato  e  per  Barberino  di  Mu- 
gello. 

BORGO  DI  CETICA.  —  Ved.  Citica 
(S.  Al  OBLÒ  a). 


BORGO  ALtA  COLLINA  nel  Val-d^Amo 
casentinese  sulla  strada  prov.  che  dalla 
Consuma  per  il  Borgo  alla  Collina  scende 
nella  Valle  alla  confluenza  del  torr.  So^ 
lana  per  dirigersi,  a  destra,  verso  Poppi  e 
Bibbiena,  a  sinistra,  a  Pratovecchio  e  Stia. 
È  un  villaggio  quasi  nel  centro  del  Casen- 
tino sopra  la  schiena  di  un  poggio  situato 
710  br.  sopra  il  Mediterraneo;  di  decenti 
case  fornito,  con  parr.  (S.  Donato)  filiale 
della  pieve  di  Roména,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  un  migl.  a  greco  di  Castel  S.  Niccolò, 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo. 

Fu  signoria  dei  conti  Guidi  del  ramo  di 
Battifolle  e  Poppi,  ai  quali  apparteneva 
qael  conte  Roberto  amico  del  PtUu^^^^ 
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assegnò  in  dote  il  villaggio  di  Borgo  aita  Fu  in  colesta  strada  maestra  non  lungi 
Collina  Si  Elisabetta  sua  6glia  e  moglie  dal  Borgo  a  Cornacchiaja,  doTe gli  uomini 
di  Gio.  di  Gante  Gabrielli  da  Gubbio.  Al-  del  ticino  castello  di  Casiró  con  altri 
la  quale  contessa  riferisce  un  atto  pub-  sgherri  degli  Ubaldini,  nell'anno  1S07, 
blico  del  iSqq,  allorché  la  Rep.  fiorentina  affrontarono  e  misero  a  tortura,  per  ordi- 
ta prese  sotto  l'accomandigia  insieme  col  ne  del  card.  Napoleone  Orsini,  l'aniba- 
cast.  e  distretto  di  Borgo  alla  Collina,  sua  sciatore  Niccolò  Buonvicini,  inviato  dai 
vita  durante,  con  patto  di  cessioue  alla  Bolognesi  in  Toscana.  (GasaARDACci,  ^cor. 
Rep.,  che  il  Borgo  alla  Collina  incorporò  Bologn.) — Forse  a  questa  stessa  via  volle 
al  contadq  di  Firenze  nell'anno  144'*  riferire  Matteo  Villani,  quando  disse,  che 
(Aìiiiìfi,  Jstor»/ìor,)  in  coteste  parti  fu  svaligiato  dagli  Ubaldini 

La  torre  antica,  oggi  casa  dei  signori  un  ricco  negoziante  fiorentino,  mentre  tor- 

Gatteschi,  probabilmente  rammenta  l'an*  nava  (ann.  i348;  da  Avignone  in  patria, 

tico  palazzo  o  casa-torrita,  cui  davasi  il  La  menaione  più  antica  del  Borgo  di 

grandioso  titolo  di  Castello,  Cornacchiaia  mi  parve  quella  riportata  da- 

Ci  richiama  a'tempi  di  quella  contessa  gli  Annalisti  Camaldolensi  stitto  Tanno 
l'edificazione  della  chiesa  parrocchiale  e  995  (10  die),  all'occasione  di  una  pro- 
delia  tavola  ch'essa  fece  collocare  nel  messa  fatta  fra  alcuni  signori  dell'Appcn- 
14^3  all'altare  di  S.  Caterina.  nino  del  Mugello  e  di  Rio  Cornacchia jo 

Ma  l'anticaglia  più  rimarchevole  di  rapporto  a^a  cessione  di  una  porzione  del 
Borgo  alla  Collina  è  il  cadavere  di  Cri-  cast,  e  chiesa  di  Rifredo,  delle  corti  di 
stofano  Landino,  il  quale  senza  concia  ar-  Frena,  di  Casanuova  e  del  cast,  di  Hio 
tificialc  anco  nelle  parti  più  delicate  as-  Cornacchiajo.  Un  altro  istrumento  di 
secchito  e  incorrotto  si  conserva  in  un  vendita  di  beni  fu  rogato  nel  loai  in 
ignobile  cassone  fuori  di  un  nobilissimo  Castro  Bio  Cornoclario,  Comitatu  fio- 
cenolafio  fatto  erigere  3o  anni  fa  da  un  il-  rentino.  Nello  stesso  Castello  di  Bio  Cor- 
lustre  e  pio  passeggere,  il  card.  Dopuy^  nacchiafo  fu  stipulato  quattro  anni  dopo 
per  riporvi  i  resti  di  quel  famoso  Cancel-  (anno  ioa5)  un  altro  contratto  concernen- 
liere  fiorentino.  te  la  cessione  di  vari  possessi  nel  piviere 

La  parr.  del  Borgo  alla  Collina  conta  di  Comacchiaja,  fatta  da  un  Gherardo  di 

36o  abit.  Suarizzo  a  favore  di  un  figlio  di  Pagano. 

BORGO  1  CORNACCHIÀIA (Caitriim  (f.  degli  Ubaldini  di  Susinana).  Il  cast. 

de  Bivo  Comoclario»)  Borghetto  con  tor-  di  Bio  Cornacchiajo  fu  aggregato  al  con- 

re  e  antichissima  pieve  nella  Valle  del  San-  tado  fiorentino  nel   lòZi,  allorché   quei 

terno  alla  base  settentrionale  dell' Appen-  popoli  ebbero  i  loro  primi  statuti   comu- 

nino  di  Firenzuola,  nella  di  cui  Com.  e  nitativi.  —    f^ed.  Bosdichìuio    e  Firbk- 

Giur.  é  situato,  a  migl.  a  pon.  di  Firenzuo-  zoola. 

la,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  La  sua  pieve  di  S.  Gio.  Batista  è  di  antico 

Giace  il  medesimo  alla  destra  del  fiu-  padronato  del  capitolo  della  Metropolitana, 
me  Santemo  sull'ingresso  di  un  profondo  Essa,innanzi  l'erezione  del  piv.diFirenzuola 
vallone,  formato  da  due  sproni  dell'Ap-  (1839),  era  matrice  di  10  popoli  :  1.  S. 
pennino  orientale  della  Futa  (Castel  Guer-  Gio.  Batista  di  Firenzuola,  prcpositura, 
rino  e  Fonte  Manziana),  per  dove  si  apre  eretta  in  pieve  nel  1829;  a.  S.  Bartolom- 
un  varco  dalla  Valle  del  Santcrno  in  quella  meo  a//e  yalU\  3.  S.  Jacopo  a  Castro] 
della  Sieve,  dove  esiste  un'antica  strada  4*  ^*  ^^^'*i"^  ^  ^^'^'^^  ?  ^*  ^*  Matteo  al 
maestra  praticata  innanzi  che  la  Rep.  Cov'^/iViyo;  6.  S.  Michele  a  Casa/iuo^u; 
fiorentina  ordinasse,  nel  i36i,  quella  7.  S.  Maria  a  f Vena,  ora  del  pi v.  di  Fi- 
dei  giogo  di  Scarperia  per  scannare  l'ai-  renzuola;  8.  S.  Maria  di  Bifredo  (idem); 
tra  dominata  dai  potenti  Ubaldini  si-  9.  S.  Pietro  di  «^tfnferno  (idem);  10.  S. 
gnori  di  Cornacchiaja.  Pietro,  già  Badia  di  Moscheta  (idem). 

Restano  tuttora  le  vesligic  dell'antico  La  pieve   del  Borgo  di   Cornacchiaja 

selciato  di  quella  via  sul  dorso  di  Fonte  conta  383  abit. 

Af anziana,  presso  al  cui  varco  eravi  un  BORGO  S.  DONNINO  nella  Valle  dell' 

albergo,  attualmente  detto   la    Ca-Brìàr  Amo  fiorentiuo.Lunga  borgata  che  fiancheg- 

cifita*  già  la  strada  R.  pistojcse  alla  destra  del- 
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l'Amo  fra  PosKÌo  a  Cajano  e   Firenze,  rcsidenta  di  un  Potestà  nel  Vicariato  di 

Da  CSM  prende  il  titolo  la  chiesa  pan*,  di  Scarprria,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenie. 

S.  Donnino,  nella  Com.    e  mezzo  migl.  a  Risiede  in  pianura  quasi  nel  centro  del- 

pon*  della  piere  di  S.  Martino  a  Brozii,  la  Valle  alla  destra  del  fi.  Siere»  un  quarto 

Giiir.  e  4  ^'*fS\'  >  ^i^*  ^i  Sc^to,  Dioc.  e  di  miglio  discosta  dal  ponte  che  lo  eayal- 

Comp.  di  Firenze,  che  è  5  migl.  a  le-  ca,  sulla  strada  protinc.  che  sale  l'Appen- 

Tante.  nino  di  Casagtia,e  per  la  Valle  del  Lamo- 

Si  può  arguire  dell'antirhità  dì  questo  ne  conduce  a  Marradi  ca  Faenza  aun>leTa- 

popolo  da  un  istrumcnto  fatto  in  Quarac-  tczza  di  3 1 5  br.  sopra  il  liycllu  del  Medi* 

chi,  nell'agosto  dell'anno  866,appartenen«  terraneo.  Trorasi  nel  gr.  39**  71  long.  43^ 

Ir  ai  nobili  Mazzinghi  di  Firenze,  che  in  67'  6"  latit.,  i5  migl.  a  tett.  di  Firenze^ 

quella  remota  età  ebbero  e  conservarono  si-  1  q  a  grec  di  Prato, 

no  ai  tempinostriilgiuspadronatodellach.  Ha  dato  il  noriie  al  paese  la  ana  ttet- 

di   S.   Donnino   a   Brozzì.  Fu   in  origi-  sa  chiesa   plebana,  di   cui  al  consenra  la 

ne   nn   semplice  monastero,   ossia    pub-  più  antica  memoria  in  un  contratto  enfi- 

blico  oratorio,  dipendente   dal  piviere  di  teutico  fatto,  li  5  agosto  ddPanno  941,06!- 

S.   Giuliano  a  Settimo,  innanzi  che  fos-  la  corte  e  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Mogel« 

se   eretto   in  eh.    parr.  assegnata  al  pi*  lo,/tt4/fCMriay7orenfiVia,quanduRaimbaldo 

viere  di  5.  Martino  a  Brozzi,  siccome  lo  vesc.  di  Firenze  diede  a  livello  ai  figli  di 

era  già  nel  secolo  XI.  Riedificata  in  più  Atripcrto  alcune  corti  e  sostanze  poste  nei 

ampia   forma  e  riccamente   dotata  dagli  pivieri  di  S.  Cresci,  di  S.  G io.  maggiore, 

eredi  Hazzinghi,la  ch.di  S.Donnino  fu  sotto-  di  S.  Lorenzo  in  Mug«*llo  e  a  Sosinana  per 

poataimmediatamcnteallaS.Sedesinoache  1*  annuo  canone  di    la    denari    di    ar- 

il  preposto  del  capitolo  fiorentino  la  ri-  geiito. 

chieae  ed  ottenne  nel  1046  dal  pont.  GrcN-  Pochi  anni  dopo  (1076,  38  die.)  in  una 

gorio  VI,  siccome  apparisce  da  una  bolla  bolla  di  Gregorio  VII  al  preposto  del  ea- 

data  in  Laterano  li   18  fcbb.  anno  primo  pitolo  fiorentino  si  nomina  il  castello  della 

del  suo  pontificato.  Con  la  quale  bolla  si  pieve  del  Borgo  S.  Lorenzo  con  altri  luo- 

concede  la   chiesa  di   S.   Donnino  posta  ghi  stati  ceduti  ai  canonici  dal  vesc.  Ghe- 

juxta  fluvium  Jrnum  in  territorio  plebis  raido  innanzi  che  sedesse  nella  cattedra  di 

S.  Maritili  in  Brotoa^  Rolando  preposto  del  S.  Pietro  sotto  nome  di  Niccolò  II. 

capitolo  fiorentino  e  ai  suoi  successori,  con  Infatti  sino  dalla  sua  origine  il  tenrito- 

dovere  retribuire  alla  S.  Sede  l'annua  pen-  rio  del  Borgo  S.  Lorenzo  apparteneva  in 

sione  di  un  soldo  di  oro.  gran  parte  ai  vescovi  di  Firenze,  che  in- 

Un  secolo  dopo  per  altro  il  padronato  via  vano  costà  un  amministratore  economi- 
delia  stessa  chiesa  fu  reclamato  dai  Mazzin-  co  e  civile  con  il  titolo  di  capitano,  di  ret* 
ghi,  ai  quali  Adriano  IV  lo  restituì,  e  il  tore,  o  di  giusdicente,  sotto  la  prote- 
legato  Apostolico  card.  Pandolfo  Mosca  zione  però  della  Rep.  fior,  e  del  suo  potè- 
con  sentenza  data  in  Prato  nel  1198  ai  sta.  Al  quale  diritto  di  elezione  cominciò 
medesimi  confermò.  a  prendere  parte  anche  il  popolo  del  Bor- 

Sc  non  che  le  ricche  sue  entrate  non  go  mediante  una  concordia  del  1327,  per 

sempre  servirono  a  favore  di  quel  popolo,  la  quale  il  vescovo  riservossi  la  nomina  dt*l 

mentre   vennero   più   volte  assegnate  in  potestà  ogni    quattro  anni,    lasciando  al 

prebenda  a  prelati  e  cardinali,  fra  i  quali  popolo  la  libertà  di  scegliere  negli  altri 

Benedetto  Accolti  di  Arezzo,   cui  riferisce  tre  anni  il  proprio  giudice, 

una  inscrizione  esistente  tuttora  sulla  fac-  Non  ostante  ciò  il  vassallaggio  dei  Bor- 

ciata  della  stessa  chiesa  di  S.  Donnino.  ghigiani    verso  il  loro    signore    continuò 

S.  Donnino  a  Brezzi  conta  1680  abit.  per  tutto  il  secolo  XIII;  di  che  ne  fa  pi o- 

boBoodiS.  FiOMjt  al  Ponte  a  Elsa.  —  va  solenne  un    ordinamento  fatto  li    30 

fW.  Bastìa  nel  Val-d'Amo  inferiore.  dicembre  1339  da  Ubaldino  della  Pila  pote- 

BORGO  S*  JACOPO  d'AGQUAVIVA.  sta  del  Borgo  S.  Lorenzo  eletto  dal  vesco- 

—    Fed.    AcQUAVivA   (S.  Jacopo  di).  vo  Ardingo,  e  approvato  dalla  Università 

BORGO  S.  LOIIENZO  in  Val-di-Sicve.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  quando  qoesUsi  ob- 

Tcrra  la  più  popolata  e  di  maggior  traflì-  bligò  di  non  erigere  ca^e  né  torri  alte  più 

co  di  tutto  il  Mugello,  capoluogo  di  Com.,  di  1  òbr.dal  suolo,  né  di  fabbricare  aloxxTLik 
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•orU  di  abitazione  senza  licenza  del  ?e-  Poftteriormente  fu  innalzata  un'altiiiiiiMi 

scoro  suo  signore.  torre  delia  Ggura  di  un  mezzo  dodecagono 

Come  feadatar)  della  chiesa  fiorentina,  tagliato  da  un  diametro,  che  posa  sopra 
per  molti  possessi  da  essa  proyenieotì,  giù-  l'arco  della  tribuna,  mentre  i  sei  lati  gi- 
ravano ai  suoi  vesooTi  vassallaggio,  nel  rano  intorno  al  segm::nto  di  cerchio  che 
1 299,  gli  Ubaldini  della  Pila,  di  Senni,  chiude  il  presbiterio.  La  quale  torre  ad  uso 
Taao  da  Castello  (di  Lutiano)  ed  altri  di  campanile  fu  opera  posteriore,  probabil- 
signorotti  di  quella  consorteria»  (La.mi,  mente  contemporanea  ai  primi  risarcimen- 
Afo/t.  EccL  Fior.)  ti  della  stessa  chiesa,  nel  1 3 1 6,  effettuati 

La  potestà  temporale  del  yescGorentini  innanzi  che  fosse  barbaramente  coperto  da 
sopra  molti  paesetti  e  castellucci  della  lo-  intonaco  l'interno  pietrame,avendo  censer- 
ro  diocesi  andava  a  illanguidire  a  propor-  vato  intatta  unicamente  la  tribuna  e  la 
zinne  del  vigore  che  prendeva  in  Toscana  il  esterna  facciata.  ^-  Fu  emanato  nella  ca- 
sistema  di  libertà  e  l'influenza  politica  del  nunica  di  qtiesta  chieda,  nel  marzo  1 147» 
Comune  di  Firenze.  Il  quale  di  protettore  un  decreto  dal  vescovo  Gor.  Gottifredo  dei 
divenne  esso  stesso  arbitro  ad  onta  di  tanti  conti  di  Capra] a  a  favore  del  mon.  di  S. 
feudatari  e  baroni  da  ogni  lato  sparsi  in  Pietro  a  Luco  in  Mugello,  e  nel  11 85 
mezzo  al  tuo  territorio. -~  Le  guerre  accese  (6  maggio)  un  breve  del  pievano  arcidia- 
sul  cadere  del  secolo  XIII  e  nel  susseguente  cono  del  Borgo  S.  Lorenzo.  (Aaviu  Ca- 
fttL  la  Rep.  fiorentina  e  gli  Ubaldini,  come  màcd.  e  A.acH.  Dipl.  Fioa-) 
quelli,  cheda'visconti  del  Vescovado  si  era-  Il  giuspadronato  di  questa  pieve,  easen- 
no  resi  tiranni  assoluti  della  maggior  parte  do  stato  ceduto  nel  1 543  con  l'annucnza 
del  Mugelloyobbligarono  la  Signoria  a  guar-  del  pont.  Paolo  III  dal  pievano  di  quel  tem- 
nirc  di  torri  anco  il  Borgo  S.  Lorenzo,  nel  pò  all'antico  mon.  delle  Domenicane  di 
tempoche  vicino  adesso  ciroondavasi  di  mu-  S.  Caterina  presso  il  Borgo»  queste  edifica- 
ra  castellane,  di  fossi  e  di  steccati  il  cast.  S.  rono  una  nuova  clausura  accosto  alla  pie- 
Barnaba,  che  ebbe  poi  nome  di  Scarperia*  ve»  e  d*a11ora  in  poi  esse  fruirono  le  mag- 

La  discesa  in  flf  ugello  accaduta  nel  1 3o3^  giori  entrate  con  nominare  il  parroco  amo- 

per  parte  dei  fuorusciti  Ghibellini,  men-  vibile,  sino  a  che,  nel  1 8^1 7,  la  stessa  chiesa 

tre  tentavano  di  sorprendere  e  sovvertire  ritornò  alla  collazione  del  vesc.  fiorentino, 

l'ordine  dello  stato  in  Firenze,  e  quella  La  pieve  di  S.   Lorenzo  è   matrice  di 

che  avvenne  dopo  per  parte  dell'esercito  cinque  parrocchie,  con  quattro  annessi;  1. 

dell'arciv.  di  Milano,  indusse  i  Fiorentini,  S.  Andrea  a  Gricignanoy  cui  fu  aggregato 

nel  i35i,a  munire  di  migliori  ripari  e  di  il  popolo  di  S.  Michele  a  Monte  Aceraja\ 

più   validi  presidj   anco  il  Borgo   S.   Lo-  a.  S.  Maria  a  Olmi  con  l'annesso  di  S. 

renzo;  in  grazia  dei  quali  potè  difenderlo  Bartolommeo  a  Monte  Àzzi\  3.  S.  Maria 

dalle  aggressioni  del  nemico,  mentre  ten-»  a  Monte  Fiotcoii  con  l'annessa  cu rade'SS. 

lava  nel  suo  distretto  la  famosa  giornata  di  Ippolito  e  Casciana  dello  stesso  luogo  ;  4>  S. 

Pulìcciano.  Martino  a   Vespignano'^  5.  S.   Miniato  a 

La  pieve  di  S.  Lorenzo  non  solamente  Pimzano,  cui  fu  unitala  soppressa  parr. 

diede  il  titolo  alla  cospicua  Terra  che  la  di  S.  Michele  a  Àlìoni. 

rinchiude,  ma  da  essa  dipendevano  i  più  Esiste  fuori  del  Borgo  dal  lato  orientale 

numerosi  possessi  territoriali  della  stessa  il  soppresso  convento  dei  frati  Conventua- 

Comunità;  i  quali,  o per  effetto  di  enfiteu-  li  fondato  ai  tempi  di  S.  FrancescOy.se non 

si,  o  per  dono,  o  per  vendita,  o  per  altri  lo  fu  dallo  stesso  Serafico,  il  quale  in  Borgo 

titoli,  nei  secoli  intorno  al  mille,  alla  mensa  S,  Lorenzo  è  fama  che  predicasse.  Certo  è 

vescovile  erano  pervenuti.  che  questo   convento  esistere  doveva  nei 

È  un  vasto  tempio  a  tre  navate  con  sette  primordj  di    quella   religiosa  consorterìa, 

archi  a  sesto  intero  e  sei  pilastri  per  parte^  mentre  al  medesimo»  nel  1378,  assegnò  un 

di  pietrame  squadrato  cou   finestre  strette  legato  la  contessa  Beatrice  vedova  del  €• 

a  guisa  di  feritoja,  fabbricalo  dopo  la  metà  Marcovaldo  di  Dovadola. 

del  secolo  XIII,  siccome  apparisce   da  un'  La  terra  del  Borgo,  avendo  aumentato 

iscrizione  murata  nella  tribuna, che  segna  di  popolazione  a  proporzione  del  suo  oom- 

l'anno  1  a63  col  nonu:  del  pievano  di  quel  mercio  e  della  sua  industria,  andò  di  pari 

torapo.  pasto  estendendo  ognora  più  il  suo  fabbri- 
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Clio  fuori  dell'antico  recinto,  dorè  esiste  nn  angolo  rientrante  piegando  à  ponente 

ancora  il  vasto  foro,  che  serri  da  tempo  per  avvicinarsi  alla  ripa  sinistra  del  torr. 

inmemorabile  ai  suoi  copiosi  mercati.  J?i#a>  presso  il  quale  corre  verso  ostro  in 

Nei  secoli  decorsi  la  Comunità  del  linea  quasi  parallela  sino  alla  pianura.  IN- 
Borgo  S.  Lorento  costituiva  una  delle  76  rimpetto  a  Monte  Floscoli  passa  nella  do- 
leghe  del  Contado  fiorentino,  formata  di  atra  ripa  del  torr.  EUa,  e  di  U  per  Piai- 
tante  piccole  università,  o  quartieri,  ad  sano  entra  nel  fi.  Sieve,  che  cavalca  sul 
alcuna  delle  quali  davasi  il  nome  di  Ope-  ponte  di  Sagginate»  Nell'opposto  fianco 
ra.  Cinque  di  questo  ultime  componeva-  ddla  VaUe  il  territorio  di  Borgo  S.  Lo- 
tto l'insieme  della  Comunità  del  Borgo  renzo  continua  a  confinare  oon  la  Gom.  di 
cioè,  opera  di  Sopra  al  Borgo»  opera  di  Viccliio,  prima  mediante  il  fosso  di  Corai- 
Soiio,  opera  dt'Lombardt,  opera  di  Ba-  ia,  poscia  per  la  via  del  piano  di  Marnano, 
hatia,  opera  di  Jtipa  e  Lutiano,  opera  d'  per  la  quale  sale  il  fianco  setL  di  Monte 
Olmi,  opera  degli  Scali,  Giovi,  sino  quasi  al  vertice,  dove  lascia  do- 

Comunità  del  Borgo  S.  Lorenzo»  -—  pò  1 3  miglia  la  Com.  di  Viodiio  e  trova 
n  territorio  comunitativo  del  Borgo  S.  quella  del  PonUssieve.  Di  oonserva  col 
Lorcnio  costituisce  la  zona  centrale  che  territorio  di  quest'ultima  Com.  percorra 
attraversa  la  Valle  della  Sieve  dal  crine  la  spina  dorsade  dei  monti  che  diindono 
ddl'Appennino  di  Casaglia  sino  a  Monte  la  Val-di-Sieve  dal  lato  meridionale,  e  trac- 
Giovi  e  Monte  Senarìo.  Ha  una  lunghezza  ciando  una  linea  «he  passa  da  Monte  Gio- 
di  circa  1 3  miglia,  mentre  in  larghezza  vi  a  Monte  Rotondo,  varca  la  foce  di  Val- 
varia  dalle  tre  alle  sette  miglia.  cava  sino  ali»  ^trada  provinciale  delle  Sa^ 

EsM>  enopre  nel  totale  una  superficie  di  lajole»  Costà  subentra  la  Com.  di  Va- 

41679  quadrati,  dei  quali  sono  da  detrar-  glia,  con  la  quale  dalla  Madonna  di  Poi' 

re  819  quadrati  per  alvei  di  fiumi,  tor-  canfo  si  dirige  sulla  cima  di  Monto  Senario, 

renli,  riri,  e  pubbliche  rie.  e  quindi  ritcende  dal  lato  di  lib.  per  la 

Contiene  una  popolazione  di  10787  abit.  strada  della   Soderà  verso  k  soppressa 

a  ragione  di  307  persone  per  ogni  miglio  badia  di  Buonsolazzo,  al  di  là  della  quale 

quadrato.  incontra  la  Com.  di  S.  Piero  a  Sieve.  Con 

È  contornato  da  ottoComunità.Dalla  par-  questa  fronteggia  dat  lato  dì  ponente»  e  pel- 
te  dell'Appennino,  verso  maestro  confina  fosso  di  Cardetole  entra  nel  fi.  Sieve. 
con  il  territorio  di  Firenzuola,  a  partire  Alla  sponda  opposta  del  fiume  succede  la 
dalla  dirute  rocca  di  Monte  AUuzzo,  cir-  Com.  di  Scarperia,  con  la  quale  percorre 
ca  un  migl.  a  lev.  del  giogo  di  Scarperia»  il  fianco  sinistro  della  Valle,  dalla  parta 
di  dove  corre  per  quasi  3  migl.  sui  crine  occidentale,  a  partire  dalla  foce  del  torr. 
della  montagna.  Giunto  alla  via  di  Jl#o-  Bagnone  che  quasi  costantemente  percor- 
ffdkem,  si  avanza  alquanto  sul  dorso  che  re,  rimontando  contro  acqua  sino  a  MoM" 
acqoapende  nella  Valle  del  Santemo,  zano,  di  dove  prosegue  in  linea  retta  per 
sino  alla  confluenza  del  fosso  della  Serra  termini  artiGciali  verso  il  crine  delPAp* 
nel  torr.  Bovigo,  dove  rivolgesi  a  lev.  per  pcnnino,finchèal  poggio  di  Monte  Mtunto 
rimontare  il  suo  alveo,  avendo  per  circa  3  ritrova  la  Com.  di  Firenzuola, 
miglia  a  conUtto  la  Com.  di  Palazzuolo,  I  punti  più  elevati  del  territorio  del 
che  abbandona  al  botro  delle  fo//e.  Là  Borgo  S.  Lorenzo  sono,  dal  lato  dell'Appcn- 
subentra  la  Coro,  di  Marradi,  con  la  quale  nino,  la  cosi  dette  Cella  di  Casaglia, 
da  lev.  piega  a  grecale  per  incamminarsi  la  cui  cima  trovaci  a  1 556  br.  sopra 
alla  strada  prorinciale  Faentina,  che  ol-  il  livello  del  Mediterraneo,  mentre  il  var- 
trepassa  al  di  là  del  villaggio  di  Casaglia,  co  della  strada  Faentina  all'albergo  di  Ca- 
verso  dove  incontra  le  prime  sorgenti  del  saglia  è  circa  3oo  braccia  più  depresso, 
fi.  Lamone  ;  e  cammin  facendo  nella  dire-  Non  si  conosce  l'elevatezza  di  Monte  Jt» 
zinne  di  maestro  a  scir.  ritorna  sul  culmine  tuzso  suU'istessa  giogana.  Fra  quelle  dei 
dell'Appennino,  al  poggio  detto  i/e^/i  ^/-  monti  che  chiudono  la  Valle  della  Sieve 
lacchi.  Costassù  lascia  dopo  tre  miglia  la  dal  lato  meridionale,  kì  contano  per  mag- 
Com.  di  Marradi,e  riscende  nella  Valle  del-  gior  altezza  Monte  Giovi, che  è  a  1 777  br.; 
la  Sieve  di  fronte  alla  Comunità  di  Vie-  Monte  Senario,  a  1 400;  e  Monte  Botonr- 
chioj  con  la  quale  dopo  un  migUo  Swmk  do  tk  t33G  br.  sopra  il  livello  del  mare.  È 
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da  avrertini  però  che  le  cune  di  Monte  Li  nocoIU  più  generale  delle  produ. 
Gioyi  e  di  Monte  Senarìo,  lebbene  rasen*  lioni  di  suolo  nella  ComunitÀ  in  quettio- 
tate  dalla  Gom.  del  Borgo,  entrano  nel  ne  lu  luogo  alla  baie  dei  monti,  nei  seni 
territorio  delle  conGnanti  Comunità.  e  nella  pianura.  Essa  consiate  in  uliyi,  TÌti, 

La  struttura  fisica  del  terreno  di  questa  in  cereali,  in  piante  leguminose,  in  orti  e 
Comunità  fa  parte  delle  rocce  stratiformi  campi  ornati  intomo  da  yarie  specie  di 
che  costituiscono  Testema  ossatura  dell'  alberi  da  frutto.  Anche  il  gelso  prospe- 
Appenoino,  e  che  consistono,  alla  sinistra  ra  opn  rilerante  profitto  in  questa  con- 
della  Sieve,  in  argilla  schistosa  (bìMciajo)  trada,  dove  si  educano  non  poohi  filugelli, 
al  temante  con  il  grès  antico.  Quest'ultimo  mentre  gli  armenti  lanuti,  le  bestie  bovine  e 
risulta  da  un  conglomerato  di  sabbione  gli  animali  neri  oostituÌBcono  la  ricchezza 
siliceo,  di  argilla  e  di  mica  con  resti  di  e  la  risorsa  maggiore  degli  abitanti  del 
corpi  organici,  il  tutto  impastato  da  un  poggio^  segnatamente  di  quelli  di  Casaglia, 
cemento  calcareo  e  da  vene  di  spato  can-  di  Grezzano,  di  Puliccìano,  di  Montecaro- 
dido  in  yarj  sensi  attraversato.  so^  di  Faltona  e  di  Polcanto. 

La  roccia  stratiforme  calcarea  (alberete)  Molte  e  tutte  buone  strade  carreggiabili 
abbonda  e  predomina  dal  lato  daitro  della  attraversano  il  territorio,  e  varie  di  esse 
Sicve,  e  più  che  altrove  nella  valleoola  fanno  capo  al  Borgo  S.  Lorenzo.  Fra  que- 
della  Carza,  che  ne  è  intieramente  forma-  tte  avvi  la  provinciale  delle  SalajoU 
ta;  mentre  dal  lato  di  Val-di-Faltona  che  viene  da  Firenze  incontro  alle  sorgcn- 
serve  alla  med.  di  mantello  un  grès  casta-  ti  del  torr.  Mugnone,  rasenta  le  pendici 
gnolu  alternante  talvolta  con  strati  di  occidentali  del  poggio  di  Fiesole,  e  di  là 
schisto  foliaceo  ora  colore  di  filiggine,  e  a  per  il  poggio  delPOlmo  entra  nel  Mugel- 
luoghi  tinto  in  rosso  o  in  fior  di  pesco  da  lo  lungo  il  torr.  Fistona,  col  quale  giun- 
ossidi  di  ferro  e  di  manganese.  gè  nel  fi.  Sieve  al  ponte  a  Sagginale.  Costà 

La  pianura  tanto  alla  destra,  quanto  al-  si  dirama  in  varj  tronchi  che  guidano  nei 
la  sinistra  del  fi.  Sieve,  ofiVe  negli  alti  capoluoghi  della  Valle,  mentre  altri  rami 
banchi  di  ciottoli  e  ghiaje  la  testimonianza  s'innestano  con  le  grandi  str«ide  del  Lamo- 
che  la  Sieve  nei  secoli  più  lontani  lata-  ne,  del  giogo  di  Scarperia  e  con  la  R.  bolo- 
mente  andò  vagando  fra  quei  corrosi  gnese. -— Dal  Borgo  S.  Lorenzo  sono  aper- 
monticoli,  i  quali  a  guisa  di  colline  isolate  te  per  Vicchio,  per  Luco,  per  Scarperia  e 
sparse  nel  suo  bacino  sembra  cherammen-  per  S.  Piero  a  Sieve  altrettante  vie  rota- 
tino  al  geoffrafo-natnralista  il  primitivo  pia-  bili  comunitative,  adoppia  fila  di  alberi 
no  di  questa  gibbosa  non  meno  che  feconda  ombreggiate,  oltre  molte  altre  di  più  bre- 
e  variatissiroa  Valle.  ve    tragitto,    tutte    comode    e  con  spe- 

L'aria  e  l'acqua  sono  salubri  in  tutta  1'  ciale  cura  conservate, 
estensione  del  territorio.  Il  clima  è  tempe-  La  topografica  posizione  del  Borgo  S. 
rato  alla  pianura  e  nelle  inferiori  pendici  Lorenzo,nel  centro  di  una  ricca  e  popolo- 
dei  monti  ;  austero  e  ventilato  nei  poggi.  Il  sa  Valle,  sul  cammino  più  frequentato  fra 
piano  del  Borgo,  come  quello  di  tutta  la  la  Romagna  Faentina  e  la  Toscana,  ha  de 
Valle,  nelle  prime  ore  del  giorno  è  domi-  vuto  prestare  a  questa  Comunità  mezzi  d' 
nato  dalle  nebbie,  per  le  ragioni  dette  all'  industria,  di  attività  commerciale  e  di  pro- 
art.  Barberino  di  Mut^ello,  sperità  progressiva  nella  sua  popolazione. 
Variano  al  pari  della  giacitura  e  indole  Imperocché  il  mercato  del  Borgo  S.  Lo- 
del  terreno  i  prodotti  agrari  di  questa  Co-  reozo  conta  una  data  assai  remota.  Esso  iu- 
munità.  Selve  di  faggi  intorno  aterine  fatti  nel  secXl  li  non  era  ad  alcuno  secondo 
dell'Appennino,  ccrri,  ontani,  carpini,  ca-  dopo  quello  di  Firenze  :  in  guisa  che  lo 
stagni  a  frutto  e  a  palina  nei  due  fianchi  stajo  e  la  mina  del  Borgo  sino  d'allora  ri- 
diella  Valle;  mentre  le  querci  rivestono  di  guardavasi  qual  misura  normale  della Mu- 
tratto  in  tratto  e  fiancheggiano  le  strade    gellana  provincia. 

maestre  alla  sinistra  della  Sieve.  Qoest'ul-  Aggiungasi  a  tutto  ciò  Tindustria  di  al- 
tima  pianta  {Quercus  ilex)  va  ognora  più  cune  arti  introdotte  da  un  secolo,  o  poco 
ad  essere  diradata  e  recisa  per  tutto  il  Mugel-  meno,  nello  stesso  capoluogo.  Frale  fab- 
lo,  dove  gigantesca  e  assai  più  copiosa  al-  brichc  manifatturiere  porta  il  primato  li 
ligQÒ  nei  secoli  bassi.  cereria  Baldini. 
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\*t  >paru  di  lille  particolari, 
molte  delle  qtulì  rararneDUno  po«ewi  d'il- 
Initrì  bmiglìe  ntugelUne,  Sono  di  qneito 
naniCniUTÌllaoeiul«//aileeU  Ubaldini  da 
Lutiano,  ora  dH  firoecAi,  quelle  dei  nobili 
da  Babalta,  dal  Borgo  delia  Rena,  della 
Cui  de'Guaaconi,  dei  Peoorì,  de*ManÌDÌ, 
dei  BaldiDJ,   dei  Cocchi  ec  ce. 

Con  il  Rrgolaoieoto  ipeciile  del  aa 
ma^io  I774i  rigiunlanto  l'orgaaitiaaione 
ccMuniica  delle  Comuoitl  del  Borgo  S. 
Lomuo,  farono  compreii  in  an  sol  corpo 
ai  Comiuii  colle  loro  i«ipeUÌTe  puToechie, 
cioè: 

Il  Sorg«  S.  Lorenzo  con  le  5  Opere 
•opnenanciate ;  3.  5.  Creaci  a  Valcava; 
3.$.  Felicita  a  i.amano;  4- S*  t^c*"'"^ 
«  Jfonlecuroio;  5.  S>  Stefuu>  a  Moni» 
A€er*ìa\5.  S.  Aodrea  a  Monte  Giovii  •}. 
S.  Mari*  a  CardeloU;  S.  S.  Michele  a 
Manu  ^etraja;  g.  S.  Anianu  a  JHon- 
te  Aeerojaj  10.  S.  Martino  a  Monti;  ii. 
S.  Kiccofòa  Pila;  ii.S.DoatìazPoUnn- 
to;  i3.S.  Harlino  a  Vatcava  ;  t  ^- S.  Gio- 
i-anni  Maggiore;  i5.  S.  Agata  a  Muc- 
ciano;  16.  S.  HIrhrIe  a  Bontà;  17.  5. 
Maria  a  Pitlieeiano;  18.  S.  Pietro  a  Ca- 
laglia;  ■(>■  S.  SteHino  a  Greiiafio;  ao. 
&  Harf^rita  alia  Bena;  11.  S.  Giorgio 
aUa  Rena  ;  93.  S.  Niccolò  alla  Sena  (ora 
■  tueo);  a3.  S.  Michele  a  Tigliano. 

Le  quali  popolaiioni  laoo  attualmente 
nocolte  iu  ig  parrocchie  proTcnienti  dal- 
le pievi  di  S.  Lorenio,  di  S.  Oiovanni 
ma^ioR,  di  S.  Cretcì  in  Valcava  e  di  S. 
Felicita  a  LarciaDo.  —  La  Pieve  di  S.  Lo- 
itDio  cowerra  attualmente  cinque  popoli 
tuflrifanei*  >■*  Ptioria  di  S.  Martino  a 
yetpignanoi  3."  Prioria  di  S.  Maria  a 
Olmi,  con  l'anncno  di  S.  Bartolnmmco  a 
Monte  Jizi,  o  Monta^ii;  3."  S.  Andrea 
a  Gricignano  cui  fa  unito  il  popolo  di  S, 
Michele  a  Monte  Jeeraja,  gii  comprcM 
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nel  piviere  di  S.  Creaci  a  yateavaì  4.°  S 
Maria  a  Mente  Floicoli,  cui  é  annetM  1 
aoppreiia  cara  de'SS.  Ippolito  e  Caacian 
delio  itcaw  luogo;  5.°  S.  Miniato  a  Fiat 
tana  con  l'anaciaa  di  S.  Micbelea  dUani 
che  Fu  del  plebanato  di  S.  CtMàano  ii 
Padule. 

La  Poteiteria  del  Borgo  S.  Lorenio  i  i 
prima  claaic,  e  la  lua  gìuriidiiiane  non  al 
trepaiu  la  ComuniU;per  gli  atti  crìmini 
li  e  di  politii  il  giusdicente  dipende  di 
Vicario  R.  di  Scarpeiia.  AiiiedonoinvItT 
nello  ateuo  capoluogo  un  eaaUora  dell'UE 
lio  del  ftegiatro,  nn  ingegnare  di  CiMOt 
darìo,  un  cancelliere  Comuni tatiro  < 
teraa  claue.  La  aua  Cancelleria  terre  aac 
alle  Comuniti  di  Vicchiu,  di  E 


La  Com.  mantiene  nel  capolsogo  o 
inedico,un  chirurgo  e  un  maeatra  di  acuì 
la,  e  nùede  a  Konta  un  altro  medteo  cui 
dotto. 

Fra  i  più  deroti  lantuarj  conta  il  Bor| 
un  ricco  ed  elegante  tempio  compita  ■> 
aecolo  XIX,  dedicalo  all'immagiiìe  di  n 
prodigioao  CrociGiio,  il  quale  giace  fuo 
del  Borgo  dal  lato  orientale  poco  lungi  d 
•oppreaao  conTento  dei  Franceicani.  Alti 
«antuario  è  quello  della  Madonna  dn  T' 
FiiMÌ  (opra  Ronla  lulla  atrada  dì  Remi 
gna.  Nel  numero  delle  aoppreise  bad 
avvi  quella  dì  flaisun/o  de'Vallombr 
lani,  e  l'altra  di  S.  Pietro  a  Luco  di  doni 
Camaldulcniì. 

Fra  i  foggetti  più  diatlnti,  provenicn 
dal  Borgo  $•  Loreaio  o  tao  territorio, 
contano  il  aommo  artiita  Giotto,  il  beai 
Fr.  Già.  da  Fioolc  luo  concittadino,  il  ( 
loaofo  Mugellano  Antonio  Cocchi,  il  boti 
nico  Lorenio  Lapi,  l'erudito  biografo  e  iti 
rieo  della  proviucia  del  Mugello,  Anton 
Maria  Brocchi. 
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POPOlÀEIOirS  dtUa  Comunttà  di  Bttuo  S.  Xiuj>rio 
a  ir«  epoeh*  dimnt. 


Ifoam  dti  luoghi        Titùtan  lUtU  ditèt 


Loreiuo,  Piera 
Maria,  Cura 
PiptromVinculit.Car. 
Mirbelc,  Cura. 
Gio.  maggiore,  Piew 
Stefuo,  Cura 
Andrta,  Cara 
FHiciU,  Pie*e 
Piftro,  Cura 
Ansano,  Fri  aria 
BUrìa,  Cora 
Agata,  Cara 
Uaria,  prioria 
HÌdìbIo,  Cnra 
DonaUi,  Cura 
Maria,  Priorìa 
""  heU,  I 


Clcmeotc,  Curi 
CicKt,  Pieve 


della  Comunità. 
Titolo  delle  ehieis 


Abitanti 

Jhitnnl! 
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368 

a85 

4ia 

38» 

4ai 

6a3 

aa5 

334 

40. 

"4 

lag 

.40 

.86 

a34 

358 

338 

3j8 

373 

aao 

38, 

483 

385 

a85 

44° 

340 

454 

497 

861 

Sa. 

al- 

83 

93 

iga 

■4» 

,o4 

8.1 

709S       1     8739 

1. 

Comuntlà 

cui  appartengono 

Da  Srarperia 

4> 

idem 

14 

TotaU 

..,87 

(i)  L*  popoUiion 
delle  Cure  toppreue,  m 
paMengono. 


de'<)uaTtieri  a  Opere  del  Borgo  S-    Lorenxo,  cai    ^uelU 
no    ttaie  cateolate  nelle  parrocchie,   cui  attualmente  ef- 


ettende  in  altre  Ce- 
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BORGO  DI  LUCCA.  —  FtJ.  Botm  >  comptrire  Moicano  nr|li    Anuli 

Hoittao.  Ilep>  éi  Luce*.  Nel  iiaa  riiedcia 

BORGO  ni  HAKRADL  —  Fed.  A»ba  rocc«  di  Hmuiio  ptnto  li  rh.  di  S.  1 

di  S.  RmpiiiTi  >l  BoBBO.  una  nobii  donni  prr  nome  Itta,  «tdu 

BORGO  1  MELANO,  o  utA  VERGI-  Ridolfo,  la  quale  col  cniurnw  de'fl^ 

IfE  Della  Valle  d'Ombrane  pittojeu.  Sor-  ArmaDDo  e  RÌgon«  cede  a  Benedetto 

|ata   con    ch>  parr.    [S.  Harìa    Vergine]  di  Lucca  la  raa  ponione  del  p^gio 

preao  le  miira  di  Piitoja  nel    iobborgo  itello  di  Falieo  di  Sopra  in  Garfigi 

merid.  longo  la  itrada  che  condiice  per  (Aich.  Aaeiv.  di  Lucci.) 
Honte  Albano  a  Lamporerchio,  Con.  di         La  *tori«  rammenta  nna  lanininoii 

Porta  Camtira,  Giar.  e  Dioc.  di  Piitoja,  taglia  data  nel  1 1 69  nelle  ttrette  fa 

Camp,  dì  Pirrnie.  Houana  dai  Lncchcii  ill'oale  piana 

La  piiT.   del  Borgo  alla  Tergine  o  *  tanriite  alle  mamade  condotte  dai  t 

Metano  conU  i5i3  abiL  dì  GiHagnana,  di  Veriilia  e  di  His 

BORGO  a  MORIANO.  ~  yèJ.  Ho-  dicbiarati  ribelli  di  Lucca. 
MIMI.  Nella  itena  circoitanza  fimiM  ali 

BORGO  1  MOZZANO  (Mutianìim  Ca-  U  i  fortilìti  di  Cuna  e  dì  Jndtiant, 

Mr.)  ndla  Valle  del  Scrcbio.  Groteo  Bor-  dai  vautlli  dei  SaOredinihi,  i  qaal 

gn,    capoluogo    di  Com.  e  di  Giur.  nella  lardi  (laa^)  Tennero  ttpaìii  anco 

Dioe.  e  Dnc.  dì  Locca,  rocca  di  Moiiano  per  nnore  rìbcl 

Binede  in  pianura  nella  ùnìilra  ripa  del  Dopo  quell'ultima  epoca  il  terrìtei 

Serrbio   praio  la    tuta  dt-l  ponte  della  Hotiano  fu  riunito  al  contado  della 

Maddalena  lull'anlica  ttrada  della  Garfa-  Lurcheie,  Kitto  il  dominio  della  qnali 

piana,  nel  gr.  a8°  ta'    C"  long.;  ^ì"   f,g'  te  ligio  lino  agli  aTTenimenti  politi 

laltt.,  I  a  nigl.  a  letL  di  Lucci,  4  migl.  a  cai  Lucra  fu  bcruglio  dopo  la  mori 

lib.    de^ooi    Bagni,    io  migl.  a  oatro  di  potenteeTalonMoiuocaptlanoCwtn 

Barga,  i4  a  «cìr.  di  Caitelnuoro  di  Garfa-  allorché  quello  Stalo  fu  liglit^giato  e 

gnana.  10  all'incauto  da'mercenari  difenaor 

L'origine  dì  qneito  Borgo  t  Ignota,  per  darlo  al  maggiore  oSbrente. 
qnantn  il  «uo  antico  nome   (Uulianum)         Non  erano  ancora  fermate  quelle 

poau  in  qqalche  maniera  ripeterlo  da  un  pi    tcnaliti    di    popoli    mereanteg 

igttdo  tornano  appirlenulo  probabilmente  quando,  eoi  farore  dei  PiianiedeiVI 

a  qualcuno  dei  culoni  dedotti  a  Lucca.  —  ti  di  Milano  la  Vicarìa  di  Coreglia  t 

B  primo  luo  barlume  lì  moitra  fra  le  per-  Borgo  a  Miniano  cadde  in  potere  di  ] 

gamen*   deU'Arch.   Arcìv.  Luccheie,    all'  ceaco    Antelaiinellì   capitano    dialinl 

aiiDo  991,  quando  il  Tcac.  Gherardo  con.  quella  età,  cui  fu  confermata  la  iteau  i 

eeiae  con  titolo  dì  fendo  ai  nobili  Soffre-  ria  mercé  uno  di  quei  Unti  dìploi 

dÌDghi  HgDorì  di  Anchiano,  e  ai  loro  con-  Carlo  IV  (la  magg.  i355),  e«l  qoal 

■arti  di  Comja,  terre  e  caie  peate  a  Grò-  veatÌTa  l'Anlelmìuelli  e  i  anoi  diicai 

najola,   tugnano  e  ffu^nano,  Fomoli,  della  contea   di   Cor«^lia  e  ano  diti 

Chifanti,    Onela,    Uotrone,   Mvtiako,  compmo  il  Borgo.   La  quale  ponk 

Bargi  t  in  molli  altri  luoghi  poati  nel  di-  lerrìlorio    ritornò  aotto   la  ugnarli 

■trctto  del  Borgo  a  Jfozaono.  Aniiaoi    dì  Lucca,   dopo   che  qtml 

Da  ciò  probabilmente  deriti  il  padro-     i3G9,  ricomprarono  dallo  iteMo  inf 

nato  che  B   atctii  nobili  leneTiuo  nella  te  il  libero  domìnio  della  diti  e  m 

chieia  di  S.  Maria  alla  Rocca  di  Mouano,  ilrello,  non  eicluia  la  Vicaria  di  Cm 
poco  lungi  dal  Borgo;  ticcome  lo  dà  a  ve-         Nuove  ditconJie  polilirhe  li  rjaR 

dere  nn  ìalrumento  d'ìnvcititura,  del  pri-  reno  nel  acrtilo  XV  a'danni  di  Luce 

■ogenn.  1  iSo  (l.c.},  e  una  domanda  blta  tempo  che  ebbe  a  Mitcnereun  aeccn 

nel  1315  dai  diuendenti  della   caia  Sof*  iedÌoconlroiFiorcnlini,cheìliuooo 

(redinga  a  Roberto  fcac.  di  Lucci,  onde  occuparono,  e    in   parte  reatìtuìroa 

perciperc  le  decime  della  pieve  di  Hoiia-  pò  la  pace  del  1 43S.  Fu  itabtlito  it 

no,  gii  dai  veic.  accordale  in  pirle  ai  loro  di  qnegli  articoli  che  la  Vicarìa  di 
Mggìorì.  (Hmoa.  Lacca.  T.  IIL]  glia,  ad  eccnicne  dellaTerradi  tal  i 

Nofi  prima  d«l  iMalo  ZÌI  tinnriiiria  a  famt  ccdot«  •!  conto  VrwkMKO  %bi 
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facoltà  di  rivenderla  a  chi  più  gli  foflie  qaett'operiy  nella  lasinga  di  potere  retti- 
piaciuto.  La  ritenne  il  medesimo  lino  all'  ficare  e  aggiungere  quanto  fia  d'uopo,  rap- 
anno  1 44  *  *  ^^^^  qual'epoca  la  riconsegnò  ai  porto  anche  alla  superficie  territoriale  della 
tuoi  antichi  padroni.  (MsMoa.  Lucch.  T.II.)  Com.  in  questione. 

D'allora  in  poi  il  Borgo  a  Mozzano,  già  I  punti  più  elèrati  sono,  il  monte  di 
capoluogo  di  quella  Vicaria,  restò  costan-  Pizzorno  e  quello  di  Bartfiglìo  ;  uno  d: 
temente  riunito  alla  Rep.  Lucchese,  della  essi  sul  confine  australe  della  Com.  si  alza 
quale  seguitò  passivamente  il  destino  sino  1 587  br.  sopra  il  liv.  del  Mediterraneo; 
ai  giorni  nostri.  la  cima  dell'altro  posto  due  migl.  a  mae» 
Comunità  del  Borgo  a  Mozzano*  — •  ttro  del  capoluogo  trovasi  a  1 489  br.  so- 
li territorio  di  quelta  Comunità  si  esten-  pra  il  livello  indicato, 
de  in  entrambi  i  lati  della  Valle  del  Ser-  I  maggiori  corsi  di  acqua   che  attraver- 
chio,  alla  sinistra  della  quale  per  un'angu-  iano,o  che  lambiscono  i  lìmiti  del  ierrito- 
sta  gola  percorre  da  greco  a  lìb.  il  con-  rio  del  Borgo,  appartengono  ai  fiumi  Ser- 
trafibrte  che  staccasi  dal  Monte  Fegateti,  chio  e  Lima.  Il  primo  scende  per  an  ser- 
e   per  i  Monti  di   Villa  s'innoltra  nella  peggiante  giro  di  otto  migl.  da  sett.  a  ostro 
Valle  fra  i  torr.  Fegana  e  Camajone»  Co-  cavalcato  da  due  ponti.  Il  ponte  •uperio- 
ita   è   fiancheggiato  a   pon.  dalla  Comu-  re  appellasi  di  Calauorno,  da  una  diruta 
nità  di  Coreglia,    a    lev.    da   quella   dei  rocca  omonima  ;  l'altro  di  fronte  al  Borgo 
Bagni.  Con  quest'ultima  passa  il  fiume  Li-  a  Mozzano  porta  il  nome  della  Madda- 
ma  alla    confluenza  del  torr.    Pizzorna,  /e/in.  Quest'ultimo  posa  sopra  4  piloni  con 
mediante  il  quale  si  dirige  sul  fianco  sett.  tre  arcate  a  sesto  acuto,  e  con  angusta  car- 
del  monte  omonimo,  su  cui  lascia  il  territo-  reggiata. L'arco  di  mezzo  sporge  acutissimo 
rio  de'Bagni,  volgendosi  a  ostro  per  il  cri-  e  costituisce  una  parabola,  la  di  cui  corda 
ne  dei  poggi  di  Brancoli,  dove  incontra  oltrepassa  100  braccia. — La  Lima,  un  migl. 
la  Com.  di  Lucca.  Con  essa  scende  nel  innanzi  di  sposarsi  al  Serchio,  entra  nel 
Scrchio  che  attraversa  di  fronte  ad  Aqui-  territorio  di  questa  Com.  lungo  la  strs- 
leja,  salendo  di  conserva  alla  destra  del  fi.  da  provinciale  di  Garfagnana,  là  dove  il 
lungp  il  rio  detto  AiVan^ro/b  sino  alla  som-  fiume  passa  sotto  il  ponte  di  Chifenti, 
mità  dei  colli  che  chiudono  dal  lato  me-  che  dal  vicino  villaggio  (ad  Conjluentem) 
rid.  la  vallecola  di  Pedagna,  varcando  in-  ebbe  nome. 

tieme  questo  torr.  presso  allo  sbocco  del  I  più  copiosi  tributar)  che  il  Serchio  ri- 
fosso di  Gello.  Lungo  esso  le  due  Com.  ri-  oevc  nel  suo  passaggio  per  la  Com.  del 
montano  l'occidentale  parete  della  stessa  Borgo  sono  dalla  parte  occid.  della  valle 
valletta,  e  di  là  per  i  colli  che  la  circoscri-  i  torr.  Padogna  e  Faldottavo,  giacché  dall' 
vonodal  lato  di  sett.  scende  nel  valloncel-  opposto  fianco  non  accoglie  che  il  torr.  Fe- 
lo  di  7\)rri<a  Caca.  Costà  lascia  la  Com.  di  gana,  oltre  la  Lima,  a  cui  tributano  il 
Lncca,subentrando  ad  essa  per  breve  tragitto  Pizzorna  e  il  Camajone, 
]aCom.diCamajore,poiquelladiTrassilico  La  qualità  dei  terreno  spetta  general- 
dclla  Garfagnana  modenese,  e  finalmente  la  mente  dal  lato  sinistro  del  Serchio  alV 
Com.diGallicano.con  la  quale  entra  di  nuo-  arenaria  schtstosa  e  alla  marna  fissile  (^i- 
vo  nel  Serchio  sopra  al  ponte  di  Calavorno.  sciajo),  mentre  nel  Iato  destro  preponile- 
Quivi  riscende  il  fiume  di  fronte  alla  Com.  ra  la  calcarea  compatta  e  lo  schisto  argil- 
tliCoreglia  sino  sotto  la  confluenza  del  torr.  loso;  le  quali  due  rocce  verso  la  Torrite 
Fegana,  dove  la  Com.  del  Borgo  a  Mozza-  Cawi  si  modificano  in  schisto  lucente  e  in 
no  compisce  il  suo  tortuoso  perimetro.  calcarea  subgranulare. 

La  maggior  lunghezza  di  questa  Com.  è  La  cultura  dei  prodotti  agrarj  è  consi- 
di  circa  1  a  miglia  nella  direzione  da  gre-  gliata  dalla  qualità  e  posizione  del  suolo, 
co  a  lib.  La  sua  massima  larghezza  è  di  non  che  dalla  temperatura  del  clinu.  Sei- 
sette  miglia  da  scir.  a  maestro,  la  quale  ve  e  pascoli  nei  punti  più  elevati,  castagni, 
in  alcuni  punii  si  riduce  appena  a  dne  ulivi»  viti  e  seminagioni  di  cereali,  di  fro- 
miglia.  —  Le  operazioni  trigonometriche  e  mentone,  di  piante  baccelline  e  filamento- 
catastali,  non  ancora  completate  nel  Du-  se  sulle  pendici  dei  poggi  inferiori,  nelle 
cato  di  Lticca,  ci  obbligano  a  rinviare  il  colline  e  nel  grembo  della  valle.  Uno  però 
lettore  al  supplemento  indispensabile  a  dei  icni  più  fertili  di  qaesta  Com.  è  qnello 
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ÀkwOf  i  dì  cui  campi  sono  irri^ti 
.  omonimo  e  <U  altri  minori  fossi 
Hitarj. 

nm,  del  Borgo  a  Mozzano  formaya 
Ila  Vicaria  di  Gorcglia.  Fu  mercè 
ito  amministrativo  ed  economico 
I,  dopo  che  la  Rcp.  Lucchese  ri* 
la  sua  libertà  dalle  mani  dell'imp.^ 
T;  fu  d'allora  in  poi  che  il  Vicario 
;lia  prese  la  sua  stanza  nel  Borgo 
'.ano,  sino  a  che  la  stessa  Vicaria 
I  nuova  ripartizione, per  la  quale  fa 
>  un  giusdicente  anche  a  quella  di 
,  mentre  restò  soppresso  l'altro  di 
ima  ossia  dei  Bagni  di  Corsena. 
lale  ultima  Com.  attualmente  tiene 
a  prima  istanza  il  Vicario  del  Borgo. 
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La  magistratura  comunale  del  Borgo  è 
composta  di  4  anziani  preseduti  dal  Gon- 
faloniere, che  ha  sotto  di  se  un  Cancelliere 
ComunitatiTo.  — -  La  Com.  mantiene  «a 
maestro  di  erudimenti  grammaticali. 

Risiede  nel  Borgo  un  esattore  dell'Uffi- 
zio del  Registro.  La  Conservazione  delle 
Ipoteche  e  i  Tribunali  superiori  sono  in 
Lucca. 

Ebbe  i  natali  nel  Borgo  a  Mozzano,  fr« 
gli  uomini  di  merito,  Antonio  Bendinelli 
valoroso  soldato  e  buon  grecista,  reso  pia 
noto  nella  Rep.  letteraria  dopo  che  il  ce- 
lebre  ed  ottimo  march.  Cesare  Luochesini 
portò  nuova  luce  sulla  contesa  che  il  Ben- 
dinelli ebbe  oon  Carlo  Sigonio  di  lui  mae- 
stro. 


2UJD/Ì0  della  Popolazione  della  Comunità  del  Bomoo  a  Moxmj/no 
nel  Ducato  di  Lucca,   a  due  epoche  diverse» 

Popolazioni  deir anno  i839. 


"^itolo  dei  luoghi» 


Titolo  delle  chiesa» 


di  sopra,    e 
di  sotto 

a  e  Castello 


DO 

0 


e  Bagnano 
Villa 

*  di  Vcrchio 

no 

Mozzano 

ano  di  Val-d'Otlayo 

tavo 

oggio 


S.  Pietro,  Prioria 

S.  Jacopo,  Prioria 

S.  Gio.  Batista,  Pieve 

S.  Rocco,  Rettoria 

S.  Frediano,  idem 

S.  Michele  e  S.  Caterina,  idem 

S.  Michele,  idem 

S.  BartolommeOy  idem 

S.  Elisabetta,  Cura 

S.  Maria  Assunta,  Pieve 

SS.  Donato  e  Lorenzo,  Rett* 

S.  Michele,  idem 

SS.  Pietro  e  Paolo,  idem 

SS.  Ippolito  e  Cassiano,  idem 

S.  Maria  Assunta,  idem 

S.  Michele,  idem 

S.  M.  Assunta,  idem 

S.  Gio.  Battista,  S.  Maria  Assunta 

e  S.  Donato,  Pieve 
S.  Giusto,  Rettoria 
S.  Ilario,  idem 

SS.  Giusto  e  Clemente,  idem 
S.  Maria  Assunta 
S.  Prospero,  idem 
SS.  Pietro  e  Paolo,  Pieve 
SS.  Stefano  e  Caterina,  Rettor. 
SS.  Simone  e  Giuda,  Vicar. 


Abitanti 


o 
g 


t^ 

e 


olatione  della  stessa  Comunità  all'anno  i  ^44' 


Totale  J 

»  •  •  •  Abitanti 


44> 

74" 
445 

aao 
a35 
a55 
865 
333 
175 
808 
339 
i36 
357 
46a 
336 

274 
485 

337 
317 
a4a 
3oi 

305 

371 
816 

'97 
357 


963 1 
7178 
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BORGO  S.  NICGOUy  faorì  delU  Por-  Coaundò  a  hn\  db Ungaen  ndU  ttoriji 

ta  S.Niccolò  dì  Firenie.  —  ^ed,  Fiabisb.  al  prìacipiare  del  secolo  Vili,  e  oettò  di 

BORGO   DBLtà   NUNZIATA    a    Poa-  comparire  dopo  la  metà  del  secolo  XIIL 

tremoli   in  Valpdl-Magra.  -*  ^éd*   Poa-  Durante  un  tale  periodo  San-Genesio 

Taauou.  fo,  quasi  direi,  la  Roncaglia  della  Toscana. 

BORGO  DILLA.  PIEVE  1  RIPOLI.  —  Imperocché,  in  tìsU  della  sua  centralità,co- 

Keef.  Ripou  (S.  Piero  a)  nel  Val-d'Amo  sta  si  radunarono  piò  Tolte  diete  di  popoli, 

fiorentino.  congresù  per  paci  e  alleanae,  sacri  concilj 

BORGO  DBL  PONTE  S.   PIETRO  a  e  solenni  giudicati.  —  Il  piò  antico  di 

Locca.  — .  Feef.  Porrà  S.  PiiTao.  tutti  fu  quello  emanato  li  5  luglio  del 

BORGO   DI  POPOLANO  nella  Valle  7i5  nella  chiesa  di  S.  Genesio  in  Vico 

del  Lamone.  -—  Ved.  Popolavo.  fFàilari  dai  vescovi  di  Firense,  di  Fieso- 

BORGO  DBLL4  PORTA  al  BORGO  di  le,  di  Lucca  e  di  Pisa  assistiti  da  un  no- 

LUCCA.  — .  yed.  Lucci.  taro  e  giudice  delegata  dal  re  Liutprando, 

BORGO  DBLLi  PORTA  u.  BORGO  di  a  cagione   della  famosa  controvenia  clie 

PISTOIA. —  Ke<I.PoaTial  BoaGodi  Pi-  sino  d'allora  si  agitava  per  giurìadiiio- 

STOiA.  ni   diocesane  fra   i  vescovi    di    Siena  e 

BORGO  DBL  PORTONE  di  PISA di  Arezzo.  —  Nella  stessa  chiesa  di  S. 

Ved.  PoBTOMB  di  Pisa.  Genesio  si  riunì,  nel  1074,  un  concilio  per 

BORGO   ▲    PRATO   nel  Val-d'Amo  ordine  del  pont.  Gregorio  VII,  preseduto 

casentinese.  Vico  con  eh.  parr.   (S.  Gio.  da  S.  Pietro  Igneo  suo  delegato  in  cauta 

Battista)  nel  Piv.  di  Vado,   Com.  Giur.  e  dì  S.  Anselmo  vesc.  di  Lucca  contro  i  cano- 

tremìgLa  lib.  di  Castel  S.  Niccolò,  Dioc.  nici  della  sua  cattedi-ale,  seguaci  del  IV 

di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo.  Arrigo.  (Babov.  JnnaL  EccL  —  Labbb, 

Trovasi  nel  vallone  del  torr.  Solano,  et  Habddiv  ConciL) 

alla  destra  dell'Arno,  sulla  strada  comuni-  Nel    11 60,  a  nome  di  Federigo  I,  l' 

tativa  fra  Montemignajo  e  Strada.—  ^ed*  arcicancelliere  dell'Impero  Cristiano  arcìv. 

Pbato  di  Gastbl  S.  Niccolò.  di  Magonza  riunì  a  parlamento  coatà  gli 

BORGO   REALE    di    LIVORNO.    È  ambasciatori  di  vari  popoli  per  ristabilire 

una  nuova  città  piuttosto  che  un  subbor-  la  pace  fra  Pisa  e  Lucca, 

go,  il  quale  di  anno  in  anno  va  dilatandosi  Piò  solenne  fu  il  congresso  tenuto  nella 

per  nuovi  sontuosi  ediQzj,  nuovi  tempj  e  chiesa  di  S.  Cristofano  dello  stesso  Borgo, 

nuove  vie  fuori  della  Porta  a  Pisa.  nel  mese  di  nov.  del   1 198,  preseduto  da 

Non  manca  che  un  piò  vasto  cerchio  due  Cardinali  a  sostegno  della  parte  gucl- 

per  abbracciare  nella  città  questa  bella  e  fo-rcpubblicana,   allora  predominante  ia 

animatissima  parte  di  Livorno,  la  quale  Toscana. 

essa  sola  costituisce  una   popolazione  di  Ba  tuttociò  si  può  ben  credere,  che  il 

11279  abit.  —  yed.  Livorno.  Borgo  San-Gcnesio  doveva  riunire  molte 

Bo^QO  SéiS'GsirssiOf^ìk  f^ico  IFallari^  abitazioni,  ville  e  corti,  fra  le  quali  fu  quel- 
nel  Val-d'Amo  inferiore.  Borgo  celebre,  la  una  che  il  march.  Adalberto  donò,  nell' 
che  fu  culla  alla  città  di  S.  Miniato. — Ebbe  anno  880,  alla  cattedrale  di  Lucca,  quasi 
nome  dairantieh  issi  ma  sua  pieve  («9.  Gene-  nel  tempo  stesso  che  Giovanni  vescovo  di 
tio)  sorta  piò  tardi  in  cattedrale  nella  Pisa  cedeva  in  feudo  a  un  Gumperto  di  Fi- 
sunnominata  città.  Giaceva  in  pianura  renze  la  sua  corte  con  case,  sorti,  servi  e 
sulla  strada  R.  pisana,  24  miglia  a  pon.  di  anciile,  posto  il  tutto  in  yico  ÌVàllari 
Firenze,  aS  a  lev*  di  Pisa,  e  altrettanto  infra  plebe  S,  Gi/iesii.  (MuaiT.  Jni.  M» 
da  Lucca,  nella  Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Je^fi-) 

Sanminiato,  che  è  a  miglia  a  lib.  del  di-  Anco  i  fondatori  della  Badia  di  S.  Si- 
strutto  borgo  e  della  esistente  cappella  di  vino  presso  Pisa  possedevano  una  loro  cor- 
S.  Genesio.  te  a  S.  Genesio  con  case  e  poderi,  la  qua- 
li nome  longobardo  di  Vico  JFallarià^"  le  insieme  con  altri  beni  del  Val-d'Amo 
io  a  questa  borgata,  innanzi  che  prendesse  inferiore  da  quei  longobardi,  sino  dal  780, 
quello  del  titolare  della  pieve,  fa  strada  a  venne  destinata  in  dote  alla  Badia  preac* 
rintracciare  la  sua  origine,  la  quale  non  pò-  cenuata.  (Ahhal.  C  amalo.) 
trebba  spingersi  piò  avanti  del  VI  secolo.  Continuava  questo  Boigo  a  chiamarsi 
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fko  a  WaUari  anco  nel  ie«.  X»  ^ìmbòo  qMù  la  tmUàoiie  ndk  dttà  di  Saimn- 

cioèy  nel  93o  (3o  ottobre)  Pietro  vetco-  nUto  dell'insigne  pia»  poepotiUini  di  S. 

fo  di  Locca  ordinaTa  il  prete  RodiUndo  in  Genetio,  non  lasciando  nel  (Ùstratto  Bor^ 

rettore  e  pievano  della  chiesa  plebana  dì  che  nudi  campi  e  il  nome  ad  una  pioot^ 

8.  Geoeaia  e  S.  Gio.  Batista  posta  in  lao-  cappella  sulla  strada  R.  pisana, Tìsitata  ona 

|o^  ubi  dicitur  Vico  Wallari  prope  ftur  ?olta  l'anno  dal  capitolo  di  Sanminiato 

¥Ìo  SisOf,  nel  tempo  che  lo  metteva  al  per  memoria  di  quella  che  poi  fa  innak 

poaieiio  di  tatto  le  chiese  dipendenti  dallo  lata  in  Cattedrale  dal  pont.  Gregorio  XV 

stesao  piviere»coni  popoli^  case,  masserizie,  (anno  i6aa).  <—«  Arroge  a  ciò»  cfaetui- 

terreiii*  corti,  vigne,  olivi,  serri»  anelile  oc.  Ìb  le  chiese  parrocchiali  appartenute  aU 

(Aacn*  Aaav.  di  Lvcca.)  la    pieve   di  S.    Genesio    sono    tuttora 

Nel  938  un  altro  vesc.  lucchese  (Cor-  suburbane  e  dipendenti  immediatamenla 

rado)  investi  a  titolo  di  feudo  un  nobile  di  dalla  chiesa  maggiore  di  Sanminiato.  Qoiu 

Ssnminiato^  per  nome  Odalberto,  di  una  li  e   quante  fossero  queste,  ce  lo  avvisa 

pari»  di  beni  spettuiti  alla  eh.  di  S.  Minia-  ana  bolla  spedila  dal  Laterano  li  a4  aprile 

to  poeta  dentro  il  castello  dello  stesso  QdaU  1 1 94  dai  pont.  Celestino  III,  e  firmata  da  27 

berto  nel  piviere  di  S.  Genesio.  (1.  cit»)  cardinali..  Nella  quale,  dopo  rammentati  I 

V^  1 1 38  (1 8  marzo)  nel  Borgo  S.  Gè-  privilegi  accordati  alla  pieve  medesima  da 
Bcaio  fu  atipulato  un  atto  di  rinunsia  in  sette  pontefici  suoi  predecessori,  da  varj 
mano  di  Baldiccione  Console  di  Lucca,  in  imperatori  e  re,  il  suUodato  pont.  conferma 
preatma  di  Duodo  Console  Pisano,  di  al  preposto  di  S.  Genesio  e  ai  suoi  canonici 
Brocardo  e  di  Scivolo  Consoli  Fiorentini,  Tossia  ai  di  lui  parrochi  cappellani)  la  pieve 
e  di  ^rarì  giudici  e  notarì,  a  favore  del  ve-  di  S.  Genesio  con  tutte  le  eh.  appartenenti 
scovo  di  Locca,  in  cui  due  fratelli,  Tancredi  al  sito  plebanato,  cioè:  l'ospizio  di  S.  Lazzaro 
e  Ranoocio  del  fu  Bernardo  da  Lucardo  de'lebbrosì,  posto  nel  Borgo  presso  la  pievc^ 
rinansiarono  per  qualunque  pretensione  le  eh.  di  S.  Egidio,  di  S.  Cristofano  e  di  S. 
o  diritto  che  avessero  nel  castello  e  di-  Giu8tonelBorgo,quellodiS.  Angelo  sopra 
stretto  di  Montopolt.  (Aacs.  Aaciv.  di  il  Borgo,  di  S.  Maria  nel  castello  di  S.  Mi- 
Locca.)  niato  (ora  S.  Maria  e  S.  Genesio  catte- 

Sebbene  l'annalista  lucchese  Tolomeo  drale)  di  S.  Bartolommeo  •  Brusciano, 

riporti    all'anno   1 1 84   redificazione  del  di  S.  Biagio  a  Maltichiia,  di  S^  Stefano 

Borgo  San-Gencsio  contro  il  desiderio  dei  (al  Pinocchio),  di  S.  Lorenzo  a  Nocic- 

8anminiatesi,  ciò  non  deve  prendersi  a  chio,  di  S.  Pietro  sopra  il  Fonie,  di  S. 

rigore  di  termini,  che  per  un  aumento  di  Andrea  presso  il  cast,  di  Cigoli,  di  S.  Mi- 

ediflxi  fatti  nello  stesso  Borgo,  dopo  che  chele  dentro  alle  Mura  (ossia  della  Rocca 

Timp.  Federigo  I  donò  loro  quella  borgata  di  S.  Miniato)  de'SS.  Jacopo  e  Lucia  (già 

col  suo  distretto.  detta  fuor  di  porta,  ora  in  città),  de'SS. 

Che  il  Borgo  San-Genesio  fosse  di  qual-  Donato  e  Martino  a  Faognana,  di  S.  Ip- 
che  considerazione  e  asiai  bene  abitato,  ne  polito  a  Mar  zana,  di  S.  Maria  a  Calen^ 
lo  assicura  Giovanni  Villani,  allorché  di-  zano,  (attualmente  S.  Lucia),  e  quella  di 
ce,  (jCronic*  lib.  V,  cap.  27)  che  i  San-  S.  Quintino;  le  chiese  di  Campriano,  di 
miniatesi  lo  abbandonarono  all'anno  1 300  Canneto,  di  Montorso,  di  Monte  rotondo, 
per  recarsi  coi  Borghigiani  della  pianura  di  S.  Stefano  a  7*orre  Senni,  o  alla  Ba- 
ad  abitare  in  luogo  più  difeso  dalla  natu-  alia,  di  S.  Pietro  a  Marcignana,  di  Pia-* 
ra,  com'era  quello  di  Sanminiato.  A  tale  nezzole,  di  S.  Donato  alt  Isola,  di  S.  Mi- 
eiietto  fu  conclusa  una  convenzione  fra  i  chele  a  BoJJia,  di  S.  Filippo  al  Pino,  di 
Sanminiatesi  e  i  Lucchesi  abitanti  del  Bor.  S.  Prospero  al  Monte  di  Jliprando,  ec. 
go  San-Genesio,  della  quale  fa  menzione  1'  Le  quali  chiese  per  la  massima  parte  sussi- 
annalista  Tolomeo  testé  citato.  Finalmente  stono  ancora  nel  circondario  della  catte- 
nell'anno  1 2^S  li  stessi  Sanminiatesi  por-  drale  di  Sanminiato,  e  aa  di  esse  si  conser- 
tarono l'ultimo  esterminio  alla  loro  madre  vana  parrocchiali.  (Lìmi,  Hoedep.  e 
patria,  la  quale  fu  da  essi  atterrata  in  guisa  Mon.  h'cci»  Fior,)  —  Ved^  SAaHuiiàTQ 
che  mai  più  non  si  rifece.  (Gio.  Villami  lib.  città. 
VI.  cap.  3a Ptolom.  JnnaL  Lucens.)  BORGO  SANTA  REPÀRATÀ  di  Mar- 

A  qaest'altiiiM  epoca  probabilmente  ac-  radi  nella  Valle  del  Lamone.  Bor^aU  ^ 

T.  I.  K^ 
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chiesa  parr.  nella  sopprasa  Badia  di  S.  BORGONUOVO    di     TAEDOZIO    in 

Reparata,  Com.  Giur.  e  meizo  migl.  circa  Romagna.  —  Ved.  Taanozio. 

a  \ty,  di  Marradi,  Dioc  di  Faenza,  Comp.        BORGOVECGHIO  ni  ABBIA Ved. 

di  Firenze.  ^-  Ke</.  Abazia  di  S.RiPAaATA.  AaaiA  (BoaGoraocsio  di). 

QaesU  parrocchia  conU  a65  abit.  BORGOVEGCHlO    di  GASTELFIO- 

BORGO  SANSEPOLCRO.    — .    Fed.  RENTIIfO.  —  Ved.  GAsriLffoaBaTivo. 

SARsapoLcao  citUu  BORGUNTO  di  Fiesole.  Bollito  sul 

BORGO  SANTO  STEFANO.  ^  Ved.  crine  del  Monte  Ceceri  nel  pop.  Com. 

SAiTO-Sra^ABO  in  Val-di«Magra.  Giur.  e  Dioc  di  Fiesole,  da  cui  è  un  terzo 

BORGO   DaLLA   VERGINE.   —    Ved.  di  migl.  a  lev.  ~  9^ed.  Fibsou. 

Boaco  a  Mblabo.  BORI.ANO.  —  Ved.  Bimuio. 

BORGONIAMICO  nella  Valle-del^La*  BORRI  (S.  STEFANO  a).  Vico  e  parr. 

mone.  —  Ved,  Laoo  (S.  Gioaoio  al).  nel  Val-d'Arno  tuperiore  nel  piv.  dell'In- 

BoM^oifvoro  di  CASTaLnoaianao    in  dsa,  Com.  Giur.  e  5  migl.  a  maestro  di 

Val-d'Elsa.  —  §^ed.  CASTBLvtoaavTiHo.  Figline,  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi- 

BORGONUOVO  di  Cortona  in  Val-di-  fenze. 

Chiana.  Casale  da  cui  prese  il  distintivo  la  Siede  in  costa  alla  sinistra  dell'Amo  a 

parrocchia  di  S.  Emiliano  a  Borgonuovo  cavaliere  del  vecchio  castello  dell'Incisa, 

nel  piviere  di  Cignano,  Com.  Giur.  Dioc.  iul  fianco  orientale  del  Monte  Scalari, 

e  7  migl.a  lib.  di  Cortona, Comp.  di  Arezzo.  La  parr.  di  S.  Stefano  a  Borri  ha  4o  abit 

Chiesa  situaU  sull'alto  piano  della  Val-  BORRO    (S.   BIAGIO    ^).     CasteUo 

le  presso  le  sorgenti  del  fosso  Chianacce,  con  parr.  nella  Valle  dell'Amo  superiore 

fra  Montecchio  e  Fameta.  Nel  iSaS,  all'  sull'antico  confine  territoriale  di  Arezzo, 

epoca  in  cui  fu  eretto  il  vescovato  di  Cor-  — •  I  popoli  di  questo  castelletto,  insieme 

tona,    la  chiesa  di  Borgonuovo  fu   asse*  con  quelli  di  Campogiallo  e  di  Trojana,  li 

gnata  in  prd>enda  al  proposto  di    quel-  diedero,  nel  1344»  ^1a  signoria  di  Firen- 

la  Cattedrale,  da  cui  dipende  tuttora  la  ze. — Da  questo  luogo  prese  il  nome  k  no- 

nomina  del  suo  parroco.  bile  famiglia  Aretina  dal  Borro»  —  Fèd> 

Essa  ocmta  una  popolazione  di  189  abit.  Biagio  (S.)  al  Boaao. 

BoMooNOOFO  di   FocBCCBio  nel  Val-d'  BORSÈDA  in  Val-di-Magra.  Vili,  con 

Amo  inferiore.  —  f^ed.  Fucbccbio.  parr.  (S.  Gio.    Evangelista)    nella  Cohk 

BoBooNVoro  d^IsoLA  presso  Staggia  in  Giur.  e  un  migl.  a  pon.-maestro  di  Calice, 

Val -d'Elsa.    Vili,    contiguo    alla  Badia  Dioc.  di  Pontremoli,già  di  Sarzana,  Comp* 

di  S.  Salvatore  eS.  Cirino  dell'Isola,  detu  di  Pisa. 

già  a  Borgonuovo,  dove  pure  fu  l'antica  Risiede  in  monte  alla  destra  del  fiume 

pieve  di  S.  Stefano,  innanzi  che  si  traspor-  Vara  nell'exfeudo  di  Calice,  posseduto  dai 

tasse  il  suo  battistero  nel  cast,  di  Staggia,  conti  del  Fiesco  e  quindi  dai  principi  Do- 

Fu  questo  Borgonuovo  signoreggiato  dagli  ria  di  Genova,   finalmente    riunito    per 

abbati   dell'Isola,    i   quali  solevano  elcg-  compra  al  Granducato  verso  il  1770. 

gere  il  giusdicente,  e  ricevei^  ubbidien*  La  parr.  di  Borsèda  comprende  divene 

za  di  vassallaggio  dalla  popolazione.  (Àacu.  altre  ville,  fra  le  quali  Doboduió  e  Fot" 

DjFL.  Fioa.  Badìa  di  S>  Eugenio  pretto  no.  —  Fed,  Cauce. 

Siena.^  — -  In  questo  Borgo  alloggiò  per  Essa  conta  una  popolazione  di  381  abit. 

due  giorni  l'imp.  Arrigo  VII,  nell'agosto  BORSELLI  in  Val-di-Sieve  sulla  vetta 

del  f  3i3.  fLBLMf,  Cro/i.  Sanminiat.)  del  monte  della  Contuma,  lungo  la  strada 

BORGONUOVO  nel  piano  orientale  di  provinciale  casentinese,  nella  parr.  di  S. 

Lucca.   Borgata   attraversata  dalla  strada  Margherita  a  Tosina  con  oratorio  (S.  Do- 

R.  pistojese,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due.  menico)  nella  Com.  Giur.  e  6  miglia  a 

di  Lucca,  da  cui  è  5  migl.  a  lev.  lev.  di  Pelago,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 

Ebbe  nome  di  Borgonuovo  a  distiozio-  Firenze.  —  f^ed.  Coksuma  (Mobtb  della), 

ne  del  Borgo  vecchio  di  Porcari,  nel  cui  BORSIGLI ANA  (Burciliani  Cattr.)  in 

popolo  esso  è  compreso.  —    Fèd»  Poa-  Val-di-Serchio.  Vili,  della  Garfagnl^na^al- 

cARi.  la   con   parr.  (S.    Maria   Assunta)  ìielk 

BORGONUOVO    bi   PISA.   —    Ftid.  Com.  e  4  migl.  a  sett.  di  Piazza,  Giur.  e 

Pisa.  i  a  migl.  a  maestro  di  Castelauov<>r  Dioc< 
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di  HmwKk  Ducale,  già  di  Sartina,  Dac  di  Fa  Cattigliene  del  Bomo  signoria  de' 

Modena.  Piccolomini,  poi  dei  conti  MalaTolti  del 

Risiede  in  pogf^io  dal  latodeirAppenni-  Benino  di  Fireoie,  i  quali  tuttora  poiaeg« 

no,  alla  sinistra  del  fi.  Scrchio  di  Sorag-  gono  coita  nna  srlvos.*!  tenuta, 

gio,  e  comprende  la  Villa  di  yergnano»  Castiglione  del  Bosco  conta  179  abìL 
Confina  n  Ict.  con  Livigntino,  a  ostro  con        BOSCO  ai  FRATI  in  Val-di-SicTe.  Ho. 
Sormggio^  a  pon.  con  Cogna  mediante  il    nastero  die  credcsi  in  origine  fondato  per 

fi.  Seìrchio,  e  a  sett.  con  Sillano  mediante  monaci  Brasiliani,  poi  fisitato  da  S.  Fran* 

il  iì.  mcdesioio.  cesco,  servito  di  stanza  a  S.  Bonaventura,  e 
BorsiglianaeVrrgnanocontanoiQi  abit*    finalmente  abitato  da    frati   deirOsser. 

BOSCO  (S.  ANTONIO  obl)  in  Val-d'  ranza.  È  situato  nel  popolo  di  Lucigliano, 

Elsa.  — >  yeiL  Ahtonio  (S.)  del  Bosco.  Com.  e  1  roigl.  a  sett.  di  S.  Piero  a  Sieri*, 
BOSCO  (CASTEL  obl)  nel  Val^'Amo    Giur.  di  Scarperia,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 

mferiore.  Borgata  e  posta  di  caTalU  sulla  renze. 

rtrada  R.  pisana  con  parr.  (S.  Brunone)  Nei  secoli  di  mezzo  denorainaTssi  S. 
nella  Coro.  Giur.  e  6  mlgl.  a  maestro  di  Francesco  al  Lago  del  Bo#co:con  il  qnal 
Pala ja,  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di  Lucca,  titolo  trovasi  designata  la  chiesa,  dofe 
Comp.  di  Pisa.  Tolle  esser  sepolto  il  conte  Guglielmo  di 
Risiede  in  una  uliginosa  pianura,  già  Azzolino  de'conti  Alberti  di  Vemio,  fra- 
palude  detta  di  ZaciVi/io,  alla  sinistra  dell'  tello  del  famoso  Tano  di  Montecarelli, 
arno,  meszo  miglio  a  pon.-maestro  della  siccome  apparisce  dal  suo  testamento  del 
magnifica  Tilla  di  f^arramifCa  del  marchese  17  sett  1347*  Il  suddetto  monastero  fu 
Gino  Capponi,  migl.  17  ^  a  lev.  di  Pisa,  riedificato  nel  i5ao  insieme  con  la  chiesa, 
33  §  a  pon.  di  Firenze.  sotto   l'invocazione  di   S.    Bonaventura. 

La  ana  chiesa  fu  riedificata  verso  la  fine  (Bboccbi,  Detcriz.  del  Mugello.) 

del  secolo  XVIII  in  aria  più  salubre  sopra  BOSCO  (S.  PIETRO  ib).  -.-  f^ed  Ga* 

il  vicino  e  ventilato  colle.  lbata. 

Esisterà  in  questo  luogo  un  fortilizio  di  BOSCO  (S.  STEFANO  ih)  nella  Valle 

frontiera  della  Rep.  di  Pisa,   combattuto  del  Lamone  in  Romagna.  Vico  con  parr. 

più  wcite  dai  Fiorentini  e  dai  Lucchesi,  e  nella  vallecola  del  fiume  Sarooggia  nel  pi. 

finalmente  disfatto  in  vigore  del  trattato  vierc  di  S.  Savino,  Com.  e  3  migl.  a  pon.- 

di  pace  concluso  nel  1 364-  maestro  di  Dovadola,  Giur.  di  Terra  del 

La  catena  che   i  Pisani  tenevano  fra  Sole,  Dloc.  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 

Caste]  del  Bosco  e  il  vicino  ponte  della  Risiede  in  piaggia  alla  sinistra  della  atra- 

Cecinella  ad  oggetto  di  far  pagare  il  pc-  da   comunitativa  che  da  Dovadola  guida 

daggio  a  chi  passava  con  merci  e  con  he*  a  Modiglìana. 

stie  da  soma,  nel  tempo  che  rattrista  il  La  parr.  di  S.  Stefano  al  Bosco  ha  99 

pensiero,  ci  fa  benedire  quel  sommo  legi-  abit. 

slatore  che  tolse  inciampi  si  o<liosi  alla  ci-  BOSCOLUNGO.  Borgata  con  eh.  parr. 

viltà,  e  cotanto  funesti  al  commercio.  (S.  Leopoldo)  clov*ò  una  Dogana  di  fron- 

La  parr. del  Castel  del  Bosco  conta  773  tiera  di  seconda  classe  nel  Dipartimento 

abiL  doganale  di  Pìstoja. 

BOSCO  (CASTIGLIONE  dbl)  in  VaU  Siede  sul  crine  deirAppennino  pistoje. 

d'Ombrone  senese.  Villa  con  castellare  e  se  lungo  la  strada  R.  modenese,  al  confine 

pieve  (S.  Michele)  nella  Com.  Giur.  e  5  del  Granducato  con  la  provincia  del  Fri- 

migl.  a  maestro  di  Hontalcino,  Dioc  e  gnano,  nella  Com.  e  7  migl.  a  maestro  di 

Comp.  di  Siena.  Cutigliano,  Giur.diSan-Marcello,  Diocdi 

Tanto  dell'antica  pievc»qfianto  della  roc.  Pistoja,  Comp.  di  Firenze, 

ra  di  Castiglion  del  Bosco,  esistono  ancora  Ebbe  nome  da  un  bosco  di  abeti  esi- 

non  poche  vestigie  nelle  vicinanze  della  stente   in  quella  criniera.  La  sua  chiesa 

moderna  villa  e  chiesa  parroe^^hiale.  —  parr.  fn  erethi  dal  Granduca  Leopoldo  I 

Ebbe  nome  da  un  folto  bosco  di  lecci  e  contemporaneamente   all'  apertura    della 

Cerri,  i  quali  tuttora  rivestono  quel  poggio  grande  strada  che  per  quel  varco  guida  a      « 

bagnato  a  ponente  dalPOmbronc  dirimpet-  Modena.  —  Fed,  Abbtonb. 

to  alla  confliienia  del  fi.  Mene.  S.  Leopoldo  a  Botcolungo  ha  435  abit. 


%. 
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BOSI  (VERRUCOLà  tmf)   —   J^etL  Totniia,  termi  e  case  in  Coru  /Ma 

Vbbkuoolì  di  Fivizxano.  nd  pmere  di  S.  Pietro  in  BomoIo.  {Anca* 

BOSIO  (PONTE).—  r€il.PomBono  Dm.  Fiom.  Carte  della  Badia  di  Pas^ 

io  Val-di-Magra.  §i§nano.)  Nella   stessa   Corte  freda   il 

BOSSI  (S.  ANDREA  a).  Vico  e  parr.  preacsoennato  coote  Ugo  assegnò  tre  man- 
ne! Chianti  alto  nella  Valle  dell'Ombrone  ti  all'Abatia  da  esso  fondata  sopra  Poggi- 
senese,  piviere  di  S.  Felice  in  Pinciif  bonsi.— Pochi  anni  dopo  Ildebrando  Tese. 
Coni.  Giar.  e  5  raigU  a  maestro  di  Castel-  di  Firenze  fece  costruire  la  cappella  di  S. 
nuovo  Berardenga,  Dioc  di  Areszo,  Comp.  Majolo  nel  luogo  di  Corte  freda,  la  qoale 
di  Siena.  cede  nel  ioa4  al  roon.  di  S.  Miniato  al 

S.  Andrea  a  Bossi  conia  1 16  abit  Monte.  (Lavi,  Mon*  EccL  Fior.) 

BOSSI  (S.  TOMMASO  di^)  nel  Val-d'  Sarebbe  un  quesito  da  proporre  quello 

Amo  aretino.  Cas.  e  popolo  sulla  pendice  del   nomignolo  di  Bossolo,  o  in    Pixide 

selL  del  poggio  di  Lignano  alla  destra  stato  dato  a^  immemora^i/i  a  questa  chiesa 

della  strada  R.  dell'Adriatico,  nel  pir.  di  plebana  :  Mpendo  che  le  pievi  sino  dal- 

S.  Eugenio  al  Bagnerò,  Com.  Ginr.  Dioc  l'epoca  longobardica  erano   i  luoghi   di 

e  Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è  circa  4  migl.  riunione  dei  magistrati    comunitativi,  e 

a  lev.  conseguentemente  i  depositi  degli  statuti, 

S.  Tommaso  a  Bossi  conta  116  abit.  delle  deliberazioni,  e  delle  urne  o  bossoli 

BOSSOLO  (S.  PIETRO  la),  S.  Petrus  destinati  alla  ballottazione  dei  partiti. 
in    Pixide,  in  Val^'Elsa.  Antica  pieve  La  pieve  di  S.'  Pietro  in  Boiwolo  è  ora 
nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  sctt.  di  padronato  dei  nobili  Guicciardini  di  Fi- 
Barberino  di  Val-d'EUa,  Dioc.  e  Comp.  di  renze.  Essa  aveva  a  i  popoli  sufiVaganei,  ri- 
Firenze, dotti  attualmente  a  1 1 ,  compresovi  quel- 

È  situato  nell'alto  piano  della  Valle  prcs-  lo  della  eh.  matrìce,cioè:  i .  S.  Pietro  in  Boi- 

so  le  sorgenti  del  torr.  Virginio,un  quarto  gola.  Pieve  con  due  annessi,  S.   Michele 

di  miglio  a  sinistra  della  strada  R.  postale  a    Casaglia  e    S.   Giusto    a    Petrojo  ; 

die  da  Firenze  scorta  a  Roma.  3.  S.  Angelo  a  Nebbiano,  Prioria  ;  3.  S. 

S'ignora  l'epoca  della  sua  origine  :  ma  Jacopo  alla  Sambuca,  Priorìa  con  gli  an- 

fn  una  al  certo  delle  primitive  e  più  rag-  nessi  di  S.  Paolo  nel  Fiume,  e  di  S.  Gio- 

guardevoli  chiese  plcbanc   della  Diocesi  vanni  in  Po^/^io;  4*^-^o">o1oa  TY^nano, 

fiorentina,  cui  acquistò  importanza  mag-  Prioria   con  l'annesso  di  S.  Tommaso  a 

giorc  la  favorevole  sua  posizione.  Tignano  ^  5.  S.  Antonino  a  Bonazta] 

Sino  dal  io38  questa  pieve,  di  proprie-  6*  S.  Bartolomroeo  a  Palazzuolo  con  l'an- 
ta della  mensa  vescovile  di  Firenze,  fu  ce-  nesso  di  S.  Niccolò  a  Uglione  ;  7.  S.  Js- 
dota  dal  vesc.  Atto  al  suo  capitolo  insieme  copo  SiMagliano;  8.  S.  Lorenzo  a  f7- 
C0I  castello  di  S.  Pietro  in  Bossolo;  sebbe-  gliano  ;  9.  S.  Bartolommeo  a  Barberino 
ne  il  castello  non  dovette  e8sei*e  più  che  con  gli  annessi  di  S.  Stefano  a  Barberino 
una  delle  solite  torri  di  abitazioni  padro-  e  di  S.  Lucia  a  Cauiano;  io.  S.  Lucia  al 
nati,  seppure  non  era  già  diroccato  nel  Borgketto;  11.  S.  Maria  a  MarcialUt 
1 31 3,  quando  i  popolani  della  stessa  pie-  con  l'anne&so  di  S.  Maria  a  Pogna, 
ve  promisero  al  vescovo  Giovanni  da  Vel-  La  parr.  di  S.  Pietro  in  Bossolo  conta 
letri  di  edificare  un  castello  sopra  il  poggio  706  abit. 
della  pieve  in  Bossolo.  BOTENA    (S.   STEFANO   ir)    nella 

Nel  1 1 37  Corrado  march,  di  Toscana  Valle  della  Sievc.  Antica  pieve  che  ebbe 

rinunziò  in  favore  dei  vescovi  fiorentini  al  nome  dal  vicino  torrente,  nella  Com.  Giur. 

diritto  di  alloggio  che  rIì  perveniva  nel  e  circa  migl.  1  §  a  grec.  di  Vicchio,  Dioc 

piviere  di  S.  Pietro  in  Bossolo.  e  Comp.  di  Firenze. 

Era  posta  nelle   vicinanze   di   questa  È  situata  alla  sinistra  del  fi.  Sieve,  so- 

pieve  la  Corte  freda,  o  sia  di  Frtdo,  pra    una    collinetta    che    attaccasi    allo 

(oggi  podere),  di  cui  è  fatta  menzione  in,  sprone  dell'Appennino  di  Belforte  fra  i 

un  ìstrumento  del   7   setL  988,   quando  torr.  Arsella  e  Botena^  presso  cui  era  un 

Gherardo  di  Gotizio,  signore   di   Monte  castello  edificato,  circa  il  i33!i,  dal  vesc. 

Rinaldi    (e    forse    stipite    dei   Ricasoli),  Ardingo  di  Firenze,  che  appellò  Castel' 

vendè  al  gran  conte  Ugo  marchese  di  nuovo,  £one  per  distinguerlo  dalla  vicina 


BOTI 

torrìU  di  Hipe  canina,  detta  ano 
d'allora  CoMttlyecchio* 

Al  qoale  CattelnuoTo  di  Botena  non  so  te 
riferire  ti  poesa  una  TÌIIa  che  poteeggono  co- 
stà i  tigiiorì  Àltoviti,  denominata  la  Cojo* 
nuova. 

Fo  la  piere  di  Botena  sino  dal  secolo 
X  di  fwllatione  dei  vescovi  di  Firenie,  i 
qnali  Dominarano  i  pievani  e  i  cappellani 
saccursali  della  stessa  chiesa  battesimale^ 
dai  quali  ricevef  ano  un  annuo  tributo. 

L'attuile  chiesa  di  Botena  fu  quasi  di 
pianta  rilatta  e  consacrata  da  Antonio  Al- 
tovìti  acivcscovo  6or.y  li  7  maggio  1 568. 

Il  fonte  battesimale  e  i  diritti  della 
pieve  di  Botena  passarono  nella  nuova 
diiesa  eretta,  e  ccnucrata  nel  1785 
«lentro  la  Terra  di  Vicchio  dalParcive* 
acovo  Antonio  Martini.  -—  Ved*  Viccbio* 

Sono  succursali  della  stessa  pieve  i  se- 
guenti popoli  :  1 .  S.  Lorenzo  a  VUlore^ 
Prioria;  3.  S.  Bartolommeo  a  Farneto, 
Priorìa;  3.  S.  Alessandro  a  Fitigtiano; 
4*  S.  Cristofano  a  CasoU]  5.  S.  Michele 
a  Bipe  canina^  cui  è  stato  annesso  il  po- 
polo' di  S.  Maria  a  Farnetoi  6.  S.  Ma- 
ria a  BoMtolena» 

La  parr.  plebaua  di  S.  Stefano  di  Bote- 
na in  Vicchio  comprende  1 076  abit. 

BOTIGNANAinVal^i.Magra.—  fW. 

BOTTICVAHA. 

Boxnr  ACCIO  (s.  Andrea  i)nei  vai- 

d'Amo  inferiore.  Villa  e  parr.  nel  piviere 
di  Celiaula,  Com.  Giur.  e  quasi  6  mìgl. 
a  maestro  di  Montespertoli,  Dioc  e  Gomp* 
di  Firense. 

È  poaU  suiralto  piano  della  Valle 
sulla  strada  comunitativa  che  da  Monte- 
spertoli  per  Celiaula  e  Simontana  entra 
nella  R.  pisana  un  miglio  a  occid.  della  R. 
Villa  dell'Ambrogiana. 

£  probabile  che  dal  vicino  bonro,  don^ 
de  ha  origine  il  canale  di  Val-di-Botte, 
prendesse  questo  luogo  l'etimologia  di  Boti- 
naceiOf  siccome  l'ebbe  dal  torr.  Botena  la 
pieve  sopra  descritta;  mentre  ci  sembra  af- 
ùtto  assorda  la  tradizione  tuttora  in  voga  in 
cotesta  contrada,  che  il  nome  di  Botinac- 
ciò  provenisse  da  un  bottino  raccolto  e 
nascosto  costà  da  Castruccio  Castracani 
nella  scorrerìa  che  fece  nel  fehbrajo  del 
i3q6  in  Val-di-Pesa,  a  danno  del  Comune 
di  Firenze. 

La  cadente  rìlla,  ossia  casa  torrita  del 
Boiimoecio,  denominata  il  PalaM»aecio, 
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fti  ed  è  di  prq>rìeU  della  illoilre  bniglia 
de'FrescobaIdì  patrona  della  chiesa. 

S.  Andrea  al  Botinaccio  conta  aoi  abit. 

BOTOLINO  (MONTE).  —  Fed.  Mon^ 

TB-BOTOUVO. 

BOTTANO  nel  suburbio  orient  di  ?U 
sa.  Borgata  che  comprendeva  due  popo> 
li  (S.  Cristofano  e  S.  Donato  di  Baita» 
no)*  È  compresa  nella  Com.  dei  Bagni  a  S. 
Giuliano,  sebbene  le  sue  chiese  apparten- 
nero al  pievanato  della  Prìmaiialedi  Pisa» 
Quella  di  S.  Donato  è  da  lunga  età  diroo* 
cata,  l'altra  di  S.  Crìstofano  esiste  tuttora 
oome  pubblico  oratorìo. 

BOTTE  (S.  DONATO  »  VAL-ni-> 
Borgata,  con  parr.  nel  Val-d'Amo  infe- 
riore, piviere,  Com.  Giur.  e  oirca  3  migl* 
a  scir.  di  Empoli,  Dioc.  e  Gomp.  di  Fi- 
renze. 

È  posta  in  un  seno  fra  pìaggie  6aneheg^ 
giate  da  due  borrì,  uno  dei  quali  di  Pio' 
vola,  l'altro  porta  il  nome  di  Botte»  Que* 
st'ultimo,  che  scaturìsce  da'contomi  di  Bo- 
tinaccio,  diede  probabilmente  il  nome 
a  questa  località.  — -  FètL  BonvAceio. 

Alla  canonica  di  S.  Donato  in  VaWdi- 
Botte  lasciò  per  utilità  della  chiesa  un  le- 
gato la  contessa  Beatrice  6glia  del  conta 
Rodolfo  di  Capraja  e  vedova  del  eont« 
Marcovaldo  de'conti  Guidi,  a  forma  del  suo 
testamento  olografo  del  1 8  fcbb.  1 378  stile 
fior,  (i  279  E.  V.  Lami,  Afon.  EccL  Fior.) 

Nelle  bolle  spedite  ai  pievani  di  Empo- 
li dal  pont.  Niccolò  II,  li  11  die  1069^ 
da  Celestino  IV,  li  8  giug.  1 199,  e  da  Ales- 
sandro in,  li  3  luglio  I  a 58,  la  canonica  di 
S.  Donato  è  indicata  prima  prioria  fra 
le  3o  chiese  succursali  di  quella  insigne 
pieve. 

Furono  aggregati  allo  stesso  popolo  di 
S.  Donato  le  parr.  di  S.  Frediano  in  Val- 
di-Botte,  e  di  S.  Michele  a  Signano. 

S.  Donato  inVal-di-Bottc  conta  54  ^  abit. 

BOTTIGNANA  in  Val^-Magra.  Gas. 
e  parr.  (S.  Bartolommeo)  nella  Com.  Giur. 
e  5  migl.  a  sett.  di  Fiviszano,  Dioc  di 
Pontremoli,  già  di  Sarzana,  Comp.  di 
Pisa. 

Risiede  nel  poggio  della  Marinella  alla 
base  merid.  dell'Alpe  di  Camporaghena 
sopra  la  ripa  destra  del  G.  Rosaro,  in  mei- 
zo  a  selve  di  castagni.  —  Fu  Bottignana 
una  delle  chiese  filiali  della  pieve  di  S. 
Paolo  a  Vendaso.  —  Essa  oonta  i35 
abit. 
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BorEcettto  e  Beloma  ìd  ViUdi^eeina.  Areiv.  dì  Locca.  Uno  dì  etsi,del  loSG»  tnU 

Due  castelli  dìruti  alla  destra  del  fiume  ta  di  un'enfiteusi  fatta  dall'arciprete  della 

Cecina,  nella  Coro,  e  Gior.  di  Riparbella,  cattedrale  di  S.  Martino  della  metà  dei 

Dice,  e  Conip.  di  Pisa.  beni  spettanti  alla  pieve  di  Villa  Basilica, 

Sono  rammentati  in  Tarie  pergamene  e  alla  chiesa  di  S.  Genesio  e  S.  Giovanni 

della  Primasialc  e  in  quelle  di  S.  Lorenzo  posta  in  /oco  Buellio. 
alle  Rivolte  di  Pisa.  — -  Vi  ebbero  podere         Nel  ioi4  Grimisio  vesc  di  Lucca  ac- 

i  conti  della  Gherardesca,  cui  appartenne  cordò  con  titolo  di  enfiteusi  a  Sigifredo 

quel  Gherardo  figlio  di  altro  G.  Gherardo  figlio  di  Teudegrimo»  dei  nobili  di  Bug* 

che,  nel  ag  agosto  1 1  ao,  fece  transazione  giano  e  di  Maona,  beni  spettanti  alla  pieve 

eon  l'arcivricovo  di  Pisa  di  cinque  parti  dì  S.  Maria  e  S.  Giovanni  di  Villa  BaAÌli- 

della  corte  dì  Belerà  e  di  quella  di  Bo*  ca  e  alle  chiese  di  S.  Genesio  a  Boveglio 

vecckio.  e  dì  S.  Martino  a  Pariana  dello  Steno  pi* 

Dicesi  tuttora  Beìora  un  castellare  pò.  vicre. 
sto  presso  la  tenuta  di   Casaglia  nella         Boveglio,  durante  la  guerra  del  1439  al 

Com.  di  Rìparbella,  4  migL  circa  a  lev.  del  i438,  fu  occupato  dai  Fiorentini  che  lo 

capoluogo,  sulla  ripa  destra  del  fi.  Cecina,  riconsegnarono  ai  Lucchesi,  dopo  la  pace 

Dai  numerosi  ipogèi  nel  luogo  di  Belo^  del  i44>*i°>i^n^  con  le  altre  ville  e  Castel* 

ra  scoperti  pochi  anni  fa  dal  zelante  anti.  li  della  Vicaria  di  Villa-Basilica. 
qaario  volterrano  sig.  Cinci  espertissimo        La  parr.  di  Boveglio  conta  $78  abit. 
indagatore  di  tali  sepolcreti,  si  può  arguì-         BOVINO  (S.  MARIA  al)  in  Val-ds-Sic- 

re  deirantichità»  lustro  e  popolazione  di  ve.  — •  f^ed.  Alboiho. 
questo  paese, ora  nuda  e  deserta  campagna.         BOZZANO  di  Viareggio.  Antico  caste!- 

BOVECCHIO  in  Val-di-Sieve.  Due  oa-  lo,  ora  villaggio  spicciolato  con  parr.  (SS. 

salì  esistono  nel  Mugello,   uno  de'qualì  Prospero  e  Caterina)  nel  piviere  dì  Massa- 

diede  il  nome  a  un  podere  nel  popolo  di  ciuccoli,  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  maestro 

S.  Stefano  in  Botena,  Com.  di  Vicchio;  di  Viareggio,  Dioc.  e  Due  di  Lucca, 
dall'altro  prese  il  distintivo  l'attuale  parr.         La  storia  di  questo  castello  oomincia 

dì  S.  Lorenzo  a  Bovecehio  nel  piv.  di  Pi-  con  quella  degli  Ubaldi   consorti  de'vi- 

monte,  sulla  pendice  orìent.  del   monte  sconti  di  Anchiano,  di  Mozzano  e  di  Ver- 

Galvana,   nella  Com.   Giur.   e   quasi    4  #ilia»  i  quali, a  partire  dal  secolo  X,  furono 

miglia  a  lib.-pon.  di  Barberino  di  Mugcl-  signori  del  castello  e  distretto  di  Bolzano, 

lo,  Dioc.  e  Comp.  dì  Firenze.  Apparteneva  a  questi  dinasti  un  Ranieri  di 

Era  di  padronato  deHa  mensa  arciv.  di  Rolfredo,  il  quale  nel  ioo5  e  nel  1006  do- 

Firenze,  attualmente  de'marcbesi  Giugni,  nò  al  rapitolo  della  cattedrale  di  Lucca  il 

Esistono  in  questo  popolo  due  ville  signo-  castello  di  Boggio  e  quello  di  Domaxza' 

rili,  una  detta  le  Battile  del  march.  Gua-  no,  coi  poggi  dov'erano  situati,  riservando- 

iconif  l'altra  di  Pausano  della  casa  C/ZiW  si  l'usufrutto  dei  medesimi;  mentre,  nel 

di  Ronta.  1078  enei  1 104,  Io  stesso  capitolo  rinnovò 

La  parr.  di  S.  Lorenio  a  Boyecchio  la  detta  enfiteusi  a  favore  di  Sigifredo  del 

eonta  164  àbit.  fu  Ubaldo  di  Bnzzano,  uno  dei  discenden* 

BOVEGLIO  (Buellium).  Vili,  spiccio-  ti  del  summentovato  Ranieri.   (  Mbmob. 

lato  con  parr.  (S.  Giaconao)  nella  Valle  Lucch.  T.  UT.) 

della  Pescia.  piv.  Com.  Giur.  e  5  migl.  a         l^el  1 173  i  figli  di  Ubaldo,  al  dire  dell' 

aett.diVil]a  Basilica,Dioc.  eDuc.  di  Lucca,  annalista  Tolomeo,  consegnarono  ai  Pisa- 

Siede  in  poggio  fra  monte  Pizzomo  e  ni  ì  loro  castelli  di  Montramito  e  di  Boa- 
Batti  folle  alle  sorgenti  della  Pescia  di  zano,  per  cui,  insorta  mischia  fra  i  dne 
Collodi*  popoli,  riesci  ai  Lucchesi  di  scacciare  dì 

La  più  antica  memoria  i'iferibile  a  qije»  Ù  le  milizie  pisane,  dalle  quali  pochi  anni 

sto  casale  mi  sembrò  quella  di  una  per-  dopo  furono  le  stesse  rocche  nuovamente 

gamena  lucchese  dell'anno  767  pubblicata  investite  e  occupate.  Tornate  queste  in  pò* 

dal  Muratori.  tere  della  Rcp.  di  Lucca,  per  decreto  dei 

Della  sua  antica  chiesa  dedicata  a  S.  Gè-  suoi  regKÌtori,   furono  sino  a'fondamenti 

nesio  e  S.  Giovanni  fanno  menzione  vari  l'una  e  l'altra  in  due  tempi  diversi  at- 

i strumenti  dei  secoli  XI  e  XII  dell' Arch.  terrate,  Montramito  cioè,  nel  1 187^6  Boi* 
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L«  cnrm  di  Boiudd  cui  tutto  il  piTÌera 
(li  Huuciucctili  facevi  parte  della  Dioceti 
dì  Più,  dalla  qu«le  fu  itaccita  e  data  a 
4|Del)a  di  Lucca,  io  occuione  di  una  per- 
UDta  fatta  nel  1^89. 

La  parr.  di  Bouano  conta  8Sa  abit. 

BOZZONE  (S.  GIO.  BATISTA  u). 
Cm.  e  Pieve  antica  in  TaUd'Arbia,  attual- 
mente nella  Com.  delle  Hiiie  del  Terzo 
di  S.  Hartino,  Giur.  Dioo.  e  Comp.  dì 
Kma,  da  cnì  è  appena  4  ■nìgl-  a  levante. 

Prende  nome  dal  torr.  Bouune  che 
bagna  on  valloncello  fra  l'Arbia  e  Siena, 
it4ta  teatro  di  frequenti  eombittimeoti 
fra  ì  Seneii,!  Fiorentini  e  gli  Aretini,  per 
cai  la  contrada  acqiiistoaii,  al  dire  del 
Tooman,  il  titolo  di  Val-dì-Pugoa,  nomi- 
gnalo  che  tuttora  cotuerra  uaa  chieta 
luBÌ-aganea  del  Bozzone.  —  Vtd-  Posa* 
(S.  ToHBaio  in  ViL-di'). 

La  Pieve  ^  situata  alla  baie  di  una  col- 
lioa  mila  via  provinciale  di  Cattelnuovo 
tteranlerya,  alla  «inìitra  del  torr.  indicato, 
preMO  ì  ruderi  di  un  ponte  di  pietra,  co- 
atruilo  nel  1  367. 

La  pieve  del  Bolzoni  virna  indicata 
■ottu  il  titolo  dì  S.  Andrea  nella  bollii  dì 
Clemente  III  apcdita  nel  1  i8g  a  Bono  ve. 
■covo  di  Siena.  —  Eua  comprendeva  1 7 
chiete,  riunite  alle  x-guenti  parrucchìr. 
1.  S.  CioTinui  al  Bniione  Pieve,  eoa  gli 
anneni  di  S.  Srkattiano  a  Larniann,  r.  S. 
Pietro  a  Pattrno;  3.  S.  Tommaso  di  fai- 
iti-Pufna,  cui  fu  aggregato  il  popolo  del- 
la Badia  di  S.  Tiinita  di  Jljianr,,  r  q^irllo 
di  S.  Maria  a  Bulciano;  3.  S.  Paolo  a 
Pmcianoi  4,  S.  Pietro  a  T/eo  ttJrbia, 
eoa  l'aDnrno  di  S.  Bartolommeo  di  Monte 
Chiaro;  5.  S.  Eugeoia;  6.  S.  Agnese  a 
y/gnaiio  con  gli  annpsji  di  S.  Giorgio  a 
Papmjaao  e  di  S.  Stcrioo  a  Pecorile;  7. 
S.  Patfroiano  alle  Tolfi;  8.  S.  Pietro  a 
alante  Liieaj  con  l'annesso  di  S.  Giorgio 
ai  tapi;  g.  S.  Regina;  10.  S.  Maria  a  Ca- 
friola,  ori  S.  Bernardino  lAV Oiiervanza. 

Io  qurtla  contrada  possedeva  bmi  il  G. 
C.  U^,  dei  quali  nel  ggS  ne  auegnó  parte 
alla  Badia  di  Poggibiiosi. 

\^  pieve  al  Buzzone  fu  dichiarala  ablTa- 
tiale  dopo  la  soppressione  della  violina  ba- 
di* di  S.  Triniu  di  Alfiano.  —  Nel  ■  446 
«osti   accampò  l'cMrdto  di  AUiniw  re  di 
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Si  trovano  nel  iud  distretta  di 
ville  e  case  di  campagna  assai  deli 
fra  le  quali  quella  di  Mocieno  deV 
Finetti  di  Siena,  la  CoMaèianea,  a 
retaggio  de'nobili  Spannocchi,  tH  Po 
al  Vento  del  prof.  Grottanellì, 

La  parr.  della  pieve  al  Bouons  1 

BftACELLI  (Braetrium)  in  T. 
Vara.  Vili,  con  cb.  arcipretura  (S.  : 
Tizio)  nella  Com.  di  Boverìno,  Manda 
to  della  Spezia,  Prov.  di  Levante,  Di 
Sarzini,  R.  Sardo,  -r-  A  queet»  In0| 
Bracelli  vuoisi  probabilmente  riferir 
diploma  da  Ottone  I  eonoeaso  nel  19 
pò  g63,  ai  vescovi  di  Lonì  ai  quali 
fermò  fra  la  lille  e  cartelli  di  V( 
Vara  anco  la  corte  de  Braeerio.  (Voi 
IiaL  Saer.)  —  fW.  Bniaiao. 

Ia  parr.  di  Bracelli  ha  36o  abit. 

BRADONI  (MONTE)  in  Val-d 
Con  questo  nome  t  designatb  un  p 
borgo,  già  castello  muritot  preMo  la 
di  S.  Giusto,  quasi  un  miglio  a  Mtt. 
stro  della  città  di  Volterra. 

Il  qua!  castello  fu  pooeduto  a  tit 
f«uda  dai  monaci  della  Atìaa  Bad 
feii.  Asizu  di  S.  Gioivo  presto  Voi 

BRAJA  rS.  MICHELE  1).  Cas.  e 
in  Val-di-Uagra  nella  Cam.  Giur.  I 
circa  7  migl.  asett.  di  Poiitrem(4Ì,< 
di  Pisa. 

Risiede  lui  monte  Melinatìeo  Ini 
torr.  Verdetìna  tre  miglia  lungi  dal 
ne  fra  il  Granducato  e  il  Due,  di  Pt 

S.  Mirhrle  ■  Braja  conU  1  56  *bi 

BAANA  (S.  ROMANO  la  VA] 
Vili,  e  parr.  in  Vul-d'Ombrona  pti 
nella  Com.  dì  Porla  al  Borgo,  nfvìi 
Satcìmana,  Giur.  Dioc.  e  3  migl.  1 
di  Pìstoja,  Comp.  di  Ftrente. 

È  un  villagio  spicciolalo  «nll' 
strada  che  varca  la  montagna  di  I 
alla  Badia  di  Tiona,  presso  il  torr.  t 
da  cui  prese  il  distintivo  la  sua 
parrocchiale. 

S.  Romano  dì  Brano  trovasi  nor 
all'anno  1171  in  un  islrurornlo  d 
muta  di  effetti  fra  l'abate  di  S.  Bar 
meo   di    Pislaja    e   il    rettore    dì 

L'oratorio  di  S.  Maria  di  Brann 
ra  esiliente  t  ranunenlalo  nella 
■pedila  il  14  nov.  lio&Aa  Vawvu 
Ildebrando  yck.  di  ¥iaU^a-,  «V' 
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di  BnoM  è  àeAgoMìo  nel  Sinodo  pabblio^  nuanenU  il  fondatore  della  medadmA»  che 

lo  dal  Tese.  Ermaao  li  36  aprile  i3i3.  fa  il  bisayo  del  rettore,  il  quale  nell'anno 

S.  Romano  in  Val-di-Brana  conta  716  indicato  cederà  ad  altri  il  padronato  di 

abit.  quella  diiesa. 

BuditcdLtdtio  in  Versilia.  Borgo  perda-  N'eir87i  il  nurch.  Adalberto  6glio  del 

to  sulla  strada  R.  fra  il  Lago  di  Porta  e  conte  Bonifozio  di  Lucca  donò  alla  catte- 

Pietrasanta,  nelle  vicinanse  di  Ponte-Ros-  drale  di  S.  Martino  una  sua  corte  in  Braik' 

so,  nella  Goni.  Giur.  e  3  migl.  a  pon.  di  co/i.  Fu  pure  in  Brancoli*  doTe^nel  1079, 

Pietrasauta,  Dioo.  e  Gomp.  di  Pisa.  la  contessa  Bfatilde  emanò  un  placito  ala- 

Nel  distrettodiBrancaliano  ebbero  qual-i  Tore  della  cattedrale  di  Lucca, 
che  diritto  i  vescovi  di  Loni,  siccome  ap-  /H  diruto  castello  di  Co  trozza  di  Bran- 
parisce  da  un  privilegio  del  39  luglio  1 1 85  eoli  è  rammentato  in  una  pergamena  del 
compartito  da  Federigo  1  al  vesc.  Pietro.  1048.  Nel  i333  venne  assegnato  in  fendo 
Il  dominio  assoluto  però  di  questa  bor-  da  Garlo  di  Boemia,  poi  IV  imperatore  di 
gata  era  dei  nobili  di  Gorvaja,  i  quali  nel  questo  nome,  a  Vanni  d'JaCG^  Forte- 
secolo  XIII  tenevano  costà  una  catena  do-  guerra.  Vicario  di  Gamajore. 
gaiule  per  l'esaaione  di  un  pedaggio  di  5  I  registri  Vaticani  di  Cencio  Camerario 
soldi  per  ogni  bestia  da  soma.  segnano  questo  paese,  come  tributario  del* 
n  Borgo  di  Brancaliano  fu  disfatto  dai  la  corte  di  Roma.  Forse  ciò  avvenne  mercè 
Lucchesi  nel  1 167.  (Ptoiam*  AnnaL  Lur  una  delle  tante  elargita  della  cont  liatilde. 
cena,)  Le  colline  di  Brancoli  offrono  nna  deU 
BRiNGUUNO  (SS.  Fabiano  e  Seba*.  le  più  belle  prospettive  della  Valle  del 
stiano).  Cas.  e  parr.  in  Val-Tiberina,nella  Serchio,  e  del  piano  settdi  Lucca,  rese  piò 
Com.  Giur.  e  5  migl.  a  scir.  della  Pieve  S.  vaghe  e  graziose  dalle  numerose  ville  e 
Stefano,  Dioc.  di  Sansepolcro,  già  di  Cit-  case  di  delizia,   ma  pii!^  che  altro  dalla 
tà  di  Cartello,  Comp.  di  Arezzo.  varia  e  ricercata  coltura  della  circostante 
Risiede  in  costa  alla  sinistra  del  fi.  Te-  campagna,  ricca  di  ulivi»  di  Titi»  di  selve 
vere,  sul  fosso  Visolla  nel  piv.  di  Telena.  e  di  limpide  fontane. 
La  parr.  di  Brancialino  conta  148  abit. 

BRANCOLI  (Branculaa)  in  Val-di-  La  pieve  di   Brancoli    con   Panneseo  di 

Serchio.  Contrada  composta  di  più  borga-  Gignano  ha  una  popolaz.  di  jiòii.    358 

te  e  9  popoli  diversi,  nella  Com.  Giur.  S.  Pietro  di  Brancoli  O/itòre^/ib  ha  »    i54 

Dioc«  e  Due.  di  Lucca,  da  cui  il  paese  di  SS.  Angiolo  e   Martino  di  Bran- 

Brancoli  trovasi  fra  le  7  e  9  migl.  a  sett.  coli  Tramonte  ne  contiene  .  •  a      93 

Tutta  la  contrada  è  alla  sinistra  del  fi.  S.  Maria  di  Brancoli  Piazsa  conta  »    3o6 

Serchio  nei  colli  che  propagansi  dal  fianco  S.  Ilario  di  Brancoli  comprende  »      86 

occid.  del  monte  Piztorno,  a  cavaliere  S.  Prediano  di  Brancoli />eccio  ha  m    191 

della  strada  de'Bagni.  S.  Giu<ito  e  S.  Lorenzo  di  Bran- 

I  nomi  dei  9  popoli  di  Brancoli  sono  :         coli  conta »     391 

I.  Pieve  di   Brancoli;  Q.  Brancoli  Gi"  Popolazione  toraié  della  contrada    «— i 

gnano,  annesso  alla  Pieve;  3.  S.  Pietro  di  Brancoli AbitafUi  1679 

di  Brancoli  a  Ombreglio  ;  4*  ^«  Frediano 

di  Brancoli  a  Deccio',  5.  SS.  Angiolo  e  BR\NDA  (FONTE).  —  Fed.  Foirs- 

Martino  di  Brancoli  Tramonte  ^  6.  S.  Ma-  bzihda. 

ria  di  Branco//  Piazza;  7.  S.  Ilario  di  BKKÌfDEGUO  (Brandelium)  in  Val- 

Brancoli]  8.  S.  Giusto  di  Brancoli;  9.  di-Lima.  Vili,  con  parr.  sotto  il  titolo  di 

S.  Lorenzo  di  Brancoli*  S.  Maria  Assunta,  nel  piv.  di  Casabasciaos, 

Si  fa  menzione  di  questa  contrada  sino  Com.  e  3  migl.  a  scir.-lev.   de'Bagni  di 

dall'anno  7941  allorché  il  prete  Garimon-  Locca,  Giur.  del  Borgo  a  Mozzano,  Dico, 

do  figlio  di  Goffìredo,  nativo  di  Brancoli,  e  Due.  di  Lucca. 

offri  alla  Cattedrale  di  Lucca  alcuni  oli-  È  un  villaggio  sparso  sulla  ripa  sinistra 

veti,  castagni  e  orti  situati  in  Saltocchio  e  del  fiume  Lima  alla  base  sett.  del  monta 

in  Parezzana. — Alla  chiesa  di  S.  Maria  e  di  di  Battifolle. 

S.  Pietro  a  Brancoli  ci  richiama  una  carta  La  parr.  di  S.  Maria  a  Brandeglio  com** 

della  stessa  cattedrale  dell'8749  dove  si  prende  363  abit 
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BRA5DEGUO  (PIEVE  di)  in  VaKd^  n».  La  eonfrateraiU  annena  alla  cura  di 

Ombrone   pìstojefle,  sotto  il  titolo  di  S.  Brenna  ha  una  tela  dipinta  dal  Catolani. 

Gio.  ETangelitta  in  l^tf/-<ii-Aare,detta  altre  La  parr.  di  S.  Michele  a  Brenna  oom» 

▼olte  a  Montecuccoli,  nella  Conu  di  Por»  prende  354  ^^'^ 

U  S.  Bfareo,  Giur.  Dioc.  e  S  migU  a  gre-  BRENTOSÀNICO  nella  Valle  del  San- 

co  di  Pittoja,  Comp.  di  Firence.  terno.  Gas.  e  cura  sotto  il  titolo  di  S.  Bia- 

Siede  in  poggio  fra  i  due  rami  del  torr.  gio,  nel  piviere  di  Gamaggiore,  Gom.  Giur. 

Bure.— E  radi  padronato  dei  CG.  Guidi,  ai  di  Firenzuola,  da  cui  è  circa  migl.  5  aler* 

quali  ?enne  confermata  la  pieve  di  Bran*  Dioc  e  Comp.  di  Firense. 

deglio  con  tutto  il  suo  territorio  Jagl'imp,  Risiede  in  monte  alla  sinistra  del  fiuma 

Arrigo  VI  e  Federigo  II  sotto  gli  anni  Santemo  fra  sel?e,pascoli,e  rupi  di  macigno. 

I  i9iy  laao  e  1347*  ^-  ^^  più  antica  me-  Brentosanico  conta  8o  abit. 

morìa  di  quesU  contrada  apparisce  in  una  BRJALTO  o  BRALTO  in  Val.di-Ma. 

carta  della  cattedrale  di  Pistoja,  del  mese  gra.Gas.  con  parr.  (S.  Giorgio)  nella  Gom. 

di  maggio  986.  Giur.  Dioc.  e  8  migl.  a  sett.  di  Pontra- 

Nella  chiesa  di  Brandeglio  o  di  Val-  moli,  Comp.  di  Pisa. 

di-Bare  esiste   una  mediocre  pittura  di  Trovasi  presso  alla  cima  Jel  monte  If»- 

Pietro  Marchesini  all'altare  di  S.  Marghe-  linatico  alla  sorgente  più  remota  del  torr. 

rita  da  Cortona.   Questa  pieve  conta  sei  Ftfr££e«in/i,  un  migl.  dal  confine  Toscano  col 

chiese  filiali  ;   i.  S.  Silvestro  a  S.  Moro,  Ducato  di  Parma,  a  un'elevateiza  di  circa 

Prioria  ;  3.  S.  Pietro  in  Candegliay  Prio-  a55o  br.  sopra  il  livello  del  Mediterraneo, 

ria;  3.  SS.  Martino  e  Lucia  a  Jano\  4*  S.  S.Giorgio  a  Bralto  o  Brialto  ha  228  abit. 

Jlicliele  a  Baggioi  5.  S.  Niccolò  a  Ger-  BRICCIANA  in  Val-di-Siove.  Villa  sul 

minaja;  6.  S.  Stefano  al  Pian  del  Toro,  fianco  oricnt.  di  Monte-Giovi    nel   pop. 

La  parr.  di  S.  Gio.  Evangelista  a  Bran-  di  S.  Martino  a  Scopeto,  Com.  Giur.  t 

deglio  in  Val-di-Bure  conta  1087  abiL  circa  4  niigl.  a  ostro  di  Vicchio,  Dioc.  e 

BRANDELLIANA  (CROCE).  —  red.  Comp.  di  Firenze.  —  Fu  signoria deiran- 

Caoca-BaAvoaiuAHA.  tica  famiglia  Qbr.  dogli  Asini  consorte  da- 

BRENDA  nel  Val-d'Arno  casentinese.  gli  Uberjti- 

Gas.  da  cai  ha  preso  il  tit.  la  prioria  di  S.  BRfCOLA  in    Val-d'Orcia,  altrimenti 

Donato  nel  piv.  di  Romena,  Com.  e  Giur.  detto  lo  Spedaletto  di  S.  Pellegrino  da  un 

di  Pratovecchio,  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  antico  ospizio  di  Camaldolcnsi  situato  sul 

di  Arexio.  tronco  abbandonato  della  strada  R.  romana 

h^  parr.  di  S.  Donato  a  Brenda  ha  i48  alla  destra  dclPOrcia,  nella  Com.  e  circa 

abit.  3  migl.  a  grec.  di  Castiglion  d'Orda,  Giur. 

BREIifNA  in  Val-dì-Merse.  Castellare  di  Pienza,  Dioc.   di   Montalcino,  già  di 

con   parr*    (S.    Michele)   nel    piv.  Com.  Chiusi,Curop. di  Sicna.-^Fu  un  ospizio de- 

Giur.  e  6  migl.  a  ostro  di  Sovicillc,  Dioc  stinato  per  i  pellegrini  e  passeggeri, dipen« 

e  Comp.  di  Siena,  che  è  10  migl.  a  greco-  dente  lùilla  Badia  di  S.  Pietro  in  Campo. 

sett.  A  questo  spedaletto  di  Bricola  riferi- 

Aisiede  il  castellare  sotto  nome  di  Sie-  seono  varie  pergamene  dei  secoli  XT,  XJIe 

na  fVccA/a  sulla  cima  iK  un  poggio,  che  dal  XIII  della  badia  di  S.  Mustiola  di  Siena, 

lato  orcid.  si  unisce  ai  monti  di  Spannnc-  cui  fu  incorporato  l'ospizio  col  monastero 

chia,  mentre  alla  base  orientale  presso  alla  sopraindicato. 

destra  rìpa  del  fi.  Merse  esiste  la  bollala  È  incerto  se  a  questo  luogo  di  Bricola 
e  chiesa  di  Brenna.  Vi  ebbero  signoria  i  nel  confine  territoriale  di  Chiusi,  dipci^ 
conti  di  Civitella  di  P^ri,  i  quali  cederò-  d«*!Uc  una  volta  dalla  Rcp.  di  Orvieto,  ri- 
no  nna  parte  del  padronato  della  chiesa  di  ferire  volesse  lo  storiex)  Gio.  Villani  aU 
Brenna  alla  loro  badia  delPArdengliesca,  Tanno  1)89,  all'occasione  che  un  nobile 
liccome  rilevasi  da  una  bolla  di  Celestino  corteggio  di  Fiorentini  accompagnò  fi- 
lli spedita  a  Strambo  abate  della  medesi-  no  alla  Bricola  sul  confine  del  contado  di 
ma,  in  data  del  1 7  aprile  1 19Ì*  Siena  con  qtiello  di  Orvieto  Carlo  fi  di  An- 

Kci  consigli  del  popolo  Senese  fu  decreta-  giò,  mentre  recavasi  a  Roma  per  ess4*re  in» 

to,  all'anno  1271,  che  Brenna  avere  dovesse  coronato  in  Re  delle  Sicilie.  (G.  ViLbAai^ 

un  giudice  dipendente  dal  potestà  di  Sic-  Cronic»  Kb.  VII,  e.  1 3  j.) 

y.  I.  l^C) 
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BRIGIDA  (S.)  ▲  OPACO — Fed^Owico.        In  tcguito  il   territorio    e  ciitell 

Bmìw^  in   Val-iii-Magra.   Castello  di-  Brolio  divenne,  e  ù  eonserra  tu Uora^pj 

^trotto,  nel  monte  e  distretto  dìBulano  alla  monio  delPillustre  famiglia  fiorentina 

destra  del  6.  Magra.  Kicasoli  da  Cacchiano.— -Il  primo  atto  | 

Fu  concesso  io  fendo  nel  1 180  da  Fc-  blino  rogato  da  questi  dinasti   nella 

(lerigo  I  ai  vescovi  di  Luni,  dai  quali  pas«  corte  di   Brolio  porta  la  data  del  1 14 

so  nei  march.  Malaspina  di  Lusollo.  febbraio  ;    in  forza  del  qual^  istrun 

Il  paese  di  Brina  e  di  Botano  fu  coro-  RiMiolfino  di  Rolando  con  Renuccinod 

preso  nei  preliminari  di  pace  che  Dante  figlio  Goderono  alcuni  terreni  alla  li 

Alighieri  trattò,  nell'ottobre  1 3o6,  a  nome  di  Coltibuono. 
dei  march.  Malaspina  con  Antonio  di  Ci^         I  nobili  da  Ricasoli,  da.  Cacchiano 

nulla  vescovo  di  Luni.  Nella  quale  occa-  Brolio,  come  seguaci  della  parte  goell 

sione  fu  convenuto  di  lasciare  indivisi  i  Firenze,  furono  compresi  nella  senteni 

diritti  fra  i  vescovi  e  i  marchesi  Malaspi-  aiiidanua  emanata  da  Arrigo  VII   li 

na  sopra   il  distretto  e   giurisdizione  di  febb.  1 3 1 3  dal  suo  campo  nel  Poggio 

Brina  e  di  Belano.  {Tìox^lL  Leteer,  fior,  periale  sopra  Poggibonii  :  mentre  40 

anno  1 767.  — •  Maccioui,  Difesa  delfeu'  dopo  Feo  di  Zacchea  e   Ciclo  di  Cenn 

do  di  Trtichietto*)  gaorì  di  Brolio,  Binde  del  fu  Arrigo 

BROLIO  DBL  CHIANTI  (Broilum  et  altri  consorti  de'Ricasoli  seguivano  l'o{ 

Brolium)  in  Val-d'Arbia.  Cast,  forte  dei  sto  partito,  essendosi  fatti  seguaci  dell 

Ricasoli  che  racchiude  il  palazzo  del  suo  civ.  Gio.  Visconti  di  Milano:  e  come 

signore  con  altre  fabbriche,  nella  parr.  di  vennero  contemplati  nella  pace  di  Sar 

$.  Regolo  a  Brolio,  Cora,  e  5  migl.  a  ostro-  nel  1 353. 

srir.  di  Gajole,  Giiir.  di  Radda,  Dioc.  di         All'epoca  pertanto  di  tali  ostilità  d 

Arezzo,  Comp.  di  Siena.  to  che  rimontare  possa  la  prima  costm 

Risiede  sul  dorso  di  un  poggio  cbestac-  ne  del  castello  di    Brolio,  molto  ina 

rasi  da  uno  sprone  occid.  dei  monti  del  cioè  che  venisse  ridotto  a  fortilizio  rei 

Chianti  alto  fra  Monte-Fienali  e  Monte  re  nel  modo  che  oggi  si  vede. 
Luco  Berardenga,  fiancheggiato  dai  torr.         È  un  pentagono  di  solidissime  mora 

Maiena  e  Dtidda  tribulaij  dell'Arbia;  in  te  94  braccia  con  bastioni  e  cammini 

una  elevatezza  di  960  br.  sopra  il  livello  perti,  provvisti  a  ciascuno  degli  angol 

del  Mediterraneo.  bocche  e  di  feritoje  per  spingarde  ed  i 

Questo  castello  ci  richiama  col  suo  no-  projettili.  Il  palazzo  del  Barone,  il  già 

jne  oltramontano  a  un'epoca  anteriore  al  no,  la  cappella,  gli  edifizj  e  i  vasti  am 

mille,   quando  designavasi  per    Broilo,  o  della  tenuta  di  Brolio,   un*alta  torre  1 

Brolio  una  tenuta  selvosa  con  un  recinto  drata,  (l'antico  cassero  rammentato  i 

ridotto  a  domestico,  e  in  mezzo  a  questo  il  istorie  fior.)  il  prato  intorno  agli  spalti, 

castello  per  l'abitazione  del  suo  signore.  to  è  compreso  dentro  il  recinto  del  cast 

I  nomi  che  conserva  tuttora  la  contrada         Prima  che  questo  fortilizio  fosse  rid 

intomo  a  Brolio^  come  sono  quelli  di  Ga^  nel  modo  testé  accennato,  nel    i  aSa 

Jole,  di  Monte  Luco,  di  Jvrane  e  Avena-  assalito  e  preso  dai  Senesi;  nel  medei 

fio,  ec.  stanno  a  far  prova  dell'antico  stato  con  simulata  fede  potè  nel  14^4  penel 

selvoso  del  Chianti,  quasi  bandita  riservata  Antonio  Petrucci  di  Siena,  che  i  Rie 

alla  caccia  dei  conti  senesi  di  orìgine  salica,  suoi  ospiti  vi  tenne  prigioni  fino  a  ci 

primi  proprìelarj  conosciuti  di  jÉs^enano,  Signoria  di  Firenze  inviò  costà  Neri  ( 

di  Monte  Luco  e  di  Brolio»  poni  con  una  mano  d'armati,e  costrìnse 

A  partire  dal  secolo  X  trovasi  signore  presto  il  Petrucci  a  rendere  il   casi 

del  castello  di  Brolio  e  del  suo  distretto  Brolio  ai  Ricasoli  della  Repubblica  di 

il  march.  Bonifazio  figlio  del  conte  Al-  renze  raccomandati, 
berto,  il  quale  nel  1009  donò  alla  Badia         Nel  i45a  gli  Aragonesi  posero  il  ca 

di  Firenze,  fra  altre  sue  corti  quella  di  intorno  a  Brolio  e  a  Cacchiano, ch'era» 

Brolio  insieme  col  padronato  della  chiesa  trambc  ville  ridotte  in  guisa  di  forte 

parr.  di  S.  Regolo;  donazione  che  fu  poi  per   cui   non   poterono  in   conto  al4 

confermata  alla  stessa  badia  da  Arrigo  II,  espugnai  le.  Riesci  bensi,  nel  1478,  a< 

nel  loia  e  da  Arrigo  IV,  nel  1074.  tra  oste   di  a?cr8  l'uno  t  Paltro  casi 
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dopo  pochi  giorni  di  attedio  e  molti  col'  batUnte  argomento  per  credcre,che  la  pia- 
pi  di  bombarde*  (Ammir.  Istor.JSor,)  nora  di  che  ti  tratta,  anche  nei  tecoU  più 

Gli  oltimi  e  forte  i  pia  grandiott  re«  remoti, fosa e  toggetta  ad  ettei*  coperta  oiao- 

ttauri  del  catt.  di  Brolio  ci  richiamano  ai  lata  dalle  acque. 

tempi  di  Cosimo  I,  che  riguardò  questa         Tutto  ciò  per  altro  non  impedi  agli 

rocca  come  punto  importante  di  frontiera  uomini  di  fabbricare  pretto  i  vicini  padu> 

fra  i  Senni  e  i  Fiorentini,  ticcome  lo  fu  li  le   loro  abitazioni,   raccolte  in  borgate 

sino  dal  1 1 76,  quando  il  territorio  di  Bro.  nei  potti  più   difesi  dagli  argini  e  dalle 

lio  e  di  altri  luoghi  del  Chianti  alto  Ten-  dogaje. 
nero  riuniti  al  distretto  fiorentino.  Le  memorie  tuperttiti  di  Brozsi,  di  S. 

Le  coltivazioni,  che  vanno    ognor  più  Donnino,  di  Quaracchi,  o  altri  annetti,  ri- 

aumentando  per  le  intelligenti  premare  montano  al  tecolo  IX.  La  più  antica  di 

dall'attuale  Barone,  hanno  convertito  le  ette  è  data  iu  Quaraochi  nell'anno  866. 

selvooe  piagge  di  Brolio  in  nn  anfiteatro  La  pieve  di  Brezzi  è  citata  in  una  bolla  di 

pittoretoo  per  varietà,  copia  e  bontà  di  Gregorio  VI  del  io46,  relativa  alla  chieia 

prodotti  agrarj.  fra  i  quali  per  tquititezsa  di  S.  Donnino  a  Brezzi,  e  in  un  ittnimen* 

sono  lamoai  i  vini.  to  del  io5i  (a5  luglio),  col  quale  uiìo  dei 

La  borgata  di  Brolio  con  la  chieta  parr.  Cattani  di  Cerciiia  alienò  varie  cortiral-i 

di  S.  Regolo  è  situata  mezzo  miglio  a  lib.  cune  delle  quali  erano  poste  nel  piviere 

del  Gattello  gii  discorso.  di  Brozzi.  (Aach.  Dipl.  Fior.  Badia  di 

La  parr.  di  S.  Regolo  a  Brolio  conta  Pattignano.) 
333  abit.  Nel  i3ti5,  dì  ottobre,  Cattruccio,  tigno* 

BROLK)  in  Val-di-Chiana.  Cat.  da  cui  re  di  Lucca,  guerreggiando  i  Fiorentini, 

hanno  preso  il  nome  la  parr.  di  S.  Gio.  venne  tino  nel  piano  di  Brozzi  e  di  Pere. 

Battista  di  Brolio  e  il  bosco  di  cerri  situato  tola,  dove  pose  tuo  campo,  ardendo  e  ru- 

nell'alto  piano  che  fiancheggia  la  ripa  de-  bando  Campi  e  Brozzi,  Quaracchi  e  tut- 

itra   del  Canalmaettro  della  Chiana  nel  te  le  villate  d'intorno.  (Gio.  Villaii,  Cro- 

piviere  di  IContecchio,  Com.  Ginr.  e  6  nac*  lib.  IX,  e.  3 16.) 
migl.  a  oatro-lib.  di  Cattiglion  Fiorentino,        Sino  da  quetta  tuddetta  età   la    Rep. 

Dioe.  e  Comp.  di  Arezzo.  fiorentina  aveva  preto  delle  mitureoppor- 

Fu  qnetto  Brolio  nei  tee.  XII,XIIIe  XIV  tu  ne  a  riparare,  mediante  la  Dogaja  dell' 

ana  pottettione  della  Badia  di  S.  Quirico  Osmannoro,  ai  danni  delle  inondazioni  del- 

^cUe    Rose    in    Val-di-Chiana.    (Ahval.  la  pianura  di  Brozzi,  di  S.  Moro  e  di  Pe- 

L^uiAts.)  retola;  alla  quale  Dogaja  sotto  il  governo 

AttnalÉnente   Brolio    forma  una  parte  de'Medici  fu  aggiunto  il  Fosso  ReaU,  in 

Iella   R.  Tenuta  di  Montecchio.   -r-  La  cui  entra  il  fosso  Bandito   o  Macinante* 

parr.  di  S.  Gio.   Batista  di  Brolio  conta  D'allora  in  poi  la  contrada  migliorò  tem- 

Ì78  abit.  pre  più  di  condizione,  e  i  borghi  di  Broz- 

BROZZI  nel  Val-d'Arno  fiorentino.  Va-  zi  aumentarono   vistosamente   di  popola- 

rie  Borgate  lungo  la  strada  R.  tra  Firenze  zione. 

i  il  Poggio  a  Cajano  portano  il  nome  co-  Comunità  di  Brozzi-  —  Il  territorio 
mune  di  Brozzi,  le  quali  costituiscono  la  Comunitati«'o  di  Brozti  occupa  una  tuper- 
nutaima  parte  della  Comunità  omonima,  fìcie  di  i4o6a  quadrati,  dei  quali  35a 
nella  Giur.  e  4  migl.  alPincirca  da  Sesto,  quadrati  tono  occupati  da  fossi,  dogaje, 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze,  da  cui  la  pieve  ttradc  R.  e  comunitative  con  una  popola- 
li Brozzi  è  5  migl.  a  ponente.  ziune  di  7816  abit.  a  ragione  di  46o  per- 

Trovanti  i  borghi  di  Brozzi  alla  destra  sone  per  ogni  miglio  quadrato  di  suolo  im- 

ripa    dell'Amo  in  una  bassa  pianura,  la  pjnibile. 

r]'iale  sarebbe  tuttora  nn  pantano  tenza   i         Confina  con  sei  Comunità.  I  limiti  del 

multi  fotti  e  dogaje,   che  in  tutte  le  di-  tuo  territorio  sono  presso  che  in  tutti  i 

rexioni  l'attravertauo  per  mantenerla  a-  punti  costeggiati  da  termipi  naturali, 
iciotta.  A  scir.  ti  congiungc  con  la  Com.  del 

I  nomi  di  Padule,  di  Petcina,  à^Jsola^  Pellegrino,  mediante  il  torr.  Mugnone  a 
di  Quaracchi  e  di  Lecore,  rimasti  ad  al-  partire  dalla  imboccatura  del  fotto  Bau- 
cune    eampagne    preuo    Brozzi,    danno  dito  o  Macinante,  tino  a  che  \V  ^u^Obsso^ 
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entra  nell'Amo.  Lnngh'eno  ha  dfi  finon-  oitro  dall'Amo.  Quest'ultinio  fiume  da- 
te la  Com.  di  Legnaja  sino  alla  foce  vanti  al  Borgo  di  S.  Donnino  e  a  quello 
della  Greve;  al  di  sotto  della  Greve  la  di  Sala  formò  nei  tempi  scorsi  due  aWei, 
Com.  della  Casellina  e  Torri.  Alla  nave  cui  fu  dato  il  nome  di  Bisarno,  sino  che, 
di  Brozzi  lascia  l'Arno  per  volgersi  dopo  4  ostruitosi  il  ramo  destrorsi  unirono  al  con- 
migl.  da  ostro  a  lib.  per  la  strada  di  S.  Unente  di  Brozzi  alcune  isolette,  alle  qua- 
Moro,  quindi  lungo  l'argine  sinistro  del  li  è  restato  il  vocabolo  d'Isole  d'Amo. 
ù.  Bisenzio,  che  lascia  allo  sbocco  del  fos-  I  terreni  di  questa  pianura  sono  ferti- 
ao  Reale,  avendo  costà  di  fronte  la  Com.  lissimi  in  granaglie,  canape,  saggina  e  Geni, 
di  Signa,  cui  subentra  alla  strada  R*  del  in  gelsi  e  in  legname  di  pioppo. 
Poggio  a  Cajano  quella  di  Campi  median-  Non  mancano  tampoco  gli  alberi  da 
te  il  fosso  di />o^a/a,  che  la  fronteggia  dal  frutto,  meno  l'ulivo.  —  La  vite  produce 
lato  settentrionale  sino  alla  via  della  For-  assai  vino,  ma  fiacco  e  snervato, 
ra.  Costà  incontra  la  Com.  di  Sesto  me-  Fornisce  qualche  risorsa  alla  classe  mi- 
diante  lo  stesso  fosso  di  Dogaja,  attraver-  nula  del  popolo  la  manifattura  delle  gra- 
saado  di  conserva  il  padule  del  Pantano  a  nate,  la  pesca  dei  granchi  e  quella  de'gani- 
sett.  dall'Ojmciiinoro.  Di  là  entra  nello  beri,  dicui  abbondano  i  fossi  di  questa  e  del- 
atradone  di  Castello,  che  percorre  per  bre-  le  contigue  Comunità  di  Sesto  e  di  Campi, 
ve  spazio  sino  alla  via  àc'Gondilogi,  con  Bla  l'industria  che  recò  agli  abitanti  di 
la  quide  si  volge  a  greco-levante  per  ri-  Brozzi  istantaneo  e  vistoso  proG Ito  provenne 
tornare  a  confine  con  la  Com.  del  Pelle-  dalle  copiose  ricerche  e  dalla  voga  in  cui 
grino,  da  primo  per  la  via  dell'Olroatello,  salirono  pochi  anni  fa  i  cappelli  di  paglia,  i 
poi  per  la  strada  R.  di  Prato  e  Pistoja,  quali  sogliono  dai  Brozzesi  fabbricarsi  di 
che  incontra  presso  la  eh.  di  Peretda,  di  qualunque  finezza  e  con  diligenia  gran- 
dove  si  dirige  nel  fosso  Macinante  e  con  dissima. 

esso  ritorna  nel  Mugnone  al  punto  sopra         In  grazia  di  quest'utilissima  manifiitta- 

indicato.  ra,  le  borgate  di  Brozzi  sono  da  vent'anni 

Due  strade  Regie  attraversano  da  lev.  quasi  raddoppiate  di  abitazioni Inman- 

a  pon.  il  sno  territorio;  quella  del  Poggio  canza  di  pietra  sogliono  costruirsi  costi  i 

a  Cajano,  che  passa  in  mezzo  alle  borgate  muri  coni  cosi  detti  can<ofii,speciedismal- 

di  Petriolo,  di  S..  Donnino,  di  S.  Andrea  e  to  impastato  con  melletta,  ghiaja  e  poca 

di  S.  Martino  a  Brozzi.  L'altra  è  la  strada  calcina,  ridotto  in  forme  regolari.  Un  t^l 

postale  di  Prato  e  Pistoia,  la  quale  passa  metodo  economico  di  edificatoria  concorre 

per  il  piano  dell'0«ma/inoro  nella  dire-  sempre  più  all'aumento  e  sollecita  costra- 

zione  da  scir.  a  pon. -maestro.  zione  delle  case  nei  borghi  lungo  le  strade 

Fra  le  numerose  vie  comunitative  rota-  che  fiancheggiano  l'una  e  l'altra  ripa  dell' 

bili,  aperte  in  diversi  punti  del  territorio  Arno  sotto  Firenze, 
di  Brezzi  sonovi  quelle  che  guidano  sulla         La  pieve  di  S.  Martino  a  Brozzi  ha  suf- 

sponda  dell'Arno  alle  navi  di  Petriolo  e  fraganei  Spopoli;  i.S.  Donnino  a  Brozzh 

di  Brozzi,  la  via  dé'Mandri  con  le  varie  Prioria;  a.  S.  Andrea   a  Brozzi y   3.  S. 

sue    diramazioni,  e  la  via  Nuova  che  at-  Biagio  a  Petriolo,  Prioria  ;  4*  S.  Pietro  s 

testa  con  quella  del  fosso  Dogaja,  e  serve  Quaracchi;  5.  S.  Lucia  alla  Sala, 
di  comunicazione  fra  Brozzi  e  Sesto.  Risiede  in  Brozzi  una  magistratura  Co- 

Non  è  uopo  dire  quale  sia  l'indole  del  munitativa  preseduta  dal  suo  Gonfalonie- 

terreno  che  cuopre   i   fondi   palustri   di  re.  La  Potesteria  e  la  sua  Cancelleria  è  in 

Brozzi,   colmati    a  settentrione  dai  torr..  Sesto.  L'Ufizio  di  esazione  del  Registro,  U 

Himaggio,  e  Zambra  raccolti  entrambi  dal  Conservazione  delle  Ipoteche,  la  Ruota  e 

fosso  Dogaja:  a  occid.  dnl  torr.  Marina  e  gli  altri  Tribunali  sono  in  Firenze, 
dai  fosso  Beale,  a  lev.  dal  Mugnone,  a 
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tfoau  tUi  luoghi. 


Titolo  delle  ehìeie 


Bioui 

S.  Harlino,  Pieve 

idem 

S.  Andrej  Prioria 

Broiit  e  S. 

DoDDino 

S.  Doddìdo,  Priori» 

PrrrtoU 

S.  M«ri«,  Pieve 

Parìolo 

S.  BiBBio,  Priori. 

9a.r«chi 

S.  Pietro,  idem 

Sd> 

S.  Lucia  ilU,  Priori. 

Mitami 

AÌil^ 

Anno 

i5Si 

■  745 

IMO 

•7377 

_ 

181 

097 
681 

33o 

8,5 
77" 
996 

ìli 

36ii 

484! 

BimCCIANO  in  TiUi^ercliio.  Till. 
con  pur.  (S.  Siato)  nella  Garfagnina 
Eilnue,  Com.  e  a  migl.  a  pan.  di  Mulu- 
lana,  Gtur.  di  Trauilira,  Dioc  di  Mas» 
Ducale,  già  di  Lucca,  Doc.  di  Modena. 

Riaiede  alla  deitra  del  Serchio  nei  poggi 
cbe  n  propagano  a  lev.  dell'Alpe  Apuaoa 
fn  ì  torr.  della  PetroKiuna  e  dì  Torrita 
di  CmIfIduoto. — Confina  a  lev.  con  Holai- 
laoa,  a  lett.  con  HonUltluimo.aoatrocan 
CaloDiini,  a  pan.  e  lib.  con  Vcrgcmoli  ed 
Eflio. 

La  parr.  dì  S.  Sitto  a  Bruccìano  ha  ao6 
abit. 

BBUCIANESE  nel  Val-d'Arao  infe- 
riore. Borgata  lulla  itrada  R.  piuna  allo 
tbucco  della  Golfolina,  nella  parr.  di  S> 
Ilaria  a  Lamulc,  piv.  di  Signa,  Com.  Giur. 
e  oigl.  3  J  a  pon.  della  Lattra  a  Signa, 
Dioc.  e  Comp.  di  Fireoie.  —  Fed.  La- 

Btccrjn»  in  Tal -di-Cecina.  Villa  giJi 
Caat.  aul  moole  e  nella  Coni,  di  Caatelnuo- 
vodi  Cecina,  da  cui  t  a  miglia  circa  a 
poii.-lib.  Giur.  di  Pumaraace.  Dice,  di 
Volterra.  Comp.  di  Firenxc. 

Fa  aignorla  dei  Pannocchieachi  del  ra- 
mo dei  conti  d'Elei,  alcuni  dei  quali,  nell' 
apiile  del  1  a47,  Tenderono  per  tire  5oo 
pìMne  al  Com.  di  Volterra  la  quarta  par- 
te del  caitello,  borgo  e  territorio  di  Dm- 
ciano  con  la  >ua  giù  ri  111  il  ione.  Nel  laSft, 
il  caat.  e  uomini  di  Bruciano  pagarano  di 
taaaa  prediale  lire  Soo  allo  iteaao  Con.  di 
Volterra,  il  quale  per  ocannaioiie  dal  di 


Total» 

38  artt.  i4aa  acqui>t&  dai  CC.  Niccoli 
Aldobraodo  figli  del  C.  Andromaco  di  A 
dobrando  d'Elei  l'intiero  territorio,  gior 
•diiione  e  beni  da  eaai  poiaeduti  io  Bri 
ciano  conio  iboi'ao  di  Rorini  S40  d'or 
(AacB.  DfTL.  Fioa.  Com.  di  yolttrra.) 

Il  caal.  di  Bruciano  i  rraiduato  nei  n 
deri  di  una  rocca,  e  il  ano  tcrr.  in  una  Ti 
ata  tenuta  e  eau  di  campagna  della  Dob 
le  famÌBlia  Ricciairlli  di  Volterra. 

Il  poggio  di  Bruciano  poato  •  levani 
della  atrada  H.  di  Maiaa  Marittima  t  noi 
per  le  mofrte  che  ne  infratano  il  auolo. 

BRUGNATO  in  Val-di-Vara.  Piccoli 
(ima  cittì  reicof  ile,  capoluogo  di  Con.  n 
Mandamento  di  Godano,  ProT.  dì  l«Tai 
te,  R.  Sardo. 

Riiiede  aulla  ripa  deatra  del  fi.  Vi) 
fra  i  confluenti  Gravegnolar.  Tufo,  qui 
ai  a  miglia  a  lett.  della  atrada  H.  di  Gì 
no*a  e  della  poata  del  Borghrtto,  nel  % 
aij"  93'  long,  e  44°  '4'  l>tit'  i4  loisl- 
maestro  della  Spezia  e  18  da  Sanane. 

Ebbe  origine  qunta  cittì  da  un'Abai 
di  Benedettini  dedicata  ai  SS.  Pietro,  L 
renio  e  Colombano,  la  di  cui  fondaiioi 
si  crede  possa  risalire  al  tempo  dei  Longi 
bardi,  quantunque  non  *i  sia  documcn 
più  antico  di  un  diploma  conceasole  < 
Carlo  il  Grasso  ti  4  aprile  delI'SSi,  a 
quale  però  ai  rammentano  altri  privile 
oltenoti  dai  re  Carolingi  suoi  predeeeaaoi 

Fn  In  origine  il  paese  di  Brognato  ce 
la  tua  badia  dipendente  dai  Tetcori  di  Li 
ni,  al  «piali  l'wu»  «  V«\\nVwt>  Car< 
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tonfcrinò  con  diploma  del  7  aprHe  1 028.  XVI,  dal  marchese  Centurione  di  Genova, 

—  Soppressa  la  badia,  fu  la  sua  chiesa  nel  allora  signore  di  Aulla.Il  forte  della  Bru* 

1 133  eretta  in  episcopale  dal  pont.  Inno-  nella,  nel  1741  «era  munito  di  un  presidio 

cenzo  II,  che  destinò  il  vescovo  Brugnaten-  dall  Wrcito  Imperiale,  che  vi  stette  sino 

se  suffraganeo  del  metropolitano  di  Gè-  al  1749*  —  ^tf^*  Aulla. 
nova.  —  Avendo  in  seguito  Gregorio  IX        BHUSCIANO  nella  Valle  delPAmo  in- 

nell'erezione  del  vescovato  di  Noli  riunito  feriore.  Vili,  spicciolato  sulla  ripa  destra 

al  medesimo  la  chiesa  di  Brugnato,  Ales-  e   presso  il   Ponte   dell'Elsa  con  chir» 

Sandro  IV  nel  194^*  ^^  disgiunse  di  nuovo,  parr.  (S.  Bartolommeo)  filiale  della  catte- 

sino  a  che,  nel  iStiS,   il  pont.  Leone  XII  drale  di  Sanminìato,  che  è  3  migl.  apon., 

la  riunì  nella  «tessa  persona  del  vescovo  e  nella   cui  Com.    e  Gior.    è  compresa 

di  Sarzana,  conservando  i  privilegi  alle  re«  la  borgata  di  Brusciano,  Gomp.  di  Fi- 

spetti  ve  due  cattedrali  e  curie  vescovili,  renze. 

La  Diocesi  di  Brugnato  comprende  at-         La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Broscia- 

tualmente  3o  parrocchie,  con  una  popola-  no  conta  396  abit. 
sione  totale  di  5^77  abit.  BRUSCOLI  sull'Appennino  di  Pietra. 

Il  paese  più  importante  di  tutta  la  Dio-  mala.  Cast,  con  parr.  (S.  Martino)  nel 

cesi  è  quello  di  Sestri  di  Levante,  dove  ri-  piv.  di  Pietramala,  Com«  Giur.  e  circa  10 

sedeva    quasi    costantemente  il    vescovo  migl.  a  pon.-roaestro  di  Firenzuola,  Dioc. 

Brugnateuse.  fior,  già  bolognese,  Comp.  di  Firenze. 

È  stato  oggetto  di  discussione  il  nome  Risiede  in  un'erbosa  valle  alla  base  oc- 
di  questo  paese,  che  ora  Brunadum,  in  cid.  del  monte,  detto  il  Sasso  di  Castro, 
qualche  tempo  BruniadaCf  talvolta  BrU'  alla  destra  del  torr.  Biscia  trìbotario  del 
mctdum  trovasi  chiamato  da  taluni,  i  quali  fi.  Reno,  e  sull'antica  via  che  pel  giogo 
opinarono  questa  contrada  appartenes^  della  Futa  o  delio  Stale  guidava  da  Firen* 
se  nei  tempi  più  remoti  alla  tribù  dei  Li-  ze  a  Bologna, 
guri  Briniati»  Fu   uno  dei  castelli  dei  conti  Alberti 

Brugnato  fu  uno  dei  luoghi  venduti  nel  di  Mangooa,  confermato  loro  da  Federigo  I, 

ia5a  dal  vesc  Guglielmo  di  Luni  a  Nic-  nel  1 164  (10  agosto),  e  da  Ottone  IV,  nel 

colò  del  Fiesco.  '  1 309  (4  ottobre). 

Il  territorio  com.  di  Brugnato  confina         Di  un  conte  Antonio  di  Giovanni  de* 

a  greco  con  l'exfeudo  di  Suvero  delli  Sta-  CC  Alberti  di  Bruscoli    parlano  le  storie 

ti  Estensi,  cui  appartengono  i  monti  sor-  bolognesi  e  fiorentine  all'anno  1376,  come 

pentinoti  della  Rocchetta  ;  mentre  per  gli  di  animoso  ed  esperto  capitano,  che  per  un 

altri  lati  è  contornato  dalle  Comunità  della  ardito  colpo   di  mano  tolse  Bologna  alla 

prov.  di  Levante  dipendente  dal  R.  Sardo,  compagnia   inglese   comprata   dal  Legato 

Brugnato   ha  una  popolazione  di  800  pontificio, 
abit.  Allo  stesso  conte  Antonio  vuoisi  riferire 

BRUNA  (Salebro,  Brona,  Bruna  fl»)  l'orribile  attentato  contro  di  esso  da  altro 

Fiume   nella  Mai*emma   grossetana,  che  fratello  nel  palazzo  di  Bruscoli  eseguito 

nasce  da  un  lago,  e  muore  in  un  padule.  Il  nel  maggio  i38o.  -—  f^ed»  Maecbiobbb  di 

lago  è  detto  òtiVJccetOt  il  padule  è  queU  Coppo  Stepihi,  Itior.fior. 
lodi  Castiglione  j  il  primo  innocuoyl'altro         La  parr.  di  Bruscoli  conta  5i4  abit. 
pestilenziale,  ma  che  cesserà  di    esserlo         BUCENA  o  BOCENA  nel  Val -d'Arno 

mercè  le  grandi  e  RR.  opere  idrauliche  casentinese.    Castellare  che  fu  dei  conti 

che  lo  vanno  attualmente  colmando.  —  Guidi,  nel  pop.    di  S.  Biagio  a  Riosecco, 

yed»  Accesa,   e  Padulb   di   Castigliobb  Com.  e  Giur.   di  Poppi,  Dioc.  e  Comp* 

della  PascAjA.  di  Arezzo. 

BRUNELLA   in  Val-di-Magra.   Rocca         Bvcbno   in   Val-di-Paglia    sul   Blonte 

sulla  cima  di  un  poggio  serpentinoso  che  Amiata.  Cast,  ora  podere  del  march.  Bor- 

sovrasta  dal  lato  orientale  la  terra  di  Aul-  bon    del  Monic  S.  Maria,  nella  Com.  e 

la,  alla  confluenza  dell'Aulclla  nel  fi.  Ma-  Giur.  di  Pian  Castagnajo,  Dioc.  di  Sovana 

gra,  da  dove  si  domina  il  passaggio  di  tre  Comp.  di  Siena.  Fu  coropivso  nelle  divi>« 

antiche  strade  della  Val-di-Magra.  fatte  nel  1272  fra  i  conti  Aldobrandetchi 

Fu  edificata,  verso  la  metà  del  secolo  di  S.  Fiora  e  quelli  di  Sovana. 
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BUCmO.  loditeetMli  di  quota  none 
rU>ero  ligDcrla  i  conti  Gnidi;  uno  patto 
ad  Vd'J'Arno  cweatiDoe  aopra  PorcUno 
il  ponte  del  mulino,  ditto  di  Buchio,  I' 
litro  nel  territorio  di  B«gno  in  Romagna. 

Quell'ultimo  e>iate  tultori  dentro  al 
gonfine  Paati6rio,  lebbriie  una  parte  del 
popola  di  S.  Marco  a  Buchio  O  »  Rullato 
appartenga  alla  Com.  di  Sorbano.  — F«d. 

BITCIGNA  (S.  ANDREA  i>)  in  VaU 
di-Sieve.  Cai.  e  parr.  nel  pi*ieredi  Pomi- 
no, Coni,  e  4  niigl.  a  oatro  di  Londa, 
Giur.  di  Pontauieve,  Dioc.  di  Fieaule, 
Comp.  di  Firenie. 

Giace  in  coita  lulla  pendice  «ett.  del 
monte  Consuma,  alla  deitra  del  torrente 

Buci|na  ha  una  popolatione  di  a  i  3 
abit. 

Bvcian^no,  CmI.  perduto  orila  Mi- 
rcKOMl  ili  Mawa  Maiiltinu,  notato  fra  ì 
feudi  che  i  conti  Allirrt!  possedevano  an* 
cu  in  Cotctta  parte  drlla  Toscana. 

Di  un  ea)l.  di  Bucignino  picuo  Monta 
CaUrllo  nel  Votlcrrano  li  t,  mmlione 
nel  diploma  roneruo  [aiinu  i  i  8(i)  (Il  Ar- 
rigo vi  ■  lldebraudo  P»oiiuccbie>chi  tmc 
di  Volterra. 

BUCINE.  Cutello  in  Val-d'Ambra, 
Capoluogo  di  Conianilì  e  di  PotrtteriJ, 
con  pieve  (S.  Apollinare)  nella  Dioc.  e 
CuMp.  di  Armo,  da  cui  è  i4  niigl.  a  pon. 
«  riroa  5  migl-  a  irir.  dì  Hontiirarchi. 

Giace  nel  grado  ag"  i6'  6"  long.  4  S' 
9i>'  tatit.  aull'orlo  di  un  balio,  <la  cui  con 
•Boroiorlo  prrHpilaoo  le  arqiic  del  lìume 
Ambra  che  accade  dal  lato  di  levante  poco 
lungi  lUlle  me  mura. 

CoD  tattocìò  non  abbiamo  raf<ioni  da 
poter  pronuniiare  mila  etimologia  del 
nomr  dato  a  quello  ratlrllo,  te  dall'eco  o 
rintruono  delle  acque,  piutiotto  che  dal 
«DODO  delle  trombette  e  dei  comi  de'cac- 
ciatori  «M  derivaite.  Comunque  lia  la 
biiagna,  l'origine  di  quetto  caitello  t  tut> 
■ora  naacotta  fra  le  tenebre  della  storia. 

Le  memorie  lupentiti  di  Bucine  non 
Tanno  più  indietro  del  aecoto  XIU.  Allora 
qoeito  parae  con  la  maggior  parte  drlla 
Val-d'Atnbra  era  tignoreggiato  dai  coati 
Gnidi  di  Uodigliona  ;  alla  quale  branca 
■ppartane**  qncl  C.  Guido  di  Tigrimo, 
che  m1  I  iM,  ai  6  di  marni,  poto  tutto  1' 
•ecomaadlgia  del  Comune  di  Areiio  i  tuoi 
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Gattelli  di  VaU'Ambra,rra  i  qndi  eram 
Bucine,  Pogi,  Capotelvi,  Torre  S.  Repa. 
rata,  Galatroiu,  Rciuiole,  Tunlcniitno  cm 

Kel  1 3Si  gli  abitanti  di  Bnctna  e  d 
Pogi  prestarono  giuramento  di  laaaallag 
gio  allo  atesto  conte,  che  nomini  in  podc 
•ti  e  vìteonte  di  Vat-d'Ambra  Ortandode 
gli  Albergotti  per  rìmpiaiiare  nello  *ln* 
u6tJo  Rinaldo  Boscèli  altro  nobile  Areti 
no,  ticcome  nominò  in  teguito  naori  gin 
idicepti  per  tuoi  viiconti,  residenti  ii 
Barine. 

Nel  1333,  Pier  Strenne  di  Ketramal 
vendè  per  ^So  lire  pìtane  al  conte  Guid 
Alberto  di  Tancredi  di  Hodjgliana  «Mi 
dell'ottava  parte  d^i  beni  e  gìoriadilioi 
prorrnienli  dalle  chiese  di  Bucine,  Pog 
Galatrona,  Torre  a  Ucreatair,  e  RcnJoli 
Nel  i337,  agli  1  1  di  febb.  >  ÓgU  del  ani! 
detto  conte  Guido  per  qualche  Bue  polit 
co  figurarono  di  cedere  per  il  prcm)  1 
fiorini  Sooo  nelle  mani  di  Vanni  di  Ifnc 
ci  e  dì  Fucciarìno  di  Gbeino  dal  Bacini 
per  persona  da  nominarsi,  la  poruonc  1 
Bucine,  Pogi,  Torre,  GalatrDna,CapoieI* 
Rendola,  Hercstale,  Tontennano  ed  alt 
luoghi  in  Val.d' Ambra,  nel  Catentinoei 
Val^i.Sieve.  La  quale  vendita  fu  annulL 
tali  13  giugno  dell'anno  medeaimo  ce 
atto  pubblico  di  retrovendita  fatta  dall 
stette  parti  contraenti  dentro  il  catL  1 
Bucine.  (AxaiaiT.  Star,  dei  eonli  Gui'd 
—  P.  iLDiioato,  Dttitie  degli  Srudi 
Toicani.  T.  Vili.) 

Ha  tante  timuUte  alimaiìon!  e  pataf 
gi  di  dominio  non  fuggirono  di  Titta  al  Gì 
verno  fiorentino,  il  quale  tul  cadere  d 
i33S  accolte  tottoii  tuo  patrocinio  gli  ab 
tanti  di  Bucine,  <li  Cennina,  di  Galalroi 
e  di  altri  luoghi  <li  Val-d'Ambra, nel  tct 
pò  che  per  S  anni  eientava  i  vaatatli  d 
nuovo  cuntado  da  ogni  pubblica  graveu 
_  yed.  Ania4  (Valli  dell'  —  a  Vwooi 
Tano  di). 

Dopo  tale  avvenimento  ÌI  cast,  di  Bnt 
ne  con  tutto  il  Viicontado  di  Anbra  arg 
la  sorte  della  Rep.  fiorentina;  al  qaair  le 
ritorio  nel  i35a  fu  unita  la  maggior  pi 
ledei  5  Comunelli  distrettuali  d'Ambi 
goreroali  allora  dall'abate  Camaldaleu 
di  &.  Maria  di  Agnano.  —  fed,  Aatiu 
Acaiao  in  V.al.d-Amhra. 

Coaunitò  di  Bucine-  ^  Il  Umtat 
di    questa    ComnniVà  ocoa^  \k  nMÌ 
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parte  della  Valle  dell'Ambra.  Etso  preten-  Varie  strade  carreggiabili  gaidano  da 

la  la  Ggura  di  un  cono  irregolare,  la  cai  uno  in  altro  luogo  di  questa  Comunità;  la 

base  Yolta  a  meszogìorno,si  appoggia  fra  il  principale  è  quella  provinciale  che  stacca* 

monte  di  Palazzuolo  e  quello  di  monte  si  dalla  R.  aretina  al  ponte  di  Levane,  e 

Fienali,  mentre  la  sua  punta  sporge  ver-  guida  per  Bucine  e  Capannolc,  dove  si  bi- 

ao  l'Amo  sino  alla  strada  ft.  Aretina  fra  Le-  forca  in  due  direzioni,  una  delle  quali  per 

vane  e  Levanella.  Civitella  scende  in  Val-di-C hiana,   l'altra 

Abbraccia  una  superficie  di  37891  qua*  rimonta  la   Valle  sino  a  Palazzuolo  per 

drati,   dai    quali  sono  da  detrarre   873  entrare  nella  nuova  strada  R.  senese, 

quadr.  per  strade  e  corsi  d'acqua.  Ha  una  Per  rapporto  alla  struttura  Gsica  del 

popolazione  di  5770  persone,  a  ragione  di  suolo  e  all'andamento  del   Game,  da  cui 

lag  abit.  per  ogni  miglio  q>iadr.  di  suolo  la  Valle  ha  preso  il  nome,  già  si  è  dato  un 

imponibile.  cenno  all'art.  Ansai  (Vallb  dell'). 

Confina  con  sette  Comunità.  A  partire  Ad  eccezione  di  deboli  tracce  di  kcqaa 

dal  lato  di  lib.  scende   da  monte  Fienali  solforosa  nell'alveo  stesso  dell'Ambra,  non 

con  la  Com.  di  Caitclnuovo  Berardenga,  si  mostrano  costà  prodotti  minerali.   Ab- 

prima  mediante  il  torr.  Ambrella,  poi  per  bondano  bcusi  nel  moutc  i  pascoli,  i  cerri 

termini  artificiali ,  quindi  volgendosi  verso  e  Je  selve  di  castagneti  ;  nei  poggi  gli  uli- 

ostro  va  incontro  al  torr.  Co^^ia,  il  di  cui  vi»  le  viti  e  altri  alberi  da  frutto,  fra  i 

alveo  rasenta  sino  a  die  trova  la  Com.  di  quali  coltivasi  il  gelso  specialmente  nelle 

Rapolano,  la  quale  abbandona  dopo  mezzo  piagge  inferiori,  dove  più  che  altrove  ab- 

mig1io.Di  là  piegando  ascir.  fronteggia  con  bondano  le  seminagioni  di  cereali,  di  mais 

la  Com.  del  Monte  S.  Savino,  da  primo  e  di  legumi. 

lungo  il   borro  delle    Mandrie,    quindi  Non  vi  è  famiglia  colonica  che  non  edu* 

mediante  il  torr.  Lusignano  sino  a  che  lo  chi  qualche  branchetto  di  pecore,  di  pol- 

attraversa  fra  il  poggio  di  Sogna  e  il  bivio  lame,  o  altro  bestiame   da  frutto.  I    filu- 

della  strada  provinciale  di  Val-d' Ambra.  gelliegli  animali  neri  sono  anco  di  risom 

Di  là  per  il  fosso  dì  Rtgheto  entra  nel  alla  classe  più  minuta  del  popolo, 
torr.  Bue  sotto  Montaltuzzo,  dove  lascia  1  paesi  di  questa  valle  godono  general- 
la  Com.  del  Monte  S.  Savino  e  incontra  mente  di  un'aria  salubre,  di  acque  ecccl- 
quella  di  Civitella,  con  la  quale  per  lungi  lenti  e  di  un  clima  tcmjierato. 
tratta  fronteggia  dal  lato  di  levante,  pri-  Con  Regolamento  speciale  del  3  maggio 
ma  per  termini  artificiali,  poi  mediante  i  i774>relativo  all'organizzamento  ed  esten- 
borri  di  Majeuto  e  del  Lagone,  sboccando  siouc  della  nuova  Com.  di  Bucine,  furono 
con  quest'ultimo  nel  torr.    Trave*  Costà  assegnati  alla  medesima  tutti  i  luoghi  dell' 
trova  il  territorio   dei  5   Comuni  di  Val-  antica  Potesteria  di  Val-d'Ambra,  meno  i 
d'Ambra    seguitando    l' alveo    del     torr.  5  Comuni  distrettuali  della  stessa  Valle, 
Trove  sino  alla   conffueuza  del  rio  del  dove  però  tiene  anco  attualmente  ragione 
Scerfio,  al  quale  punto  entra  nella  strada  il  Potestà  di  Bucine, 
maestra  di  C i vitella  e  lungh'essa  per  Mon-  La  Potesteria  è  di  terza  classe  ;  per  gli 
tozzi  scende  nel  borro  di  Ricavo,  e  quindi  atti  criminali   e    di  polizia  vi  sopravvede 
nella  strada  R.  aretina  sopra  a  Levane.  Di  il  Commissario  R.  di  Arezzo. 
là  volgendo  a  greco-sctt.  incontra  la  Com.  La  Cancellerìa  e  l'Ufizìo  di  esazione  del 
di    Montevarchi,   con  la  quale  seguita  a  Registro  sono  in  Montevarchi  j  la  Conser- 
confìnare  per  tutta  la  via  R.  sino  al  ponte  vazione  delle  Ipoteche  e  la  Ruota  in  Arezzo, 
di  Caposclvoli,  dove  volge  a    pon.-maetro  Non  vi  sono  in  Bucine  mercati  settima- 
per  l'alveo  del  torr.  Trigesimo,  che  rimon^  nali.  Una  sola  fiera  di  bestiami  e  merci  ha 
ta  sino  alla  Torre  di  Galatrona.  Q'iivi  tro-  luogo  nel  di  a  i  settembre. 
va  la  Com.  di  Gajole,  di  fronte  alla  qua-  Dal  Quadro  della  Popolazione  che  se- 
le  prosegue  sino  alle  fonti  del  torr.    7Vi-  gue  nella  pagina  369  risulta,che  la  Comu- 
gesimo  fra   Sdata  e   Monte  Maggio,   di  nità  dì  Bucine  consistente  in  a3  parroc- 
dove  scende  alle  scaturigini  dell'Ambra,  e  chic,  ncll'anuo  i55i  formava  Abit*  ^igì 
con  essa  incamminasi  alla  confluenza  dell'  Nel  1746  ne  aveva  solamente  m  3717 
^/if^f-e/Za,  al  termine,  dove  ritrova  la  Com.  Nel  1 833  era  giunta  a  ....    »  5770 
di  Castcluuovo  Berardenga. 
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Xoaw  Al  luoghi. 


kmhn 

Caecùa» 
CapaonoU 
Cartiglione  Alberti 

Duddovk 
Calatroas 
S.  Lmlina 
S.  HiHiaodi  ViUad- 

Monto  Benichi 
Perdi! 

PietriTÌn 

ProciaM 

Reodob 
Sai- 
Solata 


TomaMercaUk 


rito/o  tUtU  cAmm. 


S.  Uiria,  Prioria 

S.  ApoUiiiaK,  PÌB»« 

SS.  LoKMo  e  Giuit4>,  Cura 

SS.QuiriooeGìudiUa,PkT.à«dp. 

S,  PabtiDo,  Cura 

S.  Pietro,  Cun 

Lcbcle,  Cara 
5.  Gio.  BatliiU,  Firn  AralprM. 
S.  LeolÌDo,  Pier* 

S.  Biagio,  Cura 
S.  ReparaU,  Cora 
Maria  AmudIb,  Pien 
i.  Ttbanio  e  Suuana,  Cara 
S.  Lucia,  Cura 
S.  Doculo,  Cura 
S.  Pietro,  Pievfl 
S.  Miniato,  Cura 
S.  DuDito,  Ctin 
S.  Tommjuo,  Cura 
SS.  Jacopo  e  Crittafano,  Cura 
S.  Hlchctc,  Cura 
|S.  Biagio,  Cun 


«ffwmnvow 


i.  Pietro,  Pien 


jdiUontepuli 


Fration»  di  popota% 


li  pravenUnti  da  aitr»  Contun 


tifolationt  delLi  CJtniinità  dì  Bucine  ( 

^ìi{^tilKl,TO  (BuJfiam  altnm)  nrlla 
Valle  d''l  LvQeae  in  Komagna.  M  iole  po- 
•to  fra  H^rra'li  eMiH)igli>a«,suirtitrcn>o 
canline  del  Granducato,  fra  il  6.  Limono 
rhe  bagaa  la  lua  baie  occid.  e  il  torr,  di 
Valla  Acereta  che  lo  lìaDcheggia  dal  lato 

La  Mianiti  di  Budrìalto  trorati  1 1 61 
br.upra  il  lÌTellodel  mar*. 
CtTalea  il  fianca  nteridiiHuIt  di  ({netto 


nell'inu^ 

)S;r    Jbit. 

4-93 

nell'anno 

-7i5          " 

3717 

netl'inna 

iS)3         i> 

5?7» 

monte  la  itraJa  protineiale  Ji  Hodig' 

fdlile  oceidrntali  lunjo  la  ripa  dealr 
Lamine  lino  al  ponte  a  H^rignano, 
paua  nella  opposta  ripa  all'ÌDgrcMO 
Stato  pantìdr.iu. 

BUDRIO  ndla  Valle  del  Hontoi 
Ronutoa.  Ci*,  e  poggio  nel  pop.  dil 
vecchio,  Com.  Giur.  e  circa  5  mi 
tib.  dalla  Rocca  S.  CaKUBA,T]M&.  4; 
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iinoro,  Comp.  di  Firenie.  —  9^ed.  Mosti  If  oq  Mtante  ciò,  la  cara  del  Ponte  Bug- 

TSOCHio.  gianete,  nel  1756,  all'epoca  di  ona  nuova 

BoMLLio  in  Val-di-Lima.  —  Ved»  Bo*  epidemia,  era  aumentata  «ino  a  4000  abit 

taoLio.  (TABGtoifi,  Bagr'onamento  sopra  le  cause 

BUFALANO  nella  Valle  del  Ral>bi  in  de W insalubrità  d'aria  della  roMi-Nie' 

Romagna.  Caatellare  die  diede  il  nome  al-  vote») 

la  parr.  di  S.  Marnante  a  Chiesole,  già  La  parr.  di  Ponte  Buggianese  nell'anno 

detta  a  Bu/alanot  nella  Com.  Giar.  e  5  f  833  comprendeva  5389  abit* 

migl.  a  sett.  di  GaleaU,  Dioc  di  S.  Sepol-  BUGGIANO  ALTO.  È  l'antico  cast  di 

oro,  Comp.  di  Firenze.  Baggiano,  mezzo  miglio  sopra  iì  Borgo/lort 

Risiede  sulla  ripa  destra  del  fi.  Rabbi,  esiste  la  Badia  ora  piere  di  S.  Maria  Mag. 

presto  il  confine  del  Granducato.  —  f^ed*  giore,  con  una  popolazione  di  408  abit 

GuisoLi.  BUGGIANO   (BORGO  m).   ^  Fed. 

BUGGIANESE  (COLLE)  in  Val-di-  Boaco  Boogiaho. 

Nievole.  Cast  con  chiesa  plebana  sotto  il  BUGIA LLA   in   Val-di- Pesa»   Borgata 

titolo  di  S.  Lorenzo  al  Colle  nella  Com.  con  eh.  parr.  (S.  Pietro)  nel   pÌT.  di  S. 

Ginr.  e  9  migL  a  sett.  del  Borgo  a  Bug-  Maria  Novella  in  Chianti,  Con»  Ginr.  • 

giano,  Dioo.  di  Pescia,  giàdi  Lucca,  Compw  eivca  migl.  3  ^  a  grec.  di  Radda^  Dioc  di 

di  Firenze.  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

Fu  signorìa  de'Nobili  di  Maona  al  pan  Giace  alla  pendice  merìd.  dei  monti  rbt 

del  cast,  di  Baggiano,  di  cui  il  Colle  co-  stanno  fra  il  Chianti  e  il  Val-d'Arnosupe- 

atantemente  segu^  i  destini.  —  Fed.  Boa-  riore,  in  meno  ai  vigneti  dei  Pian  d'Ai- 

•o  Bocciavo.  boia. 

S.LorenzoalColleBuggianeseha6i7ab.  S.  Pietro  a  Bogialla  ha  83  abit» 

BUGGIANESE   (MASSA).  —    yèd.  BUGLIANO  nel  Val.d*Amo fiorentioo. 

Massa  di  Cozzili.  Cas.  ch'ebbe  chiesa  parr.  (S.  Bfartino)  ao- 

BUGGIANESE  (PONTE)  in  Val-di.  nessa  a  S.  Michele  di  Castiglione  di  Cer- 

Mievole.  Grosso  Vili,  sparso  fra  la  Pescia  dna  fra  monte  Morello  e  l'Uecellatojo  <U 

naova  e  vecchia  ed  il  lembo  sett.  del  padu-  Pratolino,  nella  Com.  e  circa  5  migl.  a  ostro 

lediFucecchionellaCom.  Giur.  equasì4  di  Vaglia,   Giur.  di  Scarperia,   Dioc.  e 

inigl.  a  ostro  del  Borgo  Baggiano,  Dioc.  Comp.  di  Firenze,  da  cui  è  7  migl.  a  srtt 

di  Pescia, già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze.  Si  fa  menzione  di  questo  casale  in  oo 

La  sua  chiesa  prese  il  titolo  dal  ponte  istru mento  del  1020  della  cattedrale  di 
che  cavalca  la  Pescia  maggiore,  prìma  Firenze,  col  quale  uno  dei  Cattaci  di Cer- 
di  entrare  nel  padule  dì  Fucecchio.  Il  cina  (Gherardo  di  Ranieri)  donò  al  capi- 
perimetro  di  questa  cura  occupa  la  mag-  tolo  della  Metropolitana  alcuni  beni  della 
gior  parte  della  pianura  di  Baggiano  pò-  sua  corte  di  Bugliano.  (Lami,  Mori*  Ecci 
sta  fra  la  strada  R.,  il  torr.  Barra  e  il  fi.  Fior,) 

Pescia.  È  un  suolo  di  recente  conquista,  BUGNANO   in  Val-di-Lima    (Balia- 

bonificato  e  reso  più  sano  dalle  colmate  mum).  Vili,  la  dì  cui  chiesa  parr.  (S.  Dona- 

eseguite  intorno  alle  vaste  Tenute  RR.  del  to)  fu  annessa  a  quella  di  S.  Maria  di  Iw 

TertOf  dei  Capannone,  e  a  quella  di  Bel-  gnano,  nella  pievania  de*Monti  di  Villa, 

lavista.  Com.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  sett.-maestro 

Si   è   già  avvertito  all'articolo  Borgo  del   Borgo  a  Mozzano,   Dioc.  e  Due.  di 

Saggiano  che  la   parrocchia  del   Ponte  Lucca. 

Buggianese  è  di  recente  fondazione. Essa  non  Risiede  fra  le  terrazze  di  vigneti  sulla 

trovasi  registrata  nel  catalogo  delle  chiese  pendice  mcrid.  dei  poggi  che  scendono  dal 

della  Dioc.  Lucch.  redatto  nel  1260,  né  monte  di  Prato  fiorito  alle  scaturìgini  del 

comparisce  tampoco   nella   statistica  del  torr.   Camajone»  —  In  questo  Bugoano 

i55i  :  mentre  nel  1745  essa  contava  già  sembra  che  una  qualche  volta  acquistasse 

Si  33  abitanti,  con  tuttoché  pochi  anni  alcun  dirìtto  la  corte  di  Roma,  la  quale 

innanzi  ne  fosse  stata  decimata  una  buona  designò  nel   registro  Vaticano  di  Cencio 

dorzione  da  gravi  febbri  epidemiche  e  se-  Camerarìo,  fra  i  luoghi  della  Dioc.  Luc- 

gnatamente  da  quella  più  crudele  che  in-  chese  tribù  taij  di  S.   Pietro  Terram  i'* 

«OTM  nello  stCMO  anno  1 745.  Buliatto* 
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ivilegto  di  Arrigo  VI,  spedito  legio  dato  in  Lodi  il  i  di  loglio  1161. 

Giyore  della  cittii  e  Colmine  Sotto  questo  stetto  nome  di  Bujano  governò 

ilevati  che  quell'imperante  ti  la  cbieta  Aretina  tul  principio  del  tee.  Xll 

)  il  dominio  del  cast,  edittret-  un  vescovo  della  ttirpe  dei  conti  Guidi, 

ino  o  Buliatìo  con  prometta  II  piviere  di  Bujatio,  ora  di  Poppi, cum- 

i  Luccheti  in  caso  di  aliena-  prende  dieci  parr.  tuflfraganee  :  1.  Badia 

di  $.  Fedele  di  Poppi,  già  posta  a  StrU' 

;chie  unite  di  Bugnano  e  Lu«  mi\  a.  S.   Martino  a   Tremoleto\  3.  S. 

no  485  abit.  Donato  a  Filetto;  4-  S.  Gio.  Ballista  a 

^oBOJANA.Villa  nel  suburbio  fiuota;  5.  S.  Maria  di    Lotcove'j    6.  S. 

Fiesole,  nella  cura  di  S.  Ilario  Niccolò  a  Quorle;   7.  S.  Michele  a  Lor^ 

lì,  C011.  Giur.  Dioc.  e  3  migl.  gnano  ;  8.  S.  Lorenzo  a  Fronzola  ;  9.  S. 

tà,  Comp.  di  Firenze.  Bartolommeo   à*Jgna\    10.    S.  Matteo  a 

ìofana  dava  il  nome  a  una  cor-  Memmennno.  —  f'W.  Poppi. 

insieme  con  le  selve  e  terreni  BULBANA   (S.    LORENZO   a)    nella 

;gi,  nell'anno  890,  fu  donata  ai  Valle  Acereta  in  Romagna.  Gas.  e  parr. 

olani  da  Guido  re  d'Italia,  e  nel  piv.  di  S.  Gio.  Battista,  già  Badìa  di 

loro  posteriormente   da  altri  Acereta,  Com.  e  Giur.  di  Marradi,  Diu<-. 

la  più  pontefici.  di  Faenza,  Corop.  di  Firenze. 

>  (MONTE),  Bofanum,\n  Val-  Bulbaua  risiede  in  costa,  ed  ha  una  po- 

astrllare  e  poggio  da  cui  prese  polazione  di  io3  abit. 

oppressa  parr.  di  S.  Maria  a  BULCIANELLA.  —  fTed.  BoLaAio  e 

i  Munte  Bujano  in  un  risalto  Bolciamblla  in  Val-Tiberina. 

Igìo  alle  Croci,  piv.  di  Pimon.  BULCIANINO  o  BULCIANO  in  Val- 

parr.  fu  annesso  il  popolo  di  d*Arbia.  Borgata  dove  fu  un  comunello  eoa 

n.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  ostro  chiesa  parr.  (S.  Maria),  annessa,  prima  alla 

0  di  Mugello,  Dioc.  e  Comp.  Badìa  di  S.  Trinità  a  Alfiano,  poscia,  nel 

i663,  riunite  entrambe  a  S.  Tommaso  in 

IO  i  ruderi  di  questo  Bujano  Val-di-Pugna,  piv.  del  Bozzone,  Com.  dd- 

o  recinto   di  mura  castellane,  le  Masse  drl  Terzo  S.  Mattino,  Giur.  Dioc. 

»  giurisdizione  i  vesc.di  Firenze  C  Comp.  di  Siena. 

0  del  src.  XII  sino  al  sec.  XIV.  Trovasi  nelle   piagge   cretose  circa    3 

1  medesimo  circuito  trovaci  un'  migl.  a  scir.  di  Siena  fra  i  fossi  dì  Bioòul* 
di  campagna  de'sìgg.  Nelli  di  ciaio  e  di  Btluot^o,  lungo  la  strada  R. 
ali  patroni  di  detta  eh.  e  pos-  Lati rrtana  sopra  le  Taverne  di  Arbia. 
Monte  Bujano.  —  fW.  Pi-  L»  <'h.  di  S.  Maria  esistente  tuttora  di- 
'B  di).  pendeva  daU'arcidìaconalo  della  catte- 
)  (PIEVE  di)  nel  Val-d'Amo  drale  di  Siena. 

Pieve  antica  sotto  il  titolo  dì  BULCIANO  a  BULCIANELLA  in  Val- 
lila destra  ripa  dell'Arno,  nel-  Tiberina.  Due  cas.  con  castellate  e  parr. 
ur.  e  3  migl.  a  scir.  di  Poppi,  (S*  Trinila  a  Buicianelta)  nella  Com. 
np.  di  Arezzo.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  setU  della  Pieve 
matrice  di  Poppi,  nella  quale  S.  Stefano,  Dioc.  di  Sansepolcro,  già  di 
raslocata  la  stessa  pieve,  ora  S.  Arezzo,  Comp.  Aretino. 
I  prepositura  nel  1774*  Risiede  Bulciano  sul  fianco  orient.  del 
ncmorìe  s'incontrano  di  fre-  monte  Medina  sUa  sinistra  del  fi.  Tevere, 
e  carte  della  Badia  di  Strumì,  Vi  ebbero  signoria  i  conti  di  Monte* 
all'anno  1010,  e  in  quelle  di  doglio,  di  Galbino  e  di  Chiuti,  alla  cui 
elative  agli  Ubertini  di  Valen-  prosapia  appartenne  quella  vedova  di 
bbero  tino  dal  tecolo  X  podere  Orlando  di  Bulciano,  la  quale  eoi  con- 
ine nel  piviere  tuaceennato.  La  tento  dei  figli  e  del  tuo  tutore  Orlando 
jano  con  la  eh.  battesimale  di  di  Chiusi,  nel  febb.  del  1970,  vendè  all' 
il  sovrastante  cast,  di  Fronzola  Abate  del  Tri? io  i  suoi  diritti  sul  caste!, 
(nati  in  benefizio  alla  Badia  di  lo  e  distretto  di  Bulciano  e  di  Bulcianello. 
ill'inp.  Federigo  I  con  privi-  In  acf  oito  questi  dut  caoli  fvktwBA 
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pati  dai  Tarlati  iniieme  col  distretto  della  cagione  dell'ultima  guerra  contro  Sirai  e 

Pieve  S.  Stefano,  e  più  spelte  volte  dai  no-  Montalcino.  La  pieve»  il  pretorio  e  il  pa- 

bili  della  Faggiaola»  ai  quali  ultimi  l'uno  lazzo  Taj,  posti  nel  borgo  di  mezso^  sono  i 

•  l*altro  paese  fu  reso  nella  pace  di  Sarzana  migliori  edifizj  di  questa  Terra, 

del  i353.  Contuttociò  gli  abati  del  Trivio  La  pieve  di    Buonconvento  restaurata 

protestavano  nel  1 393  sui  diritti  che  ave-  sulla   fine  del   secolo    decorso,   possiede 

vano  itt  Bulciano  e  Bulcianello.  alcune    buone    pitture.    La    più   antica 

Bolciano e  Bulcianella contano  178 abit.  delle    quali   è    un'immagine   a   tempra, 

BULÈRA  in  Val-di-Cecina.  Villa  sulla  rappresentante  la  Vergine  incoronata,  di- 
ripa sinistra  del  torr.  Patterà  presso  la  pinta  nel  muro  al  secondo  altare  a  de* 
strada  R.  die  da  Volterra  guida  a  Mataa  atra.  Di  Lippo  di  Memmo  si  credono 
Marittima,  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  scir.  varie  tavole  aotìebe  trasportate  nella  sa* 
da  Pomaraoce,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  grestia.  Evvi  una  S.  Caterina  dipinta  dal 
di  Pisa.  Nasini,  un  S.  Domenico  dal  Volpi,  e  nel 

La  Tenuta  di  Bulèra   già  dei  nobili  primo  altare   a  sinistra  una  Immacolata 

Baonamici    Volterrani ,    attualmente  dei  Concezione,  che  sembra  della  maniera  del 

Serafini,  faceva  parte  del  distretto  comu-  Paccbiarolti.  — -  Anco  nella  compagnia  di 

Bttativo  del  cast,  di  Jctjuavi^a  in  Val-di-  S.  Sebastiano  si  trova  fra  i  buoni  dipinti 

Cecina.  —  V^ed,  Acqoaviva.  un  cataletto,  opera  del  Vanni. 

BUONCONVENTO   nella  Valle  d«ll»  Comunità  di  Buonconuemo.  —Il  ter- 

Onibrone  senese.  Piccola,  ma  bella  Tena,  ritorio  di  questa  Comunità  occupa   una 

già  castello,  capoluogo  di  Comunità  e  di  superCcie    di    18184  quadrati,    690   dei 

rotetteria,  nella  Dioc.  e  Comp.  di  Siena,  quali  sono  dati  alle  strade  e  corsi  di  acqua. 

È  di  forma  quadrilunga,  difesa  da  mu-  Vi  si  contano  2696  abit.,  cio^,    laa  abit. 

»a  e  torri  merlate,  situata  in  pianura  alla  per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile, 

confluenza  dell'Arbia  con  TOmbrone,  at-  Coufina  con  5  Comunità.  A  ostro  con 

ira\ersata  dalla  strada  R.  romana,  alla  se-  Montalcino,  prima  mediante  il  fi.  Ombrone 

conda  posta  da  Siena,  sulla  riva  sinistra  del  a  partire  dai  confluenti  Cre^olt  e  Biga* 

fi.  Ombrone,  nel  gr.  39^  8'  6"  Icngit.  46^  gliano  di  fronte  alla  villa  della  Befa  sino 

8'  4"  1^^^  >4  migl.  fiorentine,  (16  senesi)  alla  confluenza  del  Serlate^  il  quale  torr. 

a  ostro-scir.  di  Siena,  7  migl.  a  sett.  di  serve  poi  di  limite  alle  due  Comunità  sino 

Montalcino,  la  a  maestro  di  Pienza.  allo  sbocco  del  fosso  della  Fornace.  Costà 

Dalle  rovine  del  vicino  castello  di  Per-  incontra  la  Com.  di  S.  Giovanni  d'Asso,eoa 
tenna,  antica  residenza  del  giusdicente  di  la  quale  verso  scir.-lev.  rimonta  per  breve 
questa  contrada,  sorse  questo  di  Buoncon-  tratto  il  fesso  preindieato,  corre  verso  la 
vento,  di  cui  s'incomincia  a  far  menzione  strada  di  Chiusure,  al  di  là  della  quale  en- 
in  un  istrumento  dello  spedale  della  Scala  tra  nel  borro  di  ^icopetrosOf  dove  trova 
di  Siena  del  iao8.  Nel  1370  era  già  resi-  la  Com.  di  Asciano.  Con  qiiesl'uliima 
denza  dì  un  Potesti  ;  e  nel  1 288  fu  deva-  piegando  a  sctt.  va  incontro  al  fi.  Oro- 
stato dai  fuorusciti  ghibellini  senesi.  beone,  che  costeggia  sino  allo  sbocco  del 

Nel  1 366  la  Kep.  di  Siena  ordinò  che,  borro  di    Cananello,    Di   là    si     dirige 

a  spese  dello  spedale  maggiore,  Buoncon-  nel  fosso  di   S.    Andrea,  e   con  esso  nfl 

vento  fosse  circondato  di  mura,  cui  fu  ag-  torr.   Causa,  dove  subentra  la    Com.    di 

giunto,  nel  1373,  la  rocca,  mentre  il  pon-  Monteroni,  con  la  quale  va  a  tre  vare  il  fi. 

te  suirOmbrone  all'ingresso  del  cast,  era  Arbia  percorrendolo  sino  allo  sboceo  del 

stato  eretto  nel  i36o,  e  quello  dell'Arbia  torr.  Sorra  sotto  il  ponte  d'Arbia.  Costi 

nel  i38S;  entrambi  restaurati  insieme  con  lascia  a  sinistra  il  fiume  per  entrare  nella 

il  ponte  dell'Asso  dal  principe  Mattias  de'  strada  di  Murlu  che  abbandona   al    torr. 

Medici  Governatore  di  Siena  verso  il  1666.  Stile,  dove  tocca  la  Cora,  di  Murlo.  e  con 

Ma  il  grido  maggiore  a  Buonconvento  essa  si  accompagna  lungo  i  fossi  di  Stiet' 

derivò  dalla  repentina  morte  che  vi  fece  1'  %era  eStiezzorìno  sino  a  che  imbocca  nell' 

imp.  Arrigo  VII,  ai  34  agosto  del   1 3 1 3.  alveo   del    torr.    Rigagliano,   col    quale 

Questo  paese  fu  soggetto  per  più  fiate  a  ritorna  nell 'Ombrone  al  punto  dove  ha  di 

dannose  avventure,  sia  allorché  ti  si  ac  Ironte  la  Com.  di  Montalcino. 

tampò  l'esercito  di  Arrigo  VII,  sia  per  L'Ombrone  e  l'Arbia  sono  i  dat  fiomì 
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che  «ttraverMiio  e  iniieiiie  si  Darìtano 
dentro  il  territorio  di  questa  Comunità. 

La  strada  R.  roinana  penetra  nel  terr.di 
Boonconvento  sopra  al  Ponte  d'Arbia,  e 
ne  esce  dopo  5  migl.  di  traversa.  —  Varie 
alrade  cf»n>unitative  rotabili  si  diramano 
dal  capoluogo  per  Bibbiann,  Chi  usure. 
Piana  re  Quella  che  si  stacca  dalla  R.  ro- 
mana per  Monlalcino  è  provinciale. 

La  qualità  del  suolo  di  questa  contrada 
consiate  nella  masttima  parie  in  marna  ce- 
mlea  (creta  dei  senesi),  in  tufo  ghiajoso 
conchigliare  fluviatile-marino,  e  in  calca- 
reo compatto  con  impronte  di  foladi.  — - 
Quest'ultima  roccia  mostrasi  specitilmcnte 
dal  lato  occidentale  di  Bnonconvento.  La 
marna  copre  le  piagge  orient.  e  settentr. 
della  steiaa  Ccm.,  mentre  il  tufo  ghiajoio 
predomina  nel  piooo  in  cui  è  fabbricato  il 
capoluogo.  Quesl'ullinio  terreno  è  suscet- 
tibile dì  una  coltivazione  più  variata  di 
quella  delle  piagge  marnose  e  dei  poggi 
calcarei. 

Infatti  la  pianura  dMntorno  a  Buoncon- 
Tento  sembra  la  più  fertile  campagna  di 
quante  altre  se   ne   incontrano  lungo  la 
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strada  R.  da  Siena  al  confine  del  Granduca- 
to. 1  prodotti  maggiori  consistono  in  beatia» 
me  vaccino,  cereali^  lino^  canape,  viao^ 
olio,  e  filugelli. 

La  pianU  del  gelso  forma  corona  a 
quasi  tutti  i  campi  della  pianura  di  Buon* 
convento,  e  agli  argini  lun^io  le  strade.  Es* 
sendochè  Tiducazione  dei  Ivai-hi  da  seta  co* 
stituisce  una  branca  indu»triale, dalla  qua* 
le  trae  alimento  per  una  parte  dell'anno 
la  classe  minuta  di  questa  popolazÌ4>ne. 

La  Com.  mantiene  un  maestro  di  seno* 
la,  un  medico,  e  un  medico  chirurgo. 

Mancano  a  Buonconvento  i  mercati  lei» 
timanali.  Vi  si  fanno  però  sei  buono 
fiere  di  bestiame,  le  quali  cadono  nel  1 9 
di  gennajo{  34  giugno;  a4  settembre;  98 
ottobre;  3o  novembre;  e  dal  18  al  aS  di* 
cembre. 

11  Potestà  di  Buonconvento  ha  la  giuri* 
adizione  anco  sul  distretto  di  Monteroni. 
Perle  cause  criminali,  e  gli  atti  di  polizia 
provvede  il  Vicario  R.  di  M(ntaleÌDO,ov'è 
la  cancelleria  Coniunitativa  e  l'Ufikio  delP 
Esazione  del  Registro.  La  Conservaxiona 
delle  Ipoteche  e  la  Ruota  tono  in  Siena* 


POPOLJZIONE  deità  Comunità  di  SvoncoNrEuro  a  ire  epoche  <2iWr##. 


Popolazione  dell'anno  i833« 


Jfome  dei  luoghi» 


Bibbiano  Giullieschi 

BcO«<ORVEaTO 

Ca»telniiovo  Tancredi 
Pereenna 
Piana  falla) 
Sprenna  a  Seravalle 


Titolo  delle  chiese 


S.  Lorenzo,  Cura 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Pieve 

S.  Barloh  n  meo,  Cura 

S.  Lorenzo,  Pieve 

SS.  Innocenti,  Pieve 

S.  Lorenzo,  Pieve 


Diocesi  cuiappar* 
tengono 


Siena 
idrm 
idem 
Pienza,  già  Arezzo 
Siena 
idem 


Frazioni  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità» 


Murlo 

S.  Nazzario  di  Chiusure 

Piefc  a  Salti 


S.  Fortunato,  Pieve 
S.  Nazzario,  Cura 
NativitÀ  di  Maria,  Pieve 


dalla  Com.diMurlo 

dalla  C.  di  Asciano 

dalla  Com.  di  S. 

Gio.  d'Asso 

Totale 


Pepolatione  della  Comunità 
di  Buonconvento* 


neiranno  i64oa^if.  i858 
nell'anno  174^  »  i635 
nell'anno  i839    p    a6^ 


Mit. 


36o 

409 
119 
645 
591 
38i 


80 
81 

199 
9696 
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Bwudwo*  Cast,  perduto  nclU  maremiiui  L«   Bure  leatoriice  da  piò  foQti  dia 

di  Sovana,   preaso  il  lago  a  cui  diede  il  scendono  per  due  canali  omonimi  fra  i  con- 

nome.  Di  caso  trovasi  fatta  meniione  nelle  traffiirti  merid.  dell'Appennino  di  Taona, 

pergamene  della  Badia  del  Montamiata,  diretti  da  setU  a  ostro  verso  Pistoja,  il  più 

fra  le  quali  una  dell'anno  794*  orientale  dei  quali   dà  origine  alla  valle- 

Curano  (lago  di)  luogo  U  spiaggia  cola  di  San-MorOf  l'altro  a  quella  di  Bag' 

pxh   meridionale  del  Granducato   fra   la  ^/o.  Riuniti  i  canali  in  un  solo  alveo  sotto 

torre  della    Tagliata,  o  di  S.  Biagio,  e  il  poggio  della  pieve  di  'Brandeglio,  o  di 

quella  di  Graiiiciaja,  sul  confine  con  la  f^al^dUBuref  la  fiumana  piega  verso  scir. 

maremma  Pontificia.  lasciando   alla   destra    Pistoja,  mentre  1' 

£uualagunacomunicantecolroare,lun-  Ombrone  tre  miglia  discosto,  fiancheggia 

fa  circa  S  migl.,e  larga  appena  un  terao  di  a  sinistra  la  medesima  città  e  bagna  con 

miglio,  situata  fra  il  tombolo  ed  i  marazzi  eguale   andamento  la  pianura  orientale, 

della  Macchia^Toaday  nella  Gom.  e  5  in  sino  a  che  lavare  accoppiatasi  ali  Venator- 

6  migl.  a  ostro  lib.  di  Capalbio.  ce  a  08tro*lib.  per  tributare  le  aue  acque 

Vi   ebbero   una   volta  giurisdizione    1  davanti   alle  collioe  di  Tizzana  nel  fiu- 

.monaci  Cistercensi  delle  Tre  fontane  prcs-  me  preaccennato,  là  dove  si  vuota  nello 

ao  Roma,  i  quali  ripetevano  i  loro  diritti  stesso  alveo  anco  il  torr.  Brana.  —  yed. 

da  una  donazione  di  Carlo  Magno,  che  ce-  Pobta  CuiaaTicA  e  Posta  S,  Maeco  di  Pi- 

dè  a  quella  Badia  la  città  di  Ausedooia  stoja. 

con  una  gran  parte  del  suo  territorio, com-  BURGIANICO  (S.  FREDIANO  a)  nel- 

preso  Borano,  il  promontorio  Argentare,  la  Valle  d'Orabrone  pistojese.  Vili,  spic- 

le  isole  del  Giglio   e  di  Giannutri,  ec  ciolato  con  parr.  suburbana  nella  Com.di 

•*  f^ed.  Lago  di  Bcramo  e  OasarBLLo.  Porta   al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e   circa  3 

BURCHIO  nel  Val-d'Arno  superiore,  migl.  a  sett.  di  Pistoìs,  Comp.  di  Firenze. 

Gas.  sulla  strada  Com.  chedal  Val-d'Arno  Giace  alla  base  del  monte  di  S.  Felice 

auperiore  varca  nella  vallecola  dell'Ema.  fra  la  strada  R.  modenese  e  quella  di  Val- 

Ebbe  nome  dal  torr.  Burchio,  il  quale,  do-  di-Brana. 

pò  essersi  arricchito  delle  acque  che  gli  La  chiesa  di  Burgianico  spetta  al  capi- 

recano  i  borri  di  «S^.  Michele  a  Moriano,  tolo  della  cattedrale  di  Pistoja  sino  dal 

di  lr»c^e<ta,  e  delle  Caidcce,  scende  a  vuo-  secolo  XI,  mentre  trovasi  registrata  in  una 

tarsi    in  Arno  sotto  il  mulino  del  ponte  di  bolla  di  Urbano  II  spedita  a  quei  canoni- 

Bruscheto,   nella  Com.  e  3  migl.  a  ostro  ci  sotto  il  dì  19  dicembre  1094*  (Zaccabia, 

di  Rignano,  Giur.  di  Pontassieve,  Dioc.  Anecd,  pistor,) 

dì  Fiesole,  Comp.  di  Firenze.  La  parr.  di  Burgianico  ha  ^31  abit. 

BURCINELLà  (S.  CATERINA  a)  in  BUKIANO  nella  Maremma  grossetana. 

Val-di-Chiana.  Borgata  e  chiesa  parr.  nel  Cast,  con   pieve  (S.   Maria   A&sunta)   già 

distretto  di  fatila  delta    Fratta,  piviere  nella   Com.  di    Srarlino,    attualmente  io 

di^S.  Euiiebio,  Coro.  Giur.  Dioc.  e  5  migl.  quella  di   Castiglione  della  Pescaja,  nella 

a  pon.  di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo.  stossa  Giur.  di  Castiglione,  che  t*  circa  7 

Risiede  nell'alto  piano  orientale  della  migl.  a  ostro-lib.,Dior.e  Comp.  di  Grosseto. 

Valle  della  Chiana  alla  destra  della  strada  Risiede  sulla  rima  di  un  poggio  dcno- 

B.  di  Perugia,  fra  i  borri  del  Bio  di  Lo^  minato  deir>^rcio/ie,  di  fronte  alla  pianu- 

reto  e  del  Beglio  dei  Mulini.  ra  di  Grosseto,  a  cavaliere  del  padule  di 

La  chiesa  di  Burcinella  si  trova  parroc-  Castiglione,   3   migl.  a  scir.  del  paese  di 

ehiale  sino  dal  secolo  XIV.  Fu  restaurata  Colonna,  6  a  lib.  di  Monte  Pescali,  e  la 

e  abbellita  nel    i743*   Era  di  padronato  a  pon.-maest.  di  Grosseto. 

dei  nobili  Ugucci  di    Cortona,  dei  quali  Questo  castello  sino  dal  secolo  XI  era 

furono  eredi  i  signori  Laparelli.  signoria  di  alcuni  nubili  detti  Lambardi 

S.  Caterina  a  Burcianellaconl^5o5  abit.  da    Buriana,  deWii   consorterìa   dei   CC. 

BURE   (VAL-DI-).    Porta  il    nome  di  Pannocchieschi  ,     stati     tributar]     delia 

Val-di-Bure  il  vallone  percorso  dalla  fiu-  Corte   di    Roma    per    conto    di    questo 

mana  ^urei  la  quale  scende  quasi  parallela  castello,    forse   in   virtù    delle    promesse 

ad  altro  torrente  (Gl'ano)  neirOmbrone  pi-  fatte  da  Carlo  Magno  di  cedere  al  pon- 

atojeae.  tefice    Adi'iano    I^  e    sttoi    successori  i 
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taatadi  dt* Rotelle  e  di  Sorona,  o  piattosto        Risiede  lui  fianco  orient.  del  Monte  KU 

perchè  alla  Sede  Apottolica  fu  immedia-  bano,  o  del  Barca.  —  Questa  parrocchia 

tamente  loggetla  la  Badia  di  S.  Antimo  e  esisteva  nino  dall'epoca  del  Sinodo  piitofe- 

la  Bmdicia  al  Fango,  patrona  della  pieve  se  del  1 3 1 3,  al  quale  aderì  anco  il  parrò* 

di  Burlano,  detta  già  S.  Maria  in  Jrcio^e»  co  di  S.  Michele  a  Burlano.   (Zaccaru, 

-»  /  e<li  Aacioai.  Jnecd,  Pùtor») 

Siccome  il  territorio  della  Badiolatece         A  questo  cast,  di  Buriano  riferire  deb- 

parte  cottanteoiente  del  distretto  di  Buria-  lM>no  i  diplomi  imperiali  di  Arrigo  VI  e  di 

■Oy  di  etio  perciò  segui  il  destino  dal  mo-  Federigo  II  a  favore  dei  contiGuidi,  cui  con- 

neato  che  cadde  in  potere  della  Rep.  di  fermarono,  fra  gli  altri  castelli  delPistoje- 

Pisa.  Dalla  quale  fu  distarouto  nel  iSqS  te  distretto,  questo  ancora  di  Buriano. 
per  unirlo  al  principato  di  Piombino  nel-        La  parr.  di  S*  Michele  a  Buriano  conia 

la  persona  di  Gherardo  Appiani  e  dei  suoi  358  abit. 

eredi,  sino  a  che  lo  stesso  principato  per        BUKIANO  o  BRIANO  in  VaMi-Siere. 

effetto  del  TraiUto  di  Vienna  drl  i8i4.  Gas.  ch'ebbe  parr.  (S.   Martino)  ridotU 

fu  incorporalo  al  Granducato.  —  yed.  ad  oratorio,  dipendente  attualmente  dalla 

CasTioucsi  della  PascàiA.  cura  di  S.  Maria  a  Spugnole,  nei  pivieri 

Buriane  di  Maremma  conta  333  abit.  di  S.  Giovanni  in  Petrojo,  Com.  e  3  mtgl. 

Buat4É0O  nel  Val-d'Arno  Aretino.  -—  a  pon.-lib  di  S.  Piero  a  Sicve,  Giur.  di 

yèd.  BoaiAHO  (Pohtb  di).  Scarperia,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenie. 

BURIANO  in  Val-di-Cerina.  Villa  con         Siede  sul  poggio  di  Trebbio  alla  destra 

castellare  e  parr.  (S.  Niccolò)  nel  piviere  del  torr.  Garza,  e  della  stradaR. bolognese» 
di  Montecatini  di   Cecina,    Gom.    Giur.         BUHIANO  (PONTE  di)  nel  Val-d*Ar- 

Dioc.  e  7  migl.  a  lib.  di  Volterra,  Comp.  no  aretino.Trova8Ì  presso  la  confluenza  del 

di  Firenze.  fì.   Chiana,   all'ingresso  dello  stretto  di 

Risiede  alla  destra  del  fi.    Cecina  sul  Monte  sopra  Rondine,  più  noto  col  noma 

fianco  merid.  del  poggio  di  Montecatini,  di  gola  dell'Imbuto,  e  circa  migl.  5  a 

Fu  signoria  dei  nobili  Saracini  di  Pisa,  maestro  di  Aiezzo,  sulla  strada  f^ecehia, 

dai  quali  nel    i6  di   nov.  i  loB  Ruggieri  (forse  la    Cassia)  la  quale  dalla  Val-di« 

ve9c.  di  Volterra  acquistò  la  metà  dei  ca-  Chiana  si  dirige  al  poote  di  Buriano,  e  di 

stelli  e  territori  ^»  Buriano  e  di  Miemmo,  là  prosegue  per  il  Val-d'Arno  superiora 

confermati  entrambi  ai  vescovi  successori  alla  destra  del  fiume. 
da  Arrigo  VI,  nel  1 186,  e  da  Carlo  IV         Questo  lungo  ponte  fu  riedificato  dagli 

nel  i353  e  1369.  Con  tuttociò  a  quest'  Aretini  nel  1 179;  rinforzato  più  volte,  • 

ultima  epoca    il  popolo   di  Buriano  era  rifondate  le  sue  pile  nel  i558,  nel   1750 

suddito  del  Com.  di  Volterra,  cui   pre-  enei  1763.  Esso  porU  il  nomignolo  del 

stava  giuramento  di  sudditanza   sino  dal  diruto  casale  di  Buriano,  dove  nei  tempi 

1273,  mentre  nel  1288  fu  ailirnto,  per  trapassati  fu  una  chiesa  parr.  sotto  il  tito* 

imposizione  territoriale,  di  lire  355o.  lo  di  S.  Niccolò  nel  piviere  di  Capolona 

n  distretto  di    Boriano  trovavasi  sino  annessa  a  S.  Pietro  di   Rondine,  la  quala 

dal  secolo  XII  sulla  linea  di  confine  del  chiesa  sino  dal  secolo  XI  fu  di  giuspadro- 

contado  di  Pisa,  siccome  apparisce  dai  pri-  nato  della  Badia  di  S.  Trinità  dell'Alpi» 

rilegi   a   questa  città   concessi  dagl'imp.  cui  apparteneva  la  metà  del  mulino  dell' 

Federigo  I,  Arrigo  VI,  Ottone  IV  e  Gar-  Imbuto,  (jìmcb.  Dìpl.  Fìob.   Badia  di 

lo  IV.  Bipoli.) 

Attualmente  il  castello  e  distretto  dì         BUSATIGA  (S.  BIAGIO  a)  in  VaWi- 

Buriano  appartiene  per  la  maggior  parte  Magra.  Gas.  con  parr.  nel    piviere,  Com. 

ai  marcJi.  Incontri  di  Volterra,  i  quali  Giur.  e  9  migl.  a  sctt.  di  Mulaizo,  Dioc. 

possegeono  costà  una  vasta  TenuU.  di  Massa  Ducale,  già  di  Sarzana,  Doc.  di 

S.  Niccolò  a  Buriano  conta  199  abit.  Modena. 

BURIANO   nella  Valle  dell'Ómbrone         Risiede  in  poggio  sulla  ripa  destra  del 

pistr>je9tfi.  Castellare  e  Vili,  spicciolato  c^n  torr.  Teglia  e  del  fiume  Magra. 
parr.  (S  Michele)  nel  piviere  di  Quarrala,         Fu  uno  dei  castelletti  dei  march.  Ma- 

Com.  Giur.  e  rirca  3  migl.  a  lib.  di  Tiz-  laspìna   di   Mulaizo,  toccato   al  ramo  di 

lana,  Dioc  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  Casuoli  ettlnlo  nel  n^l,  ^  tw\^\naNAr 
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c«  tornò  al  marchesi  di  Mulano,  clie  lo  lo  rendere  un  tale  «òggiorno  diletterete , 
tennero  tino  alPinvasipne  straniera,  all'è-  salubre  e  produttivo.  Le  migliaja  di  pian- 
apulsione  della  quale  fu  ceduto  nel  i8i4     tedi  ulivi  che  barbicano  fra  i    scogli;  la 

•1  Duca  di  Modena.  —  FeiL  Molazzo.  diligente  cura  con  cui  si  allevano  e  si  ri- 

,        La  parr.  di  Btisatica  conta  a56  abit.  duce   in   liquore   il  prezioso  loro  frutto, 

BUSCHE  (S.  STEFANO  alle),  altri-  hanno  reso  celebre  Buti  qual  Niua  della 

menti  detto  al  Pot^f^io  alla  MaltHt.  VilL  Toscana  per  la  squisitezza  dei  suoi  olj.  Lo 

e  parr.  nel  Val-d*Arn3  fiorentino  sull'in-  dice  la  crescente    popolazione  della  sua 

gresso  dello  stretto  di  Golfolina  presso  la  Terra,   nella  quale    non   esistevMio,  nel 

confluenza  dell*Oinbrone  pistujese,  nel  pi-  i55r,piùche  961  abit.,  mentre  nel  174^ 

Tiere  di  Àrtimino,  Gom.  Giur.  e  circa  4  ^^  aumentata  sino  a  1598,  e  neiranao 

migl.  a  pon.  della  Lastra  a  Sigoa,  Dioc.  1 833  contava  349S  abit. 
di  Fistoja,  Camp,  di  Firenze.  La  storia  di  Buti  principia  a  conoscer» 

Giace  «Ila  base  orient.  de]  poggio  di  si  col  secolo  XI.  Vi  acquistarono  dominio 

Artimìno  sulla  riva  destra  dell'Arno  all'  sino  da  quella  età  i   vescovi   di    Pisa,  i 

estremo  confine  della  Diocesi  e  dell'an-  quali,  nel  1 1 38,  ottennero  il  diritto  òtl 

lieo  contado  di  Pi<toja.  Placito   e  del    Fodro  di  Buti,    dall'imp. 

Vi  ebbero  poflere  i  conti  di  Gangalandi,  Corrado  li,  e  nel  1 1 78,  da  Federigo  I,  co* 

da  uno  dei  quali  (Ranuccio,  detto  fiujc^iVi)  mecche  sino  da  quella  età  vi  eaercitasM 

probabilmente  trasse  il  vocabolo  di   Bu~  signoria  la  Rep.  di    Pisa.    La  quale,  nel 

tche*  Li  chiesa  è  situata  nel  piano  poco  i?84»destinò  Buti  per  residenza  di  un  gin* 

lun;;i  dal  sovrastante  villaggio  del  Poggio  dice  col  titolo  di  Capitano,  nel  tempo  eht 

alla  M:ilva,  abitato  perla  maggior  parte  da  signoregf^ìava  nel  vicino  cast,  di  Gintoja  la 

•carpellini  e  lavoratori  alle  vicine  cave  di  famìglia    Upezzinghì.    Intanto  la    faaiont 

pietra  arenaria  della  GoltoWnà» —^  f^ed»  guelfi  cacciava,  e  a  vicenda  era  cacciala  da 

Poonio  alla  MilVa.  Buti  dalla  fazione  contraria  con  l'ajutodei 

S.  Stef.ino  alle  Busche  conta  311  abit.  Lucchesi,  i  quali  s'impadronirono  più  volta 

BUTI  (Baiti  Cfistr,)   nel  VaUI*Amo  (1187,    e    1  iBg)  del    distretto   di    Buti, 

Inferiore.  Trarrà  p ipolatissima.  già  pìccolo  che  nel    i3ii  fu  rimesso  in    potere  dei 

castello  !iul  fianco  orient.  d<*l  Mmte  Pisano,  Pisani,  mercè  le  forze  di  Arrigo  VIL 
con  pieve  antica  (S.  Gio.  Batista^  nella         Nuovi  guasti  nel  1  \ofi  portò  a  questa 

Com.  Giur.  e  4  migl.  a  <ctt.  di  Vico-Pi-  contrada  l'esercito  fiorentino,   nel   tempo 

sano,  Dioc.  e  Co-np.  di  Pisa.  che  asserliava  Vico-Pisano;    e  nr*l  i436  fa 

Giace    Buti    nr*l   fjnlt  di  un  angusto  corsa  daUe  compa;;;nic  del  Piccinino, 
burrone,  che  fenile  di  Bini  sì  appella.         Caduto  in  patere  dei    fiorentini     Buti 

solcato  i\A  precìi)it>si  torr.  di   R'o   At't-  nel   1496,  fu  tolto  loro  dalToste  Venezia* 

^10,  fra  le  scoscese  penlici  dei  contraflbrti  na,    che  andò    predando    la  contrada  coi 

che  d.il  M  inte  Pisano  vanao  a  tuffare   la  suoi  Stradioui.    Riconquistato  ben  tosto 

loro  base  nM  vicino  p.id;ile  di   Bientina.  Buti,  restò  costantemente  sottomesso  alla 

La  Terra  di   Buti  è  divisa  in  due   por-  Signoria  di  Firenze, 
zìoni  :  quella  più  alta  dicesi  il   Castello^         La  pieve  di   Buti  aveva  in  origine  9  eh. 

la  più  bas<(a  è  chiamita  il  Bors;o.  Da  que-  succursali.i.S.  Michele  al  Casfe//o;  a.S.Lo> 

sto  luogo,  dove  si   fa  notte  innanzi  nera,  renzodi  Ci/i/o/a  ;  3. S. Donato;  4*  S.  Mar* 

non  si  scuopre  altro  mondo  che  il  suo  vai-  tino;  5.  S.  Pietro  di  Farneta\  6.  S.  Jacopo 

Ione:  e  quelK)  che  si  vede  è  tutto  orrido,  e  Cristofano;  7.  S.  Ippolito  e  Cassiano;  8. 

tutto  bosco,  tutte  rupi  vestite  di  pini,o  di  S.  Maria  di  Pnnicale',  9*  S.  Gioito, 
castagni  o  di  ulivi,  se  sì  eccettui  l'angusto         Esiste  inoltre  n»>l   piv.  di  Buti  l'antico 

ano  grembo  coperto  di  vigneti.  H  rlìmi  è  mon.  di  Recluse  di  S-  Andrea  a  Lupeta, 

umido,  freddo,  so;;getto  a  folte  nebbie,  ad  de^to  tuttora  la  Badia*  —   f^ed  LursTi* 
istantanei  cao;^iam  *nti  meteorici,  ed  a  fre-         Da    Buti    ebbe  nome  e  natali  il  dotto 

quenti  temporali,  donde  avviene  che  danni  grammatico  Francesco  da   Buti,   che  per 

immensi  milte  fi.<te  ricevè  la  Terra  di  Bu-  ordine  del  Gambacorti  commentando spi^ 

ti  dalle  piene  del  Rio  ^aqno.  gò  nello  studio  Pisani  la  Divina  ConuM- 

Non  ostante  tutti  questi  svantaggi,  l'at^  dia.  —  f^nd,  Vico-Pis\no. 
iiriU  del  popolo  agricola  di  Buti  hasapu-        Buti  ha  una  popolazione  di  34^8  abit 
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CÀ.  Mohi  luoghi  e  qualche  villa,  tpe- 
cialmcDtenell'Àppenoino  toscano,  portaao 
il  nomignolo  di  Ca'  (casa),  cui  spesto  va 
congiunto  il  titolo  specifico  derivato  dall' 
antico  possessore,  dalla  località,  o  da  altra 
qualsiasi  indicazione.  Tali  sono,  fra  le  altre, 
Cà  d'Antonio,  Cà  de*Berrì,  Cà  di  Colò, 
Cà  di  Dani,  Cà  di  Giagnoni,  Cà  di  Mar- 
tinelli, Cà  di  Meo  e  Cà  de'Tecchi,  luoghi 
tutti  nella  montagna  di  Pistoja.  Cà-ùru- 
data,  Cà'burraccia,  Cà-maggioref  nell' 
Appennino  di  Firenzuola.  Cà  dc'Cappel- 
li,  Cà  de'Carloni,  Cà  de*Paccbiani  e  Cà 
di  Settìmano,  nella  Valle  del  La  mo- 
ne in  Romagna.  Cà  del  Colle,  Cadi  Cor- 
sini, Cà  di  Costino,  Cà  del  Lucchio,  Cà 
del  Medico  e  Cà  di  Nieri,  nella  Valle  Ti- 
berina. Cà  del  Frate,  Cà  di  Golo,  Cà  di 
Gori  e  Càf^i^Marty  nella  Lunigiana. 

C^»^johm%  C^BiAVLA,  ora  GABBIA- 
VOLA  in  VaM'EIsa,  quasi  Gabbii  Jula, 
Vico  da  cui  ebbe  nome  la  soppressa  cura 
di  S.  Bartolomnieo  a  Cabiavola  nel  piv.  di 
S.  Ippolito  a  Castelfiorentiuo,  aggregata  a  S. 
Frediano  a  Nebbiano,  nella  Com.  Giur. 
e  circa  4  migl*  a  lib.  di  Montespertoli, 
Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

Riferire  debbono  a  questo  vico  due 
istnimenti  della  Badia  di  Passigiiano,roga- 
ti  in  Cabi'aula  li  37  ottobre  del  1075,  ri- 
guardanti la  vendita  fatta  da  Pietro  del 
fu  Albo  da  Cabiaula,  e  da  Taberga  del  fu 
Teoderìgo  da  MonterappoU à\  dXcuvay  pos- 
sessioni nel  poggio  detto  CoBtel^ecchio  a 
favore  d'Ilbd>rand(>  del  fa  Tegrinio  da  Vol- 
teggiano. {Arch.  Dipl.  Fiob.  1.  cit.) 

CABALLANA F'td.  Cavallaha  in 

Val-di-Magra. 

CABALLIANO.  —  Fed.  Cav agliaio 
nella  Valle  del  Bisenzio. 

CABALLINA.  »  y'ed.  Cavallina  in 
Val-di-Sieve. 

GABELLI  (S.  CROCE  a),  già  detta 
A090ABBLLA.  Cas.  con  parr.  nella  Valle  del 
Bidente  in  Romagna,  Com.  e  4  niigl.  a  lib. 
di  S.  Sofia,  Giur.  di  Galeata,  Diuc.  di  San- 
sepolcro,  già  Nullius  di  Galeata,  Camp,  di 
Firenze. 

Giace  sulla  ripa  sinistra  del    Bidente 
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detto  del  Corniolo,  quasi  due  miglia  so- 
pra la  Badia  dell'Isola. — Il  padronato  della 
chiesa  di  Gabelli  sin»  dal  secolo  XU  fu 
ceduto  agli  abati  di  Galeata  dai  nobili  di 
Valbona.  Ai  quali  signori  appartenne  quel 
Tivirolo  di  Jcquahella,  cui  nel  laSfi  fu 
oppignorato  il  castello  di  S.  Benedetto  in 
Alpe  e  suo  distretto,  riacquistato  nel 
ia65. 

La  parr.  di  S.  Croce  a  Cabclli  o  a  Jc^ua" 
bella  conta  1 1 7  abit 

C abolì»  -—  yèd,  Capoli  in  Garfa- 
gnana. 

CABURACCIA  (S.  MARIA  a)  nella 
Valle  del  Santeriio,  Cas.  con  parr.  nel  pi- 
viere di  Bordignano,  Com.  Giur.  e  circa  4 
migl.  a  grec.  di  Firenzuola,  Dioc  e  Comp. 
di  Firenze. 

Giace  nella  gìogaoa  dell'Appennino,  4 
migl.  all'oriente  di  Pietramala  sull'antica 
via  Iraolcse,  là  dove  nel  i36i  tennero 
campo  i  Bolognesi  per  ricevei*e  dai  Fioren- 
tini per  il  giogo  di  Scarperia  provvisioni 
di  vitto  e  di  guerra  :  stantechè  gli  Ubaldi- 
ni  avevano  chiuso  e  dominavano  i  più  fre- 
quentati passaggi  della  montagna.  (M. 
ViLL42ii,  Cronac»  Fior.) 

La  parr.  di  Caburaccia  con  l'annesso  di 
S.  Niccolò  a  Culcedra  conta  167  abit. 

CACCHIANO  del  Chianti  in  Val-d' 
Arbia.  Villa  dei  Kicasuli  ridotta  a  fortilizio, 
nella  soppressa  cura  di  Monte  Castello, 
annessa  attualmente  alla  parr.  plcbana  di 
S,  Marcellino  iu  Ji^arie»  Com.  e  5  migl.  a 
ustru  di  Gjjole,  Giur.  di  Radda,  Dioc.  di 
Arezzo,  Comp.  di  Sieua. 

Risiede  sulla  vetta  di  un  poggio  fra  Bro- 
lio  e  S.  Marcellino,  fiancheggiato  a  sett.  dal 
borro  Dudda  e  a  ostro  dal  fosso  Piscina^  in 
mezzo  a  una  coltivazione  di  ulivi  e  di  vi- 
gneti subentrati  a  vaste  selve  di  cerri  e  di 
castagni. 

Da  Cacchiano  ebbe  il  titolo  un  ramo 
della  famiglia  de'Ricasoli,  cui  appartenne 
quel  DioUsalvi  di  Drudulo,  al  quale  il 
potestà  di  Firenze  promise  nel  4  d*  otto- 
bre 1 3^9,  terminata  che  fosse  la  guerra 
coi  Senesi,  di  restituire  le  torri  del  castel- 
lo di  Montcluco  di  proj^citVk  d\  l^tM^^^ 
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da  Cacchiano  e  di  altri  Rìcasoli.  (Anca.    Cattellana  davanti  a  una  pìccola  anta,  fti 
DiPL.  FioB.  Carie  di  Fatlombrosa.)  Fezzano  e  Maròla.  —  Questo  nome  te rv 

Furono  i  nobili  da  Cacchiano  quasi  di  casato  a  una  famiglia  celebre  di  Genova 
costantemente  di  parte  Guelfa,  e  come  U^  S.  Maria  a  Cadimare  ba  480  abit. 
li  vennero  compresi  nella  famosa  sentenza  CAFAGGIO,  CAFAGGIOLO,  (Caf ci- 
che Arrigo  VII  nel  i3i3  fulminò  dal  suo  gium).  Nome  generico  restato  a  varie  con- 
campo di  Poggibonsi  contro  i  Fiorentini,  trade  sino  dai  tempi  dei  Longobardi»  i 
Per  la  stessa  ragione  i  Ricasoli  da  Cac-  quali  appellavano  Co/ìv^^io  e  Cif/cf^^io/a 
chianoi  avendo  contribuito  alla  cacciata  una  piò  o  meno  estesa  possessione  territo- 
del  duca  di  Atene  da  Firenxe,  ascrìtti  fo-  riale  vestita  di  alberi,  e  recinta  da  siepi, 0 
rono  da  quella  Signoria  nel  numero  delle  da  fossi,  o  da  altri  ripari, 
famiglie  popolane.  Fra  gli  antichi  Cafaggi,  conseryano  tul- 

li castello  di  Cacchiano  era  un  buon  torà  il  primitivo  nome,  e  sono  più  noti  in 
haluardodi  frontiera  fra  il  contado  fiorenti-  Toscana  i  seguenti, 
no  e  senese;  talché,  nella  guerra  del  re  di  CAFAGGIO  di  LAiciàao  nel  VaT-d'Ar- 
Napoli  contro  la  Rep.  di  Firenze, Cacchia-  no  inferiore  nella  cura  di  S.  Silvestro  a 
no  fu  in  caso  di  ricevere  un  presidio  di  Larciano,  Com.  e  circa  3  migl.  a  maestr.di 
400  soldati, e  di  sostenere,  nell'agosto  del  Lamporecchio,  Giur.  di  Seravalle,  Dioc. 
147B,  un  gagliardo  bombardamento  in-  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze, 
nanzt  di  arrendersi  agli  Arragonesi.  (Am-  Risiede  questo  Cafaggio  sul  aehroso  Ga». 
Mia.  Istor.Jìor,)  co  occid.  del  Monte  Albano, 

Attualmente  Cacchiano  è  un  palazzo  CAFAGGIO  di  Porta  S.  Maboo nel  so- 
munito  di  torri,  ridotto  ad  uso  di  casa  di  burbio  orient.  di  Pistoja,  pop.  di  S.  Qui- 
agenzia  in  mezzo  a  una  tenuta  di  proprietà    rico. 

del  barone   Ricasoli  di   Brolio,  da  cui  è         CAFAGGIO  di  Psato  nella  Valle  delF 
mezzo  miglio  a  pon.  Ombrone  pisU^ese.  Borgata  con  parr.  (S. 

CACCIANELLA  in  Val-d^Ambra.  Vii.    Maria)  nel  suburbio,  e  nigl.  a  ^  a  ostrth 
la  nel  pop.  di  Cacciano  Com.  Giur.  e  cir-    lib.  dì  Prato,  Com.  Giur.  e  Dioc.  medesi- 
ca  migl.  5  §  a  scir.  di  Bucine,  Dioc.  e    na,  Comp.  di  Firenze. 
Comp.  di  Arezzo.  Giace  in  pianura  fra  la  città  di  Prato  t 

CACCIANO  in  Va1-d' Ambra.  Cast,  da     le  cascine  del  Poggio  a  Cajano,  luogo  la 
cui  prende  il  titolo  la  cura  de^S.  Lorcn-     strada  coraunitativa  che  staccasi  da  Campi, 
so   e  Giorgio,  nel  piviere   di  Presciano,     e  per  Colonica,  Cafaggio  e  Tobbiana  entra 
Com.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  scir.  di  Bu-     in  quella  R.  che  guida  a  Pistoja. 
cine,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  È  incerto  se  a  questo  Cafaggio,  o  ai  pre- 

Vi  ebbero  signoria  gli  abati  di  S.  Maria  cedenti  del  pistojese  riferire  debba  un  Ca- 
d'Agnano,  uno  dei  quali,Basilio  di  Giunta,  fòggio,  di  cui  è  fatta  menzione  in  un  istru- 
nel  1 349,  pose  sotto  la  tutela  della  Rep.  mento  del  9  aprile,  anno  766,  pel  quale 
fior,  il  mon.  con  tutti  i  suoi  cast,  di  Val-  il  longobardo  Guinifredoassegnòalmon.di 
d'Ambra,  fra  ì  quali  fu  compreso  Cacciano.  S.  Bartolommeo  di  Pistoja  il  padronato  di 
Occupato  il  paese  in  occasione  di  guerre  una  chiesa  da  esso  edificata  ad  onore  di  S. 
dai  Tarlati  e  dagli  libertini,  questi  ultimi  Pietro  e  di  S.  Maria  con  varie  case  e  ter* 
dovettero  restituirlo  al  Com.  di  Firen-  reni,  eccettuato  Tintiero  Cafaggio  posto 
ze  in  vigore  della  pace  di  Sarzana  del  alla  caterattai  del  Pad ulc.(ZAccAaiA,^f tee»/. 
"353.  Pistor,  —  FiORAVARTi,  Memor.  Istor.  di 

La   parrocchia  di  Cacciano  conta  i63     Pistoja.) 
''^il*  La  parr.  di  S.  Maria  a  Cafaggio  conta 

CADAMA'  nel  Golfo  della  Spezia.  ^-     771  abit. 
yed.  Cadimabb.  CAFAGGIO   nel   Val^'Arno  pisano. 

CADIMARE,o  C ADAMA'.  Vili,  nell'ala    Vico  ch'ebbe  parr.  (S.  Michele)  ora  seni- 
destra  del  Golfo  della  Spezia  con  parr.  (S.     plice  cappella  suburbana  della  Cattedrale 
Maria)  nel  Mandamento  e  circa  3  migl.  a    di  Pisa,  alla  destra  dell'Amo  e  circa  un 
ostro  della  Spezia,  Provincia  di  Levante,     miglio  a  lev.  di  detta  città. 
Dioc.  di  Sarzana,  R.  Sardo.  CAFAGGIO   o  CAFAGGIOLO  nella 

Rhiede  stilla  pendice  sett.  del  monte    Valle  dell'Arno  superiore.  Caa.  da  coi 
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prete  II  aomignulo  U  soppreita  porr,  eli  S.  e  dutfie  gare  fìlutaficbe  iunanii  che  U 
Michele  a  Cafa^gìo  o  a  Cafaggiola  nel  mura  di  Cafaggiulo  foasero  iiuanguinate 
|>iv.  di  S.  Giuttino,  Com.  dì  Loro,  Giur.  da  tragiche  scriie  di  un  infedele  connubio, 
di  Terranuova,  Dioc.  e  Gomp.  di  Arezzo.  Fu  Cafaggiolo  ampliato  da  Coaimol,r ha 
Fu  padronato  della  Badia  di  S.  Maria  vi  stabili  un  parco  per  la  caccia  di  rari 
in  Gradi  di  Arezzo,  cui  venne  conferma-     quadrupedi. 

ta  la  cb.  di  S.  Michele  a  Cnfaggiola  dal  Cmìio^  G^gio  e  Gaqiolo  (Cagium,Ca' 
pont.  Anastasio  IV  con  bolla  de'i3  di  jolum).  Con.  tal  vocabolo,  approssimativo 
genn.  1 154-  a  quello  di  Cafagio,  prima  del  mille  dr- 

C  A  FAGGIO    in    Va]«di^ieve.    Esiste     nominavasi  un  parco,  o  recinto  coperto 
questo  Cafaf^gio  sul  monte  di  Falterona,    di  foreste. 

nel  popolo  di  S.  Niccolò  a  Casale»  Com.  e  I  pia  antichi  ricordi  di  alconi  Cngi  e 
3  migl.  a  sci r.  di  San-Godenzo,  Giur.  di  C agioii,  o  Gaf^ioli  si  trovano  nelli  istru- 
Dicomanoy  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi-  menti  di  fondazione  del  Monastero  di  S. 
renee»  Eugenio   presso  Siena  (ann.  7^0)  e  del- 

CAFAGGIO-REGGIO  in  Val-di-Ser-  la  Badia  di  Palazzuulo  a  Mooteveidi  in 
chio.  Borgo  nella  ripa  sinistra  del  fi.  Ser-  Maremma  (ann.  754)* 
chic,  la  coi  parr.  (S.  Jacopo)  fu  unita  a  CAGIOLE  o  CAGGIOLE.  Gas.  in  Tal- 
quella  di  S.  Cassiano  a  Metato,  la  prima  di-Chiaoa,  con  pjrr.  (S.  Mustiola)  nella 
nel  pievanato  di  Arena,  l'altra  in  quello  piaggia  seltentr.  e  migl.  a  ^  daMontepuU 
di  Rigoli,  Coro.  Giur.  e  5  migl.  a  pon.  dei  ciano,  Com.  Giur.  e  Dioc.  medesima,  Comp* 
Bagni  di  S.  Giuliano,  Dioc  e  Comp.  di     di  Arezzo. 

Pisa.  Trovasi  alla  sinistra  della  strada  A.  che 

Ebbe  nome  di  Cafag gioire gf(io  da  dalla  Val-di-Cbiana  sale  a  Montepulciano, 
uua  selvosa  pianura  luugo  il  fi.  Serchio  Vi  era  un  antico  spedale  innanzi  che  fosse 
di  regìa  proprieUi  sino  dai  tempi  Lougo-  distrutto  il  boaco  da  cui  ebbe  il  titolo,  on- 
bardici.  t—  ^ed,  Arbha.  de  sostituire  in  quel  suolo  scelti  vitigni,per 

Fa  in  questo  luogo,  dove  l'oste  fioren-  cui  MontepiUciano  d'ogni  vino  i  il  re» 
tina,  nel  1  a56,  per  fare  onta  ai  Pisani  ta*>  Nel  distretto  di  Montepulciano  esisteva, 
gliò  un  grosso  pino  (a  S.  Jacopo  in  Validi-  oltre  il  Caggiole,  anche  il  Cagio  (selva 
Serrhio)  e  so  di  esso  fece  coniare  il  fiorino  forte)  donato  nel  iu85  alla  vicina  Badia 
d'oro  con  un  piccolo  albero  tra  i  piedi  del  di  Argiano.  —  fed.  Ancuso  (Villa  di), 
santo  Precursore.  (Gio.  Villasi,  d'onte*  La  parr.  di  Ca;;giole  conta  393  abit. 
i^ior.)  CAGIOLLE  nel  Val-^'Arno  inferiore. 

La  parr.  di  Cafaggioreggio  e  di  Metato     Altro  casale  con  oratorio  di  S.  Bartolom- 
conta47i  abit.  Juoo  detto  a  Cogiolle  trovasi  presso  al 

CAFAGGIOLO.  Villa  Reale  in  Val^i-  greto  d'Arno,  nel  piv.  di  Limite,  Com.  di 
Sieve, alla  seconda  posta  da  Firenze  per  la  Capraja,  Giur.  di  Montelupo.  Dioc.  di 
strada  R.  bolognese,  nel  pop.  di  S.  Gio-  Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 
vanni  a  Petrojo,  Com.  Giur.  e  circa  5  CAGIOLO  o  CAGGIOLO.  Due  Ino- 
migl.  a  tcir.  di  Barberino  di  Mugello,  ghi  in  Val-di-Chlana  conservano  tuttora 
Dine,  e  Comp.  di  Firenze.  il  nomignolo  di  Caggiolo.  Uno  nella  Com. 

E  una  delle  antiche  possessioni  della  e  parr.  di  Marciano,  che  diede  il  nome 
Casa  Medicea.  La  Villa  a  guisa  di  castello  alla  soppressa  chiesa  di  S.  Maria  della 
con  torri,  fossi,  e  ponte  levatojo,  conta  l*  Villa  di  Caggiolo,  donata  alla  Congrega- 
epoca  di  Cosimo  padre  della  patria,  che  zione  di  Camaldoli  dal  suo  patrono,  nel 
la  fece  costruire  in  mezzo  ad  una  vasta  1137,  e  confermata  a  quei  cenobiti  da 
tenuta  dei  suoi  maggiori.  Federigo  I  con  privilegio  dato  nei  rampi 

Qui  Lorenzo  il  magnifico  e  Giuliano  di  di  Roncaglia  il  5  di  dicembre  11 54»  6 
lui  fratello  passarono  la  loro  infanzia.  Qui  posteriormente,  nel  1 186,  da  Arrigo  VI.  L* 
Leone  X  ricevè  i  primi  germi  dell'educa-  altro  Caggiolo  e%ì%te  nel  popolo  e  Com.  di 
zione  letteraria  dal  cel.  Poliziano;  il  qua-  Civitella.  —  f^ed,  Gajollb. 
le  con  il  Ficino  e  con  Pico  della  Miran-  CAGLIEGLTA  nella  Vallecoladel  Fri- 
dola  spesse  fiate  fece  echeggiare  le  volte  di  gido.  Vili,  nella  cnra  delle  Casette,  pi- 
Calaggiolo  di  toavi  melodie^  di  pacifiche    ìiere  di  Jntona,  Com.  Giur.  Dioc  a 
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Due.   di  Mana  Durale,  da  cui  è  circa  3  jano  di  VaWOiubronp,  che  la  piere  di  S. 

migK  a  sfU.  Gio.  Batista  di  Ancajano,  di   cui  fa  men- 

Risiedc  in  nn  risalto  di  monte,  propagi-  xione  la  bolla  da  Clemente  IH  spedita  nel 

ne  merid.  delPAIpe  Apaana^solla  ripa  de-  1189  al  vescovo  di  Grnsseto,  fosse  il  S. 

atra  del  torr.  Frigido,  a  cavaliere  di  un  Gio.  Batista  di  Casenovole.  Ulteriori  in- 

pnnte  sulla  strada,  che  per  il  ripido  giogo  «lagini  fatte  in  una  recente  escursione  in 

della  Tanibura  varca  nella  Garfagnana.  quelle  parti  del  Granducato  mi  sembraro. 

CAGNA  NO.  —  Ved*  Cicvavo.  no  atte  a  dimostrare,  che  la  chiesa  pleba- 

CAJANO,  Cajanum,  nella  Valle  dell'  na   di   Ancajanu  fosse  quella  già  esistita 

Arno  casentinese.  Cas.  e  parr.  (S.  Silvestro)  sulla  ripa  destra  dell'Ombrone  dentro  al 

nel  piv.  Com.  e  3  migl.  a  grec.  di  Monte  Mi-  conBne  diocesano  di   Grosseto  presso  alle 

gnajo,  Giur.  di  Castel  S.  Niccolò,  Dioc.  di  pendici  orientali  del  poggio  di  Pari,  dofe 

Fiesole,  Comp.  di  Arezzo.  nei  secoli  trascorsi,  cambiando  titolo,  fa 

Giace  sul  fianco  orient.  del  monte  d<>lla  trasl(H»tn.  —  Fed,  Ahcajaho  e  Pah. 

Coisuma,  alla  destraripa  del  torr.    Rifi-  CAJANO  (POGGIO  a)  in  Val-dt)m- 

glt)  sopra  il  castellare  di  Battifolle  e  in  brone  pistojese.  Borgo  e  Villa  Reale  con 

mezzo  alle  selve  di  castagni.  grandioso  Parco  e  Bandita  sulla  strada  B. 

Vi  ebbero  dominio  gli  libertini  di  Va-  pistojese,  io  miglia  a  pon.  di  Firenze,  t 

lenzano,  uno  dei  qunli  sino  dal  1079  donò  altrettanto  a  srir.  di  Pistoja,  migl.  4  è  * 

la   sua   parte   di   Galiano  ai  canonici  di  ostro  di  Prato,  nella  parr.  di  Bonistallo, 

Arezzo.  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  scir.-lev.  di  Car- 

Della  eh.  parr.  di  S.  Silvestro  di  Cajano  mi^nano,  Dioc.  di  Pistuja. 

fa  menzione  una  pergamena  di  S.  Michele  Risiede  il  Borgo  sopra  una  vaga  collina, 

in  Borgo  di  Pisa,   del  31  di  fcbb.  i353«  ultima  propagine   orient.  del  Monte  Al- 

(Arch.  Dipl.  Fioa.)  bano  alla  destra  del  fi.  Ombrone.  Ebbero 

L'origine  di  questo  e  di  altri   Cajanì  podere  in  Cajano  sino  dal  secolo  X  i  con- 

roolti  la  derivano  da  un  qualche  predio  ap-  ti  Cadulingi  di  Fucecchio,  e  il  roon.  di  S. 

pai-tenuto  a  un  romano  individuo  per  nome  Bartohimmeo  di  Pistoja  ;  più  tardi  la  po- 

Cajo,  se  non  deve  piuttosto  ripetersi  dalla  tentc  famiglia  de'Canccllieri  di  detta  cittii. 

selva  che  ivi  esisteva  col  nome  di   Cajo  o  Da   questi    ultimi    Lorenzo   de' Medici 

Cagio.  acquistò  il  suolo,  sul  quale  fece  innalzare 

La  parr.  di  S.  Silvestro  in  Cajano  ha  la  regale  villa,  che  di  Ambra  ebbe  il  no- 

3  30  abit.  me  du  un  soggiacente  fossatello  che  iiisic- 

CAJANO    in    Vnl-(li-Sieve.     Cas.    con  me  con   l'Ombrone    una   piccola  isolotti 

parr.  (S.  Maria)  nel  piviere  di  S.  Leolino     omonima  rosta  presso   formava.  fW. 

in  Monti,   Com.  Giur.  e  quasi   3  migl.  a  AHiin\  del  Poggio  a  Cajano. 
lev.  di  Londa,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  La  celebrò  in  eleganti  versi  Angelo  Poli- 
Arezzo,  zianu,  il  quale  a  Cajano  passò  le  più  belle 

Risiede   nel  vallone  di  Rincine  suiran-  stagioni  della  sua  età  in  compagnia  di  let. 

tica  strada  che  dal  Mugello  varca  il  giogo  terati  e  del  suo  Mecenate.  Dinegnò  il  ma* 

più   basso  della  Falterona  per   scendere  gnifìco  palazzo  di  Cajano  Giuliano  da  «S^an 

nel  Casentino  lungo  le  fonti  delPArno.  Gal/o,  e  Stefano  d*  Ugolino  senese  (u  l'au- 

La  parr.  di  S.  Maria  in  Cajano  conta  tore  delle  esterne  grandiose  scale.  Venne 

1 88  abìt.  esso  poco  appresso  arricchito  di  ammirabili 

CAJANO   DELLA    MONTAGNOLA    di  a  freschi  fatti  dipingere  da  Leone  X  nel 

Siena.  Porta  il  nome  di  Cajano  una  pit-  gran  salone  per  mauo  di  Andrea  del  Sarto, 

loresca  caverna,  in   cui  si   racchiude  una  del  Franciabigio,  e  del  Pontormo. 

cappellina  ornata  di  tartari  e  di  scherzosi  IsoLita  da  ogni  altro  edifizio,  circondata 

Srotteschi,  situata  alle  sorgenti  del  (i.  Elsa,  da  larghi  e  da  alti  bastioni,  nel  posto  più 

ette  il  borro  di  Mezzo,  sopra  una  dirupa»  rilevato  della  collina,  la  Villa  R.  del  Pog* 

ta  eminenza  della  Montagnola  poco  lungi  gio  a  Cajano  ofTie  Paspctto  di  un  forte 

dalla  Villa  dì  Ancajano.  —  yed.  Anca-  castello;  talché  Pimp.  Carlo  V,  dopo  ave- 

JAso.  re  collocato  sul  trono  della  Signoria  di 

CéjÀìto  di  Pjìhì  o  Ancajano  in  Val-d'  Firenze   Alessandro   de'Medici,    passando 

Ouibrone  senese.  Si  disse  all'art  io.  Anca-  un  giorno  in  cotesti  Villa  (4  maggio  1 536), 
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dirPy  che  tali  mura  erano  troppo 
r  un  cittadino. 

illa  de)  Poggio  a  Cajano,  oltre  di 
accolto  in  ospizio  molli  sovrani^ 
teatro  agli  amori,  agli  onori  e  po- 
misteriosa  morte  della  famosa  Bian- 
elloy  quasi  simultaneamente  manca- 
a  con  il  G.  Duca  Francesco  I  di 
).  (  1 9  e  30  ottobre  1 587). 
*co  Pi.  del  Poggio  a  Cajano»  oltre- 
iraccia  una  buona  parte  del  Banco 
'  merid.  del  Monte  Albano,  detto 
I  Monte  del  Barco,  si  estende  an- 
a  pianura  due  migl.  circa  intorno 

0  a  Cajano,  dove  sono  le  RK.  Ga- 
-  yed.  Bardita. 

ì.  Onibrone  che  divide  il  Parco 
1.  Cascine  a  un  4**  di  miglio  dalla 
L  pistojcse,  è  stato  innalzato,  nel 
il  genio  benefico  di  Leopoldo  II  il 
DUte  sospeso  che  abbia  visto  la  To- 
ppa uno  dei  suoi  fiumi  col  disegno 
Alessandro  Manetti,  diretto  dal 
ro  Raffaello  Sivieri. 

1  maraviglia  dell'arte  fusoria  nata 
adulta  in  un'istante  nei  forni  di 
a  per  impulso  dell'Augusto  Re* 
che  volle  offi'ire  m  quest'opera  di 

lavoro  un  bell'esempio  all'uni- 
ondr  imprenda  a  giovarsi  di  una 
iportantissima  industria  nazionale 

ferro  fuso  dell'Elba  superiormen- 
ibilc  a  ogn'altro  per  duttilità, 
mura  del  Poggio  a  Cajano  era  nei 
asc4)rsi  assai  più  palustre  di  quello 
almente  lo  sia.  Fu  essa  destinata 
isata  dinastia  alla  coltura  del  riso, 
za  nocumento  degli  abitanti  di 
ontrada,  sottoposti  a  febbri  perio- 
I  micidiali  epidemie, 
la  distruzione  delle  risaje,  dopo  i 
vi  bonificamenti  idraulici  delleRR. 

la  popolazione  del  Poggio  a  Ca- 
ò  quasi  sempre  aumentando  in  ra- 
-etta  dello  stato  fisico  della  contra- 
'industria  dei  suoi  abitanti. 

è  vero  che  la  parrocchia  di  Bo« 
il  cui  distretto  si  limita  al  Borgo  e 
Tenuta  del  Poggio  a  Cajano,  all' 
45,  quando  esistevano  ancora  le 
»n  oltrepassava  gli  854  abit.,mentre 
\  era  giunta  a  14^5  abit.  —  f^ed* 
.LO,  e  CAiiiicaAiio  Comunità, 
i  niGLi  ALBERI,  (Jnsa)fìt\VUoÌ9i 
io.-— Varie  Cale  o  Anat  amerkno  i 
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lembi  intorno  alle  Isole,  ai  Promontori,  t 
ai  Golfi  del  mara  Toscano.  Alcune  di  etm 
sono  o  troppo  anguste,  o  poco  profonda, o 
esposte  ai  venti  burrascosi  da  non  estere 
su!(cetlibili  di  dare  ricovero  e  lasciar  cala- 
re l'ancora  neppure  ai  piccoli  naTigli  nei 
casi  di  traversie. 

Le  migliori  Jnse  o  Cale  sono  general- 
mente subalterne  ai  grandi  seni  o  golfi, 
lungo  il  littorale,  siccome  possono  dirti 
quelle  dei  golfi  della  Spezia,  di  Piomhi- 
no,  di  Telamone,  di  Scariinc  Piò  fre- 
quenti sono  le  Cale  intorno  ai  golfi  di 
Porto  Ferrajo,  di  Porto  Longone,  ài 
Biodola^  di  Proechio,  di  Fitieeio,  di 
Campo,  della  Stella,  di  Jcona,  di  Bm^ 
bataja  ec,  le  quali  tutte  fanno  corona 

all'Isola  dell'Elba Noi  citeremo  le  cale 

più  note  tanto,  del  littorale,  che  delle  Isole. 

CALA  AL6UGINA  oCARBUGINA.  È 
presso  la  punta  sett.  dell  Isola  del  Giglio» 

•— —  dbll'ALICA.  Sotto  Montenere  di 
Livorno. 

dbll'ALLUME.  è  sotto  il  pr^ 

mon torio  occid.  dell'Isola  del  Giglio. 

pbll'ARDENZA.  Nel  littorale  di 

Livorno  sulla  foce  dell'Ardenza.  —  Pedm 
AansaZA. 

ni  BARBA TOJA.  Nell'Isola  dell' 

Elba.  —  yed»  Babìatoja  (Golfo  di). 

ni  CAMPANA.  Nell'Isola  del  GU 

glio. 

i>bl  CAMPRESE red.  Cam- 

pazsB  (GoLYO  del). 

i>bl  CAPOROSSO.  Alla  panU  me* 

rid.  dell'Isola  del  Giglio. 

nBLLA  CASERMA.  A  scir.  dell' 

Isola  di  Pianosa. 

DELIA  CASTAGNA,  o  nBLi'OLI- 

VA.  Nel  Golfo  della  Spezia  fra  i  contraf- 
forti di  Portovenere  e  quelli  del  diruto 
forte  S.  Maria» 

DELLA  CONCA.  Alla  marina  di 

Marciana  nell'Isola  dell'Elba. 

DEL  CEPPO.  A  scir.  dell'Isola  di 

Capra)  a. 

nr  ELICE.  NeirisoU  dell'Elba 

presso  Porto  Longone. 

DI  FEZZANO.  Nel  lato  occid.  del 

Golfo  Lonense  o  della  Spezia. 

DEL  FORNO.  Nella  punU  a  mae- 
stro dell'Isola  dell'Elba. 

DI  FORNO.  Nel  littorale  Toscano 

fra  la  foce  di  Ombrone  e  il  Porto  di  Tala- 
mone  aotto  il  monte  dell'UcoWma^  «na. 
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Torre  munita  e  Dogana  di  frontiera  ài  CALA  ni  MORTETO.  A  o^tro  deirlio- 

terxa  classe  nei  Dipartimento  Doganale  di  la  di  Capraja. 

Siena.  MORTOLA.  A  settentr.  dell'Isola 

CALA.FURIA red.  Calafobu.  di  Capraja. 

GALERA.Nel  littoralc  di  Scartino dill*OLTVA  o  dblla  CASTAGNA. 

eon    Torre  presso  la  ponta  drlle  Rorchet-  Nel  corno  occidentale  del  Golfo  della  Spe* 

te,  e  6  miglia  a  pon.-maestro  di  Cattiglione  zia.  ^  /  W.  Cala  della  Castac.sa. 

della  Pescaja.  ni  P AJOLA.  Nell'Isola  di  Capraja 

na'GEMlNL  Nel llsola  dell'Elba  dal  lato  occidenUle. 

dal  lato  meridionale  presso  due  scoglietti  ■         oiPANIGAGLIA.Nél  Golfo  della 

omonimi  sotto  il  Monte  Calamita.  Spezia.  È  una  larga  baja,  o  piuttosto  seno 

■  ■  ■■  GRANDE.  Nel  Promontorio  Ar*  nel  lato  occid.  del  Golfo  posto  fra  i  oon- 
fantaro  alla  punta  settentrionale,  3  migl.  traflorti  che  scendono  dal  monte  della  Ca- 
a  pou.  del  Porto  Santo-Stefano.  ttellana   nella  direzione  del   seno  delle 

DBLLB  GRAZIE.Nel  lato  occid.  del  Grazie  e  di  quello  di  Cadimare. 

Golfo  Lunense  fra  Varignano  e  Ponigaglia. delle  PERLE.  Nell'Isola  delPEl- 

DELLA  GROTTA.  Al  Capo  Cala-  ba  fra  i  contrafforti  occidentali  del  monte 

mita  nell'Isola  dell'Elba.  di  Capoliyeri  all'ingresso  di  Porto  Lon- 

^—  DSL  G  ROTTONE.  A  ostro  dell'  gone. 

Isola  dì  Pianosa.  m  POMONTE.  Nell'Isola  dell'El- 

.       >  "  ■  DI  LERICI.  Vasto  seno  nel  lato  ba,  detta  anche  Golfo  di  Pomonte,  fra  le 

orientale  del  Golfo  della  Spezia  e  sicuro  rupi  di    granito  che  scendono    in    mare 

porto  naturale  fra  i  contrafforti  di  Mata-  dal  monte  Campana  a  lib.  dell'Isola.  La 

longa  e  di  S.  Trrcnzo.  quale  località  è  segnalala  per  le  care  ab- 

MAESTRA.  Al  settentrione  dell'  bandonate  del  migliore  granito  di  quel!' 

Itola  di  Gorgona.  Isola  al  luogo  dì  Secchieio. 

. MAESTRA.   A  maestro  dell'Isola        di  PORTOVECCHIO.  Nel  seno 

di  Monte  Cristo.  orientale  di  PioiAbino* 

MAGGIORE.  NelU  ftpiaggia  me- di  PORTO  VENERE.  La  piàbeU 

rìd.  di  Livorno,  presso  il  sobborgo  di  S.  la  e  la  più  vasta  Cala  del  Golfo  della  Spe- 

Jacopo  d'Acquaviva.  zia,  difesa  a  ostro  dall'Isola  di  Palmaria,  e 

MANDRIOLO.  Nella  punta  set-  circoscritta  a  lev.  dalla  punta  della  Casta- 

tentrionale  dell'Isola  dell'Elba.  gna,  a  occid.  dal  promontorio  tu  cui  ri- 

-  DI    MARA  LONGA.    All'ingresso  siede  il  castello  di  Portovcncrc. 

orient.  del  Golfo, della  Spezia.  degli  SPALMATO!  nell'Isola  di 

DI  MARÓLA  nel  Golfo  della  Spe-  Giannutri.  È  delta  anche  il  Golfo,  sUnte 

%ia  fra  Cadimare  e  la  Spezia.  Alla  sua  boc-  il  largo  seno  da  cui  è  formata,  mediante  le 
ca  scaturisce  dal  fondo  del  mare  una  polla  due  branche  della  montagna  che  a  seni- 
di  aequadulcc.  cerchio  circoscrivono  dal  lato  orientale  il 

■  DBLLi  MARINA  ni  MARCIANA  a  seno  incurvato  di  quell'Isola. 

settentrione  dell'Isola  dell'Elba f^ed. di  VARIGNANO  o  oel  LAZZA- 

Maeciaita.  retto  nel  Golfo  della  Spezia.  È   l'aosa 

■■         MARTINA.  Nel  seno  di  Pian  di  più  sicura  di  quante  altre  ne  offre  il  corno 

Alma  fra  il  Capo  della  Troja  e  il  Puntone  destro  di  quel  Golfo.  —  yed.  Vaeichaio. 

di  Scarlino.  CALAFURIA  (TORRE  di)  nel  liltora- 

■  MARTINA.  Nel  lato  orient.  dell'  le  di  Livorno.  Ebbe  nome  da  una  piccola 
■IsoIb  di  Gorgona.  e  mal  sicura  cala   posta  fra  le  rupi  che 

— —  DI  MOGGIANO.  Nel  lato  orienta-  precipitano  in  mare  dal  poggio  di  Monte- 

Je  iti  Golfo  della  Spezia,  fra  la  punta  di  nero,  circa  6  migl.    a   ostro  di  Livorno. 

S.  Bartolonuneo  e  quella  di  Moggiano  o  di  Avvi  a  Calafuria  una  delle  Torri  difesa 

S,  Teresa,  da  cannonieri  e  cacciatori  di  costa. 

MORESCA.  Ncllato  australe  dell'         CALAGRANDE f></.CALAGiAHDS. 

isola  di  Giannutri.  CALAMBRONE.    Fosso   emissario  del 

■  ■■  MORESCA.  Nel  promontorio  di  padule  di  Stagno,  in  cui  entrano  quasi 
Populonia^  9  migl.  a  mMstro  di  Piombino*  tutti  i  futsi  di  scolo,  i  torrenti,  e  rigagnoli 
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«Irlla  pianura  fra  Pisa,  le  tue  colline  tupe-  M  imoerale  (ferro   otsirlnlato)   in  gran 

riori  e  i  monti  Livornesi.  parte  magnetico,  tabalterno  alle  rocce  cai-. 

Per  la  bocca  di  Galsmbrone  è  proibita  caree  yerrncan«^;  il  quale  predomina  w- 

l'iotrodutione  delle  mercanzie  di  qualun-  gnatamente  fra  le  rupi  scoscese  della  cosi 

que  specie,  qnantunqae  esenti  dalla  ga-  detta  Puntanera  del  Monte  Calamita.  Fu 

belU.  *—  yèd,  A Rv ACCIO,  P aduli  di  Sta-  scoperto  il  ferro  magnetico  dell'Elba,  nel' 

oso,  e  LiTOBifo  Comiirai<à«  i655,   visitato  poco  dopo  e  descritto  dal- 

CALAMECCA  nella  montagna  di  Pi-  naturalista  Mercati  nella  sua  Metalloteca 

•tnja.  Vili,  già  castello  con  antica  pieve  Vaticana. 

($.  Mioiato)  alla  sorgente  della   Pesein        Vi  fa  obi  credette   cbe  la  bussola  dei 

ataggi^fre^  nella  Com.  e  3  mìgl.  a  ostro  di  bastimenti,   mentre  passavano  davanti  al 

Piteglio,  Giur.  di  S.  Marcello,  Dioe.  di  Capo   Calamita,  cangiasse  direiiose;   ma 

Pistof  a,  Corop.  di  Firenze.  quest'opinione  è  contrariata  dai  fatti,  men- 

Vi  ebbe  podere  sino  dai  tempi  longo-  tre  l*ago  magnetico  non  subisce  deviamen- 

bardiei  un  nobile  pistnjese  (Winifredo  di  to  nò  irregolarità,  tampoco  costeggiando  da 

Willerado),  il  quale  nel  766  assegnò  in  vicino  il  monte  Calamita, 
dote  alla  chiesa  di  S.  Maria  al  Ponte,  da         CjiLjrtNA  In    Val-d'Arbia.   •—    fW. 

esso  fondata,   fra  molte  altre  sostanze  la  Clatina. 

ma  selva  dominicale  di  Calamecca,  con  al-        C  ALA  VOR!CO  {Calavuma)  in  Val-di- 

tre  4  c**^  ®  poderi   dell'istcssa  contrada  Serchio.    Borgata  già  cast,  con  parr.  (S. 

lavorati  da  uomini  romani  (ossia  coloni)  Niccolò)  nel  piv.  di  Loppia,  attualmente 

di  Calamecca.  nella  Com.  Giur.  e  circa  6  migl.  a  ostro 

Calamecca    aveva  nn  forte  cast,   stato  di  Coreglia,  Dìoc.  e  Due.  di  Locca, 
rasato  dai  Pistojesi,  circa  Tanno  1 182,  per         Giace   sulla   ripa  sinistra  del  Serehio 

avere  qnegli  abitanti  lungo  tempo  resisti-  nella  strada  provinciale  della  Garfagnsna 

to  e  negato  di  arrendersi  ai  Reggitori  di  e  di  Barga,  dirimpetto  al  ponte  di  Ca- 

q*iella  liepnbblica,  siccome  questi   giura-  lavomo    formato    di  un    grandissimo  ed 

rr  dovettero  di  abbatterlo  a  tenore  della  unico  arco,  sotto  al  quale  passa  il  fi.  Ser- 

rubrìca  i35  dell'antico  Statuto  di  Pistoja.  c^io. 
(Zaccaiia,  Ànecd,  Pistor.)  Ebbe  Caliworno  i  suoi  nobili  di  con- 

Alla  pieve  di  Calamecca  perla  stessa  ra-  ^^d^  della  stirpe  dr'Rolandinghi,  rammen- 

fione  furono  tolti  gli  onori  di  chiesa  pie-  tati  in  un  privilegio  spedito  nel  1.1 85  da 

Kina,  sino  a  che  le  fu   restituito  il  fonte  Federigo   I    a    favore   dei    Cattani  della 

Kattesimale,  senza  però  alcun  altro  popò-  Garfagnana;  sebbene  per  alto  dominio  in 

lo  ad  essa  soggetto.  Catavorno   tcnesHC    rasiione    la    Rep.  di 

L'attuale  pieve  di  Calamecca  è  grande,  Lucca.  Dello  spedale  di  S.  Leonardo  a  Ca. 

a  tre  corpi  con  colonne  di  pietre,  e  di  ar-  lavomo  fanno  menzione  varie  carte  dell' 

diitettara  gotico-italiana.  Arcliivio  Arciv.  di  Lucca  nei  secoli  Xlf, 

Di  qua  pare  che  traessero  il  cognome  al-  ^HI  e  XIV;  da  una  delle  quali,  del  1171, 
coni  celebri  scultori,architetti  e  pittori:  An-  ^i  rileva  che  quell'ospizio  era  di  padronato 
tonio  Calamech,  di  cui  parlano  con  lode  delti  stessi  Rolandinghi  di  Loppia. 
il  Vasari  nella  vita  del  Buonarroti,  e  1*  Nel  i355  Carlo  IV,  allorché  con  diplo. 
opera  moderna  sugli  artisti  più  rinomati  ma  dato  in  Pisa  li  1 1  maggio  investì  Frau- 
di Messina,  dove  Antonio  Calamcch  da  ccsco  Castracani  della  contea  di  Coreglia 
Carrara  si  recò  col  fratello  e  coi  ni-  e  suo  distretto,  vi  comprese  anche  la  villa 
poti,  lasciando  tutti  colà  fama  di  valenti  di  Cnlavorno,  Dopo  la  qual'epoca  questa 
scultori,  pittori  e  architetti  in  molte  ope-  contrada  restò  unita,  e  segui  i  destini  del 
redescritte  nella  Guida  di  Messina.  Vicariato    di    Coreglia.  —  yed.   Cosa* 

Jm  pieve  di  Calamecca  conta  4-^6  abit.  glia. 

CALAMITA  (MONTE  a  CAPO)  nell'         CALBENZANO  nel  VaM'Amo  easen- 

Isola  dell'Elba.  Monte  e  Capo  che  costi-  tinese.    Cas.   nel    popolo   di  Vogogoano, 

tu isfte  il  promontorio  meridionale  dell'Isola  Com.  Giur.  e  4  n>igl*  a  ictt.  di  Subbiano, 

fra  Porto  Longone  e  il  Golfo  della  Stella,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 
sol  quale  risiede  il  paese  di  Capoltveri.  Gia<^e  nella  gola  di  S.  Mamsnfe  sulla 

£U>«  nome  di  GalamiU  dalla  natara  strada  provinciale  del  Catc^Wtio  y^v^^^^ 
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ripa  sioistra  deirAroo»  che  ha  con  le  sue 
piene  portato  via  la  metà  del  paese. 

Fu  signoria  degli  libertini  da  Valenza- 
no, uno  dei  quali  (Ubertino  di  Gualfre- 
duccio)  con  iitrumento  del  ap  agosto  laii 
dunò,fra  le  altro  cote,  airEremu  di  Carnai- 
doli,  quanto  possedeva  nel  cast,  di  Calben- 
zano,  con  la  chiesa  di  S.  Maria  ivi  situata. 
I  beni  di  Calbenzano  dal  priore  dell'Ere- 
mo furono  ceduti  poco  dopo  al  mon.  degli 
Angeli  di  Firenze.  (JacH  Dipl*  Fiom. 
S.  Michele  in  Borgo  di  Pisa.) 

CALBI  ■  QUOLE  nel  Val-d' Arno  Are- 
tino. Due  borgate  poste  alle  falde  orient. 
del  poggio  di  Lignano,  dalle  quali  prende 
il  distintivo  la  chiesa  parr.  di  S.  Pietro  a 
Calti  e  Quole  nel  piv.  di  Bagnoro,  Con. 
Giur.  Dioc.  é  Comp.  di  Arezzo,  che  è  circa 
5  migl.  al  suo  tett. 

Calbi  e  Quole  hanno  tutt'insieme  1 36 
abit. 

CALBOLA  (S.  MARIA  a)  nella  Valle 
del  Montone  in  Romagna.  Cast,  e  parr. 
sulla  pendice  australe  di  Monte  Grosso,nel- 
la  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  lev.  della  Roc- 
ca S.  Casciano.  Dioc.  di  Bertinoro,  Comp. 
di  Firenze. 

Fu  tra  i  castelli  dei  conti  di  Calboli, 
dai  quali  ebbe  nome. 

La  parr.  di  Calbola  ha  una  popolazio- 
ne di  a45  abit. 

CALBOLI,  CALBULO  a  CALVOLI 
nella  Valle  del  Montone  in  Romagna. 
Cast,  con  parr.  (S.  Michele)  situato  sulle 
■palle  di  Monte  Colombo,  nella  Com. 
Giur.  e  4  niigl.  a  grec.  della  Rocca  S.  Ca- 
sciano, Dioc.  di  Bertinoro,  Comp.  di  Fi- 
renze. 

Da  questo  castello  presero  il  titolo  i 
nobili  di  CaWoli,  i  quali  ebbero  una  par- 
te attiva  nelle  g>ierre  di  Romagna,  ora  ne- 
mici degli  Ordelaflì,  spesso  dei  Mala  testa, 
ora  dei  CC.  Guidi,  e  quasi  sempre  amici 
del  governo  fiorentino.  Fu  tra  i  nobili  da 
Calboli  immortalato  dairAlighieri  un  Ra- 
nieri: 

Questi  i  Rinieriquettitè  ilpvet^io  e  V  onore 
Della  casa  da  Calboli^  Ovte  nullo 
Fatto  t*é  reda  poi  del  suo  valore* 

(PORSAT.  XIV.) 

Siccome  per  crudeltà  e  ferocia  poco 
dopo  si  segnalò  quel  Folcicri  da  Calboli, 
potestà  di  Firenze,  un  anno  dopo  Pesilio  di 
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Dante  (iSo3),  allorché  seutentiò  numero 
se   condanne  ed  esecuzioni  orribili,  onde 
grande  turbazione,  iromeosi  mali,  e  molti 
scandali  n'ebbe   la    città.  (Gio.    Villaii, 
Clinic»  fior,  lib.  vui,  e.  69  •} 

Fra  i  signori  da  Calboli  che  cuoprirono 
in  Firenze  l'ufizio  di  Capitano  del  popolo 
fuvvi,  nel  i3o7,  un  Francesco  da  Calboli, 
e  nel  i344  un  Paoluccio,  da  cui  deriTÒ 
quel  Francesco  da  Calboli,  il  quale  moren- 
do (anno  i383)  lasciò  erede  il  Comune  di 
Firenze  di  tutti  i  suoi  castelli  di  Romagw. 

Il  paese  e  distretto  di  Calboli  fìi 
eretto  in  contea  dal  G.  D.  Gio.  Gastooe, 
che  lo  concesse  nel  1731  con  titolo  di 
feudo  al  C.  Cosimo  Meri  ini,  rinnovata  l' 
investitura  nel  1738  al  med.  G.  Coùrno, 
poscia  Paolucci. 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Calboli  ba 
146  abit. 

CALBOLI  (MONTE).  _  Vtd.  Mom 
Calioli. 

CALCELA,  CALCENO  nella  Valle 
dell'Oinbrone  senese.  Cas.  che  fu  coma- 
nello  ed  ebbe  parr.  (S.  Bartolommeo),  an- 
nessa poi  alla  pieve  di  Vescona,  nella  Con. 
Giur.  e  circa  4  niigl.  a  maestro  di  Ascia- 
no, Dioc.  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena. 

Vi  ebbe  anticamente  giuspadi*onato  la 
Badia  di  S.  Eugenio  a  Moneterò  presto 
Siena,  confermato  alla  medesima  dall'ìrop. 
Arrigo  IV  nel  1081,  e  da  Federigo  nel 
11 85. 

Questo  comu nello  fu  soppresso  col  re- 
golamento economico  del  9  die.  1777,  re- 
lativo alPorganizzazione  della  Comunità 
di  Asciano.  —  Ved,  Asciamo  Comunità. 

CALCI  nel  V.il-d*Arno  pisano.  Delizio- 
sa contrada  composta  di  più  borgate  che 
dal  Castel'fnng^iore  di  Calci  e  dalla  sua 
pieve  ebbero  norae,nella  Com.  Giur.  Dioc. 
e  Comp.  di  Pisa,  da  cui  la  pieve  di  Calci 
è  5  migl.  a  lev. 

Il  Castel-maggiore  di  Calci, già  capoluo- 
go di  comunello,  risiede  quasi  nel  centro 
del  Monte  Pisano  nel  luogo  più  emi- 
nente della  valle  presso  la  villa  detta 
il  Castello  dell*  J rei vescoi^o,  dov'è  udì 
D.tgana  di  frontiera  col  Ducato  di  Lucca. 
La  pieve  e  le  altre  borgate  sono  sparse  a 
destra  e  a  sinistra  del  torr.  Zambra,  il 
quale  solca  la  vallecola  di  Calci  ad  anello 
retto  col  G.  Arno,  in  cui  il  torrente  ioflui- 
scR  davanti  a  S.  Jacopo  di  Zambra,  dopo 
aver  corso  un  tragitto  di  4  in  5  miglia. 
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La  più  anlica  memoria  di  Calci  iocon-  destinò  in  Calci  e  suo  piTÌere  un  gìaidi- 
trasi  nelt'istrumento  di  fondatione  della  cente  col  titolo  di  capitano  di  Pimonte^ 
Badia  di  S.  Savino  prft%o  Calci,  dei  3o  e  prese  nel  tempo  stesso  sotto  la  saa  tutela 
aprile  780;  mercè  cui  fu  assegnata  a  quel  i  lavanda)  di  Calci  e  di  Asciano.  Donde  si 
cenobio,  innanxi  che  fosse  rifabbricato  al-  deduce  che  le  acque  del  torr.  Zambra,  e 
la  sinistra  dell'Arno,  fra  le  altre  sostanze,  quelle  dèlie  fonti  di  Asciano  sino  d'allora 
la  corte  di  S.  Torpè  in  Zambra,  e  la  corte  fornivano  un  articolo  d'industria  a  quegli 
e  chiesa  diS.  Michele  di  Calci. — Porta  la  abitanti,  nel  modo  che  da  tempo  immemo- 
data  di  Calci  una  pergamena  della  Pri-  rabile  vivono  dello  stesso  mestiere  gli  abi- 
maziale  di  Pisa  del  marzo 833,  e  una  dell'  tanti  di  Rimaggio  in  Pian  di  Aipolì. 
Arch.  arcir.  di  Lucca  dell'anno  865.  Tan-  La  ricchezza  però  de'Calcisani  consiKte 
lo  in  queste  due,  che  in  altra  carta  del  nella  copiosissima  quantità  degli  ulivi,  che 
964  (1 3  novem.)  spettante  alla  chiesa  pi-  cuoprono  per  ogni  dove  la  valle  della  Zam- 
sana,  si  dichiara  Calci  un  semplice  luogo»  bra,  a  luoghi  interrotta  da  saporiti  pascoli* 
^-  Della  villa  dell'Arcivescovo  sopra  Cai-  È  nota  la  valle  dì  Calci  negli  annali 
ci  fa  commemorazione  un  istrumcnto  del  cenubitici  per  tre  insigni  monasteri;  1* 
la  ottobre  uso,  quando  ne  fu  donata  la  eremo  cioè  de'SS.  Jaco|K)  e  Veriano  alla 
metà  all'arcivescovo  Azzo.  Col  distintivo  Cotta  d* Acqua  dei  Camaldolensì,  pui  de- 
di  ciuiello  cela  indica  una  pergamena  gli  Agostiniani  di  Pisa;  la  Badia  de'Cano- 
dcgli  Olivetani  di  Pisa  del  3oottob.  1333,  nici  lateranensi  di  NtcotiafC  la  magniflca 
scritta  in  Calci  nel  castello  delVarciv^»  Certosa  di  Calci. 

•coi^  yitale.  (McaAT.  Jut*  Af.  Aevi'  —  Nel  secolo  XII  trasse  i  natali  in  Calci 

AacH.  JDipL.  FioB.)  Fra  Filippo  dell'Ordine   de' Predicatori, 

Anco  la  pieve  di  S.  Ermolao  di  Calci  detto  per  antonomasia  il  Bibbia,  come  no- 
lo di  padronato  degli  arcivescovi  pisani,  mo  dottissinr''  nella  Scrittura  Sacra, 
siccome  lo  dichiararono  i  cappellani  di  La  pieve  dì  S.  Ermolao,  ora  S.  Gio.Ba- 
qurlla  pieve  davanti  al  fumoso  giurccon-  tista  di  Calci,  aveva  sedici  chiese  succur- 
sultoBurgondionei  costituti  drl  36  e  39  sali,  ridotte  attualmente  alle  quattro  se- 
genn.  1173.  (Matthaei  Jlitt.  Eccl.  Pi>.)  guenti  ;  i.  S.  Bartolommeo  a  Tracolle; 
Dai  quali  deposti  si  rileva,  che  la  pieve  a.  S.  Michele  di  Castel  maggiore  ;  3.  S. 
di  Calci  fu  eretta  nello  stesso  seculo  XII  Salvatore  al  Coite i^.  S.  Andrea  a  Lama. 
nella  cappella  di  S.  Marìa^  detta  alla  Cor'  Appartenevano  al  medesimo  piviere,  5* 
le,  di  proprietà  della  mensa  arcivescovile.  S.  Maria  di  Montemagno,  eretta  essa  stes- 
La  quale  mensa  ivi  possedeva  uliveti,  vi-  sa  in  chiesa  battesimale}  6.  S.  Martino  di 
gne  e  terre  con  un  mulino  ceduto  alla  stessa  Montemafino,  aggregata  alla  precedente 
pieve.  Questo  tempio  conserva  tiiHora  il  cura  j  7.  S.  Agostino  di  Nicosia,  assegna- 
priroitivo  disegno  di  quella  età*  È  a  tre  ta  al  piviere  di  Montemagno;  8. S.  Maria 
navate  fabbricato  di  pietre  quadrate,  sta-  in  GuillaraJa,  annessa  alla  pieve  di  Calci, 
to  intonacato  per  di  dentro,  con  rozze  9.  S.  Pietro  di  Cerbaria,  ora  cappella, 
colonne  e  pulpito  di  granito.  Non  esistono  più  le  altre  7  chiese  dì  S. 

La  Valle  di  Calci  fu  più  volte  devasta-  Stefano  e  di  S.  Pietro  a  yicascio,  di  S. 

ta  dal  furore  dei  partiti,  sia  allorché  yen.  Vito  di  Calcia  di  S.  Frediano  d'AgnanUf 

ne  occupata  dai   fuorusciti  di    Pisa,  nel  di  S.  Maria  di  Colmineua,  di  S.  Andrea  a 

1387,  sia  quando  fu  ripresa  loro  a  mano  Campo,  e  di  S.  Lucia  ée'Casali* 
armata  l'anno  seguente,  con  la  distruzione 

di  varj  fortilizi,  salvo  il  castello  delPAr-  La  pieve  di   S.  Gk>.    Battista   di    Calci 

eivescovo,  e  il  campanile  della  pieve.  Sac-         conta Abitanti  1764 

cheggiata  più  tardi  dai  soldati  di  Carlo  IV  S.  Mieliele  di  Castelmaggiore»     »   1000 

(anno  1369),  dalla  compagnia  inglese  dell'  S.  Andrea  a  Zama     ....     »     369 

itfii^iKo  (anno  1 3 75), da  Niccolò  Piccinino  S.  Salvatore  al  Colle.     ...»     33  } 

Tanno  i43i)  e  dalle  genti  del  re  di  Napo*  S.  Bartolommeo  a  Tracolle  .     .     »     199 

li  (anno  i479)»  cadde  in  più  tempì,e  restò  Popolazione  del  piviere  di  Calci,     — — 

finalmente  sotto  il  dominio  fiorentino  do-  nell'anno  1 83 3     .     .     Abitanti  ZS6& 

pò  la  finale  capitolazione  di  Pisa.  2)eCfa,  dello  stesso  pìviere,ncl  1 55i  »   1 7*;  t 

La  Rep.  di  Pisa  con  b  Su  tato  del  1384  Detta,  nell'anno  i*]^^    »     •     >     ^  i%\^ 

V.  I.  \*:> 
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CALCI  (S.  ANDREA  alu  LABIA  w}.  T<!iTe  del  Val^'Aroo  inferiore,  nel  gr. 
Cat.  e  rara  sul  Monte  PUano  con  una  pò-  a8°  1 7'  long.  43^  4 1^  a"  latit. 
polaiionr  di  269  abit.  —  Vtd*  Calo.  Il  nome  di  Calcinaja  è  originato  pro- 
CALCI    (CASTELMAGGIORE    di),  babilmente    dalle  fornaci    di    terraglia, 
Ca^  tal  Monte  Piiano  con  parr.  sotto  il  arte  che  fu  suggerita  agli  abitanti  dairio- 
titolo  di  S.  Michele,  appartenuta  nel  seco-  dole  del  terreno  e  dalla  vicinanaa  dei  bo- 
lo Vili  ai  fondatori  della  Badia  di  S.  Sa-  schi.  Prima  del  mille  lo  stesso  paese  tcdì- 
▼ino.  —  IW.  Calti.  va  designato  sotto  il  rocabolo  dì  Vico  fi' 
Castel  maggiore  di  Calci  ha   1000  abit.  tri,  forte  dalla   vetrificazione  delle  sue 
CALCI  (COLLE  di).  Borgata  sul  Mon-  stoTÌglie.  —  Tale  a   noi  parve  ravvisarlo 
le  Pisano  presso  il  borgo  maggiore,  alla  de-  in  un  istraroento  del  i5  ottobre  975,  col 
stra  del  tonr.  Zambra  con  ^hiesa  parr.  (S.  quale  il  vescovo  Alberico  di  Pisa  diede  in 
Salvadore),  la  quale  comprende  una  popò-  enfiteusi  ai  due  6gli  del  march.  Oberto, 
laiione  di  334  abit.  conte  del  palano  di  Ottone  I,  la  chiesa 
CALCI  (DOGANA  m).  Dogana  di  Fron-  plebana  di  S.  Gio.  BatisU  e  S.  Pietro  a 
tieradi  3.  classe  nel  Dipartimento  dogana-  Fico  Fitri  con  tutti  i  possessi  e  cappelle 
le  di  Pisa,   sotto  il  doganiere  dei  Bagni  ad  ema  soggette.    Le  quali    cappelle  ifi 
di  S-  Giuliano.  Trovasi  presso  la  vetta  del  si  dichiarano  poste  nelle  ville  di  Rabida^ 
Monte  Pisano  al  giogo  del  monte  Serra,  di   Montecckio,    Scandiccio,     Bientine, 
sulla  strada  che  per   Forno  va  a  Lucca.  Flexo,  Jnghio,  Jlmeztano,  Trechete,  0 
CALCI    (TRACOLLE    di).    Cas.  con  Tredici,  Jlfiano,  ec.  luoghi   tutti  già  di- 
parr.  (S.  Bartolommeo)  sul  Monte  Pisano,  pendenti  dalla  pieve  di  Calcinaja,  siccome 
vicino  alla  sommità  del  monte  ^eiTa,poco  lo  dà  a  conoscere  una  bolla  di  Celestino  III 
lungi  da  Ctfffe/ma^/ffore.  speditali   i3  di  novembre  iigS  al  pie- 
Tracolle  di  Calci  ha  199  abit.  vano   di   Calcinaja,  e  lo  confermano  gli 
CALCIANA.    —    Fed,   Galciava   in  antichi   cataloghi  delle  chiese  della  Dio- 
Val-d'Ombrone  pistojese.  ceti  pisana. 

CALCINATA  nel  Val-d'Amo  6orenti-  Gli  acquistati  diritti  su  Calcinaja^  nei 
no.  Due  luoghi  di  questo  nome  trovansi  secoli  posteriori  al  mille  pervennero  dai 
nei  poggi,  che  d^l  lato  occidentale  fanno  discendenti  del  march.  Oberto  nei  conti 
spalliera  alla  Valle  Gorentina.  Uno  sul  fi.  Cadolingi  di  Fucecchio  e  nei  loro  eredi. 
Greve  nel  pop.  di  S.  Zanobi  n  Casignano,  gli  Uprzzinghi  di  Pisa.  Fra  gli  ultimi  di 
Com.  e  4  niigl.  a  ostro  di  Legnaja,  Giur.  questi  dinasti  è  più  noto  quel  Gualtieri 
e  a  roigl.  a  lib.  del  Galluzzo.  L'altro  è  una  di  Calcinaja  stato  Potestà  di  S.  Gimtgna- 
liorgata  dalla  quale  prende  il  titolo  la  par-  no.  nel  1331,  e  di  Arezzo,  nel  i343.  Un 
rocchia  di  S.  Stefano  a  Calcinaja  nella  altro  Gualtieri  Upezzioghi  è  rammentato 
Com.  Giur.  e  nn  miglio  a  ostro  della  La-  nelle  cronache  pisane  sotto  gli  anni  ia84 
stra  a  Signa,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  e  ia85,  quando  }>er  opera  del  conte  Upo- 
Forse  a  questa  Calcinaja  volle  riferire  lino  della  Ghcrardcsca,  il  Comune  di  Pisa 
il  diploma  attribuito  a  Carlo  Magno  reta-  stipulò  un  trattato  di  amicizia  con  f}\ 
livamente  a  una  donazione  fatta  alla  Ba-  Upezzinghi,  ai  quali  confermò  i  castelli 
diadiNonantola.  —  Calcinaja  ^  posta  nella  e  villaggi  che  già  da  gran  tempo  essi  pos- 
collina  sopra  GaR^^l^ndi,  ed  ha  una  pò-  sedevano  in  Val-<rEra  e  nel  Val-d'Arno 
polazione  di  601  abit.  pisano,  fra  i  quali  il  distretto  e  uomini  di 
CALCINAJA  nel  Val-d'Arno  pisano.  Calcinaja.  Fu  quel  Gualtieri  stesso  che 
Grosso  Borgo  ben  fabbricato,  capoluogo  di  poco  dopo  la  morte  del  conte  Ugolino  ac- 
comunila, e  di  antico  piviere,  nella  giù-  colse  un  presidio  di  Fiorentini,  e  di  f.ac* 
risdizione  civile  di  Vico-Pisano,  da  cui  è  chesi  in  Calcinaja,  dove  egli  perde  la  vita, 
q'iasì  3  migl.  a  scir.  nel  Vicariato  e  3  mi-  nel  1 390,  in  oc<*asione  di  una  scalata  noi- 
gì.  a  maestro  di  Pontedera,  Dioc.  e  Comp.  tuma  fatta  dall'esercito  pisano  sotto  il 
di  Pisa,  che  è  i3  roigl.  a  occidente.  Ri-  cimando  del  conte  Guido  di  Montefeltro. 
s^ede  in  un  basso  fondo  presso  Targine  de-  (Taoaci,  Jnnal*  pis,) 
atro  dell'Arno,  attraversato  dalla  strada  Non  ostante  il  preindicito  trattato,  U 
provinciale  che  da  Pisa  guida  per  Bien-  giurisdizione  civile  e  l'alto  dominio  di  Csl- 
tiaj  a  Lueca,  nella  Val-di-Nievole  e  alle  cinaja  a  quelli  stessa  epoca  appirteoevaall* 
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eitUk  di  PUa,  ticcome  si  deduce  da  uni  de- 
lib«mione  di  quegli  Anziani  del  laSo 
(stile  pisano),  con  la  quale  fu  autorizzato 
i'ArcivescoTO  pisano  di  poter  riscuotere 
un  pedaggio  in  Calcinaja  in  luogo  di  quello 
che  solevano  esigere  i  suoi  predecessori 
alla  catena  di  Castel  del  Bosco.  —  f^ed. 
Bosco  (Castbl  del). 

Ma  più  d'ogn'altro  lo  prova  lo  Statuto 
pisano  del  iaS4>  dove  si  destina  Culcinaja 
per  residenza  di  un  capitano  della  Repub- 
blica e  di  un  notaro,  mentre  fu  ingiunto 
a^li  uomini  del  piviere  di  Calcinaja  l'or- 
dine di  recarsi  ad  abitare  nel  castello 
dentro  il  termine  dì  tre  mesi. 

Dal  citato  trattato  di  amicizia  fra  gli 
IJpezzinghi  e  la  Rep.  di  Pisa,  dall'istoria 
della  conquista  di  Pontcdera  fatta  nel 
fQ9i  dai  Pisani,  quando  la  ritolsero  ali' 
esercito  Fiorentino,  si  comprende  che  un 
ramo,  se  non  tutto  il  fiume  Arno,^rreva 
nella  pianura  a  sett.  di  Calcina ja,  per  modo 
che  qaesto  castello  rimaneva  allora  nella 
ripa  sinistra  anziché  nella  destra,  siccome 
dajp'an  tempo  ritrovasi,  dello  stesso  fiume. 

La  conferma  maggiore  di  ciò  la  fornisce 
nna  lettera  scritta  nel  i3ti6  dall'arci v.  pi- 
sano Simone  Saltarelli  al  rettore  della  eh. 
di  Bientina,  allora  sufi'raganea  della  pieve 
di  Calcinaja,  con  la  quale  concede  facoltà 
si  parroco  di  Bientina  di  alzare  nella  sua 
chiesa  il  fonte  battesimale  per  ragione  che 
l'Arno  fluente  tra  la  pieve  di  Calcinaja  e 
Bientina  impediva  e  rendeva  pericoloso  ai 
suoi  parrocchiani  il  passaggio  <lel  fiume, 
specialmente  nella   staj-ionc  delle  piogge. 

(M  4TTHAB1,  HÌMt.   ECCL   PiS.) 

Infatti  esiste  tuttora  fra  S.  Colomba  e 
Calcinaja  l'antico  alveo  del  fiume  sotto  no- 
me di  via  di  Jmo  vecchio* 

In  conseguenza  dei  documenti  testé  ci- 
tali, la  brusca  voltaU  che  fa  l'Arno  davan- 
ti alla  Collina  di  Montecalvoli,  dove  cam- 
bia direzione  da  maestro  a  lib.,  non  f>o. 
trebbe  essere  più  antica  del  secolo  XIV 

inoltrato. 

Essendoché  il  nuovo  letto  dell'Arno  in 
progresso  di  tempo  fu  colmato  al  punto  di 
superare  il  livello  della  pianura  di  Calci, 
naja,  si  é  dovuto  ricorrere  alla  costruzione 
di  un  alto  e  lungo  contr*argine  per  riparare 
dalle  alluvioni  quella  campagna  e  lo  stesso 
Borgo. 

Il  piviere  di  Calcinaja,  innanzi  l'erezione 
dei  battisteri  di  Pontedera  e  di  Bientina, 
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eomprendera  i  seguenti  luoghi  e  perroc- 
chie  :  t.  Canonica  de'SS.  Jacopo  e  Filip- 
po di  Pontedera  ;  3.  S.  Martino  di  Poo- 
tederai  3.  SS.  Jacopo  e  Cristo£uio  di 
Bapida'j  4*  S.  Lorenzo  di  Rnpida\  5.  S. 
Andrea  di  Alfiano  ;  6.  S.  Maria  e  S.  Mi- 
chele a  Moniecchio  ;  7.  S.  Leonardo  di 
Cerbaja  ;  8.  S.  Prospero  di  Bieiuituk  \  9. 
S.  Pietro  alla  Corte  di  Bientina^  io.  S. 
Giusto  di  Bieniina;  11.  S.  Andrea  alia 
Sala^  13.  S.  Michele  al  Mezzano;  t^» 
S.  Frediano  a  Tredici^  o  a  TVecAese;  i5. 
S.  Tommaso  a  Travalda\  16.  S.  Lorenio 
d*Anghio;  17.  S.  Michele  a  Piane nol§\ 
1 8.  S.  Stefano  de' Puntoni i  1 9.  S.  Quiri- 
00  a  Calcinaja  ;  3o.  S.  Giorgio  a  Caiei- 
naja. 

La  maggior  parte  delle  nominate  rille  • 
chiese,  ad  eccezione  di  Pontedera,  di  Bien- 
tina, e  di  Montecchio,  sono  distrutte,  o 
cambiarono  di  nome. 

Attualmente  il  piviere  di  Calcinaja  si 
riduce  alla  chiesa  plcbana  riedificata  in 
più  vasta  forma  nella  fine  del  sec.  XVIII, 
dopo  che  la  parrocchia  di  Montecchio  fa 
a;;gregata  alla  sua  matrice,  e  una  gran  por- 
zione del  popolo  di  S.  Andrea  alle  Forim- 
cette  (forse  S.  Andrea  di  Jlflano)  fu 
staccata  dall'antico  plebanato. 

Comunità  di  Caicinaja.  Il  territorio 
comunitativo  di  Calcinaja  é  situato,  parte 
alla  destra,  e  parte  alla  sinistra  dell'Ar- 
no, fra  Bientina,  Montecalvoli,  Pontedera, 
le  Fornacettc,  S.  Giovanni  alla  Vena  • 
Vico  Pisano. 

Essto  abbraccia  una  superficie  di  41)9 
quadrati  (miglia  quattro  e  tre  quarti  to- 
scane), 334  dei  quali  quadrati  sono  preti 
dai  corsi  di  acqua  e  dalle  pubbliche  rie. 

Si  ritrovano  a  yiyere  nella  stessa  super- 
ficie 3735  abitanti,  a  ragione  di  575  per 
ogni  miglio  quadrato. 

Confina  con  5  Comunità.  Dal  lato  de- 
stro dell'Arno,  a  partire,  dirimpetto  alle 
Fornacettc,  dalle  cateratte  del  fosso  Gian» 
tino,  il  territorio  di  Calcinaja  ha  di  fron- 
te la  Comunità  di  Vico  Pisano ,  eoa 
la  quale  per  la  via  di  Cetano  entra 
nel  fosso  Cileechio^  che  rimonta  nella 
direzione  di  libeccio  a  sett.-grec.  sino  al- 
la cateratta  di  Tabò,  dove  subentra  la 
Comunità  di  Bientina;  e  di  conserva  eon 
essa  ripiega  nell'opposta  direzione  da  mae- 
stro-sett.  a  scir.  sino  alla  strada  della 
Conca  e  all^Jr/io  vecchiofiu  S.  Ca(«iid»«i 
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e  Calcinaja.  Cotti  si  rivolge  a  ostro  per  li  saolo  che  cuopre  U  superficie  terrìtorisle 
via  della  Fratta,  trovando  a  questo  punto  di  questo  paese  batto,  costretto  a  dovere 
la  Com.  di  Montecalvoli,  conia  quale  per  essere  contornato  e  difeso  da  dighe  e  da 
VUtciana  entra  neirAmo.  Il  qoal  fiume  Dumerosi  altissimi  argini,  affinchè  non  di- 
serve  di  confine  alla  Comunità  di  Ponte-  venga  preda  delle  acque,  dalle  quali  fu  più 
dera  con  quella  dì  Calcinajasino  alla  boc-  volte  inondata  questa,  mi  sia  permesso  il 
ca  dell'Era,  dove  il  terr.  di  quest'ultima  dirlo,  piccola  Olanda  mediterranea, 
oltrepassa   nella    ripa  sinistra   dell'Arno  Comecché  da  un  canto  la  natura  minar- 
lungo  la  strada  R.  postale  di  Pisa,   che  ciava  ad  ogni  istante  di  affogare  gli  abitan- 
scrve  di  demarcacione  alle  due  Comunità  ti  di  questo  basso  fondo,   l'arte  sospinta 
sino  al  Fotso  vecchio  \  lungo  il  quale  si  dalla  necessità  suggerì  la  maniera,  nonso- 
avanaa   a   ostro  della  predetta  strada  R«  lamento   di   riparare   a  tali  disastri,   ma 
per  la  via  del  Capannone^  e  dì  là  entra  ancora  di  trarre  profitto  dalle  pericolose 
in  quella  di  Maremma.  Costà  forma  un  an-  alluvioni.  Cosi  addivenne,  che  il  popolo 
gol  t  acuto  per  rivolgersi  da  ostro  a  mae-  di  Calcinaja  in  proporzione  della  ristret- 
stro  per  il  rio  di  Hot  ina  sino  alla  posta  tezza   e   posizione    territoriale   ha   sapu- 
dell  :  Fornacctte,  dove  tocca  la  Comunità  to  cavare  tale  vantaggioso  partito,  che  non 
di  Cascina  per  il  breve  tragitto  dalla  stra-  vi  ha  forse  in  tutta  la  Toscana  alcun  altro 
da  R.  pisana  alla  ripa  d*Arno.  contado,  che  possa  numerare  al    pari  di 
Presso   la   sponda   sinistra    del    fiume  questo  una  popolazione  permanente  di  576 
ripiega  nuovamente  a  lev.    tornando  al-  abit.  per  ogni  mìglio  quadrato, 
quanto  dentro   terra  sino  a  che,   giunto  L'industria  del  paese  e  quella  primige- 
alla  ttrada  nuova  di  Calcinaja,   s'inoltra  nia  delle  fornaci  di  terraglie,   da  cai  ebbe 
nuovamente  verso  l'Amo  che  attraversa,  e  origine  e  nome  il  vico  di  Vetro^  poi  ca- 
lo riscende  nell'opposta  ripa  per  andai*e  stello,  ora  esteso  borgo  di  CaliMnaja. 
incontro  alla  foce  del  fosso  del  Giuntino,  Il  cast,  medesimo  sotto  la  Rep.  Pisana 
dove  ritrova  a   confine  la  Comunità  di  fu  capoluogo  di  capitanato,  che  i  Fioren- 
Vico  Pisano.  tini  tolsero  di  \h  per  punizione  forse  di 
Varj  corpi  di  acqua  percorrono  la  pia-  avere  osato  i  Calcinajesi  ribellarsi,  e  far 
nura  di  Calcinaja.  Il  fiume  maggiore  in  loro  resistenza  nell'ultima  guerra  di  Pita. 
questa  breve  traversa  fa  un  serpeggiante  Da  quel  tempo  in  poi  il  capitano,  ora  Vi- 
giro   di    cinque  e  più  miglia  mentre  non  cario  regio,  fu  traslocato  in  Pontedera,  da 
sono  che  tre  miglia,  in  linea  retta.  I  fossi  cui  la  Com.  di  Calcinaja  dipende   per  gli 
di  scolo  che  sboccano  sul  conGne  o  dentro  atti    civili,  criminali  e  dì  polizia,  e  dove 
il  territorio  di  questa  Comunità  sono,  a  risiede  pure  l'ufizio  dell'Esazione  del  Re- 
lev.    rUsciana,  a    pon.   il   Giuntino,   nel  gistro  e  l'Ingegnere  di  Circondario,  mentre 
centro   il  Cilccchio.  la  sua  Cancelleria  comunitativa  è  a  Vico- 
Fra  le  strade  rotabili,  oltre  le  due  Re-  Pisano,  la  Conservazione  delle  Ipoteche  e 
gic  postali,  la  pisana  alla  sinistra,  e  la  pi-  la  Ruota  in  Pisa. 

stojese  alla  destra  dell'Arno,  avvi  la  via  La  Comuniti  di  Calcinaja  mantiene  aa 
nuova  che  staccasi  dalla  pisana,  passa  l'  medico,  un  chirurgo,  e  un  maestro  di  eni- 
Amo  davanti  al  capoluogo,  e  di  là  si  di-  dimenti  elementari, 
rige  a  Vico  Pisano,  a  Bientina,  a  Pescia,  e  Calcinaja  non  ha  mercati  settimanali, 
a  Lucca.  Sono  pure  fra  le  comunitative  essendo  troppo  vicina  la  Terra  di  Ponte- 
rotabili  le  vie  di  Montecchio,  del  Mar^  dera,  alla  quale  ogni  venerdì  concorre 
rucco  ec.  gran  parte  dogli  abitanti  di  quella  Vall^** 
Situato  fra  l'Arno  e  gli  emissari  dei  pa-  Avvi  bensì  in  Calcinaja  una  fiera,neldi 
doli  di  Bientina  e  di  Fucecchio,  si  può  fa-  1 0  agosto,  destinata  specialmente  allo  SDcr- 
cilmente  arguire,  quale  sia  la  natura  del  ciò  delle  numerose  sue  terraglie. 
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ZIONE  della  Comunità  di  Cjlcii^jj^  a  tre  epoche  diverse. 


Popolazione  delPanno  i55r 


uoghi. 


Titolo  delle  chiese 


ornacette 


tS.  Gio.  Batista,  Pieve 
S.  Michele  alla  Grancta  de' 

Certosioì,  Cura 
S.  Andrea,  Cura 


Abitan. 


4i5 

44 


Totale  degli  Abitanti  neirAnno  i55i  N.     557 


unente  da 
lesso 


Popolazione  dell'anno  I745« 


S.  Giovanni  Batista,  Pieve 
S.  Michele  alla  Grancia,  ora 

annesso  a  Calcioaja 
S.  Andrea,  Gara 


9^6 

2116 
lao 


Totale  degli  AbiUnti  nell'Anno  1745  N.  ia6s 
Popolazione  delPanno  i835. 


)ì  annessi 

S.  Gio.  Batista,  Pieve 

0437 

Fornacette , 

spetta    alla^S.  Andrea,  Cara 

398 

:ina]a. 

1                                           1 

Totale  degli  Abitanti  nell'Anno  i833  N.  37)5» 


\.  in  Va1-d*EUa.  Antico 
bc  nome  da  un  virino  pog- 
ia  e  Pogoibonsi.   Era  sog- 

spedale  di  Siena  sino  da 
Adabgia  di  Guido,  nel 
conversa  dello  spedale  di 
3  avcnj»!!  donato  i  suoi  be- 
o  Spedate  di  Siena.) 
\.  in  Val-di-Sievr.  Contra- 

di  Bontà  e  di  Tur  ricchi, 
chiude  a  occidente  la  vallc- 
^fotcia,  nella  Com.  Giur.  e 
t  pon.  di  Londa,  Dioc.  di 

di  Firenze. 

)  in  Val-di-Chiana.  Nome 
aeridionale  di  Cortona.  È 
ivi  esistita  dei  Cuojai,  nel 

presso  il  quale  fa  l'antica 


madre  eh.  e  la  prima  cattedrale  di  queU' 
antìihissima  città,  sotto  il  titolo  di  S.  Tin- 
cenzio  martire,  per  vecchiezza  diruta  nel 
secolo  XVIII,  e  aggregata  col  suo  popolo  a 
S.  Maria  delle  Grazie,  detta  al  Calcinajo. 

È  quest'ultimo  un  tempio  fatto  vera- 
mente dalle  grazie  architettoniche,  ammi- 
rabile per  eleganza,  bellezza  e  armonia 
delle  parti  e  dell'insieme. 

Forma  una  croce  latina  con  cupola  so- 
stenuta da  4  gran  pilastri,  il  tatto  di  pietra 
serena  lavorata,  con  tre  porte  :  una  nella 
facciata  principale  e  le  altre  due  alla  cro- 
ciata. Ha  1 3  altari,  oltre  quello  della  cap- 
pella maggiore. 

Fu  chiesto  il  disegno  dalla  socielik  dei 
calzolaj  di  Cortona  al  celebre  Antonio  da 
SathGaiio,  il  quale  \fic  aa^ttXo^tVNiMxv 
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fece  anco  il  lood^llo.  Tale  e  tanta  fu  la  di-  «ale  ch'ebbe  nome  dalle  metiue  calde  che 

▼oiione.  l'impulso  e  lo  selo  di  quegli  arti-  scaturiscouo  alle  falde  oocid.  del  Monte 

giani,  che,  a  fona  di  elemotine  offerte  a  Pi»ano  e  per  il  fosso  di  Caldacculi,  (forse 

onore  di  una  immagine  miracolosa  di  Ma-  l'antica  Jcqualon^a)  dopo  arere  accolto  il 

ria,  ebbero  essi  cuore  di  dar  principio  (6  rifiuto  de'Bagni  di'S.  Giuliano  ti  scarica 

giugno  1 485)  alla  costruzione  di  una  eh.  nel  canale   navigabile  di  Aipafratta.  — 

che  costò  la  somma  di  70  mila  scudi.  yeti»  Acqvmlvsgj. 

Prima  del  i5oo  l'arte  dei  calzolari  af-         CALDANA  nella  Maremma  di  Grasie- 

fidò  la  chiesa  del   Calcin&jo  ai  canonici  to.    Castello  con  pieve  (S.  Biagio)  nella 

Regolari  Scopetini^die  l'ufiiiarono  sino  al  Com.  Giur.  e  3  migl.ascir.  di  Gavorrano, 

i653,   anno  in  cui  il  monastero  fu  con-  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto,  dalla  cui  città 

▼ertito  in  Seminario  TescoTile.  In  seguito  Caldana  è  18  migl.  a  maestro,  if  a  ostro 

costruito  il  nuoTo  Seminario  dentro  la  di  Massa.  —  È  un  castello  circondato  di 

città,  nel  1708,  fu  dato  l'antico  ai    PP.  mura  con  tre  baluardi  e  unasoU  porta,di 

Scolopj  chiamati  allora  a  Cortona  dalla  forma  quadrilunga,  diviao  da  tre  atradepa- 

Comunità  per  la  pubblica  istruzione.  rallele  con  un  subborgo. 

In  tale  circostania  fu  affidata  la  custo-         Risiede  sul  pianeggiante  dorso  di  noi 

dia  dell'annessa  chiesa  del  Calcina jo  agli  collina   a  ostro  della  nuova  strada  R.  di 

atessi  Religiosi,  dai  quali  fu  ufiziata,e  soste-  Grosseto,  fiancheggiato  a  sett.  da  un  pog- 

noto  l'edifizio  con  gran  cura,sino  a  che  fu  gio  più  alto,  non  lungi  da  copiose  acatari- 

dato  loro  altro  locale  dentro  la  città,  nel  gini  di  acque  termali,  dalle  quali  probahil- 

convento  già  abitato  dagli  Agostiniani.  mente   prese  il  nome  di  Caldana*  OflOre 

La  parr.  di  S.  Maria  delle  Grazie  al  questo  paese  nelle  sue  rocce  calcaree  un 

Calcinajo  conta  769  abit.  marmo  persichino  chiamato  in  commetcio 

CALCIONE    in   Val-di-Chiana.    Cast.  Porta  Santa,  di  cui  si  trova  il  consimile 

con   parr.   (S.  Pietro)  nel  piviere.  Coro,  nei  monti  di  Campiglia,  e  in  qualche  par- 

Giur.    e  circa  4  migl.  a  pon.-maestro  di  te  della  montagnola  di  Siena. 
Lucignano,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  Appellavasi  vico  di  Caldana  nel  princi« 

Risiede   in  un   poggio,  sotto  il   quale  pio  del  secolo  XII,  quando  il  vesc.  di  R(^ 

passa  il  torr.  Foenua  fi  a  Monte  S.  Savino,  scile  Bernardo,  con  istrumento  degli  11  di 

Gai<gonza,  Pulazzuolo  e  il  Poggio  di  S.  Ccci-  agosto  1 1 1 8,  per  l'annuo  tributo  di  4  wldi 

lia.  Dipende  d.il  popolodi  Calcione  anche  lucchesi,  diede  ad  enfiteusi  ai  monaci  di  S. 

la  villa  di    ModanellCt  luoghi  entrambi  Bartolommco  a  Sestigna  la  metà  di  tutte 

dove,  sino  dal  secolo  XI,  ebbero  podere  le  rendite  e   oblazioni  provenienti  da  va- 

e  giurisdizione  i   monaci  di   S.    Eugenio  rie  ciiiese  e  pi>poli  di  quei  contorni.  — 

presso  Siena.  Fed,  B\dk  di  Sesticna. 

Acquistato  Calcione  dalla  potente  fa-  Dalla  giurisdizione  degli  abati  di  Sesti- 

miglia  Tolomei  di  Siena,  questa  vi  eresse  gna  passò  Caldana  nei  nobili  di   Contado 

nel  secolo  XIV  un  palazzo  a  guisa  di  ca-  della  consorteria  dei  Puunocchicschi.ì  qua- 

atello  baronale.  li  nel  6  di  fi>bb.  i337  posero  il  detto  ca« 

Caduto  Calcione  con  Lucignano  in  pò-  stello  col  suo  distretto  sotto  l'accomandigia 

tere  della  Re p.  fiorentina,  questa  nel  i473  della  Kep.  di  Siena.  Caduta  quest'ultima 

ne  spogliò  per  confisca  Regolino  da  Cam-  in  potere  di  Cosimo  I,    nel  i564  fo  con- 

pofregoso  di  Genova,  che  lo  aveva  com-  cesso    in    feudo    col    titolo  di  contea  il 

prato,  e  nello  stesso  anno  fu  venduto  ad  cast,  e  distretto  di  Caldana   a    Marcello 

Angelo  Lotteringhi  della  Stufa  di  Firenze.  Agostini  ;  e  rinnovata  l'investitura  nel  1 738 

Eretto  in  contea  nel  i632,  il  G.  D.  Fer-  al  conte  Firmano  Bichi. 
dinando  II  ne  investi  altro  individuo  di  casa         Caldana  eranella  massima  decadenza. 

Stufa,  ai  cui  discendenti  ed  eredi  venne  nel  allorché  Leopoldo  I  comprò  dalla  famiglia 

1738  confermata  la  stessa  contea  dal    G.  Chigi  di  Siena  una  vasta  porzione  di  quel 

D.  Francesco  II  sino  alla  legge  suU'aboli-  territorio  per  darlo  suddiviso  a  faTorevo- 

xione  dei  feudi  (ann.  174^)-  lissime  condizioni  agliabìtanti  di  Caldana. 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Calcione  ha  Per  tale  provida  beneficenza  le  incolte  e 

184  abit.  malsane  selve  sono  state  cangiate  in  cam- 

CALDACCOLI  in  Val-di-Serchio.  Ca-  pi  MtiTi,  in  vigneti,  in  oliveU,  in  prMe- 
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ìp;  e  le  famiglie  di  Caldaim  senta  inTÌdia  4^^  ^^'  lati!.,  8  nigl.  a  omettr.  dt  Firenae, 
•  tenia  oppressione  vanno  ognora  più  ere-  3  niìgl.  a  ler.  di  Prato, 
rendo  per  industria  e  coltura  mercè  le  La  posiiione  dell'antica  mansione  ad 
perazioni  benefiche  del  secondo  Lio-  Salaria,  segnalata  nella  Ta?ola  Peotin-^ 
otno.  geriana  lungo  la  via  Cassia,  essendo  indi- 
La  parr.  di  S.  Biagio  a  Caldana  conta  cata  a  9  miglia  Romane,  (pari  a  migl.  7  ^ 
na  popolazione  di  4^7  abit.  toscane)  a  pon.  di  Firenze,  ne  induce  ■ 

CALDANA  nella  Maremma  Massctana,  con;;cttarare  che  la  stazione  prenominata 

Caldama  di  Campiglia.  Sono  copiosissime  potesse  ritroTarsi  nei  contorni  di  Calcn- 

perenni  sorgenti  di  acque  limpide  e  co-  zano,  o  di  Sommaja. 
taDtemente  calde,  le   quali  scaturiscono        Calenzano  fu  nel  medio  ero  uno. dei 

ai  lembi,  e  dal  fondo  di  una  grandiosa  feudi  dei  conti  Guidi,  dai  quali  passò  in 

aaca  alla  base  meridionale  del  poggio  di  potei«  di  Tari  magnati  del  contado  fioren- 

!ampiglia  presso  il  palazzo  detto  della  Ma-  tino,  autori  de'Cavalcanti,  Ginori,  Bonae- 

ooa,  ora  Villa  Reale.  11  loro  emissario  corsi  e  Sommaja. 

tette  in  noto  varie  macine  da  molini,  ed        11  Caatelvecckio  di  Calenzano  lu  piò 

a  servito  per  molto  tempo  a  una  abban-  volte   guasto   e  diroccato,   innanzi  tutto 

onatm  fucina  per  lavorare  il  ferro  dell 'Iso-  dai  Ghibellini   dopo  la   vittoria  da  essi 

I  dell'Elba.  L'emissario  di  Caldana  s'ìnol-  ottenuta  nei  campi  di  Montaperto,  poscia 

ranelU  pianura  di  Populonia  per  due  rami,  nuovamente  devastato  ed  lO'so  in  occasione 

l  foaao Kerrocc/k IO  e  il  fosso  Ca/(/o;  questo  si  dell'ostile   escursione   di  Castruccio  Ca> 

irigevn  nel  padulc  di  Piombino,  e  l'altro  stracani  sino  alle  porte  di  Firenze  (ann. 

el  lago  di  Ramigliano,   innanzi  che  nel  1  Sa 5);  finalmente  assalito  e  depredatone! 

83 1  fosse  tracciato  ad  entrambi  uno  sboc*  1 35 1  dall'esercito  dei  Visconti  di  Milano. 

0  diretto  per  Torre-Nuova  nel  mare.  —  Riedificato  e  più  solidamente  munito  stante 

^ed,  CAMncLiA  Comunità^  una  deliberazione  presa  dal  Coro,  di  Fi. 

A  mezzo  miglio  circa  a  pon.  della  scatu-  renze,  nel  i353,  lo  stesso  castello  fu  in 

igine   aummentovata  avvi  un'altra   sor-  grado,  nel  1 353,  di  salvare  le  raccolte  e 

ente  più  termale  e  alquanto  sollbrosa,  de-  servire  di  riparo  agli  abitanti  di   quella 

oninata  il  Bagno  di  Caldana^  perchè;  contrada, minacciati  dai  Pisani  e  dalle com- 

inchiusa  in  un  vecchio  e  scoperto  recinto  pagnie  inglesi,    mentre    scorrevano   nel 

i  mora  destinato  alle  bagnature.  piano  di  Sesto  e  in  Val-di-Marina. 

L'aotichità.di  queste  acque  calde  viene         La  Pieve  di  Calenzano  nei  tempi  tre- 

ontcstata   neirì»trumento  di  fondazione  scorsi  era  matrice  di  1 3  chiese,  ora  riunite 

ella  Badia  di  Monteverdi,   dove  trovasi  in  6  parrocchiali,  compresa  l'antica  pieve 

cceonata  la  Caldana,  ch*io  sospetto  esser  di  S.  Donato  in  Va1-di-Marina,ela  nuov» 

[nella  di   cui  si  tratta  ;  e  forse  a  queste  di  S.  Niccolò  eretta  in  battesimale  con  de» 

nedesime  acque  calde  riffrire  volle  qualche  creto  dell'arci v.  fior,  del  1 4  di  marzo  1 799, 

ntico  autore,rhe  segnalò  sulla  via  Aureliao  Sono  le  seguenti  :  1.  Pieve  di  S.  Donato;  a* 

'umilia  di  Sraiiro,  le  acque  termali  dì  Po-  Pieve  di  S.   Niccolò  a  Calenzano^  gii  fi- 

)ulonia,  da  non  essrrr  coofusc  con  quelle  liule  di  S.  Donato;  3.  S.  Lorenzo  a  Pi's- 

\f\  Vetuluniesi  di  Plinio,  né  con  le  Terme  timonte,  priorìa;   4'  ^^*  Michele  e  Ruffi- 

(Volterrane.    —  f^eJ,  Bachi  a  Murea,  e  niano  a  Sommaja  ;  5.  S.  Stefano  a  Som» 

Uahi  VzTULoifiesi.  maja;  6.  S.  Maria  a  Travalle.  Gli  ultimi 

CALENZANO  nel  Vnl-d'Aruo  fiorenti-  due   popoli  sono  stati  afiiliati  alla  noovn 

IO.   Cast,   con   due  villaggi  in   uno  dei  pieve  di  S.  Niccolò  nel  castello  di  CaleiK 

(uali  h  il  capoluogo  di  Comunità,  nell'ai-  zano. 

ro  l'antica  pieve  (S.  Donato)  nella  Potè-         Comunità  di  Calenzano*  —  Il  territo- 

terìa  e  3  miglia  a  setU-grec.  di   Campi,  rio  Comuni tativo  di  Calenzano  abbraccia 

)ioc.  e  Giur.  di  Firenze.  quasi  tuttala  Val-di-Marina  dal  giogo  deU 

Rtsiede  sulla  ripa  sinistra  della  fiumana  le  Croci  a  Combiate,  sino  alla  strada  R. 

ifarìna  alla  base  estrema  del  monte  Calva-  pratese.   Fiancheggiato  a  lev.  dal  Mont€ 

la  presso  la  strada  provinciale  di  Barberi-  Morello,  a  pon.  da  quello  della  Calvana, 

to  di  Mugello,  mezzo  migl.  a  sett.  della  apresi  verso  ostro  a  lui  davanti  la  abertOMt 

trada  R.  pratctei  nel  gr.  28^  5o'  6"  long,  e  pianura  di  Sesto  €  di  Cam^V 
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Eiso  oocnpa  una  superficie  di  21373 
qua'lrati^  dei  quali  Sj6  quadrati  sono  cai- 
colati  per  i  corsi  d'acqua  e  lo  spazio  preso 
dalle  pubbliche  vie.  Tutto  il  territorio 
comprende  53 07  abitanti,  a  ragione  di  a  1 3 
abit  per  ogni  migl.  quadrato  di  terreno 
imponibile. 

Confina  con  6  Comunità.  A.  ostro-lib- 
con  quella  di  Campi  mediante  la  strada 
R.  pratese,  a  partire  davanti  la  collina  di 
Settimello  sino  al  torr.  Marineliaf  dove 
lascia  a  sinistra  la  strada,  e  cambiando  ivi 
direzione  e  Comunità,  incontra  quella  di 
Prato,  con  la  quale  cammina  per  circa  un 
miglio  contr*acqua  per  l'alveo  della  Mari' 
nella,  quindi  dirigendosi  a  maestro  per  il 
poggio  di  Pizzidiinonte  e  di  Travjlle,  sale 
il  monte  della  Caldana,  e  ne  percorre  il 
crine  da  ostro  a  sett.  sino  al  contraffjrte 
che  si  dirige  a  lev.  sìpra  Casnglìa.  Costà 
voltaodo  faccia  a  sett.  trova  al  borro  de' 
Banchi  la  Com.  di  Bjrberinr>  di  Mag«;llo, 
e  lungo  il  dorso  del  minf-^;  delle  Croci  si 
dirìge  verso  la  villa  del  Trebbio,  presso  li 
quale  subentra  la  Comunità  di  Vaglia. 
Con  q'iest'ultima  rasenta  il  vertice  dei 
monti  che  separano  la  Val-di-Mirina  dalla 
Val^i-Carza  mediante  una  propaginc  sett. 
del  monte  Morello,  verso  il  q'iale  s'incanì- 
minano  di  conserva  i  due  territorj  corau ai- 
tali vi  sino  davanti  al  cast,  di  L'iccio.Alla  via 
di  Rigaggio  dirimpetto  a  Legri  cessala  Co- 
munità di  Vaglia,  ed  entra  a  confine  quella 
diScàto,  con  la  qiiale  scende  il  fianco  occid. 
del  iih>nte  prenominato,  per  entrare  nel 
f  jsso  delle  Ca^fe,  che  abbandona  presso  alla 
via  comuniutiva  che  da  Settimello  attesta 
nella  R.  pratese,  nella  quale  s'innoltra  per 
un  quarto  di  miglio  avendo  sempre  di 
fronte  la  Com.  stessa  di  Sesto,  prima  di  ri- 
trovare quella  di  Campi  davanti  al  pog^ 
gio  di  Settimello. 

La  fiumana,  nota  sotto  il  nome  di  fiume 
Marina,  e  i  suoi  tributarj  d<*lla  Marinel" 
la  e  di  Secciano,  hanno  origine  dentro  il 
territorio  di  Calcnzano  sui  gioghi  di  Ca. 
saglia,  drlle  Cn>ci  e  dA  Trc!)bij. 

Tre  ponti  di  pietra  altraver^anr)  la. l/an- 
naiil  superiore  detto  il  Ponte  alla  Chiu- 
sa è  posto  alla  confluenza  della  Mari' 
nella:  il  Ponte  alla  Valle  davanti  al  mu- 
lino di  Calenzano:  e  il  ponte  alla  Mari- 
na sulla  strada  R.  pratese. 

Due  strade  maestre  e  RR.  passano,  0  ra- 
scntaao  questo  Icrritorio:  quella  ohe  da 
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Firenze  guida  per  Prato  a  Pistoja,  Pescia 
e  Lucca  ;  l'altra  che  staccasi  dalla  pre- 
detta, oltrepassato  il  Ponte  della  Marina, 
la  quale  fijmana  torna  a  ripassare  sopra  il 
Ponte  alla  Valle,  e  rimontando  lungo  la 
sinistra  sponda  della  Marina  attraversa 
nella  sua  migi^ior  lunghezza  il  territorio 
di  questa  Comanità  per  varcare  dal  giogo 
delleCroci  nella  Valle  di  Sieve.  S.mo  rota- 
bili, fra  le  vie  comunitative,  quella  che  di 
Prato  perTravalle  varca  ìiMarina  al  Ponte 
alla  CA/tffa.dov'en^ra  nella  provinciale  del 
Mugello;  il  tronco  di  strania  che  dalla  R. 
pratese  guida  per  Settimello  a  S.  Donato 
e  al  Castello  di  Calen«ano,  oltre  altre  mi- 
nori vie,  che  sono  dirette  per  Legri,  per 
Monte  Morello  ec 

La  qualità  del  terreno  della  Com.  di 
Calenzanoappartiene,nella  parte  raontuossy 
alle  rocce  stratiformi  À;>penniniche,  fra  le 
q'iali  prcdumini  la  calcarea  compatta 
{alberese),  tanto  dal  lato  del  MoQt?  M 1- 
rello,  quanto  dalla  parte  della  Calvani, 
mentre  il  grembo  della  Valle  è  coperto  di 
ciottoli,  di  ghiaja  e  di  terren  >  di  alluvione. 

Quest'ultimo  fa  parte  della  ubertosa 
pianura  di  Sesto,  famosa  per  lo  squisito 
frumento,  detto  grano  gentile  bianco,  men- 
tre per  vino,  olio,  e  altri  alberi  da  frutto,  so- 
no famigerate  le  piagge  di  Monto  Moret^ 
lo,  e  della  Calvana,  nelle  cui  sommità 
subentrarono  alle  distrutte  selve  di  alto  fu- 
sto i  pascoli  naturali  o  le  macchie  cedue. 

Esistono  nella  Comunità  di  Calenxaoo 
varie  distinte  ville  signorili,  fra  le  q«i»- 
li  per  vastità  di  edifizio  e  di  annessi  si 
distinguono  la  villa  Salviati,  ora  Strozzi, 
nel  pop.  in  S.  Lucia  alla  Collina,  la  villa 
Dini,  attualmeute  dei  Mortèra  a  Sommaja, 
le  ville  Ubaldini,  e  Minucci  a  SeltimeUo,e 
diverse  altre;  comecché  per  situazione  pocbe 
località  sono  da  equipararsi  a  quella  del 
convento  dei  Francescani  di  S.  Maria  del- 
le Cappelle,  posto  a  cavaliere  del  poggio  di 
Settimello. 

Portò  il  nome  di  Settimello  sua  patrit 
il  celebre  Arri^hettOy  poeta  il  più  distin- 
to e  il  più  antico  dopo  il  risorgimento  del- 
le   lettere    in    lUlia.   —    Ved.    Sim- 

MBLLO. 

La  Cancelleria  Comunitativa  di  Calco- 
lano è  al  Pellegrino  sotto  Fiesole,  lo  po- 
testeria  risiede  in  Campi,  l'u (Tìzio  di  Esa- 
zione del  Registro,  la  Conservazione  dell* 
Ipoteche  e  la  Ruota  sono  io  Firenie. 
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POPOLAZIOWE  della  ComUnttà  di  CjttHtAKO 

a  tre  epoche  diverte' 


r 


iioghi 

Titolo  delle  chiese 

Ahitmnti 

Abitanti  \ 

Abitanti 

S.  Donato,  Pieve 

del  i55i 

del  1745 

del  i%ll 

►    VuWi- 

267 

345 

708 

:astrllo 

S.  Niccolò,  Pieve 

634 

818 

1169 

aUili.Ma- 

S.  Maria  e  popoli  an* 

nessi,  Pieve 

416 

54a 

375 

n 

S.  Pietro,  Priorìa 

aoi 

3i6 

a54 

1 

S.  Lucia,  Cura 

75 

i38 

ia5 

S.  Martino,  idem 

188 

no 

ao4 

S.  Severo,  Pieve 

43o 

594 

547 

S.  Maria,  Prioria 

i33 

170 

a6o 

S.  Stefano,  Cura 

i4o 

au5 

a34 

S.  Lucia,  Prioria 

65o 

7ia 

890 

SS.  Michele  e  Ruffioia- 

• 

no.  Cura 

i3a 

i38 

aia 

Baroncoli 

S.  Stefano,  idem 

SP- 

i3i 

i3<> 

iS.  Maria,  idem 

io3 

ao4 
4383 

IQ^ 

Tuta  LI  Abitanti 

3457 

5307 

TO  nM  Taì-d'Arno  infcrio- 
irr.  (S.  Lucia)  nella  Com. 
roìgl.  I  §  a  scir.  di  Sanmi- 
li  Firenze. 

!rine  dei  poggi  che  separa- 
Il'Elsa  da  quella  dell'Evola, 
I  comunitativa  che  per  Can- 
no guida  a  Monta)one. 
Ile  antiche  parrocchie  suc- 
ievc  di  S.  Genesio,  raromcn- 
a  di  Celestino  HI  del  1 1 94, 
delle  chiese  della  Diocesi  di 
)  nel  ia6o,  allora  sotto  il 
ia  a  Calenzano. 
S.  Lucia  a  Calenzano  com- 
>it. 

nel  Val-d'\rno  aretino.  Ca- 
cata allo  sbocco  dell'Arno 
i  Subbiano,  sulla  testata  del 
3,  nel  popolo  di  S.  Martino 
fu  riunita  la  eh.  parr.  di  S. 
10,  Com.  Giur.  e  quasi  due 
i  Subbiano,  Dioc.  e  Comp. 
:ui  il  borghctto  del  ponte  a 
igl.  a  sett. 
li   Galiano  nel  secolo  XII 


appellavasi  Cattelnovo.  —  Aveva  giuri, 
sdizione  su  di  esso  l'abate  di  S.  Flora  e 
Lucilla  e  il  capitolo  della  Cattedrale  di 
Arezzo,  siccome  apparisce  da  una  conven- 
zione stipulata  nel  1  aoo  fra  il  proposto  di 
S.  Donato  e  l'abate  di  quel  monastero. 
Riguarda  essa  le  spese  fatte  dall'abate  per 
la  riedificazione  della  torre,  dei  muri  e 
dei  fossi  del  predetto  castello  che  fu  poco 
innanzi  dagli  Aretini  smantellato. 

Con  altro  istru mento  del  iai8  i  cano- 
nie! della  cattedrale  di  Arezzo  cederono  ai 
Benedettini  di  S.  Flora  i  loro  diritti  so- 
pra due  porzioni  di  un  molino  diruto  pret- 
to il  ponte  a  Galiano,  e  tulla  gora  dall' 
Amo  tino  alla  gualchiera. 

Alla  testata  tinistri  del  ponte  a  Galia- 
no esisteva  un  ospizio  per  i  poveri  vian- 
danti, innanzi  che  fossero  introdotti  i  pub- 
blici alberghi.  —  fV</.  Azho  (S.  Maatimo 
sopr'). 

C ALIANO  (PONTE  a).  —  red.  Ca- 
liamo e  k^no  fi» 

CALICARZA.  Casale  distrutto  alle  sor- 
genti del  torr.  Carza  in  Val-di-Sieve,  dove 
ifu  una  efaicsa  p«rn>cc\iVaXe  1^*  VvcVc^  ^v 
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Calicarza)  nel  piTÌcre  di  S.  Cresci  i  ti  Doria  di  Genova,  e  ad  essi  rilolti  prr 
Maccioli,  riunita  a  S.  Jacopo  dì  Pratollno,  delitto  di  Stato  dal  Fisco  Imperiale,  rbe 
Coni,  e  circa  5  roigl.  a  ostro  di  Vaglia,  ne  diede  l'investitura  ai  marchesi  di  Mu- 
Giur.  di  Scarperia,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  lazzo.  Questi  ultimi  li  alienarono  solenne- 
di  Firenze.  mente  nel  1 770,  epoca  in  cui  il  paese  di 
CALICE,  gii  Càtsti.  Cast,  e  borgata  in  Calibe  e  quello  di  Veppo  con  il  loro  di- 
Val-di-Vara,  capoluogo  dì  Comunità  e  di  stretto  furono  riuniti  al  territorio  del 
Potesteria,  nella  Dioc.  di  Pontremoli,  già  Granducato  per  compra  hdU  dai  suo  So- 
di Sarzana,  Comp.  di  Pisa.  vrano  Leopoldo  L 

Risiede  sul  Ganco  merìd.  del  monte  di  Comunità  di  Calice.  È  composta  di 

Cornevitflio  lungo  il  torr.  Usurano  tri-  due  distretti  che  costitaivano  due  mar- 

hutariodel  fiume  Vara,  nel  gr.  27®  29'  chesati,  di  Veppo  cioè,  e  di  Calice.  La  loro 

7"  long, 44^  i4'  ^"  latit,  13  migl.  a  mae-  superficie  territoriale    abbraccia    laSai 

Siro  di  Sarzana»  altrettanto  a  lib.  di  Pon-  quadrati,  compresi  617  qnadr.  ocoapati  da 

tremoli,  e  IO  1  seit.  della  Spezia.  pubUFiche  vie,  dai  letti  dei  fiumi,  torrcoti. 

La  più  antica  nsemorSa  del  castello  di  lussi  e  altri  corsi  d'acqua. 
Cai  ice,  Sfitto  nome  di  Cmlese,tn\  parve  ve-  Vi  si  trova  una  popolazione  ài  27  33 
derla  nell'atto  di  fondazione  del  mon.  di  abit.  a  ragione  di  1 80  individiN  per  egni 
Castiglione  presso  Borgo  S.  Donnino,  roga-  miglio  quadrato  di  suolo  imponibile 
to  li  IO  giugno  io33.  allorché  il  march.  H  distretto  di  Calice  è  situatcr  tutto  ci- 
/d3lberto,pronipoledelmarch.Obcrlocon-  l^e-llagrar.  Esso  quasi  per  ogni  intorno  è 
te  de?  palazzo,  destinò  a  queY  monastero,  circondato  dagli  Exfeudi  di  Lunigima,  0 
fra  le  varie  possessioni  di  Lunigiana,  quaih»  dalla  Provincia  di  Lrvante  del  R.  Sardo, 
to  gli  apparteneva  in  CaUse^  Valcrano,  meno   in  due   punti,  verso  aett.  e  grec- 
Arcola,  Giovagallo,    Filattìera  ee.  —  Il  lev.,  dove  per  angusta  foce  trovasi  ■  ooofi- 
feudodi  Calice, e  qoellocontiguo  di  Madri-  ne  con  le  Comunità  di  Groppoli  e  di  Zeri 
gnano  n**!  principio  del  secolo  XIII  furo-  spettanti  al  Granducato- 
no  per  la  foro  parte  alienati  dai  marchesi  A  ostro,  per  quasi  due  miglia  confina 
Estensi  a  favore  dei  loro  consorti  march,  con  il  Mandamento  della  Spazia  mediante 
Malaspina,  siccome  apparisce  dal  Lodo  del  il  fi.  Vara,  dalla  confluenza  cii>è  del  torr. 
maggio  I  202,  allorché  questi  ultimi  dina-  Usurano,  sino  a  quella  del  fosso  /?ì.  H 
»ti  diedero  ad  enfiteusi  quei  castelli  al  Ve-  qual  fosso  rimonta  per  circa   un  roiglin, 
scovo   di    Luni.  Tn   tale   occasione,  fra  i  dopo  essersi  voltato  da  ostro  a  lev .-scir.  Di 
visconti  e  valvassori  di  Luoigiana  interve-  là,  proseguendo  per  termini  artificiali, sate 
niiti  al    Lodo  sunnominato  ad  oggetto  di  alle  spalle  dell*exfeudo  di  Giovagallo  sino 
giurare  fedeltà  al  vescovo,  furono  chiamati  alla  pendice  orient.  del  monte  Cornevii^lio, 
anche  i  Signori  di  Giova^otlo^àx  Calesee  dove  per  il  tragitto  di  un  quarto  di  migl* 
diAfaé/nVfnflwo.Qucst'uTtimo castello, com-  rasenta  il  territorio  sp'**! tante  alta  Comu* 
preso  nel  distretto  di  Calice,  venne  con-  nità  granducale  di  Groppoli.  Oltrepassata 
fermato   agli  E»tensi  da  Arrigo    IV  con  questa  Comunità  tocra  l'exfeudo  di  Mu- 
privilegio  concesso  nel  1077  a  Ugo  e  Fol-  lazzo,    col    quale  per  termini    artificiali 
«'o.  figli  del  march.  Azzo.  Finalmente  il  di-  dal  Iato  di  greco  fronteggia  per  a  miglia. 
stretto  di  Calice,  o  Calese,  trovasi  designa-  Giunto  sul  dorso  del  monte  testé  indicalo, 
to  nella  descrizione  dei  confini  dell'antica  trova    verso  sett.    e   si    accompagna  por 
diocesi  di  Luni,  fatta  nel  1 202  in  occasione  mezzo  miglio  con  la  Com.  Granducale  di 
del    Lodo  sopraindicato.    (Mubat.    Ant»  Zeri.   Da   quella  sommità,  dirizzandosi  a 
Esiens.)  maestro,  ha  di  fronte  l ''exfeudo  di  Suvero, 
Nel    12.63  Guglielmo  Malaspina   vesc.  col  quale,  dopo  avere  attraversato  il  torr. 
di  Limi  coU'annuenza  del  pont.  Innocen-  Tufo,  ripiega  a  pon.  e  ben  tosto  a  lib.  per 
zo  IV^  dei  conti  del  Fiesco  alienò  a  favore  andare  iuconti-o  al  torr.    Usurano  e  ri- 
di Niccolò   Fiesco  conte  di  Lavagna,  fra  scendere  liingh*esso  nel  fi.  Fara, 
gli  altri  feudi  dei  Malaspina,  anche  quelli  II  territorio  Comunitativo  dì  Calice  è 
di  Calice  e  di  Veppo.  nella  massima  parte  montuoso  e  scoscrso. 
Dopa  la  congiura  di  Gio.  Luigi  Fiesco,  senza  strade  rotabili,  interrotto  e  solcato 
1  fruffi  di  Caìke  t  di  Veppo  furono  dati  da  profondi  valloni  e  da  precipitosi  tor- 
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laggiore  dei  quali  è  quello  dell' 
Scende  es^o  dal  fianco  meridio- 
nionte  Come  viglio,  passa  sotto 
di  Calice  un  miglio  innanzi  di 
I  confine  con  l'exfeudo  di  Su- 
ide  si  stende  nella  pianura  ghia- 
ime  Vara. 

9  più  elevato  di  questo  territorio 
del  monte  Comeviglio,  la  quale 
)a  br.  sopra  il  lifelio  del  Medi- 

ttara  e  indole  del  suolo  di  que- 
nità  appartiene  nella  massima 
tre  rocce  stratiformi  predomi. 
'Appennino  Toscano.  Dissi  nella 
arte,  stantechè  dal  lato  occiden- 
vallone  del  torr.  Tufo  il  suolo 
adole  e  di  aspetto,  mentre  ci  ri-* 
costi  molte  scogliere  formate  di 
tanti  alla  serpentina  diallagìca, 
e  al  diaspro  comune  attraversa- 
e  di  spato  calcareo  e  da  filoni 

• 

duiioni  territoriali  di  Calice 
nella  parte  superiore  del  di^tret- 
di  castagni,  in  macchie  e  in  semi- 
cereali,  fra  i  quali  abbonda  la 
rano  farro  (Triiycum  Spelda), 
colta  degli  Appennigeni.  Nella 
iore,e  lungo  i  canali  si  coltivano 
za  le  piante  di  viti  e  ulivi,  fra  i 
lina  il  panico,  il  mais  e  la  canapa, 
.ire  naturali  delle  cosi  dette  jìI- 
tur  esdC   di  qualche  risorsa  per 
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il  minuto  bestiame  che  gli  abitanti  ricon- 
ducono nella  calda  stagione  dalla  Ma- 
remma. 

Il  territorio  di  Calice  comprende  varj 
castelletti  e  ville,  oltre  i  due  castelli  di 
Veppo  e  di  Calice.  Il  più  popolato  di  tut- 
ti è  quello  di  Madrignano,  composto  delle 
Yille  di  i/iuratui,  yaidonica,  Provedti' 
SCO,  Tranci  90pra  e  8otto,e  Pegni,  Sono  se- 
condi per  ordine  di  popolazione  i  castelli  di 
Veppo  e  di  Calice.  Nella  rocca,  già  palaz- 
zo dei  marchesi  di  Calice,  risiede  attuai* 
mente  il  Potestà.  Il  villaggio  di  BortèHa 
abbraccia  nel  suo  popolo  le  ville  di  J)oòo' 
dose  e  dì  Forno;  la  parr.  della  v.lla  S. 
Maria  a  Calice  si  entende  alle  ville  di  Jfo- 
lunghi,  Natio f  Campi,  yecchiedti,  e  l^iUa 
firassa.  Altronde  fanno  parte  di  qnilla 
del  castello  di  Calice  le  ville  di  Ferduna^ 
Rot^gina,  Terrogiana. 

La  parr.  di  Veppo  comprende  anche 
gli  abitanti  della  villa  di  Montale* 

In  Calice  hanno  luogo  due  fiere  per  an- 
no, le  quali  cadono  li  7  agosto,  •  ao  no- 
vembre. 

Vi  risiede  un  Potesti  di  terza  classe  sotto 
la  giurisdizione  criminale  del  Commissario 
R.  di  PoBtromoli,  dal  quale  dipende  an- 
che nei  rapporti  di  Buon  Governo  e  poli- 
zia. Ha  la  giurisdizione  solla  sola  Cora,  di 
Calice,  la  quale  ha  la  Cancelleria,  l'ufitio 
dell'Esazione  del  Registro,  e  la  Conserva- 
zbne  delle  Ipoteche  in  Pootremoli.  La 
Ruota  è  in  Pila. 


OPOLAZIONE  della  Comunità  di  Cjlice  delPJnno  »833.  (a) 


lei  luoghi. 


astello 
illa 

QO 


Titolo  delle  chiese 


I        • 


S.  Giovanni  Evangelista 
S.  Maria  Lauretana 
S.  Maria  Assunta,  Pieve 
SS.  Niccolò  e  Margherita, 

Pieve 
S.  Michele,  Pieve 


Diocesi 


2^  cu 

a.  "' 
S:  ^ 

K/ì  O 

»    3 

SI     ? 

=»   3 
"  ? 


jÉ  Li  tanti. 


Totale 


38  r 

io44 
4-^1 


«735 


Non  ti  conotce  la  popolazione  del  i55i,  ni  quella  del  i74^*  ettendothè 
"u  incorpora tit^al  Granducato  in  epoca,  comm  ii  ditttf  po«Uri«vt» 


396  C  A  L  L 

CALIGA.  —  yed.  Galiga  in  Val-di- 

Sievf. 

Cauqjtj.  —  Ved'  Galiata  nella  Val- 
le del  Bidente  in  Romagna. 

CALLÀGNOLO  {Callis  Angeli)  nel 
Val-Kl'Arno  catentinese.  Gas.  chVbbc  no- 
ne dalla  sua  chiesa  parr.  (S.  Angelo  a 
Cetica)  poco  dittante  dalla  villa  di  CaiU" 
mala,  nella  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a 
pon.-lib.  di  Castel  S.  Niccolò,  Dìoc.  di 
Fiesole»  Comp.  di  Arezzo.  >-  Kec/.  Cbtica 
(S.  Ahcblo  a). 

CjLhEBONA  in  Val-<li-Pesa.  Piccolo 
cast,  o  casa  torrila  esistita  nel  monte  e 
parr.  di  Poggio  a  Vento,  attualmente  riu- 
nita a  S.  Biagio  a  Passignano,  pÌTiere  di 
Sillano,  Com.  Giar.  e  circa  6  migl.  a 
grec.  di  Barberino  di  Va1-d'£ba,  Dioc.  di 
Fiesole,  Comp.  di  Firenze. 

Vi  ebbero  signoria  varj  magnati  del  con* 
tado  fiorentino,  fra  i  quali  i  conti  Guidi  e 
Alberti,  per  interesse  dei  quali  risedeva 
nel  fooQ  in  Callcbona  un  Castaldo. 

Nel  1 1 13  un  conte  Alberto  rinunziò  i 
suoi  diritti  che  aveva  in  CalMona  a  fa- 
vore della  Badia  di  Passignano.  (Jmcm» 
DiPL.  Fio».  Carie  di  PastiffnanO') 

CALLEMALA,  o  CALIMÀLE  nel  Val- 
d'Amo  casentinese.  Villa  privata,  possedu- 
ta attualmente  dalla  famiglia  Tosini  nrl 
popolo  di  S.  Pancrazio  a  Cetica,  Cum. 
Giur.  e  circa  4  niigl.  a  pon.  di  Castri 
S.  Niccolò,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 
Arezzo. 

Risiede  in  costa  alla  destra  del  tnrr. 
SoUno  sul  pessimo  calle  che  per  il  monte 
di  Prato  Magno  e  di  là  per  il  vallune  del 
Cioffennasceodcnol  Val-d*Arno  siiprriure. 

Eiiiste  presso  la  villa  di  Catleinalti  una 
polla  di  acqua  solforosa,  detta  la  piscina 
di  Cetica,  presso  la  quale  trovavusi  un  an- 
tico bagno. 

CjihLKMALj^CjLttMALj  (Callìs  malus) 
in  Val-di-paglia.  Borgo  che  fu  nella  pen- 
dice australe  del  monte  di  K.idicofanisull' 
antica  strada  romana,  dove  sino  dal  secolo 
X  esisteva  una  chiesa  sotto  il  titolo  di  S. 
Cristina,  di  padronato  della  Badia  di  S. 
Salvadore  al  Mont'Amiata,  nelle  cui  per- 
gamene tn)vasi  spcssp  volte  rammentato 
il  cabale  o  borgata  di  Callrmala. 

In  questo  borgo  della  Diocesi  di  Chiusi 
emanò  una  bolla  nel  91 1  Cristiano  vesco- 
vo di  quella  città.  (Uohblli,  ftal.    Sacr.) 

Nel  1073  (38  dicembre)  il  conte  Ugo 
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figlio  del  conte  Rauieri,eil  eunte  lldrb 
do  della  consorteria  dei  Visconti  di  C 
piglia  in  Val-d'Orcia,  donarono  al  1 
Amiatino  nna  corto  con  terreni  posti 
Borgo  di  Calumala. 

Forse  allo  stesso  casale  eonispond 
luogo  di  Mulier  Mala^ve  possedeva 
il  precitato  conte  Ugo  di  Ranieri,  sicc 
risolta  da  due  carte  della  stessa  Badii 
S.  Salvadore,  una  del  dicembre  1071 
altra  del  1107,  nell'ultima  delle  qua! 
parla  di  uno  spedale  situato  a  jlfii 
Mala  sulla  via  Francesca.  {Jmcm,  L 
Fton,  Carte  Jmiat,) 

Desso  è  quello  stesso  castello  di  k 
Mulier  nominato  in  un  antico  Itiner 
di  Romèi  Irlandesi,  nel  quale  si  dìch 
che  sulla  montagna  appellata  Ciem 
(Radicofani)  ai  trova  il  castello  Mala  i 
Iter,  dove  abitava  gente  di  pessima  ii 
le.  (AiToLooiA  di  Fiasazi  ^oL  8,  / 
5a8,  ann.  i8a3.) 

Nel  1 153  i  monaci  del  Montamiata 
titolo  di  enfiteusi  cederono  al  poni.  Ei 
nio  III  la  metà  del  cast  di  Radioolai 
del  vicino  borgo  di  Callemaku  (Ji 
DiPL.  Fio».  Badia  Jmiat.) 

GALLONE  di  Castblfsavco  di  ao! 
Apertura  pel  transito  delle  bafche 
stente  sulla  pescaja  del  fiume  Amo  dav 
a  Castelfranco  di  sotto.  È  Punico  Cali 
che  sussista  ancora  sull'Arno  da  Firen 
Pisa,  dopo  che  per  deliberazione  della  I 
fiorent  vennero  distrutte  fra  il  secolo] 
e  XV  tutte  le  pescaje  sotto  Firenze.  ( 
scuna  delle  quali  doveva  essere  mui 
del  Gallone  dell'altezza  e  apertura  | 
scritta  dalla  legge  che  lo  voleva  brace,  e 
di  larghezza  e  altrettanto  di  alte: 
(^ÀRCB.  ViPL*  Fio».  Badia  a  Settimo^ 
CALLETA  (S.  BARTOLOMMEO 
nel  Val-d'Amo  casentinese.  Gas.  e  pj 
nel  piv.  di  Carda,  Com.  Giur.  e  4  ™ 
a  pon.  di  Castel-Focognano,  Dioc.  e  Coi 
di  Arezzo. 

Risiede  sul  dorso  dell'Alpe  di  S.  Tri 
ta  propagine  dell'Appennino  di  Pratoi 
gno  alla  destra  del  torr.  Carda  e  dell'i 
no,  fra  le  selve  di  cerri  e  di  castagni. 

Alla  parr.  di  Calleta  nella  visita  dio 
sana  del  i583  fu  unita  la  chiesa  parr. 
S.  Martino  in  Va1-<li.Carda,  e  nel   17 
anche  Poratorio  della  Madonna  delle  G 
zie  posto  nella  stessa  vallecola. 

S.  Bartolommeo  a  Callcu  ha  149  ali 
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CALOHl»!  mIU  Valkdri  Serrliia  in 
Garfagnani,  quali  Callh minor.  Vili,  ca- 
poluogo di  Comunella  nella  Vicarile  circa 
migL  3  ■  lett.-grec.  dì  Traaiilko,  Dioc  di 
Mawa  Ducale,  gii  ili  Lacca,  Due  di  Mu- 

niiiede  lai  Gioco  orìent.  dell'Alpe 
Apuana  che  diramai!  nella  Valle  del  Str- 
Aio  di  fronte  ai  poggi  di  Barga,  wpra  la 
profonda  ripa  dtltradei  torr.  Pelroiciana, 
•ella  itrada  pedonale  che  da  Caitelauovo 
di  Gar&gnana  guida  a  Traaajliro  e  a  Forno 
Volaico. 

Il  ino  diitretto  parrocdiiale  ha  per  con- 
fine a  le*,  la  Vicarìa  Iiiccbeie  di  Gallica- 
no, ■  Miro  il  in»  capoluogo  di  Traiiilico, 
■ttcdiante  il  torr.  prtnomioato,  a  pon. 
Tergemoli,  m  Mlt-moritr.  Bnicciano,  a 
grec-MtL  Hulanana,  villaggi  lutti  delta 
Garfagoana  Eitroic. 

Si  IroTa  narainalo  Calomini  in  un  pla- 
cito della  cootcìu  Matilde  del  ■  io5- 

Nelle  Ticinanie  di  Calomini,  lopra  nna 
rìpida  Mogliri-a  oiamnrea  riiicde  una  de- 
vota chien  ricca  di  marmi  di  qu'lla  mon- 
tagna, conotctula  tino  dal  ircula  XIII  totlo 
il  titilla  di  Eremo  <Ii  Valboni,  poi  di  Ro- 
mitorio della  Penna  a  C  al  didì  ut,  dedica- 
la a  S.  Maria  ad  Marlyrei  ;  doTC  concor- 
re mollo  po|>olo  nei  nwii  eilivi.e  nrl  rui  pra- 
to ii  fa  una  6cr«  di  grande  iSlumia  che  du- 
ra nna  buona  parte  d«l  meie  di  igoito. 

Cmlomini  ha  una  populaiiooe  di  noo 
abil. 

CALORIA.  Dae  calali  di  qneito  nome 
eaiilono  nella  Diorrti  piKlojrir,  uno  nrl 
piviere  di  S.  Giovanni  in  Val-di-Buri>, 
Com.  di  Porla  S.  Marco,  l'allro  in  Val-di- 
Vinci.nrlla  Com.  e  Ginr.  d>  Srravalle.  A 
qunt'ullinie  vunhi  rifcrirr  una  hi>ll:i  ipe- 
dita  li  93  maggio  1 15<)  dal  veac.  di  Piilo- 
ja  al  rettore  dHla  china  di  S.  Maria 
a  Humigno,  cui  dì  farolll  di  potere 
edificare  nel  colle  di  Serra,  popolo  di 
S.  Maria  tiiddrtla,  una  chicia  ad  ono- 
re ilc'SS.  Filippo  e  Jacopo  indipenden- 
te da  qualunque  pieir  e  patrimn,  fuor- 
ché dal  rettore  di  ?.  Maria  a  Momigno, 
•alvo  i  diritti  che  la  pieve  di  S.  Bliclclc  a 
Calorìa  aveva  lopra  i  iwrrocchìani  del 
Colle  di  Serra.(li,irktiik,  Jnted. Pillar.) 
~  fttl.  CintLiti..  dì  FioaViLir. 

CALVANA  (MONTE  nati»},  t  il  eon- 
IralTnile  neridinnale  rhe  leeiMlr  itall'Ap- 
pciwino  di  Uoiiii'pian»  fra  la  Valle  del 
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Biicniio  e  quelle  della  Sieve  alU 
Val-di-Marina.  —  Fed.  Amaaiaa  1 
BO —  L'appetto  nudo  di  <|ueito  mnn 
gnatAmente  nella  lua  giogana,  gli  pi 
probabilmente  il  nome  di  Galvano. 

CALVANE  oell'Appriinino  de 
vernia.  Porla  queito  nome  uno  drì 
dell'Appennino  raientinrie,  dal  qu 
diitaccano  alcuni  rontnftirti  cbeace 
fra  le  urgenti  del  Savio,  e  quelle  A 
vere.  E  pollo  fra  il  Batu'ene  di  ', 
Silveitrì  e  il  fojM  dell'Alvcmia, 
fonti  della  Singerna  e  quella  del  Con 

Riferìire  a  qurita  parte  di  Appi 
un  privilegio  di  Cirenei,  iprdilo  li 
cembre  067  a  favure  dì  Gaufredo  ( 
brando,  al  quale  confermò  le  poiacMÌc 
in  Mu>a  Verona  ijiirl  nobile  gii  I 
lino  alla  gìigi.na  drll'Appennitm  1 
reno,  III  .Sa»o  della  Vernìa  e  a  Ca 
—  Vfd.  Bach*  Tan^Lni. 

CALVELLO  (BADIA  w)  in  V 
Fiora ferf.  Bahu  di  Ciltbllo. 

CALVELLO  (POGGIO;.  Varj  f 
mfnlicelli  portarono  il  nomignolo  <ì 
Tello,  aiccome  fu  dato  ad  altri  monti 
lodi  Calvo,  Cottoli,  CeUueeio,  n 
Irati  a  Monte  pelalo,  a  poco  ropei 
vegetazione.  Quallro  poggi,  chiù  • 
ebbero  nome  di  Coltello  nelle  T' 
maremme  :  il  primo  cM,  fra  Batli 
e  Monte  Pernii  nella  pianura  di 
■eto,  legnalito  per  una  pi/lla  di 
termale  dell'indule  mrdninta  di  • 
delle  virine  Terme  Roiellane;  ilieror 
Monte Motiie  feiulvnia;  iìttno  i 
di.Fiiira.dove  fu  cotlruiio  l'antico! 
di  S.  Benedillo,  dello  a  Calvelli 
Valli nbroiani. Il  quartoèun  pogget 
ipurce  in  mare  nel  teno  di  Porto  S. 
no,  allravenato  dalla  itrada  Comuni 
di  quel  littorale. 

CALVELLO  (TORRE  w).  Tori 
preitdio,  munita  di  un  vicino  Furi 
niB|!cinr  difeia  del  corno  driirn  del 
S.  Slrfaao,  da  cui  t  meno  miglio  a 

La  torre  porta  il  ninte  del  pcgge' 
cui  t  li  Inala. 

Caifi.  —  fed-  MoaTiriivr,  e  H 

CALVI  (MONTE).  —  fed.  H 

C.LV). 

CALVO  (CAPO'.  È  nno  dei  capi 
Itola  dell'Elba  dal  lalouctMVu'uXc 
Porlo  Longone. 
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CALVOLl  (MONTE).  —  ^ed,  Vom-  Nel  1 1 26  Uberto  de^Lanfianchi  Arcir. 

Calvoli.  di  Pìm  donò  la  sua  parte  dei  catU  di  (^. 

CAMÀGGIORE  nella  Valle  del  San-  majano  e  di  Popogna  al  capitolo  della  Pri- 

terno.  Vili,  già  ca^t.  con  antica  pieve  (S.  mazialr.  (Matthabi,  Hìmi»  EccL  Più) 

Giovanni  Decollato),  nella  Goni.  Giur.  e  La  pieve  di  S.  Giovanni  a  Camajano  fu 

circa  6  niigl.  a  grec.4ev.  di  Fireozuola,  matrice  di  4  parr.;  S.  Michele  a  CoMut- 

Dioc*  e  Gomp.  di  Firenie.  vecchio^  S.  Martino  a  Cetari  ;  S.  Miclicle 

Risiede  presto  la  ripa  sinistra  del  fi.  a  Contrino;  (dove  poi  si  disse  costei  di 

Santerno,  alla  base  orient.  del  Monte  Go-  Gabbro)  S.  Niccolò  di  Popogna.  —  fW. 

loreta,  lungo  la   via    maestra    che    per  Gastblmoovo  della  MisiBicoacu. 

quella  valle  conduce  a  Castel  del  Rio,almo-  CAMÀJORE  di  f^ax/Ki^  nella  Marina 

la  e  in  altri  paesi  della  Romagna.  lucchese.    Grossa  e  florida  terra  marati 

La  pieve  di  Camaggiore  ha  attualmen*  nel  vallone  percorso  dal  torr.  omonimo  eoa 

te  por  succursali  le  seguenti  parrocchie  :  insigne  collegiata,  (S.  Maria  Assunta)  ca- 

I.  Prioria  di  S.  Patrizio  a   Tirii  con  gli  pduogo  di  Comunità  e  di  un  Giusdicente, 

annessi  di  S.  Marta  e  S.  Martino  del  Ca-  nella  Dioc.  e  Due  di  Lucca, 

stollo  e  Curia  di  Tirli;  3.  S.  Biagio   a  Risiede  in  pianura  presso  la  base  merid. 

Breniosanicoy  3.  S.  Stefano  a  Rapexzo\  dell'Alpe  Apuana,  che  diramasi  dai  Monti 

4*  SS.  Giustino  e  Domenico  a  S.  Pelte^  Gabbari  e  PrunOf  alla  confluenza  dei  torr. 

grino,  cappella   curata  ;  5.   SS.   Gio.  e  Lombrieese  e  di  Nocchi,  dove  questi  preo- 

Paolo  a  Castiglioncelli,  cappella  curata,  dono  il  nome  di  Caroajore,  nel  gr.  q^^ 

Il  popolo  di  S.  Donato  al  Cognale  fu  57'  6''  long,  e  45^  56'  latit,  16  migl.  a 

riunito  a  quello  della  pieve,  e  la  parr.  di  maestro  di  Lucca,  per  la  strada  &.,  i4  P^i^ 

S.  Michele  a  Monti,  per  decreto  Arciv.  la  provinciale,  ao  migl.  a  aett.  dì  Pisa,  1 1 

del  a3  nov.  1 786»  fu  staccata  dal  piviere  migl»  a  scir.  di  Massa  Ducale, 

di  Camaggiore  e  data  a  quello  di  Bordi-  Ha   l'aspetto  di  una  piccola  città  di 

guano.  forma  rettangolare,  circondata  da  torrìte 

La  pieve  di  Camaggiore  conta  3o3  abit.  mura  castellane  e  da  antifossi,  con  strade 

C^mmS^no  (CampuM  Majani)  nel  Val-  regolari  bene  lastricate,  e  fiancheggiate  da 

d'Arno  Aretino.  Vico  perduto,  da  cui  pre-  decenti  abitazioni,  alcune  delle  quali  di 

se  il  vocabolo  la  diruta  eh.  di  S.  Maria  a  bell'aspetto  e  di  buona  architettura,  sulla 

Camajano  uol  piv.  di  S.  Polo,  Cora.  Giur.  strada  provinciale  che  da  Lucca  per  la  Valle 

Dioc.Comp.ecirca3  migl.  a  sctt.  di  Arezzo,  del  Serchio  rimonta  il  corso  del  torr.  Fred- 

Camajano^  n^gi  dotto  CASTELNUO-  dana  per  varcare  il  poggio  di  Montemagno, 

VO  DELLA  MISERICORDIA  in  Val-di-Fi-  e  di  là,  attraversando  la  Valle  e  la  Terri 

ne.  Cast,  da  lunga  mano  smantellato  sul  di  Camajoro,  e  va  a  congiungersi  con  la  R- 

fìancoorient.dei  Monti  Livornesi  fra  il  cast,  postale  di  Genova  al  ponte  di  Sasso, 

di  Gabbro  e  Rosìgoano,  nel  luogo, dove  più  La   memoria  piò   antica   di  Caniajore 

tardi  sorse  un  nuovo  castello  e  una  nuova  comincia    a  conoscersi  dopo  la  metà  dfl 

pieve,  su  cui  acquistò  giurisdizione  la  Pia  secolo  Vili,  quando  ivi  presso  esisteva  uà 

Società  della  Misericordia  di  Pisa,  donde  nion.  che  fu  poi  Badia  di  Benedettini  sotto 

ebbe  il  titolo  di  Castclnuovo  della  Mise-  il  titolo  di  S.  Pietro  a  Camajore. 

ricordia.  Infatti,  nel  760,  Percdeo  vesc.  di  Lucca, 

La  pieve  vecchia  di  S.  Giovanni  a  Ca-  e  nel  766  altro  nobile  Longobardo,  dona' 

majano  esiste   tuttora    nella   pendice  del  rono  al  mon.  di  S.  Pietro  in  Campo  Mt- 

monte  fra  Castelnuovo  e  Gabbro.  jore  beni  collocati  sull'Alpe  Apuana  nri 

Si  fa  menzione  di  Camajano  in  varie  luoghi  di  Agello  (Cello),  e  di  Terrinca. 

carte  pisane,  la  piò  antica  delle  quali  è  Camajore  prese  forma  di  regolare  bor- 

un  istrumento  enfiteutico   dell'anno  867  gata  mentre  era  Potestà  di  Lucca  Gui- 

spettante  alla  Primazialc.  Nel  io4o  fu  ro-  scardo  Pictrasanta  (ann.  ia55)  durante  il 

-gatonei  confini  dì  Camajano  un  atto  di  cui    governo   sorse   contemporaneamente 

vendita,  per  mezzo  del  quale  Sismondo  di  quasi  con   lo   stesso  disegno  altra   Terra 

Cunilto  con   due  altri   magnati  di    Pisa  della  rersilia,  che  dal  Potestà  medesimo 

venderono  una  villa  e   terreni   posti  nel  ebbe,  e  tuttora  conserva  il  nome, 

loro  castello  di  Vada.  Era  in  quell'età  un  psese  apcito  a  gui- 
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M  Hi  borgoj  e  cMM  ule  Tcnns  dctignalo 
o4U  Cronaca  tli  Guiilo  à*  Cnrtafa  all' 
jiìho  laji  (4n>*ep°)i  ^■"'>d»  rrgutrò  il 
panario  p<T  h  Vcnilia  dri  Ogli  del  re 
Carlo  di  Angiò,  che  albrrjarMW  nrl  0or- 
pn  di  Cnmnjora.  (Mdb4T.  B.  ItaL  Script. 

T.  xx/r.) 

Soltoinntiì  dal  Comuon  di  Liicea  ■  nn- 
ttili  di  Alunlemignu,  di  Pedona,  di  Lom- 
brici,  di  Hontebcllo,  di  GombitelK  e  di 
altri  eattrlletti  distia  Valle  di  Cinajor«, 
«(unto  borgo  creUie  di  popoluione  e  di 
^bbricalo  al  puDto  che  gli  Aaiiani  di  Luc- 
ca c«B  pubblico  decreto  dei  37  di  min» 
(374  orifiaarono  che  Camijore  foue  cinto 
di  mura  eoa  butioni  ,  torri  a  foMi  nel 
modo  che  oggi  il  vede:  nwDtn  con  altra 
prevriiione  gorernativa  del  17  ottobre 
147S  gllixiailioi  di  Camajore  per  5  ano! 
di  ogni  daiio  Tennero  agravali. 

Nella  gaerra  moM«  nel  i^ig  dai  Fto- 
rentioi  contro  Paolo  Gainigi,  uni  delle 
prime  imprese  fu  quella  di  tpogliare  la 
ritti  di  Lurra  del  (uo  contado,  per  modo 
rbe Camajore  con  tutta  lavatleiinoallido 
del  mare  fu  occupata  e  predata  da  meu.Hi- 
n.-ildo  degli  Albini,  nel  tempo  che  l'altro 
Conmiiiario  Sorentinn,  Aitnrre  Gianni, 
r«a  TÌnlrnia  ecruilr1t.\  mafEgiore  andava 
dciaalaado  il  diatrelto  di  Fictraianta  e  di 
Seravcaia. 

l'ano»  wcecMÌTola  ateua  contrada  eb- 
Ix:  ■  aoTrire  nuovi  dtiaitri.  allorrh»  un  nu- 
rarroas  rurcltn  irem  dalla  Lombardia  col 
Piccinino  paatò  dilla  valUt  di  Camajore 
p«r  aatalire  alle  ipalle  t'oate  6orentina  ac- 
campata davanti  a  Liir-ra. 

Qiiell'iilna'uomo  ^Rinaldo  degli  Albii. 
ti]  che  nel  1  jai)  maltratta  il  paev  di  Ca- 
majore; quello,  ehf  nel  i  j34  luiritA  fero* 
ci  diicordie  cittadine  in  Pireme  i<ia  pa- 
tria; qiieU'i*tM>«.  nel  i41fi.  |>oti  voi* 
i;erc  l'animo  d*l  Duca  di  Milano  eon- 
Iro  la  Signorìa  di  PirmiR  per  modo  ch« 
fu  riaceeM  ali  ra  dnerra,  dalla  quale  riientl 
nnovi  danni  Camajnrr.  pma  e  ritnlla,  ora 
dai  Milanni,  ora  dai  Ftorentini  Tanni 
■  436  e  1437),  lino  a  che  qn etti  ultimi  per 
aivordo  fatto,  ricnmrtnarono  ai  Liiecheii 
nel  37  mano  d«l  ■{f^ilcaiitellodiCama- 
inre.  can  tutti  c|iid1i  rlella  ina  Vicaria, 
dalla  quale  dipendeva  Viareggio  con  tutto 
il  aun  lltl-valr. 

Una  oiluretiJn  dinhMtraxione  di  patria 
carità  fu   qudlj  dati  ihi  Caoa)omi  nei 
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i53i  agli  Aniiani  di  Lucca  taiedial 
una  truppa  di  aediiioai  nel  pubblico  pi 
to.  A  memoria  della  quale  tmpreM  li 
pubblica  Fece  iniwUare  in  CanM^or< 
arco  trionble  io  benemerenta  di  («>■ 
deità. 

Da  quell'epoca  Sao  a  noi  la  Terr 
Camajore  rralÀ  eostanlKmente  «otto  il 
minio  della  tua  Capitale,  della  quali 
gul  i  deatini  tino  alta  noitra  eti. 

Comunità  di  Cama/or».  Il  terril 
di  queala  Comunità,  oltrccM  afcbn 
tutta  la  valleincni  riiiede il capoluof 
ohrepMH  i  confini,  tanto  dal  lato  mer 
naie  veno  b  marina  locebeae,  qoanto 
la  pule  orìeatale  verao  la  Valle  del 
cbio.  Hon  li  conatee  ancora  con  prceii 
l'eiteniiaae  della  aia  luperHcie  quad 
eomeccbt  la  aua  maggiore  longheali 
poti,  a  lev.  poua  pmio  apouo  valutM 
circa  lomigl.,*  di  S  luigl.  nella  ma  ma 
re  largheiia. Quell'ultima dittaniaU> 
rilla  ichiena  de'innnti  che  aceodono 
Alpe  Apuani  in  Val-di-Sercbio  nella 
liane  di  maritro  ■  icir.  Il  tragittu 
anguito  è  dalla  parte  del  liltorale, 
la  Comuniti  di  Camajore  ba  appena 
miglia  di  largbetia. 

Quello  territorio  confina  eoa  cii 
Comunità,  tre  delle  quali  apettanl 
Ducato  di  Lucca,  due  al  Grandneal 
Toicaoa,  e  una  al  Duca  di  Hoden 
partire  dalla  manna  liiccheie,  alta 
del  torr.  Camajore  trovali  a  conlallt 
la  Core,  di  Viareggio, con  le  quale  ai 
^«  da  pon.  a  lev.  ppr  i  calTi  che  lepa 
il  liltorale  dalla  Valle  di  CamajoTe.  1 
vare,  nel  vallone  della  FrtMana, 
aubentra  a  conlìne  la  Cam.  di  Lucca. 
Ita  Tolgf'ndoiì  a  lett.  attravena  il 
Ione  della  ripa  liniilra  drt  rio  Conit 
•ino  ai  monti  che  Ganrbrtgiano  il 
•ettcntrinnale  drlla  Frtddana,  di 
ve  ravalca  nella  contigua  vallecol 
Pedogna,  che  pure  attravena  per  diri 
verao  raaeitro  per  il  monte  Pruno 
Alpe  Apuana.  A  qufito  punto  dopo  < 
8  miiilia  di  travern  laida  la  Con 
Lucca,  e  trova  quella  di  Borgo  a  Ho» 
con  la  quale  percorre  un  breve  tra 
montiioio  fra  le  loriieati  della  7*oi 
Cava  e  del  torr.  LombrietM. 

Coita  piegando  verto  pan.  Ìt«i' 
runOne  rnl  territovio  OtutAou^e-. 
con  \a  Cura,    dt  Slnti^vok,  «a  V 
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fronteggia  ftiil  durao  dei  inoati  À$inajo, 
Gabbari,  e  della  Culla^  poscia  dirìnandoM 
per  Val-di-Cattello  costeggia  per  il  crine 
di  qaei  monti  a  contatto  con  U  Com.  di 
Pietrasanta,  con  la  quale  torna  alla  marina 
di  M  >tronc  per  il  foi^o  di  Bjccatoja. 

La  qualità  del  terreno  di  questa  Com. 
appartiene  a  tre  formazioni  distinte;  i.  la 
calcarea  granosa  massi ya  djl  lato  di  sett— 
maestro,  sui  fianchi  ilei  monti  ^sinajOf 
Gabban't  Pruno, diramati  dall'Alpe  Apua- 
na; a.  l'arenaria,  lo  tcbisto-marnoso,  e  la 
calcarea  stratiforme  compatta  nei  monti 
che  circondano  da  lev.  a  tcir.  la  Valle  di 
Camajore;  3.  un  terreno  dì  alluvione  nel 
grembo  della  Valle  sino  alla  marina. 

Variancv  col  clima  i  prodotti  a  aeconda 
della  esposialone  ed  elevatezza  dei  luoghi 
fìompresi  io  questa  Comunità.  Sulla  schie- 
na dei  m'ìnti  che  servono  di  contralTorte 
orient.  air  Alpe  di  Monte  Gabbjri  e  di 
Monte  Pruno,  è  inutile  tentare  la  cultura 
della  vile  e  dell'ulivo,  mentre  appena  può 
sostenersi  fruttifero  fra  le  gole  di  quei  ba- 
stioni il  castagno,  che  si  bene  alligna  e 
prospera  fra  il  grès  antico  là  dove  solca- 
no i  torr.  Pedogna,  Freddana,  Nocchi, 
e  tanti  minori  rivi  fra  la  Valle  del  Scrchio 
e  il  littorale  ;  ma  l'ulivo  è  il  tesoro  di 
questa  Valle,  dì  cui  ne  ricuopre  i  fianchi, 
le  piagge  e  la  stessa  pianura.  Gli  uliveti 
dei  pogj»i  che  guardano  la  marina  sono  fra 
tutti  gli  altri  i  più  rigogliosi. 

La  raccolta  modia  di  questa  Comunità 
arriva  a  circa  trentamila  barili  di  olio 
spremuto  e  preparato  in  3o  frantuj. 

Il  gcUo  si  propaga  ed  aumenta  con  la 
cultura  del  filugello  in  questa  al  pari  che 
nelle  altre  Comunità  dello  Stato  Lucchese. 
La  quale  pianta  è  assai  frequente  nel  grem- 
bo della  Valle,  e  verso  la  marina,  dove  ai 
campi  coltivati  a  cereali  subentrano  nell' 
anno  slesso  le  seconde  raccolte,  mercè  l' 
irrigationc  dei  loro  campi  e  di  copiosi 
concimi.  Tale  è  in  una  parola  la  cura  e 
l'industria  di  quei  campagnoli,  che  non 
lasciano  spazio  benché  piccolo,  non  argine 
il  p;ù  anguslo.non  vi u zzo,  clte  non  sia  fian- 
cheggiato e  coperto  da  qualche  sorta  di 
pianta  erbosa  o  arborea.  11  pioppo  forma 
quasi  per  ogni  dove  duplice  ala  agli  alvei 
dei  torrenti,  dei  fossi,  delle  pubbliche  vie: 
e  numeroso  bestiame  vaccino  si  alimenta 
ctin  pascoli  artificiali.  Cosicché  può  dirsi, 
s('U£.i   tema  d'ingannarsi,  che  poche    al- 
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tre  contrade  retribuiscono  ai  sudori  dell' 
agricoltore  nn  prodotto  superiore  a  quello 
che  dà  un  terreno  d'indole  sterile  ami. 
chenò,  com'è  quello  della  Valle  dì  Cama- 
jore,  la  cai  popolazione  va  aumentuido  di 
tale  passo,  che  da  86 16  abiU  che  contava 
nell'anno  174^^  il  numero  era  creMtato 
Tkiiì  i8ao  a  ii8vx>,  e  nel  i83a  tino  a 
13722  individui. 

La  chiesa  principale  dì  Camajore  è  bel- 
la, ampia,  sfogata,  a  tre  navate  eoo  volte 
sostenute  da  sei  arcate  per  parte,  croata 
di  cupola  e  di  spaziosa  tribuna.  Fa 
anticamente  priorìa  dipendente  dalla  pie- 
ve di  S.  Gio.  Battista  posta  nel  subborgo 
digreo.-lev.,la  quale  attualmente  è  ridotta  t 
semplice  cappellania  curata. 

Nel  I  a6o  non  esisteva  dentro  al  Borgo 
di  Camajore  altro  che  la  parrocchia  di  S. 
Michele,  ora  pubblico  oratorio. 

La  chiesa  maggiore  sotto  l'invocazione 
di  S.  Maria  Assunta  fu  fondata  net  1  a;^ 
ed  eretta  in  Collegiata  da  Leone  X  nel 
1 5i 5;  da  Pio  VI  aumentata  sino  al  nume- 
ro di  1 4  canonici  e  di  &  cappellani  eoo 
una  dignità  (il  Priore),  cui  fu  accordato 
l'uso  dei  Pontifir^lì. 

Meritano  di  essere  osservati  fra  gli  og- 
getti di  arte  alcune  rozze  sculture  appar- 
tenenti al  primo  fonte  battesimale  di  que- 
sta chiesa,  consistente  in  una  vastu  di 
marmo  bianco  eseguita  nell'anno  1387. 

Il  quadro  dell'altare  maggiore  è  oM 
buona  pittura  di  Brandimarte.  La  SS.  An- 
nunziata nella  cappella  del  Rosario  è  lavo- 
ra del  valente  Stefano  Tofanellì  lucchese. 

Dall'antica  pieve  di  Camajore  nel  sec. 
XIII  dipendevano  1 7  eh»  fra  le  quali  l'antica 
Badia  di  S.  Pietro,  due  mon.  di  donne,  e  due 
ospedali,  cioè  :  i .  S.  Michele  del  Borgo  à 
Camajore]  3.  Spedale  di  S.  Lazzaro  a  Ci- 
majure  ;  3.  S.  Pietro  alla  Badia  ;.4.  S.  Pie- 
tro a  Nocchi;  5.  S.  Michele  a  GombiielUi 
6.  S.  Bartolommeo,  (ora  S.  Michele)  al 
Castello  di  Montema^no;  7.  Spedalìe  di 
Montemasfnot  detto  tuttora  lo  Spedalet- 
to;  8.  S.  Martino  a  Bargecchia;  g,S.  Lo- 
renzo in  Conca  ;  i  o.  S.  Michele  a  Conar 
ni  co;  II.  SS.  Andrea  e  Lorenzo  a  Ponte' 
mazzori;  la.  S.  Andrea  a  Mommio;  i3. 
S.  Jacopo  a  Pedona  \  1 4*  S.  Barbera  a 
MontecasiresCf  diroccata  e  annessa  alla 
seguente  f  i5.  S.  Biagio  a  Lombrici '^  i6> 
Monache  Benedettine  di  Gello  sopra  Lom- 
brici;  17.  Mjuache  di  Pitcopanom 
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looo  attualmente  dalla  collegiata 
ore  i4  succursali:  i.  la  Pieve  di 
liista  ;  a.  S.  Stefano  a  Monteggìo' 
ludadi  yègghiatoja;  4*  S*  Biagio 
iei;  5.  S.  Rocco  a  C asoli;  6.  S. 
1  Torcigliano]  7.  S.  Midiele  a 
Ut;  8*  S.  Pietro  a  Nocchi;  ^  S. 
I  Montemagno  ;  1  o  S.  Lorenzo  a 
%%orif  1 1 .  S.  Jacopo  a  Pedona  ; 
idrea  a  Mommio  ;  i3.  S.  Michele 
i/co  ì  1 4*  $•  Martino  a  Bargec' 

bborgo  occid.  di  Camajore,  dove 
•pedale  di  S.  Lazzaro,  esiste  un 
di  Francescani  Riformati,  con  eh. 
alla  SS.  Concezione. 
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Sono  in  Camajore  tre  tintorie,  e  molti 
telai  di  panni  lini,  e  stamigne.  Vi  sì  fonoo 
tre  Qere  per  anno,  cioè,  nella  domenioa  di 
Passione,  nel  29  giugno  alla  Badia  di  S. 
Pietro,  e  dal  giorno  a  sino  ali '8  di  noremb. 

Camajore  ba  un  teatro,  due  pubbliche 
scuole  elementari,  un  Magistrato  Comnni- 
tatÌ¥o  con  un  Cancelliere,  ed  un  Potestà, 
L'Ufizio  del  Registro,  la  Conservazione  del- 
le Ipoteche,  i  Tribunali  ;  e  gli  altri  Dica- 
iter  i  sono  in  Lucca» 

Camajore  fu  patria  di  varj  nomini  dì. 
•tinti  in  dottrina,  fra  ì  quidi  lo  storico 
Nìccolao  Donati  monaco  benedettino  n**! 
roon.  di  S.  Eugenio  presso  Siena..—-  Esso 
Cori  nel  secolo  XVI« 


JPOLJZIONJE  delia  Comunità  di  Cmmjjomk  nel  Ducato  di  Lucca 

a  due  epoche  ditene. 


Popolazione  netVanno  i83a. 
i  luoghi  per  Sezioni-,        Titolo  delle  Chiese- 
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S.  Maria,  Rettoria 

|S.  Maria  Assunta,  Collegiata 
|S.  Rocco,  Rettoria 
S.  Pietro,  idem 
SS.  Ippolito  e  Cassiano,  idem 
S.  Michele,  Cura 
S.  Biagio,  Rrttoria 
S.  Martino  idem 
S.  Stefano,  Cura 
S.  Michele,  Rettoria 
S.  Stefano,  idem 
S,  Pietro,  idem 
iSS.  Gioi*gio  e  Lorenzo  idem 
S.  Rocco,  idem 
S.  Jacopo,  idem 
S.  Ciò.  Batista,  Pieve 
S.  Lorenzo,  Rettoria 
S.  Lorenzo,  idem 
S.  Lucia,  Cura 
S.  Rocco,  Rettoria 
hS.  Michele,  idem 
S.  Martino,  Cura 
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CAMÀLDOLI  (Camput  Maldoli)  nel  Per  un  pittore  (diceva  Pabate  Fontani} 
Val-d'Arno  cavnrineae.  Monte,  Eremo  e  non  ?i  ha  forse  luogo  in  Toscana  cosi  ac- 
Mona«tero  siiti' Appennino,  detto  per  an-  concio  ed  opportuno  quanto  Camaldoli 
tonomasia  la  Giogana,  fra  la  Palterona  e  a  ritnur  la  natura  nel  ano  vero  e  nel  suo 
il  Bastione,  di  cui  Camaldoli  è  l'anello,  bello,  in  mezzo  a  quell'orrore  the  raaesto- 
che  insieme  con  loro  chiude  il  Casentino  sanante  ne  rivestt*  i  contomi, 
dalla  parte  di  settentrione,  che  separa  le  Questa  giogana  dell'Appennino  toscano 
ncque  dell* Arno  da  quelle  drl  Savio  e  del  oonseiTa  l'antica  sua  chioma  ornata  di  una 
fìidrnt«>,  la  Toscana  dall'Umbria  e  dalla  estesissima  faggeta,  alla  quale  aubentrano 
Romagna.  con  regolare  simmetria  per  ordine  di  età 
Uno  dei  punti  più  eminenti  di  questa  coordinate  selve  di  abeto,  che  i  tnoi  6aii- 
dogana  è  il  poggio  a  Scali,  dal  cui  ver-  chi  adomano  di  perenne  venura.  Il 
tice  si  discerné  una  gran  parte  dell'Italia  color  verde  fosco  delle  foglie  di  abeto, 
rentrale.  Esso  è  quello  istesM  Appennino  la  forma  perpendicolare  dei  loro  fa- 
srgnalato  dall'Ariosto,  perchè  sti,  a  confronto  del  verde  chiaro  e  della 
....  tcuopre  il  mar  Schiavo  e  il  Tosco  tortuosa  ramificazione  dei  faggi  che  cre- 
T^al  giogo  onde  a  Camaldoli  si  viene,  scono  a  contatto,  talora  intersecano,  e 
Dal  paggio  a  Scali  si  dirama  verso  spesso  fanno  corona  alle  abetine,  costitai- 
pon.-lib.  il  rontraffortc  denominito  lo  srono  il  più  bel  colpo  d'occhio  di  questa 
Sprone  di  Camaldoli  o  la  Faggiola.  Dal-  montagna.  La  quale  col  taglio  del  suo  Ir- 
la sua  pendice  occidentale  scende  per  va-  gnamc  somministra  le  maggiori  entrate  agli 
r\  rivi  il  torr.  Staggia,  mentre  nel  fìan-  eremiti  di  Camaldoli, che  da  otto  secoli  ne 
ro  orientale  scaturiscono  piccoli  ruscellet-  sono  i  proprietarj. 

ti  per  raccogliersi  insieme  nel  torr.  Ar-  Quantunque  le  due  qualità  di  piante 

chiano  che  sovra  T Ermo  nasce  in  Ap-  già  rammentate  siano  gli  alberi  indigeni  e 

pennino*  primitivi  delle  nostre  montagne,  conlutto- 

Dal  lato  che  guarda  settentrione,  il  pbg-  ciò  pochi  gioghi  dell'Appennino  toscano 

^io  Scali  si  attacca  alla  catena  maggiore  conservano  la  loro  criniera  adorna  cotanto 

mediante  il  giogo  chiamato  il  Prato  al  So^  come  lo  è  quella  di  clic  si  discorre.  Nella 

f:lio,  punto  estremo  fra  la  Toscana  e  1'  quale,  già  dissi  altrove,  oslste  la  sede  piò 

antico  Esarcato.  costante  e  meglio  rogimrntata  dì  estese  e 

Verso  oriente  havvi  l'Alpe  di  Frataglia  grandiose  abetine,  lo  spettacolo  della  ve- 

sf^gnalata  nelle  prime  carte  di  quella  Da-  gelazione  più  rigogliosa  e  più  imponente 

dia  col  nome  di  71/o/i/e   Acuto^   sulla    di  che  ofìVir  possano  i  monti  toscani.  —  f^e</. 

rfii  sr.Iiicna   scaturisce  il  Bidente  di  Stra-  AppESfitiao. 

batrnza.  Queste  selve  pero  sono  interrotte  e  rese 

Per  tre  strade  mulattiere  si  saie  a  C.vk-  più  vaghe  all'aspetto  da  vasti  campi  coper- 

maUInli,  due  sul  fìaiieo  occidentale  della  ti  di  suffrutici  e  di  delicata  pastura. 

Fnt^giola.  Una  di  cise  àn    Stia  per  Ama  Tale  essere  doveva  quel  Campo  d\  Mal' 

sale  sino  allo  Sprone,   di    dove   riscende  dulo  in  mezzo  a  7  fonti,  donato  a  S.  Ro- 

ncU'opposta    parete   sino   alPEremo    che  mualdo  per  edificarvi  TEremo  che  poi  di 

trova  un   miglio  sottostante  al  giogo.   L'  Camaldoli  chhe  nome, 

altra  via  è  quella  che  staccasi  da  Pratovec-  Questo  luogo  scelse  S.   Romualdo  per 

rhio,  e  per  Casalìno  o  per  Moggionn  va  a  coslrtiirvi  cinque  celle  isolate,  presso  alle 

ricongiungersi  a  quella  di  Stia  presso  al  quali  fondò  una  cappella  (Basilica)  sotto 

fjionro.  La  terza  A  tracciala  stil  fianco  orien-  l'invocazione  del  Salvadore,  consacrata  da 

tuie  del  contrafforte  che  da  Camaldoli  lun-  Teodaldo   vescovo    di    Arezzo    poco  in- 

go  l'Archiano  passa  sotto  Seravalle  e  di  là  nanzi  che  egli  donasse  ni    primo    Eremita 

per  Partina  guida  a  Bibbiena  o  a  Poppi.  Pietro   Dagnino,    (nell'agosto   del    loS;) 

La  distanza  da  Stia   e  da  Pratovccchio  altre    selve   intonse  presso  la  sommità  di 

all'Eremo  di  Camaldoli  ò  di   circa   7  ini-  quell'Alpe     che    divideva     la    Toscana 

plia,9da  Poppi  e  altrettante  da  Bibbiena,  dalla    Romagna,  eia  giurisdizione  aretina 

Vi   s'impietrano  conuinemenic  3  in   4    ^^^*  dalla  fiorentina  e  dalla  diocesi  di  Fiesole, 

per  andare,  e  poco  meno   per  ritornare  ai  Giace  il  sacro  Eremo,  asilo  di  quiete  e 

p-ìr!fi  snpraindirali.  di  vita  contemplativa, in  mezzo  «una  folta 
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rlra  di  gigantesche  piante  di  abcto,  cinto  di  simmetria  a  tutto  IV.difizio,  al  quale  fu 

iirintorao  dìì   un   largo  giro  di   mura,  recato  non  piccolo  guasto  nel  1 498,  quan- 

ntro  alle  quali  trovasi  un  vago  e  assai  de-  do  l'esercito  Venexiano  sotto  la  condotta 

oroto  tempio,  con' atrio,  coro  e  cappelle  del   duca    di    Urbino   pose    in  stato   di 

ll'oso  monastico.  assedio  il  monastero  di  Ganialdoli,  come 

Nel  fabbricato  annesso  esistono  officine  quello  che  insieme  cun  i  suoi  possessi,  sino 

»er  gli  usi  ecunnmioi,  separate  dalle  celle  dal   1 382,    era   stato  dichiarato  sotto   la 

Irgli  Eremiti.   Sono  queste  ultime  le  une  protezione  e  tutela  della  Rep.  Gorentina. 

^Ile   altre  isolate    lungo   regolari  viali,  Fu  probabilmente  in  conseguenza  di  quei 

goali  di  forma,  di  grandezza  e  simetrica-  disastri,che  si  dovc^  liedificarc  nel  i5a3  U 

nente  situate  equidistanti  fra  loro  con  re-  vecchia  chiesa,  condotta  con  buon  disegno 

pettivo  orticello.  —  Dirimpetto  al  tempio  a  pietre  lavuratr,e  nel  suo  interno  fiegiata 

lavvi  il  locale  dove  fu  una  scelta  libreria,  di  pitture  fatte  dal  Vasari  nella  sua  gio- 

icca  di  preziosi  codici  greci  e  latini,  con  vinezza.  Nel  1772  la  chiesa  di  Canalduli 

in  archivio  di  numerosi  rotoli  talmente  fu   ampIiaU*,  ricostruita  quaii  dai  londa- 

orredato.che  da  esso  i  maggiori  documenti  menti  ;  e  consacrata  nel  34  giugno  1776 

stnssero  gli  Annalisti  di  quella  Congre-  da   Giuseppe    Pecci   vcscuvo  Ji    MoaUi* 

[azione.  Una  collezione  di  pitture  eseguite  cioo. 

ni  muro,  sulla  tela  e  sulle  pergamene  da  Accosto  alla  sagrestia  vi  è  la  stanza  do* 
omini    distinti  nell'arte  del  disegno  fu  ve  fu  la  stamperia  eretta  da  Pietro  Delfi, 
s^  pure  dissipata  insieme  colle  stampe  e  no  Maggiore  di  Camaldoli,  successore  dell' 
oi  manoscritti  all'occasione  della  univcr-  crudilissimo  Ambrogio  Traversar!,  che  fu 
ale  soppressione  degli  Ordini  religiosi  in  il  maggior  lustro  di  quella  Congregazione 
Toscana,  e   poche   di   esse  alla  loro  re.  religiosa  cotanto  benemerita  della  Tos«.a- 
taurazione  ritornarono  nelSacro  Eremo  di  na,  e  precipuamente  del  Casentino. 
>.  Romualdo.  Convien  dire  che  i  Camaldolensi  non 
Gli  storici  Camaldolensi  non  vanno  di  solo   si   distinsero  per  la  loto  astinenza, 
ecordo  sull'epoca  precisa  della  fondazione  esemplare  carità  e  beneficenza  verso  i  bi- 
i  qoel  devoto  ritiro.  Poiché  gli  autori  di  sognosi  delle  vicine  contrade,  ma  si  ancora 
[negli  Annali  la  segnano  all'anno   101  q,  per  la  cura  e  l'impegno  con  cui  animarono 
fabillon  all'incontro  la    porta   all'anno  l'agricoltura  e  il  commercio.    Avvegnaché 
018,  e  il  pad.  Grandi  sotto  gli  anni  loa 3  essi   furono    a    tutti    gli    altri    maestri 
1007.  nell'arte   di   custodire   e    trarre  il  mag- 
Comunque  sia,  tanto  il  S.  Eremo,  qnan-  gior  profitto  possibile  dalle  foreste  |  e  per 
>  il  sottostante  monastero,  già  ospìzio  di  essi    loro    fu     dimostrato     assai    chiaro 
.  DonatoeS.Ilarinoa  t\miebona^  furono  che  l'arte  l)euc  spesso  sa  opportunamente 
i  qualche  anno  posteriori  alla  fondazione  correggere  la  natura  e  ritrovare  vantaggio 
ella  Badia  di  S.  Maria  a  Frataglia,  situa-  anco  là  appunto  dove  parea  meno  propi- 
I  4  niigl.  a  lev.  di  Camaldoli.   —  f^ed,  zia,  più   inerte,   od  affatto  indigua  degli 
SAZIA  di  PaATAGLtA.  u Ulani  sforzi  e  delle  cure  di  un   proprie- 
Il  nuovo  e  placido  regime  monastico,  la  tario  industrc  e  non  biso«*aoso. 
ima  e  le  virtù  del  santo  Istitutore,  avendo  Eglino  singolarmente  si  segnalarono  fino 
chiamato  a  quell'Eremo  molti   uomini  a   quest'ultima   età,   conciliandosi  la  sti* 
isgustati  del  mondo  e  dei  suoi  tiranni,  ma  degli  agronomi,  del  governo  e  dell'uni- 
)ntribuirono  ad  arricchire  di   buon'ora  versale,  per  non  essersi  lasciati  trascinare 
uei  cenobiti    per   le  molte  ofierte  degli  da   un  mal  calcolato  interesse  nel  quasi 
icritti  aeriti.   E  cotanta  fu  l'afiluenza,  assoluto  diboscamento  della  selva  forte,  di 
le  si  diede  opera  a  un  più  vasto  edifìzio,  cui  furono  vittima  varie  parti  della  Tosca- 
quale,  essendo  restato,  nel   1 3o3,  quasi  na.  1  tagli  sistematici  che  ad  ogni  centennio 
>ta1mente  preda  delle  fiamme,  si  riedificò  si  eseguivano  per  ordine  di  età  nelle  vaste 
el  medesimo  luogo  con  maggiore  solidità  abetine  di  Camaldoli,  il  metodo  costante  di 
bellezza;  sicché  chiesa  e  monastero  nel  rimpiazzare  le  abbattute    piante    con   un 
aao  restarono  compiuti.  eguale  e  forse  maggiore  spazio  dì   pianto- 
Aumentata  posteriormente  la  clausura,  naje  nuove,  anno  fatto  si   che  quel  bosco 
ebbe  in  mira  di  conseitare  un  accordo  variasse  di  aspetto  e  di  località,  ma  non^- 
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rUse  mai.  Aìcuni  capricciosi  tagli  iroode- 
ratamente  eseguiti  dopo  il  1810  ne]  bosco 
di  Cainaldoli  e  io  quello  drtlo  deWOpera 
apportarono  non  lievi  alterazioni  alla 
bellezza,  regolarità  e  profitto  suctcsstvo  di 
quelle  selve,  cui  è  da  desiderare  che  Tatti- 
vo  e  intelligente  Cainaldolcn«€  pos<a  ripri- 
stinare nel  suo  antico  decoroso  aspetto.  — 
Fed.  MoGGioNA. 

CétàtAan,  Cjìmmkzo:  (Camartt  Campus 
Martii.)  —  Gli  storici  fiorentini, allorché 
parlavano  di  questo  luogo,  non  indicarono 
la  sua  ubicazione.  Egualmente  incerta 
e  varia  fu  Topinionc  sulla  etimologia  di 
Cornane  o  Camarto,àa  cui  si  congetturò 
che  avesse  principio  la  capitale  della  Tu- 
■cana. 

Malfspini  e  Villnni  dissero  chiaramente 
che  c'erano  nel  piano  di  Firenze  (innsittzi 
che  sorgesse  la  città)  due  villate,  una  delle 
quali  chiamavano  Jrnina^  l'altra  Camar- 
le  i  ed  aggiunsero  che  ci  si  faceva  mercato, 
ove  concorrevano  i  Ficsulani  e  le  teire  e 
ville  vicine. 

Blentre  quei  tacquero  sulla  località  di 
qnelle  due  villate,  parve  ad  alcuni  altri 
di  trovare  quasi  l'ombra  di  Cantane  in 
Camerata,  contrada  nel  poggio  fra  Firen- 
ze e  Fiesole;  tanto  più  che  di  un  Campo 
di  Marzo  presso  il  fiume  Mugncme  si  parla 
in  due  carte  della  chiesa  fìrsulana,  sutto 
gli  anni  9C6,  e  loSa.  ««  Altri  però  ìutiT- 
pretavano  Camrrrte  per  Casa  di  Marte, 
per  Campo  di  Marte,  piuttosto  che  per 
Campo  Marzio. 

Per  quanto  sia  da  credere  inge- 
nuamente la  voce  antica  Camnvte  scrit- 
ta e  letta  in  luogo  di  Canmniiis  , 
non  vi  è  autorità  certa  e  chiara  che  lo 
manifesti  al  pari  di  quella  rc;>istrata  in 
una  pergamena  della  Badia  di  S.  Mini.ito 
ni  Monte,  all'anno  i^44  ('  sett.),  dove  ^i 
tratta  della  locazione  di  una  pescaja  sulT 
Amo  che  attestava  in  Canianiri,  seti 
Campo  Manto»  (Abcr.  Dipl.  Fioa.  Can» 
di  S,  Miniato.) 

La  quale  pescaja  corrispondendo  a  quel- 
la  tuttora  esistente  fuor  della  porta  di  S. 
Niccolò,  non  resta  più  dubbio  a  senso 
mio  sulla   ubicazione   del    ricercato   Ca- 

MARZO. 

Cjmjrzo  presso  Firenze.  —  yed»  Ca- 

MABTR. 

CAMBIANO  in  Val-d'Elsa.  Borf^ala  con 
villa  signorile  sull'antica  strada  France- 
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sca,  con  chiesa  parr.  (S.  Prospero)  nel  pir. 
di  Monterappoli,  Com.  Giur.  e  circa  a 
migl.  a  sett.  di  Casteltìorentino,  Dice  e 
Comp.  di  Firenze. 

Fu  questo  luogo  posseduto  per  molti 
secoli  dalla  nobile  famiglia  Cambi  di  Fi- 
renze, che  recentemente  lo  alienò  ai  mar- 
chesi  Purei,  i  quali  unirono  la  tenuta  e 
villa  di  Cambiano  alla  loro  grandiosa 
fattoria  di  Granajolo. 

Cambiano  era  composto  di  due  borgate, 
il  Borgovecchio  presso  Granajolo  e  il 
Borgonuoifo, 

Prendevano  il  titolo  da  Borgonuovo  i 
conti  Cadolingi  signori  di  Fucecchio,  e  di 
una  gran  parte  della  valle,  siccome  lo 
dava  per  simil  mmlo  a  un'antica  chicca 
parrocchiale  (S.  Maria  a  Cambiano)  da 
lunga  mano  soppressa,  e  riunita  a  S.  Jaco- 
po a  Si  aliano  ed  a  S.  Matteo  a  Graia- 
jolo.  —  f^ed*  STìuiééso. 

La  parr.  di  S.  Prospero  a  Cambiano 
conta  4^2  abiL 

CAMEBAGIO,  alias  La  Cap^mitb  nella 
Valle  del  Savio.  Cas.  nella  parr.  di  S. 
Gio.  Batista  alla  Cella  di  S.  Alberico, 
nella  Com.  e  7  migl.  a  grer.-lev,  di  Ver- 
ghereto,  Giur.  di  Bagno,  Dioc  di  Sarsioa, 
Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sulla  schiena  dell'Appennino, 
dcttodella  Cella,presso  il  fi.  Para  tributario 
v'iel  Savio.ncU'antica  giurisdizione  dei  Fag- 
gidlani,  dei  quali  fu  signoria  il  casale  di  Ca- 
inerogio.  —  Kec/.  CAPAnne,  e  Cblla  di  S. 
Albbrko. 

CAMERATA.  Borgata  sparsa  di  delizio- 
se case  di  campagna  con  vaghi  giardini 
nella  pendice  merid.  del  poggio  di  Fiesole 
sulla  strada  che  dalla  Porta  a  Pinti  guida  1 
quella  città,  nella  parr.  dì  S.  Domeni«H) 
Com.  Ginr.  Dioc.  e  2  migl.  a  ostro  di  Fie- 
sole, Comp.  di  Firenze. 

Fra  i  diversi  significati  dati  a  qneslo 
vocabolo  di  Camerata  vi  fu  pur  quello  di 
crederlo  derivato  dall'antico  Camarte, 
luogo  di  mercato  dei  Fiesolani.  Altri  Io 
fanno  derivare  da  Opera  Concamerata^*^' 
lusivo  alla  gran  volta  di  un  tempio  suppo- 
sto esistito  nella  collina  di  Camerata,  ^ 
yed.  Camarte. 

CAMIGLIANO  (Camilliamim)  nella 
Valle  doU'Ombrone  senese.  Cast,  con  pif- 
ve  prepositura  (SS.  Biagio  e  Donato),  nel- 
la Com.  Giur.  Dioc.  e  6  migl.  a  lib.  <li 
MoutalcÌQo,  Comp.  di  Siena. 
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Risiede  in  collina  sul   torr.  omonimo,  (S.  Michele)  ciie  sino  dal  •«colo  XIII  tro- 

alU  sinistra  del  6.  Ombrone   e  della  atra*  vasi  diale  della    pieve   di   Segromigno, 

da  pfx>T.,  cbe  dalla  R.  grossetana  si  stacca  nella  Com.  e  Giur.  di  Capannorì,  Dioe.  e 

a  CanDÌrci,  e  per  il  Poggio  alle  Mura  e  S.  Due.  di  Lacca. 

Sigismondo  si  dirìge  a  Montalcino.  Essa  comprende  1 108  abit. 

Hon  è  da  assicurare  se  riferisca  a  que-  Cjmiszjé  o  Cmmenea  nel  Val-d'Amo 

sto  castello  la  pin  antica  pergamena  su-  casentinese.  Cas.  diruto  che  ebbe   pan*, 

pentite  della  Badia  di  S.  Eugenio  presso  (S.  Michele)  nel  piv.  di  Partina,  Com.  e 

Siena,  con  la  data  di  nov.  anno  948,  per  Giur.  di  Poppi,  Dioc.  e  Comp.  d'Areiio. 

la  quale  Devoto  abate  di  detto  monastero  Vi  ebbero  podere  i  monaci  di  Prata- 

concsedè  a  livello  beni  a  Camugiiaiio  nel  glia  sino  dal   io38  per  legato  di  Ugo  di 

contado  senese.  Alfredo,  e  dopo  essi  gli  eremiti  di  Camal- 

Nel  13  di  lugl.  del  laia,  lldebrandino  doli  per  acquisti  fatti  nel  1089  da  Ilde- 

di  Ardimanno,  console  del  cast,  di  Carni-  brando  di  Ugo.  Ai  quali  eremiti  fb  ilrasa- 

gliano  prestò  giuramento  di  fedeltà  alla  le  di  Camenza  confermato  da  Federigo  I 

Rrp.  di  Siena,  cui  promise  di  pagare  per  con  privilegio  del  1 154«  (Aaii.  Camald.) 

conto  della  sua  Comunità  un  annuo  tri-  C^misjtno   (C^tMix^NVn).   Corte  che 

boto  di  lire  7.  Il  qua]  censo  continuava  nel  spari  con  Tisola  in  cui  esisteva  alla  fi)oe  del 

1^49»  ^^^  ostante  che  in  Camìgliano  te-  fi.  Magra  nella  Com.  di  Ameglia.  Fu  podere 

Dessero  signoria  i  conti  Ardengheschi  di  dei  march,  di  Toscana,dai  quali  discendeva 

Civitella.  quel   march.  Guido  di  Alberto,  che  nel 

Nella  primavera  del  i333  i  Pisani  ca-  1060  (luglio)  donò  al  mon.  di  S.  Venerio 

pitanati  da  Ciapo  degli  Scolari,  penetran-  del  Golfo  alquante  terre  delta  corte  di 

do  ostilmente  nella  Val-di-Merse,  e  di  là  CamixanOttìiuataneWisoladeiPÀmegiia^ 

iielI'Orobrooe,presero  ed  arsero  Camìglia-  tn  misura  di  una  giova  fjugero).  Anche  il 

no.  (Dbi,  Cron,  Senes,)  march.  Alberto  lìuffo,iìc\  ging.  del  io85, 

A  Camigliano nel  1 41 3  risiedeva  ungiti-  donò  alla  mensa  vescovile  di  Luni  una 

«dierate  senese  di  seconda  classe.  (Asch.  gran  parte  della  corte  di  Canàtano»  (Mo- 

DrfL-  Sia.  Kaleff'  dell'assunta,)  «at.  Jnt.  Esten,)  —  f«£  AmwuA. 

ta  pieve  preposìtura  di  Camigliano,in-  CAM0GGIAN0(rajfiiifiViiiiiiii)ìnVa1- 

sieroe  con  quelle  del  Poggio  alle  Mura,  di  di-Sieie.  Villa,  da  cui  prende  il  titolo  la 

Argìano,  Porrona,  e  Cinigiano,  nel  i463,  pare,  di  S.  Andrea  a  Camoggiano  già  ca- 

furoDo  staccate  dal  vescovato  di  Grosseto,  nonica  con  antico  fonte  battesimale,  nella 

di  coi  dicevano  parte,  per  darle  alla  nuova  Com.  Giur.  e  circa  migl.   i   ^  a  lib.  di 

Diocesi  di  Montalcino.  —  Ved,  Mobtal-  Barberino  di  Mugello,  Dioc.  e  Comp.  di 

ciwo  Firenze. 

La   chiesa   di  Camìgliano  è  di  libera  Risiede  alle  radici  orient.  del   monte 

rollasione  del  vescovo  di  Montalcino.  della  Calvana  sul  torr.  Zorcf,  presso   la 

Essa  conta  qqi  abi^  ▼illa    di     Camoggiano   de*Biionamici  di 

CAMÌGLIANO  in  Val-di-Scrchio.  Ca-  Prato. 

st.  ora  magnifica  villa  con  parco  e  artifi-  È  una  delle  più  distinte  chiese  del  pi- 

ciosi  giochi  d'acqua  dei  march.  Torrigiani,  viere  di  S.  Gavino  Adimarì,  assegnata  nel 

già  della  famiglia  patrizia  Uicrhese  Santi-  iSaa  alla  nuova  pieve  di  S.  Silvestro  a 

ni.  È  il  ^ò  grandioso  palazzo  fra  quanti  si  Barberino  di  Mugello.  Furono  ad  essa  an- 

possono  vedere  nel  contado  di  Lucca,  or-  nessi  i  popoli  di  S.  Ambrogio  a  Giratola^ 

nato  di  statue,  di  una  copiosa  collezione  e  di  S.  Miniato  a  Turlaccio. 

ài  stampe  e  di  scelte  pitture,  fra  le  quali  È   padronato   della  nobile  prosapia  dei 

si  distingue  una  sacra  famiglia  di  Baldas-  Cattani  da  Combiate  e  da  Barberino,  la 

sarre  Peruzzi,  e  una  S.  Teresa  di  Pietro  quale  con  il  patrimonio  di  questa  chiesa 

da  Cortona.  instituS  un  canonicato  di  famiglia   nella 

Risiede    nella  collina  di    Segromigno,  metropolitana  fiorentina. 

due  miglia  .1  sett.  della  strada  R.  che  da  Ha  un  battistero  di  terra  invetriata  con 

Peseta  piida  a  Lucra,  circa  Gmigl.  agrec.  bassorilievi  dei  celebri  scultori  dellaRobbia. 

di  qiic>t 'ultima  città.  La  parr.  di  S.  Andrea  a  Camoggiano 

Camigliano  ha  una  chiesa  parrocchiale  comprende  3^4  ^^^^* 
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CAMOLLIA,  o  CAMULLIA.  BorgaU 
che  fu  rinchiuta  iiell*ultimo  ctTchio  ddU 
citU  di  Sieoa,  e  da  cui  prese  il  nome  la 
porta,  il  borgo  e  tutto  il  suburbio  setten- 
trionale di  quella  città,  già  distinto  col  no- 
niA  di  Terzo  di  Camoliia» 

L'origine  di  questo  nome  parve  al  Gigli 
(Diario  Sene9e)  nata  da  un'antico  con- 
vento di  Donne  esistito  in  questo  subbor- 
go ;  quasi  Camuilia  volesse  signjQcare 
Casa  Mulitrum. 

11  Terzo  di  Caraollia  era  formato  dai 
seguenti  17  comnnelli:  i*  S.  Bartoloni' 
meo  a  Moni$Uro\  a«  S.  Prospero'^  3.  S. 
Petronilia;  4*  f^ico;  5.  Marciano  \  6. 
Fontebeccij  7.  Fuopini^  8.  S.  Dalmazio'^ 
9.  Abbadia  a  Quarto;  10.  Castagno;  1 1. 
Jtavacciano  ;  la.  S.  Giorgio  a  Papa j ano; 
i3.  Capra ja;  i4*  Tolfe;  i5.  Monteli' 
scai;  16.  $•  Miniato  a  Celiate;  17.  S. 
Martino  a  Celiale  e  Fagnano, 

Con  il  regolamento  speciale  del  a  di 
giugno  1777»  relativo  all'organizzazione 
delle  Comunità  dello  Stato  senese,  fu 
soppresso  il  Terzo  di  Cnmollia  e  distri- 
buiti i  suoi  comnnelli  fra  i  due  Terzi 
conserfali  nelle  Masse  di  Siena,  cioè,  di 
S.  Martino  t  delle  Masse  di  Città*  Che 
perciò  i  primi  10  Comunelli  furono  dati 
alle  Masse  di  Città,  gli  ultimi  7  al  Terzo 
di  S.  Martino, 

Il  borgo  di  Camollia  è  noto  nella  sto- 
ria per  essere  stato  più  vulte  campo  di 
guerra  dei  nemici  di  Siena,  per  asscdj  e 
battaglie  celebrate  dalli  storici  To:icani. 

Sino  dal  secolo  X  si  trovano  memorie 
della  contrada,  e  della  chiesa  di  S.  Pietro 
in  CamolliUf  ora  dentro  la  città,  del  Campo 
del  Re,  come  pure  di  un'antico  ApcJalc 
sotto  il  titolo  di  S.  Basilio  a  Camollia. 

La  più  antica  pergamena  relativa  a  S. 
Pietro  di  Camollia,  oggi  detto  alla  Magio- 
tie,  è  dell'anno  998,  quando  i  conti  Ranie- 
ri, Berardo,  e  Walfredo  fratelli  carnali,  e 
la  contessa  Willa  vedova  di  altro  conte 
Ranieri  loro  cugino,  fecero  donazione  al 
santo  vescovo  6orentino  Podio  del  giuspa- 
dronato  della  chiesa  di  S.  Pietro  nel  Bor- 
go di  Camollia  con  case,  terreni  e  vigne 
poste  presso  all'arco,  in  luogo  detto  Taber- 
na,  ed  altri  effetti  a  Mincia  e  a  Cellole. 
La  quale  donazione  fu  poi  nel  giugno  ioa8 
dal  vcsc.  Lamberto  ceduta  alla  nuova  Badia 
di  S.  Miniato  al  Monte  presso  Firenze. 
(BuRGUiHi,  Discorsi») 
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L'ospizio  di  S*  Basilio  in  Caniulli.i, 
nel  secolo  XII  fu  affidato  ai  Vallombrosani 
della  Badia  di  Passignano.  Esso  era  situato 
nel  prato  presso  Porta  Camuilia  sulla  via 
Francesca  o  Roroea.  —  Dai  Vallombrosani 
passò  al  capitolo  della  cattedrale  senese 
che  riedificò  e  ampliò  in  più  tempi  quelLi 
chiesa,  rovinata  nell'ultimo  assedio  di 
Siena. 

CAMPAGLIANA,  o  CAMPAGNANA 
di  Montale.  —  Fed.  Agha,  Agli  àia.  e  Mos- 
TALB  in  Val-d'Ombrone  pistojese. 

Cjm PAGHINO  (S,  P ISTMO  o)  sttll'Ema. 
—  Fed.  Ema  (S.  PiBTao  a). 

CAMPAGNATICO  (Campaniathum) 
nella  Valle  deirOn.brone  senese.  Piccola 
Terra,  o  piuttosto  Cast,  capoluogo  di  Co- 
munità, e  di  Potesteria,  con  pieve  (S.  Gio. 
Batista)  nella  Dioc«  e  Comp.  di  Grosseto. 

Risiede  sulla  sommità  di  un  poggio 
fra  la  strada  R.  grossetana  e  il  fi.  Ombro- 
ne  che  ne  lambisce  intorno  la  base  da 
greco  a  libeccio,  n^l  gr.  28^  a6'  5''  long. 
4a°  53'  latit.  1 4  migl.  a  grec.  di  Grosseto, 
33  a  lib.  di  Montalcino  34  a  ostro  di  Sie- 
na, valutando  le  migl.  alla  consueta  misu- 
ra fiorentina,  alquanto  più  lunga  del  miglio 
senese.  —  Trovasi  a  una  elevatezza  di 
480  br.  sopra  il  livello  del  Mediterraneo. 

Campagnatico  sino  dal  secolo  X  era  si- 
gnoreggiato dai  conti  Aldobrandcschi  di 
Sovana  e  di  Grosseto,  cui  appartenere  do- 
veva quel  march.  Lamberto  figlio  d'Ilde- 
brando, il  quale  mentre  risedeva  nel  suo 
castello  di  Valiano  suirOiubnme  alienò, 
per  atto  pubblico  del  18  aprile  973,  all' 
Abazia  di  S.  Salvadore  sul  Montamiala 
45  fra  corti  e  castelli  situati,  parte  ia 
Lombardia,  e  molti  altri  in  Toscana,  fra 
i  quali  Grosseto  e  Campagnatico. 

Tale  cospicua  alienazione  di  allodiali, 
in  cui  furono  compresi  immobili,  bestia- 
mi, servi,  aldi,  aldiaue,  e  tuttociò  che  fa- 
ceva parte  di  slime  vive  e  morir»  pochi 
anni  dopo  fu  redenta  da  Ermengarda  di 
Ranieri  vedova  del  march.  Lamberto.  La 
quale  donna  con  atto  pubblico  fatto  in 
Lattaja,  li  1 7  aprile  989,  ricomprò  per 
la  stessa  somma  di  diccinùli  lire  i  be- 
ni dal  marito  alienati.  (Aacu.  Dipl.  Fios. 
Carte  A  miai,) 

Mentre  il  march.  Lamberto  disponeva 
dell'utile  dominio  della  sua  corte  e  cast, 
di  Campagnatico,nciranno  medesimo  973, 
e  nello  stesso  mese  di  aprilo,  il  conte  Ri- 
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riJfu,  fì|;1ioclel  fu  Gherardo  C. del  Palazzo,  Vantico  sangue  e  toffere  leggiadre 
rÌ5cdrn(lo  nella  torre  di  Lattaja  tette  no»         ì>e*miei  maggior  mi  Jer  si  arrogante 
ininatap  comprava  da  altro  possessore  due         Che  non  pensando  ùiia  comune  madre, 

przzi   di   terra  vignata   nel   distretto  di  Ogn*uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante* 
Canpaienatico.  (I.  cit.)  Ch*io  ne  morii,  come  i  Senesi  sanno^ 

10  Campagnatico  possedeva  pure  una  E  sallo  in  Campagnatico  ogni /ante. 
tenuta  o  grancia  la  badia  di  S.  Salvadore  Io  san  Umberto:  e  non  pur  a  me  danno 
Mil  Montamiata,  conferniatagH  da  Corrado  Superbia  fé  che  tutti  i  miei  consorti 
il  con  due  privilegi  del  1016  e  1037.  Ha  elio  tratto  seco  nei  malanno. 
Anche  la  Corte  di  Roma  aveva  qualche  (Poboat.  Cant.  XL) 
giurisdizione  in  Campagnatico,  siccome  lo 

li  deduce  dal  registro  Vaticano  di  Cencio         Fra  i  consorti  di  Omberto,  oltre  il  con. 

Camarlingo.  (Mobat.  Jnt,  M.  Jevi^  T.  v.)  te  Ugolino,  altri  magnati  signoreggiavano 

Finora  dei  possessi  territoriali.  In  quan-  in  Campagnatico.  Alle  parole  dell'AIighie* 

to  alla  giurisdizione  feudale,la  storia  restò  ri  accresce  fede  una  provvisione  del  pole- 

mota  per  noi  sino  al  secolo  XIII.  sta  di  Siena  del  1270,  mercè  cui  la  Rep. 

11  primo  documento  relativo  a  ciò,  con-  s'interpose  a  metter  pace  fra  i  terrieri  e  i 
giste  in  una  deliberazione  presa  nel  1  a4^  '^^H  condomini  di  Campagnatico. 

dai  reggitori  del  Comune  di  Siena,  ad  og-        Era  nel  numero  di  questi  signori  no 

fretto  di  liberare  dal  pedaggio  e  da  altre  Donusdei  di  Lotteringo  Tolomei  per  enfi- 

veslaiioni,   cui  erano  esposti,  i    Senesi,  teusi  ottenuta  dai  monaci  Vallombrosani 

quante  volte   alla  spicciolata    passavano  di  S.  Must iola  a  Torri.  I  quali,  nel  1272, 

per   Campagnatico.    A    dare   effetto  alla  per  la  piccola  retribuzione  annua  di  una 

quale     deliberazione     furono     destinate  libbra  di  pepe,  diedero  a  livello  perpetuo 

puardie  lungo  quella  strada,  e  ridotti  gli  la  terza  parte  prò  indiviso  del  castello, 

uomini  di  Campagnatico  all'ubbidienza  di  corte  e   territorio  di   Campagnatico.    In 

un  potestà  senese.  (Ascn.  Dipl.  Sbvbs.)  vista  di  ciò,  il  di  1 3  aprile  del  1274*  t^gui 

Fra    i    dominatori    di    Campagnatico  la  divisione,  e  si  stabilirono  i   respettivi 

ernnvi  in  quella  età  due  famiglie  magnati-  confini  fra  il  nuovo  feudatario  Tolomei  e  i 

ne  della  Maremma  senese,  una  della  di-  Visconti  Pepone,  Monaldo,  Salingucrra  ed 

na&tia  Visconti  di   Campiglia   in    Val-d'  altri  compatroni  di  quel  territorio. 
Orci»,  l'altra  degli  Aldobrandcschi  di  So-         Nel   i  a8a    (9   giug.)  Donna  Folchina 

vana  e  di  S.  Fiora.  vedova  di  Donusdei,  piò  noto  col  nome  di 

Apparteneva  ai  Visconti  di  Campiglia  Deo  Tolomei,  come  tutrice  dei  figli  popiU 

quel  conte  Ugolino,  il  quale  dopo  aperte  li,  vendè  alla  Rep.  di  Siena  32  delle   3o 

ostilità  per  la  mediazione  degli  Orvietani,  parti  di  quel  feudo  per  la  somma  di  lire 

nel  1357,  fu  riammesso  in  Campagnatico  1081 5,  oltre  il  censo  della  libbra  di  pepe 

al  possesso  dei  suoi  diritti  e  giurisdiziuni,  da  pagarsi  ai  monaci  di  Torri.  Ciò  avven- 

con  ingiunzione  ai  terrazzani  di  non  alic-  ne  quasi  nel  tempo  stesso  (37  giug.  laSa) 

narc   né  di  cedere  cosa  alcuna  al  conte  che  il  Comune  di  Campagnatico  oppigno- 

prcacoennato.  —  L'altro  piò  famigerato  rava  alla  stessa  Rep.  la  metà  dei  mulini  e 

nella   storia  è    quel   conte    Omberto   di  gualchiere  poste  sul  fiume  Orobrone  per  1' 

Campagnaticoi   figlio  del    conte  Gngliel-  imprestito  di  aooo  lire. 
Ilio   di    S.  Fiora,  e   condomino  col    cu-         In  questo  stesso  anno  1 383  il  Con.  di 

f:ino  C.  Aldobrandino  di  Sovana;  il  quale  Campagnatico  accordò  coni  reggitori  del- 

Omberto  con  i  suoi  sgherri  assaliva  alla  la   Rep.   senese,    di  essere  ali  irato  nella 

strada  tutti   gli  amici  della  Rep.  senese,  somma  di  lire  tremila  di  capitale  e  non 

fra  i  quali  nel  1356  alcuni  ambasciatori,  piò,  a  condizione  di  non  imporre  dazj  ega- 

the  tenne  prigioni  nella  torre  del  suo  ca-  belle  maggiori  di  quelle  convenute,  e  oh* 

stello.sino  a  che  esso  stesso,  nel  isSg.daal-  bligandosi  per  anni  i5  di  portare  a  Siena 

curii  nobili  fuorusciti  di  Siena,  sotto  mentì-  l'offerta  di  un  cero  di  libbre  35,  con  altri 

te  spoglie  fratesche  introdottisi  nel  cassero,  patti. 

uccisero  quel  tiranno,  clic  Dante  figurò  d'         Nel  isgf)  (37   aprile)   Tancredi   figlio 

incontrare  nel   Purgatorio  fra  i  superbi,  di  Pepone  Visconti  col  con&cnso  del  padre 

mentregliposcinbocca  le  seguenti  parole:  vendè  al  Comune  di  Sventi  sAVo  ^«t\\  ^\ 
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Campagnatico  delle  3o  già  sopri  indicate  alvei  di  fiu  mi,  torrenti  e  da  altri  corti  di 

nei  designati  confini  per  il  prezzo  di  lire  acqua. 

3400.    —   Lo  stesso    fecero  poco  dopo         Ha   una    popolazione    permanente   di 

(35  aprile   lagS)  per  la  loro  porzione  3i36  individui,  a  ragione  di  2.$  abiU  per 

I>onna  Mina  di  Guicriardo  di  Napoleone  ogni  miglio  quadrato  di  suolo  imponibile, 
da  Civitclla,  vedova  di  Niccola  de'Viscon-         La  ft>rma  iconografica  del  suo  distretto 

ti  per  la  vaiata  di  1800  lirr,  e  Donna  è  tre  volte  maggiore  nella  lunglu^za  riie 

Emilia  vedova  de*Salinguerra  (21    nov.  nella  larghezza.   Quett'ultima  nella  di re- 

1299)  per  lire  aooo.  —  In   conseguenza  zione  da  lev.  a  pon.  è  talmente  angusta 

delle  quali  alienazioni  i  diritti  e  terreni  presso  al  suo  centro  che,  verso  Paganico, 

posseduti  dai  vari  Visconti  e  feudatari  di  non  oltrepassa  le  tre  miglia,  mentre  la  sai 

Campagnatico  furono  nel  giro  di  vent*ìin-  lunghezza  si  accosta  alle  ao  miglia, 
ni   acquistati  tutti  dalla  Rep.  di   Siena,         Confina  con  9  -  Comunità.  A  lev.  tocca 

alla  quale  toccò  parimenti  il  padronato  quella  di  Montai cino  mediante  il  fi.  Om- 

della  pieve  di  quel  castello.  (Aacs.  Dipl.  brone,  dalla  confluenza  della  Merse  sino  a 

Silice.)  bocca  d*Orcia.   Ivi  subentra  la  Comunità 

Nelli  statati  di  Campagnatico,  scritti  a(  di  Cinìgiano,  con  la  quale  si  accompagna 

tempo  di  Leone  X,  ^  fatta  menzione  di  nna  lungo  POmbrone  medesimo  sino  al  oon- 

fiera  nel  mese  di  settembre,  del  palio  di  fluente  Melacce,  rimontando  il  corso  dd 

lire  ao  da  recarsi  a  Siena  a  mezz'agosto,  quale  torr.  prosegue  nella  dìrexiooe   da 

dei  pascoli  comunali,  del  numero  e  con.  pon.  a  lev.  fino  allo  sbocco  del  Jlbltc* 

aervazione  delle  fonti  di  campagna  per  ab-  cioUf  dove  per  brevissimo  tragitto  tooca 

beverare  ì  bestiami,  dello  spedale  e  spe-  la  Com.  di  Arcidosso.  Costà  volgendo  la 

dalingo  di   S.  Antonio  Abdte   suHa   vìa  fronte  a  sci r.  varca  il  JHelncet,  tale  ipòffi 

grossetana ,     degli     opera)    della     pieve  de'Mrlangoli  e  degli  Scopeti,aveiido  • 


di  S.   Giovanni,  e  della  chiesa    |>arroc-  fine  la  Com.  di  Scansano,  con  la  quale  si 

ohtale  di  S.  Maria,  soppressa  sul  declinare  accompagna  per  il  crine  dei  monti   ad 

del  secolo  XVIIL  f<»sso  Fronsina,  e  con  esso  entra  nel  torr. 

I  ruderi  della  pieve  vecchia  e  del  suo  Ttutubbie  voltando  la  fiicciar  «•  catro  per 
cimitero  sussistono  tuttora  in  un  effetto  scendere  lungo  il  torrente  medesimo 
del  sig.  Rossi  di  Campagnatico. alla  base  neV  fi.  Ombrone,  dove  lascia  la  Com.  di 
meridk>nale  del  poggio,  e  circa  un  miglio  Scansano,  e  trova  nella  sinistra  ripa  quella 
sotto  il  castello.  di  Grosseto. 

II  cast,  di  Campagnatico  nel  i363  fu  Con  quest'ultima  entra  nel  borro  ^1- 
occupato  dalla  masnada  capitanata  da  /etto,  quindi  piegando  a  libw  costeggia  It 
Niccolò  di  Mnntefcltro,  la  quale  recò  gra-  via  comunale  che  entra  nella  R.  grosseta- 
vissimi  danni  allo  Stato  senese.  na  airosteria  delle  Capannelle,  dovepro- 

CampagnaticOy  dopo  la  guerra  che  deci,  segue  sul  fianco  mcrid.  di  Montorsajo  si* 

se  della  sorte  di  Siena,  segui  i  destini  del-  no  a  che  al  colle  di  Fioocchia)a  presso 

la  madre  patria,  e  deteriorò  sensibilmente  Monte  Leone  subentra  la    Comunità  di 

le  sue  condizioni  fisiche  e  morali,  sino  a  Roccastrads.  Con  quest'ultima  presenta  la 

che  LaopoLDO  I  acquistò,  per  rivendere  ri-  faccia  a  maestro  per  entrare  di  conserva  nel 

partitamente  agli  inquilini  con  favorevoli  torr.  GretanOfW  cui  corso  rimonta  sino  si 

condirioni,  la  cUcsisiimn  fattoria  dei  nobili  poggio  di  Selvapiana.  Costà  piegando  ver- 

Cotonì,  nel  tempo  che  r  indenni  zzava  i  ter-  so  sett.  lascia  fuori  il  Gretano  per  var- 

rieri  del  terzo  e  anco  della  metà  delle  spe-  care  nel  vallone  del  Lanzo  che  seconda  per 

se  fatte  nella  costruzione  di  nuove  abita-  breve  tragitto,  quindi  attraversa  davanti 

zioni,  per  lo  quali  Campagnatico  cangiò^  al  poggio  del  Canale  di  Pari,  che  oHsepss- 

di  aspetto  e  divenne  una  Terra  più  ridente  m  per  enlrire  in  f^al-iPJspra  sul  fianco 

e   meglio  fabbricata  di   quella   parte   di  orientale  del  monte  di  Belagafo,  di  dove 

Maremma.  scende    nel    torr.    Farma.    Ivi  oeisa    la 

Comunità  di   Campagnatico,    —  La  Com.  di  Roccastrada,  ed  entra  a  confine 

Comunità  di  Canip.ignatico  ha  una  super-  quella  di  Moaticiano,  con  la  quale  paisà s 

ficic  territoriale  di  1 036^7  quadrati,  dei  Fctrìolo,  e  di  là  per  il  torr.  medesimo  sboc- 

ijnaìì  3375  sono  occupati  da  strade,  da  ca  nel  fi.  Mrrse,  dove  subentra  la  Coma- 
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irlo.  Con  essa  frontfggia  dal  lato  Moni*  Orsajo,  preso  dalla  sommiU  del  cain- 

*r  il  corto  tragitto  di  un  miglio,  panile,  il  quale  trovasi  a  677,  7  braccia  di 

ippnnto  la  via  che  resta  da  per-  elevatezza. 

fi.  Merse  nel  proprio  alveo  pri-  La  qualità  e  struttura  Gsica  del  terreno 

tarsi  nMrOmbrune;  al  cui  sboc-  stratiforme  compatto  di  questa  Comunità 

D.  di  Campagnatico  ritoma    a  presenta  in   generale   tali  caratteri,   che 

on  quella  di  Montalcino.  sensibilmente  lo  distinguono  da  quello  ap- 

trade  rotabili  che  attraversano  1'  partencnte  alla  catena  centrale  dell'Ap- 

.  di  questa  Comunità  contasi  per  pennino. 

Regia  grossetana,  la  quale  per-  Imperocché,  tanto  la  linea  dei  monti  che 

territorio  di   Campagnatico  per  le  fanno  spalliera  dal  lato  di  sett.,  quanto 

niglia  toscane,   a   partire  verso  quelli  che  attraversano  nelta  direzione  da 

ponte  di  Petriolo  sino  alla  JVo-  maestro  a  lev.>scirocco  la   Comunità  di 

li  là  dall'osteria  delle  Capan-  Campagnatico,appartengono  a  una  calcarea 

trovasi  circa  10  miglia  innanzi  di  origine  sedimentaria  si,   ma  in  molte 

;  a  Grosseto.  parti  cellulosa,  di  una  tessitura   scmigra- 

Dciale  la  via  che  si  stacca  dalla  nosa,   attraversata  da  frequenti  filoni  di 

ina  all'albergo  dt*  Cannicci  per  spato  candido  e  crislallino,o  anche  da  vene 

il  latodigrecalla  confluenza  dell'  di  solfo   e   metallifere,  come  quelle  che 

'Ombronc,  e  di  là  a  Mrmtalcino.  racchiudono  ossidi  e  solfuri  di  manganese, 

radecomunitativr  rotabili  quelle  di  ferro,  di  rame  o  di  qual  sia  altro  mine- 

anodalla  R.  grossetana  per  andare  ralc.  Anche  il  macigno,  che  in  molti  luoghi 

sajo,a  Campagnatico,  al  Sasso  di  alterna,  e  sovente  ricuopre  una  simile  cai- 

a  Civitella  e  a  Pari.  carea,  trovasi  cangiato  in  steaschisto  lu- 

npagnatico  parte  un  braccio  di  cente,in  roccia  siliceo-calcarea,   in  petro- 

abile  per  scendere  alla   pieve  selce  o  in  diaspro.  Nella  qual  formazione 

alla  barca  dell'Ombrone.  s'incontrano  bene  spesso  intarsiati  a  larghe 

che  percorrono  o  lambiscono  lo  dimensioni  depositi  di  una  breccia  calcarea 

itorio  sono  i  già  nominati  Om-  di  vario  colore,  cementata  da  un  abbon- 

icrse.  Nel   numero  dei  torrenti  dante  sugo  quarzoso  scaturito  dalle  visce- 

.  contano,  a  sett.  la  Far  ma,  20^^  re  di  quel  terreno. 

anto  e  il  Gretano,  a  ostro  il  Tali  masse  di  origine  sedimentaria  mo- 

%  e  a  lev.  il  torr.  delle  Melucce»  strano  pertanto  di  avere  sofferto,  non  tan- 

rada  è  coperta  da  una  duplice  to  una  modifìcaziore  nei  loro  elementi, 

ic  di  monti  che  intersecano  la  quanto  nella  loro  struttura,  nella  irrego^ 

riorc  deirOmbione,  tanto  a  de-  larità,  contorsione  e  andamento  dei  loro 

sinistra  del  fiume.  Vendono  dal  strati,  accadute  in  un'epoca  posteriore  a 

.  i  contrafforti  che  propagansi  da  quella  del  loro  primitivo  consolidamento, 

la  SaAsoforte  e  da  Rocca  Tcdori-  È  questa  una  delle  tante  misteriose  opera- 

la  destra  ripa  doirOiiibrone,  do-  zioni  della  natura,  di  cui  sarebbe   ardire 

iano  e  si  confondono  con  i  poggi  l'avventurarsi  a  spiegarne  il  mistero;  come 

)posta  riva  del   Oume  medesimo  che  sia  lecito  di  congetturare  essere  state 

na  e  barbacane  alla  gran  massa  tali  masse  stratiformi  sconvolte  e  alterate 

che   emerge    dalla   cima    del  in  conseguenza  del  sollevamento  delle  roc- 

iata.  ce   plutoniane,  le  quali  emersero  per  va- 

iinti  più  elevati  di  tali  dirama,  rj  punti  di  trabocco,  i  di  cui  centri  di  azio- 

tinguono,  a  pon.  '\\  Monte  Leone  ne  non  furono  molto  lungi  dal  distretto  di 

sajo;  a  sett.  il  poggio  dì  Bela'  Campagnatico. 

arco  all'osteria  del  Z,ffccio  presso  I  gruppi  più  marcati  di  una  simile  ca- 

è  ancora  nota  l'altezza  assoluta  t^istrofc  si  manifestano,  dal  lato  orientale, 

Leone  cài  Bela  !;ajo,V\i\i\modt\  nelle  masse  cristalline  tifoniane  del  Mon- 

ra  tutti  gli  altri  del  territorio.  t^Antiata^h  occidentr-macstro  nelle  rocce 

nalate  dal  chiar.  astronomo  P.  serpenti  uose   di   Rocca    Teder  issili  e    di 

sono,  al  poggio  del  Leccio  che  Sassojortino;  a  sett.  nei  gabbri  di  A/c-fi- 

r.   sopra   il  Mediterraneo,  e  sul  tautolodi  Parif  e  di  fieCugajo. 


^orx 
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E  da  queste  rocce,  iniettate  da  filoDÌ  sol-  fra  molti  possidenti  e  con  tUl<g<*nza  dai 
fureo-metallici,  donde  scaturiscono  tanti  proprj  padroni  diretti  e  coltivati, 
vapori,  tante  acque  termali.  È  costà  dove  infide  per  i  pascoli  nelle  buone  sta- 
si nascondono  quelle  vene  metallifere  di  gioni  costituiscono  il  maggiore  prodotto 
rame  nativo,  o  carbonato  o  solforato  :  di  fer-  dei  possessori  di  boschi  ;  e  i  1  bestiame  gros- 
ro  oligisto, magnetico, ossidato:  di  piombo  so  e  minuto  forma  il  ramo  quasi  unico 
argentifero,  di  manganese  ossidato  ecc.  —  delle   loro   entrate.   Dissi,   nelle   buone 
f^ed.  Moutadtolo  di  Pabi,  Mohtobsajo  e  stagioni,poichè  se  costà  restano  stazionarie 
MiBicRE  della  Toscaka.  le  bestie  bovine,  eavalline  e  porcine,  emi- 
L'agricoltura  in  questa  Comunità  lan-  grano  altronde  da  meszo  giugno  a  mezzo 
guisce  anzi  che  nò,  e  può  dirsi  stazionaria,  ottobre  col  gregge  lanuto  le  persone  awen- 
ad  eccezione  di  poche  località  prossime  ai  tixie,  pastori,  taglialegne,  agricoltori,  cac- 
castelli  meno  disabitati;  mentre  lasciva  ciatori  e  artigiani,   i    quali   fuggono  di 
forte  copriva   per  due  terzi  questo  vasto  costà  come  si  fuggirebbe  dalle  più  basse 
distretto  innanzi  che  le  foreste  vestite  del-  maremme.  Ciò  non  ostante  in  Campagna- 
la  pianta  indigena  delle  nostre  maremme  tico,  in  Civitella,  e  in  altri  castelli  situati 
(Quercia  Suhtr)  venissero  con  poca  cari-  nelle  sommità  dei  poggi,  l'aria  non  può 
tà  e  minore  economia  atterrate  per  far  pò-  dirsi  per  sé  stessa  maligna;  comecché  Mon- 
tassa  e  doghereile,  senza  aver  fatto  suben-  t'Orsajo  e  Pari,  rapporto  a  salubrità  di 
trare  coltivazione  che  l'occhio,ma  più  l'in-  clima  abbiano  la  preferenza,  sopra  tutti  gli 
tcresse  pubblico  e  privato  soddisfacesse.  altri  paesi  della  stessa  Comunità. 

I  monti  però  di  Belagajo  e  quelli  del  La  cacciagione  costituisce  un  altro  non 

Leccio  a  settentrione;  i  poggi  di  Caseno-  dispregevole  scopo  di  occupazione,  di  sol- 

vole  e  di  Mont' Antico  a  lev.;  e  quello  di  lievo  e  dì  lucro  agli  abitanti  stazionari  e 

Mont'Orsajo  a  pon.  verdeggiano  tuttora  e  a  quelli  foranei  che,  da  Lucca,  da  Pisa  e 

sono  generalmente  ben  vestiti  di  lecci,  di  da  Fucecchio  si  diramano  per  Ir  Maremme 

Cerri,  di  carpini,  di  scope  arboree,  di  mor?  a  procurare  guadagno  col  salvaggiume,  che 

trite,  di  sondri   e  di  albatri.  Ma  del  loro  in  mezzo  a  tante  macchie  signoreggia  e  si 

frutto  se  ne  giovano  a  sazietà  i  volatili  e  propaga. 

{•li  animali  quadrupedi  piuttosto  che  gli  I  quadmpedi  più  infesti  allo  mandre 
uomini  per  ritrarne  carbone  o  legname,  sono  i  lupi,  le  faine  e  le  volpi.  Il  cignale, 
scoraggiti  dalla  mancanza  di  consumatori  che  è  rimasto,  dopo  l'estirpazione  degli 
vicini,  o  dalla  spesa  per  lontani  trasporti,  orsi,  il  re  delle  selve  maremmane,  forma 
I  poggi  di  Civitella  si  distinguono  in  lo  scopo  di  festose  caccie  collettizie  fra  gli 
mezzo  a  tanto  deserto  per  la  coltura  dell'  abitanti  di  questa  contrada,  mentre  isola- 
ulivo  e  della  vile,  piante  che  formavano  tamonte  vanno  in  cerca  delle  lepri,  dei 
un  di  la  ricchezza  delle  Mari*mme.  caprioli,  delle  starne,  quaglie,  e  beccaccif, 
Anche  nei  contorni  di   Campagnatìco  copiosissime  fra  loro,  siccome  lo  è  la  caccia 
migliorò  lo  stato  agrario  dopo  che  la  mu.  degli  uccelli  minori  lasciata  alla  cura  dei 
nifìcenza  di  Leopoldo  I  riparti  fra  molti  forestieri,  i  quali  sogliono  far  uso  dei  lacci, 
piccoli  possidenti  del  luogo  un  vasto  spa-  del  vìsco,  e  delle  reti  più  che  del  fucile, 
zio  di  terreno  selvoso  e  incolto  ridotto  in  Tra  i  favori  accordali  dal  G.  D.  Lio- 
seguito  a  domestico.  Dopo  che  quei  ter-  poldo  I  fu  quello  di  erigere  presso  l'antico 
razzani  sostituirono  alla  macchia  vigorosi  cassero  di  Campagnatico  un  pretorio  per 
oliveti,  campi  salivi,  e  vigneti,  si  videro  stabilirvi  un  potestà,  la  cui  giurisdizione 
i  dintorni  di   Campagnalico  formare   un  civile   non  abbraccia  che  le   popolazioni 
imponente  contrasto  con  la  vicina  deserta  del  capoluogo,  di  Mont'Orsajo  e  di  Paga- 
pianura  di  Paganico.  Lo  che  può  fare  prova  nico  ;  mentre  Casenovole,  Mont'Antico,Ci- 
convincentissima  e  manifesta  della  difiRnren-  vitella   e  Pari  dipendono  dal  jiotestà  di 
za  che  passa  fra  un  lati  fondo  posseduto  da  un  quest'ultimo  castello, 
solo  proprietario,  cui  basta  decimare  con  la  Per  gli  atti  di  polizia  e  per  le  cause 
sementa  triennale  le  vaste  tenute,  lasciando  criminali,  l'uno  e  l'altro  giusdicente  di- 
in  abbandono  due  terzi  e  forse  più  di  suolo  pende  dal  Vicario  R.  di  Grosseto,   dove  ò 
per  natura  rigoglioso  e  ferace,  di  confronto  la  sua   cancelleria  Comunitativa,  l'u&zio 
ai  maggiori  prodotti  di  piccoli  predj  diyisi  dcll'Eiazioac  del  Registro^  l'Ingegnere  di 
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rircondiTiow  li  CouetraiioDe  delle  Ipo- 
teche e  l>  Ruota. 

La  Comunità  mantiene  nn  medico  in 
Campignatico,  an  chirutfo  in  MoDt'Oni' 
)0,  un  nMdico  i  CÌTÌtelIa  e  un  chirurgo  in 
Pari.  In  tutti  i  luddetti  luoghi  Ti  i  pure 
un  maeitro  di  Koole  elementari. 

Non  Ti  MDo  in  ( 
mercati  ;  lolamenle 


CAMP  4 

Del  mese  di  mano  ai  tiene  in  Pagai 
per  gli  animali  neri,  e  una  qatlche  f 
annuale.  —  Fed.  Picipico. 

CampagnaUco  nei  tecoli  Koni  non 

fornitoallaRep.  letteraria  alcun  uMno 

•tialoi  e  appena  eonta  tra  i  luot  bmi 

Vittorio  da  Campagnitico  mediocre  pi 

ipagnatìco  Sere  ni     latino.chepubblicòncl  t477,aVeneiìi 

mercato «eUimanale     poemelta  liil  giocodcila  pugna  dei  Seii 


P0P0L4210HB  della  Comuniià  di  C^nf^oyATico  a  tre  epoche  Jivent- 


Caule  di  Pari 
C-iaenoToIe 
CiTitclla  dell- Ar- 
de ni:  hev^a 
M»ut*  Antico 
Mudt'Uruio 
faganico 


7*1(0^  delle  ehiete-' Dìoc.  cuiap-  Ahiianu 
\partengono.  del i6\o 


.Gio.Bati>U,  Pieve' 


S.  Donato,  idem 
S.Gio.ETai^di>U,P.' 
S.   Maria  in  Monti, 

S.  Tommaio,  iitrTU 
S.  Gerbone,  iJcm 
i chele,  iilrm 
5.  Biagio,  idem 


Itome  del  luogo.   Titolo  della  chi 


Cnm.  nella 


S.  Uartino,  Pieve       Kui^ca  -AlL>e~ 


Abitanti     Jtita 
del  i-;^5     Jeltt 


a455   I      .493      I      3.1 


Popolazione  totale  nell'anno  i833  N-°  3i3' 


CAHPALBOLl  -n  Val-d'Ombrone  ae- 
arve.  Subborgo  occidenl.  della  terra  di 
Aiciano  fra  il  ponte  di  Ombrone  e  l'anti- 
ca porta  cattrllana.oggi  detta  At:'Bianchi, 
Prete  il  Tocabolo  da  qurito  lubborgo  la 
•oppreitactiradi  S.  Nircolò  di  Campai- 
boli,  gii  manuale  della  pieve  di  Atciano. 
—  red.  Aicituo  in  VaU-Ombrone. 

CA3IPALDIN0  nel  Val-d'Arno  ca- 
Kntinete.  —  yed.  Certohoiim. 

CAMPANA  in  Val-d'Arbia.  Villa  dei 
canti  Alberti  tul  foaio  Jrbiola,  nella  cura 
della  Badia  ■  RofTtno,  Con.  Giur.  e  4 
migl.  a  pon,  di  Aaciaao,  Dioc  di  Artuk>, 
Cemp.  di  Sicu. 


Riiiede  in  una  pìi;gia  dove  [n  la  e' 
ta  parr.  de'SS.  Simone  e  Giuda  di  i 
chianetto,  la  quale  trovui  da  gran  tei 
rovinata,  ed  il  tuo  popolo  riunita  a  qn 
di  RofTcno  nel  piviere  di  VrtcoDa. 

CAMPANA  (S.  MICHELE  i).  i 
con  parr.  nella  Valle  del  Senio  in  Ro 
gna,  piviere  di  Hiiileo,  Com.  Giur.  e 
ra  1  miglia  a  jjrec.-aett.  di  Palauu 
Dioo.  e  Comp.  dì  Pirente- 

Riiiede  in  coati  alla  dettra  del  B.  Si 
appena  J  miglio  a  oitro  di  Suiinana. 

S.  Michele  a  Campana  conta   1 16  a 

CAHPÈDA  nella  moaUsM  &\  V\i 
Due  CMali  (Canada  &u<n«  «  ■<« 


4i2            CAMP  CAMP 

nella  Valle  del  Refio  bolognese,  dal  più  In  questa  collina  esiste  tuttora  la  villa 

antico  dei  quali  prende  il  distintivo  la  Redi,  i  di  cui  orti  furono  rammentati  con 

chiesa  parr.  do'SS.  Giuseppe  e  Ignazio.  L*  sentimento  di  compiacenza  dal  ano  pro- 

altra    parrocchia  di  S.  Michele  a   Cam-'  prìetario  nel  famoso  Ditirambo. 

péda  fu  soppressa  nel  decorso  secolo,  e  an-  La  chiesa  di   S.   Fabiano  fu   eretta  in 

ncssa  al  popolo  della  Sambuca,  nella  cui  parrocchia  nel  1688.  È  addetta  alla  pieve 

Com.  e  Giur.  i  due  Campèda  sono  situati,  di  S.  Polo,  e  conta  ao4  abit. 

Dioc  di  Pistoja,  già  di  Bologna,  Gomp.  CAMPESE  (GOLFO  dbl)  nell'Isola  del 

di  Firenze.  Giglio.  Largo  seno  che  costeggia  intomo  a 

Si  trovano  sul  dorso  dell'Appennino  fra  quest'isola    dal   lato    di    maestr.   fra  la 

il  Reno  e  il  torr.  Limentra,  circa  un  mi-  punta  del  Morto  e  quella  del  FarigUone. 

glio  distanti  dal  cast,  della  Sambuca,  che  — >  Vi  è  una  torre  munita  a  difesa  dei  na- 

gli  resta  a  lev.  vigli  che  ivi  si  riparano,  non  chea  cautela 

La  parr.  di  Campèda  ha  127  abit.  di  sbarchi  clandestini  e  sospetti. 

GAMPERALDO  nella  Valle  del  Lamo-  Il  golfo  del  Campese  ha  vicino  alla  co- 

ne.  —  Ved.  Gambbiialdo.  sta  ao  e  piò  braccia  di  fondo,  pesca   100 

CAMPERIA  di  Cortona.  Questo  nome  e  più  braccia  nella  linea  dei  due  promon- 

d.i  varie  città  della  Toscana  fu  applicato  al  torj.    —   Esso  ebbe  nome  dal  torr.  che 

distretto  suburbicario,  ossia   alle    masse,  scende  dal  fianco  occidentale  del  monte,suI 

villate,  borgora  e  popoli  che  costituivano  cui  dorso  risiede  la  Terra  del  Giglio;  la 

l'antico  perimetro  civile  dello  stesso  cor-  quale  è  due  miglia  a  Icv.-scir.  del  Golfo 

pò  di  cittadinanza.  Per  modo  tale  che  gli  di  Campese, 

abitanti  delle  Camperie  si  riguardavano  CAMPESTRI    (S.   ROMOLO  a).  Cas. 

quali  membra  della  città,  e  come  lali  go-  con  parr.  in  Val-di-Sieve  nel  piv.  di  S. 

(levano  i  privilegi  e  sostenevano  gli  onori  Cresci  in  Valcava,  Com.  Giur.  e  3  roigl.  a 

medesimi  di  quelli  che  abitavano  dentro  ostro-lib.  di  Vicchio,  Dioc.  e  Comp.  di 

le  mura  urbane;  poiché  si  reggevano  con  Firenze. 

le  leggi  medesime,  e  dallo  stesso  potestà  e  Risiede  a  mezza  costa  nel  lato  settentrio- 

magistrature  erano  governati.  naie  di  Munte  Giovi.  —  La  parr.  di  Cain- 

Tale  avvertenza  importa  precipuamen-  pestri  fu  dal  pont.  Eugenio  IV  annessa  a 

fé  conoscere  onde  poter  dare  il  suo  vero  SS.  Martino  e  Lucia  a  Ulivetn,  già  detto 

valore  alle  popolazioni  delle  città  della  a  Cam/7e5/ri,  entrambe  di  padronato  della 

Toscana,    all'epoca     in  cui  le   cronache  mensa  vescovile  di  Firenze, 

municipali  calcolavano  gli  abitanti  dentro  Esiste  in  questo  popolo  una  grandii  u 

le  mura  collettivamente  con   quelli   delle  villa  dei  Sig.  Roti,    antichi    feudatirj  dei 

Camperie  suburbicarie.  vescovi  tli  Firenze  in  coleste  parti. 

Nel  tempo  che  gli  Aretini, per  esemplo,  S.  Romolo  a  Campestri  conta  3o4  abit. 
i  Cortonesi  e  i  Montepulcìanesi  ripartivano  Cjimpetboso  in  VaUdi-Cornia.  Cast,  di- 
i  contorni  della  loro  città  in  quartieri  o  strutto  nei  poggi  che  stanno  fra  le  fìuma- 
Ca/7i/;erie,  Siena  distingueva  le  piagge  de'  ne  Pecora  e  Milia,  nella  Com.  Giur.  e 
suoi  subborghi  in  tre  ^a55e,  Pistoja  i  suoi  Dioc.  e  circa  6  n)ig1.  a  pon -maestr.  di 
contorni  in  quattro  Cortine^  Volterra  le  Massa  Marittima,  Comp.  di  Grosseto, 
più  vicine  borgate  in  Pendici,  —  yed.  Il  più  antico  istrumento  relativo  a  que- 
gli art.  delle  stesse  città.  sto    perduto  cast.,  il  cui  distretto  chiaioa- 

CAMPERIE  (S.  FABIANO  alle)  nel  si  Bandita  di  Campetroso,  è  dell'anno 
Val-d'Arno  aretino.  Villa  con  eh.  parr.  io4o.  Si  tratta  di  un'enfiteusi  fatta  da  Az- 
che  prese  il  nomignolo  da  una  delle  quat-  zone  abate  di  Montcverdi  a  favore  di  Gio- 
irò Camperie  nel  suburbio  orient.  Com.  vanni  vescovo  di  Lucc^  per  diverse  case  e 
Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è  poderi,  con  una  terza  parte  del  castello 
circa  un  miglio  distante.  di  Campo  petroso  e  dell'annessa  chiesa  di 

Risiede  alla  base  di  una  ridente  collina  S.  Andrea.  (Ancn.  Arciv.  ni  Lucca.) 
ornata  di  case  signorili,  di  belle  coltiva-  Nel  1  220  alcuni   terreni  di  questo  di- 
zioni e  di  copiose  limpide  fonti,  parte  del-  stretto  erano  stati  acquistati  dai  Conti  Al- 
i/quali furono  riunite  e  portate  per  gran-  berti  signori   di  Monte   Rotondo,  mentre 
diosi  act^uedotti  dentro  la  città  di  Arezzo,  nua  parte  del  dominio  diretto  di  Cajppc- 
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tnwo  la  «nuerranna  i  moiuei  di  Honte- 
Tcrdi,  i  quili,  nel  1353,  l'ilicDarono 
■Satto  al  Comiine  di  Huu — A  fiTore  dd- 
la  >l«>9«  cittì  UDO  dei  conti  di  Ciitigocto, 
nel  38  lett.  i3gS,  rinuiuiò  per  i)  prezio 
di  lire  ^00  quella  ponìoDc  di  ponewi  che 
nso  aveTB  io  Campetrow,  {^AtcM-  Diri.. 
Fiof.  Carte  di  Matta.) 

Sebbene  l'imp.  Lodovico  il  Bavaro  nel 
1 33^  dettinaate  con  titolo  di  fèndo  a  Gae- 
tano Malpigli  di  San  mi  ni  alo  il  cuLdiCaco- 
petroao,  queito  privilegio  re*tàietita  rOét- 
to,  o  «vani  col  potere  di  ciAm  che  l'aveva 
pronnnzìaUi. 

Nel  l4oo  il  Com.  di  MaMa  alienò  per 
la  lomma  di  fiorini  Si5  il  diitretlo  di 
Canpetroto  ai  nc^ili  della  Saavita,  dopo 
che  ai  mrdeiiiiii.a  cagione  d'un  impreitito, 
era  tlaUt  anlerìomirale  oppignorato.  (ì.  e 
Carte  di  Sotterra  e  deltn  PrìmatiaU 
di  Può) 

Da  gran  tempo  in  CampetroM  non  è  re- 
■lato  indiiio  di  caitello  né  di  rionione  di 
fabbricato.  Ewo  non  è  più  che  una  tenuta 
coperta  di  macrhìi  e  di  piKoli. 

CAMPI  nel  Val-d'Arnonorentino.Gro*- 
ao  borgo,  gii  castello,  capoluogo  di  pivie- 
re, di  Comunità  e  di  Fotetteria,  nella 
Dioe.  e  Comp.  di  Firenze. 

Sono  più  popoli  e  borgate,  la  maggiori: 
delle  quali  trovai!  lulla  ripa  linittra  del 
Dune  Biaentio,  dove  Tu  il  castello  alla 
tetta  del  ponte  e  lungo  >a  atrada  R.  pra- 
teir,  nel  g».  38"  48'  long,  e  gr.  43"  49' 
5"  laliL;  6  roigl.  a  pon.-mapjt.di  Firenic, 
4  a  lib.  di  Prato,  1 4  a  lev.  dì  Plitoja. 

La  diipoiiiione  e  riduzione  agraria  del 
terreno  forni  alla  ronlrada,  come  a  tanti 
altri  lunghi,  il  nome  di  Campi.  —  Questo 
Dottro  le!!ge>i  la  prima  volta  in  un  privi- 
legio di  Carlo  Magno  a  favore  del  mun.  di 
S.  Bartolommeo  a  Ripali,  già  detto  in  Re- 
cavata,  eoi  donò  i  talin-li  di  regia  prò. 
prìrtì  lituati  nel  luogo  (ti  Campi.  Tal  do- 
cnnento  dì  baitan temente  a  connicrre 
l'antica  iimidilì  e  qualità  paludata  Hrl 
BDolo  intorno  a  Compi,  dov'erano  tino  dal 
•eeolo  VMI,  e  in  parte  suui.loro  tuttora 
panlani,  piicine  e  profondi  Toni  reali  tpar- 
i<  di  giunchi  e  di  talci,  liccome  Io  dimo- 
(trano  i  superatiti  nomi  di  Padule.  di 
Pitcina  e  di  Dogaja.  —  f'ed.  Baoiii. 

Cini(ue  uno  le  borgate  in  quri  con- 
tami che  coniervano  il  diitintivo  di  Cam- 
pi. Una  #  quella  di  S.  Creaci  a  Campì,  la 
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cui  cbicaa  è  rammentata  in  un  iatmn 
dell'anno  866,  apettaotc  alla  nobile  1 
glia  Mauinghi  che  ne  ottenne  il  padi 
to,  nell'anno  1 1 1 1 ,  in>iem«  con  le  e 
di  S.  Donnino  a  Broizì  e  S.  Pietra  1 
core,  comecché  S.  Creaci  a  Campi  ■■ 
ter  d'altri  più  tardi  aia  pervenutow^ 
Campi  (S.  CaBaci  a). 

Nella  villa  di  S.  Creici  a  Cam];»  fo 
gato  nel  laoi,  33  mano,  nn  coDtrat 
vendita  di  terreni  a  favore  dellaCitti 
le  di  Fireoae,  i  di  cuiVeacovi  anche  p 
di  quel  leeolo  esercitavano  giariidii 
temporale  aopra  Campi  con  l'ìnTiarr 
potetti. 

E  ignoto,  ae  tal  dominio  derivò  da 
vilpgi  imperiali,  o  piuttoato  da  dona: 
di  marchrai  e  conti  di  Toicana,  dai  t 
diaceodeva  quel  Gottifredo  dei  conti 
berti  vescovo  di  Firenze  che.nel  1  iji 
nò  al  monastero  di  S.  Miniato  al  Hon 
possesiione  di  Campi,  e  le  decidie  che 
vaio  quel  piviere.  (Lini,  Afon-fee/.P, 
Anche  il  conte  Uguccione  di  Bui 
dei  Cadolingi  e  Cilia  sua  apoMi  nel  1 
confermarono  alla  loro  Badia  a  Setti 
beni  che  i  loro  antenati  avevano  do 
alla  rordetima,  fra  i  quali  »Ì  uomil 
quelli  del  piviere  di  Campi. 

In  Campi  finalmente,  in  qnclla  t 
etì  aveva  podere  la  famiglia  Adii 
consorte  dei  ronti  Alberti  e  dei  Ci 
lingi.  —  Ved.  Aoiuini  (S.  Gtvito). 

Cinque  delie  sette  parrocchie  eomf 
nel  piviere  di  Campi  portano  la  iteau 
nominazione  del  capoluogo. 

La  pieve  di  S.  Stefano,  S.  Creaci 
Lorenzo,  S.  Maria,e  S.  Martino. Quei 
tima  è  tuttora  di  padronato  dei  Mal 
ghi,  rbc  ivi  piiaseggcina  villa  e  podere. 
Sono  tutte  borgate,  4  delle  quali 
traversate  dalla  atryda  R.  poatale  di  Pr 
S.  Cresci  e  S.  Martino  a  nitro  j  S.  Mai 
aett.{  e  la  pieve  di  S.  Stefano  nel  cei 
sulla  sinistra  ripa  del  Biacniìo,  dove 
airde  il  potestà,  e  dove  ctiilevano  due  I 
cnn  due  porte  Itate  demolite  nel  il 
all'occasione  che  fu  ricostruito  un  bel  [ 
te  di  pietrame  che  cavalca  il  Biieniio 
un  solo  arditissimo  are»,  la  di  cui  cord 
di  4o  braccia.  Esso  fu  disegnato  e  dir 
dall'ingegnere  Giuseppe  Michelacci* 

Le  villedi  Campi  furono  devastatrcm 
aruba,nell>ottobredeli335,A«C^t.ta 
AfltclniinclU,   nel  \'it%-i,  ^  Qi'\i»»v 
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Oleggio  capitano  drll'esercito  dei  Vitcnnti  di  là  proseguono  verso   ponente   sino  al 

di  Milano;  il  quale,  nell'agr>8to  di  detto  anno,  ponte  detto  deìVJsse  suU'Ombrone. 
formò  il  campo  in  cotesta  contrada,  che  al-         Al  ponte  predetto  forma  angolo  retto  per 

bergata  assai  sino  d'allora  e  d'ogni  bene  rimontare  contr'acqua  un  brevissimo  cam- 

piena  era.  (Gio.  cMatt.  Viilàbi,  Cronac»  mino  nell'alveo  del  fiume  dirimpetto  alla 

jfior.)  Com.  di  Carmignano,  la  quale  .lascia  fou- 

Tutti  questi  popoli  di  Campi  crebbero  ri   insieme  con  TOmbrone  alla  gora   di 

vistosamente  di  numero  e  di  agiatezza,  pre-  Bunzola,  dove  subentra   la  Comunità  di 

cipuamente  dopoché  andò  aumentando  il  Prato. 

commercio  dei  cappelli  di  paglia  di  Firen-         Con  quest'ultima,  ripiegando  da  pon.- 

se.  Essendo  che  quelli  provenienti  da  Cam-  maestr.  a  grec  -sett.,  si  dirige  dalla  gora 

pi,  da  Brozzi  e  da  Signa,  per  la  curaeraf-  nella  via  di  Castelnuovo,  sino  che  arriva 

finata  maestria  con  cui  si  lavorano,  presso  alla  strada   del    Gozzi,   dóve  rivolgesi  di 

l'estero  al  pari  che  in  patria,  in  maggior  nuovo  a  pon.-maestr.  e  di  là  per  la  strada 

credito  si  tengono  e  sono  più  ricercali.  detta  del  Confine  va  a  ritrovare  il  Bisen- 

Fu  in  conseguenza  di  vistosi  e  reponli-  zio,  e  contr'acqua  s'incammina  a  Gonfienti, 

ni  guadagni  che  le  borgate  di  Campi  nel  Costà  abbandona  il  fiume  testé  accennato, 

giro  di  pochi  lustri  hanno  quasi  raddop-  e  piega  verso  lev.  per  la  strada  R.  prate- 

piato  di  case  e  di  abitanti.  se,  lungo  la  quale  arriva  sul  ponte  della 

Comunità  di  Campi.  —  Il  territorio  MarineUn,  dove  ritorna  a  contatto  con  la 

di  questa  Comunità  ha  una  superficie  di  Comunità  di  Calcnzano. 
8214  quadrati,  3  la  dei  quali  sono  occupa-         Fra  i  corsi  di  acqua  più  copiosi  che 

ti  da  strade  e  corsi  d'acqua.  passano  per  il  territorio  di  Campi,   per 

Vi  si  trovano  stanziati  89 1 8  abit.  a  prò-  non  dire  dell'Ombrone   che  lo  lambisce 

porzione  di  910  persone  per  ogni  miglio  per  corto  tragitto,    avvi  il  fi.    Bisenzio. 

quadrato  di  suolo  imptmibile.  Questo  attraversa  la  Com.  di   Campi  da 

La  forma  corografica  del  suo  circonda-  setL-maostr.  a  ostro-Iib.  negli  angoli  op- 

rio,  se  si  eccettui  una  punta  che  sporge  da  posti  alla  maggiore  diagonale  del  suo  ter- 

mezzogiorno  vei*so  occidente,  rappresenta  ri  torio. 

un   romboide    a  superficie  piana,  la   di         Lungo  quel  tragitto  il  Bisenzio  accoglie 

cui  diagonale  è  diretta  da  greco  a  lìbec-  nel  suo  alveo  la  fiumana  A/ari/ia  poco  sopra 

ciò.  al  ponte  nuovo,  dopo  essersi  vuotato  nel  me- 

ConGna  essa  con  altre  sei  Comunità  :  desimo  il  torr.  Marinella  davanti  a  Ca- 

Dal  lato  di  sett-grcc.  con  il  territorio  palle,  mentre  il  Fosso  Reale  costeggia  U 

di  Calenza no,  mediante  la  strada  R.  che  da  stessa  Comunità  dal  lato  di  scir.,  e  la  gora 

Firenze  per  Sesto  guida  a  Prato,  a  partire  di  Pagnolla  lo  percorre  presso  al  lembo 

dal  ponte  della  Marinella  sino  oltrepas-  occidentale. 

sata  la  strada  provinciale  di  Barberino  da-         Molte   e   tutte  comode  sono  le  strade 

vanti  al  poggio  di  Settimello,   dove  trova  rotabili  aperte   nel   territorio  di  Campi, 

la  Com.  di  Sesto.  Con  questa  esso  volge  la  Tre   di  esse  sono  regie.  Quella  cioè  che 

fronte  a  lov.,  da  prima  per  la  via  traversa  parte   da    Firenze    per  Sesto,  l'altra  pas- 

di  S.  MoresCf  che  poi  lascia  fuori  alla  bi-  sa  per  Campi  e  la  terza  per  S.    Piero  t 

forcazione  con  quella  di  PaduUt  per  ripie-  Ponti.  Si  dirigono  le  due  prime  a  Prato,  l' 

gare  ad  angolo  retto  verso  pon.  sino  al  fos-  altra  a  Pistoja.  Sono  comunitative  tutte  le 

so  Tormerello,  lungo  il  quale  presenta  la  strade  che  da   Campì  si  slaccano  per  S. 

faccia  a  scir.  per  entrare  nella  vìa  dell'^-  Piero  a  Ponti,   per  Signa,   per  Calenzano, 

cqualungn,  mediante   cui   perviene  alle  per  Calonica,   Cafjggio  e  Pistoja,  per  le 

cateratte  del  Fosso  Reale»  A  questo  punto  RR.  Cascine  del  Pog;5Ìo  a  Cajano,  ec. 
subentra  la   Com.  di  Brozzi,  con  la  quale         II    terreno   di    Campi  è  tutto  formato 

prosegue  lungo  il  Fosso  Reale  nella  di-  dalle  alluvioni  dei  fiumi  Ombrone,  Biscn- 

rezinne  di  ostro-lih.  per  giungere  alla  stra-  zio,  Marina  e  dai  loro  trihuUrj.  incassati 

da  R.  pistojese  oltrepassato  il  piano  dell'  quasi  tutti  da  argini  artificiali.  Essendo 

Osmannoro.  Giunte  alla  strada  R.  le  due  che  tali  corsi  d'acqua  trovansi  costà  quasi 

Comunità  sì   accompagnano  di  conserva,  allo  stesso  livello  della  circostante  pianora, 

cavalcano  il  Bisenzio  a  S.  Piero  a  Ponti,  e  onde  fu  d'uopo  tracciare  molti  foMÌpanialii 
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li  o  dog^je  per  raccugliere  nesc  571  indifidui,  nei  patitaQÌ  di  Cal^  i- 

W  e  pioyaDo  e  trovare  uno  Daja  5^5  abit.  per  ogni  miglio  quadrato, 

sso   alle   campagne   inter-  mentre  il  territorio  palustre  di  Campi  ci 

da  oggi  il  sorprendente  resultamento  sta- 
ici suolo  suggerisce  da  sé  tistico  di  910  persone  per  ogni  miglio 
;ronomo  la  coltura  che  esso  quadrato!  ! 

i  salivi,  feraci,  e  produttivi         L'antico  tempio  della  pieve  di  Campi 
e  delicato  frumento  che  fa    restaurato   più  volte  e   recentemente 
1,  meritarono  a  questa  caro-  (1 8 1  a)  incalcinato  e  sopracaricato  di  stuc- 
che da  tanti  secoli  conserva,  chi  che  le  vecchie  parti  nascosero  o  altera- 
ed  è  comune  fra  le  piante  rono.  —  Vi  si  tiene  in  gran  venerazione 
del  gelso  che  fornisce  ali-  un  Crocifisso,  che  rammenta  l'epoca  del^e 
elli.  compngoic  dei  Biatuhi\odc*  Flagellanti^ 
ntrinseca  della  pianura  di  allorché  (anno  1 899)  le  popolazioni,  stan- 
alla  sementa  del  lino,  che  che  dalle  guerre  di  partito,  andavano  iu- 
i  con  profitto  e  si  lavora  in  cappate  a  turme  per  l 'Italia  coU'immagi- 
r  uso  di  panni  lini  che  si  ne  innanzi  del  Redentore,  ora  battendosi, 
;  vicine  città.  spesso  banchettando,  ora  cantando  salmo- 
)tcsti  fondi  sfoga  in  grossi  die,   ora  chiedendo  pace    e  perdono  per 
ucono  copiosa  raccolta  di  fursi  la  guerra  forse  un  mese  dopo» 
:om'é  quello  dell'Osraanno-         Sono  suffraganee  della  pieve  di  Campi 
i  di  cui  tralci  mcritereb-  7  parrocchie:   i.  S.  Cresci  a  Campì, prio- 
'stirpati,  anziché  propagati,  ria  ;  a  SS.  Quirico  e  Giulitta  a  Capnlie, 
ente  sentenziava  Francesco  prepositura  j  3.   S.  Piero  a   Po/ifi,  prio- 
ria;  4*  ^*  M^t'ÌA  3  Campi  f  5.  S.  Luren- 
dustrie  di  questa  contrada  20  a  Campi j  6.  S.  Martino  a  Campi;  7. 
10  da  quelle  già  accennate  S.  Martino  a  Goitfienti.  Quest'ultima  eh. 
omunitù  di  Brezzi.  nel  secolo  XVJII  fu  starnata  dal  piviere  di 
do,una  pantanosa  pianura,  Filettole.  —  Facevano  parte  dello  stesso 
tura  é  quella  di  che  si  trat-  plcbanato,  S.  Margherita  di  Campi  che  il 
le  stata  abbandonata   a  se  vescovo  Arclingo  di  Firenze  nel  ia46  donò 
}bc  divenuta  una  itorgentc  al  nion.   di  S.  Miniato  al  Monte,  e  la  eh. 
per  tutti  i   viventi,    una  di  S.  Maria  a  limile,  attualmente  cappel. 
ni,  di  epidemìe,  e  di  morti  la.  Nella  piazza  drlla  pieve  trovasi  il  pre- 
torio e  la  casa  del  Comune, 
questo  pantano,  mercé  la         Risiede  in  Campì  uno  dei  sette  Potestà 
aulica,  la  cura  degli  agri-  minori  suburbani  a  Firenze.  Il  magistrato 
tà  e  concorso  degli  abitan-  Conni  ni  tativo  ha  un  cancelliere  ajuto,  e 
ica  palude  abitano,  vivono  mantiene  un  maestro  di  scuola.    Vi  suno 
ipre  più  aumentano  coloni,  come  avventizi  vari  medici  e  chirurgi, 
cri,  artisti,  negozianti  e  vii-         La  sua  Cancelleria  é  al  Pellegrino,  l'in- 
gegnere di  Circondario,  l'ufizio  di  Esazio- 
icamento  del  suolo  è  andato  ne  del  Registro,  la  Conservazione  delle  Ipo- 
pari passo  con  quello  della  teche  e  la  Ruota  sono  in  Firenze. 

Campi  fu  patria  del  celebre  Fra  BistO' 

0  agli  art  Borgo  Bargia'  ro  Domenicano,  che  disegnò  e  diresse  il 

a   vivere  con  agiatezza  e  magnifico  tempio  del  suo  ordine  in  S.  Ma- 

a  palustre  pianura  C uggia-  ria  Novella  a  Firenze. 
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POPOLAZIONE  della  Comunità  dì  Campi  a  tre  epoche  divene. 


Vome  dei  luoghi 


Titolo  delle  chiese 


CAMpiyBorgomagglore  S.  Stefano,  Pieve 
Campi,  Borgo  occid.    S.  Maria,  Rettoria 
—  idem.  jS.  Lorenzo,  idem 

*Campi,  Borgo  orìent.  S.  Cresci,  Prioria 


—  idem 
Capalle 

*S.  Piero  a  Ponti 


S.  Martino,  Rettoria 
SS.  Quirico  e  Giulitta, 

PrepoBitura 
S.  Pietro,  Prioria 


Abitanti 

Abitanti 

^  Abitanti 

del  i55i. 
io5S 

deli'jiS. 

del  i833. 

i6o3 

a66S 

3òa 

74a 

i33a 

3o4 

589 

859 

345 

55o 

1174 

335 

536 

946 

45 1 

5ao 

7ia 

a83 

6:17 

749 

N.*3i28      N.^5167 


Frazioni  di  popolazioni  provenienti  da  parrocchie  poste  fuori  della 

Comunità  di  Campi» 


Nome  dei  luoghi* 


Lecore 
S.  Moro 


Titolo  delle  chiese. 


SS.Àngeloe  BiagioPrìoc. 
jS.  Mauro,  Prioria 


Comunità  in  cui  sono 
situate. 

Signa 
idem 


433 
45 


Totale  degli  Abitanti  N.""       89 1  » 


N.  B.  Vasterisco  *  indica  che  una  parte  di  questa  parrocchia  si  estende  nella  Co- 
munità dì  Signa,  dove  sarà  riportata  la  porzione  che  manca, 


CAMPI  (S.  CRESCI  a)  nel  Val-d'Arno 
fiorentino.  Borgo  e  parr.  fra  S.  Piero  a 
Ponti  e  S.  Stefano  a  Campi,  della  di  cui 
Com.  Giur.  e  piv.  fa  parte,  Dioc.  Comp. 
è  6  migl.  a  pon.  di  Firenze. 

La  chiesa  di  S  Cresci  a  Campi  era  di 
proprietà  dei  rè  d'Italia  che  ne  cederono 
il  padronato  sino  dal  secolo  XII  alla  fami- 
glia Mazzinghi  oriunda  di  Campi.  Da  que- 
sta passò  al  parroco  Carlo  Mannelli,  che, 
nel  1^62,  rinunziò  al  capitolo  della  Col- 
legiata di  S.  Lorenzo  a  Firenze.  Dopo  la 
qual  epoca  la  prioria  di  S.  Cresci  fu  de- 
stinata in  prebenda  di  un  canonicato,  con 
l'onere  di  mantenere  il  parroco. 

Nel  1301  (4  marzo)  nella  villa  di  S. 
Cresci  a  Campi  fu  rogato  un  istru mento  di 
alienazione  di  beni  a  favore  della  eh.  di 
S.  Reparata  di  Firenze.(LAMi,  Mon.  Eccl. 
Fior.) 

S,  Cresci  a  Campi  ha  ana  popolasione 


di  i3i6  abìt,  dei   quali    \^2    individui 
appartengono  alla  Com.  di  Signa. 

CAMPI  (S.  LORENZO  a)  nel  VaU' 
Amo  fiorentino.  Borgata  eon  parr.  presto 
la  strada  R.  pratese  sulla  destra  del  fi. 
Bisenzio  nel  piv.  Com.  Giur.  e  mezzo  mi- 
gL  a  pon.  del  Borgo  maggiore  di  Campi* 

Ha  una  popolazione  di  859  ^bit. 

CAMPI  (S.  MARIA  a)  nel  Val-d'Amo 
fiorentino.  Borgo,  detto  Meale,  con  parr. 
sulla  strada  R.  pratese  alla  destra  del  fi* 
Bisenzio  passato  il  ponte-nuovo. — Può  dirsi 
una  continuazione  del  Borgo  maggiore, 
di  quello,  cioè,  dove  risiede  la  pieve,  U 
casa  del  Comune  e  il  pretorio.   * 

S.  Maria  a  Campi  conta  i333  abit. 

CAMPI  (S.  MARTINO  a)  nel  Val-H' 
Arno  fiorentino.  Borgo  e  parr.  sulla  strada 
R.  pratese  alla  sinistra  del  fi.  Biseoiio 
innanzi  di  arrivare  dal  lato  meridio- 
nale   nel     Borgo  maggiore   di    Campi , 
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tiii  fa  appendice  quello  di  S.  Martino  a  re  e  villa  eoa  chiesa  parr.  (S.  Maria)  nel 

Campi.  pÌT.  di  S.  GioTanni  a  Petroso,  Coni.  Giur. 

Esso  ba  una  popolazione  di  946  abit.  e  circa  migl.  4  a  tcir.  di  Barberino  di  Mu- 

CAMPI  (S.  STEPAXO  a)  nel  VaM'  gello,  Dioc.  e  Gomp.  di  Firenae. 

Arno  Gorentino.  È  il  capoluogo  della  Co-  Aisiede  sopra  vaga  collinetta  fra  il  flu. 

munita  omonima,  dove  esiste  l'antica  pie-*  me  Steve,  che  la  fiancheggia  dai  lati  di 

ve  di  S.  Stefano  a  Campi,  la  quale  conta  maestr.  e  disett.,e  la  strada  R.  bolognese,- 

3668  abit.  —  yed.  Campi  (Comunità  dt).  che  passa  alla  sua  base  orientale,  un  migl. 

CAMPI  DI  BIBBIENA  nel  Val-d'Arno  a  sett.  della  A.  villa  e  posta  di  Cafiiggiolo, 

rasentinete.  Castellare   e  vico  con  parr.,  i5  migl.  a  sctt.  di  Firenze, 

sotto  il  titolo  di  S,  Andrea,  nel  ptv.  Com.  La  memoria  più  antica  che  si  conosca  di 

Giur.  e  3  migl.  a  lev.  di  Bibbiana,  Dioc.  questo  Campiano  è  dell'anno    1077  ('4 

e  Comp.  di  Arezzo.  marzo),  quando  un  conte  Gherardo,  Bglio 

Risiede  sulla  destra  ripa  del  Corsalone,  d'Jlbebrando  cede  il  dominio  diretto,  rì- 
di fronte  al  confluente  Tramoggiano,  servandosi  l'usufrutto,  della  terza  parie  del 
presso  la  via  che  guida  all'Alvernia.  cast,  di  Campiano  e  suo  distretto  a  favore 

S.  Andrea  a  Campi  conta  186  abit.  della  cattedrale  di  Firenze.  La  qnaleenfi* 

CAMPI  drl  CmAaTi  o  della  Bbbardbsiga  teusi  nel  1098  fu  rinnovata  dal  conte  Guido 
nella  Valle  deirOmbrone  senese.  Castel-  figlio  di  altro  Guido  in  mano  dell'arci- 
lare  nel  popolo  di  S.  Gutmè,  già  detto,  S.  prete  del  Capitolo  fiorentino  che  riceveva 
Cosimo  a  Campi,  nrlla  Con».  Giur.  e  cirra  per  la  chiesa  dì  S.  Reparata  la  corte,  ca- 
4  niigl.  a  sett.  di  Castelnuovo  Berardenga,  stello  e  chiesa  di  S.  Maria  di  Campiano,  nel 
Dioc  di  Arezzo,  Comp  di  Siena.  modo  stesso  che  ne  fu  già  investita  dal  C. 

I  ruderi  di  questa  rocca  esistono  sulla  Gherardo;  mentre,  nel  a  maggio  del  1099, 

cima  del  monte  dove  nasce  il  fi.  Ombrone.  lo  stesso  C.  Guido  in  presenza  della  march. 

Nel  castello  di  Campi  aveva  podere  sino  Matilde  l'investitura  ratifica 

dal  secolo  IX  il  conte  Wuinigi  di  Siena,  il  Con  tutte  queste  rinunzie  e  solenni  in* 


quale,  nell'897,  assegnò  parte  dei  suoi  pos-i  vestiture  la  signoria  dì  Campiano  non 

sessi  di  Campi  alla  Badia  della  Berardenga,  so  di  far  parte  dei  feudi  registrati  nei  di- 

situata  essa  pure  nella  contrada  di  Campi,  plomi   de'CC.    Guidi,  ne   in  realtà  era 

Nel  1176  il  castello  di  Campi  fu  tolto  goduta  dal  Capitolo  di  Firenze  ;  a  no- 
ai  Senesi  dalla  Re p.  fiorentina,  che  fino  a  me  del  quale  nel  ma  (24  ottobre) 
Brolio,Tomano,e  a  Campi  tentò  distendere  il  preposto  si  presentò  davanti  a  Cor- 
la  sua  politica  giurisdizione.  rado  march,  di  Toscana  per  reclamare  con- 

Nove  anni  inoanzi  (i  167)  Cristiano  ve-  tso  Bonifazio  figlio  di  Tegrimo,  come  que- 

scovo  di  Magonza  Legato  imperiale  in  To-  gli  che  riteneva  gli  effetti  di  Campiano. 
scana  per  Federl;;o  I,  con  privilegio  dato         Citato  in  giudizio  Bonifazio  di  Tegri- 

in  Piacenza,  concedè  la  signoria  di  Campi  mo,  questi  tosto  rinunzidalle  sue  pretese, 

t  Ranieri  di  Berlinghieri  Ricasoli,  confer-  e  il  march,  investi  di  nuovo  per  il  Capi- 

Biatagli  nel  1197  da  Arrigo  II.  (CAHia,  tolo  fiorentino  il  preposto  del  feudo  di 

de' Hardt'  di  T^ìscana.)  Campiano,  salve  però  le  ragioni  che  pò- 

Pietro  Pettinajo,  di  cui  fece  menzione  tesse   avervi  la  contessa  Emilia  (vedova 

l'Alighieri  nel  Purgatorio,  era  nativo  di  del  C.  Guido  soprannominato). 
questo  castello,   ora   tutto   rovinato.  -—         In   seguito.  Campiano  fu  dal  Capitolo 

yèd.  BiaAanaaGA  (Campi  della).  dato  in  enfiteusi  ad  alcuni  della  famiglia 

CAMPI  (RIO  ni)  in  Romagna.  *-  Fed»  CorticcHi,i  quali,  nel  1  a  1 3,  prestarono  atto 

Rio-di-CAMM.  di  vassallaggio  al  clero  fior.;  sino  a  che  il 

CAMPI  DI  STIA  nel  Casentino.   Rocca  Comune  di  Firenze,  con  provvisione  del 

diruta  nel  pop*  di  Campolombardo.  Com.  16  di  marzo  1390,  deliberò  di  comprare 

Giur.  e  circa  un  migl.  a  lev.  di  Stia.  dal  Vescovo  e  Capitolo  medesimo  più  ville 

Una  piena  dell'Arno  nel  1379  rovinò  e  caitelli  del  Mugello,  fra  i  quali  fu  com- 

questa  rocca  pec  asserto  dello  storico  Mar-  preso  questo  pure  di  Campiano.   (Laui, 

chionne  di  Coppo  Stefani,  —  Fed,  Cam-  Man-  ÈccL  Fior») 
roLOMBAaoo.  Esistono  poche   rovine  della  rocca  di 

CAMPIANO  in  Val-di-Sieve.  Castella-  Campiano  a  hrcfediitaaiadilV«L'óVL^^t&.v.«« 
▼.  I.  Vi 
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nima,  acquiiUta  posteriormente  dalla  ea-  dei  tuoi  lignori,  il  conte  Gherardo  di  altro 
•a  Medici.  La  chiesa  parrocchiale»  che  è  Gherardo  della  Gherardesca,  nel  ioo4  as- 
yicinissima  alla  ifilla,conserva  buone  pitta-  segnò  alla  badia  di  Serena  presso  Chiù - 
re  antiche,  fra  le  quali  un  quadro  all'aitar  sdiuo»  fra  le  molte  sostanze,  la  meti  di 
waggiore,  della  scuola  del  Frate,  un'af-  quanto  avcTa  nel  castello  e  corte  di  Cam- 
fresco  di  Paolo  Uccello,  e  una  taTola  che  piglia,  nella  corte  di  Acqua\^i%fa  e  nel  ca^ 
porta  la  data  del  1 4a^e  il  nome  di  chi  la  stello  di  Vonae  Ca/i«o» (forse  U  rocca  detta 
donò,  cioè,  Donna  Mattea  vedova  di  ora  S*  Silvestro), 
Piero  di  Stronzo-  Alla  quale  donatione  riferisce  nna  ri. 

La  parrocchia  di  S.  Ifaria  a  Campiano  nnuaia  fatta,  nel  aa  genn.  del  i  lSS,  dall' 

conta  191  abit.  abate  e  monaci  di  Serena  a  favore  di  ViU 

CAMPIANO  di  Areno Ved.  Cam-  Uno  AreÌTescofo  di  Pisa,  della  meU  di 

taiAio  nel  Val-d'Arno  aretino.  tutto  ciò  che  la  badia  possedeva  fra  la 

CAMPIANO  di  Sanroiniato.  -^  f^ed.  Cecina  e  TOmbrone,  a  conditione  di  di- 

Campiiaio  in  VaUd'Elsa.  fendere  e  cautelare  l'altra  meti,  di  cui  i 

CAmnAfo  di  Siena.-—  Fed*  CAiiraiAio  monaci  medesimi  si  riservavano  l'utile 

di  Vbscovado.  dominio. 

CAM  PIGLIA  (Compii/ca)  di  Maremma  Un  secondo  individuo  della  stessa  pro- 
in  Val-di-Comia.  Grossa  terra  murata,con  sapia  Gherardesca  (il  conte  Ildebrando 
antica  rocca  e  preposifcura,  capoluogo  di  6glio  di  altro  Ildebrando),  nel  19  giugno 
Com.  e  di  Cancelleria,  residenza  di  un  R.  1  l39,  aveva  offerto  pure  alla  mensa  arci* 
Vicario,  di  un  ingegnere  di  Circondario,  vescovile  di  Pisa  la  metà  dei  beni  da  esso 
nella  Dioc.  di  Massa  Marittima,  Comparti-  posseduti  nei  di:itrelti  di  BisernQ,  di  Fi^ 
mento  di  Grosseto,  testé  di  Pisa.  gnale,  di  Campiglia,  di  Monte  S.  Loren- 

Giace  Campiglia  circa  35o  br.  sopra  il  so,  luoghi  tutti  sul  confine  del  Campiglie- 

livello  del  Mdliterraneo,  sul  pendio  occi»  te.  (Mobat.  Jnt*  M.  ^vi.) 

dentale  del  Monte  P//I1  che- fa  parie  della  Intorno  a  quell'età  Campiglia  accolse 

giogan»  di  quelli  della  Gherardesca,  da-  fra  le  sue  mura  il  pont.  Innocenso  II  con 

vanti  alla  Valle  della  Comia  e  al  mare  di  la  sua  corte  e  molti  personaggi   illustri, 

Populoni»;  le  vesligia  della  qual  città  tro-  mentre  uopo  il  concilio  pisano  ritornava  a 

vansi   7  migl.  a  lib.;  nel  gr.  a8^  16'  6"  Viterbo  per  la  consueta  vìa  dcllt;  Marem- 

long.;  43'  3'  8"  latit,  10  migl.  a  sett  di  me;  e  fu  presso  Campiglia  di    dove  esso 

Piombino,   44  ^  li^-  <1>  Volterra  per  la  spedì  una  bolla,  5  marzo  1 1 38  (stile  pis.)  a 

strada  rotabile  del  Httorale  rimontando  la  favore  della    Primaziale  di    Pisa.  (Mat* 

Cecina  dal  Fitto,  36  migl.  per  le  Valli  thaii,  Hist.  Eccl.  Pis,) 

superiori  della  Comia  e  della  stessa  Ceci-  Fra  i  signori  di  Campiglia  la  storia  6 

na,  a4  a  pon.  di  Massa  Marittima,  4^  ^  ha  tramandato  il  nome  di  un  Uguccione, 

maestr.  dì  Grosseto,  5o  a  ostro  di  Pisa.  che  fu  del  numero  di  quei  piccoli  dinasti 

In  quanto airctimologia  di  Campiglia,  ne  e  magnati  pisani,  i  quali  nel  ia38,  invia- 

sembra  più  naturale  tenersi  a  quella  che  può  rono  i  loro  rapprescnUnti  a  S.  Maria  in 

aver  suggerito  la  campestre  riduzione  del  Monte  per  un  trattato  di  concordia  e  di 

Monte    di  Pilli  piuttòsto,  che    cangiare  lega  fra  essi  e  alcuni   popoli  della  To- 

con  Leandro  Alberti  il  suo  nome  in  Capi-  scana. 

Ha,  e  convertirla  in  città  abitata  dai  Pilii  Successe  ad  Uguccione  nella  signoria  di 

compagni  di  Nestore;  etimologia  strana  al  Campiglia  Alberto  di  lui  figliuolo,  che  fu 

pari  di  un'altra  messa  in  campo  dal  capriccio  pure  pievano  di  quella  chiesa,  ed  erede  di 

di    chi    ha  immaginato   ai   nostri   giorni  uno  dei  conti  Alberti  di  Monte  Rotondo, 

che  Campiglia  fosse  il  Capitolia,  o  la  roc-  —  yed.  MoHTBaoToiino  di  Val-di-Coraia. 

ca  della  perduU  città  di  Vetulonia.  ( f^ia^-  Finalmente,  nel  1 274,  una  donna  (Pre- 

gio  Antiquario  per  la  via  Jurelia,  Ro-  ziosa)  dei  Conti  di  Campiglia  si  maritò  a 

ma  i833.)  Veltro  dei  nobili  di  Corvaja  in  Versilia 

Questa  Terra  che  è  divenuta  la  più  co-  (Guiook.  de  Corvar.  Cron.  pis.) 

spicua,  la  più  animata,  la  più  popolosa  di  Per  quanto  i  conti  di  Campiglia  escr- 

tutta  la  Maremma  Massctana,  non  era  che  citassero  nei  primi  secali  dopo  il  mille  uo4 

un  pìccolo  castello  feudale,  quando  uno  padronanza  feudale  sopra  il  paese  di  coi  ti 
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tntU,qD«itl  >lp«rì  di  tutti  gli  altri  t*- 
itelli  della  ttmnuna  Pinna  dipendeva  per 
l'alt»  Jomiiiioe  giurÌKlitiaae  politica  da  li. i 
Repubblica  di  Più,  dominio  che  fu  si 
Piiani  convalidato  mercè  pri*ile|j  ot- 
tenuti da  Tirìi  imperatori  e  rè,  a  comin- 
ciaci da  Federigo  I  lino  a  Carlo  IV. 

Infatti  i  reggitori  di  quella  Rep.  aina 
ÓA  tee.  XIlla*e«aDo  decretat«  rloreni  te- 
nere in  Campiglia  un  capitano,  un  giu- 
•lice  e  un  nutaro  con  un  preaidio  nella 
roccao  eaalellu,  il  quale  tino  d'allora  por- 
lava  il  Dome  di  palano. 

La  qual  rocca  e  palano  eri«tenti  tutto- 
ra nella  parte  più  eminente  del  paeie.cad- 
dero,  inicme  con  Campiglia,  in  potere  dei 
Fiorentini  mediante  il  trattato  del  i^ol! 
relativo  alla  prima  reM  di  Piaa  «  del  tuo 
territorio. 

Da  quell'epoca  in  p<ii  i  Caaipìglini  di. 
peaero  dal  governo  di  Piienie,  contutto- 
ché e«i  per  itn  momento  nutriMcro  deii- 
derio  di  reggerli  a  comune,  e  di  enanet- 
pani  dalla  a^getione  dei  Fioreutini,  al- 
lora qnando  (anno  l^S')  carciaruno  la 
guarnigione  dalle  loro  mura  e  dalla  rocca 
per  mal'accorteus  del  cMtelbtut.  (Boaii- 
amai.  Star,  di  Firenze.) 

Ha  Unto  Campiglia,  quanta  gli  altri 
caitelli  del  volterrano  e  piaaoo  cuntailo, 
t  qaali  a  detta  epoca  avevano  sprrln  le 
porte  «ll'o^te  milaneie  comandila  dal  Pic- 
cinino, diivetteru  ben  pretto  ritornare  tutto 
la  Signorìa  di  Firciiie;  la  quale  riguar- 
dava Campiglia,  come  uoa  te ntinella  avan- 
»ta,  e  il  punto  più  tncridiooale  dei  tuoi 
domimi  nella  Maremma  Piiana. 

Tentò bentl  ogni  maniera  d'impadronirti 
di  Campiglia  Alfonto  di  Aragona  re  di  Na- 
poli, quando  nel  1^47  condutte  il  tuo 
etereito  dal  Senete  pel  Volterrano  ad  in- 
trettìre  queita  Terra.Etta  perù  fu  dai  Fio- 
rentini e  dai  terraiiani  ti  bene  difcta.che  l' 
M  dovette  col  laoetercito  ritirarti 

e  fone  maggiori  a  tentarne 
l'impreta  l'anno  dopo. 
Ha  b  prudenia  di  Neri  di  Gino  Cap- 
poni e  di  Beroardelto  de'Mcdici  Conimit- 
tar]  della  Repubblica,  e  poi  la  itrategica 
ec«cllente  del  capitani  delt'etercito  Roren- 
tino,  Koiicertarono  il  re  Alfbnto  di  torta, 
che  etto  fu  cottrelto  levare  l'etcrcito  dal 
«ampo  quali  che  rotto,  dopo  aver  latciato 
■d  piano  della  Caldana  a  di  Pteabùo  pia 
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che  SODO  morti,  mentre  ti  recava  dte 
reitaote  delle  truppe  inferme. 

Un  altro  fatto  di  maggior  momenti 
fa  il  prdndio  dell'ultimo  attedio  di 
tegui  nei  tontorni  di  Campiglia  ad  i 
agotto  del  i5o5.  Io  parlo  della  cent 
vittoria  riportata  pretto  la  Torre  S. 
ceaio  dall'eterctto  fiorentino  capiti 
da  Ercole  Bentivoglio  contro  le  co 
gaie  governate  dall'ardito  Bartolon 
d'Alviano,  il  qnale  tentava  ogni  n 
.per  recarti  da  Scailino  a  Piaa. 

Chi  ronotcc  la  topografia  deiluogli 
Campigliele  fari  m^iormente  plaua 
la  forbita  quanto  eiatta  detcriiionr  d 
Guicciardini  ne  diede  di  quella  ballai 
della  tattica  militare  adoperata  dal  B 
voglio,  onde  aitalire,  tagliare  ogni  vi 
•alveiaa  e  annichilare  l'earrcìto  di 
valuroto  geiterale.  (Gmcaumai,  e  ki 
Ittor.fior.) 

Ha  il  nemico  più  micidiale,  il  flai 
più  irreparabile  fu  il  contagio  che  aci 
pagliato  dalla  carntia  diarrlò  Camp 
nei  tecoli  XVI  e  XVII.  Quello  eomf 
nel  i63i  fu  una  vera  peate  bubbonici 
quale  decimò  la  populationa  al  urgao 
di  646  fu  rìOotla  a  }i6  abit. 

Quetla  Terra  ha  due  porte  catte] 
e  due  porticciole.  La  porta  tellentrioi 
oatìa  della  rocca,  ritiene  il  nome  di  Pa 
IO,  dal  aottopotto  Pretorio,  che  Pali 
•ppclluaii  lino  dal  1 384  negli  itatoti 
taoi.  La  porta  meridionale  i  detta  d 
Chieta,  dalla  vicina  antica  pieve  di  S.  < 
vanni.  I^  due  porticciole  «ono  aperte 
l'oppotta  direiiunej  quella  a  ponente  p 
de  il  nome  da  un  profondi  ni  mo  puiio, 
dicrii  del  Polio  lungo,  l'altra  non  ha 
il  generico  di  Penicciola. 

Fuori  della  porta  merid  ionalc  i' la 
bella  veduta  e  il  patteggio  pubblico 
Campiglieli.  Ivi  etiate  l'antica  chieta  i 
Giovanni,  la  quale  per  grandeaia,  noi 
di  ditrgno  e  per  i  inarmì  di  cui  ri  in 
•tata  e  adorna  la  tua  faabiata,  non  ha  t 
poco  adeato  dentro  il  paete  alcttn  ai 
edilìzio  che  poita  alarle  alla  pari. 

È  di  un'architettura  gotico-italì< 
poiteriore  anti  che  anteriore  al  tee.  X 
Per  quanto  non  vi  liano  prova  che 
alino  a  decidere,  pure  non  t  improba 
che  cotta  eùttette  la  primitiva  pieve 
Campiglieti,  alla  ifutle  iiAtriK  fatia  iV 
re  U  bolla  dittUa  nel  \w]&  &a\  ^ 
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Gregorio  VII  a  Guglielmo  Tcscofo  di  Po-  le  tre  ComuniU  di  Campiglia,  della  Ghe- 

pulonia,  là  dove  si  accenna  la  chiesa  di  S»  rardesca  e  di  Suypreto.  Con  quest*altiaia 

Giovanni  fra  il  ^ìco  Montanino  t  il  Guai'  quella  di  Canipi{[Iia,  Tolgendosi  da  tett.  a 

do  del  Jìe»  (Cbsaibtti,  Mem*  di  Maùa^)  lev.   scende   per   Monte  Calvino  e    per 

L'attuale  pieve  prepositnra  di  S.  Lo-  Monte  Pilli,  che  è  un  migl.  circa  a 
renzo, nonostante  cne sia  stata  nel 8ec.de-  oriente  del  paese,  quindi  si  dirige  nella 
corso  restaurata,  e  di  un  elegante  oratorio  pianura  dopo  aver  tagliato  la  strada  di  Su- 
aumentata,  nondimeno  è  già  divenuta  in-  vereto  e  di  Massa,  per  poi  tragittare  il 
snfliciente  ad  accogliere  ^aumentata  popò-  ù.  Gomia  davanti  alla  via  di  Casalappi, 
iMiione,  cai  non  resta  spazio  da  occupare  Dopo  un  terzo  di  miglio  varcato  il  Su- 
per mancanza  di  piazza.  me,  il  perimetro  territoriale  di  Campiglia 

Uno  stabilimento  di  beneficenza  che  fa ,  sporge  fuori  del  suo  pentagono  per  oltre- 
decoro a  questa  Terra  è  il  vasto  e  ben  ven-  passare  verso  lev.  al  di  là  dello  scolo  della 
tilato  ospedale  comunitaltvo  situato  pires-  Corniaccia  sino  al  termine  dei  4  confini 
•0  la  porta  meridionale.  sul  poggio  della  Selva  nuova*   Coati  pie* 

Se  alla  nettezta,  con  cui  si  tiene  questo  gando  a  libeccio  lascia  dopo  circa  6  migl. 

asilo  degPinfermi,  corrispondesse  quella  la   Com.  di   Suvereto,  e   trova  quella  di 

delle  vie  tuttora  mancanti  di  fogne  e  di  Piombino  al  botro  del /7i/èrra/o.Median- 

cloache,  non  resterebbe  ai  Campigliesi  a  te  lo  stesso  botro  ritorna  nella  Corniac- 

desiderare  che  una  qualche  piazza  più  a-  via  un  miglio  e  mezzo  a  ostro  diCaaalappi» 

perta  e  più  spaziosa  corredata  di  pubblica  presso  la  Casa  al  piano,  sull'antica  via 

fonte,  tanto  più  che  la  strada  pf*ggiore  Emilia,  dove  prende  la  direzione  di  liU 

ascaglìoni,per  la  quale  si  entrava  dalla  por»*  sino  al  fosso  di   Cosimo  o  del  Fitto»  — 

tadel/Vi/asso,^  stata  di  recente  migliorata.  Costà   il   territorio  di    Campiglia   forma 

Comunità  di  Campiglio*  Occupa  il  suo  di  fronte  al  padule  di  Piombino  un  an-^ 

trivitnrio  una   superficie  di  436oi   qua-  golo  ottusissimo,  il  cui  lato  occid.   s*in« 

drati,  da^  quali  sono  da  detrarre  5o4  qva*  cammina  rasente  la  Tenuta  di  Poggio  all' 

drati  per  conto  di  strade  pubbliche  e  corsi  Agnello  verso  pon.-macstr.  sino  alla  spon- 

di  acqua.  da  australe  del  Lago  di  Rimigliano,  dove 

Per  modo  che  restano  miglia  53  e  tre  ripiega  ad  angolo  retto  per  dirìgersi  verso 

quinti  di  terreno  soggetto  alla  prediale,  lib.  alla   Torre  Nuova  sulla  spiaggia  del 

con  una  popolazione  fissa  di  3i4l   abit.^  mare  Toscano. 

a   ragione  cioè  di  4^  individui  per  ogni  Fra  i  corsi  di  acqua  che  attraversano  Is 

miglio  quadrato  di  suolo  imponibile.  Com.  di  Campiglia  havvi  il  fi.  Cornia,  al 

La  figura  corografica  di  questa  Como-  cui  alveo  da  tre  anni  fu  cambiata  direzio- 

nità  presenta   un  pentagono,  al  quale  si  ne  per  introdurre  le  sue  torbe  a  bonifica* 

attacca  dal  lato  australe  nella  direzione  re  il  padule  di  Piombino, 

di  lev.  un  appezzamento  rettangolare  della  II  fosso  deWAc/fuaviva,  che  n'sce  lol 

lunghezza  di  circa  migl.  a  J  e  della  lar-  fianco  occid.  di  Munte  Calvi, è  il  torr.  pia 

ghezza  di  un  miglio  o  poco  più.  copioso  e  di  maggior  tragitto  che  rasents 

Termina  a  occidente  con  il  littorale  di  il  territorio  in  questione.  Sono  di  minore 

Populonìa  in  una  linea  di  6  migl.,  a  par-  importanza  i  botri  di  Morchella^  e  del 

tire  dalla  Torre  Nuova  sul  corno  ocr.id.  Frassine,  i  quali  scaturiscono  nel  poggio 

del  Porto  Baratti  sino  alla  bocca  del  fosso  stesso  di  Campiglia  :  il  primo  dalla   parte 

di  Acquaviva,  che  è  mezzo  miglio  a  sett.  di  lev.  scendo  nel  fi.  Cornia. l'altro  rpoii* 

della   Torre  S.  Vincenzo.  Per   la  parte  spaglia  nella  palustre  pianura  alla  spiaggia 

continentale    Campiglia  confina  con    tre  detta  dr'Cavalleggieri. 

sole  Comunità.  Fra  qurst'ultimo  e  il  fosso   Jlcquavivs, 

A  sett.  ha  di  fronte  per  4  in  5  miglia  merita  di  essere  avvertito  il  piccolo  borro, 

la   Comunità   della    Gherardesca,    quasi  conosciuto   col    nome    de'  Prigioni,   pef 

sejnpre  mediante  il  botro  d'Acquaviva  che  rammentare  alia  posterità  il  luogo  dove  fo 

oltrepassa  sul  fianco  occidentale  di  Monte  combattuto,  nel  1 5o5,  e  fatto  prigione  V 

Calvi  tkWti  linea  di  confine  della  Tenuta  esercito   dclPAIviano;   siccome  il   nome 

di  Bisemo,  per  dirigersi  sulla  sommità  del-  conserva  àt*  Cava  Ile  ggeri  il  vicino  littors- 

ìo  fU»&  moDte  al  termine  dove  ai  toccano  le,  dove,   racconta  il  Guicciardini  «  cbf 
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dai  cayalleggeri  dei  Fiorentini  perla  via         II   colle   la  cui  ripoca  Gampìglìa  è  co* 

della  roarÌDa,  dalle  genti  d'arme  per  la  perto  da    un'  arenaria   calcareo-micacea 

strada  maestra  (r£niilia)edulla  fanteria  (macigno)  in  strati  alternanti  con  lo  sohi- 

dal  lato  di  sopra  per  lo  bosco,  con  grand'  sto  marnoso,  cui  sottentra  dal  lato  meri- 

impeto   e   senz'alcuna  difiicoltà  l'oste  dionale  un   terreno  terziario,  mentre  che 

mcìdesima  fu  rotta,  presa  e  svaligiata  ».  dalla  parte  del  monte  lo  stesso  macigno  a 

Il  lago  di  Rimigliano  costituiva  il  roag.  grado  a  grado  cangia  di  strutturi  e  di  a- 

ior  corpo  di  acqua  proveniente  dalle  in«*  spetto,  sino  a  che  si  modiOca  in  una  cai** 

rostanti  sorgenti  termali  di  Caldana,  che  carea  cristallina- lamellare  in  molti  luoghi 

G.  D.    regnante  ha  fatto   deviare  da  candida  al  par  di  nere.  La  quale  roccia 

uel  bacino  mediante  un  nuovo  emissario»  varia  nella  tessitura,  nella  grandezza  dei 

perto  nel  1 833,  che  le  scarica  nel  mare,  suoi  cristalli,  nella  proporzione  e  numero 

-  yèd*  Làco  di  RiMiGUAMO.  dei  suoi  elementi,  non  che  nella  tinta,  la 

Fra  le  strade  rotabili  primeggia  la  Re-  quale  si  converte  dal  grigio  al  carnicino,  al 

ia  grossetana,  o  la  nuova  Emilia,  la  qua^  mischio  vario-colore  e  al  bianco  trasluddo» 

!  percorre  per  circa  9  mi  gì.  sul  territorio         Nella  gran  massa  marmorea  cottiiuen- 

lampigliesc,  dove  cavalca  il  fiume  Gornia  te  il  Monte  Calvi  e  tutti  i  poggi  ohe  lo  \ 

j1  nuovo  magnifico  ponte    di    candido  avvicinano  dal  lato  della  Gherardeaca,  a 

larroo  Campigliese.    —     Staccasi  dalla  partire  dalla  Madonna  di  Fucinafa^  si 

I.   grossetana  la  strada  rotabile  che  nei  trovano  intersecate  altre  minori  maase  cri» 

ontomi  della  Torre  S.  Vincenzo  perii  bor-  stalline,    disposte    in  filoni,   talvolta   ia 

9  ét^Marmi  e  di  là  per  Fucinala  sale  a  globi  o  nodi  metalliferi  di  varia  qualità. 

lampiglia,   dove  pur  guida  altra  strada  Tali  sono  le  masse   euritiche  nel  poggio 

arreggiabile  che  parte  dalla   R.  grosse-  S.  Silvestro  ;  la  diorite  porfiroide  1  Fuci- 

ina   a   Caldana.   Presso  a   quest'ultimo  naja;  le  sfere  concentriche  di  anfibolo  e 

logo  si  riunisce  alla  nuova  l'antica  Emi-  d'jenite  sotto  le  rovine  della  rocca  S.  SiU 

a,  e  di  costà  si  diramano  le  vie  rotabili  Testro,  alla  cava  detta  del  Piombo  e  alla 

er  Sovereto,  per  Massa  Marittima,  per  buca  dell'Aquila.   1  quali  ultimi  minerali 

opulonia  e  Piombino.  alternano  con  zone  di  quarzo,  che  han* 

Un  largo  e  rettilineo  stradone  percorre  no  per  nucleo  dei  solfuri  di   piombo,  di 

jtto  il  littorale  Campigliese  dalla  7*orre  zinco,  di  ferro  e  di  rame  :  metalli  tutti 

'.  yincemo  alla  Torre  Nuova,  il  quale  stati    più  di  una  volta  oggetto  di  esca- 

roaegue  per  Piombino.  vazione.  —  f^ed.  Miaitaz  della  Toicaaa. 

n  poggio  più  cospicuo  della  Comunità         Ma  la  più  vistosa,  e  forse  la  più  antica 

il  Monte  Ca/w.  Esso  pnò  dirsi  lo  sprone  escavazione  nei  monti  di  Campiglia,èpro- 

leridionale  dei  monti  della  Gherardesca.  babilmente  quella  del  candido  marmo  la« 

u1  risalto  australe  di  Monte  Calvi  risie-  roellare  che  appartiene  alla  gran  massa 

e  la  Terra  di  Campiglia,  alla  quale  fanno  calcarea  di  Monte  Calvi  e  di  tutti  quelli 

orona,a  maestro  il  monte  S.  S illesi ro,  a.  che  costituiscono  la  piccola  giogana  della 

rrc  Monte  Calvino,^  lev.  Monte  Pilli,  Gherarde»ca. 

pon.  Monte  Valeri^  e  a  ostro  la  pittore»  Non  fu  il  solo  Cosimo  I  t|uello  che  fece 
:a  e  aperta  collina  della  Magona,  che  sta  aprire  le  cave  del  marmo  Campigliese,  men* 
cavaliere  della  strada  R.  e  della  Calda^  tre  l'Opera  di  S.  Maria  del  Fiore  sino  dal 
a,  sopra  la  quale  oggi  figura  un  Imp.  e  sec.  XV  di  esso  adoperò  in  tanta  copia,  ohe 
.  riposo.  da  Campiglia  più  che  da  Carrara  si  estraa* 
L'indole  del  terreno,  la  varietà  delle  sero  i  marmi  per  incrontare  le  esterne  pa* 
)cce  e  dei  filoni  metalliferi,  checuoprono  reti  del  tempio  di  Arnolfo,  e  per  costruire 
attraversano  i  monti  surrtmentovati,  of-  la  colossale  pergamena  sopra  la  maravi* 
irono  oggetto  di  studio  a  varj  scienzia-  gliosa  cupola  del  Brunellesco. 
,  fra  i  quali  si  è  distinto  il  prof.  Paolo  Sa-  Il  superbo  ponte  edificato  nel  i83a 
i,  sia  per  la  novità,  sia  per  l'importanza  sul  fi.  Cornia  è  tutto  di  marmo  estratto 
pile  osservazioni  geognostiche  da  esso  lui  dalle  cave  di  Fucinaja,  siccome  lo  sono 
I  tra  prese  nell'anno  1829,  e  fatte  tosto  le  spallette  di  altri  minori  ponti,  i  co- 
si Nuovo  Giornale  Pisano  di  pubblico  lonnini  lungo  la  nuova  strada  R.  groa- 
iritto.  setana,e  la  colonne  nai%Uiin  va^i9iJiiùufà« 
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l'antica  TÌa   Maremmana  o    di    Emilio  dal  lato  di  icir.  fino  a  lib.  sementato  a 

Scauro.  grano,  maii,  legami  con  vaite  campagne  a- 

Tale  per  etempio  è  un  cippo  rimatto  dome  di  Tigneti  ditpotti  a  filari  appog- 

al  luogo   detto    il   Crocino    in   Val-di-  giati  alle  canno  nel  modo  che  ti  pratica 

Torà,  e  quello  yicino  al  Malandrone  in  dagli   Elbani;  tebbene  alcune   moderne 

VaMioFìne.  Se  timili  colonne  apparte-  piantagioni  tiano  maritate  ai  loppi  all'oso 

netterò  a  quelle  che  fece  porre  Pimp.  Anto^  fiorentino  ;  mentre  tulle  pendici  dei  colli 

nino  lungo  la  TiaAurelia  nel  tuo  terso  con-  intomo  a  Gampiglia  crescono  e  fruttificano 

solato  (anno  i4o  dell'E.  V.),  noi  atrem-  numerose  piante  di  oIìtì  ben  cuttodite  e 

mo  in  ette  un  bel  documento  per  attico-  goremate. 

rare,  che  a  quell'epoca  il  marmo  di  Cam-  Tutti  i  quali  prodotti  tuperano  di  gran 
piglia  era  oonotciuto  e  adoperato  dai  Ro-  lunga  il  contumo  della  popolazione,  esten- 
roani  in  labori  edificatorj.  E  te  tanto  fotte,  dochè  una  tola  delle  molte  fattorie  dell' 
chi  non  ardirebbe  dubitare,  che  dagli  ttet-  agro  Campigliete  non  tuole  teminare  meno 
ti  monti  derÌTattero  molte  di  quelle  opere  di  4  in  5oo  sacca  dì  granaglia. 
di  tcultura  dagli  antiquarj  battectate  per  Coti  il  vino  e  l'olio  che  ayania*  sno- 
marmo  recato  in  Italia  dalla  Grecia?  le    spedirsi,  come   il  frumento ,   oomu- 

Infatti  il  Qrechetto  di  grana  grossa  of-  nemente  per  la  via  di  mare  a  Livorno  o  a 

fre  una  tettitura  lamellare  e  tali  caratteri  Pita. 

fitlci,  che  lo  attomigliano  a  quello  di  Cam-        È  da  ammirarsi,  come  queste  estesissime 

piglia,  quasi  direi,  come  uovo  a  uovo.  coltivazioni  vengano  annualmente  eseguite 

Nelle  pendici  occidentali  del  poggio  di  a  proprio  conto  dai  possidenti  coU'opera 
Campiglia  alla  calcarea  semigranosa  trova-  dei  ^omalieri  operai  e  di  lavoranti  avven- 
ti subalterna  una  roccia  allumìnifera,  già  tizii,  che  costà  si  recano  periodicamente  da 
scavata  per  averne  allume,  e  abbandonata  varie  parti  della  Toscana  e  da  altre  più 
al  principio  del  secolo  XVJ,  atteso  che  remote  provincie.  Molti  nuovi  poderi  so- 
li prodotto  non  rindennizzava  delle  spese,  no  stati  formati,  ma  pochi  ridotti  a  mes- 

Lo  stato   agrario  della   Comunità   di  seria.   Sia    che    lo   stato    economico    e 

Campiglia  va  prosperando  al  pari  della  sua  statistico  di  questa  contrada  non  permetta 

popolazione.  ancora  di  eseguire  ciò  per  ogni  intorno  e 

Quale  esso  fosse  nei  secoli  trapassati  ce  in  maggiore  estensione;  o  che  il  proprìe- 
lo  dissero  gli  storici,  ogni  volta  che  ebbero  tario  non  sia  totalmente  persuaso  del  suo 
occasione  di  far  cenno  di  questa  contrada,  maggior  tornaconto,stante  che  la  produsio- 
Macchia  continua  e  di  rado  interrotta  da  ne  attualmente  trovasi  superiore  al  consu- 
qualche  campo  di  sementa,  era  tutto  quel  mo;  o  che  il  basso  prezzo  delle  derrate 
più  che  vegetava  nei  poggi  e  nel  piano  di  trattenga  l'impulso  di  chi  avrebbe  in- 
Campiglia,  allorquando  vi  accamparono  gli  tensione  di  eseguire  ciò,  onde  moltipli- 
eserciti  di  Alfonso  di  Aragona  e  della  Rep.  care  le  varie  raccolte,  e  rendere  più  deli- 
Fiorentina.  Il  quale  ultimo  di  vettovaglie  ziose  quelle  piagge  ;  fatto  sta,  che  molto  ter- 
si provvedeva  con  difficoltà  dalle  terre  reno  è  abbandonato  alla  vegetazione  natu- 
circostanti  per  esser  rade  e  poco  abitate,  rale  di  piante  silvestri  e  di  spinotittime 
mentre  questi  e  quelli  pativano  mattima-  marruche. 

mente  di  vino,  poiché  in   tale  epoca  non         Anche   dai   boschi,    i  quali    rivettono 

vi  se  ne  raccoglieva,  e  l'acque  erano  cat-  e  adombrano  tuttora  una   buona    parte 

tive.  (Machiavelli,  AiiMia.   Istor.  fior,)  del  territorio  Campigliese,  segnatamente 

Ora,  colui  che  attraversasse  il  piano  di  dal  lato  occidentale,  e  verso  tettentrionf, 

Campiglia  e  le  pendici  del  suo  poggio,  stu-  ti  ritrae  copioso  prodotto  in  carbone,  in 

pirebbe  in  vedere  l^uno  e  le  altre  coper-  legna  da  ardere,  in  potassa,  in  scorza  e 

te  di   vigne,  di  oliveti  e  di  ben  coltivati  in  legname  da  costruzione;  i  quali  generi 

campi  mercè  la  vigilanza   e  intelligenza  condotti  alla  Torre  S.  Vincenzo,  a  Porto 

dei  proprietari  Campigliesi,  persuasi  dell'  Baratti  e    a  Piombino  danno  origine  ad 

antico  precetto  di  Columella  :  che  chi  ama  un  traffico  attivo   per  Livorno,  Genova, 

la  città  non  comperi  poderi,  e  Malta.  — Anche  le  pasture  sono  di  gran 

Vedrebbe  l'esteso  ed  ubertoso  agro  di  risorsa  ai  proprietari  di  quel  suolo,  atteso 

Campiglia  che  (à  corona  a  questa  Terra,  le  fide  di  numerose  greggi  che  daU'Ap- 
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pennino  Totoano  e  da  quello  di  Ptrma  e 
di  Modena  difcendono  in  Maremma. 

Forse  tornerebbe  miglior  conto,  se,  ad 
esempio  di  alcuni  possidenti  di  pascoli, 
si  atiociasse  al  semplice  lucro  delle  fide 
quello  di  entrare  a  parte  della  proprietà  de- 
gli animali  componenti  le  mandre,  lo  che 
renderebbe  più  sicura  la  Tendita  delle 
pasture,  e  si  potrebbero  in  tal  guisa  più 
facilmente  sostituire  alle  indocili  e  dannose 
bestie  Taganti,  o  brade,  quelle  domestiche. 
Una  nuora  industria  per  la  daase  indigente 
è  quella  di  raccogliere  la  gaUu%za  che  si 
▼ende  in  yarie  parti  della  Toscana,  le  cor* 
braiole  per  estrame  acquavite,  le  canta-« 
ridi,  ohe  in  eerti  anni  sogliono  passare  in 
gran  sciami,  e  i  prugnoli  di  eoi  abbonda  il 
territorio  di  Campiglia  e  quello  dei  paesi 
limitro6. 

n  dima  di  Campiglia  è  temperato  neir 
inremo,  yentilato  nell'estate,  e  per  se 
stcaao  salubre  in  tutte  le  stagioni.  Che  se 
il  sno  vasto  ospedale  molte  volte  fra  il  lu- 
glio e  il  settembre  si  riempie  di  febbrici- 
tanti, questi  per  lo  più  acquistano  il  mor- 
bo maremmano  nelle  subiacenti  pianure, 
dorè  il  fomite  della  mararia  che  affligge 
un  ti  bel  cielo  e  tanta  parte  del  littorale 
Toscano,  Ta  rintuzzandosi  dalla  potente 
mano  di  on  benefico  Prìncipe,  intento  a 
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preparare  alle  generailoni    fntnre   una 
nuora    e   più    folioe    Etruria    maritti- 


Vi  ti  fanno  due  fiere,  che  possono  ^M 
mercati  di  bestiami.  La  prima  cade  nei 
giorni  16017  maggio  sul  prato  della  eh. 
di  S.  Gioranni  fuori  di  porta  meridionale^ 
Paltra  nei  27  e  afi^  di  agosto  nel  piano  di 
Caldana  sulla  strada  Regia. 

La  Comunità  di  Campiglia  oon  Motu« 
proprio  del  s5  dicembre!  833  fu  stacca* 
ta  insieme  con  quelle  di  Piombino  e  di 
Suvereto  dal  Compartimento  di  Pisa  per 
atsegnarle  al  Comp.  di  Grosseto. 

Esiste  in  Campiglia  una  Canoelleria  di 
quarta  classe,  che  serre  ancora  alle  Coatn- 
nità  della  Gherardesca,  Sassetta  e  Suto» 
reto.  Vi  risiede  un  ingegnere  di  Ciroon* 
dario,  e  on  R.  Vicario  di  5  disse.  Quesl* 
ultimo  estende  la  giurisdizione  citile  die 
Comunità  di  SuTereto  e  la  criminale 
anche  alle  Potesterie  di  Castagneto  e 
di  Monteverdi.  Esso  dipende  nei  rap- 
porti di  poUsia  dal  Commissario  R.  di 
Volterra,  dov'è  la  Consenrazione  delle 
Ipoteche,  mentre  Pufizie  di  Esazione  del 
Registro  è  in  Piombino^  la  Ruota  in 
Pisa. 

La  Comunità  mantiene  on  medioo,  un 
chirurgo  e  due  maestri  di  scuola. 


nell'anno  i55i 


POPOLJZ10NEdeUaCom.ePrepoii'\    nell'anno  i   45     '. 

tura  di  Campiglia  a  tre  epoche  divern*  \    ^^n,"""*  '  lì% 

'^  I    ndl'anno  i833     . 
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CAMPIGLIA  nella  Montagna  di  Piste- 
)a.  «-  Ved,  Campiglio  di  Cireglio. 

CAMPIGLIA  nel  Val-d'Amo  superio- 
re. Cas.  con  parr.  (S.  Andrea)  sul  torr. 
Cestio  nel  piv.  di  Gaville,  Com.  Giur.  e 
3  migL  a  pon.  di  Figline,  Dioc  di  Fieso- 
le, Comp.  di  Firenze. 

Risiede  alla  base  orìent.  dei  poggi  che 
separano  la  Valle  dell'Amo  dal  vallone 
di  Greiw  alla  sinistra  del  torr.  Cestio  e 
ddla  nuora  strada  comunitatiya  rotabile 
che  varca  ì  poggi  da  Greve  a  Figline. 

In  questa  Campiglia  ebbero  podere  al- 
cuni nobili  di  contado,  forse  degli  Ubertini 
di  Gaville,  uno  dei  quali  (Tcuzzo  di  Ghe- 
rardo) risedendo  in  Campiglio,  nel  1087 
di  marzo,  donò  alla  badia  di  Passignano  la 
terza  parte  di  terreni  e  Tigne  che  possedeva 


in  Travertaja  nel  popdo  di  Locoolena* 
piviere  di  Gaville. 

Il  distretto  di  questa  Campiglia  è  d. 
tato  a  confine  in  due  pergamene  apparte- 
nute alla  badia  di  Monte  Scalari.  Una  da- 
ta in  Cintoja,  nel  genn.  io4o;  l'dtra  dd 
genn.  1057.  Entrambe  trattano  di  terre 
tituate  in  luogo  denominato  Conio,le  qnaU 
confinavano  da  un  lato  con  il  dbtretto  di 
Cainpiglia,  e  dagli  altri  lati  eoi  fotiato 
del  CéMto, 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Campiglia 
conta  26a  abit. 

CAMPIGLIA  di  Vd-d'Elsa.  Borgo  con 
cbieia  prioria  (S.  Bartolommeo)  ndla 
Com.  Giur.  Dioo.  e  a  migl.  a  pon.  della 
città  di  Colle,  Comp.  di  Siena. 

È  un  antico  castello  muraU^  i\Vc^«c%^- 


4S4  CAMP 

to  dalli  strada  R.  TolterraiMiy  soll'iHo 
piano  dei  poggi  che  da  Colle  si  stendono 
sino  alla  vallecola  del  torr.  Bottino» 

Forse  è  relativo  a  questa  Canapiglia  un 
atto  di  consegna,  fatta  nel  9  di  giugno 
1433  dal  Com.  di  Siena  a  Gio.  di  Simone 
Rondlnelli  Capitano  di  Volterra,  del  ca- 
stello dì  Campiglia,  in  ordine  alla  pace 
conclusa  in  Ferrara  li  a6  aprile  dell'anno 
stesso;  seppure  quella  consegna  non  vuol 
riferire  al  Campiglia  di  Maremma.  (Aech. 
DiPL.  Sbh-) 

S.  Bartolommco  a  Campiglia  ha  a43  abit 
CAMPIGLIA  dì  Val.d*Ombrone  pisto- 
iese. -»    ytd.  CAMprCL'O  dì  TlZZAHA. 

CAMHGLIA  di  VaM'Ombrone  senese, 
detta  anche  Casipioliola.  Villa  che  fu  dei 
Pìccolomini,  nella  Com.  Giur.  e  parr.  di 
Rapolano,  Dioc.  di.  Arezzo,  Comp.  di 
Siena. 

Nel  f  207,  allorché  suH'Ombrone  i  Sene- 
si furono  rotti  dai  Fiorentini,  fra  i  ca^ 
s!ellucci  e  TÌlIe  che  questi  abbruciarono, 
lo  storico  MaleyoUi  indica  anche  la 
▼illa  di  CampiffUola. 

Nel  1439  i  figli  di  Rinaldo  Piccolomi-. 
ni  (Andrea  e  Polissena)  ottennero  licenza 
dal  Comune  di  Siena  di  Tendere  il  loro 
castello  0  casa  torrita  di  Campigliola  pres- 
so l'Ombrone.  (Aecb.  Dipl.  Siiesb.  Cont* 
dei  Pop.) 

CAMPIGLIA  d'Orcia,o  di  Val-d'Orcia. 
Castello  con  chiesa  prepositura  (S.  Biagio) 
nella  Com.  Giur.  e  5  roigl.  a  sctt.-maestr. 
dell'Abbadia  S.  Salvadore,  Dioc.  di  Mon- 
talcino,  già  di  Chiusi,  Comp.  di  Siena. 

Trovasi  sopra  un  promontorio  di  natu- 
ra calcare,  il  quale  dal  lato  di  settentrio- 
ne-maestro costituisce  uno  dei  bastioni  che 
servono  di  sprone  al  Mont'Amiata,a  t4oo 
br.  sopra  il  livello  del  Mediterraneo, 
un  miglio  a  pon.  della  strada  prov.  che 
sale  all'Abbadia,  %  migl.  a  roaestr.  de' 
Bagni  di  S.  Filippo  e  altrettanto  a  pon. 
della  strada  R.  romana, a  partire  dalla  posta 
di  Ricorsi,  18  migl.  a  scir.  di  Montalcino. 

Consiste  il  paese  in  un  villaggio  scosce, 
so  e  mal  fabbricato  con  gli  avanzi  di  due 
antiche  rocche.  La  maggiore  di  queste 
contigua  al  borgo  era  il  cassero,  o  palaz- 
zo dei  tirannetti  di  Campiglia;  l'altra 
a  1 55o  br.  sopra  il  livello  del  Mediterra- 
neo risiede  su  di  una  più  elevata  scogliera 
che  appellasi  Campigliaccia,  discosta  un 
terso  di  migl.  a  grcc  di  Campiglia» 
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Campiglia  di  Oreia  fu  lungo  tempo  èom, 
minata  da  propri  conti  di  origine  salica, 
la  cui  consorteria  signoreggiò  in  Sarteano, 
inFighine,  S.  Casciano  de'Bagni,  Marscia- 
pò  e  in  altri  luoghi  delle  Valli  di  Paglia, 
di  Orcia,  delle  Chiane,  e  dcll'Ombrooe 
senese. 

Quelli  che  dominarono  in  Campiglia 
sono  più  comunemente  conosciuti  nella 
storia  sotto  nome  di  Visconti,  forse  per 
essere  stati  in  origine  subfeudatarì  o  reg<^ 
genti  di  altri  dinasti  ;  siccome  lo  era  dei 
conti  Aldubrandrschi  di  S.  Fiora  quell' 
Ugolino  figlio  drl  Visconte  di  Campiglia 
nominato  nel  di  piuma  concesso  da  Federi- 
go II  (anno  i^ai  )  al  conte  Ildebrando  di 
Grosseto.  —  Comunque  sia,  i  Visconti  di 
Campiglia  per  vari  secoli  &i  sostennero  da 
regoli  assoluti  nel  paese  in  disc^iso. 

La  memoria  più  antica  spettante  a  quei 
dinasti  a  me  sembra  essere  quella  di  un 
istrumento  dell'  arch.  senese  renaio  nel 
L071  in  presenza  di  un  conte  Ranieri 
figlio  di  Guido  Visconte  di  Campiglia. 
(MuEAT.  jint^  M,  jéevi.)  *-  Nel  1 16S,  il 
Visconte  Sinibaldo  di  Campiglia  assistè  in 
Montalcino  alla  pubblicazione  di  un  pla- 
cito del  Legato  imp.  a  favore  della  Badìa 
di  S.  Antimo.  — •  Nel  dicembre  del  ii97t 
stando  in  Siena  Napoleone  fii>lìuolo  del 
prenominato  Visconte  Sinibaldo,  promise 
pagare  alla  Rep.  senese  ogn*anno  3  mar. 
che  d'argento  di  tributo.  (Aacn.  Dipl. 
Sbk.  Kalejfo  deirMsunta.) 

Un  Pepone  figlio  dì  Tancredi  Vi- 
sconte di  Campiglia  è  rammentato  dai 
cronisti  senesi,  e  segnatamente  in  un  an- 
tico  diario  dell'Arch.  del  Duomo  di  Siena, 
pubblicato  nelle  Antichità  del  Muratori 
insieme  con  la  cronaca  dì  Andrea  Dei. 

Il  medesimo  Visconte  Pepone  dominata 
in  Campiglia;  quando,  nel  ia34>  dopo 
aver  giurato  ai  Senesi  e  per  essi  loro  al 
Potestà  patti  di  amicizia  e  di  alleanza, 
mancò  ben  presto  di  fede  collegandosi 
con  gli  Orvietani  e  i  Fiorentini  per  soste- 
nere le  ragioni  dì  Montalcino.  Il  quale 
aito  di  spergiuro  decise  i  reggitori  della 
Rep.  senese  a  inviare  colà  il  loro  Potestà 
con  le  compagnie  di  due  7>rsi  della  ritta. 

Questo  primo  fatto  d'armi  contro  Caro- 
figlia  è  descrìtto  nell'  accennato  diario 
così  :  Trasmundus  Potestà»  Senensis  cuat 
duahus  pavtibus  (Terzi)  civitatis  adcr* 
ctm  ipsam  (di  Campiglia)  aec€mi,  et  a» 
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quenti  die  capta  fUit  reliquapart  burgì  divisione  dei  loro  possessi  e  gìurisdisioai, 

cttifi  sala,  (il  cassero  o  paUszo)  et  arce  sapessero,  che  la  TÌlla  di  S.  Filippo  con  il 

superiori  (cioè  Gampigliaccia).  suo  distretto  e  altre  possessioni  spettavano 

Era  allora  la  rocca  di  Campigli»  custo-  di  pieno  diritto  alla  Badia  di  S.  Salvado* 

dita  da  un  Napoleone,  il  quale  per  pubbli-  re.   (Ughblli,    de^ Conti  di   Biarsciano* 

co  istniroento,  nel  i  a36,  la  consonò  a  II-  Abch.  Dipl.  Fiob.) 

debrandino  di  Guido  Gaceiaconti  di  Ascia-  Che  i  conti  di  Itfarsciano  fossero  con- 

noy  inviato  dal  Comune  di  Siena  per  rice-  domini  di  Caropigliad'Orcia,  oltre  i  docu- 

vere  la  sottomissione  di  quei  dinasti.  ^  menti  testé  citati  (uno  dei  quali  fu  rogato 

Alla  custodia  del  castello  di  Campiglia  in  casa  di  Bernardino  e  Bulgarnccio  di 

il  governo  senese  destinò  un  sergente,  cui  Ranieri  da  Marsciano)  non  ne  lasciano  più 

nel  laSi  fu  accordata  licenza  di  recarsi  a  dubbio  altri  istrumrnti  citati  dallo  stesso 

Siena,  siccome  nel  ia6o  (a  data  facoltà  Ughelli.   — *   Avvi   fra    questi  un    coni» 

a    Ugolino    Visconti    di    Campiglia    di  promesso  fatto  nel    i  $19  fra   Pepone  e 

potere  risedere  o  nò  nella   prenominata  Taddeo  Ggliuoli  di  Pone  di  messer  Pepone 

città.  (Àaca.  Dipl.  Seh.)  de'' Visconti  di  Campiglia  da  ana  parte,  e 

Due  anni  dopo  la  vittoria  di  Monta*  Cello  del  fu  Bernardino  di  Ranieri  con 

perto  ì  Visconti  di  Campiglia,  Pepone  e  altri  consortì  dei  nobili  di  Bfarsciano  dalP 

Napoleone  fratelli  e  fìgli  del  fu  Tancredi,  altra  parte. 

stando  in  S.  Casoiano  de'Bagni  (3  agosto  Non  ostante  ciò,  i  conti  di  Marsciano 

ia6a)   fecero  procura   nella   persona  di  ebbero  pericolose  contese  con  i  Visconti 

Uggieri  da  Proceno  per  giurare  nelle  mani  di  Campiglia,  sopite  nel  iSaa,   riaccese 

del   vicario  del  re  Manfredi,  quindi  dei  nel   iSaS,  e  terminate  con  la  mediazione 

reggitori  xlel    Comune   di  Siena,  obbe-  degli  Orvietani  nel  1327.  (1.  cit.) 

dienza    e    accettazione    dei    capitoli   in  Ma  più  di  tutti  fa  al  «aso  nostro  il  di<* 

€|uella  procura  designati;  mentre  i  due  Vi-  ploma  spedito  da  Roma,  ai  5  di  aprile 

sconti  suddetti,  nel  aa  agosto  dello  stesso  i3a8,  da  Lodovico  il  Bavaro  ai  figli  di 

anno,  si  obbligarono  all'osservanza  dei  pat-  Cello  e  di  Lamberto  conti  di  Marsciano, 

ti  davanti  al  rappresentante  dei  Senesi,  cui  confermò: //e/n  Co^rum  Fetus  Valli» 

nella  diiesa  di  S*  Pellegrino  di  Bricola  Urcae  et   Castrum   Campilij  Clusinae 

in  Val-d'Orcia.  (Jrch»  cit»)  Dioecesis  ;  uidelìcety  a  prima  parte,  di- 

Con  tutto  che  i  nobili  di  Campiglia  strictum  Castri   Radicofani,  et  Castri 

avessero  aggiunto  alle  promesse  la  malie  va-  Cetonae     et     Castri    Castilionis    La» 

doria  di  Bernardino  da  PcroUa,  pure  non  tronorum  Clusinae  Dioecesis;  a  secunda, 

stettero  gran    fiata  a  ritornare  ribelli  e  /lumen   Urcae  et  per  ipsutn  Jlumen\  a 

spergiuri.    Lo    prova   la    determinazione  tertia  distrìcium  Castri  Roccae  Tintine 

presa  dal  Comune  di  Siena,    quando,  nel  nani ,    et     Castri    Castillionis    Vallis 

1  a64y  ord«nò  si  disfac(*sse  la  rocca  di  Cam-  Urcae,    et    Castri     Segiani    Clusinae 

piglia.  (BIalsvolti,  Stor*  setìes»)  Dioecesis;  a  quarta, districi um  Jbhatiae 

Alcune  pergamene  del  secolo  XJII  ap-  S,  Salvatorts  ejusdem  Clusinae  Dioece^ 

pariennte  alla  Badia  Amiatina  sommini-  sis^   et   cimofn  aut  su/nmitatem  Mentis 

strano  altri  documenti  sulle  vicende  poli-  Meati.  (1.  cit.) 

tiche  di  Campigliad'Orcia  e  sulla  consorte-  I  quali   confìni  territoriali   qui  sopra 

ria  dei  suoi  Visconti,fra  i  quali  si  contavano  descritti  con  il  progredire  dei  tempi  subi- 

i  conti  di  Marsciano  nella  Chiana  Romana,  rono  una   qualche   modificazione,  sino  a 

Dimostrano  ciò  tre  atti  pubblici  spedi-  che  in  virtù  del  regolamento  governativo 
ti  in  Campiglia  a  nome  della  Badia  di  S.  del  a  giugno  1777  sulla  organizzazione 
Salvadore,  sotto  i  di  9  aprile  e  1 2  giugno  amministrativa  della  Comunità  delPAb. 
I  a74y  ad  oggetto  di  avvertire  i  figli  del  no-  badia  S.  Salvadore,  il  territorio  di  Cam- 
bile Ranieri  di  Bulgarello  signori  di  Mar-  piglia  d'Oroia  e  dc'Bagni  di  S.  Filippo 
sciano.  Napoleone  e  Visconte  di  Campi-  fu  riunito  in  un  solo  corpo  insieme  con 
glia.  Pone  figlia  del  fu  Pepone  Visconti  quello  dell'Abbadia  S.  SalvaJore,  al  di 
di  Campiglia,  e  Visconte  figlio  del  fu  Ugo-  cui  Art.  si  rinvia  il  lettore  per  rapporto 
lino  Visconti,. acciocf  he  essi,  o  altri  chi*  anche  alla  descrizione  fisica  del  suolo  t 
potessero  avere  ragiini  da  pretendere  alla  dei  suoi  prodotti  agrari. 

T.  I.  ^k 
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Gli  archivi   senesi  conservano  tuttora  Giorgio  e  S.  Lucia  a   Tuortt  nella  Com. 

i  capìtoli  di  toltomissione  fatta   nel   i345  Giur.  e  3  migl.  a  lev.  di  Civitella,  Dioc. 

tla  Nencino,  Ncruccio  e  Credi  Ggli  di  Pe-  e  Gomp.  di  Arezzo.  —  FetL  Tuoai  in 

pone  di  Campiglia  ;  ed  un  consimile  attedi  Vàl-di-Chiana. 

BiiddiUnza  fecero.ncl  1 386,Monaldo di  Gio.         GÀMPIGLIE  (S.  MARIA  alia)  in  Val« 

di  Popone,  all'occasione  che  quest'ultimo  d*Ambra.  Gas.  con  pan*,  sul  confine  del 

pose   sotto  l'acromandi^ia  della  Rcp.  di  Chianti,  alle  sorgenti  dell'Ambra  nel  piv. 

Siena  i  suoi  cast,  di  Caiupiglia  diS.  Cascia^  di  Montc-Bcnichi,  Com.  e  7  migL  circa  a 

no  de'Bagni.  —    Kei/.  Sah-Gasciaho  de'  scir.  di  Gajole,  Giur.  di  Radda,  Dioc  di 

Bachi.  Arezzo,  Gomp.  di  Siena. 

Nel  secolo  XV  il  feudo  di  Campiglia        Risiede  sul    Monte  Penali  al  oooOne 

por  ragione  di  femmine  ereditiere  fu  reca-  estremo  del  Chianti  e  del  Compartimento 

io  nella  famiglia  Salimbeni  e  in  quelU  dei  Aretino  col  Senese,  fra  le  scaturigini  dell' 

Baschi  di  Montorio.  Ambra  e  del.torr.  Caposelvi. 

Avvegnaché,   nel    i433>  donna  Rabba         La  parr.  di  S.  Maria  alle  Campiglie  ha 

de'Salioibeni  vedova  di  Credi  de' Visconti  una  popolazione  di  aoo  abit. 
di  Campiglia,  d'accordo  il  marito  suo  Ra-         CAMPIGLIO  (Campiilium)  nella  Valle 

nicri  dei  nobili  Baschi  da  Vitozzo»  cede  e  dell'Ombrone  pistojese.  Due  borgate  e  due 

alienò  i  possessi  e  ogni  ragione  che  aveva  popoli  sotto  nome  di    Campiglio  esbtoBO 

so|)ra  i  Bagni  di  S.  Filippo  e  il  cast,  di  nei  contado  di  Pistoja.  Trovasi  uno  di  essi 

Campiglia  a  favore  della  Rep.  di  Siena.  (S,* Pietro  a  Campiglio)  sul  fianco  meri- 

(ÀECH.  DiPL.  Sek.)  dionale  dell'Appennino   poco  lungi  dall* 

Lo  prime  deliberazioni  relative  al  Co-  albergodellf"  Piastre  alla  sinistra  dellastra- 

mune  di  Campiglia  (atto  indipendente  dai  da   R.   che  da   Pistoja  guida    a    Mode- 

feudatari,    compariscono    all'anno    14^5.  na,    nel    piviere   di     Cireglio,    Com.  e 

Consistono  esse  nella  nomina  che  il  con-  Giur.  di  Porta  al  Borgo,  Dioc.  e  6  migl. 

sigi  io  dei  priori  e  governatori  dello  Stato  a  §ett.-4naestr.  di  Pistoja,  Gomp.  di  Fireo- 

di  Siena  fece  di  tre  cittadini  per  termina-  ze.  —  L'altro  («9.  SteCtno  a  Campit^lio) 

re  senza  altro  appello  alcune  difiVtrenze  è  situato  alla  base  seìtrntnonale  delMoo- 

insorte  a  causa  di  confini  fra  il  territorio  te  Albano  sulla  destra  drl  torr.  Stella  nel 

di  Campiglia  d'Orcia  e  quello  delle  Co-  piviere  di   Montemagno,  Com.  Giur.  e  3 

munita  limitrofe.  (1.  cit.)  niigl.  a  macstr.  di  Tiziana,  Dioc.  e  5  migl. 

Nel  i463  furono  ristabiliti  alcuni  tri-  a  ostro-scir.  di  Pistoja,  Gomp.  di  Firenze, 
buti,  che  la  Rcp.  di  Siena  esigeva  dai  Vi-  Riferisce  al  Campiglio  del  Gireglio,  oi- 

sconti  di  Campiglia  sino  dal  i386,  censii  sia  di  S.  Pancrazio  a  Brandeg1io,un  piaci- 

stenti  specialmente  in  fiorini  10  per  anno,  to  del  march    Bonifazio  di  Toscana  spedi- 

ein  un  palio  di  lire  4o.  to,  verso  il  io4o,  a  favore  del  mon.  di  S. 

Lo  statutello  di  Campiglia  d'Orcia  esi-  Bartolorameo  di  Pistoja,  cui  confermò  udì 

stente  alle  Riformazioni  di  Siena^   fu  re-  cappella  con  due  predi  posti   in  Campi' 

datto  nell'anno  i562.  gl'o-  Anche  un  istrumcnto  delnov.  1067, 

La  chiesa  sotto  l'invocazione  di  S.  Bia-  con  il  quale- Leone  vescovo  di    Pistoja  al- 

gio  è  di  padronato  regio.  Nel  secolo  XVflI  livellò  a  un  nobile  secolare  i  beni  e  dirit- 

fu  aggregata  al  suo  popolo  la  cura  de'Ba-  ti  della  pieve  di  S.  Pancrazio  a  Celle,  par- 

gni  di  S.  Filippo,  attualmente  ufiziata  da  la  di  alcuni  terreni  posti  nella  villadi  Cam' 

un  cappellano  curato.  piglio. 

La  popolazione   di  Campiglia  d'Orcia         Si  fa  menzione  di  Campiglio  di  Montcma- 

ni^ll'anno  1694  era  di  832  abit.  Nel  1640  gno   e  del  suo  parroco  nel  Sinodo  pistoje- 

avcva  750  abit.,  nel  i74^<^>^^'^nnessodei  se  del  i3i3,  al  quale  intervennero  i  due 

Bagni  di  S.  Filippo  era  ridotta  a  6 1 4;  mcn-  curati  di  entrambi  i  Campigli, 
tre  nel  i833  contava  to55  individui.  La  cura  di  S.  Pietro  a  Campiglio  del 

GAMPIGLIANO    in    Val-d'Ema.    —  Gireglio  conta  6o4  abit. 
yed,  EmA  (S.  Pietro  a).  Quella  di  S.  Stefano  a  Campiglio  di 

GAMPIGLIANO    in    Val -di-Chiana.  Muntemagno  ha  i65  abit. 
Gas.  che  diede  il  titolo  alla  cura  di  S.  In-         G  AMPIGLIOLA  di  Rapolano.  —  Fed- 

eia  in  Campigiiano  annessa  a  quella  di  S«  Campiglia  di  Val-d'Ombruue  senese. 
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CAMPIGNàNO  mila  marina  <li  Via. 
rcggio.  Vico  nel  piv.  di  Massaciiircoli^Com. 
Giur.  e  circa  6  mìgl.  a  lev.  di  Viareggio, 
Dioe.  di  Lucca,  già  di  Pisa,  Due.  di  Lucevi. 
Trovati  alle  falde  merid.  del  monte  di 
Quiffsa  presilo  la  gronda  orient.  del  Lago 
«K  Massaciuccoli. 

Caropìgnano  ha  una  cappella  curata 
con  nna  popolazione  di  1 13  abit* 

CAMPIGNO  nella  Valle  del  Lamonr. 
Vico  con  chÌL'sa  parr.  (S.  Domenico)  nel 
piy.  Com.  Giur.  e  4  mìgl-  &  ostro  di  M^r- 
radi,  Dioc.  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 
ftisie<lc  sulla  schiena  dell'  Appennino 
presso  il  giogo  di  Bclforle,  dove  nel  1 368 
fu  investito  e  fatto  prigioniero  dai  monta- 
nari il  conte  L'indo,  mentre  tentava  di  v  jr« 
cnrc  il  passo  delle  Scalette  per  scendere 
nella  Valle  delia  Sicvc.  —  f^ed.  BatruaTa 
di  Mugello. 

La  Badia  di  S.  Rrparata  al  Borgo  di 
M.irrudi  possedeva  lerrciii  e  selve  in  Cara- 
pigno  sino  dal  1 070.  Una  di  quelle  scrit* 
ture  del  a8  febb.  1239,  fu  rogata  neiyS^ 
ro  di  Campignoln. 

La  parr.  di  Carapi^i^no  ha  (ì/\o  abit. 
CAMPrOBBI  nel  Val-d'Arno  Qorenti- 
no.  ^  Fed^  Compiospi. 

CAMPO  nell'Isola  dell'Elba.  La  parte 
meridionale  dell'Isola  fra  il  golfo  di  jéco- 
na  e  quello  di  Barbato ja  porta  il  nome 
generico  di  Campo,  che  serve  di  specifico 
a  due  popolazioni,  S.  Ilario  e  S.  Pietro  in 
Campo,  non  che  al  suo  golf»  e  marina. 

Le  rocce  granitiche  costituiscono  in  ge- 
nerale ToMatura  di  questa  porzione  del- 
l'Isola.  Il  luogo  dove  furono  aperte 
dai  Romani,  e  nel  medio-evo  dai  Pisani,  l»; 
cave  del  granito  delPEIba  fa  parte  del 
territorio  dì  Campo.  Le  cristallizxazìoni 
ben  determinate  di  brillanti  tormaline  di 
vario  colore,  di  berilli,  miche,  lepidoliti, 
acque  marine,  granati,  feldspati,  e  quarzi, 
che  si  racchiudono  fra  le  cavità  geodiche, 
e  nelle  rilegature  quarzose,  tutte  queste 
crìstalizzazioni  trovansi  più  specialmente 
rianite  nei  graniti  di  S.  Pietro  in  Campo. 
Anche  il  calcareo  saccaroide  candido 
e  traslucido  esiste  a  contatto  del  gra- 
nito alla  Punta  di  Cavoli  sotto  S.  Pietro 
in  Campo. —  Fed.  IsoLAdell'ELsie  Mae- 
aAiA  (Comunità  di). 

CAMPO  (S.  ANGELO  ih)  nella  Valle 
del  Serchio.  —  Ved,  Aigklo  (S.)  in 
Càiiro. 
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CAMPO  (6.  GIUSTO  in)  già  ad  Cam. 
pora,  Cas.  con  eh.  plrbana  nel  Val-d'Arno 
pisano  sulla  destra  ripa  di  questo  finmc, 
anticamente  tudcursale  della  pieve  di  Ca- 
prona,  nella  Com.  Giur.  e  8  migl.  a  scir. 
dei  Bagni  a  S.  Giuliano,  Dioc.  e  Coup,  di 
Pisa. 

Nel  secolo  Vili  la  chiesa  di  S.  Giusto 
ad  Compara f  di  padronato  dei  fondatori 
della  Badia  di  S.  Savino  in  Cerasiolo,  fu 
compresa  nell'amplissima  dotazione  che 
le  fu  assegnata  all'anno  780.  —  Fed* 
Abazia,  di  S.  Saviho  presso  Pisa. 

Alla  pacr.  di  S.  Giusto  fu  annesso  il 
popolo  di  S.  Bartolommco  a  Campo. 

La  pieve  di  S.  Giusto  in  Campo  eonta 
877  abit. 

CAMPO  (GOLFO  di)  nell'Isola  dell' 
Elba.È  uno  dei  bacini  che  presenta  la  costa 
sinuosa  dell'Elba  dal  lato  merid ionala.  Esso 
è  formato  da  due  promootoii,  dei  quali  il 
più  orientale  scende  dal  monte  diS.  Lucia 
sino  al  Capo  di  Fonza  e  separa  il  Golfo  di 
Acona  da  quellodt  Campo. L'opposta  punt^ 
costituisce  la  coda  di  uno  spi'one  che  dal 
monte  Capawie  si  avanza  verso  scir.  sino 
al  Capo  di  Poro  lungo  la  marina  di  S. 
Pietro  in  Campo. 

La  bocca  di  questo  Golfo  mbiirata  fra  i 
due  Capi  presenta  un'apertura  di  circa  tre 
miglia,  mentre  internasi  due  miglia  e 
mezzo  dal  capo  al  fondo  del  bacino,  il 
quale  pesca  vicino  al  lida  d«dle  la  alle  3o 
braccia. 

Le  acque  dei  rivi  fluenti  dai  vari  pog- 
gi che  al  golfo  fanno  corona,  giunte 
che  sono  alla  spiaggia,  incontrano  qucgP 
istcssi  innonvcnicnti  accennati  all'artioolo 
AroKA  (Golfo  di).  Per  effetto  di  che  Parrò 
della  ronrtua  di  Campo  riesce  malsaua  e 
ragiona  febbri  periodiche  a  chi  vi  abita  nel- 
la estiva  stagione,  sicch(>  obbliga  gl'indigeni 
a  ritirarsi  nei  sovrastanti  paesi  di  S.  Ilario 
e  di  S.  Pietro,  mentre  i  marini  evitano  in 
quei  mesi  di  prender  porto  in  cotesto  seno, 
dove  nella  primavera  suol  farsi  copiosa 
pescagione  di  sardelle  e  di  accioghe. 

CAMPO  (S.  ILARIO  ir).  VilL  nell' 
Isola  dell'Elba  «he  dà  il  titolo  alla  stia 
chiesa  parrocchiale,  nella  Com.  Giur.  e 
circa  IO  migl.  a  scir.  di  Marciana,  Gover. 
no  di  Portoferrajo,  Dioc  di  Massa  Marit- 
tima, Comp.  di  Pisa. 

E  situato  in  un  poggio  di  granito,  ricco 
di  tormaline  nere  \  \l  i\ua\e  %t%aA\A  Va  i\- 
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ctmi  punti  di  questo  distretto  dell'Elba 
trovasi  a  contatto  di  una  roccia  scrpcntinosa 
che  coDTerteai  in  un  renino  di  color  d'oro  e 
argentino  (nacrite).  —  I  suoi  contorni 
sono  sparsi  di  selve  di  castagni,  di  vigne 
e  di  oli  veti,  irrigati  da  limpide  sorgenti, 
le  quali  riunite  insieme  danno  origine  al 
fosso  di  S.  Ilario.  Questo  sbocca  in  fondo 
al  golfo  di  Campo,  dopo  aver  percorso  un 
vallone  rivestito  di  piante  di  agrumi,  di 
agave  americane,  di  fichi  d'India  e  di 
qualche  palma  dattilifera. 

La  storia  di  questo  villaggio  fa  parte  di 
quella  dei  paesi  dell'Isola  gii  governati  dai 
principi  di  Piombino.  (Veggasi  l'articolo 
dell'Isola  di  Elba.)  Quel  più  che  riguarda 
in  pirtioolare  il  villaggio  di  S.  Ilario  si  è 
il  fatale  saccheggio  e  incendio  che  ebbe  a 
soffrire  dai  Turchi  sbarcati  a  Longone  col 
barbaresco  Dragutt,  nel  i553,  allorché 
raccolsero  quante  persone  potettero  avere 
costà  recandole  seco  loro  in  schiavitù. 

La  parr.  di  S.  Ilario  in  Campo,  com- 
preso un  altro  casale,  chiamato  Pilla, 
conta  606  abit. 

CAMPO  (S.  MARTINO  ih)  nella  Valle 
dell'Ombrone  pìstojese.  Cas.  con  parr.,già 
badia,  sulle  pendici  orienL  del  Monte  Al- 
bano nel  piviere  di  Artimino,  Com.  Giur. 
e  4  migi*  *  ostro  di  Carmignano,  Dioc.  di 
Pistoja,  Comp.  di  Firenze. 

Il  Fioravanti  nelle  sue  memorie  istori - 
che  della  città  di  Pistoja  cita  un'islru- 
mento  del  4  aprile  1 1 99,  mediante  il 
quale  i  patroni  della  chiesa  parrocchiale 
di  S.  Cristina  iu  Pilli  nel  piviere  di  Car- 
mignano cederono  il  giuspadronato  della 
medesima  a  Pietro  abate  di  S.  Martino 
in  Campo. 

L'Abazia  di  S.  Martino  in  Campo  tro- 
vasi registrati  nel  Sinodo  del  1 3 1 3  cun- 
Tocato  da  Ermanno  vescovo  di  Pistoja  per 
stabilire,  quali  chiese  dovevano  concoirere 
alle  pubbliche  tasse  imposte  al  clero. 

Del  resto  non  si  fa  menzione  negli  an- 
nali monastici  di  questa  badia,  ne  dell'or- 
dine religioso  cui  appartenne.  Quel  che  è 
meno  dubbio  si  è,  die  la  chiesa  di  «9.  A/ar- 
tino  in  Campo  è  segnalata  all'articolo  1 2 1 
degli  antichi  statoti  Pistojesi  riportali  dal 
Muratori  e  dal  Zaccaria,  non  già  col  ti- 
tolo di  Badìa,  ma  di  chiesa  semplice,  situa- 
ta sino  d'allora  sul  conline  del  contado  e 
diocesi  di  Pistoja. 

Nei  quali  statuti,  trattandosi  della  pace 
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conclusa  nel  11 77  fi  a  il  Comune  di  Pi- 
stoja  e  quello  di  Monte  Catini,  e  della  rs- 
tifica  da  farsi  dai  magistrati  plstojesi,  ne 
consegue  che  all'epoca  dell'istroraento  del 
1 199  citato  dal  Fioravanti,  la  Badia  di  S. 
Martino  io  Campo  doveva  essere  stata  da 
poco  tempo  innanzi  costituita  in  mcoa- 
stero. 

La  parr.  di  S.  Martino  in  Campo  conta 
i83  abit. 

CAMPO  (S.  PIETRO  1*)  ndl'IsoU 
dell'Elba.  Grosso  villaggio  diriso  in  due 
borgate  (S.  Pietro,  e  la  Marina  di  Campo) 
esistente  nel  promontorio  occidentale  drl 
golfo  di  tal  nome,  nella  Com.  Giur.  e  in- 
torno a  5  migl.  a  ostro  di  Marciana,  Go- 
vctno  di  Portoferrajo,  Dioc  di  Massa  Ma- 
rittima, Comp.  di  Pisa. 

La  borgata  maggiore,  dov'è  la  parr.  di 
S.  Pietro,  trovasi  sulla  schiena  di  un  coO' 
traffbrte  granitico  che  proviene  verso  setL- 
maestro  dal  più  elevato  monte  dell'Isola, 
denominato  delle  Capanne»  La  borgata 
minore  è  sul  corno  occident&le  del  golfo 
di  Campo  presso  alla  torre  e  allo  scalo» 
circa  migl.  i  §  a  scir.  del  villaggio  mag- 
giore. 

I  contorni  dì  S.  Pietro  sono  più  nudi  di 
ogn 'altra  parte  dell'Isola,  stante  dhe  il 
granito  colà  è  meno  suscettìbile  di  alterarn 
alla  sua  superfìcie;  ed  è  là  appunto  dove  si 
trovano  le  masse  più  unifurmi,  di  grana 
più  minuta,spar8e  non  di  rado  di  geodi  con 
bellissimi  cristalli  di  feldspato,  quarzo, 
tormaline,  ce.  là  appunto  dove  i  minerò- 
logi  raccolgono  i  più  belli  e  più  pregiati 
campioni  dell'Isola. 

Talvolta  al  granito  subentrano  altre 
rocce  in  massa  e  cristalline,  com'è  la  cal- 
carea saccaroidc  alla  Punta  di  Cavoli,  e  il 
serpentino  reticolalo  e  friabile  fra  S.  Pie- 
tro e  la  Marina  di  Campo. 

La  parr.  di  S.  Pietro  in  Campo,  com- 
preso i  due  villaggi  del  poggio  e  delU 
marina,  conta  tutt'insicme  una  popolazio- 
ne  di  1067  abit. 

CAMPO  (S.  PIETRO  ih)  in  Val-d'Ar- 
bia.  Villa  cun  aulica  cappella  nel  pop.  <ti 
Lucignano  di  Arbia,  Com.  e  3  migl.  a 
scir.  di  Moateroni,  Giur.  di  Buonconveiip 
to,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 

Non  è  questa  eh.  di  S.  Pietro  da  con- 
fondersi con  il  S.  Pietro  in  Campo  di  Val* 
d'Orcia,  antica  badia  dei  Camaldoleosi. 
mentre  il  S.  Pietro  in  Campo  di  Val-d' 
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Arbia   ora  di  padronato  del  monastero  di  Icnsi.    •—    Ved,  Badia   di    S.  Pibtio  in 

S.   Eugenio  presso  Siena,  che  fu  sempre  Campo. 

della  Congregazione  de'Cassinensi.  CAMPO   (S.  PIETRO  al)  in  Val-di- 

La  qual  chiesa  di  S.  Pietro,  tfuae  dici-  Serchio.  Cas.  e  parr.  presso  la  conflaenui 

tur  Campus,  trovasi  registrata  nei  diplo-  del   toiT.   Corsonna  nel  Serchio,  piviere 

ni  che  Arrigo  IV,  nel   1081,  e  Federigo  Com.  Giur.  e  circa  a  migl.  a  pon.  di  Bar- 

11,  nel  1 1 8a,  confermarono  al  mon.  sud-  ga,  Dioc.  di  Pisa,  già  di  Lucca,  Comp* 

detto.  —  red,  Abìzia  di  S.  Euobvio.  Pisano. 

CAMPO  (S.  PIETRO  m)  in  Val^i-  Trovasi  alla  base  occid.  del  Monte  dì 
NicYole,  alias  S.  Pietro  sulla  Pescia  mi-  Barga  sulla  ripa  sinistra  del  Corsonna 
nere.  Pieve  resa  celebre  nella  storia  per  presso  PediGzio  della  Ferriera  e  dell'Ar- 
ie varie  battaglie,  cui  servi  di  campo  la  senale.  Fu  presso  questa  chiesa  un  mon. 
soa  pianura,  nella  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  di  suore  Agostiniane  registrato  sul  catalo* 
sett.-grec  di  Montecarlo,  Dioc.  di  Pescia,  go  delle  chiese  lucchesi  all'anno  ia6o  e  in 
già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze.  una  carta  del  3 1  ottobre  1  a83.   —   f^ed. 

È  un  vasto  tempio  del  medio  evo  a  tre  Barca. 
navate,  esternamente  incrostato  di  marmi         S.  Pietro  a  Campo   conta   791  abit. 
bianchi  e  neri,  situato  nel  piano  alla  de-         CAMPO    (TORRE    di).    È   una   delle 
stra  della  Pescia   minore,  o  di    Collodi,  Torri  nella  costa  merid.  dell'isola  dell'Elba, 
presso  la  via  che  sale  a  Montecarlo.  Essa  domina  la  punta  occidentale  del  pro- 
In  prossimità  della  pieve  avvi  un  bor-  montorio  di  Campo,  custodita  dalle  guar« 
ghetto  chiamato  gli  Alberghi,  Il  borgo  di  die  doganali  e  da'cannonieri  sedentari  per 
S.  Pietro  in  Campo  fu  distrutto  per  ca-  difesa  di  quello  scalo,  con  un  sottotenente 
gton  di  guerre  costà  battagliate  nei  secoli  castellano  e  un  uffizio  di  Sanità. 
XIV  e  XV.  Campo  ArAnn  o  CAUPAwAnM  (Campua 

Il  pìevanato   di  S.   Pietro  in  Campo,  Jvanae)  nel  Val-d'Amo  superiore.  Cat. 

stando  al  catalogo  delle  chiese  lucchesi  del  da  cui  prese  il  nomignolo  l'antica  pieve  de* 

ia6o,  comprendeva  nel  suo  distretto  le  SS.  Ippolito  e  Cassiano  a  Campavane,  at- 

ehiete  di  S.  Maria  del  Castellare,  de'SS.  tualmente  di  Latcrina.  —  f^ed»  LATiaivA. 
Martino  e  Bartolommeo  di  Collodi,  di  S.         CAMPO  alla  CELLA  nella  Valle  del 

Quirioo  di  Venere,  e  l'Ospedale  di  Stra^  Lamone  in  Romagna.  —  Ved.  CvLkk  (S. 

da  (forse  quel  che  oggi  diccsi  Alberghi).  Maria  alla). 

Nei  secoli  posteriori  erano  succursali  CAMPO  all'ORZO  sull'Appennino  di 
della  pieve  medesima,  come  lo  sono  attuai-  Pietramala  nel  pop.  di  Bruscoli,  Com^ 
niente  ddla  prepositura  di  Montecarlo,  le  Giur.  e  circa  9  migl*  a  maestr.-pon.  di  Fi- 
chiese  di  S.  Michele  alle  Spianate,  di  S.  renzuola,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 
Jacopo  all'jéltopascio;  di  S.  Maria  al  E  una  grandiosa  e  ben  montata  Cascina 
Marginone,  di  S.  Gallo,  ora  detto  S.  Giù-  della  nobile  famiglia  dc'Ricci  di  Firenze, 
seppe  in  Piano,  di  S.  Bisgio  a  Cercato ja,  circondata  da  estese  praterie  artiGcìali,  le 
di  S.  Pietro  al  Turchetto.  Le  prime  tre  quali  subentrarono  alla  spelta  e  all'orzo, 
sono  tuttora  parrocchiali,  le  ultime  tre  ri-  da  cui  forse  ebbe  nome  questa  porzione 
dotte  a  oratorj.  dell'antica  contea  dell'Ostale.    —    Ved» 

Furono  pievani  commendatari  della  rie-  Ostale. 
ca  chiesa  di  S.  Pietro  in  Campo i  diiecar-         CAMPO  la  LITE  presso  Massa  Marit* 

dinali  Accolti,  Pi^o  nel  1 5o3,  e  Bene-  tima.  —  Ved»  TniCAsi,  o  Tbìcjìbsì» 
detto  nel  i545.  —  I  nobili  Capponi  di  Fi-         CAMPO  LUNGO  nelle  colline  pisano 

renze  vi  posseggono  una  vasta  tenuta  in  (Campus  longus).  Molte  località  ebbero, 

origine  della  pieve  di  Campo,  della  quale  e  talune  conservano  ancora  il  vocabolo  di 

ottennero  il  padronato  dal  pont.  Sisto  IV  Campo  lungo.  Questo  delle  colline  pisa- 

nel  f  47  3;  per  effetto  di  eh  e  essi  pagano  sem-  ne  è  situato  nella  parr.  di  S.  Ermete  a  S. 

pre  un  censo  destinato  in  gran  parte  alla  Ermo,  Com.  Giur.  e  circa  4  ooigl*  ^  CMtro 

mensa  vescovile  di  Pescia.  —  Ved»  Mon-  di  Lari,  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di  Luc- 

TBCAaLo,  e  Altopascio.  ca,  Comp.  di  Pisa. 

CAMPO  (S.  PIETRO  in)  in  Val-d'Or-         Vi  aveva  podere  la  chiesa  maggiore  di 

CIA.  Chiesa  parr,  già  Badia  dei  Camaldo-  Pisa,   quando  il  ^eicoso  CkwivMÀ^Td^ 
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anno  857,  18  maggio, concetse  ad  enBtcìi- 
8Ì  vari  terreni  della  sua  mensa  situati  in 
Rivalto,  Colle  Montanino  e  Camajano,  fra 
i  quali  alcuni  in  loco  'et  finibus  Campo 
l^Hgo*  Un'altra  simile  enfiteusi  fu  rìnno- 
vata  nel  3  maggio  965  da  Grimaldo  Tesco- 
To  di  Pisa.  (MuEAT.  Jni.  M.  Jevi.  T.  III.) 
—  È  altresì  vero  che  un  altro  Campo 
lungo  dava  il  nome  a  una  eh.  di  S.  Gio- 
Tanni  suburbana  di  Pisa,  attualmente  ri- 
dotta a  benefizio  semplice:  ben  diverso  dal 
Campo  lungo  di  Caldacooli  presso  Ripa- 
fratta,  dì  cui  si  è  fatto  parola  all'articolo 

Cjìmpo  LDifoó  in  Val-d'Ombrone  pisto- 
iese. —   f^ed»  ACQOALUNOA. 

CAMPO  MÀGGIO  (Campus  Ma/or) 
nel  Val-d'Amo  casentinese.  Vico  sulta 
pendice  occid.  déìVJlpe  di  Catenaja,  nel 
popolo  di  S.  Maria  a  Valenzano,  Com. 
Giur.  e  circa  5  roigl.  a  sett.  di  Subbiano, 
Bioc  e  Comp.  di  Areno. 

Il  suo  poggio  era  colli  vato  a  vigneti  anche 
nell'epoca  più  remota  della  storia  agraria 
oaaentinese,  siccome  lo  da  a  conoscere  1' 
iftrumento  di  fondazione  dell'Abazia  di 
Frataglia  del  1008,  quando  il  yesc.  di 
Arezzo  Elemberto  le  assegnò,  fra  gli  altri 
terreni,  un  predio  di  1  a  sestarj  contiguo 
alle  vigne  di  Campo  Maggiore,  a  con- 
dizione che  quei  cenobiti  dovessero  ridur- 
lo e  coltivarlo  a  vigneti. 

È  infiitti  nella  Comunità  di  Subbiano, 
dove  tuttora  si^  produce  il  vino  migliore 
del  Casentino, coi  probabilmente  vuoisi  ri- 
ferire quello  prelibato  che  il  MagniGco 
Lorenzo  de'Mcdici  inviò  in  donp  al  Pon- 
tefice. —  f^ed.  Subbiano  Comunità. 

CjtMPO  Dì  MjittTE  sotto  Fiesole. — Ved* 
CAMsaàTA  e  Caitarco. 

CAMPO  AL  MELO  presso  Livorno.  — 
yed»  Meco. 

CjtMPo  del  Rst  o  Camporbggi.  —  Ved, 
Carbggi. 

CAMPOGIALLl  o  CAMPOGIALLO 
nel  Val-d*Amo  supcriore.  Castellare  con 
eh.  prioria  (S.  Agata)  nel  piviere  di  S.  Giu- 
stino, Com,  Giur.  e  5  in  6  migl.  a  lev.  di 
Terranuova,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Risiede  in  costa  alla  base  meridionale 
dell'Alpe  dell'Abbadia  di  S.  Trinità,  sul- 
la ripa  destra  del  torr.  Agna,  nell'estremo 
confine  dell'antico  contado  di  Arezzo,  de- 
signato nel  diploma  spedito  da  Carlo  IV, 
jidi'anjio  i356,  8  questa  nltima  città. 
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Era  Campi  gialli  uno  dei  castelli  firi 
Pazzi  di  Val-d*Arno,  sopra  il  quale,  al  ri- 
ferire dello  storico  G.  Villani,  ai  39  d'a- 
prile 1 344t  cavalcarono  quegli  di  Castel- 
franco di  sopra  con  altri  Valdamesi  e 
soldati  aretini,  i  quali  per  tradimento 
cbbono  una  porta  del  ca&t.  di  Campogiallo 
ch'era  de* Pazti,e  in  quello  entrati  oorsono 
il  castello  e  uccisono  uomini  e  femmine 
senza  nulla  misericordia,  fra  i  quali  dieci 
della  casa  de'Pazzi  de'miglìori  di  loro. 
(Cron»  fior»  Uh,  XI L  e.  Zo,) 

Al  qual  racconto  non  corrispondono  le 
frasi  dell'Ammirato,  tosto  che  scrisae  :  «  il 
Comune  di  Campogiallo  si  dette  a  3  di 

maggio  (1 344)  ^'^io^'^'^^^nU  come  fece  poi 
quello  del  Borro,  e  di  Trojano,  tatti  tre 
castelli  del  contado  Aretino.  »  (Amu. 
Istòr.  Fior-) 

La  chiesa  di  Campogialli  fu  eretta  in 
prioria  il  3  di  giug.  1 763.  —  Essa  com- 
prende uua  popolazione  di  4i8  obit. 

CAMPOGIOVANIVI  in  Val-di-Sieve. 
Cas.  che  fu  de'conti  Guidi,  ora  podere, 
nella  Com.  Giur.  e  circa  4  mis^*  *  *^* 
del  Pontassieve. 

Trovasi  nel  numero  dei  fendi  regiatrati 
nei  diplomi  imperiali  dei  conti  Gnidi,  at- 
tualmente di  dominio  diretto  dalla  mensa 
arciv.  di  Firenze. 

CAMPOLESE  (MONTE).  Castellare 
in  Val-di-Pcsa  sul  poggio  di  Marcatale, 
già  detto  Monte  Falco,  il  di  cui  popolo 
porta  attualmente  il  distintivo  di  S.  Ma- 
ria a  Mercatale,  o  a  Campoii,ne\  piviere 
omonimo  di  S.  Stefano,  Com.  Giur.  e  3 
migl.  a  scìr.  di  S.  Casciano,  Dioc  e 
Comp.  di  Firenze. 

È  rammentato  questo  castello  nella  bol- 
la d'oro  del  1379,  come  uno  di  quelli  a- 
scritti  al  partito  ghibellino,  e  conseguen- 
temente all'impero;  mentre  mezzo  secolo 
innanzi  sei  individui  di  Monte  Campo- 
lese  furono  trovati  nella  nota  dei  prigì»* 
nteri  fatti  da  Castr uccio  dopo  la  vittoria 
da  esso  riportata  nel  i3a5  all'Altopaseio. 
(Lkw,  Hodoepor,) 

Il  castello  di  Monte  Campolese,  oltre 
la  parrocchia  di  S.  Maria  stata  profanata 
dopo  che  essa  nel  1 786  fu  traslocata  nella 
eh.  attuale,  aveva  un'altra  parrocchia- 
le intitolata  a  S.  Niccolò,  il  di  cui  popo- 
lo da  lungo  tempo  fu  aggregato  a  quello 
della  pieve  di  Campoli.  Erano  entrambe 
di  padronato  della  mensa  arciveacofile  di 
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Firenze  sino  dal  secolo  XIII,  siccome 
tuttora  lo  è  quella  di  S.  Maria  a  Merca* 
tale,  la  quale  conta  una  popolazione  di 
649  ^'^  —  ^^^'  Mebcàtalb  di  Campoli. 

CAMPOLI  (PIEVE  m)  in  VaWi-Pe* 
sa.  È  una  delle  più  antiche  pievi  della 
Diocesi  Fiorentina,  dedicata  a  S.  Stefano, 
nella  Com*  Giar.  e  circa  4  luigl.  a  scir.  di 
S.  Casciano,  Comp.  di  Firenze,  da  cui  èia 
migl.  a  ostro.  Prende  il  nome  dal  Campo, 
su  coi  fa  ediGcata,  detto  Campoli,  per  con. 
trazione  io  dubito  di  Campus  Populi,  an- 
zichè  di  Campus  Pauli, 

Vi  tenevano  casa  i  vescovi  di  Firenze, 
dove  solevano  talvolta  alloggiare  i  Lega- 
ti imperiali  e  marchesi  di  Toscana,  men* 
tre  percorrevano  la  provincia. 

La  chiesa  di  S.  Stefano  in  Campoli  è 
▼asta  di  antica  struttura,  nominata  nelle 
carte  dell'Abazia  di  Passignano,  acomin- 
ciare  dall'anno  goB. 

Una  dell'agosto  989,  rogata  nel  castel- 
lo d'Elei  territorio  Volterrano,  ci  richia- 
ma alla  memoria  alcuni  individui  della  stir- 
pe Aldobrandesca  di  Maremma.  Trattasi 
in  essa  caria  di  un'alienazione  di  beni  si- 
tuati  in  Pisignano  nel  piviere  di  Campo- 
li,  che  la  contessa  ÌVilla,  figlia  del  fu 
Landolfo  e  vedova  del  C.  Ridolfo  di  altro 
Ridolfo  conte  di  Maremma,  vendè  col  con. 
senso  del  suo  figlio  conte  Ildebrando.  -— 
yed.  Lattaia. 

I  popoli  del  piviere  di  Campoli  furono 
impostati  nel  censimento  fiorentino  fatto 
nel  1397.  (Lami,  Mori.  EccL  Fior.) 

Dipendevano  anticamente  dalla  mede- 
sima pieve  19  popoli,  attualmente  riuniti 
nei  seguenti:  i.  S.  Gimignanoin  Petrojo, 
prioria  ;   a.  S.  Colombano  a  Bibbione\  3. 

5.  Maria  a  Campoli,  alias  a  Mercatale, 
o  a  Monte  Campolese  con  l'annesso  di  S. 
Fabiano  a  Monte  Falco  ;  4*  ^*  Andrea 
alla  Fabbrica  i  5.  S.  Andrea  a  Nuovoli^ 

6.  S.  Angelo  a  Bibbione  con  l'annesso  di 
S.  Blaria  a  Bibbione)  7.  S.  Angelo  a  ^1- 
co  tJbate;  8.  S.  Cristina  a  Monte  Fin'' 
dolfi  con  l'annesso  demolito  di  S.  Pietro 
in  Celiano 'j  9.  S.  Donato  a  Luciano  con 
l'annesso  di  S.  Miniato  a  Poppiano  ;  1  o. 
S.  Gaudenzio  a  Campoli'^  1 1.  S.  Maria  a 
Monte  Macerata)  la.  S.  Lucia  a  Xi- 
f^liano, 

S.  Martino  a  Cojfciit  che  nei  scc<ili 
trascorsi  appjrtrncva  a  questo  piviere,  fu 
dato  a  quello  di'll*lijiprunct2i. 


CAMP  431 

Due  altre  antiche  parrocchie,  S.  Nieco- 
la  a  Monte  Ceunpolese,  e  S.  Bartolo  a  Bi- 
poli del  Vescovo  da  lunga  mano  sono  di- 
strutte, e  i  loro  popoli  incorporati  a  quel- 
lo della  pieve  di  Campoli. 

La  chiesa  plebana  di  S.  Stefano  a  Cam- 
poli  conta  309  abit. 

CAMPOLI  (S.  GAUDENZIO  a).  Vico 
con  parr.  in  Val-di-Pesa,  un  migl.  a  Ub. 
della  sua  pieve,  nella  Com.  Ginr.  e  5 
migl.  circa  a  scir.  di  S.  CasciaDo,  Dioo. 
e  Comp.  di  Firenae* 

S.  Gaudenzio  a  Campoli  ha  83  abil. 

CAMPOLI  (S.    MARIA  a) Ved^ 

Campolbsi  (Movti)  e  Mucataui  di  Val- 
di-Pesa. 

CAMPOLOMBARDO  (Can^uM  Lam- 
bardus)  nel  Val-d'Amo  casentineie.  Cas. 
con  castellare  e  parr.  (S.  Margherita)  neW 
la  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  maestr.  di  Pr»- 
tovecchio,  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi» 
renze. 

Risiede  in  monte  alla  destra  dell* Amo 
sulla  pendice  orientale  della  CcntumOf 
lungo  l'antica  strada  comunitativa  che 
varca  la  preaccennata  montagna,  presso  le 
vestigia  della  rocca  di  Campi,  rovinata 
nel  1379  per  effetto  d^  una  esoresenia 
dell'Amo.  —  Fed.  Ckurt  di  Stia. 

Ebbe  nome  di  Campo  de'Lambardt\ 
poi  Campo  Lombardo,  o  Lombardo,  in 
grazia  forse  dei  nobili  di  contado  che 
godevano  questo  Campo  nel  distretto  dei 
conti  Guidi  di  Porriano. 

La  parr.  di  Campolombardo  nel  i83i 
fu  per  decreto  del  vescovo  di  Fiesole  stac- 
cata dal  suo  antico  piviere  di  Romena^  e 
assegnata  a  quello  di  Stia. 

S.  Margherita  a  Campolombardo  conta 
ai 5  abit. 

CjtMroLOPict  nella  Valle  dell'Ombrone 
senese.  Cas.  perduto  nel  poggio  di  S.  Ce- 
cilia, da  cui  prendevano  il  titolo  due  eh. 
(S.  Maria  e  S.  Tommaso)  nel  piviere,  Com. 
e  Giur.  di  Rapolano,  Dioc.  di  Areno  e 
Comp.  di  Siena. 

Si  trova  fatta  menzione  di  qo^tq  Inogo 
nelle  membrane  dui  convento  di  S.  Fran- 
Cesco  di  Siena,  e  segnatamente  in  una  del 
a6  aprile  1 3 1 7  data  in  questa  città. 

Sono  diversi  individui  di  Campolopiei 
del  contado  senese  che  confessano  un  mu- 
tuo di  lire  cento  a  Pepone  di  Zano  degli 
{/^/K-Afi^g'eri  (poi  Ugurgìeri)  di  Siena. 
(Àaca.  DipL.  Fioiu) 
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GAMPOLUCCI  (Campus   Luci)  nel  eh.  astronomo Inghirami  br.  3494f7  *opn 

VaM'Arno  aretino.  Villata  nel  piano  set-  il  livello  <lel  Mediterraneo,  equivaleati  a 

ientrìonale  di  Arezzo,  che  diede  il  nomi^  6i53  piedi  francesi, 
gnolo  alla  parrocchia  de'SS.  Pietro  e  Pao.         La  sua  giogana  collegasi  a  kr-aciroooo 

lo  nel  piv.  di  Giovi»  Gom.  Giur.  Dioc  e  con  l'Alpe  di  Mommio,  a  poo^-macttro  eoa 

Comp.  di  Arezzo.  quella  di  Mont'Orsajo.  Està  serve  eh  limi- 

Si  opina  da  molti,  che  abbia  lasciato  il  te  dal  lato  settentrionale  alla  Comanità 

nome  a  questo  luogo  un  Lucio  Romano,  e  di  Fivizzano  oon  quelladiCastelniiovode' 

forse  quel  cons.  Lucio  Cecilie  Metello  che  Monti,  e  diyide  la  Toscana  dal  Oocalo  di 

perde  la  vita  nel  campo  di  battaglia,  l'anno  Reggio. 

di  Roma  469»  mentre  era  accorso  con  le         Hanno  origine  nd    suo  dorso  i  fimm 

sue  legioni  a  soccorrere  la  città  di  Arezzo  Enza  e  Secchia,  mentre  dal  lato  che  aoqoa- 

assediata  dai  Galli.  pende  nella  Magra  nascono  il  Tavarooe  • 

La  più  antica  memoria  superstite  di  il  Rosaro. 
CampO'Luci  risale  al  941 1  quando  Gu-  Dall'Alpe  di  Camporaghena,  e  da  qaeUa 
gliclmo  del  fu  Arrìzio  donò  alla  badia  di  contigua  di  Mommio,  si  diramano  in  Vsl- 
S.  Flora  e  Lucilla  terreni  in  Campo  Luci,  di-Magra  vari  contrafforti,  i  quali  esten- 
rivendicati  da  quei  monaci  nel  970  con-  donsi  sino  all'alveo  dell'Aulella,  dove  ti 
irò  l'usurpatore  Rodolfo  del  fu  Guascone,  annestano  alli  sproni  settentrìonali  ddF 
(MunAT.  jfnt.  Etten.)  Alpe  Apuana, e  insieme  con  essi  costitat- 
La  parrocchia  di  Campolucci  conta  i8a  scono  i  distretti  territoriali  di  -Fiviizano  t 
abit.  di  Casolo. 

CAMPORA  DI  Colombaia  nel  suburbio         La  pendiqe  meridionale  di  questa  moo- 

meridionale  di    Firenze.    Era  costà   un  tagna  è  assai  più  erta  e  declive  di  quello 

mon.  intitolato  a  S.  Maria  del  S.  Sepolcro  che  lo  sìa  nella  sua  schiena:  essendo  che 

sul  delizioso  poggetto  di  Colorobaja,  nella  da  quest'ultimo  lato  si  distende  oon  dolce 

parrocchia  di  S.  Ilario  alla  Fonte,  circa  pendio  verso  la  Lombardia, 
un  miglio  fuori  della  Porta  Romana.  La  neve  che  nell'inverno  cuopre  la  ci- 

£  luogo  segnalato  nella  storia  menasti-  ma  di  Camporaghcna,   sparisce  per  ordi- 

ca  della  congregazione  Aeoskiniana  de'Gi*  nario  nel  mese  di  aprile,  ed  è  raro  che  ri- 

rolamini    fondata   in  0<^omba}a  da  Bar-  manga  per  tutta  l'estate   in  alcuna  delle 

tolommco  di  Benone  da  Pistoja,  e  per  avere  più  riposte  gole. 

a  quei  frati  di  S.  M«ìrìa  delle  Campora  ri'         NciravvaHamcnlo,  ossia  fi)cc  che  schiu- 

voltoil  suo  animo  G-toi^amii&occacciOytosto  desi   fra    il    monte   di  Mommio  e   quello 

che  per  testamento  gli  assegnò  tutte  le  SS.  di     Camporaghcna,   e    precisamente    fra 

Reliquie  che  K /7i<i^fio£e//i/:>oree{  cfi/n  ma-  il  poggio  di   Sassalbo  e  il  monte  Fora- 

gno  labore  procurax'it  hahere  de  dìversii  me, dove  scaturisce  il  Rosaro,  passa  la  nuo- 

mundi  partibus,  n  (Manni,  Hlustrazione  va  strada  militare,  il  cui  poggio  è  a  a4^9)^ 

del    Decamerone.)    Il   qual    documento  brace,   secomlo  la  misura  data  dal  prof, 

giova  a  provare    la    rettitudine   de'prin-  Inghirami,  e  a  a367,4  presa  al  varco  snlF 

cipj    religiosi   di  chi   avvertiva  i    troppo  impiantito  della  strada, 
facili  credenti  con  la  novella  di  Fra  Ci-  £  una  montagna  importante  per  la  sto- 

polla.  ria  naturale,  sia  in  riguardo  alle  sue  produ- 

Il  mon.  delle  Campora  fu  soppresso  nel  zioni  vegetabili  alpine,  sia   rapporto  alla 

1434  dal  pont.  Eugenio  IV,  che  accordò  distribuzione  e  qualità   delle  varie  rocce 

quel  locale  ai  monaci  Cassinensi  di  Fi-  e  filoni  metalliferi  di  quel  terreno. «—f^ec/* 

renze,  i  quali  ridussero  le  Campora  ad  uso  Fivizzano  Comunità» 
di  villa,    stata  alienata  dal   Demanio  nel         CAMPORAGHENA.  Gas.  che  ha  dato 

•ecolo  attuale.  il  nome  alla  parr.  de'SS.  Pietro  e  Paolo  a 

Campouj   nel    Val-d'Arno  pisano.  —  Camporaghcna   sul   monte    omonimo  in 

Ved,  Campo  (S.  Giusto  a).  Val-di-Magra,   nell'antico    plebanato    Hi 

CAMPORAGHENA  (ALPE  di)  in  Val-  Crespiano,  Com.  Giur.  e  7  mi-I.  a  sctt.di 

di  Magra.  È  la  montagna  più  alta  spettan-  Fivizzano. 

te    alla   catena   centrale   dell'Appennino         Risiede  un  miglio  sotto  il  giogo  della 

Toscaneria  cui  elevatezza  assoluta  badato  al  montigna  fra  selve  e  pascoli  odorosissimii 
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irrigali  fliUeliapIde  sorgenti  della  fiomaiia        Nel  secolo  XIV  la  cura  di  S.  Hartioo 
Tavarone.  a  Campurbiano  era  succursale  della  pio- 
La  parr.  de^S.  Pietro  o  Paob  a  Cam-  ve  di  S.  Gio.  di  Negra,  e  posteriornMnite 
pomgbena  conta  938  abil.  fu  aggregata  alla  prepositura  di  S.  Gimi- 

C^MPORBIANO,già  CoJNpiif   Urbia-  guano. 
nus*  Gas.  già  castello  con  parrocchia  (S.        La  cura  di  Camporbiano  ha  ai4  ^^^^' 
Martino)  sul  crine  del  monte  Comocchio        C^mpomebqio  di  f^ico  Pisano,  —  #^e<A 

fra  le  Valli  dell'Elsa,  dell'ETola  e  dell'  Cisaia. 

Era,  lungo  la  strada  R.  volterrana,  nella  CAMPOREMISI  o  CAMPOLEMISI  in 
CoiD.  Giur.  e  6  migl.  a  ostro  di  Montajo-  Garfagnana.  Gas.  in  Val-di-Sercbìo  alla 
ne,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Firenae.  destra  di  questo  fiume,  sotto  la  cresta  dell' 
È  una  borgata  spicciolata  situata  un  mi-  Alpe  Apuana  lungo  il  vallone  della  Torri" 
glio  a  scir.  dell'osteria  del  Castagno  fra  le  fa  Cava,  neHa  Com.  e  circa  5  migl.  a  ostro 
scaturìgini  del  lorr.  Capreggina  tributa-  di  Vergemoli,  Giur.  e  4  migl.  a  ostro  di 
rio  deH'Era.e  quelle  dei  borri  chealimen.  Trassilico,  Dioc,  di  Massa  Ducale,  già  di 
tano  i  torrenti  Catciani,  che  si  vuotano  Lucca,  Due.  di  Modena. 
nell'Elsa.  Trovasi  presso  all'antico  e  attua<«  Ha  un  sussidio  di  cura  col  titolare  di 
le  confine  delle  tre  Comunità  e  distretti  S.  Maria  ad  Itìt^es  dipendente  dalla  par- 
di Volterra^  di  S.  Gimigoano  e  di  Blonta-  rocchia  di  GragUana. 
Jone.  Campolemisi  conta  44^  '^i^ 

Fu  in  q4esto  luogo, dove,  il  a5di  loglio        CAMPORENA  o  CAMPRENA,  quasi 

i3o8,  si  firmò  alla  presenza  dei  legati  di  Campus  Jrenae.  Varie  contrade  ebbero, 

Firrnic,diSienae  di  Lucca  il  compromesso  e  tre  di   esse   ritengono   tuttora   il  do- 

per  il  lodo  pronunziato  nel  99  nov.  dello  me    di   Camporena,   o   Campreoa  ;   una 

atesso  anno,  ad  oggetto  di  fissare  i  termini  in  Va1-d'£ra,  l'altra  nel  Val-d'Arso  ea* 

di  confine  stati  lungo  tempo  controversi  sentincae,  la  terza  in  VaM'Orcia. 
fra  il  Comune  di  Volterra  e  quelb  di  S.        CAMPORENA  1  JANO  in  Val-d'Era. 

Gimignano.  Contrada  già  cast,  sulla  schiena  dei  poggi 

Nel  i33a  il  cast,  di  Camporbiano,  aven-  ohe  stanno  fra  le  sorgenti  del  Boglio  a 

do  accolto  i  fuorusciti  di  S.  Gimignano,  fu  MVEs^la,  nel  popolo  de'SS.  Filippo  e 

arso  dal   predominante  partito  di  questa  Jacopo  a  Camprena  e  Jaao,  Com.  Giur.  e 

Terra.  In  vista  di  che  la  Signoria  di  Firenze  circa  8  migl.  a  ostro  di  Sanminiato,  Dioc 

deltÀ  un  solenne  e»empio  di  severità  e  di  di  Volterra,  Comp.  di  Firenze, 
misericordia  insieme,  avendo  condannato  i         Stando  agli  annali  di  Lorenzo  Bonin- 

8.  Gimignanesi  in  lire  5oooo  e  il  Potestà  contri,  fu  il  east.  di  Camporena  edificato 

con   147  uonuni  stati  esecutori  del  mi-  nel  1  taa  dai  Saiunlniatesi,  più  volte  bat« 

afatto,  alla  pena  del  fuoco.  Ma  il  po|)olo  di  tagliato  dai    Pisani  che   lo   riguardaronq^ 

S.  Gimignano  potè  con  atti  dì  umiltà  miti-  come  parte  del  loro  contado. 
gare  l'atroce  condanna,  rimettendosi   alla         II  popolo  di  Camporena    si  reggeva  a 

mercè  del  Governo  fiorentino,  che  poi  Tu  Comune,    quando   nel    i-33i    spontanea- 

mito  il  castigo  alla  riparazione  dei  danni,  mento  si  aggregò  alla  curia  e  distretto  di 

—  Non  ostante  ciò  i  S.  Gimignanesi,  i3  Sanminiato  per  vivere  conte  stesse  leggio 

anni  dopo,  tornarono  a  fjr  man  bassa  sopra  essere  difeso   e    protetto  come    parte   di 

Camporbiano  e  i  suoi  abitanti;  per  lo  che  uno  slesso  corpo  sociale,con  la  promessa  di 

furono  essi  condannati  dai  Fiorentini  in  recare  ogni  anno  per  la  festa  di  messo  a- 

10000  fiorini,  ridotti  alla  metà  per  la  me-  gesto  alla  chiesa  di  S.  Maria  a  $.  Miniato 

diazione  dei  Senesi,  Volterrani  e  Colligia-  un  cero  di  dieci  libbre, 
ni.  (Gio.  Vu.lavi,   Cromie,  iib.  X,  oap.         Il   distretto   però  di   Camporena  non 

3o4  e  lib,  XIL  cap.  5o.)  spettava  per  intiero  al  terr.  di  Sanminiato 

Nel  i4ai   a  Camporbiano  si  accampò  all'epoca  in  cui  furonodetcrminati  i  confini 

con  l'esercito  fiorentino  A ttcndolo  da  Cuti-  fra  il  distretto  Sanuiiniatrse  e  il  contado 

goola,  dopo  avere  espulso  da  quei  poggi  e  fiorentino  (anno  1397).  ^^^^^  quale  circru 

dal  vicino  cast,  di  Montignoso  le  truppe  stanza  gli  arbitri  a  ciò  dt'stinati  rioonob* 

milanesi  condotte  da  Niccolò  Piccinino*  bero  che  una  porzione  della  selva  di  Cixn^ 

^AMMia.  eBoauis.  litor»  Fior.)  porcot  apparteneva  s^aC^HnvcnNX^^v^^* 
T.  i«  ^^ 
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sUlfiorcntlnOy  e  come  tale  veniva  compre*  Gas.  ch'ebbe  parr.  (S.  Giusto)  nel  piviere 

sa  nel  contado  di  Firenie.  Coro.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  greco  di  Ca. 

A  evitare  nuove  questioni  furono  appo-  stelfioreiitino»  Dioc  e  Comp.  di  Firraie: 
iti  i  termini,  cioè,  dal  poggio  di  Jglioné  Risiede  nelle  colline  marnose  alU  sor- 
fino  a  Muslea;  quindi  passavano  per  un  gente  del  torr.  Ormello  presso  la  villa  di 
mulino,  poi  a  Stecca  jota  e  alla  croce  di  Gricciano,  al  cui  popolo  fu  aggregato  quii» 
Facto  arrivando  sino  alle  sorgenti  del  lo  di  S.  Giusto  a  Camporese,  innauii  che 
torr.  Carfalo,e  di  là  alla  fornace  di  Glie-  entrambi  venissero  soppressi, 
rardo,  per  dove  salivano  sul  peggio  di  CÀìMFORGIANO  oia'  CAMPORE&. 
jtliianOf  rssentando  il  confine  d\  Pietra^  GIANO  in  Gariagnans,  (Caawtu  Hegio' 
sino  a  che  dallo  S pedale tto  scendevano  ma).  Cast,  sulla  ripa  destra  del  Seivbis 
DclPEvola  per  ritornare  al  poggi»  Jglione»  con  chiesa  prioria  (S.  Jacopo),  capoloo^ 

11  cast,  di  Campore na  tornò  postcrior-  di  Comunità,  residenza  di  un  Giusdicente, 

mente  in  potere  dei  Pisani,  che  ne  furono  nel  Governo  di  Castelnuovo,  Dioc  di  Masn 

espulsi  per  l'ultima  volta,  nel  i  Bag,  dall'  Ducale,  già  di  Sarzana,  Due  di  Modena, 

oste  fiorcntìna,a11orchè  dai  vincitori  questo  Risiede  in  un  ripiano  a  metta  costa  pres- 

cast,  sino  ai  fondamenti  venne  atterrato.  so  alla  confluenza  del  fosso  f^itojo  alla  de- 

B'allora  in  poi  il  popolo  di  Camporena  stra  del  Serchio,  sopra  una  rupe  di  iliaci- 

fu  incorporato  a  quello  di  AUiano  (Janci),  gno  brecciato,ohe  si  modifica  in  una  roccia 

0  conta   tutto   insieme   una  popolazione  serpentinosa,  rupe  che  scende  quasi  a  picco 

di  471  abit.  —  Kei/.  Jaio.  nell'alveo  del  Serchio,sul  cui  lembo  si  trofi 

CAMPORENA    o    CAMPRENA    nel  il  pretorio,  già  castello  difeso  da  4  torri 

Val-d'Arno  casentinese.  Cas.  che  diede  il  unite  da  al  trattante  cortine.  Trovasi  nd 

nome  alla  soppressa  cura  di  S.  Bartolom-  gr.  37°  59' 4"  long.  44^  9'  5"  latita 6»- 

nieo  a    Camprena   nel   piv.   di   Partina,  gì.  a  maestro  di  Castelnuovo  di  Garfagni- 

Com.  Giur.  e  circa  3  roìgl.  a  sett.  di  Bib-  na;  1 1  migl.  iekm  da  Barga;  3o  a  sett  di 

bicna,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  Lucca;  i5  migl.  a  grec.  di  Massa  Ducale, 

È  situato  sulla  ripa  destra  delPArchia-  varcando  l'Alpe  Apuana  per  la  yÌM  delU 

no  presso  la  strada  che  guida  a  Camalduli.  Tambura. 

Vi  ebbero  podere  i  monaci  di  Prataglia  La  rocca  di  Camporgiano,  architettata 

per  dotiaziunc  ad  essi  fatta  dal  G.  C  Ugo  nel  sec  XIV,  fu  destinata  sino  d'allora  a 

march,  di  Toscana,  e  confermata  da  Otto-  residenza  dei  giusdicenti  della  Vicarìa  di 

ne  IH  nel  1002.   Anche  nel  10S8  un  Ugo  questo  nome,  la  quale  abbracciava  l'alti 

«li  Alfredo  donò  alla  stessa  badia  terreni  e  Garfngnana,  consistente  in  43  ville,  sitna- 

case  nel  casale  di  Campi-cna.  I  quali  beni  te  presso  che  tutte  nell'antico   plebanato 

e  giurisdizioni  passarono  agli  cremiti  di  di  PiVizsa,  cumpreso  nella  Diocesi  di  Luni. 

Camaldoli   nel  principio  del  secolo  XIV.  Era  quasi  tutta  la  Vicarìa  di  Camporgiano 

•—  f^'ed.  Abazia  di  Prataglia.  patrìmoniodi conti ruralistatifeudatarjdfl* 

Laparr.diS.Bartolommeo  a  Camprena,  la  eh.  di  Luoi,deiinarch.Malaspina,  dcivr- 
come  pure  quellacontiguadiCandolesi,  di  scovi  di  Lucca  e  della  contessa  Matilda, 
padronato  ambedue  dei  Camaldolensi,  fu-  innanzi  che  tutti  questi  baroncini^  val- 
ruuo  annesse,  nel  i38S,  al  popolo  della  »^iMori,  o  cfar^a/ti  prendessero  partito, ora 
pieve  di  Partina.  per  Alessandro  III  e  Gregorio  IX  pontrfi- 

CAMPOUKNA  o  CAMPREIVA  in  Val-  ci.  ora  per  i  due  primi  Federighi  impera- 

d'Orria.  Badia  che  fu  de^li  Olivetani,  ora  tori  a  quei  papi  molesti,  militando  gli  uni 

semplice  parrocchia  sotto  il  titolo  di  S.  sotto  la  bandiera  Guelfa,  gli  altri  difea- 

Lucina  Camprena,  fraTrequandae  Picn-  dendo  il  Ghibellinismo, 

sa  6  migl.  a  ostro  della  prima,  e  quasi  5  a  Tornò  la  Rep.  di  Lucca  ad  avere  di  quc- 

sett.  della  seconda, nella  cui  Com.  Giur.  e  sta  contrada  e  di  Camporgiano  pienoepa- 

Dioc.  è  situata  ;  Comp.  di  Siena.  —  Fed»  cifico  possesso  durante  il  vigoroso  regiioc 

Bahia  di  Campbbna.  di  Castruccio;  alla  cui  morte  ancJie  la  Gar- 

La  parr.    di  S.   Lucìa  a  Camprena  ha  fagnana  e  singolarmente  il  paese  di  che  ora 

108  abit.,  dei  quali  97  appartengono  alla  si  tratta,  fu  soggetto  a  nuove  convulsioni 

Com.  di  Trequaiida.  politiche. 

CAMPORESE  in  Val-d'Elsa.  Villa  già  Dominava  allora  in  quasi  tulle  le  yi^ 
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dclU  Vicarìa  di  Camporgiano  il  march,  pon.  e  maestr.  con  la  Com.  Luocbete  di 

Spinetta  di  Fivizzano,  da  cui  le  compra-  Mioucciano  sino  oltrepassata  la  foce  del 

rono,  nel  i34tf  i  Fiorentini,  insieme  con  Monte  Tea,  per  cui  si  varca  dalla  GarAh 

94  altri  casali  della  Vicaria  di  Castiglione,  gnana  in  Lanigiana. 
per  il  prrszo  di  1 1000  fiorini.  I  maggiori  corpi  di  acqua  che  attriTer- 

Ritornò  il  pafse,e  ubbidì  tranquillamen«  sano  il  territorio  giurisdizionale  di  Cam- 
te  ai  Reggitori  della  Rep.  lucchese  dal  1 377  pf>rgiano  sono  i  due  rami  del  Serchio:  uno 
tino  al  1 439.^À  quest'ultima  epoca  i  Fio-  dei  quali  nasce  nell'Alpe  Apuana  sul  mou- 
rrntini  essendosi  recati  all'assedio  di  Lucca  te  Pijaitino  e  appellasi  fìume  Serciiio  di 
inviarono  una  mano  di  gente  anche  nella  Minucciano;  l'altro  scende  dall'opposto  la- 
Vicaria  di  Camporgiano,  i  di  cui  abitanti  tu  nell'Appennino  sopra  Soraggio,  di  cui 
appena  che  furono  liberi  dalla  soggezione  porta  il  vocabolo,  sino  a  che  entrambi  ti 
dei  Fiorentini,  nel  i44^>  *>  diedero  vo-  riuniscono  in  un  solo  alveo  alle  coniche 
luntariamente  ai  marchesi  di  Ferrara,  sotto  rupi  di  Piazza  e  di  Sala. 
i  quali,  ad  onta  di  passeggiere  iiiva»ioni,  si  Confluiscono  nel  Serchio  dal  lato  dell' 
mantennero  essi  costantemente  ligi  e  fedeli.  Appennino  i  torr.  di  Gragnana,  di  />a/> 

Comunità  e    Giurisdizione  di  Cam-  id,  di  Castigtione  e   altri   fosti   n  inori. 

por^ M/IO— Sebbene  la  Comunità  di  Cam-  Precipitano  nel  fiume  medesimo,  dallta  |«ai- 

pnrgiano  abbia  una  piccola  superficie  ter-  te  dell'Alpe  Apuana  i  torr.  di  fraglie  Pòg^ 

ri  toriate,  composta  di  9  sezioni,  con  una  gio^  di  Roggio  o  yiiojo,  di  Carpineta  e 

popolazione  di  i838  abitanti,  la  sua  giù-  S.  Michele. 

risdiiione  però  si  estende  anche  alle  Co-  Mancano  tuttora  strade  rotabili  nel  ter- 
Dianitàdi  Coreggine,  Vagli^sotto,  S.  Bo*  ritorio  di  Camporgiano  e  sua  giurisdiziu- 
mnnOf  SiUano,  Giuncugnano  e  Piazza,  ne;  per  quanto  sarebbe  di  grande  inpor- 
più  la  sezione  di  Colle  spettante  ncll'am-  tanza  al  commercio  della  Garla^nana  tnpe- 
ministrativo  alla  Com.  di  Castel  nuovo,  e  riore,  non  che  della  Lunigiaua  orientale,  la 
m^no  le  sezioni  di  Sambuca  f^illetta,e  di  continuazione  del  la  strada  carreggiabile  stii- 
Siiieagnana  della  Com.  di  S.  Romano,  che  ta  recealcmentcaperta  nellaOarfagnana  in^ 
fanno  parte  della  giurisdizione  di  Castel-  ieriore,  onde  facilitare  le  comunicazioni 
nuovo.  Per  modo  che  dipendono  dalla  fra  tante  villate  ancora  inaccessibili  di 
Giudicatara  di  Camporgiano  10906  abit.  questa  montuosa  e  recondita  portione  della 
con  ana  superficie  territoriale  approssi-  Toscana.  La  quale  contrada  riuchiusa  fra 
niativamente  valutata  a  1  io  migi  quadr.,  profondi  e  angusti  burroni  presenta  tutto- 
equivalenti  a  circa  100  abit.  per  ogni  migl.  ra  quell'intralciato  labehuto,  dentro  il 
quadrato.  quale  le  romane  legioni  ebbero  più  d'una 

Il  distretto  comunitativo  di  Camporgia-  volta  a  incontrare  la  sorte  delle  forche 

no  ha  per  confine:  a  ostro^e.ir.  la  Com.  di  Caudine. 

Castelnuovo;rtlib.  quella  di  Vagli  di  sotto;  I  monti  più  elevati  che  chiudono  il 
a  pon.  la  Com.  Lucchese  di  Minucciano;  a  perimetro  della  Valle  superiore  del  Ser- 
sett.  la  Com.  di  Piazza  mediante  il  Ser-  chio,  compresa  nella  gitirifldizi(Mie di  Cam- 
chiodi  Minucciano;  a  greco-lev.  la  Com.  porgiano,  trovansi  dal  lato  dell'Alpe  A  pua- 
dl  S.  Romano  mediante  il  Sercbio  di  So-  no  sul  vertice  merid.  del  Pisanino,  la  cui 
Faggio.  più  alta  sommità  fu  riscontrata  dal  prof. 

La  giurisdizione  civile  di  Camporgiano  P.  loghirami  a  35i  i,a  br.  sopra  il  livel- 
giunge  dal  lato  di  selt.  sino  alla  vetta  lo  tlel  Mediterraneo  (vale  a  dire  il  punto 
orient.  dell'Alpe  di  Mommioe  dell'Ospe-  più  sollevato  della  Toscana),  cui  succede, 
daletto,  al  quale  si  collega  a  grec  l'Ap-  tra  quelli  misurati  dallo  stesso  astronomo, 
pennino  di  Sillano  lungo  il  confine  della  la  Penna  di  Swnhrnj  che  è  a  3oa7  br.  — 
Toscana  con  il  Ducato  di  Modena.  A  lev.  Tanto  l'altezza  delUTambura  situata  fra  1' 
coofiba  con  la  Com.  di  Castiglione;  a  scir.  Altissimo  e  il  Pi»anino,  quanto  quella  dell' 
con  quella  di  Villa>Collemandrina  ;  a  ostro  A  ppennino  dal  lato  dcll'Oipedaletto,  di  So- 
con  Castelnuovo;  a  lib.  oon  la  Coni.  Gran-  raggio  e  di  Corfino  non  sono  state  finora  se- 
ducale di  Serravezza  mediante  il  giogo  del  gnaltte.  —  Alzasi  qnan  nel  centro  della 
Monte  Altinimoy  e  con  il  Ducato  di  Mas-  Vallo  superiore  del  Serchio,  sebbene  in* 
•é   Mediante  il  crine  della  Tambura\  a  feriore  a  tolti  i  monti  sopra  a<;>tA\Ti«^\^  '"X 
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ronioo   e    quasi   inaccessibilt  moniSodlo  cip&o  o  piuttoato  che  fino   a  qoel  pnnto 

della  f^errucoia,  già  detta  àt'Gherardin-  iniSuiMe  il  catacliamo,  in  furia  del  quali 

gkù  probabilmente  si  distaccò  la  giogana  drlb 

Il  cliffla  della  Vicarìa  di  Camporgiano^  Pania  dal  sistema  Appennìnico,  cbe  diede 

sebbene  sia  da  dirsi  rigido  anzi  che  tempe-  origine  alla  Valle  dei  Serchio  e  al  grande 

rato,    pure  in  generale  si  mostra  meno  scoglio  marmoreo  eminentemente  aollevato 

crudo  di  quello  che  Io  fa  supporre  la  si-  fra  la  Garfagnana  Fivizzanese  e  il  mare 

tuasione  ed  elevatezza  della  Valle.  Non  Toscano. 

è   però  cosi  della  criniera  superiore  dei  Là  dove  la  Valle  del  Serchio  ai  diaterra 

monti  che  la  circoscrivono  ;  dove  rare  sono  fra  il  casale  di  Metro  e  il  villaggio  di  Giun- 

le  abitazioni,   poco  fruttifero  il  suolo,  e  rugnano,  sul  varco  della  strada  die  mette 

quasi  sempre  nella  stagiona  invernale  co-  in  comunicazione  le  due  Valli,  le  rocce  Ap- 

perto  di  nevi.  peuninichesi  presentano  in  strati  quasi  ver- 

È  una  scena  tutta  opposta  a  quella  che  ticalileggermenteinclinatidasett.aastr.ooa 

si  offre  al  viaggiatore,  allora  che  dalla  par-  direzione  da  lev.  a  pon.,  siccome  è  quella 

le  del  littorale  monta  l'Alpe  Apuana  per  del  sovrastante  colosso  marmoreo  dell'Alpe 

varcare  n4flla  Garfagnana.  Quindi  non  fa  Apuana. 

maraviglia,  se  il  naturalista  Spallanzani»  Fra  le  rocce  predominanti  in  quél  pas* 

salendo  da  Massa  sul  fastigio  della  Tambura,  saggio,  vi  apparisce  lo  schisto  argilloio-sili* 

con  sorpresa  ebbe  a  esclamare  :  Qual  dif-  ceo  alternante  con    un'arenaria  calcarea 

ferenza  di  clima  è  mai  questa  i   se  di  là  colorita  in  nero  di  fumo  e  quasi  pellucida, 

ogni  cosa  ti  ricrea,  di  qnà  tutto  ti  stringe  La  quale   ultima  più   spesso  ai  affaccia 

il  cuore*  alla  destra  del  fosso  di  Carpineta^  (ano 

Troverà  bens)  occasione  da  ricrearsi  il  dei   confluenti  del   Serchio  Minucciane* 

pittore  seguace  di  Salvator  Rosa,  e  più  d'  se),  mentre  nell'opposto   lato,    i    poggi 

ogn'altro  troverà  un   bel  campo  di  stu-  die  diramansi  dal  Tea  sono   coperti  da 

dio  il  geologo  nel  percorrere  l'aita  Garfa<>  una  calcarea^liceo-roicacea  con  filoni  • 

gnana.  vene  di  spato  candido  consimile  alla  pM- 

Le  grottesche  scogliere  marmoree,!  seni  tra  forte  dei  contorni  di  Firenze.  Alla 
cavernosi  e  stalattitici  donde  escono  a  stor<»  medesima  roccia  subentra  un  pretto  ma- 
mi  i  gracchi  e  dove  nidificano  le  aquile  reali  cigno  di  colore  castagnolo  che  continua  a 
dell'Alpe  della  Tambura  e  del  Pisanino,  incontrarsi  sino  al  villaggio  di  Cn^/i,  dove 
le  alte  rupi  gessose  sull'opposto  Appenni-  ritorna  la  pietra  forte  sovrapposta  osi- 
no di  Sillano,  le  tante  piramidi  di  maci-  ternante  con  la  calcarea  compatta,  e  con 
gno  sollevato  e  convertito  in  diaspro  e  in  la  si  liceo-argillosa  (galestro),  sinché  uno  si 
serpentino  per  far  siepe  alle  acque  spu*  avvicina  alla  pieve  di  Piazza. 
manti  del  Serchio  fra  Piazza  e  la  Sambu-  Costà  appunto  comincia  il  macigno  s 
ca,  mentre  offrono  superbi  quadri  da  di-  cambiare  di  aspetto  e  a  convertirsi,  da 
pingore,  servono  nel  tempo  stesso  di  gra-  primo  in  un  grès  verde  cloritico,  poscia 
dito  pascolo  agli  indagatori  della  natura.  in  una  specie  di  diaspro  serpentinoso  in 

È  in  questo  paese  dove  apparisce  in  frammenti  romboidali,  in  masse  e  in  nodi 
un  modo  meno  equivoco  il  fenomeno  del  tinti  di  un  rosso  pallido,  e  talora  di  rosso- 
sollevamento  dei    terreni   sedimentar)    e  verdastro. 

la  metamorfosi  quasi  progressiva  delle  roc^  Spettacolosa  e  imponente  sorpresati 
re  stratiformi  modificate  in  altra  struttura  presenta  al  viaggiatore  che  scende  dalla 
e  ridotte  in  masse  cristalline.  È  nell*  parte  di  Lunigiana  alle  ville  di  Sala  e  Piazu, 
avvallamento  dei  monti  che  dividono  la  dove  vede  già  copioso  di  acque  precipita* 
Valle  superiore  del  Serchio  da  quella  del-  re  dal  Pisanino  il  Serchio  Minuccianese, 
la  Magra.e  l'Alpe  Apuana  dalla  catena  ccn-  e  confondersi  con  quello  che  dal  lato  op- 
trale  dell'Appennino;  è  ncirincrociatura  posto  scende  dall'Appennino  di  Sillano^ 
o  nodo  che  chiude  le  due  Valli  ;  è  fra  il  aprendosi  entrambi  la  via  fra  una  duplice 
monte  Tea  propagine  dell'Appennino  di  linea  di  ripidissime  piramidi  di  macigno 
Mouunio,  e  il  monte  Pisanino  gigante  del-  convertito  in  masse  diallagiche  serpenti- 
la  Pania;  è  fra  que'terreni  Nettuno-Plu-  nose  e  in  schisto  marnoso  fuso  in  ardesia o 
toniam'f  è  là  dove  sembra  che  avesse  pria-  schisto  lucente.  Tali  soqo  le  piramidi  che 
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anno  ali  ed  ostacolo  alU  spiNiiiHiti 
tcc[uc  aerpcggianti  in  an'aDgusU  profon- 
liaaima  gola  fra  le  rupi  di  Piasxa,  di 
Sala,  dì  S.  Donnino,  di  Caniporgiano, 
Iella  Sambuca  e  di  Pontecosi,  durante 
una  trave*  sa  di  circa  tei  miglia. — Che  se  per 
wÌB  si  volga  lo  sguardo  a  sett-levante,  si 
presentano  nel  fondo  di  quel  quadro  le  rupi 
^sose  di  Soraggio,  mentre  a  ostroi-poneiH 
te  fanno  spalliera  le  ripide  scogliere  marmo- 
ree della  Tambura,  del  Monte  Altissimo  e 
del  Pisanino,  le  quali  nascondono  la  loro 
base  lotto  allo  stesso  macigno.  —  Fèd,  Gai- 
PAGHAvA,  SixxAio,  PuxzA,  e  Castblhooto  di 
Garfagnina. 

I  prodotti  di  snolo  coltivati  nella  gin- 
risdiziooe  di  Ciroporgiano  ridoconsi  per 
la  maggior  parte  a  selve  di  castagneti,  il 
di  cai  frutto  abbondevolmente  supplisce 
al  mantenimento  di  quelle  popolazioni. 
Un  secondo  e  non  meno  importante  ramo 
di  pubblica  snssistenzi  consiste  nei  pisco- 
li  niturali  di  quelle  Alpi^alimento  dinume- 
roie  mandre  che  ivi  stanziano  nella  tempera- 
ta stagione,mentre  pastori, bovi .tsapre  e  pe- 
core passino  l'inverno  e  li  primiven  nel- 
leToicine  tniremme.  —  La  coltìvatione  dei 
campi  nelle  piagge,e  negli  angusti  pimi  lun- 
go il  Serchio  e  suoi  influenti,  consiste  in  fru- 
mento, in  granturco  e  in  canapa,con  quaU 
bhe  vite  e  rarissimi  olivi  nei  Inogki  meglio 
npoati.— -L'esportazione  delle  lane  grezzt^ 
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del  bestiame  grosso  e  minuto,  del  formaggio^ 
pellami,  castagne  e  suo  legname,  come  pu- 
re di  qualche  tela  di  canape,  tutto  ciò  è 
quel  cbe  può  supplire  all'acquisto  dei  ge> 
neri,  dei  quali  mancano,  o  non  hanno 
ohe  troppo  scarsa  raccolta  quelle  popoUi- 
xioni. 

Non  vi  sono  mmifiitnre,  meno  quelle 
più  indispensabili  igli  osi  domestici/ 

Risiede  in  Cimporgimo  un  Gintdieen- 
te  con  un  Cmrelliere.  Esso  giudica  in  ci- 
vile per  qoilunque  sommi,  e  in  crimina- 
le limitatimente  a  certi  delitti,  inviando 
per  gli  altri  il  processo  con  il  ano  voto  al 
tribunale  di  Modena,  dove  nasce  la  seotenia. 

La  Comunità  mantiene  nn  maeilro  di 
scuola  elementare  e  un  medico  per  i  po- 
veri.— L'Archivio,  il  Liceo,  il  Seminario  • 
gli  altri  UGzi  della  Provincia  sono  in  Castel- 
nuovo»  il  Tribunale  di  Appello  in  Mo*- 
dena. 

Camporgiano  fu  patria  di  varii  nomini 
distinti,  fra  i  qoHli  il  celebre  giurecon- 
sulto Simone  da  Camporgiano,  confldenti 
di  Castruccio  Antelminelli,  cbe  a  lui  affidò 
varie  importanti  missioni.  Due  Bertacchl» 
nn  medico  distinto  e  un  vescovo»  tre  giù* 
reconsulti  della  famiglia  Davini,  oltre  nn 
medico  che  fu  archiatro  del  Duca  di  Mo^ 
dena  nel  principio  del  sec  XVIII  ;  e  l'av- 
vocato Anselmo  MicotUchefu  ono  dei  pri» 
miitoriografi  della  Gariagnana. 


QUJDRO  della  Popolazione  della  Comunità  di  CdMFOUotdwo 
nella  Garfagnana  Estense,  aìtanno  iS3a. 


ifome  dei  luoghi» 


CkUfOlkCUWO 

Gasatine  e 
Vitojo 
Casciana 
Cascia  nella 

*  Poggio 

Poglianella 
Rocca 'Alberti 
*Sillica^o 


Titolo  delle  chiese-        .    Diocesi.  |  Jbitanik 


S.  Jacopo,  Prioria 

f S.  Maria  Assunta,  Rettoria 

S.  Tommaso  Apostolo,  idem 
>SS.  Pellegrino  e  Felicita,  idem] 
S.   Maria   Assunta  e  S.   Bia- 
gio, idem 
Assunzione  di  M.  V.,  idem 
S.  Stefano,  idem 
S.  Nicolao  vesc,  idem 


N.  B.  /  luoghi  indicati  con  P asterisco  *  prima  delVeretione  del  Vescovado  di 
Mnua  Ducale  appartenevano  alla  Diocesi  di  Lucca  ;  tutti  gli  altri  erano  di 
^ueiia  di  lumi'SarÈana* 
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CAMPORITnGarfagnana(Cam^ii/uiii).  bali  Niccolò  Giugni;  la  quale  invctii- 
Vico  alla  sinistra  del  Serchio  nel  pi?,  tura  fu  rinnovata  dal  G.  D.  Franceicu  il, 
Com.  e  appena  un  migl.  a  grec  della  Pie-  nel  1738,  a  favore  dell'abate  Niccolò  Giù- 
ve  Fosciana,  Giur.  di  Castel  nuovo  di  Gar-  gni  che  vi  tenne  un  vicario  feudale  sino 
fagnuna,  Dice  di  Massa  Ducale,  già  di  alla  legge  sull'abolizione  dei  feudi  Gran- 
Lucca,  Due.  di  Modena.  ducali.  —  I  vassalli  di  Caniporsevoli  do- 

Fu  costà  Mua  delle  tante  chiese  filiali  vcvano  pagare  di  tributo  al  feudatario  la 

della  Pieve  Fosciana  (S.  Maria  e  S.  Bene-  quarta  parte  dei  frutti  del  terreno, 

dotto)  ora  semplice  oratorio,  fondata  nclP  La  pan*,  di  Camporsevoli  conta  356abiL 

anno  773  da  un  prete  Gundualdo  nei  suoi  CAttposBLroLt  in  Val-d'Ambra.^-f^e</* 

pos.st*ssi  in  loco  Castronoi'o  in  vico  Cam'  Caimselvi. 

pulu.  Alla  qual  chiesa  lo  stesso  fondatore  CAMPOSONALDO   (Campus    Sonai- 

oltn  anni  dopo  assegnò  in  dote  una  casa  di)  nella  Valle  del  Bidente  in   Roma{;na. 

posta  in  Castiglione.  Cas.  e  parr.  (S.  Gio.  Batista)  nella  Com. 

Altre  carte  della  stessa  provenienza^scrit-  e  a  migl.  a  pon.  di  S.  Sofìa,  Giur.  di  Ga- 
te negli  anni  740,  839  e  986  rammen-  leata,  Dioc.  di  Sansepolcro,  già  dell'Abazia 
tano  il  f^ico  Campalo  nel  distretto  di  Ca-  di  S.  Ellero  a  Galeata,  Corop.  di  Firenze, 
atclnuovo.  (Mbm.  Lucch.  T.  IV.)  Il  padronato  di  questa  chiesa  era  degli 

Trassero  i  natali  da  questa  bicocca  i  gè-  arcivescovi  dì  Ravenna,  che  lo  rassegna- 
nitori  del  cardinale  Pietro  Campori,  i  qua-  roao  fino  dalla  metà  del  secolo  XIII  alla 
-li  di  costà  passarono  nel  secolo  XVI  ad  abi-  badia  di  S.  Maria  in  Cosmcdin  o  dclPIso* 
.tare  in  Castclnuovo,  portando  seco  per  ca-  la.  (Ana.  Camìld.) 
aato  il  nome  della  patria  anche  a  Mode-  La  parr.  di  Campo  Sonaldo  conta  io5 
na,  dove  attualmente  fiorisce  quella  nobile  abit. 
famiglia  di  marchesi  di  Soliera.  CAMP  RENA.  —  yèd,  CAnpoaBiiA. 

CAMPORSEVOLI  in   Val-di-Chiana.  GAMPRIANO  nel  Val-^PArno  aretino. 

Cast,  con  pieve  (S.  Gio.  Batista)  nella  Borgata  con  parr.  (S.  Egidio)  nel  piviere 

Com.  Giur.  e  5  migl.  a  ostro  di  Cetona,  di  S.  Polo,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Coinp.  di 

Dioc.  di  città  della  Pieve,  già  di  Chiusi,  Arezzo,  da  cui  Campriano  è  5  migl.  a  teli.* 

Comp.  di  Arezzo.  grec. 

Risiede  in  poggio  sul  fianco  australe  del  Risiede  in  poggio  fra  il  torr.  Chiassaccc 

monte  di  Cetona  a  mezza  strada  fra  il  suo  e  la  Chiassa.  Fu  in  origine  signoreggiata 

capoluogo  e  S.  Cascianodc'Bagni  presso  il  dalla  consorteria  degli  libertini  e  dei  con- 

confine  del  Granducato.  ti  di  Caprese,   ai  quali    appartennero  i 

Fu  Camporsevoli  parte  del  contado  di  fondatori  della  prima  chiesa  del  Castel' 
Chiusi  retto  prima  a  Comune  dagli  Orvie-  vecchio  di  Campriano,  costruita  nel  ioS3 
tani,  poscia  dominato  dai  Pontefici,  sino  a  sotto  l'invocazione  de'SS.  M.irtino  e  Egi' 
«he  Pio  II  assegnò  come  Vicariato  perpe-  <ljo.  La  qual  chiesa  nell'anno  stesso  fu  as- 
ino della  S.  Sede  il  diroccato  castello  di  segnata  al  priore  della  Cella  di  S.  Alberi- 
Camporsevoli  ai  suoi  nipoti  Piccolomini,  co  della  Congregazione  di  Camaldoli  p^r 
dai  quali  fu  ceduto  con  l'annuenza  dollozio  ridurla  a  monastero  nel  tempo  stesso  che  le 
alla  Rep.  di  Siena  per  Tannuo  canone  di  vennero  assegnati  in  dote  alcuni  castagneti 
aeudi  29  da  pagarsi allaCamera  Apostolica,  posti  nelle  pendici  di  Campriano  presso  la 

La  bolla  di  Pio  II  diretta  a  Jacopo  e  selva  denominata  di   f^atlisorsa,  oltre  un 

Andrea  Piccolomini,  con  la  quale  viene  podere  situato  nella  villa  di  Piscinalc  sul- 

concessa  loro  ampia  facoltà  di  alienare  al  ]a  Chiassa.  (At«n4l.  C\mald.) 

Comune   di  Siena  il    castello  e  distretto  La  parr.  di  S.  E^'idio  a  Campriano  con- 

di  Camporsevoli,  fu  spedita,  nel  31  mag-  ta  208  abit. 

gioì  464,  dai  Bagni  di  Pelriolo,  dove  quaU  CAMPRIAXO  o  CAMPIANO  in  Val- 

tr'anni  innanzi  lo  stesso  pont.  aveva  ema-  d*Elsa   (O/my^/Vinui/i).  Cas.  spicciolato  con 

nato  un  altro  breve.  (Arcii.  Dipl.  Sbves.)  parr.  (S.  Bartolommeo)  suburbana  della 

—  f^ed*  Bagiii  di  Petbiolo.  cattedrale  di  Sanminiato,  da  cui  è  5  migl. 

Camporsevoli  fu  eretto  in  feudo    nel  a  scir.,  nella  stessa  Com.  Giur.  e  Dioc. 

i63o  dal  G.  D.  Ferdinando  II   per  inve-  Comp.  di  Firenze, 

stime  con  titolo  di  marchesato  il  senatore  Siede  sul  crine  delle  colline  marnose 
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che  divìdono  le  acque  dell'Elsa  da  quelle  S.  Genesìo  a  Sanminiato,  la  chiesa  di  S. 

cl«  ll'Evola,  lungo  la  strada  ohe  da  Sanmi-  Bartolommeo  de  Capiana,  mentre  nella  - 

niato  conduce  nelle  vicine  Tenute  di  Me-  bulla  di  Celestino  III  del   1194»  leggesì 

letoydi  Cojano,e  di  là  a  Castel-Fiorentino,  eccUtiam  de  Capriano. 
e  a  MonUjone.  La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Campria- 

La  memoria  più  antica  di  questo  luogo  no  conta  1 1 8  abit« 
ini  sembra  quella  di  una  pergamena  tut-         CAMPRIANO  di  Vescovado  in  Val-d* 

torà  inedita  esistente  ncll'Arcb.  Arciv.  di  Arbia.  Cas.  con  fortilizio  e  chiesa  parr.  (S. 

Lucca.  La  quale  per  avventura  ci  dà  a  co-  Gio.  decollato)  nel  piv.  di  Corsano,  Con  •' 

noscere  nno  dei  primi   stipiti  della  casa  e  S  migl.  a  lib.  di  Monteroni,  Giui^.  di 

Aldobrandetra  di  Maremma,   cioè  quell*  Buonconvento,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena. 
JM«'brando  che,  nell'8ò8,  prrsodcva  al  go-         Risiede  sul  crine  dei  poggi  che  separa^ 

>€rno  di  Lucca,   stato  con   il  marchese  no  la  Val-di-Merse  da  quella  dell'Arbia- 

Adalberto  di  Toscana  strettamente  con-  sopra  una  balza  da  alte  mura  difesa  con 

giunto  per  opinioni  politiche,   e  che  lo  gli  avanzi  di  un   fortilizio  munito  di  4 

storico  Liutprando  chiamò  potentissimo  piccole  torri  sugli  angoli. 
conte,  (lib.  1  cap.  t  o.)  La  memoria  più  antica  di  questo  luogo 

Consiste  la  citata  membrana   in  una  s^incoutra  nelle  carte  del  monastero  di  S.- 

prrmuta  fatta,  nel  9  ottobre  deiranno  86^,  Eugenio  presso  Siena,  il  quale  in  Campria- 

fi  a  il  conte  Ildebrando  figlio  di  alIroC.  Il-  no  possedeva  terreni,   stati  confermati  8' 

debrando  con  il  fratello  germano  Geremia  quei   monaci   da  Arrigo  IV  nel  1081   e 

vescovo  di  Lucca.  Cedeva  il  primo,  c(>n  da  Federigo  I  nel  1 1 85. 
altri    beni,   la   sua  corte  domenicale  di         Nella  rocca  di  Campriano  tennero  do- 

C«ijif/9i€ina,  e  ne  riceveva  in  cambiudal  vesc.  minio  i  conti  Ardenghi,  cui  forse  apparte- 

una  corte   domenicale  posta  nel  contado  nevaquell'Ugolinoihe,  nel  1/157,  oppigno- 

di  Soana,  in  loco  ubidicitur  Muccinno,fi*  rò  al  vescovo  di  Siena  tutte  le  possessioni 

Miilus  Suanense  una  citm  ecclesia  quae  in  che  aveva  nel  territorio  chiamato  d'allora 

eadem  curte  sita  est,  simul  cum  ecclesia  in  poi  del  Vescox^ado, 
élla  B,  S.  Euiebii  sita  in  predicto  loco         Si  ha  memoria  in  Siena  che  Campriano, 

(Suanense)    ubi  dicitur  Lusciano,  qua$  nel  secolo  XIII,  era  dominato  da  un   Ra- 

ego  ipse  Hitdeprando  usque  modo  de  ve-  nuccio  TolomcighibcHino,  discarciulo  nel 

stra  parte  ad  mnnus   nieas   hnlui  una  iq66,  dauna  mano  di   gente  inviata  , dal 

cum  casìs  mnssnriiis  adsuprascripta  curte  Governo  senese  a  smantellare  quella  rocca. 

domnicnta  pertinentes Simul         Risarcita  essa,  fu  nuovamente  diroccata 

dedisti  mihi  in  commutationem  casis  et  nel  1 368,  dopo  la  cacciata  dei  nobili  da 

enpnnnis   et    rebus    Ulis    in  loco    Iscli  Siena.  Re^ta  a  sapere,  se  a  questo  fortilizio 

(Ischia)  ftnibus   Jìoselleme^  pertinentes  debba  riferire  la  lìoccn  /ìnnuccini,  nomi-* 

ip%i  Fpiscopatui  vestro  ec.  •  •   .   Actum  nata  dai  cronisti  senesi  e  da  altre  scritture 

Luca  anno  XIIJ  Imperii  H/udowici  Au'  inedite  del  secolo  XIV. 
fiusti  yil  Idus  Ociobris  Ind,  XL  Rogò         La  chiesa  di  Campriano  ha  un  quadro 

Adalfredo  noi.  in  doppio  originale.  di  Nostra  Donna  del  Rosario  crtlorìto  dal 

La  corte  di  Campriano  fu    postcrior.  Nasini,  con  i  misteri  dipinti  a  fresco  nel 

mente  usurpata  da  un  nobile  lucchese  per  contorno  dal  Volpi. 

nome  Lamberto   di   Rodilando,  contro  il         La  parr.  di  S.  Gio.  Batista  a  Camprìa- 

qiiale    reclamò   Pietro  vescovo  di   Lucca  no  ha  171  abit. 

davanli  rimp.Lodoviro  IV,  da  cui  ottenne         CAMUGLIANO,oCAMIGLIANO(ra- 

in  Roma  (nel  febb.  del  901)  un  placito  in  milianum)  nel  Lncche«e.  Grosso  villaggio 

suo  favore.  (Fiorbutini,   Fila  della  con*  spicciolato  alla  base  meridionale  del  monte 

tessa  Matilda.)  Pizzorna   con   chiesa  parr.   ^S.    Michele) 

Che  questo  casale  di  Campriano  si  ap-  nel  piviere  di  Segromigno,  Com.  Giur.  e 

pellassc  anticamente  con  qualche  diversità  circa  4  migl.  a  seti,  di  Capannori,  Dioc. 

di  nome,  si  deduce  dai  documenti  sopra  e   Due.  di  Lucca,  da  cui  è  6  migl.  a  seti, 
citati,    e   dal  registro  delle  chiese  della         È  dubbio  se  a  questo  CnmiglianOf  ov- 

diocesi    lucchese   redatto   nel    lafio,  nel  veroni  C amugliano  dì  Và\-d*Erd.^T\itxKyG^ 

quale  si  trova  segnata,  sotto  il  piviere  di  uo  placito  pronuuiiaXo  \wY<^^c«i  ^^  ^v^ 
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otmbra  1017  dal  march,  fionifaxlo  padra  caoit  di  goenre;  e  il  castello  di  Ciaiii||li»i 

della  C.  Matilda  eontro  il  C.  Guido  di  no  depredato  dai  Fioreotiiù  wd  dioen.  del 

Tedice  della  Gherard^tca,  contro  cui  re-  1 3 1 3,  fu  arso  e  distrutto  dalle  genti  di 

elamara  il  vescovo  di  Lucca  alcuni  effetti  Luchino  Visconti  nel  1 345.  Dopo  la  qual 

situati  nei  con(ini  di  Camugliano»  di  per-  epoca  la  parrocchia  di  S.  Pietro  a  Caoio- 

tineuza  della  sua  cattedrale*  (FioauTiai»  glia  no  fu  aggregata  a  quella  di  Ponsacco. 

rUa  della  C.  Matilde.)  —  Ma  nel  i586  Matteo  BoUi»  dopo  aTcr 

La  parr.  di  S.  Micfatele  a  Camugliano  acquistato  la  tenuta  di  Camugliano,ii  edi- 

oonta  1 108  ahi t.  fico  un  oratorio  dedicandolo  a  S.  Fredia- 

CAMUGLIANO  (Catnolianum)  in. Val-  no,  il  quale  con  breve  del  vescovo  di  Lae- 

d'Era.  Villa  grandiosa  con  vasta  tenuta,  ca  del  ag  mano  fr58i  fu  eretto  in  eh. 

che  insieme  con  Ponsacco  diede  il  titolo  parrocchiale. 

di  marchesato  alla  fismiglia  Niocolini  di  Cominciarono  allora  mercè  le  core  des 

Fii«nae.  La  sua  eh.  parr.  (S.  Frediano)  nuovi  proprietari  a  bonificarsi  le  malsane 

appartiene  al  piv.  e  Com.  di  Ponsacco,da  cui  deserta-  campagne  di  Camugliano  e  prò- 

è  s  roigl.  a  ostro,  nella  Gior.  di  Pontedr.  gressivamente  a  ripopolarsi  di  caie  coloni-^ 

ra,   Dioc  di  S.  MiniaU),  già   di  Lucca,  che.  La  villa  che  risiede  nella  più  elevata 

Comp.  di  Pisa.  situazione  della  tenuta,di  dove  si  dominano 

Giaoe  nelle  ultime  colline,  a  pie  dello  le  due  Valli  di  Era  e  di  Cascina,  trovasi 

qaali  si  riuniscono  in  un  solo  alveo  le  circondata  da  a5  grossi  poderi  dello  stesso 

acqua  di  Cascina  con  quelle  del  fi.  Era.  padrone,  che  nel  totale  abbracciano  una 

Si  trova  menzione  dì  questo  Camugliano  periferia  di  circa  4  miglia.  —  Vi  si  arriva 

ÌD  un'enfiteusi  fatta  nel  980  da  Guido  ve-  per  un  lungo  e  spazioso  viale  fiancheggiata 

•OOTO  di  Lucca  a  favore  di  Teudegrimo  fi-  da  annosi  cipressi.  —  La  tenuta  e  distretto 

gliodel  fu  Farolfo,  cui  cede  la  metà  dei  di  Camugliano  confina,a  sett  con  Ponsacocv 

beni  della  pieve  di  S.  Gcrvaflio,dei  tributi  a  ostro  con  Capannoli,  a  lev.  col  fi.  Era, 

che  dovevano  i  popolani  di  qMcl  piviere  e  a  pon»  con  quello  di  Cascina, 

e  di  altre  vicine  popolazioni,  fra  le  quali  Si  crede  che  i  primi  funrUmenti  della 

è  notata   anco  la  villa  di   Camugliano.  villa  fossero  gettati  dal  duca  Alessandro. 

(Aace.  Dipb.  Lvccb.)  de* Medici,  il  di  cui  successore  la  donò  a 

Imperocché  l'antica  parr.  di  S.  Pietro  Giuliano  Gondi,  nobile  fiorentino  e  da  esso 
a  Camugliano,  della  quale  si  fa  parola  la  comprò,  ni;l  1 568,  Matteo  di  Gio.  fiati- 
in  varie  membrane  lucchesi  sotto  gli  an-  sta  Botti,  sino  a  che  questi  la  donò  a  Cosi- 
ni 1170,  1171,  1180  e  1 181,  era  filia-  mo  II  per  atto  rogato  nei  25  dicembre  1 65 1. 
le  della  distrutta  pieve  di  S.  Marco  a  So-  Final  mente  Ferdinando  II,  per  istru  mento 
vigliana,  ridotta  ad  uso  di  villa  dal  vescovo  di'l  a3  sett.  1637,  alienò  la  villa  e  tenuta 
di  S.  Miniato.  medcsim4  al  march.  Filippo  Niccolini  per 

Si  sa  dal  Tronci,  (MSS.  delle  famigUc  il  prezzo  di  5oooo  scudi. 

Pisane)  che  la  nobile   stirpe  Berzighelli  La  parr.  di  S.  Frediano  a  Camugliano 

ebbe  dominio  nel  cast,  e  territorio  di  Ca-  ha  3 18  abit. 

mugliano,  mentre  altri  l'attribuiscono  alla  CjtuvGLijttto  o  CjtuvosJNo.xn  Val-di- 
prosapia  dei  marchesi  derivati  da  Obcrto  Pesa.  Cas.  perduto  che  diede  il  titolo  a 
conte  del  Palaszo  sotto  Otto  I,  siccome  lo  una  parr.  (S.  Maria)  nel  piv.  di  Sillano, 
fa  dubitare  una  donazione  del  iu6i  fatta  Com.  e  Giur.  di  Greve,  IHoc  di  Fiesole, 
da  uno  di  quei  marchesi  alla  badia  di  Pog-  Comp.  di  Firenze. 

gibonsi,  e  un  atto  di  cessione  di  quei  mo-  L'archivio  della    Badia  di    Passignano 

naci  del  iiag,  a  favore  degli  arcivescovi  possedeva    multi  istrumcnti,  nei    quali  è 

di  Pisa.  (MuRAT.  Ant»  Af.  Aevi»)  rammentato   questo  Casale.  Il  più  antico 

Meno  dubbio  risulta  il  dominio  di  al-  di  essi  fu  fatto  nel  maggio  del  941   nella 

cune  terre  che  nel  secolo  XII  possedeva  in  chiesa  di  S.  Maria  a  Camugnano  piviere  di 

questo  luogo  la  Badia  di  Carisio  sul  Roglio,  S.  Pietro  a  Sillano.  (Anca»  Dipl.  Fiom.) 

siccome   apparisce  da  due  bolle    da  Lu-  CAMULLIA.  —  f^ed,  Caxullu. 

ciò  III  e  da  Clemente  III  spedite  a  quei  CAMUSCIA  in    Val-di-Chiana.    Bor- 

Camaldolcnsi.  ghetto  sulla  strada  R.  perugina  alla  base 

Questa  contrada  soffri  molti  guasti  per  del  monte  di  Cortona,  sul  ponto  dorn 
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■rttMM  Mf«  4  ■('■da  pnwiadali,  mw 
rffUa  ^aU  Mie  alh  mtU  «  CortoM,  cka 
*  9MM  dne  mìiIh  ■  wM.  M  Cmmiueia. 

Eiiiten  cmU  tu  ««perfile  per  i  namliB- 
ti  ■—■—?"  ■ll'bvalorM  di  S.  Lumtd  ohe 
luUoTB  «  fede  lulli  *i«  maeitra.  L'<wp«- 
Jale  fu  unito  coi  Hioi  beni,  nel  14391  k 
qurllo  inaggioiF  di  Cortooi. 

CANA  in  Val-d'Ombronc leneie.  Cut. 
con  due  lubburghì  e  pieve  (S,  Hartioo)  ncl- 
UCum.  Giur.e  eim  Smigt-a  poD.  di  ftoc- 
»1b^ni,  Dioc.  di  SuVaDR,  Comp.  di  GriM- 
aeto.  —  Riaìtdc  sui  poggi  che  prap^anu 
a  pan.  dal  mnalc  Lubn>  fri  i  torr.  TVo- 
viliìo  t  Tnutthhino. 

t  fune  quel  casale  di  Cannu/edel  con- 
Ijdu  di  Sovana,  del  qiialc  ti  fa  parola  io 
uua  Mita  della  badia  Amiatina  icritta  In 
SuiBDo  ael  meae  di  no*,  deit'gig.  (étct. 
Diti..  FiOM.  Cune  detlit  Badia  ludd.) 

Quello  caitcllo  fnn'va  parte  dillo  Stato 
AMobrandeaoo  tocraro  al  ramo  dei  conti 
ili  S.  Fiora  mrdiaute  l'atto  di  diviie  fat- 
ti* Del  di  I  [  direm.  i^jv.  In  loguito  la 
Hgoorla  di  Catta  paisà  nella  tamiglia  Tolo- 
niei  dì  Siena,  da  unlndiviiluo  della  quale 
(Gioirlo)  l' acquittò  la  Repubblica  nel 
ifio  iniienie  col  <uo  diitrctto.  (Atea. 
Dut.  Sai.  KaUffa  neio.) 

■■  furono  redatti  nel  148IÌ1  due  anoipri- 
ma  d>*  foiae  fatta  u uà  convenzione  fra  la 
R^p-  Senne  e  i  terrazzani  di  Cana,  fra  i 
di  cu)  capitoli  eravi  l'obbligo  di  un  palio 
del  valore  di  lire  3i<ili  pr>rtariiogni  anno 
jM-r  la  fetta  di  aginln  a  Siena. 

La  pieve  di  S.  Martino  a  Cana,  nel 
I  ^94  comiireiKUva  hi<j  abit.  i  nel  iG4" 
De  aveva  46v  e  ncll'unau  i333  conUva 
£11  abit. 

GAHALE  in  Val-di-Uagra.  Vico  di  pò. 
ehe  caie  od  pop.  di  S.  Maria  a  Riero, 
Cura,  e  un  mijil.  circa  a  pan.  di  Teriarot- 
aa,  Gtur.  di  BagDone,  Dioc.  di  Pontremo- 
li,  gii  di  Sanaaa,  Comp.  di  Più. 

E  aitualo  preitola  delira ripadelfì. Ma- 
gra alla  confliienia  del  torr.  Ciiotagna. — 
t'td.  Ricco  di  TaaatioaiA. 

CAPTALESCUROdi  TiiataouA  in  Val- 
Ji-Magra.  Cai.  alla  liniilra  del  lorr.  Ta- 
*ar«ft«  un  roigl.  a  kv.  del  R.  Magra,  mri- 
*o  Bigliu  da  Terraroa»,  nel  cui  pop,  e 
Cam.  i  comprcao,  Giur.  di  Bagnone,  Dioc. 
di  Pvnlranoli,  una  volta  di  Limi-Saria- 
BM,  Camp,  di  Più.  —  fW-  TaaaAaua*, 
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CANANICCIA  oClLANECClA 
tanietia)  in  Val-Tiberina,  Ca*L  con 
(S,  Niocol^}  Bel  piviere  di  Corliano, 
Ginr.  A  circa  7  nigl.  a  aetL  della  Pi> 
Stefano,  Bioeeai  di  S.  Sepolcro,  | 
IrenB,  ai  dì  cui  Comparlimento  a 

Giace  mila  icbìrBa  dell'Appennln 
it  Baitione  e  l'Alvernia  in  meuo  ali 
Te,  un.  miglio  dittante  dal  Trvert 
umile  coit^  lambiice  il  grembo  di 
profondo  Tallone. 

Cmnantctia  fu  in  origine  nel  no 
dei  feudi  concraii  da  Ottone  il  Gra 
GolTrcdo  d'Ildebrando,  autore  pml 
mente  dei  conti  di  Moiitedoglio,  di 
Unto  e  di  Chiuai  cairntincw.  Alla 
coniorterla  appartenne  un  tale  Hai 
del  fu  IldrbraBiloiche.nri  19  maggio  1 
vendòa  Giunta  abate  del  Trivio  ilitii 
di  Cnnanereio,  reclamato  ael  i3{ 
quei  cenobiti  con  molti  altri  luoflii 
uiurjuti  dai  Faggiolant,  alati  vie 
giuidicrati  di  quri  monaci.  —  Ved. 
Tboalda,  Comunità- 

Infatti  Cansneecia  trovali  compra 
numero  dei  cait.  di  qiiell'Apprnnii 
restituirli  a  Neri  di  IJguccione  della 
giuola  neiL  pace  fatta  in  Sanana  nel 
fra  la    R'p.   (lor.  e    il    Due*   dì  Hi 

La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Canati 
conta  1 3 1  abiu 

CANAPALE  (S.  MARIA  a).  Pa 
borgata  nella  VaHe  dell'Ombrone  pii 
IT,  piviere  di  Piuvica,  Cam.  di  Porta 
ratica,  Giur.  Dìoc.  e  a  migl.  a  acir.  il 
stoja,  Comp.  di  Firenze, 

Giace  in  |nanura  tul  torr.  Bi-nnn  1 
slrada  R.  che  «iene  dal  Poggio  a  C«). 
quella  che  paiw  da  Prato. 

La  baui  lituatione,  r  la  natura  del 
lu  palustre  irrigato  da  var)  lorr.  e  a 
prr4>abil mente  umministr^  a  questa 
trada  il  Dome  ddla  pianti  che  coiti 
coltivava  ;  liceome  diedero  il  nome  al  < 
contiguo  di  Carpineta  i  carpini  che 
gnare  angliono  nei  terreni  aliginuM- 

dì  antichi  statuti  piitojesi  tanno 
liona  di.  Canapaie  a  proposito  dei  i 
ni  lituati  sul  torrente  Bmna  fra  Pisi 
il  ponte,  il  quale  ultimo  sino  d'allor 
cevaii  di  CmnapaU.  (MtraAToai  R. 
Script.  —  ZiccAt.  Anted.  Pitlor.) 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Canapaie  1 
6&S  abit. 
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CANAPALE  in  Val-di-Magra 9^ed,     breve  di  Clrmente  VII  del  di  1 1  Mtf^o 

LuiuoLO.  i5a6.  -—  Vi  strttrro  i  Vallombnonoi  mbo 

CANCELLI  (S.  MARGHERITA  a) dpI    alVanno   1809,  epoca  drlia  K»pprctttooe 
VaUd'Arno  supcriore.  Vili,  con  parr,  nel    generale  dei  conventi  della  Toscana.  At- 
piv.  di  Cascia,  Com.  Giur.  e  migl.  1  J  a    tualmenle  è  parrocchia  di  collaaioae  del 
pon.-maestr.  di  Rrggello,  Dioc  di  Fiesole»     Sovrano. 
Corop.  di  Firrnze.  La    parr.  della  Badia  a  Candcli  conta 

Questo  villaggio  è  noto  per  le  sue  for-    44  >  ^^i^* 
naci  di  terraglie  ordinarie, della  quale  in-         CANDOLESI  nel  Val-d'Amo  oasenti. 
dustrla    vivono   molte  famiglie  di    detta    nese.  Gas.   che  diede  il  titolo  a  una  parr. 
contrada.  attualmente  oratorio  (S.   Lorenzo),  addrU 

Essfi  risiede  sol  Ganco  roerid.  del  monte  ta  fino  dal  t38S  alla  cura  della  pieve  Hi 
di  Vallombrosa,  fra  belle  coltivasioni  di  Partina,  nella  Com.  Giur.  e  circa  4  mig;!. 
vigne  e  di  uliveti.  a   sett   di    Bibbiena,   Dioc.  e  Comp.  di 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Cancelli  ha  54?  Arezzo.  —  f^ed.  CAiiroaMA  nel  Val^ 
abit.  Arno  casentinese. 

CANDEGLIA  (Candecin)  nella  Valle  CANEVARA  nella  vallecola  del  Frigi. 
dell'Ombrane  pistojese.  Gas.  e  parr.  (S.  do.  Gas.  dipendente  dalla  pieve  di  Antona, 
Pietro)  alle  falde  estreme  dei  poggi,  dove  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Massa  di 
confluiscono  insieme  i  due  rami  del  torr.  Xarrara,dacuiCanevara  è  circa  ti  migLa 
Bore,  piv.  di  Val-di-Bure,  Com.  di  Porta    sett. 

S.  Marco,  Giur.  Dioc.  e  circa  a  migl.  a  È  posto  sulla  destra  del  pioeolo  fiosie 
grec.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  Frigido,  alla  base  orientale  della  eoa!  detta 

Sì  fa  menzione  della  eh.  di  S.  Pietro  a  Jlpe  Baua  o  Piano  de* Santi,  fra  il  moo- 
Candeglia  in  un'istr omento  della  cattedra-  te  della  Tarobura  e  quello  della  Braeians, 
le  di  Pistoja  dell'anno  986  dì  maggio,  nel  il  primo  de'qtaali  sepiira  il  Ducato  di  Ma»* 
quale  si  tratta  di  enfiteusi  fatte  da  Antonio  sa  dalla  Gaifagnanj.  r.i1tru  dal  Garrareie 
vesc.  di  Pistoja  a  favore  di  Anselmo  del     distretto. 

fu  Gottifredo,  detto  Gottizio,  consistente  CANIGIAXO  nella  Valle  del  Serebio. 
in  varie  case  e  poderi  con  più  il  giuspa-  Vico  nella  Com.  e  3  migl.  a  maestro  della 
dron:ito  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  loco  Villa  Collemandrina,  rappellanla  della 
dicto  Candecla.  (Zaccabu,  Jnecd.  Pi-  parr.  di  Corfìno,  piv.  di  Fosciana,  Gior. 
Mtor»)  di    Castelnuovo  di  Garfa^nana,  Dine,  dì 

La  parr.  di  S.  Pietro  a  Candeglia  conta  Massa  ducale,  già  di  Lucca,  Due.  di  Mo- 
690  abit.  dona. 

CANOELI    (BADIA  a)  nel  VaM'Ar.         Risiede  in  monte  sul  fianco  orcid.  del- 
no  fiorentino.  Ora  semplice   parr.  sotto  il     l'Appennino  di  S.  Pellegrino  lungo  il  torr. 
tìtolo  di  S.  Andrea  nel  piviere,  Com.  Giur.     che  sbocca  nel  Serchio  presso  Pontecosi. 
e  un  migl.  a  grec.  del  Bagno  a    Ripoli,         Canigiano  conta  1 56  abit. 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  da  cui  Candeli  è         CANNELLE  (CALA  pbm.k)  neilfsoh 
3  migl.  a  lev.  del  Giglio.  È  una  delle  piccole  e  mal  »• 

Risiede  allo  sbocco  orientale  della  Val-    cure  cale  n  anse  di  qnell'isuletta. 
le  fiorentina  sulla  ripa  sinistra  dell'Arno         CANNELLE  (TORRE  dellb)  nel  pro- 
in  un  estremo  lembo  dei  poggi  che  scen-     montorio  Argentare.  È  una  delle  torri  d 
dono  da  quelli  dell'incontro  e  di  Villa-     difesa  sulla  costa  meridionale  del  promon< 
magna.  torio  presso  lo  scoglio  detto  Vlttola  R^ssa 

È  rammentalo  Candeli  (Cnndegli)  in  CANNELLE  (TORBE  nEtte) nella M» 
nn  istni mento  di  locazione  del  di  ai  mar-  remma  di  Orbetello.  Trovasi  sul  piccol» 
zo  ii5o  spettante  alla  cattedrale  fioren-  Capo  che  s'inoltra  in  mare  dal  moni 
tina.  deir  UccelUna  fra  la  Cala  di  Forno  e  i 

La  chiesa  di  Candeli  fu  eretta  in  Aba-  Capo  d'Uomo,  circa  3  migl.  a  maestr.  d 
zia  sino  dal  secolo  Xll,  e  data  ai  Camal-    Talamone. 

dolensi  che  riedificarono  chiesa  e  claustro.  Cjinnsto   di   Casciita  nel  Val-d'An» 

Era  già   in  commenda  quando  fu    unita     pisano.  Due  chiese  (S.  Frediano  e  S.  Stf 
alla   Congregazione  di    Vallombrosa  per    fano)  situate  nel  plcbanato  te  Cnm.  di  Ci 
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irina,    porUmio  il  diiUntivo  «lei  luofo  di  preDomiocto,  ne  tleì  luoi  miccrMnri.  IdI 

Ciiinctii:   r  come  tali  troiaiui  ngiitrate  pe)  31  di  miggio  laoJ,  allunghe  gli  a 

UFI  raUlughi  della  dioceai  piuma  redatti  di  Capnelo  promiiero  ajuto  al  Coniuu 

H'^lianni  ii^j  e  1373.  (HiiTOiai,  Ì(/«i.  Volterra,  dorittrra  piiina  otlrnerc  il 

£cet.  Pi:)  neplacito  dri  loro  pidroae  Raolcri  at 

CATfNETO    in  Val-di-Biu-DÙo.  Villa  diMnntaTPTrli;eraqiintoiteMoalMleo< 

rnn  parr.  (S.  Michele)  Oliale  della  pkve  che  paca  dopo  (37  agMto  1 3oS)  auttof 

(li     Filrltólr,   pella    Com.  Giur.  e  circi  all'areiynandigia  dei  Voltprrani  queitt 

1  inigl.  •  grec  di  Praia,  Dine  e  Comp.dì  alti-i  cait^lli    di   quei  coutoroi.    (Cici 

Firrnae,  ff^.  Utor.  di  foUerra.) 

È  ailnata  alla  (iniitra  <t«l  Bitmiio  nelle  I  pnpoli  di  Canneto  e  di  Hontererdi 

nircme  p'ndiri  drl  monte  ilella  Caliana,  erro  il  primo  atto  ili   sottumiiiioa»  i 

cui  ila  davanti  la  pianura  e  cittì  <li  Piato.  Rcp.  (torentina  ntl  t^^i. 

È  lina  drlle  4$  ville  dell'antico diitrcU  Nel    i663  furuno  i  due  caat.  errtli 

to  (li  j'rato.  march'Mtn  dal  G.  D.  Ferdinando  li  coi 

Ritirde  nel  più  bel  panto  di  quella  co-  dendulì  al  n*.  priore  Ferdinando  Incoi 

•ti  una  caM  di  campagna  con  Tatti  anneaai  di  Volterra,  mentre  nel  1738  furicuoi 

•Irlia  Debile  famiglia  Racellaj  di  Firenze.  l'inT^ititura    a   favor?  del   mio  iunaa 

È   nolo  Canneto  nella  iloria  fiurentina  marcbete  loconlri  dello  atcMO  nome. 

{H-r  quel  Pietro  da  Canneto  prete,  impic-  Ved.  MoiTavaaiM. 

rato  nel  1^75  per  enerti  roanegfiato  col  La  parrocchia  di  S.  Lorcnio  a  Cam 

Legalo  di  B<ilugna  ai  danni  di  Pratn  aua  r^nta  36)  abit. 

patria.  (Anaia.  Aiw.for.  Iib.  XIII.)  CANNETO  in  Val -di-Chiana.  Borf 

La  parr.  di  S.   Michele  a  Canneto  ha  nel  luburbio  orirnt.  di  Munlepulcianii, 

8S  «bit.  ve  fu  una  rocca  e  un  ospedale  dei  Can 

CANNETO  in  Val hIi -Cecina,  o  di  Ha-  dolenti.  n<'lU  rura  lU  S.  Maria  drlle  C, 

rrnima.  Cait.  con  pieve  (S.  Loreniu)  orila  zie.  Cimi.  Giur.  cDioc  della  auddetla  i 

Com.  Giur.  e  qiiaii  ì  niigl.  a  Ktt.-greo.  tà,  Comp.  di  Arezio. 

di  MonlPTprdi,  Dioc  di  Haua  Harittioia,  Dn  iitrumroto  del    1343    relativo 

Camp,  ili  Più.  rEremodet  Vivoealla  BadiadiS.  Pii 

Trovati  fra  i  monti  aelvoaiche  leparano  in  Campo,  col  itualc  quei  due  monaa 

■I  vallone  della   Sterza   di  Cecina  dalla  ai  puaero  tolto  l'accomaodigia  dei  Ho 

Valle  della  Cnrnia,  iiill'antìco  confìne  del  pukianni,    fu    stipulato   nella    rocca 

ilintrrlto  politico  della  ftep.  di  Pila.  Canneto.    Ne  mollo  lungi  di  là.  etit 

Fu  lino  di-i  fondi  della  badia  ili  ìfonte.  doveva  altro  oipedale  (S.  Pietro  di  Cai 

vrrdi,  rhr  poi  dieilr  il  titolo  di  niarcheai-  tu),    il  quale,  per   mere  «tato  devai 

tu.   i  mirine  con  Uuu  te  venti,  all'aliale   di  dalleguerre,  fu  annetto  nel  1471  a  qu 

Vallombroaa    prr    breve  accontatogli  nel  ili  S.   Beneilrtto    comprcto    nel    diitr 

1433  dal  pont.  Martina  Vj  •  fu  un  tuo  m-dr-iimo   di    Montepulciano.   Diocea 

aurocaaore  ibe  cede  adenfiteiiai  perpetua  Chiuti:rd^furMqiH!llu  drito  in  vifuit 

le  «rivedi  Canneto  agli  abitanti  del  laugo,  Pietro  all'Abbadia.  —  Fed.  Pia-raa 

ritervandoti    poco   pia  che    il  padronato  alla  Btni*. 

d-lla  eh.  parroccbUle.  —  KW.  àaazi»  dì  CANNETO   in  Val-d'EI».  Villa. 

HoiTavaaM.  Cait.  con   parr.  (S.  Giorgio)   luburl 

S'iocuntraoo  le  prime  memorie  di  que-  della  cattedrale  di  Sanminiato,  nella  C 

tt>)  caitello  nelle  membrane  appartenute  e  Giur.  di  MuDlajnne,  Coinp.  ili  Pire 

allj  ComunìlidiViiI)erra,unadelle  qua-  Hitiede  tuli*  tiniitra   ripa  dell'Eia 

li  del  ■o84-  Nel  1 168  Arrigo  VI  conccwe  migl.  a  grcc.-lev.  di  S.  Miniato, 

a    IMi'brando  Pannocchìrtchi    vetcovo  di  Ebbero  podere  in  queata  vìUa  aina 

V.  Iierra,  fra  i  tanti  rattrlli  del  Volterra,  aerolo  Vili  i  Ire  nobili  fondatori  della 

uu  (-iintado,  anche  qurato  di  Canneto.  dia  di  S.  Savino  pretto  Pita,  alla  qual< 

ftla   un  tale  privitrgio  par  che  reitaite  780  aurgnamno  la  loro  corte  di  Can 

•rnia  elTrtto,  lotto  clie  in  rito  ti  comprmdi--  ni-lla  Valle  drll'Elta. 

vano  pjrti  chf  non  furono  mai  totlnpoKli  11  piccolo    cait.  di   Caunrto  >n  X 

«Ila  temporale  liuriidiiiotie  del  Tetcoro  EIm  figura  wAla  \\a\\a,  a\V  &««« 
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quando  sì  dietlc  li  ftoreotini  io  tempo  che  Mena,  diora  otto  •  rammentare  1t  Tiino- 

contro  loro  erast  rivoltata  la  Terra  di  San-  nrdktf  di  antiche  chiese  parrocchiali,  e  prr- 

miniato;  e  all'anno  1891  allorché  il  cast,  cipuameate  di  alcune  priorie  possedute  da 

medesimo   fu  momentaneamente  tolto  ai  qualche  abazia,  dove  esisteva,  non  già  una 

fturentini  dalle  truppe  mibnesi  capitanale  collegiata  di  canouici  secolari,  ma  la  casi 

da  Jacopo  del  Verme,  (kitaiti.  Stor.  fior.)  del  parroco,  detta  anche  ai   tempi  nostri 

Presso  la  cbic<a  di  Canneto  esiste  una  la  Canonica:  sia  per  Pantica  consuetudine 
casadi  campagna  dei  ce.  Bardi  proprietarj  ecclesiastica,  quando  i  cappellani  costa- 
delia  littoria  omonima,  i  di  cui  beni  si  mavano  di  convivere  canonicamente  nella 
estendono  sino  all'antico  confine  territo-  casa  del  pievano  loro  supcriore  :  sia  per- 
riale  di  Canneto,  che  è  la  ripa  sinistra  che  molte  chiese  di  campagna,  alle  quali 
dell'  Elsa  presso  il  cosi  detto  Mulino  è  restato  il  nome  di  Canonica^  furooo 
nuovo»  priorati  il  cui  rettore  era  tenato  a  una 

La  parrocchia   di  Canneto  fa  sempre  vita  regolare. 

Dtl  numero  delle  eh.  succursali  del  piviere  Tali  a  me  parvero  fra  le  altre  la  Cano- 

di  S.  Gene^io,  ora   cattredrale  dì  Sanmi-  nica  di  S,  Agata  a  Arfoli  nel  Val.d*Ar- 

niato.  <-<-  Ved^  Boaco  Sar-Gbhbio.  no  superiore;  di  S.  Andrea  a  Camoggiano 

S.  Giorgio  a  Canneto  conta  94?  *hit.  in  Mugello  ;  di  S.  Andrea  a  Moseiano  d«1 

CANNETO  in  Val-di-Magra.  Gas.  con  VaM'Arno  fiorentino;  di   S.  Angelo  in 

parr.  (S.  Colombano)  filiale  della  pieve  di  Xiieo  a  Chiusure  nella  Valle  dell'Ombro- 

Soliera,  nella  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  pon.  ne   senese;   di  S,  Amano  a  Dojkna  i.i 

dì  Fiviziano,  Dioc  di  Pontremoli,  già  di  Val-d'Arbia;  di   «^.    Ani  imo   a    Ligniti- 

Sariana,  Comp.  di  Pisa.  no  in   Val-d'Elsa  ;  di  Cennano  a  Castel 

Risiede  nel  poggio  di  Tergagliana  alla  Muti  ;  la   Canonica  a    Cerreto  prrs<o 

destra  del  fi.  Rotaro.  Lo  stesso  popolo  com-  Siena  ;  quelle  di  Citille  in  Chianti  ;  di  S» 

prende  altri  piccoli  gruppi   di  case,  che  Clemente  a  Monte  Cerconi  nella  Berar- 

pirtano    ì  nomignoli  di  ville  di  Aniigó,  denga;  di  Co//e  in  VaM'Elsa;  di  Grossen- 

Col'tm&ierat  Prugna,  e  Virola»  nano  in  Val-d'Ombrone  sejiese  ;  di  S.  ùo- 

S.  Colombano  a  Canneto  ha   1 54  «bit.  nnto  in  Val-dì-Botte  ;  di    S,  Eutehio  a 

CéiNMETo  {Padvlb  di)  in  Val-d'Elsa.  Montajone  ;  di  S.  Jacopo  a  Certaldo]  di 

Kra  chiamato  nel  medio  evo  con  questo  S.  Maria  alla  Canonica  a  Greve;  di  S. 

nome  il  padule  della  badia  a  Isola  presso  Martino  a  Lucardo\  di   «S*.   Martino  a 

Staggia.  —  yed.  Abazia  a  Isola  e  Stag-  Vespignano;  di  S.  Miniato  a   Celle  uc\ 

«li.  VaMarno  supcriore;  di   Monte   Guidi  in 

CANNETOLE   (S.   EUSTACHIO    ih)  VaUdi-Cecina;  di  p<?re/o/rt  nella  Valle  Hi 

nolla    Valle    del  Montone  della  Romagna  Firenze  ;  di  Petrazzi  a  Castel  Borenti  no; 

granducilp.Cas.  e  parr.  eia  filiale  della  pie-  di    4^.   Pietro  a  Po^^gihonsi;    di    Pilli  w 

ve  di  S.  Vnlentino,  nella  Com.  e  un  raigl.  Val-di-Merse;   del  Poggio  al  Pruno  nri 

a  maestro  di  Portico,  Giur.    della   Rocca  monti  drlla  Ghcrardcsca  ;  di   Itigomagno 

S.  Casciano,  Dioc.   di  Faenza,  Comp.    di  in  Val-di -Chiana;  di  Stabbia  a  Cerreto 

Firenze.  Guidi:  ec. 

E  situalo  in  montesulla  pendiceoccid.doi*  Molte  di  queste  Ca/iontefte  conservano 

la  Valle  drl  Montone  alia  sinistra  della  stra-  tuttora  un  posto  distinto  nella  storia  e 

da  R.  che  guida  da  S.    Benedetto  in   Alpe  nella  geografìa  speciale  della  Toscana, come 

per  la  Rocca,  Dovadola  e  Terra  del  Sole  quello,  che  servono  di  titolo  a  varie  popola- 

a  Forlì.  zioni,  vii  late,  casali  e  borgate.  —  Tali  p« 

La  parr.  di  S.  Eustachio  in  Cannetole  es.  sono  le  seguenti  : 

conta  i3i  abit.  CANONICA  i»i  S.  AGATA  a  ARFOLf. 

CANNICCIO  in  Val-<l*Omhrone  senese.  —  Ft*d.  Ani^u  (S.  Ap.ata  a). 

Mansione  sulla  strada   R.  grossetana   due  CANONICA  a  CERRETO  in  Val-d'Ar- 

migl.  a  grec.  di  Paganico,  nel  punto  dove  bia.   Pieve  antica  sotto   i!    titolo  de* SS. 

partono  la  via    prov.   di    Montalcino,     e  Pietro  e  Paolo  di  Cerreto  alla  Canonica, 

quella  rotabile  per  il  Satso  di  fìfaremma,  nella  Com.  Giur.  e  circa  7  migl.  a  maestr. 

CANONICA.  Nome  generico  che  non  di  di  Caslelmiovo  Barardenga,  Dioe.  e  Comp* 

r^do  s* incontra  in  varie  parti  della  To-  di  Siena,  da  cui  trovasi  5  migl.  a  gree. 
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'    Qnrsta  pieve  tratte  pri/bMbilmrntc  il  migl.  4  è  <^  '*^*  ^i  Bagnonf ,  Dioo.  di  PoH- 

fliooie  di  canonica  dai  canonici  della  cat-  tremoli,  già  di  Sarzana,  Cooip.  di  Pisa. 

tedrale  di  Siena,  ai  (juali  tino  dal  princi-         Ritiede  pretto  alla  dcttra  ripa  del  fi. 

pio  del  secolo  XII  apparteneva  la  colla-  Magra;  e  fu  uno  dei  villaggi  dei  narrii. 

zione,  confermatagli   nel    1224   ^*^   ^^^^  Malatpina  di  Lusuolo,  acquistato  dal  Gran- 

TCfcovo  Bonfiglio.  Posteriormente  fu  ccdu-  duca  Cosimo  I  per  compra  fatta  nel  i574. 

lo  il  giutpadronato  alVaotica  ttirpe  degli  —  Fed.  Lusoolo. 

j^utolini,  uno  dei  quali,  con  ittrumento         La  parr.  di  S.  Michele  a  CanoiMi  ba 

del    10  genn.   1998,  ne  fece  la   cessione  iiGabit. 

«Ilo  spedale  della  Scala  di  Siena.  (Pieci,         CANTAGALLO  nella  Valle  del  Biten- 

Sior.  dei  fesc.  di  Siena.)  zio.  Vili,  con  parr.  (S.  Biagio)  capoluogo 

Nel  tecolo  XIV  però  un  timile  diritto  di  Comunità  nella  potesteria  di  Montale, 

pat5Ò   nella  famiglia  Cerretani,   uno  dei  Vicariato  di  Prato,   piviere  di  Treppio, 

^uali  fu  pievano  di  Cerreto  tino  al  i4o4t  Dioc.  di  Pistoja,  Ccmp.  di  Firense. 
anno  in  cui  il  suo  successore  venne  nomi-         Risiede   tolto  alla  gìogana  dell'Appen- 

nato  dagli  eredi.  (Aacn.  Dipl.  Sbv.  Cons.  nino  in  mezzo  ai  contiaflforti  cheicendono 

d^/  Ay •)  tratversalmebte  alla  catena,  sopra  un  erto 

La  Canonica  di  Cerreto  è  capo  di  un  dirupo  bagnato  alle  falde  dal  torr.  TVo^o- 

Tiraiiato  diocesano,  il  quale  abbraccia  il  /a,  il  qual  torr.  alla  tua  congiunzione  ron 

piviere  di  Cerreto  e  quello  della   Pieve  il  fosso  Bacucdo,  un  miglio  sopra  Liiic- 

iltciata.  ciana*  prende  il  nome  di  Biteozio  di  Can- 

Sono  61iali  delle  Canonica  le  parroc-  tagallo. 
cliie  di  S.  Gio.  Balista  a  Cerreto  con  gli  Trovasi  nel  gr.  a8*»  44'  4"  long.  43* 
aunrasi  di  S.  Martino  a  Scivoli  t  di  S.  55'  5'latit;  la  migl.  a  grec.  di  Pitloja, 
Stefana  a  Cerreto.  altrettante  a  sett.  di  Prato,  B  a  greco- 
La  «liieta  e  canonica  di  Cerreto  fu  de-  g^u.  di  Montale,  e  ^  migl.  a  lib.  di  Ver- 
•eeniemcDte  rimodernata  nel  tecolo  ultimo  nio,  dalla  cui  potesteria  dipendono  Tarie 
decorso  dal  pievano  Pasquale  Peri,  stato  popolazioni  all'oriente  di  Cantagallo. 
valente  agronomo.  Poche  notizie  sono  pervenute  tino  a  noi 

CANONICA  (SS.  EUSEBIO  i»  EU-  di  quetta  contrada  natcotta  fra  li  tpreni 

^TACHIO  AI  la)  in  Vaì-d*EI»a.  Parr.  nel-  dell'Appennino,  e  in  vicinanza  di  luoghi 

la  Com.  e  Giur.  di  Montajone,  Dioc  di  lungo  tempo  combattati  dai  Bologneti  o 

Voli»  era,  Comp.  di  Firenze.  pretesi  dai  conti  di  Vernio. 

La  parr.  di  S.  Eusebio  alla  Canonica         Quel  poco  che  si  sa   relativamente   a 

ba  3i5  abit.  Cantnpallo  si  deduce  dalle  caHe  eia  spet- 

CANONICA    A    GBOSSENNANO.   o  tanti  alla  badia  Vallombrosana  di  Vajano in 

CROSSENNANA    nella    Volle  dell'Om-  y^\  dì-Bi»enzio;  la  qnaVsinodal  tee.  XIII 

hrone  senese.  Cas.  e  parr.   fS.  Maria  As-  aveva  il  giuspadronato  drlla  eh.  parr.  de' 

annta)  nHla  Tom.  Giur.  e  circa  6  mipl.  a  ss.  Biagio  e  Martino  di  Cantagallo,  dove 

ostro  di  Asciano.  Dioc.  di  Ptenza,  già  di  pabate    di  Vajano    nel    16    febb.     lafia 

A  reno,  Comp.  di  Siena.  elesse  in  rettore  drlla  med.  un  Borgogno- 

La  Canonica  Grossetana  ha  1 57   abit.  ne  di  Pietro  da  Luogomano. 

CANONICA  {S  MARIA  aita)  in  Val-  Pìf,  importante  pei  la  storia  civile  ne 
di-Greve.  Parr.  nel  piv.  di  Cintoja.  Com.  sembra  un  ittrumento  stipulato  il  16  di 
Ginr.  e  3  migl.  a  lev.  di  Greve,  Dioc.  di  frbb.  del  H171  pretto  Cantagallo.  Etto  ri- 
Fiesole, Comp.  di  Firenze.  guarda  l'elezione  di  nn  tindaco  fatta  da 

Attnalmr^te  goile  il  pndrrnato  dJ  qne-  Bonajuto  d'Iacopo  contole  del  Comune  di 
sta   chiesa  la  nobil  famiglia  Firidolfi    di  Cantagallo  col  Ct^nteuto  e  voto  del  ennsi- 
Firenze,  glìeri  di  esso  Comune  ad  oggetto  di  termi- 
La  parr.  di  S.  Maria  alla  Canonica  com-  narc,  mediante  un  Lodo,  tutte  le  liti  e  con- 
prende f?o  abit.  troversie  accese  con  la  badia  di  Vajano 

CANONICA   A  PILLI.  —  Ped.  Pilli  per  dependenza  di  pascoli  situati  nei  roon- 

fS.  B4aTOT.oiMwzo  a).  ti  della  stessa  Comunità  di  Cantagallo. 

CANOSSA  in  Val-di-Magra.  Vili,  con         Nel    secolo    XIV    però  Cantagallo  era 

parr.  (8.  Miciiele)   nella   Coro.    Giur.  e  sotto   il  dominio    dc'v  Y^o^tv  \u^^\«  ^*^ 
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stirpe  dei  quali  forse  appartenne  quel  per  il  tratto  di  circa  due  migl.  e  menoi 
Napoleone  da  Cantagallo  che,  nel  1 334*  andando  rerao  la  di  lui  sorgente  nella  dì- 
ottenne  in  Firenze  il  primo  la  carica  ono-  rettone  da  maestro  a  scìr.-lev.  sino  a  che, 
revole  di  capitano  del  popolo.  rarcato   il   poggio   delle    Croct\  trora  il 

Erano  della  stessa  consorteria  due  altri  fosso  di  «9.  Quìn'co,  nel  quale  entra  pie- 
individui  rammentali  pur  essi  dall'Ammì-  gando  a  lev.-grec.  per  scendere  nel  rio, 
rato  all'anno  i35i,  quando  la  Signoria  di  che  chiamasi  del  Confine^  col  quale  arri- 
Firenxe,  pensando  al  modo  di  assicurare  il  va  al  fiume  rìunitO/<lel  Btsenzio  sotto  il 
territ.  della  Rep.  dalle  forze  dei  Visconti,  poggio  di  Gricigtia^a, 
rhe  meditavano  invadere  il  territorio  della  Costà  lascia  dal  tìta  di  sett.  la  Com.  di 
fìcpubblica,  si  fero  dare  in  guardia  da  Vemio  e  tocca  a  ley.  quella  di  Barberino 
OrMtto  e  da  Pare  de'nobili  di  Cantagallo  di  Mugello  mediante  il  fiume  preaccenna- 
U  loro  fortezza  di  Pavana  po.ita  sulla  foce  to  sino  presso  la  pieve  di  Osella,  dove  dal 
dell'Appennino  della  Sambuca,  ordinando  lato  stesso  subentra  la  Com.  di  Prato,  con 
.1  Kosso  de'Ricci  vicario  delle  Alpi  e  di  la  quale  trovasi  a  contatto  anche  alla  de- 
Firenzuola di  riceverla  in  custodia.  (Ammik.  stra  del  fi.  medesimo  giunti  che  si  è  ali i 
Stor.Jior.)  confluenza  del  fosso  Rilajo,  Ivi  volgendo 

A  quella  età  Cantagallo  veniva  designa-  la  faccia  a  ostro  rimonta  il  detto  fosso  e 

lo  coi  nome  di  Villa,  e  tale  tuttora  può  quindi   per  quello  di  Bisecco  sale  il  pog^ 

dirsi    quell'alpestre   villata  ,    consistente  gio  della  Cavallina,  e  di  là  prosegue  sul 

in  pochi   gruppi   di  case  ed  in  una  me-  dorso  del  mimte  lavello,   dove  per  breve 

srhina  chiesa  parrocchiale  con  fonte  bat-  tratto  tocca  la  Com.  di  Monte  Murlo.  A 

1  esimale,  senza  residenza  di  alcun  impiega-  questa  sottentra  la  Com.  di  Montale,  con 

to,  eccettuandone  il  parroco,  dipendente  la  quale  va  a  trovare  la  strada  comunità- 

dal    pievano  di  Treppio   suo  vicario  fo«  tiva  che  da    Pistoja    per  i    monti    della 

raneo.  Badia  a  Taona  conduce  a  Luicciana  sino 

Comunità  di  Cantagallo*  Il  territorio  a  che  trova  sotto  allo  Sp<*daletto  U  via  che 

comunicativo  di  Cantagallo  abbraccia  una  dal  Montale  per   la   Val-di-Bure.   salen- 

superficie di  34343  quadrati, dei  quali  749  ^^  ^'^^  sorgenti  della  Limentra^  guida 
sono  oooupati  da  strade,  fiumi,  torrenti  ed  a  Cantagallo  .  Di  là  prosegue  sino 
altri  cor^i  d'acqua.  Vi  si  trova  una  popò-  al  fosso  Rigoti,  col  quale  scende  verso 
lazione  di  494'  abit,  a  ragione  di  169  in-  maestro  per  corto  tragitto,  avendo  allora  a 
diviilui  per  ogni  miglio  quadrato  di  suolo  confine  la  Com.  di  Porta  S.  Marco  di  Pi- 
imponibile,  stoja.  Giunta  al  torr.  Limentra  piega  a 

La  sua  figura  corografica  presenta  a  un  sett.  con  la  faccia  volta  a  pon.,  là  dove  il 
dipresso  quella  di  un  cono  ti'on«*ato,  la  cui  corsodel  torr.  suddetto  serve  per  5  migl.  di 
punta  è  volta  dal  lato  di  sett.  verso  il  limite  fra  la  Com.  di  Cantagallo  e  quella 
crine  dell'Appennino,  mentre  la  base  si  della  Sambuca  La  quale  Coui.  abbandona 
arresta  sul  dorso  del  monte  lavello  e  del-  trepassato  il  confluente  Limentra  nel 
le  sue  propagini  orientali  e  occidentali  fiume  Reno,  dove  ritrova  sul  dorso  dei- 
poste  fra  il  poggio  Cavallina  e  quello  l'Appennino  di  Treppio  il  territorio  Bo- 
dcllo  Spedaletto.  lognese,  e  precisamente    la  Comunità  di 

Confina  con  otto  Comunità,  sette  delle  Bargi. 

quali  appartengono  ni  Granducato,  e  una  I  monti  più  elevati  della  Com.  di  Can- 

alla    provincia     Bolognese    (la    Com.    di  tagallo  sono,  a  s«'tL  1* Appennino  di  Trep' 

Bargi).  Quest'ultima  toexra  il  territorio  di  pio  e  Monte  Calibi,  a  pon.  il  monte  Bui' 

Cantagallo  dal  lato  di  sett.,  mentre  a  sett.-  ciana,  e  a  ostro  il  monte  Ja%*elto,  sebbene 

grcc.  subentra  la  Com.  Granducale  di  Ve**-  la  criniera  di   quest'ultimo  sia  compresa 

nì(».  Con  essa  scende  dai  poggi  orient.  di  S.  nelle  C<>m.  di  Monte  Murlo  e  Montale. 

Quirico  nella  Valle  del  Bisenzio  poco  lun-  I  maggiori  corpi  di  acqua  sono  qu'>Ui 

gi  dalla  confluenza  dei  due  rami  omonimi,  che  costituisrono  i  fi.  Bist^nzioe  Limentra, 

quello  cioè  che  viene  da  Vernio,  e  l'altro  i  torr.  Trottola  e  Cariti  iota, 

dai  contorni  di  Cantagallo.  Rimonta  quest'  Una  s<da  strada  rotabile  costeggia  dal 

uUimo  ramo  sino  al  confluente  Carigiola,  lato  di  levante  il  confine  della  Comunità, 

nel  quale  cntra^  e  il  cui  alveo  percorre  ed  è   quella  provinciale  che  guida  dalU 
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titU  di  Prkio  •    HcrciUle    ili    Vei-nlo. 

Tutte  Ir  nltrc Mino corouDili  r  mulattirrp. 

Fra  i  pani  e  lillatr,  che  coiti)  ni  trono 

il  muoifipiu  IP  quFilionr,  prinir^gia  il 
erOMO  TÌliaggio,  già  caitrllo  di  Trrppio, 
inrntrr  poiaoiio  Hini  cauli  ipicciotali  gli 

altri  popoli. 

Sono  di  quoto  DumTo  Luiccìani,  Mi- 

glian*,    Gricicliana,   la    china    parr.  dei 

quali  luoghi  riiiedc  nella  migliore  e  più 

■prrta  aituaiionr. 

La  natura  del  Icrrcoo,  cbr  ricuoprr  la 

lupcrGrir  tcrrituriilc  di  quota  Comimil^. 
•pparlienr  preiao  rhe  tutlu  «Ile  Ire  tjiia. 
liti  di  rocre  itralifurmi  che  coititMÌ«ono 
la  ntrrna  ouaturi  drll'Appronino,  quan. 
tunqoe  il  galoitro  e  il  macigno  abbondino 
più  della  calcina,  matti  maoiente  dal  lato 
■rtl.  e  orcid.,  mentre  l'uliima  roccia  no- 
minata  ai  aOacria  più  ipniadiil  liioorirn- 
lai*  ip  giacitura  non  di  rado  alternante 
cun  la  maina  «ihiiloaa  r  il  macinila. 

I  produltì  *r||piabdi  r  animali  rhe  fui-, 
mano  la  rÌMrta  dei  prnprirtarì  di  quoto 
suolo,  tono;  i."  i  banchi,  per  la  ma^finr 
parte  di  basio  fililo  o  cedui  formati  di 
querceti,  irupeti,  rerrrti  con  più  alcune 
t^K^^i  I'  q"*l'  Ggurano  qua  e  U  in  varie 
aammil»  dei  monti  più  i-lcrati  di  Canta. 
fallo.  Il  taglili  prriodiro  <IÌ  lili  macchie 
aoniminiitra  mollo  runilmiiiitiilc  che  ai 
cMwuma  dalla  vicina  man ifattii riera  città 
di  Prato;  9*  Le  numeroic  trlir  di  caitagni 
the  cuoprono  i  fiiinchi  dei  finfifi  cotti, 
tuenti  la  zona  mrdia  dei  monti ,  nel 
dì  cui  proiliilto  ronfìda,  non  tolo  la  elisie 
dei  poa>i(leDtÌ,  ma  quella  dri  riiloni,  dei 
pittori  e  (lei  lirarcianli  dì  questa  Como. 
nilà{  3.°  I  piH-oli  naturali,  uniti  a  quelli 
che  Inrnitcono  i  bntrh  i  e  icItc  topraindicate, 
che  danno  alla  paitoriiia  i  meni  di  nu- 
trire co  |iinii  branchi  di  pecore  ilaiìona. 
rie,  numrniti  capi  di  aniniali  porrini, 
e  di  bfftie  Tarrinej  la  «omnia  dei  quali 
prodotti  cutituiKr  in  alcuni  luoghi,  ae 
n..n  la  prima,  una  d-lle  maggiori  entrate 
Umloriali  f  4."  I  puderi  delle  fattorie  ai* 
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luati  nelle  piagge,  nei  colli  o  in  piar 
e  i  molti  campi  liberati  ai  picroli  p 
denti,  turceitori  rd  eredi  dei  fatta' 
tributar)  dei  conti  di  Vernio  o  dei  6tl 
dei  monaci  di  VBJano,  che  teggonai 
piantati  a  vigneti,  «Itrmanti  con 
vi.  gelii  e  ogni  gì  irrr  <li  frutti  da  et 
meuire  i  lulchi  vrrdi-ggiano  di  atei 
lino,  di  canape,  di  lupini  e  di  altri  leg 
oppure  biondrggiano  di  ipighc  di  fhii 
to,  di  saggina  e  di  griuturco. 

Anco  le  copioM  appiriiioni  di  fu 
che  ille  tue  itigioni  ti  raccolgono  nel  le 
di  questa  Comunità,  lomminittruM 
cUste  indigente  un  fru tto  di  non  pi 
entità. 

Non  vi  tono  induitrìe  manìfattnrìr 
questa  Conuniti,  olire  quelle  indii]) 
bili  ai  primi  bitogni  della  vita,  te  ti  e 
tua  la  bbbricaiioDe  dri  errcb;  da  I 
di  pochi  rotti  utratili  campetlrì  lai 
ed  f*(|io,  col  caatagno  o  altri  legn 
parte. 

La  parroci  hia  di  CanUgallo,  ^uai 
qiic-  non  til  decorata  del  titolo  plrhaj 
il  fiinte  battrtimale,  ed  f  fn  le  ( 
rompmr  nel  vicariato  foraneo  di  ' 
pio,  dopo  rhe  quell'ultima  pieve  tu 
clinare  del  tcrulo  XVIII  fu  tiaecaU 
Jiocni  di  Bologna,  e  data  a  quella  i 
tlnia.  —  Fed-  Tiipno. 

La  Comunità  di  Cantagallot  nelli 
ritdiiione  civile  dHla  l'uleiteria  dill 
le,  (ebbene  varie  pnpulazioni,  eoDie  < 
di  Luireiana,  di  ftligliana  e  di  Gricig 
dipendine  dalla  P.ileiteria  di  Verni 
quanto  al  rriminale  vi  tiene  ragie 
Vicario  dì  Pi-=lo.  dove  riiiedc  l'Inge 
di  Circondario.  La  Cancelleria,  U 
tervaiinne  delle  Ipoteche  e  l'Etaaion 
Kcgiitro  tono  a  Pittoja;  la  Ruota  in 
Non  vi  tono  in  questa  Comunità 
ne  mercati,  ne  medici  condotti. 

Nacque  nella  Comunità  di  Cani 
(a  Luìccitn*}  l'erudito  filologu  abati 
tonio  Aenti  rapito  ancora  (ìovaae 
1834}  alle  tpcianie  della  ina  patria 
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POPOLaZIOUE  àkUa  Comunità  di  Camta^j^lìm 

•  liv  epoche  divtrte*. 


Nome  dèi  luoghi 


C ART AG ALLO 

Gricigliana 
Fossato 
Luicciana 
Luogoroaao 
Migliana 
*  Pian  del  Toro» 
Torri 
Treppio 
Uiella 


7Vfo/o  deitechtete 


S.  Biagio,  Rettorìa 
S.  Cateriiu,  idem? 
S.  Lorenzoy  idem 
S.  Michele,  idem 
S.  Criitioa,  idem 
S..  Maria  ÀMunta,  icfem 
Sw  Stefiuio,  idem 
S.  filaria,  idem 
S.  Michele»  Pieve 
8.  Lorenaò|.iéeia 

Totali  Abitanti 


Abitanti  '    AHiìanti       AÙitantf 


del  i55i       dlb/1745 


343 

i4'i 
357 

ho65 
337 

335 

ai8 
^39f 


174 

335 

585 

9» 
4.. 

410 

1^36 

366 

YCoS" 


dèi  i833^ 

399. 
a4a 

44^ 

8u7 
81 
6a4' 
ioa 
483 
1 190- 
6a3 

494«~ 


*  Jn  ^fitfffo  iuo^o  neUe  due  prime  epoche  non  trotto  parrocchia. 


CANTALEN A  nella  Valle  del  Tevere. 
Cat.  e  parr.  (SS.  Agata  e  Michele)  nella 
Com.  Ginr.  e  Dioe.  cK  Cortona,  da  cui  è 
5  mìgl.  a  aett.  Comp-.  di  Ar^zo. 

Giace  sai  dorso  óeWJlta  S.  Egidio 
fra  le  scaturigini  del  fi.  Nestore  tributario 
del  Tevere.  Porta  il  doppio  titolo  di  S. 
Agata  e  di  S.  Michele  dopo  che  il  vescovo 
di  Cortona  (circa  il  r5oo)  formò  di  S. 
Michele  a  Populonico,  e  di  S.  Agata  a 
Cantaiena  una  sola  parrocchia,  alla  quale 
fu  dato  il  fonte  battc»imate  con  tiloh)  di 
prioria  indipendente  da  ogni  pieve. 

£  chiesa  di  antica  struttura  e  conta 
aa6  abit. 

CANTIGPTANO  in  Val -di-Serchio.  — 
yed.  AsBAniA  di  Cantigh^no. 

CAPA LBIACCIO nella  Maremma diOr- 
bctello,  nella  Valle  della  Fiora.  E  un'antica 
rocca  di  Capalbio,  di  cui  restano  appena 
jioche  vrstigia  con  una  torre  semidiruta 
sulla  sommità  di  un  poggio  5  migl.  a  lib. 
dell'attuale  castello  di  Capalbio,  e  altret- 
tante a  grec.  di  Ausedouia.  —  yed»  Ca- 
pai.rio. 

CAì'ALBIO  (Caput  album  o  Campus 
alhtLs]  nella  Valle  della  Fiora.  Cast,  già 
caj)uliioga  di  Comunità,  posto  iu  poggio  a 
(•irc«i  4<^^  b^'*  sopra  il  livello  del  M^'diter- 
laueu^    attiuluicnlc   riunito  alla   Cum.  e 


Giur.  di  Manciano,  da-  cui  è  per  la  via  ro^ 
Ubile  14  migl.  a  ostro-lib.  con  pieve  (S. 
Niccolò)  nella  Dioc  di  So  vana,  già  di  Ca« 
stro  0  Acquapendente,  Comp.  di  Gros- 
seto. 

È  un  castello  cinto  di  doppie  mura  eoo 
una  sola  porta  e  una  sola  strada,  la  quale 
gira  intorno  al  paese,  con  una  piccola 
piazza  avanti  la  chiesa  parr.,  vicino  alla 
quale  è  la  rocca. 

Fuori  del  castello  vi  è  un  borgo  che  un 
d)  era  fiancheggiato  da  una  sessantina  di 
case,  al  presente  rovinate,  o  disabitate,  0 
ridotte  a  uso  di  stalle  e  di  fenili. 

L'origine  di  questo  paese,  il  cui  nome 
sembra  derivato  dai  candidi  alabastri  che 
ricuoprono  i  fianchi  dd  suo  poggio,  si  na*- 
sconcie  ncirosciH'ilà  dei  secoli  autcrioii  al 
mille. 

Se  fosse  autentica  la  donazione  di  Carlo 
Magno  alla  Badia  di  S.  Anastasio  ali<^  tre 
fontane  (ad  Atfuas  SaUtos)  ri|)ctuta  in 
tempi  più  moderni  in  caratteri  di  bronzo 
sulla  facciata  della  Basilica  di  S.  \\u^o 
presso  Roma,  e  in  mille  carte  da  c^'iito 
scrittori  ricopi.ita  e  sparsa,  noi  dovrrn^no 
riportare  la  più  antica  memoria  di  questo 
castello  al  secolo  Vili.  Imperocché  esso 
entra  nel  numero  di  quei  tanti  paesi  e 
distretti    insieme   con    l'Anscdunia    (gU 
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Acanzi  dell'antica  città  Hi  Cosa)  generala-  di  Prato,  dalla  quale  città  è  appena  3  mi- 

liifnte  compartiti  dal  Franco  conquista-  glia  •  scir. 

to'-e  ai  monaci  della  prearcennata  Badia.  Ebbe  nome  di  castello  da  una  casa  tor- 
Al  quale  monastero  di  Cistercensi  una  si  rìta  dì  proprietà  dei  vescovi  di  Firenze, 
bella  regalia  di  secolo  in  secolo  con  brevi  clie  nei  primi  secoli  dopo  il  mille  ebbero 
Hi  pontefici  fu  convalidata.  Dai  monaci  signoria  e  tennero  in  Capalle  per  loro 
passò  Capalbio  con  tutto  il  suo  contado  conto  un  giusdicente  o  rt^tture. 
in  ptitere  dei  conti  Aldobrandeschi  di  So-  Quanto  fosse  abitata  sin  d'allora  cote- 
vana,  mediante  un  annuo  tributo,  che  sta  contrada  tò  dà  a  divedere  un  registro 
ointinuarono  a  pagare  i  CC.  Orsini  loro  degli  nomini  di  Capalle,  allorché,  nel 
c-n*di  e  successori,  e  dopo  essi  la  Aep.  di  i  a3 1 ,  questi  giurarono  di  essere  tributari 
Siena;  sebbene  inquietati  spesse  volte  qne-  di  Ardingo  Foraboschi  vescovo  fiorentino* 
sta  e  quelli  da  disdette,  liti,  proteste,  e  (Limi,  ilfon.  EccL  Fior) 
pretensioni  nuove.  —  f^ed.  Oaretello.  H  castello  di  Capalle  fu   inutilmente 

Frattanto  il  Comune  di  Capalbio  acco.  battagliato,  nel   1 366,   dal   conte  Gaido 

munava    i    suoi   interessi  con  la  potenza  Novello  capitano  dei  Ghibellini,  mentre  si 

ni  ig^iore  dei  Senesi,  coi  quali,  nel  princi.  ritirava  da  Firenzecontro lui  sollevata.  (G* 

pi»  del  secolo  XIV,  ptese  a  intavolare  dei  VitLARi,  Cronic.)  È  noverato  nella  bolla 

trai  tati  di  commercio  e  di  accomandigia  ^  si-  d'oro  fra  i  cast,  della  Valle  di  Bisenxio  ch« 

Boarhenel  i355,  edin'iovonel  i4  i6.  Ca-  sostenevano   le   parti   dell'Impero  sotto 

palbio  cr»n  tutto  il  suo  distretto  fu  dicbia-  Carlo  IV. 

r^to  contado  senese  con  l'onere  di  un  pic>         A  poca  distanza  da  Capalle  sulla  strada 

colo  cen«o  annuo  e  di  un  palio  di  seta  del  R.  pratese  havvi  la  villa,  dettala  Torre, dei 

valore  di  lire  4o  ^*  presentarsi  a  Sien»  march.  Corsi  di  Firenze, 
per  S.  Maria  di  agosto.  (.<#jrcjsr.i>ii'&*  Sr»,         La  parrocchia  dc^'SS.  Quirico  e  Giù- 

Ka Uffa  nero*)  ditta  a  Capalle,    di  collazione  dell'aroi- 

Gli  ultimi  statuti  di  Capalbio  esistenti  vescovo  di   Firenae,   fu  decorata  del    ti- 

alle  Riformagioni  di  Siena  furonr.  sanzio-  tolu  di  prepositura  con  battistero.  Essb  è 

nati  dal  governo  nel  i656.  la  prima  fra  le  parr.  comprese  nel  pleba- 

II  vasto  territorio  di  Capalbio  occupa  nato  di  Campi.   —  f^ed.  CiMpi,  Comu- 

ima  serie  di  poggi  sparsi  di  oliveti  e  di  niià. 

^igne  con  un'estesissima  pianura  vestita         La  parr.   di  Capalle  nel    t55i   aveva 

di   pingui  pascoli,  di  macchie  basse  e  di  4^*  abit.  ;  nel  1745  ne  cuntemnra  Sau; 

alto  fusto  formate  di  su.i'bere,  cerri,  qiier-  mentre  nel  i833  contava  71  a  ahit. 
ri,  lecci,  sond ri  e  marruche,  che  vanno  di  CAPANNA  delle  Guasois.  Dogana  di 

giorno  in  giorno  a  essere  diradati  per  ri-  frontiera  di  terza  classe  dipendente  dalla 

durre  quei  piani  a  coltura.  —  fed.  Mia-  dbgana  di  Palazzuolo,  Dipartim.  doganale? 

cMvo  Comunità,  di  Firenze.   —  Si  trova  sulla  strada  mu- 

L*aria  in  quesito  luogo  è  malsana,  e  pas-  lattiera  die  da  Palazzuolo  per  l'Appenni- 

sa  per  uno  dei  peggiori  della  Maremma,  ri-  no  di  Faggiuola  guida  nella  Valle  del  Sa- 

cevrndo  di  faccia  lo  scirocco  pregno  dei  va-  terno  e  di  là  a  Castel  del  Rio  e  Imola, 
jmri  palustri  di  AfaccAf  a  to/i^a, situata  pres-         CAPANNE    (lbj   nell'Appennino    di 

so  il  littorale  davanti  al  lago  di  Burano.  Verghereto.   Cas.    presso  il    diroto   cast. 

La  parr.  di  Capalbio  nel   i64o  contava  della  Rocchetta  nella  Valle  del  fi.  Para 

300  abit.;  nel  1745  era  ridotta  a  1  Sa  ;  e  influente  del  Savio,  parr.  di  S.  Gio.  Bati- 

uel  i833  aveva  aoa  abit  sta  alla  Cella    di  S.  Alberico,  Comunità 

CAPALLE  in  Val-di-Bisenzio.  Borga-  Giur.  e   7  migK  a  grec.  di  Verghereto, 

ta  con  parr.  (SS.  Quirico  e  Giuditta)  nel  Dioc.  di   Sarsina,  Comp.   di  Arezzo.  — 

piv.  Cum.  Giur.  e  circa  migl.  1  ^  a  sctt.  Ved.  Cella  di  S.  ALSiaico,  e  Rocchetta 

ili  Campi,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  da  di  Vbroherbto. 
cui  resU  8  migl.  a  maestro.  CAPANNE  di  CIVITELLA  nella  Valle 

Risie<le  in  mezzo  a  unNibertosa  e  popò-  dcll'Ombrone   senese.    —    yed.    Capav- 

lata  pianuia  sullo  sbocco  del  fosso  Mari'  belle. 

nella  ne\  Bisenzio,  alla  spomla  sinistra  di         CAPANNE   (le)  di  Gaef^obaiia  nelU 

«juesto  fiuniCv  e  poco  lungi  dalla  strada  K.  Valle  del  Scrchio.   Ca*.  c.m\  v^xty.  '^.  ^'a>' 
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copo)  cui  è  anncMa  la  capprllanU  curata  È  «itiiato  alla  sinistra  del  6.  Al&^na 

drìV isnta  Santa,  gìh  filiale  della  pieve  di  circa  3  migl.  a  grccdi  Saturnia  lulUpen. 

Careg^inc  allorché  queaU  contrada  appar-  dice  ocdd.  di   un  orrido   sei  voto  poggio 

teneva  al  governo  p  Dioc.  di  Lucca  ;   at-  con  vestigie  di  antichi  edifìz),  fra  i  quali 

tualmente  nella  Com.  di  Carcj^ine,  Giun  diversi  grandiosi  archi  per  acquedotti  o 

di  Camporgiano,  Dioc.  di  IfasMi  ducale»  altro  che  fosse,  attualmente  deaominaU, 

Due.  di  Modena.  le  murtlU* 

Risiede  sul  dorso  dell'Alpe  Apuana  fra  La  parrocchia  ddic  Capanne  di  Satur- 
ai Monte  Altissimo  e  la  Penna  di  Sombra.  Bia  eonta  a47  *hit. 

U   parr.  di  S.  Jaoop«  delle  Capanne  CAPANNE,   o   CAPANE   (MONTE). 

conU  i5a  ahiL  —  Ved.  Isola  Sahta.  detto  anche    Monte    Campana  nell'Isola 

CAPANNE  (w)  di  MONTOPOLI  nel  dell'Elba.   È   il  monte  più  elevato  dell' 

Valdarno  inferiore.    Borgliello  con  villa  isola,  e  la  di  lui  sommità  trovati  a  1745  br. 

signorile  sulla  strada  R.  pisana»  nella  Coro,  «opra  il  livello  del  mare.  Esso  coatitnisce 

e  nn  mifil.  a  maestr.  di  Montopoli.  Giur^  con  li  suoi  contrafforti  la  parte  occidentale 

di  Castelfranco  di  sotto.  Dioc.  di  S.  Mi^  dell'Elba  fra  il  g«)lfo  di  Campo  e  quello 

niato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenie.  ài  ProccKio,   ed  ò   per  la  maggior  parte 

Giace  sull'altopiano  delle  colline  che  eopcrlo  da  rocce  granitiche  e  cristalline, 

propagansi  a  pon.  del  borgo  di  S.  Roma-  —  f^ed.  Marciaxa,  Comunità. 

no.  fra  il  torr.  ra^fc#ta  e  il  fiumiciattolo  CAPANNELLE  nella  Valle  dell'Oro. 

Cecinelia.  brone  senese.  Mansione  antica  salta  stra- 

La  memoria  più  antica  sino  a  noi  per-  da  R.  grossetana  fra  Fercule  e  Paganico. 
venuta  di  questo  luogo  mi  sembrò  tro-  già  nota  sotto  nome  di  Capanne  di  Ci*^i' 
varia  in  un  placito  della  C.  Matilda,  dato  telia  éeWjérdengkesca,  perchè  compresa 
in  Pisa  li  4  mano  1074»  a  istansa  dell'  nel  distretto  di  questo  castello,  die  è 
abatr  del  mon.  di  S.  Ponziano  di  Lacca  a  miglia  circa  a  occid.  —  Era  albergo  si- 
contro  alcuni  nobili  di  Sanminialo.  i  quali  no  dal  secolo  XV,  siccome  apparisee  da  nn 
ritenevano  di  proprietà  del  preaccennato  istruraento  del  i473  spettante  alla  Badia 
luogo  pio  diverse  terre  poste  nel  distrettf>  Ardenghewca.  (Juctr»  Dipi-  Ffon.) 
Sanminiatesc  et  prope  Verf^arum  (for<i  CAPANNOLE  in  V;il.d*Ambra.  Bor- 
se il  torr.  Vagherà)  et  campus  in  loco  .sata.  un  di  castello,  con  antica  pieve  (SS. 
CtKykitE^  et  compora  in  %^a  de  Jrno  etc  Quirico  e  Giuditta)  sulla  strada  pro- 
(FioRviiTiai,  Memorie  delta  C.  Matilda.)  vinciale  di  Val-d'Ambra.  nella  Com.  Gìar- 

Anco  in  un  diploma  di  GueKo  march,  e  3  roigl.  a  ostro  di  Bucine,  Dioc.  e  Conp* 

di  Toscana  spedito  nel  ii5oa  favore  della  d^A rezzo. 

eh.  di  S.  Frediano  di  Lucca  si  fa  menzio»  In  questo  borghetto  sorto  probabìlmen- 

nc  di  un  ospizio  ifi  loco  Cavane,  nel  Val-  te  da  poche  capanne,  da  cui  derivò  il  sua 

d*Arno  inferiore.  nome    diminutivo,    ebbero    giurisdizione 

Se  il  Cascane  qui  sopra  designato  fosse  nei  primi  secoli  dopo  il  mille,  al  pari  rh'* 

una  corruzione  della  parola  X/iivi/te,  luogo  in  altri  vicini   castelletti,    ì  monaci  di  S. 

dove  fu  una  pieve  riunita  a   Monte  Ca-  Maria  d'Agnano,  i  quali,  nel  piagno  H«<1 

stello,  e  un  piccolo  padule  omonimo,   o  i35o,  si  diedero  sotto  l'aocomandigia  della 

seppure  debba  tenersi  per  le  Capanne  in     Rep. fiorentina yed.  K^kzxk  di  Acva^o, 

questione,  lascio  agli  eruditi  il  decifrarlo.  AllostestoCapannole  appartiene  un  tigiW 

Contigiia  al   Burghetto   delle  Capanne  lo  illustralo  dal  Manni,  rappresentante  una 

havvi  la  villa  signorile  dei  march.  Pucci  cnpnnna  presso  un  fortilizio  con  Ir   par«>1e 

di  Firenze  con  nu  ele^aple  oratorio  pub-  intorno    S,^     DEL     CHOMUTfE    Di 

Miro  fatto  erigere  dall'ùllualc  proprietario  CAPATiOL, 

canonico  Oiusrppe  Orazio  Purci.  La  sua  pieve,  nel  I7.'>i,fu   dichiarati 

CAPANNE  m  SATlIllMA  nell.i  Valle  arcipretura.  Sono  suffrapanec  d.lla  mcAc- 

delPAIbepiia.  Vili,  con   antica  parr.  pie-  sima  alternativamente  con  la  più  moderni 

1)ana  intitolata  alla  Visit;«zione  di  Maria,  pieve  di  S.  Leolino  le  9  infrascritte  par- 

nolla  Coni.  Ginr.  e  ij  migl.  a  sett.  di  Man-  rocchie  ;  i .  S.  Sebastiano  a  Cnstis^liont'  Ài- 

ciano,    Dioc.  di  Sovana,  Comp.  di  Gros-  ^erii;  3.  S.  Martino  a  A/onfosrrV  3.  S  Cro-'e 

Peto.  alla  Ginestra  i  4-  S-  Michele  a    Pergine] 
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5.  S.  Panciazio  d'jlmùra;  6.  S.  D  »nalo  a  taimn  Lucerue^prope  Camullianumi  cast. 
Po^i;  7.  S.  Michele  a  Diuidova;  8.  S.  che  il  C.  Guido  di  lui  patire  aveva  dato  in 
Maria  d*j4mtbra;  9.  S   Lucia  a  M^evanella*  pegno  al  vescovato  di  Lucca.  (Fiobbhtiri, 
La  parr.  de'SS.  Quirico  e  Giuditta  à  Memor.  di  Matilda.)  Serve  a  cunforto 
Capannole  conta  390  abit.  della  stessa  sentenza  un  atto  del    1 103,  al- 
CAPANNOLI  (Capannule)  in  Val-d'  lorchè  i  conti  V^o  e  Ranieri  consanguinei 
Era.  Vili,  già  cast,  formato  di  due  borgate,  di  detto  C.  Guido,  stando  in  Capaonoli, 
capolaogo  di  Comunità  con  pieve  abbazia-  fecero  solenne  promessa,  a  certe  condixio- 
le  (S.  Bartoìommeo)  nella  Ginr.  di  Pon-  ni,  di  non  contrastare  al  vescovo  lucchese 
tedera,  che  è  7  migl.  a  maestr.  Dioe.  di  la  terza  parte  del  castello  e  corte  di  Ca» 
Sanminiato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa.  paiuÉoU*  La  qua]  corte  fu  conf(>rmata  a 
È   an  bellissimo  villaggio  situato  sul  quei  prelati  con  amplissimi  privilegj  da^i 
ripiano  di  un'umile  ed   amena  collina,  imp.  Arrigo  Vi  nel  1194,  da  Ottone  TV 
decorato  da  nobili  e  cospicue  abitazioni,  nel  1 309,  e  da  Carlo  IV  nel  1 355.  (Ma- 
traversato  da  spaziose  vie,  un  tèrzo  di  mi-  Moa.  Ldcch.  T:  III  e  IV.) 
gito  dalla  ripa  sinistra  dell'Era,  davanti  Altri  magnati  di  origine  longobarda  do- 
nila strada  R.  che  da  Volterra  guida  per  minavano  intorno  al  mille  nei  contorni  di 
Ponsaeco  a  Pontedera  e  a  Pisa,  nel  gr.  Capannoli.  Uno  dei  quali  fu  il  roarih.  Al- 
aS""  30'  b"  long.,  43^  35'  a"  latiL,    14  berlo  Gglio   del  march.  Opìzzo  che,   nei 
migl.   a  lib.  di  Sanminiato,   18  a  sett.-  1061,  mentre  abitava  in  Casalmaggiore  di 
maestr.  di  Volterra,  ao  a  scir.-lev.  di  Pisa.  Lombardia,  segnò  un  atto  di  donazione  a 
L'orìgine  di  Capannoli  sembra  che  rì-  favore  della  Badia  di  Poggibonsi,  cui  lasciò 
monti  ai  secoli  longobardici,  poiché   siilo  varie  possessioni  e  giuspadronati  ereditati 
d'Allora  esisteva  altra  con«imile  borgata  dal  padre  nei  contadi  di  Lucca,  di  Pisa  e 
(Capannori)    nelle  vicinanze  di   Luòca;  di  Volterra.  Nel  numero  delle  quali  pos- 
e  a  questo  di  Val-d'Era  riferiscono  due  sessioni  si  notaiìo  i  fondi  che  quel  march, 
i stranienti  dell'archivio  arcivescovile   di  aveva  a  Capannoli,  a  Forcoli,  a  Peecio^ 
Lucea  sotto  gli  anni  843  e  io5i.  È  quest'  /i,  a  Ge»ana,  ec.  (MuaiT*  ^ra^  Af.  Aevi.) 
ultimo  una   promessa  fatta  da  Giovanni  Di  un  Ugolino  che  donò  nel  ilio  alla 
vescovo  lucchese  ai  fratelli  Ugo  e  Tendi-  badia  di  Fucecchio  alcune  terre  poste  in 
ciò  fìgli  del  b.  m.  del  conte  Tendici  (del-  Capannoli  delle  colline  pisane,  fa  mcnzio- 
la  Gherardesca)  di  non  fare  alcona  com-  ne  una  carta  dell'arch.  arciv.   di  Lucca, 
posizione  senza  loro  consenso  con   il  C.  dove  si  conservano  altre   membrane  del 
Guido, figlio  del  fu  conte  Teudici,  tio  dei  1 119,   1 17^,  e  1 198  relative  allo  stesso 
sunnominati.  Àctum  infra  castello  ilio  castello.   La  prima  di  esse  tratta  di  una 
tfui  diciiur  Rustica  prope  Castello  vedo  pt^rmuta  di  beni  fra  il  vescovo  di  Lucca  e 
de  Capannule.  — -    Che  in  questo  caso  si  Ugo  abate  della  badia  di  Serena,  che  cede 
tratti  del  Capannoli  di  Val-d'Era,  e  non  al  primo  molti  beni  dal  suo  mon.  possedii- 
già  del  Capannori  nel  piano  orientale  di  iì  injta  castellum  Colle  Carelli,  et  in  lO" 
Lucca,  lo  dà  a  vedere  il  luogo  dove  fu  ro-  coLavianOtetinfracastellumdeFurcuU^ 
gato  quell'atto,    infra  castello  Rustica^  Capannoli,  et  infra  curtem  de  S.  Petra, 
poiché   questa   bicocca  esisteva  fra  Casa-  de  Marrana,  etc. —  La  seconda  membrana 
nuova  e  Capannoli.  (f^ed.  Rcstka.)  ci  richiama   alla  pace  stabilita  nel  1175 
In  aggiunta  a  ciò  servono  di  conferma  per   la    mediazione  delPimp.    Federigo  I 
i  documenti  che  seguono.  Il  1.^  di  essi  é  fra  i  Pisani  e  i  Lucchesi;  in  virtù  della 
lina  rrssionr  di  giiispad renato  della  chiesa  quale  i   Lucchesi  ritornarono  al   possesso 
di  S.  Stefano  a  Snjana  fatta  nel  1069  a  fa-  delle  pievi  di  Miliano,    Tripallo,  Triana, 
vore   della  mensa  vescovile,   Àctum  loco  Sovigliana,  di  Padule,  di  Aquì  e  di  Piano 
et  finihìsa  Cnpnnnule  prope  ipso  Castel'  {Appiano)  coi    cartelli   di    Ceule,  Santo 
lo.  Il  3.®  riferisce  a  quel  conte  Guido  del  Pietro,  il  castellare  di  Capannoli,  Monte 
fu  conte  Guido  (della  Gherardesca),  contro  Culacio.   la  curia  di  Sojma,  i  castelli  di 
il  quale  Rogerio  vescovo  di  Lucca  reclamò  Alica,  di  Monte  Castello,    inGne  di  tutti 
e  ottenne  dalla  contessa  Matilda,  (li    i4  '    luoghi  di  Val-d'Era  stati  occu;>ati  dai 
giugno  1099)  l'investitura  della  terza  parte  Pisani    durante   la    guerra.   —    La    ter- 
del  cast,  di  Capannoli  posto  infra  Comi-  «a   è   un  lodo  d»gli  arbitri  rietti  da  G>an- 
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do    vrscovo   di    Lucca  da  un  Ifttu,  e   da  paf8<*ggere  da  uiri«criziune  csi^triiti*  sopra 

Ugo  conte  di  Capanmoli  dall'altro  aul-  la  porta  maggiore. 

la   lite  vertente  fra  le  dette  parti  rela»  Contiguo  alla   villa  più  alta  dc'Purci 

livamcnte  alla  giurisditione  e  dominio  del  vi  è  altro  re84>dio  dei  signori  Borghini  di 

sunnominato  castello.   Su   di  che  venne  Pisa  alienato  dalla  famiglia  Pucci,  con  1' 

deciso,  essere  il  diritto  di  possesso  a  metà  annesso  oratorio  di  S.  Andrea. 

per  ciascuna  delle  due  parti  'litiganti,  £ra  qu  sto  in  onginela  parr.  di  Capan. 

Coiraudare  dei  tempi  essenHo  variate  noli  soffraganea  della  distrutta  pieve  di  P/i- 

le  bisitgne,anco  questo  villaggio  videsicMii-  duUt  srtuata  sulla  ripa  destra  dell'Era  di- 

biare  più  volte  di  padroni;  poidhè  nei  sec  rimpetto  a  Capannoli,in  luogo  detto  ora  la 

XIII  e  XIV  la  potente  famiglia  pisana  de'  Pievaccia. 

Gambacorti  teneva  signoria  in  Capannoli,  Il   popolo   di  Capannoli»  dopo  che  ih 

già  caduto  sotto  il  libero  dominio  della  una  escrescenza  dell'Era  fu  abbattuta  U 

Hep.  pisana  ;  alla  quale  lo  tolse  per  breve  pieve  di  Padule,  fece  istanza  ed  ottenne 

t^mpo  (nel  i348)  l'oste  fiorentina,  e  quia-  dal  ve.>>covo  di  Lucca,  con  decreto  del  ri 

di  più  fermamente  nel   3o  ottobre  i4o6,  agosto  1 385  «    di  fabbricare    una    chiesa 

in    forza   della   capitolazione   della    città  sotto  Pinvocazioue  di  S.  Bartolumineo,e(li 

di   Pisa  e  suo  contado.  Fra  i  capitoli  del-  trasferirvi  i  diritti    della  distrutta  pieve 

la  sua  resa  fu  stabilito,  che  a  Giovanni  matrice,    con    aggregare    alla     nuova  la 

Gambacorti,  invece  di  Forcoli,  Treggiaja,  jvarr.  de*SS.  Andrea  e  Lucia  di  Capanuulu 

Iklontecchio,  Capannoli,  ed  altri  luoghi  di  a  condizione  di  pagare  al  ve:»covu  di  Lur- 

Val-d*Era  che  puiiedeva,  si  desse  la  Teria  ca  Pannuo  tributo  di  once  sei  di  zafferano, 

e  distretto  di  Bagno  in  Romagna.  (Ahmia.  (Aaca.  Aaciv.  Lorcu.) 

«.Vxor.yPor.  lib.  XVII.)  La   nuova  chiesa,  compita  nel   iSpS, 

Si  è  veduto  qui  sopra  che,  alPanno  io5i,  conservò  il  titolo  di   pieve  sino  al   i63i, 

Capannoli  era  già  chiamato  Cflite/feccAfo,  anno  in  coi  il  suo  pievano  (Lorenzo  Bor- 

mcntre   nel   1275   venne  designato  coli'  ghini  di  Pisa)  non  senza  generoso  dispen- 

epiteto  di  Castellare,  quasi  per  indicare,  dio  impetrò  da  Urbano  Vili  per  tè  e  i 

che  la  tua  rocca  o  torre  era  a  quel  tempo  suoi  successori  il  titolo  di  abate, 

rovinata.   Bla  avvegnaché   alcuni  statuti  Finalmente  neh  7 79 fu  aggiunta  all'aha- 

speciali  di  Capannoli,  redatti  nel    ì^^o,  zia  di  Capannoli  anche  la  prioria  di  Culle 

trattano  della  conservazione  delle  mura  di  galli  (luogo  iulermedio  fra  Sanminiato  e 

quel  castello,  vi  è  ragione  di  credere  che  Pal.ija),  il  rettore  della  quale  fu  per  tal  rt- 

esso  non  fu  mai  diroccalo,  o  che  nel  14^0  fetto  dichiarato  vicario. —  Kee/.  Collecallu 

era  già  stato  riediOcato.  Comunità  dì  Capannoli,    L*e»tnmo\\e 

Coniecihè  sia  il  punto  più  elevato  di  territoriale  di  questa  Comunità  occu(>a 
Capannoli,  dove  signoreggia  la  grandiosa  una  superQcic  di  654  1  quadrali,  dai  quali 
villa  dei  mareh.  Pucci,  ora  de'Baciocchi,  sono  da  detrarne  374  p^r  corsi  d*act|ua  e 
porta  tuttora  la  particolare  denominazione  strade.  Comprende  in  tutto  una  popoli- 
di  Castello,  forse  perchè  ivi  fu  la  rocca,  zione  di  a38o  abit., a  ragione  di  3 10  abit. 
cangiata  in  abitazione  dai  Gaiiibacorti  Gli  per  ogni  migl.  quudr.  di  suolo  imponibile. 
avjnzi  delle  antiche  mura,  sulle  quali  è  Confìna  con  cinque  Comunità.  Ha  (hi 
costruita  la  villa  ,  e  i  suoi  sotterranei  lato  di  ostro-scir.  e  poscia  in  parte  a  p<»ii. 
stanno  a  conferma  di  ciò,  tanto  più  che  la  Com.  di  Terrieciul.i,  a  partire  'liill> 
come  Cartello  si  trova  qucaiu  fabbrica  de-  ripa  sinistra  del  fi.  Era,  là  dove  connuisf^t* 
signata  in  un  contralto  dei  16  aprile  il  burro  Rosciano^  il  qu<ile  rimonta  orlU 
i366.  direzione  da  greclev.  a   lib.    sino  a  che 

Non  meno  di  altre  sci  nobili  ville  figo-  entra  in  quello  di  Bo-canera^  che  poscia 

rauo  nei   contorni  di    Capannoli.  Quella  oltrepas:«a  presso  la  strada  maestra  clic  «li 

detta    la    Torre    fu   di'iPaiilica    famiglia  Terricci*  la  per  Murruna  conduce  a  Sant^) 

Upezzinghi,  poi  Lanfrcili^ci.  Es^a  risiede  Pietro.  Qua  volgendo  per  poco  la  frontt*a 

più  in  biisio  presso  la  strada  maestra,  dove  ostro    prende  a  percorrere  il    biirro   Mi- 

tigora  la  bella  villa  dei  nobili  pi.<iaui  Ber.  gUarino,  e  quindi  entra  in  quello  del  Ho- 

cigli' Ili  stata  onorata,  nelTaprile  del  1773,  trone,  dove    piega     verso    pon.    e    di    lì 

della  visita  di  Leopoldo  J,  rammentata  al  perla  via  rotabile  ette  viene  da  Cevoli,sccu- 
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de  nel  fi.  Casrina.  Costà  trota   dal  lato  villa  di  S.   Mattino,  da  dorè  un  rama 

opposto  del  fiume  la  Com.  di  Lari,  che  rimonta  e  un  altro  riscende  il  fi.  Cascina  ; 

costeggia  lungo  l'alt eo  medrsimo  sino  allo  e  finalmente  una    che  per  Pie  di  Ville 

sb<x'co  della   Cascioneilaf  detta  di  Santo  comunica  con  altre  in  \ arie  direzioni,  ec* 

Pietro.    A  questo  punto  il    territorio  di  Non  ?i  sono  munti  iu  questa  contrada 

Capannoli  si  scosta  dal  fiume  lasciando  a  formata  tutta  di  umili  colline  di  maiiajo^ 

pi>n.  la  Cora,  di  I^ari  e  confìnando  a   sett.  ne  (marca  cerulea)  e  di  tufo  gietiognoio 

con  quella  di  Ponsacco,  da  primo  mediante  zeppi  questo  e  quello  di  conchiglie  fosaili 

}a  Catcianelia  preaccennata,   che  presto  bivaWi  e  univalvi  di  origine  marina.  — 

lascia  all'incrociatura  della  ti  a  che  con-  ^ed»  Collikb  Pissaa. 

duce  aCamugHano,  la  quale  da  poi  percor-  La  più  elevata  sommità  di  questo  terr^ 

re  sino  a  che  trova  la  Catcianelia  di  So-«  mi  parve  essere  il  paggetto  sopra  Santo 

laja,  contro  la  di  cui  corrente  si  dirige  Pietro,  denominato  belvedere  dall'amen» 

por  entrare  nel  borro  del  Marchesato,  e  veduta  che  ivi  si  gode  sopra  varia  rolli- 

con  esso  nel  fi.  Era.  Varcata  la  sponda  nette,  valluncelli  e  paesi  intomo  all'Era 

destra  di    questo    fiume  ne    seguita  per  e  al  fi.  Cascina  sino  al  Monte  PìÌmdo. 

mezzo  miglio  il  cor»e  sino   alla  confluenza  Nelle  piccole  valli  intermedie  e  nella 

del  BogèiOf  il  cui  alveo  serve  di   limite  pianure  passeggiate    dai  torrenti   e    dal 

flal    lato  spttrntr.  e   poi  a  grec   con  la  fiumi,  il  suolo  è  coperto  di  terreni  depo- 

Com.  di  Palaja  sino  allo  stradone  del  Kic-  sitati  dalle  acque  correnti  o  pluviali, 

cardi*  Con  questo  da  lev.  a  pon.  drizzando  Sono  in   generale   terre  molto  fertili 

il    cammino    ritorna    nell'Era    di   fianco  in  granaglia,  in  vino,  in  olio,  in  gelsi  à 

alla  Com.  di   Peccioli,  che  l'accompagna  in  ogni  genere  di  fruiti.  Mancano  iboachi  di 

niediante  lo  stradone    stesso  e  la    strada  alto  fusto^non  i  prati  naturali  e  artificiali| 

maestra  di  Peccioli  nel   greto  del  fiume,  perchè  costà  si  alimenta  molto  bestiame 

che  trapassa  per  risalire  del   lato  opposto  vaccino,  sia  da  frutto  sia  da  lavoro,  di  cui 

aino  alla  confluenza   del  Hoacianot  doVe  e gni  podere  è  assai  ben  corredato, 

ritrova  a  confine  la  Com.  di   Terricciola.  Trovasi  a  un  quarte  di  miglio  a  |^.  di 

Fra  i  maggiori  corsi  di  aequa,  che  al»  Capannoli  una  bella  chiesa  sotto  il  titola 

traversano  o  costeggiano  il  territorio  co-  della  SS.  Annunziata,  detta  anticamente 

munitativo  di  Capannoli,  si    conta  come  S.  Maria  a   Urlano,  o  il  Romitorio.  Fu 

primo  il  fiume  Era  che  lo  percorre  per  il  rimodernata  nel  1714  col  disegno  deU'ar- 

tragitto   tortuoso   di    4  'i^   ^    miglia;  in  chitetto  Francesco  Melani  di  Pisa, 

fecondo  il  fi.  Cascina  che  ne  lantbisce  i  In  essa  riposano  le  ceneri  del  ceL  prof, 

confini  per  circa  un  miglio  ;  succede  per  Pascasio  Giannetti  di  Albiano,  che  ttorr 

terzo  il  torr.  Boglio  chf  lo  fiancheggia  a  in  Capannoli  nel  ao  giug.  174^»  '^  ^  ^^ 

grcc.-«ett.  per  il  eorso  di  3   in  4  migl.  anni  84. 

Fra  le  strade  rotabili  e  ottime,  oltre  la  Si  crede  che  traesse  i  natali  con  il  co- 

R.  Volterrana,  denominata  delle   Saline  gnome  da  Ciy^^anno/i  Giuseppe  di  Fran* 

alla  sinistra  dell'Era,  molle  sono  quelle  cc<^  crsco  Capannoli  stato  medico  insigne   e 

BDunitative  che  in  varie  direzioni  passano  prcf.   di  filosofia  nrlPUnivcrsità  di  Pisa, 

nel    territorio  in  questione;  ragione    per  dove  nel  1698  mori.  Alla  stessa  famiglia 

cui  la  contrada  di  Capannoli  è  riguardata  appaitenne  Adriano  di  Lorenzo  altro  prof, 

come  la  parie  più  deliziosa  delle  pisane  di  giurisprudenza  di  qualche  rinomanza, 

colline.  Capannoli  per  la  giurisdizione  civile  e 

Tali  sono  le  strade  che  da  Capannofì  criminale  dipende  dal  Vicario  R.  di  Pontr- 

guidano  a  Santo-Pietro,  a  Morrona  e  di  là  dera,  ove  esiste  la  cancelleria  Comunitati- 

a   Terricciola;  la  strada  che  va  a  Camu-  va,  l'ingegnere  di  Circondario  e l'Ufizio di 

gliano  e  Ponsacco;  quelle  che  si  diramano  Esazione  del  Registro.  La   Conservazione 

<U   Santo-Pietro,  una  delle  quali  per  la  dell'Ipoteche  è  a  Volterra, la  Rutti  a  Pisa. 
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POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Cjj^Jmrou  a  ire  epoche  di^rte* 


Nome  dei  luoghi- 


Capa  VIOLI  a 

Solaja 

Santo-Pietro 


Titolo  delle  chiese. 


S.  Bartolomtneo^ 

Pieve  Abbasiale 
S.  Pietro,  Prepositura 

Totali  Abitanti 


Abitanti 
del  i55i 


Abitanti 
del  1745 


ia5     ) 

375     )       646^ 

1267 


777 


Abitanti 
del  i833 


1060 
io5o 


ano 


Frazioni  di  popolazioni  provenienti  da  parrocchie  di  altre  Comunità* 


Nome  dei  luoghi» 


Alici 

Gamugliano 
ForcoU 
Treggiaja 
Villa  SilttU 


Titolo  delle  chiese 


S.  Maria  Aiiuata 
S.  Frediano 

idem 
S.  Bartolommeo» 
SS.  Pietro  e  Michela 


Com»  cui  ap'\Ab»  che  spettano  al 


partengono 

Pala)  a 

Pontacco 

Palaji 

idem 

idem 


terr.  di  Capttnnoli 


'9 
ao 

90 


N.«  270 


Totale  della  popolaxione  nell'anno  iS33.  Abit»  a38o 


CAPÀirifE  lOSPEDALETTO  di  SIL- 
LANO  nella  yalle  del  Serchio  in  Garfa- 
gonna.  Due  piccoli  Gas.  con  cappella  an- 
nessa ìilla  parr.  e  Com.  di  Sii  lane,  nella 
Giur.  e  circa  8  migl.  a  sett.  di  Camper- 
giano,  Dior,  di  Massa  ducale,  già  di  Lu- 
ni-Sarzana,  Due.  di  Modroa. 

Trovansi  presso  al  giogo  dell'Appennino 
detto  X'Ospeda ietto,  a  contatto  dell'Alpe 
di  Moiiimio,  e  sotto  il  varco  che  divide  la 
valle  del  Serchio  da  quella  della  Secchia,  la 
Toscana  dalla  Lombardia. —  f^ed-  SiLLuno. 

La  cura  delle  Capanne  e  Ospedaletlo 
di  Siilano  conta  171  abit. 

CAPANDONE  in  Val-di-Nievole.  Do- 
gana  di  frontiera  di  terza  classe  dipendente 
da  quella  di  Valiano  nel  Dipartimento 
Doganale  di  Firenze. — È  un  luogo  di  sbar- 
co nel  canal  maestro  dell'Usciana  sul  lembo 
settentr.  del  pedule  di  Fucecchio,  nella 
parr.  di  Ponte  Buggiancsc,  Com.  Giur.  e 
4  migl.  a  scir.  del  Borgo  Buggiano,  Dioc. 
di  Pescìa,  Comp.  di  FiiTOze. 

CAPANNOm  (Capannole)  nel  Luc- 
chese. Borgata  spicciolata  nel  piano  orienta- 
le di  Lucca,  capoluogo  di  Comunità  e  di 
Giudicatura  con  parr.  (S.  Quirico)  nel 
piviere  di  Lunata,  Dioc.  e  Due.  di  Lucci* 


È  situata  in  mezzo  alla  più  yagi  e  spazio. 
•a  campagna  dei  territorio  Lucchese,  fra  V 
antica  via  Francesca  e  la  nuova  strada  R. 
pesciatina.  nel  gr.  a8®  i5'  long,  e  48**  5i' 
latit.j  4  migl-  a  lev.  di  Lucca,  7  a  lib.  di 
Pescia,  e  1 6  a  grec.  di  Pisa. 

A  questo  luogo,  che  esisteva  sino  dal 
aecolo  ottavo ,  ci  richiama  un  docu- 
mento dell'anno  745,  allorché  un  prete 
lombardo  pellegrinando  si  recò  dalle  parti 
traspadane  insieme  conia  di  lui  compagna 
{presbitero)  in  Toscana,  per  stabilire  il 
domicilio  in  fi  nibusLucensis  loco  dieta  Ca- 
pannole, dove  fondò  una  Gapp(>lla  e  un  ospi- 
zio sotto  l'invocazione  di  S.  Quirico.  tito- 
lo che  couservò  sempre  la  chiesa  parroc- 
chiale diCapannori.  (Mbmor.  Lot  ch.  T.  IV.) 

Capannori  non  offre  alcun  che  d'interes- 
sante per  il  materiale  né  perla  storia  civile; 
mentre  la  estesa  «uà  Comunità  racchiude 
luoghi  segnalati  sotto  varj  rapporti. 

Comunità  di  Capannori.  Sebbene  il 
territorio  comunitativo  di  Capannori  non 
sia  stato  ancora  esattamente  misurato,  es- 
so sembra  il  più  vasto,  il  più  popolato  e 
il  più, fruttifero  di  tutto  il  Lucchese,  sep- 
pure sì  eccettui  quello  della  capitale  ;staD- 
teche  si  estende  da  ostro  a  sctt.circa  la  mi- 


■ome:  nimtre  nella  oppoiUdimionc  l'in- 
noltra  ari  1*go  di  Snto,  che  ibbrireii  per 
inetì  con  Birnliu,  r  di  U  irmi  «no  aH 'al- 
veo dell' Oso  retto  fra  Locca  e  LiimU.  in 
una  liaea  daW.  ftp«a.di  6  a  7  siigli*-— 
Nel  i83^  Ti  liconUTano  lì^i,  abit.  dU 
tìu  in  43  Kiinni,  e  fa  parrocabie. 

ConAD-i  con  oltn  rotniinilit,  3  del 
Dorato  di  Lucca,  *  3  4tì  Gnmdncalo.  A 
le*>-grec.  con  U  Con.  luccbne  di  Villa 
Baailica,  a  lett.  con  quelk  de'Bagai,  ■ 
|>oii.  con  il  luburtiio  <tì  Lacca,  ■  oilro  eoo 
la  Con.  granducale  di  Calci,  •  acir.  oon 
quelle  di  Vieo-Piuno  edi  Bientina,a  tet, 
coD  leCon.di  Cattelfraneo  ed)  Hootccarlo. 

Fra  i  punti  più  clcnll conpreii  o  cos- 
tici al  territorio  in  qoeitioneluTTi  qDe)- 

10  del  monte  Piuoma,  o  delle  Piunme. 
H  coi  cima  ha  dato  al  (A.  ptot  Inghirami 
■  587,  ì  brace,  fior,  aopra  il  1ÌTeI1o  del 
Alr'literranra,  mentre  l'egregio  prof-  Mi- 
eh^lp  Bprttni,  rhe  1)  è  con  piaci  (ilck  Parte. 
ri|,arrai  1  rìsuttamenti  di  Tari  punti  Iri- 
ganometriel  da  euo  lui  c9rguiti,bRriacon- 
trato  che  la  cina  delle  Pittarne  alla 
rrrAt  di  Pieirm  Pentita  ai  alia  «opra  il 
liirllo  delmarc  1G43,  4  brace.  Uccheii. 
La  quale  miiura  confrontata  con  quplli  del 
hr-.cc.  fior..  lU  come  o,3<)<iS  «  0,3836^ 
preao  per  tipo  il  metro  franccuft 

L^ltra  tommitil  truraiì  aul  Munte  Pìm> 
no  •  conSne  col  terr.  di  Capaonori  cilU 
cima  del  Monte  Serra,  punto  («inalato 
dall'aatronomci  Sorcntiao  a  tSfig  br.  Sor. 
aopra  il  litrllo  del  Mediterraneo. 

Il  maggiore  corpo  d'acqua  che  occupa 

11  territorin  mmunitatiTO  di  Capannnrì  i 
la  nteti  del  lago  dì  Bientina,  che.  nella 
parte  ietlrntriiioale  aprltante  al  Ducatn 
Lu ce heae.ron terra  l'antico nomcdi  laffuéi 
Seno,  per  euere  la  lua  gronda  wi  miglia 
dittante  lU  Lucca. 

Qarita  portione  abbraccia  clrc*  sei 
lnif>l.  qnadr.  r<Hl  un  contorno  patiiitre  fog> 

lidie  mrlenre.  —  Fei/.  Lioodi  Bieitih*. 
Dal  la  In  che  tocca  il  terrìtnrlo  lue- 
chcao  i  maj;giori  immÌMari  del  lago  tono 
i  torrenti  di  Fona  nuiicir,  di  Leccio  e 
<li  Raffio.  Una  più  copioii  afliucnia  di 
acque  doveva  caio  ricevere  nei  tempi  anli- 
rliì,  liachc  i  monti  Hrlli>  Piiiorne  e  quel- 
lo l'iiaoo  fouero  rivcititi  ài  tehc  più  di 
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qotììo  ette  oggi  noi  «onoi  o  piatteato, 
Il  livellatrone  del  pino  fr*  il  Sercbin 
Ugo  conaervaNC  nella  direiione  di  q 
ultimo  una  piii  temibile  pcndenia. 
Lo  dimotrra  la  poca  inclinazione 
Oiurì  verao  il  Serchlo  iil  anta  dei  f 
«edipienti  idraulici  che  ve  lo  dirig 
lo  fa  vedere  il  Serchio  taedeMmo,  slk 
nei  caai  di  piene  trabocca  le  aue  acqu' 
piano  orientate  di  Lucca  ;  e  finiimrni 
prova  itvano  tentativo  adoperato,  nel  1 
da  Filippo  Brunellrico  per  alUgart 
le  acque  àel  Serchio  quella  città,  qa 
invece  reato  Ha  eiie  lommeno  il  camp 
traventi&i  «  Pontetetto  e  a  Trrponit 
pianudiCaplnnorì. — fed.OfUtì  cSii 
Tre  grandi  atrade  attriTeiMao  il 
*  Capxiinori,  l'antica  uia  Frmaeu 
Itomea  che  da  Lucca  per  Capannor 
Altopaicio  pa<*a  l'Arno  a  Fueecrhii 
atrada  che  ti  dirama  dalla  preerf^i 
Birntina.  e  la  regia  peiciatiM  con  n 
ficenta  rettificaU  e  ampUtt*  dalla  pi 
P»l»  Eliaa,  per  ope'a  della  quale  .i 
rono  molte  vie  rotabili  per  Harlia  • 
luoghi  del  diitrrttn  in  qiiraticne. 

La  ttriittura  e  qualità  del  terrM 
coilituiirR  la  lupecricic  territoriale 
muniti  di  CapaHiuri  ai  riduce  a  tm 
divene.  Quello  fnrmatoda  rocu-  atra 
ni  aompatle  o  .Ui  loro  framnent 
ma  l'oaaalura  delle  Pittarne,  èi  A 
etteude  nei  colli  di  Marlia.  di  Srgru 
e  di  Gragnano.  La  aeconda  «(h^ 
dal  lato  del  Mi>nte  Pitano  appartiene 
Gompoito  di  rocce  rriitalline.  (yerrti 
eiIratiBirmi.  Comitte  la  lena  In  te 
di  alluvione,  Ha  cui  A  eolmaU  la  b 
■ima  pianura  di  Cnmpito,  di  Capani 
di  Lunata,  modelln  rtrlln  indultria  ag 
per  la  timrtria  dei  lavori,  per  Manutn 
delle  fone  di  acolo,  per  copia  e  varii 
ripetute  annuali  ractetle:  in  guii 
quelle  campagne  altraveraate  da  . 
atrade  pendono  più  vaghe  e  pia  deliii 
ville  apane  nel  Tatto  diitrelto  di  Capa 
Le  niagittrature  civili,  economichi 
nainittrative  e  eiuiliiiiirie  della  atea 
minila  riiiedono  in  Lucca. 

Queata  borgata  rnnla  fra  i  letter 
qualche  nome  Antoni»  da  Capannor 
ti  condiacepolo  del  Piirifo,  e  ami 
Paolo  Guini^i  lìgoiire  di  Lucra.,  <U 
iuviatu  .imhaacutotft  kNcbCiva.  t 
LoccH.  T.  IX.) 
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POPOLAZIONE  della  Comunità  di  C^pjtHNOKt 

all'anno    i832. 


Nome  dei  luoghi. 


Badia  di  Cantignano 

Badia  di  Pozzeveri 

CamiglìaQo 

CkPknvohì 

Caprile 

Carruja 

Castelveccbio 

Colle  (S.  Martino  a) 

Sancelombaoo  di  Scgromigno 
S.  Andrea  a 
Colle  di 
Cologoora  di 
S.  Genete  di 
S.  Giusto  di 
Fiere  di 


Compito 


ComHÌ 

S.  Genuaro 
Gragnano 

Gaamo 


S.  Cassiano  di 
S.  Pietro  di 
S.  Quirico  di 


Lammari 

Lunata 

Marcìgliano 

S.  Margherita 

Marlia 

Massa  MacÌDaja 

Matraja 

Paganico 

Parezzana 

Petrognano 

Pieve  S.  Paolo 

Porcari 

Ruota 

Segroniigno 

Tassignano 

Trepoiizio 

T<»fori 

Toringo 

Valgiano  a  Petrojo 

Verciaoo 

Vomo 


Titolo  delle  chiese.        1  Diocesi,    f  Jbitanti' 


I 


S.  Bartoloromeo,  Cura 

S.  Pietro,  Rettoria 

S.  Michele,  idem 

S.  Qiiirico,  Prepositura 

S.  Andrea,  Rettoria 

S.  Donato,  idem 

S.  Andrea,  Cura 

S.  Martino,  Rettoria 

S.  Lorenzo,  Pieve 

S.  Andrea,  Rettoria 

S.  Maria  Assunta,  idem 

S-  Michele,  idem 

S.  Ginesio,  idem 

S.  Giuftto,  idem 

S.  Gio.  Battista,  Pieve 

S.  Lucia,  Cura 

S.  Gennaro,  Priorato 

S.  Niccola,  Rettoria 

S.  Pietro,  idem 


S.  Quirico,  idem 

S.  Jacopo,  Pieve 

S.  Frediano  idem 

S,  Pietro.  Rettoria 

S.  Margherita,  idem 

S.  Donato,  Pieve 

S.  Lorenzo,  Rettoria 

S.  Michele,  idem 

S.  Maria  Assunta,  idem 

S.  Giorgio,  Cura 

S.  Pietro,  Rettoria 

S.  Paolo,  Pieve 

S.  Giusto,  Rettoria 

S.  Bartolommro,  Cura 

S.  Lorenzo,  Pieve 

S.  Stefano,  Prioria 

S.  Leonardo  Rettoria 

S.  Pietro,  Vicario  perpetuo 

S.  Maria  Assunta,  Rettoria 

S.  Quirico,  idem 

SS.  Stefano  e  Vincenzo  idem 

S.  Pietro,  Pieve 


370 

73o 

1108 

1820 

170 

549 

5l7 
337 

387 

660 

1168 

»9« 
838 

i56 
6ao 

^47 
1194 
"^97 

6^9 

a665 
881 
aio 
619 

1931 
913 
84 1 

!ì48 

a39 

187 

10^9 

365 1 

aijS 
7^3 
i5i 

3i5 
270 

614 
1145 

^Somitm  N.**Ti43i 
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Il  popolazione  delle  Comunità  di  Cj/Pjìnnobi,  nell'anno  i744  ^^^  ^'  »  SaSgS 
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CArAMNUCCIA  nel  Val-d'Arno  sotto        CAPO  CAVALLO  lulU  ipiaggM  delU 

a  Fii^nz^.  Borghf  tto  luogo  la  strada  R.  Cecina.  È  una    piccola    rada  Ninnata  da 

pisana.  È  detto  a*Granatierì  da  una  tìI-    una  punta  di  Irrraobe  spoi^  In  mare  fra 

|j  contigua  di  tat  nome,  nel  pop.  della     f^ada  e  Bocca  di  Cecina. 

pieve  di  S.  Giuliano  a  SeUiroo,  Coni.  del.  CAPO  CORVO,  o  PUIfTA  ml  COR- 

la  Catrllina  e  Torri,  Giur.  eunmigl.  circa  VO,  già  Promonion'n  Lunense,  È  la  prò- 

a  lev.  dalla  Lastra  a  Signa,  Dioc.  e  Comp.  pagine  del  Monte  Caprione,   oggi  detto 

d<  Firenae,  da  cui  è  quasi  6  migl.  a  pon.  Monte  Marcello,  che  si  aransa  un  buon 

Un'altra  borgata  di   Capnnnuccia  trovasi  migl.  dentro  mare  fra  la  Butca  di  Ma^rm 

nel  Vaìdarno  sopra  a  Firenie»  Com.  dal  e  il  Gol/m  della  Spezia. — Portava  il  nome 

Bagno   a   Ripoli  sulla  strada  R.  Aretina,  di  Capo  Corvo  anche  al  tempo  di  F^aio 

CAPEZZANA  in  Val-di*Bisfntio.  Gas.  degli  Ubertì,  dal  quale  fa  segnalato  nel 

e  parr.  (S.  Maria)  nel  piv.  di  Piaaanete,  suo  Dittanondo,  innansi  che  il  Petrarca 

Coin.  Gior.  e  Dioc.  di  Prato,  da  cui  è  Ì  dubitasse^  se  la  denominaxione  di  Capo 

micL  ciiea  a  pon.  nel  Comp.  di  Fiaenie.  Corvo  doveva  ripetersi  dal  suo  colore.  È 

£  una  delle  45  ville  dell'antico  distrei-  noto  questo  luogo  nella  storia  letteraria 

to  d»  Prato,  posta  in  pianura  alla  destra  del  per  q«el  frate  Ilario  del  Corvo^ui  si  attri- 

futsa  finrdena.  ^  Capenana  ba  93  abiU  buisce  una  lettera  dedicatoria  a  Uguccione 

CAPEZZANO  nel  littorale  di  Pietra-  della  Faggiuola  in  tesU  alia  prima  cantica 

santa.  Vili,  con  parr.  (&  Rocco)  nel  piv.  di  Dante  ricevuta  al  Corro dallVssule  poeta. 

Com»  Giur.  e  un  migl.  a  grec*  di  Pie([ra*  "^  ^'^à-  Amxglia. 

sanU,  Dioc  e  Comp.  di  Pisa.  CAPO  dcll'ENFOLA   (Ih/uIo)  nell' 

Risiede  alla  base  delle  ooHine  che  prò-  boia  dell'Elba.   È  un'angusta   lingua  di 

pagansi  dall'Alpe  Apuana  in  Val-di-C**  terra,  che  fra  le  scogliere  s'ìnnollva  quasi 

stello,  iolcon6neorìettt  del  Pietrasantino.  uà  miglio  nel  mare,  dove  termina  in  una 

S.  Boero  a  Capexxano  conta  5 1 1-  abit  rupe,  dal  lato  di  sett.  fra  Porto  Ferraja 

CAPEZZA  prò  in  \  aUombrone  pìstojc  e  il  Golfo  Viticcio. 

se.  Borghetto  nellj  Com.  Giur.  e  circa  un  CAPÒ,  o  PUNTA  d»  FICO  neUliola 

migl.  a  lev.-grec.  di  Tixzana,  Dioc.  e  9  dell'Elba.   Punta  che  sporge  in  mare  dal 

niìgl.  dh  Piatola,  Comp  di  Firence.  lato  orient.  dell'Isaia,  allo  sboooo  del  fosso 

CAPO  S.  ANDREA  nell'Iaola  dell'EU  di  Jcquaviya  ira  la  spiaggia  di  ilio  e  Capo 

ba.    Trovasi  su  il 'estrema  punta  setk  del  d*Àrco. 

Monte  Capanne,  la  quale  si  avanza  in  mare  CAPO  di  PONZA  nell'Isola  dell'Elba. 

fra  Marciana  e  la  co«ta  orcid.  dell'Isola.  È  l'estremità  di  un  promontorio  nel  lato 

CAPO  D*ARCO  nollitola  dell'Elba.  —  meridionale  dell'Isola  che  si  avanaa  più  di 

ì'ed.  Arco  (Capo  d').  ogni  altea  rupe  fra  il  Golfi^  di  Acona  e 

CAPO  BIANCO  nrlPIfola  delFEIba.  È  quello  di  Campo. 

lina  punta  di  promontorio  che  sporge  in  CAPO    dbl    FORNO    nellTsoTa    dell' 

mare   fra   il  Capo  ^Àrco  e    il  porto  di  Elba.   Piccola   prominenza   dal    lato    di 

Lungone  nel  lato  orient.  dell'Inela.  maestr.  fra  il  Capo  S.  Jndrta  e  la  Pun^ 

CAPO  CALAMITA  nellliola  dell'El-  ta  della  Pvherafa. 
ba.  —  f^ed.  Calamit4  CCapo  e  Mohtiì-  CAPO   GALERA,  o  n«L   GIARDINO 
CAPO  CALVO  nell'Isola  dell'Elba.  È  neirisola  dell'Elba.  Piccolo  capo  dal  lato 
1.1  nuda  sassosa  punta  piti  meridionale delP  di  ostro-lib.  posto  fra  il  Capo  Pomoute  a 
l^'.ìU,  fra  il  Goijb  della  Stella  e  quello  di  quello  di  Barbatoja. 
longone.  CAPO  GIOVANNI  mintola  di  Pi.i- 
r  \P0  CASTELLO  nell'Isola  dell'EI-  nota.  È  un'angusta  rada  dal  lato  orienUle 
l>.i.   È  il  Capo  più  proMÌmo  al  continente  delI'i(K)Ia,  dove  possono  appn>dare  i  basti- 
presto  l'i»ulutto  dei  Topi,  di  fjcciaa  Piom-  monti,  presso  Tantico  castelli'  guardato  da 
bino,  che  none  distante  più  che  sei  miglia,  im  presidio  militare  che  meusiialmente  si 
Si  trovano  ro^tà  alcune  vettigie  di  antichi  rinnova  sotto  il  comando  di  Portoferrajo. 
rdifìzi,  i  quali  uniti  al  nome  che  conwrva  Cjipo  Mauta  nella  marina  di  Talamone 
il  luogo  fanno  credere  che  a  Capo  Cartello  pre.^so  la  Torre  delle  Saline  alla  bocca  di 
fi'sse  UDO  scalo  frequentato  e  munito  dagli  Alb'gna. 
£lbani.  Si  fa  nienùune  di  Capo  Al.tria  e  del«a« 

T.  I.  ^^ 
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yieo  in  due  pergarornc  della  badia  Amia-    dal  cootinentc,  e  due  migl-  a  macilr.  di 
lina.  Una  di  ctse»  delPando  ^65  di  mano.     Piombino. 

è  relativa  a  una  vendita  di  terreni  e  vigne  CAPO  di  PERO  nrlPIsola  dell'Elba, 
ttipulata  in  yico  Citpo  Biarta;  Taltra,  È  pofto  snll'angolo  deirftola  cbe  volta  da 
del  93  dicembre  995,  è  nna  donaxione  lev.  a  grec.  dirimpetto  all'isolotto  dì  PaU 
del  march.  Ugo  figlio  del  fu  march.  Uber-  majola  all'ingreuo  orient.  del  eanale  di 
io  a  favore  del  monastero  del  Montamiata,  Piombino,  S  migl.  a  seit.  di  Rio. 
fatU  in  loco  Marta,  territorio  di  Suana.  CAPO  ui  POMONTE  nell'Isola  delP 
(AacB.  DipL.  Fioa.)  Elba.  Piccolo  capo  nel  lato  di  ostro-lib. 

Che  poi  il  Capo  Marta  fosse  alla  bocca  noto  per  le  antiche  cave  e  per  lo  scalo, 
di  Albegna  si  apprende  dalla  grandiosa  dove  si  scavavano  e  si  caricavano  le  colonne 
iscrìsione  che  il  governatore  dei  Presìdj  e  altri  lavori  di  granito  dai  Pisani, 
per  Filippo  IV  re  di  Spagna  fece  murare  CAPO  m  PORO  nelllsola  dell'Elba.  È 
nella  fortena  delle  Saline  nel  1 65o,  dove  la  punta  del  promontorio  che  chiude  a 
si  legge  che  fu  allora  edificata  hanc  Sali'  destra  il  Golfb  di  Campo,  nel  lato  neri- 
ntte  €t  quam  ad  TMLjimoKMM  Mamtbah    dlonale  delPbola. 

VQcant  arcem  cum  propugnaculiSf  eto.  CAPO   dilla   PRINCIPESSA»  all'in- 

CAPO  DI  MONTE  in  Val-di. Chiana,  greaso  aaslr.  e  di  Ciccia  al  paese  di  Porto 
Cas.  con  parr.  cappellania  (S.  Angelo)  sali'  Longone  nelPIsola  dell'Elba, 
estremità  dei  poggi  che  scendono  dalla  CAPO  ROSSO  nell'Isola  del  Giglio. 
Val-d'Ambra  in  Val-di*Chiana,d  ir  impetto  Ponti  nella  quale  va  a  terminare  l'Isola 
alla  collina  dì  S.  Fiora,  nella  Cum.  Giur.  del  Giglio  dal  lato  australe. 
Dioc.  e  Comp.  di  Areno,  la  qua!  città  CAPO  o  PUNTA  dblla  STELLA  nell* 
trovasi  tre  migl.  a  gree.  Isola  dell'Elba.  È  l'estremità  del  promoo- 

Ebbe  nome  di  Capo  di  Monte  l'estrema    Iorio  o  lingua  di  terra  che  per  qaasi  due 
punta  del  colle  di  Agazxi,  la  quale  termi-    miglia  si  avanxa  dentro  il  mare  fra  il 
na  alla   Chitua  de* Monaci,  là  dove  può     Goijb   Stella  e  quello  di    AeonOf  BclU 
dirti  che  esiftta  la  rhiave  fra  il  Val-d'Arno    eosta  meridionale  dell'Isola, 
aretino  e  la  Val-di-Chiana.  CAPO  di  TALAMONE  o  PUNTA  ai 

Della  chiesa  di  S.  Angelo  a  Capo  di  TALAMONE.  Promontorio  sul  cui  fianco 
Monte  si  fa  menxione  sino  dal  principio  orient.  risiede  il  castello  di  questo  nome, 
del  secolo  XI,  quando  il  suo  patrono  Ugo  CAPO  dslla  TROIA  nella  Maremau 
di  Ugo  Signorello  nobile  di  Aresso,  nel  Grossetana.  Punta  del  Promontorio  che  a 
1037,  donò  alla  Cattedrale  Aretina  l'intiera  avanza  molto  in  mare  e  che  separa  il  seoo 
sua  corte  di  Agazzi  e  la  vicina  chiesa  di  S.  di  Follonica  e  di  Piombino  dia  quello  di 
Angelo  con  18  manti,  ossia  poderi,  consi-  Castiglion  della  Pcscaja. 
stenti  in  18  moggia  di  terreno,  parte  dei  CAPO  o'UOMO  nella  Maremma  di  Or- 
quali  erano  situati  in  vocabula  Fonticella  betello.  Prominenza  munita  di  una  torre 
utque  ad  cacume nMontis  Jgaz»i»(CkìH-'  con  presidio,  che  si  avanza  in  mare  dal 
a,  March,  di  Toscana.)  monte  dell' C7cce//i/Mi  e  della  Beila  mar* 

Posteriormente  la  chiesa  e  beni  di  S.  tilia  sino  a  niczzo  miglio  a  maestro  dalb 
Angelo  a  Capo  di  Monte  furono  dai  vesco-  Punta  di  Talamone. 
vi  ceduti  ai  monaci  Benedettini  di  S.  Fio-  CAPO  o'UOMO  nel  Monte  Argentaro. 
ra,  ultimi  patroni  di  quella  parrocchiale.  Piccolo  capo  che  forma  lo  sprone  di  uo 
La  parr.  di  S.  Angelo  a  Capo  di  Monte  poggio  omonimo,  il  quale  scende  quasi  s 
per  decreto  vescuvile  del  10  marzo  1739  picco  in  mare  dal  lato  occid.  del  Monte 
fu  unita  a  quella  dì  S.  Cristofanodi  Agaz»     Argentaro. 

zi,  cedendo  le  sue  rendite  ai  monaci  della         CAPO  della  VITA.  È  l'estrema  punta 
detta  Badia  con  l*onrre  di  mantenervi  un    settentrionale  la  piìi  sporgente   dì  tutu 

cappellano f^ed.  Agazzi.  quelle  dell'isola  di  Elba  all'ingresso  seU 

La  cura  riunita  di  Capo  di  Monte  e     tentrionale   del  canale  di  Piombino. 

Agazzi  fa  '6i)i)  abit.  C  A  POLI  in  Val-tli-Serchio  nella  Gar- 

CAPO  MORESCA  nel  Promontorio  di     fagnana  alta.   Vili,  con   cura    (S.    Maria 

Pi(»inl>ino.  Punta  che  sporge  in  mare  da-     Assunta)  soggetta  alla  rettoria  4i  Gian- 

Santi  al  canale  che  divide  l'isola  di  Elba    cugnano,  piv.  di  IMaxzu,  Com.  di  Giunca- 
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m^no,  Giur.  e  6  migl.  a  roafttr.  'li  Caiit-  S.  Felic<>  di  Vada  diede  a  cnfiteufi  al  ret- 

|iorgiano«  Dioc.  di  Massa  ducale,  già  di  tore  della  pieve  di  Capoliveri,  e  ai  tuoi 

Liini-Sarxaua,  Due  di  Modena.  successori  la  chiesa  e  beai  di  S.  Feiiet 

È  situato  iu  un  ripiano  a  pie  del  mon-  della  Cinjce  uciri«ola  dell'Elba  cuu  l'one- 

ttf  Pisanino»  sul  confloe  della  Garfagnana  re  di  pagare  l'annuo  tributo  di  lir«  8  pi- 

con  la  Luntgiana,  fra  i  torr.  Carpineta  e  sane.  (Abch,  Dipl.  Fioa.  Carie  di  S.  Pao» 

LatcOf  tributar)  del  Srrchìo  Minucciancse,  io  atCOrto  di  Pisa-) 
io  meiso  a  selve  di  castagni,  a  prati  arti-         Capoliveri  fu  nel  numero  dei  paesi  !•• 

Ccialiy  e  a  campi  sativi.  saliti  e  devastati  dai  barbareschi  sbarcati 

Si  trova  mcnsione  di  Gapoli  (Caboli)  all'Isola  dell'Elba  sotto   Barbaroum  nal 

in  una  membrana  dcll'arch.  arciv.  di  Lue-  i543,  e  sotto />ragia^  nel  i555«  —  ^td» 

ex,  dell'anno  793.  Aiguarda  essa  una  ven-  LoaooHi. 

dita  fatta  dall'esecutore  testamentario  del        La  parr.  di  Capoliveri  conta  ia66abit. 
vrsc.  Walprando  fìglio  di  Walperto  Duca        CAPOLONA  nel  Val-d'Amo  aretino, 

di  Lucca  a  favore  del  nuovo  veic  di  detta  Una  volta  {Campa»  Leonù),  ora  castello  • 

città,  di  alcune  possessioni  situate  a  Silla^  capoluogo  di  Comunità  e  di  pivìeie  aulln 

no,  Maifiimno,  CaUoli  e  in  altri  luoghi  destra  ripa  dell'Arno,  nella  Gior.  DioOi  • 

dell'alta    Garfiignana.     (Msnom.    Luccn.  Comp.  di  Aretzo. 
T.  IV.)  Risiede  alle  falde  meridionali  dei  poggi 

La  cara  di  &  Maria  a  Capoli  conta  108  di  Talla  sull'ultimo  contrafforte  australe 

abiL  che  propagasi  sino  all'Arno  dall'Alpe  di 

CAPOLIVERI  e  CAPOLIBERI  {Capiu  S.  TriniU  o  di  Prato  Magno, fraGastiglioB 

liberum)  nell'Isola  dell'Elba.   Cast,  con  Fiboccbi  e  Subbiano.  Trovasi  nel  gr.  29* 

pieve  (SiS.  Annunziata)  nella  Com.  Giur.  a8'  long,  e  4^^  3a'  4''  l^tiU,  6  migU   a 

r  3  migl.  a  lib.  di  Longone,  Governo  di  maestr.  di  Areno. 
Puituferiaio,   Dioc.  di  Massa  marittima.        Oscura  è  l'origine  di  questo  castello  ohe 

Comp.  di  Pisa.  cominciò  a  rendersi  noto  sul  declinare  del 

Risiede  sul  crine  dei  poggi  che  formano  secolo  decimo  per  una  Badia  (S.  Gennaro) 

coatinuaiione  col  Monte  Calamita,  il  quale  fondata   nel  993   presso  Capolona  dalla 

può  dirsi  un  gran  promontorio  di  quell'  contessa  Giuditta  moglie  del  gran  oonte 

isola,  non  più  che  un  miglio  distante  dal  Ugo  marchese  di  Toscana,  e  presa  sotto  la 

mare,  dalla  parte  di  lib.,  e  a  migl.  dal  protezione  dcll'imp.  Ottone  III  oon  diplo- 

Golfo  di  Longone  che  domina  dall'opposto  ma  concessole  li    1 3  dicembre  997,  de 

lato.  Corrado  II  nel  ioaG,  da  Arrigo  III  nel 

O  che  si  debba  la  sua  origine  a  un  tem-  1047,  e  da  altri  sovrani  e  pontcfloi  000- 

pio  del  dio  Libero  (Bacco)  esistito  nel  luo-  validato.  ^Ved»  Badia  di  Catoioia. 
go  di  questo  aemidiruto  castello,  ovvero        II  cast,  di  Capolona  è  designato  in  nna 

che  derivasse   il  nome  di  Libero  dalla  carta  del    1 1 99  riguardante  nn  reclamo 

difficoltà  di   approdare  intorno  alla  sco-  dei  monaci  di  Camaldoli  contro  Galbino 

scesa  rupe  di  quel  Capo  che  costituisce  il  dei  signori  di  Montauto.  (Am.   Camald.) 
corno  occidentale  del  grandioso  porto  di         Forse  a  questo  luogo,  se  pure  non  è  il 

Longone,  innanii  che  si  appellasse  Monte  Caprenna,  riferisce  l'Ammirato,  là  dove 

Calamita,    fatto  è  che  l'origine  di  Capoli-  riporta  la  capitolazione  stipulata  a  di  7 

veri  resta  tuttora  ignota.   Essendo  che   è  marzo  i338  per  la  resa  della  città  e  «»- 

una  gratuita  asserzione  la  sentenza  di  colui  tado  di  Arezzo  ai  Fiorentini,  quando  acoor- 

cbe  fece  di  Capoliveri  un  paese  di  privi-  darono  agli  Aretini  di  poter  vendere  o 

Irgj  e  di  libertà,  un  asilo  di  debitori   e  impegnare  i  castelli  di  Pontennano  e  di 

di  falliti  sotto  il  governo  di  Roma  e  an-  Caprarone  per  la  somma  di   1  aoo  fiorini 

chr  sotto  quello  più  moderno  della  Rep.  d'oro,  ad  effetto  di  pagare  i  soldati  stati  al 

di  Rita.  servizio  di  Arezzo  e  di  Piero  Tarlati. 

Uno  dei  più  antichi  documenti  che  io         La  pieve  di  Capolona  sino  al  sec.  XflI 

conosca  relativo  a  Capoliveri  è  un  istru-  designavasi  sotto  il  nomignolo  di  S.  Gi»- 

nirnto  inedito, rogato  li  a5  nov.  ia35,nel-  vanni  in  Suipiciano  (quasi  fondo  della 

1.1  resa  della  chiesa  di  S.  Michele  di  Capo-  gente   Sulpicia),  siccome  apparisce    da 

livcri  ocU'Elba,  dove  l'abate  del  mon.  di  alcune  membrane  della  badia  dv  S.'^yv- 
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niU  hn  Alpe,  e  lingoUrm^nte  da  àae  del 
7  febb.  1 1 1 3,  e  del  19  g<*nn.  1  a3o.  (Aacn. 
DiPL.  FioA«  Badie  dì  Valiombroia  e  di 
nipoti*) 

Nel  aec.  XIV  dipeoderMio  dal  plebana* 
lo  di  Capolona  otto  chiese.  1.  S.  Pietro 
ad  dpia  ;  a*  S.  Nicola  a  Buriana  ;  3.  S. 
Salvatore  a  f^ezza  ;  4-  S*  Michele  a  Meli- 
Éciano;  5.  S.  Maria  a  Cinceiii;  6.  S. 
Margherita»  Marcia  Ha;  7  S.  Michele  di 
Coiaie,  detto  al  Casteliuecio  ;  8.  S.  An- 
drea a  Catucci» 

Attualmente  sono  ridotte  a  tre  sole 
parrocchie  tuffraganees  1.  S.  Maria  a 
Cinceiii  ;  9*  S.  Pietro  a  Casanuosm  ;  e 
)•  S.  Michele  a  Melitciano»  »-  hti  parr. 
del  Cattelluceio  con  decreto  vescovile  del 
6  novembre  1770  fu  unita  all'antica  pieve 
di  Sietina,  mentre  S.  Salvatore  di  Vezza 
lo  annesto  alla  cura  di  S.  Maria  di  Bih" 
biano»  Le  altre  chiese  parr.  da  multo  tem- 
po innansi  erano  staiti  soppresse. 

Comunità  di  Capolona*  La  Com.  di 
Capolona  occupa  1 386g  quadr.  di  super- 
ficie territoriale,  dei  quali  496  quadr.  sono 
presi  da  strade  e  corsi  d'acqua.  Vi  stanzia- 
no 1817  abitanti,  a  ragione  di  1 1  a  abit. 
per  mìgl.  quadrato. 

Confina  con  cinque  Comunità.  A  levan- 
te con  la  Com.  di  Subbiano  mediante  il  fi. 
Amo,  a  partire  dal  confluente  Zenna 
sotto  il  ponte  a  Galiano  sino  al  mulino 
della  Lama,  dove  subentra  la  Comunità  di 
Arrzxo,  con  la  quale  scende  lungo  la  dr- 
stra  ripa  del  fiume  alla  brusca  voltata  che 
fa  l'Arno  alla  pieve  di  Sìelina  dirimpetto 
allo  sbocco  della  Chiassa,  per  volgere  di 
là  il  cammino  da  ostro  a  lib.  sino  al  ponte 
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dì  Boriano.  Costà  abbandona  il  finme  vol- 
tando la  fronte  a  pon.  insieme  con  la  Com. 
di  Arezzo,  la  quale  lascia  sopra  il  colle 
dt  Melisciano,  dove  incontra,  da  prima  i 
due  Comuni  distrettuali  di  La terìna,  a/iff# 
di  Castiglion-Fibocchi,  poscia  la  Com.  di 
Talla,  con  la  quale  percorre  il  crine  dei 
poggi  sino  alle  sorgenti  del  fosso  Doccia. 
A  questo  punto  sottentra  la  Com.  di  Ca- 
stel-Focognano,  e  con  essa  va  a  trovare  il 
torr.  Zenna,  per  mezzo  del  quale  ritoma 
in  Amo. 

Non  passano  per  questa  Commiità  stra- 
de provinciali  né  Regie. 

Fra  le  vie  comunitatìve  rotabili  si  con- 
tano due  tronchi  che  si  staccano  dall'Amo 
al  Ponte  di  Boriano  e  a  S.  Margherita  a 
Marcialla  per  condurre  alla  pieve  di  Ca- 
polona. 

Non  vi  sono  che  piccoli  torr.  e  borri  che 
scendono  dai  poggi  di  Talla  attraverunda 
il  distretto  di  Capolona  sino  all'Amo. 

La  natura  del  suolo  appenninico,  àv. 
costituisce  la  superficie  di  questa  Comaoi- 
tà,  la  sua  esposizione  a  lev.  e  a  ostro,  il 
clima  temperato  e  difeso  dai  venti  setten- 
trionali, sono  altrettante  qualità  favorevoli 
per  le  case  di  campagna  costà  erette  à» 
varie  famiglie  e  precipuamente  per  h 
coltura  degli  ulivi,  dei  gelsi  e  delle  vili 
che  prosperano  nel  territorio  e  costitui- 
scono le  risorse  agricole  più  lucrose  delh 
Com.  di  Capolona. 

Le  au turila  amministrative,  e  giudizia- 
rie; il  conservatore  delle  Ipoteche  e  l'in- 
gegnere di  Circondario  risiedono  in  Arez- 
zo ;  la  cancelleria  Comunitativa  trovasi  ia 
Cutcl -Focognano. 


POPOUZIONE  delta  Comunità  di  C^tPotonA 
a  ire  epoche  diverse» 


Nome  dei  luoghi 


Belfiore 
Bibbiani) 

C iPaLORA 

Cjstcll  uccio  e 

Si<^tina 

Cinìiu.1 


Titolo  delle  chiese 


S.  Aputlinare,  Rettoria 
S.  Mrfria,  rdem 
S.  Gio.  BatU  Pieve 
S.  Micheli*,  e  ) 

S.  Maria  Mjiddjlena, Pieve  ^) 
S.  Trucia,  Kethjria 
$opL*'A rno(S. Martino) '^S.  Martino,  Pieve 

ToTiLB  Abitanti  \ 


Ahitiinti 
del  i55i 

143 

293 

31  I 


^54 

94? 


Alitanti 
del  1745 

100 

311 

376 
210 

i56 

70 

3o4 

1437 


( 


Alitanti 
del  i833 

i35 

275 

447 
549 
94 

181; 
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CAFOSELVl,  gii  CAMPOSELVOLI  teria  di   oobili  della  Venilia.   (IIihob. 

ori  VaUlanio  soperìore.  Cast,  eoo  parr.  (S.  Lecce.  T.  IH  e  ] V.) 

Lorrnxo)   nel   pi?,   di   Galatronay  Com.  Esiitono  nei   coDtoroi  della  Cmffpéiìa 

Oiur.  e  3  migl.  a  tcir.  di  Monterarchi,  le  più  Tetutte  cave  di  marmo  bianco  oidi* 

Dioc.  e  Conp.  di  i^rexzo.  Dario   e  di   marmo  turchino  (l>ardì|1io) 

Le  roTÌDC  di  questo  cast.,  ora  popolo  spettanti  al   Seraveaiino  distretto.    Vi  si 

«pìcciolato,  si  trovano  sulla  pendice  set-  scavava  nel  sec  XIV  per  conto  dell 'Opera  di 

tentr.  dei  poggi  che  scendono  alla  sinistra  S.  Maria  del  Fiore,  che  ne  ebbe  il  po»aes- 

dcl  6.  Ambra  nel  piano  di  Levane  presso  io  dal  C<  niune  di  Firenae  :  e  tì  si  larora 

il  torr.    Trigesime,   detto  anche  di  Ca-  anche  oggidi  con  molto  successo  e  fratto  di 

piueM»  qoella  popolatione.  — •  IW.  Saaiyaiti. 

Era  uno  dei  castelli  del  Visoontado  di  La  parr.  di  S.  Martino  alla  Cappdla 

Val-d'Ambra  spettante  ai  CC  Guidi,  co-  conta  io6a  abit. 

atretti  dagli  Aretini  a  pagare  per  ciò  un  CAPPIANO  nel  Valdamo   inferiore, 

tributo  di  alto  dominio,  su  di  che  fu  rìnno-  Villa  con  ponte  già  munito  di  torri  sol 

Tata  l'accomandigiail  di6marxo  iQ55,per  passo  più  importante  del  canal  maestro 

•  cast,  di  CamposeWi,  GalatronaeRendula,  dell'  Usciaua  lungo  la  via   Framenea  o 

con  patto  che  detti  luoghi  fossero  esenti  Bamea,  dove  già  fu   nn*antica  pieve  (8. 

per  parte  degli  Aretini  da  ogni  altra  ira-  Pietro)  ora  annrsMi  alla  parr.  Com.  Ginr. 

posisione,  e  che  il  Com.  di  Arezxo  doves-  e  quasi  q  migl.  a  maestro  di  Focecthio, 

se  difenderli  nei  casi  di  ostile  aggres-  Dioc  di  Sanminiato,  già  di  Lucca,  Comp* 

«ione.  di  Firenze. 

lufeHi  il  cast  di  Caposelvi  era  presidia-  Cappiano  figora  nella  storia  ecclesia- 
io  dagliAretini,  allorché  nel  loSo  fu  assali-  ttica  non  tanto  per  la  distrutta  sua  picvat 
to  preso  e  abbattuto  dai  Fiorentini.  Re-  della  quale  si  trovano  memorie  sino  dal 
alaurato  posteriormente  dai  vincitori,  que-  77a>  quanto  per  la  Badia  Vallombrosana 
^i  furono  costretti,  nel  1 3 1 3,  a  cedere  di  S.  Bartolommeo  a  Cappiano  che  si  ram- 
«lle  fone dcM'imp.  Arrigo  VTf ,  cheeonsegnò  memora  dal  «ecolo  Xll  sino  al  X VIIT,  corno 
Capoaelv!  agli  Aretini,  ai  quali  fu  tolto  per  ancora  per  un  ospedale  che  ivi  ebbero  gli 
capitolazione  nel  i3q3.  Ma  all'occasione  ospitalieri  dell'Ai topascio,  per  opera  dei 
di  altre  guerre  Bernardo  della  Carda,  av?  quali  fu  edificato  e  mantenuto  l'antico 
'vrntoriere  di  masnade,  investi  improvvisa-  ponte  a  Cappiano. 
mente,  nel  i433,  questa  militare  posizio-  E  noto  nella  storia  civile,  percbè  Cap- 
ne,  comecché  poco  dopo  ritornasse  in  pò-  piano,  nel  i  it^Qf  fu  preso  dai  gliibellini  di 
tere  della  Signoria  di  Firenze,  non  senza  Pìm,  ritolto  poco  dopo  dai  guelfi  di  Lucca, 
tirande  difficoltà,  per  opera  del  capit.  Nic-  venduto  nel  i  sSt  con  tutto  il  suo  distretto 
co^ò  da  Tolentino.  fAHMin.  Star,  fior.)  P^r  lire  5oo  al  Com.  di  Fucecchio  ebe  vi 

La  parr.  di  S.  Leonardo  a  Caposelvi  destinò   un   castellano;   unito  io  untolo 

•conta  3(^9  abit.  Comune  con  Fncccchio  per  anniienia  del 

CAPPELLA  (S.  MARTINO  alla)  nel-  governo  di  Lucca,  nel  1 309;  occupato  dai 

la  Valleeola,  Com.  e  un  migl.  a  sett.  di  Fiorentini  nel  i3aA,  e  ben  tonto   ripreso 

Seravezza,  Giur.  di  Pietrasanta,  Dioc.  di  ^«^iroccatodall'eruedell'Altopascio.fìnché, 

Pisa,  già  di  Lnnì-Sarzana,  Comp.  di  Pisa.  p<^l  i339,vcnuta  la  Valle-di-Nievole  sotto 

Rifiede  sulla  ripa  sinistra  del  torr.  Ser-  >'  dominio  della  Rep.  fior.,  furono  rifatte 
fvr, fra  gli  sproni  marmorei  di  Tromhiter-  tutte  le  fortificazioni  e  ripari  al  ponte 
rivedi  ^crtafi,  propagine  meridionale  del  *lle  Colle  di  Coppinno^  né  dopo  quell' 
Monte  Altissimo.  —  È  la  pieve  primitiva  di  epoca  Cappiano  vide  altri  padroni,  con 
Seravezza,  di  padronato  dei  nobili  di  Cor-  tutto  che  l'imp.  Carlo  IV,  ripetendo  il  d|- 
vaja  e  di  Vallecchia,  compresa  fra  le  loro  |doma  di  Ottone  IV,  confermasse  ai  ve«co- 
giurisdizioni  in  un  istrumento  di  eoncor-  vi  di  Lucca,  oltre  la  giurisdizione  ecclesia- 
dia  del  9  ottobre  1319.  Forse  è  quel  luo-  ttica,  il  feudo  di  Cappiano  con  altre  ville 
godi  Capeile  nominato  in  una  pergamena  del  Valdarno  inferiore, 
dell'arili,  arciv.  Incch.  dell'anno  701  Nel  1637,  il  principe  Lorenzo  figlio  del 
spettante  al  nobile  Pertoaldo  padre  del  G.  D.  Ferdinando  I  fece  costruire  in  Cap- 
rese. Perrdeo  che  fn  stipite  di  una  consor-  piano  nna   fabbrica  ad  uto  di  villa  t^^ 
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alcune  altre  abilaiionì  e  un'ampia  vaiea         Risiede  alla  doUra  ripa  dtrirAmo»  di- 

prr    la    conserva    dei    pesci    che     nelle  rìmpeito  allo  sbocco  del  fi.  Pesa,  aul  dono 

escrescenze  del    padule  entravano  nelle  dello  sprone  austr.  dei  poggi  che  scendono 

reti  alla  Galla  del  ponte  preaccennato,  da  Monte  Albano  verso  la  Golfolina,  nel 

Ma  il  ponte  a  Cappiano  è  sopra  ogn'al-  gr.  a8®  4o'  5''  long,  e  43®  44'  4"  latit« 

tro  rinomato  nella  storia  idraulica  per  le  i3  migl.  a  pon.  di  Firenze,  i8  a  ostro- 

oporaaioni  a  cui  fu  soggetta  questa  chiaTC  «cir.  di  Pistoja,  1 3  a  ostro-lib.  di  Prato^  e 

emissaria   del    padule  di  Fooecchio.  -«-  4  '^  '^^*  ^'  Empoli. 
t^ed.  VAU.B-di-N'iBTOLB.  La  più  antica  memoria  superstite  della 

Dal  ponte  a  Cappiano  era  poco  distan-  parr.  di  Capraja  esiste  in  un  prÌTilegio 

te  il  Borgo  nuot^o  e  TanUca  Badia  di  Fu-  concesso  nel  a5  febbr.  998  dall'imp.  Ot- 

ceechio,  gii  compresa  nel  piviere  di  S.  tone  III  al  vescovo  e  capitolo  di  Piatoja, 

Pietro  a  Cappiano  con  la  distrutta  chiesa  ai  quali    confermò  fra  le  altre  giuriseli- 

di  S.  Qdirìeoyprope  ^rme  ^sciana),con  S.  sioni  la  pieve  di  S.  Stefano  in  Cerbarim» 

Giorgio  à*ÓUrario,^,  Stefano  di  Poppio,  Questo  nome  di  Cerharia  ripetuto  nel  di- 

S.   Lucia   a  Comtarut,  S.  Vito  di  Santa*  ploma  di  Federigo  I  del  4  luglio  11 55, 

croce f  il  mon.  di  S.  Bartolommeo  di  Cap'  e  in  altre  carte  pi*to]esi  dei  secoli  IX  e  IC 

piano,   e   S«    Maria  di    Canova»   (Laiii|  provano,  ohe  Petimologia  di  Caprajnppiui- 

ifodoop,)  tosto  che  alle  capre,  la  aere  alla  selva 

La  pieve  di  Cappiano  era  nel  luogo  selvaggia  t  Jone  (Cercaria)»  da  cui  era 

detto  oggi  S.  Pierino  ;  e  forse  corrisponde  allora  rivestito  quel  poggio, 
a  quel  S.  Pietro  a    trigesimo,    (cioè  30         II  paese  e  distretto  di  Capraja  ha  dato 

migl.  da  Locca)  al  quale  riferiscono  due  il  titolo  di  contea  a  un  ramo  dei  conti 

'^rte  dcll'arch.  arciv*  di  Lucca,  negli  anni  Alberti,  dei  quali  si  trova  la  prima  noti- 

944  ^  97^  àoie  dicesì  la  dotta  chiesa  si*  sia  all'anno  1  i4a  in  un  breve  da  Gottìfre- 

tuata  in  loco  et  finibus  trigesimo  que  do  veac  di  Firenze  diretto  alla   sua  ongi- 

e§t  prope  Ashb  et  fluvio  Jrno,  •—  yètL  na   Berta    Badessa  e    alle    monaclie   del 

Jèmk,  Abazia  dì  Bosoosuovo,  e  Fucbg«  mcmastoro  di  S.  Tommaso  situato  in  Ca- 

cHio.  praja,  cui  concedè  ogni  sorta  di  decima, 

CAPPIANO  nel  Valdarno  superiore,  quam  cornei  Albertus  pater  meus  et  fra» 

Gas.  con  parr.  (S.  Lorenzo)  nel  piv.  dell'  ter  ejut   come»  Hildtbrandus  conceue" 

Incisa,  Com.  e  4  migl*  a  scìr.  di  Rignanu,  runt  vobis,  vestraeque  ecclesiae  in  loco 

Giur.  di  Reggelio,Dioc.  di  Fiesol*?,  Comp.  Fibbiana  aut  ubicumque*  (Ughblli,  in 

di  Firenze.  Archiep.  Fior-) 

E  posto  alla  base  sett.  dei  poggi  che  da         Allo   stesso  roon.  di  S.  Tommaso  e  S. 

Montescalari   si  estendono   sino  alla  gola  Giorgio  riferisce  il  testamento  di  un  Cel- 

dc'll'Incisa,  mezzo  miglio  distante  dall'ai-  so  figlio  di  Ghisperto,  fatto  in  Lucca  nell' 

bergo  di  Palazzuolo,  sull'aulica  strada  R.  anno  74^»  ^  quale  lasciò  la  sua  posizione 

aretina.  di  giuspadronato  di  due  chiese  al  mona- 

Il  popolo  di  Cappiano   era   compreso  stero  di  S.  Tommaso  sito  in  territorio 

nella  Com.  dall'Incisa  prima  che  questa  Pistoriense  ubi  ff^aiperga  abbatitsa  eue 

fosse  soppressa  e  divisa  fra  le  contigue  Co-  videtur»  (Mbmos.  Lucch.  T.  IV.) 
munita.  Finalmente  al  mon.  sudd.  lasciò  lire 

Si  trova  fatta  menzione  di    Cappiano  cento  nrl    127813  contessa  Beatrice  nata 

dell'incisa  in  alcuni  istrumcuti  dei  secoli  dal  C.  Rodolfo  di  Capraja,  e  lasciata  vedo- 

XII  e  XIII  spettanti  alla  Badia  di  Monte  va  dal  conte  Marcovaldo  di  Dovadola. 
Scalari,  la  quale  in  Cappiano  possedeva  dei         Rapporto  al  quale  C«  Rodolfo  sussistono 

terreni.  vari  documenti  ad  esso  onorevoli,  sia  qoao- 

La  parr.    di   S.  Lorenzo  a   Cappiano  do  nel  1 190  sostenne  in  Firenze  l'ufiziodi 

comprende  ao5  abit.  Giusdicente,   sia    allorché   nel    isiq   fu 

CAPRAJA  (Capraria,  già    Cerbaria)  Console  di  quella  città.    Lo  stesso  Rodol- 

itrl  Val^' Arno  inferi  jre.    Cast,  capoluogo  fo  nel  ia34c  1  a 36  somministrò  denari  e 

di  piv.  e  di  Com.  nella  Giur.  e  ^  migl.  a  sussidj  al  conte  Ubaldo  Visconti  Giudice 

iiiarslr.  di  Montelupo,  Vicariato  R.  di  Em-  diGallura,dicui  era  tutore  anche  neh  338- 

poli,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  Fu  esso  che  nel   1249  diede   asilo  nella 
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sua  rocca  di  Capraia  ai  capi  diparte  goelfii  i^rborea  in  Sardegna  fanno  mentione  le 

■Mediati  cotti  dai  ghibellini  di  Firente  e  ttorie  pisane  alla  metà  del  seeolo  XIII. 
dalle  armi  di  Federigo  II,  rhe  li  ebbero  a         L'antico  mon>  de'SS.  Tommaso  e  Gior- 

patlif  conducendo  quei  prigionieri  a  Na-  gio  di  Gapraja  restò  sotto  il  giuspadronato 

poli  per  sobire  l'oltimo  soppliito.  della  Compagnia  di  S.  Michele  in  Orto  si- 

Cbe  il  cast,  di  Capra]a  fosse  fortificato  no  al   i388,  anno  in  mi  le  monache  di 

anche  innanzi  la  citata  epoca  lo  fa  cono-  quell'asceterio,  previo  il  consenso  dato  dal 

scere  lo  scopo  per  cai  il  Goni,  di  Firenze  vesooro  di  Pistoja,  furono  incorporate  al- 

ordinò,  nel  i  ao3,  la  costmrione  della  rocca  le  claustrali  di  S.  i^gata  in  Firenze, 
di  Mootelnpo  posta  dirimpetto  a  Gapraja.         Gapraja  con  la  Castellina  di  Greti,  nel 

La  cui  impresa  riputaTui  allora  opera  difB-  174 1 1  fu  eretta  in  feudo,  e  data  con  titolo 

Cile,  sia  per  la  faTorerole  sua   posizione»  di  marchesato  alla  famiglia  Fircacobaldi» 

sia  perchè  a  quel  tempo  il  caat.  di  Ca-  alla  quale,  dopo  la  soppressione  dei  fendi; 

praja  era  presidiato  dai  Pistojesi  in  forza  restò  gran  parte  delle  possessioni  acquista- 

di  una  tregua  oonclnu  li  S  giugno  1 304  te  sino  dal  secolo  XIV  dal  loro  avi  in 

nella  chiesa  di  S.  Quirico  presso  la  Pesa  e  1'  questa  contrada. 

Amo  fra  essi,  il  C.  Guido  Borgognone  e  I         La  pieve  di  S.  Stefano  a  Gapraja  di  pn. 

Fiorentini.  Uno  dei  patti  fu  quello  di  non  drenato  dei  nobili  Fresoobaldi  di  Pirett« 

dovere  i  conti  di  Capraja  nei  loro  uomini  ze,  era  matrice  di  tre  popoli:  1.  8.  Pietro 

o  seguaci  oltrepassare  ostilmente  allasinistra  a  BMianOtOra  annesso  alla  piere.  9«  S.  Ja« 

dell^Arno  :  ubi  est  Montelupus  a  Floren"  copo  a  Pulignano.  S.  S.  Pietro  a  Castro 

tini»  noviter  aedificatu»,   vel  in   aliit  e  Conio. 

terris,  tfuas  Fiorentini habent  et  tenent         Comunità  di  Capraja»  Questa  Como- 

in  eomit»  florent*  Vicerersa  i  Fiorentini  nita  ha  una  superficie  territoriale  di  7019 

ai  obbligarono  di  non  recar  danni  alla  destra  quadrati,  da  de  trarsi  3S4   quadrati  per* 

del  fiume  Amo  nel  distretto  di  Gapraja  e  corsi  d'acqua  e  straile.  —  Vi  si  irofano 

in  altre  terre  del  contado  pistojese.  a4o6  abit.,  a  ragione  di  975  penone  per 

Tra  i  figli  del  conte  Guido  Borgognone  ogni  miglio  quadrato, 
appariscono  due,  il  G.  Rodolfo  di  cui  già         Confina  con  4  Comunità.  — A  lcr.-acir. 

ai  è  discorso,  il  quale  non  lasciò  altra  sue-  e  a  ostro  con  la  Com.  di  Montelupo  me- 

cessione  rhe  la  contessa  Beatrice  vedova  di  diante  il  fi.  Arno,  a  partire  dalla  nave  di 

uno  de'GG.  Guidi.  Dal  secondo  figlio  An-  Camajone,  dove  sborea  nel  lato  destro  la 

aclmo  sembra  clic   derivasse  un  Bertoldo  via  detta  dei  DiWo//,  continuando  il  corso 

compreso  col  zio  Rodolfo  nella  lega  fatta  del  fiume  con  la  stessa  Com.  sino  alla  foce 

in  S.  Maria  aMontenel  iQ38,e  un  altro  G.  del  rio  della  Botta  o  di  Castro  presso  la 

Anselmo,  ucciso  nel   ia88,  e  sepolto  in  pieve  di  Limite.  Dirimpetto  a  questa  su- 

S.Francesco  dì  Pisa.  Di  più  unC.  Rodolfo  II,  bentra  la  Gom.  di  Empoli  che  accompagna 

nel  iq58    questionava  con    i   Bellincioni  lungo  PArno  sino  alle  Groffe  poco  innanzi 

per  li  padronato  della  eh.  di  S.  Maria  a  la  eh.  di  Spicchio.  Gusla  lascia  a  ostro  la 

Samontana,   e  nel    1286   si  sottoscriveva  Comunità  di  Empoli,  e  rivolgendo  la  fac- 

eoroe   s|>edalingo  dello  8ped.ile  di  S.  Pie-  eia  a  ponente,  ha  a  contatto  quella  di  Vi n- 

tro  di  Gapraja.  (L^mi,  Monum,  Eccl.Ftor.)  ci,  con  la  quale  si  accompngna  rimontando 

Finalmente  di   un  Ansclmiiccio  figlio  il  rio  dri  Aforf/ciW,  e  quindi  fra  lo  stesso 

del  C.  Anselmo  di  Capraja  genero  d'Jaco»  rio  e  quello  di  Conio  sale  alla  strada  che 

pò  de'Gaetanì   di  Pisa   rende  conto  una  da  Vitolini  guida  a  S.  Giusto  sulla  gioga- 

membrana  dell'anno  1299  della  Badia  a  na  di  Monte  Albano.  Giunta  alle  sorgenti 

Seltimo.    Il   quale  C.  Ansrlnniccio,  chia-  de!  lin   Peicajone  incontra  la   Com.    di 

mò   a    parte  della    sua    eredità    la    pia  Garmignano,  con  la  quale  per  termini  ar- 

aorietà  di  S.  Michele  in  Orto  di  Firenze,  tificiali  va  a  trovare  la  strada  del  Barro 

Fra  i  signori  di  Capraja,  oltre  il  ramo  Reale  di  Artimino.  Alla  Madonna  di  Kei/- 

deì  conta  sopra  indicati,  e  quello  de'CC.  licardtif  piega  alquanto  a  grecale,  e  rasen- 

Albertiy  pare  che  vi  fossero  altri  consorti,  tando  la  Badia  di  S.  Martino  in  Campo 

Di  uno  di  questi  ultimi  parlano  le  sto-  giunge    al    quadrivio    detto   la  Veritine^ 

rie  Gurcutine  all'anno  1  i84y  e  di  un  Gu-  dove  vulgesi  a  lev.  e  scende  per  la  via  de' 

glielmo  conte  di  Capraja   e  Giudico  di  Diascoli  in  Arno  alla  iia\e  ^\  C.^igay^^^. 
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Dal  descritto  perimetro  ti  può  dedurre 
che  la  Com.  di  Capi-aja  sino  dal  sec.  XI II 
ha  cuas<*rvato  i  suoi  limiti  naturali  dalla 
parte  dell'Arno,  a  forma  del  convegno  del 
1 2o4  fra  i  signori  di  Capraja,  i  Pistojesi 
e  i  Fiorentini. 

Tre  strade  comunìtatire  rotabili  si  stac 
cano  dal  capoluogo  p«*r  condurre,  una  a 
Carmigiuno  varcando  il  Monte  Alboino, 
l'altra  alla  Castellina  di  Limite  passando 
lungo  il  greto  di  Amo,  e  U  terza  alla 
villa  di  Bibbiani  e  alla  eh.  di  Fontignano. 

Fra  i  corsi  di  i^cqua  che  costeggiano,  o 
attraversano  il  territorio  di  Capra)a,  ad 
ecceaione  del  6.  Amo,  non  si  coatanoche 
rivi  o  piccoli  influenti  provenienti  dai 
ripidi  poggi  di  Castrot  di  Conio  e  di  Fi- 
toUni. 

La  fisica  struttura  del  suolo  e  la  situa-- 
zione  di  questa  contrada  offre  tanlo  al 
geografo  quanto  al  geologo  nn  oggetto  di 
qualche  rilievo;  sia  che  il  primo  voglia  con- 
siderare nei  poggi  di  Capraja  e  di  Monte 
Lupa  l'estremo  punto  meridionale  dello 
stretto  di  Go/Jolinat  e  la  chiave  delle 
Valli  Ap|)cnoinich(*  iiiturno  all'Arno;  sia 
che  il  secondo  contempli  questa  chiusa  sotto 
l'appetto  delle  rocce  che  ne  costituiscono 
il  circostaatc  suolo. 

Avvegnaché  i  colli  di  Capraja  possona 
dirsi  collocati  «ulla  linea  di  transizione  fra 
le  masse  stratiformi  di  macigno,  alberese,  e 
bfsciajo,  e  le  marne  terziarie  marine.  Alla 
quale  separazione  di  terreni  il  fi.  Pesa  co- 
stà, come  dalla  parte  di  S.  Casciano  e  di 
Barhcrino.scrvcdirò  quaM  d'intermediario, 
mediante  un  interrimento  alto  e  profondo 
di  ciottoli,edi  gliiajestaixatedai  contra  (Flirti 
dell'Appennino,tr39cinate  (ino  a  questa  foce 
e  depositate  sul  Ganco  dei  poggi  di  Monte- 
lupo,  di  Capraja,  di  Bibbiani,  e  nella 
subiaceute    pianura,  massime   alla   destra 
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dell'Arno.  Tale  circostanza  giiologiem  «co 
sembra  che  restasse  ignota  ai  nostri  anti- 
chi, i  quali  prima  e  dopo  il  mille  detigna- 
rono coteste  piagge  col  nome  di  contrada  di 
Greti,  —  f^ed.  A  a  sano  (S.)  in  Gain. 

I  poggi  dì  questo  territorio  dalla  parte 
di  Monte  Albano,  sulle  cui  pendici  anno,, 
come  dissi,addossati  altissimi  Wtti  di  ciottoli^ 
si  mantengono  in  gran  |Mirte  vestiti  di  sel- 
ve di  aho  fusto  consistenti  in  cerri,  pini,, 
famìe,  lecci,  castagni  e  in  altri  alberi  indi- 
geni che  diedero  il  nome  al  paese  dìCerbaja. 
— Fra  i  quali  bocchi  primeggiano  per  varie- 
tà e  bellezza  quelli  della  tenuta  di  Bibbiani 
ridotta  a  un  delizioso  parco.corredata  di  ana 
superba  collezione  di  piante  esotiche  per  le 
cure  del  suo  proprietario  march.  Cosimo  Ri- 
dulO,  che  ha  difeso  il  sottoposto  piano  dai 
danni  del  fiume,  nel  tempo  che  lo  ha  col- 
mato con  le  sue  torbe. 

Se  ai  considera,  la  coltivasione  agnri» 
del  territorio  di  Capraja,  si  vedranno  pro- 
sperare a  mezza  costa  gli  olivi  e  le  viti 
più  squisite  con  varie  specie  di  frutti, 
mentre  i  gelsi,  le  pasture,  il  lino,  i  legumi 
e  ì  cercali  vegetano  con  costante  successo- 
nella  pianura  presso  il  greto  di  Amo.  -* 
È  opera  del  suUodato  valente  agronomo, 
l 'introduzione  in  Bibbiani  di  una  bigattiera, 
per  allevare  con  più  successo  i  bachi  da  seta,, 
delle  eapre  lattifere  dell'Egitto,e  dei  merini 
per  migliorare  il  gregge  e  i  prodotti  della 
pastorizia. 

La  Comunità  di  Capraja  mantiene  nn 
medico  condotto. 

II  giudice  civile  (potestà)  è  in  Montelu- 
pò  ;  per  ì  giodizi  criminaLi  e  per  gli  atti 
di  governo  Capraja  dipende  dal  vicario  R. 
di  Empoli,  dove  è  pure  la  sua  cancelleria 
comunilativa  e  l'ufizio  di  esazione  del  Re- 
gistro. La  Conservazione  delle  Ipoteche  e 
la  Ruota  sono  a  Firenze. 
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TAIMIAJA  (S.  GKlSTI^f  A  a)  aUrinu^tt-  vaio  a  il  in-  i'uuit  del  Ji^trcllu  comuni  lati  vu 

ti  eletta  a  Luoeinmnno  nella  Valle  del  Bi-  di  Capraia,  nonostante  che  ne  purtasarru 

srnzio.  Villa  e  parrocchia  nella  Com.  e  il  nome.  Ciò  resta  dirauatrato  dal  cataln^ 

circa  un  migl.  a  ofttrodiCantiigallo,  Giur.  delle  chiese  della  diocesi  Coreuti oa  scritto 

di   Montale,  Vicariato  e  Dioc  di  Prato,  il  di  i  a  giugno  1 999,  dove  si  trova  aMe- 

Comp.  di  Firenze.  gnato  al  piviere  di  S.  Ippolito  in   VaUli- 

Di  questa  chiesa  dì  antico  padronato  Pesa  la  chiesa  di  S.  MiuiaUllo  e  lo  s|k!- 

dei  monaci  Vallorobrosaoi  di  Vajano  nel-  dale  di  S.  Pietro  di  Capraja.  (L4111,  àtom, 

la  Valle  del  Bisenzio  fanno  menzione  vari  EccL  Fior.) 

contratti  di  quella  badia.  Uou  di  essi  in  data         CjìMjìjjì    in  VaUd'Arbia.  Rocca   che 

M  primo  fcbbrajo  i3i5,  tratta  di  riiuio»  fu  sui  poggi  alla  destra  del  torr.  «S'orra  nel 

vazioDC  di  enfiteusi  per  un  pecso  di  bosco  pop.  di  Campriano,  Com.  e  oirca  3  miglia 

posto  Bella  f^iiin  di  Capraja  presso  la  cb.  a  iib.  di  Monteroni,  Giur.  di  Buoiigoii- 

di  S.  Cristina  »  favore  del  rettore  di  detta  vento^  Dioc.  e  Comp.  di  Siena, 
chiesa;  mentre  con  altro  istrumeuto  del         Era  uofortilisio  dei  conti  Ardenghi,che 

sa  giugno  1342   il  monaco  Buono  Abbatt  lo  dominavano  sino  dal  io6a,    demolito 

di  Vajano  e  Niccolò  priore  del  mon.  di  S.  nel   1 186  per  ordine  di  Arrigo  VI  di.>po 

Salvadore  in  Agna  danno  licenza  a  Fedele  l'assetho  di  Siena. 

del  q.  Torà  da  Prato  rettore  della  chiesa  CAPAAJA  nel  Val-d'Arno  casentinese. 
di  S.  Cristina  di  Capraja,  nel  dàstretto  di  Cas.  da  cui  prende  il  vocabolo  una  par- 
Prato,  di  permutare  la  suo  rettoria  con  rocchiale  (S.  Maria)  nel  piv.  di  Paltoiia 
un  canonicato,  ossia  cappe|lania,dclla  pieve  Coro,  e  a  luif^l.  a  pon.  di  Talla,  Giur.  di 
di  S.  Lorenzo  (Usella)  della  Dioc.  di  Pisloja,  Castel-Focogitano  »  Dioc  e  Comp.  di 
(j^maM»  J>iPL>  Fion.  Badia  di  f^afano,  e  Arezzo. 

Spedate  di  Bonifazio.)  —  fVd.  Laooo-         Risiede  in-  monte  dal  lato  destro  dell' 

HABO  e  Capoaja  della  Porta  S.  Marco.  Amo  sopra  una  diramazione-  dell'Appeu- 

CAPRAJA  (ISOLA  di).  -^  Fed.  Isol4  uino  iH  S.  TrìniU. 
di  GspaAiA.  S.  Maria  a  Capraja  ha  i8f>  abit 

CAPRAJA  delle  M^sse  S.   MarUno  di        CAPRAIA   nella  Valle  dell'Umbrone 

Sima,  nel  colle  gii  detto  del  la  Capriola,  ora  pistojese.  Piccola  borgata  nella  parr.  di  S. 

Collina  deW (hiervanza,  nel  pop.  di  S.  Agostino,  suburbaua  della  Purta  S.  Marco 

Paterniano,  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Sic-  di  Pi»tuju.  -~  Ved.  Ar.osTiao  (S») 
na.  dalla  quale  città  ò  un  migl.  a  grecale.         Soltti    nome   di    ^illn  di  Capraja   è 

Vi  risiede  il  bel  con  vento  degli  Osser-  rammentata    in  un   breve   del    9  ftiugno 

vanti  dedicato  a  S.  Bernanlinn  suo  primo  io<)i,  mercè  cui   Pietro  vesc.  di    Pistoja 

autore.  -»  Ved*  Bebmabdiro  (S.)  duirOs-  asicgnò  alle  monache  di  S.  Pier  Maggiore 

saHTAHZA  di  SiiHA.  di  Pi^toja,  le  decime  della  Villa  di  Capra- 

CétPMMjét  (S.  Miniato  di),  ora  S.  Mi-  ja^quaudo  non  fosse  la  Capraja  di  VaMi- 

■lATBiLo  di  Mrintelii|io.  Rurfjaia  sulla  stra-  Bisenzio. 

da  R.  nella  gola  della  Gulfulina,  piv.  Com.         CAPRAJA  nella  Valle  del  Sercliio  in 

Giur.  e  circa  un  mi!;l.  a  lev.  di  Muntclu-  Garfjgnana.  Cas.  che  diede  il  titolo  a  una 

pò,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  parr.   (SS.   Jaco|>o   a  Crislofano)   ora  S. 

Ebbe  nome  da  una  cappella  dedicata  a  Lucia  cappellania  di  Sillico,  fil'iale  della 

S.  Miniato,  e  donata  da  Ildebrando  vesc.  pieve  Fusciana, nella  Cum.  Giur.  e  circa  4 

di  Firenze  al  muu.  di  8.  Miniato  al  Mon-  migl.  a  grec. di  Castclnuovo,  Dioc.  di  Mossa 

te  del  Re  presso  la  rapitale,  siccome  rilevasi  duoale,  già  di  Lucca,  Duo.  dì  Modena, 
ila  un  breve  del  mese  di  aprile  ioa4(  do-         Risiede  in  poggio  presso  Sillico  di  cui 

▼'*    si    specifica    la    cliie<ia    in    honorem  forma  un  annesso. 

«y.  Miniati,  qune  est  prope  fluvium  Ar^         £  nominata  nella  bolla  di  Alessandro  III 

num  et  profpe   iocurn   qui  dicitur  Ca-  spedita  da  Benevento  il  aS  dicembre  1 178 

psiRiA.  •'d    pievano  della  Pieve  a  Fusciana.  Nei 

Tanto  1.^  cappella  di  S.  Miniato,  oggi  S.  1^74  la  parr.   di   Capraja  fu  annessa   a 

Miniatello,  quanto  TosfM'dale  di   S.  Pietro  quella  di  Sillico.  —  §^ed.  Sillico. 
di  Capraja,  erano  bituaii  alla  sinistra  dell'         CAPHENA  nel    Valdarno  casentinese. 

Amo  suir  antica    strada  della  Guiluhiia,  -^  f^di.  CAMpbtsA,  e  Canfirraa. 
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CjtPKENif^y  o  C^pHENitM  hxX  Valdariio  La  parr.  di  S.  Micheli  a  Catmuio  ha 

superiurc.  Gas.  che  ehbe  parr.  (S.  Miche-  5^9  abit. 

le)  nel  pir.  e  Gom.  di  LnUriiia,  Giur.  di  CAPRESE  nella  Valle  Tiberina.  CmL 

Montevarrhi,  Dioc.  e  Gonip.  di  Areno.  capoluogo  di  Comanìli,  siccoine  lo  fu  di 

Di  questo  popolo  è  rimasto  il  nome  al  Potesteria,  nel  Vicariato  Budella  Pieve  S. 

torr.    Caprenne,   che  ha  il  suo  principio  Stefano,   da  cui  è  4  inigl.  a  lib.,   Dioc. 

nel  fianco  merid.  dell'Appennino  di  Prato  di   Sansepolcro ,  già   di   Areaao^  al  cui 

Magno,  e  che,  dopo  aver  lambito  le  falde  Comp.  appartiene, 

occidentali   della  collina   di   Gastiglione  È  un  acanto  di  rocca  con  il  pretorio  e 

Ubertini,  si  Tuota  in  Arno  dirimpetto  a  piccola  parte  di  mura  caitellane  nel  dono 

Levane.  di  nna   rupe  che  ti   a  fama  dal  fianco 

CAPREIfNO  o  CAVRENNO  nelPAp.  orieot.  dell'Alpe  di  CatenajatinoalUdatra 

pennino  di  Pietramala.  Cattellare,  da  cui  ripa  del  torr.  SingernOf  nel  gr.  99*  5^' 

prese  il  vocabolo  la  parr.  di  S.  Michele  a  kmg.  e  43*  S9'  latiL,  10  niigl.  a  maestr. 

Caprenno  nel  piviere  di  Pietramala,  Com.  di  Sansepolcro,  &  a  tcir.  di  Chiusi  caaeo- 

Giur.  e  6  migl.  a  sett.-roaeitr.  di  Firen-  tinese,  e  16  a  greo.  di  Aresao. 

mola,  Dioc.  già  di  Bologna,  oggi  di  Piren«  Opinarono  alcuni  eruditi,  anche  nella 

le,  al  cui  Comp.  appartiene.  nostra  età,  ohe  a  questo  luogo  riferire  vo- 

Risiede  sul  dorso  della  Itadietna  nella  lesse  Procopio  quando  parlava  della  man- 
sommità  di  un  poggio  alla  scaturìgine  dol  sione  ad  Caprai^  dove  segui  dopo  la  di- 
fi.  idtffe  mezao  miglio  a  lev.  della  strada  sfatta  dcll^roito  di  Totila  la  morte  di 
R.  bolognese  e  un  miglio  circa  a  scir.  del-  quel  re.  Ma  allorché  si  voglia  bene  oonsi- 
la  dogana  delle  Filigar^  sul  confine  del  derare  la  località  di  Caprese,  per  dove  non 
Granducato.  vi  è  ombra  di  antiche  vie  miJifeori,  donde 

Era  un  fortilizio  degli  Ubaldini,  dai  varcare  di  là  per  l'Appennino  oell'Emilis, 
quali  il  Comune  di  Bologna,  nel  1394*  e  quando  si  esamina  la  marcia  deU'eserci« 
In  acquistò  in  compra  per  diroccarlo.  Una  lo  di  Narscte  che  da  Ravenna  avaniandosi 
tale  vendita  fu  sapzionata  nel  10  luglio  verso  Roma  incontrò  per  via  il  nemico, 
dello  «testo  anno  dal  famoso  card.  Otta-  sarà  fiioile  il  persuadersi  che  in  tuti'akro 
viano  degli  Ubaldini  vesc  di  Bologna,  luogo  dovette  seguire  lo  scontro  e  la  mici- 
esule  dalla  sua  sede,  mentre  era  a  yialli  diale  giornata,  non  mai  nella  valle  supe- 
presso  Firenzuola.  riorc  del  Tevere  e  molto  meno  10  miglia 

Nel  1399  gli  uomini  di  Caprenno  e  di  discosto  da  Caprese,  la  cui  origine  è  oscu- 
li tri  caslelH  di  frontiera  furono  dai  Bolo,  ra  quanto  il  suo  nome, 
gnesi  esentati  da  alcune  gravezze,  stanto  i  II  primo  albore  di  questo  paese  sembra 
danni  sofferti  nella  guerra  contro  i  Moda-  apparire  nel  privilfgio  concesso  da  Ottone 
nemiche  avevano  incendiato  Caprenno.  Rie-  I,  il  7  dicembre  967,  a  favore  di  un  suo 
difìcato  e  munito  dai  Bolognesi  nel  i3a4  ^  fedele  ciiiamato  Goffredo  figlio  del  fu  II* 
i3q 7, fu  investito  e  occupato  dagli  Ubaldini  debrando,  cui  destinò  in  feudo  i  gioghi 
con  l'ìajuto  delle  genti  dei  Visconti  di  Mi-  dell'Appennino  dalla  Vernia  a  partire,  da 
lano,  contro  i  quali  il  Gom.  di  Bologna  nel  un  lato  cbl  crine  delle  Caligane  (il  Bastiti 
i35i  spedi  il  valoroso  capitano  fiorentino  ne  del  Trivio)  sino  a  Montefeltro,  e  dalP 
Guglielmo  Donati,  che  mise  a  ferro  e  fuo-  altro  lato  dai  confini  di  Bagno  sino  alU 
co  la  contrada,  spianando  tutte  le  case  e  foresta  di  Caprile, comprese  le  contrade  di 
portando  prigioni  a  Bolojpia  uomini  e  sai-  Compito,  di  Caprese  e  di  Chiusi, 
uierie.  (GaBaAnoACci,  Iseor,  di  Boio'  Dissi  altrove  (f^ec/.  Badia.  Tbdaldi)  che 
g^fi')  resta  da  sapere,  se  il  beneficalo  dell'imp. 

La    cura   di    Cavrenno,   nella  quale  è  Ottone  fu  l'autore  dei  conti  di  Chiusi  e 

compresa  la   dogana  delle    Fiiigare,   fti  di  Montedoglio,  alla  cui  consorteria  ap- 

nello  spirituale  sotto  la  pieve  bolognese  di  partcnnero  eziandio  i  signori  di  Capresf. 

Mont^itovBt  sino  a  che   per  bolla  di  Pio  Fra   i  documenti  più  antichi  e  meno 

VI  del    16    ottftbrc   1785  venne  staccata  equivoci  a  provare  ciò  hav vene  uno,  del  1  a 

dalla  Diuc.  di  Bologna,  e  data  a  quella  di  marzo   io8'J,  relativo  a  una  vendita  fatta 

Fireuz<*  insieme  con  la  eh.  diS.  Lorenao  da  Alberto  di  Ranieri  signore  di  Galbìoo 

a  Piitraouila,  eretta  dopo  in  pieve.  a  favore  di  Bernardo  di  lui  fratello,  cai 
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iountiò  U  tua  parte  del  tmtL  di  Angbiari  reotim,  al  ooi  contado  Capraia  nel  i  S84 

xm  varie  paue«ioDÌ  e  giatpadronati.  Ira  fu  incorporato  con  tatto  il  territorio  di 

quali  trofasi  nominato  Caprese  e  altre  Arezio. 

rilute  del  piviere  di  S.  Ctutiano  tino  ad  D'allora  in  poi  il  governo  di  Firenin 

U  Singérna*  dettino  in  Caprese  un  giotdioenle  di  nobi- 

Con  altro  istruroento  del  1088  lo  tteaio  le  lignaggio  cbe  teneva  ragione  anche  aul 

Uberto  eoi  tuo  figlio  Ranieri  donò  alla  vicino  cast,  e  distretto  di  Chiosi»  risieden* 

ladia  dei  Camaldolensi  di   S.  Maria  a  do  alternativamente  sei  mesi  per  luogo. 

Oecciano^  dove  era  abate  un  di  lui  f ratei»  Fra  ì  potestà  fiorenlini  stati  in  Caprese 

o   Pietro   i    suoi  averi  di    Trecciane  ^  per  la  loro  Repubblica  si  conta  il  padre 

K  Soifùggiot  di  Pianoro^  di  Tramoseiano  ìli  Michelagnolo  Buonarroti,  e  fu  proci* 

t  dì  altri  luoghi  lungo  la  Singerna.  — -  Av-  semente  là,  dove  nacque  nel  1 474*  il  <(  di 

renuta  la  fimdazione  della  Badia  di  An*  mano,   quel  divino  ingrgno,  siocome  lo 

^iarì  (anno  1 1  o4)  per  opera  di  Bemar-  dimostrarono  ^i  Accademici  Tiberini  nel^ 

lino  figlio  dì  Sidonia  e  nipote  di  Alberto  la  festa  letteraria  ad  onore  del  sommo  ar* 

prenominato,  i  Camaldolensi  acquistarono  Usta  in  Sansepolcro  testé  celebrata* 

iuovi  diritti  e  pijk  estese  gturisdisioni  nel  L'antica  pieve  di  Caprese  (  J.  Ctmiano 

astello  e  distretto  di  Caprese.  Cosicché  1'  in  Starlina)^  situata  in  un  poggio  dirìm* 

imp.  Federigo  I  con  privilegio  del  3  die.  petto  al  cast,  nel  lati»  sinistro  della  Singer* 

1 184»  dopo  lui  l'imp»  Arrigo  VI  con  diplo»  na,  fu  pur  essa  di  padronato  dei  conti  di 

ma  del  6  ottobre  1 186  (  e  finalmente  Carlo  Montedoglio,  dai  quuli  passò  versoli  i5a4 

IV,nel  17  mano  1 355,  confermarono  alla  ai  monaci  Benedettini  di  Fircnae»  per  le* 

[kmgregaiione  Camaldoìense  il  monastero  gato  dell'ab.  Buonafede,  mentre  era  oorn- 

li  Anghiari  con  le  chiese  e  beni  ad  essa  mendatario  della  Badia  Tedalda,  e  deUà 

fonati  dai  nobili  di  Galbino,  non  escluse  pieve  di  Caprese.   (Puccianu,  Cronie* 

ie  ragioni  acquistate  sul  castello  di  Capre*  deità  BatL/ier,) 

«,  doé  :  quidqìAÌd  juris  habet  in  coitro  La  pieve  di  S.  Cassiano  in  Stariina  tu 

!e  CùprtMf  et  in  toio  dittriau  ejus,  et  staccata  dalla  diocesi  di  Arcato  nel  iSao 

mnia^  ^uae/iterunt  Bernardini p Hi  Si»  per  unirla  al  nuovo  vescovato  di  Sanse- 

jrtiae*  (AviAL.  Camalo.)  polcro.  — -  Costiiuitcono  attualmente  il 

Con  tu tto  ciò i  conti  di  Galbino  non  ces-  piviere  de'SS.  Ippolito  e  Catsiano  presso 

roAo  cosi  per  fretta  di  signoreggiare  sulla  Caprese  le   seguenti    parrocchie:    i.   S. 

llccola  della  Singerna,disponendo  quasi  a  Gio.  Battista  a  Caprese  ;  a.  S.  Lorenxo  al* 

ero  arbitrio  dei  beni,  apparentemente  la  Torre  con  l'annesso  di  S.  Andrea  a  1^0^ 

che  in  realtà,  ai  monasteri  per  altri  &*  vaggio\  B.  la  badia  di  S.  Maria  a  Dic*^ 

da  alcuni   di   quei    conti    stati  asse-  cia/to  con  l'annessa  badia  di   Tifis  4*  ^* 

*.i.  Biagio  a  Ceniotoldiy  già  a  Fraga  jota  { 5*  8. 

popolo  di  Caprese  verso  il  i960  si  Giorgioaiya/urib;6. S. Mariaa&refnono. 

icìpò  dai  suoi  dinasti  ad  insinuazione.  Comunità  di  Caprese*  Il  territorio  di 

a  l'assistenza  dei  conti  Guidi  di  Ro*  questa  Com.  abbraccia  una  superficie  di 

,  i  quali  vi  dominarono  sino  a  che,  19540  quadr.  dai  quali  sono  da  detrarrà 

la 3,  la  rocca  di  Caprese  fu  assediata  780  quadr.  occupati  da  coesi  di  acqua  e 

\  mesi  da  Guido  Tarlati  vescovo  di  da  poche  strade. 

K  Vinta  che  fu  entrò  pur  essa  fra  Conta  1 567  si>it.  a  ragione  di  67  ìndi* 

ie  militari  di  quel  famoso  prelato,  vidui  per  ogni  miglio  quadr.  di  suolo  im* 

a  morte  del  quale  tennero  dominio  ponibile. 

"ese  Pier  Saccone  Tarlati  e  i  di  lui  Confina  con  5  Comunità.  «^  A  greco  e 
0  nipoti  sino  al  1 363  ;  non  ostante  a  lev.  con  il  territorio  della  Pieve  S.  Ste- 
egio  accordato  da  Carlo  IV  (anno  fano,  a  cominciare  dalla  ripa  sinistra  del- 
;li  Aretini,  nel  cui  contado  civile  1^  fiumana  Singefna,  sulla  pendice  meri- 
iastico  eravi  sempre  Caprese.  Do-  dionale  dol  monte  Modino,  là  dove  sbocca 
i3  questa  contrada  cadde  sotto  il  la  strada  che  viene  da  Compito  e  dall'Al- 
ici Perugini  che  mantennero  per  vemia,  con  la  quale  passa  alla  sinistra  della 
n  presidio  nella  rocca  di  Caprese,  iSi/i^er/ia  per  salire  il  poggio  di  SUrtiaa 
t  un  trattato  concluso  coi  Fio-  o  della  pieve  di  S.  CasMno.  IKVk  wq^ 
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la  Hiresione  da  grrro  a  ler.  sino  alla  Croce  mentre  i  Ganchi  orientali  dell'Alpe  di  Ga« 

(li  Fungafa,   dond^  piega  a  srir.  per  ri-  tenaja  sono  coperti  da  rooce  di  macigno  e 

^rondrre  nella  valle  lungo  la  strada  vecchia  da  sehisti  marnosi,  cui  trorasi  sottottante 

che  guida  da   Arezzo  e  da   Anghìari  alla  la  calcaria  compatta,    un'altra  specie  di 

Pieve  S.  Stefano,  e  con  essa  arriva  sulla  terreno  emerge  di  mezzo   a  quest'ultima 

Sin^erntt,  che  costeggia  scendendo   per  nella  valle  della  Singerna,  tanto  a  sinistra 

mezzo  migl.  ]nnp;o  la  ripa  destra  sino  al  quanto  alla  destra  del  torr.  medesimo.  È 

fosno  della  Lamnccia.  una  roccia  magnesiaca  verdastra    che    in 

Co<«tà  trova  la  Com.  di  Anghìari,  con  molti    punti  convertesì   in    asbesto  e  in 

la  quale  mediante  il  fosso  predetto  sale  il  gabbro,  e  tale  piti  estesamente  comparisce 

poggiodiPopiano  a  ostro  la  Madonna  della  sol  conGne    merid.   della  Comunità,  nei 

Selva,  il  di  cui  borro  serre  di  limite  alle  monti  cosi  detti  Rognosi,  Dal  lato  di  lev. 

due  Com.  dal  lato  di  ostro-lib.  sino  passa-  sul  dorso  dei  poggi  che  fanno  barriera  fra 

to  la    Selsfa  pemgfnn.   Di  là  si  avanza  b  Singerna  e  il  Tevere  vedesi  ana  prò- 

p*r  il  colle  di  Galbantino  sulla  schiena  minenza  denominata  le  Mureiie,  dove  la 

dell* Alpe  di  Catenaja.  Arrivato  al  vertice  calcjirea  stratiforme  cangi/»  di  aspetto  e  di 

della  montagna  dove  scaturisce  il  Cer/one  struttura  mostrandosi  bianca  e  in  masse 

che  passa  sotto  il  Ponte  alla  Piera,  s'in-  semigranose. 

cootraron  la  Comunità  di  Subbiano,  con  Ivi  presso  esistono  alcune  mofete  spri- 
la  quale  lungo  il  crine  dell'Alpe  medesima  gionanti  dai  loro  meati  del  gas  acido  car- 
attraversa  le  più  alte  sorgenti  del  fosiso  bonico  solforoso  capace  di  uccidere  gli 
Camajano,  Poco  innanzi  di  arrivare  al  animali  volatili  o  terrestri  che  vi  si  avvi- 
torr.  Carbonchia  subentra  alla  Com.  di  cinano.  Nel  lato  opposto  della  stessa  valle- 
Subbiano  quella  di  Chitignano  che  fron-  cola,  appena  un  miglio  discosto  da  quelle 
teggia  con  Caprese  dal  lato  di  pon.  per  mofete,  trovasi  1'  Jcqua  acidula  della 
circa  Q  migl.  lungo  il  dorso  dello  stesso  Madonna  della  Selifa,  di  cui  abbiamo 
Appennino  sino  alla  Casella  del  monte  fatto  cenuo  all'art.  Acque  MmanAU.  Sca- 
Foresto.  Qua  trova  la  Com.  di  Chiusi  turisce  ijnesla  piccola  polla  da  una  calca- 
Casentinese,  conlaqnnle  percorre  la  spina  rea  schistusa  coperta  da  un  tufo  arenario 
del  contrafforte  orientale  del  monte  Fore-  colorito  in  giallo  dalPnssido  di  ferro, 
.«/o,  sinché  entra  nella  via  die  j^Miida  al  cj.  Dì  quest'ultima  qualità  di  terreno  sono 
sale  di  Moggibiani.  A  questo  punto  ripiega  coperti  i  poggi  della  Selva  Perugina,  quel- 
verso  greco-lev.  per  scendere  nella  strada  li  di  Monna  e  della  Madonna  della  Selva, 
di  Montatone  e  con  essa  nel  fosso  Tritestfij  mentre  poro  lungi  di  là,  presso  il  casale  di 
di  cui  ne  seguita  il  corso  per  mezzo  migl.,  Pupiano  torna  ad  afnicciarsi  la  calcarea 
poscia  lo  attraversa  per  innoltrarsi  sino  compatta,  di  sotto  alla  quale  traboccano 
alla  Singerna,  rimontando  la  fìumaua  le  rocce  massicce  dei  Monti  Rognosi  e 
stessa  per  breve  cammino  onde  ritorna-  quelle  che  cuoprono  i  fìanchi  del  poggio  di 
re  fonila  strada  di  Compito  a  confine  con  Montauto  dc'Barbolani.  —  F'ed.  AftcHiisr 
la  Com.  della  Pieve  S.  Stefano.  Comunità, 

Fra  i  maggiori  corpi  di  acqua  che  per-  Fra  i  prodotti  del  suolo  abbondano  i 
corrono  nella  Comunità  di  Caprese  conta-  boschi  di  corri,  di  lecci  e  di  castagni, 
si  il  torr.  Singerna,  il  quale  se  non  nasce  massime  sulle  pendici  dei  colli  che  propa- 
nel territorio  in  questione  rireve  povò  co-  gansi  alla  destra  del  torr.  Singerna,  raen- 
stà  il  maggiore  alimento  dai  copiosi  fossi  di  tre  sterili  e  in  gran  parte  nudi  sono  i  po?- 
Tritesiti^  Carbonchia  e  Cuinajano,  gi  fra  il  Tevere  e  la  Singerna,  specialmente 

I  punti  più  elevali  del    territorio  sono  dal  lato  mcrid.  e  verso  i  monti  Rognosi, 

dalla  parte  dell'Alpe  di  Cntennja,  le  cui  Le  seminagioni  di  cereali  e  di    mais  $o> 

più  elevate  prominenze  apparteng(mo  alle  no  più  frequenti  nel  fondo  della  valle  co- 

Com.  limitrofe  del  Casentino  perla  di  ghiaja  e  di  rena. 

La  Gsica  struttura  di  questo  suolo,  nella  La  risorsa  maggiore  consiste  nelle  pie- 
massima  parte  montuoso,  offre  dallato  me-  cole  frequenti  gregge  pecorine,  e  nelle 
ridiot^ale  un'eccezione  a  quella  delle  roc-  mandre  di  majali  che  trovano  il  loro  no- 
ce stratiformi  che  formano  in  generale  1*  trimento  fra  le  sodaglie,  in  mexzo  alle 
<  .«terna  ossatura  dell'Appennino;  poiché,  selve  ghiandifere  o  sotto  ai  castagneti. 
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Non  tì  tono  induitrìe  nuinifaitarìerp, 
oltre  l'uso  di  tessere  le  neise  lane  per  il 
consoroo  dei  ▼illiei  indigeni* 

Con  il  Regolamento  goTematifo  del  95 
giugno  1776,  ipeciale  alla  Gom.  di  Ca- 
presi*, furono  riuniti  in  una  sola  am- 
niiniatrasione  economica  gli  ondici  co- 
munelli  e  popoli  seguenti.  1.  S.  Angelo 
alla  Lama  e  S.  Gio.  Battista  a  Caprese; 
a.  8.  Lorenzo  alla  Torre  f  3.  S.  Giorgio 
a  Saiutio  ;  4-  S-  Maria  a  Gregnano  /  5. 
S.  Biagio  a  Fregarolo  ;  6.  S.  Lorenio  a 
Pepiamo  (ora  annesao  alla  Madonna  della 
Selva);  7.  S.  Cristoforo  in  Monna;  8.  S. 
Paolo  in  S,  Poto  ;  9.  S.  Maria  a  Senta» 
no  e  S.  Giusto  a  Trecciano  /  10.  S.  Ma- 
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ria  a  Dieeiano  e  Tifii  11.  Pieve  di  S. 
Cassiano  in  Startina. 

La  potesteria  di  Caprese  fìi  soppressa 
nel  1 782  ;  alla  qual  epoca  la  stessa  Comn- 
nità  venne  aggregata  nel  civile  siccooie  lo 
era  nel  criminale  al  Vicariato  R.  della  Pie- 
ve S.  Stefano,  dov'è  pure  la  sua  canoelleria. 
L'ingegnere  di  Circondario^  Pufiiio  per 
l'esasione  del  Registro  è  a  Sansepoloro*  La 
conserratione  dell' Ipoteche  e  la  RuoU  ia 
Areiso. 

Caprese,  oltre  che  ha  la  gloria  di  erer 
visto  nascere  fra  le  sue  mura  il  gran  Buo- 
narroti, è  pure  la  patria  del  oh.  astrono- 
mo vivente,  Giovanni  Santini^  prof^  all' 
Università  di  Padova. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Capmemm  a  tre  epoche  diverm 


Popolazione  del  i83B. 


Nome  dei  luoghi» 


Cassiano  (S.)  in  Startina 

Crntnsoldì 

Dieeiano  e  Tifi 

Gregnano 

Monna 

idem 

Popiano 

Saiutio 

Torre  e  Sovaggio 

Zenaano 


Titolo  delle  chiese* 


Diocesi  cui  I  Abitanti 
\appartengo>m  nel  i833. 


S.  Gio.  Battista,  Prioria 

l' SS  Ippoli  te  e  Cassiano,  Pieve] 
Arciprctura 
S.  Biagio,  Cura 
•  S.  Maria,  Pieve  già  Badia 
S.  Maria,  Cura 
S.  Cristofano,  idem 
S.  Paolo,  idem 
S.  Maria  della  Selva,  Pieve 
S.  Giorgio,  Cura 
SS.  Lorenzo  e  Andrea,  idem 
S.  Maria,  idem 


Frazione  proveniente  da  una  parrocchia  fuori  della  Comunità, 
Valle-calda  |S.  Martino,  Priorìa  {         idem 


aoo 

>44 

"74 
179 

«79 
158 

1S7 

5i 

157 

Ita 


90 


Abitanti  N.®     1 567 


del  i55i  Abitanti  ff.^  196S 

Popolaiione  \  del  1745  »     1476 

del  i833  »     1667 


CAPRICCHIA  (Capriculum)néi\z  Gar- 
fagnana.  Contrada  che  comprende  6  vii- 
late ,  appellate  Capricchia,  Mezzana^ 
le  Coste,  Capo  ri.  Porre  ta  e  1  Colli, 
eoa  una  sola  psirr.  (S.  Antonio  me.)  nel  piv. 


Com.  e  a  in  3  migl.  a  ostro  di  Care ggine, 
Giur.  e  7  migl.  circa  a  lib.  dì  Camporgia- 
no,  migl.  5  a  ostro  di  Castelnuovo,  Dioo. 
di  Massa  ducale,  già  di  Lucca,  Doc.  di 
Modena. 
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RisiedU  in  monte  alla  dcstni  del  Scrnhio  L«  p&rroccliia  e  mione  eomuniUtiTA  dl^ 

lul  dorso  della  Pemia  di  Sombra  nell'Ai*  Gaprigliola  conta  55 1  abit 

pc  Apuana  fra   Vagli  di  aotto,  Careggine,  CAPRIGNANA   {CapriUanum)  ndla 

Rontano  e  le  Capanne  d'Isola  Santa.  Garfa^^nana  alta  alla  destra  del  fi.  Serchio 

Capricchìa  coi  tuoi  annessi  conta   a59  di  Soraggio.  Vili,  composto  di  due  borgate 

abit.  Caprignana  e  Falle  con  una  eh.  parr. 

CAPRIGLIA  nel  littorale  di  Pietrtsan-  (6.  Gio»  Batista  e  S.  Andrea)  filiale  della 

la.  Gas.  nel  popolo  di  S.  Salvatore  presso  pieve  di  Piazza,  Com.  e  circa  3  migl.  a 

Pietrasanta,  nella   cui  Coni,  e  Giur.    è  sett.  di  S.  Romano,  Giur.  di  Camporgiano» 

■itoato^  Dice.  Pisana,  già  Lucchese,  Comp.  che  è  4  niigL  a  ostro,  Dioc.  di  Bfaasa  du- 

di  Pisa.  cale,  già  di  Lani^Sarzana,  Due.  di  Mo« 

Siede  In  vaga  situazione  sopra  un  pog-  dena. 
gio  coperto  di  olivi  che  domina  tutto  quel  Risiede  in  costa  sulla  pendice  occiden- 
littorale  a  cavaliere  di  Pietrasanta,  da  cui  tale  dell'Alpe  di  S.  Pellegrino.  Il  distretto 
Capriglia  è  appena  un  migl.  a  selt  sulla  di  Caprignana  ha  per  confine  a  levante 
ripa  sinistra  della  fiumana  della  Versilia,  il  popolo  di  Vibbìaua,  quello  di  Or- 
antico  confine  fra  la  Dioc.  di  Lucca  e  zaglia  a  ostro,  di  Livignano  a  pon.^  e  di 
quella  di  Luni.  ->-  f^ed,  PiaTRASàarA,  e  Borsigliana  e  Vergnano  a  sett 
S.  Salvatore  di  Vbbsilia.  Si  trova  menzione  di  questo  luogo  i;i 

CAPRIGLIA  o  CAVRIGLIA  nel  Val-  una    membrana   dell'arch.   arciv.    Incch. 

damo  superiore.  — -  Fèd.  Cavbiclia.  dell'anno  795  di   gena.,   nella    quale  si 

CAPRIGLIOLA  (Caprelliota)  in  VaU  tratta  di   un  acquisto  fatto  da  Giovanni 

di- Magra.    Cast,   con  pieve   (S.  Niccolò)  vescovo  di   Lucca   di   terreni   situati   in 

posto  sull'ultimo  sprone  che  dall'Appen-  MagUano,   CapriUanOy  Stilano,  Corfi- 

nino  di  Camporaghena  si  stende  lungo  la  lianof  e  Capoli,  luoghi  tutti  del  piviere  di 

sponda  sinistra  del  fi.  Magra  dirimpetto  al  Piazza  j  i  quali  terreni  appartenevano  alla 

cast,  di  Albiano,  nella  cui  Com.  e  Giur.  eredità  del  vescovo  Walprando  figlio  del 

è   compreso.  Vicariato   R.  di   Fivizzano,  duca  Walperto  di  Lucca.  (Maiioa.  Loolb. 

Dioc.  di  Pontremoli,  già  di  Luni-Sarzana»  T.  IV.) 

Comp.  di  Pisa.  La  parrocchia  di   Caprignana  fa   1 3o 

Fu  Caprigliola  una  delle  corti  concesse  abit. 

in   feudo  da  Federigo  I   (anno  11 85)  a  CAPRILE  (S.  ÀXDREA  in)  nel   Lue 

Pietro  vescovo  di  Luni  e  suoi  successori,  chese.  Vico  e  popolo  nella  Com.  e   Giur. 

K  come  sudditi  di  quei  vescovi  e  dei  mar-  di  Capannori,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,   da 

obesi  Malaspina  i  terrazzani  di  Caprigliola  cui  è  circa  migl.  5  a  lev. 

prestarono   giuramento,  nel  1 3oa,  all'oc-  Trovasi  alla  radice  mcrid.  delle  Pizzor- 

Ciisione  di  un  lodo  pronunziato  dagli  ar-  ne  nel  plebanato,  e  sui  colli    vitiferi  di 

bitri  sopra  alcune  vertenze  giurisdizionali  Scgromigno. 

fra  i  vescovi  di  Luni,  i  Malaspina  ei  nobi-  Bravi  nella  stessa  Valle  un  altro  Co" 

li  di  Vezzano.  (Mobat.  Antiche  Estens.)  prile  a  piò  del  Monte  Pisano.  A  quest'ut' 

Caprigliola   ai  crede  una  delle   prime  timo  pare  che  debba  riferire  una  conces' 

popolazioni  della  Lunigiana  che  si  diede-  sione   enfiteutica   del    ioi4>    mercè    cui 

ro  in  accomandigia  alla  Rep.  fiorentina,  Gismondo  di  Corrado  (Cuncrado)  ottenna 

la  quale  da    quell'epoca   tenne  costante  dal  vescovo  di  Lucca  la  metà  delle  rendite 

presidio  in  Caprigliola  e  in  Albiano  attesa  e  decime  dovute  dalle  respettìve  popolazio- 

l'importanza  del  passo  della  Magra.  A  tale  ni  di  Gello,  di  Meati,  di   fiaccole  e  di 

eflelto  il  G.  D.  Cosimo  I,  nel  1 556,  ordinò  Caprile  alla  pieve  di  Massa  Pisana,  da 

clic  il  cast,  di  Caprigliola  fosse  afforzato  cui    esse    dipendevano.    (Mbmor.    Lucca. 

di  mura  e  baluardi  a  guisa  di  fortezza.  T.  III.) 

È  per  ogni  lato  il  distretto  di  Caprìglio-  Nello  stesso  piviere  di   Massa  Pisana 

la  circondato  dagli  exfeudi  dei  Malaspina  esisteva  VEremo  di  Caprile  descritto  dai 

di  Fosdinovo,  e  comunica  con  la  sezione  di  Fiorentini,  da  non  decidere  però,  se  fu  lo 

Albiano  mediante  il  fi.  Magra,  che  si  passa  stesso  di  quel  che  appellossi  dopo  Momito- 

in  navalestro  al  borghetto  di  Bettola»  — -  rio  della  Spelonca* 

Ved.  Alsiavo  in  VaLdi-Magra.  li  popolo  di  S.  Andrea  in  Caprile  reitò 
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per  qaakske  tempo  aaneuo  i  quello  di  S«  lo  liegli   la/iVt)    siano  le   TtfCigM   cUlU 

Pietro  a  Marcigliano.  Attualmente  è  una  sua  antica  rocca. 

rettorìa  distinta,  e  conta  170  abiL  All'attuale  parrocchia  (S.  Maria  Assun- 

CAPRILE  della  Badia  Tedalda  in  Val-  ta)  situata  in  Gaprio  inferiore  Torrebbesi 

di-Marecchia.  Gas.  con  parr.  (S.  Barto-  applicare  una  bolla  spedita  il  3  maggio 

loinmeo)   nel  piT.   di   Fresciano,    Com.  1062  dal  pont.  Alessandro  II  al  reltcìre 

Giur.  e  5  migl.  a  maestr.  della  Badia  Te-  della  chiesa  di  S.  Maria  di  Caprìo  e  agli 

dalda,   Dioc  di  Sansepoloro^  Comp.  di  uomini  viilae  Caprii  tuprani  et  subianip 

Arexzo.  oc  Coftalia,  se  non  tì  foasero  ragioni  da 

È  litnato  in  meno  all'Appennino  del*  credere  un  tale  documento  apocrifo, 
la  MmBta   Trabarith   «ulla  schiena  dei        Qualora  poi  sì  debba  scendere  a  tempi 

monti  che  propagaosi  dal  poggio  della  Zoe-  meno  remoti  e  a  fatti  più  simili  al  vero, 

oa  e  da  quello  deTre  Vescovi,  fra  le  fonti  trovasi  che  Caprìo  non  fu  altroché  ali  paese 

delU  Bfamchia.  di  frontiera,  un  baluardo  dei  Pontremolesi 

Lasciva  forte  di  Caprile  nella  Massa  circondati  da  ogni  parte  dai  niarcbcsiMala* 

Trabnrìa  era  compresa  nel  territorio  del-  spina.  Leggasi  il  diploma  di  Federigo  II  ai 

la  Mtum  yènmtit  quando  l'imp.  Ottone  I  Pontremoleai,  nel  quale  vengono  designati 

l'nooDffdò  in  fendè  (ann.  967)  a  Goffredo^  i  conBni  della  giurìsdixione  e  terrìtorm  ai 

da  cui  probabilmente  derivarono  i  conti  Pontremoli  ;  e  si  vedrà  che  il  eorso  dello 

di  Caprese,  di  Montcdoglio  e  di  Chiusi,  due  fiumane  omonime  di  Capria,  una  a 

che  furono  i  più  antichi  dinasti  di  cotesta  destra  (la  Teglia)  l'altra  a  sinistra  (il  no- 

parte  di  Jipe  Jppennina.  «—  fW.  Baua  stro  Caprìo)  servivano  di  limite  fra  il  di. 

TaiuLDA  e  CAvaxsB.  stretto  di  Pontremoli  e  le  terre  dei  mar- 

S.  B^rtolommeo  in  Caprile  ha  1 96  abit-  chesi  Malaspina* 

CAPRILE  in    Val^i^ieve.  Cas.  nel        Infatti  il  torr.  Caprìo,  dM  seende  dal 

pop.  di  S.  Bfaria  all'Eremo,  Com.  e  circa  Monte  Rotondo  alla  destra  della  Magra, ha 

3   migl.  a  sett.  di  S.  Godeozo,  Giur.  di  costituito  sempre,  sicoome  oostiluiaee  an- 

Dicomano,  Dioc«  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi-  che   attualmente,  i  limiti  giurìsdizionali 

renze.  del  circondarìo  di  Pontremoli  con  gli  ex- 

È  posto  sul  giogo  dell'Appennino  presso  feudi  dei  Malaspina  di  Mulazso.  Non  cosi 

l'Eremo  di  Acqua  Cheta  in  mezzo  alle  nella  parte  orientale  della  Magra,  dove  il 

foreste  di  faggi.    Fu  questo  Caprile  uno  Caprìo   che   scaturìsce    sui     fianchi    del 

dei  castellucci  posseduto  dagli  Ubaldini.  monte  Orsajo  cessò  di  essere  un  termine 

CétfMiLE  nella  Valle  della  Cecina.  Vico  rigoroso  di  demarcazione  dopo  che  il  Sran 

ch'ebbe  chiesa  parr.  n<*l  piviere  di  Gab-  Duoa  Cosimo  1  comprò  nel  1 54^  dai  CC. 

breto,   ora   di  Montecatini,  sul  poggio  di  Nocetti  il  cast  di  Rocca  Sigillina  con  le 

Caporcìano»  tue  ville  :  e  nel  i  .549  dal  march.  Pompeo 

caprìo  (Caprium)  in  VaUdi-Magra.  Malaspina  il  marchesato  di  Filattienu  Av 

Vili,  composto  di  tre  borgate   Caprìo  di  segnata  che  fu  una  parte  dei  nuovi  acqui-* 

aopra,  Caprìo  dì  sotio,  e  Canale  dì  Ca-  sti  al  papse  di  Caprìo^  si  formò  una  Coro. 

fnrio*    È  oapoliiogo   di    Comunità,   nella  separata  ncll'ammÌDÌstra7.ione  economica 

Giur.  e  Dioc.  di  Pontremoli,  da  cui  è  qua.  da   quella    di    Pontremoli,  di  cui  Caprìo 

si  4  ODÌgl-  a  scir.,  Comp.  di  Pisa.  innanzi  e  dopo  ha  seguito  oostaptemente  i 

Le  borgate  che  costituiscono  il  villag-  destini, 
gio  di  Caprìo  sono  alla  destra  ripa  del         Comunità  di  Caprìo,  L^attoale  terrìlo.1 

torrente  omonimo,  un  miglio  innanzi  di  rio  di  questa  Comunità  abbraccia  una  su- 

srarìcarsi    nel    fiume   Magra,    dirimpetto  perficie  di  5^97  quadr. dei  quali  ^67  sono 

allo   sbocco    di    altro   t)rrente    Caprìo,  occupati  da  strade  e  da  corsi  di  aequa, 
ohe  oggi  di   Tegèia  più  comunemente  si         Conta  tutto  il  distretto  1 163  abit,cioè, 

appella. — Trovasi  nel  gr.  07®  36'  long,  e  180  individui  per  ogni  mìglio  quadr.  di 

4{®  ai'  5"  latit,  6  migl.  a  maestr.  di  Bs-.  suolo  intfponibile. 

gnnne,   18   a  sett.  di  Sarzana,  e  a  migl.         Confina  con  tre  Comunitli }  a  ostro-sdr. 

nella  «teifta  direzione  da  Filattiera.  con  quella  di  Filattiera,  mediante  il  torr. 

Si  crcdr  che    in  Caprio  superiore  (il  Caprìo  a  partire  dal  suo  sbocco  nella  Bla* 

quale  risiede  tulU  cima  di  an  poggio  det«  gra  sino  all«  eonflucnn  d&l  cainaVt  Ce^WU 
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lanat  dove  tttbentrt  U  Conu  di  Bagnone, 
con  U  quale  costeggia  le  pendici  occiden* 
tali  del  colle  tu  cui  risiede  la  Rocca  Sigil- 
lioa.  Gotta  lascia  a  lev.il  corso  del  Caprio, 
e  Tolgendo  la  froete  a  grec  trova  la  Coni, 
di  Poutrcmoli,  eoa  la  quale  si  dirige  nel 
fosso  di  Ondala  ohe  serre  di  limite  dal  la- 
to di  maestro  fra  le  due  Comunità  sino  alla 
sua  oonfluensa  in  Magra  ;  edi  U  scendendo 
per  mesto  miglio  questo  fiume  ri  toma  di 
conterrà  con  il  territorio  di  Pontremoli 
alla  foce  del  Caprio. 

Fra  le  ttrade  rotabili  che  attravertano 
qnetto  piccolo  tpaaio  di  terreno  vi  è  per 
ora  la  aoU  R.  pootreroolete,  la  quale  entrm 
nella  Comunità  in  quettìonc  si  ponte  di 
Caprio.  Da  quetto  ponte  ti  ttaoca  il  tronco 
di  ttrada  oomonitativa  che  conduce  al  ca- 
poluogo rimontando  la  tponda  deatra  del 
Caprio;  U'  quale  via  facilmente  tara  ri-« 
dotta  éarreggiabile  tino  a  Caprio  ioferiore. 

La  qualità  del  suolo  di  questa  Comuni- 
tà  è  di  struttura  stratiforme  rudimentaria. 
Vi  allignano  in  basso  le  viti  e  gli  ulivi,  in 
alta  i  <iattagni  e  gli  alberi  fruttiferi  meno 
delicatL 

Giova  alVinduttria  degli  abitanU  il  torr. 


CAPR 

Caprio,  il  quale  stante  la  sua  pendenta,  e 
la -copia  di  acque  che  raccoglie,  mette  in 
moto  dentro  il  territorio  della  atesta  Co« 
munita  19  mulini,  4  frantoj  da  olivi»  due 
gualchiere,  un  edifitio  di  polveriera,  e 
una  cartiera.  Quett'ultima  trovati  al  luogo 
detto  Paia  pretto  al  ponte»  totto  i  di  cui 
grandioti  archi  pasta  il  torr.  Caprip  prima 
di  entrare  nella  Magra. 

Vi  tono  inoltre  gli  avanzi  di  due  aiuli-. 
ni  a  mano,  denominati  dei  Saraetnip  co- 
ttmiti  probabilmente  per  aver  pane  ai 
tempi  che  erano  in  moda  frequenti  toor- 
rerie  e  latrocinii  fra  i  vattalli  dei  Ifala-i 
spine  e  gli  uomini  Uberi  della  Luni- 
gitna. 

Non  vi  tono  in  Caprio  mercati  né  fiere^ 
non  ottante  che  alcune  di  qnett'ultinie  fot- 
tero  ttate  decretate  durante  l'inTatione 
francete. 

La  Com.  di  Caprio  dipende  nel  civile 
come  nel  criminale  dal  Committario  R.  di 
Pontremoli  dove  risiede  Pufixio  di  eaasione 
del  Ri'gislro,  l'ingegnere  di  Circondario,  la 
cons^^rvaaione  delle  Ipoteche  e  la  tua  can- 
celleria comunitativa.  I41  Raota  è  ia 
Pita. 


POPOLAZìONE  della  Comunità  di  CjtBtap 
a  due  epoche  diuerte*^ 


Nome  dei  luoghi 


CAfRIO 

Dohbiana 
Scorcetuli 
Scraval&e 


Titolo  delle  chiete 


S.  Maria  Assunta,  Prioria 
S.  Gio.  Batista,  idem 
S.  Andrea,  idem 
S.  Michele,  idem 

ToTALB  Abitanti 


Abitanti  1    Abitanti 
del  1745      del  i833. 


38!i 
23o 

I33 

TiaS" 


3a8 
aao 
465 
i5o 


iiG3 


CjpBiohA  presso  Siena.  —   f'eJ.  Ca- 
l^AJA  del  II*  iVIasiiP  S.  Martino. 

CAPKOLESE  o  CAMPOKESE  inVaU 
d*EUa.  —  ^'ed.  CAMPonE^R. 
'  CAPKOiVA  nel  Val^Arno  pisano. 
Cast,  con  due  borgate  e  una  pieve  antica 
(S.  Giulia)  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e 
Com|).  di  Pisa,  da  cui  è  5  migl.  a  lev. 

Alla  destra  ripa  dell'Arno  presso  la 
conlluenza  del  torr.  Zambra  di  Calci  esi- 
sti- quella  rocca  di  Cajirona  che  più  volte 
sirvì  di  refugio  ai  Pisani  del  vinto  parti- 


to. E  quella  stessa  rocca  dalla  quale,  nel 
1289,  Dante  vide  i  fanti. 

Che  uacivan  patteggiati  di  Caprona» 

Finalmente  è  quel  fortilizio  che  per  drli- 
beraxione  pubblica  iFiorcnlini  smantella- 
rono nel  1433  insieme  con  tanti  altri 
sparsi  liei  contadi  di  Pisa  e  di  A  rezzo. 

Si  trova  memoria  di  Capfo/ia  sino  dal 
mille*  Una  membrana  del  loi.}  trutta  di 
una  concessione  al  mon.  di  S.  Michele  in 
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Bnrgo  di  Pisa  di   un  pexxo  di  lem  con  La  cara  di  Carcheri  fu  leparala  dall' 

vigne  poito  nei  confini  di  Caprona,  luogo  antica  sua  pieve  di  S.  Ippolito  in  Val-di- 

dctto  Cretpignano.  {Amcb.  Dipl.   Fiom.  Pesa  per  decreto  arcivescovile  del  3  giugno 

Carte  di  S.  Michele  in  Borgo  di  Pita.)  1 789,  cbe  Patsegnò  al  piviere  di  S.  Vincen- 

Caprona  ebbe  anch'essa  i  suoi  nobili,  zio  a  Torri, 
alcuni  dri  quali  lasciarono  un  nome  nella  Nel  popolo  di  Carclieri  esiste  sulla 
storia.  Tale  fu  un  Uguccione  di  Caprona  strada  provinciale  olla  destra  del  fi.  Pesa 
conipreso  fra  i  magnati  Pisani  che,  nel  il  soppresso  spedale  di  S.  Maria  della  Gi' 
1  ''38,  stabilirono  una  lega  nel  cast,  di  S.  rtestra,  ora  pubblico  oratorio. 
Maria  in  Bdk>ntc;  un  Bercio  che  fu  capo  S.  Martino  a  Carcheri  eonta  534  ebit. 
dei  fuorusciti  di  Pisa,  allorché  insieme  con  GARDA  nel  Val-d'Amo  cateiitincse. 
essi,  nd  1379,  si  fortificò  nella  sua  torre  Cast,  con  pieve  (SS.  Flora  eLocilb]  nella 
di  Caprona,  vivendo,per  tre  anni,di  scorre-  Gom.  Giur.  e  3  migL  a  pon.-lib*  del  Ca- 
rie; an  Guido  di  Caprona  che  restò  vitti-  stel-Focognano,  Dioc.  e  Comp.  di  Areiao. 
ma  di  un  Lanfrauchi,  nel  iSaa,  per  odio  Risiede  sul  fianco  orient.  dell'Alpe  di  S. 
di  parli;  e  un  Filippo  di  Caprona  coman-  Trinità  nella  destra  ripa  del  torr.  Salutio. 
dante  di  milizie  in  Fisa  per  Lodovico  il  Gli  libertini  conti  di  Valenzano  eb- 
Bavaroy  nel  1 328.  bero  signoria  in  questo  luogo,  che  è  ben 

Fra  la  Verruca  •  Caprona  vedeti  so-  diverso  dal  Cast,  della  Carda  in  Romagna 

pra  deliziosa   collina  tuttora  incompleto  di  giurisdizione  di  un  ramo  degli  Ubaldini, 

quel  palazzo  che  Cosimo  I  destinava  a  una  da  cui  usci  Bernardino  della  Carda  famo- 

reaidenza  pacifica  negli  ultimi  anni  di  tua  ao  capitano  di  ventura  nel  secolo  XV. 

>ita»ocml'intenztone  di  rinunziare  affatto  il  Avvi  ancora  in  Carda  la  caia  della  il 

governo  al  G.  Principe  Francesco  suo  figlio.  paiatMo  dei  Conte,  con  lo  stemma  dell' 

La  pieve  di  S.  Giulia  a  Caprona  poco  Abazia  di  S*  Trinità,  indiuo  che  questa 
distante  dal  castrilo  è  un  antico  cdifìzio  a  abitazione  fu  compresa  fra  le  donazioni 
ire  corpiy  ridutto  attualmente  alla  sola  na-  fatte  dai  conti  di  Valenzano  al  vicino  mo- 
vala di  mezzo.  Eraua  sue  succursali  le  se-  naitero  di  Fonte  Benedetta* 
guenti  chiese  :  1 .  S.  Biagio  al  Castella  La  parr.  di  S.  Flora  di  Carda,,  gii  oonw 
(di  Caprona);  2.  S.  Vittorio  di  Campo;  presa  nel  plebanato  diSocana,  fo  eretta  in 
3.  S.  Pantaleone  ;  4-  S*  Martino  a  Cre'  pieve  per  decreto  vescovile  del  ai  luglio 
spianano;  5.  S.  Michele  a  Ghe9%ano]  6.  1701.  —  Essa  conta  3i3  abit. 
S.  Gio.  BatttsU  a  Gheztanof  7.  S.  Maria  CÀRDETO  (S.  JACOPO  i«).  Cas.  e 
a  Mezzana;  8.  S.  Cristofano  a  Coligno^  parr.nclla  Valle  del  Lamone,  piviere, Com. 
/a;  9.  S.  Giusto  di  Cantpo  (oggi  Pieve);  Giur.  0  un  migl.  circa  a  liU  di  Marrtdi, 
IO.  S.  Lorenzo  di  Campo.  Dine,  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 

Attualmente  dipendono  dalla  pievatiia  È  situato  presso  la  ripa  sinistra  del  (ì, 

di  Caprona  le  parr.  di  S.  Maria  a.  A/ec-  Lamone  fra  cidtivazioni  di  vigneti.  Fanno 

zana  e  di  S.   Salvatore  di    Uliveto.   Le  mcnziunc  della  chiesa  di  S.Jacopo  in  Car- 

chiese  di  Crespignanu  e  di  S.  Vittorio  so-  doto   alcuni   isbrumenti   dei  secoli  XII  0 

Ile  senza  cura  di  animo;   le  altre  furono  XIII  appartenuti  alla  Badia  di  S.  Repara* 

dite  rfl  plcbanato  di  S.  Giusto  di  Campo,  ta  del  Borgo  di  Marradi. 

La  parr.  della  piove  di  Caprona  conta  La  parri»cchia  di  S.  Jacopo  in.  Cardeto 

453  abit.,  dei  quali  3i  entrano  nella  Com.  comprende  55 1  abit. 

dei  Ba^i  di  S.  Giuliano.  CARDETOLE    in   Val<<li.Slevew   Cas. 

CARCHKRI  (S.  MAKTINO  a)  in  Val-  con  parr.  (S.  MarU)  nel  piv.  di  S.  Pieroa 

di.Pcia.    Cas.  e  parr.  nella  pieve  di  S.  Sicve,.  Coni.  Giur.  e  migl.  9  ^.  a  punente 

Vincenzio  a  Torri,  Com.  Giur.  e  5  migl.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  •  Comp.  di 

a  ostro-tib.  della  Lastra  a  Signa,  Dioc.  e  Firenze. 

Comp.  di  Firenze.  La  chiesa  di  Cardetole  è  posta  in  pianu- 

È  posto  alla  destra   del  fi.  Pesa  sulle  ra  presso  la  sponda  destra  del  fi.  Sicve. 

Ikendici  australi  dei  pi>ggi  detti  d«^lla  //o-  Ha  preso  il  nome  dal  fosso  Cardetole, 

'm}ia,   lungo  la  strada  cumunitativa  che  il  quale  scende  dalla  badia  di  Buonsul''izao 

staocaéi  dalla  R.  pisnuu  alla,  Casellina  [^cr  e  si  scarica  nel  fi.  Sirvi*  fra  le  Com.  di  S» 

laroare  in  Val-dÌ4^cta.  Piero  a  Sievc  «  del  Q  jr^  S.  Ijotcnna^ 
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Era  di  padronato  dei  Medici,  ora  dei  Porta  questo  Tocabolo  una  p«rt«  della 

Pilti-Gaddi  di  Firenze.  base  meridionale  del  monte  dell'Uccella. 

S.  Maria  a  Gardrtole  conta  aSoabit.  tojo  che  scende  nel  piano  di  Firenze  alla 

CARDINO  (DOGANA  cai)  alta  destra  sinistra  del  torr.  Terzolle.  —  È  una  ntn- 

della   Peseta  di  Collodi,  due  miglia  a  lib.  trada  che  gareggia  con  quella  di  Firsule 

di  Pescia  nel  confine  d<'l  Granducato  con  per  dolcezza  di  clima,  per  delizie  campe-.^ 

il  Ducato  di  Lucca,  lungo  la  strada  IL  pe-  stri,   per  amenità  di  situazione,   e  per  e»- 

sciatina.  aere  la  più  copiosa  di   ville  signorili   di 

È  dogana  di  frontiera  di  seconda  classe  quante  altre  Tanno  corona  ai  popolatisaimi 

nel  Dipartimento  doganale  di  Pistoja.  e  ridenti  contorni  della  regina  dell'Arno. 

CAKDOSO  nella  vallerola  della  Versi*  Una  però  di  queste  ville  signorili,  la 
lia.  Vili,  con  parr.  che  abbraccia  due  vii»  più  magnifica  di  tutte,  ha  reso  famosa  la 
late  (Gardoso  e  Malinventre)  nella  Gom.  contrada  di  Careggt. 
e  Q  migl.  circa  a  sett.  di  Slazzema,  Giar«  È  an  aolido  e  ben  inteso  edifizio  a  goiia 
e  7  migl.  a  grec.  di  Pietrasanta,  Dioc  gii  di  fortilizio  quadrato,  o  di  una  gran  torre 
di  Lucca,  ora  di  Pisa,  nel  cui  Gomp«  è  merlata  che  i  Medici  eressero  per  loro  di- 
compreso,  porto  e  che  l'attuale  dinastia  conservò  sino 

Risiede  sai  fianco  meridionale  dell'Alpe  al  1780,  epoca  in  cui  questa  rjtsa  campe- 

di  PetroBciana^  uno  dei  varchi  dell'Alpe  atre  eoi  terreni  annessi  fu  alienata  a   un 

Apuana,  fra  le  rupi  marmoree  e  schistose  privato  cittadino. 

del  Munte  Forato  e  del  Procinto,  in  È  un  fabbricato  celebre  per  Paulora 
mezzo  a  piante  di  Castagno,  e  poco  lungi  Cosimo  il  vecchio  che  l'ordinò,  per  Tar- 
dai luogo,  dove  ai  scavano  lo  artbsie  o  la«  ohitetto  Michrlozzo  Micbelozzi  che  lo  di-i 
vagne.  Mgnò,  per  l'Accademia  Platonica  che  ccw 

Fu  signoria  dei  nobili  di  Corvaja  e  di  stii  fiori  \  e  perchè  fra  le  sue  mura  spiraro* 

Vallecchio,   i  quali  cominciarono  a  domi*  no  il  Padre  delia  patria  e  Pietro  Medici 

nare  in  queste  montagne  sino  dal  tempo  sao  figlio,  mentre  quelle  stesse  stanze  fu-> 

dei  LongubardL  rono  culla  a  Lorenzo  il  Magnifico  e  a  Leo^ 

La  cura  di  Cardoso  già  filiale  di  quella  ne  X. 

di  Stazzema  fu  eretta  in  pieve  nel  secolo  La  parr.  di  S.  Pietro  a  Coreggi  conta 

XVIll,  dopo  che  il  suo  rettore  esercitava  44^  ^bit. 

rufizio  di  vicario  perpetuo  foraneo.  Essa  CAREGGINE    (Carict'num,    CnrigU 

al  pari  tli  tutte  le  altre  parr.  del  Vicaria-  naCt  quasi  Campus    reginaé)  in  Val'Ji- 

tu  R.  di  Pietrasanta  fu  staccata  dalla  Dioc  Scrchio  nella  Garfagnaaa.  Cast,  con  rocca 

di    Lucca,    per  bolla  di   Pio  VI  del   18  diruta  e  pieve  (SS.  Pietro  e  Paolo)  capo- 

luglio    1789,   e   aggrt'gata   alla   Dioc  di  luuj^o  di  Com.  uolla  Giur.  e  circa  3  migl. 

Pisa.  a  ostro  di  Caniporgiano,  nella    Dioc  di 

La  pieve  di  S.  Maria  al  Cardoso  conta  Massa  ducale,  già  di  Lucca,  Due  di  Mo- 

344  'bit.  dena. 

CARDOSO  di  Val-4li-Serchìo  in  Garfa-  È  situato  in  costa  sulla  pendice  della 

gnana.    Vili,  con   parr.  (S.  Genesio)  nel  Penna  dì  Sombra^  sprone  orii'ot.  dell'Ai- 

plebaiiato,  Tom.,  Giiir.  e  circa    4  ("^S^*  '  P^  Apuaiin,  alla  destra  del  torr.  di   Po^' 

ostro  di  GAllieano,  DiOc.  e  Due  di  Luce^.  ^10,  due  migl.  a  pou.  del  Q.   Serchio,  nel 

È    situato    alla    base    meridionale   del  gr.  37^  58' 6"  long.,4i^  7' 5"  latit.,  5  mi- 

iMontc  di  G ragno  che  si  alza  alla    destra  gì.  a  ostro-maestr.  di  Castelnuuvo  di  Gar- 

del  Serchio  fra  i  torr.  della  Petrotciana  fagnaua. 

e  di  Torriie  Cava  dirimpetto  a  Barga.  Di  questo  luogo  e  della  sua  chiosa  s*in- 

La  parr.  di  S.  Gcuesio  al  Cardoso  con-«  centrano   notizie    fìuo    dal   principio  del 

t'«  35^  ahìt.  secolo  VIII,  stante  che  un  nobile  lucchese 

CAREGGI  [Campus  reffia).  Villa  e  Pertiialdo  padre  di  Percdeo  vesc.  di  Luc- 
rnntrada  da  cui  ha  preso  il  distintivo  la  ca,  intorno  al l*a uno  720, fondò  in  Caregf^i- 
parr.  di  S.  Pietro  a  Careggi,  nella  Com.  ne  la  cappella,  poi  pieve  di  S.  Pietre  La 
tiri  Pelietjn'/io  presso  Firenze,  Giur.  e  3  quale  chiesa  il  vescovo  Peredeo,  per  te- 
mici, a  pou.  di  Fiesole,  Dioc.  e  Comp.  di  stamento,  del  16  marzo  778,  donò  alU 
Firenze  che  ò  2  migl.  a  scir,  cattedrale  di  Lucca.   —  Di  un'altra  cap 
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peli»  di  S.Miriinii  aCarrgfìnefaDnoconi-  Pontremoli,  da  cui  è  quasi  4  oiigl*  a  lib. 

meiDoratioDe  due  pergamene  lucchesi  sotto  Comp.  di  Pisa. 

gli  «nni  9 IO  e  996,  rrlative  a  due  enfiteu-  La  parr.  di  €areola  truvast  alla  base  dei 

si  di  beni  a  favore  di  quest'ultima  chiesa,  colli  che  degrsdansi  dal  Monte  Aiitondo 

Careggine  ebbe  i  suoi  signori,  ai  quali  lungo  il  torr.  Teglia,  ossia  il  Caprio  occi« 

appartenne  quel  Guruardo  de  Caricino^  dpnt«le,sulla  cui  ripa  sinistra  giace  questo 

che  nel  1086  assistè  alla  donaiiooe  fatta  piccolo  casale,  che  non  ha  pia  di  88  «bit. 

dal  march.  Alberto  Rufo  di  Lunìgiana  al*  CARESTE  (S.  ANDREA  4)  nella  Val- 

la  mensa  Tescotile  di  Luni.  (MuaAToai,  le  del  Savio  in  Romagna,  Coau  e  Giur.  di 

Jnt'  Estens.)  Bagno,  da  cui  è  10  migh  a  grec,  Dioe.  di 

Pi&  Urdi  (nel  1138)  i  nobili  di  Ca*  Sarsina,  Comp.  di  Firenie. 

reggine  prestarono  giuramento  di  vassal*  Risiede  sul  contraflKirte  aettentr.  del 

laggiù  al  legato  del  pont.  Gregorio  IX  co»  monte  Meseoiino,  alla  destra  del  ibsio  di 

me  sadditi  della  S.  Sede.  Quindi  è  che  nei  S'  Biagio^  presso  il  confine  del  Grandn- 

rrgistri  Vaticani  di  Cencio  Camerario  tro»  eato,  e  non  pia  ohe  3  migl.  a  pooi-maottr. 

Tasi  notata,  come  tributaria  della  Corte  ro-  di  Sarsimu 

mana,  la  Matta  in  Caricino.  Fu   uno  dei  feudi  dei  conti  Gnidi  di 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  Careggine,  nel  Bagno,  assegnato  dalla  Rep.  fior,  nel  i4o6 

1 36o|  non  aveva  chiese  succursali  ad  ec-  a  Giovanni  Gambacorti,  al  cui  figlio  |  er 

celione  dell'ospedale  d'Isola  Santa  conver-  ribellione  venne  ritolto,  nel  i463,  oon 

titii  in  parrocchiale  nei  secoli  posteriori,  tutta  la  signoria  di  Val-di«Bagno.  (Amiuu 

quando  erano  manuali  della  pieve  di  Ca-  Ittonjior.) 

reggine  le  parr.  di  S.  Donato  a  Bontttno,  In  Careste  esisteva  un  piccolo  eremo  dei 

di  S.  Maria  del  Poggio  S.  7*ere/iso,  di  S.  Camaldolensi   fS.  Lorcnao  in  Valle)  anf^ 

Antonio  di  CapricchiOf  e  di  S.  Jacopo  a  presso  dopo  la  bolla  d'Inoocento  X  (ann. 

itoim  Santa.  i65a)  e  riunito  alla  Badia  di  S*  Maria  di 

Il  territorio  comunitativo  di  Careggine  Bagno, 

ha  per  confine  a  lev.  la  Coro,  di  Campor-  La  parr.  di  S.  Andrea  a  Caretta  ha  65 

giano  mediante  i  villaggi  di  Sillicano  e  di  abit. 

S.  Terenaio,  detto  il  Poggio  lungo  il  torr.  CARGALLA  in  VaMi-Magra.  Caa.  da 

omonimo;  a  set t.  la  Coro,  suddetta  e  quel-  cui  ha  preso  il  tìtolo  la  parr.  di  S.  Loren- 

la  di  Vagli  di  sotto;  a  poD.-lib.  il  territo-  so  a  Cargalla  nella  Coro.  Giur.  e  Dioc. 

rio  Granducale  del  Pietrasantino  median-  di  Pontremoli,  da  cui  è  circa  3  migl.  a 

te  il  giogo  della  Penna  di  Sombra-,  a  ostro  sett.,  Comp.  di  Pisa. 

la  Com.  di  Castelnuovo  mediante  le  villa-  È  situato  sul  fianco  meridionale  dell' 

te  di  Colli  e  di  Gragnanella.  Alpe  della  Cisa  fra  la  strada  provinciale 

n  cast,  di  Careggio^  è  circondato  di  che  varca  quel  giogo  e  il  fiume  Magra  che 

mura  con  due  porte  :  l'abitano  uomini  ro»  gli  scorre  a  lev. 

bustissimi,   buoni   agricoli  e  pastori,  che  La  parr.  di  S.  Lorenzo  a  Cargalla  ha 

vivono  del  frutto  di  castagne,   del  c^cio  a63  abit. 

delle  pecore,  dalle  quali  ottengono  la  Una  C AI\IGIO  o  CARISIO  nella  Val-d'Era. 

perii  loro  rozzo  e  semplice  vestiario.  Le  gra-  —  Fe</.  Badia  a  Casisio. 

naglie  sono  scarse,  ma  una  delle  risorse  di  CARIGNANOaBUSDAGNOuellaVal. 

questa  Com.  la   somministra  la  vite,  che  ledei  Serchio. Due  ras.  nel  pop. di S.  Ma- 

produce  il    miglior    vino    della    Garfa-  ria  Assunta  di  Carìgnano,  piv.  di  S.  Ste-> 

gnana.  fano  a  Torre,  Coro.  Giur.  Diuc  e  Due 

La  popolazione  della  Com.  di  Careggine  di  Lucca,  che  è  4  migl.  a  scir. 

consiste  in  i347  abitanti  divisi  in  5  se-  Risiedono  sopra  i  poggi  che  scendono 

Biotti,  cioè:  I.  Careggine,  776  abit.;   a.  verso  il  Serchio  dal  monte  di  Quiesa  fAi 

CnpannediCareggine9i!i^àbìi.;^.Itóin  la  strada  R.  posUle  e  quella  provinciale 

Santa,  95  ahi t.  ;  4 .  Fabbrica^  66  abit.  ;  5.  della  Fred*lana. 

C*ffiriccfciaeannessi,a59abit.  In  Carignano  e  Busdagno  nel    i83a  si 

CAKEOLA  (S.  GIMIGNANO  di)   in  conUvano  4oi  abit* 

Val-di.Magra.  Cas.  con  parr.  sulla  destra  CARLOJWE  in  Val-di-Sieve.  Torrente, 

del  I.  Magra,  ii«ll4  Co».  Giur.  e  Dioc^i  nella    profonda   VaUecoU  d<^    C«tm 


47ft          C  A  R  M  C  A  R  M 

lunj^o  n  piano  di  Tas»  Ha  ferro,  dal  qnale  drllataa  Diocesi  la  Corte  di  Carmi^nantk 

torr.  preAC  il  nomignolo  la  dÌAtriitta  cliie-  Era  divpouto  un  forte  castello  di  fronlirra 

sa  parr.  di  S.  Biagio  al  Cariane^  annesso  dei  Pistojesi,  quando  tentarono  di  averlo^ 

di   S.   Pietro  a  Vaglia,  Com.  '  medesimaf  nel  1 1 54»  i  Pratesi  sollecitati  e  soccorsi  dai 

Giur.  di  Scarpcria,  Dioc  e  Comp.  di  Fi*  Fiorentini,  ai  quali  ultimi  riuscì  di  im- 

renxe.  padronirsene,  nel   laaS,  Tanno  stesioin 

Era  posta  sopra  un  colle  che  distendesi  cui  Firenze  pose  in  campo  la  prima  volta 

a  sotl.  da  monte  Morello  fra  il  corso  della  il  suo  Carroccio. 

Carza  e  quello  della  Marinella^  quasi  a  Nella  pace  conclusa  fra  le  parti  bcllisf- 

mi^l.  a  pon.  della  strada  R.  bolognese,  e  ranti  i  Pistojesi  dovettero  prufietterc  di 

drll'ostcria  di  Tagliaferro.  non  rifabbricare  alcuna  sorta  di   furtifica- 

CARMIGNANELLO^oia'CARMIGNA.  lione  sul  poggio  dove  esisteva  l*alta  torre 

NO  %\\\  Monte  Morello.  Contrada  che  die-  di  Carmignano,  smantellata  per  ordine  del 

de  il  nome  a  due  parr.  (S.  Maria  e  S.  vincitori,  ad  onta  specialmente  di  un  s^ 

Bartolommeo).     La    prima  situata  sulla  gno  marmoreo  che J^àcet^  le  yfcibe  a  f'A 

pen.ticc  orirnt.  del  monte  che  acquapende  reme,  per  cui  presso  il  popolo  fiorentino 

in  VaUdi-$icvc  fu  da  lungo  tempo  riunita  quella  torre  passò  in  proverbio, 

al  popolo  di  S.  Maria  a  Paterno  nel  piviere  Cotali    patti    umilianti    vennero    dt- 

di   Vaglia;   Taltra  cura  di  S.   Bartulom»  menticati  appena  si  offri  favorevole  ncfs- 

meo,  posta  sul  lato  meridionale  del  monte  sione  di  guerra  ai  Pistojesi,  i  quali  nello 

medesimo,  fu  annessa  a  quella  di  S.  Maria  stesso  secolo  XllI  rialzarono  sul  poggio  di 

in   Padulc,  nel  piv.  Com.  Giur.  e  circa  Carmignano  una  nuova  rocca. 

4  niigl.  a  grec  di  Sesto,  Dioc  e  Comp.  Ma  tanto  questa  quanto  il  sottostante 

di  Firenze.  castello  dovettero  vedere  col  principio  drl 

Il  distretto  di  S.  Bartolommeo  a  Car-  secolo  susseguente  un  altro  padrone  nrlla 

mìt^nanello,  attualmente  di  proprietà  del  persona  di  Musciatto  Franzesi,  cui  fa  da. 

marrh.  Ginori,  forma  appendice  al  vasto  to  in  dono  Carmignano  da  Carlo  di  Valois, 

suo  parco  della  Doccia.  in  ricompensa  forse  di  a^erc  accolto  nel 

Riferisce    al    Carmignano    di    Vaglia  suo  castello  di  Staggia  gli  armati  spediti 

un  diploma  dell'imp.  Corrado  I  del  di  1 1  segretamente  da  Filippo  il  Bello  per  iin« 

luglio  1087  al  capitolo  della  catleilrale  di  possessarsi  in  Anagui  di  Bonifazio  Vili. 

Firenze,  cui  confermò  fra  le  altre  posses-  La  rocca  di  Carmignano,  dopo  la  n»« 

sioni  due  mansi  posti  in  Carmignano  nel  di  Pistoja  (ann.  i3o6)  fu  venduta   da  Mii- 

plebanato  di  S.   Pietro  a  Vaglia.  (Lami,  sciatto  ai    Fiorentini  che   tosto  la  frcrro 

Afofi.  EccL  Fior.)  disfare,  ritenendo   la  Terra  e  distretto  di 

CétttMiojfAjfo  in  Val-di-Sicve  nella  Val-  Carmignano,  sino  a  che  quei  terrazzani, 

leccia  del  torr.   Caria.  —   yed.   Cahmi-  con  atto   dei   18  dicembre   iSi4»  vollen^ 

cvAVELLO.  ritornare  sudditi  ai  Pistojesi. 

CARMIGNANO  (  Carminianum  )  in  Ma  tiranneggiando  aspramente  qnelle 
Val-jrOnibmne  pìstojese.  Terra,  già  cast,  popolazioni  il  genero  di  Castro crio  (Fili f>- 
eapoliiigo  di  piviere,  di  Comunità  e  dì  Po-  pò  Tedici)  i  Carmignanesinel  gcnnajn  k\A 
testeria  nel  Vicarialo  R.  di  Prato,  Dioc.  1 335  deliberarono  rendersi  di  propria  vo- 
di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  lontà  alla  Signoria  di  Firenze,  la  quale  af- 
Risicrìe  sul  fianco  orientale  del  Monte  francò  quei  terrazzani  per  sette  anni,  e  di- 
Albano che  stcndcsi  sino  all'  Ombro-  chiaro  il  loro  territorio  distrettuale  del 
ne  fra  i  torr.    Turhn  ed  Eisnntt',  in  un  contado  fiorentino. 

suolo  fjmoAO  per  i  suoi  vini,  nel  gr.  q8®  89'  Scnnoncliè,dopo1a  rotta  dell'Altopasei>% 
^"\f)ng.f^Z'^^g\àtìt,,ì^mìs\.apon,tìi  Castriiccio  avanzandogli  vittorioso  veno 
Firenze,  8  a  scir.  di  Pistoja,  e  5  a  lìb.  Firenze,  sul  eadere  delTanno  i  315  inva- 
di Prato.  sii  e  ben   presto  s'impossessò  del  casL  di 

La  memoria  piò  vetusta  di  questa  Terra  Carmignano  e  della  sua  rocca, 

mi  parve  vederla  in  un  privilegio  di  Ot-  Il  quale  cast,  egli  attese  a  fortidcare  di 

tone    III,  dato    in  Ruma   il   q5   febbrajo  mura, di  battifoUi,  di  fosse  e  di  munizioni 

del  998  a  favore  di  Antonio  Vescovo  di  col  disegno  di  fare  cogita  il  suo  quartiere 

Pistoja,  cui  oonferroò  fra  gli  altri  luoghi  generale  e  la  tede  della  guerra:  sicccoe 
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poco  <]opo  fu  nel  distretto  dì  Carminano  Mezzana  ;  4-  S-  Lorenzo  a  Montalhioioy 

il  rampo  di  battaglia,  dove  l'astuto  capita-  5.  S.  Pietro  a  Verghereto» 
no  lacchcae  iorprrw  e  ruppe  l'agguato  te-         Comunità  di  Carm/^ nano.  Il  territorio 

5«)gli  dal  generale  de'Fiorentini,  cui  fece  distrettuale   di   Carmtgnano  occupa  una 

mozzare  la  teista  per  crescere  Yieppiù  l'on-  iupcrficie  di  1 3oo4   quadrati,   dei   quali 

ta  dri  suoi  nrmici.  quadrati  35 1  sono  presi  da  corsi  d'acqua 

3fa  la  morte  di  Castruccio  avendo  rin-  e  da  strade, 
corato  Paniroo  dei  Fiorentini  ,  etsi  ri-  Ha  di  popolazione  8495  abit.,  a  ragio» 
volsero  tosto  le  loro  armi  alla  conqui-  ne  di  5qo  individui  per  ogni  migl*  qoa* 
sta  di  Carmignano  ,  verso  dove  invia-  drato  di  suolo  imponibile, 
rono  5ooo  fanti  e  8oo  cavalieri.  —  Da  Con6na  con  8  Comunità.  A  ostro  m^ 
venti  parti  fu  investito  il  grande  recinto  diante  l'Amo  ha  di  fronte  per  breve  caro* 
della  Terra,  nella  qualedopo  aspra  e  lunga  mino  nello  stretto  della  Golfolina  la 
battaglia  entrarono  gli  assalitori  (i6  sett.  Com.  di  Montelopo,a  partire  eontr'acqua 
iSaS)  intanto  che  la  numerosa  guamigio-  dalla  barca  diCamajone;  ma  poco  distante 
ne  si  difese  otto  giorni  più  nella  rocca  e  trova  sulla  sinistra  dell'Amo  mcdeaimo  la 
nel  ano  girone.  Comunità  della  Lastra,  con  la  quale  ti 
Ebbe  di  tale  acquisto  Firenie  grande  accompagna  sino  alla  confluenza  dell'Oro- 
allegreaza,  nel  di  cui  gran  consiglio  fu  brune  pistojese,  mediante  il  quale  confina 
messo  a  partito,  se  disfare  si  dovesse  il  cast,  dal  lato  di  lev.  con  la  Com.  di  Signa  tino 
e  la  rocca  di  Cnrmignano  per  timore  di  al  Ponte  dell'Asse  sulla  strada  R.  pistoje* 
altro  potente  (Lodovico  il  Bavaro)  nemico  se.  Costà  tocca  una  tangente  della  Comu* 
dellaKepubblica.  Vinse  però  il  partito  di  ri-  nità  di  Campi,  alla  quale  resta  a  contatto 
tenero  il  castello,  di  ristringere  il  giro  delle  la  Com.  di  Prato,  che  s'incontra  con  quel- 
sue  mura  e  di  rafforzare  la  rocca  e  il  suo  gì-  la  di  Carmignano  prima  di  arrivare  al 
rone.  (G.  Villavi,  Cronica,  lib.  IX  e  X.)  Ponte  al  Mulino.  Qua  piegando  a  grac* 
Nella  quale  deliberazione  fu  anche  de-  prosegue  contro  la  corrente  dell'Ombronet 
ciso,che  Carmignano  con  il  suo  distretto  si  pasaa  sulla  testata  meridionale  del  PoniB 
ascrivesse  in  perpetuo  al  fiorentino  conta-  totpeso  delle  RR.  Cascine  del  Poggio  a  Ca- 
do. E  cosi  fu  fatto:  siccome  lo  provano  i  jano,  e  quindi  cavalca  il  Ponte  a  Tiglia* 
rapitoli  delia  pace  conclusa  coi  Pistojesi,  e  no  per  giungere  alla  foce  del  torr.  Stella. 
il  sindacato  che,  nel  ladic.  1 33 1,  fu  dato  a  A  questo  punto  lascia  l'Ombrone  e  la  Com. 
fra  Jacopo  di  Carda  converso  della  Badia  di  <li  Prato,  e  trova  dal  lato  di  maestro  quelle 
Settimo,  mentre  lasciava  l'ufizio  di  ca-  di  Tizzana,  con  la  quale  conGna,  prime 
roarlingo  del  Comune  di  Firenze,  per  le  mediante  il  torr.  Stella,  poi  per  il  rio 
*pr%e  fatte  alle  fortificazioni  della  Terra  di  di  Saleeto  che  lascia  alla  strada  di  Spaz- 
Carmignano.  (AacB.  Dipi.  Fioa.  Carte  di  savento,  con  la  quale  forma  un  angolo  rien- 
Cestello.)  trantr  e  sale  con  essa  sulla  cima  del  Mon- 
chi visita  questa  Terra  resta  sorpreso  te  Albano, 
di  non  trovare  alcun  indizio  di  tante  de-  Al  piano  della  Torre  di  S.  Alluccio 
cantate  fortificazioni,  e  di  vedere  un  paese  tocca  la  Com.  di  Vinci;  e  voltandola  fronte 
aperto  di  due  borghi  staccati,  il  più  al*  a  lib.  si  dirìge  insieme  con  essa  Com.  peri* 
to  dei  quali  conserva  il  nome  di  Castel"  anticostradonedel  Barco  Reale  lungo  il  gio« 
/o,  pn>babilmrnte  per  essere  al  suo  ridosso  go  di  Pietra  Marina  sino  al  termine  del  Pe- 
l.-i  semidiruta  rocca,  convertita  oggi  nel  pa-  tcajone  sulla  strada  che  da  Vitolini  porte 
lazzo  pretorio.  per  S.  Giusto  a  Carmignano. 

L'antica  sua  pieve  e  arcipretura  (S.  A  questo  punto  subentra  la  Com.  di  Ga- 
sili hrle)  esisteva  nel  bor^o  sup«>rìore,  tra-  praja,  con  la  quale  piega  sotto  la  giogaja  dei 
slorata  da  pochi  anni  nel  più  vaUo  tempio  MonteAlhanosinooltrepas^talabadiadiS. 
di  S.  Francesco, p[ià  dei  frati  minori  Conven-  Martino  in  Campo.  Giunta  a  f^nlicarda 
tiiali,  situato  nel  borgo  inferiore,  e  dove  sul  quadrivio  della  yerffine  scende  per  il 
esiste  un  malconcio  quadro  del  Pontor-  fianco  occidentale  del  poggio  di  Arti  mino, 
mo.  —  Essa  è  matrice  dei  seguenti  popò-  per  dove  entra  nella  strada  di  Fardiavoli 
li.  I.  S.  Cristina  ai  Pilli;  a.  S.  Maria  a  o  yia  àt* Diavoli,  e  con  essa  ritoma  nell* 
Bonieiaiio  f  S.  SS.  Stefiieo  e  Cristina  a  Arno  alla  barca  di  Cama^QiM. 
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Fra  i  iiM|;giuri  corai  <Ji  acqua  eli*  ai-  airanza  al  consumo  della  popolazione! 
traversano  il  territorio  comunilativo  di  coti  il  bestiame  da  frutto,  sia  vaocioo,  sia 
Carmignano,  oltre  i  fiumi  Arno  ed  Om«  porcino.  Quest'ultimo  ha  -il  ano  maggior 
brone,  i  quali  ne  lambiscono  i  confini  dal  pascolo  sul  dorso  del  Munte  Albano  spar- 
lato di  ostro-scir.  sino  a  grec,  sono  da  so  di  prati  naturali,  di  boschi  e  di  leWe  di 
contarsi  il  torr.  Turba,   che  riunisce  nel  castagni. 

suo  alveo  molti  rivi  a  pon.   di  Garmigna«         Ottimi  pascoli  arlificiali  ai  trovano  nel- 

no,   e   il    torr.    EUana,  o  El§ana,   che  la  pianura  del  Poggio  a  Cajano  subentrati 

scende  dal  lato  orientale  del  capoluogo.  alle  pcrni«.iose  risaje.   I  boschi  di  querce, 

Molte  sono  le  strade  rotabili  comunità-  di  lec<;i,   di  cerri  e  le  pinete  adornano  il 

live  che  si  staccano  dalla  R.  pistojesc,  la  Barco  R.  e  la  parte  più  silvestre  del  M. 

quale  pur  essa  corre  a  buone  migl.  sul  terr.  Albano  e  del   ramo  che  propagwi  verso 

di   Carmignano.    Due    vie    carreggiabili  Artìmino. 

partono  dal   Poggio  a  Cajano  per  il  ca«        Sono  articoli  di  lucro  e  di  costante  oc- 

poluogo  della  Comunità,  per  Comeana  e  cupaxione  per  gli  artigiani  la  coatrutione 

Artiiiiino;  una  tenta  si  stacca  dal  Ponte  a  di  carri  e  i  lavori  dì  fabbro.  Uno  di  qor« 

Signa  per  Artimino  e  per  il  Poggio  a  Ca-  at^ultimi  abilissimo  ha  la  sua  officina  nel 

jano,  luoghi  entrambi  celebri  n^lla  storia.  Poggio  a  Cafano. 

e  che  fanno  parte  di  questa  stessa  Comu-         Con  il  Regolamento  governativo  del  ^3 

niti.  tuaggio  1774  U  Comunità  di  Carmignano 

La  Pietra  Marina  sulla  giogana  di  Mon«  ti  compose  dei  popoli  e  Comuni  seguenti  : 

te  Albano  è  il  punto  più  eminente  del  ter»  1.  Carmignano;  Q.   Senno)   3.    Buoni» 

ritorio  in  questione- Essa  trovasi  a  984  br.  t'alio;  ^.  Pilli;   5.  Mezzana;   6.  Ker- 

sopra  il  livello  del  Mediterraneo.  gìiertto  ;  7.   «9.  Martino  in  Campo  ;  8. 

La  qualità  del  terreno  del  territorio  di  Artimino  \  9.  Comeana\  1  o.  Bacchereto] 

Carmignano  appartiene   per  la  massima  1 1.  S.  Michele  a  fV^no/e;    I3.   S.  Biagio 

parte  a  quello  che  i  geologi  appellano  di  a  tignole. 

aedimento  inferiore,  cui  spetta  il  macigno         Le  ultime  due  parr.  nella  nuova  divisione 

e  il  galestro;  il  primo  dei  quali  si  afi*accia  economica  del  Granducato  furono  in  gran 

in  grandi  strati  dal  lato  australe,  special-  parte  cedute  alla  Comunità  di  Tiziana; 

mente  nella  gola  della  Golfolina,   e  nel  mentre  dal  lato  orientale  venne  riunito  al 

Poggio   alla    Malva;    mentre   il   secondo  distretto  comunitativo  di   Carmignano  la 

predomina  nella  parte  oppòsta  del  Monte  parr.   di   Montalbiolo  staccata  dalla  Com. 

Albano  vòlta  a  lev.  e  a  grcc.  Sopra  qurst'  di  Prato,  e  quella  di  S.  Stefano  al  Poggio 

ultima   qualità  di  terreno  risiede  Carmi-  alla   Malva   o  alle  Busche,  già  compresa 

guano,   e  in  mezzo  ad    esso   prosperano,  nella  Com.  della  Lastra, 
massimamente  dal  lato  orientale  verso   la         La  Comunità  mantiene  un  medico,  un 

collina  di  Montalbiolo,  quelle  viti  che  for-  chirurgo  e  un  maestro  di  scuola, 
niscono  il  bvillnnte  Carmignano^  uno  dei         Risiede  in  Carmignano   un    Potestà,   il 

mij^liuri  e  più  ricercati  vini  della  Toscana,  quale    per  il  criminale  e  la   pulizia  di- 

Ne  è  sola  la  vite  che  abbonda  costà,  ma  1'  pende  dal  Vicario  R.  di  Prato,  dov'è l'u(ì' 

ulivo^  il  gelso,  le  piante  pnmìfere  e  i  fi-  zio  del  Registro,  Tingognere  di  Circonda- 

chi  forniscono  copiose  raccolte.  rio  e  la  Cancelleria  Comunitativa.  La  con- 

Le  granaglie  sogliono  più  che  altrove  servazione  delle  Ipoteche  è  in  Pistoja  a 

seminarsi  nelle  piagge  fra  gli  ulivi  e  nella  la  Ruota  in  Firenze, 
pianura  lungo  la  strada  R.  pistojese  in  un         Non  vi  sono  mercati  settimanali.  Una 

suolo  avventizio  stato  in  gran  parte  palu-  sola  fiera  ha  luogo  in  CarmignaDo  il  di  3o 

•tre.    Il  loro    prodotto    basta    e    spesso  novembre. 
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iTan*  dti  iuoghi. 


Tiiotù  dtlU  chiete- 


Arlimim 

S.  Leonardo,  Piete 

Baochvnio 

S.  Miri*,  id.-n 

BudUuIIo 

S.  suri..  Priori. 

BuKhe,  «  Pocgio  •))• 

U^» 

S.  Stebno,  id«m 

C«..po 

S.  M.rtmo,  ideir 

Cuiuuuo 

S.  Uickrle  io  6.  Fr.nos.^ 

•co,  Piere  Arcipntara  : 

Comeau 

S.  Hicbde.  Prioria 

Uriu>» 

SS.  Stefano  cCrUtÌu.Cura 

HunUlbwlo 

S.  Lorcoio,  idem 

filli 

S.  Criitina,  Priorìa 

Snui 

S.  Pietro,  idem' 

S.  Pietro,  idom 

fivaioiu  di  filanti  proumitiui  da  forr.  J\iari  dttla  Comuwi A- 
Titolo  delle  thitte. 


S.  Miclietr,  Priorìa 
Vignoto  6.  BÌ.j[iu,  Cura 

Toialt-  abitanti     849S 
l'OMUritco  *  ai'i'iiB  c&a  unafraziont  di  quei  popola  entra  in  altra  Coautniti, 


CAKNÈA  io  V.Udi-Hagra  prnao  la 
Speiia.  Ca*t.  duve  fu  un'uDtica  pìeie  ora 
retturl.,  (S  Uari.  Aniint.)  nella  Con>.  e 
Handamento  drlla  Speiia,  Diuc.  di  Luni- 
SartiiiM,  R.  S.rdo. 

E  poito  dii'lru  il  Hno  LuDetwe  (oggi 
Golf»  dell»  Sp-zi,),  a  migl.  a  wlt.  del  uo 
rj|>uluo(|>i  ili  Mandamento. 

A  qurit..  luogo  pvobabil mente  riferiice 
U  pieve  di  Cornea  nomiiuit.  nelle  bulk 
«].  .lile  da  Eugeni»  III  (aon.  1 1  4g)  e  da 
In..«epw  111  (iiin.  ,  aoa)  ai  ,cico«  di 
Ludi.  (Usbuu,  Iial.  Sacr,) 


La  parr.  di  S.  Man.  AuunU  di  Canèa 
conta  386  abit. 

CAAONI  in  Val-Tiberina.  Du«*illate, 
Coroni  dì  lopra  n<'lla  pirr.  di  S.  Paolo 
■ulta  tecchia  itrada  arrtina,  e  Coroni  di 
tolte  nel  pop.  di  S.  Criitofano  a  Honni, 
Com.  di  Caprese,  cbe  è  t  migl'  drc.  ■ 
•eli.  Giur.  della  PicTe  S.  Stefano,  Diuc.  Ji 
Sanwpolero,  Cotup.  di  Arezio. 

CARPENA  in  Val^l-Hagra.  CatMwl 
■rno  catrmii  del  Golfo  drlla  Spetta  0011 
pirr.  (S.  Niccolò  di  Bari)  nella  Cam.  di 
Ricco,  Hanilamenta  e  UKa  %  và^.  \.  ^t^- 
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della  Spezia»  Dioc.  di  Luni-Saraaiu,  E.  li 56,  e  da  altri  pontefici  a  qad  piev 

Sardo.  —  Elsa  fu  di  padronato  dei  march.  ] 

È  incei*to  le  a  questo  laogo   riferire  colini  di  Firenie,  e  restò  toppresaa  ani 

debba  il  Carpenetidu  rammeutato  nella  clinare  del  secolo  XVIIf. 
donazione  Citta  nel  giugno  del  io85  dal         CARPINETA,  o    CARPI?fETX>  n 

march.  Alberto  Rufo  alla   mensa  vesco-  Valle  dell'Ombrone    pistojese.  Gas. 

YÌle  di  Luui*  Certo  è  che  Carpena  fu  uno  pam  denominata  ora  di  &  Michi^e  a 

dei  feudi  dei  Marchesi  Ettensi,   alienato  gnoU,  nel  piviere  di  Piuvica,  Com.  G 

nel  secolo  XU  ai  march.   Malaspina,  da  e  a  migl.  a  sett.  di  Tixsana»  Dioc.  di 

questi  ultimi  datu  in  enfiteusi,  nel   i  Q02,  stoja,  Comp.  di  Fireuxe. 
ai  vescovi  di  Luiii,d4Ì  quali  fu  ceduto  nel  È  situato  in  pianura  alla  ainìitra  il 

1 302  a  Niccolò  Fiesco  dei  cunti  di  Lava-  Ombrone  presso  la  strada  R.  piatojese. 
gna,  che  lo  rivendè  nel  1276  insieme  con         In  questa  villa,  se  non  fu  il  Carpii 

altri  castelli  di  Val-di- Vara  alla  Rep.  di  dL*lBolugiiese,laG.  C.Matilda  nel  11  ofi 

Genova,  nel  tempo  che  questa  l'in  :orpo-  una  donazione  alla  badia  di  Fonte  Tai 

rava  al  suo  contado,  ad  onta  delle  rimo-  Era  forse  dello  stesso  luogo  quel  giutdii 

•tranae  dei  prelati  e  conti  di  Luni.  te    Ubaido  di   Caiyiiìeta  che  aasisl 

Carpena  ha  dato  un  buon  pittore  poco  soprannominata  contessa  nella  pubbl 

noto,  ma  che  fu  autore  di  una  ben  dipinta  lione  di  alooni  Placiti. — f^ed.  VioaiH 

tavola  esistente  alla  Spezia  nel    collegio  Tiszana. 

delle  scuole;  sotto  la  quale  si  legge  Jnr        CARRAJA  di  Val-di-Marina  nella  ^ 

tontuM  Carpeidnu»  Spedtcnsis  pingebaip  le  dell'Arno  sotto  Firenze.  Vili,  eoa  p 

anno  iSSq.  antica  (S.  Maria)  nella  Com.  e  3  mif 

La  parr.  di  S.  Niccolò  a  Carpena  fa  sett.  di  Calanzano,  Giur.  di  Cempi,  f 

1 13  abit.  e  Comp.  di  Firenze^  da  cui  àio  mig 

CARPEVOLA.  Uno  dei  monti  dove  so-  maestr. 
no  aperte  le  cave  del  più  bel  marmo  bian-         È  situato  sulla  destra  ripa  della  fio 

co  di  Carrara.  —   Ke</.  Carzaza,  ComW'  na  Marina,  alla  base  del  monte  della 

nità.  vana  sull'antica  strada  che  da  Prato 

CARPINE  (S.  MARIA  al)  nella  Valle  Valdimarina  penetra  in  BlugcUo. 
del   Muntone  in   Romagna.    Gas.  e  purr.         Varii  luoghi  hanno  derivato  il  noia 

nel  piv.  di  S.  Valentino,   Coni,  e  t\  mi;{l.  Carraja  dalla  strada  carrareccia   sci 

a  maestr.  di  Poi'tico,  Giur.  della  Hocra  S.  nel  terreno  a  guisa  di  un  fossato,  che  < 

Casciano,  Dioc  di  Faenza,  Comp.  di  Fi-  varia  noi  medio  evo  soleva  ap|K:llan 

rcnze.  didtinzioue  delle  strade  sollevate  dal 

Risiede  sulla  spina  del  contraflbrte  del-  costante  secolo^   che  diccvansi  ^éfgtr 
l'Appennino  che  scende  dall'Alpe  di  S.         La  pieve  di  S.  Maria  di  Carraja  por 

Benedetto,  e  che  divide  la  Valle  del  Mon-  il  distintivo  di  Carraja  tìuja.  Fu  già 

tonc  dalla  Valle  Acereta.  dronato  della  famiglia  Tosinghi   di  Fi 

S.  M.iria  al  Carpine  conta  q3  abit.  ze,  attualmente  di  data  del  Sovrano. 

CARPINECCIIIO  nella  Valle  del  Ser-  sa  comprendeva,  oltre  l'ospedale  di  S.  i 

chio  in  Garfaguana.    — -  fW.    Tiglio  di  vauui  in  Carraja^  g  parrocchie   ria 

Babga.  ora  nelle  4  aeguenti  :   1 .  S.  Maria  a  i 

CARPINETA  nel  Valdarno  fiorentino,  raja.  Pieve  con  gli  annessi  di  S.  Mar) 

Vico  che  diede  il  nome  al   popolo  di  S.  rita  a  T^wriediS.  Lorenso  a  Fessi 

Maria  a  Carpineta,  attualmente  annesso  a  2.  S.  Pietro  a  Casagtia,   Prioria  cui 

S.  Giusto  a  £ma,   nel  piviere  deli'Iuipru-  anuesro  di  S.  Mai-tino  a  Lama;  3.  S. 

ueta,  Com.  Giur.  e  2  migl.  a  lev.  del  Gal-  eia  in  Collina  con  Pannetso  di  S.  Lon 

lazzo,  Dioc  e  Comp.  di  Firenze.  a  Spezzatole*^  4*  ^*  Stefano  a  Secct 

Trovasi  nella    vallccola  dcll'Eina  alla  con  Tanui'sso  di  S.  Michele  a  Cup(*. 
sinistra  di  questo  torr.  nella  pendice  sett.         S.   Maria  a  Carraja  conta  375  ahii 
del  poggio  di  S.  Gei'solò.   Era  una  delle         CARRAJA  in  Val-cl'Onibrtinc  pistuj 

antiche  chiese  sufTraganoc  della  pieve  di  Borgata  nel  pii|>.  di  Satomaua,  Cum 

S.  Maria  dell'impruneta, siccome  apparisce  Porta  al  Btirg.-,  Giur.  e  Dioc  di  Pisi 

dalle  bolle  spedite  da  Adriano  IV»  uel  1  die.  Com]^  di  Firenze. 
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fiiiieie  Mila  •tra<li  tccchu  della  Blon- 
liigiu  pii<<>tr*c,  che  dalla  Valle  «lell'Om- 
brune  muiila  io  quella  Jel  Reno,  4  mig'- 
circa  a  trtl.  di  Pittoji. 

CARKAJA  nella  Valle  del  Serrhio. 
Vico  clic  diede  il  nome  alta  parr.  di  S. 
Salvature  di  Cari-aja,gjià  n>'l  plrlianato  di 
Higoli,  ittiialnicotc  aggrrgati  alla  eh.  yicr. 
di  S.  Gio.  Evangcliila  di  Arena,  nella  Con. 
<iiur.  e  a  migl.  a  aett.  dt^i  Bagni  a  S. 
Cinliano,  Diuc  e  Comp.  di  PÌm, 

CAHRAJA  nel  piaan  di  Lucca.  Borg>- 
la  da  cui  proe  il  diitinlivu  la  parr.  dì  S. 
Donabi  in  Carraja  nel  piv.  di  S.  Paolo 
già  detto  in  Gurgilt,  Cuui.  Giur.  e  3  nii- 
lil.  a  lib.  dì  Capannori,  Dioc.  e  Due.  di 

È  potla  fc*  rOuari  e  la  ttrada  Fraa- 
dtea  «olla  iia  Carraja  che  qui  preiw  ai 
•lacca  dalla  Franceica  per  guidare  ■ 
Bientina,   e  di   U  nel  VaL.d'Araa  infe- 

I  fóndi  o  mane  di  quella  uberb)u  pia- 
nura irnibra  che  u«l  lecolo  XII  e  XIII  fo*< 
■l'r»  aggravati  di  un  tributo  da  pagarùal- 
1j  Corte  di  Roma,  nircumc  lo  indicano  i 
rrgiatrì  dirulgali  dal  Muratori, 

La  parr,  di  S.  Uuiialo  in  Carraja  con. 
la  54g  ablt. 

C^tiui^  di  Poto  Pit^no.  Dava  il 
nome  alla  diitrutla  pieve  di  Porto  Piuno 
(S,  Stefano  ile  Carraria.)  caniacrata  da 
rirtro  vfxuTOdi  Pi>a,  uell'auno  11 16, 
■iella  quale  occaaiono  gli  a'iegiiù  in  dute 
un  praio  di  terra  lavorativa  e  vignata  con- 
finante da  un  lata  ciin  la  iteau  pieve,  e 
circondata  per  gli  allrì  lati  dal  fìumiuello 
Vinglt,  e  dalla  Fotta  vecchia.  (MoaiTO- 
ni,  Ànt.  il.  Acni)  —   Ftd.  Patto  Pi- 

CARRARA.  Città  capoluogo  di  Comu- 
nità e  di  Principati,  dir  unitamente  al 
Durato  di  Ha>ta  fu  duruinata  dai  propri 
itinatli  Cybo-MdUipiiia ,  ora  dal  Duca 
di  Modena,  nella  nuova  Dioc  e  migl.  3  J 
a  naetlr.  di  Blatta  ducale,  5  in  C  migl.  a 
grer.  dalle  rovine  di  Luiii,  e  y  a  lev.-grrc, 
di  .SarMna. 

Tn)>aii  fra  Ì1  gr.  a;°  4"'  '«"B-  *  4i° 
V  latit.  iiilta  nuova  strada  puttale  di 
GriMva  fra  Blaua  e  S.iriana,  alla  baie 
occidentale  dell'Alpe  Apuana,  e  nel  fon- 
do della  valle  lulcala  dal  piccalu  R.  Aven- 
so,  4  *"■!!'■  diicoila  dal  «uo  littnra- 
Ic,  aotto  quei  munti  incaauiti  di   candido 


CARR  4 

marmo,  per  cui  Carrara  ebbe  origine  1 

Infalli  l'cliinologia  di  qneita  Car 
(Cari'uria)  pìulLusLocliì'  dalla  itrada  ( 
rartccia  itcrrata,  lembra  caia  più  aD 
ga  duiivarla  djle  lui^  cave  {Carriira 
Fnioceti)  rhc  Carrariae  appellavaui 
•crittori  dc'tempi  barbari.  —  Fed.  i 


l'Alm   Apoaaa   ■ 


pubblicati  i 


Ad  ogni  modo  l'origine  di  C» 
conviene  reipingerla  all'epoca  delle  p 
lavoraiioni  delle  lapidicine  di  Luai,  < 
il  punta  più  centrale  drlle  cave,  il  li 
di  maggiore  riunione  t  domicilio  di  I 
rantì,  di  ammin latratori  o  altri  impii 
del  Fitco  imperiale,  per  conto  di  ci 
•cavavano  e  ai  amminiitravano  nei  |i 
•ecoli  del  Romano  impero  le  caTcdei  ■ 
ti  di  Luni  : 


Lq  Carrarett  the  di  t 


o  alberg. 

È  itn  quelito  che  retta  tuttora  a  1 
drni,  (R  i  marmi  Luuenii  di  Carran 
ronouduperali  dagli  Eli' uorhi  o  dai  Li 
cbc  oretiparono  por  lunga  •tagionr  il  ; 
fra  l'A  rnn  e  la  Magra.  Comerrlit  gli  acri 
drl  aeculn  di  Augunto  non  facciano  pi 
della  iroprrla  drl  bianro  ordinario  e 
mamin  turchino  venato  (BardiglìoJ 
icavaii  da  tempo  immemorabile  nei  ni 
di  Carrara,  pure  da  uno  di  eaai  {Str 
ne)  ai  ha  la  conferma  che  a'iuoi  tt 
•i  recavano  dalle  Luoenti  lapidicine  g 
dioume  tavole,  cnlunne  e  muti  marn 
per  farne  iquiiiti  lavori  che  ammirai 
in  Roma  e  in  altre  città  dell'Italia. 

Intorno  a  quella  iteua  età  fu  ii 
nelle  cave  di  Carrara  una  tavola  mai 
rea  da  me  fatta  incidere  e  pubblirala 
la  citata  operetta,  dove  li  fa  mrniiuin 
un  Ilario  Maturo  de!  Filtìa 


i  di  e 


al 


di  quelli  dei  Coniolidi  Rumaivi  parin 
(•■  •colpiti,  acomineiare  dall'anno  16 
all'anno  aa  drll'E.  V.  ìiicluaive. 

Tanto  il  nome  delMae^tru,qnanloq 
li  dei  Decurioni,  eiirndoicnzailprcni: 
e  conicgueutr mente  della  elaaae  acr 
uun  poiMHiu  riferirò  naturalmento  ai 
curioni  dì  Hunicipiu,  ma  ptnttoilo 
capì  dulie  laYuralioui  ^  <Y^\V.\a^^ 
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dorè    probabilmente  esisteva   un   colle»  nUnse  nelle  clamorose  ir liqaic  di  lUms, 

gio  di  fabbri  mormorai,  nel  modo  che  si  esili    non   vorrà   aocordan*  a   Carrara  no 

trovò   un   Decurione  dei   fabbri    nascali  origine  contemporanea  a  cotante  lavora- 

in    (\ìic\Vjinnio    Proculo    del   aarcofago  xiopi? 

riposto  nel  Campo  Santo  di  Pisa.  Ma  la  sorte  di  Carrara  inS#ivoU  e 
Che  il  luogo  di  Carrara  sino  dai  primi  quasi  restò  spenta  con  la  fortuna  di  Roma, 
tempi  del  R.  Impero  fc»sse  abitato  da  varie  e  con  la  rovina  del  suo  impero, 
classi  di  artisti^  ne  danno  argomento  per  Senia  troppo  valutare  il  poco  solliero 
crederlo  il  lusso  introdotto  nella  capitale  ohe  potè  risentire  questa  C4>otrada  dal 
del  mondo  sino  dai  tempi  di  Mamurra,  genio  di  Teodcrico,  principe  il  più  pro- 
che  volle  l'atrio  del  suo  palazzo  adorno  di  penso  a  proteggere  le  b*'lle  arti,  dirò  piut- 
rolonne  di  marmo  lunense^e  lo  attestano  le  tosto  che  a  quel  raggio  di  sporania  tennero 
niagniBcenze  di  Augusto  che  cangiò  Roma  dietro  seicento  anni  di  tenebre,  nei  quali 
di  laterizia  in  marmorea.  A  ciò  si  aggi  un-  l'Italia  schiava  e  impoverita,  era  divenuta 
ga,  che  a  ciascuna  specie  di  lavoro  di  mar-  preda  umiliante  di  tre  barbare  pupoUzio* 
mo  erano  anche  a  quella  età  destinati  di-  ni.  Durante  il  dominio  dello  quali  dubito 
versi  arteGci,  icalptores  »  marmorariif  che  non  vi  sia  monumento  marmoreo  che 
iapidarii,  quadratarii,  muMariif  charor  possa  dirsi  uscito  allora  dalle  viscere  dei 
curii,  etc.  monti  di  Carrara. 

Della  classe  degl'ingenui  o  liberti  furono  Era  in  tale  abbandono  cotesto  paeK, 

i  computisti  dei  marmi  Lunensi.Tale  era  quando  gl'imperatori  Carolini»!  donarono 

quel  Ti.  Flavio  Successo  Liberto  di  Augii-  ai  vescovi  e  couti  di  Limi,  e  Ottone  I  &«- 

sto   Tabuiarius  Marmorum   Lunensium  fermò  loro  (anno  9G3)  la  corte  d:  Carrara, 

che  IrggesI  in  una  iscrizione  del  Grutero.  Nuova  e  più  larga  donazione  fu  fatta  a 

Sotto  l'impero  di  Valente,  Graziano  e  Va-  quei  prelati  da  Fedorigu  I  n<;l  1 185  e  da 

lentiniano  II,  l'uGzio  di  ragioniere  si  estese  Arrigo   VI   nel  1191.  Nei  privilegi  dei 

anco  all'incarico  di   sorvegliare  all'  ese-  quali  sovrani  vennero  specificate  e  coni- 

cu  zinne  di  una  legge,  che  vietava  a  chi  un-  prese  le  cave  Carraresi  cum  alpihut,  bt- 

que  lo  scavo   dei  minerali  e  marmi  nei  picidinit    etiam    marmorum.    (  Unoaui, 

propri  fondi,  affinchè  alle  miniere  o  cave  ìtai.  Sacr*  e  Cooic.  Pallaviuau  di  Sar- 

del  governo  non   recasse    pregiudizio  la  Marta.) 

concorrenza.    (Cod*    TVteodos*  le^.  XIII,  Un  ìstrumcnto  scritto  nel  i^ro/ib  (picco- 
le MetalUs.)  Jo  parco)  del  vescovo  Lunense  a  Carrara, 

Ma  un  tal  vincolo,  riconosciuto  fatale  porta  la  data  dt'1  'i6  luglio  998.  È  relativo 
all'industria,  fu  ben  presto  abolito  con  al-  alla  rinunzia  fatta  dal  march.  Oberto  fìgUo 
tra  lc{;gc  più  liberale,  la  quale  permise  d'altro  Qberto,  che  fu  march,  e  conte  de) 
il  chicchessia  di  fare  esravazioni,  in  vista  Palazzo  di  Ottone  I,  in  mano  del  tcscovo 
che  il  prezzo  delle  pietre  era  cresciuto  Gottifrcdo  riguardante  il  giuspadronalo  di 
finiisuratamcntc.  «  Chò  anzi  speriamo,  (di-  quattro  pievi  situate  nella  di<>cesi  Lu- 
ceva  l'autore   della   h'pgc)   che   con   tal  ncnse. 

mezzo  si  postano  scuoprire  molte  vene  di  La  permanenza  dei  vescovi  di   Luni  ia 

IteUissimi    marmi.     »     {Cod*     Theodos.  Carrara,  mentre  la  loro  sede  era  divenuta 

Lep.  II.  )  pericolosa  a  abitarsi  per  cagione  di  pirati 

Il    marmo  candido   finissimo  statuario  e  di  mararia,  viene  contestata  da  altri  do- 

delle  cave   luncnsi  fu  al  dire  di   Plinio  cumenti  ;  uno  dà  quali,  .sotto  il  di  lA  ot- 

scoperto  poco  tempo  innanzi  la  sua  età.  tobrc  d^lPanno   ste.^&o  91)8,   fi  trascritto 

La  quale  scoperta  fece  dimentìrarc  alti  nel  codice    Pallavicino  di  Sarzana.  È  iio 

stessi  scultori  venuti  in  Italia  dalla  Grecia  atto  di  rinunzia  di  alcuni  beni  e  diritti, 

il     loro    famigerato   marmo   di    Paro    e  fitto  nella  corte  di  Carrara  da    un  iiv>- 

(fiiello  Peiitelico,   di  cui  sino  allora  ave-  bile  di  Ponzano  in  presenza  e  a   favore 

v.ino    gli    statuarii  quasi  rsclusiva mente  del  vescovo  Goltifrrdo. 

fatto  uso.  Fu  pure  nollc  vicinanze  di  Carrara,  do- 

Slaltilita  e<l  accresciuta  sempre  più  la  fio-  ve  si  ritirò,  forse  tre  secoli  innanzi,  il  sani  > 

ruli'zza  commerciale  dei  marmi  Luncnsi,  vescovo  Cec^ardo  martire  drlla  chiesa  hk- 

dei    quali    restano  inappotlabili  tcstimo-  nense ,   patrono  principale  della  città  e 
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clìatrettodì  Carrara,  nella  cai  collrgUu  Prima  di  tulli  a  impottOMaiBi  degli 
BÌ  venerano  cuo  somma  flducia  le  «uc  rdi*  antichi  feudi  dei  vescovi  e  conti  di  Luni 
quie.  fu  la  Rep.  di  Pisa,  la  quale,  a  cominciare 
Nella  qua]  collegiata  convivevano  i  preti  dal  secolo  XII,  signoreggiò  per  molto  tem- 
iufticroe  col  pievano  sino  dal  1 1 37,allorcliè  pò  quasi  su  tutto  il  littorale  Toscano  tino 
nel  sinodo  di  Saraana  il  vescovo  Gottifre-  oltre  a  Porto  Venere, 
do  li  accordò  all'arciprete  della  pieve  di  Fu  ai  Pisani,  cui  Carrara  dovè  la  riat- 
S.  Andrea  di  Carrara  un  amplinimo  pri-»  tivacione  delle  tue  lapidicine  promossa 
vilegio.  (UciiBLLi  in  Epìsc»  Lunent*)  dall'innalzamento  della  magnifica  Prima- 
Àppena  erano  scorsi  i4  anni,  che  lo  liale  e  dalle  opere  stupende  scolpite  da 
Btrsso  Gottifredo  (il  di  ii  marzo  ii5i)  Niccolò  Pisano  e  dai  numerosi  suoi  allievi  ; 
stando  in  Carrara,  fece  una  solenne  ceuio-  e  fu  altresì  durante  il  loro  dominio^  ohe  i 
ne  della  pieve  mcdi-sima  di  S.  Andrea,  e  Carraresi  cominciarono  a  edificare  con  di- 
di  lotte  le  sue  parro4.chie  suOrsganee,  segno  gotico«italico  il  più  bel  tempio  del 
giurisdizioni,  decime  e  beni  a  fuvure  del  medio  evo  che  esista  in  Lunigiana. 
priore  della  chiesa  di  S.  Frediano  di  Alla  signoria  della  Rep.  di  Pisa  in  cole» 
Locca.  (Baluzii,  Misceli*  T.  IV.)  sta  contrada  subentrarono  altri  potenlati 
Da  qQell'epoca  in  poi  sino  al  declinare  per  la  forza  dell'armi  o  per  quella  delP 
del  secolo  XVlU  la  pieve  di  Carrara  fu  oro.  Col  valore  militare  l'ebbe  Castruccio 
considerata  qual  chiesa  nullius  Dioecésis,  Antelminelli  (j  Ssa-i3aS)  che  incorporò 
governata  dal  priore  dei  canonici  Regolari  gran  parie  della  Lunigiana  alla  Rep.  di 
Lateranensi  di  S.  Frediano  di  Lucca  con  Lucca.  Col  meato  dei  denari  l'ottennero 
lutti  i  diritti  abaziali.  Spinola  di  Genova  (iSag),  Rossi  signore 
Nel  tempo  che  il  popolo  Carrarese  fu  di  Parma  (iSSo.i335)  e  Mastino  della 
presso  che  esentato  dalla  potestà  spirituale  Scala  tiranno  di  Verona;  sino  a  che  nel 
dei  vescovi  di  Luni,  andava  grado  a  grado  a  i343  il  tere*  in  questione  fu  occupato 
emanciparsi  anche  dalla  loro  potestà  tem«  dalle  genti  di  Luchino  Visconti,  i  cui  sue- 
porale  per  costituirsi  e  reggersi  a  Co-  cessori  vi  ebbero  ripetute  volte  dominio, 
mun^.  imperocché  Carrara  con  Avenza  e  lui- 
Tale  già  era  di  fatto,  nei  1 1 80,  quando  i  to  il  distretto  non  era  mai  piò  uscita 
suoi  rappresentanti  ottennero  dal  loro  an-  dalle  roani  dei  Visconti,  quando  Ber- 
tico  signore  il  terreno  per  edificare  la  nabò  duca  di  Milano  la  destinò  in  si- 
borgata  di  Avenza.  —  Ved»  Avbnzì.  gnoria,  a  guisa  di  spillatico,  a  Hegina  Sca- 
line testimonianza  anco  più  evidente  ìigeri  sua  moglie.  —  Espulso  Bernabò 
della  specie  di  governo  municipale  e  pres-  dal  governo  per  opera  del  nipote  Gio, 
so  che  indipendente  di  questo  popolo,  la  Galeazzo  (anno  1 385),  non  furono  de- 
si trova  nel  compromesso  del  1  sol  fra  il  vesc.  gli  ullimi  sudditi  i  Carraresi  a  riconoscere 
di  Luni,ei march.  Malaspina,doveintervcn-  il  nuovo  principe, che  accordò  loro  onore- 
nero  come  garanti  i  consoli  e  i  militi  del  voli  condizioni,  per  atto  pubblico  segnato 
Cornane  di  Carrara.  (MtjSiiToaijitf/tr.Afen-  in  Pavia  iì  7  giugno  i385.  —  Fra  gli  ar- 
«t.}E  meglio  ancora  si  mani  festa  nei  prel  irai-  ticoli  più  importanti  si  obbligò  il  nur- 
narì  di  pace  stipulati  con  la  mediazione  di  vo  principe,  di  non  cedere  mai  ad  aì- 
Bante  Alighieri  in  Castclnuovo  di  Luni,  cun  altro  il  Comune  e  gli  nomini  della 
il  6  ottobre  1 3o6,  fra  il  vescovo  Antonio  Terra  di  Carrara,  e  piuttosto  di  restituir- 
Canulla  e  il  march.  Franceschino  di  Mo-  li  nella  loro  indipendenza  primiera;  a.  di 
roellfì  Malaspina  coi  consorti  e  Comunità  nominare  per  vicario,  egualmente  che  per 
renpettivamente  amiche  e  seguaci.  Fra  le  castellani  di  Carrara,  di  Avenza  e  di  Mane- 
quali  Comunità  quella  di  Carrara  figura  U,  persone  ghibelline;  3.  di  abolire  le 
nella  parte  avversa  al  vescovo  Lunense.  servitù  o  prestazioni  personali  (Coman- 
A  si  piccole  gare  civili  somministravano  date  e  Angarie)  ;  4*  ^^  lasciare  al  Co- 
alimento  le  discordie  politiche  che  arde-  mime  di  Carrara  la  facoltà  d'imporre 
vano  allora  con  più  calore  che  mai  fra  i  gabelle,  o  altre  tasse  sopra  il  commercio 
Genovr«,  i  Pisani  e  i  Lucchesi,  i  quali  a  dei  marmi,  onde  provvedere  alla  costru- 
viccnila  si  disputavano  il  territorio  della  zione  e  mantenimento  dei  ponti  e  strndr  ; 
LunìgiaiiB*  e  finalmente  di  mantenere  av  Cax\%Ktei\  A 
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prÌTÌlefie  di  iv^crsi  coi  propri  RtAtiiti  e  figlio  naturale  Aiitonirtto  Frrguw  ancora 
di  formarne  all'uopo  dei  nuovi.  minore,  ed  a  cui  dnlinò  lutore  Gioco  Si- 
Estinto  Gio.  Galeazzo  (1409),  al  figlio  monctla  ministro  drl  duca  di  Milano, 
naturale  Gabbricllo  Maria  toccò  di  parte  Era  tempre  nella  minor  età  il  poeta 
Pisa,  Ripafratta,  Sarzana  e  Carrara.  FraU  Fregoso,  quando  con  ittramcnto  del  sa 
tanto  di  quest'ultima  Terra  e  dei  castelli  fehb.  i473»  sotto  l'influenza  del  govemu 
di  Avenza,  di  Moneta  e  di  Ripafrutta  prese  milanese  fu  stabilita  in  Pavia  una  permu- 
la  consegna  il  capitano  Giovanni  Colonn»,  ta di dominii fra GiaoomoMalaspina march, 
a  titolo  di  pegno  per  la  somma  di  fiorini  di  Massa  e  il  signore  di  Carrara  rappretenta- 
26.^7.5  di  provvisioni  e  paghe  arretrate.  to  dal  suo  tutore.  Fu  allora  che  il  marcii. 
Il  paese  di  Carrara  saldò  ogni  partita,  di  Massa  cede  ad  Antonietto  le  tue  terre 
poiché  tutto  il  suo  Vicariato  nelPottobre  dì  S.  Nazzario  presso  Pavia,  oltre  lo  sbor- 
del  i4(>.{  fu  consegnato  a  Paolo  Guini^i  so  di  5ooo  scudi  d'oro,  e  ne  ricevè  in  per- 
signore  di  Lucca,  previo  Io  sborso  di  mata  la  signorìa  di  Carrara  cou  tutta  U 
i^noo  fiorini  d'oro  fatto  dai  Lucch<*si  a  tua  valle.  (Aaco.  Doc  di  Manu*) 
Gi'iv.inni  Colonna  creditore  dei  Visconti.  Due  anni  dopo  la  morte  del  marchese 
-^  Poco  dopo  tale  acquisto  il  governo  di  Giacomo  (anno  i483)  inaone  coiitra<»t> 
Lucca  ordinò  e  fece  eseguire  (anno  1  {07)  con  i  di  lui  figli  Alberico  e  Franoeseo;  1' 
la  demarcazione  e  fissazione  dei  confini  fi  .1  ultimo  dei  quali,  scontento  della  parte  as- 
i  territ-iri  comunitativi  di  Carrara,  di  segnatagli  col  marchesato  di  Scaldasi4e 
MaAsa  e  di  Monti;;noso.  nella  Lomellina,  s'impadronì  a  viva  loru 
A  piò  triste  vicende  fu  sottipo^ta  Car«  di  Carrara,  che  dovè  poi  riredereal  fratellu 
rara  col  pntgredire  del  secolo  W.  sia  maggiore  in  forza  di  un  lodo  dagli  arbilri 
quando  fu  presa  ai  Lucchesi  dal  march,  di  pronunziato  il  di  a  genn.  1484* 
Fosdinuvo  assistito  dall'oste  fiorentina  (an-  Mancato  Alberico  nel  1619  senia  soc- 
no  i4^8\'  sia  quando  scese  un  anno  dopo  oetsione  maschile,  i  suoi  stati  di  Blassa  t 
dalla  Lombardia  Niccolò  Piccinino  gene-  Carrara  passarono  sotto  la  reggenia  della 
rale  dei  Visconti  alleato  dei  Lucchesi,  per  tua  figlia  ed  erede  Ricciarda,  U  quale  rU 
conto  dei  quali  esso  occupò  Carrara,  A  ven-  masta  vedova  nel  1 5ao  di  Scipione  Fie*(^i 
za  e  Moneta;  sìa  quando  Carrara  fu  ritol-  pawò  a  seconde  nozze  con  il  conte  Lorfnw» 
ta  nel  14X7  ai  Lucchesi  da  Francesco  Sfor-  Cybo  nipote  per  padre  del  pont.  Inn(>c>^n- 
za  generale  della  Rep.  fiorentina,  clic  zo  Vili  e  di  Leone  X  per  via  di  madre. - 
la  riconsegnò  ai  Visconti  alla  pacr»  del  Frullo  di  cjueslo  matiimonio  furono  duf 
i44i.  dopo  che  Tommaso  Campofrepu-  figli,  Giulio  che  terminò  con  tragico  fui'* 
so  signore  di  Sarzana  si  era  impadronito  la  vita  nel  castello  di  Milano  (18  ma^in 
della  rocca  di  Avenza,  di  quella  di  Moneta  '•'>48);  e  Alberico  che  fu  il  primo  dina»!  1 
e  di  Casteipogi  con  l'ajuto  dei  Geno-  della  casa  Cybo-Malaspina  subentrato  s) 
Tesi.  governo  dopo  la  morte  della  madre  nel 
Infatti  nel  i^i  un  Gherardo  Pietra-  i553  ;  dichiarato  principe  di  Ma««  f 
santi  a  nome  di  Filippo  Maria  Visconti  marchese  di  Carrara  con  diploma  dell'iinp 
cseirit.iva  l'ofi/jo  di  \ icario  in  Carrara,  Massimiliano,  nel  q3  agosto  i568. 
dove  nel  i44/>  Francesco  Picrinino  far<va  Drve  Carrara  a  questo  valoroao  princi- 
le  fnn/i«mi  di  comandante  civile  e  milita-  pe  la  costruzione  ed  estensione  delle 
re.  ( Ted,  i  mìei  Cunnì  sopra  i  nMrmi  di  sue  mura  urbane;  quella  di  una  vasta 
Currnrn,)  piazza  che  di  Albcrica  porta  il  nome;  al- 
Kstinlci  Filippo  Maria  Vìsc«.nti  (anno  cune  delle  sue  pubbliche  fonti  che  l'aJor- 
1447)  i  dinasti  limitrofi  (il  Fregoso  di  nano;  l'erezione  del  palazzo  sovrano,  og-i 
Sar/.aua.  e  il  march.  Malaspina  di  Fosili-  sede  delle  belle  arti;  i  suoi  statuti  mun?- 
nov(i)  sì  disputarono  a  vicenda  il  possesso  cipali,  che  sono  tuttora  di  norma  alla  giu- 
di Carrara  e  dcirintiero  vicariato;  8Ìnc«  a  risprndcnza  di  questa  città  ;  una  conveii- 
che,  per  sentenza  del  i5  giugno  14  iS,  zinne  liberale  eh"  stahili  con  i  maestri  dell' 
pronunziata  dall'arbitro  Giano  Fregoso  arte  statuaria  e  coi  scarpellini  ;  nel  di  cm 
doge  di  Genova,  la  signorìa  di  Carrara  fu  ruolo  è  notato,  che  nel  1.570  erano  fuori 
aì«ei(idirala  a  Spinetta  Fregoso  suo  cugino,  della  patria  5oo  fra  scultori  e  altri  lavo* 
àaì  qaaìn  pa<»ò  per  testamento  al   di  lui  rauti  di  marmo.  (AacB.  Doc.  sudd.) 
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Alberico  n, bisnipote  del  primo  A1b«*ri.  moHrllo  ai  Ticini  e  ai  l  ntani,cii{  altro  rì^ 

<X)  sunnominato,  poro  dopo lalito  sul  soglio  chiamo  non  resta  che  la  visita  della  soa  Ac* 

avito,  ottenne  dalPimp.  Leopoldo  I  (anno  cademia,  delle  nurorrne  oiBcìne  ricche  di 

1 6(>3)  l'erezione  di  Carrara  in  Principato,  lavori  dì  statuaria  e  di  ornato,  e  la  eon- 

L'ultimo  principe  di  questa  dinastìa  fu  templazione  delle  sae  montagne  di  marmo. 
Alderano  che  lasciò  lo  stato  a  Maria  Te-         Comunità  t  Principato  di  Carrara* 

resa  sua  primogenita,  la  quale,  anche  do-  —  Il  territorio  di  questo  Principato  ti  li<* 

pò  maritata  nel  1741  ad  Ercole  Rinaldo  mita   a   quello  della  sua  Comunità,  che 

d*Este  principe  ereditario  di  Morena,  eser-  conGna  da  lev.  a   «cir.  con  il  Dacato  é 

citò  sul  paese   in  questione  piena  sovra-  Com.  di  Massa;  a  sett.  con  la  Com.  Gran- 

DÌtà.  ducale  di  Fivizzano  meiliante  il  giogo  del** 

Fu  opera  di  questa  principessa  l'eresio-  l'Alpe  Apuana;  a  maestro  con  l'ez-mar^ 

ne  dell'Accademia  di  Belle  arti  di  Carrara,  chesato  di  Fosdìnovo;  a  pon.  con  gli  stati 

cui  assegnò  nel  1769  un  nuovo  edilìzio.  Sardi  ;  a  ostro-lib.  col  mare  Mediterrai^ 

«'al  quale  fa  trasferita  nel  1 8 1 5  nel  palazzo  neo. 

del  principe,  mentre  si  arricchiva  di  ec-        Ha  una  superficie  territoriale  dì  clrea 

celienti  esemplari  per  le  cure  della  dnches-  30000  quadrati  agrari  di  misura  toacana, 

sdL  Maria  Beatrice  fìglia  unica  dell'ultimo  dove  esìste  una  popolazione  indigena  di 

rampollo  di  due  sovrane  famiglie  italiane,  11617  ^^^^'  *  ragione  di  460   individui 

e  madre  del  regnante  Francesco  IV  duca  per  ogni  miglio  quadrato. 
di  M(>dena  e  di  Massa.  La  figura  regolare  di  questo  territorio 

Fra  i  monumenti  più  rimarchevoli  di  si  acrosta  a  quella  di  un  globo  aereostati- 

Carrara,  oltre  la   suindicata  Accademia,  co,  il  cui  collo  piega  verso  il  littorale,  e  il 

è  da  visitarsi,  per  lo  studio  dell'arte,  la  fondo  tocca   la   sommità  del  monte  Sa^ 

«na  chiesa  collegiata  fabbricata  lentamente  grò. 

nel  terzo  secolo  dopo  il  mille,  e  adornata        Da  questo  vertice  della  Pania  discendo- 

di  srulture  nel  secolo  XV.  no  fra  la  valircola  del  fi.  Frigido  e  quella 

La  qual  insigne  collegiata  è  decorata  del  fi.  Avenza  le  rupi  calcaree  che  somm't- 
di  un  capitolo  di  14  canonici  con  tre  dì-  nistrano  i  famigerati  marmi  di  Carrara, 
gnità.  Preposto,  Primicero  e  Arcidiacono,  fiancheggiati»  a  destra  e  a  sinistra  da  una 
Il  Preposto  esercita  l'incarico  dì  pievano  e  serie  di  colline,  le  quali  vanno  gradata- 
gli vicario  foraneo  sopra  il  clero  e  popoli  mente  declinando  sino  presso  la  spiaggia 
della  Comunità.  del  mare. 

Esistono  in  Carrara  altri  edifizi  sacri,  e         I  monti  di  Carrara  con  quelli  più  u- 

tutti  copiosi  di  marmi.  Fra  i  quali  si  di-  mili  che  s'innoltrano  per  Fosdinuvo  ver. 

slingue  per  ricchezza  di  pietrami  stranie-  so  il  fi.  M^^gra  determinano  dal  lato  occi- 

ri  il  tempio  della  Madonna  delle  Grazie;  dentale    il    confine    dell'Alpe    Apuana. 

[ter  buon  disegno  e  per  un  eccellente  di-  (fVc/.  Alpe  Apoaha.)  —  ConiecrhAil  pun- 

pintn  quello  di  S.  Giacomo  annesso  allo  to  più  centrale,  che  costituisce  l'ossatura 

spedale,   e    l'altro   di    S.    Francesco  dei  pietrosa   del    monte   Sagro,    consii^ta  in 

frati  Minori  Osservanti.  gran  pailc  in  calcareo  sacearoide  massiccio. 

Le  due  piazze,  varie  strade,  e  alcune  ciò  nondimeno  i  suoi  fianchi  veggonsi  ri-* 

abitazioni  private  sono  adorne  di  fonti  di  coperti  da  rocce  di  struttura  m:inifcsta> 

acqua  potabile.   Una  di  esse  situata  nella  mente  stratiforme.    Tale  è  quel  calcareo 

piazza  Alberica  scaturiM^  dal  piedistallo  semi-granoso   di    tinta   nero-^turchina,  in 

di  una  statua  colossale  che  il  popolo  Car-  cui    il    naturalista     Guidoni   scuopri   sul 

rarese  innalzò  all'ultima  sua  sovrana.  monte    della     Tecchia    testacei    bivalvi 

Non  mancano  a  Carrara  decenti  paiaz*  del  genere  di  quelli  «he  TA.  stesso  p<»co 

zetti  di  marmo,  né  buone  abitazioni:  man.  innanzi  aveva  trovato  nei  marmi  di  Porto 

eano  bensì  fabbriche,    le  quali    riunendo  Venere. 

alla  ricchezza  dell'ornato  la  castigatezza  del         Sotto  la  stessa  forma  si  presentano  to 

dìsegno,gìovino  ad  appagare  l'occhio  del  fo-  steahchisto-calrarfo  e  argilloso,  rocce  c?ie 

restiero,  che  sa  di  entrare  in  uu  paese  di  ribbondano  %\\\  lato  meridionale  e  verso  le 

artisti,  in  mezzo  al  più  ric^o  e  più  celebre  sorgenti  del  Frigido  ;  di  eguale  struttura 

emporio  di  marmi,  che  essere  dovrebbe  il  apparisce  un  marmo  ofVca\ce  ^^Y^tL<d\<c\\c\ 
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moni!  marmorri  a  gire,  ili  Carrara.  Tale  è  M  Hutne  per  Arrnsa.  e  eli  là  |)cr  il  ponte 

finalmcntA  quei  macijj'no  che  scavati  nelle  della  Parmignola  a  Sarzaoa* 
propogini  iDcrìd.  del  monte  Brticiana,  e         La  strada  mu lattiera  die  ?arca  l'Alpe 

nelle  diramasiooi  del  monte  Forca,  a  par-  Apitana  al  monte  di   Forca,   OMia  della 

tire  da  Castri po;:gio  fìno  a  piò  dei  colli  di  Spcherina,  giora  a  mettere  in    coDuoi- 

tTicola  e  di  Fosdinovo.  caaione  più  diretta  e   per  un  rarco  meno 

Le  branche   intermedie  ai  monti  testé  disastroso  la  marittima  con  la    Lanigiana 

indicati   costituiscono    la    massima  parte  raedit(»rranea.   Questa  via  che  staccasi  da 

del  territorio  Carrarese,  cui  non  resta  di  Carrara  va  attualmeute  a  ridursi  comoda  e 

pianura  che  una  lingua  di  terra  non  più  rotabile  per  decreto  sovrano, 
larga  di  dne,  né  più  lunga  di  tre  miglia        II  viaggiatore  <hr  brama  visitare  le  cave 

a  partire  verso  il   lato  occidentale  dalla  più  prossime  a  Carrara  deve  rimontare  il 

l)ase  di  monte   Verde,  lungo  il  torrente  canale  di  Tonlno«  sino  sopra  il  villaggio 

Parmignola,  sino  alle  radici  di  monte  Zi*  omonimo.  Alla  cosi  detta  gruttadcl  Tanu^ 

bevo  che  guarda  il  suo  conGne  meridicH  ne,  descritta  dallo  Spallanzani,  confluisco- 

nale.  no  due  rivi;  uno  che  scende  dal  lato  di 

I  monti  più  eminenti  del  territorio  maestro  fra  la  Tecchia  e  il  Burrone  ;  l' 
Garrareae  sonoi  a  seti,  il  Sagro,  la  cui  altro  che  quasi  a  lui  parallelo  si  stacca  fra 
sommità  emergente  dal  cosi  detto  Cam-  illfurroneeilpiccodeliSa^ro.Ècoatiidove 
pò  Cecina,  sebbene  non  sia  stata  calcola-  comincia  la  regione  marmorea.  Il  vallon- 
la,  topera  tutte  le  altre  del  distretto  ;  cello  percorso  dal  torr.  più  orientale  è  il 
a  inaestro  il  Taito  della  «S/w/fenna,  altri-  luogo  che  giustamente  può  chiamarsi  li 
riicnti  Jctto  monte  Forca  ;  e  tra  questo  e  B^de  dei  più  fini  e  più  pregevoli  marmi, 
quello  la  rupe  sopra  la  Tecchia,  denomi-  Vi  ti  entra  per  una  profonda  gola  prsti- 
nnta  il  Burrone;  a  grec.  del  capoluogo  cata  dall'arte, fra  il  picco  di  Crestola  t'ii 
il  monte  della  Bruciana  e  VMpe  Baita,  poggio  Siivettro,  in  una  rupe  calcarea  se- 
sulle  di  cui  cime  si  to<icano  i  due  territorj  migrauosa  color  grìgio-fumo,  che  percossa 
di  Massa  e  di  Carrara.  tramanda  un  odore  di  zolfo. 

L'ubicazione  e  i  nomi  respettivi  delle         Conviene  a  questo  passaggio  il  none 

rime  dei  monti  suddetti  sono  indichiti  neU  che  gli  fu  dato  di  sponda,  per  trovarsi  nrl 

la   Mappa  topografica   del    terriforio  di  tempo  stesso  d'intermedio  fra  il  calcarej 

Carrara  inserita  in  fine  del  volume.  sacraroide  traslucido  (marmo)  e  il  calcareo 

Dal  Sagro,  dal   Burrone  e  óaW*  4ipe  cavernoso.    Questa    putente    diga   doveri 

Bmta  partono  tutti  i  contranÀtrti  che  for-  chiudere  nei  tempi  antichi  la  valle  supo- 

ni!«rono  i    più  bei  marmi.    E«%i    trovansi  riore  dei  mnrnii  formandovi  un  lago,di  mi 

coperti  alla  loro  base  dal  calcareo  senii.  esiste  qualche  traccia  nel  nume  di  PeKÌ' 

granoso,  o  da  quello  cavernoso,  nell'iiltinio  na  che  consei*va  un  seno,  e  nei  banchi  di 

dei  quali  si  trovano  profomle  grotte  e  con-  pudingn  sparsi  in  quei  contorni, 
camerazioni  cavernose  da  stalattiti  e  stala-         Lo  prime  cave  ad  affacciarsi  sono  quelle 

gmili  scher? Imamente  incrostate.  di  Crestaia  e  di  Cnvettn,  a  sinistra  di  chi 

I    villaprgi    posti  sul  dorso,  o  n-i  fian-  <»ltrepasàa  il  balzo.  Esse  forniscono  un  Ix'l- 
fchi  dei  contrafforti  sopraccennati  danno  il  lissìmo  marmo  bianco-cereo,  sonoro,  e  che 
vocabolo  alle  cave  dei  respcti  ivi  di<itr('tti,(Ml  prestasi  ai  lavori  di  ligure  più  delicate: 
ai  eanali  o  fossi  da  cui  sono  .solcati,  sino  a  talché 
che  le  acque  riunite  in  un  solo  alveo  ples- 
so Carrara  acquistano  la  drnnminnzionc  di         «    il  pensiero  è  in /orie 

fi.  CorrinhCt  e  più  soltoqurlla  «li  /ivenzn.  «  di  crederle  imensate  o  palpitanti. 

Varie    strade  rotabili    attraversano    il  (Morti,  nel  Pericle-] 

territorio   Carrarese.    —    L'antica    Car~ 

rnreccia    per     il     trasporto    dei    martiii         Veggonsi   noll^opposto   fianco    le   cave 

passa  dentro  la  città  lungo  la  destra  sponda  del  Po ^^' io   Sili'estro,  cui   appartiene  il 

del  fiume,  e  di  là  prosegue  sino  alla  mari-  bardigho (calcareo sarcaroide  ceruleo) dclli 

na.    La    strada  nuova    postile    da    Massa  Grotta  de* Cnvvfi/ì  bc\\ìsiat\ìar\  dc\  Zam* 

per  il  poggio  della  Foce  attraversa  Carra-  pone,  e  quelli  che  ritengono  il  nome  del- 

ra,  di  dove  prosegue  lungo  la  ripa  sioiatra  lo  stcuo  poggio  Silvestro*  A  esso  collegali 
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il  poggio  di  Carpevola,  dove  ti  co?aoo   Ì  Canai  grandt,  ti  trova  quello   di  Colon- 

candidi  marmi  della  Mossa^  quelli  (k'Mibi-  nata,  duve  fu  scoperta  nel  1810  l'itcrizio- 

lidi   Betogli,   e  i  grandiosi  massi  della  ne  dei  tempi  dciriinp.  Tiberio,  poco  sopra 

celebre  cava  del  Potvaecio.  accennata.-— Ktfc/.BBnizzANO e Coiobiiata. 

Nel  fundo  di  questo  vallonccllo,  sotto  II  territorio  alpestre  di  Castclpoggio  e 
r.ilta  parete  del  Sagro  si  presentano  in  di  Gragnana,  3  migl.  u  n.ur^tr.  di  Carrara 
fvjrina  di  anfiteatro  3u  e  più  cave  di  mar-  non  prescota  alcuna  caia  di  marmo  biau-^ 
inu  bianco  a  grana  grossa,  il  quale  si  estrae  co.  Esso  è  coperto  verso  la  cima  della 
in  massi  di  enorme  mole.  Esso  è  conusciu-  Tecchia  di  un  calcareo  semigranoso  di 
ti»  in  commercio  col  nome  della  località  color  grìgio-scaro  o  nero,  in  strati  mollo 
(il  Haifoccione)*  Nel  lato  occidentale  si  inclinati  ,  cui  trovasi  a  contatto  lo 
trovano  le  cave  della  Piastra,  di  Fossa  schisto  argilloso,  mentre  nell'alveo  dei 
iìcìVjtiigeio  e  di  Grotta  Colombara,  il  torrenti  di  Gragnana  s'incontrano  marmi 
e  li  marmo  bianco  ordinario  racchiude  scmi-granosi  e  vaj-iamcntti  colorati  da 
quei  ranioft  cristalli  di  quai*%o  salino  lim-  minute  e  scherzose  macchie  di  ferro  os- 
sido, sorpresi  talvolta  in  stato  gelatinoso,  sidato.  Scendendo  verso  Carrara  tra  il  ca- 
(  yed.  una  mia  nota  sulla  soluzione  naie  di  Gragnana  e  quello  di  Torano  in- 
tinturale  della  silice  tìéì  terreni  calcarei,  nalzasi  a  cavaliere  della  città,e  sul  più  bel 
(ApTOLOoiAdi  FiKvn^B.  N.®  65.)  punto  della  Valle,  il  monte  d'>#/viie,  Tor- 
li luogo  secondo  per  l'importanza  e  pri-  mato  in  gran  parte  di  un  calcareo  caver- 
nt'>  per  la  storia  de'marmi  lonensi,  meri*  noso,  su  cui  prosperano  gli  ulivi  e  le  viti  : 
ta  di  essere  visitato  nel  seno  percorso  dal  due  articoli  che  costituiscono  la  ma^i>ion: 
Canal  grande,  3  migl.  a  grec.  di  Carrara,  risorsa  agraria  del  territorio  Carrarese, 
dove  esistono  le  cave  dei  Fantiscrittif  Cosi  pure  tuttf^^  le  colline  che  fiancheggiano 

la  valle  inferiore  sono  pianiate  a  Glari  di 

JS il  npnte  ancora  e  la  spelonca  propia  ulivi  e  a  ripiani  di  viti  basse;  in  guisa  ehe 

Là  dove  stava  Vindouin  d*  Aronte*  trai  Avenza  e  Carrara  srmbra  al  viaggiat* 

(Fazio  degli  Ubbetì,  Vittamondo»)  re  di  percon*ere  in  mezzo  a  un  anGteatro 

adorno  di  festoni   di   pampani  alternanti 

Ebbero  nome  di  cave  di  Fantiscritti  con  il  prezioso  albiTo  di  Minerva, 
da  un'edicola  di  tre  piccole  figure  (Giove  La  parte  più  olivata  dei  pog.:;i  a  sett.  e 

ili  mezzo  a  bacco  e  a  Ercole)  scolpite  in  lev.  di  Carrara,  e  i  In  'ghi  più  esposti    ai 

un'altiskitiia    parete    verticale    di  marmo  venti   freddi    sono    riservati   ai    castagni, 

bianco  ordinario,   davanti  a  uno  spazioso  mentre  l'Alpe  del  Sagro  e  della  Tecchia  è 

barino  scavato  nel  seno  della  stessa  iiion-  sparsa  di  faggete  e  di  pascoli  naturali. 
t.ifrua  sotto  il  picco  orient.  del  ,?a^ro.  E  un  Le    granaglie    che    si    seminano    nelle 

area  tutta  sparsa  di  grandi  moli  marmoree,  piaggic  o  lungo  le  due  sponde  del  torr. 

di  pilastri,  di  j; Tossissimo  colonne,  di  ar-  Avenza,  bastano  appena  per  metà  al  con- 

ehitravl  rimasti  t<ig1iati,  e  abbozzati  sulla  sumo  della  popolazione,  con  tutto  che  1' 

cava  nel  decadimento  della  potenza  Ro^  agricoltore  mui  Irascnri  l'uso  degPtngraa- 

nwna-  ii  e   il  benefìzio  di  potere  irrigare  in  està- 

È  una  delle  cave  d(>8critte  da  Ciriaco  te  tutto  il  piano  Cnrnirese,   per  ottenere 

Anconitano,  che  le  visitò  nel  settembre  d  l  dalla  terra  che  vanga  una  seconda anaualo 

i44-^»  q  lando  trovò  in  Carrara  un  iscri-  raccolta, 
zione  votiva  a  Settimio  Severo,  Ma  un'utilità  più  estesa  e  più  costante 

Si  dicono  Scritti  quei  Fa/iri  (cioò,  fan-  forniscono  all'industria  manifatturiera  le 

tocci)  dell'anaglifo  per  essere  ivi  intorno  acque  correnti  del  fiume  di  Carrara  e  dri 

impreesi  i  nomi  di  chiari  artisti  e  di  altri  tuoi  canali  superiori  ;  le  quali  ra<»ttono  in 

viaggiatori  giunti  costà.  moto  circa  5o  cdiGzi  per  segare  i  marmi 

Si  entra  nel  seno  di  Canal  grande  supe-  in  tavole  ;  più  io  frutèoni  |H?r  dare  il  lu- 

rando  il  balzo  di  yara,  dove  si  affaccia  la  jiro  alle  ambrogette;  a7  mulini.  8  franto) 

continuazione  di  quella  steua  diga  che  se-  da  ulive,  una  cartiera  e  una  polveriera, 
para  i   poggi   marmorei  dei  canali  di  To-         Allru  og-etlo  di  lucro  per  una  numero- 

raiio  dal  calcareo  cavernoso.  ,a  classe  di   persone   ricavaci  col  Vt:i\v^>x- 

8e  li  lascb  a  smiitra  il  vallunccllo  del  to  dei  marmi  daWe  cslnc  l^\v^^i  ^v\  tci^\ti. 
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•  vaXU  loco  Inharoailooa.  Tanto  Inailo  a)io. 
rdUm  si6aao  oqd  graaMOipUpItàiili  OMO- 
omimo  .deterìilo  ndl'operettii  già  dUU. 

Sarrooo  m  nfrÌTiro  VìadaJinB,  e  a 
prarredere  mi  biiof  oerole  i  ooplosa  laerMli 
•ettinaiuli  iotrodotti  rinodal  iSiS  tallii 
Idaedi  io  Camn,  doro  pavé  hanno  Inogo 
tra  Aero  anoaali  di  gran  òoooono|  la  pri« 
■a  nel  i6  di  giognói  b  leoqnda  nel  94 
•gMto^  e  la  tem  ntà  So  nofaod^ra. 

Il  éàmfL  di  Camra  e  di  tutto  il  ter- 
ritorio» gcneralownlo  è  temperato^  di 
ark  èlailioa«  para  e  tale  ohe  iaiprìne  all' 
indiridao  nn  oarattere  viraoe»  iotrapreo- 
dente»  genemo.  Uo  ngioe  oiaerralore  del 
onora  amano  aaaomigliafal'indoUi  dei  Car- 
ranm  alla  strottan  fiiioa  del  bel  marow 
in  neiM  al  quale lono  nati:  1  eai  auni 
tono  «nof  tubili  di  prertarei  alle  pia  ddi- 
cale  forme  e  di  oedera  fralmente  alb  scal-  ' 
pdlo  del  pralioo  artista  che  ta  larorarli 
per  il  loro  Mmo;  menira  rieicono  evi  aU 
tretUnto  renittenti  aotto  i  eolpi  mal  diretti. 

Carrara  è  madre  di  uongini  distinti  in 
varia  sfera,  fra  i  qaali  s*innjàtarono  in  gri- 
dob  nei  secolo  XVI»  Daoeie  Gataneo,  poeta 
e  scaltora  ;  Francesco  Hui ^*mo  seultora  e 
ocnalista  insigne;  Aatonio«  Franoesoo  e 


Agoptino  CmUmeeekt  artisti  efaeli 
^  opera  oricbrate  in  Keisìtta;  Pietro  Taecm 
eeolaro  11  pl&  Talento  di  Gio.  Bologna,  e 
Antonio  GniWi  cognato  del  Tkeea  sooU 
tora  e  ingrgnem.  Appertengono  al  secolo 
XVn  Ferdinando  TWendegno  Ogliodi  Pie- 
tro; Giuliano  FingUi,  senltora  in  manai 
e  in  bronci,  Andrea  Bolgi,  Franoesoo  e  Gio. 
BatisU  Burmitm.  Ilei  lec.  XVIII  Gio.  Frao- 
ofseo  nnd$rim  Tescoto  di  Città  Castel- 
lana» insigne  per  cristiane  virtà  ;  an  Cf- 
àtf/ a  due  Frantomi  ma  tutti  eedooo  per 
fama  di  sapera  a  tra  grandi  nomini  dd 
seodio  XIX,  I  quali  ebbero  calla  in  Cam- 
ra» cioè»  Cario  FimiU^  Pietra  Tmmram 
e  Prilegrino  Ro9d* 

Stanno  in  Carrara  nn  comandante  mi- 
litare^ un  giudice  di  prima  litania  che 
decide  in  drile  e  in  criminale,  un  oooi- 
miiaario  di  pdiaia»  la  caneelleria  Como- 
nitatifa»  il  presidente  delPAocadomia  dd 
disegno  eoi  rmpettiri  professori,  i  maestri 
ddle  scuole  comunali»  nn  chirurgo  e  dee 
medici  condotti.  —  L'appello  in  secondi 
e  tersa  istansa  è  in  Ifaisa,  doro  trovasi  il 
Goveraatora  del  Ducato.  L'ingegnera  del 
Circondario^  Pufiaio  dd  Registro»  la  Coo- 
eenpinicne  ddle  Ipotedie  sono  in  Massi. 


POPOLJZIOWE  deiia  Comumtk  e  Principato  di  C^na^aA 

ne  W anno  18  Sa. 


Nomo  dei  luoghi. 


A tenia 

BedisMDo 

Carbaba  Città 

CaUcipoggio 

Codena 

Colonnata 

Fontia 

FoMola  e  Moneta 

Gragoana  e  Noceto 

MisPglia 

Sorgoano 

Torino 


Titolo  delle  chiese. 


Dioceti  cui   I  Mitanù 
\appartenf(ono 


8.  Pietro,  Arcipretara 

S.  Genctio,  idem 

S.  Andrei,  Collogìita 

Natività  di  Maria,  Rettoria 

S.  Antonio  Abate,  idem 

S.  Bartolommeo,  idem 

S.  Niccolò,  idem 

S.  Gio.  Battista,  Arcipretura] 

S.  Michde,  idem 

Spirito  Santo,  ficttorìa 

Natività  di  Maria,  idem 

S.  Maria  Assunta»  idem 
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T  A  V  O  Ir  A    I. 


QUADM  iinottieo  dèi  mopti  e  deUe  cave  di  C^mb^m^  con  i  numeri  corrispondenti 

alla  Mappa  dei  $uq  territorio  comunitaiivo. 


Jfome  dei  monti  nume' 
rati. 


t.  Picco  orientale  del 
Bionte  Sagro, 

9«  n  Burrone,pìcco  oc- 
ckL  del  monte  Sa- 
'grò. 

3.  Monte  Forca,  o  del- 
la Spoluerina, 

4*  jiipeBatsaA^ittLfkiì' 
che  il  Piano  dti 
Santi» 

5>  Monte  Brugiana* 

6<  Monte  Libero» 

7.  Poggio  di  Montia, 

8.  Monte  lì'Arme. 

9.  Poggio  di  rettala. 
I  o.  idem  di  Bedìizano. 
1  I .  idem  di  Cadono, 


Canali  o  valloneelli 
cui  riferiacono* 


Sopra  le  sorgenti  del  ca- 
nale orient  di  2V 
ro/io. 

Sopra  le  tcatarigini 
del  canale  ocoid.  di 
Tarano» 

Alle  sorgenti  del  torr. 
Parmignola* 

Alle  sorgenti  del  cana- 
le di  Colonnata» 

Fra  Massa  e  Carrara. 
Idem 

iFra  questi  5  poggi  tro- 
vasi racchiusa  in  un 
angusto  vallone  la 
città  di  Carrara. 


Qualità  dei  marmi 
delle  varie  cave. 


Ouer^anioni» 


Nofne   delle  cave   nu- 
merate. 


Sotto  il  monte  Sagro  t 
esistono  le  più  do- 
viziose cave. 


Sul  lato  orient.  dell'  ! 


11.  Cave  di   Porc/'/inc- Canale  occid.  di   To- 

chia  e  di  Ruggeta.       rano» 
1  3.  di  Pescina,  idem 

1  4«  di  hoccanaglia»  idem 

I  3.  dì    Conca  e  Cala- 

cala,  idrm 

16.  di  C rettola.  Cima,  Canale  orient.  di  7\)rM- 

I     no  sulla  ripa  destra. 

17.  di  Crestaia,  Cui'et-, 

to.  I  idem 

V.  1. 


Jlpe  Bassa  sono  le  : 
cave  di  Caglieglia 
nel  Maasese.  È 


la  dma  pi&  al- 
te dell*  Alpe 
Apuana  Cvn- 


È 


il  varoo  per 
dove  passa  la 
strada  che  da 
Carrara  porte 
a  Fivizsano. 

il  varco  per 
dove  passa  la 
nuova  strada 
postele  di  Ge- 
nova. 


Marmi  bianchi  vena-  Portene  delle  Pi- 
ti e  Bardigli.  riti  di  ferro, 
idem 
idem 
Marmi  venati  e  mac- 
chiati di  paonazzo.' 
Statuari  Cui  e  bian-  Si  presteno  ai  più 


chi-avorio, 
idem 


delicati  lavori. 
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TAVOLA     n. 


Stgue  il  QOJDM  tinottieo  dtUt  o»ve  di  C^ttMét  con  i  numeri  corrispondenti 

m 

Ma  Ma/tpa  M  mìo  territorio  oommm'ia$itu>. 


Nome  delle  cave   nu* 
mirate» 


Canali  o  valloncelli  Qualità  dei  marmi     0§ier%Hizioni. 


cui  riferiscono. 


18.  della  Piastra.  Canale  orient  di  7b- 

19.  della   Fossa  delPJ     raao  tuUa  ripa  de- 
Angelg.  f     ttra* 

ao.  di  Grotta   ColomJt 

bara.  l  idem 

ai.  di  Battaglino.  ] 
aa.  del  Zampone.         |  Canale  orient.  di  7*tfr<i- 

I     nomila  ripa  sinistra. 
a3.  del  Poggio  Siltfe-^ 

stro» 
a4.  della  Mossa. 
a5.  dei  Betogli.  I 

a6.  del  Polpaccio.  I 
27.  del  Ravaccione,  \ 
aS.  del  Canal  Bianco^ 

29.  del  Canal  piccini^, 

no.  .Canale  di  Miseglia. 

30.  di  Carpevola.  |  idem 
3  I .  di  f^albona,             1                idem 

3 a.  de* Fantiscritti.       Canale  di  Bedizzano. 


idem 

idem 
Idem 

idem 


33.  del  Canal  grande 
34*  di  yara. 

35.  di  Para. 

36.  di  Belgio. 

37.  di  Tarnone. 

38.  di  Bacchiotto. 

39.  di  Fossa  Cava. 

40.  di  Nartana. 
4  I .  di  Gtoja. 
^2. ilei  rallini,8u\Vj4l- 

fie  bassa. 


idem 
idem 
idem 
idem 


ì 

ì 

I  Canale  di  Colonnata. 

?idcm 

I  idem 


delle  varie  cave. 


Ordinari  bianchi  m  p^^,^^  ^^  ^. 
mas»  di  q..alsiyo-  ,t,„i  a,  „»„te. 
glia  grandezza.  ^^^rzojatino 

limpidu)  im- 
pianUti  netia 
ruccia  inaraio- 


1 

SUtiiarj,  Ordin.bian- 
chi  e  Bardigli. 

Stataarj   e  Ordinar) 
bianchissimi. 


rea. 


Statuario  salino.  Flessibile  inlastre 

Statuario  bellissimo.  Sono  preferiti  da- 
gli se  ultori  |Vi- 
opere  grandio- 
si;, e  di  sioisa- 

Venati  e  Bardigli.  rata  mole. 

Statuari  e  Ordinari. 

Venati  e  bianchi. 

Ordinar)  di  tiutabian-  Si  e  redimo  le  pri- 


Bianchi  e  Ordinar). 


co^erulea. 

idem 

Venati  Cui. 

Venati  ,    Bardigli 
marmo  OGcalcc. 


ini»    cave  e  le 
più  lavorale  dai 

Koiiuni. 
•  Si  estraggono  mas- 
si cubici  di  e- 
c       norme  volume. 


;  Venati  ordinar).  ,Souo  i  marmi  p»" 

Venati  e  Bardigli  y?o-      tenaci  della  cou- 
rìtì^ 


Bianchi  ordinar).       1 


traJa. 
idem 


CASA  CASA            491 

CARREGGIA    in  Val-di-Magra.  Vili.  poMcssi  che  costà  aveva  la  Badia  di  S.  1k»- 

ron  prr.  fSS.  Prospero  e  Caterina)  nella  nedetto  in  Alpe  patrona  di  S.  Andrea  in 

C«nn.   di   Giovagallo,   Giur.  di  Tresana,  Pereto,  —  FetL  Pi«bta. 

Dior,  di  Massa  Ducale,  già  di  Luni-Sarza-  CASA-APPIANI   o   CASAPPIANI   in 

Da.  Due.  di  Modena.  Val^i-Cornia.  Villa   stata  deeli  Appiani 

Risiede  in  poggio  alla  destra  del  fi.  Ha-  prìncipi  di   Piombino,  con  tennta  posta 

gra.  un  miglio  circa  da  Giovagallo,  al  cui  fra  le  foci  dei  fossi  Botrangolo  e  Cornine^ 

ex.f(i*ado  apparteneva.  eia  sulla  estrema  gronda  orìenL  dell'antì- 

T^  parr.  di  Carreggia  conta  a5o  abiL  co  padnle  di  Piombino,  di  là  distante  5 

CARRJGNANO  o  GARIGNANO  in  migl.  verso  lev.,  e  alla  cui  parr.  Com.  e 
Vaì-4li -Magra.  Cas.  con  parr.  (Natività  di  Gior.  appartiene,  Dioc  di  fifasta  marìtii- 
Maria)  nella  Com.  Giur.  e  quasi  a  migl.  a  ma,  Comp.  di  Grosseto, 
pon.-maestr.  di  Fusdìnovo,  Dioc.  di  Massa  C^sj»j4msm  in  Val-di-Pesa.  Gas.  die  die- 
ducale, già  di  Luni-Sarzana,  Due.  di  Mo»  de  il  titolo  alla  parrocchiale  di  S.  Niccolò 
dena.  a  Casa  JrsOf  ora  detto  di  Torri pHiA  pÌT« 

Giace  sulla  pendice  occid.  del  poggio  di  di  S.  Vincenzio  a  Torri,  Com.  di  Catelli- 

Fosdinovo  sul  confine  con  gli  stati  Sardi,  na  e  Torri,  Gior.  e  5  migl.  a  ostro  della 

La    parr.  di   Carignnno   fa    io5   abit.  Lastra  a  Signa,  Dioc.  e  Comp.  di  Firente. 

CARTEANO  in  Val-di-Bisenzio.  Cas.  Trovasi  sulla    strada   roUbile    che  al 

compreso  fra  le  4^  ^^^^^  dell'antico  di*  borgo  di  Legnaja,  stancasi  dalla  R.  pisana 

atrrtto  di  Prato.   La  sua  chiesa  parr.  (S.  e  di   là  per  Scandicci  varcando  i   poggi 

Paolo)  è  filiale  di  Filcttnle,   nella  Com.  della  Romola  sciando  a  Torri  in  Val-di- 

Giur.   e  migl.  q   ^  a  maestr.   di  Prato,  Pesa. 

Dioc  e  Comp.  di  Firenze.  La  parr.  di  Casa  Àraa  a  Torri  sino 

Trovasi  sopra  una  collina,  la  cui  base  dal  secolo  XII  era  di  padronato  dell'Abazia 

ocrìdent.  è  bagnata  dal  0.  Bisenzìo,  dirim-  Vallombrosana  di  S.  Salvi,  cui  fu  confer- 

petto  al  borghctto'di  S.  Lucia.  mata  da  Clemente  III  per  bolla  del  a  gen- 

La  popolazione  di  Carteano  non  oltre-  najo  1 188.  Alla  soppressione  di  quel  mo- 

passa  64  abit.  nastero  passò  il  diritto  negli   abati   di  5. 

CARZA.  Torr.  tributario  dal  fi.  Sieve  Trinità  a  Firenze,  ai  quali  tuttora  ap- 

rhe  ha  dato  il  nome  alla  vallecola  da  esso  partiene  la  nomina  del  parroco  di  Caaa 

percorsa  longo  il  piano  di  Taglia/erro,(rà  Jna»  —  fif</.  Tosti  (S.  Nicror.ò  a), 

monte  Senario  e  S.  Piero  a  Sieve.  CASA-BASCIANA     in  "^  Val-di-Lima. 

Da  qupslo  torr.  prese  il  titolo  il  diroc-  Vili,  cnn  pieve  antica  (SS.  Quiricoe  Giu- 

cato  ra^t.  di  Caria  vecchia  compreso  tra  litta)  nella  Com.  e  circa  3  migl.  a  ler.  dei 

i  feudi  dei  vescovi  fiorentini,  posseduto  più  Bagni  di  Lucca,  Giur.  del  Borgo  a  Moz- 

tardi  dalla  badia  di  Buonsolazzo.  eano,  Dioc.  e  Due.  Lucchese. 

CASA.  Ciò  che  fu  avvertito  all'articolo  Risiede  alla   sinistra  del  fi.  Lima  sul 

Cà,  giova  pure  a  questo  di  Cata,  nome  contrafiurte  sett.  del  monte  di  Batti/olle» 

che  isolatamente,  ovvero  unito  a  qualche  I  nobili  di  Casn-Basciana  o  Bacciana 

altro  speciale,  bfne  spesso  si  ripete  in  molti  sono  rammentati  nel  giuramento  prestato 

vici  o  borgora  della  Toscana,  per  raromen-  nel  ia'i8  dai  valvassori  della  Garfagnuna 

tare  una  qualche  C/i.t^^omiV)ic/i^,o anche  al  Li*gato  pontificio  come   tributar)  di'lla 

masanrizia  di  antichi  ponessori.  Corte  di   Roma:  la  quale  fece  inscrivere 

Noi  citeremo  gli  articoli  che  meritano  nei  suoi  registri  per  tributarii  della  chic- 

di  essere  preferiti  a  cagione  della  loro  an-  sa  Romana,  situati  nel  contado  di  Lucca, 

tiehità,  o  per  aver  servito  di  titolo  a  una  quelli  di  Cata  Basciana. 

parrocchia.  La  sua  pieve,  dove  oggi  si  venera  con 

CASA  T>etL'ABATE  in  Romagna  nella  grande  aflliienza  di  popolo  il  corpo  di  S. 

Valle  del  Tredozio.  È  un  piccolo  vico  nel  Primo  fanciullo  martire,  nel  lafiò  aveva 

popolo  di  S.   Andrea  in  Pereta,   Com.  e  per  sufl*raganec  6  p^rr.  ;   i.  S.  Lorenzo  di 

qiMsi  a  migl.  a  scir.  di  Tredozio,  Gior.  di  Cerquetoj  Q.  S.  Michele  di  Matriceio  ; 

Morligliana,  Dioc.   di    Faenaa,  Comp.  di  3.  S.  Maria  di  Brandetfiio;  4-  ^*  Michele 

Firenze.  di  Cocitfiia,  ora  Cocidia;  5.  S.  Fred-ano, 

Ebbe  oome  di    Casa  delTÀbaie,  dai  oraS.  JacopodiCrapianas^À^^^.Nk^vVv^A 
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di  Sorignana,  oltre  l'ospedalrtto  di  Ci-  Stefano  alle  Corti,  Com.  Gitir.  e  circa  5 

ceriana»   Quest'ultimo   era   luUa   strada  noigl.  a  scir.  d^l  Bagno  a  Bipoli^  Dioc.  e 

antica  di  Val-di-Lima   alla   sinistra   del  Comp.  di  Firenze, 

fiume,  nel  luogo  che  conserva  il  nome  di  Due  istrnrocnti  del  16017  ooyemhre 

Ospedaiettp  vecchio.  1 1 88,  furono  rogati  in  questo  vico,  al  qua- 

Nacque    in     Casabasciana    Crescenzio  le  riferiscono  altre  pergamene  del  mon.  di 

Alarrotfcim  frate  minore  conventuale,  che  Vallombrosa.  (Arch.  Dipl.  Fior.) 

contati  fra  i  letterati  luccliesi  del  secolo  CASA-NUOVA  nel  Valdarno  snperìiv 

XVIII.  re.    Vili,  e  parr.  (S.  Pietro)  filiale  della 

La  parr.  di  Casabasciana  conta  574  abit.  pieve  di  Capolona,  nella  Com.  di  Lateri- 

Cas^'Cms^me  (ad  Casa»  Caesarìanas?)  na,  Giur.  di  Montevarchi,  Dioc.  e  Comp. 

nel  Valdarno  superiore. — Portava  il  nome  di  Arezzo. 

di  Casa  Cesare  nn  vico,  o  mansione  che  Trovasi  alla  destra  dell'Amo  tulle  prn- 

fotte,  nel  lato  destro  della  Valle  dell'Amo  dici  merid.  dei  colli  che  fanno  sprone  al 

fra  Pian  di  Scòe  Pian  di  Radice,  o  delle  monte  di  Prato  Magno. 

yHle^  sull'antica  via  provinciale  At* Sette  S.  Pietro  a  Casanuova  conta  i3o  abit. 

ponti,    nel  popolo  di  S.  Donato  a  Certi-  CASA -NUOVA  di  Bagno  nella  Valle- 

gna«io,  Com.  Giur.  e  un  migl.  a  lev.-scir.  dei-Bidente.  Cas.  con  parr.  (S.  Maria  ile) 

di  Castelfranco  di  sopra,  Dioc  di  Fiesole,  Carmine)  nella  Com.  Giur.  e  circa  6  migl. 

Comp.  di  Arezzo.  —  Ved.  Vu  Cascia.  a  pon..maestr.  di  Bagno,  Dioc.  di  Sanse- 

CASA-LAPPI  in  Val-dì-Cornia  n-^lla  polcro,  Comp.  di  Firenze. 

Maremma    Massetana.    Cas.   tulle  ultime  Giace  sul  dorso  di  uno  sprone  de|l'Af>- 

propagini  delle  colline  che  fiancheggiano  pennino,  che  scende  dal  giogo  di  Caraaldoli 

a    lev.  la  Valle  della  Cornia  fra  qu<'sto  fra  i  due  Bidenti  di  Jììdracoli  e  di  Stni- 

fiume  e  il  fusso  Covniacciaf  nella  parr.  batenza» 

Com.  Giur.  e  quasi  5  migl.  a  scir.  di  Cam-  La  parr.  di  Casanuova  di  Bagno  ha  167 

piglia,  Dioc.  di  Massa  marittima,  Comp.  abit. 

di  Grosseto.  CASA-NUOVA  in  Val-d'Era.  Vili,  pi 

Se  non  erro,  a  me  sembra  che  a  questo  cast,    con    parr.   (S.  Bartolommeo)  nrlli 

luogo  riferire  si  debba  quel   Caso  le  Lpi'  Com.  e  (|^asi   q   migl.  a  sett.  di  Terrir- 

scopi,  per  contrazione  cangiato  in  Ca<;a-  ciuola,  Giur.  di  Pecrioli,  Dioc.  dì  Saniui- 

lappi,  al  qual  vico  riferiscono  varie  perga*  niato,  giù  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa, 

mene  della  cattedrale  di  Lucca,  i  cui   ve-  Risiede  sopra  un'umile  collina  alla  sini- 

scovi  lo  possedevano  sino  dal  secolo  Vili,  slra  del  (i.  Era  dirimpetto  a  Pecoinli. 

(Mrmob.  Lorrii.  T.  IV.)  Ebbero  corte  in  questa  Casanuova  sino 

Questo  Casale  nel  secolo  XI  era  stato  dal  780  i  fondatori  del  mon.  di  S.  Savin>' 

dato  in  feudo  dai  vescovi  di  Lucca  ai  CC.  presso  Pisa,  cui  l'assegnarono  in  dote.  Tv H 

della  Gherardesca,    dai  quali   discendeva  1  103    vi  possedeva  sostanze    la   badia  ili 

quel  C.  Ugo  del  C.  Tcdicc,  che  nel  iioi  Carisio  in  Val-d'Era,   più  tardi   i   nobili 

(97  aprile)  fece  transazione  e  rinunzia  al-  Opezzinghi    di    Pisa,    tuttora    patroni  fi» 

l'aliate  di  Sestìgna,  a  cagione  dei  beni  che  quella  chiesa  parr.  e  proprietari  di  un  Ixì 

possedeva  in  Casalappi,  e  in  altri  luoghi  palazzo  di  campagna.  —  La  rocca  o  torre 

dei  contomi  di  Pian  d'Alma.  CAbch.  Dipl.  di  Casanuova  fu  smantellata  nel  i  164  d^i 

Fior.  Carte  di  S»  /agostino  di  Siena.)  Pisani. 

Pervenne  in  seguito  nella  casa  Agliata,  Il    Comune  di  Casanuova  concorse  al 

che  fece  di  Casalappi  una  tenuta,  attuai-  trattato  di  lega  stipulato  nel    i238  in  S. 

mente  piisseduta  dai  Papenni  di  Pisa.  Maria  a  Monte.  —  Il  suo  distretto  confina  a 

CASA-MAGGIO  nel  Valdarno  «rasenti-  sett   con  i  popoli  di  Santo-Pietro  e  di  Ca- 

nese.  Vico  nel  pop.  di  S.  Michele  a  Cieti-  pannoli,  a  ostro  con  Terricciuola,  a  l«'v. 

ca,  Com.  Giur.  e  3  mif;lia  a  maestro  del  con   Pcceioli   mediante  l'Era,   a  pon.  con 

Castel  S.  Niccolò,  Dioc- di  Fiesole,  Comp.  Sojana  e   con    Morrona.    È  comprrsa  nrl 

di  Firenze.  distretto  di  Casanuova  la  chiesa  di  S.  Mar- 

Cjts^-htAoeto   nel    Valdarno   sopra    a  tino  detta  di  Monsolazzo,   e  anticamente 

Firenze.  Vico  che  fu  nel  poggio  di  S.  D;»-  di   Monteculaccio,    feudo  dei  vesc^ivi  di 

nato  in  Collina  fra  S.  Maria  a  Ughi  e  S.  Lucca. 
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contorni  di   CasAnnovn,  rlovf*,  di  SidnniA)  nel  1104  la  donò  al  priore  di 

nTf^iit  un  fatto  d'armi  fra  i  Ohi-  Cnnialdoli  prr  la  sna  badia  di  Ànghiari. 

^al-d'Era  «  i  GiiHfì  di  Porrioli.  fAviiAL.    Camalp.)  —   f^ed,  S.  Fioba  ia 

I  cronaca  SanminiateM*  drl  Lei-  Val-Tib*»rina. 

16  nov.  i3i4  parla  di  iinafor-  CASA.ROMANA  in  Val^i-Sieve.  Gas. 

<*rtn  da  Casanuova,  rìbrlle  del  da  cui  ha  pr^so  il  nomignolo  la  pjiT.  di 

Sanminiato.  S.  Lticia  e  S.  Cristina  nM  piviere  di  S* 

sa    di    Casaniioya   era  in   quel  Martino  a  Corrila,  Com.  Giiir.  e  3  mifl. 

tirata   a  S.  Maria,   filiale  della  a  sett.  di  Dicomano,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 

irrc  di  Suvi^linna.  rcnze. 

.  attuale  di  S.  Bartolommeo  a  Trovasi  nei  poggi  che  dittendonii  MV 

conta  Q74  abit  Appennino  di  Coreglia  Terso  la  sponda  si- 

rUOVA  nella  Valle  del  Santer.  nistra  del  fi.  Siere. 

la  cui  ha  preso  il  nome  la  parr.  Sino  dal  secolo  Xfl  era  chiesa  feudafà» 

pie  a  Casanuova,   nel  piv.  di  ria  dei  vescovi  di  Firenze,  che  ad  essa  in- 

ja,  Com.  Giur.  e  1 1  migl.   a  corporarono  nel  secolo  XVI  la  parr.  di  S. 

reninola,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi-  Lorenzo  a  Fabbiano. 

Ma  la  villa  o  casale  di  Casaromana  era 

iella  pendice  sett  dell'Appen-  fendo  dei  CC.  Guidi,  confermato  loro  con 

latte l'Guer ino  presso   l'antica  privilegio  del  1  a 30  da  Federigo  II. 

stra  che  da  Firenze  condaceva  La   parrocchia  di  Casa-Romana   conta 

per  il  giogo  di  Scarperia.  157  abit. 

iuovaritrovava»i  nell'anno  1043  CASA-ROTTA    o    CASEROTTE    in 

)er  nome  Gotizio,  (Gottifredo)  Val-di-Greve.  Cas.  la  cui  parr.  di  S.  Mar- 

'  di  una  gran  parte  dcll'Appen-  gherita  fu  annessa  alla  cura  di  S.  Loren- 

irenzuola.   TI  qtiale  con  la  con-  so  a  Castel  Bonsi,  nel  piv.  Com.  Ginr.  e 

'.za  sua  moglie  fece  donazione  di  un  migl.  a  lev.  di  S.  Casciano,  Dioc.  € 

i    al  monastero  di  S.   Pietro  a  Comp.  di  Firenze. 

ugello,    preseduto  da  una  loro  La  torre  e  il  palazzo  di   questa  bicocca 

isa.  Il  documento  A  dato  in  Ca-  fu  disfatto  d.nl  partito  ghibellino  dopo  la 

mitntn  Fiorentino,  vittoria  do  esso  riportati  nel  lafio  a  Mon- 

;»o  mf»n.   di  Luco  pacarono  un  taperto.    (V.    ILnEF0^80,    Delizie   det;li 

npoinni  di  Casanuova  e  di  Ri-  Erud.  T.  VH.) 

a   che  dall.i  badessa  dì  Luco,  CASA-VECCHIA  in  VaMi-Greve.  Cai. 

vennero  es'^ntati  dalle  anj;aric  e  j;ì.\  Cartello  con  parr.  (9>,  M^ria)   nel  piv. 

'assalii.  fAnNAL.  C\!M\Lr».)  Com.  Ginr.  e  un  mipl.  a  srlt.  di   San<Ca- 

,  di  S.  Miihele   a    Casanuova  sciano,  nrlla  Dior,  e  Com|».  di  Firenze, 

ibit.  fe  siliLito  sulla  stradi  R.  romana,  ed  era 

mOVA,  o   CASA-NT^OVOLK  drn(m»innto  Cas.n-V<T«hia   sino   dal  secolo 

orina.  —    Veti,  Casenovom?  di  XI;    essendo   che  :iv>i   nn   i^tnimento  di 

donazione  fatto  in  rn.i.'i-fecf^rVinol  genn. 

I UOVA  in  Val-d*Ombrone sene-  del  io()3. 

"lASFHtovoLr  di  Val-<rOnibron''.  Da  C.isav*»rehia  prese  il   nome  una  fa- 

)c/.   —   Ved.  Castelpoccio   di  miglia  fiorentina,  che  diede  un  gonfalonie- 
re alla  Repubblica  nel  i384* 

RATO    in  Val-Tiberina.  Casi  La  parr.  di  S.  Maria  a  Casavccchiacon- 

ava  il  nomìgnolo  la  chiesa  parr.  ta  1 1 4  abit. 

)zo,  ora  di  S.  Fiora,  sulla  doslra  C^s^t-f^ercift^  del  piano  di  Pìstoja.  — 

Tevere,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  f>^.  CASR-VBrriiii. 

lib.  di  Sansepolcro,  Comp.  di  CASA  al  VESCOVO  in  VaUd»0'nbro^ 

ne  pistoje<e.  Vili,  con  prioria  (S.  Pietro) 

di  Casaprato  fu  di  giurisdizio-  filiale  della  pieve  di  Pitivica,Com.  di  Por- 
:i  di  Montedoglio,  nominata  in  ta  Carratica,  Giur.  e  Dioc.  di  Pistoja,  da 
nto  del  i3  nov.  io83  spettante  cui  è  3  migl.  a  lev.  Compai-ti mento  di  Fi- 
lati. Uno  dei  quali  (Bernardino  renze. 
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Ebbe  nome  questo  Caialf  dal  sao  pA-  S.  Gimignano,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Voi- 

trono  e  Vescovo  pistojeac.  terra,  Camp,  di  Siena. 

La  pari*,  di  Casa  ai  vescovo    ha  44^         ^i  trovano  entrambe  lungo  il  torr*  Fo* 

abit.  «d'alia  sinistra  dell'Elsa. 

CASA  GLIA  (Cattiltia)  nell'Appennino         A  quesU  Casaglia  riferisce  una  bolb 

della  Futa,  o  dello  State»  Cas.  con  parr.  di  Alessandro  IH  spedita  da  Anagni  li  99 

(S.   Maria)  e  Dogana  di  frontiera  di  trrza  aprile  1 176  all'abate  e  monaci   Caasineost 

elasse,  dipendente   da  qoella  di    Pietra-  di  Firenze,  cui  confermò  l'esenzione  dalle 

mala, nel  piv.  di  S.  Gavino  AdimarìyCom.  decime  che  gli  rilasciò    Guido  vov^ovo  dì 

Ginr.   e  5    migl.  a  sett.  di  barberino  di  Volterra,  egli  allodi  che  la  badia  fiorenti- 

Muf^ello,  Dioc.  e  Crmp.  di  Firenze.  na  possedeva  nelle  coKi  di  Cata^liit^  di 

Risiede  sul  dorso  di  uno  dei  contrafforti  Fomcì^  e  di  Rocchetta. 
dell'Appennino  fra  la  Futa  e  Montepiano,         Anche  nei  privilegi  conferiti  dai  pont 

alle  sorgenti  del  torr.  Stura,  presso  la  di-  Lucio  III  (ann.   1 183)   e  Onario  III  (ann. 

strutta  rocca  di  Monte  Vivagni  dei  conti  1  aio)   ai  Preposti  della  ctillegìata  di  S. 

Alberti,  oggi  detta  il  Poggiotaccio»  Gimignano  si  rammentano  la  corte  e  chie> 

La  parr.  di  S.   Maria  a  Casaglia  conta  se  de  Casatia  et  de  Casagiioiis  spetlanli 

3o8  abit.  al  piviere  di  S.  Giraignauo.  —  f^ed.  FosclS. 

CASAGLIA  DI  BARBERIPfO  di  Val-d'  Piarno  alla   CAvoaiCà,   e   FuLicsAflo  (S. 

Elsa.  Vili,  che  diede  il  titolo  alla  parr.  di  Lorenzo). 

S.  Michele  a  Casaglia,  attualmente  annesso         Ebbero   signoria  in    questa    Canaglia  i 

della  Pieve  di  S.  Pietro  in  Bossolo  nella  conti    Cadolinf*i  di  Fucecchio,  ai  qaaU 

Com.  Giur.  e  S  migl.  a  sett.  di  Barberino  apparteneva  quel  conte  U^o,  ì  di  cui  be- 

di  Vnl-d*EUa,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  ni  funuio   per  metà   comprati,  nel    iitS, 

Riferisrono  a  questa  Casaglia  Ire  istru.  da  Ranieri  vescovo  di  Volterra,  e  che  era^ 

menti  della  Badia  di  Passignano  sotto  gli  no  situati  in  Catignano,   GambaMtì,  Col' 

anni  1093,   1097  e   ito3,  il  seeondo  dei  le- Muscoii\  Casaglia,  Fasci,  ec  (Ahxis. 

quali  è  dato  presso  la  chiesa  di  S.  Angelo  FesC'  di  Volterra») 
a  Casaglia,  e  il  terzo  nella  villa  stessa.         CASAGLIA  dbl  MUGELLO  alle  sor. 

(^HCB.  DiPL.  FiOK.  Badia  di  Passigiui-  genti  del  fi.  Lamone.  Castellare  con  con 

no  )  —  yed.  Bossolo  fS.  Pirrno  in)  ^S.  Pietro  in  Vinrulis)  nel    piviere  di  S. 

CASAGLIA  DI  CALENZANO  in  Val-  Ci  «v.tnni  magi^inre,  Coni.  Gi»r.  e  circa  m 

di-Marina.   Cas.   con   prioria  (S.  Pietro  a  migl.  a  »etl.-«'re>.  drl    Borgi)  S.  Lorco^^s 

Casaglia)  nel  piv.  rli   S.    Maria  a  Cnrraj^,  Dior,  e  Comp.  di  Firenze. 
Com.    e  6  uiigl.  a    sett.    di    Calfnzano,  Risiede  auI  giogo  della   catena   centrale 

Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  dell'Appennino  nciranlica  stra  la  pmvin- 

È  situato  sul  (ianco  orient.  del  monte  ciale  Faentina,  in  ine/zo  a  boscaglie  e  pa- 
della Calvana  alle  sorgenti  della  fiumana  sttire,  dove  altro  non  resta  clic  la  chicca 
Marina  nel  Val-d'Arno  fiorentino.  parr.,  l'albergo  r  porhe  ease  di  pastori. 

A  questa  Casaglia  nei  «eeoli  intorno  al  Vi  fu  però  in  Casaglia   una   rocca  ratti 

mille  si  dava  pure  il  nume  di  Pietrasauta.  rifabbricare  nel   l'ili   dai  Fiorentini  \vr 

(L«Mi,  Man.  Eccl-  Fior.)  essere  stata  guastala  la  torre,  che  fu  di  Si* 

È  annesso  della  parr.  di  S.  Pie»ro  a  Ca-  nibaldo  Dt^nati,   <lallo  tnasnade  del  C.  Si- 

saglia  la  soppressa  cura  di  S.  Martino  a  mone  da  Baltifolle,   che  faceva  pagare  no 

Lama  padronatf)  della  nobile  famiglia  Cat-  pcdai^gio  a  citi  voleva  passare  quelPAlpc. 
tani  di  Barberino.  Questo    varco,    denominato    Colla  di 

Casaglia   ha   una   popolazione   di    245  Casas^lia.  trovasi  a  i  556  braccia  sopn  il 

abit.  livello  del  Mediterraneo.  -^ 

CASAGLIA,  V  CASAGLIUOLA  in  Val-  La  parr.  di  S.  Pietro  in  Vinculis  a  d- 
d'Elsa.  Due  borgate  ch'ebbero  la  loro  saglia  cont.i  aib  abit. 
parr.  (S.  Maria  di  Cfii/i^' /10//1)  altualmen-  CASAGLIA  ni  VOLTERRA  in  Vagi- 
te annessa  a  S.  Lorenzo  a  Fu^ignano,  e  la  Cecina.  Cas.  ^ià  Cast,  con  antica  pieve  'S. 
Canonica  di  S.  Leonardo  di  f  osa^iia,  ora  Gio.  Battista)  nella  Com.  Giur.  e  circa  6 
S.  Pictro^  alla  Canonica;  questa  nella  migl.  a  lib.  di  Mfmtecatiui  di  Val-di-Ceri- 
Com.  di  Poggibonsi,  quella  nella  Com*  di  na,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.   di  Firenie. 
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I  riMleri  '^i  questo  rastrllo  sono  in  cima  qual  nobile  famiglia  multi  beni  rii  qu^to 
di  una  collinetta  alla  destra  del  fi.  Cucina  dittrelto  fur^o  donati,  parte  al  mou.  di 
pietso  alcune  case  coloniche.  Montescudaj^  da  essi  fondato  nel  ihgi, par- 
Fu  uno  dei  castelli,  al  |>ari  deiraltro  te  al  distrutto  spedale  di  /.i'm//f/iVi|(ostu 
Cnsaglia  di  Val-d*El8a.  compreso  nel  pri-  presso  Casale,  e  parte  alla  badia  di  Serena 
▼ìl'gio  che  Arrigo  VI,  nel  1 1 86,  accordò  a  presso  Chi  usd  ino.  Fu  a  qnrst'ultnna  che 
Ildebrando  Pannocchieschi  vescovo  di  Voi-  un  conte  Gherardo  asseguò  Tra  le  altre 
terra;  ed  è  quel  CasagUa  nominalo  a  con-  sostanze  i3  mansi  posti  nella  corte  di  Ca- 
fino  nejl'antico  perimetro  del  territorio  pi-  «a/e,  i  quali  beni,  nell'anno  1 158,  furono 
aauo,  al  quale  governo  i  terrazzani  di  ceduti  alParciv.  di  Pisa  insieme  con  al- 
Casaglia  si  ribellarono  nel  i345.  —  £si-  tri  domimi  che  per  lo  stesso  mezzo  la  badìa 
•teva  quivi  presso  il  castello  di  «S<riV/o,  del  di  S<rena  aveva  ottenuto  in  varj  paesi 
cui  Comune  ha  fatto  parte  il  popolo  di  della  Maremma  pisana,  e  segnatamente  in 
Casaglia  sino  alla  legge  Leopoldina  sul  Bibiona  e  in  Montescudajn^  di  cui  Ctiao' 
regolamento  amministrativo  delle  Comuni-  /e  seguì  costantemente  i  destiui,  innanzi 
tà  del  Granducato.  che  fosse  unito  al  marchesato  eretto  e  coo- 

La  parr.  di  S.  Gio.  BattisU  a  Casaglia  cesso  in  feudo,  nel    1684,  a  Ferdinando, 

conta  i(ì4  abit.  Aidolfi,  rinnovato  nel  1738  a  favore  del 

CASALE.  Aloltì  vici  conservano  il  no-  march.  Cosimo  Ridolfi ^ed.  Bibisohi  e 

Die  di  Casale  con  il  titolo  speciale  che  gli  Mobtbscudajo. 

distingue   da   tanti  altri  casali   e  villaggi         Comunità  di  C atale,  —  Il  territorio  di 

dei  (|uali  non  resta  altro  che  il  vocabolo  Casale  eh*  è  pur  quello  della  sua  parroc- 

generico.  I  Casali  senza  iicme  specifica  sa-  chia,  abbraccia  una  su  perfide  di  4331  qua- 

ranoo  qui  appresso  distinti  con  aggiunger-  dratì,  dei  quali  89  quadr.  sono  assegnati  ai 

vi  quello  del  capoluogo  della  loro  Com.,  corsi  d'acqua  e  strade.  ^-  Vi  si  trova  una 

quando  non  lo  siano  essi  stessi,  come  lo  è  popolazione  effettiva  di  817  indigeni,  a  ra- 

ii  »egnente.  gione  di   i55   individui   per   ogni  miglio 

CASALE   nella    Maremma   volterrana,  quadrato. 

Cast,  capoluogo  di  Comunità  con   pieve  v  Confina  con  due  Comunitii:  a  sett.  cen 

(S.  Andrea)   nella  potesteria  e  (piasi  due  quella  di  Guardistallo,  mediante   termini 

luigi,  a  srir.  di  Gi'ardistullo,  Dioc. di  Voi-  artificiali  verso  il  crine  dei  po«*gi,  e  parte 

terra,  Comp.  di  Pisa.  mediante  il  torr.  Linatflia  che  iw  lambi- 

Sono  due  Casili,  uno  detto  Casal  veo-  sce  i  confini  sul  pendio  che  piega  a  niaeiitr. 

chìo,    dove  forse  fu  il   primitivo  castello,  sino  alla  casa  nuoifa.  Costà  abbandona  il 

un  terzo  di  mi^l.  a  lev.  di   Casal  nuouo;  territorio   di   Guardistallo,  e  volgendo  a 

entrambi  situati  sulla   pendice  occid.    del  occid.  trova  la  Com.  «li  Bibboua,  con  cui 

poi^qio   al    Pruno,   circoscritto  a  pon.  e  fronteggia  per  termini  artifi«-iali  sino  alla 

a  ostro  dal  littora1e,a  sett. dal  fiume  Cecina  strada  rotabile  che  dal  Fitto  della  Cecina 

G  a  lev.-grec.  dal  torr.  Sterza,  suo  tribù-  sale  a  Casale  e  a  Guardistallo.  Colà  il  ter- 

tario.  rit.  comunitativo  di    Casale    presenta   la 

Questo  piccolo  cast,  con  avanzi  di  mura  fronte  a  ostro  sino   al   termine  deH*»  del 

e  due  porte,  cui  sovrasta  la  torre  o  rocca,  Gabhro,  dove  forma  rettangolo  per  ris.iliro 

è  situato    in     mezzo    a    terreni   di   tufo  dal  lato  orientale  verso  il  potf^io  al  Pru- 

eonehigliare  fra  Guardistallo  e  Bibbona,  no,  sino  a  che  entra  nel  rio  delle   Gian- 

nel  gr.  98^  16'  fi'*  long,  e  43^  18'  longit.  che,  lungo   il    quale  ritrova  la  Com.  di 

aa  migl.  a  lib.  di  Volterra  e  33  a  ostro  di  Guardistallo. 
Pisa.  La  qualità  del  suolo  discorso  consiste  hi 

Vi  ebbero  qualche  giurisdizione  i  ve-  tufo  calcareo  siliceo  ricco  di  testacei  uiari^ 

scovi  di  Volterra,  confermata  da  un  diplo-  ni,   in  calcareo  compatto  e  concrezionrato 

ma  di  Arrigo  III,  nel  1  186;  sebbene  Casa-  (travertino). 

le  per  l'alto  domìnio  dipendesse  sino  d'ai-         La  parte  occidentale  di  questo  territo- 

luni  dalla  Repubblica  di  Pi:ta.  rio  ò  quasi  tutta  coperta  di  macchia  bassa. 

Ma   i   più  antichi  pouessori  di  Casale  di  sterpeti  o  sodaglie;   la  patte  orientale  o 

appariscono  nei  CC.  dettrTHier^rdesca  del  meridionale  viene  coltivata  a  sementa,  pian* 

ramo  che  ti  disse  da  Mjnteacudajo;   dalla  tata  a  ulivi  e  a  viti. 
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Ad  eccezione  del  torr.  Linaglia,  il  qua- 
le lambisce  per  via  aul  conGae  di  maestr.- 
•(*tt  una  parte  del  terr.  di  Casale,  gli  altri 
oorpi  di  acqua  riduconti  a  aterili  rivi,  al- 
cuai  dei  quali  daaoo  origine  al  torr.  Ta- 
ne, e  al  fosso  della  àiadonna  di  Bibbona. 

Tutte  le  strade  sono  pedonali,  meno 
quella  comunititiv<i  che  staccasi  dalla  R. 
maremmana  per  salire  sino  a  Gasale  e  a 
Guardistallo. 

Eisiede  in  Casale  an  medico,  an  ebi- 
rtirgo  e  on  maestro  di  scuola  elementare. 
Il  tribunale  di  prima  isUnza  ò  in  Guardi- 
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stallo  ;  quello  criminale  in  Kotignaacs  dov' 
è  la  sua  cancelleria  Comunitativa.  L'ufiiio 
di  esazione  del  Registro,  e  quello  della 
Consenrazìone  delle  Ipoteche  aono  ia  Vol- 
terra ;  la  Ruota  in  Pisa. 

La  pieve  di  S.  Andrea  a  Gasale  fa 
concessa  dal  C.  Gherardo  con  istromento 
del  5  maggio  1092  alle  monache  di  S. 
Ilaria  a  Montescudajo»  quantunque  la  lo. 
ro  chiesa,  ora  pieve  abbaziale»  fosse  tu^ 
fraganea  di  Casale,  e  tale  restasse  sino  al 
secolo  XIV  insieme  con  le  soppresse  cappel- 
le di  Miranda,  e  di  Torretta. 


POPOLAZIONE  della 
Com,  di  C^s-dLE  a  tre 
epoche  diverse. 


nell'anno  i55i.  f  Casale,  S.  Andrea,  Pieve 
nell'anno  174^*   }  Casale, 


nell'anno  i833.  £  Casalv, 


idem 
idem 


CASALE  d'ANGHIARI  in  VaUTÌben- 
na.  Cas.  con  parr.  (S.  Maria)  nel  piviere 
di  S.  Maria  alla  Sovara,  Còm.  Giur.  e 
migL  3  I  a  occid.  di  Anghiari,  Dioc.  di 
Sausepolcro,  già  di  Arezzo,  Comp.  Aretino* 

È  situato  sulla  pendice  orient.  dei  pog- 
gi che  stanno  fra  il  torr.  Sovara  e  quellp 
di  Chiassacce  lungo  l'antica  strada  mu- 
lattiera che  da  Arezzo  per  Pietramala  por- 
ta ad  Anghiari. 

Fu  qnr&to  Casale  dominato  dai  conti  di 
Montcdoglio  e  di  Galhino,  i  quali  nel 
I  io5  rinunziarono  a  favore  della  loro  ba- 
dia d'Aughiari  i  terreni  che  possedevano 
in  Casale,  riservandosi  il  castello,  i  dazii 
e  i  tributi  di  vassallaggio  di  quei  terrazza- 
ni. (Aahal.  Camald.) 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Casale  conta 
ai  I  abit. 

CASALE  DI  ASCIANO  inVaM'Arbio, 
altrimenti  detto  Casale  de'FivATi  da  un 
ospizio  di  frati  presso  una  villa  de'siguo- 
ri  Sergardi  di  Siena,  dove  fu  un  Casale 
con  chiesa  (S.  Bartolommeo)  nella  parr.  di 
S.  Andrea  a  Moutauto,  Com.  Giur.  e  6 
migl.  a  lib.  di  Asciano,  Dioc.  e  Comp.  di 
Siena. 

Kisiede  in  una  aperta  piaggia  che  do- 
mina lu  più  b';ila  parte  della  valle  dell' 
Arhia,  10  in  11  mi^l.  a  scir.  di  Siena. 

CASALE  DI  CEUTALDO  in  Val-d'El- 
sa.  Cas.  con  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nel 
piv.  di  Lucardo,  Com.  e  migl.  a  ^  a  sett.- 
^riT..  di  Ccrlaldo,  Giur.  di  Castcmurcuti- 
Ilo,  Di  oc.  e  Comp.  di  Firenze. 


È  situato  sopra  una  piaggia  nuunosa  al- 
la destra  della  strada  comuni  tati  va  che 
staccasi  dalla  R.  romana  a  Tavarnelle  per 
CcrUldo;  e  alla  sinistra  di  quella  che 
dalla  stessa  via  sàVjJa  dì  Semifonte  bi- 
forca per  scendere  a  Castelfiorentino. 

Sono  annessi  alla  parr.  di  Casale  li 
chiesa  di  S.  Lucia  a  Catalecchio,  delta 
anche  al  Botro,  t  la  cura  di  S.  Vito  in  Gè- 
ruialem  dell'antico  distretto  di  Seioi* 
fonte. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Casale  conta 
167  abit. 

CASALE  Di  COLLE-SALVETTI  in 
Val-di-Tora.   —  Fed»    Mostb   Masso  di 

Nur.OLA. 

CASALE  DI  CORTONA  nella  Valle 
del  Tevere.  Vili,  con  parr.  (SS.  Riagiu  e 
Giusto)  nella  Com.  Giur.  Dioc.  o  5  migl- 
circa  a  grcc.  di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo. 

Kisiede  sul  rovescio  della  montagna  di 
Cortona  fra  le  sorgenti  dei  torr.  Sea/ut  e 
Mininiella,  ambedue  tributar]  del  Tevere. 

Sembra  che  da  questo  luogo  traesse  il 
casato  la  nobile  famiglia  dei  Casali,  che 
futcno  un  di  signori  di  Cortona. 

Alla  parr.  di  S.  Biagio  a  Casale  fu  uni- 
to sino  dal  secolo  XIV  il  popolo  di  S.  Giu- 
sto ile* Balconi.  —  Essa  conta  a^i  abit. 

CASALE  GUIDI,  o  CASALGUIDI  in 
Val-d*Oinbrone  pistojese.  Cas.  con  pieve 
(S.  Inietto)  nella  Cora.  Giur.  e  circa  5 
migl.  a  scir.  di  Seravallc,  Dioc.  di  Pisto- 
ja,  Comp.  di  Firenze. 

£  situalo  alla  base  sett.  dei  poggi  che 
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dintendonsi  da  mont'Àlbano  veno  SeravaU  È  ub  poggio  che  forma  il  cootralTorto  al 

ìv  «mila  ^rnda  comiinitativa  ehfi  daPittoja  Monle  Melaodro  posto  >i1la  sinistra  del  fi. 

guida  per  S.  Barunto  a  Laiii|>*)recchio.  Marzeno,  coperto  di  ulivi,  di  vigne,  dt 

Ebbe  nome  di  Casale  Guidi  dai  conti  cipressi  e  di  boscbctti,  in  niezxo  ai  quali 

Gaidi,  che  yì  dominarono  sino  dal  secolo  siede  il  grazioso  convento  dei  Cappuccini 

XII;  «*d  A  probabilmonle  quel  Casale  no-  di  Casale. 

luinjtu  tra  i  feudi  ai  conti  medesimi  con-  La  pam  di  S.  Maria  in  Casale  conta 

ferranti  con  diplomi  dei  due  primi  Fede-  196  abìL 

rigi.  CASA  LE  di  PARI  nella  Valle  dcirOni- 

Non  è  da  dire,  se  a  questo  o  ad  altri  brone  senese.  Vili,  con  parr.  fSS.  Donato 
casali  esistenti  tuttora  nel  contado  di  Pi-  e  Leonardo)  nella  Com.  e  Vicariato  di 
atuja  riferire  possa  il  Cotale  e  corte  pos-  Campagnatico,  Potesterìa  e  a  mìgl.'a  lib. 
arduta  dal  longobardo  pistoiese  Winifredo;  di  Pari,  Dioc.  e  Comp.  di  Grosseto, 
il  quale  assegnò  in  dute,  nelPanno  766,  Risiede  in  un  risalto  di  poggio  messo 
alla  rbieta  di  S.  Pietro  e  S.  Maria  da  esso  migl.  a  maestr.  dall'albergo  di  Fercolo  e 
fondala,  fra  le  altre,  una  casa  dominicale  dalla  strada  R.  grossetana;  già  compreso 
posta  in  Cotale,  dopo  ch'egli  stesso  aveva  nell'antico  distretto  comunitativo  di  Pari, 
già  donato  la  selva  d<>IIa  corte  di  Casale  ad  detto  delPArdeoghesca  dai  conti  stati  si- 
altra  chirta  di  S.  Vito.  (Zaccab.  Anecd.  gnori  di  Casale,  di  Civitella  e  di  Pari,  in- 
Pittor,)  nanzi  cbe  vi  avessero  stabilito  il  dominio 

La  pieve  di  S.  Pietra  a  Casale  Guidi  è  i  reggitori  della  Rep.  senese, 

matrice  di  tre  popoli:    i.   S.  Maria  e  S.  La  parr.  de'SS.  Donato  e  Leonardo  di 

Biagio  a  Piutfìco'j  x  S.  Sebastiano  a  Pia-  Casale  conta  ao6  abit. 

viea;  3.  S.  Maria  a  Mntiano.  CASALE  di  PRATO  in  Val-d'Ombrone 

La   popolaziune  della  parr.  di   Casal-  pistojese.  Borgata  con  parr.  (SS.    Biagio  e 

guidi  ammonta  a  24^  1  abit.  Giorgio^  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  quasi  S 

CASALE  DI  MONTALCIXO  in  Val^^  migl.  a  lib.  di  Prato,  Comp.  di  Firenze. 

Orcia,  nel  pop.  di  S.  An.;elo  in  Colle  pret-  fe  una  delle  4^  ville  dell'antico  distrct- 

ao  la  villa  di  Setto,  Com.  Giur.  Dioc  e  lo  di   Prato,  posta  alla   destra  del  foaao 

circa  migl.  5  a  ostro  di  Montalcino,.Comp>  Bardinoy  sulla  strada  rotabile  che  staccasi 

di  Siena.  a  Campi  da  quella  R.  per  attraversare  la 

Sembra  che  a  q<ieslo  vico  possa  appli-^  pianura  meridionale  di  Prato  passando  per 
carsi  quel  Casale  presso  il  lì.  Orcia,  che  T  Colonica,    Ca/aggio,  Tobbiana   e    Ca- 
irn p.  An-igo  III  sottopose  all'abate  di    S.  tiiU. 
Antimo   con  diploma  del  17  luglio  io5i.  La  parr..  de'SS.  Biagio  e  Giorgio  a  Ca- 

CASALE  (MONTE)  DEL  BORGO  SAN-  sale  couta  499  abit 
SEPOLCRO  in  Val. Tiberina.  Dogana  di  Casale  di  Rustica  o  Rvstico  in  Val- 
frontiera  di  terza  classe  nel  Dipartimento  d'Era.  —  Nelle  vicinanze  di  Casanuova,  e 
doganale  di  Arezzo  sul  monte  onitinimo  precisamente  ni'l  luogo  detto  S,  Martino 
alle  spalle  di  Sanscpolcro,  da  cui  è  distan-  è  csi<»tiio  prima  del  mille  «ino  al  secolo  XIV 
le  migl.  a  §  verso  grec.  nella  parr.  di  S.  un  casale  che  portò  il  nome  di  Rustica. 
Michele  alla  Battuta,  o  della  Montagna,  —  Vi  ebboro  podere  i  conti  df^Ua  Ohe. 
sulla  strada  mulattiera  che  varca  l'Alpe  rardesca,  due  dei  quali,  Ugo  e  T('d'u:e  figli 
della  Luna  per  scendere  a  MercatcUo  sul  del  fu  conte  Tedice,  nel  loó-i,  sii(»ularono 
Metaiiro.  una  convenzione  con    Giovanni  vescovo 

Avvi    presso  1»  dogana  nn  Eremo  di  di    Lucca;  per  cui  quest'ultimo  promise 

Cappuccini  tenuto   in    gran   venerazione  di    mantenere    ai    due   fratelli  ,    e    loro 

dai    Bor;<higiani  per  avervi  abitato  qual-  eredi,  i   possessi    che  avevano    in    quella 

che  tempo  S.  Francesco  d'Assisi,  S.  Anto-  parte  di  S.  Martino  de  cattello  de  Rdsti- 

DÌo  da  Padova,  e  S.  Bonaventura.  ca,  ffuae  est  lessato  prvpe  cattello  de  Ca- 

CASALE(M0NTEdi;aMODIGLIANA  /?a/mr//e.(ARrii.  Anciv.  di  Locca.) 

in  Romagna.  — Poggio  eCas.  con  parr.  («S.  CASALE  oblla  SAMBUCA  nella  mon- 

èfaria  in   Cotale)  nella  Com.  Giur.  e  un  tagna  di   Pistoja.   Cas.   n^Ua    parr.  Coni, 

miglio  circa  a  pon.-macitro  di  Moiligliana,  Giur.e  un  migl.  a  lib.  della  Sanibucu  Ituigo 

JKoc.  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze.  la  iinàda  che  percorì^  la  s|[iìua  vUx  V'^^^v 
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frapposti  ai  fiumi  Limentra  e  Reno,   in  nt  ordioata  da  au  dect-elo  vetcorileddig 

luogo  nominato  il  Pian  di  Casate'  ottobre  1 787. 

CASALE    DI    SAN-GIMIGNANO   in  Suppongo    essere     quel     CaaaUeekio 

Val-d*£lsa.  Borgata  da  cui  ha  preso  il  ti«  appartenuto  al    piviere  di   Bibbiena,  di 

tolo  la  parr.  di  S.  Michele  a  CataU,  un  cui   fa   menzione    nn  istrumento  del  S. 

terzo  di  migl.  a  sett.  di  Sau«Gimignano^U  Eremo  di  Garoaldoli  del  novembre  1099. 

la  cui  piove  collegiata,  Gom.  e  Giur.  ap-  (A»al.  Camald.) 

partieiie,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Volterra,  L»  cura  unita  di  CasatecMo  •  7Vr- 

Comp.  di  Siena.  rouola  couta  301  abit. 

Di  questo  Casale  fa  parola  udì  bolla  CASALECCHIO  in  VaWd*Elsa. — r#i. 

del  3  agosto  1 230  spedita  dal  ponU  Ooo-  Gasali  di  CsarALDO. 

rio  III  al  preposto  della  chiesa  collegiaU  GASALECCIO,  già'    CASALECCHIO 

di  S.  Gimignaao,  coi  confermò  gli  antichi  nella    Valle   delI'Ombrone  pistojese.   — 

possessi  e  giurisdizioni  della  sua  pieve,  e  Gas.  già  casi,  nella  parr.  di  S.  Maria  a  Pi- 

delle  sue  chiese  filiali,  fra  le  quali  trovasi  teglio,  Com.  della  Porta  al  Borgo,  Giur. 

compresa  quella  di  Casaie,  allora  sotto  1'  Dioo.  e  ciroa  7  migl.  a  sett*  di  Piitoja, 

invocazione  di  S.  Giovanni.  Comp.  di  Firenze. 

S.  Michele  a  Casale  conU  i5S  abit  CASALGUIDI ftà.  Casalb-Guim. 

CASALE  01  SAN-GODENZO  in  Val-  CASALINA  in  VaMi-Magra.  Piccolo 

di-Sieve.  Gas,  e  parr.  (S.  Niccolò)  nelpiv.  casale  nell'Appennino  di  Munt'Orsa}o  sul* 

di  S.  Babila,  Gom.  e  a  migl.  aseir.  di  San-  la  destra  del  fi.  Magra,  alle  dì  cui  sorgco- 

Godcuao.  Dioo.  di  Fiesole,  Comp.  di  Fi-  ti  è  vicino,  nella  parr.  di  S.  Matteo  Hi 

renze. — È  poito  sul  fianco  della  Falttrona  Kai-d* Amena,  Gom.  Giur.  Dtoc.  e  circa 

verno  maestr.;  e  fu  pur  esso  uno  del  cast.  5  migl.  a  grec  di  Pontremoli,  Còmp.  di 

dei  conti  Gnidi  da  Battifolle.  Pisa. 

S.  Niccolò  a  Casate  conU  1 56  abit  CASALINO nel  Val-dMrno casentincw^ 

CASALE  ni  SESTINO  nella  Valle  del-  Cat.  da  cui  prete  il  titolo  la  parr.  di  S. 

la  Foglia.  Gas.  con  parr.  (S.  Michele)  nel  Maria,  nel  piv.  Gom.  Giur.  e  migl.  3  }  a 

piv.  di  Montirone,  Com.  Giur.  e  qoasi  3  lev.  di   Pratoveochio»  Dico,   di  Ficioli^ 

migl.  a  grec.  di  Sesti  no,  Dioe.  di  Sanse-  Comp.  di  Areazo. 

polcro,  già  Jfuliius  di  Sestino,  Comp.  di  Riiirde  in  poggio  alla  destra  del  torr. 

Arezzo.  Fiumfcello^  lungo  la  strada  che  da  Prato 

Risiede  in  costa  fra  il  contrafforte  au-  vecchio  guida  a  Garoaldoli. 

slialc   del   Sasso  di   Simone,  e   la   ripa  Molte  altre  località  della  Toscana  con* 

sinistra  del  fi.  Foglia.  servano    il    nome  dj    Catalina,  deriftto 

Il  Cabale  di  Sostino  ha  102  ahit.  eoroe  quello  di   Casa  da  un  appeazamento 

Casale    Vecchio  nel  Val-d'Arno  fio-  di  terra,  o  piccolo  pod«Te  con  Ctua  e  Ca- 

lentino.    Gas.  distrutto  nella  parr.  di  Pe-  salino.  —  Che  rosa  intendessero  gli  scrit- 

retola,   Com.   di  Brozzi,    Giur.  di  Seito,  tori  dei  secoli  barbari  per  Casalinon  può 

Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  —  È  rammen-  dedurre  a  un  dipresso  da   un  istrumento 

tato  il  Casale  ticchio  presso  Peretola  in  del    iit^  rocrcè  cui  la  contessa  Emilii 

alcune  carte  della  chiesa  fior.,  fra  le  qua-  moglie  del  conte  Guido  Guerra,  con  I*.i0' 

li  una  del  1391.  (Lami,  A/0/1.  Eccl.  Fior.)  nuenza  del  marito,  invitò  i  popoli  di  E»- 

Casale  ilei  Vescovo  {Casile  Episcopi)  poli  vecchio  e  di  altre  borgate  del  distret- 

in  Val-di-Cornia.  -—  fW.  Casalappi.  toEinpoìrsedi  recarsi  ail  abitare  nel  luogo 

CASALECCHIO    (  Casnliculum)    nel  della    pieve    di    S.  Andrea  (in    Empoli), 

Val-d*Aruo  Casentinese.    Piccolo  Gas.  che  quando  a  ciascuno  dei  nuovi  inquilini  ac- 

ha  dato  il   titolo  alla  eh.  di  S.  Jacopo  a  cordò   in  dono    un  Casnlino  per  potervi 

Casalecchio,  nel  piv.  di  Montefaiucchio,  murare   la   casa   di  abitazione    con    uno 

Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  ostro  di  Bib-  spazio   di   terreno  da    coltivare.    (Ammii. 

bieua,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  Stor»  de'conii  Guidi,) 

È  situato  sulla  ripa  destra  del  fi.  Arno  La  parr.  di  S.  Maria  al  Casalino  conia 

mezzo  migl.  a  ostro  della  parr.  di  S.  Matteo  3 1  a  abit. 

di  7V/'rojjo/(i,  di  cui  porta  il  doppio  titolo  CASANUOVA.   —  Ved.  Casv-boota- 

q-iilla  di  Casalecchio  dopo  la  loro  nnio-  CASATICO  in  Val-di«Scrohio    aelb 
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G^rfagiMM  Est^Dte.  Vili,  nella  parr.  di  alcani  beni  con  ud  Ca«a/i/io,dove  fu  ia  rJi. 

Vitoio,  Coni.  Giur.  e  un  miglio  a  pon.  di  di  S.  Pietro  in  loco  dicio  Cassise,  prope 

Cam|)orgtano,  Dioc.  di  Massa  Ducale,  già  uilla  qwie  dicitur  Larciana.  — -    Anche 

di  Luui-Sanana  ;  Due  di  Modena.  in  un   placito  del  march.  Bonifaxio,  spc- 

È  posto  in  monte  alla  base  sett.   dell'  dito  nel  1048  al  mon.  di  S.  Bartolommeo 

Alpe  Apuana  che  dal  giogo  della  Tambu-  di  Pistoja,  ti  rammentano  dei  terreni  che 

ra    per  Fagli  di  topra  stendeti  sino  a  quel    monastero    possedeva    in    CascMe» 

Caroporgiano  lungo  la  ripa  destra  del  Ser-  (Zaccìb.    jénecd.  Pt'stor.) 

chic.  CASCHERI  (quasi  Casa  Chtri)  nella 

È  un  paese  in  messo  ai   castagni,  ai  Valle  dell'Ombrone  pistojese.    Contrada 

prati  naturali  e  ai  campi  tatÌTi  con  qnal-  e  parr.  (S.  Biagio)  nel  suburbio  di  Pbtoja 

che  albero  da  frutto,  fra  cui  vedesi  pur  an-  fra  Porti  al  Borgo  e  Porta  Luocheie  nella 

co  qualche  iterile  ulifo.  Giur.  Dioc.  e  un  migl.  a  maestro  di  detta 

Fu  Casatico  una  delle  ville  di  Garfa-  città,  Comp.  di  Firense. 

gnana  state  tributarie  della  Corte  di  Ro-  La  chiesa  di  S.  Biagio  a  Cascheri  è  pò- 

ma,  e  perciò  impostata  nei  Registri  Vati-  sta  nella  Cortina  o  Com.   della  Porta  al 

cani  di  Cencio  Camerario.  Borgo,  quantunque  una  parte  del  suo  po« 

Casatico    separatamente  dal   casale  di  polo  entri  nella  Cortina  della  Porta  Lno- 

Vitojo  conta  isgabit.  —  Ved'  Campo»»  obese. 

ciAiio  e  ViTojo.  La  parr.  di  Cascheri  ha  una  popolazio* 

CASA  VECCHIA.  •—  Ved.  Casa-Vbc-  ne  di  3r8  abit. 

CHI  A  in  VaMi-Greve.  CASCIA  (Cauta)  nel  Val-d'Amosope. 

CASCESE  o  C  ASCESI  (Casstte)  nel  riore.  Contrada  da  cui  presero  il  titolo  due 

Va1-d*Arno  casentinese.   Vico  nel  popolo  castelli,   l'antica  pieve  di  S.  Pietro  a  Ca- 

e  distretto  di   S.  Lorenzo   a  Battifolle,  scia  e  tre  parrocchie  dello  stesso  piviere, 

Com.  e  3  migl.  a  lev-grec.  di  Monterai-  nella  Com.  Giur.  e  uno  in  due  migl.  ascir. 

gnajo,  Giur.  del  Castel  S.  Niccolò,  Dioc.  di  Reggello,  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  di 

di  Fiesole,  Comp.  di  Areico.  Firenze. 

Risiede  sulla  pendice  dri  poggi  che  di-  Trovasi  sul  lembo  dell'alto^pianosetten- 
ramanti  dal  monte  drlla  Consuma  verso  trionale  della  valle  dal  lato  destro  dell'Ar- 
levante  nel  Casentino  lungo  il  torr.  Bifi^  no  e  del  torr.  fletcn\  per  dove  credo  che 
gito,  fra  Pratovecchia  e  Strada.  passasse  la  via  Cassia,  dal  cui  nome  pro- 
Era  Cascese  una  delle  ville  della  contea  babilmente  derivò  quello  attuale  di  Cascia, 
di  Battifolle  confermata  nel  taso  da  Fede-  —  Fed.  Via  Cassia- 
rigo  II  ai  conti  Guido  e  Simone  di  Poppi.  Due  castelli  esistevano  nel  cosi  detto 

Fa  da  Caseose  quel  Santi  di  mestiere  pian  dì  Cascia,  cioè,  il  Caste t^^cchio  di 
laDajolo,  stato  segnalato  qual  figlio  natu-  Cascia,  presso  la  chiesa  di  Ostina,  com- 
rale  di  Ercole  Bentivogli  ai  Bolognesi,  che  preso  tra  i  feu^idei  conti  Guidi,  e  il  Ca- 
lo invitarono  a  prendere,  siccome  egli  ac-  stelnuovo  rammentato  con  la  pieve  di 
eettò,  la  signoria  di  Bologna  (anno  i44^)»  Cascia  nelle  bolle  di  Pasquale  II  (anno 
ed  il  coi  governo  con  somma  lode  diresse  1  io3)  e  d*InnncenzoIl  (anno  1 134)  ai  ve- 

sìbo  «  che  io  rassegnò  ai  figli  di  Annibale    scovi  di  Fiesole Nel  Castelvecrhio  di 

Benlivogli,  divenuti    maggiori.  (Machia-  Cascia  si  refugiò,  nel  i  a48,  e  si  difese  nel 

TKLLi,  tstor.  Fior.)  ■  ^^  "^^  ^^^  ^i  Guelfi  cacciati  da  Fi- 

C^scESM  (Cassise)  nel  VaWAmo  in-  renie  dalle  armi  di  Federigo  II. 
feriore.   Cas.  perduto  sul  monte  Albano  Esiste  sino  da  quell'età  la  grandiosa 
Biel  popolo  di  Xarc/ano,  Com.  Giur.  di  torre  quadraU  contigua  alla  pieve,  fabbri- 
Lamporecchio,  Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  caU  a  grandi  massi  di  macigno  lavorati  a 
Firenze.  bozze,   dove  sono  poste  tre  campane,   la 

Varie  carte  della  chiesa  pistojese  ram-  maggiore  delle  quali  porU   la  daU   del 

n^entano   questo  luogo  di    Cascete;  una  1^47* 

delle  quali,  sotto  gli  1 1  ottobre  942,  Assai  piò  iraporUnte  e  piò  antica  è  la 
tratta  di  una  donazione  che  i  due  fratelli  eh.  plebana  di  Cascia  costruita  di  pietra  se- 
Ranieri  e  Guido  figli  del  conte  Tegrimo  rena  lavoraU,  lunsa  braccia  56,  alU  br. 
feeero  a  Raimbdildo  vescovo  di  Pistoja  di  t5  e  larga  br.  34.  E  a  tre  navaU  eoo  otta 
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archi  per  parte  a  sesto  tondo  sonetti   da  Capitolo  di  Fiesole  per  breve  dello  stf 

colonne  to7ze,  parte  lisce  e  parte  scannel-  prelato  sino  dall'anno  io3a«  (UcntLU, 

late,  aventi  capitelli  di  rozzissimu  lavoro.  Episc*  f*'esul.) 

Nel  capitello  della  prima  colonna  a  sinistra         Attualmente  n- 1  popolo  di  S.  Giiivei 

di  chi    entra  è   scolpito,  un    baccanale;  1<*  vi  sono  due  grandiose  ville  padroa 

in  altri   sono  delle  aquile   che   tengono  circondate  da  ubertosi  e  ben  coltivati 

fra>gli  artigli   nn  mal  caratterizzato  qua-  deri.  —  yied.  RsGr.itxo,  Comunità, 

drupede,  nel  modo  stesso  che  si  vede  ripe-        S.  Giovenale  a  Cascia  ha  una  popola 

tuto  consimile  emblema  nell'antico  pulpito  ne  di  i  ao  abit« 

che  attualmente  serve  di  parapetto  al  poi-        CÀSCIA  (PIEVE  ni).  —  P^ed.  l'Art. 

zo  del  cortile  della  canonica.  CASCIA  (S.  SIRO  4).   Villjte  e  pi 

Una  pietra  ricorda  la  consacrazione  di  filiale  della  pieve  di  Cascia,  nella  C< 

questo  antico  tempio  fatta  nell'anno  1073.  Giur.  e  quasi  3  migl.  a  oatro-lib.  di  B 

La  tribuna  fu  dipinta  da  Cosimo  Uli-  gello,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Fires 
velli  allievo  del  cel.  Volterrano.  La  tovula         S.  Siro  a  Cascia  conta  1 44  ■bit» 
dell'altare  di  S.  Antonio  da  Padova  si  ere-         CASCIANA    (anticamente     Smzid 

de  opera  d'Jacopo   Vignali  ;  quella  del  nelle   colline  pisane  di  Val-d'Era.  C 

Transito  di  S.  Giuseppe  è  del  Clementi  ;  con  parr.  (S.  Niccolò)  nel  piviere  del 

le  piccole  figure  sotto  il  quadro  dei  SS.  gno  a  Acqua,  Com.  Giur.  e  quasi  3  n 

Gio.  Battista  e  Brigida  sono  del  cav.  Cur-  a  ostro  di  Lari,  Dioc.  di  Sanminiatov 

radi.  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

Questa  riera  pieve  è  matrice  di  a3  popò-         Risiede  sopra  una  delle  colline  lofi 

li,attualmenteridotti ai  7  parrocchie, cioè:  fra  Lari  e  il  Bagno  a  Acqua,  detto  w 

I.  S.  Stefano  a    Cascia  annesso  da  gran  sua  vicinanza  Bagno  di  Caaciana,  m^ 

tempo  alla  pieve;  3.  S.  Andrea  a  Cascia  f  migl.  a  scir.  dalle  cave  di  liimacbclla  1 

3.  S.  Giovenale  a  Catcia;   4*  S*  Siro  a  tìcolare  di  S,  Frediano  a  Usigliano. 
Cascia]  5.  S.  Agata  a  Jrjoli;  6.  S.  Gin-        Casciana,  che  ha  nn  resto  dì   fòrtil 

sto  a  Ruota;  7.  S.  Salvatore  a  Leccio!,  8.  nella  sommiti  del  castello,  consiste  m  < 

S.  Miniato  alle  Sevre^oMisk  a  Montanino  ;  borghi  ;  il  maggiore  abitato  è  ti»tto  gli  m\ 

9.  S.  Margherita  a  Cancelli;  10.  S.   Lo-  zi  dHla  rocca,  lungo  una  strada   stretl 

renzo  a /{ofm;    11.  S.    Stefano  a    Celina  scoscesa;  l'altro  inferiore  dirrsi   il  b. 

vecchia;    iq.  S.  Martino    a  Ponti fo^no;  della  Croce»   Fra  Tona  e  l'altra  horj 

i3.  S.  Michele  a  Caselli;  i4»  S.  Toroma-  sul  quadrivio  fra  Lari,  Casciana,   Usif 

so  a  Ostina;  i5.  S.  Pietro  a   Riesca;  16.  no  e  S.  Ermo  trovasi  il   divoto  orati 

S.  Maria  al  Pirt/io,ora  in  S.  Jacopo  a  Beg-  della  Madonna  detta  delle  Cave, 
gello;  17.  S.  Niccolò  a  Forlì,  La  chiesa  parr.  resta  nrlla   borf^ata 

Le  seguenti  sonu da  lunga  mano  soppres-  periore  isolata  dalle  abibizioni.   Essa 

se:  18.  S.  Lucia  a  Fondoli;   19.  S.  Bar-  ia6o  portava  il  titolo   di    S.    Niccol 

tolommeo  a  Viesca;  ao.S.  Clemente  a  tii-  Sezzana.  o  Sessana,  primachè  si  rit 

co;  ai.  S.  Cristoforo  a  Scopeto]  aa.  S.  bricasse,  nel  secolo XVI,  sulle  rovine  d 

Teda  a  Casciti  ;  23.  S.  Lorenza  a  Cascia,  antica  parrocchiale  la  chiesa  attuale,  e 

La    parr.  della  pieve  di  Cascia  com-  sacrata  nell'anno    i55i,     restaurata 

prende  778  nbit.  163 5. 

CASCIA  (S.  ANDREA  a).  Bordata  con         È  di  mediocre  capacità;  ha  anasola 

parr.  presso  la  pieve  di  Casda  nella  Com.  vata  con  5  altari,  in  du<*dei  qu.ili  ti  vr; 

Giur.  e  circa  un  migl.  a  lih.  di   Reggello,  no  dipinture  della  scuola  di  Santi  di  T 
Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze.  Appresso  alla  chiesa  vi  è  la  scuola 

S.  Andrea  a  Casrì.i  conta  171  abit.  munitativa. 

CASCIA  (S.  GIOVENALE  k),  V.lla  e         La  cura  di  Casciana  confina  a  selt  i 

parr.  nel  piviere  omfmimo,  Com.  Giur.  e  il    popolo  di  S.   RuHìno,  a   maestro  < 

migl.   uno  a  ostro  di   Rpggrllo,  Dioc.  di  qorllo  di   Lari,  a  pon.   con   Usigliaw 

Fiesole,  Comp.  di  Firenze.  S.  Ermete,  a  ostro  con  Parlaselo  e  a  I 

I  beni  della  chiesa  di  S.  Giovenale  con-  con  Ragno  a  Acqua, 
sìstenti  in  tre  poderi  acquistati  dal  vesco.         Gli   abitanti  di  Casciana  insieme  < 

vo  Jacopo  Bavaro  furono   ammensati  al  gli  altri  popoli  del  piviere  del  Bago 
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Aetfa»,  suliliti  gii  dvlla  Rep.  pÌMna,  il 
ii>tt->niisrru  ■  quHIi  di  Firm'f  nel  lagi»- 
pno  I  (ofi,  —  Ciiciana  avrva  i  tuoi  pri- 
vali l'Itiiti  approvati  il  9  lu|;.  1S71. 
La  parr.  di  Catcrana  conta  1037  abit, 
CASCTANA  (BAGNI  di).  —  fW. 
Aci}Ui(Bxr,Bt). 

CASCIANA  ■  CASCrANELLA  nHli 
Valle  taprriore  drl  Srrt-hio,  Garfagnana 
£i[ri»r.—Dur  vii  late  ìo  iintolDcomunrllo 
eoo  rcipettiie  parr.  (S.  Toniinaio  di  Ca- 
tcfana.  r  5.  P.-IIrgrina  A\  CeKÌnnelta) 
■ntlopoite  alia  pirvr,  r  nella  Com.di  piai, 
la,  Giur.  e  circa  a  niigT.  ■  occid— mantr. 
ili  Camporgiano ,  Dine,  di  Haua  da- 
ealr,  già  di  Luni-SaruDa,  Due  di  Ho- 
dona. 


gin,  ■  pon.  la  C™. 
.  di  Nic. 


>.  le 


cchese  di  Mìniie 
:   dì  Pia: 


uree,  il  pn|iola  di  S.  DaDaÌDo  mediante 
il  n.  Sarchio. 

Fa  mrminne  di  Can-iana  della  Garfj- 
irnana  nna  carta  dì  enfìleiisi  TatLa  Del  g3g 
da  Corrado  Teicoro  di  Locca  a  favire  di 
Roditandn  ili  Cunìmundo  dei  Gh<-rar. 
din^hi.  I  quali  mibili,  come  feudatar) 
«letla  (vintetia  M.itilda,  preitarono  iihhi- 
dienia  nrl  I3n8  alla  Corte  di  Roma,  per 
cui  nei  Regiilri  Vatiranì  fu  notata  la  Mona 
in  Catcinna  fra  le  (erre  di  GarTagoana 
lribi>t»rie  della  S.  Sede. 

La  parmccTiia  di  S.  TommaM  di  Ca- 
aciana  ci<nta  17S  ablt. 

La  parroccliia  ili  S.  Pellegrino  di  Ct- 
■cianella  ronla  loS  abi'. 

CABCfANA  «..Ila  Freddann  in  Val-di- 
Eìrrrhin.  Biiraata  ni't  popolo  di  S.  Maria 
l*Albianoedi  Antì^iiana.iielUCoro.  Giur. 
e  circa  6  migl.a  Ir»,  di  Camajore,  Dioc.  e 
Docdi  Lurra,la  qu:,!  città  t  3  roigl.  a  KÌr. 

È  patta  in  c-illioa  alla  ninUtra  del  tnrr. 
Freddnnn  pr^iiu  le  villale  di  Fihbia. 
DO, «ti  Albiano  e  di  Antigiana,  le  qituli  fan- 
no parte  di'llo  «letio  popolo.  —  fed.  Al- 
■  ■•aoe  AKTi'-.Ma.. 

r.ASClANA-VETBOSA  inVal-di-Ma- 
ira.  Cai.  e  parr.  (S.  Maria  Auunla)  nel 
pi«.  di  Criilipanlr,  C<im.  e  1  migt.  a  oiiro 
di  Catole,  Giiir.  di  Pìtìiud»,  che  *  ^ 
mi-l.  a  •ett.-maritr.  Dii>c.  di  Pontremoli, 
[ià  di  Luni-Saraana,  Coup,  di  Piia, 


e  A  S  e  501 

È  lituato  in  coita  fra  il  fiame  Auleltei 
Il  torr.  Lucido  alla  batr  leU.  A,ì  Pino  d 
Urcello,  cui  furnisno  romice  ■  poggi  d 
Vglinn-caldo  e  di  Cnidnna. 

Fu  iinoJci  feudi  dri  march.  Ualatpiai 
pervenuto  in  quelli  della  Verrncola,  di 
Piviizino  e  di  Ca».la  nelle  diviie  del 
1^75;  aeqiiiitato  nel  1  jiS  dalla  Rep.  (lo 

cinia  i  popoli  di  Codiponte,  di  Tinca,  di 
M.mzone,  di  Equi,  di  Caiota  e  di  altri 
cauli  ribrltati  al  marrh.  Hala«pÌDa  dell 
Aquila,  per  ragione  dei  quali  fu  inilitnita 
la  terta  Puteslerla  della  Laoigiaiia  fiore» 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Cateiaita-petn^ 

M  ronla  .47  .bit. 

CASCJANO  «ull-Ema  nel  Val-d'Aroc 
BorcDtino.  —  Cai.  Khvbbe  parr.  (S.  Man 
gherila)  annetto  di  S.  Barlnlnmmeo  a  Qu» 
rata  nel  piv.  dell'Antrlla,  Cora.  Giar.  * 
circa  migt.  4  ■  vii.  de)  Bagno  •  Riputi, 
Dioc.  «  Comp.  di  Firenie. 

Ri'iede  in  eollina  alta  destra  del  torr, 
Enia.prcMO  la  villa  di  Mundaggi  e  la  top- 
jitdM   cura    di   S.    Saliadore    a    Monti 

Si  trova  ramniontatn  qitnto  CaMÌanoiu 
varie  pergamme  della  Badia  di  Mootejea. 
lari,  rhe  ottenne  postemi  in  Caaeiano  >ÌM 
d.il  trcolo  XI  j  una  delle  quali  pergantenc 
fu  rogata  in  loco  Calciano  li  a8  ottobre 
toib.  (AaiB.  Din..  Fioa.  Badia  di  Man- 
leiealnri.) 

CASCIANO  {Ca»ian„m)  della  HaM 
pregia  Siena.  Cas.  ron  pieve  (S.  Giunto] 
nella  Com.  delle  Maw  di  Città,  Giur. 
Dine.  Comp.  e  a  migl.  a  pnti.  di  Siena. 

La  ehirta  di  Cau-iana  iirde  (opra  nna 
collina  poita  alla  dr-ntra  del  Iott.  Tma. 
L'eiterne  pareti  di  quetto  tempio  annuo- 
liano  un  antico  fabbricalo  divito  in  tre 
navate,  e  rimodernato  nell'interno,  dnire 
etiile  qualche  buon  quadra  della  «ennla 
■eneie,  uno  dei  quali  li  reputa  del  Pe- 

La  pieve  di  Cweiano  f  capo  di  un  Vi- 
cariato foraneo  che  abbraee.ia  il  piviere  di 
S.  Colomba  oltre  quello  di  Cateiann.  Il 
pievano  i  di  nomina  del  ca pi tnlu  della 
cattedrale   e   della   cata   Furtegoerri    di 

Alla  parrocchia  di  Catciano  i  annetn 
la  cura  di  S.  Anilrea  a  Gali|uiiaiulc«Ufl 
di  ArticeiolL 
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La  pan*,  di   S.  Giusto  a  CMciano  eon*  di-i$ie?e.  — -  9^edm  Camubo  (S.)  ùi  Pa. 

ta  436  abit.  dulk. 

CASCIANO  (S.)  DB*6AGNI  in  Val-dU  CASCTANO  o  CASSIANO  m  VESCO- 

Paglia.  —  yed.  SAa-CAiciAvo  de'BAcvi.  VATO  in  Val-di-Mene,  dello  anche  Co»- 

CASCIANO  (S.)  di  Capbbsb  in  Val- Ti-  $iano   delle  Belle  Donne.  Cat.  con  cb. 

berìna.   Aniica  pieve,  già  detta  di  S.  Ca^  plebana  (SS.   Giusto   e  Clemente)  nrlU 

sciano  in  Startina^  nella  Com.  e  nn  nii«  Com.  Giur.  e  3    niigl.  a  poo.  di  Murlo, 

glio  circa  a  grec-lev.  di  Caprese,  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Siena, 

della  Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di  Sansepol-  Siede  sopra  un   poggio  a  cavaliere  del 

ero,  già  di  Arezzo,  nel  cui  Comp.  è  com-  ponte   a   Macereto,   in  mezzo  a  boschi  di 

presa.  lecci  e  di  castagni. 

Risiede  sul  dorso  dei  colli  che  separano  Casciano  di  Vescovato  conta  634  «bit. 

la  vallecola  della  Singerna  dalPalveo  del  CASCIANO   (S.)  a  Settimo  nel  VaU' 

Tevere.  —  Fu    una  volta  di  padronato  Amo  pisano.  Pieve  e  Vili,  nella  Com.  e  3 

dei  conti  di  Montedoglio,  poi  degli  abati  migl.  a  pon.  di  Cascina,  Giur.  di  Ponte- 

della  Badia  Tedalda,  uno  dei  quali  la  ri-  dera,Dioc.  e  Comp.  di  Pisa,  che  è  3  migl. 

nunzio  verso  il  1 534  ^^^^  Badia  dei  Be-  al  suo  pon. 

nedfttini  di  Firenze.  —  Vtd,  Cai^zsb,  e  La   pieve  di  S.  Casciano  a  Settimo  è 

Badia  Tbdalda.  situata  fra  la  strada  R.  (ìorentina,  e  la  ripa 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Casciano  di  ainiittra  dell'Arno. 

Caprese  conta  i44  '^^^  I^i  ^^^  trovasi  memoria  sino  dall'anno 

CASCIANO  (S.)  m  CASTELLON-  970,  quando  Alberico  vescovo  di  Pisa  die- 
CHJO  nella  vallecola  del  Cerfone.  Vico  de  a  titolo  di  enfiteusi  la  metà  delle  pos- 
che  ebbe  nóme  dalla  sua  pieve  (SS.  Cas-  sessioni  spettanti  alla  pieve  de'SS.  Cassi^- 
siano  e  Ippolito)  nella  Com.  Giur.  Dioc  no  e  Giovanni  presso  il  fi.  Arno,  compre, 
e  Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è  distante  10  se  le  decime  e  tributi  che  dovevano  pagare 
migl.  a  scir.  al  pievano  le  ville  di  Sesio^  S.  Casciano, 
È  situato  sopra  una  eminenza  che  fa  Jrgilct  Lajano,  Paccianuia^  Tavola, 
parte  del  contrafforte  meridionale  del  Cascinvola,  Scorno,  yisignano,  Pagna^ 
monte  Marzana,  fra  la  Val-di-Chiana  e  tìco,Mo»cajola,Cesata,Mnrciana,Perrtì* 
Val-Tiberina,  dove  si  versano  le  acque  jano.  Se  ti  imo.  Barba  jnno^  Olifeio,  fa- 
dei  borro  di  S.  Chimento  e  del  torrente  terno.  Sasseto,  j§ì^etiano,  e  Noce. 
CerfonCf  fra  le  quali  scaturigini  è  posta  II  cast,  eli  S.  Cnsciano  del  Val-d*An»o 
la  pieve  di  S.  Casriano  di  Castel  tonchio  pi^no  è  rnmmentato  in  un'altra  carta  fÌ<*U 
a  buone  migl.  a  lev.  della  nuova  strada  la  Primazialc  di  Pisa  dell'anno  11 30,  «11* 
dell'Adriatico,  sul  confine  delle  diocesi  di  occasione  che  due  coniugi  donantno  ad  At- 
Città  di  Castello,  di  Arezzo  e  di  Cortona,  to  arcivesc.  pipano  fra  le  ultrecose  la  quar- 

Questa  pieve  nei  secoli  trascorsi  aveva  ta   porzione  dtl  cast    di  S.  Casciano  con 

sottoposte  nove  chiese;   1.  Prioria  di  S.  un    pezzo  di  terra  vignata  di  4^  sUora. 

Benedetto  a   Ficajolo  ;  3.    S.  Angelo  a  (MatikT,  ^nt.  M,  ^evì.) 

Chernaccianu  ;    3 .    S.    Bartolommeo   a  II  plcbanato  di  S.  Casciano  nel  secolo 

Cornerò;  4*  SS.  Silvestro  e  Cristofano  a  XIV  comprendeva  31  chiese,  cioè,   1.  S. 

Tfuovole  i  6.  S.  Biagio  a  Fienale;  6.   S.  Maria  di  Znmhra'y  3.  S.  Stefano  a  Mnee- 

Agata  a  Laterite,  o  a  Lar^nano  ;   7.  S.  rata\   3.   S.  Jacopo  di  ^auncchio\  ^.  S. 

Andrea  al  Castellonchio  ;  8.  S.  Pietro  a  Andrea  a   Moscnjola\  5.  S.  Benedetto  a 

LeciarifOrsi  a  Pollano  \  9.   S.  Egidio  a  Settimo ',  G.  S.  Martino  al  Bagno;  7.  $• 

Usciano.  Prospero  a  Oli\>eto'^  8.  S.  Barlolomnieodi 

Attualmente  non  esistono  che  le  ultime  Moroni\  9.  S.  Giorjjio  a  bibhiano;  io.  S. 

quattro  sutfraganee.  Michele  a  Cnscinula;    11.  S.  Frediano  m 

La  pieve  di  S.  Casciano  di   Castellon-  Confo ^   13.  S.  Frediano  a  Settimo',   i3. 

cAfo  conta  376  abit.  S.    Michele  a  Cetajnno\     4*  S.  Prospero 

CASCIANO    (S.)    i>i    MODIGLIANA  di  A'iVi-Crti'/i;  i5.  S.  Pietro  in  Cn*le//.>; 

nella  Valle  di  Marzena  in  Romagna.   —  16.  S.  Miniato  a  Macerata;    17.  S.  Lo< 

V^d.  C  ASSI  AVO  (S.)  renzo  a  Pa^natico;   18.  S.  Salvadore  H* 

CASCIANO  (S.3  la  PADULE  in  Val-  Oli,>etQ^  19.  S.  Maria  al  Trebbio;  30.  S. 
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Mirtillo  i|  f^ign^o  ;   ai.  e  S.  Michele  a  tributaria  dell'Era  che  prende  la  sua  ori* 

Marciana*  gine  sul  poggio  e  me uo  migl.  a  oriente  di 

Attualmente  non  esistono  che  le  se*  Cbianni,  presso  al  luogo  dove  un  di  fi 

giienti  nore  cure;  i.  S.  Jacopo  a  Navac^  toccavano  le  tre  diocesi  di  Lucca,  di  Pisa 

c/ifb;  3.  S.  Benedetto  a  Settimo;  3.  S.  e  di  Volterra.  —  Scende  di  la  umile  rÌTO 

Frediano  a  Settimo^  Prepositura;  4*  S*  fiancheggiato  a  le?,  dalle  colline  tufacee 

Prospero  dì  ViO'Ca^a;  5.  S.   Lorenzo  a  di  Terricciola,  a  pon.  da  quelle  di  Rifatto, 

Pa^tiaticm;  6»  S.  Salvadore   à*Oti%feto\  di  Colle  Montanino  e  di  Casciana,  rice- 

^.  S.  Giorgio  a  bihhiiino\  8.  S.  Michele  a  vendo  per  via  piccoli  tributi,  fra  !  quali 

Mareimnai  9-  S.  Mirhele  a  Cateiax^ola*  il  piò  copioso  e  piò  costante  è  quello  A 

—  Le  altre  eh.  più  non  esistono  ad  ecce*  Cmidana  che  proviene  dal  Bagno  a  Aequa» 

■ione  di  S.  Martino  al  i^a^/10,  ora  cappella,  e  influisce  nella  Cascina  fra  Si^ana  e  S. 

S.  Casciano  ebbe  i  suoi  nobili  che  la»  Ruffiuo.  Di  U  il  fiume  Cascina  prosegue 

•ciarono  alla  famiglia  tuttora  esistente  il  diritto  il  suo  corso  da  ostro  a  tett.  passan* 

cavato  dei  Sancoiciani.  do  sotto  il  ponte  che  diede  noniealla  Ter* 

11  popolo  della  pieve  di  S.  Caseiano  a  ra  di  Ponsaccot  per  entrare  poco  appretto 

Settimo  ascende  a  84 1  sbit.  dopo  il  corso  di  1  a  miglia  nel  fi.  Era. 

CASCIANO  (S.)  in  VaUi-Grere.  -.        CASCINA   (Cessina)  nel  Yal-d*Ama 

yed»  SahjCasciaho.  pisano.  Terra  murata,  già  cast.» aapoluofo 

CASCIANO  (S.),  o  CASSIANO  nelh  di  ConuMiità  e  di  antico  piviere   nelU 

Valle  del  Senhio.   —  Quattro  casali  nel  Giur.   e   5   migl.   a  pun.  <U  Poatedera» 

Ducato  di  Lucca  portano  il  nome  del  san-  Dine,  e  Comp.  di  Pina, 
io  patrono  d  Ila  loro  parrocchia,  cioè  S.         È  una  vaga  sebbent  pìccola  Terra  di 

Catsiano  di  Controni \   S.  Cassiano  di  forma  quadrilunga  con  strade  regolari  t 

Guamo{  S.  Cassiano  di  Mariano  ftS*  rettilinee,  delle  quali  la  piò  brfa  è  quella 

Cassiano  a  P^ico,  —  ^e</.  Cassiaio  (S.)  di  R.  puntale  che  attraversa  Caseina  fra  de- 

CoiTaoii,  di  GuAMO,  a  MoaiAvo,  e  a  Vigo,  centi  abitazioni  fomite  di  portici.  — *  È 

CASCIAVOLA  nel  Val-d^Arnu  pisano,  posta  fra  PArno  e  il  fosio  Rinonico,  odel 

(Ctusiauta,  quasi  Cassii,  o  Cassiàni  Aw-  Puzzala,  nel  gr,  a8*  la'  6"  long,  e  4^^ 

Al).  Borgata  con  parr.  (S.  Michele)  nel  4''  lati t.,  due   migl.  a  pon.  delU  posta 

piv.  di  S,  Catciano  a  Settimo,  Com.  e  S  delle  PomaiM^tte,  8  migl.  a  lev.  di  Pisa»  e 

inigl.  a  maestro  di  Cascina.  Giur«  di  Fon*  i4  •  gi'ce.  dì  Livorno, 
tederà,  Dine,  e  Comp.  di  Pisa.  Fu  dubitato  da  alcuni  che  Cascina  dis 

Trovasi  fra  la  strada  R.  postale  e  la  si-  rivasse  il  suo  nomo  dal  fiume  poeo  sopra 

Distra  sponda  dell'Arno  presso  la  pieve  di  descritta,  supponendo  che  una  volta  etto 

S.  Casciano,  nel  luogo  dote  l'Arno  forma  deviasse  per  coleste  parti  intece  d'influirà 

sin  gomito  ch«^  sino  dal  I  a 20  si  denomina-  nell'Era.  Tale  opinione  però  non  trova 

ro  Arquata  e  Arno  Morto,  appoggio  né  sulla  storia  idrometrica  della 

La  villa  <li  Casrìavola  è  una  di  quelle  contrada,  né  sui  documenti  della  storia  d- 

rammentate  nelPistrumento  del  970,  quan-  vile. 

àit  Alberico  vescovo  di  Pisa  diede   a  enfi-         La  piò  antica  memoria  di  Cascina  ri^a» 

telisi  la  metà  delle  rèiirlitc  e  decime  spet-  le  allj  metà  del  secolo  Vili,  intorno  alla 

tauti  alla  pieve  di  S.  Giovanni  e  S.  Ca-  qualVpooa  i  vescovi  di  Pisa  possedevano 

sciano  a  Settimo.  -—  Fu  rogato  in  Ca-  costà  una  corte  con  Cassina,  o  Casaiino, 

sciauia  un  iitnimento  del  17  die.   1 173,  Una  pergamena  del  2 G  giugno,  anno  750, 

rol  quale  un   Ugucrione  di    Ugolino  da  parla  della  donazione  di  una  casa  fatta  al- 

Fatft^inna  vendè  a  Uguccionedi  Pandolfo  la  chiesa  di  S.  Maria  di  Castina*  La  quale 

del  Ponte,  per  soldi  3 1 ,  sei  panora  e  soldi  chiesa  di  S.  Maria  viene  specificata  pieve 

1 1  di  terra  posta  nei  confmi  della  chiesa  battesimale  in  un'altra  membrana  àA  ao 

di  S.  Blichele  di  Caxciaula^  in  luogo  det-  aprile  801.  Dopo  il  documento  testò  citato, 

lo  Septre.   {ÀBCH.  Dm.  Fion.  Carte  di  fanno  menzione  della  corte  die  ivi  po^se. 

S.  Lorenzo  alle  Jtit^ite  di  Pisa,)  deva  la  mensa  vescovile,  altre  carte  dello 

La  parrocchia  di  S.  Michele  a  Cascia-  stesso  archìvio  arciv*  di  Pisa,  fra  le  q«iaU 

Tola  ^  comprende  64^  abit.  due  sotto  gli  anni  8196  SaS^  furono  |>ub» 

CàSCIHA  (FIUME  ni).  È  una  fiumana  MicaU  dal  Muratori, 
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L'origine  pertanto  di  questa  Terra 
sembra  doverla  rirhiarnare  alla  parola  Cas" 
iitui  o  Casinn,  rorri«|iin(li*iit*  non  gi.\  a 
una  Cascina  oTiogi  di  pistura,  ma  a  una 
di  qiiell'!  c(t*e  con  camtinf  rotant.)  spps^o 
CUOI  Cussina  et  Carte  rammentate  nei 
ra*!Ìti  dpi  secoli  barbiri. 

Q>ul  fiM^e  a  qicil.t  (*Là  il  paeie  di  Ca- 
scina si  può  farilm  'lite  d('d>irrp  dall'inve- 
slitnra  data  iifìl  q35  dal  vescovo  pisano 
Zanobi  al  pievano  di  S.  Maria  e  S.  Gio- 
'  Tanni  in  iocì  et  fìnìbus  Castina.  (Mosat* 
Ant.  M.  Aes^i.  T.  III.) 

Eslfsìsaimo  era  sino  d'allora  il  suo  pi- 
viere, siccome  lo  è  pure  il  v.iio  della 
sua  cUìpsa  plebanu  a  tre  navate  con  colon- 
ne di  marmo.alcunedMh*  quali  di  granito, 
e  l'antico  battij^ero  ntlag  in»  esistente  da- 
vanti alla  pieve. 

Cascina  cresciuta  dì  abitatori, nell'anno 
i385  fu  circundita  di  mura  con  t>rri,dopo 
clic  n<*l  1291  era  stato  dall'oste  lucchese 
atterrato  il  rampanile  della  sua  pieve,  e  dai 
Siildati  di'lla  le;>a  Guelfi  di  Toscana,  nel 
l3-i8,  messo  a  ruba  il  paese;  nel  iS^i  e 
nel  i36a  ìnve!{tita  e  presa  dai  Fiorentini, 
il  di  cui  c«ereitii  due  anni  ilopo.  nrl 
giorno  di  S.  Vettirio  (28  luglio  i364) 
tccampatoii  nei  contorni  di  Calcina,  ot* 
tenne  sopra  i  Pisani  quella  famosa  vitto- 
ria, per  la  quale  furono  d-'cretate  in  F*i- 
renze  (nibblirlie  feUe,  la  cor^a  del  pallio 
di  S.  Vettorio  e  furiato  perpetuo  nel  gior- 
no anniversario. 

Finalmi*iit«>  Ca^^cina  fu  gagliardamente 
battuta  p'^r  l'ultima  volta  nel  q6  giugno 
149')  daires«»n!Ìlo  dei  Fiorentini,  che  la 
ritennero  d^allora  in  [>oi  sfitto  la  loro  cu- 
stodia. 

Il  cii-contlario  del  piviere  di  Caseìna 
eostittti  quelli  della  sua  Comunità  e  Po- 
testeria,  la  quilo  ii:«l  «retilo  XIV  abbrac- 
ciava i  seg  KMiti  popoli  f*  eoniiui  ;  1. 
Pieve  di  S.  Maria  e  S.  Giovanni  a  Ca- 
teina  ,•  a.  SS.  Qiiricoe  Giulitta  a  Lu^na- 
no;  3.  S.  An<lr«>a  a  Cucinluma;  4-  S. 
Pietro  a  Lati^nunn;  .5.  S.  An>lrea  al  Ca- 
stellare «lei  Pozza It*^  ora  alle  Fornacet-' 
te;  Ci.  S.  Martino  in  l^'ttlle;  7.  S.  Martino 
alla  Percola;   8.    S.   Il  irio  di  Cascina; 

9.  S.  Frediano  e  S.  S^efan»  a   Cannerò  ; 

10.  S.  Mif-hele  a  Rinnnichi  ;  1 1.  S.  Qui- 
rico  al  Trecciato.  —  Al tital mente  esisto- 
no nello  stesso  piviere  le  prime  cin  [ue 
parrocchiali: le  altre  furono  da  luug«%tcm- 
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po  ioppresie,  e  di  quelle  aolamente  m». 
siste  l'oratorio  di  S.  Martino  in  trulle. 

Ebbe  i  natali  in  questa  Terra  il  frate 
Ag<)Stiniano  Buonagi  mia  da  Cascina  che 
tratlusse,nel  ia65,  dalla  lingua  aral>»  nella 
latina  un  trattato  di  par«  e  di  commercio 
tra  il  Dry  di  Tunisi  e  la  Repubblica  pi- 
sana. Nel  sec.  XV^III  ebbe  i  natali  costà  il 
detto  Xiccolò  Rfarcacci  vescovo  beormerito 
delle  chiese  di  Sans^polcro  e  di  Areiio. 

Comunità  di  Cascina,  L'attuale  terri- 
torio comunitativo  di  Cascina  nuo  oltre- 
passa, come  faceva  una  volta,  nella  parte 
df^tra  delPArno,  ma  si  estende  invece  alla 
«inistra  assai  più  che  non  lo  era  Tantico 
distretto.  Esso  occupa  una  aitperGcie  di 
32953  quadrati,  dei  quali  i5i6  sono  pre- 
si Aa  corsi  d^acqua,  e  da  pubbliche  strade. 

Scmo  stanziati  dentro  lo  atesst>  spasio 
1 34(19  abit.  in  proporzione  di  5i8  indi- 
yidui  p«*r  ugni  migl.  qua<lrato. 

Confina  con  6  Comunità.  A  teli,  mt- 
diante  il  G.  Amo  con  le  Com.  di  Pi<a  e 
di  Vico-Pisano,  a  partire  dal  lato  Ji  poa. 
dalla  parr.  di  S.  Sisto  al  Pino  tino  di 
fronte  alla  conQuenza  del  torr.  Zambra  di 
Calci,  dove  lascia  sulla  sponla  destra  del 
Gume  la  Com.  di  Pisa,  e  incontra  nel  IjIo 
stesso  quella  di  Vico-Pisano,  con  la  qu;ik 
rimonta  l'Arno  sino  all'isolotto  davanti 
alle  Fornncette-  A  questo  punto  volg'^ndi) 
la  fronte  a  lev  tocoa  la  Coin.  di  PouIihIin 
ra,  con  la  (piale  taglia  la  strada  K.  Goren- 
tina  presso  la  posta  delle  Foruac(*tie, 
quindi  entra  nell  «  strada  di  Pun.iacco  eh'* 
poco  dopo  abbandona  per  seguitare  dal 
lato  <|i  ftcir.  la  via  che  viene  dalla  Poaii- 
nuova  sino  a  che  al  fossetto  chiamato  dello 
Jl/'os 31  trova  la  Com.  di  Lari;di  fronte  alti 
quale  si  dirig''  dalla  parte  di  u&tro  Imu) 
il  fosso  del  Zannane,  dove  incontra  li 
Com.  di  Fauglia,  e  poscia  quella  di  Colle- 
Salvetti.  Colf  quest'ultima  d.ipo  breve 
tragitto  per  il  fosso  prenominato  pie;;a  a 
pon.  e  attraversa  la  strada  pruv.  di  Vicj- 
rell  I,  o.ssia  di  Macerata,  per  andare  in^'un- 
tr<i  alla  Fossa- nuoxfa.  Lungo  ossa  f-j'»»^ 
prolunga  in  un'acuta  punta  verso  il  furo 
del  Torate,  mediante  il  quale  ritoma  1 
contatto  dal  lato  di  orcid.-maestr.  con  li 
Coni-  di  Pisa,  e  con  essa  si  dirige  sulla  ri- 
pa sinistra  delTArno,  dopo  avere  attraver- 
silo la  atruda  R.  pisana  davanti  alla  baii-i 
di  S.  Savino. 

11    territorio   qui   sopra   circoscritU  ^ 
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tutt.ì     pianura    qijasi    al    pari    del    leUj  che   si  spreiXM>  dui   loro  gra|))»uli  è  poco 

Jc'irArno,   con  una  iusf udibile  pendeuEa  apiritoso,  e  diflkilmeote  ai  maaiiene  nella 

vento  il  littorale  di  Livorno,  dove  «colano  stagione   estiva.   Il  gcl«o  è  Talbero  il  più 

le  acque  di  questa   contrada    per  via    di  confacentc  all'industria  agraria  di  questa 

fosse   o   do^njt ,     che    vanno    a    fluire  contrada. 

oc!  Rio  del  Po'xalet  nrlla  Fotsa  chiara,         Coslituiscono   altrettanti   rimi  d'indu- 

Fossa  nuouu,  o  nel   Fosso  Eeaiet  in  cui  stria  manifatturiera  e  commerciale  molte 

tuttr  »i  riuniscono  ai  ponti  di  Stagiio,dovc  fornaci  di  terraglie  ordinarie  stabilite  lun- 

occomunano  e    p<*r«Jono  i  loro   nomi   in  go  l'Arno,  l  trasporti  di  merci  per  terra  e 

quello  di  Calabrone^  —  Fiancheggiavano  per   acqua    danno   guadagno   a    uoltissi- 

antiramrnte  questo  territorio  du(*  gran  fossi  me  famiglie.  Fra  le  manifatture  di  nuovi 

di    trabocco,  per  i  quali  si  deviava,  me«  introduzione  è  da  notarsi  una  di  telerìe  di 

dianle   cateratte,  una  parte  delle  acque  cotone  e  nankin  eretta  in  Navacchio. 
dcirArno    in   tempi    di    piene.    A   IcT.         In  ordine  al  Motuproprio  del  17  gingilo 

di    Cascina    tti,     il    fosso    Rinonico    o  1776,  col  quale  il  G.  D.  Leopoldo  I  pru- 

jirnonico,   e  •dalla   parte   occid.  quello  curare  volle  alla  provincia  pisana  quei  be- 

dello   Bncchene.  D<'1  primo  si  are  enna-  nc6zi  e  vantaggi  medesimi  che   poco  in- 

rono  le  idrauliche  vicende  all'Art.  Arnao-  nanzi  aveva  prodotto  il  sistema  di  liberti 

cio\  il  secondo,  aperto  dai  Fiorentini  nel  nei  comuni  dello  stato  fiorentino,  fu  or- 

t5o4  presso    Riglìone  per   introdurre  le  dinato   che    la  comunità  di    Cascina  ab- 

acque    in    Calnlrone,    consisteva  in  due  bracciasse  in  un  sol  corpo  i  ai  comuni  qui 

gran  Ibs^e  fond<'  bra  ria  7,  e  larghe  brac-  registrati:    1.  S.  Benedetto  ^  Settimo'^   2, 

eia  3o  una,  e  l'altra  br.  30.. Divenuti  que-  S.  Casciano  a  Settima  ;  3.  S.  Frediano  a 

sti  traboeidii  inutili  allo  scopo  cui  vole-  Settimo;   4*  Bibbiano }  5.  Catciavola  g 

▼ansi   destinare,  Cosimo  I  destinò  uno  di  6.  Cascina,  capoluogo;  7.  S.  Lorenzo  alle 

e.4%1  (te  Bocchette)  a  colmare  con  le  torbe  Corti  ;  8.    Lajano  ;  9.    Marciana  ;   io. 

dell'Arno  gran  parte  di  quella  srnù-pa.  Marcianellaf  11.  Montione  ;  la.  Musi' 

l-.j*tre  campagna.   La  qoale  impresa  fu  re-  giiano;  i3.  Ifat^acchio  ;  i4*  Pagnaiieoi 

fistrata  in  un  marmo  tuttora  esistente  alle  i5.  Pino;   tC»  Pettori;   17.  Ripoli \  18. 

belle  cateratte  di  Rigtione,  lungo  la  strada  Titignano  ;  19.  Val-Cava  f  ao.  Fitigna» 

R.  Borenti na  quasi  tre  miglia  distante  da  no;  ai.  Zanbra» 

Pisa,  dove  sta  inciso:  A  parta  Virginis:  Quanto  abbiano  migliorate  le  condizio- 
jìnn^  1 558.  Kfiien.  Nos'emhr,  —  Siccitati  ni  statisticiie  del  distretto  territorìale  di 
pfUudum,  m»rorHm  cultuit  coeli  snluiri-  Casrìna,  lo  dichiara  per  sé  stesso  il  pro- 
t'*ti  consniens  Cosmus  Medie»  Fior,  et  gi'rdire  che  ha  fatto  la  sua  popolazione 
Senar.  Dux  II,  d.ili'epoca  di  Cosimo  I  Gno  a  quella  dell' 
Infatti  la  pianura  di  Cascina  è  coperta  Augusto  Leopoldo  II  felicemente  regnante. 
da  una  fanghiglia  argillosa  calcarea  resa  Avvegnaché  nel  i55i  si  contavano  .costà 
ubertosa  dalle  torbe  che  vi  trasportarono  a;>pena  i38  individui  per  ogni  miglio  qua- 
le acque,  e  dai  steli  d'*Ile  piante  abhando-.  drafOy  aumentati  nel  174^  sino  a  3o3 
n:itc  sul  terreno  di>po  la  messe  d^lle  gra-  abit.,  e  portati  nel  i833  a  538  in'^ividui 
Da;:Iìe.  per  <»gni  migl.  quadrato. 

L'ottimo  fi«*no  che  forniscono  le  prate-         Non  vi  sono   in  Cascina  mercati  setti- 
rie,  i  sempre  verdi  argini  dei  fossi,  le  ab-  manali.  Utia  fiera  di  bestiami  e  merci  lì 
Loodanti  paglie  e  i  foraggi  di  ogni  specie,  tiene  nel  mese  di  maggio;  altra  di  maggior 
pongono  in  grado  i  villici  di  cotesta  pianura  concorso  ha  luogo  nel  giorno   i3  agosto  a 
di  corredare  le  loro  stalle  di  numerosi  capi  S.  Case.iano  a  Settimo. 
di  bestie  vaccine  e  cavalline.  Risiede  in  Calcina  un  notaro  civile  di- 
Copiosi  sono  gli  alberi  da  frutto,  copio-  prndtMite   dal  Vicario   R.    di    Pontedera, 
•issìma  e  gigantesca  cresce   a   suo  arbitrio  d  «v'è  l'in(*egnere  di  Circondario  e  Tufitio 
1j  vite  maritata  a'I  altissimi  pioppi,  dispo-  di   esazione  del    Registro.    La  cancelleria 
ali  in  dop])ia  fila  sulle  sponde  delle  fosse  cumunitativa,  la  conservazione  delle  Ipe- 
che  circotcrivono  i  campi  ;  ma  il  liquore  t(\:he  •  la  Ruota  sono  in  Pisa. 
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POPOljtZIOlfS  ékUa    Comunità   di    Cjsbìkj 


'4. 


Ifomt  dti  iitoght\ 


Pibblano 

S.  Casctaao  a  Settìao 
CàBauk 
Corti  (alle) 
Caiciavola 
La  tignano 
Macerala 
Marciana  e 
*  Marci  anella 

Navaccliio 
Pagnatico 
Pettorì  t 
Musigliano 
Pino 
Ri  poli  t 
*Celajano 
Settimo 
idem 

Titignano 
Via-Cara 
Visignano 
Zambra 


JHioladeih  dki$$g. 


S.  Giorgio,  Rettoria 

SS.  Ippolito  fCascianOyPieft 

S.  Maria  e  Giovanni,  idem 

S.  Lorenzo»  idem 

S.  Mlcheìp,  Rettoria 

SS.  Pietro  e  Paolo,  idea 

S.  Stefano,  idem 

1$.  Michele,  ide« 

S.  Jacopo,  idem 
S.  Lorenzo,  idem 
S.  Stefano,  idem 

$.  Martino,  idem 

S.  Sisto,  idrm 

SS.  Andrea  e  Luoia,  idem 

.  Michele,  idem 
S.  Benedetto,  idem 
S.  prediano,  Preposiiura 
S.  Ilario,  idem 
S.  Prospero,  idem 
SS.  Pietro  e  Giusto,  idem 
SS*  Maria  e  Jacopo,  idem 


Jano 
i55i. 


iiS 
166 
89S 

i4s 

118 

«47 
i5 

i54 

7» 
76 

170 

77 
65 

iS4 
79 

135 

.04 

3l5 
196 

S59 

99 
i55 


3589 


1 
I 


3Si 

571 
1757 

377 
488 

549 

100 
394 

358 
iqS 
i3o 
143 

530 

Sl3 

639 

385 
7869 


FrmiÌQne  di  /fopotaMioni  pro¥€fwemi  da  altre  Comunità. 


lfom§  dei  luoghi' 


PozzaU)Ole  Fomaoette 


Titolo  delle  chie»e* 


S.  Andrea,  Rettorìa 


Dalle  Comunità  di 
Calcinaja  e  di  Pon- 
tederà. 


Totale  RT.* 


Jlnmo 
i8i3. 


6S0 

S4i 
644 

94» 

983 
4o4 

639 

ai8 
635 

635 

MS 

373 

658 

1087 

6o4 

995 
4o5 

619 


169 


13969 


/  luoghi  segnati  eon  tatteriéeo  *  at^efano  parroeehia   nella  j^rima  efca. 
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CASCINE   dell'isola  oeì  suburbio  nella  UToltTelle)ate$o  te  dr^ciCo  Cui»*» 

tiecidentale  di  Firenze.  È  aiu  dHIe  II.  e  intendesse  parlare,  all'anno  766  il  londatort 

RR.  Bandite,  situata  fuori   della  porta  al  del  mon.  di  S.  Bartolommeo  di  Piato|a. 
Prato  fra  l'Arno  e  il  fosso  Macinante^         Non   fi  è  dubbio  però  che  questo  di 

1  partire  dalla  Pescaja  di  Ognissanti  sino  a  Garfagnana  non  f«  Me  il  Ctutio  in  Monttt' 

che  il    fouo  stesso  ritorni  nel  fiume  in-  ni$  rammentato  dalla  contessa  Wtlla  ma- 

siene  col  M ugnone,  due   miglia   sotto  a  dre  del  G.  C.  Ugo,nelPoccasione  che  donò 

Fireàie.  nel  968  alle  monache  di  S.  Ponaiano  di 

Grandiosi  Tiali  fiancheggiati  da  doppia  Luaea  alcune  terre  coft  Tigne  e  uHtì  posti 
linea  di  alberi  di  Tarlo  graere,  da  siepi  in  Cascio»  confermando  loro  il  padronato 
di  rosa],  da  altre  piante  oleztanti  e  sempre  della  chiesa  de'SS.  StcCino  e  Lorenao;  ehìe- 
Terdl,  Taste  praterìe^  graiiosi  boschei»  sa  che  anche  nei  secoli  posteriori  dipendeva 
ti,  Taghe  e  pittc»riche  prospettÌTC,  eoi  ser-  da  quel  monastero,  cosicché  negli  antichi 
Tono  di  campo  pìazxe,  fonti,  statue,  qoa.  registri  della  diocesi  di  Locca  trorssi  sr^ 
drìTJ.  edifizj  campestri  e  Regj  casini,  tali  gnalata,  come  Locus  Dominmrum  éè  Co- 
tono le  Caseine  deiPhola,  che  rese  ognor  scio.  Dalle  monache  passò  nei  PP*  Olivii- 
più  deliziose  per  le  cure  dell'Augusto  Re-  tani  subentrati  in  S.  Ponziano  iìno  a  elM, 
gnante  possono  dirsi  i  campi  Elisi  della  nel  161 5,  permutarono  la  chiesa  di  Caiolo 
capitale  della  Toscana,  il  luogo  di  pubbli-  con  quella  di  S.  Pietro  a  Nocchi, 
co  passeggio  più  Tasto,  più  comodo,  più  II  cast,  di  Cascio  nel  161 5  fu  cinto  «K 
gradito  e  più  frequentato  da  tutte  le  ciat-  mura  e  torrioni  a  spese  dei  terrazaani,  in 
ri  di  persone,  sieno  forestiere  o  nazionali,  pena  di  essersi  ribellati  poco  innanai  il 

CASCINE   NUOVE   1  VECCHIE  m  dominio  Estense  per  darsi  ai  Lmschosi. 
PISA.  È  una  porzione  della  I.  e  R.  Ban»         La   parr.  de'SS.  Stefano  e  Lorenao  a 
dita  di  S,  Rastore  fuori  della  porta  Nuo^  Cascio  conta  3aS  abit. 
va  di  Pisa,  fra  il  fosso  Maliratferto  e  la         Cjttcìou  (Momte)  nel  Val-d'Amo  fin- 
ripa  destra  dell'Arno,  corredata  di  spaziose  tentino.  —  Mons  Catsoli.  -«•  Cast,  di- 
praterie  destinate  alla  pastora  di  numero-  strutto  con  cKiesa  (S.  Miehele)  nelle  oolli- 
ae  Tacche  srizzere,  di  dromedari  e  di  ona  ne  che  stendonsi  dai  poggi  della  Romola 
ra?xa  di  caTalli.  Le  quali  praterie  sono  sopra  Castel.Pulci  nel  piviere  di  8.  Gin- 
attravenate  in  varia  direzione  da  stradoni  liano   a   Settimo,   Com.    di  Casellina    e 
e  Tiali,  fiancheggiati  gli  uni  e  gli  altri  da  Torri,  Dice.  Comp.  a  ciroa  5  migl.  a  poa. 
alberi,   da  siepi   sempre  Terdi  e  da  ri-  di  Firenze, 
posi  per  il  pubblico  passeggio.  Era  un  castello  doTe  teneTano  dorte  e 

CASCINE  HBL  POOGia  K  CACANO,  dominio  sino  dal  sec.  X  i  conti  Cadolingi 

Furano  ordinate  da  Lorenzo  il  Magnifico,  di  Fuoecchio.  —  Infatti  in  Monte  CascioK 

descritte  da    Angiolo  Poliziano,  rete  più  risedeva  nel  looG  il  conte  Lottariodel  fn 

aaltibri  e  abbellite  dal  G.  D.  Regnante,cui  C.  Cadolo,  quando  con  la  contéssa  Gemma 

ai  deve  il  bel  ponte  sospeso  di  ferro,  che  di  lui  madre  decretò  la  fondaiione,  o  ad- 

cavaìra    l'Ombrone   pistojese   davanti   ai  mento  la  dote  della  badia  a  Settimo.  Vi  «i 

prati  di  queste  Cascine.  trovò  più  volte  il  suo  nipote  conte  UgoOi- 

C  ASCIO  (Cascium,  già  Cauium)  nella  cione  d**l   conte  Guglielmo   Bulgaro,  sia 

Valle   del  Serchio,  Garfagnana   Estense,  allorché,  nel  1087,  donava  terreni  al  Tici- 

Cast,  con  chiesa  parr.  (SS.  Stefano  e  Lo-  no  mon.  di  Mantignano;  sia  quando  vi  ri- 

renco)  un  di  nel  piviere  di  Gallicano,  oggi  siedeva  conia  C.  Cilia  sua  moglie  in  tem- 

fiefla  Com.  e  un  migl.  a  sett.  di  Molazza-  pò  che,  nel   1090,  confermava  le  donazioni 

na,   Giur.   di   Trassilico,   Dioc.  di  Massa  state  fatte  alla  badia  a  Settimo)  ed  era  lo 

durale,  g\ì  di  Lucca,  Due.  di  Modena.  stesso  conte  in  Monte  Cascioli,  nel  1096, 

k  posto  alla  destra  del  Serchio  sopra  il  nell'ocrasione  che  faceva  erigere  lungo  la 

monte  omonimo  dirimpetto  a  Barga.  strada  maestra  nel  piviere  di  Settimo  un 

Il  suo  nome  di  provenienza  romana  in-  ospedale  per  i  pellegrini, 
dira  l'antichità  di  questo  luogo,  al  quale         Finalmente  stanziava  nel  cast,  di  Monte 

però  dubito  che  voleise  riferire,  anzi  che  Cascioli    il   conte   Ugo   figlio   del   conte 

al  Cauto  Sull'Appennino  della  Cisa,  quel  Uguccione  preaccennato,  quando  firmava, 

Cuuio  dei  eoloni  Laeehefi  rammentalo  nel    itod;  nn  allo  d\  ^«nisLSoaft  %  Ui- 
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Tore  della  badia   del   BorgonuoTO  pretto  dato  io  fendo  nel  1 1 86  da  Arr^o  VI  s  II. 

Fucecchio.  drbrando  PannocchieMbi  ycscoyo  di   VttL 

Viveva  quett'ultimo  conte  nel  tempo  che  terra,  dalla  quale  giuritdizione  spiritualii 

ì  Fiorentini   nel  1 1 1 3  (stando  alla  ttoria  dipendeva  la  piove  di  Catelle,  situata  sul 

del  Mabspini  e  del  Villani)  feciono  osto  a  Poggio  al  Prunot  al  luogo  detto  la  Cane 

Monte  Cascioli;  cast,  che  facea  la  guerra  nicn*  Essa  era  dedicata  a  S.  Quirico,  e  a 

alla  città,  e  avcalo  ribellato  Ruberto  Te-  S.   Giovanni,   e    tale    la    manifesta    uua 

desco,  Vicario  di  Arrigo  III  in  Toscana,  pergamena  del    i8  ottobre    1087,  riguar. 

il    qaale   metter   Ruberto   fu  sconfitto  e  dante  un'enfiteusi  /atta  da  Pietro  vescovo 

morto,  e  il  castello  preso  e  disfatto.  di  Volterra  a  favore  di  Ugo  del  fu  Guido, 

Da  Monte  Cascioli  venne  a  FirenEe  1'  di  tutti  i  beni  attinenti  alla   pieve  di  S. 

illustre  fantiglia  Nerlì.  Quirico  e  S.  Giovanni  posta  nei  confini  di 

Caselli  nell'Appennino  di  Pistoja.  Ino-  Casette»  {4»ca,  Dipl»  Fiom»   Carte  det 

mi  di  Caie,  Catette,  Cosetti  e   Casettine  mon.  atte  Rivotte  di  Pisa.) 
è  restato  a  molti  casali  e  villatc  della  To-         Il  battistero  di  Caselle  fa   tratportato 

tcana,  ma  piò  frequenti  che  altrove  colali  nel  tee.  XV  nella  eh.  di  S.  Martino  di'Ha 

nom  gnoli  sono  rimasti  ad  alcune  borgora  Sassa,  già  filiale  di  S.  Quirico,  ticcooie  lo 

del  amtado  Pi«tojese.  Tali  tono  :  era  la  prioria  di  S.  Salvatore  del  Po^io 

Casbllb  dell'Appennino  di  Pistoja  pres-  al  Pruno» 
to    la  Badia    di   Taona   tulla   Limcntra.         Nel  1  ao4  i  terrazzani  di  Catelle  presta* 

Questo   ha  dato  il  titolo   alla  parr.  di  S.  rono  ubbidienza  al  Comune  di   Volterra, 

Stefino,dettaal  Piandet  Toro^  nella Com.  che  ne  riceveva  annuale  omaggio,   avendo 

di  Cantagallo.  — >  ^ed.  Pian  del  Toao.  ali  irato  nel  1391    il  territorio  di  Casells 

Casillb  e  Casilumo  nel  pop.  0  Com.  di  per  la  somma  di  4oo  lire  di  prediale. 
Montale.  CASELLI   nel    VaUd'Arno  superiore. 

Cassllb  o  CAtKLLO  Hcl  pop.  di  S.  Nic-  NCat.  da  cui  ha  preto  il  titolo  la  parr.  di 

colò  a  Aglìana.  9vMichele,  già  detto  alle  Casette^  nel  pt- 

Casbllb  o  Caìblli  di  Piteccio  alle  tor«  vieh;  di  Cascia,  Com.    Giur.  e  mezzo  m- 

genti  dell'Ombrone  pistojese  nella  Corti-  glio  a  sett.  di  Reggcllo,  Dioc.  di  Fietule, 

Da  e  Com.  di  Porta  al  Borgo.  Comp.  di  Firenze. 

Caselle  di  Tizzana  sulle   pendici  sett.         Consìste  in  un  gruppo  di  casette  pres«o 

del  Monte  Albano  nel  popolo  di   Santo-  la  chiesa  parrocchiale;  la  quale  è  un'anti' 

Nuovo.  ca  fabbrica  a  pietre  quadrate  con    tre  al- 

CASELLE  ni  BETTOLLE  in  Val-dì-  tari.  In  uno  di  questi   vi   è    una  mediocre 

Chiana.  Villa  fra  il  torr.  Foenna  e  il  Ca-  dipintura  di  Giov.  B^ittista  Cennini. 
naie  maestro  della  Chiana  nel  popolo  di  La  parr.  di  S.  Michele  a  Caselli  ha  256 

S.  Cristofano  a  BcttoUe.  abìt. 

CASELLE  DI  MONTEPULCIANO  in  Caselli  o    Caselle  in   Val-d'Evola. 

VnWli-Chiana.    Borgata    con    parr.    fSS.  Cas.  che  diede  il  titolo   alla  distrutt;i  eh. 

Bartolommeo    e     Biagio)    nel  '  suburbio,  di  S.  Michele   a    Casette   nel   piviere  di 

Coni.  Giur.   e   Dioc.   di  Montepulciano,  Corazzano,  Com.  Gìur.  e  Dioc.  di  Saomi- 

Comp.  di  Arezzo.  niato,  Comp.  di  Firenze. 

Questa  parrocchia  conta  8!i4  &hit.  È  rammentato  'lai  cronista  Sanniiniate- 

CASELLE  di  Vicchio  in  Val-di-Sieve.  te  Giovanni  Lrlmi  all*anno  i3i5,  sotto  il 

Vico  nel  pop.  di  S.   Cassiano   in    Padule,  i3  sett.,  allorcliè  la  parte  Guelfa  di  San- 

Com.  Giur.  e  3  migl.  a  sett.  di  Vicchio,  miniato  incominciò  a  costruire  presso  Ca- 

Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  setti  un  fortilizio  per   tenere    in  freno  i 

CASELLE  o  CASELLI   in   Val-di-Ce-  Ghibellini  ribolli  dei  vicini  castelletti  di 

rina.   Castellare  sul  dorso  del  Poggio  al  Movioro  e  di  Cotte  Bvunachi. 
Pruno^dove  fu  un  cast.  omonimo,alla  sini-         CASELLINA  f.  TOKRI.   Contrada  dpI 

stra  del  torr.  Sterza,  nella  Com.  Giur. e  mi-  Val-d'Arno  >olto  Firenze,   che   s^^nza  aver 

glia    4  *  ^^^^'  <^*    Monte  verdi,  Dioc.    di  capoluopo   dà  il   nome    a    una  Comunità 

Volterra,  Comp.  di  Pisa.  fra  il  fosso  fììf^onfi^  l'Arno,  la  Greve  e  U 

Era  uno  dei  castelli  sul  confine  della  Pesa,   nella  Giur.  della  Lustra   a  Sì^dIi 

giurisdizione  politica  della  Rep.  di  Pisa,  Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 
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La  rctìdenu  drlla  Magtftratara  cifica  crina  dei  poggi  dfllt  Ròrocoa,  e  di  14  per 

di   questa  Comunità  suol   tenersi    in  an  il  fosso  di  Ritorto  scende  nella  Pesa.  Me- 

piccolo  borghctto,  detto  la  Casellina,  nel  diante  questo  fiume  confina  dal  latodilib. 

popolo  di  S.   Giuliano  a  Settimo,   sulla  con  la  Com.  di  Montespertoli  e  con  essa 

strada   R.  postale  pisana,  circa  4  migl.  a  va  contr'acqua  sino  al   ponte   di  Cerbaja. 

pon.    di    Pirente.   Sono  in  dubbio  se  sia  Costà  volgendosi  a  ostro-scirocco  trova  la 

la  duella  presso  Carcherelli,  rammenta-  Coro,  di  San-Casciano,  con  la  quale  fron- 

ta  in  una  bolla  di  Alessandro  III  del  1 170  teggia  lungo  la  strada  mae»tra   volterrana, 

al  priore  di  Mosciano,  o  quella  dove  il  passando  per  Cerbaja, e  di  là  presso  la  villa 

conte  Uguceione,  stando  in  Monte  Cascio-  di  Romola  sino  al  crine  dei  poggi.  Giunta 

li,  nel    1096,  fondò  uno  spedale  in  loco  al  termine  della   Tavemaccia,  laMia  la 

dicio  Corticella.  Com.  di  San-Casciano,  e  trova  quella  di 

Il  quale  ospizio  non  è   da  confonder-  Legnaja,  con  cui  scende  la  pendice  tet« 

si  con  altro  spedale  di  pellegrini  posto  pò-  tentrionale  dei  poggi  della    Romola   per 

TO  lungi  di  là  sulla  medesima  strada  mae-  la  strada  della  Querciola,  poi  per  quella 

stra  in  faccia  allo  stradone  della  villa  di  detta   ÒAV /irrigo,  e  cavalcando  il   lorr. 

Castel-Pulci,  detto  tuttora  lo  Spedaletto,  Vìngone,  va  a  trovare  la  via  di  Scandicoi 

fondato  nel   1371,   e  soppresso  nel   1761  per  dirigersi  al  mulino  sopra  il  ponte  a 

insieme  con  tanti  altri  spedalucci  divenuti  Greve,   col  qual   fiume  ritorna  in  Arno, 

asilo  e  pretesto  di  bianti  e  vagabondi.  La  contrada  è  attraversata   nel  piano 

Prese  il  nome  dalla  Catellina  una  delle  verso  Arno  per  tre  miglia  dalla  strada  R, 

76  Lecbe  del  contado  Fiorentino,  la  qua-  pisana,  a  partire  dal  ponte  a  Greve  tino 

le  abbracciava  il  plebanato  di   Settimo;  >lla    Capannuccia  sotto  il  borgheilo  dei 

siccome  fu  formata  la  Lega  di   Torri  con  Granatieri. 

i  popoli  del  piviere  di  tal  nome  in  Val-di*  Fra  le  strade  provinciali  vi  è  la  volter* 

Pesa.  rana,la  quale  ne  lambisce  i  confini  dal  lato^ 

Il   territorio  della   Camellina  sì  unisce  di  scir-,  e  quella  che  attravcn^a  da  seti,  a 

a  quello   di   Torri    por  il  crine  dei  pog-  ostro  la  Com.  a  partire  dalla  R.  postate da- 

gi  della  Romola,  i  quali  attraversano  da  vanti  la  pieve  a  Settimo  passando  per  S, 

■cir.  a  maestro   il   territorio  in  discorso.  Martino  alla  Palma,  il  pian  de*Cerr>, e  S. 

La  parte  settentrionale   che    acqua  pende  Michele  a  Torri  sino  al  Castellare  di  Cer- 

direttamente  nell'Arno  entra  nella  Com.  baja» 

della  Casellina  :  quella  che  dal  lato  meri-  Tutte  le  altre  vie  che  guidano  alle  par« 
dionale  versa  nella  fiumana  della  Pefa  rocchie  e  alle  numerose  ville  signorili  di 
spetta  alla  Com.di  Torri  e  al  le  sue  limitrofe^  Castel- Pulci,  Torrigiani,  Carcherelli,  oggi 
Comunità  di  Catellinn  e  Torri.  Il  Parinola  e  Pasquali,  sono  per  la  mag- 
territorio  di  questa  Comunità  occupa  una  gior  parte  comunitative  rotabili, 
superficie  di  i54fo  quadrati,  dai  quali  so-  Fra  i  corpi  di  acqua  che  bagnano  il  ter- 
no da  detrarre  606  quadrati  per  corsi  d*  ritorin  della  Casellina,  e  Torri,  oltre  i 
acqua  e  strade.  fiumi  Arno,  Greve  e  Pesa,  i  quali  rasenta- 
vi si  trova  una  popolazione  di  8 1 33  no  una  porzione  dei  suoi  lembi,  avvi  il  torr. 
abit.  a  ragione  di  4^8  individui  per  ogni  Vintone  che  scende  dai  poggi  di  Giogoli 
miglio  quadrato  di  suolo  imponibile.  nella  direzione  da  scir.  a  maestro,  ed  en- 
Confina  con  5  Comunità.  A  sett.  con  la  tra  nella  Com.  della  Lastra  a  Signa  prima 
Comunità  di  Brozzi  mediante  il  fi.  Arno  di  scaricarsi  nell'Arno, 
a  partire  dalla  bocca  di  Greve  sino  alla  II  suolo  che  costituisce  la  pianura  sotto  i 
confluenza  del  fosso  Biffane]  a  pon.  con  pog^^i  della  Romola  sino  ;<  11' Arno  è  coperto 
la  Com.  della  Lastra  a  Signa,  avendo  a  da  un  terreno  di  alluvione  calca reo-argil- 
confine  per  corto  tragitto  il  fr^so  preno-  loso,  mentre  le  colline  sono  formate  di 
minato,  poi  la  via  di  S.  Ilario  sino  al  torr.  strati  di  arenaria-macigno,  e  di  arenaria 
Vingontt  che  attraversa  poco  dopo  ta-  calcare,  che  in  molti  punti  rassembra  una 
gliata  la  strada  R.  postale  per  rimontare  minuta  pudinga,  una  specie  di  granito 
il  borro  di  f^aliemorta^  sino  a  che  entra  bianco-bigio  pieno  7.eppo  di  nummuliti  t 
nella  strada  di  Carcheri,  e  lungo  essa  di  altre  conchiglie  polìtalamiche. 
piegando  U  fruste  a  mmtrò  ti  dirìga  sul  Qaesi'altimo  terreno  i  «i^ix¥ì  ^\  ^<cX- 
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Ioli  di  calciirf&campattii,di  (faarto  opaeo  e 
di  mmorì  rr^mmenti  di  rocce  appe nninicbe< 

La  coUivatione  agraria  di  (|arjtta  con- 
trada passa  per  una  delle  più  diligenti  del 
distretto  fiorentino,  sia  per  lo  sTtlappo 
della  yegetaxione  farorKa  da  una  bnona 
esposizione,  da  nn  clima  temperato  e  da  un 
terreno  naturalmente  fertile;  sia  ancora 
per  la  qualità  delle  piante  da  Trotto  e 
per  l'opera  dell'attivo  agricoltore  che  le 
custodisce. 

I  poderi  dei  poggi  che  coronano  da  scir. 
a  pon.  la  valle  rassrmbrano  altrettanti 
giardini  dove  la  vite,  il  gebo,  TuIìto  e  gli 
alberi  di  vario  frutto  sono  timmetricamenke 
piantati  lungo  i  fo«si  e  le  strad<«,  non  me- 
no che  intomo  ai  campi  seminati  a  legu- 
mi e  a  cereali  ;  né  vi  è  proprietario  ter» 
riere  nativo  della  contrada  o  Fiorentino, 
Il  quale  non  abbia  costà  k  aoa  oaaa  di  pia* 


Molti  abitanti  del  villaggio  di  S.  Ccw 
Bombano  a  Settimo  sono  da  lungo  tempo 
addrtti  alla  mercatura  di  generi  coloniali, 
che  acqaistano  a  Livorno,  a  Genova,  a 
Ancona  e  altrove  per  esitarli  nelle  città 
della  Toscana  e  dello  stato  PontiOcio. 

Fra  gli  stabilimenti  religiosi  più  rimar- 
chevoli nella  Coro,  della  Casellina  e  Torri 
si  contano  la  badia  a  Settimo,  la  sua 
piere,  i  priorati  di  S.  Andrea  a  Musciano, 
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di  S.  Martino  alla  Palma,  e  di  S. 
a  Mantignano,  già  mon.  di  monodie. 

Fra  i  pii  stabilimenti  la  stessa  Com. 
manteneva  la  casa  di  S.  Dnrotea  destina, 
ta  ai  poveri  dementi,  riunita  sul  declinare 
del  secolo  XVUI  all'ospedale  di  Bonifazio. 

Dopo  il  Regolamento  del  aS  niaggio 
1774  suU'organitEazione  economica  di  va- 
rie Comunità  del  contado  fiorentino^  que- 
sta di  Casellina  e  Torri  fu  formata  delle 
preesistenti  due  Leghe  di  Casellina  e  Tor. 
ri.  La  prima  era  composta  di  i5  popoli  | 
cioè.  Badia  a  Settimo,  Castagnolo,  Gablola, 
Mantignano,  Mosciano,  Palma,  Romola, 
Settimo  S.  Colombano,  Settinnio  S«  Gia- 
liano.  Settimo  S.  Ilario,  Settimo  S.  Romo- 
lo, Solicciano,  Tnt^  e  Ugnano.  •—  Costi- 
tuivano la  Lega  di  Torri  i  seguenti  5  po« 
poli  :  Marciola,  Torri  S.  Martino,  Torri 
S.  Michele  e  S.  Lorenzo,  Torri  S«  Nic- 
colò, e  Torri  S.  Vincenzio. 

Attualmente  i  popoli  di  Castagnolo,  di 
S.  Ilario  e  di  S.  Romolo  a  Settimo  fimoo 
parte  della  Com.  della  Lastra  a  Sigaa, 
dov'è  la  sua  Potesteria  suburbana.  Il 
popolo  di  S.  Maria  alla  Romola  è  atato 
dato  alla  Com.  di  San-Caseiano.  La 
cancelleria  Corounitativa  sta  al  Galluzzo. 
L'ingegnere  di  Circondario,  l'uCzìo  di  esa- 
zione del  Registro,  la  conservazione  delie 
Ipoteche  e  la  Ruota  sono  in  Firenae* 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  CjisMLUitJ  e  Tonui  a  tre  epoche  disine» 


Nome  dei  luoghi» 


Badia  a  Settimo 

Mantignano 

Marciola 

Mosciano 

Palma  (alla) 

Qiierciola 

Settimo 

idem 
Solicciano 
Torri  con 

Gabianla,  o  Gabiola 
Torri 

idem 

idem 
Tiilo 
Uguano 


Titolo  delie  chiese. 


S. 

S. 

s. 

s. 

Is. 
:s. 

's. 


s. 
s. 
s. 
s. 

s. 
s. 
s. 


Lorenzo  in  S.  Salvatore, 
Prioria 
Maria,  idem 
Maria,  Cura 
Andrea,  Prioria 
Martino,  idem 
Leonardo,  soppresso 
Giuliano,  Pieve 
Colombano,  Prioria 
Pietro,  Cura 
Vincenzo,  Pieve 
Stefano,  soppresso 
Michrle  con  l'annesso  di) 
S.  Lorenzo  I 

Niccolò  di  Casa  Arsa,  P. 
Bartolommeo,  idem 
Stefano,  idem 
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CASENTINO  ;C/u.Ye/jf rniiip).  Il  primo  Vi  danno  acor«so  duv  grandi  tlr-iylc 
t  più  cl(*vaU)  bacino  deli* Arno,  dal  giugo  maestre;  U  R.  CaM/iiira«j«  che  sUrcati 
di  Falterona  sino  a  Monte  Giovi,  dove  il  dalla  postale  arrtina  sopra  il  Pontasiieve^e 
•econdo  bacino  ti  disserra,  porla  il  nome  per  il  monte  della  Consuma  entra  nel  Ca- 
di Catetiiino,  Esso  nella  direzione  da  sentino  passando  da  Stia,  oppure  dui 
maestr.  a  acir.  ai  distende  nella  luugbczza  Borgo  alla  Collina;  Taltra  via  provinciale 
di  circa  a4  migl-t  mentre  nell'opposto  lato  rimonta  la  valle  Caseutincse  partendo  da 
la  maggior  sua  larghezza  giunge  a  a  i  migl.|  Arezzo. 

cioè,  dalle  Alpi  di  Frataglia  e  del  Bo"  Le  cime  dei  monti  che  cìrcoacTivono  il 
stìone  a  quelle  della  Badia  di  S.  Trinità  Casentino  aono  nella  massima  parte  rive- 
•  di  Vallombrosa.  stitedi  boschi  di  faggi  e  di  abeti,  fra  i  qua- 
li auo  perimetro  di  fìgura  quasi  sferoi-  lisi  cercarono  un  contemplativo  ricovero  i 
dale  trovasi  fra  il  gr.  29*  1 5'  e  29^  38'  primi  fondatori  di  tre  grandi  ordini  reli^* 
loDf.  e  il  gr.  43^  33'  e  43^  53'  latit.  —  giosi,  S.  Romualdo  a  Camaldgli,  S.  Gin. 
Efao  ooeupa  una  auperBcie  di  33944^  Gualberto  alla  Vallombrosa,  6.  Fr^ocraco 
quadrati,  quasi  equivalenti  a  a86  migl*  all'Alvernia.  I  cerri  e  i  castagni  eiioproao 
quadr.  toacane.  la  parte  inferiore  della  montagM. 

Il  Casentino  è  circoscritto  da  alti  moa-  Il  clima  del  Casentino  io  generalo  è 
ti,  i  qnali  scendono  dalla  catena  crn-  più  rigido  nell'inverno  di  quello  che  lo 
trale  dell'Appennino  per  due  grandi  dira-  comporli  la  sua  geografica  posizione,  |n 
mazìoni;  quella  della  Consuma  che  stac-  ragione  forse  di  trovarsi  chiuso  fra  alU 
casi  dal  fianco  occidentale  della  Falterona,  monti,  la  cui  chioma  in  quella  stagiona 
slrndesi  per  Vallombrosa,  Pratomagno  e  suol  essere  carica  di  neve. 
l'Alpe  di  S.  Trinità  alla  destra  dell'Amo  L'eccellentequalitàdell'aria,delle acqua, 
sino  al  suo  sbocco  nel  piano  di  Arezzo,  delle  carni  e  dei  prodotti  agrarj  influisce 
Propagasi  dal  lato  opposto  della  stessa  alla  buona  costituzione  fisica  dei  Casentl- 
Diontagna  di  Falterona  la  giogana  di  Ca-  ncsi,  i  coi  occhi  vivacissimi  tutt'altro  d 
maldoli,  la  quale  per  l'Alpi  di  Frataglia,  danno  a  credere  che  quei  stolidi  ambascia- 
dei  l'Alvernia  e  di  Catenaja  fa  corona  dalla  tori  descritti  da  Franco  Sacchetti  nseisaero 
part^  manca  alla  valle  Cascntinese, e  dalla  dalla  patria  dei  Landini,  dei  Bibbiena^ 
destra  alla  valle  Tiberina,  mentre  all'  dei  Crudeli,  dei  Maccioni,  dei  Perelli  f 
Amo  da  un  lato,  e  al  Tevere  dall'altro  i  dei  Soldani. 

auol  sproni  fanno  siepe  fra  Monte  Giovi  e  Dal  Quadro  della  popolazione  qnj  a|»« 
Montedoglio.  presso  riportato  risulta,  che  i  territor]  di 
Simili  contraflbrti  si  ramificano  in  Ta-  Chiusi,  di  Montemignajo  e  di  Talla  sono 
ria  direzione  abbassandoci  nella  valle  sino  fra  i  più  sterili  e  che  quelli  delle  Com. 
alle  rive  dell'uno  e  dell'altro  fiume,  talché  di  Cbitignano,  di  Bibbiena,  di  Castel  S. 
la  contrada  è  presso  che  tutta  montuosa.  Niccolò  e  di  Poppi  superano  in  popò- 
Dove  la  valle  Caientinese  maggiormente  lazion^  tutte  le  altre  Comunità  del  Ca- 
pianeggia  è  nei  contorni  del  famoso  Cam-  sentine.  —  In  generale,  presa  la  me* 
paldino  davanti  a  Poppi.  dia  proporzionale,  si  trovano  in  celesta 
Confina  a  lev.  con  la  Valle  Tiberina  e  Valle  lao  abitanti  per  ogni  miglio  qu.i. 
quella  del  Savio,  a  ostro  con  il  VaMarno  drato. 

aretino,  a  lib.  con  il  Vuldarno  superiore^  f^eef,  gli  ^rt*  dei  Capoluoghi  delle  iS 

a  pon.  e  a  maestr.  con  la  Valle  di  Sieve,  a  Comunità  del  Casentino. 
miì,  con  quelle  del  Bidente  in  Romagna. 
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CASE 


CASE 


QUàDUO  della  Popolazione  del  Casentino  divita  par  Comunità, 


Nome  dei  Capoluoghi  diciatcunu  Co^ 
munita  del  Casentino» 


I.    BlMllMl 

9.  Cast  te  Focogha^o 

3.  Caste»  S.  Niccolò 

4.  Cflinsi  Casbbtihbsb 
5«  Chitighaho 

6.  movtbmigbajo 

7.  Ortighaho 

8.  Poppi 

9.    pRATOySCCBlQ 

10.  Raggiolo 

1 1.  Stia 

iq.  sobbiaho 

|3,    TAZ4.A 


Superficie  in 
quadr.  agrarj' 


25540,91 
1 69 1  o,  1  a 
19105, oa 
«9961,13 

4326,17 
i3o7Ò,94 

5591,60 
à8375,i8 
aa56o,i8 

5ia5,70 
>79«3,6a 
23048.79 
i8o38,i7 


1 


229442,53 


cintanti 
nel   i833. 


498a 
2734 

3741 
3734 

949 
i5no 

854 
5201 
3707 

700 
a5io 
2807 
ao47 


jfùit'pero^n 
tni'sìf^  ifundr 


i63 
i3o 
i56 

74 
178 

90 

121 
146 

l3a 
Ilo 

I  19 
98 

9« 
media  prop. 


14536     l^^u.iao 


CASENUOVE  o  NOVOLE  in  Val- 
dUCkiana.  Cas.  che  dirdc  il  nome  alla 
chiesa  di  S.  Maria  di  Case-novole,  ncll* 
antico  piviere  iW  Spilina,  o  Montanarey 
ora  anni'sso  deìla  pieve,  nella  Coni.  Giur. 
Dioc.  e  3  migl.  a  lev.  di  Cortona,  Corop. 
di  Arezzo. 

Fu  questa  (hiesa  ammensata  coi  suoi 
beni  al  seminario  di  Cortona,  che  Tha  ri- 
dotta a  pubblico  oratorio. 

CASENUOVE  DEL  VIVO  sul  Monte- 
Amiata.  Cas.  sul  fianco  settent.  della  mon- 
tagna sopra  il  castello  del  f^/Vo  nella  linea 
di  confine  fra  la  Com.  delTAbbarlia  S.  Sal- 
vadore  e  quella  di  Castiglion  d* Croia. 
—  yed.  Abbadia  a  S.  Salvatore  e  Ca- 
stiglion  d'ORIA. 

Molle  altre  vi  Hate  conservano  il  nome 
di  Casenuoi^e,  fra  le  q  lali  noteremo  le 
Casenuove  di  S.  Donato  a  Torri,  nella 
Com.  di  Fiesole  ;  q  ielle  del  suburbio 
orientale  e  occi<lentale  di  Pistoja,  nelle 
Com.  di  Porta  Carratica  e  Porta  Lue.che- 
Be^  le  Casenuoi^e  di  Vicarcllo,  nella  Coni, 
di  Collesalvetii  ;  le  Casenuoife  presso  la 
posta  della  Scala  nella  Coiu.  di  Sanmi- 
uiàto;  qxìQÌU  di  Fau^lia,  di  Calcuzaao, 


del  Bagno  a  Ripoli,  di  Fojano,  di  Mont»* 
nero  presso  Livorno,  di  Sesto,  di  Bientìoa, 
di  Castel  S.  Niccolò  nel  Casentino,  e  di 
Vicchio  in  Val-di-Sieve. 

CASENUOVOLE  o  CASENOVOLE 
di  Pari  in  Val-d'Ombrone  senese.  Vili 
con  pieve  (S.  Gio.  Batista)  nella  Com. 
Giur.  e  12  migl.  a  selt.  di  Campagnatico, 
Dioc.  ài  Siena,  Comp.  di  Grosseto. 

Kisicde  sul  dorso  di  un  pf>g^io  scoperto 
da  lutti  i  lati  a  cavaliere  del  6.  Ombrone, 
che  ne  lambisce  le  sue  radici  dal  lato 
orient.  circa  2  migl.  a  ostro  di  Pari. 

La  più  antica  memoria  superstite  di 
queste  Casenuovole  mi  sembrò  qu'^lla  di 
una  carta  della  badia  Amiatina  dell'anno 
988,  nella  quale  trattasi  della  vendita  di 
un  podere  posto  in  Casenuovole,  fatta  in 
Siena  dalla  C.  Gisla  figlia  del  C.  Cadolo  e 
vedova  del  conte  Ranieri  degli  Ardcngh'*- 
Bchi.  —  Nel  1069  era  in  Casenuovole  il 
conte  Bernardo  della  stirpe  niedci»ìnìa, 
quando  alienò  al  conte  W^lfredo  di  Ranieri 
la  sua  corte  e  cast,  di  Scorgiuno  nclU 
M.>nta;;n(>la  di  Siena. 

Questo  cast,  nel   1 38o   fu  inyestito  e 
preso  da  una  mano  di  traiaU  preszolati 
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dal  potente  Niccolò  de'Bontignori  di  Sic-  nel  i3i3  per  stabilire  la  riprtiiionc  deU 

na,  padrone  di  più  castella,  e  ftmoto  per  la  tassa  imposta  al  cirro  ili  quella  diocesi, 

la  sua  bancarotta  in  Francia.  trovasi  nominata  la  chiesa  di  Casi.   (Zac- 

La  parr.  di  S.  Gio.  Batista  a  Catenao-  cai.  Ànecd.  Pitior.) 

\o1e  conta  1 3o  abit.  CASI  b  CASSI  in  VaUdi-Sicre.  ^  Due 

CASENUOVOLR  di  Anghiarì  in  Val-  Cas.  di  questo  nome  esistevano  in  VaMi* 

Tiberina.  Cas.,  gii  detto  Casahoova,  con  Sieve.  Uno  diruto  nella  Com.  di  Barbe- 

parr.  (S.  Maria)  61.  della  pieve  del  Ponte  rìno  di  Mugello,  il  cui  popolo  da  lungo 

alla  Piera,  Com.  Giur.  e  4  ^^9)'  circa  a  tempo  fu  riunito  a  quello  di  S.  Niccolò  a 

seti,   di    Aughiari,    Dioc    e    Comp.   di  Latera,    piv.   di   S.  Giovanni  a  Petrojo, 

Arezzo.  Dioc.   Fiorentina:  dell'altro  c«)nsrnra  il 

Fu   Casennovole   fra   i   cattellucci  dei  titulo  la  parr.  di  S.  Pietro  in  C«fi',   nel 

conti  di  Galbino  e  Montedoglio,  uno  dei  piviere  di  S.  Stefiino  di  Castiglioni,  Com. 

quali,  nel  i  io4»  assegnò  i  tuoi  poderi  di  e  4   onigl.  a  sett  di    Pelago,  Giur.   del 

Casanuova,  o  Casennovole^ alla  badia  Ca-  Pontassieve,  Dioc.  di   Fiesole,  Comp.  di 

inaldolense  fondala  in  Anghiari.  Firenze. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Casenuovole  ha  Quest'ultimo  trovasi   in   una    collina 

3a8  abit.  alla  sinistra  del   fiume  Sieve,  e  un  mU 

CASETTA  DI  TIARA  nella  Valle  del  glio  a  scir.  dalla  confluenza  del  torr.  Ru- 

Scnio  in  Romagna.  Cas.  con  parr  (Visita-  fina. 

zione  di  Maria)  nel  piv.  di  Misileo,  Com.  La  parr.  di  S.  Pietro  in  Casi  ha   1 12 

Giar.  e  circa  3  migl.  a  pon.  di  Palai-  abit. 

zuolo,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  CASIGNANO  0  CASINIANO  nel  Val- 

Quest'oscuro  casale  che  diede  il  nomi-  d'Amo  fiorentino,  nel  pop.  di  S.  Stefano 

gnolo  di  Tiara  di  Altimare  alla  sua  par-  alle  Corti,  piviere  di  Miransù,Coni.  Giur. 

rorchiale,  risiede  alla  sinistra  del  fi-  Senio,  e  5  roigl.  a  scie,  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc. 

•nlle  ripide  scogliere  del  monte  di  Cnmag-  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze, 

gio,   che   dal   lato  di  lev.,   dov'A  Tiara>  In  questo  luogo  situato  in  un  seno  di 

acquapende  nel  Senio,  da  pon.  fluisce  nel  m^mte  fra  S.  Donato  in  poggio  t  qnello 

Santerno.  de11'//icon<r«,  nel  i3i  1,  da  messer   Tom- 

La  parr.  della  Casetta  di  Tiara  ha  38^  maso  di  Spigliato  de'Muzzi  fu  eretto  un 
abit.  mon.  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  di  Casi- 
Molti  altri  luo<*hi  drlla  Toscana  porta-  gnann,  o  di  Fonteviua,  per  raccogliervi 
no  il  nome  di  Casettn,  Cosette^  Coiina,  alcune  romite  che  già  abitavano  in  quei 
CasinCt  Catet^rcchie  e  Casncce,  maniuno  contorni. 

di  eisi  ci  rammenta  alcun  rhA  d'importan-  Nel  1490  Innocenzo  VII!  con  bolla  del 

te  per  la  storia,  né  serve  di  titolo  ad  alca-  di  8  giugno  uni  al  mon.  di  Casignano  b 

na  parrocchia.  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Morlano;  e  il' 

C^j#  (Caif'fim)  in  Val-di-Bisenzio.  Cas.  di  lui  successore  Alessandro  VI  lo  incor- 
rhe  ebbe  parr.,  da  gran  tempo  annessa  al-  poro  allo  spedale  del  Bigallo  nel  po- 
li cura  di  Vajano,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  polo  di  Ruballa  all'Apparila.  —  Fed. 
e  migl*  7  a  sett.  di  Prato,  Comp.  di  Firenze.  Bigai.lo. 

La  sua  chiesa  profanata  risiede  in  un  ri-  CASIGNANO  {Casiniannm)  in  Val-di- 

s.ilto  di  collina  fra  Schif^nano  e  la  tcnu-  Greve.  Cas.  e  parr.  (S.  Zanobi)  nel  pivie- 

t«  del   Mulinaecio  della  nobile  famiglia  re  di  Giogoli,  Com.  di    Legnaja,  Giur.  e 

Vaj,  a  cui  appartiene  il  podere  di  Casi.  q«>a*i  3  migl.  a  lib.  del  Galluzzo,  Dioc  e 

La  villa  di  Casi  fu  in  origine  dei  conti  Cotnp.  di  Firenze. 

Alberti,  confermata  loro  da  Federigo  I con  È   posto  sulla  pendice  dei  poggi  che 

di;dorna  del  to  agosto  1 164,  pervenuta  in  fanno  spalliera  dal  lato  occid.  alla  valle 

seguito  nei  conti  Guidi,  che  la  venderono  della  Greve,  dove  sino  dal  secolo  XII  eb- 

nel  laaS  ai  Pistojesi  (Ptolom.  jénn.  Lu*  bero  vari  possessi  le  monache  di  S.  Felici- 

cei f.),  allora  quando  nel  distretto  di  Casi  ta  di  Firenze,  e  i  canonici   regolari   Ago- 

avevano  giii  acquistato  podere  i  monaci  di  sliniani  dol  priorato  di   S.  Andrea  a  Mo- 

Vafano.  sciano.  Al  quale  priore  il  papa  Alessandro  III 

Nel  sinodo  diocesano  tenuto  in  Pistoja  con  bolla  del  1 170  oonfermò,  fi-«^  U.  i\\a% 

V.  1.                  ,  ^^ 
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rwe,  quanto  U  sui  chirsa  possedeva  in  Co-  -    H  cast,  di  Catola  sino  da]  i  ^'jUn^  AnmU 

signano»  nato  dal  marchesi  Malaspinadel  ramodelU 

Il  giutpadronato  della  chiesa  di  S.  Za-  Vernicoladi  Fiviszano,  e  fu  toltnloro  dai 

nobi  a  Casignano  fu  rinanxiato  dai  suoi  Lucchesi,!  quali  sul  prìncipio  del  see.XV 

patroni,  sino  dal  1 168.  alla  mensa  we^po*  destinarono  Cascia  capoluogo  di  una  Potè- 

▼ile  di  Firenae.  Attualmente  spetta  al  So-  aterìa,  siccome  lo  provano  alcnn«*  lettere 

yrano.                                                             *  scritte  nel  i4o4  a  Paolo  Guini|;i  Signore 

La  pan*,  di  S.  Zanobi  a  Casignano  con-  di  Lucca  da  GioTanni  Serniccolai   pote«U 

ta  i49  abìt.  di  Casola.  (B%luxii.   Miacelìan.  T.  IV.] 

CétstsE  del  Pistoiese.  —  Ved»  Ciìcbsb  ^-  Ai  Lucchesi  subentrarono  in  Casola  i 

nel  Val-d'Arno  inferiore.  Fiorentini,  allorché,    nel    14^9.    mossero 

C^st$E  ora  CASESE  o  CASESI  nella  guerra  al  Guinigi.  e  tosto  agjrref^amno  co. 

Marna  di  Camajore.    Cos.  alla  base  dei  testo  paese  al  Vicarialo  di  Fifiiaano,  di 

▼>rcgi  che  separano  dal  lato  merìd.  la  Val-  cai  Casola  seguitò  i  destini, 

leccia  di  Cama)orp  dal  littorale  di  Viareg-  Comunità  di  CoMoia.  —  Il  lerritorìo 

gio.  soprala  strada  R.  di    Genova,  nella  di  questa  Comunità  del  Granducato,  in- 

parr.  di  Corsanieo,  piviere,  Gom«  Giur.  e  aieme  con  quello  di  Minuociino  «pMlante 

3  migl.  a  scir.  di  Camajore.  al  Duo.  di   Ludba,  chiude  la  Valle  della 

È  rammentato  il  luogo  di  Casesi  (Casi"  Mffsrra  dalla  parie  orientale,  ed  è  sulle  porte 

je)  in  una  carta  lucchese  de]  980,  quando  della  Valle,in  coi  il  Serchio  ai  decbina.  La 

il  vesc.  Isalfredo  diede  a  titolo  di  enfiteu-  superficie  territoriale  di  Casola   ascende  a 

si   a  diversi   nobili  la  quarta  parte  delle  19619  quadrati,  447  <1^*  qusli  qiiadr.  sono 

sostanze,   terre   e   redditi   spettanti   alla  occupati  da  corsi  di  acqua  e  da  strade, 

pieve  di  S.  Maria,  S.  Gio.  e  S.  Stefano  di  Vi  si  trova  una  popolazione  di  a568 

Camajore  con  la  quarta  parte  delle  terre  abit.,  a  ragione  di  1 69  indivi<lui  per  ogni 

poste  in  loco  Cortanico  ubi  dicitur  Co"  migl.  quadr.  di  suolo  imfKjnibile. 

sise.  f^firn.  Aacfv.  Lcrcn.)  La  figura  di  questo  territorio  rappre- 

CASOLA  fC/»f/i/n]nellaVal-di-Magra.  senta  due  coni  troncati  innestati  ad  angtw 

Cast,  capoluogo  di  Comunità,  nella  Giur.  lo  ottusis«imo  nella  loro  base,  che  guardi 

e  5  migl.  a  *<*ir.  di  Fiviszano,  piviere  di  a  pon.,  mentre  le  punte  sono  volte,  qps  1 

Codiponte,    Dioc.  di    Pontremoli,  già  di  grec.,  e  tocca  la  criniera  dcirAppennino  di 

Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa.  Mommio:    con  l'altra  dirotta   verso  ostro 

Risiede    nell'estremo    lembo   meridio-  sale  sino  alle  ripide  creste  del   Pizzo  di 

naie  dell'Appennino  di  Mommio  sulle  rupi  Uccello  «ull'Alpe  Apuana,  che  A  a  nn*aU 

bagnate,  a  oriente  dal  torr.   Tassnnnra,  e  tezza  di  3qi9  br.  sopra  il  livello  dH  mare, 

a  occidente  dal  fi.  Aulella,  che   il  maggior  Dal  lato  di  pon.  confìna   con   la   Con. 

tributo   dal   Tatsonnrn  riceve  sotto  alle  di  Fivizzano;  dalla   parte  di   lev.  con  la 

niora  di  Casola.  —  Trovasi  fra  il  gr.  97®  Garfagnana  Estense  e  con  la   Coro.  Lufr 

5o'  long,  e  44^  i^'  latìt.,  rirea  i4  migl.  a  obese  di  Minurciano. 

grec.  di  Sarzana,  90  a  lib.  di  Pontremoli,  La  maggior  larghezza  di  questo  territih 

e  1 9  a  sett.  di  Carrara.  rio   da   lev.  a    pon.  non    oltrepassa   due 

Casola  conserva  tuttora  dal  lato  meri-  miglia,  e  nelle  due  estremità  arriva  appa* 
dionale  un  resto  delle  sue  mura  castellane  na  a  un  quarto  di  migl.  All'incontro  U 
e  una  porta  alla  estremità  del  borgo  mag-  sua  lunghezza  da  ostro  a  sett.,  cio^  fra  i 
giore  fìancheggiato  da  mediocri  abitazioni  ;  due  Fari  mediterranei,  in  cui  trovasi  col- 
mentre  nella  parte  settentr.  esisteva  un  locato,  dalla  cresta  dell'Appennino  a  quel- 
fortilizio  a  guisa  di  torre  rotonda,  sulla  la  dell'Alpe  Apuana,  non  possono  valutar- 
quale  fu  innalzato  in  forma  ottapona  un  si  meno  di  undici  miglia, 
massiccio  campanile.  P^ico  liinei  di  là  èia  Dall'Alpe  di  Mommio  e  da  quella  dei 
chiesa  parr.  di  S.  Felirita,  riedifìcala  nel  Pizzo  di  Uccello  si  avvallano  in  opposta 
secolo  XVIII  a. tre  navate,  con  tre  altari  direzione  diverse  propagini  intersecate  di 
di  marmo;  bensirx)n  poca  castigatezza  di  di-  profonde  anguste  vallecole,  per  raj^i^»»' 
segno,  e  minore  solidità  :  talché  la  suasof-  delle  quali  rendevi  poco  accessibile  il  gib* 
fitta  e  tribuna  minacciano  rovina  dopo  una  bosissimo  territorio  di  Casola.  Talché  colai 
liavc  scossa  di  terremotp sentita  nel_l8i7*  che  passeggiasse  questa  contrada  con  Tt 
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LÌTIO  alla  mano,  forti;  non  tt'^ntrrehbc  a  quest'ultimo  là  a  confuutlcni   con  il  cal- 

crrderft  che  fu  fra  questi  valloni,  dove  i  careo  stratiforme  e  con  Parenaria.  Le  quali 

Liguri  Apuani  all'improvviso  apparivano  due  ultime  rocce  Halla  destra  ripa  s'in- 

ad  assalire  e  taglieggiare  gli   eserciti  più  noltrano  sino  alla  sinistra  drl    Tagionara, 

volte  ritornati  da  Roma  a  investire  quegl'  dove  costituiscono    una    calcarea    silicea 

indomiti  montanari  in  nnacotantosilvestre  ocracea,   usata  dagli  abitanti  nei  cementi 

e  intralciata  rogione.  Ed  è  costà  al  pari  forti,  come  pozzolana.  — f^eel.  AaoiCLuaa. 

che  nella  Garfagnana  dove  le  popolazioni,  Il  clima  di  questa  contrada  varia  a  te- 

ron^ervando  le  abitudini  antiche  e  quelle  nore  delle  respettive  situazioni  ;  rigido  nei 

drll'età  feudale,  sogliono  abitare  tuttora  punti  più  elevati  o  più  esposti  ai  venti 

per  vici,  e  casali  aggruppati,  molti  d«?i  quali  settentrionali:  temperato  e  anche  tiepido 

ai  nascondono  nelle  fbci  dei  valloni  fra  le  nei  luoghi  più  bassi,  e  che  guardano  in 

rocche  e  bastie  del  medii>-evo»  già  tede  faccia  a  levante  e  mezzo  giorno:  in  guisa 

mal  propria  di  piccoli  baroni,  ora  dei  gufi  che  in  queste  ultime  località  si  coltivano 

e  barbngianni  deserte  abitazioni.  con  successo  il  gelso,  la  vigna  e  anche  I* 

I  corpi  di  acqua  che  attraversano  o  che  olivo,  mentre  nelle  più  frigide  etprtizionl 

hanno  origine  in  qu^ta  Comunità  sono,  V  non  %ì  veggono  altri  frutti  che  ghiande, 

jtiiiella,   il    Taisonara  e  il  Lucido  dì  castagni,  funghi  e  fravolr  alle  loro  stagioni. 

Equi,  Le  selve  di  castagno  arrivano  costà  sino 

L'Anlella  nasce  4  mis'*  'grec.  del  ca-  all'altezza  di  i6ao  braccia,  le  viti  danno 

poi  nego  sotto  il  giogo  dell'Alpa  di   Mom-  frutto,    sebbene   un  poco  acerbo,  sino  a 

mio,  da  dove  scende  precipitosa  fra  Munte  i  loo  br.,  e  l'olivo  arriva  allebr.  900  aopra 

Pò  e  Monte  Tea,   lasciando  sulla  destra  il  livello  del  Mediterraneo, 

ripa  i  villaggi  di  Regnano,  di  Monte-Gore,  Sopra  al  castagno  non  restano  che  rare 

di  Castiglioncello,  di  OfBano  edi  Vigneta.  faggete,  e  prati  naturali,  dove  va  a  patcert 

H  Tmsonnra  che  viene  dal  territorio  Luo»  il  bestiame  lanuto,che  dovrebbe  essere  dopo 

chese  di  Minuccìano,  e  sotto  Casula  s'im-  le  castagne  il  più  ragguardevole  prodotto 

med«^ma  con  l'Àulella,  ha  le  sorgenti  due  del  paese. 

inig1.alev.dellasuaconfluenza,nelfa/f'e,^fc  II  benemerito  autore  del  Calendario- 
oesia  nell'avvallamento  stesso,  in  cui  gli  Lunese,fra  gl'importanti  articoli  contenuti 
aproni  dell'Alpe  Apuana  con  le  branche  nel  primo  numero  (anno  i834)  di  quel  li- 
dell'Appennino  di  Mommiofra  loro  si  con-  bro,  ha  esposto  la  statistica  agraria  della 
fondono,  e  la  Valle  della  Magra  si  chiude.  Com.  di  Cascia,  che  qui  riportiamo  ripar- 
li Lucido,  che  per  breve  spazio  divide  tita  per  quadrati, 
la  Com.  di  Casola  da  quella  di  Fivizzano,  Qnadr.^gr. 
uratorisr^  dalla  parete  settentrionale  del 
Pizzo  d'Uccello,  dove  sotto  il  nomignolo 
dì  Soieo  un  ramo  del  Lucido  si  è  scavato 
la  strada  in  nn  profondo  e  stretto  solco, 
fra  aruini  fianch'^gginti  da  marmi  bianchi 
o  da  duriMime  brecce  levigate  dalla  forza 
dHI*?  acque  correnti,  che  si  sono  aperte 
costà  nn  varco  in  una  lunghezza  di  cento 
e  quasi  a  trenta  braccia  di  profondità. 

La  qualità  del  terreno   di  questa  Co-  

munita   appartiene   a  due  formazioni  af-  13170  6a 

fatto   diverse.  I  popgi  che  stendonsi  dall'  '   ' 

Appennino  di   Mommio  e  del    Tea   sino  Mancano  in  questa  Comunità  opifi(j  e 

alla  destra  del    T^^fMo/iara  sono  formati  di  arti,  meno  le  indispensabili. 

r.cce  stratiformi,  fra  le  quali  primeggia  1'  In  Casola  risiede  un  medico  condotto, 

arenari.ì-macigno;     mentre    le    rupi   che  II  tribunale  civile  e  criminale,  la  cancel- 

fanno   corona    al    Pizzo  d'Uccello,  sopra  leria  Comunitativa,  e  l'utìaio  di  esazione 

U^lianraldo  sino  alla  riva  sinistra  del  torr.  del  Registro  sono  in  Fivizrano,  l\  conser- 

HM^desimn,  consistono  in  calcareo  granoso,  vazione  delle  Ipoteche  in  jPontremolà,  e  la 

aeioieritUllino  e  cavernoso»  aino  a  che  Ruota  in  Piaa. 


Coltivato  a  viti 

815,91 

A  vili  e  olivi 

9«4.o« 

Lavorativo  nudo 

366.47 

Busco 

363,87 

Selva  di  castagno 

5o94,ii 

Prato 

67.59 

Pastura 

4343.68 

Prodotti  diversi 

a6i.74 

Fabbriche 

39.a3 
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POPOIÀZIONE  della    Comunità  di   Cjìsola  a  tre  epache  distene. 


Nome  dei  luoghi- 


Argigliano 
Cnsriana  Petrosa 

Codi  ponte 

l^iisignano 

O  lì.tnor  Castiglioni.ellu 

Re^iMiio 

Re:i4a 

Ugliao-Caldo 


Titolo  delle  chiete» 


S.  Maria  Atsanta,  Rettoria 
S.  Maria /Asmi nLi,  idem 
S.  Felicita,  idem 
SS.CornelioeCi|>riaDo,PieYe! 
S.  Martino,  Rettoria 
S.  Pietro,  Pieve 
S.  Margherita,  Rettoria 
S.  Bartoloinmeo,  idem 
S.  Bartoiominco^  idem 


Jnno 

Anno 

l55l. 

1745. 

i5o 

«44 

7^4 

i58 

3oa 

"99 

a48 

274 

189 

171 

357 

3o8 

41. 

a4o 

45 

1S8 

i36 

^4^ 

Anno 
i833. 


196 

«4? 

«73 

344 
3a8 

49« 
384 

"77 

333 


CASOLA  nella  Valle  del  Montone  in 
Romagna.  Gas.  con  parr.  (S.  Maria)  nella 
Coro,  e  quasi  a  iiiigl.  a  maestro  di  Dova- 
dola,  Giur.  della  Rocca  S.  Casciano,  Dioc 
di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 

Risiede  sul  I  rine  dei  poggi  che  separano 
la  Valle  del  Montone  da  quella  della  Sa- 
moggia. 

iV.  B.  Un  altro  Catola^  o  CatoU  esiste 
nella  Com.  e  Valle  del  Tredozio,  pop.  di  S. 
Valentino. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Cascia  conta 
1  58  ahit. 

CASOLE  (S.  ANDREA  a)  in  Val-di- 
Greve.  Gas.  e  parr.  filiale  di  S.  Maria  No- 
vella in  Chianti,  nella  Com.  Giur.  e  3 
migl.  a  scir.  di  Greve. 

Siede  sul  fianco  occid.  dei  monti  che 
stanno  fra  il  VaUiarno  superiore  e  la  VaU 
di-Greve,  alle  cui  sorgenti  si  trova  questo 
Casale  fra  squisiti  vigneti.  —  Eravi  un 
altro  Casale  nel  piv.  di  Sillano,  Giur. 
medesima  di  Greve,  del  quale  ultimo  fanno 
menzione  alcune  pergamene  del  secolo  XI 
appartenute  alla  badia  di  Passi<;nano. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Casole  ha  176 
abit. 

CASOLE  nel  Vaì-d'Arno  Casentinese. 
Due  piccoli  casali,  che  uno  nel  popolo  e 
Com.  di  Montemignajo,  Dioc.  di  Fiesole; 
Taltro  nella  cura  e  Com.  di  Orlignano, 
D:oc.  di  Arezzo. 

CASOLE  (Casuiae).  Terra  murata  fra 
h  VaJ-d'El^  e  la  Val-di -Cecina, capoluogo 


I     ao6a     I      1874     I      3^^ 

di  Comunità  e  di  antica  pieve  collegiali, 
residenza  di  un  Vicario  R.  neiU  Dice,  di 
Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Risiede  sull' alto-piano  dei  poggi  chea 
distendono  fra  il  Cornocchio  di  Ger/ait^ 
e  la  Montat^nola  di  Siena,  e  che  sepanuo 
la  Valle  dell'Elsa  da  quelle  della  Cecini. 
Trovasi  nel  gr.  a8<>  4  a'  5"  leng.  e  45' 
ao'  4"  latit.,  17  mì;'l.  a  pon.  di  Sir- 
na,  la  a  scir.  di  Vultcna,  e  7  alib. di 
Colle. 

E  di  formi  bislunga  con  due  sole  portf* 
Quella  settentr.  rhe  guida  a  Colle  portava 
il  nome  della  Pie^^e  a  f^alli-^  l'altra  ven» 
ostro  che  guarda  Radicondoli  chianiaTiÀ 
lì  porta  della  Piei^e  di  Monti,  forse  per- 
chè di  In  si  usciva  per  quella  pieve  ài 
lungo  tempo  trasferita  a  Malcavolì. 

Le  sue  mura  castellane  costruite  1^ 
secolo  XIV  furono  in  gran  parte  rovinai- 
dair  esercito  austro-ispano  nell'  ultìru 
guerra  di  Siena  (ano.  i554);  e  la  rort^ 
situata  presso  la  porta  superiore  deW* 
Terra,  attualmente  è  convertita  in  P^^ 
torio. 

Da  una  porta  alPaltra  vi  è  la  strsii 
prineipale  las^rieata,  lunga  circa  600.  e 
larga  1  1  passi.  Nel  mezzo  di  essa  avvi  U 
piazza  con  la  canonica  e  la  chiesa  magiior^, 
di  contro  alla  quale  vedesi  il  palazio  f*^ 
fu  della  illustre  famiglia  Jrinshierià^ 
Porrina, 

La  chiesa  principale,  che  èunad'H' 
più  insigni  collegiate  delle»  stato  Seoefft 


CASO  CASO  517 

fu  rifabbricata  nel  secolo  XTI,   ornata  di         Fu  nei  contorni   di  Caaole,   dove   so. 

crnotafj,  e  di  buone  dipinture  nei  secoli  gui  nel  i366  un  fatto  d'armi  fra   i  Se- 

XIV  e  XVII;  e  a'tempi  nostri  con  poca  nesi  e  la    compagnia   inglese  comandata 

avvedutezza  dalla  sua  originale  struttura  dall'Augnto  ;  e  costà  si  accamparono  nel 

guasta  e  alterata.  i479  >  Fiorentini,    i  quali  dopo  quattro 

Si  trova  fatta  menzione  di  questa  Ter-  giorni  di  blocco  assalirono  e  saocheggian>« 

ra  nell'anno  896,  quando  Adalberto  mar-  no  nel  ai  giugno  la  Terra,  impossesaando- 

chese  di  Toscana  la  donò  ad  Alboino  te*  si  nel  tempo  stesso  della  rocca,  la  quale  fu 

•covo  di  Volterra,  dalla  cui  giurisdizione  riconquistata  poco  dopo  dai  Senesi,  dal  cui 

8|»ìrituale  Ca»ole  dipendeva.  Arrigo  VI  più  governo  Casole  mai  più  si  separò  nei  secoli 

tardi  (nel  1 186)  confermò  la  giuri^i/ione  successivi. 

civile   di    Casole  al   vescovo   Ildebrando         Nel  1 553,  per  consiglio  di  Pietro  Stro»» 

Pannocchieschi;  idi  cui  parenti  ebbero  zi,  la  Rep.  senese  ordinò  che  si  demolisae 

per  qualche  tempo  signoria  in  Casole,  sol-  una  parte  dei  aubborgbi    di  Casole  per 

to  raecoroandigia,  ora  dei  Vescovi  e  del  eseguire  intorno  al  castello  le  opportune 

Com.  di  Volterra,  ora  della  Kepubblica  fortificazioni,  onde  far  fronte  all'esercito 

senese.  Quest'ultima  vi   pose  un  prenidio  condotto  dal  march,  di  Marignauo  all'as- 

sino  dal  secolo   XIII,    espulso  nel   1359  sedio  di  Casole,  che  gli  apri  le  porte,  nel 

dall'oste  fiorentina,  che  dovè  tantosto  ab-  i554f  a   patti  che  il  vincitore  per  altro 

bandonare  dopo  la  battaglia  di  Montaper-  non  mantenne, 

to.  Mercè  la  quale,  nel   parlamento  d'En.-         Lo   statuto  di  questa  Terra,   esìstente 

poli,  e  nel  trattato  di  Castelfiorentino  (35  tuttora    nelle    Rifurmagioni   di    Siena,   è 

nov.  I  q6o)  fu  confermato  ai  Senesi  il  do-  scritto   in    pergamena  con   la  data  dell' 

minio  di  Casole,  di  Radicondoli  e  di  altri  anno    i493* 
castelli  al  di  là  della  Montagnuola»  Nel  secolo  XII,  mentre  Cesoie  dipendeva 

Ai  Senesi  si  ribellarono  i  Casolani  nel  dai  vescovi  di  Volterra  ebbe  una  ww^ 

pasMjrgio  di  Arrigo  VII  (i3i!i«  i3i3)  per  dove  si  coniava  moneta  erosa,  la  cui  lega 

impulso  di  un  potente  barone  di  quella  conteneva  un'oncia  e  un  terzo  di  argento 

contrada  (Ranieri  del  Porrina).  Morto  Ar-  fine  per  libbra.  (Tasgioiii.  ^ìagffi,) 
ri^o  di  Lussemburgo,  la  Signoria  di  Siena         Importante  per  le  arti  è  la  chiesa  col- 

spedl  gente  armata  !iottoCa.>iole,(sptt.i  3 1 3)  legiata,   non  tanto   per   l'antichità   della 

che  non   potè  riavere  se  non  a  condizioni  fabbrica,  quanto  per  un  deposito,  ricco  di 

assai  favorevoli  per  i  Casolani  ;   siccome  figure  e  di  basso-rilievi,  scolpito  da  Gano 

apparisce  dalla  convenzione  del  i3  aprile  di  Siena,  e  innalzato  a  Tommaso  jtndrei, 

i3i4«   conservata    in  Siena   nel  Kaleffo  o  d'Andrea  da  Casole,   che  mori  vescovo 

deiPJitunta.   In    due  di  quei  capitali  i  di  Pistof a  nel  luglio  del  i3o3.  —  Un  altro 

Senesi  promisero  di  conservare  l'integrità  sarcofago  con  la   figura    di  Beltramo   del 

del  distretto  e  giurisdizione  di  Casole,  e  Porrina  dei   nobili  di  Casole,  e  un'urna 

di  difendere  questa  Terra  e  i  suoi  abitanti  di  Ranieri  Porrini,  o  del  Porrina^  vescovo 

pre«so  la  Corte  di  Roma,  stante  l'inimici-  di  Cremona  nella  capprlla  della  famiglia, 

sia  insorta  fra  esni  e  il  vescovo  di  Volterra,  aggiungono  ornamento  alla  co)legiata,in  un 

l\iaece»i  nuovi  scandali  e  guerre  civili  pilastro  della  quale  con  caratteri  del  tempo 

fra    i   Casolani,    essi    adunatisi   in   pub-  conservasi  la  memoria  della  sua  consacra- 

blicfì   parlamento    nella   chiesa    plebaila,  zione,  fatta  da  Villano  arcivescovo  di  Pisa, 

nel    i35i,    deliberarono  di  sottoporre  li-  da  Giulio  vescovo  di  Firenze  e  da  Galgano 

beramente  la  Terra  e  distretto  di   Casole  vescovo  di  Volterra,  nell'anno  1161. 
al    supremo   impero  dei   signori  Nove  di         II  tempio  è  di   una  sola  navata,  lango 

Siena.  Una  tale  dediiione  però  fu  di  breve  braccia  70,   largo    a5,    nella  crociata  br. 

durata:  poiché  dall'ubbidienza  dei  Nove  38.  e  alto  br.  3o.    Aveva  la  altari  con  3 

quei  terrazzani  si  discostarono  pochi  anni  cappelle;    in  una  di  esse  esiste  una  tavola 

dopo.  Per  assicurarsi  da  altre  ribellioni,  della  f^isitazione  dipinta  dal  Pucchiarot- 

il  Com.  di  Siena  fece  fabbricare  nel  i359  ti,  modernamente  mal  ritoccata.  Nell'al- 

1a  rocca  o  cassero,  obbligando  i  Casolani  a  tar  maggiore  vi  sono  piccole  storie  egre- 

pagare  le  spese,  e  ad  altri  triboti  di  vas-  giamente  colorite  da   Alessandro  Casolani 

•allaggio.  che  portò  il  casato  dalla  %u^  ^iiu\ik«  ^  ^v 
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c«ii  tono  gU  alTrcschi  della  chifia  subii r-  Comunità  di  Casoie»  Il  territorio  m. 

bana  di  S.  Xicrolò.  munitatìyo  di  Casule   ammonta  a  4^^^^ 

La  collegiata  di  Camole,  Caposctto  della  quadr.,  969  dei  quali  si>no  occupati  da 
Dioc.  Volterrana,  ha  4  canonici  69  capp4*U  coni  di  acqua  e  da  strade.  Vi  ti  contano 
lani.  La  prima  e  unica  dignità  è  quella  del  3991  abit.  a  proporzione  di  76  individui 
pievano  col  titolo  di  preposto  e  protonnta-  per  ogni  migl.quadratodi  suolo  iropi>nibile. 
rio  Apostolico.  Era  di  nomina  dei  ponte-  La  figura  corografica  di  questo  distretto 
Gei,  i  quali  vi  destinavano  nobili  senesi  rappresenta  due  poliedri  insieme  collegati 
e  fra  essi  talvolta  dei  cardinali.  Fu  in-  dal  lato  più  breve,  nella  quale  situazione 
fatti  preposto  di  Casule  il  card.  Francesco  trovasi  il  capoluogo. 
Piccolomini,  prima  che  salisse  sulla  catte-  Confina  con  7  Comunità,e  quasi  tempre 
dra  di  S.  f^ietro  col  nome  di  Pio  III.  Sino  per  termini  artificiali.  Avvegnaché  non  vi 
dal  sec.  XIV  trovavasi  aggregato  a  questa  ha  che  l'alveo  dellaCerina,  il  quale  dal  lato 
pieve  il  popolo  di  Greciena  con  le  sue  cap-  occid.  serve  di  dmoarcazione  fra  questa  e 
polle,  quando  la  eh.  di  C asole  era  matrice  la  Com.  di  Cantelnuovo  di  Cecina,  a  par- 
di otto  pnpoli,  cioè,  I.  Coronna,  distnitta;  tire  dilla  confluenza'  del  fosso  di  Mater- 
3.  Lucciana'f  3.  Piucinno^  4*  Ponzano ,  nnecia,  che  scende  da  Monteguidi,  «no 
5.  Leceioii,  soppresso;  6.  Berigiìone^  di  fronte  allo  sbocco  in  Cecina  del  torr. 
soppresso;  7.  Mensaneiio;  8.  Montecai^  Pavone,  dove  trova  la  Com.  di  Volterra. 
vajnno,  soppresso.  — -  Vi  era  inoltre  in  Con  questa,  piegando  da  pon.  a  maestro, 
Casolc  la  chiesa  e  ospedale  di  S.  Giovanni  attraversa  il  torr.  Sellate,  rimonta  il  foaso 
membro  dell'Arcispedale  di  S.  Spirito  di  dell*  jic<fuabuona  sino  alla  sua  sorgente, 
Roma,  l'oratorio  di  S.  Tommaso  fondato  dove  volta  faccia,  prima  da  maestr.  asetL, 
nel  1 396  dal  casolano  vescovo  di  Pistoja  e  un  migì.  dopi»  da  sett.  a  pon.-nnaestn), 
già  rammentato.  La  chiesa  della  SS.  An-  ripassando  alla  destra  del  torr.  Sellate» 
nunziata  e  il  convento  dei  Serviti  di  Caso-  Giunta  all'alto-piano  dei  poggi  di  Casole, 
le,  fu  soppresso  dal  pont.  Innocenzo  X  lascia  la  Com.  di  Volterra,  e  tocca  quella 
che  uni  le  sue  entrate  al  seminario  di  Voi-  di  Colle,  con  la  quale  per  termini  artifi- 
terra,  con  obbligo  di  mantenere  due  semi-  ciali  si  dirige  a  sett.  della  parr.  di  Luccia- 
narisU  Casolani.  na.  Di  là  volgendosi  a  grec.  entra  nell'al- 

A  un  quarto  di  miglio  da  Casole,  nella  veo  del  torr.  Senna,  che  dopo  aver  rimno- 

collina  tufacea  di  S.    Xiccolò  fu  8ca\ato,  tatfj  per  circa   un   migl.  abbandona  sulla 

nel  1744»  un  sepolcreto  etrusco  copioso  di  Montagnuola,    dove    la  Cora,  di    Casole 

urne  di  tufo,  di  vasetti  e  anfore  diverse,  forma    quasi    un  semicerchio   rientrante, 

alcune  delle  quali  di   terra  finissima  con  nel  cui  corno  orientale  incontra   la  Con. 

vernice  nera,    varie  altre  senza  vernice  e  di  Monte  Kiggioni.  Con  essa  si  accompa- 

di  tinta  rossa  naturale.  gna,  prima  lungo  la   strada  che  da  Scor- 

Un  altro  consimile  Ipogeo  fu  scoperto  giano  guida  a  Siena,  poi  mediante  termi- 

nel  principio  del  secolo  attuale  nel  giar^  ni  artifiriali  e  il  rio  di   Amano,  lungo  il 

dino  Simonetti  dalla  parte  opposta  della  quale  rio,  voltando  la  fronte    a  grec.4ev. 

collina  di  S.  Niccolò  a  pochissima  distanza  subentra  la  Com.  di  Sovicille. 

dalla  Terra;  lo  che  conferma  l'antichità  Da  quest'ultimo  punto  per  terraini  ar- 

del   paese,  di  cui  per    altro  è  facile  che  tificiali  percorre  lungo  il  crine  della  Mon- 

siasi  perduto  il  primo  nome.  tagnola  verso  le  sorgenti  dell'Elsa  passan- 

Casole  fu  patria  di  varj  uomini  celebri,  do  per  il  Castellnccio  della  Sughera.  Vi- 

Per  religiose  virtù  Touunaso  Andrei  ve-  cino  a  questo  trova  le  scaturigini  del  torr. 

scovo  di  Pistoja,  Ranieri  del   Porrtna   ve-  Rosta,  il  cui  corso  seconda  sino  alla  con- 

scovo  dr  Cremona,  e  il   B.  Ruggieri  Do-  fluenza  del  fisso /l/nmori<ia,  dove  lascia  U 

nienicano  vesc.  di  Siena.  Nella  toga  si  se*  Com.  di  Sovicille  e  fronteggia  dal    lato  di 

gnalarono  Niccolò  di  Francesco  Àrine;hie-  ostro  con  qoellj  di  Chìusdino.quasi  sempre 

ri  del  Porri /la  e  Mariano  Galgano,  i\o\X\  per  termini  artifiriali,    sino   a  che  arriva 

giureconsulti;    mentre  nelle  belle  arti  si  nel  torr.  A'oc/ tributario dellaMerscSotten- 

distinse  Alessandro  Casolani  allievo  di  Ar-  tra  costà  alla  Com.  di   Chiusdino    quella 

caugiolo  Salimbeni  pittore  senese  nel  se-  di  Radicondoli  dal  Iato  di  ostro-lib.,  prima 

colo  XVH.  mediante  il  torr.  Foci,  poi  per  tcnuini 
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artificiali,  o  per  trgroenti  di  borri  e  Iumì, 
fra  i  quali  il  yeiriaila,  il  Caitfajatto,  il 
ìì'puiine,  e  quello  di  Maiemaccia,  con 
rultirno  dei  quali  ritorDii  io  Cecina  a 
confine  con  Castel  nuovo. 

Fra  i  maggiori  corpi  di  acqua  che  per- 
corrono il  territorio  di  Casole,  eccettuan- 
do il  fi.  Cecina  che  ne  lambisce  i  cunfìni 
dal  lato  di  libeccio,  vi  tono  i  torr.  Sella' 
te,  Senna  e  Fé  m'alia.  Il  primo  nasce 
aulla  pendice  occid.  dei  poggi  di  Casole, 
altra?«>rfa  il  ano  terriU  per  circa  tre  niigl. 
da  seti,  a  ostro,  e  per  due  migl.  da  ostro  a 
pon.f  mentre  il  restante  dt*l  suo  corso  lo 
compisce  nella  Coni,  di  Volterra  attorno 
alle  pendici  occid.  del  monte  di  Berignone 
prima  di  nuotarsi  nel  Fosci  della  Cecina. 
Il  torr.  Senna  scaturisce  sul  confine  merid. 
dellaCom.  fraMen«ano  e  la  Selva.  Esso  corre 
da  ««tro  a  sctt.  bagnando  le  pendici  oricnt 
dollc  colline  di  Casole  innanzi  di  confluire 
nell'Elsa.  Nel  fianco  opposto  alle  fon- 
ti del  Senna  aorge  il  torr.  VetriaU 
ia  fra  Mensano  e  Radiconduli,  nel  di  cui 
territorio  entra  un  miglio  lungi  dalla  sua 
sorgente  per  dirìgersi  nel  fi.  Cecina  dirim- 
petto a  M<>nte  Castelli. 

Dentro  questo  perimetro,  quasi  tutto 
montuoso,  non  passano  strade  regie  né 
prorinciali.  Fra  le  comunitative  rotabili 
contati  quella  che  Ja  Cisoie  porta  alle 
Corti,  dove  biforca  per  Colle  alto  e  Colle 
b'4M0.  Avvene  un'altra  che  potrebbe  di- 
venire  rotabile  fra  C asole  e  Radicondoli. 
Finalmente  un  terrò  tronco  di  strada  car- 
reggiabile parte  da  Srorgiano  e  per  la 
pieve  di  Blarmoraja  varca  alla  villa  di 
i'elsa  il  dorso  della  Montagnola  per  diri- 
gersi a  Siena  attraverso  il  piano  di  Botta. 
La  struttura  fisica  e  disposizione  geo- 
gnostica  del  terreno  spettante  alla  Com.  di 
Casole  riesce  intralciata  al  pari  della  figura 
iconografica  del  suo  territorio.  Poiché  a 
lev.  comparisce  la  calcarea  sublamellnrc  e 
quella  cavernosa  con  lo  schisto  argillo-cal- 
careo  di  tinta  laterizia,  o  bruna,  come  lo 
è  nella  Montagnola  alla  pieve  di  Mar- 
iporaja  e  a  Gallena.  Dal  lato  australe  djp- 
prefiso  a  Casole  è  una  breccia  o  pudinga 
ghiaiosa:  mentre  le  rocce  serpentinose  si 
f  rovano  a  pon.  del  capoluogo,  come  pure 
fra  Mensano  e  la  Selva  si  veggono  emerge- 
re di  sotto  alla  calcarea  compatta.  Qiiest' 
ultima  roccia  si  rìaflacciadal  latodi  sett.edi 
pooirm  t  lofi  Mlioeo-calcarei,e  il  roattajooe 
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(marna  cerulea  conchigliare),  che  è  il  ter- 
reno il  più  copioso  di  tutti  i  nominati, 
quello  cioè  che  costituisce  U  creata  visi- 
bile  delle  frastagliate  piagge  interposte  fra 
la  Cecina  e  l'Elsa,  il  dì  cui  alto-piano  è  ri- 
coperto  da  un  tufo  giallastro  marino  o  da 
una  minuta  ghiaja  e  rcnischioconchiglìare. 
L'aria  di  questa  contrada  è  iaDa,e1aati. 
ca,  ventilata  e  non  troppo  calda  nell'esta- 
te; cruda  bensì  nell'inverno  nei  luogl^ 
più  isolati,  per  quanto  in  generale  prospe- 
rino costà  generalmente  gli  olivi,  i  gelsi  e 
le  viti,  che,  insieme  con  i  pascoli,  le  messi 
di  cereali  e  il  Uglio  dei  buschi  di  cerei  e 
lecci,  costituiscono  le  magi^iori  produtioni 
della  contrada.  —  La  carne  dei  c.i strati  a 
i  formaggi  degli  armenti  che  ai  alimentano 
nelle  praterie  naturali  di  questo  distretto 
sono  delicati  e  buoni  al  paii  di  quelli  de- 
gli altri  luoghi  delle  Crete  senesi. 

Fra  le  produzioni  minerali  aarebbero 
di  maggior  profitto  i  marmi  bianchi  di 
Gallena,  e  della  Sughera,  se  vi  fossero 
intraprenditori  di  quelle  cave;  al  che  po- 
trebbe aggiungersi  per  l'uso  medicela  toro 
gente  di  acqua  acidula  solforosa  del  pian 
di  Gallena,  qualora  il  territorio  senese  non 
abbondasse  anche  troppo  di  simili  acqua 
minerali.  —  Ved-  Acqitr  AIihisau. 

Con  Motuproprio  del  dì  a  giugno  1777, 
relativo  all'organizzazione  delle  Comunità 
dello  stato  Senese,  vmnero  riuni'e  a  quel- 
la di  Casole  tic  preesistenti  Comunità 
con  la  comunelli.  Fra  le  prime  erano 
Cast  le,  Mensano  e  Moti fe^iii</i. Formava- 
no gli  antichi  comunelli:  1.  la  Pie*^  a 
Scuola  ;  3.  Marmoraja  e  Magtfiano  ;  3* 
Badi  di  Montagna;  4*  Pietralata;  5. 
Pernina  ;  6.  Sughera  ;  7.  Vergene  ;  8. 
Mugnnno  di  Montagna  ;  9.  Gallena  ; 
I  o.  Cotnrniano  ;  11.  Castiglion  Baltet' 
ti;  la.  Castel  della  Seha- 

Si  è  tenuto  in  Casole  fino  al  declinare 
del  secolo  XVJII  un  mercato  sKtimanale 
nei  giorni  di  mercoledì;  adesso  vi  si  prati- 
ca una  sola  antica  fiera  il  39  sett.,  la  quale 
continua  per  tre  giorni. 

La  Comunità  mantiene  on  medico,  nn 
chirurgo  e  due  maestri  di  scaole  eleroen- 
tarì. 

Risiede  in  Casole  un  Vicario  R.  in  Ino- 
go  dell'antico  Capifano  di  giustizia.  Esan 
esercita  la  giurisdizione  civile  e  criminala 
sopra  tutta  la  Comunità  di  Casole,  e  da 
esso  dipendono  per  gli  atti  di  Euogki^^v^- 
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no,   e  per  rause   criminali  i    potrstà   di  «loTC  è  la  coDscrvaziuue  delle  fputeebf  tla 

Chiuidino,  RadicoitJoli  e  Mouticrì.   Kap-  Roota.  La  cancri leria  Comunità tÌTa,  e  l 

porto  alla  polizia,  il  Vicario  R.  di  Catule  u6zio  dell'esazione  del  Registro  stanno  ii 

riceve  gli  ordini  dal  Govematoff*  di  Siena,  Radicondoli. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Cjsole 


a  tre  epoche  diverte» 


Nome  dei  luoghi. 


Caso» 

Gallena 
Lticciana 

Marmoraja 
*Mensano 
*Montrguidi 

Pemina 

Pictralata    e     Ver- 
gcne 

Pieve  a  Scuola 

Pusciano 

Querceto  di  Elsa 
*Scorgiauo 
*Selva  e  Cotorniano 


Titolo  delle  chiese. 


S.  Maria  Assunta  Col- 
legiata 

S.  Pietro,  Cura 

SS.  Giusto  e  Lucia, 
idem 

S.  Maria,  Pieve 

S.  Gio.  Battista,  idem 

SS.  Lorenzo  e  Andrea, 
idem 

S.  Gio.  Battista,  idem 

S.  Giov.  Evangelista, 
Rettoria 

S.  Gio.  Battista,  Pieve 

S.  Michele,  Cura 

S.  Tommaso,  idem 

S.  Fiora,  idem 

SS.  Pietro  e  Paolo, 
idem 


Dioc>  cuiap"^  Jnno 
1  64o. 


pariengono» 


Volterra 

Colle 

Volterra 
Colle 
Idem 

Volterra 
Colle 

idem 
idem 
Volterra 
Colle 
idem 

I     Volterra 


94o 

73 

96 
B60 

479 

3i8 
«47 

1  ao 

54 
i3o 

175 


Frazione  di  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità. 


jinno   !    ^nno 
1745.    I    i8i3. 


760 

9^ 

56 
375 
463 

a54 
374 

I30 

i46 

»77 

"79 
339 

159 


0379   !    3a94 


Nome  dei  luoghi* 


Titolo  delle  chiese» 


Comunità  da  cui  provengono 


Radi  di  Montagna  o    S.  Maria  in  S.   Magno, 
Simignano  j       Cura  | 


Da  Sovicille 


iii3 

ii3 

61 
!i66 

4«9 

371 

277 

i3i 

aoi 

267 
189 


3i 


Totale  Abitanti       399 


I  luoghi  contrntsegnati  con  Pasterìsco*  mandano  una  parte  di  popolasi^ 
nelle  Comunità  limitrofe,  sotto  le  quali  sarà  riportala  la  frazione  che  tfu'tmoMCt 
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CjtsoLM  io  VAÌ-d'£ra.  —  Fed.  Camli  ucI  piviere  di  C«saba»ciaiia,  Cgm.e  3  in  4 

iu  Val-dioLima.  migl.  a  Ict.  dei  Bagni  di  Lucca.  Giur.  del 

CASOLE  in  Val-d'Oiubrone  pistojeie.  Borgo  a  Mozzano,  Dioc.  e  Due  di  Lucra. 

•^-  Fed,  CAsoaa.  Non  vi  sono  dati  per  a>ticurare»  che  di 

Casolk  in  Val^*Orcia.  Caa.  che  fu  nei  questo  Casole  tratti  una   pi»rgaii)f  na  dell* 

cootorni   drl  cast,   dt  San-Quirico,  rsm-  Arcb.  Arriv.  di  Lurca  drlPanno  85oy  dove 

lufutato  in  una  carta  Anùatina  dciraniio  è  ramnirntato  un  Casate  mngtfiore\  af* 

777,    pubblicata   nei    Codice   DipL    del  vegnachè  favvi  nella  stessa  Diocesi  un  aU 

Brunetti ,  seppure  non  volesse  riferire  al  tro  Casoie  in  VaUrEra  presso  Monte C*- 

CusaU  di  Val-d'Orcia.  ^-  Fed.  Gasali  di  stello,   •  che  tuttora  esiste  altro  grosso 

MovTALCiiiO.  villaggio   omonimo    sui   monti  di  Cania- 

CASOLE  o  CASOLA  in  Val-di^ieve.  jore. 

Caa.  che  diede  il  titulo  alla  pan*,  di  S.  La  parr.  dc'SS.  Andrea  e  Donalo  a  Ci- 

Cristofaao  a  Casole,  nel   piv.  di  S.  Cas.  sole  conta  19}  abit. 


•iano   in   Padule,  Com.  Gior.  «  circa  s  CASO  LI    ih    C  AMA  JORE.    Vili,  oon 

migl.  a  greo.  di  Vicohio,  Dioc.  e  Comp.  di  parr.  (Si^.  Rocco)  nel  piv.  Cmn.  Giur.  e  S 

Virense.  migl.  a  scir.  di  Camajore,  Dioc.  e  Due.  di 

È  posto  sul  Oaneo  ocoid.  dell'Appenni^  Lucca. 

so  di  Coreglia.  Risiede  sul   dorso   orient.    di    Monte 

Si  trovano  memorie  di  questo  Casole  Pruno  dappresso  alle  sorgenti  del  torr. 
ori  Mugello,  e  òe'Coifi  0  Volfi  suoi  si.  Lombrìcese,  sul  confine  della  Com.  di  Ca- 
gnori,  nelle  bolle  di  P<jsqiiale  li  (anno  majore  con  quella  di  Siazzema. 
tioS)  e  d'Inn(H3enzo  il  (anno,  11 34)  ai  A  questo  Cajo/«  riferisce  senza  dubbio 
Tescori  di  Fiesole  ;  c<>me  pure  nelle  carte  una  membrana  del  9B9  relativa  a  un  enfi- 
drll'Arch.Arciv.  di  Firenze  del  secolo  XIII.  tcusi  fatta  da  halfredo  veseoro  di  Lucca, 
•—  Anche  nel  dipluina  di  Federigo  il  ai  quando  allivellò  U  qaarta  parte  delle 
conti  Guidi  fu  edinpreao  fra  i  feudi  di  terre  e  rendite  della  chiesa  plebana  di  Ca- 
lcai dinasti  il  Cane  Ilo  di  Casoie  in  majore,  compresi  i  tributi  che  pagavano  le 
M'Igeilo  cm  il  suo  distretto  e  le  cir-  y'iWc  dì  Nocchi,  MontePMgno,  Casoie, e^ 
lutanti  Tille  di  Vitigliano,  di  Montea-  (Aacu.  Arciv.  di  Lucei.)  —  Fed,  Cjsolì 
calli,  ee.  in  Val^i-Lima. 

Nella  cura  di  Casole^  situato  l'oratorio  La  pan*,  di  S.  Rocco  a  Gasoli  ha  789 

4etto  a  Beiii,  \a  villa  di  Cnsnnunva  degli  abit. 

Altovili,  e  quella  detta  il  Palagio.  CASONE  (BORGO  mi)  o  di   PoaTA 

La  chiesa  di  S.  Crisiifano  fu  padronato  Lbo^iloas  Livorno. —  Nuovissimo  e  gran- 

«If^li  Alamanni,  Bivigiinni,  Rernnrdiui   e  diosn  borgo  fiancheggiato  da  magnifici  pa- 

Ajedici.  Attuabiicalc  ù  di  data  delle  Signo-  l'«^'ZÌ  e  da  deliziosi  casini, ehe  sorgono  qua- 

rf*  delle  Quiete.  si  prr  incantesimo  fuori  degli  spalti  orien- 

La  parr.    di  S.  Cristofano  a  Casole  ha  tali  di  Livorno  e  della  nuova  Porta  Leo'- 

»<)6  abit.  p'jldtt,   aperta  il    i^  di  agosto  del   i8^3 

CASOLE  o  CASALE  in  Val-di- Vara,  prossn  un'.uitiea  caserma  o  magazzino,  de- 
vili, con  chiesa  arciprctiira  (S.  Martino)  nominato  il  Casone  (domus  magna)  sino 
■ella  Com,  di  Pi;>noiie.  Mandamento  di  dal  1 4o6*  Era  stato  edificato  dai  Fioren- 
Lc\  anto,  Dioc.  di  Luni-Sarzana,  R.  Sardo,  tini,  ai  quali  fu  conservato  dai  Genore- 

Trovasi  sulla  schiena  dei  monti  che eir-  si,  mentre  tenevano  presidio  in   Livorno,* 

coscrivono  il  Golf»  Lunenive,  a  pon.  della  siecMiuie  apparisce  dal  trattato  del  37  apri' 

strada  R.  genovese,  e  circa  3  migl.  a  mae-  1^  1 4 1 3,  e  dal  contemporaneo  contratto  di 

•lr<»  della  Spezia.  livello  del   Casone  medesimo.    (TiRcioat, 

S.  Martino  a  Casole,  o  a  Casale  di  Pi«  fiangi  fter  la  T>ìscana*  T.  11.) 

lenone  conta  480  abit.  CASONE  t>bl  FITTO  ni  CECINA* odi 

Cétsou  nel  Val-d'Arno  supcriore.  — •  VADA.  Poche  rustiche  capanne  con  ona 

Ved.  R1C4SOLI.  magi^iore,  detta  il  Casone,  trovansi  fra  la 

GASOLI  o  CASOLE  io  Val-di-Lima.  b«>cr.i  di  Cecini  e  il  Forte  di  Vada, 

r.at.    già  Cast,   con   parr.  (SS.   Andrea  e  Eia  qui-Alu  Casone  abitato  dagli  stalloni 

Donato)  sulla  sinistra  ajvjnda  del  fi.  Lima  ohe  servivano   alla    razza  dei  cavalli  del 
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Fitto  e  da  alUe  specie  di  bestie.  —  Agli  CASPRENO   (Catpnnum)   in   Val^' 

animali  sono  ora  subentrati  uomini  indù-  Arbia.  Cas.  che  diede  il  titolo  alla  eh.   di 

slriosi  e  nuori  proprietari,  i  quali  inco-  S.  Angelo  in  Caspreno,  ora   annesso  a  S. 

raggiti  da  favorevoli  condizioni  nel   fatto  Maria  a  Dofana  e  Montaperto  nel   piy.  di 

acquisto  del   R.   Fitto,   varino  a  ravvivare  Paeina,  Cora.  Giur.  e  circa  niigl.  5  a  lib. 

con  crescenti  abitazioni  le  rive  della  Ceci»  di  Castelnnovo  della  Bcrardeoga,  Dioc.  di 

na  e  i  contorni  del  Catone,  nel  tempo  che  Areno,  Comp.  di  Siena, 

mutano  faccia  e  cultura  a  quella  già  nio-  Risiede  sul  turr.  balena  davanti  ai  fa- 

notona  deserta  pianura.  roosi  earapi  di  il^ntaperto.  •—  La  corte  di 

Molti  luoghi  della  Maremma  sono  se-  Careno  con  la  chiesa  di  S.  Angelo  era 
gnalati  col  nome  di  Catone,  quasi  altret-  ^/dfei  c^nti  della  Brrardenga,  i  quali  nell' 
tanti  piccoli  casali  formati  di  capanne.  867,  e  nuovamente  nel  ia<i3,  #  nel  io33. 
Tale  è  il  Catone  di  Bilama  sulla  strada  rinunziarono  alla  loro  badia  di  S.  Sai- 
Aurelia,  quello  di  Bolgheri,  detto  il  Ca-  vatore  della  Berardeuga,  ossia  di  Con- 
sone di  S.  Guido  da  un  vicino  oratorio,  tebona,  sebbene  non  sempre  gli  eredi 
all'ingresso  dello  stradone  di  Bolgheri;  il  tenessero  ferme  quelle  donasioni.  Contro 
Casone  di  Ugolino  sotto  Castagneto  ;  il  questi  ultimi  seppero  quei  mimaci  riven- 
Catone  di  Donoratìchino  fra  la  Torre  S.  dicare  il  giuspadronato  della  chiesa  e  della 
Vincenzio  e  Castagneto;  il  Ca#ufie in  Val-  corte  di  Caspreno,  merc^  di  un  plarilo 
(1i-Tora  nel  popolo  di  Parrana;  il  C<iJO/?tf  proferito  in  Firenze  li  35  maggio  1070 
(kl  Be  sulla  Comia;  i  Casoni  di  Grosseto,  dalla  C.  Beatrice  march,  di  Toscdina.  (Aii. 
frn  4|uc8ta  città  e  Monte-Prscali;  il  Ctuo-  C*m41d.) 

ne  di  Pitigliano  sul  ronPme  del  Grsndu.  La  psrr.  di  S.  Angelo  in  Caspreno  nel 

rafo;  il   Casone  òe*Petricci  a  Rcfcca  Al-  i639  non  aveva  più  che  16  abit. 

begua,   olti e  tanti  altri  Caconi  fuori  dellcf  CASPRI    nel    Vnl-d'Arno    snperìore. 

Maremme.    —  Sono  di  qt/esti    ultimi   il  Cas.  con  parr.  (S.  Matteo)  nel  pÌT.  Con. 

Coioiie  dell'Abbadia  a  Isola  presso  Monte-  Giur.  e  a  migl.  a  lev.-i^rrr.  di  Castelfrao- 

riggioni,  il  Casone  sotto  Barga  in  Val-di-  co  di  sopra,  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di 

Serchio,  quello  dei  Cancellieri,   dei  Ca»  Arezzo. 

pecchi,  dei  Giacomfl/ij  dei  Gorghieri,  eo.  E  situato  su  di  una  elevata  collina  sotto 

nel   suburbio  orientale   a  occidentale  di  al  varcodì  Prati>m.)gni>,  in  un  pmitudadorf 

PJstoja.  si  domina  la  massima  parte  della  Vallrsupf- 

CASOHE,  cia'  CASOLE   (Casnlne)  in  riorc  dfirArno.   Esistono   nel  distretto  di 

Val-di-Nievole.  Cas.  con  parr.  (S.    Barto-  Caspri  due  tenute  con  bolle   rase   di  rain- 

lommeo)  nella   Com.  e  a  migl.   a  lev.  di  pagna,    una  della    famiglia    Conturci  di 

Marliana,   Giur.    di    Seravalle,  Dioc.  di  Montepulciano,  l'altra  dei  Tosini  di  Co/- 

Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  temala  nel  Casnilino. 

È  situato  sul  Hanro  oceid.  dei  poggi  che  La  parr.  di  S.   Matteo  a  Caspri  cooU 

scondonn  dalla  mmitaqna  di   Pistoja  fra  le  i65  abtt. 

sorgenti  d.  Ila  Niex^oU  e  del  Finci.  CASPKIANO  nel  Val-d'Amo  superiore. 

Vi  rbbi'ro  podere  i  conti  Guidi  sino  dal  Villa,  già  Cast,  con  pop.  (S.  Silvestro)  n^l 

t<inpo  del  C.  Tcudici*  loro  autore.  Il  (|iia1e  piviere  di  Gropina,  Com.  e  a  migl.  a  ostro 

nrl  9  nov.  dcH'anno  9) 4  donò  alla  catte-  di    Loro,   Giur.  di  Terranuova,  Dioc.  e 

diale   di    Pistoja  dodici  appezzamenti  di  Comp.  di  Arezzo. 

terre,   chr  uno  di  essi  era  posto  in  f  andò  Trovasi  sulla  ripa  sinistra  del  torr.  Ciò- 

ro/fi/e.Quattr'anni avanti  ('>4gìu^no94o)  fénna,  presso  il  cast,  di  Monte  Lungo, 

un  Gottifredo  di  Anselmo  aveva  (tonato  alla  Era  probabilmente   quel    Carpiono  0 

stessa    cattedrale    case   e   sorti  situate  in  Castetpiano    preso    di  notte   tem|)o,  nel 

Casule  Citi  rnl-di-rinci [tves-o  S.  Angelo  frbb.  dell'anno  1  3o3,  dai  Ghibellini  con- 

in  Piazza.  Anche  il  conto  Gn!<lie1mo  Bui-  dotti  dai  Piizzi  e  dagli  Ubortini  |>rr  dare  il 

paro  dei  signori  di  Caprajaedi  Furerchio,  gtia^to  ai  paesi  dol  dominio  fiorentino  nel 
in»l  ftbb  dol  io3'j,  olFrì  .illa  niousa  vesro-     Val-d'Arni)  supcriore.  Per  la  qual  coia  il 

vile  di  INstoja  beni  posti  in  questo  casale.  Potestà    di    Firenze  condannò  a  morte  in 

La   parr.  di  S.  Bartolomineo  a  Casore  contomacia  vai)  oapi   di  ittici  putenti  m^ 

roHta  i^ti'i  abit.  guati- 
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CASSANO   o   CASAiXO  df    Lhdì  in        CASSIAIfO  (S.)  m  CAPAESB ^ed. 

Val-Ji-Ma^ra.  Gas.  nella  parr.  «  Com.  di  Gaaciaio  (S.)  in  Val-Tiberina. 

Orti  novo.  Mandamento  e  Diocdi  Sanana,  CASSIANO    (S.)    ni    COff  TRONI,   o 

che  è  4  migl*  a  pon..macslr.,  R.  Sardo.  CONTRORE  in  Val-dì-Lima.  Gas.  e  pam 

È  tituato  alle  base  occid.  del  monti  di  nel  piv.  di  Contnine^Com.  e  a  in  3  migl.  a 

Carrara  presso  la  pianura  della  distrutta  grec.  de'Bagni,  Giiir.  del  Borgo  a  Mosza- 

Luni,  il  di  cui  terreno  da  lungo  tempo  è  no,  Dior,  e  Comp.  di  l^iicca.  ■ 

vang.ito  dai    ▼illiei  di  Cassano;   là  dove  Risiede  anlla  ripa  deatra  del  fiume  Lima 

pilo  dirsi  »e^e»  esi  ubi  Ti-ojra  /uU>  —  alla  base  meridionale  del  poggio  di  PratO' 

yed.  LvMU  fiorito, 

Cjttsjino  (S,  Fmedìjwo  di)  in  Val-di-  Si  trova  faita  menzione  della  eh.  di  9. 

Semhio.  Parrocchia  che  fu  alla  destra  del  Gassiano  a   Gontrone  in  una  pergamena 

Serchio  nel  piv.  di  Ailiano,   Com.  Giur.  delPArch.  Arcir.  di  Lucca  dell'anno  779. 

Dioe.   Due.  e  circa   3   migl*  a  pon.  di  (Mmoa.  Lvccn.  T.  IV.)  —    Ftd»  €•*- 

Lucca.  Taoai. 

Trovasi   registrata   nel   «atalogo  delle  La  parr.  di  S. Gassiano  a  GootroM  oon- 

chiesc  della   Dioc  Lucchese  redatto  nel  ta  744  *bit* 

ia6o.  CASSIANO  (S.)  ▲  DECIMO.  —  raii 

CASSARESE    o    CASSERESE    nella  Sìm-Castiiro  in  Val-di-Greve. 

Montagna  di  Pistoja.  Vico  situato  fra  le  CASSIANO  (S.)  di  GUAMO  nelU  Val. 

sorgenti  del  Reno  e  del  Vinci  nel  popolo  le  del    Serchio.    Gas.  che  fa  parte  della 

di  S.  Ilario  alle  Piastre,  Com.  della  Cor-  parr.  di  S.  Michele  di  Guamo  posto  alla 

fina  di  Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc  e  7  base  del  monte  di  Vorno,  nella  prapagina 

migl.  a  macftr.  di  Pistoja,  Comp.  di  Fi-  sett  del   Monte   Pisano,   piv.   di  Verno, 

rente.  Com.  di  Capannori,  Dino.  €  Due.  di  Luq- 

Sopra  questo  sprone  dell'Appennino,  che  ca,  da  cui  è  eirca  3  migl.  a  ostjro.  •—  Fèd^ 

dalla  ftoa  bella  esposizione  fu  denominalo  Guano. 

BeiioMguardo  o  Belh^uurdo^  esisteva  un  CASSIANO  (S.  LUCIA  a)  in  Tal-d'Elsa. 

coj/e///ire  o  cajsero,  riattato  da  Caslruccio  Cura  soppressa,   la  di  cui  ehicM  prolana- 

Anlelminelli   nel    i334,   e  demolito  nel  ta  esiste  tuttora  sulla  strada  R.  Romana 

i33o  dai  suoi  nemici.  Dopo  la  qiial  epoca  presso  il  cast,  di    B>irberÌDo;    alla  <|ualt 

probabilmente  restò  il  nome   di   Cojia-  parr.  fu  annessa  quella  di  Cauiono,  già 

rese  all'area  che  quel  cassero  occupò.  —  filiale  della  pieve  di  S.  Pietro  in  Bossolo. 

yed.  BBLLosGUAaDO  nella  Montagna  di  Pi-  •—  f^ed.  Bossolo  (S.  Pitrao  in), 

stoja.  CASSIANO    (S.)    01    MODIGLIANI 

CASSERO  DBLiJL  SAMBUCA  nella  nella  Valle  del  àlarseno  in  Romagna.  Cm- 
Valle  del  Reno.  Castellare  con  vili,  spie-  che  ebbe  nome  dalla  eh.  omonima,  nella 
cinlalo  e  parr.  (S.  Pellegrino  al  Cassero)  Com.  Giur.  e  2  migl.  circa  a  grec.  di  Mo- 
nella Com.  Giur.  e  a  mij^l.  a  ostro  della  digliana,  Dioc  di  Faenza,  Comp.  di  fi- 
Sambuca.  Dioc.  di  Putoja,  già  di  Bologna,  renze. 


Comp.  di  Firenze.  Risiede  in  collina  alla  destra  del  fiu 

Risiede  sulla  ripa  sinistra  del   torrente  Marzeno,  e  alla  sinistra  del  torr.  dibonei" 

Z  intenero  lungo  Tantica  strada  che  varca  io,  un  migliti  lungi  dal  confine  del  Gran» 

rAopennino    pistojcse,    rimontando  alla  ducato,  dal  Castel  della  Pieti'a,  e  daUa  sua 

sorgente  dcirOmbrone  per  la  foce  dello  pieve  di  S.  Barbara,  già  detta  in  Scamno 

Spedaletio.  Petrae, 

La  parr.  di  S.  Pellegrino  al  Cassero  ha         La  corte  di  S.  Casriano  della  Com.  di 

499  abit.  Modigliana  è  rammentata  in  varie  perga- 

CASSIA  (VIA).  —  Ved.  Vu  Cassia.  nM-ne  delU  badia  di  S.  Reparata  di    Mar- 

CASSIANO  di  Val-d'Ema._fVii.CA.  radi,  una  delle  quali  del  .10  febb.   106.7 

aciANo  suirEma.  tj'atta  di  una  donazione  fatta  dfi  un   U^^o 

CASSIANO  DI  VESCOVATO   in  Val.  d(;l  fu  Benno  alla  stessa  Badia  di  terre  ti- 

di-Merse.  —  f^e</.  Ci  sci  a  no  di  Vescovato,  tuate  in   S.    Ctissiano\   mentre   un'altea 

Cassi AHO   (^.)    di    CAMPérdUK  nel  carta  del  ao  maggio  1194  concerne  una 

VaUd'Arno  supcriore.  -*  Ved.  LATaaia^.  tranaasione  fra  Pietro  abate  di  S.  i«,^t%- 
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U  e  Albcito  pirrano  ilrlla  picrt  &Otra'  rhir:  i .  Priorato,  già  hadÌAtli  S.  GamlHttio 

¥o,  per  almae  differente,  insorte  a  motivo  aìV fncostro  ;    3.  S.  Marìa  a  f^czzano  ani 

della  cjppolla   eli  S.  Cnuiano  in  Petro-  due  annrs^i,  cioè,  S.  Andrea,  e  S.  Pietro  a 

Molto.   (jéàCff.    DiPL»   fiOM.   Carte  della  f^exzano;    3.   S.   Felicita   al    Fiume  dì 

Badìa  di  Bipoli.)  Gattnja,  con  l'annesto   di  S.   Martino  al 

La  cura  di  S.  Catsiann  conta  1.^4  ab>t.  Pagliereccio;    4*  ^*  Bartoli^mmeo  a   Mv" 

CASSIANO  (S.)  A  MONTESCALARI.  leztano Era  filiale  di  questa  pieve  li 

•^  f^ed.  AitAZiA  di  MoHTMCAiARf.  prioria  di  S.  Gio.  Batista  a  Viochio,  prì- 

CASSIANO   (S.)   A  MORIANO  nella  ma  che  fosse  eretU,  nel  i83o»  in  chiesa 

Valle  del  Serchio.  Vico  che  ebbe  il  titolo  battesimale.  -—  yed*  Viccbio  in  Val-di^ 

dalla  sua  parr.  nel  piviere  di  Sesto  a  Mo-  Sieve. 

riano,  Com.  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,         La  parr.  di  S.  Gassiano  in  Padolc  con- 

da  cui  è  circa  4  niigl.  a  sett.  ta  889  abit 

Vi  sono  memorie  di  S.  Cassiano  a  Mo-        CASSIAMO  (S.)  A  VIGO  nella  Valln 

riano  sino  dall'anno  755.  del   Serchio.    Gas.  con  parr.  sulla  stra«U 

In  uno  di  questi  Gassianl  ebbe  i  natali  maestra   de'Bagni   di    Lucca  alla  sìiiistni 

un  buon  pittore  certosino,   fr.  Stefano  da  del  Serchio,    nel  piv,  di  Lammari,  Goid. 

Gansiano  luerhese,   il  quale   dipinse    nel  Giiir.  Dioc.  e  Due.  di  Luce^,  che  è  quasi 

secolo    XVI   alla  Gertosa   di    Pontignano  3  migl.  al  suo  sett. 
presso  Siena.  —  fVr/.  Pohticbak  j.  La  fondazione  della  prima  chiesa  di  5. 

S.  Gassiano  a  Moriano  conta  490  abit.  Gassiano  a  Vico  rimonta  alla  metà  del  »- 

GASSIANO  (S.)  nel  Val-d'Arno  pisano,  colo  Vili,  siccome  lo  prova  un  istruiueuto 

—  rìrc/.  Gassi  AVO  (S.)  a  Settimo.  rogato  in  Vico  nell'anno  755.  quando  la 

GASSIANO    (S.)   IH    PADOLE     nella  fondatrice   destinòNina  dote  allavra^^pelb 

A^al-di-Sievc.  Gas.  con  antica  pieve  nella  di  S.  Gassiano.  (Mbm.  Lucca.  T.  IV.) 
Com.   Giur.  e  quasi   a  migl.  a   sett.   di         Se  le  abitazioni  di  questo  Vico  non  fos- 

Virchio,  Dior,  e  Gomp.  di  Firenze.  sero  spicciolate,   formerebbero  un  grosM 

Risieile  alla  destra  del  torr.   Mucctont  borgo,   mentre   la    parrocchia   di    questo 

alla  base  dell' Appennino  di  Belforte  in  un  Vico  conta  1096  abit. 
seno  dove  probabilmente  impaludavano  in         GASSIAVOLA,    CjtsstAVz.jt*    —   fW> 

orij;;ine  le  acque  di  qm-l  valltme.  Gasciavola. 

La  chiosa  A  grande,  di  antica  eo«itri»zionc  GASSOLANA  in  Val-di-Magra.   Pìero- 

e  a  tre  navate.  Questa  pieve  non  fu  mai  in  la  borgata  nel  pop.  <li  S.   AnJrea  a   Gal>- 

S.  Pietro  in  PaHule,  nò  tampoco  im  mon.  bi.i?ia,  nella  Goni.  Giur.  e  quasi  3  migl.  1 

«li    HcH'rrttiiii,    sirccime    fu    8\ip{>o<ito    dal  scir.  di     Bai^uone,    Dior,   di    Pontreuioli, 

Brurchi    nrlla     sua    descrizione    drl   Mii-  Goinp.  dì  Pisa.  —  /W.  GiHri*3fA. 
grllo.—  Avvcjjnnchè  della  pieve  di  S.  Gas-         CASTAGNAIO  fGASTEL).  Gas.  om 

siano  in  Padule   si  trovano  memorie  sino  castellare  e  pop.     (S.  Bartolomineo)  vA 

dal  senio  Xr, quando  già  era  chiesa  batte-  piv.  di  Romina,  dato  nel    18?»!    a   qmlli 

simalp,  o  f|uando  ivi  convivevano  col   pie-  di  Stia,  nella  cui  Com.  ^  situato,    Giur.  € 

vano  secolare  i  suoi  cappelloni.  Se  non  che  quasi  4  nii^l.  a   maeslr.  di    P ratovecchio, 

il  p<»nt.  Giulio  II,  con  breve  del  1  di  dicem-  Dioc.  di  Fiesole,  Gomp.  di  Arezzo, 
brc  !  506,  assegnò  questa  pieve  e   le  sue         Trovasi  presso  la  destra  ripa  deirArni 

rendite    per   dolc    al    canonicato  fondato  a  migl.  sopra  a  Poreiano.  dai   quali  conti 

dsilla  famiglia  Pazzi  nella  Metropolitana  fìo-  dipendeva   Castcl-Castagnajo   e  il    vicina 

rrntina,  con  Ponere  di    mantenere  un  vi-  casale  omonimo,  che  tuttora   la    Vill-t  *> 

ee-pÌPvano.  In  quanto  alla  eh.  di  S.  Pietro  appella. — Del  casale  di  Castel  Castagnai-' 

in  Padule^  essa  fu  succursale  di  detta  pif*-  fa  sjwcialc  menzione  un  istrumento  roc^' 

ve  sino  a  tanto  che  con  «lecreto  del  I  gingilo  to    nella  canonica  di   Stia,  nell'aprile  tU 

i"fii,  il  vescovo   Filippo  delPAntclla,  V  io.')4»  P<*r  il  quale  il  conte  Guido  drl  T' 

api^re^ò  al   poplo   di   S.  Gassiano.   (Aht.  G.  Alberto  donò  alla  chiesa  di  S.    Mii'* 

d«  IPUr.HA,  MS.  nella  Bibl.  del  Semina"  di  Sj»rugnano,fra  le  varie  sostanze,  un  p**^' 

no  fior.)  zo  di  terra  con  case  poste  infra  casale  f^ 

La  picTC  di  S.  Gassiano  in  Padule  con-  atcllo  Cnstagnajo.  (AhbaÌ..  GAMAin.) 
servasi   aitualmeotc  matrice  di  4  parroo-         Anche  il  Gastel-Castagnajo  risenti  i  tristi 
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f 0etti  dalla  baltagtia  di  Montapprto.  StAn-  piglit,  Dìoc.  di  Massa  marittima,  Comp. 

it-rhè  i  Ghìbrllini  dopo  quella  vittoria  an-  di  Pisa. 

darono  prr  lo   «ontadoa  devastare  casa-  Risirdesopra  un  rif  va  to  risalto  di  coli  iiii 

li  e  rdifizj  dri  Guelfi,  fra  i  quali  furono  le  che  si  dirama  dagli  sproni  meridionali  d<i 

torri  e  ease  di  Castel-Castafjinajofoni  mu-  monti dellaOherardesca.riparatoalev.dalU 

lini  sali' Arno  attinenti  al  conte  Guido  fi-  superiore  giogana  dei  monti  di  Campiglia, 

glio  del.  conte  Tegrimo  signore  di  Porcia.  di  Sa^setta  e  del  Poggio  al  Pruno»  mentre 

no,  come  seguace  di  parte  Guelfa.  —  {P.  a   ostro   e  a  pon.  ha  libera  la  veduta  di*l 

lLMr>aso,  Deitti'e  dmgli  Eruditi  Totea^  suhiacente  mare. 

m.  T.  Vili.)  È  posto  nel  gr.  28®  16' long,  e  45*  9 

Diqual  piccola  entità  fosse  questo  ca^t.  8''  latit.,  9  migl.  a  sett.  di  Campiglia,  18 

si  può  dedurre  da  una  convenzione  fatta  a  setL-grec.  di  Piombino,  3a  a  pon.-roae- 

nel  ia5i  dal  C  Guido  Guerra  con  i  suoi  stro  di    Mawa   marittima,  4^  *  ostro  di 

\awalli  di  Campo-Lombardo,  per  la  quale  Pisa. 

obbligò  due  di  quegli  uomini  a  guardare  -  Xdfì'vi  è  duopo  domandare  dell'origine 
in  tempo  di  guerra  notte  e  giorno  il  cas-  del  suo  nome,  antico  forse  quanto  le  selve 
acro  o  torre  del  Castel-Castagnaio.  —  il  di  castagni  che  ne  rivestivano  il  snolo  pri- 
casale  con  la  soppressa  parr.  di  S.  Afi.he-  ma  che  a  queiralbero  sottentrassero  con 
le  di  Pratiglione.  di  padronato  dei  conti  la  viìina  e  con  Tolivo  più  ricchi  prodotti. 
Guidi,  erano  compresi  nella  corte  e  distret-  Fu  nntica  signoria,  più  r  he  feudo,  dei 
lo  di  Castel-Cantagnajo,  la  di  cui  popola-  conti  dell.i  Gherardrsca,  dei  quali  h  il  pa- 
llone attualmente  è  di  i56  abit.  Uzzo  baronale  nel  luogo  dell'antico  cassero, 

CASTAGNANA  in  Val-di-Sercbio.  Bor-  situato  nH  punto  più  eminente  del  col- 

gata  sul  torr.  Cononna  nel  popolo,  Com.  le.    Ma    quelle   fortificazioni   cambiarono 

Giar.    e  circa   un  migl.  a  sett.  di  Barga,  faccia  al  pari  dell'eia,  essendo  state  con* 

Dioc  e  Comp.  di  Pisa.  vertite  in    pacifica  abitazione,    mentre  I 

CASTAGN'ARA  (Cnstanaria)   in   Ro-  suoi  sotterranei,  da  oscure  ca^eiuatte^  e  da 

inagna.  Cas.  con  parr.  fS.  Pietro)  nel  piv.  orribili  prigioni  si  ridussero  in  comodi  e 

dì  S.  Savino.  Cum.   Giur.  e  quasi  a  migl.  grandiosi  annessi  per  uso  di  una  estesa  t^ 

a  scir.  di  Modii^iana.    Dioc.  di  Faenza,  nuta  agraria    di  quella  illustre  prosapia 

Comp.  di  Firenze.  longobarda. 

È  posto  nel  valloncello  del  forr.  ItH>ia  Una    lapida  sussistente  tuttora  in  una 

con  una  popola7Ì(*ne  di  t5a  abit.  parete  del  palazzo  indica,  che  la  torre  di 

CASTAGNAIO  (PIAN).—  Ke(/.PuK.  quel  cartello  fu  costruita  nel  i3ì5  da  L«>- 

CàiT4nii4jo.  rcnzo  fi^jlio  di  Duccio  contedi  Castagneto. 

CA.STAGNKTA     (VILLA     ni)    nella  Un  misflin  a  sett.  di  Castagneto  vi  ^  la 

Valle  del  Bisenzio.  È  uno  dei   piccoli  ca-  collina  di  Scgniari  diligentemente  coltivata 

sali  del  pop.  di  S.  Ippolito,  detto  la  t^iiia  a  vigneei>livi  ron  ordine  si metrirodi*pos'i# 

di    Cfisin^ìeta^  nella   Coui.   Giur.  e  un  Sul  culmine  del  po!»i»io,  che  a   Scg-ilari  e 

migl.  a  lib.    di    Mercninle    di    Vernio,  a  Castagneto  fa  spalliera,  esistono  gli  avan- 

Dioc.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  zi  di    un  fortilizio  in   forma  di   torrione. 

Trovasi    sulla   destra   del    Bisenzio    di  diversi    brani    di    mura  castellane  e  una 

Cantaeallo  in  mezzo  alle  selve  di  castagno,  grossa  fabbrica  contÌ!*ua  alla  torre,  che  fii 

donde  ebbe  il  nome  di  CaMtn^neta.  palazzo   dei   conti  di  Segalari  della  stessa 

CASTAGNETA     TVILLA    m)     nella  consorterìa  di  quelli  di  Castagneto, attual- 

Valle  della  Paglia.   Vico  nel  pop.  di   S.  mente  ridotta  a  casa  colonica. 

Valentino  fra  Castellottieri  e  Sorano,  alla  Sino  dalla  mer.\  del  setolo  XII  comin- 

qtiale  Com.  e  Gi'ir.  appartiene,  Dìoc.  di  ciò  la  linea  dei  ronti  di  Castagneto.  Il  pri- 

Sovana,  Comp,  di  Grosseto.  mo  dei  quali  si  crede  che  fosse  quel  Tan- 

CASTAGNETO  mlla    GHERARDE-  credi   figlio  di  Ujfo  nominato  insieme  coi 

SCA  nella  Maremma  Massetana.  Grosso  u  fratelli   in   una  lit«*   promossa,  nel  iifii, 

popoloso    Cast,  cui    fauno  corona  nuovi  contro  i  si:>nori  d<*l1a  Glif*rardesra   da1l*a* 

Mibborghi  con  piev*»  (S.  Lorenzo)  e  resi-  hate  di  Mon»everdi,  ad'  ocgetto  di  riven- 

denza  di  un  Potestà,  capoluogo  della  Com.  dicare  alcuni  boschi,  e  terreni  lavorativi 

della  Ghcrardeaca  nel  Vioirìalo  R.  di  Cam-  situati  nel  Inogo  deoomm&t(^  Orxfila« 

\ 

\ 
\ 
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Fu  fatta  causa  davaoti  ai  romoli  di  Pi-  CastagnKo  ^odc  di  tii^pido  ritma, e  ri  ri 

ta,  i  quali  nel  dì  a  nov.  di  dr  Ito  anno  sen-  mpira   un*aria    fuffirirntriDente   salubre 

tenziaronoy  che  i  conti  dovnsero  restituire  nella  calda  stagione.  Ne  mancherebbe  rli 

ai  monaci  le   terre  coltivale  con  più  3a  acque  leggerissime  e  perenni,  potendone 

soldi  per   la  decima  e  per  le  spese  della  ottenere    dalle  sorgenti   che  scaturiscono 

causa;  e  che  restasse  ai  conti  di  Castagneto  negli    allo<hali  del  conte  Guido   Alboili 

il  libero  possesso  del  bosco  dell'Orzci/e.  della  Glierardesca,  alla  quale  provvidenza 

La   quale    tenuta   viene  ivi  designatala  ecnnomica  la  magistratura  civica  e  l'animo 

questi  termini  :  «   Tenet  unum  caput  fn  benefico  del  conte  facilmente  rivolgeranno 

Malice%   aliud  in  mari,     latut  unum  in  le  loro  cure. 

monte  Sassuiino,  et  unum  Aachianna,  ei  La   Comunità  mantiene  in  Castagneto 

itiem  latin  in  termino  al  Ginepro,  aiiud  un  medico,    un  chirurgo  e  un  maestro  di 

iatus  in  Piscina  cava,  ete.  »  scuola. 

Fra  i  nomi  dei  conti  ivi  rammentati  H,  B.  Le  noliiie  statistiche  saranno 
trovasi  quel  Tedice  di  Ugu  che  fu  PotrsLì  riportate  alP^^ri.  GHtiAanKCi  Comunità. 
di  Pisa  nel  1186  e  1193,  inviato  nel  Qual  progresso  abbia  fatto  questo  po- 
li 98  a  Guata n ti noptili  ambasciatore  all'  polo  si  può  dedurre  dall'aumento  TÌttosis- 
ìmp.  Alessio.  (Aaca.  dei GC.  della  Guai as-  simo  dells  sua  pnpolasinne. 
DBSCA.)  La   pieve  di  S.  Lorenzo  a  Caatagneto 

La  sopraindicata  sentcnia  è  ana  prova  nell'anno  1 55 1  contava  462  abit.  ;  mentre 

manifesta  che  sino  dal  secolo  XII  il  castri*  nel  i833  vi  si  trovavano  1860  abit. 

lo  e  distretto  di  CasUgneto  era  sotto  U  CASTAGNETO    dbll'INCJSA     (Co- 

giurisdizione  politica  della  Rep.  di  Pisa,  statfm'tumj    nel    Val-d' Arno    sup«rìnrr. 

la  quale  abbracciava  nei  suo  territorio  tu t>  Cas.  e<>n  parr.  (S.  Gerbone)  nel  pÌT.  dell' 

ta  la  Contea  Gheraidesca,  dove  tenne  un  Incisa,  già  di  S.  Vito  a  Schergnano.  Com. 

giusdicente;  sino  a  (he,  nel  i4o6,  i  conti  Gìur.  e   5    migl.  a    maestr.   di    Figline, 

di  questa  contrada    furono   ricevuti  con  Dior,  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze, 

tutti  i  loro  castelli  sotto  l'accomandÌKÌa  Risiede  sulla  costa  dei  poggi  che  da  Moo- 

d^lla  Rep.  fiorentina,  che  li  costituì  suoi  tescalari  distcndnnsi  verso  sett.  e  separano 

Vicari  nei  castelli  di  C«isale,  di   Bibbona,  la  Valle  dcll*Arno  |M*rla  lunga  e  tortuoia 

di  Bolgh'ii.di  Dunoralico,  di  Castagiiotn,  gola  di  Ri^nano  dulia  vallcrola  dell'Enia. 

e  di  altre  minori  ville  e  castelli;   mmlit  Noi  1  fr>|)b.  del  1099  in  questo  eas.  fu 

li  lasciava  signori  di  quelle  Maremme  c^me  mg.ito  un  iMrumcnto  di  vendita  di    beai 

per  Paventi  col  solo  onere  «lei  palio  e  di  pa-^ti  alla  Doi^rifda,  e  a  Favale,  nei  pivieri 

un  coutingrnte  di  soldati  da  inviarsi  a  Fi-  dall'Incisa  cdiCinloja.^CAMiu,  <ie<  ilfardk. 

renr.c  noi  nm  di  guerre.  di  l'uacmn.) 

Tali  privilegi  l>aronaIi  si  conservarono  La  |iarr.   di  S.   Cerbone   a   Castagneto 

nella  fanii,:;1ia  Glicrardcsca  sino  all'anno  conta  60  abit. 

1749.    epoca   dell'abolizione    dei    feudi  CASTAGNETO,  o  CASTAGNETOLI 

Granducali.  Successivamente    con  moto-  in  Valnli. Magra.  Vili,  con  parr.  (S.  Sim'>- 

proprio  del  17  aprile    1776  fu    investito  ne)  nella  Coni,  e  nùgl.  1  ;^  a  sett.  di  Mu- 

del  fendo  di  Castagneto  il  conte  Caniinillo  lazzo,    Giiir.    di  Tresan.i,  Dior,   di  M'»<4a 

<{ella  Gherardesca,  con  le  ris4'rve  di  alto  ducale,  già  di  Liini-Snrzann,  Due.  di  Mo- 

dominio  e  di  altre  giurisdizioni  politiche  dena. 

prescritte  dalla  legge  del  1749-  ^^a  i  pri-  Fu  uno  dei  feudi  dei  march.  Malaspina 

vileui    del    feudatario    furonc»   conservati  di    Mtila/.Z(i  del  ramo  di  Casteoli  ;  estiiilu 

quelli  tiella  rendita  e  loea/.ione  dei  mii-  ilquale,nel  1  7.^7,  rni/aij /leco/i  ritornò  ai 

lini,  e  delieosterie  |)OftHedute  allora  a  metà  march,  di  MuLu/o.  Una  fraziono  di  questa 

con  la  Coiiiuuilà  di   Cantii^'ueto  ;  le  fide  cura,  con<iisteiitc  in  una  villa  di   cirt'a    >o 

dei  besli;itni  e  dei  pasctdi  «opra   i   proprj  abitanti,  denominata    Sirolo,  entra    nella 

beni  o    sopra    quelli    presi    a  fitto  dalla  Com.   e  Giur.  di  Fuiitieinoli. 

stessa  Comunità;  il  diritto  di  |>oler  tagliare  La  ))arr.  di  (  nst.igncloli  ha  38f>  abit. 

i  boschi  alliNliali;  l'cAcavazione  dei  marini  CASl'AGiNK  fO  nella  Valle  del    Mon- 

e  di  altri  miuerali  nei  fondi  propri,  e  i'  tone.  Cus.  con  parr.   (S.  Pietro   in    Ca^ij- 

esenzione  dalla  gabella  dei  contratti.  gneto)  nella  Com.  e  quasi  un  migl.  a  lib. 
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di  Portico,  Gìur.  HrMa  Rocca  S.  Casciano,  Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  t  Cmifl.  a 

Diuc.  Ji  Bertinuro,  Comp.  di  Firruze.  mU.  di  Pistoja,  Comp.  di  Fireoae. 

Risiede  in  laWr  presso  hi  ripa  dcAtra  del  Risiede  in  costa  tulla  ripa  miMstrA  del 
fi.  MoDtuur,«*  la  strada  nuestra  di  Homugna.  fi.   Onibrone,   luujro   l'antica   strada  che 
Fu  una  drlle  t:lii«*iie  di  padronato   della  vai  cu  la   montagna  pistoiese  fra  le   lor* 
badia  di  S.  Brnrdrttii  in  Alpi  confermata-  genti  drirOmbrone  e  della  Liuieutra. 
gli  dal  poni.  Calisto  II  con  privilegio  del  CASTAGNO  prcsM>  PObsaja  in  Val-di- 
1 3  aprile  1 1 34*  Chiana.  Villa  con  oratorio  che  fa  dei  Se- 
La  parr.  di  S.  Pietro  a  Caitagiieto  ha  raogcli,  poi  dei  Luparelli  uflld  cura  di 
74abiL  S.     Cristufano    airOssa)a,    nella    Giur. 
CASTAGNETO  (VIXXA.  ni)  in  VaMi-  Dioo.  e  circa  migL  3  ^  a  ostro  di  Cor* 
Steve.  Cas.  che  porp  il  oitaie  di  Villa  nel  t'iMa,r  Curap.  di  A  reato* 
pop.  di  S.  Giorgio  a  Piarugnino,  Com.  e  CASTAGNO  nel  Tersa  delle  Masse  di 


drca    a   uiigl.  a  seiU    di    San-Go^lenzo,  Sisnn.  Villa  dove  fu   la  eh.  di  S.  Maria 

Giur.   di    DicomanOy  Dioo.   di    Fiesole,  Maddalena  al  Castagno  nella  parr.  dr  S. 

Comp.  di  Fircua^.  Marcellino   a   Vopini,  a    migl.   a  seti»  di 

Risiede  sul  fianca  merid.  dell'Appen-  Siena,  poco  lungi   da   Mom'Arios»  o  lia 

nino  di  S.  Maria  dell'Eremo  presso  la  nuo-  mici,  da  Fonte-Becci. 
▼a  strada  R.  che  guida  in  Romagna.  Si  trova  mena  ione  di  questo  luogo  nella 

fa  villa  di  Castagneto  formava  uno  dei  carte  della  Badia  di  Passignano  sotto  gli 

Comunelli  di  San.Godenzoe  contava  nel  anni  9^8  (sett.)  ioi6(li'gl')  I075(genn«) 

i55i,  senta  Pefrognano,  aio  abit.  e  1082  ^giugno). 

C^r^QMo  JàETiMO.  —  Ved.  Casta*         CASTAGNO  in  Val-di-Sieve.  Cas.  già 

oiou  di  Gajoib.  cast,  di  cui  porta  il  titolo  la  parr.  di  S« 

C^tTj&No   presso   Firenze.    —    Ved.  Martino  al  Castagno  nel  piv.  di  S.  Babila 

Bara  A  di  Mo*tk  Ulivbto  presso  Firense.  o  S.  Bavelle»  Com.  di  San-Godc^to,  da 

CASTAGNO  sul  monte  Cornocchio.  cui  trovasi  circa  a  migl.  a  srir.,  Giur.  di 
Villa  signorile  dei  march.  Capponi,  e  enti-  Dicomano,  Dioc.  di  Fiesole  Comp^ydi  Fi- 
ca Mansione,  o  albergo  nel  pop.  di  Cam-  renze. 

porbiano,  sulla  strodaR.  volterrana  presso  Risiede  sul  dorso  della  Faltercma  pre'Nso 

al  trivio   da  dove  si  diramano  tre  sti-ade,  le  sorgenti  del  turr.  di  «^ati-f^cM/e'ifo,  soli' 

lina  per  Volterra,  l'altra  perS.   Vivaldo  e  antica  via  che  per  la  montogtia   suddette 

la  terza  per  Castel-fìorentino.  È  nel  punto  entra  nel  Casentino  per  Capo  d^Arno  0 

dove  si  torcano  tre  Valli  :  quella  dell'Elsa  Porriano. 

per  levallee^le  deidiierffic/ifi/;  Ir  Valle         Fu    uno  dei  castelli  dei  conti  Guidi« 

dell'Evola,  che  sotto  Vo^terìa  del  Casta-  che  tenevano  guardato  questa  punto  ìm- 

gno  incomincia,e  1u  Valle  d-U'Fra  median-  portante  dell'Appennino  presso  dove  ven- 

te  il  vallone  del  torr.  Capri!»^/tie.  È  presto  gnno  a  chiudersi  qnat  tro  Valli;  cioè,  queU 

questo  punto g<*ograflco  dove  eonfiuavnno  ledei  Montone  e  del  Rabbi  dalla  parte  di 

tre   antichi  contadi,  voglio  dire,  dei  Co-  Roniigna;  le  Valli  dell'Arno  e  della  Siete 

moni  di  Pisa,  di  Firenze  e  di  Volterra,  là  dalla  parte  di  Toscana. 
di»ye.  nel  i3o8,  alla  presenza  dei  delegati  Possedeva  la  rocca  del  Castagno  ilC.Gui- 

di  tre   Repubbliche  si  rigarono  i   termini  do  Domestico  figlio  del  conte  Tegrimn  di 

territoriali  fra  il  dintrotto  di  Volterra  e  Modigliana,  quando  nel  1  356  la  vendè  al 

quello  di  San-Gimignano.-^#^ei/.CAMpoi*  Comune   di  Firenze  insieme  con  Mtmte 

BiAno.  deirOtiàn  e  con  Scrignano^  canali  situa- 

Un    buon   affresco  di  un  f!cce  Homo,  ti  nel  distretto  della  parr.  del  Castagno, 

esistente    nel  tabernacolo   sul    trivio   del  Contemporaneamente  alla  stessa  vendita 

Castagno,    ha  fatto  supporre  a  qualcuno,  il  conte  di  Battifolle  alienava  le  ville  di 

che    potesse   esiiere  opera  di  Andrea  del  Bincine  e  di  Fornace  poste  sull'opposto 

Castagn'»,  credendolo  indigeno  di  questa  fianco  d'ella  Falterona,  il  tutto  per  la  valu« 

contrada   piuttosto   che  del   Castagno  di  ta  di   :)6/)o  fiorini  d'oro. 
Val-di-Sieve.  Nel  secolo  XV  trasse  col  nome  i  natali 

CASTAGNO  nella  Valle  dell'Ombrone  da  questo  tristo  luogo  un   più  tristo,  mIi- 

j^istofese,  nel  pop.  di  Pilcccio,  Com.  della  bene  abile  pittore,  Andrea  dcV  C.m\».vv<^^ 
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che  assassinò  a  tradimento  il  tuo  maestro, 
dopo  averlo  indotto  a  parteciparli  il  se- 
greta) del  dipingere  a  olio. 

La  pnrr.  di  S.  Mirtino  al  Castagno  ha 
488  ahir. 

CASTAG\0LIoCASTAGy0f.0r,Br.L4 
CASTELLINA  nH  Chianti.  Vino  chVbbe 
cura  (S.  LiK^ia)  anneiio  al  pop.  di  S.  Nir- 
colò  ^  StPrxì  «u1  fianro  ORcidentale  dei 
Qonti  del  Chianti  che  af*qiiapendon:i  nella 
Valle  delPElfta  ;  nelli  Com.  e  circa  miql. 
I  ^  a  pon.  della  Capellini, Giur.  di  Rad- 
da,  Dioo.  di  Colle,  già  di  Firenze,  Comp. 
di  Siena. 

È  rammentato  nella  dotazione  fatta  nel 
998  dal  G.  C.  Vì^o  alla  Badia  di  Postici- 
honsi,  al  coi  pivir^re  appartenne  la  chiesa 
di  S.  Lucia  al  Custa«;njlo,ìnnanM  che  fosse 
erotta  in  cattedrale  la  chiesn  ili  Colle. 

CASTAGNOLI  m  GA JOLE,  nel  Chian- 
ti  alto  in  Val-d'Arbia.  —  Cas.  con  cura 
^SS.  Pietro  e  Martino)  alla  «ìnì<»rra  del 
torr.  4Ìarteiione  nel  |>ir.  di  S.  Marcelli- 
no, Com.  e  circi  9  migl.  a  oitro.scir.  di 
Gafole,  Giur.  di  Rjdda,  Dioc.  di  Arezzo, 
Comp.  di  Siena. 

A  quirsto  lu  >go  probabilmente  riferi- 
re doveva  la  convenzi  ir»r  fìniaLi  nel  giu;;no 
del  i2o3  tirila  pieve  di  Po{;^ibollsi  fri  gli 
Arbìtri  delle  Rep.  di  Firenze  e  di  Siena 
rapporto  alle  demarcazioni  doi  cmifìiii  |><>- 
litici  fra  i  due  territori;  dove  ^  deAi^oati», 
come  nn  tonnine  uA  Chianti  alti>,  il  ^*a- 
statano  Aretino^  («l.'lhi  f»rse  Aretina  pnr 
essrre  sul  ccmPine  disila  sua  Di«)resi).  «  A't 
a  CaMtagno  Aretino  ttstjue  nd  hnspitnle 
prope  loco  qui  dicitur  Muntere^i^  hnspi- 
tale  remnnente  ex  parte  Senensi  ad  pe^ 
dein  Montis  Luci  de  Berardens^is.  a  ctc. 
(Lami,  ^fon,  EccL  Fior.  T.  IV.) 

Nel  distretto  dì  Ca«tu<;n  di  esistevano 
due  chiese  (S.  Martino  e  S.  Pii'tru^da  lun- 
gi età  riunite  in  una  silacura  di  data  al> 
teriiante  fia  i  Rirasoli,  Nic-dai,e  G;»vernj. 

La  parr.  de'SS.  Pietro  e  Martino  a  Ca- 
stagnoli r.)n!  a  '^"8  iiliit. 

CASTAGNOLO  dilla    L  istra  a   Sì-.ia 

nel  Val-d'Arno  Qoroutino Ciintrarla  clic 

diede  il  titolo  a  due  popoli  (S.  Andrea  e 
S.  Maria)  nel  piv.  di  Scttìm.),  Com.  Giur. 
e  circa  un  raigl.  a  lev.-scir.  della  LaUra  a 
Signa,  Dioc.  e  Comp.  di  Fir»'n<te. 

Ebbero  podere  in  Caita;i[ndo  i  conti 
(!adoliu^i  f>)udatori  della  Radia  a  Sittiiuo, 
V  (KdrA:>ct*torio  di  Manli^uan:);  fra  le  cai- 
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te  dei  quali  luoghi  pii  ai  trova  fatta 
zione  di  questo  Castagnolo  stao  dal  1037, 
come  pure  dell'unione  della  cura  di  S. 
Maria  di  Caitigoolo  a  quella  di  S.  Andrea 
dello  stesso  luogo,  accaduta  ncll'anuo 
1357.  (Arch.  DipL.  Fioa.  Carle  dì  Ce- 
stello  e  di  Bonifazio) 

S.  Maria  a  Castagnolu  conta  i.^3  abiL 

CASTAGNOLO  o  CASTAGVORI  già 
CjtsT^tstoLM  dei  Mugello  In  Val-di-Sicve. 
Villa  che  fu  in  origin'*  degli  Ubaldiui,  poi 
dei  Medici  con  cappella  (SS.  Miniato  e  Lu- 
cia) tuttora  esistente  nel  popolo  della 
pieve  di  Fagna,  Com.  Giur.  e  circa  a 
migl.  a  sett.  di  Scarpcria,  Dioc.  e  Comp. 
di  Firenze.  "^^w 

Dei  fì^li  di  Azzo  dc;{li  Ubaldini  signori 
di  Casla/^noln  in  Mugello,  come  feudata- 
ri della  eh.  di  Fiesol  >,  fanno  commemora- 
zione le  bolle  pontifioie  di  Pasquale  11  e 
LinocenAo  II  ai  vescovi  Fiesolani. 

Castaqholo  di  Nozzano  in  Val-di-Ser- 
chio,  u.'lla  Coni.  Giur.  Dioc.  e  Due  di 
Lucca,  da  cui  Nozzano  è  circa  4  n>igL 
a  pon. 

Tre  Casali,  spettanti  al  territorio  Lac- 
chese  sono  designati  c^il  nomo  di  Costar 
gttolo,  <li  Casia^nori  e  di  Castaguwd*; 
il  Ca^t^ignolo  di  N xzaiio  og^ì  perduto,  il 
Cattnffnori  della  Frcddana  tuttora  esi' 
shMitr,  e  il  Ctutaj^nwtlndì  I\lin  uccia  noia 
Garfai^uina.-— A  ({uale  di  «|*iesti  tre  riferi- 
srhino  alcune  antuh.*  carte  della  eh.  di 
Lu>;ca,  nrlle  quali  si  fa  menzione  di  uà 
Castagnuolo  {^Caitaneolum)  sino  dall'ano^ 
779,  e  di  naovo  nell'Sdo,  è  dilticile  detcr- 
luuiare. 

11  Castagnolo  di  Nozjsano  più  preciu- 
un'ute  trovasi  raininentato  iu  un  istr:i- 
inento  dcdlo  stesso  archivio,  all'amia  969. 
C  un  att<>  di  enPiteu^ii  di  terreni  tlati  dal 
vescovo  di  Lucca  ai  nobili  Rvdaiidiui^'ii, di 
L-.i(ipia  e  Corvaja.  Fu  iorr»e  in  q  icsto  ^tcs^^ 
Casta:;n<di>  dove  q  lei  Cali. mi  crt'Sirri»  imi 
furi ilizio.  chetai  dire  deirAunalisLi  T>il> 
mi'o,  i  Liici.iicsi  ni'll'aiuij  1  1  >jo  assalirò!» 
e  sili)  ai  ton  lanvnti  diroocari>iij. 

CASTAGNOLO  m^lla  pian.ira  Pisanj. 
N  uni;  di  una  I-  e  R.  bandita  che  va  uuiu 
a  quella  di  Coliano  fra  Più  e  i  p>uti  ili 
Stavano.  -^  Appartengono  alla  BaiiJìta  di 
Casiugnolo  le  praterie  alla  sinistra  del 
f'jssi)  d..!'Navicelli,  a  partire  dal  Caterat- 
tino  d.*llj  Sjoio  di  Pisa  sino  alla  cjnQueu- 
za  di  .'-'ois  :  -.'hitira»  — .  ^ad.  Basoìia. 
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CASTAGNORf,   A14'  CASTAGNOLE  nrllt  Cornai  Premilcuorc,c8Ìitent0  tuttora 

Milla  Fivddana  neila  Valle  del  Serchio.  con  parr.;  l'altro  preno  alla  cima  del  tia^ 

Gas.  con  parr.  (S.  Tommaio)  filiale  della  stione  del  TViVio  alle  sorgenti  del  Savio, 

pieve  di   S.   Stefono-  alla   Tèrre»  Gom.  Quest'altimo  castello  da  lungo  tempo 

Ginr.  Dioc  e  Due.  di  Lucca.  ridotto  a  coMUliare^  siccome  ora  si  appeU 

Esiste  alla  ba»e  dei  poggi  che  contorna-  la,  è  situato  sul  confine  meridionale  della 

DO  dal  lato  destro  la  Yallecola  della  Fred-  Com.  di  Bagno.  Esso  è  rammentato  nella 

dana,  presso  il  qual  torr.  av?i  la  eh.  parr.  storia,specialmente  allora  che  i  Fiorentini 

di  Castagnoriy  qiiasì  migl.  5  a  maestr.  di  lo  tolsero  ai  conti  Guidi  di  Bagno  (anno 

Lacca.  >4<>4)»  ^  ?<>■   ^^  cederono  con  tutto  il 

&  Tomnaso  a  Castagnorì  ha  1S7  ahifc.  distretto  di  Bagno  (nel  1406)  a  Giovan- 

CASTAGIf UOLA   di   MINUCCIANO  ni    Gambacorti.  —  I>el  Castel  dell'Alpi 

in  Garfagnana.  Gas.  con  chiesa  succursale  di  Premilcuore  si  è  fatto  già  parola  aU' 

di  li inucciano^  nella  cui  Com*  e  Giur.  è  Art.  Atpa  (Castkl  dell'), 

compreso^  Dioo.  di  Luni-SanaDa,  Due.  di  CASTEL  dill'AQUILA  in  Vat-di-lla- 

Liioea.  gra.  ^—  yed>  Aqoila  di  GaAoaoLà. 

È  posto  fra  le  vupi  marmoree  che  at-  CASTEL    dbll'  ARCIVESCOVO.  — - 

traversano  Palveo  del  Serchio  Mìnucciancr  Ved*  Ckucu 

se,  nella  ripa  destra  del  quale  esiste  la  CASTEL  d'ARZENZIO  in  Val^i-Ma. 

parr.  di  Castagnuola,  che  fa  91  abit.  gra.  ^—   Fed.  Aaiaacto  o  Castbl  d'Aa- 

CASTAGNUOLO  (POGGIO  dil)  sol  xsizio. 

MonUmiata.  Da  questo  poggio  ebbe  prò-  CASTEL  db'BARONCELU  in  Val-d' 

habilmente  il  nomignolo  nna  diruta  eap-  Ombrone  pislojese.  —  Keif.  Bàaoicaui 

pelle  di  S.  Cassìano  di  Castagnuolo  o  di  (Castel  de'). 

Ceareffieco,  che  fu  giurisdizione  dell'Ere-  CASTEL  db'BARONTINI   in  Val-d' 

mo  di  S.  Benedetto  del  Vivo,  confermata  Ombrone  pistojese.  —  Fed»  BAaoariii 

insieme  eoo  la  eh.  di  S.  Flora  a  Noceto  da  (Castel  de'). 

nna  sentenza  di  arbitri,  nel  6  aett  i  aga.  CdtTMtHii'CMCtwd»   — -    Kedl  CmctwA 

(AaiAL.  Camald.)  — -   i^d.  Gastu  del  castello. 

Piavo  Comunità,  CjsrtL-di'CsppjiMMLLO  in  Val-d'Elsa. 

CASTELANSELBU.  —  Fed.  Castiul'  —  Fed.  Cbppjmmllo. 

AasiLW.  Castel  del  Cmmuquo*  —  fW.  Moari- 

CASTELAZZARA.  —  r<d.  Castbli'  Cablo. 

AssABA.  CjsTEt  del  CiMgOLìo  Itt  Val-d'Ooibro- 

CASTEL-BENEDETTO  nella  Valle    ne  pistojese f^ed.  Cisbcuo. 

del  Savio  in  Romagna.  ^  Kei/.  Bbbbdbtto  CASTEL   m   COLLINA    nella   Valle 

(Castel-),  e  FoKrecHiusr.  del  Trcdozio  in  Romagna.   «—  fed.  Co- 

CASTEL-BENSJ,  o  BERSL  —  Fed.  stello  (S.  Maria  in). 

Bbbsi  (CASTcì^iinovo).  Castel  di  Coen t a*  •—  Fed,  Coeeìa 

Castel- Boi/i E r*    •—     Fed.   Botrizi  e  castello. 

Maetumi   (Poooio),   Poggibobsi  e   Boasi  CASTEL  db'FABRRI  in  VaM'Ombro. 

(Castel-).  ne  pistojese.  —  Fed,  Febbuccia. 

GASTEL.BONSI  in  Val-di-Greve.  —  Castel  della   Faoowola.  —    Ved. 

Ved.  Bn«si  (Castel-)*  Fagcivola  nella  Valle  del  Savio. 

CASTEL  del  BOSCO  nel  Val-d'Amo  CASTEL-FALFI  {Castrum  Faolfi)  in 

inferiore.  .—  Ved.  Boico  (Castel  del).  Val-d'Era.   Cast,  con  parr.    plebana  (S. 

Castel  di  Borrso,  o  d*ÀLEoiEO  {Co-  Floriano)   nella  Com.    Giar.   e   circa    3 

Etrum  Pnfnrum)'  —  f^ed.  JiEotifo.  niigl.  a  pon.  di   Montajone,  Dioc.  di  Voi- 

CASTEL-CASTAGNAJO  nel  Casen-  trrm,  Comp.  di  Firenze, 

tino.  -—  Fed»  Castacsajo  (Castel-).  Risiede  sulla  cresta  di  nn  poggio  quasi 

CASTEL   DELL'ALPE,   o    dell'ALPI.  isolato  dai   fossi  che  lo  fianchepqiano,  e 

Due  castelli  situali  sul  dorso  dell'Appen-  donde  traggono  origini*  i  torr.  Boi^lio  e 

nino  di  Romagna  «'bbcro  questo  nome:  imo  Carfalo  tributar}  dell'Era  ;  mentre  non 

presso  alla  vetta  della  Falterona, donile  la  molto  lungi  di  \k  si  apre  il  vallone  doli' 

Valle  del  Rabbi  si  dischiude,  è  compreso  Evola. 

V.   I.  ^-^n 
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Qiirf  to  caitclto  sino  dal  ice.  Vili  porti-         Cjstml  del  Fjtwoti,  o  della  B4iiiotà  al 

va  n  nome  longobardo  del  suo  proprietà-  Farao  nrlla  Maremma  growf  tana.  —  Neil* 

rio,  (probabilmente  degli  antichi  tignori  itola  del  lairo  Prelfo^  ora  di  Catliglioiie 

della   Gherardesca)  ;   a^Tef^achè  il  fon-  della    Pearaja,  rammentato    da  Cieeniia 

datore  della  badìa  di  Montererdì  in  Ma-  per  la  prepotenza  usata  dal  lenatore  Clo- 

remma,  nel  754,  assegnò  a  qael  luogo  pio  dio  contro   Pacuvio  eavaliene  romano,  a 

la  sua  parte  della  corte  di    Cntrei'Fnlfl,  coi  apparteneva  nna  casa  di  piacere sitoa- 

NH  1 1 39  f a3  genn.)  nn  ronte  Ranieri  ce-  ta  in   quest'isola,   aorse   coirandare  dei 

de  per  cento  lire   a  Adimaro  Adimarì  Te-  tempi  un  castello  e  nna  badia,  quando 

acoro  di  Volterra  tottociò  che  poasedera  già  gl'interramenti  del  cirroatante  aaolo 

in  questa  stessa  corte  e  castello,   come  In  sTerano  eangiato  in  penisola  quell'ameno 

quelli  di  ViifnaU,  di  letali,  di  Ghixxa-  poggetlo,  e  in  palustre yàn^ora  laguna  il 

Mo,  di  Lajaiìeo,  nelle  Tille  di  Celle,  di  cìrcontante  lago. 

S.  Ottaviano  e  di  S.  Vittore.  Per  effet-  Della  badiola  al  Fango  ti  è  fatto  men- 
to del  quale  acquisto  fu  confermata  da  alone  al  suo  art.  doire  trorasi  pure  aeeen- 
Arrigo  VI,  nel  1186,  la  metà  del  cast,  nata  l'e«istenia  dì  nn  castello  con  torrr« 
medeiiimo  al  vescoTÌ  Volterrani,  i  quali  che  fu  sotto  il  dominio  dei  Pisani  nei  prì- 
avevano  già  donato  alla  badia  di  Carigio  voi  secoli  dopo  il  mille,  mentre  die  la 
ani  fìoi(ho  una  parte  df  i  poMcssi  di  Caictel-  gronda  del  padule  con  Buriane  e  Casti- 
Falfi  e  di  altri  ricini  cauli.  ->  Fed*  glione  della  Pescafa  coitttuiTano  dal  lato 
Baoia  dì  Carisio.  meridionale  i  punti  di  frontiera  orientale 

Cattel.Falfi  conta  anch'esso  i  suoi  fasti  àt\  contado  e  distretto  della  Rep.   pisana, 
nei  pìccoli  fatti  martiali  che  aTvennero        T  niderì  del  Ciuf  e/ ile/ P^rago  fu  mno  di 

fra  i  Pisani  e  i  Sanroiniatesi  durante  i  recente  rintracciati,  dopo  che  l'Augusto 

■ec.  Xni  e  XIV;  poiché  fino  a  Gastel-Falfi,  regnante  fece  acquistare  per  conto  propri» 

o  poro  pili  olire  si  estendeva  la  ginrisdi-  il   pogg^tto  della    Badiola  al  Fanfto,  il 

xione  pdiiira  della  Rep.  dì  Piia,  ch«*  do-  quale  «embra  destinato  a  divenire  un  Ino* 

minò  e  tenne  presidii»  nella  rocca  di  Ca-  go  di  delixie,  tosto  che  sarà  compita  Pope- 

stel.Fain  sino  al  1870,  quando  i  Fiorenti-  ra  portento^  del  bonificamento  di  qndU 

ni  prestarono  denari  ai  Sanminiateffi  per  Ta8^a  e  ubertosa  pianura, 
riavere  dai  Pisani  il  castello  e  distretto  di         CASTEL  drl  PIAWO  (Casfrum  Piami 

Castel-Falfi,  con  rilasciare  la  rocca  a  titolo  in  Val-<ì'Orcia.  Terra  format»  da  un  tpc- 

di  pegno  in  custodia  alla  Rep.  fior.  chio  castrilo  e  da  un  moderno  borgo  pii* 

Nel    1554.  di  giugno,   Castel-Falfi   fu  neggtante,  il  mr^lio  fabbricato  tra  quelli 

combattuto   e  saccheggiato  dalle  genti  di  del  Monte  Amiata,  capoluogo  di  Comnoi- 

Piero  Si roTTÌ,  mentre  dal  Senese  per  Val-  tà  e  di  Potesteria  nel  \ncariato  R.  di^Ar- 

d'ENa    facevano   scorrerìa   sul  territorio  cidowo  con  pieve  nella  Dior,  di  Montalci- 

Pisano.  (Amiiir.  Jstor.  fior,)  no,  già  di  Chiusi,  Comp.  di  Grovieto. 

La  pieve  di  Castel-Falfi  uM  secolo  XIII         Risiede  nel  lato  occidentale  del  pian^^rA. 

aveva  per  suflVaganee  1 3  cappelle,  sotto  i  sopra  il  quale  trovasi   sollevata    la   gn'i 

seguenti  nomignoli  ;  1 .  chiesa  d'/mpr/^na-  massa  di  peperino  (tmchiie)  che  costìtni- 

no;  ^,Aì  Paterno ;3.óìS.  hfottioln/óaÌM  scc    intorno    a    nn   cerchio   di    circa    Vi 

poi  alla  pieve  di  Fabbrica);  4>  <li  Vi^nn-  miglia    l' immensa     cupola    del     Monte 

le;  5. di  Monti;  6.  di  Camporena;  7.  di  Amiata. 

Piati f^in;  8»  di  Collelunffo;  9.  di  Ton-         La  sua  posizione  ?er.grafica  è  fra  il  «T- 

da:    IO.  di  Suvera;   11.  dì  Ceddri;   i7.  ac)**  la'  lonqf.  e  4^**  54' latiL,  1  *»  roi«1.  « 

della  SS,jinnumintn\  i3.  diif.  MnriaAs"  ostro  di  Montalcino,  a4  a  grec.  di  Grossi 

niìntn;  oltre  l'ospedale  di    S.   Croce  di  to.e  36a  sptt.-m.iestr.  da  Siena. 
Tonda.  Il  pontefice  Pio  II,  che  passò  qualche 

Attualmente  la  pieve  di  Castel-Falfi  ha  staeione  nei  contomi   del  Monte  Amiata. 

sotto  di  sA  qn.ittro  parr.;  cio^:  S.   Barto-  Lisciò  di  Castel-<lel-Pìano  la  ae;uente  de. 

lommeo  a  Vignale  ,•  S.  Niccolò  a  Tondn  ;  scrizione  :  «  Terra  che  per  la  bellezza  dr' 

S.  Plftro   a    Sughera;    e  S.    Giorgio  a  »  luogo,  per  laronriodiln  della  sit'ia/i>nr.e 

dedifri,  B  per  l'amenità  del  paese  può  senza  dubbio 

La  pop.  di  Caslcl-FalG  conta  468  abit.  »  dirsi  la  prima  fra  tutte  le  al tn:  del  Blootf 
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»  A mìaU.  Irrigata  «la  limpide  ibnti,  chi*  nf!  il  giuramento  di  lottomossìone  perpetua 

»  lambiacoBo  le  muratili  mezzo  a  una  fer-  alla  Rep.  Senese,  alla  quale  subeotrò  iii*i 

w  tile  pianura  contornata  da  ben  coltivate  diritti  di  dominio  Cosimo  I  dei  Medici  do- 

»  campagne,  da  alberi  frutti  feri  di  tutte  le  pò  la  rrta  di  Muntalcino,  dove  terminò 

»  ttagioni,  e  da  tempre  Terdi  prati.  »  (Pii  nel  i557  resistenza  politica  di  quella  Ac- 

II,  Comme/Uar.)  pubblica. 

Tutto  questo  si  diceva  nel  secolo  XV  Gastel-del-Piano  govemavaai  nel  civile 

quando  Gastel-del-Piano  si  limitava   all'  eoi  proprj  statuti  confermati  nel  1571  .Fra 

antico  castelletto, cbe  è  la  parte  più  tetra  i  capitoli  vi  era  questo:  di  dovere  ogni 

e  la  peggio  fabbricata  del  paese;  e  innanzi  10  anni  fiire  l'estimo  degli  «labili,  ossia  di 

che  ai  edificassero  nel  borgo,  a  ostro  del  rinnovare  il  libro  della  Lira  per  la  corte 

vecchio  castello,  molte  buone  e  bene  archi*  e  distretto  di  Caste1-4lel-Piano. 

tettate  abitazioni  con  magnifiche  chiese.  Uno  dei  piò   antichi  estimi  di  questa 

Dalla   posizione  topografica  di  questa  Terra,  esistente  nelle  Rifurmazioni  di  Sie- 

Terra  in  luogo  pianeggiante,  sembra  che  na,  fu  fatto  ncll'uuno  1 457. 

traetie  ^il  nome  di  Piana^  quantunque  il  Fra  gli  edifizj  pubblici  CasteUdel-Pìano 

suo  piano  esista  a  1 140  br.  sopra  il  livet  conta  il  Pretorio,  la  loggia  del  mercato^ 

lo  del  Ifedilerraneo.  La  Terra  è  distinta  la  casa  della  Comunità,  due  fonti  e  due 

in  Borgo  e  in  e*ut€llo>  Il  borgo  di  forma  grandi   e  ornate  chiese,    una   detta  delle 

bislanga,trovasi  in  sito  quasi  afiatto  pianti.  Grazie  f  l'altra  dell'Ocra  o  della  Afa* 

Esso  consiste  in  una  sola  strada  selciata,  donna  nuotfo* 

larga  e  quasi  diritta,  fiancheggiata  da  ahi-  Quest'ultima,  che  può  dirsi  il  più  vasto 

laxkmi  assai   proprie,  d'appresso  e  sotto  tempio  che  esista  nei  contomi  del  Mon!« 

alle  quali  scorre  per  doccia  copiosa  sorgen^  Aroiata,  tutta  di  pietra  serena  lav«irata,  e 

te  di  acqua  potabile.  fu  innalzata  e  compita  nel  secolo  XVII. 

n  castello^  che  è   la   parte  piìk  antica.  Nella  chiesa  dell'Opera ,  detta  delia 


all'estremità  settentrionale  del  bor-  Madonna  nuoyrt^fu  trasportata  nel  1 787  la 

go  aall'orlo  di  un  dirupo  che   Fondo  del  prepositura  de'SS.  Niccolò  e  Loda. 
Lupo  si  appella.    È    una  congerie   mil         È  ricca  di  stucchi  e  di  marmi,fra  i  qua- 

propria  di  casolari  contornati  da  un  me-  li    abbondano  i  pepirrini   del  luogo   e    i 

achino  recinto  di  mura.   Lo  attraversano  belli   alabastri     bianchi   e   variegati   che 

quattro  anguste  straile  fra  loro  parallele,  somministra  il  vicino  paese  di  Castclnuovo 

oltre  i  piccoli  traghetti.  dell'Abbate. 

Fu  questo  uno  dei  tanti  castelletti  pos-         Una  grandiosa  torre  di  bel  diseguo  tut« 

aedoto  dagli  Aldobrandeschi  di  Maremma,  ta  di  pietra  lavorala  è  stata  di  recente  iu« 

toocato  alla  linea  dei  conti  di  S.  Fiora,  naizata  per  uso  di  campanile  quasi  a  eoo* 

mereè  il  concordato  delle  divise  fatte,  nel  tatto  della  chiesa  più  moderna. 
iai4f  con  l'altro  ramo  dei  conti  di  Sova-         Due  parrocchie  esistono  in  Castel-dei* 

na»  e  poi  fra  i  discendenti  rinnovato  nel  Piano,  quella  testé  nominata,  e  la  pieve 

1279.  Castel-del-Piano  venne  da  quei  di-  arcipretiira  di  S.  Leonardo.  Fu  annessa  a 

nasti  alienato  nel  i33i  alia  Rep.  di  Siena  quest'ultima   l'a^itica  chiesa  Itattesimale, 

per  fiorini  8000.  (Arch.  Dipl.   San.  Ko"  la  quale  sotto  il  tit.  di  S.  Giovanni  Bali* 

ieffó  dell'  Quanta.)  >ta  trovasi    fuori   del    paese,  dalla   parte 

Della  quale  conquista  fu  conseguenza  seltcnt.    in   luogo  detto   Pieve  veechini 

un'impresa  militare  eseguita  dal  capitano  da  dove  furono  traslocati  col  sacro  fonte  i 

di  guerra  Guido  Riccio,  potestà  di  Siena,  diritti  della  chiesa  matrice,  con  l'onere  di 

che  andò  a  otite  nel  1 33 1  contro  gli  Aldo-  celebrare  nella  pieve  vecchia  la  fetta  dd 

brandeschi  del  Montamiata,  quando  asse-  titolare. 

dìo  il  forte  castello  di  Arcidosso,  posseduto        La  stessa  pieve  continuò  per  più  secoli 

in    quel    tempo    da    Arrigo,    Guido    e  a  dipendere  dalla  diocesi  di  Chiusi,  men- 

Stefano  dei  conti  di  S.  Fiora.  (Dai,  Cro^  tre  la  parr.  di  S.  Niccolò  era  stata  dati  al 

iure,  senet.)  vescovo  di  Montalcino.    Tale  promiscuità 

Nello  slesso  anno  Vanni  di  Pucci  ca-  di  due  diocesi  «lenirò  lo  stesso  paese   fu 

stellano  e  castaido  per  il  Com.  ili  Siena  in  tolta  sul  declinare  del  secolo  X  Vili. 
Caslel-del-Piatto,  ricevè  da  quei  terrazzani        Vi  sono  varie  altre  eliicie^  ^.ucVa  ^^«. 
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^ali  dentro  U  Terra  e  parte  nella  campa-  per  il  foaio  Putrido^  lungo  il  qoale  in- 

gna,  cioè:  quella  dello  spedale  della  Mi-  centra   la  Gom.   di  CastiglioiMÌ*Orcia;  e 

■ericordia;  la  compagnia  di  S.   Giovanni  passando  di  conterrà  C4m  essa  per  la  via 

decollato,   dov'è    un    quadro   dipinto  da  7V«f  ^ina/'a  e  per  il  poggio  di Gartagnnolo 

Francesco  Vanni  ;  la  chiesa  di  S.  Biagio,  entra  nel  torr.  f^iVo,  che  attraversa  dopo 

già  dei  mouaci  Amiatini,  quella  di  S.  Fio-  avrrlo  percorjo  per  un  quarto  di  miglio, 

ra  di  Noceto,  che  fu  dei  camaldolcnsi  del  dirigendosi  nel  borro  di  Confine  e  dì  là 

yiuot  e  l'oratorio   di  S.  Giuseppe,  oltre  nel  torr.  Ànsidonia,  mediante  il  quale  di 

di  che  sul  confine  fra  Arcidosso  e  Castel  fronte  a  sett.  scende  nel  fiumìcello  Ente» 

del  Piano  avvi  un  convento  di  Cappuccini.  A  questa  confluenza  cessano  i  coofioi  oon 

Castel-del-Piano  fu  patria  dì  Giuseppe  la  Com.  di  Castiglion  d'Orcia,e  tabentra 

e  di  Antonio  fratelli  7VitiW/ii,  fervidi  pitto-  il   territorio  corounitativo   di   Cinigiano, 

ri  della  scuola  senese  nel  secolo  X  Vii.  Di  prima  mediante  l'alveo  del  fiume  medesi- 

costà  pure  sorti  ì  natali   il  valoroso  ca-  nio  sino  al  confluente  Zancona,  e  poi  ri- 

pitano  Tommaso  Gerboni,  generale  dell'  montando  quest'ultimo  sino  a  che  ritrova 

Austria,  morto  nel  1629  alla  battaglia  di  allo  sbocco  del  fosso  Mogliese  la  Con.  di 

Canneto  presso  Mantova.  Arcidosso. 

'    Castel-deUPiano   con    i  subborghi    ht  Sono  compresi  nel  descrìtto  perimetro 

una  popolazione  di  nSSg  abiL  non  solo  il  capoluogo,  che  è  situato  presso 

Comunità  di  Castel-ilei' Piano*  -^  Il  al  confine  meridionale,  ma  ancora  i  entelli 

territorio  di  questa  Comunità  abbraccia  di    Seggiano    e    di    Monie-Giori,    nolo 

una  gran  porzione  della  parte  occidentale  quest'ultimo  per  aver  dato  i  natali  al  &- 


del  Monte  Amiata,  a  partire  dalla  sua  più  moso  capitano  Buoso  Attendoli  da 

elevata  cima  sino  all'alveo  del  fi.  Ente»  gnola. 

Esso  occupa  una  superficie  di  aao6i  qua-         La  contrada  abbonda  di  acque  perenni; 

drati  agrarj,  618  dei  quali  sono  presi  da  fra  le  quali  a  grec.  il  yi¥o  e  a  aett  1* 

corsi  di  acque  e  da  strade.  Antedonia^  a  pon.  la  fiumana  dell^j^nli,  a 


Vi  si  trova  una  popolazione  indigena  di  lib.  il  Zancona,  a  ostro  il  Chioea  ne  ri 

4587  abit.  a  ragione  di  173  individui  per  tano  i  confini:    mentre   dentro   il   terr. 

ogni  miglio  quadr.  di  suolo  imponibile.  di  Castel-del-Piano  nascono  e  precìpitoà 

Confina  con  cinque  Comunità.  A  lib.  e  discendono  dalla  Montagna  i  torr.   Vetre^ 

a  ostro  con  quella  di  Arcidosso,   a  partire  VOrmina^  il  Bu^nano^  la  f^ernae  il  fosw 

dalla    confluenza  nel    torr.   Zancona  del  de'Cani',   i   quali    dopo  essersi  riuniti  al 

fosso    Mogliese,    il  q«ial  fosso  per  breve  f^i%fo  vanno  a  gettarsi  nell'J^nte. 
cammino  rimonta  innanzi  die  |»er  termini         La  fisica  struttura  del  terreno  spettan- 

artificiali  8*innoUri  sul  fianco  meridionale  te  alla  Com.  in   questione  non    è  sempre 

del   poggio  detto  alla  A/acc^i<i,  di   quelli  uniforme;  poiché  le  scogliere  di   peperino 

di  monte  Bendico  e  di  ^tfonte-Giotfi,  Al  chccuoprono  la  parte  superiore  al  pianoro 

di    là   dei  quali  trova  il  fi.  Ente,  corre  del  Montamiata,  si  trovano  da  questo  Iato 

lungo  la  sua  destra  ripa  nella  direzione  da  fiancTiegìnatc   e  quasi    racchiuse   fra  due 

sett.  a  ostro  sino  ai  borrì  di  S.  Polo  e  di  bande    formate  di    roce^    stratiformi,  e 

Corniola,  dove,  lasciato  VEnte,  volta  la  specialmente  di  calcarea  appenninica  e  di 

fronte   a    mezzogiorno    attraversando    la  arenaria-macigno. 

strada  provinciale  alla  clausura  dei  Gap-         Già  fu  notato  all'art.  Aneinosso,  chegli 

purcìnì,  per  salire  la  montagna  lungo  il  strati  di  macigno  (e^rés  antico)  alternanti 

fosw  Chioea.    Al  Pianella  della  Monta-  talvolta  con  la  calcarea  alberese,    con  lo 

tannala   sopra    il   prato  della    Contena  schisto  argilloso  e  con  la  silice  cornea,  ap- 

incontra  la  Com.  di  Santa-Fiora,  oon  la  parivano  nel  fondo  della  valle  solcata  dal- 

quale  per  piccolo  spazio  dal  lato  di  ostro-  VEnte^  fra  la  Terra  di  Arcidoaao  e  quelli 

scir.   confina    lungo   il   crine   del  Monte  di  CasteUdel-Piano. 
Amiata  sino   al   Corno  di    Bel/aria.  Ivi         È  sulla  spianata  d«^'Cappaccini/qn8D<io 

sottentra  la  Com.  dell'Abbadia  S.  Salva-  incomincia  il   territorio    di    quest'ultima 

dorè,  con  la  quale  giunge  nel  più  alto  fa-  Com.)  dove  si  perdono  le  rocce  stratifonni 

stigio  della  montagna  al  Masso  di  Marem-  coperte   o   interrotte  dalle  masse   tracbi- 

ma.  CoiìÀ  piegando  a  lev.  riscende  il  monte  tidie   emerse  di  sotto  al  terreno  Appen- 
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ninioo.  Le  quali  muse  volcaoiche  cottti«  Le  quali  ooDcrezioni  di  forma  globuloM,  di 

Duano  a  inoonirarti  io  tutta  la  linea  loo-  colore  bianco  periato,  e  di  una  lucideua 

gitudinale  del  territorio   in  questione,  a  aemidiafana  consimile  a  quella  delle  per* 

partire  dai   Cappuccini   per  la  sommità  le,  sono  state  designate  dal  suo  scuopritore 

della  montagna  sino  al  Masso  di  Maremma,  Giorgio  Santi  col  nome  di  Per/Se  silicÉ^t 

e  di  U  ritornando  nel  pianoro  per  il  torr.  e  dai  moderni  mineralogisti  chiamategli 

Sugna, o  Bagnano,  quasi  migl.  a  a  sett.-  riti,  dal  monte  di  S.  Fiora  do?e  unka- 

grec  di  Castel  del   Piano.  Sotto  questa  mente  si  trovano. 

specie  di  triangolo  isoscele,  e  al  di  U  degli  Non  passa  perciò  naturalista  dal  Ifon- 

accmnati  con6ni  sparisce  il  terreno  toI-  tamiata,  senza  che  voglia  rimontare  il  cana- 

canico,   e  tornano  a  vedersi  la  calcarea  le  della  A^erraa  a  grec.  di  CasteUdeLPiano 

compatta  e  l'arenaria,   le  quali  rocce  co.  per  audarne  in  cerca, 

atituiacono  la  massa  principale  della  valle-  È  presso  la  sua  sorgente,  in  distanza  di 

cola  dell'Ente.  un    miglio  e  |  da  Castel-del-Piano,   in 

Scendendo  per  la  Coffa  da  Castel-dei*  uno  spazio  di  circa  i5oo  br.  quadr.. 
Piano  nel  fi.  Ente,  l'arenaria  calcareo-  dove  fra  i  castagneti  si  formano  più  coma- 
micacea  cambia  la  sua  tìnta  naturalmente  nemente  le  concrezioni  silicee,  o  Fiorili 
g[rigia  in  colorgiallo-rossastro,  mediante  una  del  Montamiatak 

dose  di  ouido  di  ferro  che  vi  si  unisce;  ed  Le  ricucire  uno  strato  di  terra  da  mei- 

è  coati,  dove  si  scava  quella  terra  belare  io  braccio   a  un  braccio  di  profondi tà» 

4i   color    bruno-epatieo    sottostante  alla  formato  in  gran   parte   (fi  peperino  che 

gialla;  Puoa  e  l'altra  adoprate  nella  piU  si  decompone  in  una  specie  di  tufo  rosaie- 

torà  per  eccellente  terra  d'ombra*  ciò  o  giallognolo. 

Non  molto  lungi  dalla  cava   di  terra  d'  Si  trovano  le  Fioriti  aderenti  a  una 

amòra   nascondesi   fra  i  massi  erratici  di  sottile  base  di  feldspato  fatiscente,  e  più 

peperino  una  roccia  feldspatica  fatiscente  spesso  isolate  in  piccoli  frammenti.  Finché 

(Kaoiino)  nota  fca  noi  col  nome  di  Jga^  esse  restano  a  qualche  profondità  sotto  il 

rtco,  odi  Farina  fonile»  terreno,  sono  facilmente  friabili:  mentre 

Questo  minerale  infusibile  e  leggerissi-  esposte  all'atmosfera  induriscono  al  segno 

mo^  che  s'incontra  in  vari  luoghi  della  da  tramandare  acinlille  percosse  con  Tac- 

Dontagna,  e   precipuamente  sul  confine  ciarino. 

della  gran  massa  tracliitica«  fu  analizzato  Alla  distanza  di  quasi  mezzo  miglio  dal 
dal  eh.  Giovanni  Fabbroni,  il  quale  pub-  luogo  indicato,  dove  dicesi  il  Seccaiojo 
blicò  nel  tempo  stesso  un  metodo  ingegno-  del  Giovannini,  vi  è  un  altro  spazio  di 
ao  per  ridurre  qdellaybrimiyosii/ein  mat«  terreno  meno  esteso  del  primo,  che  forni- 
toni  galleggianti.  are  pur  esso  simili  produzioni  siliceo-per- 

Le  sostanze  predominanti  di  una  tal  late, 
roccia  feldspatica  sono,  la  sìlice  e  la  ma-  La  fertilità  dì  questo  terreno  fu  giàav- 
gnesia  con  poca  argilla.  Essa  serve  nn-  vrrtita  agli  articoli  delle  Comimità  dell' 
che  perdare^in  bel  pulimento  ai  metalli;  Abbadia  e  di  Arcidosso,  siccome  avremo 
al  quale  oggetto  si  spedisce  fuori  via  sotto  il  luogo  di  ritornarvi,  allorché  dovremo  par- 
nome  di  Latte  di  Luna,  quantunque  af-  lare  di  quelle  di  Santa-Fiora,di  Pian-Ca- 
latto  diversa  nei  suoi  elementi  dal  Latte  stagnajo  e  di  Ca^tiglion  d'Orcìa. 
di  Luna  di  commercio,  che  è  un  carbone-  Ma  se  io  non  m'inganno,  la  parte  del 
to  di  ealce  impiegato  allo  stesso  uso.  MontamiaU  che  spetta  ai  Castelpianesi  mi 

Dallo  sfacelo   e  decomposizione  delle  parve  più  avanzata  di  quelle  limitrofe,  sia 

,  per  rindu»U*ia  agraria  dei  campi  ;  sia  per  la 


trachitiche  si  staccano  bene  spesso,  per  l'industria  agraria 

e  isolati  s'incontrano  intorno  alle  piagge  manutensione  delle  selve  di  castagneti,  le 

del  segnalato  pianoro,  moltissimi  pezzi  gfc-  di  cui  piante  colossali  tutta  la   montagna 

roidali  di  piombaggine  (ferro  carburato)  circondano  dalla    regione  dei  faggi  sino 

atati  originariamente  incassati  e  racchiusi  sotto  i  lembi  del  pianoro  e  fra  i  massi  erra- 

nel  peperino,  o  trachite.  tici   del  terreno  trarhitico.   Nel  territo- 

Un  altro  minerale  più  raro  e  più  im-  rio   di   Castel-del-Pìano  i   faggi   comin- 

porlantesi  crea  nelMontamiata  in  forma  di  ciano  sopra  la  Fonte  della  Verna,t  con- 

eoncrezioni  atalattitiche  di  natura  silicea,  tinuano  sino  alla  sommità  della  Moata%tM» 
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La  caduta  e  patrefasione  di  quest'albero  indìgeni,  che  non  poMCgghàno  an  poco  di 

alpino  ha  co)>erto  di   un  profondo  e  tu-  castagneto,  o  un  pezzetto  di  Tigna  in  prò- 

goao  terriccio  quel  suolo  già  ferace  per  pri<»  o  presa  a  enfiteusi  dalla  Comunità, 

natura,  ond*è  che  serve  di  alimon(oasquU  Molti  di  essi  attendono  ancora  alle  vet- 

aite  praterìe  e  a  varie  piante  medicinali,  ture  per  trasportare  a  Siena  in  estate  fra. 

mentre  le  acque  correnti  trascinano  una  vole,  funghi  salati  e  secchi,  raccolti  nella 

poriione  di  humus  a  fertilinare  maggior-  Montagna  dalle  loro  donne,  le  quali  at- 

mente  le  sottostanti  bellissime  selve.  fendono  nell'assenza  dei  mariti  a  sarchiare 

Ad  accrescere,  e  rendere  più  costante  il  e  tirare  avanti  le  semente,  spendendo  il 

prodotto  dei  castagni  e  dei  prati,  usano  i  tempo  che  loro  avanza  in  tesaere  panni  per 

Castelpianesi   l'irrigazione   dei  medesimi  uso  della  famiglia. 

nell'estiva  stagione,  deviando  le  sorgenti  Anche    a    Castel -deUPiano  il   minuto 

dei  borrì  e  torrenti  che  in  copia  scaturì*  popolo  trae  qualche  risorsa  dai  rustici  la- 

icono  da  tutti  i  lati  della  Montagna,  e  che  Tori  di  madie,  bigonce,  bacili  e  altri  simi- 

a  talento  delPindustre  cultore  si  dirìgono  II  arnesi  fatti  dal  legname  di  faggio  e  di 

dove  il  bisogno  lo  richiede.  castagno. 

Oltre  i  vasti  eUstagneti,  i  quali  scendo-  Una  nuova  industria  sarebbe  quella  <fi 

no  sino  al  fondo  della  valle  dell'Ente,  prò-  una  fabbrica  di  colla-forte  estratta  dalk 

sperano  nei  colli  intorno  al  Qapoluogo,  a  ossa,  stata  eretta  nel  i83o  in  Caatel-del- 

Seggiano  e  a  Monte- Giovi  le  vigne  assai  Piano,  per  quanto  non  vi  si  lavori  csonqucfl* 

bene  custodite,  potate  e  vangate,  le  quali  assiduità  che  potrebbe  fiir  sperare  nn  v»- 

produoono  tali  copiose  raccolte  da  fornire  taggio  all'intra prenditore  e  al  paese, 

il  vino  che  manca  agli  abitanti  delle  limi-  A  tenore  del  Motuproprio  del  9  giagw 

trofe  Comunità.  1777  relativo  all'organizzazione  delle  Ci^ 

Fra  mezzo  alle  vigne  e  sotto  alle  mede-  munita  dello  stato  Senese,  vennero  riuniti 

lime  sono  i  campi  sativi,  gli  orti  e  gli  oli-  a  questa  di  C^tel-del-Piano  le  Comnniti 

veti.  Di  questi  ultimi  è  adorna  più  spcr  di  Seggìano  e  di  Monte-Giori. 

cialmente  la  collina  di  Seggiano,  dove  gli  La  Com.  di  Castel-deUPiano  manUeae 

olivi  crescono  a  una  straordinaria  grandez-  un  medico,  un  chirurgo  e  un  maettio  di 

la  e  sono  capaci  di  sostenere  il  freddo  su-  scuola. 

periormentc  a  quello  che  suole  nuocere  a  Castel-deK Piano  aveva  anticamente  uà 

simili  piante  in  paesi  più  temperati.  mercato  settimanale,  attualmente  ridotto  s 

Da  ttitto  ciò  si  può  congetturare  qual  oqni  primo  mercoledì  del  m«»se,    oltre  due 

possa  essere  il  clima  intorno  al  pianoro  oc-  fiere,  una  delle  quali  ha  luogo  fra  il  17  e 

cidentale  della   Montagna,  per  quanto  la  ao  gcnnajo,  l'allra  dal  di  5  al  7  settembre 

parte  superiore  sia  da  dirsi  fredda,   pun-  inclusive. 

gente,  e  bene  spesso  umida  nella  stagione  In  Castel  del  Piano  risiede  un  Potestà 

invernale;  fresca,  deliziosa  e  di  aria  costan-  dipendente  pel  criminale  e  per  gli  atti 

temente  salubre  nell'estate.  di  polizia  del  Vicario  R.  di  Arcidosso,  do- 

Sono  i  Castelpianesi  talmente  industrio-  ve  si  trova  la  sua  cancelleria  ComuoiU- 

si  e  propensi  al  lavoro,  che  lo  vanno  a  cer-  tiva,  Tufizio  per  l'esazione  del  Registro  e  T 

care  altrove,  e  segnatamente  nella  vicina  ingegnere  di  Circondario.  La  conservasior 

Maremma,   quando  manca  loro  in  patria  ;  ne  delle  Ipoteche  e  la  Ruota  sono  in  Groi* 

dove  non  si  trovano  mendici,   né  abitanti  scio. 
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POPOLAZIONE  della  Comunità  di  Cjstbl  del  PuttQ 

a  tre  epocìie  diverte» 


Nome  dei  luoghi. 


(UnwL  del  Puro 
(i)BffoiitfvGioTÌ 

ScggÌMIO 


Titolo  delle  chiete. 


Leonardo,  Pieve  Arcipr.? 
IS.  Niccolò,  Prepositura      j 

ÌS.  Martino,  Pieve 
S.  Bartolomroeo,  Pieve  Pr. 

Totale  Abitanti  iV'. 


1667 

q88 
1037 


Anno 
1745 


980 

q88 
936 


2893     I     2690 


Anno 
|83S 


1899 

"967 
36o 

i368 


4587 


'  (i)  La  popolazione  di  Monte^Giovi  neltanno  174^»  quando  quel  Castello 
era  /èudo,  non  euendo  conosciuta,  si  è  ripetuto  per  approssimazione  lo  stesso  mi* 
Otero  del  1 64o. 


CASTEL-PfORENTINO  in  Val^'El- 
aa*  Terra  llofidiiaima,  gii  cast,  capoluogo 
di  Com.,  di  antico  piviere  e  residenza  di 
nn  Potestà  nel  Vicariato  R.  di  Sanminia- 
to,  Dioc  e  CoRip.  di  Pi  reme. 

L'antico  castello  è  situato  sulla  pendice 
di  una  collina  che  si  accosta  alla  destra 
ripa  dell'Elsa,  lungo  la  quale  è  fabbricato 
il  popoloso  borgo,  attraversato  dalla  strada 
R.  detta  la  Trat^rsa,  ossia  dall'antica 
Praneesca  o  Romea^  solla  testata  del  pon- 
te che  cavalca  l'Elsa,  nel  punto  più  an- 
dato aebbene  nel  centro  della  Valle,  U 
dove  sbocca  la  strada  provinciale  Volterà 
rana  e  quella  di  Monts)one. 

È  p4iaU  nel  gr.  a8<>  38'  long,  e  43^  36' 
6"  latit.  IO  niigl.  a  ostro  di  Empoli,  i4  a 
maestr.  di  Poggibonti,  af  a  sett.  di  Vol- 
terra e  sa  migl.  a  grec^  di  Firenze. 

Porse  questo  paese  portò  lo  specifico  di 
Fiorentino  dalla  giurisdizione  civile  e 
religiosa  che  vi  ebbero  di  buon  ora  i  ve- 
aeovi  di  Firenze,  se  non  piuttosto  lo  deri- 
TÒ  riall'essere  sul  confine  del  contado  di- 
pendente da  quella  stessa  cittì. 

Benché  Castel-Piorenlino  fosso  uno  dei 
fen-li  dei  conti  Alberti,  confermato  loro 
da;*)'im|).  Federigo  \,  nei  1 1 64i  c-  da  Otto- 
ne  I V,  nel  1110,  esercitavano  costà  sino  dal 


secolo  X  un  tal  quale  dominio  i  prelati  fio- 
rentini ;  al  segno  che  nel  1 2 1 5  il  veioovo 
Giovanni  da  Velletri  obbligò  quei  terrai- 
Zani  a  non  portare  le  loro  abitazioni  a  nn' 
altezza  maggiore  di  i3  braccia.  Io  ciò 
meno  fortunati  dei  borghigiani  di  S.  Lo- 
renzo in  Mugello  a  coi  fu  permesso  di  al- 
zare le  proprie  case  sino  sl  i  5  braccia.  -— 
yed.  Boaoo  S.  Loaivzo. 

Ma  nel  progredire  del  secolo  XIII  il 
popolo  di  Castel-Fiorentino,  dopo  aver  fit- 
to compromesso,  nel  1  a3 1,  col  vescovo  Ar- 
dingo  sulle  giurisdizioni  e  il  dominio  diret- 
to delle  case  e  terreni  spettanti  alla  mensa 
vescovile,  ottenne  patti  meno  onerosi.  In 
forza  dei  quali,  previe  certe  rrtribazioni 
al  vescovo  e  il  quarto  nei  giudizj  di 
condanne,  fu  accordata  alla  ComunìtA  di 
Castelfiorcntino  la  facoltà  di  eleggersi  il 
proprio  giusdicente,  previa  l 'approvali onc 
e  ricognizione  dovuta  al  vescovo  patrono. 

Il  primo  potestà  che  si  conosca  eletto 
da  quei  terrazzani  fu,  nel  laSa,  Forese 
di  Biionaccorso  Adimari  magnate  fioren- 
tino. 

Gomanqoesia  Castel.Fiorentino,in  quan- 
to al  politico  dipendeva  anche  prima 
d*aIIora  dalla  Rep.  fior.  Essendoché  il  suo 
dislretto  faceva    parte    da  Veio^tk  Vencok.- 
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inorabile  della  diocesi  ci  file  ed  ccclctiasti-  la;  5*  S.  Michele  di  Valleechio  ;  6.  S. 
ca  di  Firenze,  siccome  lo  prova  il  braccio  Martino  alle  Fonti,  o  ■  Timìgnano\  7. 
secolare  che  il  vescovo  dal  Governo  Goren-  S.  Pietro  a  PUan§oli\  8.  S.  Giusto  a 
tino  invocava  in  sussidio  a  fine  di  sostenc-  Caprofese  o  Campolese;  ^soppresso  dall' 
re  i  diritti  della  mensa  vescovile  su  quei  arciv.  S.  Antonino);  9.  S.  Jacopo  a  Gric- 
paesani;  diritti  che  provenivano  da  enfi*  ctgnano  (oratorio);  10.  S.  Andi'CAa  Mon- 
teusi,  dt  censi  o  da  redditi  dovuti  alla  <e-i?irM>/f,auncssoa Cambiano  ;  1 1*  S.  La- 
chiesa  matrice.  eia  di  Cello,  annesso  alla  Pìei/e  t^ecchia» 

Per  egual  modo,  rapporto  alla  divisione  Nell'antica  chiesa  parr.  di  S.  Biagio  a 

militare,  Castel -fiorentino   dava  il    nome  Castello  dopo  essere  stata  ingrandita  fu 

ed  era  capoluogo  di   una  delle  76  l<*ff'ie  trasportato  il  battistero  della  pieve  di  S. 

institiùte  sino  dalla  metà  del  secolo  XIII  Ippolito,  innanzi  che  fosse  soppressa   la 

nel  contado  della  Rep.  fior.  Pieve  vecchia.  Fu  consagraU  dall'ardf. 

Altronde,   che  il    territorio  di  questa  Incontri  nell'anno  17^3. 

Comunità  fusse  distreltuale  del  contado  di  Castel -Fiorentino   conta  inoltre  varie 

Firenze,  chiaramentn  emerge  dalla  domar-  grandiose  chiese,  fra  le  quali  la  collegiata 

cazione  stabilita  con  esame  di  testimoni,  di  S.  Lorenzo  edificata   dalla   Comunità 

nell'anno  1^97,  fra  la  Rep.  fiorentina  e  il  ^^^  secolo  XV. 

Comune  di  Sanminiato.  Nella  quale  occa-  Fu  decorata  di  un  capitolo  con  1 1  ca- 

sione   furono  determinati  i    confini  d(*lla  noniri   e  una  dignità  priorale  per  bolla 

Comunità  di  Castcl-Fiorenlino  spettante  delParciv.  fior.  Rainaldo  degli  Orsini  spe- 

al  distretto  di  Firenze,  meno  il  territorio  ^il'  da  Roma,  li  i4  agosto  io5i,  ai  priori 

di   Collepatti  situato   alla   sinistra  dell'  capitani  e  consiglieri  della  Coni,    e  agli 

Elsa,  il  quale  dipendeva   dalla  ginrisdi-  operaj  della  pieve  di  S.  Ippolito,  ronfer* 

zione  di  Sanminiato.    (Arch.  Dipl.  Fioa.  niata  dal  pont.  Alessandro  VI  con  lettere 

Carte   della    Com>    di    Caste l-fioreri'  apostoliche  del  3 1  agosto  i5oa. 

tino»)  La   dignità   priorale  fu  soppressa  nel 

Arroge  a  ciò  che  sino  d'allora  si  rìguar-  secolo  XVIII,  destinando  la  sua  prebenda 
davano  come  cittadini  fiorentini  gl'indi-  a  due  cappellani  curati.  Il  capo  della  col- 
geni  di  questo  paese;  il  quale  diede  alla  '  legiata  è  il  pievano  col  titolo  di  preposto. 
Repubblica  due  grandi  magistrati,  cioè,  un  La  vasta  e  bella  chiesa  a  tre  navate  di 
gonfaloniere,  nell'anno  i3i7,  e  un  giuri-  S.  Verdiana  insigne  protettrice  di  questa 
sperito  di  gran  riputazione  inviato  nel  sua  patria  fu  eretta  dal  popolo  sopra  I' 
1 33o  a  rappresentare  la  Signoria  di  Fi-  antica  cappella  di  S.  Antonio,  dove  si  rao- 
renze  presso  alcuni  popoli  di  Val-di-Nie-  chiuse  a  penitenza  la  Santa.^-Il  tempio  di 
vole.  ^Ansini.  Istor.  Fior.)  S.  Francesco  di  un  sol  corpo,  uQziato  dal- 

Più  ubertosa  della  rìvilc  è  la  storia  ce-  la  compagnia  secolare  della  Misericordia, 

clcsiastica  di  Castel-Fiorentino.  fu  in  origine  fondato  dai  Minori   Conven- 

Nellasiiaantica  pievcdiS.  Ippolito  posta  tuali  che  si  stabilirouo  nel  Borgo  presso  il 
un  migl.  a  grec-lev.,  del  capoluogo  at-  fi.  Elsa  verso  Panno  iq3o. 
ttialmente  ridotta  a  semplice   cappella  di  Finalmente  alla  sinistra  dell'Elsa  esi- 
nna  villa  del  marchese  Tempi,  si  adunarono  ste  il  conservatorio  delle  Clarisse,  dove  si 
nel  1 197  i  deputati  del  la  fi  mesa  lega  Guelfa  rinchiusero  sino  dal  secolo  XIII  varie  mo- 
della Toscana,  enei  laGo  i  capi  della  lega  nache  venute  dalla  Marca;   alle  quali  Re- 
Ghibellina.   Qiiesta   pieve   fu    ceduta  al  eluse,  nel  1^78,  lasciò  un  legato  di  Solire 
Capitolo  della   Cattedrale  fiorentina    dal  la  contessa  Beatrice  di  Capra)a. 
vescovo  Gherardo  verso  la  metà  del  secolo  Fra  i   pubblici  edifiz)  avvi   il   palazzo 
XI,  abbenchA  poco  dopo  la  si  ritrovi  sotto  del  pretorio  nella  parte  superiore  del  Ca- 
li giuspadronato  dei  vescovi  di  Firenze,  stello,    la  casa  Comunitativa  e  il    ponte 
Essa  era  matrice  delle  seguenti  chiese;   1.  sull'Elsa,  costruito  presso  l'antico  oratorio 
Canonica,  ora  Prioria  S.  Maria  a  Petraz^  di  S.  Jacop.i  dagli  Ospitalieri   dell'Alto- 
9/;   a.  S.  Bartoli>mmoo  di    Cahajola,   o  pascio,  nell'anno  1380,  qiuindo  già  si  ps- 
Cabajole,  attualmente  oratorio;  3.  S.  Do-  gava  a  questo  passo  un  pedaggio,  di  cui  si 
uato   à*ji^linnOy   o   J/ino,    annesso    alla  trova  menzione  in  un  privilegio  del  lega- 
Pitifc  nuo\fa\    4*  ^-  Barlolommco  di  «Sa-  to   iiiii>criale  per  Arrig.'i  VI   in  Toscana 
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a  tàTon  di  Ililebraiuio  vesc.  di  Volterra,  giiidji  dircttiiBenle  a  MooUjoiie  aìiio  alU 

m-ll'aprile  del    ii^.    (Lun,    Jionum»  rooflueou  del  ilio  Pecroio  nel  fono  della 

JEccL  Fior,)  Maremmanam 

Comunità  di  Casui"  Fiorentino*  «-  A  questo  ponto  il  territorio  di  Gattel- 
li distretto  oomuuìtativo  di  quella  Terra  Fiorentino  forma  un  angolo  ottutob  voi* 
è  diTito  in  dne  parti  ditegoali  dal  6.  EU  tendo  la  faccia  da  tcir.  a  poo.  per  entrare 
aa^  e  appartiene  a  due  diocesi.  Alla  Fioren-  nella  strada  di  Cojano,  lungo  la  quale  si 
tina  spetto  il  torritorio  alla  deitra,  alla  <lirige  presto  la  villa  di  quatto  nome» 
Volterrana  quello  tituato  alla  sinìttradel  fi.  Di  là  piegando  a  maestro  scende  la  coUi^ 
Eatooeeopaonasuperficedi  i4634quadr.  iia  di  Goìsno^  e  per  la  via  del  Casino^ 
dai  qualLsono  da  defalcare  698  quadr.  poscia  per  il  rio  delle  Saie  ritorna  la 
pei  oorti  di  acqua  e  ttrade.  Vi  ti  tro-  Elta,  medianto  il  qual  fi.  continua  a  000- 
▼ano  6o53  abit  a  ragione  di  34^  in-  finare  con  la  Gom.  di  Ifontajone  sino  al 
dìridui  per  ogni  migl.  quadr*  di  suolo  ponte  di  Graoajolo^dore  patta  alla  sinittm. 
imponibilei  dell'Elsa  per  entrare  nella  strada  R.  Tra- 
Gonfine  con  quattro  Gomunità*  tre  dal  »«rt*,  doio  ritorna  a  eonUtto  con  la 
lato  destro  della  yalle  e  del  fi.   che  la  Gom.  di  Empoli. 

peraorre^    e  una  dal    lato  sinistro.   Da        Varie  strsde  rotabili  attravenano  il  ter- 

maettr.  a  grrc.  ha  di  franto  la  Gom.  di  ritorio  di  GasteUFìorentinu;  la  fi.  potUle 

Empoli»  a   partire  dalla  strada   R.  della  che  ttaccati  dalla  Pitana  all' Oliceria  BiVm* 

TVaiwrta  poco  tolto  al  grandioto  ponte  co  e  rimonta  l'Elsa  tino    a  Poggibottsi» 

di  Grafwiyolo  eretto  dai  fondamenti  nel  s(^-  dote  entra  nella  R.  Romana  ohe  ricne  da 

colo  pattato;  e  di  \k  entrando  nella  ttradn  Firenie. 

roUbile  che  sale  a  Blonterappoli  tino  alla  i«a  ttrada  prorinciale  Volterrana  ohe 
bifiMrcaiBooe  di  questo  mm  la  ttrada  Tee-  attraverta  la  Tallo  dell'Elta,  passa  pur  es- 
chia,  da  dorè  scende  pel  fosso  àtWOntanm  sa  per  Castel-Fiorentino;  un'altra  rotabile 
Bd  lorr.  Ormiceiio.  Gostà  formando  un  percorre  la  valle  lungo  la  sinistra  sponda 
angolo  acuto  retrocede  per  ì^rmiceilo  dell*Elta;  mentre  tono  comunìtotÌTe  la 
atesso  volgendo  la  faccia  da  otaettro  a  grec  via  che  toende  a  Gastel-Fiorentino  dalla 
sino  alla  eonftiiensa  del  borro  Carioii,  do^  posto  di  Tavemelle  e  l'kitra  che  staccasi 
ve  piegando  a  lev.  rimonto  l'^lveodelPOir-  dalla  Volterrana  per  salire  a  MonUfone. 
tmceiio  e  1ungh.'eisa  sottontra  a  confine  Girca  alla  qualità  dei  terreni  che  co» 
la  Gom.  di  Montetpertoli.  Con  questo  si  stituiscono  le  piagge  e  le  colline  di  questo 
dirìge  sulla  piaggia  di  Serra  murata^  at-  territorio,  può  ridursi  a  due  sole  varietà, 
traversa  la  strada  provinciale  Volterrana  cioè  marna  cerulea,  e  tufo  giallastro,  l'uno 
ed  entra  nel  valloncello  percorso  dalbor-  e  l'altro  ricchi  di  fossili  univalvi  e  bival- 
ro  di  Faiieeckio  e  da  quello  di  «9.  Qnirf-  vi  marini.  Per  ciò  poi  che  riguarda  la 
co,  mentre  seguitando  la  corrente  di  qiie-  disposixione  geognostica  dei  medesimi  e  il 
at'ultinM)  di  fronte  al  territorio  della  sud-  modo  di  coltivare  e  di  marnare  quelle 
detto  Gom.  sbocca  nel  torr.  Peseiola»  piafg<^  marnose  di  mattajone  con  la  pro- 
Alia  Pe»ciola  lascia  la  Com.  di  Monte-  miscuità  del  sovrastonte  tufo,  come  anche 
apertoli  e  incontra  quella  di  Certaldo;  con  per  rapporto  alla  qualità  dei  prodotti 
la  medesima  rimonto  il  rivo  di  Pian^ran-  agrari  di  questo  contrada,  rinvierò  il  let- 
de  sino  al  confluente  Fniitconica}  il  cor-  tore  all'articolo  Basbbriso  di  Val-d'Elsa, 
80  del  quale  torr.  e  poi  del  borro  Cornio"  essendo  i  terreni  di  queste  due  Comunità 
la  prosegue  nella  direzione  di  lib.  per  identici  fra  loro. 

scendere   nell'Elsa   a  scir.    di   CastelHo-         Quindi  è  che  il  sistema  delle  cosidette 

rmtino.  Lascia  costà  sulla  riva  del  fiume  colmate   di   monte   nei    terreni   tiifaceo- 

la  Gom.  di  Certoldoe  trova  nell'opposta  mamoti,  come  sono  quelli  della  Val-d' 

ripa  quella  di  Montojone,  con  la  quale  Elsa,  e  di  molli  altri  paetii  subappennini, 

scende  l^lsa  sino  presso  allo  sbocco  del  si  addice  a  meraviglia,  ed  è  l'unica  via  di 

Mio  Petroso,  che  serve  di  confine  per  un  acquistare  maggiore   superficie  di   suolo 

gran  tratto  dal  lato  di  scir.  fra  le  due  più  pianeggiante  e  più  produttivo;  di  non 

Com.,  a  partire  cioè  dal  bivio  della  strada  lasciare  più  trascinare  ad  arbìtrio   delle 

provineialc    Volterrana   con    la  via   che  arque  correnti  o  piovane  i  già  comcvfa»Xiv 
V.  I.  C>^ 
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campi  e  qatì  tufo  calcarco-iilìceo  clie  in  Attualmente  ti  coqio  di  questa  Comn- 

molti  luoghi  ricuopre  1t  piagge  argillose  niti  è  Hunito  in  9  popoli,  descrìtti  oHIa 

di  •imili  Valli.  Tavoletta  qui  appresto. 

Un  agronomo  di  Valdelta,  ami  un  6-  Fra  gli  stabilimenti  di  educazione  e  di 

glio  di  Castel-Fiorentino  lasciò  il  primo  patria  carità   Castel-Fiorentino  conta  la 

e  il  più  bell'esempio  di  questa  industriosa  compagnia  della  Misericordia  per  i  casi  for- 

cultura  nella  grandiosa  Tenuta  di  Meleto,  tuiti  e  per  il  trasporto  dei  malati,  lesmo- 

e  nel  suo  doiloaHìe?oe  affettuoso  padrone  l«*  per  le  fknciulle  al  Consei^atorio  di  S. 

march.  Cosimo  Ridolfi.  Chiara  ;  oltreché   la  Com.  mantiene  due 

Ma  non  tutte  le  risorse  della  popolaiione  maestri  per  l'istruaione  elementare  dei 
di  Castel-Fiorentino  si  ripetono  dal  la  terra  maschi,  un  medico  e  un  chirurgo  con- 
che possiede  1   mentre  molto  deve  alla  fa-  dotti. 

vorevole  sua  esposiiiune,  nel  centro  di  una  Da  questa  Terra  derirarono  molte  fii- 

vallr  produttri(«  di  frutti,  di  carni  e  lat*  miglie  magnatitie  fiorentine;  e  qua  ebbe 

lirini  di  squisito  sapore,  costi  dove  inoro,  i  natali  il  ^ralente  prof,  di  botanica  Ti'ili 

ciano  tante  strade  rotabili,  dare  il  minuto  autore  delPOrto  Pisano, 

popolo  si  dedica  al  gìorualiero  trasporto  In  Castel-Fiorentino  si  la  ogni  sabato 

nei  vicini  mercati  di  Empoli,  Poggibmisi,  un  copioso  e  freqiientatissimo  mercato  la 

Sanminiato,  Moutespertoli,  ec.  ;  dei  prò*  cui  istituzione  rimonta  al  secolo  XV. 

dotti  agrarj,  e  dei  bestiami,  sui  quali  Ape*-  Vi  si  tengono  inoltre  tre  fiere  ;  la  prima 

Gula  in  proprio,  o  per  conto  del  padrone,  nel   di    10  agosto;   la  seconda  nel  di  4 

In  rigore  del  Motuproprio  drl  aS  ottpbre  e  la  tersa  nel  lunedi  dopo  la  se- 
maggio  1774  sull'organizzazione  econo«  conda  domenica  di  dicembre, 
mica  di  alcune  Com.  del  Contado  Fiorcn-  Castel-Fiorentino  ha  un  Potestà  di  seoon- 
tino.  vennero  assegnati  a  quella  di  Castel*  da  classe  che  estende  la  giurìsdicione  civi- 
Fiorentioo  undici  popoli,  cioè:  1.  S.  le  anche  sulla  Comunità  di  Certaldo.  Prr 
Ippolito  e  8.  Biagio  a  Castel' Fiorentino}  il  criminale  e  gli  atti  di  Governo  soprar- 
9.  S.  Michele  a  l^aUecchio\  3.  S.  Lucia  vede  il  Vicario  R.  di  Sanminiato.  Trova» 
alla  villa  di  Gf.llo\  4'  S*  Ippolito  alla  in  Castel-Fiorentino  una  cancelleria  Co< 
Piexfe  vecchia^  5.  S.  Donato  a  Jnno  o  raunitativa  di  quarta  classe,  la  quale 
Aliano'^  6.  S.  Prosfiero  a  Camh'nno',  7.  comprende  le  Com«  di  Certaldo  e  di  Mor- 
St  Matteo  a  Granajuolo;  8  S.  Maria  a  tajone.  Vi  è  puro  l'ingegnere  di  Cìrcitif 
Petraztii  q.  S.  Pietro  a  Pisan^oli ;  10.  dario  e  Tufìzio  di  Esazione  d**\  He^ittm. 
S.  Bartolomraeo  a  Sala\  11.  S,  Maria  a  La  consn-vHzionc  delle  Ipoteche  è  in  Voi* 
Lungotuano*  terra.  La  Ruota  a  Firenze. 


POPOLAZIONE  dilla  Comunità  di  CMTgt-FiOàtMTiiio 

a  ir€  gpoehe  divmrte. 
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Jfow  d^  iuoghii, 


Cambiano  con 

Monte  IUtoH 

CASTaL>PioiBaT»o  con 

Aliano,  Cello  e  Pieve 
Tcechla 

Fonti,  o  Tignano 
*Grana|ulo  con 

Borgo-Tccchio 

Lungolaono    (i)    con 
Collrpatti 

Nebbiano  con 

Canporcae 
*Petraiii 

PiiangoU 

Sala 

Vallecchio  e 
«Cabajola 


TVcolo   deih  ehi$se> 


S.  Prospero,  Gara 

S.  Andrea,  anneMO 

SS.  Ippolito  e  Biagio,  Pie?e 

Prep. 
Si  Lucia  a  S,  Donato^  ann. 
8.  Martino,  Cura 
St  Matteo,  idem 
S.  Maria,  anneno 


Jnno 
i5Si 


S.  Maria,  Priorìa 

S.  Prediano,  Cura 

S.  Giusto,  toppreno 

S.  Maria,  Prioria 

S.  Pietro,  Cura 

S.  Bartolommeu,  idem 

&  Michele,  idem 

S.  Bariolommeo,  soppreMO 


ì 

1 


83 
5a 

1087 
108 

io5 


tu 
43 


1964 


54     I 
38     \ 


Jnno 
»745 


145 

i4ia 

74 
aa6 

117 

6a8 

aS 

66 

393 

80 

517 
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Frazione  di  Popolazioni  provenienti  da  altra  Comunità^ 


' 


iVome  dei  luoghi. 


Cojano 

CelìauU 

PiUi 


Titolo  delle  Mete* 


S.  Pietro,  PieTe 
S.  Maria,  idem 
S.  Martino,  Cura 


Comunità  dalle  qua* 
li  proi^engono. 


Montajone 

MoDtespertoll 

Montajone 


Jnno 
i833 


469 

16S0 
935 
136 

1049 

936 

945 
463 
i48 

365 


16 
16 

98 


Totale,  Jbitanti  1     6o53 


If.  B.  /  luoghi  con  Patteritco  *  mandano  una  porzione  di  popolazione  fuori  di 
(fuestu  Comunità. 

(  I  )  JLa  porr,  di  Lungotuono  è  compresa  nella  Dioeeei  di  Volterra  ,*  le  altre 
sono  della  Diocesi  Fiorentina. 
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CASTEL-FOCOGNAN'O    (  Castrum  gnora  dì  CaiteUFocngnano,  eome  tatrìce 

Foconianum  )  nel  Val-d'Anip  nasentine»  dei  figli  di  Antonio  di  Niccolajo  tuo  narìto. 

se.   Cast,  capoluogo   di  Comuailà   nella  Per  i  quali  pupilli  ottenne  accomandigia 

Potesteria  di   Rassina,   Vicariato    R.   di  perpetua  con  che,  mancando  U  linea  ma- 

Poppi,  con  parr.  (S.  Giovanni)  del  piyie-  scolina  di  questi  libertini,  tanto  in  Caitel- 

re  di  Socana,  Dioc  e  Conp.  di  Arezzo.  Focognano  quanto  nelle  ville  o  casati  del 

Risiede  sopra  un  Hirupato  contrafforte  distretto  succedesse  la  Repubblica»  siccome 

orient.  dell'Appennino    di     Pratomagno  avvenne  nel  secolj  susseguente.    (Amhis. 

bagnato  a  grec.-lev.  dal  torr.  SoUtigùie,  a  Isior,  Fior,) 

ostro  e  a  sett.  da  minuti  influenti.  Trovasi  Comunità  di  Cm$tei'Foco§namo»  —Il 

nel  gr.  29^  a8'  long,  e  4'^  S9'  latit.  1 5  territorio  di  questa  Comunità  oocopa  osa 

migl.  a  tetL-maeitr.  di  Arezzo,  7  migl.  a  superficie  di  16910  quadr.,  dei  quali  òaS 

ostro  di  Poppi»  e  4  *  ostro-lib.  di  Bib-  quadr.  sono  presi  da  corsi  di  acque  e  da 

bieoa.  strade,  con  383?  abiL;  vale  a   dire  eoa 

Le  memorie  superstiti   di  questo  già  1 38  individui  per  ogni  migl.  quadr. 

forte  castello  rimontano  al  mille,   poiché  La  figura  del  territorio  di  questa  Coowi- 

il    vcsc.   di    Arezzo   Tedaldo,   nell'anno  nìtà  è  irregolarissima, bislunga, «aaiangu- 

ioa8,  assegnò  ai  Cassinensi  di  S.  Flora  e  sta  nella  parte  centrate,  e  più  che  mai  sai 

Lucilla  la  metà  di  una  selva  posta  nel  di-  eonfine  occidentale,  che  è  sulla  cima  dell' 

stretto  di  Castel- Foc(^nano.  La  qual  seU  Appennino  di    Pratomagno.  Dalla  quale 

va  insieme  con  altri  terreni  ivi  inturno  si-  sommità  scende  da  pon.  a  lev.  aino  oltr' 

tuali,  nel  luglio  del  1  iSo.  fu  da  quei  mo-  Arno,  dove  è  situato  il  vili,  di    Raanoa, 

naci  venduta  alla  vicina  badia  di  S.  Tri-  odierna  residenza  della  potesteria ,  dells 

nita  in  Alpe.  (Aaca.  Dipl.  Fioa.  Carte  di  civica  magistratura  e  della  canoellcria  0» 

Bipoli,)  munitativa  di  Castel -Focognano. 

Anche   Castel-Focognano  ebbe   i  suoi  Confina  con  otto  Comunità;  ron quella 

signori  della  consorteria  degli  libertini,  I  di  Loro  sul  giogo  di  Piatoroagno,  pm- 

quali  richiesero  di  ajuto  la  Rrp.  fior,  mi-  dendoda  pon.  a  lib.  lungo  lacrinicratiao 

iiacciati  che  furono  da  Guido  Tarlati  ve-  al  poggio  Cnpponi,dùfe  comincia  a  toccare 

sruvo  di    Arezzo,   quando    (ann.    i33i)  la  Coin.  di  Talla,  con  la  quale  scende  il 

le  sue  genti  stettero  sci  mesi  all'assedio  di  dorso  dell'Alpe  di  S.  Trinità   per  termini 

Ca«te1-Focognano,    finché  lo   ebbero    per  artificiali  ««ino  al  poggio  detto  dflla  CoaiAa. 

sorpresa,  mediante  un  cammino  sotterra-  Cost.\  forma  un  angolo  rientrante  voU 

neo,  atterrandone  le  mura  e  ogni  sorta  di  tando  farcia  «I4  lib.  a  ostro-scir.  per  sceo- 

fortificjzione.  derc  nel  bono  di  Carda  circa   nif*zzo  mi- 

fe  una  delle  glorie  militari  scolpite  nel  glio  sotto  il  cast,  omonimo»   e  di  là  per  il 

bel    ccnotafi.i   di    quel     prelato   esposto  borro  medesimo  s'incammina  verao  la  stra- 

nella  cattedrale  di  Arezzo.  da  del  Serraglio,  mediante  la  quale  en- 

Vi  mantenne  signoria  dopo  il  Tarlati  tra  nel  fosso  del  Corniolo  e  con  esso 
il  vescovo  Buoso  degli  libertini  sino  A  scende  in  quello  del  Bonomo  per  influire 
trattato  del  i353,  concluso  fra  la  Rep.  nel  torr.  «fn/tfrìo,  dì  mi  seguita  la  correo- 
fiorentina  e  il  duca  di  Milano,  di  cui  fu  te  sino  al  tributario  Terma^nana.  Costà 
bcgiiacc  il  vesc.  testé  accennato;  in  virtù  lascia  a  sinistra  il  Salutto,  rimontando 
del  quale  trattato  i  castelli  del  vesc.  Are-  i  borri  de* Martinelli,  del  Bagno  e  di 
tino  furono  consegnati  ai  Fiorentini.  Per  Natta^  i  quali  oltrepassa  finché  trova  dal 
tal  modo  Castel-Focognano  tornò  in  potere  l.ito  di  scir.-lev.  la  Com.  di  Capolona  sul 
di  uno  dei  suoi  signori  di  parte  Guelfa,  torr.  Zenna,  mediante  il  quale  quella  di 
Giannello  di  Baldaccio,  il  qoale  nel  i36i  Cnstrl-Forogn:ino  resta  a  ctaitatto  sino  1 
fu  accolto  in  raccomandato  dal  Comune  che  il  Zewia  non  sì  scarica  nell'Arno, 
di  Firenze  per  sé  e  le  sue  castella  di  Fo-  A  questo  |)iiuto  volgendo  faccia  da  scir.- 
cosinano,  di  Ornino  e   di  Poi^giorsona,  lev.    a   Irv.-grec.  rimonta  il  fìunie  lun;;o 

Nrl  modo  medesimo,  dopo  la  seconda  lo  stretto  di  S.  Marnante,  dove  baaconfi- 
conquista  di  Arezzo  (nel  1 384%  ricorse  ne  nel  l'opposta  ripa  dell'Arno  la  Comu- 
ailà protezione  dei  Fiorentini  Franceschi-  nità  di  Subbiano,  la  quale  continua  s 
na  vedova  di  Niccolajo  degli  libertini  si-  fronteggiare  per  circa  mezzo  migl.   anche 
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■ella  rìra  tioiiira  dell'Amo  :  cioè,  d«lU  vUibile  di  questo  terreno  lono  generaU 

Cnsn-nuovn  al  termine  dei  Scopeti  èMm,  mente  di  macigno  (^r^«  ani /co)  e  di  bisciajo 

sinittm  sponda  del  tori*.  Bastino» h  questo  (tchitto  marnilo]»  La  Icrza  roccia  appen- 

termioe  auttentra  la   Com.  di  Chiù  ti  c«-  ninica    (caicarea   compotià)   comparttoe 

sentineae,  con  la  quale  oltrrpatsa  il  torr.  più  di  rado  in  cotesto  punto;  e  quando 

e  ritorna  in  Amo  meno  mìglio  sopra  il  che  sia,  la  si  trofa  quasi  sempre  unita  a 

borgo  di  Rassina.  Di  fronte  alla  confluenza  molta  silice  immedesimando  i  suoi  elementi 

«lei   fosso  detto  del    Macchione  ripassa  con  le  due  rocce  sunnominate, 
aulla  ripa  destra  dell*Arno,  dove  trova  la         Le  ^roduiioni  di  suolo  più  concludenti 

Com.  di  Bibbiena  e  poco  appresso  quella  per  questa  porzione  del  Casentino  sono:  i 

di  Poppi,  e  con  questa  fronteggia  \tt%o  castagni  ;  i  pascoli  per  gli  animali  da  frut^ 

aett.  sino  al  poggio  del   Finocchio.  Costà  to  del  genrre  specialmente  pecorino  e  por- 

entra  a  conGne  la  Com.  di  Ortigotino,  pie-  cino;  il  legname,  il  carbone  di  faggio  o  di 

gando  da  sett.   a   pon.  per  entrare  nella  castagno  e  il  rìno.  I  castagni  occupano  la 

strada  pedonale  che  guida  a  Orti}; nano,  maggior  parte  del  terr.  montuoso  di  Ca- 

Varcato  il  poggio  detto  di    Civiteila  ri-  steUFocognano,  la  vite  si  coltiva  fra  i  ma- 

▼olta  faccia  da  pon.   a  setL-maestr.    per  cigni   che   fanno  semicerchio  all'angusto 

risalire  il  monte  di  Pratomagno,  passan-  piano  di  Socana  e  lungo  lo  stretto  di  S. 

do  per  le  piagge  di  Montemign^jo.  A  que-  Mamante;  ma  più  che  altrove  nel  territo> 

•lo  ponto  eessa  la  Com.  di  Ortijjnano  ed  rio  di  Ra«sina  sul  lato  sinistro  del  fioma* 
entra  a  eonfine  quella  di  Reggiolo,  con  la         Con  Regolamento  speciale  del  99  agosto 

quale  per  un'angusta  costa   percorre  una  1776  in  aumento  a  quello  generale  sull' 

portione  di  giogsna  sino  a  che  ritrova  la  orgiinizzazinne  df*lle  Comunità  dello  stato 

Comuniti  di  Loro  al  punto  estremo,dove  Fiorentino, quella  di  CasteUFocogoano fu 

fanno  capo  quattro  Comunità,  citte  quella  formala  dai  seguenti  eomunelli  :  1.  Castel" 

di  Lom  m*l  Valdarao  inferiore,  di  Castel  Foeognano;  3.  Pie*^  Socanai  S«  Cetre* 

S.  Ificoulò,  di  Reggiolo  e  di  Castel-Foco-  Co;  4*  Greta;  5.  Caltetta;  6.  Carda;  ^• 

gnano  nel  Valdamo  casentinese.  Montauio  \   8.  Lorentano  ;   9*  Saùuto  ; 

I  più  copiosi  corsi  di  aequa  che  passano  la  Ornina  e  Poggiononu  ;  1 1.  Bauina\ 

pel  territorio  generalmente  montuoso  di  11.  Bagnena\  i3«  Faltona\  i4*  Capra* 

CasteUFocog nano  sono  l'Amo  che  lo  at«  fa;  i5.  Pontenono;  16.  Tnlla. 
traversa  prr  il  tragitto  di  un  miglia  e  per         Gli  ultimi  cinque  eomunelli  più  tardi 

altrettanto  spazio  ne  lambisce  iconfini.Do-  vennero  staccati   dalla    Com.  di   Castel* 

pò  l'Amo  si  contano  i  torr.  Soiiggineg  Focignano   par  insti tuira  la  nuova  Com. 

Carda,  Solatio  e  Bassina.  1  primi  due,  di  Talla. 

c^e  hanno  origine  nelle  Alpi  di  Carda  e  di         Castcl-Focognano  che  fu  residenza  di 

Fucognano,  percorrono  quasi  sempre  nel  un  Potestà  sotto   il  Vicariato  R.  di  An- 

liffitorio  di  questa  Corounità.dove  hanno  ghìan,  ora  non  conserva  che  il  nome  di 

termine   gli    altri  due,  il   Salutin  cioè»  capoluogo  della  sua  Comunità, 
che  nasce  dai  monti  di  Talla  sotto  l'Alpe         È  talmente  incomodo  l'acMsso,  e  orrido 

di  S.  Trinila,  e  il  Bnuinn  che  scende  dal  il  paese  di  Forognano,  che  putesterìa,  ma* 

lato  opposto  fra  l'Alvomia  0  Chiusi.  gi«tratura  civica,  cancelleria,  Medico  <»n- 

Tutte  le  strade  di  questa  Comunità  so*  dotto,  e  marstro  di  scuola  aono  scesi  da 

no  pedonali,  ad  eccezione  della  provincia-  qualche   tempo  a  risiedere  nel  borgo  di 

le  casentinese,  la  quale  per  brcfc  tragitto  Basttna,  lungo  la   strada  provinciale  oa* 

attraversa  il  territorio  in  questione  dalla  sentineae,  dove  pure  si  fanno  i  marcati 

|Mrte  sinistra  dell'Amo.  settimanali  nel  mercoledì  ;  oltreché  mi  a5 

Le  tocca  che   costituiKono  l'o>aatura  logliose  ai  sett.  hanno  luogo  dna  6er«* 
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POPOLAZIONE  delia  Comunità  di  CjsTBt- Focosa mno  a  trt  epache  di^rse 


Nome  dei  luoghi,     ;       Titolo  delie  chiese» 


CalleU 

Carda 

Castal-Focoghìvo  c 
Riipillc 

Lorrnzano  alla  Zeona 
Ornina  e  Poggiorsona 
Pretella  con 
Cerreto,  Greta  e 
CasalcccJno 
*Ra«8Ìiia  e  le  Lame 
Saliitio  e 
Montauto 
Socant 


Jnno 
i55i 


SS.  Bartolommeo  e  Marti- 
no, Cura 
SS.  Flora  e  Lucilla,  Pieve 
S.  Giovanoi,  Prioria 
S.  Martino,  anneua 
SS.  Vitale,  e  Egidio 
S.  5faria,  id^rm 
S«  Biagio,  idem 
S.  Michele,  soppresso 
S.  Jacopo,  annesso 
S.  Martino,  Prioria 
S.  Eleuterìo,  Pieve 

S.  AdIodìdo,  idem 


i5i 
3ao 
143 

65 
a5a 
245 
166 
272 

38 
362 
376 

323 
l33 


Jnno 

1745 


Anno 
■  833 


I 
I 


i33 
^37 

Ita 

i56 
168 

3o6 

33 
382 

282 

223 


2755       I       2032 

Frazione  di  popolazioni  provenienti  da  Comumtà  limitrofe. 


Nome  dei  luoghi 


Sarna 
lizzano 


.  Titolo  delle  chiete* 


SS.  Flora  e  Lucilla 
S.  Donato 


Comunità  dalle  qua^ 
li  provengono. 


149 
3i3 

368 

223 

217 

324 

647 
S21 

ao8 


Chiusi  Cascntinese  38 

Ortiguano  4^ 

Totale,  JbitafUi  \      2899 

L'asterisco  *  indica  che  una  parte  della  popolai ioìie  che  manca  a   Bfusina  ap^ 
par  tiene  alla  Cam,  limitrofa  di  Chiusi* 


CASTEL-FRANCO  m  SOPRA  nel 
Val -d'Arno  superiore.  Ca»t.  capoluogo  di 
Potestrria,  di  Com.  e  di  piviere  nel  Vica- 
riato R.  di  Sau-Giovanni,  Dioc.  di  i^'icsole, 
Comp,  di  Arezzo. 

Trovali  a  quasi  5oo  braccia  sopra  il 
livello  del  Mediterraneo,  sulTalto-piano 
del  terreno  ossifero,  di  cui  è  foruiato  il 
frastagliato  lembo  della  valle,  fra  la  ripa 
destra  «lelPAnio  e  la  radice  dei  contraf- 
forti occidentali  che  formano  la  base  di 
Praiomagno, 

È  poslo  nel  gr.  29®  12'  long,  e  43®  87' 
2"1atit.,  3  migl.  a  lev.  di  Figline,  altret- 
tante a  sctt.  di  San-Giovauni,  circa  ao 
migl.  a  pou -macstr.  di  Arezzo  e  34  ^ 
sci r. -lev.  di  Firenze. 

Deve  il  suo  nome  e  la  sua  origine  ai 
Fiorentini,  i  quali  per  tenere  a  freno  V 


irrequieta  insubordinazione  e  prepotenza 
dei  magnati  di  contado  fecero  edificare 
nelle  valli  che  formano  corona  alla  capi- 
tale vari  castelli  ben  muniti  e  di  regolare 
disegno,  siccome  sono,  fra  gli  altri,  Firen- 
zuola nelTAppennino  di  Pietramala,  Scar- 
peria  in  Val-<li-Sieve,  San-Giovanni,  Ter- 
ranuova  e  Castel-Franco  nella  Valle  supe- 
riore dell'Arno. 

Mentre  ^li  libertini  di  Sofena,  i  conti 
Guidi,  e  nauiori  Pazzi  facevano  alle 
strade  tanta  f^uerraf  svaligiando  con  i 
loro  sglirrti  passeggieri  e  cittadini, e  quasi 
bravaudo  le  ammonizioni  e  condanne  delh 
Signoria  di  Firenze,  questa  decntò,  nel 
i'->96,ehe,  do\e  fu  il  rastelluccio  di  Soff 
/la,  cui  disegno  di  Arnolfo  di  Lapo  si  edi- 
fìeasse  un  grosso  e  munito  castello.  Per  al- 
lcttare nel  tempo  stesso  i  vassalli  di  quei 


CAST  CAST  54S 

baroni  a  raccnglieni  eoità,ti  aecordò  frm-  tragttto»  t  partire  dalle  fonti  del  foMMlclU 

chigia  per  uu   decennio  '  da  ogni  impoti*  BorronacciOt  e  di  la  percorrendo  Tcno  il 

xione  a  coloro  che  y\  si  fiwiero  stanziati.  piogo  dell'Alpe  di  S.   Trinità.  Dopo  on 

£  ticcome  un  Castei^Franeo  prima  d'  terzo  di  miglio  subentra  dal  lato  di  gree. 
allora  esisteva  nella  Valle  dell'Arno  infe-  la  Com.  di  Castel  S.  Niccolò  tagliando 
riore,fu  distinto  quello  dì  cui  si  parla  col  il  ciottolo  che  da  Gastra  varca  nella  Val- 
nome  di  CoMtel'Franeo  di  fopra,  mentre  le  casentinpur,  sopra  le  sorgi^nti  del  tnrr. 
raltroappeliossi  C«ie/-/'raneo€/i«o|(o.  J?efCO    «9mionra/JO,  nrl  di  cui  alveo  dopo 

È  di  flgura  quadrata  con  mura  torrite,  un  miglio  discende  voltando  la  Ciccia   a 

quattro  porte  nei  qiiaiiro  lati,  strade  re-  lev.  dove  incontra  la  Coni,  di  Loro.  Coa 

golari  e  parallele,    una  piazaa  nel  centro  essa  entra  n<*1  l>orro  di  Btffolì,  che  segui- 

oon  lufl8>>  P^r  il  mercato,  nei  di  cui  pila-  ta  sino  al  ronflurnte   Mandrete^  dove  il 

atri  tuttora  si  vede  qualcho  buon  a  fresco  territorio  di  Castel -Franco  forma  un  pic- 

dol  secolo  XV.-  colo  angolo  rientrante  e  piega  a  pon.  per- 

Ha  il  più  bel  dipinto  che  esista  in  qoe«  entrare  nella  via  mulattiera  Casentinese.la 

alo  castello  è  il  quadro  fatto  nel  i64oda  quale   abbandona   dopo  un    meno  migl. 

Matteo  fiosselli  per  l'oratorio  di  S.Filippo  perseguitare  le  tracredi  quolU  che  da 

Neri,  rappresentante  quel  santo  fiorenti*  Caspri  va  a  Modine  ;    iodi   per  il    borro 

no,  la  cui  famiglia  ebbe  posaenjii  in  questa  drlla  Querce  al  Nibbio  scendi*  in  quello 

Terra,  dove   si  crede  che  qualche  tempo  di  L'oriignano,  col  quale  volta  la  frimle  a 

abitasse  Filippo  nella  sua  infansia.  scir.  e  giunge  sulla  strada  provinciale  del 

La  chiesa  di  S.  Tommaso,  ora  pieve  di  sette  Pomi  davanti  la  villa  di  Cortignano. 

Castel-Franro,  era  la  parr.  del   distrutto  Costi  subentra  a  confine  la  Com.  di  Ter* 

cast,  di    Sofena  quando  si  edificò  Castel-  ranuova,  mediante  il  borro  testé  indicato^ 

Franco.  —  f^ed.  Badia  di  Sofbha.  sino  a  che  trova  alla  strada  del  Botrioto, 

Fssa   fu  staccata  dal  suo  antico  piviere  il    torr.  Spina,  la  cui  corrente  seconda 

di  S.  M^iria  a  Pian-di-Scò,  ed  eretta  in  eh.  da  sett.  a  ostro,  per  entrare  poscia  nel  tuo 

battesimale   nel  17   nov.  1708  da   mona,  cunnnente /}en/iccfo/a,  dove  trova  la  Com. 

Panciatichi  vesc.  di  Fiesole,   asse^nanduli  di  San-Giovanni.  Con  qiiest*ultima  fron- 

pcr   succursali  le  parr.   di  S.   Donato  a  teggiu  dal  lato  di  ostro  per  quasi  un  miglio 

Certigivino  e  di  S.  Matteo  a  Catpri,  rimontando   prima   la   /ìeunccioiat  e  po- 

Furicdifiiata  nel  17.0.)  dalla  famiglia  scia  lungo  i  due  fissi  di  Cawmceeto,  e 
Samueli  di  Castel-Franco  a  contatto  del  ddle  Fnntncce,  Arrivato  alla  strada  pro- 
convento  che  fu  delle  monache  Agostinia-  vincialc  (Jrbinete  rivolge  la  fronte  verso 
ne,  alle  quali  appartenne  la  nomina  del  lib.,  e  lungo  la  strada  medesima  cammina 
pievano  nino  a  che,  nel  1779,  divenne  per  mezzo  miglio  di  conserva  con  la  Com. 
giuspadronato  del  Sovrano,  per  avere  di  Figline  sino  al  torr.  Faeila,  il  cui 
incorporato  al  patrimonio  di  questa  pieve  corso  risale  dal  lato  di  p<)n.-mae^lro  di 
quello  della  soppressa  bidìa,  u  priorato  di  fi  onte  alla  Com.  del  Pian-di-Scò-  Divanti 
S.  Bartolommeo  a  Gnstra.  —  /'e</.G\8TnA.  a    raslol-Franc»   virra   nell'opposto  lato 

Comunità  di  Costei  Franco  di  sopru.  dr|  torr.  Faeila  per  ritornare  sul  monte 
Il  suo  territorio  ha  un.t  siipcrfìcc  di  1072/)  lungo  il  borro  delle  CorLeirsiy  e  poi  per 
quadr.  dai  quali  sono  da  detrarre  i8()  quello  del  Bagno  (\o\  Giuncaia,  àat  dove 
quadr.  percorsi  da  acque  e  strade.  —  Vi  si  s'introduce  nella  strada  che  da  Pulicciano 
trova  una  popolazione  di  a5a8  abit.,  a  ra-  p^uida  a  Gastra.  Allorché  trova  per  via  il 
gione  di  190  individui  per  ogni  migl.  torr.  Besco  Simontnno  lascia  la  strada 
quadr.  di  suolo  imponìbile.  per  retrocedere  col  Besco  sino  a  un  picco- 
La  fij{iira  iconugrafira  di  questo  ten'i-  lo  confluente,  dello  il  BorronacciOt  alle 
torio,  potrebbe  p.iragonarAi  a  una  gum-  cui  scaturigini  rimonta  sino  alla  vetta  di 
ba  rovesciata  e  abpianto  curva  che  ha  la  Pratoinagno,  colà  dove  ritrova  la  Com.  di 
parte  più  stretta  sulla  cima  del  nioiit*  di  Kegrjcllo. 

Pratumagno  fra  le  scaturigini  più   remote         Non  vi    sono  fiumi   che  costeggino,  n<^ 

dei  torr.  Ciojenna    e   Besco  Minnìntano,  che  attraversino    il    territorio    di   questa 

(«uiifiua    con    scile     CouMuitù  ;     verso  Comunilà.  Il  torr.  più   copioso  è    quello 

MTtt.    con  quella    di    IW^elIo   per    corto  di  Faeila  die  ha  origine  nel  fiiLCiCA  d\  Vv^- 
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iooiagiio  iopra  la  di  vilìa  Gallignaao.  ^-Fni 
le  strade  roUbili  ti  coaU  quella  puo- 
TÌDciale  degli  Urbim  che  attra?erNi  il 
territorio  nella  parte  iaferiore,  e  l'altra 
dei  Sette  Ponti  che  pasta  suU'alto-piaao 
di  Castel-Franco,e  d'appresso  tCertigoMio 
al  luogo  detto  Cata^CeMaref  che  ci  ram. 
mcata  probabilmente  la  mensicoe  della 
yia  Cassia  segoalata  col  nome  di  due 
Cemriane*  -—  Kp<I>  CamM'Cemmmm» 

Sono  rotabili  te  strade  comunitatife 
che  da  Casiel-Fraaco  entrano  -nella  prof. 
Urbìneset  o  drgU  Urbini  nella  direaiooe 
di  Figline^  e  di  San-Gioranni. 

Il  suolo  che  cuopre  la  seiiuae  del  Val* 
d'Arno  superiore  compi  eode  due  terreni 
di  qualità  e  di  epoche  aflTatto  distinte. 
Quello  secondario  di  rocce  stratiformi 
compatte  costituisce  l'ossatura  superiore, 
a  partire  dalla  sommità  di  Pratomagno, 
detto  Monte-drago^  che  trovasi  a  2700 
braccia  di  alteiaa,  sino  all'alto-piano  deU 
la  Valle»  sul  cui  lembo  è  CasteUFranoo. 
Da  questa  parallela  che  può  calcolarsi  a 


CAST 

5oo  br.  sopra  il  livello  del  Hediterranea 
sino  al  letto  dell' A  mo,  cioèv  p^r  eirea  Suo 
br.  di  pendenta,  il  suolo  è  coperto  di  ar. 
gilla  cerulea  marina,  cui  serve  di  mantello 
un  reniccio  giallognolo  calcareo  allieeo, 
dentro  al  quale  si  nascondono  1  earoami 
di  giganteschi  mastodonti,  d'ipopotami,di 
elefanti,  e  di  altri  quadrupedi  di  apeeie 
ora  pri\lute.  Delle  quali  ossa  fossili  possono 
dirsi  ricchissime  le  piaggio fraCastel-Fran* 
co  e  Terranuova. 

Un  miglio  e  inexxo  sopra  GaiteUFraaeo 
termina  la  regione  degli  olivi,  ma  teguitano 
per  un  altro  mezio  miglio  le  viti.  In  tutta 
il  restante  della  montagna  aoperioro  tono 
castagni,  praterìe,  e  faggete. 

Il  Potestà  di  Castel-Franoo  di  sopn 
abbraccia  per  la  niurisdiaione  civile,  oltrt 
la  sua  Com.,  anche  quella  di  Piao-dl-Scò^ 
dipendenti  per  il  criminale  e  per  la  po- 
lizia dal  Vicario  R.  di  San  «Giovanni,  dov' 
è  la  cancelleria  comuni  tati  v  a. L'eeaxiooe  del 
Registro  è  in  Monte-Varchi;  la  oooserft- 
aione  delle  Ipoteche  e  la  RnoCa  in  Areaob 


POPOLAZIONE MU  Comunità  di  CdttEM^FmAnco  oi  SoPà^t  a  tre  epodU. 
Ifome  dei  luoghi» 


Titolo  delle  ckieee* 


€aipri  S.  Matteo,  Cura 

Castil^ravco  di  Sopra 

dentro  e  fuori  del  ca*, 

stello  |S,  Tommaso.  Pieve 

Certignanu  S.  Donato,  Prioria 

Sopra  Faella,  ossia  alla. 


Liama 
Sotto  Faella,  e 
S.  Gaudenzio 
Pulicciano 


S.  Michele,  Cura 
S.  Michele,  idem 
S.  Gaudenzio,  soppresso 
S.  Andrea,  Prioria 


Jnno 
•55i 


iiS 


8o3 


94 
i«9 
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tao 

io3o 
9a 

a5a 
ao3 

3a9 


I      I9a3     I     »o3a 


Frazione  di  poffolaziofìi  provenienti  da  mitre  Comumità. 


i65 


1184 
laa 

a3a 
ao3 

"4^ 


Nome  dei  luoghi^ 


Tìtolo  delle  chiese. 


Comunità  dalle  quali 
prot^engono* 


Pian-di^Scò 
Terranuova 


77 
i33 


Faella  S.  Maria,  Prioria 

Kenaccio  S.  Silvestro,  idem 

Totale,  Abitanti  |     a  $9$ 
Aif  giunte  da  farsi, 
a  pag.  44a.  CANIPAROLA    (VILLA         a  pag,  496.  C^sjl'Gìvstmo  in  Val^li- 
Di).  —  yed.  Fo&DiHovo.  Ceciua.  —  Fed.  MosiTtsrcDAfO. 
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CASTEL-FRANCO    m    SOTTO   nel  qaaK  framro  ti  chiamò  qunto  cattvlln,  U 

Valdamo  inferiore.  Terra  capoluogo  di  di  cui  fondaiione  non  sembra  anteriore  al 

Coni,  residenza  di  un  Potestii,  nel  Vica«  secolo  XIII,  né  all'epoca  della  divisione  dei 

riato  A.  di  Fuoecchio,  con  eh.  collogiatay  Guelfi  t  Ghibellini.  Fu  d'allora  in  poi  che 

nella  Dioc  di  Sanminiato,  già  di  Lucca,  le  sparse  popolazioni  di  questa  contrada  per 

Conp.  di  Firenze.  difendersi  dalle  scorrerie  dei  partiti  arri- 

È  una  delle  cinque  Terre  del  Va1-d*Ar.  cinaronsi  di  abitali oni  e  circondarono  11 

no  inferiore  sulla  sponda  destra  dell'Arno  nuovo  castello  di  fossi  e  di  mura  torritc, 

fra  Santa-Croce  e  S.  ftlaria  a  Monte.  capaci  a  raccogliervi  le  famiglie,  e  i  popoli 

Trovasi  nel  gr.  38**  a4'  5"  long,  e  43^  di  quattro  parrocchie  e  borgore  spiccio* 

4 a'  7"  latiL,  circa  3o  br.  sopra  il  livello  late. 

del  Mediterraneo;  1 8  migl.  a  lev.  di  Pisa,  Castel-Franco  è  di  forma  quadrangolare 

altrettante  a  scir.  di  Lucca,  Somigl.a  pon.  con  qiiatiro  porte  volte  ai  4  venti  princi- 

di  Firenie,  6  a  pon.-macstr.  di  Sanminia-  pati,  a  ciascuna  delle  quali  fu  dato  il  nome 

io,   e  3  a  lib.-pon.  di  Fucecchio.  delle  quattro  vii  late  di  quella  campagna. 

L'Antifo«odell'C/#ciaNa,oGufcia#ia,che  La  porta  settentrionale  dicevasi  la  por- 
io  aoapetto  essere  stato  il  fosso  Arme  ram^  ta  di  Caprognano  da  una  vicina  parroc* 
mentalo  nelle  antiche  carte,  passa  a  sett«  ehia  di  tal  nome;  ora  è  chiamata  porta Gii- 
del  paese  di  Castel-Franco.  jciana.  L'australe,  oggi  porta  di  Jrii<H  ap- 

All'Art.   Cappiano  io  posi  in  forse,  se  pellavaii  a  Coeinraa  dalla  propinqua  chiesa 

alla  chiesa  di  Cappiano  potesse    riferire  di  S.  Martino  di  Cntìana,  La  porta  oricn- 

quella  di  S.  Pietro  a  Vigesìmo  dell'antica  tale,  di  presente' appeHata  porta  alle  Cam» 

diocesi  lucchese,  di  cui  fanno  menzione  pane,  era  quella  della  parr.  di  S.  Pietro, 

alcnoe  pergamene  anteriori  al  mille.  Al  ohe  alla  metà  del  secolo  XIII  distingoetaii 

qual  dubbio  dava  impulso  la  situazione  c(»l  titolo  di  Castel  Franco*  La  porta  («' 

di  Cappiano,  che  é  circa  ao  migl.  da    Lue-  cìdentale,  attualmente  dotta  allo  SteccatOt 

ca,  sulla  strada  romana,  detta  Francetctu  dicevasi   di    S.    Bartulommeo  a  Paterno 

Ha   rifiettendo  che  alla  distanza  di  quasi  dalla  chiesa  omonima, 

ao  migl.  da  Lucca  trovavasi  pur(  la  chiesa  Le  quattro  rammentale  cappelle  antioa« 

di    S.   Pietro,  ora   in    Castel-Franco,    e  ipente  facevano  parte  del  piviere  di  S. 

contemplando  che  tanto  questo  paese  quan^v  Maria  a  Monte,  cui  era  siala  unita  sino 

to  il  ponte  a  Cappiano  è  situato  fra  l'Ar-  dal.  secolo  Vili  la  chiesa  battesimale  dei 

no  e  laGusciaoa,  e  che  entrambi  dipende-  SS.  Ippolito  e  Giovanni  posta  inter  Ar-* 

vano  allora  dalla  giurisdizione  di  Lucca,  num  et  Arme    (Mimor.    Locch.  T.    IV. 

tali  coincidenze   non  danno  adito  a  de-  Dociun.  ioa.)  —  f^ed*  Ammm» 

ridere,  se  al  S.  Pietro  di  Cappiano  o  piut-  La  chiesa  di  S.  Pietro  a  Castel-Franco 

tosto  a  quello  di  Castel-Franco  quei  do-  fu  cominciata  a  riedificarsi  di  pianta  nel 

conienti  e  il  luogo  di  Figetimoù  abbiano  ia84  ;  per  coadiuvare  alla  quale  opera 

a  restituire.  il  vescovo  Pa^anello  con  breva  del  a8  genn. 

Con    tuttociò  giova  sapere,  che  il  S.  di  detto  anno  invitò  a  concorrere  anche 

Pietro  a  Cappiano  indicavasi  sempre  con  gli  altri  fedeli  della  diocesi  lucchese'^ 

il  titolo  di  chiesa  àatteutaale,  quando  ta-  Questa  chiesa  nel  1^4^  fu  falLi  prepo- 

le  non  era  l'altra  di  Castel-Franco.  Arroge  silura,  coll'ammensare  alla   medesima   le 

a   ciò   l'espressione  de  ll'iitru  mento  del  rendite  delle  due  chiese  di  S.  Bartulommeo 

976,  in  cui  si  specifica  l'ubicazione  della  di  Paterno  e  di  S.  Michele  di  Caprogna» 

chiesa  di  S.  Pietro  non  battesimale,  sita  no.  Essa  fu  eretta  in  r4>UegiaLi  nel   i633 

loco  et  finibuM  Figesimo  fjuae  ett  prope  <*.on  1 4  canonici,  compresevi  tre  dignità, 

Amme  et  Jiuifio  Arno:  situala  cioè  fra  la  cioè,   Preposto,  Priore  e  Decano.  Fu   lo 

Gusciana,  o  piuttosto  fra  l'Antifosso  (Ar^  stosso  tempio  ricostruito  e  adornato  nell' 

me)  e  il  fi.  Arno;  ragione  ohe  per  se  sola  anno  1719. 

autorina  a  fissare  il  S.  Pietro  a  Figesimo  Vi  erano  inoltre  dentro'  la  Terra  due 

dell'antica  diocesi  di   Lucca,  non  già  alla  mon.  di  monaclie  e  uno  di  canonici  Late- 

cateratta  della  Gusriana,  ma  fra  questo  ca-  ranensi  Agostiniani,  detto  la  Badia,  oltre 

naie  e  l'Amo,  cioè  verso  Castel-Franco.  uu  consci tatorio  di  Clarisse  oblate. 

È  igDoU  l'epoca  e  le  cagioni  per  le  I  più  antichi  dinasti,  che  %\  qiwm»ic»ok^ 

T.  I.  ^ 
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itati  ùgDori  di  questa  contrada,  faroDO  i 
conti  Cadolingi  di  Fucecchio,  uno  dei 
quali,  Lo.ario  del  fu  C  Cadolo,  sino  dal 
1006  rìnuuxiò  a  favore  della  aiia  badia  di 
BorgonuOYO  presso  Fucecchio,  fra  le  altre 
eose,  il  giuspadronato  della  chiesa  di  S. 
Martino  a  Catiama  e  di  aRre  chiese  del 
Yal-d'Aroo  inferiore,  come  lo  erano  S. 
Giorgio  a  O tirar iof  S.  Vito  a  Santa" 
Croce, ,  S.  Mjiitino  a  Petrioto,  te»,  chiese 
tutte  raniincntate  in  un  istru mento  del 
1 1 99,  spettante  al  mon.  di  Borgonuovo 
teslè  Dominato,  confermate  poi  alla  stessa 
tadia  dal  pont.  Onorio  IH  con  bolla  dei 
I S  febb.  la  1 7,  e  da  Federigo II  con  diplof 
ma  dato  in  Sanminiato  nel  giugna  del 
iaa6«  (Lami,  Hoedepor,) 

Anco  Monte-«Fa1cone,  innanai  che  passu- 
se  in  dominio  di  alcuni  signorotti  della. 
Val-di-Nievolc,  era  stato  venduto,  nel 
1 1 1 4»  per  metà  al  vesc.  di  Lucca  dal  C. 
Ugo  pronipote  del  summentovato  G.  Lo- 
tario dei  Cadolingi;  (Aaco.  Aaoi^di  Lue 
OA  e  BIbiiob.  Lf7ccB.  T.  IIL) 

Castel-Franco,  nel  seU.  del  lada,  fa 
pnw  dall'esercito  Ghibellino  comandato 
(bl  conie  Guido  Novello  vicario  del  re 
Manfredi  in  Toscana.  Quattro  anni  dopo  i 
suoi  abitanti  si  sottomisero  volontaria- 
mente alla  Rep.  di  Pisa,  che  accolse  essi  e 
il-  loro  territorio  sotto  la  sua  tutela.  Tale 
accomandigia  risulta  da  una  convenzione 
in  data  del  i\  maggio  1367  (stiL  pis,) 
mediante  la  quale  il  territorio  di  Castel- 
Franco  fu  aggregato  al  contado  di  Pisa,  as- 
soggettato alle  leggi  medesime,  e  accordato 
a  quei  terrazzani  il  diritto  di  nominare 
un  potesti  e  notaro,  purché  questi  magi- 
strati fossero  cittadini  pisani  con  l'approva- 
zione del  governo  e  con.  l'appello  delle 
sentenze  al  Potestà  di  Pisa. 

Balla  quale  capitolazione  si  rileva,  che 
il  paese  di  Castel- Franco  aveva  fin  d'allo- 
ra i  suoi  particolari  statuti. 

Ma  ftl  fatta  dipendenza  politica  Uì  di 
corta  durata,  poiché,  nell'anno  susseguen- 
te al  preaccennato  trattato,  i  Lucchesi  al- 
l'arrivo di  Carlo  d'Angiò  ritolsero  alla 
lega  Ghibellina  i  paesi  che  poco  innanzi 
avevano  perduti  in  Val-di-Nìevole  e  nel 
Val-d'Amo  inferiore,  fra  i  quali  fu  Castel- 
Franco.  (Ptolom.  AnnaL  Lucens.) 

Intorno  alla  stessa  epoca  (4  marzo 
1173)  il  vicario  di  quel  rè  in  Toscana 
oonferm^  U  privilegio,  del  DATalcstro,  o 
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pMMggìo  dell'Arno  davanti  t  Cartel-Fran- 
co, alla  famiglia  che  prese  per  tale  diritto 
il  casato  de' Pontonari,  o  Pontofiieri,  Si- 
miglia oriunda  di  questa  medesima  Terra, 
estinta  verso  il  i65oe  rinnovata  nei  no- 
bili dell'Arena  Martellini,  che  con  Tere- 
dità/'on/omeiv  fondarono  nn  priorato  nel- 
la  religione  di  S.  Stefano  papa  ti  martire. 

Nel  1 5 1 6,  dopo  l'espulsione  di  Uguccio- 
nt  della  Faggiuola  e  del  suo-  Ggliuolo  da 
Locca,  le  Terre  del  Val-d'Arno  inferiore, 
che  sino  allora  avevano  ubbidito  alla  Rep. 
Lncchese,si  emanciparono  da  quel  governo^ 
dandosi  alcune  ai  Fiorentini,  altre  ai  San- 
miniatesi,  e  altre  ancora  ai  Pisani.  Castel- 
Franco  fu  acquistato  momentaDeamente 
da  questi  ultimi  che  in  un  medriimo 
giorno  cavalcarono  a  Santa  Maria  a  Mon- 
te, a  Castel-Franco  e  a  Santa-Croce,e  dre 
poco  dopo  sottomisero  i  castelli  di  Fo- 
cecchio,  di  Cappiano,  di  Oltrario,  di  Mas- 
sa-piscatoria e  di  Monte-Falcone.  I  quali 
otto  Comuni,  nel  1 3 1 7, inviarono  i  loro  sin- 
daci a  Napoli,  dove  alla  pretensa  del  rt 
Roberto  fu  conclusa  la  pace  fra  i  Fioren- 
tini, i  Senesi  e  i  Pistoiesi,  tatti  fautori 
deHa  parte  GoeUa  con  i  Pisani,  i  Loecbe- 
ai  e  altri  amici  e  acguaci  del  partito  impe- 
riale o  Ghibellino. 

Fu  poco  stante  qvesta  contrada  bersa- 
glio delle  guerre  battagliate  neHe  Cerheje 
fra  i  Fiorentini  e  i  Lucchesi,  in  guisa  che, 
ora  da  questi  ora  da  quelli  era  assalita  e 
signoreggiata.  Mancato  il  valoroso  Castruc- 
cio,  mentre  i  Fiorentini  stavano  all'assedio 
di  Lucca,  (ottobre  i33o)  Castel -Franco, 
Santa-Croce  e  Fucecchio  si  diedeat)  di  li- 
bera volontà  alla  guardia  del  Comune  di 
Firenze,  il  quale  mediante  pubblico  istm- 
mento,  rogato  nel  palazzo  vecchio  li  2  et* 
tohre  i33o,  accolse  sotto  il  suo  patrocinio 
quelle  popolazioni  e  dichiarò  il  loro  paese 
distrettuale  del  contado  fiorentino. 

Castel-Franco  e  tutte  le  Terre  del 
Val -d'Arno  lucchese  vennero  confermate 
al  Comune  di  Firenze  da  Mastino  della 
Scala  in  forza  del  trattato  di  Venezia  del 
a4  genn.  i339,  e  posteriormente  dai  Pi- 
sani subentrati  nella  diminuzione  lucche- 
se, mediante  la  pace  conchiusa  ai  9  ottobre 
134^  con  il  duca  d'Atene,  tiranno  più 
che  vicario  della  Rep.  fiorentina.  (Gio. 
Villani  c  Ammirato,  Istor.  fior.) 

Mentre  però  Firenze  con  la  cacciata 
di  quel  duca  (1343)  rìcoinperava  la  sua 
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liberta,  anco  le  castella  e  cìttk  a  lei  lad-  alloggitrè  nei  paeii  del  Val^'Arno  infc- 

ditc  tentarono  d'imitarae  l'esempio.   Fu-  riore. 

rono  fra  queste  le  Terre  del  VaM'Arno        Offre  beoti  «Ican  che  alla  storia  mede- 

iaferiore,   le  qaali  costrinsero  gli  uSziali  sima   Castel-Franco   come   patria  di  yari 

che  il  duca  ri  tenea  a  cedere  o  per  viltà  soggetti  che  si  distinsero  per  ralore  d'ar- 

o  per  danari,  e  a  rinunziare  al  dominio  che  mi,  siccome  fu  Jacopo  di  N'anni,  detto  1' 

aopra  di  loro  acquistato  aveva  la  Signoria  Jccattabrigat  capitano  de'Fiorentini  nel 

di  Firenie.  secolo  XV,  e  nei  secoli  posteriori  diverti 

Sennonché  il  Com.   di   Castel-Franco  individui  della  famiglia  Gacrrazti. 
poco  dopo  dichiarò  alla  Rep.  fiorentina  di         Eia  storia  letteraria  rammenta  fra  i  ioìiì 

volere  aderire  alle  sue  leggi  e  al  soo  go*  nativi  di  questa  Terra  nn  Emilio  Fer» 

verno,  rinnovando,  sotto  il  dì  8  ottobre  reffi  celebre  giureconsulto,  che  àoti  nella 

1 355,  l^tto  di  sudilitansa  nelle  mani  del  prima   metà  del  secolo  XVI  $  fr.  Felice 

march.  Riocardino  Malaspina  allora  capi-  iktnti  minore   Osservante,  sacra  oratore 

tano  generale  di  guerra  dei  Fiorentini  ;  in  e   teologo  di  vaglia,  che  fiori  nel  leeolo 

grasia  del  quale  atto  i  popoli  sottomessi  XVIII.  Nelle  belle  arti,  come  scultore  di 

riottennero  gli  antichi  privilegi  ed  esen--  plastica,  nel  secolo  XVII  ebbe  nome  Anto- 

ftioni.  (Lavi,  Ilodoep,)  ^^  nio   Noveiii,   di  cui  sono  due  statue  di 

Le  nnra  di  Castel-Franco^  nel  i333,  terra  cotta  nellft   chiesa  di  S.  Giuseppe 

èaaeiido  state  in  gran  parte  abbattute  dalla  po^ta  fuori  di  porta  allo  v^ceccato. 
disastrosa  piena  dcirArno,  vennero  ripri-         Comunità  di  Cattel- Franco  di  Sotto» 

atiwite  «d  modo  che  ora  si  vede  quasi  on  ^m  11  territorio  di   questa  Comunità  ha 

aecolo  d.^p6  (iÌ(a4}*  ^^  ^i*^^  <^i  c*^  i^  E^'  ""a  superficie  di  io6i  7  quadr.,  dei  quali 

Temo  di  Firenre,  con  deliberazione  del  4^^  ^^^<^  occupati  da  corsi  d'acqua  e  da 

f  9  febb.  di  detto  anno,  diminuì  di  cento  strade.  Vi  si  trovano  4^9^  *^^.^  ^  ragione 

fiorini   d'oro  l'annua  tassa  d'Imposizione  di  3io  individui  per  ogni  migL  qóadr.  di 

èék  35o  fiorini,  che  il  comune  di  Castel-  suolo  imponibile* 

Franco  doveva  pagare  a  tutto  il  susseguen-        La  figura  corografica  di  qu^to  territo- 

te  maggio.  rio,  oltre  ad  essere  irregolarissimay  trovasi 

Castel-Fk'anòo  nell'a«scdio  sofferto  nd  intralciata  con  quella  della  Còm.  di  San- 

143^  dalle  genti  del  duca  di  Milano  e  suoi  ta-Croce  a  motivo  delle  Cerhaje  e  pastu- 

alleati,  avendo  patito  molti  danni^  ottenne  re  di  Staffali^  causa  di  antiche  e  moderne, 

dalla  Rep.  fior.^el  i44^  ^^^  nuova  di-  liti  fra  i  due  raunicipit.  Avvegnaché  il  di* 

■linnzione  delle  tasse  solite,  e  una  più  lun-  stretto  della  parr.  di  Staffali  fu  recente» 

ga  proroga  a  pagare  il  debito  arretrato.  mente  staccato  dal  territorio  comunitativo 

Dopo  quest'epoca  CasteUFraoco  di  Sotto  di  Castel-Franco,  e  aaegoato  a  quello  di 

fa  riguardato  qual   punto  importante  di  Saota-Croce>  sebbene  dal  primo  sia  quasi 

frontiera,  e  uno  dei  depositi  militari  nelle  dappertutto  circondato, 
goerre  fra Firenzee  Pisa. — Al  quale  effetto.         Confina  con  sette  Comunità  del  Gran- 

■el  1496,  la  Rep.   fior.,  mentre  ordinava  ducato,  e  con  una  dello  stato  Lucca6se«  À 

agli  abitanti  di  Castel. Franco  di  mc'tlere  il  ostro  con  la,  Com.  di  Mootopoli,  mediante 

loro  castello  in  istato  di  difesa,inviava  loro  il  fi.  Arno  che  rimonta  alquanto  sopra  allo 

due  spingarde  con  varie  munizioni  a  rin-  sbocco  del  torr.  Sughera  sino  alla  strada 

Ibrzo  delle  già  esistenti  artiglierie,  accor-  die  scende  da  S,  Romano  presso  alle  ooss 

dando  facoltà  di  poter  tagliare  alberi  per  dette  Buche.  Costà  dove  TArno  fa  gomito, 

forti ficaro  due  bastioni  delle  porte  C/i-  piegando  da  ostro  a  lev.  subentra  nella 

prognana    e    Catiana,    ad    oggetto    di  stesna  ripa  sinistra  la  Com.  di  San-Minia- 

cuoprirst  meglio  da  un  qualche  assalto  ne-  to,  e  poco  appresso  quella  di  Santa-Crooe, 

mico.  con  la  quale  passa  alla  destra  sponda  e 

Dopo  la  conquista  di  Pisa,Castel- Franco  riscende  per  breve  tragitto  il  fiume  verso 

non  offro  più  alla  storia   militaro  alcun  pon.  Parte  di  là  rivolgendo  la  fronte  a  lev. 

latto   meritevole  di  commemorazione,  se  attraverso   la  strada  provinciale  fra  Ca- 

puro  non  si  voglia  contare  it  sacco  dato  a  stel-Franco  e  Santa-Croce,  per  varcare  V 

questa  Terra,  nel  l537»  dai  soldati  Spa-  JntìfosMo,  poscia  il  canale  navigabile  del* 

gnoliy  che  Cosimo  1  aveva  accolti  e  fotti  la  Gusciana  i  oltre  il  quale  iaGo«BMt&\%. 
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t  salire  i  poggi  che  B^moheggiano  la  ipon-  li  ;  ima  terza  raieota  la  tpooda  destra  àAU 

da  destra  della  Gusciana.  GiuaU  sul  Pog-  Gusciana  tino  al  Ponte  a  Cappianù  ;  una 

gio-Adomo  trova  la  Com.  di  Fuoecchio,  quaiia   che   da    Poggio-Adomo   guida  al 

con  la  quale   piegando  la  fronte  a  grec.  GalUno;  e  finalmente  la  strada  R.  Fran^ 

per  la  via  rotabile  che  guida  al  ponte  del  ceaca  che  dal  Galleno  va  airAltopaacio. 

Galleno  entra  nell'antica  strada  R.  Fraih'  Uno  dei   punti  più  elevati  del  lerrito- 

ce»ca,  e  lungh'esia  percorre  sin.)  a  Ilo  sbocco  rio  di  Castel-Franco  è  la  sommità  di  Moii- 

della  via  di  Grifoglieio  di  fronte  alla  Com.  te-Falcone,  presa  dalla  specola  Guerraui, 

di  Munte-Carlo.  Seguita  con  quest'ultima  a  la  quale  però  non  si  alia  più  dì  196  brao- 

fronteggiare  anche  dal  lato  di  sett  per  eia  sopra  il  livello  del  Mediterraneo.  Poeo 

la  via,  e  poscia  mediante  il  rio  di  Grifo'  lungi  da  essa  è  la  villa  signorile  deiriUu- 

glieto  sino  a  che  lungo  il  padule  di  Btfn-  stre  (Simiglia  Albiui,  posta  nel  luogo  dell' 

tina  entra  nel  fosso  Na^^areceio,  Questo  antico  castello  e  in  meiao  a  una  vasta 

folio  dal  lato  di  maestr.  serve  di  limite  fra  tenuta.    Da  questa  eminenxa  si  gode  una 

la  Coro,  di  Castel-Franco  e  lo  stato  Lac-  delle  più  ampie  e  più  incantalrìci  vedute 

chcse,  col  quale  arriva  nel  lago.  Alla  spon.  della   Toscana  ;   a    lev.-grec.   U   Val-di* 

da  del   lago,    voltando  la  fronte  a  pon.  Nievole  e  Monte-Albano;  a  setL-maestr. 

costeggia  con  la  Com.  di  Bientina  per  il  il  lago   di  Bientina  e    più  presso  il  p»- 

tragitto  di  messo  miglio. Quindi  retrocede  dule;  a  pon.  la  vallecola  di   Buti  e  il 

dalla   riva  del  lago, e  per  termini  artifi-  Monte-Pisano;  e  da  lib.  a  scir.  le   Valli 

ctali  piegando  da  pon.  a  ostro  toma  a  con-  dell'Era  e  dell'Amo  con  le  loro  ridenti 

fine  con  la  Com.  di  Santa-Crooe,  mediante  colline  adorne  di  citti,  di  popolose  terre, 

il   territorio  disunito  delle   Ctrhajt  di  di  frequenti  borgate,  di  sempre  oreseeoti 

Staffolù  che  fronteggia  per  tre  lati,  sino  villaggi,  di  vasti  palassi  signorili,  di  no- 

a  che  dopo  un  tortuoso  giro  rivolgendosi  mcroje  abitasioni  in  mesto  a  lertilissiaù 

verso  messo  giorno  entra  nel  rio  de'Po/i-  poderi. 

ticetli,  dove  trova  la  Com.  di  S.  Maria  a  La  natura  del   terreno,  spettante  alle 

Monte.  Con  qoe«V ultima  si  tocca  da  primo  colline  che  coronano  dal  lato  destro  la 

per  un'angustissima  lingua  di  terra,  che  va  Valle  dell'Amo,  e  che  dividono  il  lago  di 

a  largheggiare  allorché  arriva  al  rio  Cait'  Bientina  dal  padule  di  Fucecx:hio,  sembri 

netinjo,  il  quale  rimonta  sino  alla  sua  sor-  identica  a  quello  che  forma  l'ossatura  sp- 

gente  per   poi  attraversare   il    poggio  di  pareute  del  vicino  Monte- Albano,  comi- 

Montf-leone    fra    Monte -Falcone    e    il  stente    in   terreno   straliforme  compatto 

Posso,  da  dove  discende  nella  pianura  della  coperto  nei  fianchi  inferiori  da  sedimeoli 

Gusciana  che  ripassa  un  migl.  a  maestr.  ghiajosi  misti  talvolta  a  fossili  di  origine 

di  Castel-Franco  per  ritornare  in  Arno.  marina. 

I  corsi  maggiori  d'acqua  che  attraver-  Sono   nella  classe   di    quest'ultimi    le 

sano   o  che  costeggiano  questa  Comunità,  estreme  pendici  delle  colline  testé  descriU 

sono  il  fi.  Arno  e  il  canal  maestro  della  tc,mentre  la  pianura  fra  la  Gusciana  e  l'Ar- 

Giisriana.  Il   primo  ne  lambisce  i  meri-  no,   e  quella  di  dietro  al  Pog;io>Adorno  e 

dionali  confini  per  quasi  due  miglia,  roen-  a  Monte-Falcone  sino  ai  paduli  di  Bienti- 

tre  il  secondo  da  grec.  a  lib.  percorre  dentro  na  e  di  Fu cecchio  furono  coperte  da  una 

il  suo  territorio  per  altrettanto  cammino,  fanghiglia  palustre,  rhc  la  naturale  dccom- 

Scorrono  dal  lato  di  sett.  per  le  Cerbaje,  posizione  di  piante  incadaverite  fiicilmente 

cioè  sul  rovescio  dei  poggi  che  separano  la  ingrassa  a  favore  dell'agricoltore, 

pianura  dell'Amo  dal  lago  di  Bientina,  i  La  vite  e  il  frumento,    le   biade  e  il 

rivi  e  fossi  del  Bottaccio,  del  Cannella fo  mais,  ì  legumi  e  i  prati  naturali  occupano 

e  di  Fal-Grande,  detto  anche  di  Val-di-  la  pianura  meridionale,  dalle  sponde  dd- 

Torre.  Y  Arno   sino   alla    base   dei   poggi  :  s;illi 

Molte  strade  rotabili  sono  aperte  in  più  pendice  dei  quali  alla  vite  subentra  e  spes- 

direzioni  nel  territorio  in  questione.  Quella  te  volle  con  essa  fruttifie.a  l'olivo  piantato 

R.  provinciale  lungo  la  destra  ripa  dell'  a  filari.  Il  gelso  è  troppo  raro  in  un  clima 

Arno;  una  e^munitativa  che  ha  un  anda-  e  in   un  suolo  come  questo  cotanto  faro- 

inento  opposta  alla  precedente;  partendo  da  revolc  all'educazione  dei  bachi  da  scia. 

Castel-Francoptr  Muntc-Falconec  Staflb-  Dal  crine  dei  poggi,  chinando  verso  il 
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pedule  di  Bìentìna,  il  terreno  è  nvestito 
qaasi  cMUotrmcnte  di  piante  botchive  ee« 
due  e  di  allo  fusto,  le  quali  fanno  parte 
di  quelle  famigerate  Cerbaje  fra  TAlto- 
fMiBcio  e  il  Galleno,  attraversate  dalla  yla 
Froncewea  o  Homea,  dove  passeggiavano 
un  di  cervi,  daini  e  cignali f^ed.  CiBBAja. 

Le  numerose  str&de  rotabili  aperte  per  va- 
rie direxiont:i1  canal  maestro  della  Gusciana 
fatto  navigabile  :  la  vicinanza  del  lago  di 
Bientina  e  dell'Arno,  sono  altrettanti 
mezzi  che  facilitano  ai  possidenti  di  que- 
sta comunità  e  delle  sue  limitrofe  lo  smer- 
cio dei  prodotti  di  suolo.  Uno  degli  arti- 
coli più  importanti  per  la  Comunità  di 
Castel-Franco  è  quello  dei  boschi;  i  quali 
aogliono  dare  un  proBtto  anche  per  parte 
della  copiosa  cacciagione  che  vi  si  racco» 
glie,  la  quale  indo<ttria  procaccia  da  vivere 
a  molti  abitanti  delle  cinque  Terre  del  Val- 
d'Amo  inferiore, che  vanno  a  caccia  di  vo- 
latili alle  opportnoe  stagioni  in  Maremma. 

È  un  articolo  di  risorsa  l'arte  di  co- 
struire e  condurre  navicelli,  la  fabbrica. 
zinne  dì  terraglie  lungo  TArno,  e  il  me« 
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stiere  cui  si  deditano  molte  doniM  in  Ca- 
stel-Franco  filando  e  tessendo  tele  di  ea* 
napa  e  di  lino  raccolto  nel  territorio. 

In  Castel-Franco  di  Sotto  si  tiene 
ogni  lunedi  un  mercato,  che  prende  il  no- 
me di  fiera  nel  terzo  lunedi  di  set* 
tembrc. 

La  Comunità  mantiene  un  nwdieo,  un 
chirurgo  e  due  maestri  di  scuola,  oltre 
una  scuola  gratuita  che  hanno  le  poTere 
fanciulle  dalle  suore  del  conserrstorio  di 
S.  Marta. 

Risiede  in  Castel-Franco  nn  Potestà  di 
prima  classe,  che  abbraccia  nella  sua 
giurisdizione  civile  anche  le  Com.  di  San^ 
ta -Croce,  di  S.  Maria  a  Monte  e  di  Mon- 
te-C alvoli.  Per  le  cause  criminali  e  gK 
atti  di  polizia  vi  sopravTcde  il  Vicario  R. 
di  Fucecchio. 

Trovasi  in  Castel-Franco  una  caneelUv 
ria  Corounit.  di  4*s  classe,  la  quale  serve 
anco  alle  Coro,  di  Monte-Calvoli,  Monto* 
poli  e  S.  Maria  a  Monte.  L'ingegnere  di 
Circondario  sta  in  Sanminiato,  l'ufizio  d* 
esazione  delle  Ipoteche  e  la  RooU  in  Pisa* 


POPOLAZIOWE  della  Comunità  dì  CjsrEh'FMAtico  di  Som 

a  tre  epoche  divene* 


Tfome  dei  luoghi. 


Castil-Fbavco  di  Sotto 
Monte-Falcune 


Titolo  delle  chiete» 


Anno 


S.  Pietro,  Collegiata 
SS.  Quirico    e    Giuditta, 
Prioria 


910 


Totale,  Jhitanii  N.*l       910 


^nno     I       Jmim 
i8S5 


1745 


I  ia4 
93 


iai7 


Frazione  di  popolazioni  provenienti  da  Comunità  limitrofe* 


Home  dei  luoghi* 


Titolo  deUe  chiese* 


Galleno 
Orentano 


8.  Pietro,  Cura 
^S.  Lorenzo,  Piete 


Comunità  dalle  quali 
provengono» 


Fucecchio 
Santa-Crace 

Totale,  Jbitantiìi^^ 


3077 
9^ 


145 

77» 


i^«^ 
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CjisTML'FMdMco  nella  Valle  tldl'Om-  GASTELLAGCIA  dbllb  PARRANEin 

brune  senese.  —  f^ed.  PACAHtro.  Val-di-Tora,  nella  Com.  di  CoUr-SaWeUi. 

GASTEL.GUERKINO.  Nome  reiUtoa  GASTELLAGCIA  o  GASTELLACCE 

una  emioensa  dell'Appennino  fra  il  giogo  sopra  Talla  nel  Valdamo  casentinesey  po^ 

di  Scarperia^  e  la  foce  dMla  Futa,  nella  Gom.  polo  e  Gom.  di  falla, 

e  Giur.  di  Firenzuola^ da  cui  è  circa  3  migt.  GASTELLACCIO   di    MARRADI.  — 

a  ostro.  Fèd.  Biforco  di  M4Ra4Di. 

Fu  nella  sommiti^  dì  Gastel-Guerrino,  GASTELLACCIO  di  TRA  VALLE  nel- 

a  I9ia  br.  sopra  il  livello  del  mare,  dove  la  Valle  dell'Arno  sotto  Firenze.  -^^  Fed. 

n  di.  astronomo  P.Inghiraiiii,nel  di  i.**  d'  TaAVALLs. 

ottobre  i8ia,  vide  contemporaneamente  GASTELLACCIO  di  TREDOZIO.  -^ 

TAdriatico  e  il  Mediterraneo,  e  potò   as*  yied.  Taanozio. 

stcnrarsi,  che  il  livello  del  mare /n/ènore  GASTELLACCIO  sopra  Jtfontenero  di 

appariva  circa  meiza  tesa  pia  depresso  di  Livorno, 

qacllo  del  mare  superiore,  GASTELLACCIO  o  CASTELLARE  m 

CatsrtL'GoiirELDo^  o  Cjsrtz  GoiifBi^  FIGLINE  in  Val-d*Elsa.  — -  Keil.FiGUfi 

£#  iHcl  Val<-d'Arno  supcriore  sopra  Figline,  di  Val-d'Elsa. 

Castellare,   detto  il   Cattel-^^ehio  alla  CASTELLACCIOLA  (SS.  STEFANO 

TVirncina  presto  la  villa  di  «Sfa/t- Cerane,  ■  LORENZO  alla)  nella  Valle  del  Me- 

nel  poggio  a  cavaliere  della  Terra  di  Fi-  tauro.  Parr.  spicciolata  nella  Gom.  Gior. 

gì  ine,  fuori  della  poi  ta  meridionale.  Questo  e   6   roigl.   a  scir.  dalla  Éadìa  TedalcU, 

castellare,da  cui  preseli  distintivo  l'antica  Dioc  di  Sansepolcro^  già  Nulliue  di  Sc^ 

parr.  di  S.  Pietro,  e  ana  contrada  dentro  stino^  Gomp.  di  Arezzo. 

Figgine,  detta  tuttora  di  Ca«re/-Giii>ie///>  Risiede  sul  monte  detto  l'Alpe  della  Lo' 

costi  lui  il  primo  popolo  e  fa  per  quasi  na  alle  sorgenti  del  fi.  Metauro    presso  al 

dire  il  nocciolo  di  Figline  nuova,  dove   la  confine  del  territorio  Granducale  e  della 

magistratura  civica  nomina  sempre  fra  i  Gom.  della  Badia  Tedalda. 

suoi  priori  quello  di  S.  Pietro  di  CasteU  La  parr.  della   Castellacciola   ha  1)5 

Guinelli^tovàe  membro  e  uno  d^i  rappri^  abit. 

aenUnli   della  GomuniU  di   Figline^  —  CASTELL'ÀLFERO  nella   Valle  del 

Fed'  FiGLiRc.  Savio  in  Romagna.  —  yèd,  ÀLFsao  (Ci- 

CjtSTKL'GvtNtZINOOfO  ÌVlKIZISGITt  \Ti  STBr.L*). 

Mugello.  —   fVi.  AsciAHBLLO  in  Val-di.  CASTELLANO  (TORRE  Dn.)nelVaU 

Sieve.  d'Arno  supcriore.    Villa     signorile    che 

GASTELL'-ACCARIGI,  o  CASTEL-  ha  l'apparenza  di  un  fortilizio,  situati  sai 

LUCCIO    ACCARIGI    in     VaM'  Orda,  fianco  moridionale  del  monte   di    Vallom- 

Villa  signorile  con  cappella  (S.  Girolamo)  brosa  fra  Reggcllo  e  Cetina  vecchia,  nelU 

nella  cura  e  Coni,  di  S.  Giovanni  d'A^so,  cui  parr.  è  situata. 

Giur.  di  Buonconvento,  Dioc  di   Pienza,  Dicesi  del  Castellano  dalla   nobile  fi- 

Gomp.diSiena,dacuiècirca  idmigl.ascir.  miglia   fiorentina    Castellani  o    del  Ce- 

È  situata  sopra  un  poggio  bagnato  dal  stellano,  che  nei  tempi   trascorsi  cote»li 

fiumicello  jìsso»  ->-  Fu  signoria  de*Pic-  casa  torrita  in  mezzo  ai  suoi   poderi  cdi- 

colomini,    poscia  de' Marsili  e   Aòcarigi,  fico. 

uno  dei  quali  nel  1 639  fece  dipingere  dal  CASTELL'-ANSELMO  in   Val-di.Tc 

Pctrazzi  il  quadro  di  S.  Girolamo  della  ra.  Villa  dove  fu  un  castelletto,  che  ha  da- 

suindicata  cappella.  io  il   titolo  a  una  patT.  (S.  Maria]  nrlU 

GASTELLAGCIA,  GASTELLACCIO,  Com.  e  3  migl.  a  ostro  di  Collc^alvetti. 

B  CASTELLARE.  Nome  generico  di  ca-  Giur.  e  Dioc.  di  Livorno,  già  di   Pisa,  ai 

stelli  diruti  o  abbandonati,  molti  dei  quali  cui  Gomp.  appartiene. 

danno  il  nomignolo  e  servono  d*indicaziO'  Risiede  sul  dorso  di  una  collinetta,  che 

ne  ad  alcune  contrade,  di  cui    citeremo  fa  parte  di  uno  dei  contrafTurti  scttcn^ri-»- 

pochi  escmpj.  nali  dei  monti  Livornesi,  mezzo  migluA 

GASTELLAGCIA     di     GRAGNANO  lib.  dell'osteria  della   Torretta  e  del  6. 

nella  Valle  Tiberina  fra  Sansepolcro   e  7*ora. 

Anghiari.  Si  trovano  memorie  di  Castel!' A nsflmo 
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•hio  di)  inille.  Fu  diroccato  (btl^HernitO 
floreniino  nel  i^ì-i  per  entigo  dei  looi 
abilioli.  i  (|uaH  ù  rrano  ribellati  ai  vin- 
rilori.  (Bo»i«coBT.i/.(or./(.r.)—  »W. 
Ahilho  (Ctmui'). 

RirooDia  al  lecolo  XV  la  tnilaiiooe  del 
ftnte  battniniale  dalb  diatrutU  pirie  dì 
S.  loremo  in  Piazza  alla  cbieia  di  S.  Ma- 
ria a  Caltell'Anietmo. 


C^tTtLi^tt  {S.  AitDtaA  del)  net  VbI- 
«l'Amo  piuno>  —  feti.  FOKvicar»,  e 
PonAte. 

CASTELLARE  nr  BAGGIO  Mpra  Pi- 
ai^. —  rtd.  B  tooio  in  V>1-d'0mbnne 
Pióajeie. 

CASTELLARI!  di  GERBAJA  in  Vat- 
«-Pe».  —  yed.  Cnatit  in  VaMi-Peia. 

CASTELLARE  di  CRESPINA.  — 
r*d.  Cai^rr». 

CASTELLARE  di  GUASTICCB.  — 
feJ.  GoAWici  e. 

CASTELLARE  (S.  MARIA  ìl)  in  Val- 
iH-Peacia.  Groua  boigalacaneh.parr.ilel- 
l'antico  pi*,  di  S.  Piriro  in  Ciispo  nella 
CUim.  G'tur.  Dioc.  e  migl.  i  j  a  oalro  di 
Pe«ia,  Comp.  di  Firenze. 

Tioraii  preNO  la  itrada  R.  Ineclme  in 
vicinania  della  dogana  del  Cardino  lul 
ean6ne  del  Gr.inibieato  con  lo  italo  di 
Lmucb.'  —  H  popolo  di  quello  CoMCeNare 
he***  Comunitji,  e  nr)  iSaa  tnterienne 
>H«  eapitolatinne  stipulata  fra  i  popoK 
4c)ia 'Ail-di-NirTote  e  i  lindaci  o  rappre- 
mtanli  della  Rep.  fiorentina. 

8.  Maria  al  Cailellare  eonta  aSSs  abit. 

CASTELLARE  di  PACCIAITA  in  Val- 
^Vmhrnne  pìstojrae.   _  r«(/.    P.rri.»». 

CASTELLARE  ni  PULICCIANO  in 
▼al-di-Siere.  —  l^eJ.  Poi:kcubo. 

CASTELLARE  ni  SOVICILLE.  — 
rea.  SoTifii,i.. 

CASTELLARE  (POGGIO  nii.)  wl 
Monte  Pitano.  —  fed.  Aoari  (Pocr.io  S.) 

C  ASTE LL--AZZ ARA  nella  Valle  della 
Paglia.  Cali,  antico  con  idere  nodema 
(S.  Niccolò)  nrlla  Com.  Glur-  e  circi  7 
Bigi,  a  M-ir.  di  Sanla.Pìura,  Dioc  di  So- 
Tana,  Comp,  di  GruMcto. 

£  potin  mi  monte  omonimo  fra  l'  aca- 
tdriKÌni  dei  torr.  SieUe  f'ìuine,eutrtnà' 
Utrìbatarj  del  H.  Paglia. 

Fu  uno  dei  raitelli  dell'iHuitre  famiglia 
Btuthi,  cbe  domini  kipgo  tempo  ìm  Ma»- 
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torto,  in  Gaitellottleri,  in  S.  Gianni 
delle  Contee,  e  in  Calteli'- A  tiara.  Raeo 
mandati  qiirì  nobili  per  atto  del  l^S  ali 
Pep.  di  Sima,  fWrona  a  nova  mente  ace^ili 
alle  atrwe  condiiioni  dal  Granduca  Coa 
mo  III  con  reicritto  del  3  ottok 
1690. 

Eitinla  la  famiglia  de'BMcbi,  erediti 
rono  gran  parte  di  beni  poali  in  Caatell 
Aiura  1  nobili  leneai  del  Ciaja,  (he  tul 
torà  ne  aono  poueaaori.  ^ 

Uno  atatuto  di  Caatell'.Anara  r«datl 
nel  1573  cnnierraii  nell'archirla  dell 
Riformagionì  di  Siena. 

La  chieia  di  E,  Niccolò  di  Ca«t*ll>-An 
ra  Ri  eretta  in  piereareiprctan  nel  180I 

Eaa  conia  (135  abit. 

CAirttL'^tEi  nel  Val-d'Anw  toperli 
re.  Cai.  eiittito  aul  torr,  Ctiio  pr*wo  F 
gline.  Ebbe  nome  da  uno  del  «mì  piik  ai 
lichl  padroni  al  pri  del  pnggio  Jttiaiii 
di  iVoRl'^iii  e  dell'^ger  4t»t,  tanmei 
tati  agli  articoli  Aiuao,  Am  (Moit*) 
Ad»». 

Si  trovano  memorie  del  aaalelki  d'Aii 
preuo  Figline  nelle  pergamena  deHa  badi 
di  Paurgnano  aotto  gli  anni  1037,  ÌO71 
noi  e  itog. 

CASTELLETTO  MASCAGNI  in  Va 
di-Merae.  Cai.  con  parr.  (S.  Lorrnio]  ne 
la  Com.  Giur.  e  1  nigk  k  aelL  di  Chii 
idino,  Dioc.  dì  Volterra,  CoHkp.  dì  Sirni 

Queito  CaiuUeiio,  poato  in  eoHìna  fi 
il  torr.  Fréccia  e  il  fi.  Mtrte,  ha  prrao 
noaie  dalla  famiglia  Mateoffiti,  cha  1 
puainte  il  territorio  e  che  abita  la  oai 
■teiaa  dove  nacque  uno  dei  più  grandi  ani 
tornici  della  pataala  etl. 

La  china  del  Caatrllrtto  eretU  In  pai 
rocrhia  nel  16^9,  fu  dotata  dalla  Cob 
di  Chiuidìno  che  ne  gode  il  padronato. 

La  cura  del  Caatelletto  Hateagnì  m 
1673  non  ama  che  g5  abìL,  mentre  » 
i833  ronlava  375  popolani. 

CASTELLETTO  di  TfiRRAROSSAi 
Val.di-Magj-a.  Noma  rìmaato  a  un  pof 
gerto  |>oilo  a  raratiere  dell'altaaleborg 
dìTerran)tu,do*c  fune  etìiteva  la  rocca 
pilaiio  dei  march.  Halaipìna  di  quel  rami 

CASTELLETTO  di  MONTE  PO'  i 
VaKdi-Magra.  Vico  Milla  dntra  del  tori 
Mommio  preMO  la  nuora  itrada  militai 
che  varca  l'Appennino  di  Fìtìiudo,  nell 
parr.  diS.  Paolo  a  f  en^w,  Com.  GA-a 
»  }  BigL  a  |res.  it  ¥iV\'n»Bn>  Vwm> 


559           CAST  CAST 

PoD tremoli,  gii  di  Luoi-Saruna,  Comp.  d*l  lato  meridionale»  e  le  cui  aci^ae  «co- 
di Fisa.  laoOy  a  lev.  dircltameate    neirArbia,   a 

CASTELLINA  m  ASIIf  ALUNGA  in  pon.  ncll*Elsa  mediarne  il  torr.  Staggia, 

Val-di-Cbiana.  Villa  nel  pop.  dr  S.  Marta  e  a  lett.   nel  fiume  Pesa, 

delle  Grazie  al  Guatzino,  nel  piv.  Com.  Per  modo  che  da  questo  punto  li  domi- 

Giur.  e  a  migl.  a  greo.  di  Asinalimga,  nano  tre  Valli  nel  tempo  che  esso  offre  od  i 

Dì  oc.  di  Pienza,già  di  Areazo,  al  cui  Comp.  delle  più  estese  e  variate  prospettive  deU 

appartiene.  la  Toscana. 

Trovasi  sulla  strada  che  porta  da  Asina-  È  un  piccolo  castello  a  guisa  di  borgo 

lunga  a  Fojano,  fra  la  Foenna  e  VEtte,  cinto  di  mura  con  due  porte  e  una  sola 

sopra  un  banco  di  tufo  ricco  di  ostriche  e  strada  fiancheggiata  da  decenti  abitazioni, 

di  altri  fossili  terrestri  e  marini.  •—  y^d,  attraversata  dall'antica  strada  provinciale 

GoataiRo  (S  Mabu  al).  che  dalla  Pesa   sale  a  S.  Donato  in  Pog- 

CASTELLINA  ui   BAGNO  in   Aoma-  gio   e  alla  Castellina  per  andare  a  Siena, 

gna.  Borgata  con  torrt  aemidiruta  e  una  Trovasi  nel  gr.  38^  56'  8"  long,  e  4^^ 

chiesa  (S.  hattvao),  la  quale  sino  al  de-  18'  5"  latit.,  9  migl.  a  lev.  di  Culle,  10  a 

dinare  dello  scorso  secolo  fu  parrocchiale,  sett.  di  Siena,  e  5  a  pon.  di  Radda. 

fra  S.  Piero  e  S«  Maria  di  Bagno,  nella  Portò  il  nome  di  Castellina  de'TVc^ 

cai  Giur.  è  compresa,  Dioo.  di  Sans4*pol-  biesi  dai  nobili  del  vicino  or  distrutto  ca- 

oro,  già  Nulliui  di  Bagno,  Comp.  di  Fi-  stelletto   di    Trebbio^   feudaUrj  dei  CO. 

reme.  Guidi  ;  a  favore  dei  quali  U  Castellina,  sot- 

.  Risiede    sulla    ripa    destra  del  Savio  lo  il  nome  generico  di  Coafi^/iorae,  insie- 

alla  base  sett.  del  monte  Comero,  di  fron-  me  con  altri  villaggi  della  vicina  contraila, 

te  alla  rocca,  di  Corzano,  appena  un  terzo  da  Federigo  II  nel  laao,  venne  concersa  ia 

di  miglio  a  scir.  di  S.  Piero  in  Bagno.  benefizio. — Qualunque  sia  l'origine  di  que* 

Vi  ebbe  qualche  diritto  la  chiesa  di  S.  sto  paese,  esso  da  tempo  remotissimo  ap- 
Maria  in  Bagno,  siccome  apparisce  da  parteneva  alla  giurisdizione  civile  delh 
una  bolla  di  Adriano  IV,  spedita  li  i3  città  di  Firenze,  siccome  lo  era  della  dio- 
agosto  del  II 56  all'arciprete  di  Bagno,  cesi  flesolana  rapporto  alla  giurisdisione 
Pervenne  in  seguito  nei  conti  Guidi,  a  ecclesiastica.  Quindi  è  alie  anche  nel  ice. 
un  ramo  dei  quali  la  confermò  rimp.  Fede-  XI  il  castello  di  Bencine,  spettante  alla 
rigo  II  nel  ia47)  dopoché  i  figli  del  conte  Com.  della  Castellina,  sebbene  assai  più 
Guido  Guerra  ebbero  acquistalo  la  met-i  proMimo  a  Siena,  dichiaravasi  negli  atti 
dei  cast,  di  Fontechiiui,  di  Lardano  e  pubblici  di  quella  età  compreso  nella  giù- 
della  CastelUtuM,  venduti  loro  per  lire  960  diciaria  fiorentina  e  fiesolana,  siccome  lo 
di  moneta  Ravrnnate  da  Bellincione  di  U-  prova  un  contratto  di  vendita  rogato  in 
berto,  da  uu  conte  di  Castro-Caro,  e  da  Kencine  nel  a6  genn.  io54.  (Aacu.  Dipu 
altri  feudatari  di  quella  contrada.  Se-  Fior.  Carte  di  S»  Eugenio.) 
gui  nel  piano  della  Castellina  un  atto  Nel  secolo  XV  questa  borgata  fu  cinta 
di  concordia  con  la  data  del  ii53,  relativo  di  mura  castellane;  essendo  che  la  Caslt^l- 
a  una  quietanza  generale  fra  Guido  Novello  lina  riguardavasi  insieme  con  Rencine,  qua- 
C.  di  Modigliana  e  il  C.  Simone  di  lui  fra-  le  antemurale  a  difesa  del  contado  fiorenti- 
tello  da  una  parte,  e  dall'altra  i  conti  no  dal  lato  di  Siena.  Al  qual  proposilo  nar- 
Guido,  Guido  Guerra  e  Ruggieri  fratelli  e  rasi,  che  essendo  da  un  pauroso  cittadino 
figli  del  C.  Aghìnolfo  di  Rumena.  (!'.  II.  raccontato  a  Cosimo  de' Medici  il  gran 
DiroHSo,  Deliz-  degli  Eruditi,  T.   Vili.)  naufragio  che  nella  guerra  di  Alfonso  d'A- 

CASTELLINA   in    CHIANTI,    detta  ragona  la  Repubblica  aveva  patito  conia 

già   dei  Trbbbibsi  fra  le  Valli  dell'Elsa,  perdita  di  Rcucine,  il  saggio  vecchio  lo  do- 

dell'Arbia  e  della  Pesa.  Cast,  capoluogo  di  mandò,  che  per  sua  f<^  gli  dicesse  in  qual 

Comunità,  sotto  la  Giur.  civ.  e  crim.  del  parte  del  dominio  Rencine  fosse  collocato? 

Vicario  R.  di  Radda,  nella  Dioc  di  Colle,^  Formava  la  Castellina  uno  dei  7>rsie- 

già  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena.  rs,  nei  quali  dalla  Rep.  fior.era  stato  diviso 

Risiede  a  un*altezza  di  mille   braccia  il  governo  civile  del  Chianti,  siccome  essa 

aopra  il  livello  del  Mediterraneo,  sul  pio-  fu  lungo  tempo  capo,  e  diede  il  nome  alla 

nacolo  dei  poggi  che  chiudono  il  Chianti  lega  della  stessa  contrada.    Infatti  nella 
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Castellina  eonsciravansi  gli  statuti  e  ordì-  Comunità  deiia  Ca§teli*na  in  Chianti. 
nninenti  spettanti  a  qnrlla  milizia  forense,  Il  terr.  di  questa  Gom.  occu|>*  una  super- 
ima  copia  dri  quali,  fion  la  data  del  16  ficie  di  39085  qnadr.  dei  quali  686  quadr. 
agosto  i386,  fu  inserita  in  un  libro  delle  sono  presi  da  corsi  d'anqiia  e  da  strade, 
matricole  deirarte  de'giudici  e  notari  del-  Vi  stanzia  una  popolazione  di  3^68 
la  città  di  Firenze.  {JncH.  Dipl,  Fìoh,  abit,  a  ragione  di  93  individui  per  ogni 
Carte  deiia  Badia  di  S.  Eugenio  presto  migl.  quadr.  dì  suolo  imponibile. 
Siena,)  La  figura  iconografica  del  suo  territ«>rio 

Nrl  1 397  la  Castellina,  forte  per  sito  è  piramidale  con  la  baae  volta  a  ostro,  che 
ma  del>ole  per  arte,  fu  saccheggiata  e  arsa  arriva  alla  ripa  destra  del  torr.  Staggia, 
dalle  genti  del  duca  di  Milano,  mentre  e  con  la  punta  a  scttenlr*  che  rasenta  1» 
questi  teneva  la  signoria  di  Siena.  Le  fu  sponda  sinistra  del  fiume  Pesa, 
minacciata  una  simile  sorte  nel  i^S^,  Confina  con  sei  Comunità;  a  oatro  con 
quando  sostenne  gli  assalti  di  una  numerosa  quella  di  Monteriggiuni  a  partire  dal  bivio 
oste  Napoletana,  che  se  ne  partì  con  ver-  della  strada  di  S.  Leonino  in  Gonio  run 
gngna  dopo  44  giorni  impiegati  a  com-  la  provinciale  del  Chianti,  da  dove  diri- 
batterla.—  Tanto  erano,  soggiunge  un  gra.  gendosi  all'oriente  di  Topina  perviene  al 
▼e  ttoriro  fiorenti  no,  gli  oserei  ti  di  quellVtà  fosso  Fiorentino,  col  quale  arriva  al  torr« 
formidabili  e  quelle  guerre  pericolose,  che  Staggia,  la  cui  corrente  prosegue  da  ostro 
molte  terre,  le  quali  oggi  come  luoghi  im-  a  lib.  tino  alla  eonflucnza  del  Amso  Gena» 
possibili  a  difendersi  si  abbandonano, allora  Costà  lascia  la  Con.  di  Monteriggioni,  • 
come  cote  Impossibili  a  pigliarsi  sì  difende-  subentra  quella  di  Poggibousi,fronleggian- 
vano.  -—  Pin  concludente  riesci  la  guerra  do  con  essa  prima  per  termini  artificiali, 
ebe  il  nemico  medesimo  pochi  anni  dopo  poi  mediante  il  torr..  CorJSni  che  oltre- 
(anno  147S)  unito  alle  genti  del  Papa  passa  a  pon.  onde  rimontare  per  brere 
tornò  a  fare  alla  Castellina.  La  quale  tro-  tragitto  quello  di  Strulla,  che  poi  attra- 
▼otri  investita  e  stretta  da  armati  in  modo^  versa  per  andare  incontro  alla  confluenza 
che  i  terrieri,  disperando  del  soccorso,  si  dei  due  rivi  Gaggiana  e  Granajo,  A  qu8- 
diedero  a  patti  dopo  aver  sopportato  4o  *to  punto  voltando  la  fronte  a  maestr.'aot- 
giorni  di  molèstissimo  assedio.  (AiiMia.  teotra  a  contatto  la  Com.  di  Barberino  di 
J»tor*  fior,)  Val-d'Elsa,priina  mediante  il  rio  del  GrO' 

Il  territorio  della  Castellina,  per  rap-  najo,  poi  la  strada  di  S.  Agnese,  con  la 

porto  alla  giurisdizione  crrlciiastiea,   nel  quale  piegando  a   pon.-lib.  si  dirige  sul 

iSga  fu  staccato  dalle  tre  diocesi  di  Fit>-  crine  dei  poggi,  e  di  là  per  la  strada  if«- 

sole,  di  Firenze  e  di  Siena,  che  in  questa  remmana  scende  fra  le  lame  di  Sicellt  e  di 

contrada  erano   fra    loro   a  confina,  per  Piazza  sino  nel  fi.  Pesa, dove  trova  la  Cooi.^ 

assegnare  i  popoli    dolio    stesso  dbtretto  dì  Greve, 
alla  nuova  diocesi  e  città  di  Colle.  Costà  forma  un  angolo  acuto  volgendo 

Il  quale  distretto  si  componeva  allora  del  faccia  da  pon.-lib.   a  grcc.  per  rimontare 

piviere  di  S.  Leonino  in  Conio  spettante  la  Pesa  sino  a  che,  oItrr|uissato  di  mezzo 

alla  diocesi  di  Fiesole,    di  quello  di  S.  migl.  lo  sbocco  del  fosso  Cerc/i /a/o,  giunge 

Agata  in  Chianti  della  diocesi  di  Siena,  e  alb  confluenza  del   borro  delle   Jìipacce 

di  una  porzione  del  piviere  di  Poggibonsi  quasi  di  fac<:ia  a  Monte-  Bernardi,   Qua 

della  chiesa  Fiorentina.  I^M^ia  a  grec.  il  fi.  Pesa  e  la  Com.  di  Gre- 

Priroa  di  larepora  la  parr.  di  S.  Sai-  ve  costeggiando  a  lev.  il  territorio  della 
vadore  alla  Castrllina,  Oliale  della  chiesa  Com.  di  Radda,  con  la  quale  tale  di  eoo- 
battesimale  di  S.  Leonino,  o  S.  Leolino  in  serva  il  poggio  di  Pictrafitta,  e  di  là  per 
Conio,  era  designata  col  titolo  di  S.  Sai-  Collepetroso  entra  nei  primi  tolchi  dell' 
madore  in  Arbiola^  forse  per  essere  alle  Jrbiola,  e  poco  dopo  per  breve  cammino 
•ergenti  dell'Arbiola.  che  nasce  mezzo  corre  con  l'Arbia  tino  alla  confluenza  del 
migL  a  lev.  della  Castellina.  Più  tardi  losso  di  Castagneto.  Rimontato  quest'ul- 
la  stessa  chiesa  fu  eretta  in  prepoaitu-  limo  fosso  entra  in  quello  di  Sogna,  me- 
ra, la  quale  insieme  con  la  sua  canoni-  diantc  il  quale,  piegando  verso  scir.,  si . 
ca,  nel  1814*  è  stata  decentemente  re-  dirige  per  Tregoli  sulla  cresta  dei  poggi 
stanrata*  che  dividono  le  acque  dcll'ilr&ia  ^Vil  c^à- 
i.  I.  1^ 
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le  dello  Staggia.  Costassù  presso  Fonteru-  antiche,  o  Iravnite  de  una  qualcbe  ci 

ioli  lascia  la  Cum.  di  RaJda,  e  trova  quella  fisica  a  noi  ignota, 
di  CastelnuoYO  Berardenga,  con  la  quale        Ottime  tono  le  produuooi  vegctabii 

confina  dal  lato  di  ostro  per  il  corso  di  quntaConiuMti.Fra  l»MedniiDe|iort 

circa  un  miglio,  metà  mediante  le  prime  il  vanto  i  vini  deHa  Caatcllina  e  dì  Pie 

scaturigini   del  torr.    Stat^gia,   e  IVltra  fitta,  che  al  pari  di  quelli  deHe  altre 

metà  per  termini  artificiali  sino  ai  bivio  Comunità  del  Chianti  rieioonudei  pia 

drlla  strada  provinciale  del  Chianti  con  ne4-osi    e    squisiti    della     Tofana, 

quella  di   S.    Leonino   in   Conio,    dove  alberi  di   alto  fusto»  •    le   selve  di 

ritoma  a  contatto  con  la  Com.  di  BCon-  stagni     occupana    una     esteta     |fOrsi 

leriggioni.  di  questo  territorio.  IHU   Unsitali  soi 

Nasce  in  questo  territorio  da  piccoli  pascoli  i^rtificiaK:  rapporto  ai  quali  om 

ruscelletti  fra  Trcgoli  e  Collepetroso  il  ee.  di  essere  citata  a  modello  la  nuova  cas 

)ebr    flnnicello  Aiiùa,  mentre  poco  lungi  di  Topina  del  colonnello  Ricci.  Gli  < 

d  I  eao  scatoriaee  sotto  Fonterutoli  il  torr.  e  gelsi  scarseggiano  nnsiohc  nò;  la  sen 

Staggia f  influente  il  più  cospicuo  del  fi.  delie  granagliOt  se  noa  •orrabbonday  h 

Elsa,  coi  prestano  piccolo  tributo  i  torr.  al  consumo  della  popolamiune. 
Gena,  Gagliano,  Corfini  e  StruUa,ì  qua.         Fra  gli  annuali,  il  maggior  fruito  ■ 

li  totti  hanno  orìgine  nel  fianco  occiden-  trae  dalle  cam  poreine,  dai  vitelli  e  4 

tale  dei  poggi  della  Castellina,  sulla  cui  agnelli.  Anco  1  pollaini  e  U  caccia  oft 

schiena  corre  il  torr.  Cerchiajo  per  vno-  nna  risona  per  la  vicinanaa  dì  Sicn^ 

tarsi  nel  fi.  Pesa.  Poggibonai»  e  di  altri  luoghi  di  mcnril 

La  struttura  fisica  del  territorio  deUa        Con  Motuproprio  del  aS  OMggio  i 

Castellina  appartiene  nella  massima  par-  relativo  al  regolanento  ucHWOinieu  i 

te  alle   rocce  stratiformi  Appenniniche,  Com.  dello  italo  Fiorentiiio,riipcttoa< 

cioè,  calcarea  compatta,  schisto  marnoso  e  sta  della  Castellina,  furono  «  lei  riuniti 

grds  antico.  Fra  le  quali  tie  rocce  quella  pnpoU  seguenti:  i.  S.  Agnese  in  Ckm 

di  grès,  o  arena ria,si  affaccia  in  maggior  co-  a.  S.  Cristina  a  LigUana  ;  3.  S.  I>Qna 

pia  delle  altre  sotto  l'aspetto  di  macigno  ytrwéto;  4- S.  Giorgio  alla  Fiamma  f  i 

giallastro  micaceo,  e  di  pietra  serena.   Di  Gio.  alla  ttondineiiaf  6.  &  Giusto  a 

quest'ultima  qualità  di  arenaria  di  grana  cavo  ;  7.  S.  Jacopo  a  Pietrafitta\  & 

fine  e  serrata,  ottima  per  i  lavori  di  quadro  Leonino  in  Conio  \  9.  S.  Lorenao  a  1 

e  per  lastricare  le  strade  di  Siena  ,trovansi  gole  ',  10.  S.  Lorenio  a  Grigmano:  11 

aperte  moke  cave  fra  laCastellina  eRencinc.  Martino  a  Cispiano  ;    1 9.  S.  Michele 

I  monti  della  Castellina  geologicamente  Leccia;  |3.  S.  Michele  a   hencine; 

considerati  possono  dirsi  gli  ultimi  nella  S.  Miniato  a  Fonterutoli  ;  1 5.  S.  Nii 

serie  di  quelli  che  correndo  fra  la  Val-di-  lo  a  Sterni i   16.  S.  Pietro  a  Cagnat 

Pesa   e   la    Val-d'Elsa    mostrano  la  loro  1 7.  S.  Quirico  a  AfonieMOfso  ;   ift.S.ì 

ossatura  appenninica.  La  quale  formazione  vadore  alla  CtutelUna, 
va  a  cangiare  più  o  meno  ex  abrupto  o  a         La  Comunità  mantiene  un   rhirarg 

nascondersi  sotto  altre  rocce  di  età  e  di  un  maestro  di  scuola  elementare. 
struttura  diversa,  come  sarebbe  dal  lato  di         Nella  Castellina  vi  è  un  mercato  che 

Monteriggioni  la  calcarea  cavernosa,  dalla  de  nel  giorno  di  mercoledl,oon  più  tre  fi 

jiarte  di  Poggibonsi  la  calcarea  concrexio-  annuali,  nel  a4  giugno,  nel  34  *90>l 

nata,  e  dal  latodclPArbia  un  grès  di  colore  nel  mercoledì  dopo  la  tena  domenica 

castagnolo  friabile,  e  una  calcarea  argillosa  settembre. 

attraversata  da  filoni  di  solfa  Tali  varietà  di         Sopravvede  per  la  giurisdisione  dvìl 

minerali,  che  fiancheggiano,  o  si  affacciano  criminale   il  Vieario  IL  di  ftadda,  dov* 

intomo  ai  monti  della  Castellina, danno  al  cancelleria  comunitativa  e  l^ngegnert 

naturalista  il  primo  indizio  <li  un  passaggio  Circondario.  L'ofizio  di  cmtìonedriB< 

di  terreni,  un  segnale  di  distruzione   di  stro  è  a  Greve,  la  oonservatsooedcUcJ 

vecchie  rocce,  di  creazione  di  altre  meno  teohe  e  la  Huota  in  Siena. 


POPOl^ZIOlTE  delU  Comunità  dtlln  C^stilum^  n*t  Cmhwxi 
'  A  trt  tpoch»  divtrt». 


ItOme  lUitimgki.  Titolo  Jeltaehk-  Di'oc-  fai  npparuat''   Jhit.   ]  Ahi».  I    Ah. 
la  parrveMali.    vano  prima  dtl  tSgi.  naliSSt  neii'jii  mh 


Ciipiano 
Conio,  «OH 
BondiBcIIi  e 

Fontcratoli 
•Gniutta 

Mooteoano 

•PirtrtótU 


CagDaoo 

St«ni« 
Veneto 


nCM.  Piave 
S.SalT«tlore,PiTp. 
Si.  Hirtino,  Cura 
S.  LcoaÌDo,  Piew 
S.Gio.BaltiitaeS. 

Michele  jD 
S.HiaUU,  Priorìa 
S.  Larento,  idem 
S.  Crìitina,  idem 
S.  Quirico,  irlem 
S.  Gioì  g  io,  Mem 
S.  Jacopo,  idem 

Hirbele,  Pie*e 
S.  Pietro,  MipprcM. 
S.  GiUflo,  idem 
S.  Niccolò,  idem 
S.  Donato,  loppr. 
S.  LarenUH  iàtm 


FicMle 
FicMh 


Finote 


Totale,  Aiilatui  y.  I 


Fratioiii  dì  popolazioni  provenienti  da  altre  Comunità. 
Noma  <Ui  luoghi.  Titolo  delU  chiet.        Comunità  datU  ^uù* 


S.  Lucia,  Prioria 

S.  Maria  Anania,  idem 

S.  Leonino,  Pìctc 

Tolalt,  ÀtitBMt  jr. 

Le  farraeckie  e  i  luoghi  eon  faiUriteo  *  diftendana  dalla  Oioceii^ui  detign 
Tutti  gli  altri  lunghi /unno  dati  e  tono  Mlitalmeiue  del  vetnvaie  di  CaUl> 
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CASTELLÌXA  DI  GRETI,  o  di  Limiti  cente  feudale.  Il  poggio  superiore  al  pae. 

nel  Va1>(rArno  inferiore.  Vili.  1s  cui  parr.  se  è  dello  della  Cerreta^   perchè  era  cu- 

(S.  Biagio)  posla  lungo  la  ripa  detira  del-  perlo  di  una  folla  boscaglia  di  cerrì  e  di 

l'Arano  fu  data  nel  sec.scorso  a  S.  tf aria  a  Li-  lecci  innanzi  la  legge  Leopoldina  che  alli- 

miftf,  nella  Com.  e  3  niìgl.  a  pon.  di  Ca«  vello  i  boschi  comunali  ai  particulari  per 

prajSy  Giur.  di  Monlelupo,  Dioc.  di  Pi-  dar  vita  all'industria  agraria  e  convertire 

stoja,  Comp.  di  Firenze.  in  piccoli  possidenti  e  coltivatori  io  pru- 

Percbè  avesse  il  nome  di   Greti  questa  prio tanti  sudditi  avviliti  o  miserabili  vas- 

località,  situata  presso  il  greto  dell'Arno,  salii. 

si  disse  altrove.  (  ^ed.  Ahsaho  (S.)  in  Gra-  Il  quadro  statistico  della  tua  popolaaio- 

Ti,  e  G4pa4ia  Comunità)*    Ad  altra  rà-  ne  qui  appresso  riportato, da  sèsolo^esen- 

gione  attribuire  si  potrebbe  il  nomignolo  za  equivoco  manifesta   a   chi,  e  a  quali 

di  Limite,  che  porta  la  vicina  pieve,  co-  tempi  la  Castelliua  debba  la  sua  prusperitL 

me  quella  che  da  questo  lato  è  posta  sul  L'origine  della   Castellina  è   ignota,  per 

confine dHledioccsidiPislojaediSanmiuia-  quanto  la  rxintrada  indichi  da  alcuni  ipo- 

to  già  di  Lucca; siccome  era  qui  presso  an-  gei  Etruschi  scoperti  poco  lungi  da  questo 

che  il  termine  della  giurisdizione  civile  di  Castello  di  essere   un    luogo    abitato  in 

Pistola,  quando  per  capitohizione  del  io  epoche  assai  remote. — Non  ostante  ciò,non 

dicembre  i3i4  gli  abitanti  di  questa  Ca-  sappiamo  altro  deUa Castellina  se  non  che, 

stellina  in  presenza  del  parroco  di  S.  Do-  nel  la^Gyfu  venduta  ai  Pisani  da  un  conte 

nato  in  Greti  e  di  altri  testimoni  si  assog-  IlJebrandìno,  che  il  Tronci  crede  della 

gettarono  di  nuovo  e  giurarono  fedeltà  ai  consorteria  dei   conli   Aldobrandetchi  di 

PistojVsi.  (Zaccar.  Attecd*  Pistnr»)  Sovana,  piuttosto  che  della  Gherardesca. 

La  parr.  di  S.  Biagio  alla  Castellina  di  Vi  signoreggiava  infatti  uno  di  questi 

Greti  contava  nel  i55i  n.^  330  e  nel  1 74^  ultimi  (il  conte  Ug6  di  Giovanni  detto  Ba- 

avevan.^  294  ahit. —  Ved.  Capraia.  carozzo),  quando  egli  ribollò  nel  1345  alla 

CASTELLINA  LOMBARDA  nella  Repubblica  di  Pisa  gli  abiUnti  della  Ca- 
valle deirOmbrone  pislojese.  Vico  sull*  stellina,  siccome  fecero  rispetto  agli  altri 
Ombronenel  pop.  di  S.  Giorgio  d'Ombro-  paesi  della  Maremma  pisana  i  di  lui  fra- 
ne, Com.  di  Porta  al  Borgo,  Giur.  Dioc.  e  telli. 

un  roigl.  a  macstr.  di  Pistoja,  Comp.  di  Bra  presto  però  le  popolazioni  steste 

Firenze.  tornarono  a  prestare  obbedienza  al  gover- 

Fu  detta  Castellina   Lombarda  dai  si-  no  di  Pisa;   e  vi  si  mantennero  fedeli  sino 

gnori  di  quella    nazione,   o    altri    nobili  a  che,  nel  3.)  gennnjo  del  i4o6,  la  Castri- 

(Lnnìhardi)cuì  in  origine  d«  vi^appirtenore.  lina  ai  pari  degli  altri  luoghi  delle  colline 

CASTELLINA  MARITTIMA  in  Val-  e  maremme  pisane,  dovè  sottoscrivere  la  sua 
di-Fine.  Castello  capoluogo  di  Comunità  sottomissione  alla  Rep.  fiorentina.  In  se- 
con  eh.  arcipretnra  (S.  Giovanni)  nella  gno  d^Ila  qual  sudditanza  cede  ai  con- 
giurisdizione del  Vicariato  di  Rosignano,  quistatori  la  proprietà  del  castello,  ossia 
Dioc,  e  Comp.  di  Pisa.  del  |)rrtorio,  con  l'annua  offerta  di  un  cero 

Risiede  in  collina  sulla  faccia  occidentale  di  dieci  libbre  per  la  festa  di  S.  Giovanni, 
dei  poggi  che  scendono  da  Monte- Vaso  La  Castellina  col  suo  distretto  fu  eretta 
verso  il  littorale  di  Vada,  nel  gr.  28®  i3'  in  marchesato  nel  i6a8  a  favore  del  sena- 
long.,  4^*^  ^^'  l<^^it*  i  6  migl.  a  pon.  di  tore  Lorenzo  de*Medici  e  suoi  discendenti. 
Rosignano  ;  28  migl.  a  sett.-maest.  di  Pisa,  In  testa  di  uno  dei  quali,  il  march.  Fran- 
altrettante  a  maestr.-pon.  di  Livorno  per  cesco  Maria  de'Mcdici,  fu  rinnovata,  nel 
la  via  rotabile  di  Collesalvetti,  da  cui  ò  1738,  la  medesima  concessione.  In  conse- 
sole  19  migl.  distante  per  la  traversa  dei  guenza  di  ciò  la  Castellina  col  suo  terr.fu 
Monti  Livornesi.  staccata  dalla  giurisdizione  del  Vicariato  R. 

Il  paese  è  piantato  fra  le  rocce  di  galestro  di  Lari  per  il  criminale,  e  dalla  potesteria 
rosso,  del  1.1  qnal  pietra  sono  costruite  le  di  Pecciolì  per  il  rivile.  Formata  residenza 
private  abitazioni  e  le  mura  del  castello,  di  un  vicario  feudale  col  titolo  di  commif* 
Quest'ultimo  è  collocato  nel  posto  più  sarii»,  questi  vi  esercitò  giurisdizione  baro- 
eminente,  che  serviva  di  palazzo  pretorio  naie  sino  a  che  il  paese  venne  restituitoal' 
quando  nella  Castellina  risedeva  un  giusdi-  la  giurisdizione  del  Vicario  R.  di  Lari  pct 
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le,  mentre  per  le  caute  cìfili  e  Varcato  il  qaale  Mibentra  la  Con.  di  Ri- 
dato ti  aiscgnò  al  potestà  di  parbclla,  fronteggiando  con  eita  per  bre? e 
tino  a  che  nel  i833  la  Castellina  tratto  dal  lato  di  le?,  mediante  il  borro 
ta  per  l'uua  e  l'altra  gturiidi-  del  MmiconsiffUOf  che  presto  abbandona 
uovo  Vicario  R.  di  Rosigoano.  per  volgere  la  fronte-  a  scir.  dopo  aver 
a  Castellina  i  suoi  statuti,  fra  i  formato  un  angolo  rientrante  verso  la 
x)no  alle  Riformaiioni  di  Firen-  strada  di  Monte  Catini  sino  al  termine 
redatti  li  1 3  aprile  1 545.  Jìotso.  Da  questo  ponto  di  piaggia  in  piag- 
antica  diruta  chiesa  parrocchiale  già  ti  dirige  incontro  al  borro  àeW'jtcquei' 
molto  lungi  dal  paese,  n<*  fu  co»  ia,  che  attraversa  presso  la  via  che  con- 
•steriormente  una  seconda  sulla  duce  al  Terriccio,  e  di  là  al  ponttcino  del 
la  Caatellina,  dedicata  a  S.  Sai.  Tripesce  dove  trova  la  strada  Emilia, 
disfatta  sul  declinare  del  secolo  Costà  cambiando  direiione  si  presenta 
x>rso.  dal  lato  di  lib*  la  Com*  di  Rosìgnano,  con 
'.  della  Castellina  era  filiale  del-  la  quale  percorre  due  buone  miglia 
di  Poroaja,  innanxi  che  venisse  per  la  strada  Emilia,  passando  dalPottaria 
ircipretura.  Lo  che  pare  che  ac-  del  Malandrone,  dal  ponte  del  Gonne//i- 
itto  il  primo  marchese  Lorenzo  no  e  da  quello  nuovo  di  marmo  che  ca* 
i,  a  cui  si  deve  l'opera  del  batti-  valca  il  torr.  JUarmoùtjo,  sino  a  che,  arrl- 
istente  in  un'urna  di  marmo  vato  al  ponte  di  Fine,  lascia  la  strada  R» 
ì  del  feudatario,  sotto  alla  quale  maremmana,  e  voltando  £iccia  ferso  mar- 
seguente  iscrizione.  —  Jere  stro  entra  nel  borro  di  Canaie, 
Laur*  Me<L  March-  Con,  J.  Alla  eonfloenaa  del  fesso  àé'Diaeei  ter- 
kXXI.  Tempore  Barth.  Pnnci-  mina  la  Com.  di  Rosignano,  e  sottentra  dal 
lìpret,  -^  lato  stesso  quella  di  S.  Luce,  oou  la  quale 
psa  attuale,  a  croce  latina  con  gira  dietro  alla  collina  di  Valiperga,  e  di 
ari,  fu  edificata  sul  principio  del  là  scende  nell'alveo  del  Marmolajo,  oo\ 
III  e  ultimata  nel  1709.  Fra  i  quale  torr.  ritorna  sol  poggio  della Cerre- 
;i  religiosi  di  maggiore  antichità,  ta,  paMando  presso  la  pieve  di  Pomaja,iìno 
il  territ.  della  Castellina  stmo  a  che  al  confluente  del  borro  del  Confine 
dell'antico  monastero  dei  SS.  ritrova  la  Com.  di  Chiaoni. 
e  Quirìco  a  Maxi,  ostia  le  Ba^  Scorrono  per  il  territorio  della  Castel- 
W.  Badie  (le  Due).  lina,  solla  schiena  del  monte  della  Cerre* 
tà  delia  Castellina  Marittima»  ta  volta  a  lev.,  il  botro  alle  Donne  e 
torio  di  questa  Coro  unità  ha  una  quello  del  Maiconsiglio,  che  sono  i 
di  i33ii  quadr.,  300  dei  quali  primi  tributar j  della  «Sferzo  di  Val-d'Era. 
iati  da  corsi  d'acqua  e  da  pub-  Acquapendono  verso  pon.  nel  mare  i  fotti 
de.  dei  Mulini  o  del  Maceratojo,  di  Cellor^ 
.ziava  nel  i833  una  popola-  ai,  di  Àcquelta  e  del  Tripetcet  i  torr« 
284  individui,  a  ragione  cioè  di  Gonnellino,  Fescera  e  Marmolajo,  Qoe- 
ler  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  sti  ultimi  due  che  hanno  nn  più  lungo 

corso  dentro  la  stessa  Com.  raccolgono  per 

a  iconograGca  Ji  questo  terri-  via  molti  canali  e  piccoli  borri,  talché  rie- 

ladrilnnga.  E^sa  ha    i  due  lati  scono  i  più  copiosi  d'acqua  di  tutti  gli  al- 

oltati  a  scir.  e  a  maestr.,  mentre  tri  torr-  di  questo  territorio.  Il   Fescera 

lori  guarda  grec  e  lib.,  ed  è  quasi  nasce  sul  poggio  di  Verruca  posto  sotto  la 

no  dei  4  lati  a  contatto  con  al-  Castellina,  l'altro  dalla  cima  del  monte 

lomunità.  della  Cerreta  sul  confine  sette  del  territo- 

arte  superiore  del  poggio  della  rio  in  questione. 

verso   grecale,   conHna   con    la         Rispetto  alla  qualità  delle  rocce  domi- 

hianni,  a  partire  dai  ronfi uen le  nanli  in  questa  Comunità,  eHC  variano  di 

el  Confine  nel  torr.  Marmolnjo  struttura,    di   elementi   e   di  formasione 

ja  sorgente,  che  è  presso  la  cima  quasi  ad  ogni  spanna,  comecché  dal  lato  di 

Da  quella  sommità  per  la  schiena  maestro  lungo  il  torr.  Marmolajo  pre- 

acende  fino  al  botro  alle  Donne,  poodori  la  calearen-arf  ì11om«U%  vi\  ' 
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gono,opfniretiiuiofMi«lono,<laanlAti>1^raf*  terreno  i  rognoni  di  aUbittrOb  EietTati 
ce  lerppntinoM  a  dalVattm  lato  l*a1dbastrW  qaetti  e  rimondati  che  siano  dall'iatonaco 
te.Alèv.dc11aCaste)lina8ulconBnediChian-  cristallino  e  terroso,  si  spediscono  a  Voi- 
ni  lungo  la  crosta,  e  dietro  i  monti,  dorè  terra  e  all'estero  per  le  vie  di  Livorno  odi 
nasce  il  torr.  «9cerza,apparisce  in  maggior  Montecatini  di  VaMi-Cccina. 
copia  fra  l*albcrf>ie  e  il  galestro  un  gabbro  Né  io  credo  che  debba  tacersi  per  la 
di  color  Trrde  nero.  storia  fisica  di  questo  territorio  una  sor- 
Di  questa  stessa  qualità  è  il  monte  gente  di  acqua  tartarosa  che  limpida  e  co- 
delia  Verruca  fra  la  Castellina  e  le  Badie,  piosa  scaturisce  nel  poggi  superiori  alle 
mentre  l'alabastrite  si  escava  fra  i  torr.  ca?e  di  alabastro  preaso  un  borgfaetto  tì- 
Fescera  e  Utarmolajo,  un  miglio  circa  A  cìno  alla  Castellina, 
pon.  del  eapolttogo.  Essa  fonte,  che  da  al  bórghetto  il  nome 
Sonavi  diverse  cavi*  piò  o  meno  estese,  di  Papacqua,  allorché  cade  per  balù  aopn 
alcune  delle  quali  tracciate  orìtsontalmen-  piani  inclinati,in  breve  ora  è  suscettibile d' 
te  disposte  a  gallerie  da  Innga  mano  ab-  incrostare  di  tartaro  (calcarea  concresiona* 
bandonate,  altre  verticali  e  profonde  in  ta)  le  cose  che  tocca  e  le  pareti  dei  caosE 
attuale  lavorasione.  È  nelle  rilucenti  pa-  dove  passa, mentre  limpida  ai  maolienenà 
reti  di  quest'ultime  sostenute  da  pilastri  luoghi  in  cui  si  ferma  o  nei  vasi  nei  quii 
della  stessa  roccia  dove  si  manifesta  più  si  raccoglie  e  riposa  ;  sicoome  innocus  i 
apertemente  la  disposiiione  e  giacitura  beversi  comunemente  si  adopera  da  qoegii 
delPalabastrite  (soifato  di  eaiee)f  di  cai  abitanti. 

sono  formate*  Kispetto  alle   produsioni   agrarie   del 

Allorché^  onorato  dalla  compagnia  di  territorio  della  Castellina,  vanno  esse  di 

generoso  cavaliere  cultore  delle  scienze  anno  in  anno  aumentando.  —  Era  pmsi 

naturali,  potei  visitare  nel  di  i   maggio  che  tutto  abbandonato  a  sodaglie,  a  pastnr^ 

del  1 8Sa   queste  cave,  mi    parve  di  ve-  e  a  bosco  quando  questo    terreno  sotl« 

derc  il   terreno  marnoso  che  le  nasconde  i  nomi  odiosi   di  Bandite  e    BanditetU 

disposto  per  stati  diretti  da  lev.  a   pon*  era  proprietà  del  Comune,   del  monaci.* 

conun*inclinazionedicircai5gradidasett.  di  altre  manimorte  subentrato  nei  diritti 

a  ostr.  e  con  la  testata  volta  a  grecale.  delle  due  Badìe» 

Simili  strati  sono  piò  o  meno  attraver-         L'enfiteusi  dei  beni  comu aitativi,  se  di 

sati  da  filoni  di  varia  potenza  e  direzione  un  lato  cagionò  la  distruzione  di  una  gras 

consistenti   in  solfato  di  calce  laminare  e  parte  delle  foreste  che  rivestivano  il  m^nU 

gessoso.    Tali  filoni,    piuttosto  che  strati,  della  Cerreta,  dall'altro  canto  diedevitai 

si  presentano  in  forma  di  cono,  i  quali  si  nuove  colture  e  a  tante   famiglie  che  p»* 

assotrigliano  in  guisa  cheVvanno  a  perdersi  ma  languivano   fra   l'inerzia  e  la  Dot* 

fra  la  roocia  marnosa.  ria. 

h*alahastro  traslucido  (solfato  di  calce  Arroge  a  ciò  la  vasta  tenuta  del  Te^ 
geuoso)  trovasi  costantemente  racchiuso  riccio  acquistata  da  un  intra  prenderti 
fra  i  suddescritti  filoni  in  forma  di  nodi  o  e  ricco  proprietario;  la  BandiieiLi  àf^ 
di  rognoni,  nodi,  che  i  cavatori  con  giunta  Diaconato  di  Pisa,  quella  dellArcidiac^ 
espressione  chiamano  svoli,  dall'assomi-  nato,  provonicnli  dalle  due  Badie,  ceri 
glianza  della  loro  figura  con  quella  del  suddivise  tra  molti  afitttuar)  laboriosi  ;  ^' 
fungo  di  tal  nome,eche  restano  subalterni  roandre  Min  bestie  pecorine  rese  statiti' 
al  gesso  cristallizzato,  volgarmente  dotto  narie,  aumentate  di  numero,  e  miglìoriU 
specchio  d'Aiino  (solfato  di  calse  lamina-  di  prodotti  per  qualità  di  pastura,  più  ^ 
re).  La  quale  ultima  varietà  di  gesso  suol  ni  fontanili  e  più  frequenti  luoghi  di  ri- 
comparire costà  o  sotto  forma  di  cristalli  novero;  la  libera  estrazione  dalla  Tosr» 
nitidissimi  e  lucenti,  oppure  misti  a  una  na  dell'alabastro  greggio,  sono  altrettanv 
terra  cretou  di  color  grigio,  che  gli  rende  cause  che  possono  avere  influito  finora  all' 
sudici  e  semi-opachi.  prosperità  di  questo  paese  e  della  sua  p^* 
Allora  quando  il  gesso  perde  l'aspetto  la-  polazionc  quasi  triplicata  nel  breve  jiT' 
minare  e  diviene  granoso,  è  unodei  segnali  di  4o  anni. 

più    sicuri  ai  cavatori  per  dirigere  i  loro         Non  ostante  ciò  la  Castellina  è  io  ^ 

lavori,  onde  estrarre  dalle  viscere  di  quel  di  migliorare  sempre  più  la  sua  sorte;  ^ 
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tendo  che  il  di  lei  territorio  oomervà  «o- 
cora  troppe  tupcrBoìe  incolta,  sterile  e 
occupate  da  macchia  batsa  di  Modri,  dì 
ginestre,  di  albatri,e  da  sterpeti;  precipua- 
mente sol  monte  della  Cerreta,  àtne  non 
irorano  sennonché  nna  stentata  pastura  le 
bestie  a  pie  fesso  o  i  volatili  $  mentre  po- 
trebbe rivestirti  dell'utilissima  pianta  del 
castagno,  che  troppo  scarsa  si  vede  in  nn 
terreno,  come  questo  alla  sua  nutriatone 
adattato.  Arroge  che  troppo  dannose  rie- 
scono alla  sementa  le  acque  piovane  o  qaelle 
dei  borri  ohe  variano  corso  a  capriccio  in 
meizo  a  eampi  e  a  piaggiate  irregolari  e 
•coaccw;  e  atteso  che  resta  ancora  dadesi- 
derant  nna  migliore  qualità  di  vitigni  e  di 
piantonale  dì  ulivi  in  un  suolo  assai  con- 
feoentea  questi  due  frutti  ;  li  dove  abbiso? 
gnti  nna  maggior  copia  di  prati  ar>ifioialì 
per  surrogare  al  bestiame  vagante,  o  brodo, 
quello  domestico  piò  proGcuo  al  menalo- 
lo  e  al  padrone  del  suolo. 

Le  «nmentale  collivaaioni,  i  oorsi  d*u^ 
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qua  ben  direlli  aino  al  mare  sarannu 
per  recare  un  benefiiio  anco  più  in>- 
portante  all'umana  economia  di  questa 
contrada,  tosto  che  fìa  tulta  la  stagnaaione 
e  la  promiscuità  dell'acqua  marina  con  la 
terrestre  nei  lassi  e  paduline  lungo  la  ma- 
rina di  Vada. 

Con  il  regolamento  del  17  gìngoo  1776 
per  l'organlssaaìone  delle  Comanità  del 
contado  Pisuno.fu  stabilito  che  quella de^ 
la  Castellina  si  componesse  delU  sula  par^ 
rorchia  di  questo  pastello ,  la  quale  ab* 
braóna  le  tenute  del  Terrieeio ,  di  Vali- 
peri^,  delle  Badie  e  di  Fenica. 

La  Corona  ila  dell*  Castellina  mantie- 
ne un  medioo-chirurgo  e  un  mamtro  di 
scuola. 

Riaiede  nel  capoluogo  k  aofe  magi- 
stratura civica,  il  suo  tribunale  e  la  cao- 
eelleria  eomunitaliva  sono  ia  Rosignano. 
L*u6sio  di  esasìone  del  Regutra  è  in  Lari, 
la  eonservatione  delle  ^»o|eobc  in  LivurAUp 
e  la  Roota  a  Pisa. 


POPOLAZIONE  della  Comunità 

della  CASTELLtlfA   MAàlTTIMA 

a  cifufue  epoche  dii^erse* 


nell'anno  i5.1i 
nell'anno  I74<^ 
nell'anno  1773 
nell'anno  1794 
nellVinnu  lèSS 


Abitanti 
N.«  384 
»  38o 
»  38i 
»  5i4 
a     ia84 


CASTELLINA  di  SERA  VALLE  nella 
Valle  deirOmbrone  pistuj«fAe.  Vili,  con 
parr.  (SS.  Filippo  e  Jacopo)  nel  piv.  Cum. 
Giur.  e  circa  un  mìgl.  a  selL-grer.  di  Se- 
ravalle,  Dioc.  di  Pistoja,  che  è  5  migl.  a 
lev.,  Corop.  di  Firenze. 

A  questa  Castellina  appartiene  una 
oerta  pistofese  del  q3  maggio  1 1 5g,  con 
la  quale  il  ^esc  di  Pistojn  accordò  lic<*nia 
al  rettore  della  eh.  di  S.  Maria  a  Momigno 
di  potere  edificare  un  caitflln  nel  colle  di 
Serra  e  una  chiesa  ad  onore  di*i  SS.  Fi* 
lippoe  Jacopo  assoggettandola  immedia- 
temente  alla  cattedrale  di  S.  Zenone. lalvo 
i  diritti  che  aveva  la  pieve  di  S.  Michele 
a  Galloria  sopra  i  parroorhlani  del  Culle 
di  Sarra,  (Zircia.  Jnecd.  Piitor.) 

La  parr.  de'SS.  Filippo  e  Jacopo  alla 
CaitelKna  cosita  385  ahit 

CASTELLINA  m  SESTOnel  Val-d'Ar- 
no  florentino  ■  Convento  soppresso  di  carme- 
litani con  chiesa  bellissima,  tutta  adtiriia 
di  aarmì  (S.  Lucia)  nel  pop.  di  S.  Maria 


a  Quinto,  Coro.  Giur.  e  circa  migl.  1  }  a 
lev.  di  Sesto,  Dloc  Comp.  e  migl.  4  i 
a  maestr.  di  Firense. 

Fu  in  origine  una  oaaa  torrita  o  villa 
signorile  che,  a  distinsione  della  vioiaa 
villa  Reale  di  Caeteiio,  preae  il  diminu- 
tivo di  CaiteHino  o  Castellina.  —  Era  poa- 
seduta  dal  senatore  fior.  Giovanni  Boni 
qnando  fu  donata  ai  oarroolilani  della 
conipre^zione  di  Mantova,  che  riedifica- 
rono nel  secolo  ultimo  soorso  ohiesa  e  clau- 
sura. 

Il  luogo  è  ricco  di  fonti  perenni  pro- 
venienti dalla  Doccia  che  da  Mi>nte-Mo- 
rello  porta  una  maggior  copia  di  acque 
alla  £ibbrica  delle  poroellane  del  Gi- 
uori. 

È  uno  dei  punii  di  viftta  più  onagnifici 
e  pio  delisiosi  per  ammirare  il  popolatis- 
simu  bacino  dell'Arno  sotto  Firense,  che  è 
il  vero  Giardino  della  Toscana. 

CAS TELUNA  di  SETTIMOni!l  Val-d' 
Arno  fiorentino  nel  pop.  di  S.  IUcìm  % 
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Settimo  pr^tio  Cattel-Fulci,   Com.  Giur.  Castello  (S,  Mabìa  in)  di  San-Ba- 

«  circa  migl.  i   J  a  loir.  drlla  Lastra  a  Tello  o  S.  Babila  ia  VaUdi-Siere.  —  fW. 

Stgoa,  I>ioo.  «  Comp.  di  Firenxe,  da  cui  è  Bapil4  (S.) 

5  migl.  a  pon.  CASTELLO  (S.  MARIA  iv)  nella  Vii- 

Della  Caitelliiia  di  S.  Ilario  a  Settimo  le  del  Serchio.  Castellare  aopra  un  colle 

la  meniione  uq  istrunM'nto  del  mon.  di  S.  omonimo  sulla  ripa  destra    del    Serrfaio, 

Felicita  di  Firenze  del  lagt)  (5  nov.);  e  con  chiesa  sotto  l'invocazione  di  S.  Maria 

forse  al  luogo  medesimo  volle  riferire  unat-  m  Cattello   Glialc  della  pieve  di  Biguli, 

to  di  donaiione  alla  chiesa  fiorentina  dato  attualmente  annessa  alla  cura  di  S.  Air»- 

nel  II 49  prope  Arrtìun  in  mercatu  Si-  Sandro  a  Vecchiano,  nella  di  cui  Coui.  i 

fjice.  (L4in,  ilfori.  EccL  Fior,)  compresa,  Giur.  e  migl.  a  3  a  pon.-marstr. 

CASTELLINA  di  TREDOZIO  in  Ro-  dei  Bagni  di  S.  Giuliano,  Dioc  e  Comp. 

mpgna.   Castellare  sulla -sckiena  dell'Ap-  di  Pisa. 

pennino  che  scende  fra  il  torr.  Trcdozio  Era  un  fortilizio  di  frontiera  fra  i  Pi« 

•  quello  di  Valle  Aoccreta,  nella  parr.  di  sani   e  i   Lucchesi,   posto  a  cavaliere  d*! 

S.  Lorenzo  a  Scarzana,  Com.   e  circa  3  Ponte  a  Serchio.  È  rammentato  dagli  sto- 

migl.  a  ostro  di  Trcdozio,  Giur.  di  Modi^  rici    fiorentini,   quando,  nelTottobre  del 

gliana,  Dioc  di  Faenza,  Comp.  di  Pireo-  14^61   fu  investito  e  preso  dall'oste  mila- 

ic.  <^-  yed.  Tianozio.  nese  sotto  il  comando  di  Niccolò  Piocini- 

CASTELLO.  Nome  generico  conservato  no,  cui  fu  ritolto  il  1  maggio  dell'aono 
a  molte  ville,  rasali,  torri  e  rcsedj  baro-  susseguente  dall'esercito  della  Rep.  di  Fi- 
nali, e  talvolta  aggiunto  a  quello  specifico  renze,  che  vi  prese  1  ao  prigionieri, 
con  la  mira  forM  d'indicare  la  località  do-  CASTELLO  (S.  MARIA  ih)  nella  Valle 
ve  fu,  o  dove  esisto  ancora  il  castello  e  di  Trcdozio  in  Romagna.  Cartellare  che 
cassero  del  feudatario,  a  distinzionedi  una  ha  dato  il  titolo  alla  parr.  di  S.  Maria  in 
qualche  borgata  aperta,  o  altro  villaggio  Cajre//o, nel  piviere  di  S.  Valentino,  Con. 
omonimo  nelle  sue  adiacenze  situato.  —  .  e  a  migl.  a  lev.  di  Tredozio,  Giur.  di 
Noteremo  qualche  esempio  di  entrambi.  Mudigliaoa,  Dioc.  di   Faenza,   Comp.  di 

CASTELLO.  Villa  Reale  nel  piano  di  Firenze. 

Sesto.—  Wed.  Castello  di  QrjAaro.  Probabilmente  corrisponde   a  qnrl  C«- 

CASTELLO  ^BORGO  a)  presso  Sesto  stelfo  di  Collina  coufirmAio   infeudo  ù 

nel  Vald'Aruo  fiorentino.—  yed.  Boaco  CC.  (fuidi  da  Arrigo  VI   nel    1 191   e  <U 

a  Castello.  Federigo  II  nel  imo. 

CASTELLO  (S.  MARIA  a)  di  SIGNA  La  parr.  di  S.  Maria  in  Castello  conia 

nel   Val-d'Arno   sotto   Firenze.    Porta  il  i8<)  abit. 

nome  per  antonomasia  di  S.  Maria  a  Ca-  CASTELLO  (S.  MICHELE  al)  sopra 

«ce//o' la  chiesa  parr.  «itunta  dentro  il  re-  Buti  nei  Val-d'Arno  inferiore.    -«   fW- 

cinto  delle  mura  castellane  di  Signa  alla  Buri. 

destra  dell'Arno,  nel  piviere  e  Com.  omo-  Castbllo  (S,  Mìchelw  dei)  nella  Val- 

Dima,  Giur.  e  m^zzo  migl.  a  maestr.  della  d*E?ola.  Castellare  di  Collegalli  chcdietle 

Lastra  a  Signa,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze,  il    nome  a  una  chiesa  dell'antico  piviere 

che  è  7  migL  a  lev.  di  S.  Gio.  a  Corazzano  annessa  da  lungo 

Il  castello  di  Signa  è  posto  sopra  una  tempo  a  S.   Vito  a  Collegalli.   —   fi^t 

rilevata  collina  sullo  sbocco  del  Biscnzio  in  Collboalm. 

Arno,  dalle  cui  acquo  vengono  bagnate  le  CASTELLO  (MONTE)  in  Val-dì-Ce- 

radici    del    colle    medesimo    nei   lati  di  cina.  —  f^ed,  Montb-Castblli  e  Castel- 

lev.  e  di  ostro.  È  quel  castello  di  Signa  nuovo  in  Val-di-Cecina. 

che  nel  iSaò  col  sottosUnte  ponte  fu  di-  CASTELLO  (MONTE)  in  Val-d'EIsa. 

sfatto  da  Castruciio,  riedificato  con  torri  —  f^ed*  Castello   (Pieve   a)   ia    Val-4* 

a  spese  della  Rep.  fior,  l'anuo  successivo  Elsa. 

sotto  ia  direziono  dei  monaci  della  badia  CASTELLO  (MONTE)  in  Val-d'Era. 

a  Settimo,  camarlinghi  del  Comune.  —  •—   Fed.  Moiitb-Castbllo  in  Vai-d'Era. 

Ved.  Sir.BA.  CASTELLO  (S.  PAOLO  4)  nella  Val- 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Castello  conta  le  del  Savio.  Borghetto  sulla  strada  che 

1)37  ablt.  da  S.  Pietro  in  Bagno  va  a  S.  Sofia.  Prese 
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il    nome  da  uDa  chiesa   che  è  cappella-  Castel  S.  Niccolò  fra  il  Borgo  alla  Colliiui 

nìa  di  S.  Biagio  a  Munte-Granelli,  odia  e  Strada.  -—  Ved*  Castbl-S.-Nicoolò. 
Com.  Giur.  e  3  migl.  a  setu  da  Bagno,         CASTELLO   (TORRE  ▲)  Della  Vall« 

Dioc.   di  Sansrpolcroy  Comp. 'di  Firenze.  dell'OmbroDe  leneae.  Antico  fortiliiio  con* 

— -  yed.  Bacbo,  Comunità,  e  Moara-GaA-  vertita  in  due  TÌlle  signorili,  spettanti  alle 

BELLI.  famiglie  Picooloniitii  e  Ginughi  di  Siena. 

CASTELLO    (PIEVE    a)  nella  Valle  Da  lunga  eli  questa  Torre  a  Catullo  ha 

dell'Elsa.  Cast,  distrutto  con  pieve  antica  dato  il  titolo  a  una  parr.  (S.  Maria)  nel 

soltorinvocaiione  di  S.  Gio.  Battista,  nella  piviere  di  S.  Vito  in  f^erturit,  oggi  S. 

Com.  e  circa  3   migl.   a  pon.  di  Monte-  Vito  di  Creta,  Com.  Giur.  e  6   nigl.   a 

riggionì,  Giur.  di  SoviciHe,  Dìuc  di  Colle,  sctt.  di  Asciano^  Dioc.  di  Areaao,  Gomp. 

già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena.  di  Siena. 

Risiede  alla  sinistra  dell'Elsa  sopra  an         Risiede  aopra    una  collina  tufacea  .fni 

poggio  che  diramasi   dal    fianco  sett.  di  Monte  Baroni  e  la  nuova  strada  R.  Aretina, 

MoiUe^Mag^io  preno  il  castello  di  Strove,  detta  di  Biena  dal  torr.  che  costeggia, 
da  non  confondersi  con  la  pieve  di  Montt"        Fu  signoria  dei  conti  della  Scialenga,' 

Casteili  dì  Val-di-Cecina    della  diocesi  che  sottoposero  al  Coro,  di  Siena  con  tanti 

ài   Volterra,  per  quanto  11  poggio  sud-  altri  loro  castelli  anche  questa  loro  Torre» 

«letto  ooD  la  villa  porti  l'omonimo  di  Man'  stata  diroccata  dai  Fiorentini  nel  i  aS4-  — * 

fe-C«#ftf//o.  — Era  la  sua  chiesa  cadenle,e  Poco  dopo  la  battaglia  di  Monteaperto,  al 

dalle 'guerre  devastata,  allorché  il  pont.  popolo  della  Torre  a  Castello  fa  asisegnato 

Bonifaiio  IX  con  breve  del  i  sctt.  i4oi  il  suo  giusdicente.  Fatto  uno  dei  eomunelli 

aeoordò  ai   popolani    facoltà    di    potere  della  Scialenga,fu  poi  riunito  alla  Comunità 

traslocare  il  fonte  battesimale  nella  chiesa  di  Asciano  in  graaia  del  regolamento  eco* 

aibbasiale  di  S.  Salvatore  e  S.  Cirino  dell'  nomico  del   9  dicembre  1777*  «-  IW» 

laola.  Asciamo  Comunità. 

Da   quell'epoca   in  poi  l'antica  pieve        La  parr.  di  S.  Maria  alla  Torre  »  C** 

mtò  profanata,  e  la  sua  canonica  ounver-*  stello  conta  333  abiU 
fila  in  casa  colonica.  —  f^ed»  Abasia  del-        CASTELLO  (VAU-di-)  nel  littoràle  di 

l'IsoLA.  Piatrasanta.    Vili,   con   parr.  (S.   Maria 

La  Pieve  a  Castello  nel  secolo  XIV  ab-  Maddalena)  che  ha  preso  il  nome  da  una 
bracciava  un  esteso  territorio  a  destra  e  a  vallecola  formata  dagli  sproni  che  dira- 
ainiatra  dell'Elsa,  poiché  era  matrice  dei  mansi  verso  lib.  dal  Afo/ite  Pruno  o  Prono 
acuenti  pop.  e  chiese  p .  S.  Maria  a  iSfa^^-  dell'Alpe  Apuana  di  Camajore,  e  dai 
già;  9.  S.  Silvestro  a  Staggia]  3.  S.  An-  monti  di  Farnocchiae  diS.  Anna  che  scan- 
nano a  Galognano]  4*  S*  Lucia  a  bolsano]  dono  sino  a  Pietraéanta. 
5.  S.  RofEnianoa  Cattiglion  Ghinibaldij  lì  villaggio  di  Val-di-Caslello,  compre- 
6.S.Cascianodcir/fo/aj7.S.  BiagioaA/on-  so  nella  Com.  e  Giur.  di  Pietrasanta,  ri- 
tmgutolo  con  l'annesso  di  S.  Michele  a  sirde  alla  confluenza  di  due  fossi  o  eanali 
jÉgii  ;  8.  Eremo  di  S.  Maria  a  Monte  che  danno  origine  al  torr.  Baccatojo,  sul 
Jfa^^/o  ;  9.  Canonica  dì  5carfia  ;  10.  S.  confine  del  littoràle  Pietrasantino  con 
Pietro  a  Strove;  11.  S.  Flora  in  t^al-di^  quello  di  Camajurc. 
Strove;  la.  S.  Clemente  a  San-Chimen"  Fu  detta  Fal'Bona  innanii  che  si  ap- 
<f  ;  i3.  S.  Ceibone;  i4'  S.  Martino  a  pellasse  f^al-Ji-Castello,  e  eia  dopo  che 
Lmnoi  i5.  S.  Nicolao  delle  Corti;  16.  S.  mancò  il  suo  specifico,  che  essere  doveva 
Maria  a  Menznnello]  17.  S.  Pietro  a  quello  di  Atatia  di  f^ersiAa,  nome  di  un 
Fabbrica;  18.  S.  Maria  al  Pim»;  19.  S.  castello  che  diede  il  titolo  all'antichini- 
Marìa  a  No^e/lara,  -—  f></.  Staggia  ma  pieve  di  S.  Giovanni  a  S.  Felicita,  già 
enatello.  matrice  di  quasi  tutti  i  popoli  compresi 

La  Pieve  di  S.  Gio.  Battista  a  Castello  nelle  comunità  di  Pietrasanta  e  di  Stai- 

oonta  186  abit.  zema.  —  P^ed.  Mjissa  di  P^ems/lia, 

CASTELLO  (PiErE  di)  in  Gar£«gnana.         Nella  v.iUecola  di  Val-Ji-Casl«>llo,  for- 

-^  f^ed.  Piazza  (Pibvb  di).  rosta  «li  rocce  steaschi&tose  e  calcaree,  si 

CASTELLO  (TORRE   a)   nel   Val-d'  ract hi uduno  copiose  vene  e  filoni  di  ferro 

ArtÈO  caaentincie.  È  la  torre  che  domina  il  oligisto  e  di  solfuro  di  piombo  av%^tX\Sftx^« 
T.  I.  'i^ 
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Qucit'uUimo  minerale,  scaraio  (b  tempo  derono  al  G.  B.  di  Toscana  iminDe  vm 

remotistiiBO  per  ctlrarne  argento,  diede  il  le  ville  subiaocnti  il  Castelio  di  Caiict  e 

nome  di  jirgentierm  a  un  monte  di  Val-  auo  territorio.  —  Fu  ridotto  a  palaaao 

di -Castello,  dove  una  soeietà  Anonima  nel*  dai  leudalari,  poi  a  pretorio  dal  governo 

l'anno  i8S3  ha  ricominciato  con  grande  attuale.  —  f^ed.  Calice. 

impegno  l'intrapresa  metallurgica   delle        La  parr.  del  Castello  di  Calice  hA  s64 

miniere  argentifere  del  Fietrasantino,  la-  abit. 

aciate  in  abbandono  sinodal  eadcredelsee.        CASTELLO  di  CASTIQUONI  in  Val- 

XVI;  e  i  di  cui  lavori  hanno  richiamato  di-Sieve.  —  FetL  Càstioliom   della  Rs^ 

nuovi  opera)  e  nuove  industrie  in  cotesta  fiaa. 

contrada.  —  f^ec/.  MiaiBaa  della  TciiC4«A.        CASTELLO  di    CELLE    neNm  Valle 

La   parr.   di   S.   Blaiia  Maddalena  di  della  Paglia,  -r-  yètL  Cbllb  di  SamXa^ 

Val-di-Cattello    net    §835  oonUvf   818  aeiAMO  de'BAoai. 
abit.  CASTELLO  m  COLLINA.   .    i^dL 

CASTELLO  (VILLA),  o  VILLA-CA.  Caitiexo  (S.  IfAau  in)  e  Columa  (SS. 

STELLI  in  Val-d^Elsa.  Due  borgate  ohe  Pirrao  e  Giftoi.%Mo). 
diedero  il  titolo  a  due  parr.  (8.  Maria  eS.        CASTELLO  M  COMANO  in  Val-di- 

Lorenzo)  ora  riunite  in  quella  di  S.  Maria  Magra.  —  FetL  Cosabo. 
di  VilU  Caslelli  nel  piviere  Com.  e  Ginr.        CASTELLO  m  G8AGNO  nella  Gar- 

di  San-Gimignano,  Dice,  di  Colle,  già  di  lagnane.  —  f^ed»  GaAopo, 
Voltem,  Comp.  di  Siena.  CASTELLO  m  GROPPOU  in  Val-di- 

Le  chiese  di  S.  Maria  e  di  S.  Lorenio  Magra.  —  f^ed,  Gaovpou. 
di  yitia  Cwteiio  sono  rammenUte  nella         CASTELLO  di  LEGIU  tal  Monte  Mo- 

bolla  spedita  da  Onorio  III,  li  3  agosto  rellu^  -—  f^etL  Lioai. 
laao,  a  LambeHo  preposto  della  chiesa  di       X ASTELLO  01  LIPfARL  — *  ^W.  Lh 

S^  Gìroignano,  alla  cui    pieve  confermò  BAai  (Castbl  di)  in  Val-d'Elsa. 
fra  le  altre suooiirsalieccM«ìamJ.Ararf<te        CASTELLO    di    S.    L0RENS9O.    ^ 

de  filila  Casteiiot  eedesiam  S,  JLauren»  Ved»    LoasRio  (S.)    in   Val-di-Merse  t 

ifVde  trilla  Catteiio,  LoacRZo   (Castbl    S.)   in    VaUd^Goniis 

Quest'ultima  non   Ggorava  più   come  nella  Maremma  di  Massa. 
parrucrhia  nel  sinodo  diocesano  tenuto  in         CASTELLO  di  MONISTERO  in  Vd- 

Voltrrra  di  novembre   i356  dal  vescovo  d'Oiiibrone  senese.  —  Fed*   BasaasascA 

Filippo  Bolforti.  (MoHiarBRO,  e  Castblruoyo  della). 

La  parr.  di  S.  Maria  di  Villa  Castelli  ha        CASTELLO  dbl  MONTALE  in  VsU 

23o  abit.  d^mbrone  pistojese.  -—  f></.  Moutalb. 

CASTELLO     jfGBiiroLri    nella     Luni-         CASTELLO  di  NERA  in    Val-d'Erst 

gtana.    -—     yed.    Mobtighoso  di  Luui-  —  yèd,  Nbra  (Villa  e  Pisva  di), 
giana.  CASTELLO    di   NOCCO    nel   Moots 

CASTELLO  DI  BARBERINO  in  Val-  Pisano.  —  f'ed.  Norco. 
di-Sieve.  —  ^ed,  Barsbriko  di  Mugello.         CASTELLO  di  OASIGNA  nella  Moo- 

CASTELLO  DI  BUGGIANO.  —  ^ed.  tagna  ili  Pisto)a.  —  ^ed.  Orsioha. 
Bucci  A  NO- Alto.  CASTELLO  di  PIETRA  in  Bfaremms. 

CASTELLO    DI    CALICE  in  VaKdi.  —  f^ed.  Pibtra  di  Massa  Marittiroa. 
Magra.  Cast,  e  borgaU  che  dà  il  titolo  al-         CASTELLO    di    PIETRA    In    VaU' 

la  parr.  di   S.    Maria   Lauretaua,    nella  Evola.  —  f^ed,  Pibtba  e  Pibtbuia  in  Vsl- 

Com.  e  Giur.  di  Calice,  Dioc.  di  Pontre-  d'Evola- 
moli,  già  di  Luni^arzana,  Comp.  di  Pisa.         CASTELLO    m    POGGIO    nolPIsob 

Risiede  sul    Banco   incrid.    drl   monte  dell'Elba.  —  Ked.  Pocoio  dì  MaboiabI. 
Cornrviglìo  oltre  Maf^rn.  Era  il  castello  di         CASTELLO  di   QUARTO  nel  VaM* 

Calii-e  dri  march.  Malaspina,  dai  quali  1'  Arno  Gorentino.  Villa   Reale  presso  una 

ebbero  I  vescovi   di   Luui    sino  dal  secolo  borgata  omonima,  che  dà  il  titolo  alla  ti- 

XIII.    Uno  di    questi    prelati    lo    alienò  eina  parr.  di  S.  Michele,  nella  Con.  Giur. 

alla  famiglia  Fiesco  deVonti  di  Lavagna,  e  a  migl.  a  lev.  di  Sesto,  Dioc.  e  Comp.  A 

euì  fu  tolto  per  ribellione  e  dato  in  feudo  Firenze,  da  cui  è  4  migl.  a  maestro, 
ai  Dorìa  di  Genova,  che  nel    1770  vcn-         Trovasi  alla  deatra  della  strada  R.  ck 
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Ilaria  da  j^irenie,  «  pataando  per  i  borghi  CAStlLLO  m  SAlf-GIMICNANO. 
«lì  Quarto  e  di  Sotto  guida  a  Prato,  alla  Castellare  che  ha  dato  il  titolo  aliai  parr. 
base  meridionale  dì  una  vaga  collina,sopra    di  S.  Grittioa  al  CaMtetloài  S.  Gimignano^ 

H   quale  risiede  l^altra  rilla  Imp.  e  R.  nrlla  Com.  Giur.  e  6  migl.  a  ù%ìrù  delU 

della  Pétraja.  Terra  di  simìi  none,   Dioc.  di  Colle,  già 

È  una  delle  ville  più  frequentate  dai  di  Volterra^  Comp.  di  Siena, 

aorrani,  i  quali,  dalla  dulcetsa  del  clima  e  Risiede  sul  monte  detto  àt^Leeci  alla 

dAll'aartiiti^  del  sito  allettati.  In  ogni  tcm*  dntra  della  strada  R.  che  da  Colle  porti  « 

pò  e  segnatamente  alla  mntra  età  reaero  il  Volterra,  sairantico  conGde  fra  GoUè  e 

fMiIaato,  i  giardini  e  il  parco  di  CaèuUó  San-Gimignano. 

sempre  piiì  drlitiosi.  RcsUno  tuttora  gli  avanti  del  recinto 

Fq  questa  villa  antico  patrinlonto  della  di  queslo  castellntto  accordato  In  feudo  da 

casa  Medici  ereditato  da  Cosimo  I,  dal  qua-^  Arrigo  VI  a  Ildebrando  Paonocehiesclil  te* 

le  adche  innansi  di  salire  sul  trono  fu  ab-  scoio  di  Volterra,  abitato  attualmcata  éi 

bellito  di  pitture,  di  statue  e  di  scheni  di  poche  famiglie  di  caropagnuoli. 

mrqttM,  che  qui   perenne    discénde  dalle  La  parr.  di  S.  Cristina  al  Castello  di 

sorgenti    di    Monte-Morello  da  un'epoci  S.  Gimignano  con  Panneiao  di  S.  Ilicoolò 

molto  remota.  a  Picohéna  òonta  191  abit.  —  §^éd.  Pie- 

itnà  tale  circostansa  ne  Induce  a  con-  cbbri. 

getturare  cbe  questo  luogo  derivasse  il  no-  CASTELLO  m  SAXTA-LOGE  ki  Val* 

aie  che  porta  di  C  «stello  dal   Hcettacolo  di-Fine.  — -  Ke<f.  SAavA-Locg. 

ò   cisterna   (ctutellum)  delle  acque,  che  CASTELLO  m   SAlfTO-PlETRO  in 

ooaU  alno  uai  tempi  del  Romano  impe^  Val-d'Era. -^  ^e</.  SsNTo-Pnrrao. 

ro    si  rÉccoglievano,  e  quindi   si   distri-  CASTELLO  rbllì  SELVA  fra  le  Val« 

boirano  in  acquedotti,  cui  forse  apparte-  lì  dell'Era  e  della  Mérse.  Casti  con  parr. 

Aerano  quelli  che  per  l'^rctfra  di  Rifredl  (Conversione  di  S.  Paolo)  che  ha  Pannesso 

calravano  a  Fireoxe.  di  S.  Pietroa  Cotorniano  nel  piv.  di  Seno- 

La  chiesa  di  S.  Michele  a  Castello  re^  la,  Com.  Gidr.  e  circa  6  migt  a  icir.  di 

slanrala  e  consacrata  nel  1617.  fu  riedifli'  Casole,  Dìoc.  di  Volterra,  Comp.  di  Sieu 

eata  dai  fondamenti  e  resa  più  vaga  per  na.  Risiedè  sul  crine  dei  poggi  chestetfdoa* 

niarìficenta  del  G.  D.  Ferdinando  I!L  Vi  si  dalla  Montagnola  di  Siena  verso  RadU 

era  una  tavola  di  Leonardo  da  Vìnci  ^'la  condoli,  presso  le  sorgenti  del  torr.  Hoiim 

Madonna  che  allatta  Gesù  bambino)  ora  tributario  del  ft.  Merte,  e  una  lungi  dalle 

nella  R.  Galleria  di  Firenze.  Il  crocifisso  scaturìgini  del  fi.  Elsa.  Era  signoria  di  uà' 

Si  legno   all'aitar  maggiore  è   opera  di  Guido  di  Galcaato»  nel  ii5o,  allorché  I 

Gio.   Bologna.    L'adorazione    de'Magi    e  Reggitori  del  Comune  di  Sienìs  lo  riconiA 

Cristo  alla  colonna  sembrano  due  tele  del  praroilo  imieme  con  la  Rocca  dorala  per 

Cigoli*  t  del  Volterrano  raffresco  nella  lire  sqoo.  (Dki,  Cron,  Sene».) 

▼otta  della  eontigua  compagnia.  S.  Michele  Fu  uno  dei  castelli  che  la  Rep.  di  Sie» 

a  Castello  era  parrocchiale  sino  dal  secolo  na,  nel   ia6o  impegnò  per  90oeo  fiorini 

Xnt,    poiché  trovasi    compresa  nel  cata-  d'oro,  poscia,  nel  1374  alienò  alla  oompa^ 

lego  delle  chiese  della  diocesi  fiorentina  gnia  mercautile  Salimbeni  insieme  con  aU 

redatto  neIt*anno  1 299,  come  suflraganea  tri  castelli  del  seneM  contado,  con  l'ordine 

della  pieve  di  S.  Stefano  in  Pane.  Anco  di   non  poterli    rivendere  ai  nemici  del 

nella  nota  dei  prigioni  fatti  da  Castruccio  governo  di  Siena.   (G.   ViLtAai,  e   Dési 

nel    i3a5  alla  attaglia    dell'Altopascio  Cronac.)  Suddiviso  per    nuove    vendite 

leggesi  il  comunellò  S.  Michele  a  Costei-  fra  molti  possessori,  Il  Castel  della  SeU 

io  di  f^al-tfjtrno,  al  quale  popolo  appar*  va   fu  riacquistato  nel  i344  ^ri  signori 

teaevano  sei   militari   in  quel    conflitto  Nove  di  Siena^  che  accordarono  a  quegU 

presi  dall'oste  Lucchese.  abiUnli  gli  stessi  privilegi  d'immnniU  già 

8.  Michele  a  Castello  conta  1 346  abit.  stati  concessi  agli  nomini  dei  ricino  eé- 

CASTELLOdi  QUERCETO  inVal-di-  stello  di  Menzano. 

Cecina.  -»  f^ed.  QoaReiTO.  Vane  carte  dell'Arch.  Dipi»  Fior.  pf0> 

CASTELLO  m  RfCASOLI  nel  Valni'  venienti  dal  mon.  delle  Trafisieodel  San* 

Amo  topcriort.  —  Krrfi  RicAioti.  tyceio  di  Siena  parlano  del  Cirtel  della 
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Selva,  dove  nei  lecoli  XIV  e  XV  quelle  statato  di  Volterra  del   i4ii.  -.  lU 

monache  avevano  poncssiom.  ,  BIobba  (Pibvb  a). 

La  parr.  di  S.  Pietro  al  Castello  delU        CASTELLONCHIO  (S.  ANDREA  4} 

Selva  conta  189  abit.  nelWi  Valle  Tiberina.  Castellare  eoa  pirr. 

CASTELLO  01  SELVA-PIANA  nella  nel  piv. di  S. Ippolito  a  San.Casciano,CoiD. 

Valle-dcl-Savio  in  Romagna.  —  f^ei^.  Sel-  Giur.  Dioc.  Comp,  e  10  migl.  a  lev.  scir. 

VA-PiABA  di  BAORO,e  Sblva-Piaha  del  Tbi-  di  Arezzo. 

vio.  Il  Castellare  è  posto  nella  aomoiità  ili 

.  CASTELLO  di  Semema  presso  Chiasdino.  un  p<)ggio  che  fa  parte  del  Moote  di  Jllkr- 

-—  f^eJ.  Chiusdiiio  e  Arabia  di  Sbbbhì.  za;ki   siiHVstrcflao   confine    del    distretto 

CASTELLO  DI  SFGNA.  —   f^ed.  Ca-  comunitativo di  Arezzo,  ptesso  le  sorfeoU 

STELLO  (S.  Mabia  a).  dfl  torf.  Cer/bne  e  tre  migl.  aoatrodelU 

.  CASTELLO  iB  VILLA  in  VaM*Arbia.  nuova  strada  R.  deirAdriatiro. 
Villa- signorilf!  con  torrione,  della  nobile         Creilo  possa  essere  quello  stesso  Castri* 

casa  Bandiera  di  Siena,  nel  pop.  e  quasi  lonchio  del   distretto   Aretino    noniinsto 

un  qoigl.  da  S.  Pietro  in  Barca,  nella  Com.  nel  diploma  spedilo  dall'imp.   Carlo  IV 

Glur.  e  circa  a  roigl.  a  pon.  di  Castel-  nel  i365  alla  città  di  Arrzxo. 
nuovo-Berardcnga,  Dioc.  di  Arezzo,  Comp.         La  nuova  chiesa  di  S.  Andrea  a  CaUeU 

di  Siena.  lonchio  fu   riedificata  nel   secolo   XVUI 

Portava  il  nome  di  Castello  della  Villa  nel  piano  chiamalo  <i^/i>eico,  locai  iti  pia 

di  Guistrigona,  quando  questo  luogo  ave-  accessibile  al  popolo,  dove  fu  traslocatala 

va  parr.  sotto  l'iiivorazione  di  S.  Crìilofa-  cura  con  decreto  vescovile  del    3u  dicnh 

no,  luogo  che  continuò  sino  al  1777  afor-  bre  17S9. 

mare  uno  dei38comuncllidiCastelnuovb-  .    S.  Maria  a  Castcllonchio  ha  dSabit. 
Berardenga.—  Ke</.  BasABnEiiGA  (Castel-         CASTELLONCHIO,  o  CASTIGUOl* 

vnovo  della).  CHIO  nel  Val^'Arno  fiorentino.  C«tel- 

.    CASTELLO    M  VILLA    TEVERINA  letto  con  chiesa  parr.  (S.  Maria)  nel  pif. 

nella  Valle   Tiberina.    Castellare    sulla  di  Miransù,  Com.  e  circa  3  migl.  a  mànL 

ripa  destra  del  torr.  Minìmella  dietro  alla  del  Ponte  a  Rignano,   Giur.  e  a  migl.  s 

montagna  di  Cortona,  nella  parr.  di  S.  lib.   del    Pontassieve,   Dioc,    di    Fiesole 

Bartoloromeo  a  Tcvcrina,  Com.  Giur.  Comp.  di  Firenze,  da  cui  è  9  migl.  alfT. 
Dioc.  e  circa  8  migl.  a  grer.  di  Cortona.  Risiede  fra  i  poggi  che  dalla   Torre  1 

-  Fu  signoria  dei  marchesi  del  Monte  S.  Poni  per  quelli  dcir//ico/i£ro,  del  Posgì^ 
Maria,  uno  dei  quali,  il  march.  Ranieri,  a  iaco  e  di  yiUama^nn  si  diramano  5m 
sino  da)  iioo  aveva  dato  in  cnfìtcnsi  il  alla  ripa  sinistra  dell'Arno  fra  RosaDoe 
Castello  di    Teverina   ai  conti,   il   qnul  Compiobbi. 

castrilo    è    rammentalo     ncIT  istrumenLo         E  una  casa  torri ta  con  va r]  au  !'*j:!  dd 

di  fondazione  della  badia  d'Angliiari,  al  patrimonio  avito  della  nubile  ìainìglia  Ri* 

ito4,  e  in  un  allo  d'investitura  drl  3i  casoli-Zanchini,  già  detta  «la   Castìglioi' 

maggio   II 78,   col  quale  il  priore  di  Ca-  chiodi  Firense. 

maldoli  concedè  fra  le  altre  cose  una  vigna  È  po«to  in  un  risalto  dì  poggio,  cui  Un* 

e  orti  posti  inter  Castrum  et  Tìberinam.  biscono  intorno  due  borratelli  che  danno 

(Arral.  Camald.)  —  Ket/.  Teveri N A.  origine  al   torr.  drl  Mulino  alle  lìt^olu 

C^sTvr.Lo  VoLTEBUANo  in  Val-di^-Cor-  confluente  nell'Arno  sotto  il   moa,  di  Rs- 

nia.  Rocca  diruta    che  diede  il  nome  a  un  sano. 

comiinello  con   chiesa,  detta  poi  la  Cap-         Da   questo  castelletto  prese  il  casato  il 

pelln    Lotti,    filiale    dcirantira    pieve  a  celebre     giureconsulto    Lapo    da    Casti' 

Morba,  circa  :i  migl.  a  pon.  di  Castelnuo-  s^lionchio  dei  signori  da  Quona  e  da  Vi>- 

vo  di  VaMi-C'-cina.  lornano,  l'amico  del  Petrarca,  il  compagno 

-  Le  sue  rovine  s'incontrano  sul  giogo  di  Cino  da  Pistoja  fra  i  dottori  dello  stu- 
del  monte  che  para  il  pon.  a  Cantelnuovo  dio  fiorentino,  l'ambasciatore,  il  savio  e  il 
fra  le  sorgenti  del  fi.  Cornia  e  quelle  del  consultore  della  Rcp.  (ìorentina,  l'arvocsto 
torr.  Pouera.  concistoriale   della   corte   di  Roma,  dote 

Il  Castello  Volterrano  formava  ancora  mori  appena  fatto  senatore, 
comunello   da  sé,  quando  fu  redatto    lo         Sebbene  secolare,  Lapo  per  molto  lem- 


CAST  CAST         565 

po  ebbe  il  titolo  di  ffieraiio  di  S.  Lorenzo  T  toùii  Ottieri  hanno  dato  nomini  du 

a  Bf  iransù  ;  della  qirale  chieM  si  manten-  ttioU  nelle  armi  e  nelle  lettere,  fra  i  qna- 

goDO  patroni  i  Ricafoli-Zancbini  di  Firen*  li  un  Sinolfo  veieovo  di  Chiiìti  solla  Gne 

ze,  eredi  della  famiglia  da  Caatiglioncbio.  del  secolo  XV;  un  Sinolfo  valente  capitano 

Avvegnaché  per  asserto  dello  stesso  Mfss.  nella  guerra  di  Siena  a  favore  della  sua 

Lapo  i  sooi  avi  acqoistarono  nel  i  ao4  il  patria  ;  e  un  Francesco  Maria  Ottierì  cho 

cartello  di  che  si  tratta  dai  nobili  da  Ri-  scrisse  la  storia  della  successione  di  Spagna, 

caaolit  dando  loro  in  pennuta  due  tenute  La  pan*,  di  Cantellottieri  ha  198  abtt. 

che  i  signori  da   Quooa    possedevano  a  CASTEL-MAGGIORE  di  CALCL  » 

Faella  nel  Val«d'Arno  superiore.  yed»  Calci  (Castbl-Macgiobi  di). 

La  rabbia  ghibellina  però  dopo  la  bat-  CASTEL-MARTINI  nel  Val-d'Amo 
taglia  di  Montaperto  trovò  anche  quesito  inferiore.  Villa  da  cui  prese  nome  ona  mo- 
castellnccio,  sebbene  nascosto  fra  i  monti  dematenula,già  bandita  delGrandaca,ean* 
e  lungi  da  strade  maestre,  per  atterrare  la  antica  parr.  (S.  Donnino)già  filiale  della  di- 
torre  e  palaazo  con  molte  case  ai  signori  rq^la  chiesa  di  Vajano  sotto  Monte^Vet* 
di  Castiglionchio.  (P.  Tldivomo,  Delizie  tolini,  ora  del  Capo-Sesto  di  Faeeochio', 
Jetfli  Eruditi.  T*  yiL)  Com.  e  3  migl.  a  pon.  di  Lamporecchio^ 

La  torre  e   palazzo  tnttora   snperstiti  Giur.  e  6  migl.  a  ostro  di  Seravalle,  Dice, 

con  due  porte  castellane  furono  riedificati  di   Sanminiato,  già  di  Lucca,  Conip.  di 

nel  secolo  susseguente;  ed  è  forse  quella  Firetize. 

atessa  torre  in  cui  abitò  Mess.  Lapo,  e  dove  Risiede  in  pianura  alla  base  merid.  del 

conservava  i  contratti  e  pergamene  della  poggio  di  Monte-Vettolini  lungo  la  strada 

ana  famiglia.  — •  Véd,  Mieabso'*  proV.  che  da  Fucerchìo  porta  in  Val-di- 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Castellonchio  Nievole  presso  la  gronda  orient.  del  padu- 

conta  193  abit.  le  di  Fncecchio,  dov'è  una  vasta  fabbrica 

CASTELLOTTIERI     (già     Cagtrum  di  campagna  per  uso  della  fattoria  omoni- 

Leucterii)  nella  Valle  della  Paglia.  Cast,  ma,  attualmente  posseduta  dalla  famiglia 

che  diede  il  nome  a  una  contea  dei  nobili  Banchieri  di  Pistoja. 

Basrhi  con  pieve  srci pretura  (S.  Bartoloro-  Questa  contrada  nel  secolo  XIII  era,  in 

nneo)  nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  qoanto  al  civile,  sol  torr.  pistojese, mentre 

aett^grec  di  Sorano,  Dtoc    di   Sovana,  per   l'ecclesiastir^  dipendeva  da  Lucca, 

Comp.  di  Grosseto.  siccome  lo  dimostro  il  catalogo  delle  chie- 

È  un  piccolo  castello  frabbrìcato  sopra  gè  di    quest'ultima  diocesi    redatto  nel 

alte  acogliere  di  tufa  volcanica,  un  miglio  1360,  nel   quale  leggesi  fra  le  suecorsali 

appena  a  estro  di  Montorìo  e  del  torr.  della  pieve  di   f^njano   la   chiesa   di   S» 

Fiume^  alla  base  orient.  del  monte  Vi-  Donnino  nel  territorio  pistojete. 

tono.  La  parr.  di  S.  Donnino  a  Castel-Mar- 

I  nobili  di  Castellotticri^  Nìccola  e  Gìo-  tini  conta  69.5  abit. 

▼anni  Ggli  di  Gio.  Pietro,  con  atto  degli  8  CASTEL-MA  US  in  Pian-d'Alma  nella 

Bov.  14 7-%  diedero    in  accomandigia    es-  Maremma  di  Ma^sa. —  f^eif.  Ami 4  e  Maos. 

ai  e  i  loro  caitelli  di  Montorio,  Sorano,  S.  CASTE L-MUZI,   a    CASTEL-MUZIO 

Giovanni  delle  Contee,  ec.  alla  Rep.  di  in  Val-<l'Orcia.  Cast,  con  chiesa  plebana 

Sima»  che  gli  accettò  sotto  la   di  lei  prò-  ^$.   Maria    Assunta)   nella  Com.   Giur. 

fazione.   Fra  gli  altri   patti  fuvvi  questo,  Dioc.  e  5  migl.  a  sett  di  Pienia^  Comfi. 

die  ogni  anno  la  Rep.  somministrerebbe  a  di  Siena. 

quei  dinasti  la  somma  di  fiorini  3oo  per  Questo,  che  appellavasi  Cnstei'MottOf 

il  mantenimento  e  difesa  dei  nominati  ca-  risiede  sul   dorso  di  una  collina  tufacea, 

atei  li.  sotto  cui  scorre  dal  lato  di  ostro  il  torr. 

La  contea  dì  Castellottieri  fu  acquistata  Trove  tributario  del  fi.  Asso,  sul  trivio 

da  Cofimo  II  per  contratto  dei  36  aprile  delle  strade  che  vi  giungono  da  Treqnan- 

1 6 1 6  dal  C.  Sinolfo  di  Flamminio  Oltieri.  da,  da  Pienza  e  da  Petrojo  di  Sicilie. 

Erede  degli  Ottieri  fu  recentemente  la  Se  pur  questo  non  fu  il  casale  Mtutia 

nnbile  famiglia  senese  della  Ciaja,  la  qua-  rammentiito  sino  dal  secolo  IX  nelle  carte 

li*  ha  alienato  il  palazzo  degli  antichi  CC.  della  Badia  Amiatina,  non  si  troverebbero 

nlU  £uniglia  Scivi,  di  esso  memorie  più  antiche  dtV«t^\33\i 
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poco  ìmiaoxi,  cioè,  che  il  goremo  di  Siena  nòòomé  lo  dicliiarm  od  iitniiiiefito  dt  Pe- 

nel  1271    ÌD¥Ìis«e  •    Caitel-Mùzto  ali  pone  di  Perctf mt  rogato  Dèlia  ttCMaehioa 

fioidioeDte.  In  teguito  vi  acquistò  gtari-  li  11  febbr.  i33S.  È  an atto d*inveuitarai 

idiiionc  lo  spedale  della  Stala  ;  d«l  quale  eoi  quale  Jacopo  deTolomei  di  Siena  aba^ 

passò  nel  car.  Andrea  PìccoIoidìdì  perveo-  te  del  mon.  di  &  Antimo  e  conte  pala^ 

^ita  fattane  sotto  l'anno  1 4^0,  quando  già  tino  conferisce  a  Goccio  del  in  Borghini 

per  breve  del  pont.  Pio  II  era  stato  lira-  chierico  fiorentino,  e  per  esso  a  Nardo  Ar^ 

èlocato  nella  chiesa  di  S.  Giusto  a  Castel-  maluccio  preposto  della  chiesa  di  Caslel- 

Ifozsoilbattistero  deliba ntìchissi ma  vicina  dei-Piano,  un   canonicato  nella  ^tewe  ài 

pieve  di  S.  Stefano  a  Cinnano,  o  Oénnano^  S.  Gios^anni  u  CastelnuoOo  deitjthàu  t 

pieve  stata  sino  allora   della  diocesi  di  e  t\6  in  vista  che  la  pieve  di  Castelnuovo 

Areuo.  Nella  stessa  occasione  con  le  ren-  era  di  giuspadronato  del  suo  tounaslero; 

dite  della  pieve  di  Cinnano  fa  costitoita  per  il  quale  canonicato  Pabatt  assegna  al 

la  prebenda  di  un  canonicato  per  la  nuova  benefisiato   la  rendita  di  trenta   8ta|a  di 

cattedrale  di  Pienza;  enei  1491   il  pont.  grano  minura   senese.  (Anca.  Dipl.  Floft 

Innooenio  Viti  aggravò  il  patrimonio  me-  Cane  della  Badia  a  Sèttimo.) 
^esimo  di  una  pensione  di  fiorini  90  d'         Prese  il   litulo  che  attualmente  porli 

oro  a  fiivore  di   Gio.  Toti  della   Rocca  de'SS.  Jacopo  e  Filippo  verso  il  prineif^io 

l*eniennano,    preposto    della    chiesa    di  del  secolo  XV  :  giacché  negli   ttatalì  di 

Seggiano.    (Aacn.   Di^l.    Fioa.   Bdd.   ài  Castelnuovo  dell'Abate  fatti  nel  i433f  >■ 

iS.  Eugenio  preuo  Siena.)  nA  articolo  apposito  viene  decretate  k  fc* 

La  parr.  di  Castel-Musio  ha  3S8  abiL  sta  di  S.  Jacopo. 

CASTELNUOVO  héll'ABATE  in  Val-        Nel   1  agS,  vertendo  lite  fra  Piertodt 

d^nsia.  Cast,  con  pieve  prepositnra  (SS.  del  fn  mesa.  Jacopo  de'Tolomeì  e  i  dmuì 

Jacopo  e  Filippo)   nella  Com.   Ginr.  e  ci  di  S.  Antimo  per  cagione  di  on  ranlÌBi 

.Ì)ioo.  di  Montalcino,  da  cai  è^migl.  circa  posto  sulPOroi*,  e  per  la  iena  parte  dd 

n  oatro.  Camp,  di  Siena.  cassero   e  corte  di  Castehiuavo,  oltre  h 

È  situato  sopra  un'elevata  collina,  ap.  hieti  della  quarta  parte  per  Indiviso  dd 

pie  della  quale  dal  lato  di  ostro  scorre  il  Piano  di    Jlìait areta,  che    il    nominati 

fiume  Oreia,  mentre  nell'opposta  pendice  Tolomci  teneva  ad  enfiteusi  dal  iklonait^ 

nasce  il  rivo  che  diede  il  nome  alla  valle  ro,  con  istrumento  del  12  luglio  di  detto 

dì  Starzin,  nel  coi  seno  risiede  la  cele-  anno  il  Tolomci  cede  alla  badia  di  S.  Ab* 

hft  badia  di  S.  Antimo.  timo  tutte  le  ragioni  che  gli  competevano 

Ebbe  nomo  dcU'^^itf,  stante  che  per  su  di  ciò.  (Arch.  delle  RiroaMAO.  di  SisiA) 

lunga  stagione  vi  tennero  signoria  gli  abati  Balzana  N.®  34-) 

dell'accennato    monastero,  compreso   nel         La  stessa  terza  parte  del  palatzo|  corl< 

distretto  di  Castelnuovo.  e   distretto   di    CastelniioVo    fu    contesa 

Si  chiamò  nnopo  questo  castello  dopo  ad   usufrutto  sei    anni    dopo    (19    die- 
che  i  monaci  di  S.  Antimo  lo  rieilificarono     1^99)  dal  procuratore  dell'ordine  deiGo- 

sui  ruderi  di  un  vecchio  castellare,  la  di  glielmiti,    Marco  abate    di  S.    Antimo,  t 

Gai  orìgine  rimontare  deve  a  tempi  assai  favore  .e  sollievo  di  mesa.  Tuto  del  faTs> 

remoti.  Avvegnaché  fa  nel  suoi  contorni  verna,  e  dì  sua  moglie,  (ivi.) 
dove  si  rintracciarono  lapidi  e  altre  me-         Tali   enfiteusi  con  l'andare  degli  ann 

morie  etrusche  o  romane,  parte  delle  quali  si  rivolsero   a  favore  della    comunità  é 

vennero  illustrate  da  eruditissimi  archeo-  Castelnuovo,  la  quale  continuò  a  godeit 

logi  della  scorsa  etii.  sino  al  secolo  ultimo  scorso  il  diretto  ào- 

Ad  ogni  modo  non  abbiamo  dati  da  as.^  minio  di  tanto  territorio  quanto  è  qorlb 

sicurare,se  a  questo  paese  debbasi  riferire  corrispondente  a  un    dipresso  alla  tem 
quel  castello  senza  nome,   cbe   con  una     parte  del  suo  distretto, 
parte  del  monte,  Arrigo  IH,  nel  17  luglio         Nell'anno    i36o  il  piccolo    recinto  'i 
io5t,  fra  le  altre  cose  donò  all'abate  de'     Castelnuovo  fu  circondato  di   mura,  on 
SS.  Antimo  e  Sebastiano  in  Val-^Ii-Starzìa.     quasi  tutte  rovinate;   nella   quale  o^r< 

—  yed.  Abazia  di  S.  Abtimo.  ii  spesero  lire  83o  dalla  Rrp.  di  Siess, 

La    pieve  di   Castelnuovo  era  antica-    per  conto  e  ordine  della  quale  risederi 
mente  sotto  l'invocaiione  di  S.  Giovanmi,    costà  un  giusdicente  di  secoiida  cIssm^ 
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Non  otUnte  ciò  gli  abalì  ài  S^  AnliiDo    Sieoii,  sebbene  qi^etU  città  ne  tU  s8  mig L 
diDtinuarono  ad  eterciUre  in  CastclDiipTO    k>ntana. 

e  tuo  distretto  un«  certa  giurikliaione  e         Trorami  tali  cave  lulla  pendice  aeotoe^ 

padronanza.  A  cagione  di  chf,   rttendo    sa  del  poggio  di  Cistelnuovo  dal  lato  di 

nata   vertenaa   fra  il  comune   di  CasleU    occid.,  là  dove  ripido  precipita  nel  letto 

nuoToe  l'abate  di  S.  Antimo,  i  rrggitori     dell'Orcia.   —  Il  dij(Bcile  accesso,  e    piò 

del  governo  di  Siena,  con  deliberaaione  de-     cbe  altro  la  mancaosa  di  vie  rotabili  che 

gli  8  mano  i4ii»  dicbiararuoQ  (^bligati     da  Castelnuovo  luogo  il  letto  drll'Orcia 

quei  terrasiani  a  continuare  all'abazia  il     portino  sino  al  ponte  d'Oicta  sulla  «tr»^ 

aoiito  tributo  annuo  di  moggia  otto  grano,     da    Romana,    o  rhe  rimontino  il    Cu  me 

(ivi)»  Jtto  sino  alla  posta  di  Torr^nieri,  ba  reso 

Talidirìttiegiurisdixioni,  dopo  il  1463,     quasi   inutile   una  produzione  minfrale, 

ai  rifosero  nei  vfscoYi  di  Montalcino,  cbe    unica  forse  in  questo  genere  fra  noi,  e  cbe 

il  pont.  Pio  II  dicbiarò  abati  commenda*    ibmire  potrebbe  un  ramo  d'indnstria  al 

tarj  di  quel  dilapidato  monastero.  Deresi     paese,   un  materiale  eccellente  «IKarcbj.* 

a  uno  di  questi  vescovi  (mons.  Fabio  Veo*    tettura  e  alla  statuaria* 

cbi)  il  palaizo  a  «so  di  villa  fabbricato        Nel  distretto  di  Cmtelnuovo»  di  Innitt 

nel  punto  più  elevato  e  nella  più  bella    allo  sbocco  del   Lente  nell'Orcia,  esiste 

capoaiiione    di    Castelnuovo,   poco  lungi    una  villa,  già  degli  Accarigi,  ora  dei  nobili 

^lla  gresiosa  palazzina  dei  nobili  Bellan-     Bellanti  di  Siena,  la  quale  porta  il  no«t 

ti  di  Si#«a.  Ancbc  la  cbiesa  prepositura  in     di  yèiona» 

«eslaurata  dai  vescovi  di  Montalcino  suoi  La  parr.  di  Castelnuovo  dell'Abate  nel 
patroni,  ed  è  pregiabile  un  aflTrevco  dipin*  1594  contava  54?  abit.;  nel  i64o  ne  ave.^ 
te  Del  1597  in  una  lunetta  di  questa  cbie«.  va  4^0  i  n^l  1675  era  ridotta  a  319;  nel 
•a  dal  senese  Ventura  Salirabeni.  ^74^  >  *oli  aSó  individui;  mentre   nel 

Nel  poggio  di    Castelnuovo  dcN*Abale     1833  era  risalita  a  Si3  abit. 
•oMi  abbondanti  cave  di  alabastro  bianco,        CASTELNUOVO  D'AVANE,  o  ni  CA^ 
agatalo,  venato  e  a  onde  di  tinta  cangiane    VRIGLIA   nel     Valdarno  superiore,  -v 
t^,  ia  guisa  cbe  sembra  una  varietà   del*     Fed»  Avasb  ^Castslsvovo  d'). 
falabaslro  orientale,  anche  rapporto  ai         CASTELNUOVO  di  BAGNO  in  Roma-, 
prìncipi  dai  quali  è  formato.  Avvegnaché    gna.  —  f^ed.  Bagho  (Castblkdovo  di)^    . 
qneaU  roccia  non  è  già  un  solfato  di  calce,         CASTELNUOVO  BERARDENGA.  ^ 
o  alabastro  gessoso,  come  quello  descritto     i^ed  Bisasdbnga  (Castblhdovu  della), 
all'articolo  €aste^/rau  Afarfltfma,  ma  siv.         CASTELNUOVO    BERSI.    —     f^etL 
▼ero  un  carbonato  calcare  concrezionato,    Bbmi  (Castklsoovo). 
una    specie    di    travertino    semigranoao,         CjtsjtMttfUowo  di  Boteita  in  VaUdhr 
traslurido  e  suscettibile  di  un  pulimento     Sicve.  —  f^ed.  Botbha  (S.  St^baio  iu). 
perfetto.  CASTELNUOVO    di    CASAL-GUIDI 

In  quanto  alla  giacitura,  IVilabastro  di  nella  Valle  dell'Ombrone  pittojese.  Caiu 
Castelnuovo  trovasi  costantemente  tubai-  da  cui  prese  il  nome  la  eh.  di  S.  Giusto  a 
torno  a  una  calcarea  compatta  stralifor-  Castelnuovo,  nel  piviere  di  S.  Pietro  a 
me,  di  tinta  rossastra  o  azzurrogno-  Cassl-Guidi,  ora  annesto  della  cura  de  *SS« 
la,  attraversata  da  frequenti  vene  e  Gloni  Pietro  e  Girolamo  alla  CoUinm,  Com.  di 
pie  o  meno  potenti  di  candido  spato  cai-  Porta  lucchese,  Giur.  Dioc  e  circa  3 
care.  migl.  a  lib.  di  Pistoja,  Comp.  di  Firenie* 

L'alabastro  agatatn  per  lo  piò  è  sottopo«  Cas  tkluvowo  di  Cascma*  — ^  ^adL 
alo  a  quello  bianco  di  apparenaa  marmo-     Cascia. 


Con  quest'ultimo  furono  fabbricaU,         CASTELNUOVO  ai  CAVRIGUA  nel 

BOB  solamente  il  n  on.   e  la  granditisa  an-  Val  d'Arno    sn|>eriore.    —    Ved»  Avanb 

fica  chiesa  di  9.  Antimo,  ma  tutti  i  lavori  (Castblboovo  di), 

é\  qoadro  e  di  ornato  di  edi6t>  posteriori         CASTELNUOVO  dblla  CHIASSA  nel 

«retti  in  Castelnuovo   o   nelle   sue  vici-  Vf  Ld'Arno  aretino.  Castellare  con  boiga^ 

nanze.  Più  ricercato  per  uso  di  ornato  è  ta  sulla  strada  provinciale  del  Casentino 

l^alabasiro  a  onde  o   venato,  conosciuto  lungo  la  ripa  sinistra  dell'Arno  pre»so  il 

BeNt  arti  sotla  il  bo«m  di  alabsHro  di  ponte   a  Galiano.  Ebbe  chiesa  faec.  ^ 
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Tommato)  filiale  dell'antica  pieve  di  S.  migl.  a  lib.  di  Castel-Focogoano^  Dioe.  e 

Stefano  alla  Ch:aua,  attualmente  annesso  Comp.  di  Aresio. 

alla  cura  de'SS.  Quirico  e  Giuditta  a  Mar-  Fu  questo  Castelnuovo  di  dooamio  dfgli 

cena,  nella  Com.  Glur.  Dioc.  e  Comp.  di  libertini  di  Castel-Focognaoo  e  dei  loro 

Arezzo,  dalla  quale  cittÀ  trovasi  6  migl.  a  eonsorti. 

sett.  Nel   1425   Niceolò   Piccinino,  appena 

Da  un  diploma  imperiale,  che  Arrigo  II  ebbe  abbandonato  il  servigio  dei  Piorcn- 
concrsse  nel  ioaa  aUa  badia  di  S.  Flora  e  tini  per  quello  del  duca  di  Milano,  si 
Lucilla  fuori  di  Arezzo,  si  rileva  essere  condusse  nel  territorio  d'Arexso  e  in  po- 
stato nelle  vicinanze  di  questo  castello  un  chi  di  prese  Pontenano  e  il  vicino  Castel- 
vi 00  che  designavasi  allora  col  nome  di  «^e-  nuovo.  (Boohihsbcki, /#for.  di  Firenze») 
$tOt  nome  forse  derivato  dalla  se«ta  pietra  —  yèd,  PoaTB*4ao. 
nilliare  sulla  via  provinciale  di  Aresao.  A  questo  Castelouovo  vicino  a  Arezzo, 
(FossoHsaoKi,  Memor.  IdrauL)  piuttosto  cho  all'altro  della  Chiassa  sem- 

Una  riprora  di  ciò  si  ha  da  un  atto  di  bra  che   volessero   riferire  li   storiografi 

donaiiotie  fatta,  nel  1 1 38,  al  priorato  dei  fiorentini,  all'anno    14^6,   quando  Veri 

Camaldolensi  di  S.  Gaudenzo  presso  Bion-  Guadagni,  uno  dei  Dieci  di  Balia,  avendo 

te  S.   Savino  in  Val-di-Chiana,  dove  si  ricuperato  nel  territorio  di  Arezio  molte 

la  parola  di  alcune  terre  poste  nel    pie-  terre  state  prese  IVinno  innanai  dall'otte 

banato  di  S.  Stefano  alla  Chiassa  in  Vico  milanese,  mentre  faceva  l'uffizio  ano  valo- 

Sexio  infra  curtem  Castellinovi.  (Aa«  resamente,  fu  percosso    di    un    eolpo  di 

isL.  GavàLD*)  bombarda  nel  braccio,  della   quale   fiuiU 

Era  gii  stato  a  quella  età  distrotto  da-  poco  dopo  mori.  (AMMia.  /«cor.yfor.) 

gli  Aretini  il  Castel  vecchio  di  Sesto,  e  rie-  CASTE  LN  UOVO  di  GARFAGNANA 

difirato  il  nuovo  dall'abate  di  S.   Flora,  nella  Valle  superiore  del  Sercfaìo.  Piccoli 

aiccome-può  deduni  da  una  convenzione  città  nella  Garfagnana  Estense,  capoluogo 

dell'anno  laoo  fra  quell'abate  benedet-  di  Provincia,  di  Vicariato  e  di  ComuniU; 

tino  e  il  preposto  della  cattedrale  di  Area-  residenza  di  un  governatore,  con  diicn 

zo.  (Moaozzi.  Del  fiume  Arno»  Parte  II.)  plebana    ahbaziale  (S.  Pietro)  nella  Diofr 

CjtsTKLifuoro  di  Cotte  in  Val-d'Elsa.  di  Mensa  ducale,  già  di  Lucca,  Due.  £ 

•--  Ved.  Colle  città.  Mt)dena. 

CASTE LPf UOVO  alli  COLLINA  in  Sebbene  oppressa  dai  poggi  chepropa- 

Val-d'Ombrune  pistojese.  —  f^e</.  Castel-  gansi  sino  costà  dalle  creste  dell'Alpe  k- 

MUOVO  di  Casal. Guini.  puana,  denominate  Penna  di  Sombra  e 

CASTELNUOVO  01  COLONICA  nel-  ^//ye  della  Croce,  la  città  di  Castelnuofo 

la  Valle  dclI'Ombronc  pistojese. Villa  nel-  risiede  in  sito  pianeggiante  ; 
la  pianura  fra   Prato  e  Poggio  a  Cajauò 

sull'estremo  conGiic  del  Pratese  contado,     dove  da  diversi  Jonti 

il    di  cui  popolo   fu    annesso   nel  secolo  Con  eterno  rumor  conjondon  C acque 

scorso  a   quello   di  S.  Giorgio  di    Colo-  La  Turrita  col  Serchio  fra  due  pomi' 

nica,  nella  Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Prato,  (Aeiosto.  Satira  V') 
che  è  3  migl.  circa  a  grrc.-sett.,  Comp. 

di  Firenze.  Infatti  Casbelnuovo  giace  appunto  alh 

E  questo  Castel  nuovo  una  delle  4^  y'\\\e  congiunziooc  del  torr.  Turritao  Xorrits 
che  sino  dai  tempi  della  Repubblica  costi-  col  Serchio,  al  punto  dove  entrambi  pas- 
to ivano  il  contado  della  città  di  Prato,  sano  sotto  a  due  ponti.  —  Trovasi  a  321 
—  Ved,  Colchica  di  Prato.  br.  sopra  il   livello  del  Mediterraneo,  ari 

CASTELNUOVO  m  FALTONA  o  m  gr.  ad**  4' long.  44«  6'  6"  latit-,  17  miei 
TALLA  nel  Valdarno  casentinese.  Castella-  a  grec-lev.  di  Massa  ducale  per  il  varco 
re  che  diede  il  titolo  alla  chiesa  di  S.  An-  della  Tambura,  quasi  6  migl.  a  maestr.  di 
drea  di  Valle  -  al  -  Castello  nell'antico  Barga,  a4  ^  ^^^*  ^i  Lucca,  39  ascir.di  Fi- 
piviere  di  Socana,  attualmente  annesso  vizzano,  e  circa  60  migl.  a  ostro-lib.  <li 
della  pieve  de*SS.  Lorcntino  e  Pergentino  Modena. 

di  Faltona,  nella  Com.  e  quasi  3  migl.  a  Castelnuovo  è  cinto  di  mura  con  tre 

sett. -maestr.  di  Talla,   Giur.  e  circa  ^  porte  e  altrettanti  aubborghi,  cui  resta  a 
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raralierc   il  colle  che  ha  preso  il  nome  dalla  Rep.  di  Lhccm  ;  la  quale,  pretcìnden- 

dalla  tovrapposla  rocca  di  Montaijotuo,  do   da    una  looinentanea  occupazione  di 

La  regularità   e  dcceuza   dei  tuoi  edifiz)  altri  faziosi,  accaduta  nel  iSGg,  continuò 

|trivati,  delle  chicle  e    altri  slubilimenti  a  dominarvi  liberamente  sino  al  1439.  Fu 

piibhlici,  Corrisponde  alle  romude  strade  in  quest'anno  che  gli  abitanti  di  Cashl 

tutte  lastricate  e  alle  due  piazze,  una  delle  nuovo  e   quelli  dei   contorni,  vedendoA 

quali  a>sai  spaziosa  è  abbellita  da  copiosa  minacciati    dall'oste    Gorentina,    mentre 

fonte  che  ha  dirimpetto  il  castello  o  pa-  stava   all'assedio   di  Lucca,  e  andava  vÌ4 

Ijzzo  dei  governatori.    Poco   lungi   dalla  via  occupando  i  paesi  della   Garfagnana, 

città  sussiste  tuttora  il  convento  de'Cap-  fu  allora  die  si  diedero  spontaneamente  in 

piiccinì  del  Monte  Calvario^   fondato  nel  balia  al  march.  Niccolò  d'Estc  di  Ferrara, 

1 635  da  Alfonso  III  duca  di  Modena,  che  il  quale,    accogliendo  quelle  popolazioni 

vestitosi  dell'abito  di  S.  Francesco  volle  sotto  il  tuo  patrocinio,  destinò  Castel nuo- 

terminare    costà    i  suoi  giorni.  Un  altro  vo  sede  di  un  commi«^rio  generale  e  ca- 

nion.  di  donne  dello  stesso  ordine,  situato  poluogo  di  una  nuova  Vicaria, 
presso  il  ponte  della  Turrita,  fu  ridotto         Nel  i5ia   Castelnuovo   fu  invaso  per 

rrcontemente  ad  uso    di  seminario  e  di  pochi  istanti  da  Francesco  della  Rovere 

pubbliche  scuole.  duca  d'Urbino,  cui  tennero  dietro  i  Lu«- 

Fino  al  secolo  XIV  fu  questo  un  picco-  ehrsi,  e  nove  anni   dopo  un   esercito   di 

lo  luogo  soggetto  nello  spirituale  al   pie-  Fiorentini.    Questo    ultimo,    entrato    in 

vano  di  Fosciana,  nel  temporale  alla   Vi-  Castelnuovo  li  26  sett.  i5af,ipogliòildu- 

carla  di  Castiglione  della  Rep.  Lucchese,  ca  Alfonso  I  della  Garfagnana,  a  riserva 

La  memoria  però  di  Castelnuovo  risale  della  rocca  delle  Vernicole.  Alla  morte 

al  secolo  Vili,  mentre  tanto  il  paese  sotto  del  pont.  Leone  X,   per  sollecitazione  del 

nume  di Cir#(e/fittoi^, quanto  la  chiesa  sot-  quale,  segni  tale  invasione,  il  populu  di 

Xo   l'invocazione  di  S.  Pietro  esistevano  Castelnuovo  sollevatosi  penetrò  nel  castel- 

nrl  74^1  siccome  lo  prova  un  documento  lo  o  palazzo  del  governo,  costrinie  il  com- 

dell'arch.  arciv.  di  Lucca.  roissario  iiontiGcio  alla  fuga,  e  richiamò 

Altre  pergamene  della  stessa  provenien-  Alfonso  1^ 
sa  rammentano  questo  Castelnuovo  e  il  suo 

distretto,  sotto  gli   anni  773,  83(),  940»  che  a  lui  rìcorMO 

986  e  1045.  (Masioa.  Lucch.  T.  IV.)  Ebbe  tono  che  a  Roma  il  Leon  giacque. 

Finalmente  un  {strumento  di  oblazione, 
mercè  cui  i  Lucrhesi  nel  a6  lugl.   ia34         Coincide  a  questo  tempo    la  nomina 

rasargnarono  alla  corte  di  Roma  a  titolo  di  in  commissario  della  Garfagnana  del  celc' 

pegno  i  castelli  di  Jquilaia  e  di  Cantei'  brc  autore  dei  testé  citati  versi, 
zirlata,  mostra  che  questi  due  castelli  della         Dopo   la   qual'cpoca   CaHcluuovo  non 

Repubblica  di  Lucca  sino  da  quel  la  età  era-  cambiò  più  padroni  sino  alla  memorabi- 

no  de'piu  importanti  o  per  sito  o  per  for-  )c  invasione  dc'Francesi;  durante  la  qualn 

tificazioni.  la  Gartaguana  Estense  fu  aggregata,  priui.i 

Contuttociò   non    mancano    istorici,   i  alla  Uep.   Cisalpina,   come  parte  del  di« 

quali  attribuiscono  il   più  antico  recinto  partimento  delP^^/^  Apuana^  poscia  (an- 

drlle  mura  di  Castelnuovo  a  Gistruccio  no  i8o5)al  principato  di   Lucca,  fino  a 

Castracani:  a  lui  che  con  più  ragione  si  che  nel  181 4  ritornò  esultante  sotto Tere- 

crcdc  autore  del  vicino  ponte  di  pietra  de  e  successore  degli  Estensi,  Francesco 

che  attraversa  il  Serchio,  attualmente  chia-  IV«  che  ne  regge  altualnicute  i  destini, 
■nato  ponte  di  S.  Lucia.  La  parrocchia  di   Castelnuovo   venne 

Questo  luogo  sostenne  in  seguito  varie  separata  dalla  sua  pieve  matrice,  prubabil- 

vicende,  le  quali  possono  dirsi  comuni  aJ  mente  verso  il  1 398,  quando  il  rettore  di 

altri  castelli  e  villaggi  della  Garfagnana.  S.  Pietro  di  Castelnuovo  dal  vescovo  di 

Nel  1370, fu  fatto  ribellare  ai  Lucchesi  Lucca  fu  destinato  suo  vicario  foraneo;  se 

dagli  Antelminclli,chc  vi  tennero  domìnio  piuttosto  ciò  non  segui  all'occaMone  della 

sino  al  1377.    Ritornato  il  paese  in  potere  riedificazione  di  quel  tempio  fatta  sul  dt». 

dei  primi,  fu  allora  che  venne  stabilito  la  clin.ire  del  secolo  XV,  o  della  sua  consa- 

prina  volta   in  Gdstdnuovo   un  giudice  crazione,  c!i€  seguì  V\ 'àvaa^y^.  ^\  \V^v« 

▼.  I.  n*^ 
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MI  è  pore  ignota  l'epoca,  nella  qnale  ti  raìntitrazìonp  econoiuica  «Ielle  ComunìLà. 

accordò  all'arciprete  di  Castclnuovu  il  ti-  degli   ospedali  e  di  tutti  gli  altri  stahili- 

tolo  e  onori  di  abate  mitrato.  Fu  bensì  menti  o  opere  pie  della  GarCtgoana  E- 

dopo  il  decreto  del  27  marzo  1838  che  1'  stense. 

arcipretura  di  Cattelnuovo  venne  dichia-  In  Castelnuovo  ebbero  i  natali  perso- 
rata  pieve  dal  vesc.  di  Massa,  confcrman-  naggi  distinti,  fra  i  quali  il  dotto  gesuita 
dola  per  suffragance  le  cappelle  della  SS.  Gio.  Maria  nipote  del  cardinale  Pietro 
Trinità  a  Torrite,  dello  Spirito  Santo  a  Campori,  di  famicjlìa  oriunda  da  Camporì, 
Monte  Botando,  e  di  S.  Pantaleone  a  il  vescovo  Pellegrino  Bertacchi  e  il  dotto» 
Montalfonso,  re    Sigismondo    Bertacchi,   casata    pruve^ 

La  chiesa  di  Castelnuovo  k  a  tre  navate,  niente  da  Caraporgiano  \  Francesco  e  Gia- 

decentemcnte  fornita  di  sacri  arredi  con  seppe  Porta,  uno  poeta   e  l'altro  Talente 

un  grandioso  organo,  eseguito  dal   cele-  pittore. 

breTronci:  contiene  qualche  buon  quadro,         Fu  in  Castelnuovo  dove  nel  rSsQ  mori 

uno  dei  quali  con  6gure  in  basso  rilievo  è  uno  dei  piti  distinti  personaggi  Gorentini, 

di  terra   detta  della  Robbia,  mentre  un  Niccolò  Ggliuolo  di  Piero  Capponi,  dall' 

dipinto  rappresentante  la  Vergine  Assunta  afflizione  di  sentire  tradita,  assediata  ed 

con  var)  santi  viene  ammirato  come  opera  oppressa  la  sua  patria, 
di  Santi  di  Tito.  (Boacniai.  Ripoto.)  Comunità  e  Giurisdizione  di  Castel- 

Fra  gli  stabilimenti  pubblici  di  Castel-  nuovo  di  Garfagnana,  —  Non  ai  rono- 
nuovi)  bavvi  l'ospedale,  la  cui  fondazione  sce  ancora  la  misura  del  territorio  coma- 
rimonta  al  secolo  XV,  traslocato  in  un  nital ivo  di  Castelnuovo,  il  quale,  separata, 
nuovo  edilizio  verso  la  fine  del  secolo  XVI,  mente  da  quello  della  Picve-Fosciana,  con- 
e  aumentato  di  locale  dopo  il  1671.  In  siste  in  cinque  sezioni,  tutte  alla  destra 
esso  si  ricevono  e  si  curano  gratuita-  del  Serchio  e  alla  sinistra  della  Turrita, 
mente  i  poveri  infermi  della  Garfagnana  dove  si  trova  una  popolazione  di  SBqS 
Estense,  e  i  passcggieri.  abiL 

Merita  di  essere  visitato  l'archivio  gè-         Spettano   a  Castelnuovo  le  sezioni  di 

nerale  dei  contralti  per  il  bell'ordine  con  Colte,  di   Gragnanella,  di   Palleroto  e 

mi  ò  organizzato.  Esso  conta  quattro  secoli  di  Bontano,  mentre   la  Comunità  di  Pie* 

dì  fondazione.  ve-Fosciana  abbraccia  anche   la    sinistra 

La   sovrastante   e   grandiosa    rocca   di  ripa  del  Serchio  con  nove  sezioni   popo- 

Monta/Jonso  ha  cangiato  il  suo  militare  late  da   'ìG-ìS  anime,  in  tutto  6ot8  abit. 

aspetto    in   un    più    tilaulropicn  destino,  (^e</.  Il  Quadro  in  calce), 
por  servire  cioè  al  Monte  di  pietà,  e  al  de*         Le    due    Comunità  riunite   hanno  per 

posilo  frumcntario,  o  delle  Farine,  opere  conGnc  a  lev.  la  Cora,  di  Fonsciandora.  a 

rnlrimbe  del  sovrano  regnante.  Il  monte  ostro  quella  di  Gallicano,  s{>ettan(e  allo 

delle  Farine  fu  fondato  nel  i83i  all'og-  s lato  di  Lucca;  a  lib.  la  Com.  di  M^Uzza- 

getto  di  distribuire  quel  genere  che  pn-  na,  a  se(t.  le  Com.  di  Careg!;inr  cdiCam- 

trebhe  mancare  nell'inverno  e   nella  pri-  porgiano,  a  grec.  quelle  di  S.  Homanoe  di 

niavera  ai  poveri  proprietarj  omczza)olidi  Castiglione. 

poderi,    onde   riaverlo    da   essi   dopo   la         Assai  più  estesa  è  la  giurisdizione  di 

raccolta   con  un   piccolo  aumento  di  mi-  Castelnuovo,   la  quale  abbraccia,  (dtre  il 

sura.^  comune  di  questo  nome,  quelli  di  Pieve- 

Nel  seminario,  eretto  da  pochi  anni  nel  Fosciann,  di  Castiglione,  di   yma-Col- 

soppresso    monastero   delle     suore   di  S.  lemandrina  e  di  Fosciandora  cou   le  re- 

Bernardiuo,     furono    collocate   le   pub-  spettive  sezioni  ;  mcuo  però  la  sezione  di  Co/- 

bliche  scuole  di  belle  lettere,  di  geografìa,  /«  della  Com.  di  Casteluuovo  la  quale  ulti- 

di  scienze   fisiche,   di   matematiche  e  di  ma  dipende  dal  giusdicente  di  Campor»iano: 

teologia.  e  più  le  sezioni  di  Sasso,  E  glia.  Alpi  di 

Nel  palazzo  pubblico,  detto  il  castello.  Sasso  e  di  Eglio  della  Com.  di  M«jlazu- 

risiede  il  governatore,  jnagistrato  che  cor*  na,  e  le  sezioni  di  Sambuca- inietta  e 

risponde  direttamente  con  i  RH.  ministri  Silicagnana  della  Com.  di  S.  Koroano. 
o  col    sovrano.    Sopravvede  esso  alla  pò-  La  maggior  parte  del  territorio  sotto  fa 

fizia^  ed  ha  la  direzione  e  tutela  deli'am-  giurisdizione  di  Castelnuovo  è  posta  alb 
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Btnislri  del  Serckio,  •  partire  dèi  crine  tnl  Banco  medetimo  dove  t'incookrina^pffci* 

dell'Appennino  che  tocca  fra  VJipe  di  io  Caittglìonf .aloane  mafie  lerpentinwe,  te 

Barga  e  quella  di  Cor/ino,  In  eno  troraii  quali  iembrano  estere  ana  continoatione 

una  popolaz.  di  ia375  abìL,  con  una  tu-  di  quelle  emene  dal  fondo  della  Tslle  lun- 

prrficte   territoriale   che  approMÌmativa-»  go  il  letto  del  Serehio  fra  Piana  e  la  Sain- 

mentc  può  valutarsi  di  70  migl.  quadr.  buca,rocce che  portarono  un'alteraxionema* 

Lo  che  equivarrebbe  a  circa  177  abit.  per  nifesta  alla  calcarea  compatta  e  al  naci. 

ogni  roigl.  qitadr.  goo,  costituenti  la  bue  dei  monti  opposti, 

Ffel  tragitto  del  Serchio  per  questo  ter.  sui  quali  s'innalzano  le  scogliere  nunuo- 

ritorio  vi  confluiscono,  dal  lato  sinistro,  i  ree  delPAIpe  Apuana*  — ^  yètL  CAMpja- 

torr.  di  Cor/ino  o  Mottanelh,  di  Casti'  01  avo  Comunità* 

gitone,  di  Siiiieo  e  di  Ceseranno  mentre         Gli  strati  di  lignite  si  trovano  tanto 

sul  lato  opposto  nel  dorso  della  Penna  di  alla  destra  che  sulla  ripa  sinistra  del  ékr- 

Sombra  ebio.  I  banchi  più  potenti  veggr^nsi  nel 

torr.  di  Castiglione  e  nei  contorni  della 

Vedete  là  doue  d'alpestri  monti  Pieve-Posciana,   dove  appariscono  tubai-* 

Hisuonar/knno  il  cavernoso  dorso  temi  all'arenaria  grossolana,  alla  oaltsarea 

La  Turrita  eoi  Serchio,  e  fra  due  ponti  ofiolitlca  e   alla   torba  palustre,  mentre 

Fanno  ambo  in^fretta  a  mescolare  il  corso,  dal  Iato  opposto,  sotto  Pai  veo  della  7*iir- 

(TAStoaiy  Secchia  rapita.  Cant,  VII.)  rifa  strati  più  esili  di  ligniti  sono  adagia- 
ti fra  U  calcarea  cavernosa. 
La  Turrita  di  Castel  nuovo  ha  la  sua         La  formaiione  della  calcarea  ammoni-' 

«irigine  sulla  vetta  delPAlpe  Apuana  pres«  tica,  detta  volgarnente  marmo  di  Massa  di 

ao  il  caule  iVIsoln  Santa  nella  Coin.  di  Sagsorosso,  giace  fra  il  macigno   litantra- 

Carrggine,  e  costasi  appella  Turrita  Sec'  eico  e  la  rooeiaofloliticadi  Castiglione.  È 

ca;  più  sotto  prende  il  nome  di  Turrita  di  una  specie  di  marmo  secondario  di  strut-* 

CastelnuovOf  a  distinzione  della  Turrita  tura  srhistosa,  suicrtttibile  di  un  qualche 

di  Gallicano  e  della  Turrita  Cava,  altri  pulimento,  ricco  di  varie  specie  di  Amino< 

due  grossi  torrenti  che  scendono  nel  Ser-  niti  con  alcune  Ortoceratitit  una  delle 

rhio  dagli  sproni  orieofali  della  Pania  di  qu^li  bellissima  è  stata  recentemente  seo- 

Petrosciana  e  di  Monte  Pruno  o  Prono»  perta  dai  prof  P40I0  Savi,  e  OlindaDìni. 

Frai  punti  più  elevati  di  questa  giuri-  —  t^ed.  M\su  di  Sisto  Rosso, 
adizione  si  copta  dal  Uto  dell'Alpe  Apua.  Ffon  lun<{i  dal  terreno  lignitico,  tanto 
na  la  Penna  di  Sonibra,  la  quale  secondo  nell'alveo  della  Turrit4,  quanto  nelle  vi- 
le osservazioni  del  prof.  P.  Inghirami  tro-  e.ioanze  di  Pieve-Posctana,  scaturisconj  ve« 
V3M  a  3037  br.  fiorentine  sopra  il  livello  ne  di  acque  oiin<?rali,  della  prima  delle 
del  Mediterraneo;  alle  quali  osservazioni  quali  foce  parola  il  sommo  Vallisnieri  e 
corrispondono  quelle  dell'astronomo  Brio-  dell'altra  toroeremo  a  parlare  all'art* 
•chi  e  del  prof.  Bertini  di  Lucca.  Pibvb-Fosciap4. 

Dall.i  parte  deirAppcnnino  h4wi  la  ci-         Fra  i  protiolti  di  ma^'giore  entità,  q>ieU 

ma  Hi'll'Alpedi  S.  Pellr^trino,  la  quale  pre-  lo  dei  castagni  può  dirsi  l'elemento  preci-* 

sj  dal  segnale  del  CardossUo  ha  djto  al  può  della  sussiUenza  pubblica  dei  Garfa- 

maggiore  del  genio   Giuseppe  Carandini  gnini.    La    poca   cura   che  richiede  tale 

un'altecza  di  metri  843,68,  pari  a   iSgS  albero  non  ha  fatto  dimenticare  a  quelle 

br.  «opra  il  livello  del  m:irc.  popo1a7Ìoni    culture    più    laborioae   onde 

Fra  le  due  indicate  sommit^i,  la  di  cui  avere  altre  produzioni  agra  rie,  come  grana* 

corda  attraversa  la  Gurfa;;nana  nel  punto  glie,  lino,  Gjna|ie  e  legumi, 
f»iù  largo  della  valle,  si  presentano  rocce         La  pastorizia  costituisce  una  sorgente 

di  varia  formazione  e  struttura  consistenti  di  somma  utilità,  non   solamente    |>er  la 

in  macigno  a  grana  grossa,  in  ^vé^  litan-  Com.  della  quale  si   tratta,  ma  per  tutta 

trarico,  in  marna  scliistuxa,  in  calcarea  o-  la  Garfagnana,  dove  si  fabbrica  uu  ccel- 

fiolìtiea  e  ammonitica  color  rosso  mal  tono,  lente  cacio.  Le  pecore  e  capre  all'avvici- 

Tali  rocce  si  aflacciano  più  gencralmea-  narsi  della  fredda  stagione  sono  condotte 

te  nel  lato  sinistro  della  valle  sul  fianco  a  svernare  nella  Toscana  Maremma. 
dell 'Appennino  di  S.  Pelkgriao.  È  pure         La  caccia  dei  Tolatili  e  del  wVi%:|jica- 
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RM  è  un  artMolo,  le  non  di  fprande  entità,  no  p«r  andare  da  CasielooiiTO  a  ModfM  ; 

al  eeito  di  aullievo  ai  benestanti  di  queiu  mentre  dal  lato  della  Pania  aale  le  rìpidis- 

contrada  la  più  naKXMta  e  situata,  dirò  sime  balie  della  Taubuni  per  arrivare  a 

qoasi,  in  un  cut  di  tacco  della  Toscana.  Massa  di  Carrara;  varco  impratioabile  per 

Da  qaalcke  anno  si  è  fatta  più  diligen-  otto  mrsi  dell'anno, 

te  la  coltura  dei  f^lii,  che  era  stala  tra.  Vi  è  inoltre  la  strada  che  da    CastrU 

scurata  o  pregi udicjita  dalle    intemperie,  nuovo  per  Forno- Volasco  passa  la  Petro^ 

Attualmente  nei  tre  Vicariati  della  Garfa-  sciana  per  scendere  da  quella  rupe  mar- 

gnana  Estense  si  ottengono  circa  40000  lib-  morea  a  Slazaema  e  a  Seravezza* 

bre  di  filugelli,  elicsi  vendono alPestero  in  Finalmente  una  terza  via,  resa  rotabile 

natura,perckè  manca  ogni  sorta  di  filanda,  fra  Castelnuovo  e  Luoca.  sulla  ripa  deitra 

.    Così  non  si  trac  profitto  dal  pelo  né  del  Scrchio,  è  stata  compita  nel  iS34- 

dalle  pelli  di  capra  e  di  agnello,  le  qaali  La  bontà  del  clima  di  Casielnuoro  fu 

si  mandano  fuori  via  senza  concia,  come  già  decantata  d^  un   medico  Garfagnino 

avviene  di  quasi  tutti  i  paesi  della  Tofana.  (Bartolommeo  Accorsini)  in  un  ano  irat- 

La  lana  delle  pecore,  tosate  nel  mese  di  lato  pubblicato  nel  1 607. 

maggio  prima  di  essere  ricomlolte  in  Gar-  La    rappresentanza     comanitativa    di 

faguanj,  non  ri  toma  in  patria.  Quella  che  Castelnuovo  è  composta  di  un  podestà»  m 

si  tosa  in  paese  viene  impiegata  nelle  ma-  anziani  e  venti  consiglieri.  Le  altre  «0- 

liiifatture  di  cappelli  di  feltro,  e  nella  fab«  munita  della  Garfagnana  Estense  baans 

bricazione  dei  panni  grossolani  da  pastori  un  sindaco,  due  Anziani  e  dicci  eonsiglìeii 

e  da  contadini  che  non  si  è  mai   tentato  Risiede  in  Castelnuovo  oltre  il  govtr- 

di  migliorare.  natore  della  provincia,  un  direttore  di  do. 

In  Castelnuovo  esistono  due  conce  di  gana,  un  comandante  di  piazza  eoa  un  di- 
pelli e  una  molto  fiorente  che  spedisce  i  stace^ mento  di  militari  vetcraoì,  •  nus 
suoi  lavori  anche  fuori  di  Stato.  di  R.  caccia torL 

Vi  è  pure  costà  una  fabbrica  di  chiodi,  .    Vi   si  trova  pure  un  ufizio  di  posta  di 

una  ferriera  a  Careggine,  e  una  fornace  lettere,  la  cancelleria  comuoitativa,  l'ofr- 

di  stoviglie  ordinarie  alla  Pieve-Fosciana.  zio  di  esazione  del  Registro,  quello  ddh 

Fra  le  strade  maestre  che  passano  o  che  conservazione   delle  Ipoteche,  l'ingegoot 

partono  da  Castrlnunvo  avvi  quella  Jiiulat-  per  le  acque  e  strade  della   provincia,! 

tiera,  dclfa  K<i/j/ie//f  dall^nhitettoche  la  un   archivio  generale  di  contratti.   litri- 

tracciò.  Essa  varca  il  giogo  di  S.  Pellegri-  bunalc  di  Appello  è  in  Modena, 

QUJDRO  della  popolazione  delle  Comunità  di  CdsTELNVoro  di  Gè 

e  della  Piefe  Fosci^sj,  al  1  gennajo  i833. 

Tfome  dei  luoghi  dix^itiper 
tezioni» 

1.  Antisoiana 
3.  Bargecchia 

3.  Castello  di  Torrite 

4.  Castblruovo  città 

5.  Ccrretoli 

6.  Colle 

7.  Oragnnnella 

8.  Munte- Rotondo 
Q.  Palleroso 

10.  Picvk.Foseuaà  e 

1 1.  Pontirdcto 
iz.  Pont<*nosi 
i3.  Rontano 
i4*  Sillicoe  Capraja 


Titolo  delle  chiese • 


SS.  Pietro  e  Prospcro,Retl. 

S.  Regolo,  idem 

SS.  Trinità,  Capp.  Cor. 

S.  Pietro,  Pieve  Abbaziale 

S.  Anrlrrn,  Rettoria 

S.  Michele  idem 

S.  Bartolommeo,  idem 

S.  Spirito,  Capp.  Cur. 

S.  Martino,  Rettoria 

^S.  Gio.  Baitikta,  Pieve 

S.  Magni,  Rettoria 
S.  Donato,  idem 
S.  Lorenzo,  idem 


fSTELffUOrO    di 

ajo  i833. 
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CASTELNUOVO  di  MAGRA»  o  GA-  i353    gli    abiUnti  di  qMrto  pam    ti 

STELNUOVO  DSL  PIANO.  GroMO  Cast.  sottopoMro  al    comune    di  Sarxana  cha 

capoluogo  di   Coni,   con  arcìpretura  (S.  vi  mandò  per  giuidìcente  un  Calandrìni, 

Maria    Maddalena)   nel    Mandamento    e  antenato  deirilluttri;  famiglii,  dalla  quale 

Dice,  di  Sariana,  da  cui  è  3  migl.  a  ler.,  derÌTÒ  la  madre  del  ponL  Niccolò  V  e  il 

Provincia  di  Levante,  Regno  Sardo.  cardinale  Tommaso  Calandrini  di  lai  ni- 

Risicde  tul  fianco  meridionale  di  un'  potè, 
amena  collina,  ultima   propagine    occid.         Dopo  quell'epoca  Castdauoro  segai  oo- 

dci  monti  di  Carrara,  nel  gr.  37®  ^o'  4"  ttantemente  la  torte  della  città  di  Sarxana 

long.,  44°  ^'  ^"  la^t**  >llai  vista  del  mare  che  accettò  con  pubblico  partito  del  1470 

e  deirimboccatura  del  Golfo  della  Spezia,  gli  abitanti  di  Castelnuovo  come  cittadini 

due  miglia  a  sett.  degli  avanii  di  Luni,  un  Sarzaneti  e  Lunesi.  —  fW.  S^azAiA. 
niigl.  dalla  strada  postale  di  Genova  e  5         II    piccolo   territorio  comonitativo  di 

dalla  fucediMagra;6  migl.a  pon.-macstr.  Castelnuovo  di  Magra  è  situato   per  la 

diCarrara  perla  strada  rotabile;  9  a  maestr.  maggior  parte  in  poggi  fertili- e  assai  be- 

di  Massa  e  10  migl.  a  lev.  della  Spezia.  ne  coltivali    a  viti   e  a   olivi.   — -  Esso 

Ebbe   nome    probabilmente  di  nuoi^o  confina  a  pon.-maestr.  non  l'ezfeodo  dei 

dacché  in  cotesti  poggi  di  Castellinolo,  di  marchesi  Malaspina  di  Fosdinovo;  a  creo. 

^osdinovo  e  di  OnonotfOf  tatti  a  cava-  con   il   principato  di  Carrara ,   entram- 

]i«rc  della  distrutta  Luni,  si  raccolsero  le  bi   di|>endentl  attualmente  dal    duca  di 

popolaziooi  di   questa   città,  mentre  fug-  Modena  ;  a  lev.  e  a  scir.  con  la  Com.  di 

givano   una  spiaggia  divenuta  malsana  e  Ortonovo;  a  ostro  e  tib.  con  quelle  di 

apesso  esposta  alle  incursioni  dei  pirati.  A)  Amrglia  e  di  Sarzana,tutte  tre  spettanti  al 

«{ual   proposito  Raflaello  Volterrano  non  Regno  Sardo. 

mancò  di  avvertire,  essere  in  cotesta  parte         La  chiesa  arcipretura  di  S.  Maria  Mad- 
di  Lnnigiana  sorte  plurima  castra  novo  dalena  a  Castelnuovo  A  spaziosa  e  decente. 
fwmine.  (Comhbit.  UssAa.)  La  saa  parrorchia abbraccia  tuttala  Co- 
Io    Castelnuovo,    prima    che    altrove,  munite,  che  nel  i83a  comprendeva  aSgS 
aembra  che  il  vescovo   di  Luni   col  suo  abit. 

capitolo  si  ritirasse,  come  in   luogo  piìi         CASTELNUOVO  dilla  MISERICOR* 

aicuro  e  nel  tempo  stesso  vicinissimo  alla  DIA  in  Val-di-Fine  (già  Cnsirum  Cama» 

cattedrale.  Costà  infatti  risedeva  nel  prin-  jani).  Grosso  villaggio  con  piev^  (S.  Ste- 

ci  pio  dd  3oo  Antonio  dì  CanuUa  vescovo  fano)  sul  fianco  occidentale  dei  Munti  Li- 

e  conte  di  Luni,  quando  vi  si  recò  il  cele-  vornesi  nella  Com.  Giur.  e  migl.  3  J  a 

bre  Dante  Alighieri  delegato  dal  man-h.  sett.-maestr.  di  Rosignano.  Dìoc  di  Livor- 

Franceschino    Malaspina  e   consorti ,   ad  no,  già  di   Pisa,  al  cui  Comp.  appartiene, 
oggetto  di  stabilire  i  preliminari  di  pace         Ebbe  nome  di  nuovo  senza  dubbio  per 

fra  quei  dinasti  e  il  vescovo,  come  cont«  distinguerlo  da  un  vicino  castelletto,  che  da 

della   Lunigiaiia.   Il  qual  trattato  fu  per  più  remota  età  chiamavasi  ri^re/i^eccAiOye 

parte  di  quest'ultimo  sottoscritto  in  Ca'  dcipoche  presso  le  rovine  dell'antichissimo 

mera  Epitcopali$  Palatii  de  Castro  no^  cantello  di  Camajano,  sorse  un  nuovo  ag- 

%^o,  anno  i3o6;   die  V  octohris  in  hora  gregato  di  ca*e Fed.  Ca^ajmho,  ^ 

tertin.  Si  scuoprirono  infatti  nei   contorni  di 

Nello  stesso  episcopio  di  Castelnuovo,  Castelnuovo  molti  avanzi  di  antichità,  di 

in  presenza  di  Bernabò  vesc^wo  di  Luni,  cippi  e  d'iscrizioni   sepolcrali  dei  tempi 

furono  pubblicali,  sotto  il   17  maggio  del  romani,  una  delle  quali  fu  riportata  dal 

1 366,  gli  statuti  del    capitolo    di    Luni,  Tar^icni.  Tali  frammenti  servono  a  con- 

aegno  evidente  che  anche  allora  il  capo  di  fermare  che  il  paese  di  Camajano.sulle  cui 

quella  chiesa  vi  abitava.  vestigia  si    rifabbricò  Caftt<*lnuovn,   et;^ 

Il  palazzo  dei  vescovi  a  Castelnuovo  fu  doveva  un  luogo  di  qualche  considerazione; 

convertito    nella  rocca    tuttora   esistente  al  cui  incremento  giovava  la  prossimità  di 

nella  parte  superiore  del  castello.  una  strada  consolare,  qual'era  V  Emilia 

Le  memorie  superstiti  di  Castelnuovo  di  S eauro.  È    costà  dove  sussistono  an- 

dS  Magra,  o  non  precedono,  o  sono  poco  cora  alcune  colonnette  milliari  che  dimo- 

più    antiche  del  secolo  XIIL   Sin»    dal  strano  il  trattodi  strada  presso  CastAla\]^Q<«^« 
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««ere  il  piò  ooonsitato  dqpo  U  rctUan-  Fa  detto  anche  Costei nuoiH^  Bargagii, 

sione  fattane  da  Antoolno  Pio.— #W.  Vu  innanaì  che  preadeise  il   nome  Tancredi 

Emù 4  di  SciORO.  da  un'altra  famìglia  senese  ora  estinta. 

Sì  può  arigli  re  dell 'ubicaaione  del  ca-  Nel   i4i3  reggeva  nel  civile  i  due  ca. 

stello  di  Cameryono  da  quella  sua  pieve  di  stellucci  dei   Guìglìeschi    an  giiiadioeole 

S.  Giovanni,  di  cui  restano  i  ruderi  sotto  di  seconda  classe  per  conto  della  Rep.  di 

il   nomignolo  di  Pievaecia  nel  botro  di  Siena. 

Biardo  o  Rialdo,  che  dai  Monti  Livomeii  La  parr.  di  CastelnuoTO-Taneredi  con- 
fluisce nel  (L  Fine,  dopo  attraversata  la  ta  iiQabìt. 
Via  Emilia^  fra  Castclnuovo  e  Gabbro.  CASTELNUOVO  DI  TOSINA  in  Val- 

La  quale  Pievaccia  sul  botro  di  Aiar-  di-Sieve.  Gas.  presso  la  sommità  del  monte 

Jo,  insieme  con  S.  Martino  a  Cesari  (fi-  della  Consuma  fra  le  sorgenti  del  torr.  Mw 

liale  della  stessa  pieve)    Caste Inuo^n}   e  fina  e  quelle  del  Vicano  di  Pelago,  dove 

Casteit^eechio  della  Misericordia  furono  fu  sino  al  sec.  XV  una  eh.  parr.  (S.  Barti^ 

tra  i  luoghi  assegnati  dal  G.  D.  Ferdinan-  lommeo  aCastelnnovo)  nel  pir.  di  Diaeeto, 

do  T,  sol  declinare  del  secolo  XVI  «1  con-  Com.  e  5  migl.  a  grec  dì  Pelago,  Giur.  di 

tado  e  giurisdiiione  dì  Livorno.  Pontauieve,  Dioc  di  Fiesole^  Coap.  di  Fi- 

Diisesipoi  Castelnuovo  della  Misericor*  reme. 

dia  da  una  tenuta  che  da  lunga  mano  vi  In  cotesto  luogo  ebbe  podere  il  fumm 

possiede  la  confraternita  della  Misericor'  Ghibellino  Vieri  de'Ceroki.  che  nel  IS7S 

dia  dì  Pisa.  mosse  lite  ai  monaci  di  CamaldoH  «  cagio- 

La  parr.  di  S.  Stefano  a  Castelnua^  ne  di  alcuni  diritti  che  vantava  sulla chi^ 

della  Afitericordia  conta  i3q3  abit  sa  di  S.  Margherita  a  Tesina. 

CASTELNUOVO  di  SORBANO  nella  Forse  prete  nome  di  Castelnuovo^ 

Valle  del  Savio.  Cast,  che  diede  il  nome  diitingnerlo  da  un   altro  resedio  che  lo 

a  un  comunello  sulla  ripa  sinistra  del  fi.  stesso  Vieri  de*Cerchi  potsedcva  nel  piviere 

Savio,  di  cui  faceva  parte  l'attuale  chie«a  di  Acona  chiamato  Casteit^ecchio^  e  ck 

parr.  di  S.  Maria  a  Valbiano,  nella  Com.  per  il  matrimonio  di  sua  figlia    Caterlai 

Giur.  e  circa  3  migl.  a  pon.-lib.  di  Sor-  passò  in  casa  Bardi.  (AacH.  Dipl.  Fioa.As- 

bano,  Dioc.  di  Ssrsina,  la  qua!  città  è  mi-  dia  a  Settimo). 

glia  a  ^al  suo  grec,  Comp.  di  Fii>^aze.  CASTELNUOVO    di    Val-di-Ccrìm. 

Fu  uno  dei  castelli  confermati  in  feudo  Grosso  castello   capoluogo    di    Comonitì, 

da  Arrigo  VI,  nel  1 191,  e  da  Federigo  If,  unita   a   quella   di   Monte -Coite  ili,  cos 

nel  laao,  ai  conti  Guidi  di  Modigliana  e  eh.  arciprctura  (S.  Salvadorp)  nella  Ginr. 

di  3agno.  •—  Ved»  SoavAico  Comunità,  e  di   Pomarance,   Commissariato  e  Dioc.  di 

Valbiano.  Volterra,  Comp.  di  Pisa. 

CASTELNUOVO    a    MONTE  -  C  A.  Risiede  in  monte  fra  le  sorgenti  del  torr. 

STELLI. —  Ved,  Castblbuovo  di  Val-di-  Potsera,  che  nasce  sulla  schiena  del  <uo 

Cecina.  poggio,  e  il  torr.  Pavone  che  gli  scorre 

CASTELNUOVO  del  PIANO  in  Val-  più  d'appresso  dal  lato  di  lev. 

di-Magra.  —  Ved,  Castelnuovo  di  Migra.  £  fabbricalo  a  tre  ordini  u  ripiani  uno 

CASTELNUOVO-  TANCREDI    nella  sopra  Paltro;  il  più  basso,  che  è  il  borgo, 

Valle  dcirOmbrone  senese.  Villa  che  ha  si  avvicina  alla  ripa  sinistra  del    Pa^oìe: 

dato  il  titolo  alla  parr.  di  S.  Bartoloranieo  la  via  di  mezzo,  che  ha  le  case  quasi  ;-!U 

a   Castclnuovo -Tancredi    nel    piv.    Com.  pari  dei  tetti  di  quelle  del  borgo,  gira  tu: - 

Giur.  e  2  migl.  a  pon.  di   Buonconvento,  tuosa  sino  al  comignolo  del  castello,  dnv'è 

Dioc.  e  Comp.  di  Siena.  la  piazza,  la  chiesa  e  il  palazzo  Fabbrioi, 

Risiede  sopra  un  rialto  di  collina dipen-  già  pretorio,  e  anticamente  rocca, 

dente  da  una  propsginc  australe  dei  poggi  Di  questo  puese  ignorasi  rorigine  e  il 

detti  di  Vescovado,  o  di  Murlo,  un  migl.  nome  innanzi  ch<*  si  appellasse  CastelniKV 

vicino  alla  villa  di  Bihbiano  Guiglieschi.  vo;  seppure  non  era  quella  Castellina  f^ 

Vi   dominavano  sino  dal  secolo  XllI  i  insieme  con  Elei,  Cernia,  BuciqnaM  t 

nobili  di  quest'ultima  casata,  per   cui  a  altri  luoghi  del  Volterrano  contado  Pimp< 

quell'età  si  appellava  Cojre/nuui^o  Gui-  Federigo   I,    sino   dal    1164.  restituì  ia 

glieschi,  feudo  al  C.  Alberto  III  nipote  del  C.  Al- 


CAST  CAST          575 

di  Prato  che  gli  a?eva  perdati  o  itelBaoroe  qa  dli  dìSaiio  e  di  Lercia,  pur 
i*  'cai  il  fìudioe  delegalo  dalia  ritti  dì  Vol- 
le privilegio  fu  riniioyato  dàUlmp.  terra  tronoò  la  lite  oon  teatenia  dei  34 

IV,  oel  laio,  a  favore  dei  fratelli  dicembre  1339.  (ivi) 

t,   Mainardo    e    Rioaldo,    figliuoli  I  Lambardi  di  Castclnuciro,  i  qu^li  oon 

I  C.  Alberto  111  tuonominato.  avevano  ancora  alienato  tutti  i  loro  diritti 

I  è  che  tino  dai  primi  anni  del  te-  e  toetanie  con  iatru mento  fatto  in  Lo- 

n  questo  paeie  portava  il  distintivo  itignano  li  39  mano  12^6,  venderono  al 

\elnuo\fo  di  Montagna^  siccome  ta-  Comune  di  Volterra  ogni  poMesso  e  aiione 

llossi  anche  il  Sjuio  della  Diocesi  che  avevano  sulla  metà  della  signoria,  con- 

-ana  che  comprendeva  le  pievi  di  solato,  bandi,  datj,  collette,  pcdagio  ed 

,  Morba,  Gerfalco,  Prata,  Commet-  esazioni  di  tatti  i  beni  e  terre  di  Castel* 

tUdicondoli ,    Tocchi,    Lurìano    e  nuovo,  suoi  borghi  e  distretto  ;  e«l  inoltre 

ino.    È    rammentato   Ca$telnuovo  oederono   alla  stessa  città   16  braocia  di 

magna   in    un    {strumento    fstto  terra   posta  presso   la  torre  fondata   nel 

aprile  i3io  sul  fiume  Cecina,  col  cassero  aopra  Castelunovo  per  ritirare  da 

Lambardi  di  Castelnuovo,  valvas*  tnttociò  il  prezzo  di  lire  3 1 5  pisane,  (ivi) 
Rinaldo  conte  di  Elei,  di  Castel-  Dopo  che  i  Fiorentini,  nel  1354»  erano 
di  Blonterotondo  ec.  prestano  entrati  ostilmente  nella  città  di  Voi- 
Rnto  di  sudditanza  al  Comune  di  terra  onde  riformare  il  suo  governo  • 
a,  nell'atto  che  investono  i  rap-  parte  Guelfa,  gli  uomini  di  Castelnuovo^ 
anti  di  questa  città  della  giurisdi-  nel  di  37  dicembre  dello  stesso  anno,  isSf, 
i  Castelnuovo  di  Montagna  e  del  adunatisi  nella  chiesa  parr.  di  S.  Salva- 
retto.  (A  acn.  DiPL.Fioa.  Carfei^Bl*  dorè,  prestarono  giuramento  ai  rappre- 
r.  di  yoltarra),  sententi  del  Com.  di  Volterra  per  l'oeter- 
3  agosto  1313,  mentre  fu  ripetuto  vanza  di  alcuni  divieti  relativi  all*estra« 
nbardi,  o  nobili  di  Castelnuovo,  il  sione  di  granaglie,  e  di  altri  commestibili 
i  acconiandigia  alla  città  di  Volter-  sino  a  uni  data  epoca, 
xordò  a  quest'ultima  fdcoltà  di  pò-  Castelnuovo  aol  finire  del  aeoolo  Xllf 
:qere  i  consoli  in  Castelnuovo,  di  era  già  divenuto  uno  dei  castelli  più  im- 
»re  bandi  e  pene,  e  di  esercitarvi  portanti  del  distretto  Volterrano,  stantn 
ra  sovrana  giurisdizione,  (iuì)  che  al  libro  dell'estimo,  o  della  /.irò,  fatlo 
Imeote  nel  di  1 1  maggio  1  s  1 3  il  nel  1 388,  si  trova.iI  Comune  di  Castelnuovo 
tldo  del  fu  C.  Alberto,  stando  nrlla  impostato  per  la  'ioimna  di  lire  i3ioo, 
Ji  S.  Germano  di  Ghezzano  in  Val-  che  è  la  maggiore  somma,  dopo  quella  del- 
rende  al  Com.  di  Volterra  nelle  ma-  le  Pomarance,  di  eui  furono  gravati  i  3^ 
ullo  suo  potestà  tutti  gli  uomini.  Comuni  del  contado  Volterrano, 
rrcni, boschi,  diritti,  ragioni  o  pos-  Imposizione  si    fatta  sembra   che  riu« 

immobili    che  gli  appartenevano  scisse  troppo   gravosa  ai    Caftelnovesi,   i 

Mero  di    Castelnuovo,  sua  corte  e  quali,    volendo  sgravare   la  loro   patria 

:o,  per  il  prezzo  di  lire  mille  moneta  dai  debiti   contratti,    fecero  staoziaracn- 

ina  ;  oppignorando  per  evisione  del  to,   li    6  luglio   1 389,  di  affittare  per  il 

to  tutti    i  beni   e  diritti  che  go-  tempo  e  termine  di  33  anni  a  If  uccio,  det- 

metà  per  indiviso  del  castello  di  to  Cioncota^  del  fu  Moronte  da  Volterra 

Dn  l'obbligo  di  fare  acconsentire  a  le  cave  di  allume  e  le  vene  dello  zolfo  per 

!Ìò  la  <v>ntessa  sua  moglie.  La  qua-  il  prezzo  di  lire  3oo  pisane, 

la  di  fatto  prestò  il  suo  consenso  Cast«;lnMOVo  era  stato  munito  e  ridotto 

;o  rogato    li  36  maggio    I3i3,  in  a  luogo  f>rte   molto  innanzi  che  Alfonso 

Ilei  in  palatio  comitis  Bainaldi.  di  Aragona  re  di  Napoli,  nel   novembre 

0  alienazione  s)  fatta  gli  uomini  di  del  i447y  conducesse  il  suo  esercito  nel 
iuovo,con  atto  pubblico  del  i3  giù-  Volterrano,  e  mettesse  a  saccomanno  mol- 
1 3,prestarono  giuramento  di  suddi-  ti  luoghi  di  questa  contrada,  fra  i   quali 

1  Com.  di  Volterra.  (iW)  Castelnuovo,  (benché,  al  dire  di  alcuni 
li  anni  dopo  *nicque  vertenza  di  storici  coevi,  fòsse  questo  un  luogo  susoei* 

diatrcttuali  tra  il  Covone  di  Ca.  tìbìk  da  potersi  diftodett)*  !I^V%.  ^«^ 
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ÌDTMÌofit  il  iMOHeo  DOD  rìtpettft  Umpooo  rìtorìo  insieme  con  quello  disunito  di  Sfori- 
gli edìfiii,  doT«  si  fobbrioAVa  il  lol-  ce-Coice/// occupa  una  superficie  di  1878 1 
fo,  l'allume,  il  Tetriolo,  ec.  (Ciciwà.  Noti'  quadr.,  635  dei  quali  sono  presi  di 
mie  istoriche  di  VoUerra).  lelU  di   fiumi,  borri,  torrenti  e  da  stra- 

Ed  essendosi  il  re  Alfonso  partito  Tan-  de.  —  Vi  si  trova  in  tanto  spazio  una  po- 

tfo  do|>o  dal  territorio  yolterrano,  il  solo  polaiione  di  33 o4  abit.,  a  ragione  di  io3 

CastelnuoYo  restò  occupato  da    Antonio  individui  per  ogni  migl.   quadr.  di  saolo 

Petrucci  senese,  quel  nemico  ostinato  dei  imp<mìbile. 

Fiorentini, che  nel  i434  trovammo  ospite         Sono   due  distretti   divisi  fra  loro  da 

traditore  a  Brolio  nel  Chiaati.  In  vista  di  quello  di  Ufonte-Cerboli,  stato  una  toIU, 

ciò   i  Volterraui  avendo  scritto  lettere  di  e  recentemente  ritornato  a  far  partr,  delU 

doglianze  ai  Senesi  senza  ottenere  effetto,  Com.  delle  Pomarance.  Quello  di    Ifontfi- 

voltarono  il  pensiero  alla  forza,  e  ajutati  Castelli,  situato  nella  parte  inferiore  della 

dai  Fiorentini,  dai  quali  ebbero  una  mano  valle,  trovasi   a  grec.  di   Moate-CerboU, 

di  armati  sotto  la  condotta  di  Luca  degli  mentre  il  territorio  di  Castelnuovo  occupa 

Albizzi.del  conte  d'Urbino  e  di  Giuliano  la  parte  superiore  a  ostro  di  Monte-Cer- 

Vespucci,  riconquistarono Castelnuovo  nel  boli, 
di  1 1  ottobre  del  i44d*(C*ciHi  I.  e.)  Tutto  insieme  confina  con  cinque  Co- 

Dopo  tale  avvenimento  Castelnuovo  re-  munita;  tocca  a  lev.  la  Com.  di  Elei  per 

ttò  unito  al  governo  di  Volterra  sino  a  i  poggi  che  fiancheggiano  il  valloncello  del 

che  esso  con  tutto  il  distretto  venne  eretto  Pavone,  dove  entra  nel  torrente  medcsi- 

nel  1639  in  marchesato  dal  G.  D.  Perdi-  roo  che  rimonta  per  brere  corso  dal  la- 

nando  II  a  favore  del  senatore  Luca  degli  to  di  scir.-lev.  sino  al  di    là  della  str»h 

Albizzi.  La  stessa  concessione  fu  rinnovata  pedonale  che  sale  a  Gerfalco.  Costi  voi- 

dal  Gran  Duca  Francesco  II,  nel  1738,  in  gendo  a  ostro  sale  sul  monte  del   Cumu- 

testa  del  nipote  Luca  degli  Albizzi,  che  vi  gneto,  dove  attraversa  la  strada  R.di  Mtf- 

dominò  sino  alla  promulgazione  della  legge  sa  marittima,  e  trova  la  Com.  delle  Puaa> 

sull'abolizione  dei  feudi  Granducali.  rance.  Giunto  sul  giogo,   denominato  b 

È   ignota  l'epoca  in  cui  la  parr.  di  S.  iSerra  ife/ Co/oin^ia/io,volgesi  a  ostro-pos. 

Salvadore  di  Castelnuovo  fu  staccata  dal-  per  scendere  nel  borro  Luugajoe  nelm 

la  pieve  a  Morbo,  della   quale  era  sempre  Pisinciano,  primi  tributar)  del  fi.  Corwi, 

suifraganea  all'epoca  del  sinodo  diocesano  oì  pari  di  quello  della  Pesana  roua  A: 

(unno  i356).  trova  poco  dopo. 

Essa  fu  dichiarata  arcipretura  nel  1666,  A  questo  punto  volta  faccia  a  sett.  p^r 

ingrandita   e  rimodernata    nel    1746. -«  risalire  il  pog'^io  che  separa  le  acque  ilflb 

Di  un'altra  chiesa  esistita  in  Castelnuovo  Cornia  da  quelle  del   torr.    Passera  con- 

o  nel  suo  territorio  sotto  l'invocazione  di  fluente  della  Cecina:  nel  quale  ultimo  t:rr. 

S.  Pietro  fa  commemorazione  una  bolla  di  s'incammina    per    il    fosso     dei    Bellofi 

Alessandro  III  spedita  il  di  i  maggio  1 176  Mciliante   il    Passera   i   due  territorj  co* 

alla  badia  di    Palazzuolu    a   Mont(*verdi,  munitativi  camminano  di   conserva   n<.!L 

al  quale  monastero,  fra  le  altre  giurisdi-  direzione  da  ostro   a  sett.  sioo  al  Bd^f^ 

zioni  confermò  tuttociò  che  esso  possedeva  a   Morbo»    —    Costà    la     Com.    di    Ci- 

nella  corte  di    Castelnuofo  cum  ecclesia  stelnuovo    lascia   a  pon.    il    Passera,  |k' 

S-  Petri  ejusdem  cuvtis*  salire  il  po;4gio  della  Lama  che  ha  noi»? 

Vi  era  inoltre  costà  un  ospedale  regi,  grembo  occidentale   i  famosi   Lagoni  ^ 

strato  nel  catalogo  delle  chiese  Volterrane  sia  Fumacchi  di  Muntc-Cerboli,  per  «?• 

stato  redatto  nel  i356  durante  il  sinodo  care  sul  vallonccllo  del   PuK»oru:,   ia  <» 

preaccennato.  acquapende  il  suo  fianco  oripatale,   e  fif 

Comunità  di  Castelnuoifo  e    Monte*  dove  arrivano  le  due  Comunità.    Alla  ri,'»i 

Catte  ili  di  y ai-di- Cecina»  —  Il  tcrrito.  di   quest'ultimo  torr.  dì   fronte  a  l#v.  IJ 

rio  di  questa  Comunità  situato  fra  lo  svi-  Com.  di  Castelnuovo  torna  a   contatto  av 

lappo  dì  due  Valli  (la  Cornia  e  la  Cecina)  quella  di    l£lci   lungo   l'alveo  del   Pdt^ 

che  sono  due  magazzini  inesauribili  di  irie-  m,  che  rimonta  sino  al   punto  donde  *< 

talli,  di  acque  salse,  di  solfatare,  di  /a-  parti.  —  L'altra  porzione  del  territorio  ii> 

goni,  ofumaochi  e  di  mofete^^MeaXjn  ter-  Castelnuovo  spettante  alla  Comunità  rìs- 
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niU  ài  Montp-G«tt«*IIi  ti  rìtroya  circa  diceva,  presentasi  una  scena  imffoDehte 
mezzo  migl.  più  sotto  del  Patrone,  dove,  e  portentosa  airorchio  del  fisico,  che  vede 
a  partire  dalla  sponda  destra  del  torr.,  in  un  diametro  di  poche  miglia  sbulTare 
confina  con  la  Com.  di  Elri  mediante  un  dalle  TÌ8cei*e  della  terra  mofet^,  bulicami 
borratello,  col  quale  sale  il  poggio  alla  e  solfatare,  acque  minerali,  piriti,gas-acidi 
destra  della  vallecola,  di  faccia  a  se tt.-grec,  e  tolte  pregne  di  una  quantità  portentosa 
r  di  U  per  il  borro  di  Bicavoh  scende  nel    di  acido  borico. 

torr.   Fodera,  incamminandosi   con  esso         Quest'ultimo   prodotto    costituisca   nn 

nel  fi.  Cecina.  Costà  cessa  la  Com.  di  EU    nuovo  importantissimo   ramo  d'indostrìa 

ci.  e  subentra  a  confine  quella  di  Radicon-    nazionale,  che  introduce  in  Toscana  circa 

doli,   per  il  tragitto  di  un  miglio  mercè     soooQi^JUl'e  per  anno,  industria  tanto  più 

l'alveo  del  fiume  nominato,  e  per  altret-    sicura*  pnrgcvole,  in  quanto  che  non   vi 

tanto  cammino  mediante  termini  artificia-    ha  paem  to  tutta  Europa  che  conti  nna 

li.  dopo  i  quali  rientra  nella  Cecina  e  ab-     ricchezza   minerale  di    tale  natura   e  di 

bandcmi  la  Com.  di  Kadicondoli.  Succede    tanta  poca  spesa  per  impetrarla. 

a  quest'ultima  dal  lato  di  grec  il  territo-         Caitelnuovo  ha  i  suoi  bulicami  (iagO" 

rio  di  Caiole,  quindi  un  migl.  sotto  la  Com.     ni)  quasi  alle  porte  del  castello,  Inngo  la 

di  Volterra,  con  la  quale  seguita  il  corso    ripa  sinistra  del  torr.  Pavone,  alla  base 

del  fiume  sino  alla  confluenza  del  torr.     orient.  del  poggio  stesso,  dal  cui  fianco  oc- 

Patterà»  Costà  ritorna  a  contatto  la  Com.     r.identale  emergono  i  fumacchi   di  Afonie 

delle  Pomarance,  e  insieme  con  essa  rimon-    Cerboli:  mentre  nel   rovescio  del  monte 

la  il  Potsera  medesimo  di  faccia  a  pon.  per    stesso   di  Castelnuovo,  dove  nasce  il    ù, 

un  nigl.  emezzo  sino  al  rivo  della  Fonte    Cornia,   soaturisrono  altri   bulicami   che 

di    Silano,    Qua    piegando    verso    lib.    dai   vicini   castelli   portano  il   nome   di 

passa  dietro  il  colle  di  S.  Dalmazio  per     Serazzano,  Satto,  Leccia^  Lustignano, 

ritornare  nel  torr.   Pavone  al  punto  del     e  Monte- Rotondo» 

primo  distacco.  Simili  fumacchi  compariscono  saltuaria- 

Una  sola  strada  rotabile,  la  R.  provin-  mente  dal  suolo  di  natura  calcareo-allumi- 
cìaìe  Volt!*rrana,  da  pochi  anni  trapassa  nifcro,  facendosi  strada  fra  mezzo  m  un 
da  questa  Comunità  per  condurre  da  Voi-  terreno  soffice  di  tinta  grigia,  sparso  qua 
terra  a  Massa  marittima-  Tutte  le  altre  e  là  di  spiragli  e  di  piccole  cavità,  dalle 
vìe  sono  malagevoli  e  appena  praticabili  quali  soffiano  i  vapori  dei  lagoni  con  cupo 
dalle  bestie  da  soma.  sibilo  (se  il  suolo  è  ascii^tto)  o  con  romo- 

1  corsi  di  acqua  maggiori,  che  bagnano  roso  fracasso  e  denso  vapore  bianchissimo, 
il  territorio  in  questione,  sono  i  due  torr.  quando  nelle  cavità  donde  emergono  vi 
Paeeera  e  Pavone,  influenti  della  Cecina  si  raccoglie  dell'acqua, 
ad  panto  dove  questo  fiume  .serve  di  con-  La  quantità  di  ac^do  borico  che  gior- 
fine  settentrionale  al  territorio  spettante  naimente  si  estrae  dalla  società  mercan- 
a  Monte  Castelli,  dove  si  trova  forse  il  tile  che  attualmente  possiede  tutti  i  lago- 
più  elevato  poggio  di  questa  Comunità,  ni  sunnominati  supera  le  3ooo  libbre  per 
quale  sarrbtìe   quello  della  Rocca  a  Si*    giorno. 

lìmo,  la  cui  cima  trovasi  a  933  br.  sopra         I  più  estesi  e  i  più  laboriosi  «o^oni  so- 
il  livello  del  Mediterraneo.  no  situati  fra  Monte-Cerboli  e  il  Bagno  a 

La  superficie  territoriale  di  che  si  trat-  Morba.  Quelli  dì  Castelnuovo  non  forni- 
ta è  totalmente  montuosa,  mentre  i  val<  scono  attualmente  che  una  sesta  parte  del 
Icxncelli  peroorsi  dai  torr.  sopranominati  quantitativo  accennato,  per  quanto  essi 
non  lasciano  nel  loro  fondo  un  campo  che  sembrino  dei  primi  comparsi  alla  luce  o  al- 
non  sìa  a  bacìo,  o  qualche  spazio  che  meno  i  più  conosciuti  rapporto  alla  storia. 
possa  dirsi  veramente  pianura.  —  Ved.  Lagoii. 

Ma  nel  copo  seno  di  questa  superficie  La  confezione  dell'allume,  che  un  di  si 
gibbosa,  fra  le  angustie  di  due  profondi  estraeva  dalle  rocce  alluminifere  di 
canali,  presso  la  chiave  di  due  opposte  questa  stessa  contrada,  fu  da  lunga  ma- 
Talli,  nell'incrociatura  di  due  diverse  di-  00  abbandonata,  stante  forse  la  concor- 
rainaiioni  di  monti,  sul  di  cui  nodo  fa  renza  di  pi^  ricche  allumiere  a  ilfoii- 
pUfitato  il  paese  di  Castelnuovo,  costà»  io  te  -  Leo  presso  Monte  notondo«  a  a 
T.  I.  -j^ 
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Montloni  nei  poggi  inferiori  della  Cor-        A4  eccetione  drllc  roofvte,  gli  «liri  fi. 

nli.  pori,  come  quelli  dei  lagoni,   non  rrcano 

Le  ailuiniere  di   CaitelniiOYo,  dal  i  a  danno  all'economia  animale  ;  né  pare  che 

aettembre  1 559  *^^^  *^  primo  ottobre  del  esai  infettino  l'ambiente  atinoaferico ,  to- 

i56o,iomminiatrarono  all' Arte  della  Lana  aiochè   in   Castelnuoto,    che   non   è  *3oo 

di  Firenze,  per  conto  della  quale  ti  tra-  paiù  lontano  dai  famaccbi,  si  respira  un' 

fagUafano,    libbre    111341    di    aliarne,  aria   salubre  e  fresca   nell'estate,    rigida 

Nel  i566  le  allumiere   medesime  erano  bensì  e  umida  nell'inverno. 
state    «bbaudonale    in    riguardo     (  dice         Fra  i  prodotti  agrarj  di  questo  territo. 

una  relazione)  all'esservi  mancata  la  pie-  rio  il  frutto  dei  vasti  castagneti,  che  ri<rc- 

tra.  (Tabgioii.  Viaggi,)  stono  tutto  il  monte  situato  a  pon.  di  Ca. 

La  stessa  sorte  incontrò  la  ftUirica  del  atelnuovo,  dà  il  sostentamento  a  una  gno 
vetriolo  verde  {solfato  di  filhró)  che  si  parte  degli  abitanti,  taluni  dei  quali  vìtobo 
otteneva  contemporaneamente  con  l'allu-  con  l'industria  dei  lavori  di  quel  legna- 
me esponendo  le  terre  ricche  di  solforo  me  per  fame  botti,  barili,  bigonce  e  altie 
di  ferro  e  di  allumina  all'aria  umida.  masserizie  campestri. 

La   storia  economica   di   questa   con-        I  possidenti  terrieri  traggono  un  altro^ 

trada  sino  dal  secolo  XIII  fa  menzione  forte  il    maggiore   profitto,  dal   bestiame 

delle  sue  eave  di  allume,  molto  innanzi  grosso,  dal  lanuto  e  dai  majali,  esseuduti 

cioè  che  si  scnoprissero  le  allnmiere  della  estesiisimi  pascoli  naturali,  specialmeote 

Tolfa  nelle  Maremme  romane.  Al  vetriolo  nsll<!  pendici  dei  monti  che  acqiiapeniluno 

e  alle  alluminiti  di  Castelnuovo  sembra  nella  Cornió,  e  nel  torr.  Posteraj  roeutre 

che  volesse  riferire  il  Mercati  quando  par-  sterili  e  nudi  di  piante  arboree  ai  mo*tra- 

lava  delle  varietà  dei  vetrioli  del  VoUer-  no  i  poggi  che  chiudono  la  vallecola  del 

rana  e  éeWjiiiume  sciuite  della  stessa  PaiHììie. 
cunti*ada.  (Melali.  Vatic.)  ^  Si  coltiva  io  alcune  piagge     anche  k 

Magsiori  notizie  ne  diede  il  Targioni  vite,  quantunque  il  suo  vino  sU  erodo  e 

nei  suoi  Viaggi  per  la  Toscana,  e  il  Bar-  pooo  spiritoso. 

Ialini  in  una  memoria  inserita  negli  Atti         Fra  le  raccolte  di  granaglie  contasi  b 

dei  Fisiocrìtici  di  Siena.  (T.  V.)  segale,  il  vecciato,  l'orto  e  qualche  poeodi 

Le  antiche  terme  del   Bagno  a  Morba  legumi.  La  cultura  delle  patate  è  troppo 

sono  al  confine  si,  ma  fuori  del  territorio  scarsa   ai  biiogni  nel  caso  di    una  qual- 

di    Castelnuovo.    Una    piecoLi   polla    di  che  carestia. 

acqua  ferruginosa  scaturisce  sulla  pendice  Ad  eccezione  dei   lavori  di  castagno  e 

del   po<;f;io   poco   sopra   i    Intoni    dalla  delle  arti  indis{)ensabili  alla  vita  sociale, 

parte  s<«ttrntrionaIe  del  castello,  mentre  non  si  trovano  costà  iudustrie  roanifatto- 

verso  pon-lib.  stillo  stesso  monte  del   Cn-  ricrc  di  una  qualche  considerazione. 
Sfagneto    in   mezzo   alle  selve  di  quesl'         Imperocché  la   produzione    dell'  aci<ÌA 

albero  benefico  trovansi  vaste  putizze  o  borico  dei  laf^oni  censiste  in  una   maood' 

mofete^   le  cui  esalazioni  solforose  span-  opera  di  poche  persone  che  lavoraoo  pff 

donai  assai  da  lnagi,  e  sono  incomode  più  conto  di  una  società  privata,  la  quale  pochi 

di  quelle  dei  fumacchi  o  lagoni  al  viag-  anni  sono  acquistò  dalla  Comunità  ineo* 

giatore  rhe  ispira  le  une  dal  lato  di  pon.  fiteiisì  quel  suolo. 

e  gli  altri  dalla  parte  di  lev.  Le  mofete         Si  tiene  in  Castelnuovo  una  sola  fien. 

più    estese   trovanti    presso  il  diruto  ca-  che  cade  nel  di  a8  agosto, 
stellare  ora  villa  e  tenufadi  Bruciano  cir-         Col  regolamento  economico  del  1  aprìk  I 

ra  3  mi|>1.  a   pon-tih.  di  Castelnuovo.  —  dell'anno  1776  il  territorio  dì  questa  Co* 

Ved.  BnvciJiNo  in  Val-rli-Corin.i.  munite^  fu  formato  di  tuttala  guirisdizioof 

Non  già   da  questi  contorni,  ma  nelle  feudale  del  soppresso  marchesato,  ad  ec- 

vicinanze   dei   lagoni    di    Castelnuovo   si  cezionc  di  una  parte  del  suo  popolo  e  di- 

estraeva  fra  le  gessaje  il  zolfo,  le  di  cui  stretto  che   si  estendeva  iiclla   tenuta  di 

vene  furono  date  in  aflltto  dalla  ComuniUi  Bruciano,  la  qnal   porzione  venne  ag^ 

di  Castelnuovo  unitamente  alle  cave  delle  gata  in  quel  giorno  stesso  alla  Comuaiti 

allumiere  nell'anno   1280,  come  fu  poco  delle  Pomaraoce. 
sopra  accennato.  Risiede  nel  capoluogo  per  oonto  dell' 
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Comunità   un   medico  e   on  nuiMtro  di  ha  la  sua  cancelleria.  In  quanto  al  erimi* 

acuiila.  Un  chirurgo  ha  stanxa  in  lllonte>Ca-  naie  e  agli  atti  di  governo  vi  sopravvede  II 

atolli.  Commissario  A.  di  Volterra,  dov'è  l'ufisio 

La  Com.  di  Castelnuovo  dipende  nel  di  esazione  del  Registro  e  la  oonservaùona 

civile    dal  potestà  delle  Pomarance,  dove  delle  Ipoteche.  La  Auota  è  a  Firenae. 

POPOLAZIONE  della  Comunità  di  CjsrsLirDoro  €  MonTK-CASTEtit 

a  tre  epoche  diverse» 


Nome  dei  luof^hi. 


Castelroovo 

Momti-Castblli 

Silano 


Titolo  delle  chiese» 


S.  Salvadore,  PieveJkreipr. 
SS.  Jacopo  e  Filippo,Pieve 
S.  Bartolommeo^  idem 

Totale,  Abitanti  N/" 


Abitanti 
nel  i55i. 


9^8 
583 
aoo 


1711 


Abitanti  \  Abitanti 
nel  f745.|yte/i833. 


698 
388 
lai 


iao7 


1439 
696 
169 
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CASTELNUOVO  di  VaU'Elsa.  Cast, 
con  parr.  (S.  Maria  Assunta)  nel  piviere 
di  Cuiano,  Cum.  Giur.  e  7  roigl.  a  sett. 
ffi  Montj|nne,  Dioc.  di  Volterra,  Comp. 
di  Firenze. 

Questo  castello,  che  ha  torre  con  mura 
semidirute,  è  situato  in  costa  alla  sinistra 
dell'  Elsa  sulla  strada  comunitatìva  che 
alacrasi  dalla  via  provinciale  al  punte  di 
Granajolo  suli^Eha  per  salire  a  Cojano. 

Sta  in  mezzu  a  quattro  tenute  che  sono  il 
modello  dell'agricoltura  toscana  :  quella 
di  Cojano  del  march.  Garzoni- Venturi 
aituata  a  ostro  di  Castelnuovo  :  a  lev.  la 
fattoria  di  Cambiano,  e  a  ostro  quella  di 
Granajolo,  entrambe  del  march.  Pucci  : 
e  a  pon.  la  tenuta  assai  più  nota  di  Meleto 
del  march.  Ridolfi. 

Castelnuovo  fu  uno  dei  36  castelli  dell' 
antico  distretto  Sanminiatese. 

Sino  dal  secolo  XIII  era  capoluogo  di 
comune,  i  di  cui  conGni  trovansi  designati 
nel  trattato  del  1  'Ì97  fra  i  Fiorentini  e  i 
Sanminiatesi,  dove  si  tratta  della  fÌAsizio- 
nc  dei  termini  fra  le  rcspeltivc  giurisdizio- 
ni civili  o  contadi. 

Dopo  però  la  dedizione  di  Sanniinia- 
io  e  del  suo  territorio  alla  Repubblica 
fiorentina,  (anno  1370,  17  febbrajo)  fu 
fatta  una  nuova  convenzione  (anno  1370, 
39  apr.),pcr  la  quale  si  staccarono  dalla  gi  u- 
risdizione  politica  di  Sanminiato  quei  popo- 
li deirantìco  suo  distretto,  i  quali,  lungi 


dal  seguire  il  partito  Ghibellino^  si  erano 
poco  innanzi  dati  ai  Reggitori  di  Fircnie. 

Fu  uno  di  questi  Castelnuovo,  ohe  ti 
dichiarò  immediatamente  soggetto  alla 
Rep.iiorentina,  dalla  quale  ebbe  Tonore  di 
essere  dichiarato  capoluogo  di  comunità 
e  di  potesteria,  aggregando  altoo  tribuna- 
le civile  i  comuni  di  S>  Quintino  e  di 
Canneto.  (Lami,  Monum.  EccL  Fior.) 

A  questi  tre  popoli  posteriormente  fu 
unito  anche  Taltro  di  Barbialla,  per  cui 
Castelnuovo  di  Val-d'Elsa  si  disse  talvol- 
ta Cattelnuoi>o  di  Barbialla.  (f^ed,  Bsa^ 
BIALL4.)  Sennonché  in  forza  del  regola- 
mento dei  a3  maggio  1774  sull'organiz- 
zazione economica  delle  Com.  del  contado 
fiorentino,  i  popoli  di  Castelnuovo,  di 
Canneto,  di  S.  Quintino  e  di  Barbialla 
furono  riuniti  alla  Com.  di  Montajonft^ 
di  cui  tuttora  essi  fanno  parte.  —  yed» 
MoHTAjoBB  Comunità» 

La  parr.  di  Castelnuovo  sino  dal  seco- 
lo XIV  era  prioria,  vale  a  dire  la  prima 
chiesa  Bliale  della  pieve  di  Cojano,  con  la 
canonica  per  abitazione  del  parroco,  men- 
tre i  curati  delle  altre  chiese  succursali 
o  cappellanie  erano  consueti  convivere 
con  il  pievano  collegialmente.  —  yed.  V 
Art.  Cahohica. 

A  quella  stessa  età  dipendevano  dalla 
canonica  di  S.  Maria  di  Castelnuovo  la 
cappella  curata  di  S.  Lucia,  ora  con- 
fraternita in  Castelnuovo,  l'ospedale  dv  ^. 
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Jacopo  dentro  il  castello,  e  quello  di  S.        Nel   1816,  meo  tre  sì   apriva   an'altra 

Francesco  vicino  a  Castelnuovo,  ora  en-  strada  malattiera  salla  eresia  di  <|ttesl' 

Irarobi   distrutti.  Alla  stessa  parrrocchia  Alpe  fra  Castel  poggio   e  il   varco  della 

fu  aggregata   la  chiesa   dei  SS.  Ippoli-  Tecchia,  fu   trovata  un'anfora   con  molti 

to  e  Cassiano  a  MeUtOy  chiesa  da  lungo  assi  di  argento  dei  tempi  della  Rep.  Ro- 

tempo  profanata,  e  la  cui  fabbrica  esiste  mana,  parte  dei  quali  li  pomiede  la  (ami- 

tuttora  nel  centro  della  tenuta  di  Meleto,  glia  Monsoni  a  Carrara. 
—  yed*  Melbto  di  Val-d'Elsa.  La   parr.  di  Castelpoggio   conta   33 1 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Castelnuovo,  nel  &bit. 

i55i,  conUva  35i   abit.;  nel    1745  era         CASTEL-PORCARI f></.  Poaciau 

aumentata  sino  a  698,  e  nell'anno  1 833         CASTEL-PRIORE,    o    dbl    PRIORE 

aveva  836  «bit.  nella  Valle-deloSavio.   Castellare  e   vilU 

CASTELNUOVO  di  Val-Tiberina.  Vi-  nella  parr.  di  S.  SUto  di    Pereto,  o  alla 

co  già  cast,  con  parr.  (S.  Giov.  Ballista)  Rocchetta  del  Priore,  Com.  e  8  migL  a 

nel  piviere  di  Sigliano,  Coro.  Giur.  e  3  grec.  di  Vergheretof  Giur.  di  Bagno,  Dioc. 

migl.  a  scir.  della  Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di  Sarsioa,  Comp.  di  Firenze, 
di  Sansepolcro,  già  di  Città  di  Castello,         Trovasi  sul  torr.  Para^  nella  Paggioh 

Comp.  di  Arezzo.  dell'Appennino  dello  della  Celta  di  S.  Al- 

Trovasi  alla  sinistra  del  Tevere  sul  fian-  berìgo,  fra  i  monii  Cornerò,  Coronare,  le 
co  occid.  dei  poggi  che  diramansi  dall'Ai-  Balze  e  Montefeltro* 
pe  della  Luna.  Era  uno  dei  castelli  dei  nobili   Faggio- 
La  parr.  di  S.  Giov.  Battista  a  Castel-  lani,  nel  numero  di  quelli  che  la  pace  di 
nuovo  conta  ao8  abit.  Sarzana  (ann.  1 353)  tentò  di  conservare  a 

C^sTBLNVoro  di  Monte  S.  S Art  no  iu  Ilieri  di  Uguccione  della  Faggiuola. 
Val-di-C hiana.  -«  Ved.  MoaTi  S.  Savibo.         Lo  possedevano  i  CC.  Guidi  di  BagD^ 

C^jrK-/*/r/cc/^;ro  in  Val-d'Elsa.  —  quando  essi,  nel  i4oa,  essendosi   uniti  al 

Véd-  Colle  cillà.  duca  di  Milano  per  far  guerra  alla  Rfp^ 

CASTEL-POGGIO   in  Val-di-Magra.  fiorentina,  furono  espulsi  di  costà  coaie 

(già  Catapoci).  Vili,   ohe  fu  cast,  ed  ha  ribelli  da  una  compagnia  di  armati  coa- 

una  chiesa  parr.  (S.  Maria,  già  S.Sisto)  nel  dotta   da  Jacopo  Salviati,  uno  dei  Dieci 

piv.  Com.  Giur.  e  3   migl.  a  maestr.  di  di  Balia.  (Ammir.  Istor.  ,fior.)   f^tl 

Carrara,  Dioc.  di  Massa,  già  di  Luni-Sar-  Rocchbttì  del  Paioai,  c'Cblla  di  S.  Ai- 
zana,  Due.  di  Modena.  sbrigo. 

È  situato  presso  al  giogo  del  monte  CASTEL-PUGLIESE  in  Val-di-Chia- 
Forca,  diramazione  occid.  del  Saèiro,  na.  Villa,  già  casi,  allo  sbocco  della  Chia- 
sulla  strada  provinciale  che  varca  l'Alpe  na  sulla  cresta  dei  poggi  di  Givitella.  nrlU 
Apuana  carrarese  per  andare  a  Fivizzano.  parr.  di  Batlifolle  (SS.  Qiiirico  e  Giudil- 
Fu  Casapoci  o  Castelpoggio,  retaggio  dei  la)  Com.  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Areno, 
march.  Malaspina  e  loro  consorti,  sino  da  da  cui  è  circa  4  migl.  a  lib. 
quando  il  march.  Alberto  Bufo  donò  alla  La  villa  di  Castel- Pu^licMe  risiede 
cattedrale  di  Luni  (ann.  io85,  di  giugno)  nel  luogo  dove  fu  il  castellotlo  di  Batti- 
quanto  possedeva  il  march.  Alberto  di  lui  folle,  già  detto  Vicione  piccolo, 
padre  in  Casapoci.  Essa  derivò  il  suo  nome  probabilmente 

Il  varco  di  Castelpoggio  è  uno  dei  più  da  un   qualche  individuo     della    illustre 

antichi   e  meno  malagevoli  passaggi  dell'  famiglia   Pugliesi.  —  f^ed,  Battifijllb  is 

Alpe  Apuana,  mentre  sino  dal  secolo  XII  Val-di-Chiana. 

vi  era  costassù  un  ospedale  per  i  pellegri-         CASTEL-PULCI  nel  Val-d'Arno  sotto 

ni,  rammentato  all'anno  i  i5i,  nel  breve  Firenze.  Villa  signorile  e  magnifica  situa- 

di  Goltifredo  vrsc.di  Luni,  quando  sotlu-  ta  alla  sinistra  della  strada  R.   postale  che 

pose  ai  canonici  Laleranensi  di  S.  Fi'cdia-  da  Firenze  guida  a   Pisa  e   Livorno,  ufl 

no  di  Locca  la  pieve  di  Carrara  con  le  popolo  della  pieve  di  S.  Giuliano  a  Setti- 

sue  cappelle,  cum  hospilale  Montis  Far-  mo,  Coro,  di  Casellina  e  Torri,  Giur.  del- 

culi  (Monte  Forca)  et  cum  cnpellis  suis,  la  Lastra  a  Signa,    Dioc.  e  Comp.  di  Fi- 

vìdelicet  S.  Sixti,  (cura  di  Castelpoggio)  rcnze. 
et  S,  Brancata.  (Conica  PALLàviaao).  Risiede  sopra  una  piccola  collinetta  p> 
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CO  lungi  dal  poggio  di  Hoote-Cascioli,  dft- 
^aiili  a  un  grandioso  viale  di  ciprrtii  che 
•(accasi  dalla  strada  R.  pisana  al  borghet- 
to  della  CapannucciOf  o  dello  Spedaletto, 
quasi  6  migK  a  pon.  lungi  dalla  rapitale. 
Fu  detto  Castel' Pulci  da  un  resedio 
che  costà  possedeva  l'estinta  Simiglia  ma- 
gnatizia dei  Pulci,  la  coi  torre  in  Firenze 
sussiste  in  gran  parte  nella  via  de'Lam- 
berteschi  fra  la  chiesa  di  S.  Stefano  al 
ponte  vecchio  e  gli  Ufizj.  —  La  quale  fa- 
mìglia diede  alla  luce  conte  mporanea^ 
mente  tre  rinomati  poeti,  Luigi  Pulci 
autore  del  più  antico  poema  faceto  italiano 
il  Morgante^  Bernardo  Pulci  inventore 
delle  egloghe  e  delle  poesie  pastorali  ;  e 
Loca  fratello  dei  sunnominati,  che  fu  uno 
dei  primi  che  componesse  Epistole  in 
terza  rima. 

La  prospettiva  e  disegno  dell'antica  fsb- 
brìca  di  Castel-Pulci  vedesi  in  un  sigillo 
del  tee  XIII  appartenuto  a  un  Fiorentino 
Pulci,  stipite  di  un  ramo  che  cercò  di 
separarsi  dai  suoi  consorti,  ed  ottenne  nel 
6  di  loglio  1349  un  decreto  dalla  Signoria 
di  Firenze,  che  lo  ammetteva  tra  le  fami- 
glie popolari,  cangiando  arme  e  prenden** 
do  il  casato  Fiorentini.  (Mami,  Sigilli 
antichi). 

Airaltro  ramo,  che  conservò  il  cognome 
dei  Pulci,  apparteneva  quell'Iacopo  di  Ri- 
naldo Pulci,  contro  il  quale  fa  fatta  de- 
nunzia nel  di  35  febb.  1378  al  capitano 
di  parte  Guelfa  in  Firenze,  per  obbligare 
rsso  e  i  suoi  eredi  a  conservare  la  pesca ja 
situata  nel  fi.  Amo  sotto  i  mulini  di 
J^reseo  del  fu  Lamberto  Frescata  Idi, 
pretto  il  ponte  a  Signa.  (Jtcs»  Jbipt* 
^snt*  Carte  della  Badia  a  Settimo.) 

Sembra  riferire  alla  stessa  pesca j a  di 
Signa  altro  istrumento  del  4  marzo  1389, 
col  quale  Mainetto  del  fu  Rinaldo  Pulci 
tfeì  popolo  di  S.  Stefano  al  ponte  (vecchio) 
di  Firenze  vendè  al  mon.  di  Settimo  un 
pezzo  di  terra  posta  nel  pop.  di  S.  Mam- 
meo  con  una  pescaja,  per  il  prezzo  di  lire 
35o  di  fiorini  piccoli.  (fVi) 

Anche  nel  3i  agosto  drl  i3i3  i  fratel- 
li Giovanni  e  Ponzardo  figli  di  Mainetto 
del  fu  Rinaldo  Pulci  alienarono  al  mon. 
auddetto  altro  pezzo  di  terra  situato  in 
luogo  detto  Mensola  nell'isola  del  fi.  Amo, 
della  misura  di  4o  stiora  di  terreno,  al 
prezzo  di  lire  1 5  di  fior*  piccoli  per  ogni 
•lioro.  (iVO 


/ 


CAST 


581 

Finalmente  con  atto  del  3i  genn.  i336 
donna  Fiammetta  di  Laino  del  fu  Pueeiò 
Pulci  vedova  di  Nardo  del  fu  Lapo  Male- 
fici del  pop.  di  S.  Stefano  al  ponte,  adto- 
rizzata  da  Laino  suo  figlio,  vendè  all'abate 
del  mon.  di  Settimo  per  conto  delle  imK 
nache  di  S.  Maria  Maddalena  di  Cestello 
un  podere  con  casa  e  4  peni  di  terra  po- 
sti nel  pop.  di  S.  Romolo  piviere  di  Setti* 
no,  in  luogo  detto  nelle  Fa///,  per  la  va- 
luta di  400  fiorini  d'oro,  (ivi) 

Il  ramo  della  famiglia  signora  di  Castel- 
Pulci,  essendo  fallito  nel  i3at,  dovè  cede- 
re questa  villa  a  un  creditore  loro,  il  card. 
Napoleone  Orsini,  dai  dì  cui  eredi  la  com- 
prarono di  poi,  e  la  ridussero  In  qnella 
maestosa  forma  che  ora  si  vede^  i  maschesi 
Riccardi  di  Firrnze. 

CASTELROTTO  in  Val-Tiberini.— 
f^ed.  Ravzola  del  Mobtb  S.  Mabia. 

CASTELROTTO  a  CELLE.  —  Ved. 
Cbllb  (S.  Miniato  a)  nel  Val-d'Artio  au« 
perìore. 

CASTEL  S.  ANDREA  in  Val-di-Vara. 
—  yed  BnoASAiTA. 

CASTEL  S.  DALMAZIO  in  VaUdi-Ce- 
Cina.  Castelluccio  cui  diede  nome  nn  cele- 
bre mon*  di  donne  sotto  la  regola  di  S. 
Dalmazio,  state  lungo  tempo  padrone  di 
questo  castelletto,  del  suo  territorio  e  de- 
gli uomini  rhe  vi  abitavano.  È  ora  ufi 
casale  con  chiesa  parr.  nella  Com.  Giur.  e 
circa  5  migl.  a  scir.  delle  Pomarance,  Dioc. 
di  Volterra,  Comp.  di  Firenze. 

Trovasi  sul  fianco  merid.  del  poggio 
della  Rocca  a  Silano  fra  i  torr.  Pòsstra  e 
Pavone,  quello  situato  al  suo  ponente  e 
questo  che  gli  scorre  a  lev. 

Erano  insorte  grandi  discordie  e  minac- 
ce fra  i  Volterrani  e  il  vescovo  Pagano  dei 
Pannocchìeschi,  a  causa  di  giurisdizioni 
civili,  quando  le  monache  di  S.  Dalmazio, 
nel  1335,  diedero  in  accomandigia  loro 
stesse,  il  monastero  rol  territorio  e  vassalli 
della  villa  di  S.  Dalmazio  al  Comune  di 
Volterra,  a  condizione  di  accordare  a 
quelle  signore  la  mete  del  prodotto  dei 
da7j  su  quei  pochi  vassalli.  (Àtcn*  Dipi» 
Fiat.  Carte  della  Com.  di  Volterra*) 

A  qual  reddito  annuale  ammontassero  i 
dazj  della  villa  di  S.  Dalmazio,  si  può 
arguire  dal  libro  della  Lira  compilatone! 
1 388  per  11  distretto  Volterrano,  dove  ti 
trova  il  comunellodi  S.Dalmazio  impofttto 
per  la  somma  di  lire  "jqa.  ^ivC^ 
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Con  istromcnto  del  !)6  frhb.   f  098  la  lanni^  di  S.  Donalo  a  Sereilt,  di  S.  Mi- 

badifAia  e  monache  di  S.  Dalmazio  nomi-  ria  della  Torre,  di  S.  Andrea  di  TVrzei- 

nano  un  proruratore  inrarìcato  di  vendere  le,  di  S.  Biagio  della  Selva^  dì  Garliaao, 

al  Comime  di  Volterra  la  meta  per  ìndi-  di  4^.  Pancrazio,  di  S.  Maria  r  di  S.  Ao- 

viso  della  »ignoria  e  giuriidizione    di  S.  gelo  a  ^ef ica,  e  finalmente  tuitnriòcbe 

Dalmazio  con  tutte  le  sue  pertinenze  per  gli  competeva  nel   poggio    di    MootagaU». 

il  prezzo  di  lire  70  pisane  :  e  ciò  ad  og.  Per  la  quale  rinanzìa  ottenne  dalla  Rcp. 

getto  di  riparare  la  fabbrica  del  mona-  di  esaere  ribandito,  e  una  aonima  di  5aoo 

stero,  (ivi)  fiorini  d'oro.  (M.  Villa ifi«  Cron.fior.) 

Il  Comune  di  S.  Dalmazio  fu  nnito  al  Diede  il  nome  al  Gattello  la  disfatta  soi 

territorio  comunitavo  delle  Pomarance  in  chiesa  parrocchiale  dì  S.  Niccolò  a  Vòiè^ 

forza  del  parziale  regolamento  sull'orga-  la  quale  trovasi  sottoposta  alno  dal  secolo 

nizzazione  economica  della  Comunità  delle  XII  alla  pieve  di  Fadom 

Pomarance  drl  1  aprile  1776*  Castel  S.  Niccolò  ti  rete  famoooneDi 

La  parr.  di  S.  Dalmazio  nel  i55i  con-  storia  militare  ali 'anno  1 4  4ot  allora  qoaDik 

fava  358  individui;  nel   1745  ne  ateva  con  poco  presidio  lungo  tempo  resistei 

3 10;  e  nel  i833  comprendeva  43o  abìt.  una  numerosissima  oste milaneercapitaaMi 

CASTEL    S.   NICCOLO'    nel   Val-d*  da  Niccolò  Piccinino.  (Macuiatslu,  i^. 

Arno  casentinesc.    Cast,  che   ha  dato  il  /tor,) 

nome  a  una  comunità  e  potesteria  sulla  Comunità  di  Castel  S,  Niccolò»  —  U 

sponda  destra  delTArno  e  del  torr.  Solano  territorio  di  questa  Comunità  occupa  aai 

presso  il  borgo  di  Strada,  attuale  rcsiden-  superficie  di  19105  qnadr.,  dai  quali  wm 

za  dei   suoi  magistrati,   nel  Vicariato  R.  da  detrarre  44  '  q*iadr.  per  coni  di  loqai 

r  3  migl.  a  grcc.   di  Poppi,    nella  cura  e  |H!r  pubbliche  strade, 

deirautìra  pieve  di    S.   Martino  a  Vado,  Vi  si  trova  una  popolazione  di  37{i 

Di(>c.  di  Fiesole,  Comp.  di  Arezzo.  abit.,  a  ragione  di  i5o  indÌTidai  per  s^a 

Fu  uno  dei  più  forti  castelli  posseda-  nigl.  quadr. 

li  nel  Casentino  dai  cx>nti  Guidi.  Vi  do-  Confina  con  7  Comunità,  a   oatn>4ft. 

minava    il    conte  Galeotto,  quando,  nel  eon  quella  di  Loro,  a   partire  dalla  crA 

i34)tP<*rlc  troppe  crudeltà  usatesi  ri-  del  monte  ili   Prato-Magno^  dove  ham 

brllamno  ctmlro  lui  i  vassalli  di  Castel  S.  capo  4  Comunità  (Loro,  Cd»te|.F*orccD>- 

Nictolò  e  di   allre  terre  o  trnute  di  quei  no,   Raggiitlo,    e  Castel    S.   Niccolò).!)^ 

contorni  per  darsi  in  tutela  della  Rep.  fior.,  qual    puntosi  dirige   per    iin*nngiista  C" 

che  accordò  loro  varj  pi ivilegj,  e  diohiarò  slirra  da  scir.  a  pon.  verso  le  sorgenti  (W 

lulto  questo  acquisto,  il  contado  dì  Costei  torr.  i9o/ài//o  sino  pa>sato  il  varco  del  di- 

S.  Niccolò,    nel    tempo  r!ie    ne   formava  ruto  ereniiturio  di   Cetica,  denominato  b 

un  distretto  giurisdizionale.    Il  q.iale  di-  Badia  alle  Pratola,    presso  cui  sotteotn 

stretto  Tantiro  titolo  di  onore  ha  costan-  dal  lato  di  lib.  la  Com.  di  Roggello,  cooh 

temente  conservato  anche  alla  nostra  etn,  quale  prosegue  per  il  crine   di    Prato-M«* 

quantunque  i  suoi    magistrati    da    lunga  gno  passando  il  varco  di  flftfnrawo  e  qod 

mano  siano  discesi  ad  abitare  nel  borgo  lo  di'Ua  via  che  da  Re^gelloguida  nel  Ci- 

sulla  pubblica  via,  donde  ha  preso  il  nome  sentino.    Giunto  alle  fonti   del  fosso  C«^ 

la     piccola    Terra     di    Strada'  —   Ved.  deto  lascia  la  cima  del  monte,  e  voiUr.b 

Str\d4  óo\  Casentino.  farcia  a   pon.-maeslr.   scende   nella  V«lk 

Nel  1359.  ai  3o  marzo,  il  conte  Marco  casentinesc  di  conserva  con   il  territùr^^ 

di  Galeotto  de*conti  Guidi  (da  non  confon-  comtinitativo  di  Monlc-Mignajo,  da  priip' 

dersi  c<m  Marco  di  Saccone  Tarlati  allora  mediante  il  fosso  Tar^/e/o,  poscia  percjttfUj 

assediato  dai  Fiorentini  in  Bibbiena)  con  della  Fonte  di Nencio,  che  passa  a  raafitr. 

atto  pubblico  davanti  alla  Signoria  di  Fi-  del  poggio  di  Barhiano,  e  di  là  pcrilloff' 

renze  rinunziò  alla  Repubblica  il  sio  ca-  Scheggia  piegando  a  sett.  scende  col  a^ 

stello  di  Soci  e  la  villa  di  Farneta  presso  dcsimo  sino  presso  alh  sua  conlluenu  0^ 

Bibbiena,  fdtrc  ogni  diritto  e  ragione  che  Solano.    A    questo    punto,    rivoltando  !■ 

pote«se  mai  avere  nel  paese  di  Castel  S.  fronte  a   pon.,    sale   per  termini  arlificirf 

Niccolò  e  sua  corte,  e  nei  popoli  e  comuni  il    poggio    di   $.  Maria    alla  7*orre,  «M*' 

di  S.  Martino  a  Vado,  di  S.  Maria  a  Spa-  avere  attraversato  il  torr.  Bifigiio  sioo  < 
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che,  avvicinatosi  alla  sorgente  del  fosso  di  acque  che  scaricano  nell'Arno  i  Candii 
«V.  Giusto,  abbandona  la  Com.  di  Monte-  orientali  delta  Consuma  e  di  Vallombroaa 
Mignaio  e  incontra  quella  di  Pratovccchio.  mediante  ìl^ftifiglio,  lo  Scheggia,  il 
Cuti  quest'ultima  fronteggia  verso  sett.,  Forcanasso,  \\  Hio,  il  Riapalànni  ^ 
prima  mediante  il  fosso  di  «9.  Giusto,  tanti  altri  minori  tributar}  del  Solano, 
poscia  per  quello  del  /Fio,  che  attraversa  copioso  e  furioso  torrente  stato  molte  vol- 
dopo  breve  cammino,  per  arrivare  al  bivio  te  funesto  al  borgo  di  Stradai  e  alla  su- 
dclla  strada  provinciale  che  viene  dal  biacrnte  pianura  «  causa  di  alluvioni.  Fra 
varco  della  Consuma  al  Borgo  alla  Colli-  le  piene  se  ne  ricorda  tuttora  una  terrìbile 
na,  là  dove  incrocia  con  la  strada  vecchia  accaduta  nel  1 745,  che  atterrò  gran  parte 
casentinete ;  mediante  la  quale  ultima  del  borgo  di  Strada,  e  obbligò  il  governo 
arende  di  conserva  con  la  Com.  di  Fra-  a  far  costruire  sulla  ripa  del  Solano  da- 
fovecchio  sino  all'Arno.  Costà  trova  sull'  vanti  al  paese  quel  gran  maraglioue  che 
opposta  ripa  il  territorio  di  Poppi,  con  cui  tuttora  si  vede.  -.-  La  stessa  piena  rovinò 
fronteggia  dal  lato  di  lev.,  prima  lungo  il  pure  la  canonica  dell'antica  pieve  di  Vado» 
corso  del  fi.  per  circa  un  migl.  sino  alla  che  da  circa  tre  secoli,  dopo  la  sop- 
confluenaa  del  torr.  iS'o/àno,  poscia  median-  pressione  della  chiesa  di  S.  Niecoiò  e 
te  il  letto  del  Solano  medesimo  che  rimon-  Pado,  comprende  nella  sua  cura  Castel  S« 
ta  ad  angolo  acuto  per  un  altro  migl.  sino  Niccolò  e  Strada,  la  qual  Terra  è  situata 
davanti  al  poggio  di  S.Niccolò  detto  il  Ca-  a  poca  distanza  dalla  pieve  sulla  ripa  sini- 
stetvecchio.  Quivi  abbandona  la  sponda  stra  del  torrente  prrnominatu. 
destra  del  torr.  per  salire  i  poggi  che  resta*  Dopo  riedifìcata  la  canonica  fu  rìmo- 
Do  a  cavaliere  delCastel  S.  Niccolò,  e  di  là  dernata  la  chiesa,  clic  è  a  tre  corpi,  archi- 
andando  contr'acqiia  perii  fosso  di  Mata'  tettata  nel  secolo  XII,  e  che  unitamente 
éosoli  giunge  al  termine  detto  della  Cro'  alle  pievi  di  Stia,  di  Monte-Migna|o  e  di 
citta,  dove  trova  la  Com.  di  Raggiolo,  con  Roména  possono  dirsi  i  più  antichi  edi- 
;  la  quale  s'incammina  sino  al  crine  di  Fra-  fizj  sacri  superstiti  nel  Casentino.  —  Fed, 

to-Magno.  Costassù  forma  una  lingua  di  Vado  (S.  BIartiro  a). 
)  terra  strettissima  che  si  avanza  per  il  cor-         Fra  la  pieve  e  Strada  risiede  sopra  va* 

i-  so  di  un  miglio  da  pon.  a  scir.  sino  a  un  ga  collinetta  una  bella  villa  dei  sigg>  Gat* 

f  angolo  dove  tocca  per  5o  passi  la  Com.  di  teschi,  famiglia  del  Casentino  che  ha  dato 

ì  Castel-Focognanu,  e  dopo   piegando    dal  alla  Repubblica  letteraria  var)  uomini  di- 

f  lato  di  ostro-lib.  ritorna  a  contatto  con  la  stinti,  fra  i  quali  Bartolommeo  Gatteschi 

L  Coro,  di  Loro.  prof,  dello  studio  pisano  e  arrhiairo  dei 

Per  la  fisica  struttura  il  terrìL  di  Ca-  due  primi  granduchi  di  Toscana.  ^  Fed, 

;   stel  S.  Niccolò  può  dirsi  identico  a  quello  Strada  del  Casentino. 
I  già  descritto  alla  Com.  di  Castel-Focogua-         Le  castagne,   il   bestiame   pecorino    e 

no.  Esso  è  per  la  massima  parte  montuoso,  porcino  costituiscono   coi  luro  prodotti  i 

,  cop«>rto  di  selve  di  castagni,  di  pasture,  di  capi  precipui  di  esportazione  e  di  risorsa 

:  buschi  cedui  e  anche  di   faggete  e  cerreti,  per  questa  Comunità, 
r  La  vigna  con  altri  alberi  a  frutti  più  deli-         Nuu  vi  sono  industrie  manifatturiere  di 

cati  trovasi  fra  Castel  S.  Niccolò  e  il  Boigo  conseguenza,  meno  pochi  rozzi  mestieri» 

alla  Collina  sino  all'Arno.  come   sarebbe  quello   di  fabbricare  vasi. 

Fra  le  strade  rotabili  passa   per  questa  mobìli  e  altri  utensili  con  il  legno  dì  ca- 

Comunitd  la  R.  provinciale  che  dal  monte  stagno^  o  ctm  quello  di  faggio. 
della  Consuma  per  Borgo  alla  Collina  scen-         Gli  abitanti  del  pìccolo  casale  di  Prato 

de  in  Arno  per  riunirsi  a  quella  longitu.  presso  Strada  esercitano   per  la  maggior 

«liliale  alla  valle.  Vi  è  un  tronco  di  via  che  parte  Tarlo  di  calzolajo. 
dal  borgo  di  Strada  si  congiunge  alla  U.  Di  sufficiente  concorso  sono  i  mercati 

provinciale  sulla  sponda  destra  dell'Arno,  settimanali  che  si  fanno  a  Strada  nel  gior- 

Fra  i  maggiori  corpi  d'acqua  che  cor-  no  di  lunedi,  e  che  si  convertono  in  fiera 

rono  per  questo  territorio  (dopo  l'Arno  che  nel  primo  lunedi  di  maggio  e  nel  secoli* 

ne  lambisce  i  confini  orientali)  contasi  il  do  lunedi  di  luglio. 

Solànoy  torr.  che  parte  dalla  sommità  di         Due  altre  fiere  hanno  luogo  nel  territo- 

Frato-ALigttu  e  raccoglie  per  via  tutte  le  rio   della   Comunità,   una  al  Bur^u  ^W^ 
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Collina,  nel  lunedi  dopo  la  prima  domeni- 
ca di  agosto,  e  Taltra  al  casale  di  Prato 
prcMo  Strmda,  nel  primo  lunedi  di  set- 
tembre. 

Dal  regolamento  del  5  lett.  1 776,  rela- 
tivo alPorganizzazione  economica  delle  Gu- 
manitjk  del  CasentioOf  si  rileva  che  il  corna- 
ne di  Castel  S.  Niccolò  consisteva  prima  d* 
allora  in  6  popoli;  cioè  1.  S.  Martino  a 
Vado\  3.  S.  Andrea  a  7Vrse//i;  3.  S. 
Donato  a  Secelti-y  4*  $•  G-io.  Batista  in 
Prato;  5.  S.  Maria  alla  Torre;  6.  S. 
Maria  a  Spalarmi, 

Mediante  quella  legge  vennero  aggre- 
gali alla  stessa  Comunità  i  4  comunelli  del 
Borgo  alla  Collina,  di  Ceiica,  di  S. 
Pancrazio  e  di  Garliano* 
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Il  Magbtrato  civico  mantiene  an 
co^  un  chirurgo  e  un  maestro  di  scuola 
elementare,  i  quali  hanno  domicilio  nella 
Terra  di  Strada. 

Anche  il  potestà,  ohe  tino  ai  nostri 
tempi  ha  avuto  stanza  nell'antico  ora  rovi- 
noso palazzo  dei  conti  Gnidi  in  Castel 
S.  Niocolò,  è  sceso  nel  borgo,  dove  già 
da  gran  tempo  esisteva  il  tribaoale,  e  dove 
è  eziandio  la  canoelleria  della  stessa  Coo. 
e  di  quella  di  Monte  Migoajo  dipenden- 
te dallo  stesso  giuMlicentc  per  le  cause 
civili.  In  quanto  alla  polizia  e  al  crimina- 
le vi  sopravvede  il  Vicario  R.  di  Poppi,* 
nella  qual  Terra  si  trova  l*uOsio  dell'esa- 
zione del  Registro.  La  conservaiìoiie  delle 
Ipoteche  e  li  Ruota  sono  in  Areno. 


POPOLAZIONE  deUa  Comunità  di  Castèm^S.  Niccolò 

a  tre  epoche  diverte» 


x* 


Nome  dei  luoghi. 


Borgo  alla  Collina 
Cotica,  o  Poggiolo 

di  Cetica 
Cetìca  e  Cascesi 
Cetica 
Galliano 

Pralo 
Spalanni 
Terzelli 
Torre 

Vado,  Strada  e  Ca- 
atel-S.  Niccolò 


Titolo  delle  chiete* 


S.  Qonato,  Prioria 


S.  Angelo,  idem 

S.  Maria,  Cura 

S.  Pancrazio,   Prioria 

SS.  Pietro  e  Donato, 
idem 

S.  Gio.  Battista,  idem 

S.  Maria,  Cura 

S.  Andrea,  idem 

S.  Maria,  idem 

S.  Martino,  Pieve  con 
l'antico  annesso  di 
S.  Niccolò  di  Vado. 


Diocesi  cui  ap' 
partengono. 


6U 


Jbit. 

nelìSSi 


4o3 

871 
45 

538 
169 

99 
485 

139 

a36 

60 


Mit. 
ne/1745 

a6o 


4'9 

593 


1 


388 

148 

a57 

8a 

660 


Totale,  Abitanti  iV.^  i  38oa   |   So56 
Frazione  di  popolazioni  proif  e  nienti  da  altre  Comunità, 


I 


Nome  dei  luoghi. 


Ponte 
Tartiglia 


Titolo  delle  chiese' 


S.  Paolo 
S.  Jacopo 


Comunità  dalle  quali    proy^n^ 
gono, 

Pratovecchio 
idem 


JUt. 
jse/i833 


36o 

47« 
100 

539 

4'9 

267 

3  04 
««5 

9«7 


'►2 

36 


TotaU,  Abitami  N.""  \  l^k^ 
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CASTELLUCCIO  ACCARIGI  sull'At-  grandi  massi  parallflepipedi  di   macigao 

so  in  Val-d*Orr.ia.  Villa  posta  in  poggio  murati  a  secco,   ì  quali  circoscrivono  U 

sopra  S.   Giovan  d'Asso  fondata  dal  cav.  cima  pianeggiante  del  poggio  in  un  ambi- 

Giulio  Accarigi  priore  di  Venezia.  —  Fu  io  di  circa  1 340  br.  con  dei   frequenti 

dei  Piccolomini,  poscia  dei  Marsili  nobili  pilastri  o  r ingrossi  a  guisa  di  bastioni* 

senesi.  —  La  cappella  ha  un  quadro  di  S.  Questa  fabbrica  cotanto  prossima  alla 

Girolamo  colorito  nel  i639  dal  Petrasci.  città  di  Arezzo,  che  ha  tutti  ì  cantieri 

CASTELLUCCIO    BIFORCHI,   o   di  dei  Ùvnpi  romani,  e  forse  anche  etruschi, 

PIENZA  in  Val-d'Orcia.  Cas.  con  parr.  fu  poco  avvertita   dagli  archeologi  delU 

(S.    Bernardino)  nella  Com.  Giur.  Dioc.  trascorse  età  ;  né  alcuno,  ch'io  sappia,  ha 

e  circa   9   migl.   a   ley.-scir.  di  Pienza,  tentato  scavi  intorno  ad  essa  per  indagare 

Cofflp.  di  Siena.  s?  fu  l'Acropoli  del  y«ochio  Are%zQ,  o  m 

Risiede  presso  il  varco  del  monte  dcU  qiale  altro  uso  mai  poteva  in  origineestere 

to  delle  Foci  sul  confine  della  Com.  di  destinata. 

Pienza  con  quella  di  Chianciano,  fra  le  CASTEhrEccmto  d^ Amatid  in  Val-d'AoH 

sorgenti  del  torr.  Miglia  tributario  dell'  bra.  Castellare  nella  parr.  di  S.  Hana  del 

Orcia,  e   quelle  ^eW  dttroivi  che  fluisce  Csktcl  d'Ambra,   Com.  Giur.  e  5  migl.  a 

nella  Chiana  pontificia.  ostro   di  Bucine,  Dioc.  e  Comp..di  Fi- 

È  nominato  fra  i  cinque  comunelli  sta-  renze.                                                            1 

ti  aggregati  alla  Com.  di  Pienza  col  rego-  Sino  dal  secolo  XIV  portava  il  vocabolo 

lam?nto  economico  del  2  giugno  1777*  -—  <li  Castelvecchio  il  castello  di  Ambra,  che 

Fed,  PiBvzA,  Comunità.  dava  il  titolo  alla  eh.  parr.  di  S.  Maria  « 

La  parr.  di  S.  Bernardino  al  Castelluc-  Castelvccchio  nel  piviere  di  Petriolo,  o  di 

ciò  conta  1 38  abit.  Galatruna,  innanzi   che  quella  cura  £oise 

CASTELLUCCIO  di  CAPOLONA  nel  assegnata  al  plebanato  di  Capaiuwle.'  — 

Val-d'Arno  aretino.    Vico  che  ebbe  parr.  yed.  AMBa4  (Castil  d'). 

(S.    Michele  al   Castelluccio)  riunita  nel  Castelkecchio   in   Val-di-Peia.  Villa 

1710  a  quella  della  pieve  di  Sietina.  —  già   castello  che  diede  il  nomignolo  alla 

yèd.  CspOLosA,  Comunità.  eh.   di  S.  Lorenzo  al  Cattel%f€ochio,  da 

Castelldccio  di  Sanminuto  nel  Val-  lunga  mano  annesso  della  pieve  di  S.  Pan- 

d'Arno  inferiore.    Fu  una   delle  36  ville  crazio  in  Val-di-Pesa,  Com.  Giur.  e  circa 

dei  distretto  di  Sanroiniato,   delle    quali  a  migl.  ^  a  lib.  di  San-Casciano,  Dioc.  e 

■i  fa  menzione  nella  cronaca  dì  Giovanni  Comp.  di  Fiieiize. 

Lelmi  Sanminiatese.  Vi  ebbero  padronato  i   nobili    Caval- 

È   incerto,  he.  a  questa  villa  riferire  si  canti,  e  si  chiamava  Cattehecchio  sino  dal 

debba  la  «hiesa  di  S.  Martino  di  Caitiglio-  1 1  ^9»  quando  un  Ildebrandino  di  Orlando 

9ie  dell'antico   piviere   di    San    Gcncsio,  abitante  ia  Cauelvecchio,  fece  donazione 

ostia  dell'attuale  cattedrale  di  Sanminiato.  alla  badia  di  Pansiguano  di  un  mulino  po-^ 

CASTELLUCCIO  (PUNTA  del)  nell'  sto  nel  popolo  di  Mocciaua  in  Val-ili-Pe- 

Isoladell'EliM.  •— Piecola  prominen/a  che  sa.    (Arcu.    Dipl.  Fior.   Badia  di  Pasii' 

aporge  in  mare  dal   lato  di  grec.  nelPhola  guano.) 

dcirElba  lungo  il  eanalc  di  Piombino,  fra  CASTELVECCHIO  di  BARCA  n^XU 
Capo  del  Pero  e  Capo  Casrelùì.  Valle  del  Scrchio.  Vili,  con  parr.  (SS.  Qui- 
CASTEL-SECCO,  o  POGGIO  ni  S.  nco  e  Niccolò)  nella  Com.  Giur.  e  migl. 
CORNELIO  nel  suburbio  .lustrale  di  A-  *  i  ^  pon.  macstr.  di  Rarga,  Dioc  di  Pi- 
rezzo.  Castellare  di  cui  portava  il  nomi-  >&>  gi*'*  di  Lucca.  Comp.  Pisano, 
gnolo  la  diruta  chiesa  dc'SS.  Cipriano  e  Risiede  in  costa  alla  destra  del  torr. 
Coniglio  de  Castro  sicco,  sulla  spianata  Cortona  presso  il  suo  sbocco  nel  Serchio. 
di  un  pog^^etto  chiamato  di  S.  Cornelio,  Trovavasi  sino  dal  secolo  XII  sotto  que- 
fra  i  torr.  Castro  e  f^ingone,  on  migl.  e  sto  vocabolo  di  Castelvecchio  la  sua  par- 
mezzo  a  scir.  di  Arezzo.  roct.hia,  filiale  allora  della  pieve  di  Lop- 
Ha  preso  il  nome  di  Castel-secco  da  pia,  unita  nel  14^3  insieme  con  le  altre 
un  fabbricato  di  figura  elittica  in  molti  &uu  succursali  alla  nuova  pieve  eretta 
punti  ben  amservato,  e  segnatamente  dal  nel  1890  in  S.  Cristufanoa  Barga.  — -  f^«</. 
lato  occidentale.    Consiste    Tedifizio  in  Baaga. 
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La   paiT.  de'SS.  Quirico  e  Niccolò  a  Gioranni  vetcoTo  di  Pisa  diede  ia  aiEtto 

Caatelveochio  conta  S^S  abit.  ad  Anselmo  di  Andifrefio  od   podere  in 

CASTEL  VECCHIO  di  COMPITO  nel  ioeo  eifinibus,  ubi  vocitatur  C^mmajai»o 

Lucchese.  Vili.  con.  parr.  (S.  Andrea]  e  prope  loco  et  finibus  Rivoardig  una  cum 

dogana  di  frontiera  di  seconda  classe  nel  ea§a  ilia  in  loco  ubi  i^ocitatur  ad  Colli, 

pivirre  di  Compito,  Com.  Giur.  e  6  migL  ec  (MuaiToai,  Jnt.  M,  jtevi.) 
a  ostro   di   Capannori,   Dice  e  Duo.  di         Della   stessa    provenienxa    è    un   altro 

Lncea,  da  cui  Castelvecchio  è  7  niigl.  a  istr amento  fatto  nn  secolo  dopo  (anno  9.58, 

seir.  7  die.)  quando  GrinialdoYesc.  pisano  dic<1e 

È  siroato  fra  il  lembo  occid.  del  lago  in  fendo  a  Oberto,  detto  Obizzo  figlio  del 

di  Bientina  e  l'estremo  sprone  orient.  del  fa  Amalfredo,  due  parli  dell'intiero  patrì- 

Monte   Pisano,  salta   strada  maestra  che  monio  spettante  alla  piet e  di  S.  Gerusa. 

àk  Kentìna  conduce  a  Locca.  lem  e  di  S.  Glor.  battista  a  Caniajano,  co- 

Potrebbe  riferire  a  questo  Castelvecchio  me  pore  la  metà  di  ogni  tributo  annuo  d«>- 
un  dipltma  accordato  daìPimp.  Corrado  ^nto  al  pievano  dagli  abitanti  delle  TÌIIe 
I,  nel  ff  settembre  91 3  alla  celebre  Badia  di  Camajan;  di  Conirima^  Popogna^  Ca- 
di S.  €al?adore  a  Sesto,  col  quale  le  con*  /agio,  Quaratula,  Suvem,  Stropaàncn^ 
cedeva  i  daij  sopra  il  lago  di  Sesto  e  snt  Cesari,  Colle,  Casalasei,  Pineta,  Cas*i- 
paesi  limitroG  di  Castelvecchio  e  di  Oren*  peituli,  Cutizia,  ec.  (Mattr.  Hist.  EccL 
tano.  (Abitai.  Cavalo.)  Pis,) 

La   parr.  di   S.   Andrea  a    Casteireo-         È  ignoto  Spiale  delle  snnnonftinate  ville 

chio  nel   1 83 a  comprendeva  5^7  abit.  posteriormente  si  appellasse  CaaHr/ifeccA/a, 


CjÉSTELrBccMio  di  Fojjno  in  Val-di-  da  cai  prese  il  qualincativo  la 

Chiana.  —  Fed.  Foiavo.  S.   Michele  manuale  della  pieve    di  Ct- 

CASTELVECCHIO  di  GANGALAN-  majano  sino  dal  secolo  XIV.  (y^d.  Catf 

DI  nel  Valdamo  fiorentino.  —  f^ed.  Gau-  logo  della  diocesi  pisana  dei  1371.} 
GALAvDi  della  Lastra  a  Signa,  Più  note  sono  le  ville  di  Cafaggia,  i 

CASTELVECCHIO     oaLtA    MISERI-  Contrino,  di  Suvera,  di    Pupogna  e  è 

CORDI  A  in  Val'^i-Fine.   Castellare  che  Colle,  nell'ultima  delle  quali  fu  eretta  h 

diede  il  titolo  alla  parr.  di  S.  Michele  a  chiesa  di  S.  Stefano  di  Castel nuoropri- 

Castelvecchio  del    piviere  di    Camajano,  ma  che  si  staccasse  dal  piviere  di  Rosigoja» 

annesso  da  gran  tempo  a  S.  Stefano  di  Cu-  per  collocarvi  il  battistero  di  Camajano. 
strlouovo  della   Misrricordia,  nella  Com.  Del  castello  e  poggio  di   Cafagia  fa&- 

Giur.  e    circa  3  migl.  a  sett.  maestr.  di  no  menzione  due  istrumenti   del    10  set. 

Rosignano,   Dioc.  di  Livorno,  già  di  Pisa,  temhre  1 155  pubblicati  dal  Muratori. 
Comp.  medesimo.  Nella  villa  della  Snuera   presso  RO0- 

Agli  art.  Camajano  e  Castelnuovo   del-  gnano,  sino  dall'anno  783,  uq  nobile  lor- 

la  Misericordia  fu    indicato  alcun  che  di  chese  per   nome    Perprando    donò  a  su' 

questo  Castelt^cchio  di  Camajano.   Qui  figlia  la  corte  che  possedeva  nella  villa  i^ 

gioverà  agtnnngere  avere  esso  preso  il  titolo  Sui^ern  presso  Rosignaqo.  (BfoaAT.  I.  &) 
della  Misericordia^  dopo  che  il  conte  Fazio         Nella  ftitaazionc  di  Contrino  ti   wutk 

della  Gherardesca  (Bonifazio  Novello)  si-  che    sorgesse  il   casello  che    oggi   dieci 

gnorc  di  Pisa,  nel  suo  testamento  del  19  Gabbia'   mentre  Popogna  coiiaeifa  tat- 

l'*gl.  i338,  lasciò  alta  Casa  della  Misericor-  torà  il  titolo  di  Popogna  vecchia* 
dia  di  Pisa  la  ttnula  e  case  che  egli  pos-         CASTELVECCHIO    d'ORCIA.    C» 

sedeva  in   Camaj.ino  e  in  tutto  il  piviere  con  parr.  (S.  Eustachio)  nella  Com.  Giur- 

per  dispensarne   Tannno  reddito  ai  poveri  e  circa  9    migl.   a  maestr.  di   RadicoTiÀ 

vergognosi  della  ciUà,  con  l'obbligo  che  il  Dioc.  di  Pienza,  già  di  Chiusi,    Comp.  J* 

fondo  non  si  aliepasse  giammai.  (Macciohi,  Siena. 
Diplomi  in  causa  Gherardesca,)  È  posto  sopra  un  poggio  in  meizo  aooa 

Dissi    già  che  i  ruderi  della  pievacc.ìa  malsana  pianura,  fertile  però  a  grano  e  ' 

di  Camajano  esistono  nel  fosso  di  Riardo;  vino  sulla  ripa  sinistra  dell'Orcia,  pocois- 
e  costà  pure  dcnrcva  essere  il  paese  perdu-     nanzi  di  accogliere  nel  suo  alveo  il  t^ff- 
to,  siccome    lo    dichiara    una   pergamena     FonnonC' 
pisana  del   1 8  maggio,  anno  867,  quando         Diccvasi  Castelvecchio  sino  da  quii^ 
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(anno  1380)  i  Viicoiiti  di  Caropìglia  di« 
visrro  con  i  conti  <Ji  Martciano  il  comune 
|>«trimonio  e  Jc  castella  che  poMcdcTano 
iu  Val-di-Pag1ia  e  in  VaM'Orcia,  fra  le 
quali  CaateWctM^hio;  quello  steuo  che  fu 
mezzo  suolo  dopo  confermato  a  quei  dinasti 
dall'irap.  Lodovico  Bavaro  con  diploma  dato 
in  Roma  il  5  aprile  i338.  —  Fed»  Càiipt- 
cLiA  d'OaciA. 

Nel  secolo  XIV,  all'occasione  delle  mu* 
fazioni  e  riforme  del  governo  senese,  fra  i 
rastelli  che  caddero  in  potere  dei  Salimbcni 
di  Siena  sono  notati  Castel  vecchio,  Peri- 
gnano  e  la  Rimbecca,  i  quali,  dopo  che  fu- 
rono rìconquittati  dalle  forze  senesi,  ritor- 
narono ai  Salimbrni  mediante  lodo  pro- 
nunziato dagli  arbitri  fiorentini  nel  1376. 
(jìmcm»  Dipl»  Se  I  Bs.  Cons,  della  Cam' 
pana») 

Sono  già  due  secoli  che  Castel  vecchio 
dà  il  nome  a  una  tenuta  del  march.  Bour- 
bon del  Monte.  Alla  quale  tenuta  appar- 
tiene il  castelletto  Ji  Perignano,  le  cui  rovi- 
ne esistono  sopra  una  vicina  collina  sulla 
destra  ripa  del  Formane' 

Il  distretto  parrocchiale  di  Castelvec- 
chio  oltrepassa  alla  sinistra  del  Formone,e 
roroprende  da  quel  lato  il  borglietto  delle 
Briccole^  già  ospizio  dei  Camaldolensi,  il 
poggio  Tracercht't  la  villa  della  RimbttC' 
ca  e  un'antica  gr.mria  dello  spedale  della 
Scala  di  Siena  denominata  il  Palatzo  di 
Cela,  presso  la  confluenza  del  torr.  Vello- 
ra  e  poco  lungi  dall'osteria  che  porta  tut- 
tora il  distintivo  della  Scala  frale  poste  di 
Biconi  t  della  Poderini. 

Qfietti  quattro  borfjucci  formavano  quat* 
tre  corounelli  che  la  legge  del  n  giug. 
1777  riuoi  alla  Comunità  di  Casiiglion 
dOrcia. 

La  pare,  di  S.  Eustachio  a  Castelvec- 
chio  novera  310  ablt. 

CASTELVECCHIO  diPIANCALDOLI 
Della  Valle  del  Santemo.  Vili,  con  parr. 
(S.  Giorgio)  nel  piv.  di  Bordignano,  Com. 
Giur.  e  circa  6  migl.  a  sett.-grec.  di  Fi- 
renzuola, Dioc.  e  Comp.  di  Fircoze. 

È  situato  sul  dorso  dolla  catena  dell' 
Appennino  di  Pietramala,  fra  la  dogana 
drlle  Filigare  e  Piancaldoli  presso  al  con- 
fine del  Granducato. 

Porse  il  Castelveccbio  di  Piaocaldoli  fu 
qnello  di  Carpino,  og|$i  detto  Carpiiiaccia 
▼enduto  per  metà  nel  1  aaS  dal  suo  signo- 
tt  a  Alhitzo  di  Ugolino  di  Albizzo  de- 
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gli  UbaMini.  (Lami,  Monum.  Eeet.  Fior. 
T.  IV.) 

La  parr.  di  S.  Giorgio  a  CastcWeechio 
ha  1 23  abit. 

CjisTBLrBccmo  di  Sjlà  in  Garfagmni 
nella  Valle  del  Serchio.  Villa  che  diede  il 
vocabolo  alla  pieve  di  Piazza,  già  detta 
^ititàì  CattellotO  di  CAJfe/l'eccAto, odia 
Com.  di  Piazza,  Giur.  e  circa  3  migl.  a 
maestr.  di  Camporgiauo,  Dioc.  di  Mana 
ducale,  già  di  Luni-Sarzana,  Duo»  di  Uo- 
dena. 

Fu  feudo  dei  vescovi  Lucoheti  che  me 
investirono  la  patrìzia  famiglia  dei  VohUi 
di  Lucca.  La  quale  derivò  da  un  Cun^ 
mondo  autore  del  conte  Guido  di  Spioetta 
signore  del  Catteiuecchio  di  S.  Michele^ 
di  cui  ai  trova  fatta  roeniiose  in  un  iatrn* 
mento  dell'anno  983.  Fu  allora  che  il  detto 
nobile  acquistò  a  titolo  di  feudo  da  Ghe- 
rardo vescovo  di  Lucca  la  trilla  di  S, 
Michele^  e  dopo  esso  i  suoi  discendenti 
ottennero  dai  vescovi  suceessori  anche  1' 
altra  villa  di  Sala.  I  quali  feudi  furono 
confermati  dalla  contessa  Matilde,  nel  4 
marzo  nio,  al  conte  Ugolinello  di 'Su- 
perbo e  al  suo  figlio  insieme  col  giuspadio* 
nato  della  pieve  di  Castelvecchio*  (Fkh 
aBBTivi.  Memorie  della  C.  Matilde). 

Nel  1 1 79, ai  39  nov.  il  vesc  Guglielmo, 
sUndd  nella  eh.  di  S.  Pietro  di  Fico 
Jtulari,  fissò  e  sottosorisae  una  conven- 
zione con  Ugo  Fieschi  conte  di  Lavagna, 
con  Cunemondo  del  fu  Ugolino  e  eoo  Su- 
perbo di  Casul^ecckio  di  Gar/mgnana, 
mediante  la  quale  il  vescovo  di  Lucca  e 
suoi  successori  dovevano  godere  il  domìnio 
di  due  parti  di  Castelvecchio,  compresa  la 
sommità  appellata  Dongione  (quasi  Ver- 
rucola)  sino  alla  t^igna  del  f^eioouof  da  un 
lato,  e  di  lù  sino  al  fiume  Serchio  :  dal  Itito 
poi  di  sett.  sino  a  Sala  ;  e  che  il  C.  Ugo 
e  i  nobili  soprannominati  ritenessero  in 
feudo  dal  lato  di  mezzogiorno  la  lena 
parte  che  loro  si  competeva  in  tutto  il 
poggio  di  Castelvecchio  sino  al  Dongione 
e  sua  corte,  con  che  essi  e  i  loro  uomini 
^'iuras^ero  fedeltà  al  vescovo  di  Lucca. 
11  qual  vesc.  promise  di  accordare  in  feudo 
ai  nubili  di  Castelvecchio  le  altre  due  por- 
zioni  della  sleisa  corte,  qualora  dentro  il 
teruiine  di  la  anni  egli  non  le  avesse 
ancora  allogite,  meno  per  altro  la  i^^ 
glia  the  il  vescovo  voleva  ritenere  a  ma 
inauo.  Per  l'asservAOM  di  %viaL\\«  VctMoAA 
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ircontc  Ugo  e  i  nobili  sunnominati  ohbIi«  cK  Cellole,  dcposfro  che  il  boMX»  denomi- 

garono  al  vescovo  le  luru  persone   e  tutto  nato    Tenzonata,   con    le    terre  annesM 

ciò  che  possedevano  nei  cast,  di  Pontecost,  dentro  i  confìni  di  Monte-Veltrajo,  era  da 

di  FoMcianat  di  Centi glioneVLt\\^  Garfa-  3o  anni  proprietà  del  comune  di  CelloU' 

goana.  '  (Aacn.  Dipl.  Fior.  Carte  delia  Com.  di 

Ma  nel  tempo  che  i  vescovi  di  Locca  la  Volterra.) 
facevano  da  padroni  assoluti  sopra  Ca#/e/-         Il  comune  di  Castel  vecchio   nel  i55f 

vecchio  e    Saia;  mentre  gl'imp.  Ottone  aveva  6i  abit.  Nel  1745  la  sua  parr.  con- 

IV  (nel  1309)  e  Carlo  IV  (nel  i355)  con-  tava  63  persone. 

fermavano  olla  mensa  di  S.  Martino  di         CASTELVECCHIOdi  VELLANOalle 

Lucca  arcem  Sala  cum  burgo  et  capello  sorgenti  della  Pescia.  Castello  con  dugana 

atque  Plehem  de  Castello'',  mentre  una  di  terza  classe  e  parr.  (SS.   Tommaso  e 

numerosa  consorteria   di    nobili  luccliesi  Ansano)  nella  Com.  e  2  ntìgl.'a  marstr.  di 

(nel  1278)  prometteva  fedeltà  e  vaisallag.  Vellano,    Giur.    e    Dioc.   di    Petcia,    già 

gio  a  Paganello  vesc  di  Lucca  per  il  ca-  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze, 
•tello,  il  poggio  e  corte  di  Caste Is^ecchio,         Fu  questo  Castelvecrhio  uno  deivillag- 

la  stessa  pieve  di  S.  Pietro  de  Castello  gi  deirantica  vicaria  di  VallcAriana  di- 

dipendeva  nello  spirituale,  e  continuò  a  stretto  delti  Rcp.  di  Lucca,  cu^ncesso  da 

dipendere  dai  vescovi  di  Luni,  a  partire  Giovanni  re  di  Boemia,  con  privilegio dd 

per  lo  meno  dal  secolo  XI  sino  al  1834*  0  agosto  i333,e  da  Carlo  IV,  nel  3  giagoo 

(UoBBLLi.  Jtal,  Sacr,  in  Epitc»  Lunenu  i355,  confermato  in  feudo  a  Buonagianta 

—  Pacchi.  Memor,  della  Garfagnana.)  figlio  di  Bartolommeo,  a  Bandino  di  Fede- 

—  Ved*    Piazza  e  Sala  della    Gabfa-  rigo  e  ad  altri  individui  della  nobile  stirpe 
cvAiiA.  Garzoni;  e  ciò,  attesa  la  servitù  dimostrati 

CASTELVECCHIO    ni    SAN-GIMT-  da  quesU  prosapia  airimpcratore  Arrigo 

GNANOin  Val-d'EUa.  Castellare  che  eb-  VII  padre  del  re  Giovanni  e  avo  di  Ca^ 

be  chiesa  parr.  (S.  Frediano)  col  titolo  di  lo  IV. 

canonica,  ora  annesso  a  S.   Donato,  nel  Presso   Castclvccchio    esisteva  l'antia 

piv.  Com.  Giur.  e  circa  4  mig],  a  lib.  di  pieve  di  S.  Gio.  Battista  e  S.   Tomnaioi 

San-Gimignano,    Dioc.    di    Colle,  già  di  fucilano,    per  cui   negli    antichi   regisfti 

Volterra,  Comp.  di  Siena.  viene  dcnoniinat.i  piove  j4vellann.  Di  t« 

£  posto  presso  la  cima  del  monte  Cor-  s'incontra  memoria,  forse  la  più  antica  ts 

nocchio  alle  sorgenti  del  borro  chiamato  un  istrumcnto  del    076.   Fed.   Atiiu 

Libajo  o  Vivajo,   circa    un  migl.  a   lev.  (Valle)  e  Vellano. 

della  strada  provinciale  che   sale  da  Ca-  La  parr.  de\^S.   Tommaso  e    Ansano  a 

stel-fìorentino  al  Castagno  del  Cornocchio,  Castolvrcchio.nol  i/J.^i  contava  403  ahit, 

e  di  là  guida  a  Volterra.  nr»l  1745  ne  aveva  609,   mentre  nel  i835 

Vi  tennero  dominio  i  vescovi  di  Voi-  era  ridotta  a  386  abit. 
terra,dopo  che  uno  di  essi,  Adimaro  Adima-         CASTIGLION- ALBERTI      in    Val-n* 

ri,  ebbe  in  dono,  verso  il  1  i4o,  da  un  Al-  Ambra.  Cast,  ora  Vili,  con  eh.   parr.  (SS. 

berto  il    Castelvecrhio  di  S.  Gimignano  Fabiano   e   Sebastiano),  posto  in  collisi 

con  la  sua  corte.  (Amwib.  Vesc    f^oUerr.)  sulla  destra  del  fi.  Ambra,  nel  piv.  diCapan- 

Il  qiial  Castelvecrhio  fu  tra  quelli  con-  noie,  Com.  Ginr.  e  circa  a  migl.  a  oslr) 
fermati  ad  Ildebrando  vesc.  di  Volterra  da  di  Bucine,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 
Arrigo  VI,  nel  1186,  mentre  quattr'anni  È  ignoto,  se  quell'Alberto  che  diedf'l 
innanzi  il  pont.  Lucio  IH  aveva  spedito  al  nome  a  questo  castelletto,  fu  dei  ctwli 
pievano  di  S.  Gimignano  un  amplissimo  Gtiidi,  o  drgli  libertini,  gli  ani  e  gli  ai- 
privilegio,  col  quale  gli  accordava  tutto  tri  stati  signori  di  questa  contrada,  ro^'otit 
ciò  che  Usua  chiesa  po^eHeva  nella  corte  che  in  Castiglion  d'Ambra  avevano  purs 
di  Castehecchio;  privilegio  che  34  anni  giurisdizione  i  monaci  di  Camaldoli. 
dopo  Onorio  IIJ  ratificò,  specificando  an-  Vero  ^  v\ìo  il  priore  del  S.  Errmo.  tì^ 
che  i  diritti  di  quei  pievani  sulla  canoni--  laoG,  diede  ad  enfiteusi  un  CastiMionf  « 
ea  di  Cattelifecchio.  Matteo,  a   Guglielraino  e  ad   Alberto  6iH 

Nel  4  fcbb.  i!i93  gli  uomini  di  Castel-  di  Ranieri,  a  quegli  stessi  contro  i  q'wli,» 

vecchio  di  S.  Gimignano, adunati  nella  eh.  detto    dell'Ammirato  ,  avevano   poco  io- 
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»«nn  moMo  canta  i  monaci  Camaldolensi 
e  ottenuto,  Dell'anno  1199,  «lai  >e8c.  di 
Fiesole  Ranieri  eletto  arbitn»»  un  lodo  fa- 
vorevole; ma  questi  era  il  Castiglione  di 
Hontcdoglio.  (AavAL.  Camjlid.) 

In  seguito  la  giurisdizione  di  Castiglion- 
Alberti  fu  ceduta  ai  monaci  della  badìa  di 
Agnann,  i  quali  sino  dal  1 35o  posero  sotto 
la  tutela  della  Rep.  Borentina  il  roon.  di 
jignano,  CaitigUoti'Alberti,  CapannoU, 
S.  Pancrazio^  Presciano  e  altri  paesi  di 
quella   valle»  —  f^ed»    Abazia   di  Agva- 

■0. 

La  parr.  di  S.  Fabiano  di  Castiglion- 
Albcrti  novera  1 19  abit. 

CASTIGLION-ARETINO  in  Val-di- 
Chiana.  — >  f^ed»  CASTfouov-FioaiiiTivo. 

CASTIGLION-BALZETTI  in  Val-di- 
Merae.    —    yed.    Balzbtti   (Caéticlio- 

CASTIGLION.BAROTI  in  VaUdOm- 
brone  senese.  Castellare  un  migl.da  Arma- 
jolo,  di  cai  ai  ritrova  qualche  rara  men- 
BÌone  nelle  cronache  e  scritture  antiche 
di  Siena.  Ebbe  nome  probabilmente  da  un 
conte  Baroli  della  Scialenga,  che  fu  ca- 
marlingo del  Comune  di  Siena  nel  1 163» 
e  intomo  alla  qoal  epoca  trovasi  nominato 
lo  stesso  conte  in  varie  carte  dell'Abazia 
della  Berardenga. 

Le  storie  rammentano  Castiglion-Baroti 
all'anno  iao8,  a  ragione  di  unVsrursione 
latta  dai  Fiorentini  nel  contado  senese, 
quando  quell'oste  arse  il  cast,  di  Valcor- 
tese,  e  occupò  Torre  a  Castello,  Monte  SS. 
Marie,  Campigliola,  Casiigtion- Barato 
con  altre  bicocche.  (Malavolti,  e  Tommasi. 
Star,  di  Siena.) 

Riferisce  pure  a  Castifilion-Baroti  unjk 
deliberazione  del  consiglio  della  Campana 
-del  1271,  quando  il  Comune  di  Siena  or- 
dinò l'istituzione  di  un  rettore  o  potestà 
per  i  comunelli  di  Catiigtion'BaroiOt 
Torre  a  Castel  lo,  Modonella,  e  S,  Gimi- 
gtuinelio,  —  yed.  Castello  (Torbe  a). 

Castigiion'Baroti  era  uno  dei  co- 
nunrlli  che  il  regolamento  oconomico 
del  a  giugno  1777  aggregò  alla  nuova 
eomnnitik  di  Ra potano  col  luo  popolo  di 
8.  Mirhcle  di  Castiglione  del  piv.  di  S. 
Vettorio.  —  Fec/.  R4poL4ifo,  Comunità. 

La  parr.  dì  Castiglion-Baroti  nel  i64o 
noverava  53  abit. 

CASTIGLION-BERNARDI  nella  Val- 
le della  Comia.  Castello  diruto  di  cui 
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non  resta  in  piedi  che  un  casalont  sopra 
un  poggio  alla  sinistra  del  fi.  Cernia,  nel- 
la Giur.  e  3  migl.  circa  a  lib.  di  Mon- 
te-Rotondo, Com.  e  Diuc.  di  Massa  Ma« 
rittima,  da  cui  è  circa  10  migl.  a  maestr.y 
Comp.  di  Grosseto. 

Consiste  in  pochi  ruderi  sul  monte 
yitulonio,  nome  che  fa  dubitare  esserle 
derivato  dall'antichissima  città  di  Velu- 
lonia,  sulla  di  cui  ubicazione  gli  archeoliigi 
menano  anche  oggidì  tanto  rumore. 

Si  crede  che  prendesse  il  nuncupativo 
di  Cvtiglion-Bernaixli  da  un-  nobile  di 
tal  nome  stato  feudatario  di  questo  rasiel- 
letto,  il  quale  peraltro  prima  del  sec« 
XI  non  portava  che  il  semplice  titolo  di 
Cattiglione» 

Di  esso  trovasi  fatta  menzione  sino.d<il- 
l'anoo  770,  quando  vi  possedeva  beni  la 
badia  di  Monteverdi  che  li  cede  in  per- 
muta alla  chiesa  di  S.  Begolo  in  Gualdo 
(presso  la  Madonna  del  Frattfìne)  in  Val- 
di-Cornia,  oratorio  che  fu  di  padronato  dei 
vescovi  di  Lucra.  Uno  di  questi,  il  vfiC« 
Gherardo,  nell'893  diede  in  enfiteusi  due 
poderi  con  case  e  altri  terreni  posti  in 
Castiglione,  mentre  si  riseti  laproprieCà 
del  Monte  di   Castiglione» 

Nel  901  Pietro  vesc.  di  Lucca reclamòda- 
vanti  all'imp.  Lodovico  contro  un  luc- 
chese» onde  riavere  i  possessi  della  chiesa 
di  S.  Redolo  posti  in  Castiglione,  in  Casa- 
lapi  e  in  Moutioni  nel  contado  di  Popolonia, 
e  da  quel  sovrano  gli  riuscì  di  ottennere  srn- 
tenza  di  ricupera.  (  Fiorbhtiiii  Memor. 
della   Coni,  Matilde^  e  Mbmob.  Ldccbbs. 

X.  IV.) 

Il  possesso  di  Castiglione  Bernardi,  nel 
1 079,  fu  confermato  dalla  conti.'ssa  Matilde 
alla  mi^nita  vescovile  di  Lucca.  —In  seguito 
acquistarono  possessi  in  questo  luogo  i 
monaci  della  Badia  di  Serena  presso Chin- 
sdinn,  i  quali  con  istrumcnto  del  21  genn. 
1 158  li  rinunzìarono  per  metà  a  VìIIaho 
arcivescovt)  di  Pisa,  mentre  a  quell'epoca 
Castiglione  dipendeva  dalla  giurisdizione 
politica  di  quell:i  Repubblica,  nel  tempo 
stesso  che  il  suo  distretto  trovavasi  sul 
confine  del  territorio  civile  di  Volterra. 
Servono  a  riprova  di  ciò  i  diplomi  di  Fe- 
derigo I,di  Arrigo IVedi  altri  imp.  a  favore 
della  città  di  Pisa,  e  un  processo  del  3i 
marzo  1 297  riguardante  la  ricognizione 
dei  termini  posti  dal  Comune  di  Volterra 
fra  i  territori  limitrofi  dei  «ic%\]Am>A  cMX£CC\<k 
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cioè,  di  Corm'a,  Cast i^tion- Bernardi , 
Moiite^yerdif  Sauoj  Leccia  e  Sermzano, 
tutti  castrili  cjrl  contarlo  Volterrano.  (Asce. 
DiFL.  Fiua.  Carte  delia  Com.  di  yol' 
terra-  ) 

Era  tlivenuto  signorìa  dei  Pannocchie- 
•chi  dopo  che  Timp.  Arrigo  VI,  ne)  1 186, 
accordò  a  Ildebrando  ve$c.  di  Volterra  la 
metà  di  Cast iffilion- Bernardi,  possedendo 
l'altra  Die:i  i  Brlforti  di  Volterra.  Esso  fu 
totalmente  diroccato  dai  Pisani  nel  seco- 
lo XIV  innoltrato  \  dopo  la  quale  distru- 
sìone  fu  venduto  dai  Belforti  il  poggio  col 
distretto  di  Castiglione  alla  nobile  fami- 
glia Petroni  di  Siena.  (Atea*  Dipu  Su. 
Contifi  a  dei  Pop  ni,  ) 

CASTIGLIONCELLO,  CASTIGLIO- 
NE, CASTEL-UOtlE.  (CasuUio,  Op- 
piduium,  Caurum  Leamt.)  Nome  gene- 
rico che  conieryano  Uitton  molte  terre  e 
castella,  fra  le  quali  si  dittingnono  alcuni 
capiluoghi  di  comunità  e  di  giudicatura, 
quantunque  il  loro  vocabolo  indichi  essere 
stati  in  origine  piuttosto  piccoli  anziché 
cospicui  castelli. 

CASTIGLIONCELLO^oCASTIGUON- 
CELLI  in  Va1-<li-Bisenzio. Castellare  pres- 
so il  poggio  di  Cmlilupo  fra  Usella  e  Mi- 
gliana,  nella  Com.  di  Cantagallo,  Giur. 
e  7  Bigi,  a  sctt.  di  Prato,  Dioc  di  Pi- 
stoja,  Comp.  di  Firenze. 

Se  non  richiama  a  questo  castellare  il 
Castiglione  che  il  Comune  di  Pistoja 
nclt^anno  124^  £ece  costruire  sul  confìne 
della  contea  di  Vcmio  sopra  il  poggio 
omonimo  con  una  formalità  che  rammen- 
ta le  fondazioni  delle  città  ai  tempi  ro- 
mani, (Zaccar.  Anecd*  Pistor.)  vi  riferi- 
sce senza  dubbio  un  istrumento  della  ba- 
dia dei  Vallombrosani  di  Vajano  in  Val- 
di.Bisenzio,  del  dì  3o  aprile  1 189,  mer- 
cè del  quale  due  con}ugi  donarono  le 
loro  sostanze  mobili  e  immobili  alla  badia 
prenominata,  inclusive  il  padronato  di 
alcune  c^e»e  in  Val-di-Bisrnzio,  cioè,  di 
Castiglione,  di  Schiguano,  di  Miliana,  ec 
(Atea.  DtPL»  Flou-  Badia  di  Ripoii») 

CASTIGLIONCELLO  in  Val-di-Ser- 
chìo.  —   yed.  Castiglionb  dei  Lucchesi. 

CASTIGLIONCELLO  BANDINI.  — 
Ved.  Bandiri  (Castigliohcillo)  in  Val-d' 
Ombrrnc  sene«r. 

CASTIGLIONCELLO  ni  FIRENZIJO- 
LA  nella  Valle  del  Santcrno.  Borgata  con 
dogana  di  frontiera  di  terza  classe  sotto 
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quella  di  Pianealdoli  del  Oipart.  Aiganale 
di  Firenze.  Ila  una  parrocchia  (SS.  Già  \ 
Paolo)  filiale  della  pieve  di  Camag^ìorr, 
nella  Com.  Giur.  e  ciror  7  migl.  a  lev. 
grrc.  di  Firenzuola,  Dioc  e  Comp.  di  Fi- 
renze. 

È  situata  sulla  sinistra  ripa  del  fiume 
Santcrno  presso  il  confine  del  Granducali» 
con  la  Romagna  Imolese  lungo  la  strada 
maestra  che  da  Firenzuola  oooduoe  a  Ca- 
sto!  del  Rio  e  di  là  a  Imula. 

La  cura  de*SS.  Gio.  e  Paolo  di  Casti- 
glioucello  nel  1785  fu  ammensata  alla 
pieve  di  Camaggiore,  ed  ha  attualmente 
un  cappellano  curato  con  85  abit. 

CASTIGLIONCELLO  nsLLAGHERAIU 
DESCA.  Vili,  già  cast.  000  parr.  (S.  Ber- 
nardo) nella  Com.  della  Gherardeaca,Gìar. 
e  circa  5  migl.  a  sett.  di  Caitagnr- 
to,  Dioc.  di  Massa  Marittima,  Conp.  di 
Pisa. 

Sì  trovano  le  rovine  di  queato  castrilo 
nella  pendice  occid.  dr|  poggio  mi  Pm* 
no  presso  il  varco  della  airada  che  Ji 
Bolgheri  per  Caitiglioooello  passa  aeUa 
vallecola  della  Sterza  di  Cecina. 

Sino  dal  secolo  X  fu  dominio  dei  eeoti 
della  Gherardesca,  ai  quali  appartenne^  k 
non  erro,  quel  conte  Ugo  figlio  del  fu  osa- 
te Ridolfo  di  Suvereto,  che  nel  10  è 
giugno  dell'anno  io5a  fece  una  donazione 
alla  badia  di  Montcverdi,  di  beni  che  n^ 
pos<^edeva  in  C atti giiotice Ilo  sul  rivo  (ii 
Gualdo.  (Anca.  Dipl.  Fioa.  Carle  di  Vel- 
iombrota.) 

In  seguita  acquistarono  dominio  ioqop- 
sto  Ca>ti§lioiicello  i  Pannocchieschi  delti 
Sassetta.  Ed  è  quel  C attij; liane  di  Muriu 
tima^  ehf!  insieme  con  Caselli  ed  altri  Ino. 
ghi  di  quella  contrada  Neruocio  PanDo^ 
chia  oppignorò  per  debiti  csontratlialcoB* 
te  Bonifazio  Novello  della  GberÉrdesOr 
siccome  questo  lo  dichiarava  nel  suo  tntS' 
mento  del  1 338.  (MACcioai,  Diplomi  is 
causa  Gherardetca.) 

Finalmente  in  Casti  gì  ioncello  acquifii* 
rono  tenuta  i  marchesi  Incontri  di  Vol- 
terra. 

La  parr.  di  S.  Bernardo  a  Castiglioo* 
cello  cout.i  81  abit. 

CASTIGLIONCELLO  m  MONTE- 
RIGGIONI,  già  Casticliom  Gbibibalmì> 
Val-d*  E  Isa.  Borglietto  con  posta  all'ulti- 
ma stazione  della  strada  romana  che  n»- 
ducc  da  Firenze  a  Siena,  nella  Com.  e  ot 
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inigl.  a  scU.  di  Munteriggioni,  Giiir.  di  antii>orto   lo   dÌGhiamno   due  pergamene 

Siivicille,  Dioc  di  Colle,  già  di  Volterra,  della  biniia  alliscia.  Una  è  un  tìitruinento 

Coni|).  di  Siena,  che  h  ^  migl.  a  ostro.  del  i8  dicembre  i43o  fatto  neir^nliporko 

Fu    signoria    dei    nobili    di    Staggia ,  di  Casitsilion   Ghinibnidi,  mentre  l'altra 

alcuni  dei  qnali  n*  1    1086  e  1087,  altri  è  un  breve  del  pont.  Eugenio  IV  del  9^ 

Kitto  gli  anni  1  laGi  1 14^1  ^  ■  i7>^»  dona-  ottobre  1  j46f    il  quale  accorda  all'abate 

rono  alla  loro  badia  di  S.   Salvatore  ali*  dell'Isola    la   riunione   della  cura  di    S» 

Iftola  le  loro  porzioni  e  giuspadronati  della  Ruffìniano  fuori  te  mura  del  cnsteiio  di 

corte,  del  castello,  e  della  chiesa  di  Catti'  Castiglion  Gkiniòaldi  alla  parr.  di  S.  Gio. 

giione  pretto  il  fiume  Staggia-  batista  dell'Isola.  —  fVc/.  Castello  (Pie- 

Fu  per  contratto  del  19  sett.  i!i38  che  ▼■  a).  (Anca.  Dipl.  Fior.  /.  e.) 
Viviano  del  fu  Saracino  di  Strove  (autore         CASTIGLIONCELLO  01    RAUCO  in 

deirillufkre   prosapia   Saracini  di  Siena)  Val-Tiberina.  Castellare  pofto  fra  i  torr. 

con   l'annuenta  del  pont.  Gregorio  VII!  Cer/bne  e   Padorwhia,  che  fu  eonunel- 

potè  riacquistare  da    Lottano  abate  dell'  lo  aggregato  alla  Com.  di  Anghiarì   nel 

Im'U  gli  uomini,  i  serrigi  e  i  coloni  della  1776. 

villa  di  Castiglione,  ri«ervandosi  l'ubate  il  La  Torre  di  Castiglionoello  eshC« 
pailronato  della  chiesa.  (Aacn.  Dipl.  Fioa*  presso  la  parr.  di  Scandolaja  alla  detira 
Bad.  di  S.  Eugenio»)  del  Cerfonet  della  strada  R.  ehe  da  A  rei* 
Figlio  di  Viviano  era  quel  Ghiniùaldo,  zo  conduce  a  Borgo S.  Sepolcro.  Casiiglloo- 
tbe  forticò  e  diede  il  suo  nome  al  Casti-  cello  dava  il  titolo  a  una  chiesa  parr.  (S. 
ftlione  in  diseorsii,  Ghinibaldo  marito  di  Stefano)  nel  piv.  di  Kaneo,  Dioc.  e  Comp. 
donna  Sapia,  che  Dante  figurò  essere  nel  di  Arezzo,  da  cui  è  10  migl.  a  ler. 
Puifatorio,  per  aver  essa  agognato  al  danno  CASTIGLIONCELLO  di  ROSIGNA. 
dei  eooi  cittadini  messi  in  fuga  e  dispersi  NO,  già  CjsTiouoNt  Momdìouo-  Torre 
in  nn  conflitto  accaduto  presso  Colle,  tal-  con  piccolo  scalo  pei  narteci  li  e  una  do- 
cile andò  gana  di  frontiera  affidata  alla  custodia  del 

presidio,  nella  parr.  di  CaslrhiaoTo  della 

Gridando  a  Dio,  ornai  più  non  ti  temo;  Misericordia,  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  pon. 

Comtifa  il  merlo  per  poca  bonaccia,  di  Rosignano,  Dioc.  dì  Livorno,  Goop^  di 

(PoacAT.  Cant.  Xlll.)  Pisa. 

Risiede  sulla  punta  di  on  piccolo  pro- 
Opera  di  Sapia  e  di  Ghinibaldo  fu  la  montorio  che  costituisce  l'ultimo  sprone 
co5trnsioBedi  uno  ospizio  per  i  passeggeri  nierìd.  dei  Monti  Livornesi,  in  una  tale 
fondato  appiè  del  castello  sulla  strada  posizione  ehe  Tocchio  domina  tutto  il  lit- 
maettra,  privilegiato  dal  pont.  Clemente  torale,  da  Montenero  di  Livorno  sino  al 
IV,  e  di  coi  pose  la  prima  pietra  nel  promontorio  Argentare. 
13^5  il  Tescovo  di  Volterra.  Castìglioncello,  per  quanto  di  aria  salu- 
Oopo  la  morte  di  Ghinibaldo^  i  di  luì  bre,  ha  i  suoi  contorni  spopolati  e  con  pò* 
fratelli  Niecolò,  N^uccio  e  Cino,  nel  1 969,  chissime  abitazioni,  mentre  il  suo  terreno 
rinunxiarono  le  loro  ragioni  su  Castiglion  ricuopre  avanzi  di  antichi  ediflzf,  fra  i 
Gbinibaldi  alla  vedova  donna  Sapia,  la  quali  ho  dubitato  che  essere  vi  poteiae 
qoalc  nell'anno  stesso  insieme  con  donna  qualche  resto  della  villa  di  Albino  Cecina, 
Df ambra,  Raniera  e  Baldesca  eredi  di  Ghì-  AoYt  una  notte  del  14  i/i  prete  allog;!Ìo  il 
■ibaldo  Saracini  ceilettero  il  detto  castello  patrizio  Rutilio  Numaziano.  —  yed.  Albi- 
al  Com.  di  Siena,  per  di  cui  conto  fu  aoCaciaA  (Villa  di). 
inriato  costà  nel  1171  un  giusdicente  di-  Cdstiglioncello  infatti  nei  primi  secoli 
|K*n<lente  dal  Potestà  di  Siena  nel  tempo  dopo  il  mille  aveva  un»  chiesa  intitolata  a 
the  lo  spedile  Ghinibaldi  fu  messo  sotto  S.  BArtolommeo  a  Castiglione,  la  quale  nel 
la  protetione  del  grande  spedale  della  Sca-  1373  appartenera  al  piviere  dì  Rosignano. 
la  di  Siena.  (Aech.  Difl.  Sbrbs.  Coiu.  Fu  rogato  in  Castiglione  presso  la  oh. 
wèelln  Campana,  e  Aaoii.  dello  Spbd.  della  di  S.  Bartolommeo  un  atto  nel  3.5  luglio 
Scala  di  Sirna.)  i  181.  È  relativo  alla  cessione  del  cait.  dt 
Che  il  Castiglione  di  cui  sì  parla  fus-te  Monte-Massimo  con  terreni  presso  Nuvi- 
ua    castello    drcoiidato   di    mura    con  la,  fatta  da  due  fratelli  G)s|li  dtV  C  ì&:i:ru^ 
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Visconti  a   fiiTore  di  Ubaldo  altro   loro  no  tribaUrio  delPOrda»   piviao  al  tireo 

germino.  (Aaca.  Dm.  Fioa.   Carte  dei  dove  passa  la  strada  comanitatira  che  da 

mofi.  di  <y.  Bernardo  di  Fisti.)  Sarieano  conduce  in  VaUd'Orcia. 

Un'altra  pprgamraa  della  stessa  prove-         Fu  signoria  dei  conti  di  Sarteano,  ano 

nienia  fu  scritta  nel  iao3  nel  cait.  di  Ga-  deiquali/ldaocnte^djpo  essere  stato  emao- 

stiglione  vicino  al  lido  del  mare.  cipato  dal  conte  Popone  di  lui  padre,  in 

In  questo  luogo  ebbero  podere  i  signori  pr<*scnza  di   Pietro   vescovo  di  Chiusi,  e 

Pannocchiescbi  della  Satsetta   e  i  conti  di  Guido  preposto  della  cattedrale^  nell' 

della  Gherardesca,  mentre  in  ordine  a  un  anno    1117  di    marzo,  rinunziò   al    mon. 

istrumcnto  nuziale  del  a4  luglio  lagc)  fra  GamaldoleosediS.  Pietro  inCampo  insieme 

il  conte  Enrichetto  di  Gianni  da  Donora-  all'Eremo  del  Vivo  la  metà  del  castello  di 

tico  e  Tecca  Gglia  di  Guido  della  SasseUa,  Castiglione  (del  Trinoro)  e  del  auo  distrci- 

il  detto  Enrichetto  con  nuovo  atto  dei  39  to  nei  confini  ivi  designati;  eccettuando  da 

nov.  i3o4  fu  measoal  possesso  di  parti  la  questa  donazione  una  porzione  di  terreao 

^  delle  a4  P^o  indiviso  del  castello  e  ter*  posta  fra  il  eolle  di  Castiglioncello  e  naa 

ritorio  di  Castiglione  Mondiglio,  e  di  padulina  denominata  la  piscinam  (AaiAb 

molti  altri  appezzamenti  di  terra  e  cauli-  GAMALn.) 

ni,  uno  dei  quali  posto  nel  b-jrgo  del  cast.         $<rnnonchè  i  conti  di  Sarteaoo  eredi  di 

di  Castiglione  predetto.  (Miccioii,  Diplomi  quel  donatario  non  sempre  mantennero  ai 

in  causa  Gherardesca»)  monaci  del  Vivo   la  promessa    del   conte 

Arroge  a  ciò  altro  istramento  inedito  Manente;  per  cui  i  Gamaldolensi  reclaou- 

del  mun.  di  S.  Silvestro  di  Pisa  del  4  mar-  rono  davanti  ai  tribunali  senesi  :  e  nel  a6 

so  1337,  quando  Giovanna  figlia  del  fu  agosto   del    1210   ottennero  sentenza  da 

]£nrìchctto  conte  di  Donoratico,  e  moglie  di  Ottone  Zondadari,  giudice  dell'imp.  Fede- 

Gaddo  degli  Upezziughi  daCalcinaja»  nel-  rigo  II  in  Siena^  contro  gli  eredi  del  conte 

la  sua  qualità  di  figlia  ed  erede  di  Tecca  Manente  per  la  restituzione  a  quella  badis 

del  fu  Guido  della  Sassctta,  fece  protesta  di  tutti  i  possessi  donati,  e  specialineste 

agli  eredi  di  Enrichetto  di  lei  padre,  per-  di  Castiglione,  (ivi) 
che  non  s'innovale  alcunché  sopra  la  di-         Prima  che    lo  stesso  secolo    XflI  te^ 

visione  di  un  terreno  a  pascolo  posto  in  Ca-  minasse  il  suo  giro,  insorsero  nuove  dtspcte 

stiglion  Mondif^lio,  stando  forma  al  lodo  fra  i  vescovi  di  Chiusi  e  i  Canìaldoleiuis 

pronunziato  dagli  arbitri  sino  dal  di  4  niagg.  cagione  di    giurisdizioni    e     diritti  sopri 

1 3 1 4*  questa  contrada.  Lo  che  prorocò   un  lodo 

Nel  la  maggio    14^3  fu  data  in    Lari  sotto  il  di  6  sett.  dell'anno  1393  prooun- 

una  srntPDza  da  Tommaso  Mincrbetti  Vi-  ziato  dal  giudice  compromissario,  col  qn> 

cario  delle  Colline  di  Pisa,  a  tenore  degli  le  fu  deciso,  che  il  castello  di   CastiglioiM 

ordini  ricevuti  dalla  Signoria  di  Firenze,  del  Trinoro  era  di  giurisdizione  dei  mooa- 

per  cagione  di  vertenze  nate  fra  il  Com.  di  ci;    e   che  il  priorato  di    S.   Audrca   cja 

Kosignano  e  gli  Upozzinglii.  Il  qual  giudi-  diverse    altre  ciiiese  di  Val-d'Orcia  e  di 

cato  ordinava^  che  si  apponessero  i  confini  Val-di-Paglia  erano  esenti  dalla  giiirisdi- 

tra  il  Comune  di  Rosignano  e   il  cartello,  zionc  dei  vescovi  di  Chiusi   e  unic-amcote 

terr.  e  pascolo  di  Castità lioncello  Mondi-  soggette  alla  Sede  Apostolica.  O't^iJ 
/^/ib  appartenente  agli  Upczzingbi.  (Àncii.  A  questofalto  starebbero  contro  le  croni- 

DiPL.  Fior..  Afon.  di  S.  Silvestro  di  Pisa,)  che  senesi  che  fissano  all'anno  1  «jiSi  la  »<"ii- 

CASTIGLIONCELLO  del  TRIXOaO  dita  di  Cistiglioiieello  fatta  dai  moii*J 
(Castrum  Lntronum)  della  Valle  d'Orcia,  del  Vivo  al  Com.  di  Siena  con  rauu>ii'a* 
detto  talvolta  Castigliohb  dei  Ladri,  za  del  pontefice  (Dei,  Crouac  e  Malì- 
Cast,  con  mura  quasi  dirute  e  pieve  (S.  volti,  Sior.  stsnes.)  Xt^  tampoco  si  conci- 
Andrea)  nella  Com.  Giur.  e  circa  3  mi-  lierebbe,  che  lo  stesso  Cu^tiglioncelio  fos« 
gì.  a  pon.  di  Sarteano,  Dioc.  di  Chiusi,  tra  quelli  venduti  nel  1:^7  1  d.illa  Rep.  Ji 
Comp.  di  Arezzo.  Siena  alla  coinpa<;nia  dei  Salìmbeni. 

Risiede  sopra  un  elevato  poggio  che  for-         Se  non  chi>  nel   primo  caso  d.»l    11Q' 

ma  un  risalto  alla  pendice  (iccid.  di>1  mon*  traltnsi  di  diritti   spirituali,  mentre  il  d-^ 

te   di    Sarteauo.    denominato  delle  For-  cuinento  del    marzo   I25i    riferisce  alb 

the,  alla  sorgente  del  torrente    Orngnor  vendita   di  beni  che  i  Caiualdoleosi  d«i 
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ViTo,ooii  TMinueaia  dd  papa,  pet  i5o  del    oonUda   Chiatino  il  piik  legoaUto 

lire    iD  Cattiglioo  de'Ladri  alieoarooo.  dagli  arebeologiy  come  quello  io  cui  ti 

(Amiài..  CàHALD.)                •  vaono  ogni  giorno  acuopreodo  vetusti  ct- 

Cerioèy  che  nell'amia  1 368  questo  ca-  mdj ,    larorì  di   flgulioe  e  di    preiiosi 

stallo  fu  tolto  ai   Perugioi  da  Ciooe  di  metalli  $   talché  vi  è  motivo  di  dubita» 

Sandro  Salimbenl,  uno  dei  più   potenti  esservi  stata  costà  la  necropoli  di  qualche 

magnati  di  Siena.  grossa  Terra  perduta. 

La  conquista  fu  legittimata  a  Cocoo  fi-  La  parr.  di  Gasliglioncello  del  Trino- 
kIio  di  Cione  mediante  una  convenzione  ro  nell'anno  1 640 contava  3oa  individui; 
fatta  nel  i4o4f  >Dercè  cui  la  Rep.  di  Siena  a37   nel    174^9  mentre  nell'anno  i833 
ai  obbligò  a  difendere  le  terre  e  castella,  annoverava  33^  abìL 
onde  i  Salimbeni  s'erano  impadroniti  nel  GASTIGLIONCELLO  sul  Serchio.  «p- 
secolo  preoedente,   fra  le  quali  si  notano  Ved.  GAsricLioi-dei  Locchisi. 
Castiglionoello  del  Trinerò,  Gastiglion  d'  GASTIGUON   dill'ALPI  ,    oa4  CA. 
Orcia,  Gastelvecchio  ec  STELLARE  nau.'ALPl  nella  Valle   dot 
SenBoncbè  le  pratiche  di  Gooeo  Salim*  Savio.  Rocca  disfistta  nella  Valle  superinre 
beni  eon  i  nemici  della  Repubblica  deci-  del  Savio  sul  dorso  deirAppennino  di  Ga- 
aero  pochi  anni  dopo  il  governo  senese  a  maldoli,   alPeslremo  confine  della  Gom. 
espellere  il  Salimbeni  dai  suoi  fortilii).  Fu  di  Vergherete  con  quella  di  Bagno  in  Ro- 
nel  mentre  che  Gocoo  era  assediato  nella  magna.  —  yètL  Bacio,  Comunità» 
Bocca  a  Tentennano,  (Rocca  d'Orcia)  che  Riferisce  a   questo   Castiglione  dell' 
gli  abitanti  del  Trinerò  (anno  i4iS)pe-  Mfu  un  prìvih^io  del  pont.  Adriano  II 
netrarono  destramente  e  tolsero  al  Castel-  concesso  nell'anno  87 1  a  Giovanni  vesco- 
lano  di  Cocoo  il  cassero  di  Gastiglioncello,  vo  di   Arezao  per  la   fondaaione  di  un 
ehe  poi  guardarono  per  loro  conto  con  1'  monastero  a  S*  Maria  in  Bagno,  cui  con- 
intensione  di  reggersi  a  comune*  Accolti  cesse  in  dote  una  selva  del  contado  Aretino 
quei  ternsuni  sotto  H  dominio  della  Si-  posta  sul  giogo  dell'Appennino,  la  quale 
gnoria  di  Siena,  ottennero  fra  i  privileg),  si  estendeva  dal  luogo  ohe  denominavasi 
di  poter  avere  un  giusdicente  da  una  terna  Petrafitta  u$que  ad  jugum  majus  (forse 
che  gli  uomini  di  Gastiglioncello  avrebbero  il  giogo  del  Baalione}  inds  in  Coitéliiona, 
inviato  ogni  anno  a  Siena  j  dando  l'oflèrta  atifue  iterum  a  summo  Montionis  (Montio- 
di   an    palio  del   valore   di    lire   5o  ;  e  ni  esiste  sopra  Vergherete).  Aavàu  Gemalo. 
promettendo   di  non  accogliere  in  Gasti-  Fanno   pure    menzione  di  questo  Ga- 
fflioooello  alcuno  dei  familiari  di  Guceo  Sa-  stiglione  le  storia:  fiorentine  all'anno  1 387, 
limbeni,  con  facoltà  d'incorporare  i  suoi  poco  dopo  che  fu  fatto  ribellare  al  conte 
possessi  a  quelli  della  Gomunità.  Antoniu  da  Monte  Granelli  dei  conti  Guidi 
Si  rinlnovavauo  li  stessi  capitoli  ogni  a5  di  Bagno  il  castello  di  Gastiglion  dell'Alpi. 
anpìf  intanto  che  nel   1497  la  Rep.  di  Per  la  qual  cosa  la  Signoria  di  Firenze 
Siena  li  confermò  in  perpetuo.  ordinò  a  Lodovico   Banchi  suo  capitano 
DopociòGastiglioncello  del  Trinerò  cor-  nella  Romagna  di  ricuperarlo  conia  forza 
ae  la  sorte  della  Rep.  senese. — Nel  iG46fu  per  restituirlo  a  quel  dinasta  della  Rep. 
dichiarato  feudo  dal  G.  D.  Ferdinando  li,  raccomandato.  (Ammib.  Istor»  fior.) 
che   lo  concesse  a  Roberto  Genuini  con  GASTIGLION  -  di  BOLANO  in  Val-di- 
titolo  di  marchesato,   rinnovato  nel  1738  Magra.   Gas.  con  parr.  nella  Gom.  di  Bo- 
a   fiivore  del  march.  Domenico  Genuini,  lane,  Blandamente,  Dioc.  e  circa  8  migL  a 
Innanai  quest'epoca  Castiglionoello  era  set-  maestr.  di  Sarzana,  Provincia  di  Levante, 
fopoato  nel  criminale  al  capitano  di  giusti-  Regno  Sardo.  —  fV</.  Bolavo* 
3Ma  di  Ghiusi,  e  nel  civile  a  un  notare  La   parr.  di  S.  Remigio  a  Castiglione 
che  vi  risiedeva  col  titolo  di  vicario.  At-  di  Belano  conta  3oo  abit. 
taalmente  nel  civile  dipende  dal  potestà  di  GASTIGLION  -  obl  BOSCO,  già  detto 
Sarteano,  nel  criminale  dal  vicario  R.  di  GASTIGLION  01  OMBRONE  nella  Valle 
Chiusi.  dell' Ombrone  senese.  Castellare   e  villa 
Fra  Sarteano  e  Gastiglioncello  sono  sta-  con  pieve  (S.  Michele)  nella  Gom.  Giur. 
ti   trovati  molti  sepolcreti  etruschi,  sicché  e  circa  4  ™>8^*  ^  pon.-iuaestr.  di   Mon- 
il   monte  che  ha  alle  spalle  è  fra  i  luoghi  talcino,  Dioc.  e  Comp*  di  Siena* 
V.  I.  "ì^ 
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IkMe  mIU  penaiMaett-dti  pofgi  «li«  ¥ikeMiiojo di  Pnlolinoaiiiatsllonlla. 

htmu»  QM  apceie  di  diga  alla  traile  •»>  Wm  rfgnorU  di  oaa  ooonctam  diMbiKdi 

pariora  óeWùmttaomp  ttt  Ifoalaleioo  a  oonUdo,  denomiiuili  CmumUéi  Cmàhtt 

Mario,  paggi  iHlti  coperti  di  MhM  di  la^  a  di  ^C^ra'iM*  dal  qoali  diaaaae  la  CuBÌ||ia 

ai,  di  ocifit  di  alliatrì  a  di  altra  piaotc  dai  UgU  di  Tiari.  detta^ai  Catattlai,  iti. 

bowÌiÌTi\  alw.dicdeio  a  quarto  liiago  il  ta  padrona  tìBo  dal  prini  aeaoH  dopa  il 

titolo  die  lo  earatterian  (dal  -Baioo).  nulle  di  Cattiglioni  e  di  Careioa.  Bn  mIU 

-     Gli  «faui  dalU  roooa,  a  quelli  deU'kn-  villa  di  Cartigliool  dota  i  Gatelliai  aoMer. 

;tiaa'  piava  A  wdooo  pntao  la  aiandel  viTaooil  Aibmio  tloeoo»  oon  o«i  Dasladi 

pe^lorM  migl.  9opn  alU  ablcM  attaala  Cartiglioiia  aN^anedio  di  Firaue  (1519) 

a  alla  villa  di  Cartiglion  del  BoMO^  già  ai.  aortanoe  la  laoMNa  taaaoM  oIm  daaeriw  It 

YWM«o4aillal««iolUdi8leM*parfeMUai  elarioa  Segni. 

eantl  del  Benino  Milatolti  di  Plp«Me,alie  ▲  qoeeU  pronpia  appnrtawMia  d« 

fi  poerfadono  ma  lennta  oniBnhne.  eegfBlli  aaai  diitiaU  par  doltnaa  •  prr 

LViglna  di  qoeilo  aaitelio  è  aeanra  Iettare»  tt  eanonioo  flar.  aeaa.  r>Mwmji 

qnanloil  Inogo  in  ani  ri  newandeni»  la  ^  Caitlglione  c4a  riatvè  onlla  anddetu 

me  veaUgie.  Teloni  aonfendendule  con  villa  IVcivaMovo  S.           ' 

éUi  Cartiglioni  del  territorio  eeneee»  aU  PraMem  tlato 

•«rfbnireno  ad  aw>  alaani  awcniaenli  •«►  Il  qnale  alloggiò  nello 

rid  cfaefofono  tpeeiaK  o  di  CntigOon  iT  taBae  tertè  nondnalo 

Ortim^  o  di  qualche  altro  paeae  oMoninM»»  3.  Appiano  in  Val«d*Xl 

oonw  aarrbbe  il  CaatigUon  di  Fanno. ,—  *    La  parr.  di  8. 

fM  Caìtmuov  di  FAanA.  conta  t58  ablL 

MI  io  aiiarderò  per  tanto  di  appUeare  Céurtmuem  di  F^nm^h 

alla  parr.  di  8.  Angdo  di  CaMiglion  dri  tdmmA  in  Vri^-Mme^   Cnal. 

Boaao  qndU  eUeM  di  8.  Angelo  a  Aalle-  eoi  aninti  aha  aeqiapiinitwiu  mI 

id^  dM  nno  dei  teatioM»!  anuniniAoin  Fonon»  ndla  Glar.diPori,Dinab«Gniip 

8iena  nell'knno  714  per  i  conanl  fra  la  di  Biana. 

diòoed  Senete  e  Aretina,  ditta  odiacela  im  Era  on  aatldletlo  dei  oaotl 

/nei  PmmoB.  Oonwodiè  vi  lU  ragiona  di  wdkiàX  GivitdU  e  di  Pari, 

credereqodla  parob  on  errore  di  amaooen-  Vi  doainava  noi  1 370  un  C.  UgoeeiaVi 

•e  die  «critte  Pùanai  periliiMnof,  abbre-  quando  gli  abitanti  di  quetto  loogo  gioì*' 

viatara  plautibiledi  /fumtiaruu;  niittitreil  rono  fedeltà  al  Com.  di  Siena,  ohe  vV«ii 

territorio  di  Pita  era  troppo  langi  da  qoe-  on  ofitiale  dvile,  mentre  il  caaaeio  lo  drti 

fto  luogo,  ohe  può  dirti  il  ooofioe  di  tre  in  cuttodia  a  mest.  Deo  ToIdomì.  (T 

aniiobe  diooeti  (Rotellana,  Sonete  e  Aro*  ti,  litor.  di  Siena.) 

Una).  Tornato  in  potere  dei  coati 

A  quetto  CoMiglion  del  Boica,  o  di  tabi,  quetii  furono  cottreUl  nel  imA 

Ombrane  riferitoono  le  cronache  teneri  dare  idonea  cauiione  per  ritenera  il  can^- 

alPanno  iSiS,  quando  i  conti  di  Stnta  ro.  Il  quale  caitello  nel  iSo7,col  connao 

Fiora,  mentre  IVtrrcito  di  Siena  era  oocn-  della  Rep.  tenete,  Gaio  d*Ugolino  d^ 

peto  all'attedio  di  Atindunga,  fecero  un'  Ardenghetchì  alienò  a  favore  di  nn  ▼» 

etcurtione  ottile  fino  alla  contrada  del  Ve-  nucoio  Cambi.  (Atea.  Dipu  Snnaa.) 

tooTado,e  pretero  Castiglion  d^Omhrom*  Nella  riforma  del  governo  eenete^ 

(ToaiiAti.  Stùr,  di  Siena,)  dota  nel  1 368,  quando  molti  gentil 

La  parr.  di  S.  Michele  aCattiglion  del  etuli  da  Siena  oon  l'intensione  di  rifornì- 

Bosco  conia  1 79  abit  re  questa  città  andavano  togliendo  qai  < 

CASTIGLION-ni  GERC!NA,o  CASTI-  là  varie  oattella  alla  madre  patria,  aoe»  i 

GLIONI  nd  Val-d'Amo  Borentino.  Villa,  nobili  Malavulti  dd  canto  loro  invettiroBi 

o  Casatorrita  oon  parr.  (S.  Michde)  nel  quetto  Caitiglione;  il  qude  per  estere  ft 

piv.  di  Cerdna,  Com.  Giur.  e  4  niigl.  a  sto  nella  giogaja  dei  monti  lungo  la  feh 

grec.  di  Setto,  Dioc  e  Comp.  di  Firente,  ma,  dioerasi  eiiandio  Ctuiigiton  di  ìk^ 

da  cui  è  5  migl*  a  tetL  to^no. 

Risiede  in  cotta  sopra  un  risalto  orìcn-  Lo  possedeva  nel  1 390  metaer  OrliaJt 

Ule  del  monte  deqpminato  Girello^  fra  Mabvolti,  mentre,  dolente  di  fcdtrt  b 
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itria  pretto  a  cadere  nella  tchiavitìi 
itconti,  ti  era  ritiraU  in  Castigiione. 

costà  dondVgli   iaUvolò  trattatile 
oroaodigia  con  la  Rep.  Goreutiaa  per 
r  i  tuoi  eredi  e  per  ]e  varie  tenute 
ella  patte  nel  territorio  tenete, 
non  cbè,  dopo  la  pace  del  a8  aprile 

fra  i  Fiorentini  e  i  Senesi,  Orlando 
loti  rettituito  in  patria  aMoluto  da 
ondannagione,  venne  proditoriamente 
>  dai  tuoi  nemici,  o  da  coloro  che  ti 

impotsetsati  dei  suoi  beui.  Estendo 

i  figli  di  lui  in  età  pupillare,  per 
ta  totto  la  tutela  della  Rep.  fiorenti- 
lovettero  perdere  pretto  che  tutti  ì 
li  ereditati  dal  padre,  fra  i  quali  Ca- 
bra di  Montagna*  (MàLAVuLTi.  Siorm 
ena.) 

lSTIGLION-di-GARFAGNANA  in 
li-Serchio.  Forte  castello  capoluogo 
munita,  siccome  lo  fu  di  Vicaria  con 
•arr.  (S.  Pietri)  e  S.  Michele),  iia  di 

della  Pieve-Fosciana,  nella  Dioc.  di 
i  ducale,  già  di  Lucca,  dal  cui  gover« 
utiglionc  col  suo  distretto  fu  reoen- 
itc  dato,  con  giurisdizione  attoluta,  al 
di  Alodena. 

ietto  castello  di  figura  quadri latera, 
to  di  forti  bastioni,  con  quattro  torri 

angoli,  risiede  alla  sinistra  del  Ser- 
M>pra  il  poggio  che  furm.i  cuntraffjr- 
'Alpe  di  S.  Pellegrino.  È  bagnato  dal 
ii  lev.  dal  torr.  Catiigltonet  a  pon. 
io  di  Coiiemandrtna,  noi  gr.  aS^ 
ig.  44°  d'  latit.,  3  migl.  a  sctt.  di  Ca-. 
lovu  di  Garfaguana,  8  raigl.  a  mae. 
di  Barga,  ao  migl.  a  grcc-leir.  di 
i  ducale,  circa  36  migl.  a  sctt.  di 
ly  e  57  a  ottro-lib.  di  Modena. 

memorie  dì  quetto  Castiglione  ri- 
ano  ai  tccoli  loii;;ubardici,  mentre  ti 

della  fondazione  delia  chiosa  di  S. 
o  in  Casleliione  prope  Furnetatino 
inno  733.  La  quale  cnicsa  fu  aumen- 
ti dote  nel  768   dal   suo  relture,   nel 

0  che  la  sottoponeva  allo  spedale  diS. 
nbano  fuori  di  Lucca. 

medesima  chiesa  insieme  con   l'allra 

di  S.   Michele   a  Castiglione    è    ri- 

ta  nella  bolla  spedita  nel    1  i6d   da 

andrò   IH    al    pievano   di    Fosciana, 

re  la  corte  di  Castiglione  in  Garfa- 

1  vedesi  inscritta  come  tributaria  del. 
Sede,  (p<'r  causa  della  contessa  Ma- 
I  nei  Uegi'ttro  Vaticano. 
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Si  conferva  tuttora  una  lapida  in  S. 
Pietro  a  Castiglione  relativa  alla  conaacra- 
lione  dì  quel  tempio,  fatta  nel  i  fiebb.  dei- 
Panno  1197  da  Guido  vetc  di  Lucca. 

Piìji  ricchi  di  notizie  ttoriche  compari* 
tcono  gli  annali  di  Castiglione»  tino  da 
quando  i  nobili  Gherardinghi,  Winigildo 
ed  i  figli  di  Albizio  di  Fraolmo, nel  ioi4t 
riceverono  ad  enfiteusi  da  Grimizio  vetc. 
di  Lucca  beni  a  Cattigliene,  a  Silicano  e  a 
Silicagnana.  (Miaoa.  Locch.  T.  IV.) 

Tale  contorterla  tignoreggiò  per  mol- 
to tempo  in  Castiglione,  ora  Aderente  ai 
Lucchesi,  ora  dei  Pisani  fju  rice  ed  amioft* 
Aveva  fatto  lega  con  i  nobili  di  Ventila 
nel  1 1 69}  quando  Cattigliene  acculae  an 
pretidio  pisano  alla  tetta  di  Veltro  da  Cor- 
vaia.  Etpugnate  dai  Luccheti  le  mura  di 
Cattigliene,  vennero  da  etti  diroocate  nell* 
anno  appretto. 

Non  corte  però  mezzo  tecolo  che  Catti- 
glione,  tornato  amico  dei  Pitani»  fu  al  cato 
di  fare  una  qualche  resistenza,  ttantechè 
nell'inverno  del  1227  i  Luccheti  tpediro- 
no  cotta  una  mano  di  armati  che  in  meno 
di  tei  giorni  d'atsedio  t'impadronì  per  U 
aeconda  volta  di  Cattigliene,  e  le  tue  for- 
tificazioni nuovamente  atterrò. 

Nel  1273  ti  prometterò  non  piccole  dif- 
ferenze fra  gli  abitanti  di  Cattigliene  e  di 
Barga  a  cagione  di  confini  giuritdizionali, 
quettioni  che  il  terrore  delle  armi  Iucche, 
ti  potè  raffrenare  per  allora,  ma  che  torna- 
rono in  campo  nel  1 298.  —  f^ed.  B4io4« 

Castiglione  nel  1 3^4*  mentre  era  Luoca 
totto  il  dominio  dei  Pisani,  fu  assalito  e 
preso  dalle  genti  del  duca  di  Milano.  Rica- 
duto nell'anno  apprctso  in  potere  del  Com. 
di  Lucca,  anco  gli  eredi  di  Castruocio  fecero 
i  loro  sforzi  onde  acquistare  alcune  terre 
della  Garfagiiaiia.  Troviamo  in  fatti,  nel 
1357,  Alderigo  e  Vallerano  degli  Antelmi- 
nelli  con  le  loro  m.isnade  accampati  totto 
Cattigliene,  dove  topraggiunsero  in  tempo 
le  truppe 'pisane  per  impedirne  l'impresa. 
Nuovi  tentativi  obbligarono  Cattiglione, 
nel  1 370, ad  aprire  le  porte  ai  fratelli  Ca- 
stracani, che  lo  tennero  sino  alla  pace  d«>l 
10  marzo  1371,  concliua  in  Castiglione 
nella  casa  di  Alderigo  Antelminelli.  !n 
vii  tu  del  quale  trattato  il  paese  fu  ricon- 
segnato al  governo  di  Lucca,  che  destinò 
Castiglione  reftid«*nza  di  un  coramistario. 

Dopo    qu(*llV|K>ca  furono    costruite  le 
solide   mura   castellane    che    cucxvoA^tl^ 
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tnlton  là  Terra  di  Cattiglicme,  U  qaale  fWM  in  totU  la  ma  lunghma  il  lertitorio 

non  iolateeDte  era  noa  della  principali  Ibr-  in  qoMUone,  taentre  il  Siiiito  lo  flandieg- 

Ittae  della  Garfagnanai  ma  la  piò  ooilan-  già  dal  lato  orientale. 

temenlopQMedota dal  Laedieiiy  cbe in  Cà-  Iniioanto all'indole  del  terreno  e  toa 

tUgHone  feeèro  prodig}  di  ralore  nd  t6i 3,  onitnra  ri  è  già  dato  nn  cenno  •tt'artitolo 

quando  ri  era  Mieltato  in  Garfiignana  nn  CASTBLvoofo  Camunifà  e  Giwrùdi9ióne» 

grande  incendio gnerriero  fra  la  Repudi  Uso  dei  pia  antichi  Tarohi  praticato 

Lneea  e  il  Dnea  di  Hodena.  aull 'Appennino  è  quello  del  CaréomU^ 

Ritornò  teniporariatnente  alla  paee  di  che  trorari  a  br.  9)17  aopm  il  lifcC 
Vienna(i8i4)  CattigHone  inrieme  con  il  lo  del  Mediterraneo,  ponto  di  aepari- 
difttretlo  allo  itato  di  Locca,  dal  quale  tiene  delle  acque  lira  i  due  mari,  dei- 
poco  éofotok  cédoto  all'anininitthafone  la  Toscana  dalla  LomlMadin,  e  dell' 
ehrile  e  politica  del  aorrano  di  Modena,  antica  dioceri  di  Lacca  da  qodla  di  Mo- 
che  lo  ha  inoorpcntto  al  nio  dominio  di  dena.  —  So  questa  strada,  e  preaan  q[nesla 
Garfitgnana.  punto  di  difislone  trofiri  U  &naoaoospiaio 

C&mmmtk  di  Casiigthn  di  Gmrfagnm^  di  S.  Peliegriito  deiU  Jipi,  binato  per& 

ne.  — •  È  ignota  IVatensione  prcdsa  del  dalla  parte  di  Garlagnana  nella  porr,  fi 

territorio  di  questi^Conmnitò,  la  quale  b  Chht%a  e  JlpifiùOL  dì  Castiglioiie^enel- 

partef  della  giurisdirione  di  Castelnoofo.  l'anfico  piviere  di  Pièwé'PùMciamm» 

E  di  figura  conica  con  la  base  che  tocca  la  Da  questa  strada  mulattiera  pnsaò  nel 

criniera  deirAppennino  fra  il  giogo  del  t9i5  il  re  Enao  figlio  di  Federigo  fl 

Cardotelh  e  quello  MVJipieeiia  di  S*  con  mi  seguito  di  caTaKeri,  accolto  ad  e^ 

PeiiegrinOf  cioè,  a  partire  dalle  scaturì*  aio  ita  S.  Pellegrino,  mentre  dallo  T< 

glnl  M  torr.  Siliano  sino  al  poggio  di  andava  in  Looibardia. 

BeHmmarinM,  mentre  nel  lato  opposto  il  Riferisee  alla  manatenriono  ddlo 

territorio  si  prolunga  a  gnim  di  punta  strada  nuestra  un    atto  di  oont 

nella  valle  fino  presso  al  ponte  di  S.  Lucia  stipulato  oel  1  sSi  fra  il  CcmiiDO  di  ■•• 

sul  Serchio.  -  deioa  e  quello  di  Lucca,  dove  ai  didbivt, 

La  sua  maggior  larghena  è  di  circa  due  che  stava  a  carico  dei  Luceheal  il  mante* 

miglia,  che  va  poi  a  ridnrri  nel  grembo  ninmito  della  strada  dal  giogo  delle  Alfi^ 

della  valle  a  una  lingna  angustisriuia  di  venendo  in  Garfàgnaga,  sino   a    Lucei  : 

terra  che  tocca  quasi  la  riva  del  Serchio.  ideit  a  fugo  Àpennini^  quo  pervenieUt 

La  sua  langhena  si  può  calcolare  5  migl.  altera  Mutinensium  via  per  Fregnamam 

incirca, con  una  popolazione  di  3356  abif.  dueta,  et  unde  incipiebant    Lucen$imm 

Confina  con  5  Comunità,  tutte  del  Du-  Jines  et  Hotpitaiìs  S,  Peregrini  uatgmeei 
calo  di  Modena  ;  ajMtt.  con  qaella  di  Pie-  civitatem  Lueae.  (MoaAT.  jint*  M,  ^e¥L) 
ve  a  Pelago  nella  Lombardia  modeneieì  a  In  Gastiglione  si  trova  un  preaidio  aw- 
lev.  con  la  Com.  di  Pieve^Posciana;  me-  litare. —  Questo  paese  con  tutto  il  soodi- 
diante  il  torr.  Sitiieo  in  parte  e  in  parte  stretto  dipende  per  la  giurisdiatone  civile 
per  termini  artificiali  a  ostro  per  un  bre-  e  criminale  dal  yicario  o  giudice  di  Ca- 
vissimo tratto  con  la  Com.  di  Castelnuovo;  ttelnuovo,  dove  sono  pure  I' ofiaio  del 
a  pon.  e  lib.  con  quelle  di  Villa-Colle-  '  Registro,  l'archivio  dei  contratti,  llngegnp- 
mandrina  e  di  Siliano*  re  di  ponti  e  strade  e  la  oonservaxioos 

Il  torr.  di  Coitiglionet  che  ha  l'origine  delle  Ipoteche.  Il  Tribunale  di  Appello  è 

sul  giogo  delle  oosi  dette  Potsatélief  attra-  in  Modena. 
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POPOLJZiONS  delia  Comunitk  di  C jst ftìoa  di  0, 

melt*anno  i83a. 


Ifotm  dai  luoghi* 


CAvneuon 
idem 

Cerafe€o 
Cliiom  e  Alpi 
Motunélli 
Pino  di  Cerreto 


Titolo  delle  chiete* 


Dioceti  cui   appar^*  AbitaiUi 
tengonom 


S.  Pietro,  Prioria 
SS.   Michele  e  GioTanni, 
Rettoria  I 

S.  Martino^  idem 
S.  Bartolommeoy  idem 
S.  Sahratore,  idem 
S.  Magno  a  Pontecofi,  idem 


3S4 

656 

843 
i35 

9» 


Totale^  Abitami        a356 


1?.  B.  La  Comunidi  a  Fiearia  di  CoMtigUone,  nei  i744»  eontatm  9606  o6i>« 


CASTIGL10N-TIW  LUCCHESI,  o  m 
VAL-m-SERCHIO,  ora  CArriGUoacnxo 
•ni  Sercfaio.  Vili,  con  parr.  (S.  Martino) 
premo  gli  avanti  di  una  rocca  con  una 
torre  smantellata  nel  piv.  di  Mataacioccoli, 
Com.  Gior.  Dioc  e  Dac.  di  Lacca,  la  qual 
citlà  è  5  migl.  al  suo  grcc 

La  rocca  rÌ8Ì4*de  sopra  un  poggetto 
che  fii  siepe  al  Serchio  di  fronte  a  Ripa- 
Iratta  snirestremo  sprone  orientale  del 
monte  di  Quiesa. 

Era  un  castello  di  frontiera  guardato 
ooD  somma  cura  dai  Lucchesi,  ai  quali 
fa  tolto  dalla  lega  Ghibellina  dae  anni 
dopo  arrr  trionfato  a  MonUperto  (  1  a6a). 
Consegnato  ai  Pisani,  questi  doTettcro  re- 
stituirlo insieme  con  Nozzano  e  il  Cotone 
alla  Rap.  di  Lucca  nella  pace  conclusa  al 
fesso  Amonico  li  i3  giugno  1276. 

Fu  nel  numero  di  quei  castelli,  la  cui 
cemione  indispettì  i  Pisani  contro  il  conte 
Ugolino  e  I  suoi  6gli,  che  ìncarcerarouo 
nella  torre  della  Fame.  Per  cui  Dante 
contro  Pisa  esclamò  : 

Che  se  iV  conte  Ugolino  aveva  voce 
D*aver  tradita  te  delle  castella. 
Non  dovei  tu  ijigliuoi  porre  a  tal  croce* 

I  castelli  di  Castigìioni*,  di  Quosa  e  Noz- 
uno  nrl  principio  del  1 3 1 5  ▼ennero  nuo. 
▼aroente  iuTestiti  e  presi  da  Uguccione 
della  F.iggiuola  signore  di  Pisa  che  to- 
sto  pli  atterrò,  mentre  dal  lato  opposto 
fortineava  Ripafratta. — Ved*  CastiouùìI' 
di  yenstLU* 


La  parr.  di  S.  Martino  a  Caitiglion- 
cello  nel  i83q  noTerava  160  abit. 

CÀSTteuov^di  MoNTMDoezto  in  Val- 
Tiberina.  —  Ved*  MosTBooodo. 

CASTIGLION-d'ORCIA  in  VaUd'Orw 
eia.  Cast  capoluogo  di  Comunità,  e  di  pi- 
viere sotto  la  potesterìa  di  San-Quirìco» 
nella  Dioc.  di  Montalcino,  già  di  Chiusi, 
Con)p.di  Siena. 

Risiede  l'antico  suo  castello  solla  som- 
mità di  ón  poggio  a  csTaliere  dell'Orcia 
di  fronte  ai  bagni  di  Vignone,  là  dove 
questo  fiume  per  una  profonda  gola  si  fa 
strada  nella  valle  dell'Ombrone.  fe  nel  gr. 
09*»  16'  5"  long,  e  43*»  o'  5"  latit.,  4 
migl.  a  ottr.  di  San-Quirico,  1 1  migl.  per 
la  via  rotabile,  e  8  migl.  per  la  traversa, 
a  scir.-lev.  di  Montalcino,  un  migl.  dal 
ponte  d*Orcia  sulla  strada  R.  romana  e 
a8  migl.  a  scir.  di  Siena. 

Fu  signoria  dei  conti  Aldobrandeschi 
di  Santa-Fiora,  uno  dei  quali,  Ildebrandino 
figlio  di  Rinaldo,  nel  1  i54f  alienò  i  suoi 
diritti  sopra  questo  caitello  alla  badia  del 
Monte  Amiate.  Contattociò  i  monaci  Amia- 
tini  sino  dal  secolo  X,  ebbero  padronato 
della  pieve  di  S.  Stefano,  detto  allora  in 
Tutona*  In  Castiglion  d'Orcia  dominarono 
molto  tempo  gli  Aldobrandeschi,  che  quasi 
la  facevano  da  despoti  nel  1  aSo,  anno  in  cui 
i  Senesi  vennero  a  campo  e  tolsero  il  cast* 
di  Castiglione  al  conte  Aldobrandino  di 
Bonifazio,  cui  fu  reso  alla  pace  stata  con- 
clusa in  quell'anno  fra  le  partì  belligeran- 
ti. Sennonché  nel  taSo  C%»V\^\qcl  ^Qf- 


-A 

t998       Cast  cast 

e»  frtto  nido  di  fuoruioiti  leiM^yf u  poito  Orntt  sino  t  che»  nel  1 4 1 8.  da  nm  drappi* 

in  tUto  di  attedio  da  un  aamero  di  aratoti  -lo  di  toldati  fa  anadialo  eoti-la  MogKe  vi 

della  lega  Guelfa  di  Totoana,  la  qnale  eutero  nel  fiattempo  die  l'oete  entran 

otte  dopo  40  giorni,  per  nn  tiniitro  arreni^  nel  loltopotto  paes«s  e  pooo  dopo  doniro  9 

mrato  accodato  lotto  il  caat  di  Pari,  do-  oaitello  e  in  qaello  della  Xoeem,  m  TèMu^ 

▼ette  slog^^are  di  oortà.  (6.  ViuAiip  e  A.  nano  òd'Orciafiaoorporando  taltidneidi- 

Thi,  Croniche.)  stretti  al  contado  della  Rep.  eoa  ronefc  ai 

Pi&  felice  rincl  l*inipreta   venti  anni  Caatigliooeai  di   pretentare  an  palio  dfl 

dnpo^ poiché  nell'aprile  del  iSoo  l'eaer-  YaUre.di  lire  80.  (Aaco.    Dik.  Sia».) 
cito  tenete  t*impadronl  di  Cattiglion  d'Or«        Dopo  il  precitato  attedio  Cattìglion  et 

eifv  per  coi  poco  ttante  i  conti  Guido  e  Orciaoontoffri  più  altro  da  ano  per  ofione 

Gaglielmo  di  S.  Fiora  fecero  accordo  cui  dt  guerre»  «eno  ii  guaalo  ricevalo  ém 

Comnne  di  Siena  di  rinaniiere  per  tenn  Tedetdù,  che  vi  entrarono  aenn  twteodt 

pre  od  ogni  potteito  e  giarìtdiiione  di  nel  1 554»  quando  la  Rep.  di  Siena  Inlifi 

qoetto  paetTy  p^r  fiorini  3ooo,  al  dire -del  di  mantroerti  libera  a  fronte  delW  aia* 

Malavoltiy  o  per  maggior  tonuna  che  poi  imperiali  e  dei  denari    di   Gotiao  dà 

non  ebbero,  te  Tooltl  oagdart  al  eronitta  Medici,  che  volerà  in  ogni  nuniani  «Hg- 

Dei.  gettarla  al  tao  tcettro. 

Mentre  che  la  lUp.  di  Siena  acqui*        I  più  antichi  tUtutt  eoisaoitiftìvi  A 

ttava  (anno  i3o3)  dai  monaci  del  MonU-  Caitiglion  H'Orcia,  eaitUnti  nelle  Bìbnw- 

.miaU  la  ptrle  dei  dritti  tuoi  e  quella  che  fiooi  di  Siena,  aoHo  torìtH  nnl  1440. 
un  Aldobraodetoo  aveva  ce<l«ito  nel  1 154         La  chiesa  battetioitle  di  Cattiglion  dD^ 

alla  ttrata  badia,  Cattiglion  d'Orcta/Jierpg.  eie*  dedioaU  a  8.  Stefano,  ronlaeifnle 

grvatì  a  comune,  aveva  un  anno  innanifi  più  antichrdellaDioceti  di  Ghiaai,HNtkt 

(1S09,  91  ottobre)  comprato  per  proprio  ti  trova  detignata  nel  privìiefio  rmnfne 

eonto  dai  Tolomei  di  Siena  con  Uro  900  d^irimp.  Corrado  If^  U  5  aprale  io»7,dl' 

di  piccoli  denari  teneti  la  tenuU  di  Colto  Abbadia  di  S.  Salvadore  aul  ^  —     — 


iungo  prato  Tiitteria  della  Scala.  (Atea.  totCo  il  v<ioabr>}o  di  S.  Stefano  la 

DiPL.  Saevt.  e  Fioa.  Corto  di  S.  MuMtio^  £••»  ha  per  tafflragenea  la  nani  di 

io  di  Siono.)  gna,  detta  la  Madonna  della  Quaree, 

Nel   1 338,  ettrndo  nata  vertenza  fra  i  3  migl.  a  ostro  del  capoluugo. 
terrazzani  e  i  monaci  del  Vivo  per  causa         L'antica  chieta  plebana,    che  porta  il 

di  |>ascoli  che  qnrtti  iiltimi  avevano  nel  titolo  d«-lla  Madonna  della   Pieve  da  «t 

territorio  di  Cattiglion  d'Orcia,  fu  dele-  vetuitittima  immagine  di   Nottra  Doom» 

Katu  dal  pontefice  in  giudice  Tahatc  Val-  retU  dittaote  circa  3oo  patti  dal  oatletta 
lumlirotano  di  S.   Trinità   di  Spinata,  il         EtÌAtono  dentro  il  cattello  doe  otiM 

quale  pronunziò    contro   ì   Ca«tiglionctl  ufiziati  da  congregazioni  laicalL  Nel  at- 

teotenza  di  tcomunica.  nero  delle  chiote  non  parrocchiali  aprt* 

Nella  riforma  dfl  gorerno  di  Siena  i  tanti  al  territorio  di  questa   Comanità  ■ 

Signori  Dodici,  volendo  rìcoootcere  iter-  conta  quella  di  S.  Maria  Maddalena^  po- 

vigj  reti  dai  Salimbeni  alle  pttrìa,  con  de-  tU  a  pie  del  paggio  di  Cattiglion  dX>rcia. 

liberazione  dell'anno  i368  diedero   loro  e  Toapizio  di  S.  Pellegrini»  delle  Briec^k 

con  titolo  di  feudo  cinque  cattelli,  f ra  i  odi  i^nco^,  entrambi  appartenuti^ in tri- 

qaali  Cattiffiion  d'Orcio,  che  venne  con-  gineai  Camaldoleoti  del  Vivo  e  di  S.  PiHr* 

fermato  a  Cocco  di  Cione  Salimbeni  col  in  Campo,  ridotti  attualmente  a  templici 

trattato  di  pace  atipulato  nel    i.{o4  frale  oratorj. 

Rep.  di   Siena   e   quella  di  Firenze,  di         Cattiglion  d'Orcia  col  tao  territorio  nH 

cui  il  Salimbeni  era  raccomandato.  iCo5    fu  dal  G.   D.  Cosimo  II  erettA  it 

Fu  probabilmi^nttf  opera  di  questo  dina-  feudo,  e  concetto  con  titolo  di  marcbeiit' 
tla  la  costruzione  del  castello,  di  cui  resta-  a  Gitilin  Riario  nobile  bolognese,  e  tua  «li- 
no tuttora  in  piedi  gli  avanzi  delle  alte  icendenza  matculina,  la  quale  terminò  o<l 
mura  cottruite  di  pietra  riquadrata,  den*  acculo  XVII  io  Ferdioando  Riario. 
tro  al  cui  recinto  ti  racchiudono  tra  sco»  Dalla  quale  concessione  feudale  forott 
acesi  vicoli  roetchinc  abitazioni.  eccettuate  le   pertone  e  I  molti  beai  che 

Dominò  il  Sal-mbeni  in  Castiglion  d'  i  conti  Cervini  del  Vìto  puttedevaoo  ad 
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territorio  di  Casliglion  d'Orcia,  fra  i  quali-  Cerreteilo   che    scrndf!    neìVjsto   dalla 

la  tfnula  con  l'ost<*ria  drlla  Poderina.  pendice  occidentale  del  poggio  di  Vignone. 

Fu  opera  di  Giulio  Riario  un  rovinoso  Lungo  il  Cerreteilo  luttentra  a  confine 

palazzo  ch*eMO  fece  edificare  in  Ca«tig1ion  dal  lato  di  mae»tr.  la  Gom.  di  Sau-Qairico, 

d'Orcia  lopra  uno  tcheletro  della  potenza  con  la  quale  l'altri  di  Gistiglioue  passa  fra 

baronale  del  medio  evo.  i  poggi  di  Ripa  d*Orcia  e  di  Vignone  per 

Comunità  di   Castiglion  d'Orda.  Il  ritornare  neli*Orcia  al  ponte  quoto  presso 

territorio  di  questa  Gomunitli,  posto  per  la  poJta  dcUaJPoderina,  e  diU  per  il  larga 

la  niatsiroa  parte  sulla  sinistra  deirOrcia,  letto  del  fiume,  di  faccia  a  sctU^appena  oU 

occupa  una  superficie  di  81707  quadrati,  trepassate  le  rovine  del  ponte  rotto,  trovo 

dai  quali  sono  da  detrarre   iSaé  quadr.  alla  confluenza  del  fosM  SambuchetOf  o 

preti  dal  letto  spazioso  del l'Orcia,  da  «litri  Sambuco  la  Gom.  di  Pienza,  eoo  la  qua* 

corsi  d'acqua  e  da  pubbliche  strade.  le  fronteggia  per  circa  due  miglia  e  waeE* 

In-^utta  questa  esteusione  di  suolo  si  zo  sino  a  che  ritoma  alla  luce  del  Forimi 

trovano  i865  abit.  a  ragione  di   5o  in-  itela  Gom.  di  Radicofaoi. 

dividui    per  ogni    migl.  quadr.  di  suolo  II    maggiore   corso  di  acqua  è  quello 

imponibile.  del  fi.  Orcia  che  a  settentr.  fiandieggia,  e 

Gonfina  con  7   Gomuniti;  a  lev.  con  poscia  dalla  parte  di  maestr.  attraversa, 

quella    di    Radicofani,   mediante  il    torr.  quindi  verso  pon.  di  nuovo  bagna  i  coo- 

Formone,  rimontando   dnlla  sua   Foce  in  fini  del  territorio  di  Castiglion   d'Orcia. 

Omia  sino  alla  confluenza  in  esso  del  fot-  Fra  1  torrenti  più  copiosi  che  passano  0 

to  Bandiieila,  nel  quale  entra  lasciando  ohe  toccano  questo  territorio  si  contano;  a 

fuori  il  torr.  accennato.  A    questo  punto  lev.  del  capoluogo    il   Formone,  il  Fèi^ 

trova  la  Gom.  dell'Abbadia  S.  Salvadore,  lora  e  VOnzola^  a  ostro  VJnsédoniat  e 

con  eoi  entra  per  breve  tragitto  nella  stra-  il  Pivo  ;   a  pon.  il  Redola  e  per  corto 

da  poetale  sino  al  ponte  del  Ruffinello,dowe  cammino  il  fiumicello  Ente. 

fnlgeodosi  a  tcir.  sale  verso  il  monte  di  Fra  le  strade  rotabili,  oltre  la  postale 

CaMpìglia  d'Orcia,  prima  per  il  fosso  Hu/^  romana  tracciata  per  sei  miglia  sul  territc^ 

/^«•f  Ho,' pei  per  termini  artificiali  raseutan-  rio   di   Gastiglion    d'Orcia,  hawi  quella 

do  il  villaggio  del  Vivo  dal  lato  orientale,  e  provinciale,  die   è  malamente  carreggia* 

di  Uy  oitrepastando  le  sorgenti    del  rivo  bile.  Quest'ultima  staccasi  dalla  romana 


•ale  il  fianco  sett  del  Monta-  alla  posta  della  Poderina,  e  sale  a  Gasti- 
nnata  tino  alle  Cate-nuove*  In  questo  gliene  per  la  Rocca  d'Orcia,  di  dove  per 
punto,  dove  forma  un  angolo  acuto,  cessa  bastirovesci  t'innoltra  sul  fianco  occiden- 
la  Coni.  dell'Abbadia  S.  Salvadore,  e  tale  del  Montamiata  per  girare  intorno  al 
piegando  a  pon.  soUtentra  quella  di  Gastel-  suo  pianoro  passando  per  Seggiano,  Gastel- 
del-Piaoo,  con  la  quale  riscende  la  mon-  dei-Piano,  Arcidosso,  S.  Fiora,  Pian-Gasta- 
tagoa,  prima  per  la  via  di  Tregginafa,  gnafo  e  l'Abbadia  S.  Salvadore. 
poi  per  il  poggio  di  Castagnuolo  sotto  cui  Fra  le  strade  comunitative  rotabili  vi  hp 
ritnyra  il  torr.  f7«/A,  che  dopo  mezzo  migl.  un  solo  tronco  che  parte  dalla  vìa  pro- 
abbandona  per  entrare  nel  borro  detto  del  vinciale,  fra  Castiglion  d'Orcia  e  la  Ma- 
Confine  e  con  esso  nel  torr.  Àntedonia.  donna  della  Querce,  per  avviarsi  sul  Moii« 
Coatà  volgendo  la  fronte  a  ostro  seguita  la  tamiata  sino  al  villaggio  del  Vivo« 
corrente  dell' il/ifei/o/i/a,con  cui  t'incammi-  Il  Formone  che  costituisce  anche  og« 
na  meìVEme.  Questa  fiumana  dal  lato  di  gidi  il  confine  del  territorio  ooroonitativo 
poo.  divide  la  Gom.  di  Gastiglion  d'Orcia  di  Gampiglia  d'Orcia,  pare  che  tervitie 
da  quella  di  Cinigiano  per  circa  mezzo  mi-  una  volta  di  limite  al  contado  Senese  coH* 
glio  séno  alla  confluenza  deWEnte  con  1'  Orvietano,  dell'ultimo  dei  quali  allora  fa« 
Orcia.  Dallo  stesso  lato  per  un  più  limgo  ceva  parte  il  Chiusino, 
cammino  si  toccano  le  Gom.  di  Castiglion  Imperocché  la  mansione  della  Brieoh^ 
d'Orcia  e  di  Montalcino,  da  primo  per  tre  oggi  detta  le  Briccole,  antico  ospizio  del 
nigl.  mediante  il  fi.  Orcia,  cioè,  dalla  foce  Gamaldolensi  del  Vivo,  situata  sulla  stra- 
dell'^nie  sino  alla  foce  d^ll'ilifo,  quindi  da  maestra  romana  a  pie  del  poggio  di' 
mediante  I'^mo  medesimo,  il  cui  alveo  Gampiglia  d'Orcia,  era  sul  confine  del 
percorrono  insieme  tino   al    borro   del  contado  di  Sienai  innamv  cS\<t  c^talUk  \^- 
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pdlbbHea  afsao  obbligato  i  Vitoonli  dK  no  (ttrpoiiliniM  e  oìIomm) 

Camplglia,  i  Cooti  Aldobnodotclii»  i  Ma-  piooolo  pollo  di  oo(|m  ■oMnrola 

Bonti  di   StrteaBo  e  i  Cktorcienn  ddl*  aalo  aHiÌDOb 

Abbadia  S*  Salvadore  a  prestarlo  obbo.  I  otagfiori  pcoifetti  di  amtào  di  tfadùa 

diema  o  ad  anoggettaro  ad  oHa  i  eaitelli  torritorio  •«no  lo  granagiio^H  hmtiaMB  ma- 

d«*i  Gbiatioo,  tai  qaali  dominaraDo.  Tali  nuto  e  i  botehi.  Scaraeggio  di  alberi  da 

aottomiiMoni  non  forooo  leniio  tÌBo  a  obe  frutto  dalla  parte  aettentrioBolo  e  oe- 

i  Seneti  noo  «bbero  per  loro  la  fortona  eidentalo,  na  ne  poMÌede  o  ognora  ai  a» 

amioa  tanto  da  potere  allontanare  dalla  OMnta  la  coltiTaiione  dcU*olif  n  e  ddk 

Val-d'Oreia  e  dalle  Chiane  della  Totcana  Tito  negli  oppotti  latL 

attuale  i  Perugini  e  gli  Onrietani.  Quin-  I  poni  fra  il  Viro  e  C«tiglkMi  dHMi 

di  non  «Plngannava  il  padre  della  nòitra  aono  in  gran  parie  partoll    o  boaebl  di 

ttoria,  Giof anni  Villani,  quando  arvisaTa,  leody  di  qoeffciaoli  e  di.  mnnnhia  bana, 

all'anno  1989,  cbéun  numenno  oorleggio  doro  allignano  nuoKroae  ìmprì,  alane  e 

di  Pioreotioì  aocooipagnò  Carlo  II  di  An-^  pernid.  Contuttocbè  in  generule  Kndoli 

giò  lino  al  di  là  della  Bricoia^  tal  confine  del  aaolo  aia  aterile^  i  suoi  prodotti  aaglio. 

del  contado  di  Siena  oon  quello  di:  Or-  no  eorrispoodere  alle  euro  del  ooltifalaMi 

Tielo.  — •  Dopo  la  Tittoria  di  Montaperto*  Le  carni  di.  agnello  e   i    onei 

i  Senen  avevano  già  eateto  la  giuritdiaione  aqniiiti  al  paridi  quelli  detteerato 

al  di  là  deir«Dtico  contado:  e  fò  nella  Fra  le  indortrie  manifatturiera 

cbien  di  S.  Pellegrino  di  Bneoia,  dove»  sta  cbe  la  cartiera»  aUU  eralln  dui 

nel    aa  agoato  1269,  taniioncvano  una  Cervini  nel  villaggio  del   Vivo 


conventione  i  Viiconti  di  Campiglia  e  di    oon  una  fenrien  o  raoùera^  rtlualfalt 
S.  Caaeiano  de'Bagni  cQitretti  a 


aoggelti  9Ì  dominio  di  Siena.  -«  Fkd*        Con  il  ragelamento 

CAMnouà  d'Oaeu.  giugno  1777  la  Com. 

8e  ti  considera  Paipelto  fiaioo di  qnetto  Orda. lo  £MmaU  del  territorio  dìdU  dai 

territorio  tilnato  fra  i  terreni  voloaniei  precedenti  CouMiniià  di  flaaHgliòiia  e  A 

aopra  Radieofani  e  il  Monte  Amiate  e  le  Hooea  d'Oroia  oon  pia  9  ^^--nnelli,  ma, 

marne  tenciarie  marinerà  coi  tono  coperte  i«   Brioeoief  A-  Poggio  TVweurdhi ;  3. 

le  valli  tuperiori  dell'Ombrone»  dell* Atto  Q€ta\  4*  Bmhecca\  5.  Poggio  if  Oruitt 

o  dell'Oroia,  ti  vedrà  che  etto, dal  lato  dei  6.  Elmo  e  Fivo  /  7.  Ripa  ttOrtimi  ^ 

poggi  che  tODO  a  ottro  tcir.  e  a  pon.  della  JUipa   ai   Coione  ;  9*   Spodaleito  ^Of 

oomuniti,  appartiene  generalmeote  a  uoa  eia.  Questi  due  ultimi  luoghi  alluaiwmtf 

calcarea  argilloto-magnetiaca,  tlratiforme,  dipeudono  dalle  limitrofe  Comuoilà. 
di  Unta  ora  turchina  capa,  e  ora  rotta  pai-        Questa  di  Cattiglion  dK)rcia  mantirae 

lida  che  va  tino  al  color  di  vinaccia  con  un  chirurgo  e  un  maettro  di  fcuola^  i  quii 

frequenti  vene    e  filoni  di  candidistimo  ritiedono  nel  capoluogo, 
apato  calcare.  A  tenore  della  legge  del  a  gnau.  i774t 

Tale  tegnatamente  è  l'etterna  caroatta  per  il  nuovo  compartimontu  dei  tribaiuii 

del  poggi  della  Rocca  e  di  Cattiglion  d'  di  giustizia  della  provincia  auporioredd- 

Orcla  dal  lato  tettenlrìonale,  mentre  nell'  lo  ttato  di  Siena,  fu  confermato  a  Caiti- 

oppotta  parete,  totto  cui   tcorre  il  torr.  gliun  d'Orcia  un  potettà  aotlo  In  giuridi- 

Oitso/a,  ti  affaccia  framexxo  alla  calcarea  zione  criminale  del  Vicario  R.  di  Moal^ 

tnmmentovata,  una  roccia  terpeotinota  di  cine,  tino  a  che  la  retidensa  del  giudice  k 

un  colore  verde  giallognolo,  la  quale  va  tratlooata   nell'  exfeudo   di   San-QairiflBb 

m  confonderti,  dal  lato  di  levante,  totto  gli  dov'è  attualmente  la  cancelleria  di  Casli- 

atreti  di  macigno  e  di  alberese  che  forma-  glion  d'Orcia;  mentre  per  il  criminale t 

no  la  bete  del  Montamiata,  nel  mentre  per  gli  atti  di  governo  quetta  CoBBumCt 

die  dalla  parte  tettentr.  la  tti*tsa  roccia  dipende  dal  Vicario  R.  di  Moutalcino^  deve 

retta  tepolta  nella  marna  cerulea  che  for-  trovati  l'ufisio  ddl'etatione  del  Regittnier 

ma  il  maltano  bacino,  già  pitcina  paluttre  ingegnere  di  Circondario.  LaoonaervaaioBe 

«lell'Orcia.  delle  Ipoteche  è  in   Montepuloiaoo  ;  b 

Al  contatto  delle  due  varietà  di  terre-  Ruote  in  Siena. 
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POPOLJZlOlfE  delia  Comuniià  di  C^sn^uon-^OMCtA 

a  tre  epoche  ditferse» 


Ifome  ttei  lueghi. 


Tiioio  deiie  Meee.Dioc.ailequaU 

spettano* 


CAflTicuov.d'  Oicu  S   Stefjno,  Pieve      }     MonUlcino 
con    la    cura    di  Madonna  del  laQuercefgià  di  Pienza  e 
campagna  I      Capp.  Cur.  (prioia  di  Chiusi. 


Jbit. 


Ripa  d'Orcia 
Rocca  d'Oreia 

•Viro 


Capp. 
S.  Maria  della  Neve, 

Pieve 
S.  Simone,  idem 


S.  Maroelloy  idem 


fpri' 

Montalcino 
già  di  Chi  Ufi. 

Montalcino 
gii  di  Pienaa  e 
prima  di  Chiusi, 
idem 


Frazione  di  popolmtioni  prot^enienti  da  altre  Comunità* 


Home  dei  luoghi. 


Titolo  delle  Mete. 


Caatehreechio  per  le 

Briccole,  la  Rim-  S.  Eustachio,  Pieve 

becca  e  Gela 
Spedaletto  d'Orda    [S.  Niccolò,  idem 


Comunità  don* 
de  deridano* 


Radicofani 
Pienza 


I  Àbit. 


io38 


i5i 


467 
180 


93 


160 


589 


117 


329 

ta5 


Ahit. 
ii«ii833 


ignota 
68 


844 


i65 


446 

■73 


83 


i54 


Totale^  Abitami  H!"       2089  |   iai4  |   i865 

*  N.  B.  ha  maggior  parte  della  popolazione  del  yi%po  appartiene  alla  ComH" 
niià  delT Abbadia  S»  Salvadore*  —  f^ed,  Abbadia  S.  Salvadobi,  Comunità» 


CMTtouoit'de'P^Mzt  nella  Valle  del- 
l' Amo  saperiore.  —  f^et/.  Castiouoi 
Fiaoecai. 

CASTIGLION-oBLLA  PESCAIA  nel  lit- 
torale  di  Grosseto.  Cast,  con  sottottante  bor- 
go e  piccola  darsena,  capoluogo  di  una 
nnofi  Comunità  e  di  Vicariato  R.  con 
picTc  (S.  Gio.  BattisU)  nella  Oioc  e 
Corap.  di  Grosseto. 

I!  castello,  o  rocca  di  Castiglione  è  si- 
tuato a  1 90  br.  sopra  il  livello  del  mare, 
••illa  cima  di  un  colle  scosceso  dal  lato 
del  littorale,  nel  cui  flanco  settentriona- 
le trofasi  il  fabbricato  del  vecchio  pac- 


se,  mentre  alla  sua  base  orientale  giace 
il  nuovo  borgo  lungo  I'  emissario  dei  pa« 
dule  di  Castiglione,  che  termina  in  aa 
piccolo  molo  protratto  nel  mare. 

Trovasi  nel  gr.  aS"*  3a'  5"  long.  49^ 
46'  latit.;  19  migl.  a  pon.  di  Grosseto,  3o 
a  scir..lev.  di  Piombino  e  95  migl.  a  ostr. 
di  Massa  Marittima. 

riTon  si  ha  notizia  di  Castiglione  prima 
del  secolo  IX,  abbenchè  la  sua  posizionei 
la  scoperta  di  alcuni  cimelj  e  gli  avanzi  di 
un  antico  acquidotto  rendano  assai  proba- 
bile l'esistenza  costà  sino  dai  tempi  romani 
di  un  casL  il  cui  nome  potè  xetiaA\mì\»KaNA 
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TMcre  comone  •  quello  della  contigua  la-        Tantoèverochelecr(HiacliedipMa,air 

guna  e  fiumana  di  Pretto,  o  Prile  appeU  anno  1^90,  riportano  che  i  Piaani  aDdan>- 

lita,  prima  che  si  diresse  delia  Petenja.  no  a  oste  al  palazzo  di  Grosseto,  situalo 

Comunque  sia  la  più  vetusta  memoria  sulla  foce  della  steccaja  per  due  tiri  d' 

superstite  del  padule  chiamato  della  t^e-  arco   distante    da    Castiglione.    11   qual« 

scaja  reputo  esser  quella  registrata  in  un  aneddoto  prora  che  sino  da  quella  età  il 

privilegio    concesso    dall'imp.    Lodovico  distretto  comunitatiyo  di  Groasetoarrìvafa, 

Pio,  nell'anno  8i5,  o  piuttosto  833,  alla  siccome  oggi  arriva,  presao  al  nuovo  poaU 

badia  di   S.  Antimo  in   Val-d'Orcia,  cui  delle  cateratte  che  attravena  remissario 

assegnò  infeudo  porzione  del  padule  con  del  padule,   poco  innansi  di  entrare  ia 

il   pogffio  di  Castiglione  della  Prscaja  e  Castiglione. 

luoghi  limitrofi  sino  alla  valle  deW'Jmpto;         La  Rep.  pis.  continuò  a  dominare  in  qn^- 

fra  i  quali  possessi  è  credibile  che  fuìtse  sto  paese  sino  al  i4o4,  annoin  cui  i  Culi- 

compresa  la  pieve  di  Castiglione*   Avve-*  glionesi  si  dettero  spontanei  alla  Sigoorìi 

gnachè  Arrigo  III,  nel   1061,  confermava  di  Firenze  ;  che  mantenne  coatà  uoaem- 

alla  badia  medesima   il   padronato  della  pagnia  di  armati,  la  quale,  non  ostante  la 

chiesa  di  S.  Giovanni  in  Piscaria^  vale  a  ribellione  dei  Castiglioiiesi,  nel  i43itMB- 

dire,  della  parrocchiale  di  Castiglione.  servò  alla  Rep.  fiorentina   il  pnssfiio  del 

Apparisce  pertanto  da  ciò,  che  la  Pe^  sovrastante  fortilizio, 
«caya  di  Castiglione  esisteva  aol ti  secoli         Sennonché,   nel    i447»    dopo   qosUK 

innanzi   phe  la   Rep.   senese  facesse   co-  giorno  di  assedio  essa  duvè  aprire  le  porte 

struire«  attraverso  alla  cosi  detta  Fiumara  all'esercito  comandato    da   Alfonsa  rè  di 


del  padule  attuale,una  Pesca ja,  dalla  qua-     Napoli,  perdi  cui  conto  vi  stette  unprendb 

le,  al  dire  del  Ximenes,  Castiglione  ricevè  sino  a  che,  nel  i4fio,  quel   rè  fece  cmt^ 

lo  specifico  suo  nome.  gnare  Castiglione  e  l'isola  del  Giglio  slk- 

Ce  lo  dimostra  senza  equivoco  un  pia-  gaio  del  pont.  Pio  II,  il  quale  regalò  l'ss» 

cito  pronunziato  nel  1 163  da  Rainaldo  e  l'altro  paese  con  libero  donainin  al  tiifo* 
arciv.  di  Magonza  legato  imperiale  in  te  Antonio  Piocolomiai  d'Aragona,  che p^ 
Toscana  a  favore  dei  monaci  di  S.  Antimo    co  appresso  cede  a  favore  del  fratello  Ai- 

per  aver  essi  reclamato  contro  i  lungobar-  drea  e  suoi  discendenti.  Neera  signore m 
di  di  Buriane  il  possesso  del  padule  della     Piccolomini  duca  d'Amalfi,    quando  Co- 

Tescaja»  simo  I,  nel   i554>  acquistò  in  compra  p^ 
Se  a  questo  Castiglione  si  vuole  appli-     Soooo  lire  l'isola  d«*l  Giglio  e  Castigli<jK 

rare  un  istrumenlo  del  18  aprile  97),  col  della    Pescaja,    tolti    entrambi   ai  Frio. 

quale  il    msrrh.    Lamberto   figlio  del  fu  cesi  dai  soldati  5%pagauuli,  che  cederono  k 

Tnanh.   Ildebrando  alienò  ai  monaci  del  doe  piazze  alle  milizie  Medicee. 
Monlaro<ala    per  diecimila  lire  4^  corti,  L'occupazione  di  Castiglione  fatta  dal 

fra  le  quali  quelle  che  possedeva  in  Cam-  duca  di  Firenze  pose  in  costernazione  il 

pagnatico,   in    Buriano,    in    Grosseto,  in  governatore  di  Siena  luogotenente  del  rr  ((t 

Alma  e   in  Castiglione,  converrebbe  fare  Francia,  il  quale  d'allora  in  poi  pensò  ih 

rimontare  al  secolo  X  la  prima  notizia  di  mutar  contegno  con  Cosimo,  cui  offri  Ji 

questo  castello.  devenire  a  un  formale  trattato  di  tr^ 

Anche  i  registri  Vaticani  rammentano  con  la  promessa  eziandio  di  ben  vicinare 

ivoriano  e  Castiglion  della  Pcscaja   fra  i  con  il  distretto  di  Castiglione  di  Pescaja. 
luoghi    del    contado   Rosellano    tributar]         Non  corse  molto  tempo   cheCosinifll 

delia  Srde  Apostolica,  come  quelli  che  di-  divenuto  signore  assoluto  dello  Stato  scoi'- 

pendevano  dalla  badia  di  S.  Antimo,  im-  se   rilasciò,   come  in    feudo,   a    Eleoonn 

mediatamente  soggetta  alla   S.  Sede.  —  di  Toledo  sua  consorte  Castiglione  AtMi 

Ved.  BunuHO.  Pesca ja  con   tutto   il  padule.  Dato  qnist' 

In  seguito,  noi  distretti  di  Buriano,  del-  ultimo  in  affìtto  dalla  nuova  padrona,  ;'i 

la  vicina  Badiola  al  Fango  e  di  Castiglion  accollatarj  cercarono  tutte  le  viediarriv- 

della   Pesraja,  acquistò    dominio  la    Re-  scere  il  privato  profitto  della   pesca  senu 

pubblica  Pisana,  che  sino  alla  fiumara   di  valutare  il  danno  dell'universale.  —  /Vi 

Castiglione  uu  di  estendeva   la  sua  civile  Padule  di  Castiglione  della  Pescaia. 
giuribdiziuue.  Il  granduca  Ferdinando  I  con  l'iotea- 


CAST  CAST          605 

sione  di  rì|iarare  «i  prroicioli  danni  ebe  clofninayaiio   i  Piiaoi   nei  s4*coli  Xlll   e 

apportava  ai  CastiglioorM  il  ritardato  scolo  XIV. 

<ii  tutlA  ìt  acque  drlla  pianura  di  Groi-  ConGna  con  tre  Comunitài  Dal  lato  di 
seto»  per  il  riaUjiniento  falto  alla  ptteaja,  icir.  con  quella  di  Grotseto,  a  partire  dal 
(la  quale  in  origine  fu  cotlruita  per  l'uio  lido  del  mare  tolla  ripa  «niitra  della 
«Ielle  oiolina)  ne  ordinò  la  diitruxione.  Fiumara  alno  oltrepattato  lo  abocco  del 
Vero  è  altreti  che  i  6ttiiarj  della  pesca  fono  Navigante  ;  dopo  il  quale  pana  sulla 
del  padule  trovarono  modo  di  eludere  la  drstra  sponda  dell'emissario  del  pedule  di 
▼olontà  del  principe,  siccome  due  secoli  Castiglione,  la  oui  gronda  occid.  costeggia 
dopo  restarono  qua«i  paraliztate  le  bene-  quasi  in  linea  parallela  al  fosso  della 
ficlic  operazioni  comandate  dal  Rigenerato-  SiroMsa;  e  di  là  rasentando  per  due  mi- 
re della  Toscana  Leopoldo  I. — Da  questo  glia  le  colmate  paduUne  di  Bnriano  va 
•ovrjno  Castiglione  ebbe  tra  gli  altri  doni  incontro  al  torrente  SovatOt  dove  Iroiva  la 
quello  di  aeque  salubri  e  perenni,  portate  Com«  di  Roccastrada.  Con  quest'ulUna 
per  acquedotto  da  una  distanza  di  cinque  fronteggia  dal  lato  di  lev.  mediante  il 
miglia  sino  alle  porte  del  castello.  torr.  preaccennato,  contro  la  di  ciii  oor- 
Ma  l'opera  che  diede  impulso,  e  fu  1'  rente  cammina  verso  il  monte,  sino  alla 
aurora  del  giorno  per  tanti  secoli  dagli  Badia  vecchia  di  Sestigna.  Costà  voltando 
abitanti  di  Castiglione  e  delle  Grossetane  faccia  a  setL  abbandona  alla  destra  del 
Maremme  desiderato,  fu  quella  invocata  Sovata  la  Com.  di  Aoccastradat  e  trova 
dalla  munificenza  di  Leopoldo  li  felice-  quella  di  Gavorrano. 
mente  regnante,  allorché  visto  il  prospero  Con  quest'ultima,  piegando  tosto  da 
aiicceaso  delle  cateratte  mobili  costruite  sett.  a  maestro,  entra  nel  torr.  Rigo,  col 
nel  i8a6  solla  Gumara  di  Castiglione  col  quale  scorre  fra  i  poggi  che  stanno  fra 
line  d'impedire  la  malefica  promiscuità  Tirli  e  Caldana  e  che  separano  il  bacino 
delle  acque  salse  con  le  palustri,  segnò  di  Grosseto,  ossia  la  Valle  inferiore  dell* 
nel  novembre  i8a8  il  meroorando  decreto  Ombrone,  dalla  Maremma  MassetamuGinn- 
dcl  bonificamento  della  Grossetana  Marem-  ta  alle  sorgenti  dell'Alma,  per  la  stessa 
ma.  — .  y^d.  Glossato.  fiumana  le  anzidette  Comunità  camminano 
Comunità  di  Castiglione  della  Te-  di  conserva  verso  il  mare  che  trovano  alla 
tcaja*  •—  Questa  Comunità  fu  eretta  con  bocca  d'Alma.  Da  questo  punto  volgendo 
la  notificazione  del  i83a,  staccando  da  la  fronte  a  pon.  si  dirige  lungo  il  litto- 
qnella  di  Grosseto  il  popolo  e  territorio  rale  fra  il  promontorio  e  gli  scogli  della 
del  capoluogo,  e  i  distretti  parrocchiali  di  Troja,  e  di  là  piegando  da  pon.  a  ostro-lib. 
Tirli  e  di  Colonna  dalla  Com.  dì  Gavor-  sino  alla  Fiumara  di  Castiglione,  il  terrì- 
rsno,  a  coi  fu  data  la  soppressa  Com.  di  torio  di  questa  Comunità  percorre  per 
Scarlino,  meno  il  territorio  di  Boriano  dieci  miglia  il  lembo  del  Mediterraneo, 
aggregato  a  Castigliou-della  Pesca) a.  Se  voglia  eccettuarsi  la  limitata  pia- 
lla una  superficie  territoriale  di  601 47  nura  che  ha  questa  Comunità  dal  lato  di 
quadr.,  869  dei  quali  sono  or.cupati  da  lev.  verso  la  gronila  occid.  del  padule 
stravle,  da  letti  di  torr.  e  di  fossi,  senza  va-  omonimo,  e  una  un  poco  più  estesa  dalla 
lutare  il  pedule  di  Boriano  che  è  un'ap.  parte  di  pou.  intorno  ai  piicolì  paludetti 
peodioe  a  quello  di  Casliglion  della  Pesca-  di  Pian  d^AlmOt  di  Gualdo  e  di  Pian  di 
ja,  il  quale,  mercè  le  gramliote  operazioni  Rocca,  la  maggior  parte  del  suo  territorio 
idrauliche  ordinale  dall*  Augusto  regnante,  può  dirsi  coperta  da  poggi  elevati  oda  umili 
nel  breve  giro  di  tre  anni  è  stato  quasi  colline,  nella  cui  ossatura  predomina  il 
intieramente  bonificato.  macigno  o  arenaria  micacea.  —  Della 
Nell'anno  i833  stanziavano  nella  su-  qual  roccia  è  formato  il  promontorio  su 
perficie  suinriicata  1473  abit.  a  ragione  di  cui  risiede  Castiglione,  e  generalmenti; 
9o  individui  per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  tutto  lo  sprone  che  scende  Uno  costà  dai 
imponibile.  monti  superiori  di  Tirli,  e  dal  diruto 
Il  capoluogo  è  situato  sull'estrema  pun-  convento  o  eremo  di  S.  Guglielmo,  alter- 
fa  australe  del  territorio,  due  tiri  d'arco  nando  fra  loro  i  strati  di  macigno  mica- 
lontano  dal  territorio  oomunitativo  di  ceo  con  quelli  di  schisto  marnoso  e  più 
Grosseto,  siccome  lo  era  all'epoca  che  vi  di  rado  con  la  calcarea  compatta  (tlbe- 
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rese)^  la  quale  si  affaccia  in  forma  di  ru- 
pe alla  punta  d^lle  lìoccheite,  fra  il 
proiDontorio  della  Troja  e  la  Fiumara  di 
Castiglione. 

Fra  i  maggiori  corsi  d'acqua  che  patta- 
no  per  questo  territorio  vi  è,  a  pon.  il  fin- 
micelio  il/ma;  a  Iev.il  Sovata,  e  a  sett.  il 
JRigo.  Il  Sovata  fu  nuovamente  arginato,  e 
al  Rigo  fu  aperto  un  nuovo  letto. 

Fra  le  strade  rotabili,  oltre  quella  gran- 
diosa che  viene  da  Grosseto,  avvi  Tantica 
Aurelia  che  prosegue  luogo  il  littorale  si* 
no  al  Pianai  fiocca,  dove  cavalca  i  poggi 
che  fiancheggiano  la  vallecola  di  Alma. 

In  mezzo  a  tanta  spopolasione  è  faeile 
prevedere  una  grande  scarsità  di  coltiva- 
zione in  cotanto  vasto  paese,  dove  i 
cignali,  i  lupi,  le  faine,  le  volpi  e  altri 
dannosi  quadrupedi  signoreggiano  in  mez- 
zo a  impenetrabili  macchie  di  cerri,  lecci, 
di  sughere,  ornielli,  albatri,  scope,  sondri, 
marruche,  oÌi?astri  e  viti  salvatiche. 

Tali  sono  le  piante  principali,  da  cui  è 
rivestita  la  parte  montuosa,  mentre  lun- 
go il  littorale  esiste  tuttora  fra  gli  olez- 
zanti mirti>  mentastri,  ginepri  e  ramerini 
una  pineta,  che  sino  dai  tempi  romani 
ornava  il  lido  del  mare  inferiore,  siccome 
tuttora  altra  consimile  fa  corona  al  mare 
superiore  nella  provincia  Ravennate. 

Quindi  è  che  il  prodotto  dei  boschi,  sia 
per  fide  dì  pascoli,  sia  per  doghe  di  su- 
ghere, sia  per  cenere  di  potassa,  sia  per  le- 
gname da  costruzione  o  per  carbone,  co- 
stituisce la  massima  risorsa  territoriale  di 
questo  suolo  ;  una  piccola  parte  del  quale 
nelle  vicinanze  di  Castiglione  è  piantato  a 
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viti  eon  qualche  cdiveto  e  altri  pochi  il- 
beri  da  fruito  fra  i  campi  di  aementae 
gli  ortaggi. 

Non  piccolo  mezzo  di  ria«  rza  traggono  i 
Castiglionesi  dallo  scalo  che  offre  il  canale 
della  Pescaja  ai  piccoli  bastimenti  pesche, 
reccì  o  a  quelli  che  vi  si  riparano  in  tem- 
po di  traversie:  mentre  molti  altri  li  din. 
gono  costà  per  caricare  le  granaglie,  il 
legname,  il  carbone,  le  ceneri  di  pota» 
ed  altri  generi,  o  per  recare  dall'estero 
quelli  che  mancano  alle  popolazioni  delli 
maremma  Grossetana. 

Sono  compresi  nel  territorio  di  qofsU 
Comunità  i  castelli  di  Buriane,  dì  Colon- 
na  e  di  Tirli,  le  vestigie  di  Cattel-jifa- 
ut  in  Alma  di  Poggio,  e  quelle  di  Jim 
nel  piano  omonimo  presso  il  promonts- 
rio  della  Troja.  —  yèti*  Alua. 

Fra  gli  antichi  monasteri  di  qnesto 
stesso  territorio,  sono  da  rammentarsi,  h 
badia  di  S.  Bartolommeo  di  Sestigna,  del- 
ta oggi  la  Badia  vecchia  di  Colonna  e  P 
eremo  del  diruto  convento  di  S.  Gugliel- 
mo, noto  una  volta  sotto  la  denominsiioae 
di  Stabbio  di  Rodi.  -^  yèd.  Badia  di  Si- 
STi.cvà,  e  Eremo  di  S.  Gogliklmo. 

In  Castiglinn.della  Pescaja  risiede  os 
Vicario  R.  che  estende  la  giurisditittoe 
criminale  anche  nelle  potesterie  di  Gì- 
vorrano,  e  di  Giuncarico,  di  pendente  ;«r 
il  buon  governo  e  per  esecuzione  irom*l<»- 
liare  dal  Commissario  R.  di  Grosseto,  «lo- 
ve è  la  sua  Ruota  civile  e  criminale,  l'iiS- 
zio  dell'opere  idrauliche,  quello  dellV^- 
zione  del  Registro  e  la  conscrTazione d'H' 
Ipoteche. 


POPOLAZIONE  della  Comunità  di  CjisTioLtOM-della  Pmsc^j^ 

a  due  epoche  diverte,  (  i  ) 


JVome  dei  luoghi. 


Buriano 

Cabticliom -della  Psscaja 

Colonna 

Tiri! 


Titolo  delle  chiese. 


S.  Maria  Assunta,  Pieve 
S.  Gio.  Battista,  idem 
SS.  Simone  e  Giuda,  idem 
S.  Andrea,  idem 


Jhitnnti    \  jlhitnnti 
nel  1745.    nel  iSiiS. 


Ignota 

33a 

«94 

495 

i3o 

2S3 

3i5 

363 
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(i)  La  ttatistica  della  popolazione  della  Comunità  di  Castiglion^della  Pe- 
scafa  alPepoca  del  1640,  quand* era  feudo,  metto  Colonna,  non  è  da  noi  conosciuin\ 
siccome  manca  quella  di  Buriano  all'anno  174^1  che  apparteneva  allora  «/ 
principe  di  Piombino. 
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CASTIGLTOFf  .  DI  POGGIBONST  in 
Val-d'Elsa.  Gas.  pmso  un'antica  torre 
chiamata  la  Rocchetta  con  parr.  (S.  Ma- 
ria Maddalena,  gii  S.  Michele  ron  S. 
Tomnaso  alla  Rocchetta)  nella  Com.  Giur. 
e  circa  3  migl.  a  ostr.  dì  Poggibonsi,  Dice. 
di  Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  di  Sie. 
na,  da  cui  è  14  niigl.  a  maestro. 

Trovasi  sulla  ripa  sinistra  dell'Elsa  presso 
l'antico  confine  delle  diocesi  di  Firenze  e 
di  Volterra.  Avvegnaché  Castiglione  ap- 
partiene in  parte  alla  Comunità  di  Poggi- 
bonsi,  dal  cui  piviere  dipendeva  l'antica 
chiesa  di  S.  Michele  a  Castiglione^  che  fu 
manuale  della  badia  di  Marturi  tino  da 
quando  il  gran  conte  Ugo  le  assegnò  beni 
In  Castiglione  (anno  998).  Dal  medesimo 
dinasta  sembra  che  il  domìnio  di  Castiglio- 
ne passane  nei  conti  Guidi,  ai  qtiali  in 
segnito  tenne  confermato  con  privilegi 
imp.  da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  II. 

Dicesì  tuttora  la  Bocchetta  la  torre 
prossima  alla  parrocchiale  di  Cnttiglio- 
net  '*  quale,  con?ertita  in  un  palazxo  di 
campagna,  diede  il  nome  ad  una  tenuta 
della  f<imiglia  Tolomei  di  Siena,  venduta 
nel  1 383  all'inglese  condottiere  di  masna- 
de    Giovanni    Auguto.    (  Masii,    Sigli- 

ti.) 

La  parr.  di  S.  Maria  Bladdalena  a  Ca- 
stiglione,  o  Cattiglioni,  conta  ia8  abit. 

CjtsTtOLtON'dì  SééymtNtJiTO  nel  Val- 
d'Arno  inferiore.  —  f  e</.  Castwllvccio 
di  S^tnmmtATO, 

CASTIGLION-DEL  TERZIERE  in  Val- 
di- Magra.  Cast,  stato  feudo  dei  Malaspina, 
poi  capoluogo  di  giurisdizione  e  di  comu- 
nità, attualmente  compreso  in  quella  di 
Bagoone,  da  cui  è  circa  a  migl.  a  ostro, 
nella  stessa  giurisdizione,  Dioc.  di  Pon- 
tremoli,  già  di  Luni-Sarzana,  Comp.  di 
Pisa. 

È  situato  sopra  una  collina  alla  sini- 
stra del  fi.  Magra,  fra  i  torr.  Bagnone  e 
Civìglia,  nell'ultimo  dei  quali  influisce  il 
fra«o  Ghiara  che  scende  da  Ca^tiglion  del 
Terriere,  mentre  esso  accoglie  per  via 
qiirlli  di  Pozzo  e  di  Costa. 

L'origine  di  questo  Castiglione  h  ignota; 
né  si  trovano  di  esso  memorie  prima  del  se- 
colo XIII  ;  meno  che  non  fos!ie  quel  Ca- 
steulum  della  Lunìgiana  che  Arrigo  IV, 
con  privilegio  dato  nel  1077,  confermò  ai 
marchesi  Estensi,  e  che  io  ho  preferito  di 
applicare   piuttotlo  all'exfendo  di  Caste- 
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voli  inlPoppotta  ripa  della    Magra.    — 

IW.  CAtTtVOLI. 

Castiglione  del  Terziere  dopo  la  cessione 
fatta  dagli  Estensi  (laoa)  ai  march. 
Malaspina,  toccò  nelle  divise  del  1275  al 
ramo  di  Filattìera,  un  di  cui  discendente, 
Franceschino  detto  il  Soldato,  figlio  dèi 
Niccolò  Marchesotto,  nella  snddivisionc  del 
i35f,  divenne  autoie  dei  marchesi  di  Ca- 
stiglione del  Terziere,  dei  villaggi  di  Cor- 
varola,  di  Merizzo,  di  Casciolana,  e  di  altre 
ville  annesse. 

Mancato  Franceschino,  nel  1396,  Ber- 
nabò di  lui  figlio  ed  erede,  nel  i4io,ti 
pose  sotto  l'accomandigia  della  Rep.  fio- 
rentina, con  la  quale,  nel  i4>^»  strìnse 
alleanza  unitamente  ai  suoi  consorti.  Si- 
gnoreggiava in  Castiglione  del  Terziere  il 
march.  Franceschino  giuniore  nato  da 
Bernabò,  quando,  nel  i45i,  i  popoli  di 
Castiglione,  di  Corvarola  e  di  Casciolana 
ribellaronsi  a  lui  e  dettersi  alla  Signoria 
di  Firenze,  che  gli  accettò  per  distrettuali» 
inviando  costà  un  giusdicente,  al  cui  tribu- 
nale venti  anni  dopo  fu  aggregato  Bagno- 
ne, e  un  secolo  più  tardi  la  Rocca  Sigilli- 
na  coi  loro  distretti;  per  modo  che  di  que- 
sti tre  feudi  imperiali  fu  formato  un  ca- 
pitanato di  giustizia  col  titolo  di  Castif 
glione  del  Tertieì'^»  Cessò  questo  dopo 
la  Icg^e  del  3o  sett.  177^  sull'orgaDÌacaa- 
zione  dei  tribunali  di  giustìzia  del  Gran- 
ducato, la  quale  instìtui  il  vicariato  R.  di 
Bagnone  in  luogo  dell'antico  capitanato  di 
Castiglion  del  Terziere,  mentre  col  regola- 
mento speciale  del  34  ^^^b*  ^'^^  ^111*  ^ 
riunita  alla  Comunità  di  Bagnone  quella 
di  Castiglione  con  il  suo  distretto  e  villag- 
gi, cioè, Corvarola,  Casciolana,  Merino^  ec. 
—  yed.  Baoiors,   Comunità, 

La  parr.  dì  S.  Leonardo  a  Castiglione 
del  Terziere  conta  077  abit. 

CjsTioLiott'  di'  yBssittA  nella  Valle 
del  Serchio,  altrimenti  detto  CASTieiioiiB 
dei  LufCHisi,  oggi  Castiguobcsuo  sul 
SzacHio. 

Se  io  non  m' inganno  a  partito,  eredo 
che  a  questa  località  debba  applicarti  quel 
Castiglione  in  Sylva  regia  che  i  Lucche- 
si edificarono  nell'anno  I9a3  contempora- 
neamente al  castello  di  iforayo -situato  nei 
poggi  fra  Pietrasanta  e  Camajore.  Il  qual 
terreno  della  Selva  Regia  insieme  col 
poggio  di  Filettole  fu  donato  dalla  coii- 
tessa  Matilde  a  Baimondo  del  Pog^io^  dai. 
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di  cui  nipoti»  nell'anno  1194  fu  Tendiito         La  qnalc  eonreaione  fu  rianofahi 

al  Comune  di  Liirca.   —  Contuttociò  il  anno   ii3i  dal    poot.    Innarniao  U, 

Caitiglione  di  Yrnilia  sembra  che  ttirnas-  ampliò  il  dirìtlo  ai  veacovi  FictoUni 

le  in  potrre  di  quei  nubili,  nel  i'j65,  per  tutto  il   rasti^llo  drlla    Hufina   e  ^ 

dedizione  dei  terrazzani.  di   Monte  Baneiio. 

Riferifce  precisamente  al  Castiglione  di         Infatti  nel   ia39  gli   uomini  di  C 

Versilia    un'istruniento  del    i3   settembre  gitone   prestarono   giuramento  di  se 

i35i,  per  cui  donna  Matilde  del  fu  Paga-  tanza,  e  nel  ia33  fac^Tano  il  simile  ^ 

nello  vendè  per  lire  4<h>o  la  metà  dei  be-  di  M€>nte  Boneilo,neUe  mani  d'Ildd 

ni  rhe  possedeva  in  Castello  Aghinolfo,  in  do  vescovo  di  Fiesole;  il  «|uale  prelati 

Montignoso,    in    Vallrcchia,  a  Sala  e  in  la^^t'Ws®^'^  P^' *"o  visconte  oca 

Castiglione  di  l^ersilìa  a  Ugolino  del  fu  del  castello  di    Monte  Boneiio  uno  1 

Biezzolombnrdi  di  Truflada  Castello  Aghi-  famiglia  Ruoti  di  detto  luogo, 
nolfo^e  ai  fratelli  Bernardino  e  Vinciguerra         Nuovo  atto  di  audditaiua  fecero  I 

6gli  del  fu  Veltro,  signori  di  Montignoso.  stiglionesi  e  gli  abitanti  di  Monte  Bo 

(Mbmob.  Lnccii.  T.  111.)  <—  f^ed»  Casti-  nell'anno  laSa,  edi  nuorouel  lagua 

GLiOH-de'LocciiEsi.  mente  ad  altre  popolaxioni  di  Val-di 

Ojr/cjL/owff  in  Val-di-Lamone.  Castel-  ve,  fra  le  quali    quelle    di  S.    Giw 

lare  che  ebbe  i  proprj  dinasti  nei  nubili  jigna,  dcWà  Bufi  na  e  ài  T'urricki>{i\ 

di  Susina na,  fra  i  quali  la  storia  ci  ricor-  Dei  yèae.  di  Fiesole,) 
da,  all'anno  1 358,  due  fratelli  (Pietro  e         La    pieve  di  S.  Stefano  a  Casti; 

Bonifazio  di  Pagano)  obbligati  a  consegna,  conta  074  abit. 
re  per  sicurtà  ai  Fiorentini,  fra  gli  altri         CASTIGLIOX-FIBOCCHI   (Cut 

loro  castelli,  Castiglione  di  VaUili-Lamune,  de  fili is  Bocchi)  nel  Val-il'Amo  air 

dove    quei    conti    rurali    dovevano   ogni  Piccalo  vili,  capoluogo  dì  una  Com 

anno  condurre  cento  moggia  di  grano  di  denominata  i  Due    comuni  diiinti 

Romagna  per  conto  della  Repubbliea.  di  Laterina,  con  picTe  (S.  PìetrodiI 

Da    questo  fntto  si  arguisce  che  Casti-  zario  in  S.  Ilario  di   Castiglion-Fiboo 

glionc  di    Val-di- Lamoiie  estere    doveva  Giur.  e   10  migl.  a  lev.   di  Monteta 

sulla   strada   che  passa  per  uno  dei  var-  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 
chi  dell'Appennino  di  Mugello;  ed  è  forse         È   situato   alla    base    meridionale 

quella  steAsa  vìa,  per  la  quale  passò  la  gran  monte,  sul  cui  dorso    ri»ie«le    il  ctf! 

compagnia  eon<lolta  dal    famoso   ronte  di  Talla,  nell'ultima   propdgine   dell'Ap 

Landò,  nell'estate  del  1  3.53  arcani pu adusi  nino  che  da  Pratomagno  si  disleude  ^ 

fra  Castiglione  e  Bifuiro,    innanzi   di  av-  il  piano  di  Arezzo  sino  alla  gola  dir/^ 

viarsi  per  il  giogo  di  Belforte  in  Mugello.  buto\  nel  gr.  29**  a5'  long.  ^3°  3i'li 

—   f^ed,   Bipuaco  di  M abradi  e  Belfoatb  9    migl.    a  maestro  di   Arezzo,  3  ni 

di  Mur.zLLo.  pon.-lib.    di    Capolonu,    e  3  migl»  a 

CASTIGLIONE,     o    CASTIGLIOXI  grec.  di  Laterina. 
DELLA  RUFINA  in  Val-dì-Sieve.    Cas.  cui         Questo  Castiglione  aino    dal  secolo 

fu  dato  il  nonie  di  castello   con  pieve  an-  fu  ceduto  in  feudo  dai  conti  Guidi  si 

tira    (S.    Stefano)  nella  Com.    e  6  migl.  zi  magnati  del  Valdarnu  superiore;  fi 

a  sett  di    Pelago,  Gitir.   di    Pontassìcve,  che  gl'imp.  Arrigo  VI,  nel  iiQi.eFfd^ 

Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenze*  II,  nel  1220,  confermarono  Castiglion 

Risiede  SII  di  una  eollina  alla  destra  del  Val-d*Arno   ai    figli     di   Ottaviano  P 

torr.   lìufinn,  cirra  nn  miglio  a  grec.  di  forse  di  quello  sopracclìiamato  Bacd^ 

questa  borgata   e    della  strada  IVegia   che  cui  fu  dihtinto  dagli  altri    Castigliuoi, 

per  Dìcomaui)  guida  in  Romagna.  cendosi  dr.'Fi^li  di  BoccOf  e  poi  per* 

Era  dei  veseovi  Fiesolani  sino  da  quan-  trazione  de'  Fibocchi. 
do  il  pout.   Pasquale    II,  con  breve  dato         Un  placito  di  Cristiano  arciranefli' 

nel  Lateraiio  li  1  5  marzo  1  io3,  conferma-  dell'impero  e  vicario  di  Federigo  I  >n  1 

va  loro  fra  le  altre  cose  la  pieve  di  S.  Ste-  lia,  a  favore  degli  eremiti  Ji  CauiiU^'''* 

fano  eim  la  eorte  di  Castiglione,  (fuella  di  dato  li  a  maggio  1174  '"  Castelli*^ 

Turricchi,  una  parte   di  Monte  Bonella  fi  Hi»  Bochi. 
e  del  Castel  di  Bitfina*  Poche   notizie  ci   offre    questo  ^'^ 


CAST  CAST          607 

oltre  quelle  comuni  a  molti  altri  castel-  Fra  le  strade  rotabili,  che  attraversano 

lucci  rhe  io  cotrsta  contrada  possedevano  questo  territorio,   si   conta    quella   prò- 

i  Patzi  e  gli  martini  di  Arezao;  ne  mi  vinciate  dei  Setie^ponti-j  dalla  quale  si 

è  noto  iti   qual  omkIo  i  due   popoli    di  diramano  due  tronchi  per  condurre  a  Ca- 

Castiglion-Fiborchi    e    di    Gello-Biscar-  stiglion-Fiboccbi.  Tutte  le  altre   vie  co- 

doy  alIVpoca  dirlPorgan inazione  delle  Co.  n^unitative  sono  pedonali, 

munita  del  Granducato  potessero  aver  la  La   strada   comunitatÌTa  che    staccasi 

furlana  di  essere  contemplati  in  guisa  da  dalla  pro¥Ìnciale  per  salire  il  poggio  pai- 

Careorpo  di  una  Comunità  speciale.  sando  per  la  pieve  di  S.  Qairico  a  Cello 

Simili  tenebre  potranno  forse  diradarsi  Biscardo,  e  di  là  varcando  n(*l  Casenlino  per 

innanti  di  giungere  agli    art    Gillo-Bi-  Talla,    porta    il    nome   di    Montagnoli^ 

acaaoo  e  Latsuiha.  io  dubito,  da  nn 'antica chiesa  con  ospizio o 

La  chiesa  parr.  di  S.  Ilario  a  Castiglione  romitorio  intitolato  a  S.  Agnolo  in  7>rrtf- 

Fihoechi,  nel  secolo  XIII,  era  suffraganea  glia. 

della  pieve  di  S.  Giustino  al  Borro,  rioni-  Il  più  grosso  torr.  che  attraversi  il  ter- 
ta  più  tardi  alla  cura  di  S.  Pietro  a  Piar-  ritorio  di  questa  Comunità  è  il  Bregna, 
monOf  dove  fn  traslocato  il  fonte  batteji-  Esso    scaturisce    presso     Lucignanello^ 
male  dell'abbandonata  chiesa  plebana  di  dalla  costa  del  monte  ohe  divide  il  Casen* 
6.  Quirico,  posta  fra  Castiglion-Fibocchi  e  tino  dal  piano  di  Arezzo;  accoglie  per  via 
Gello-Bisrardo.  il  rio  di  Tignanti,  innanzi  di  bagnare  le 
La  Comunità  di  Canigtion-'Fibocchij  mura  di  Castiglion-Fibocchi  :  mentre  ap- 
pio nota  nelle  Amministraaioni  governa*  pena   uscito  dal  suo  territorio  ricere  il 
live    sotto    il    vocabolo  di  Due  comuni  borro  del  Borni  torio  o  di  Carpineta,  pas- 
diiirettuali  di  Laterina,  occupa  una  su-  sando  a  pie  del  colle  su  cui  risiede  lagrao- 
pcrflcie  di  74^4   quadr.,  dei   quali    i53  diesa  villa  di  Monsoglio,  sotto  1»  quale  si 
•ppartengono  a  corsi  d'acqua  e  a  strade,  unisce   ad  esso  il  rio  di  Bigami \  di  li 
^^  Vi  ai  trovano  708  abit.  equivalenti  a  lambisce  la  base  orient.  della  collinetta,  su 
qS  individui  per  ogni  miglio  quadrato.  cui  esistono  gli  avanzi  della  vecchia  pieve 
ConGna  con  6  Comunità  ;  a  ostro  con  di  S.  Ca^f/ano  a  Laterina,dupo  di  che  sboc- 
quella   di  Laterina,   a  partire  dalla  ripa  ca  in  Amo  dirimpetto  al  torr.  Gamcione, 
ainiatra  del    torr.    Lorenaccio,  di  dove  La  struttura  e  qualità  del  terreno  di 
per   termini   artificiali  arriva  alla  strada  questa   pendice   estrema   di    Pratomagoo 
provÌDcia]e,mediantc  la  quale  confina  con  la  consiste  per  la  maggior  parte  in   arenaria 
Com.  dì  Arezzo  sino  alla  via  pedonale   di  micacea  0  macigno  tufaceo  di  color  casta- 
Montagnoii.  Costà  voltando  la  fronte  da  gnolo  e    friabile,  coperto  in  varj  luoghi 
oaftro  a  lev.  camminano  dì  conserva  le  due  da  antiche  ghiaje,  in  seno  a  cui  prospera- 
Comunità  sino  alle  scaturigini   del   borro  no  gli  olivi  e  le  viti,  che  insieme  coi  casta- 
cfei    Foisatit   dove  subentra    la  Com.  di  gni  sono  ì  prodotti  maggiori  del  territorio, 
Capolona.  Con  quest'ultima  fronteggia  dal  La  legge  del  ag  settembre  i774i  che 
lato  di  lev.    grec.   salendo   la    costa   del  decretò  la  formazione  di  questa  Comunità, 
BAonte,  presso   al   cui  crine   incontia   la  composta  dei  due  antichi  comuni.  Catti' 
Coni,  di  Talla.  glion-F Hocchi  e  Cello  Bitcardo,  dichia- 
ri giogo  della  casa   del    uento  volta  rò  i  medesimi  distrettuali  di  Laterina, 
dopo  breve  corso  il   cammino  da  grec.  a  perchè  addetti  a  quella  polesteria.  Laqua- 
anacstr.  avendo  di  faccia  la  Com.  di  Loro;  le  posteriormente  fu  riunita  a  quella  di 
con  la  quale  riscende  nel  Lorenaccio  si-  Montevarchi,  dipendente  attualmente  per 
no    alla  strada   dei    Sette' ponti.  Costà  gli  atti  di  governo  e  per  il  criminale  dal 
ftrova  la  Com.  di  Terranuova  e  con  essa  Commissario  R.   di  Arezzo,  dove  trovasi 
prosegue  la  corrente  del  Lorenaccio,  che  la  cancellerìa  comunitaliva  di  Castigllon- 
jpoco  appresso  abbandona  per  passare  al-  Fibocchi,  l'ingegnere  di  Circondario,  l'ufi- 
la  ainistra  dello  stesso  torr,  dove  ritrova  zio  di  esazione  del  Registro,  la  conserva» 
la  Com.  di  Arezzo.  zione  delle  Ipoteche  e  |j  Ruota. 
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POPOLAZIONE  dei  Dvk  Comokì  DtsTàtrrvALt  ot  L^temìma, 
oisia  di  CjsTiQLtoN'FtaoeeBi  a  tre  epoche  diveree» 


Nome  dei  luoghi. 


Titolo  delle  chiese» 


CAmoLioa-FifoecHi 
G«Uò-Biftcardo 


SS.  Pietro  e  Ilario,  Piev. 
S.  Giof.   BatUsU,  Relt 


Abitanti 
nel  1 1 5 1  • 


454 
85 


Abitanti  I 
nei  I745-  'vi  18SS. 


4^9 
i54 


559 


583 


Froiione  di  popolaziom  provtnienti  da  altre  Comunitiu 


Nóme  dei  luoghi» 


Borro 
Capolona 


Titolo  delle  chiese. 


S  Biagio 
S.  GioTanni 


Comunità  donde  di' 
rivano* 


Loro 
Capolona 


47« 


4i 

«7 


Totale.  Abitanti  V.^  I       ^al 


CASTIGLION- FIORENTINO,  ou' 
CASTIGLION'A RETINO,  e  innanzi  tut- 
to  semplicemente  Casticliohe  nella  Vaì- 
di-Chiana.  Terra  nobile,  cospicua  e  quasi 
piccola  città  murata  con  insigne  collegiata 
(SS.  Michele  e  Giuliano)  capoluogo  di  un* 
estesa  Comunità,  sede  di  un  Vicario  R. 
nella  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo. 

Siede  sulla  estrema  pendice  di  un  con- 
tr«ifibrte  che  scende  verso  macstr.  dall' J/. 
ta  di  S»  Egidio  alla  base  dei  poggi  che 
separano  la  valle  Tiberina  da  quella  del- 
la Chiana,  fra  Cortona  e  Arezzo,  a  cava* 
liere  della  strada  R.  postale  che  guvda  a 
Perugia. 

Trovasi  fra  il  gr.  29®  35'  long,  e  43** 
20'  8"  latit.,  9  raigl.  a  ostr.  di  Arezzo,  6 
migl.  a  setL-maestr.  dì  Cortona,  ao  a  sett.- 
grec.  di  Montepulciano,  e  a4  n^is^*  ^  ^^^* 
della  eittà  di  Chiosi. 

Non  ripeterò  l'opinione  di  alcuni  scritto- 
ri che  fanno  di  Castiglione  Aretino  VAr- 
retium  nderUf  o  il  paese  popolato  dagli 
Aretini  proscritti  al  tempo  della  guerra 
Sillaua,  mentre  altri  attribuiscono  l'origine 


di  questa  Terra  alla  decadenza  di  Corto» 
Dirò  solo,  che  le  memorie  superstiti,  lequi* 
li  ci  rammentano  qiesto  luogo  sotto  il  f^ 
cabalo  generico  di  Ctistiglionet  non  suM 
più  anticlie  del  secolo  X,  quando  vi  àoaùr 
navano  i  marchesi  della  stirpe  dei  Boui1)os 
del  Monte  S.  Maria,  antichi  dinasti  ori 
contado  aretino-  Vi  risiederà  infatti  ad* 
l'ottobre  del  1066  un'iadividuo  di  qocsU 
illustre  prosapia  (il  march.  Ranieri  del  f< 
march.  Uguccione,  alla  cui  moglie  Wailh 
scrisse  una  tremenda  lettera  S«  Pier  Da- 
miano) quando  avvinò  i  suoi  ▼iscootii  cs> 
stellani  e  vassalli  di  avere  egli  concesioii 
dono  ai  monaci  di  Camaldoli  la  chieM  e 
il  colle  di  S.  Savino  nel  piviere  di  S.  Mi> 
ria  di  VaUdi-Cbio  nel  contado  aretioob 
nel  tempo  slesso  che  il  di  lui  fratello  Ar- 
rigo ofTriva  ai  monaci  del  Sacro  Ercios 
l'intiera  sua  porzione  della  chirsa  di  S. 
Savino  posta  nel  plebanato  di  Chio,  od 
Itiogo  dotto  Colle  S,  Saì»ino  ;  istromeati 
entrambi  rogali  ifitus  castello  de  Castel- 
liane  in  contitatu  aretino.  (^hasAX-  Ca* 
11.1LD.) 
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Nrl  Mcolo  XJI  •'iocominelò  ad  iggiuii-  •«  di  Chic,  Fonianeila,  Peireto,  Cattelio 
gervi  il  ditUntÌTo  di  Aretino,  poiché  in  uà  di  Tuoro,  e  le  ville  di  Pergognan'j,  di  S> 
privilegio  di  Arrigo  VI,  ditto  in  Siena  nel-  Lucia  e  di  i^itcai^  fotte ro  tutte  della  euria 
rotiobredel  1191  •  favore  della  cattedi a-  e  distretto  di  Castigtioiìe»  (ÀacB.  Dm. 
le  di  Arcuo,  fra  le  chiese  confermato  a  Piot.  Carte  di  detta  Comun.) 
quel  vescovato  si  speciOca  Capeiiam  S,  La  vittoria  di  Alonteaperto  accrebbe 
jingeli  in  Ca$tellioiìet  che  era  l'antica  forza  al  partito  Ghibellino  che  reggex'a  b 
parrocchiale  di  Castiglione.  Altronde  ein-  città  di  Arcuo,  per  modo  che  tutti  i  pae- 
que  anni  dopo  (ottobre  1 196)  lo  stosso  si  del  suo  contado  furono  costretti  adade- 
imp.  con  nuovo  diploma  spedito  da  Monte-  rire  ai  patti  dei  vincitori,  che  vuotarono 
•fiaacone  accordava  ai  vescovi  di  Arezzo  ai  Castiglionesi  le  pubbliche  caise,  tino  al- 
i  diritti  e  privilegi  che  le  furono  com*  la  somma  di  lire  10000,  trasportandole  in 
partiti  dalKimp.  Arrigo  II,  eccettuato  Arczi»  sotto  pretesto  di  aver  eonceuo  la 
il  castello  e  distretto  di  Canit^lione  Are»  cittadinanza  aretina  a  5o  persone  di  Ca. 
tÌ9H^,  che  riservò  airinwuediata  sua  prot4^  stiglione.  La  qiial  somma  non  fu  piùresti- 
xione  e  difesa.  luita  ai  Castiglionesi,  non  ostante  i  reclami 
Simile  profteaiooe  e  priviirgj  fSnrono  e  gli  ordini  ripetuti  di  Carlo  d'Angiò  re 
rinnovati  ai  Castiglionesi  dall'imp.  Fede-  di  Sicilia,  il  quale,  con  lettere  date  in  Fi- 
rigo  II.  nel  lagl.  del  laaS,  da  Carlo  I  d'  renze  li  3  agosto  1373,  ordinò  che  sirevo- 
Angiòy  nel  1973,  da  Arrigo  VII,  nell'ago-  cassero  tutte  le  novità  e  istrumenti  fatti 
ato  del  i3ii,  e  da  Carlo  IV  nel  maggio  dagli  Aretini  a  danno  dei  Castiglionesi 
éfì  i355.  Distinta  sopra  ogn'altni  Terra  nel  tempo  (anno  1267)  che  era  Vicario  R. 
del  contado  aretino,  Castiglione  figurò  di  in  Toscana  il  conte  Guido  di  Montfort. 
buon'ora  nella  storia,  come  popolo  che  reg-  (I.  e} 

gevasi  a  comune  e  che  faceva  capitolazioni  Dopo  la  disfatta  degli  Aretini  a  Cam. 
e  trattati  anche  ne^  secolo  XII.  paldino,  Castiglione  apri  le  porte  ai  Fio- 
Fra  le  carie  di  questa  Comunità  che  rentini  che  per  qualche  tempo  ritennero 
attualmente  conservansi  nell'Arch.  Dipi,  guardato  da  un  presidio.  Nell'anno  stesM 
Fior,  la  piò  antica  riferisce  a  nnaconven-  il  eonte  Precivalle  Fiesdii  di  Lavagna 
siane  del  1 198,  fra  i  consoli  di  Arezzo  e  Vicario  generale  dell'imp.  in  Toscana  ac- 
gli  uomini  di  Castiglione  Aretino,  suoi  bor-  cordò  un  privilegio  ai  Castiglionesi,  (ai 
lehi,  ville  e  corti  di  Mammi,  di  Tiiori  e  di  genn.  1 289)  confermato  loro  dall'imp. 
V;il-di-Chio;  mercè  la  quale  gli  Aretini  si  Arrigo  VII  con  diploma  del  di  17  agosto 
«4»bligarono  a  stare  in  pace,  a  difendere  r3ii  spedito  dal  campo  d'assedio  avanti 
•  a  non  prendere  alcun  pedaggio  dai  Ca-  Breiwia.  (1.  e.) 

atigliooesi,  e  viceversa  promettevano  questi        Dopo  iS  anni  i  Fiorentini,   nel  i3o3 

nliimi  di  pagare  agli  Aretini  un  testatico  perdettero  Castiglione,  cacciati  dagli  Are^ 

•nisao  di  due  soldi  per  focolare,  ad  ecce-  tini  e  dai  Senesi  alla  testa  del  loro  potestà 

niiioe  di  quando  fossero  tenuti  di  contri-  Federigo  da  Montefeltro.  (Ahial.  Azbt.) 

b  lire  la  stessa  tassa  all'imperatore.  Nell'anno  che   fu  eletto  in  vescovo  di 

Tali  patti  furono  rinnovati  sotto  il   14  Arezzo  Guido  Tarlati  (i3i3),  Pietro  di 

ottobre  laiq*  mentre  era  potestà  di  Ca-  lui   fratello  trovasi   vicario  im^ieriale  di 

■tiglione  uno  dei  marehcii  del  Monte  S.  Castiglione,  dove  signoreggiò  con  lo  stesso 

Mèrla,  chiamato  Rigone  (Arrigo).  titolo   anche  mancato  il  vescovo  Guido. 

Qual  estensione  occupasse  in  quel  tem-  D.irantc  il  di  lui  Rovomo  i  Ca^tiglioncti 

pò  il  distretto  di  Castiglione,    quante  e  furono  costretti  a  fìi-mare  un  atto  disotto- 

q«tali  fossero  le  ville  dipendenti  dalla  sua  missione  e  obbedienza  alla  città  di  Arezzo, 

euria  si  può  dedurre  da  un  jdacito  di  Ge«  il  quale  fu  revocato  per  deliberazione  pub- 

rardo  di  Arnestein  legato  imperiale,  dìito  blica  nel    consiglio  tenuto  li  3  di  febb. 

in  Castiglione  lì  8  maggia  1939,  col  qua-  i336,  in  contemplazione  dei  danni  sofferti 

T  le  f u  stabilito  che  le  ville  di  S.  Antonino,  dai  Castiglion^i  nella  guerra  fra  i   Peru- 

"     Cossun/i,  Noceta,  S,  Enea,  S,  Marche-  gini,  Cortonesi  e  Aretini. 

"^    n>«.  Coiiesecco,  S.  Cristina,  S,  Agnese,         Un  tale  provvedimento  ci  richiama  alla 

S,  Martino  de  Telo,   yigfiale,   Ageilo,  sconfitta  data  ai  Peniginiji  8  giugno  1 355, 

'^  Poivaao,  S,  Lorenzo,  S.  Stefano,   Pie'  da  Pier  Saccone  Tarlati,  che  uscitu  Uc« 


b^' 
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contro  ar^iUmente  da  Caitiglion-AretÌDo  duca  di  llilaao  i  ghibclUoi  fuonueUi  di 

con  5oo  cavalieri  di  sue  masnade  e  moUì  Castiglione.  Uno  dei  capitoli  della  pace 

pedoni,  dopo  arcr  messo  l'oste  in  fuga,  e»-  specifica  la  resti  tu  aione  della  fortena  di 

valcò  guastando  per  cinque  giorni  nel  con-  Tuori  in  Val-diXhia,  ocoupaU  aioo^allora 

tado  di  Perugia  sino  a  due  miglia  da  questa  dai  soldati  di  Pier  Satitone  e  aooì  oomortL 

città.  (G.  YiLLAai.  Cronac.)  La  diuturna  soggezione  di  cfoesla  Ter- 

Dopo  che  la  Rep.  fior,  fu  al  possesso  della  ra  ai  Perugini  fruttò  ai  CaaliglioiMsi  oa 

città  e  contado  d'Arczxo  (marzo  i336st.  interdetto  del  Tese  aretino  che  fu  tultodil 

fior.)  tenne  presidio  e  potestà  anche  a  Ca-  pont.  Urbano  Y,  quaudo  con  bolla  drl 

atigliune,  e  quindi  provvide  con  varie  de*  i5  magg.  1370  dichiarò  CaaU|lioiM  soUo 

liberazioni,  perchè  gli  Aretini  e  i  Castiglio-  la  protezione  inunediata  della  chiesa  Bo- 

ncsi  vivessero  in  reciproca  pace.  mana. 

Nel  tempo  che  il  duca   Gualtieri  era  Al  quale  effetto  Anglico  Legato  per  h 

signore  dello  Stato  fiorentino,  il  popolo  di  S.  Sede  in  Italia  inviò  a  Gaatiglione,  od 

Castiglione  con  atto  del  17  ottobre  i34a  gena,  del  1371,  Enrico  Tene,  di  CittaaiMi 

se  gli  detto  a  vita.  Ma  appena  sentila  la  va  per  riformare  detta  Terra.  (L  e) 

rivolta  e  cacciata  del  tiranno  da  Firenze,  Ma  nell'anno  stesso    fm  il  oomane  di 

Andrea  de'Bsrdi  e  Jacopo  de'Pulci,  che  Castiglione  e  quello  dì  Areizo  ai  rìnnorai 

erano   in  Castiglione  per  la  Repubblica,  rono  patti   di   amiciiia  e   di  rceipradli 

senza  alcun  contrasto  venderono  la  Terra  di  difeu,  obbligandosi  il  prioM  a  un  oea* 

a  Pietro  Tarlasi  per  7000  fiorini;  lo  che  ao  annuo  di  lire  5o  in  denaro,  e  di  Jibh 

fo  cagione  della  morte  di  molti  guelfi.  Av*  5o  di  cera;  censo  che  i  Caati^lioneai  pagan>> 

vertivano  di  tale  tradimento  gli  ambascia*  no  sino  al  1 3So,  epoca  dclParriTo  in  Anin 

tori  Perugini  venuti  a  Firenze  per  ralle-  di  Carlo  di  Durazzo  alla  coda  di  uncstf' 

grarsi  della  cacciata  del  duca  d'Atene,  e  cito  tedesco,cui  tenne  dietro  quello  (nwiB 

per  esibire  Bjuti  in  nome  drlla  loro  città,  del  suo  avversario  il  duca  di  AngiòiEa< 

Infatti,  nel  1  di  mano  del  i344f*(life^  trambi  i  quali,  nel  i384f  mercanteggÌBn- 

sa  comune  fu  conclusa  un'  alleanza  per  no  la    vendita  di  Arezao  mettendone  ■ 

dieci  anni  fra  la  Rep.  di  Firenze  e  quella  possesso  il  Com.  di  Firenze,  gli  oni  eoa  h 

di  Perugia,  per  la  quale  i  Tarlati  dovette-  consegna  delle  fortezze  per    1 8000  fiorisi, 

ro  lasciare  la  Terra  di  Castiglione  ai  sol-  gli  altri  della  città  e  contadu   aretino  prr 

dati  della  Lf*ga  e  ai  loro  ufìziali  onde*  esser  4*'^'^*^  fiorini  d*oro. 

governata  a  parte  Guelfa  dai  Perugini.  Non  corse  multo  da  ohe  tutti  i  lu(^i 

Varj  atti   degli  anni  sussogueuti  stanno  dcirantico  dominio  di   Arezao  venneruio* 

a  conferma  di  ciò.  Tale  è  il  lodo  del   i5  corporati  al  contado  di  Firenze,  e  il  prioM 

maggio    i347    di  un  giudice  di   Perugia  fu  Castiglione.  Fu  allora  che  questa  Ter* 

rlettu   in    arbitro    per  definire  una   ver-  ra  dopo  aver  cambiato  lo  specifico  di  Jre- 

tenza  di  confini  fra  la  Cum.  di  Castiglione  tino  in  quello  di  Perugino^  si  volle  clii** 

e   quella   di   Montecchio,  ciascuna  delle  mare,  come    attualmente     ai    denoasuMi 

quali   pretendeva    la    giurisdizione  sulla  Fioreneino. 

cosi  detta  valle  di  Rucavo^  mentre  il  Indo  II  primo  atto  pubblico,  in  cui  trovaci 

decite  rhe  spettava  a  quella  di  Castiglione,  l'ultima  variazione  è  una  provvisione  drU 

Arroge  a  ciò  una  deliberazione  del  la  la  Signorìa  di  Firenze  del  a8  f^bb.  139S. 

nov.  i35o,  per  la  quale  i  priori  e  gonfa-  Con  deliberazione  del  si  maggio  i^'* 

lonirre  del  Com.  di  Perugia  determinare-  la  stessa  Signoria  decretò  la  diminuziooe 

no  il  salarlo  del    potestà   di    Castiglione,  del  debito  dell'imposizione  che  pagava  b 

(detto  allora  Perugino)  a  4^<'^^rini  d'oro  Com.  di  Castiglione, in  vista  dei  gravi  daa- 

ogni  sei  mosi.  (Adch.    Dipl.  Fior.   1.  e.)  ni  fatti  alla  sua  campagna   dall'esercito  di 

Nel  trattato  di  pace  concluso  nell'anno  Ladislao  re  di  Napoli  che  aveva  occupata 

i353  fra  l'arcivescovo  di  Milano,  i  Fio-  per  più  d'un  anno  la  città  di  Cortona, ullrs 

rfntini  e  i  Perugini,  figurò  anche  il  Com.  di  la  strage  portata  dalla  peste  aopraggiuaU 

Castigliunf*,  come  quello  che  nel   I3  mag*  e  dalla  carestia  nell'anno  steaso  141 3. 

gio  di    detto  anno  per   deliberazione  del  Nel  1 43 a,  di  dicembre,  i  Reggitori  del' 

consiglio   generalo  ratificò  quel  trattato,  la  Rep.  di  Firenze  vendono  per  60  (ioci- 

in  ali  furono  presi  in  contemplazione  dal  ni  d'oro  al  Com.  di  CaatigUon-FiurcAUm 
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il  ingo  di  BroiiOf  posto  in  luogo'  denomi,  secolo  XIV.  Qttett'ultimu  8peJaIc,tien  Ie- 
llato la  96 Iva  di  Casiigliottef  confinante  nulo  e  ben  proTTÌsto  dì  rendite,  è  capace 
con  la  via  dtila  Lega  e  con  Castron-  di  circa  40  letta. — Otto  monasteri,  tre  dei 
Celio.  quali  di' donne,  si  contavano  eostà  ionanti 

Nel    i44a  era  potestà  di   Castiglion-  ehe  ne  restassero  soppressi  due  di  maschi 

Fiorentino  Loca  di  Bonaocorso  Pitti,  uno  e  dite  di  femmine.  Il  più  antico  era  quello 

del  più  stimati  e  più   riechi  cittadini  di  di  S.  Girolamo  delle  donne  del  terx'virdine 

Ftreme.il  fondatore  del  magnifico  palaszo,  di  S.  Francesco,  alle  quali  il  pont.  Niccolò 

rlie  p:)l  divenne  reggia  de* Pitti,  V,p<>r  bolla  del  5  die  1 4^o,concesselicenKa 

Nel  14^3  i  Castìglioneii,  avendo  dimo-  di  fabbricarsi   una   clausura    con  chiesa, 

strato  alla  Signoria  di  Firenze  i  gravissimi  campanile  e  cimitero,  m<*ntre  la  Com.  di 

danni  sofferti  nella  guerra  che  allora  fa«  Castiglione  un  anno  dopo  (18  nov.  i45i) 

crva  Alfonso  re  di  Napoli  alla  Repubblica,  esentava  i  beui  di  qu«^l  monastero  da  qua- 

la  cui  oste  dal  campo  di  Fojano  disertava  lunque  gravezza  comunitativa. 

ìe  loro  campagne,  domandavano  di  poter  Non  dirò   d^li  ospizj,  priorati  e  ba* 

•ostituire  per  sei  mesi  in  luogo  del  potestà  diole  fondate  per  i  Camaldolenfi,  nei  se- 

un  oommissario  con  il  salario  di  I.  1  aoo,  coli  XI  e  XII.  a  Nocete  a  S.  Savino  in 

invece  di  lire  aooo  che  pagavano  ai  potè-  VaUdi-Chìo  e  in  altri  luoghi  della  Com. 

sta  durante  il  loro  uficio  semestrale  ;  cui  di  Castiglione.  —  f^ed,  NocBTA,eS«  Saviio 

in  seguito  fa  destinato  a  residenza  il  casso-  di  Caio. 

ro  del  castello,  che  per  fiorini  ttoo  là  Rep.  Dirò  bensì  di  quell'edifizio  sacro  che 

fior,  nel  i4i3  alla  Comunità  di-Gastiglio*  ogn*altro  dovè  precedere,  siccome  attuaU 

SIC  aveva  alienato.  (I.  e.)  mente  primegfjia  per  dignità  se  non  per 

Se  la  storia  ti  rammenta  una  passegge*  bellezza,  nella  Terra  di  Castiglion-Fioren<» 
ra  rivolta  dei  Castiglioncsi,  all'anno  i5o9,  tino,  cioè,  l'insigne  sua  collegiata, 
istigati  dai  nemici  della  Rep.  fior.,  la  sto-  Le  memorie  più  vetuste  di  questa  coie- 
ria eiiandio  ha  tramandato  alla  posterità  un  aa,  quando  era  semplice  parrocchia  Aottò  I' 
latto  che  Ci  prova  della  fcdelU  e  coraggio  di  invocazione  di  S.  Michele,  si  ded'^cono^per 
quelli  abitanti;  allorché,  nel  1  $99,  soslen-  quanto  mi  è  noto,  da  un  diploriia  dell'imp. 
nero  con  animo  forte  l'impetuoso  assalto  Arrigo  VI  degli  8  ottobre  1 191,  col  quale 
dell'esercito  imperiale  condotto  dal  march,  alla  cattedrale  Aretina  fra  le  motte  chiese 
del  Vasto  a  danno  di  Firenze»  il  quale  di  sua  giurisdizione  la  cappella  di  S»  Ah* 
•e  non  che  per  insidia  penetrò  a  saccheg*  gelo  in  Castiglione  confermava;  e  una 
fiare  Castiglione,  nel  tempo  che  stipulavi  si  fatta  espressione  di  cappella  ci  dà  a  co- 
un  accordo  cogli  assediati  ad  esempio  dei  noscere  ohe  la  chiesa  parrocchiale  di  Ca« 
Cortonesi.  (Salili,  Sior.  Fior,)  stiglionp  a  quell'epoca  orinerà  stata  anoora 

Nella  guerra  ultima  della  Hep.  di  Siena  innalzata  al  grado  di  pieve, 

(ann.    i554)  Castigliun-Fiorcntino  cadde  Tale   però  està  divenne  nel  secolo  sus* 

momentaneamente  iu  potere  di  Piera  Stroz*  s(*gueiite  sotto  il  vescovo  Gu  gì  ìel  mino  degli 

%ì  per  troppa  debolezza  di  presidio.  Dopo  Dbertioi,  mentre  il  di  lui   nipots  Uberto 

(pie.sto  frftto  Castiglion- Fiorentino  non  of*  figlio  del  fu  Ranieri  dc'Pazzi,  nel  ia6{,f«« 

fre  alla  storia  accidente  politico  che  dis«  tìclìo  pieitnno  di  S' Angelo  di  Castiglione 

•enta  da  quanto  operò  la  città  di   Arezzo.  Aretino  dui  canonici  (curati  suflfragaaei) 

I  migliori  edifizj  fiancheggiano  la  strada  di  quella  pieve  ;  e  fu  nell'anno  stesso  in 

princijiale  che  attraversa  la  Terra  nella  Cortona  dal  vescovo  prenominato,  in  pre^ 

eoa  maggior  lunghezza.  senza    del  valente  capitano  Guglielmino 

Molti  sono  gli  stabilimenti  filantropici  de*Pazzi,in  tal  dignità  confermato. (A bch. 

che  onorano  la  pietà,  la  beneficenza  e  il  della  Cattbdb.  di  àbbzzo.) 

•civismo  dei  Castiglionesi.  Noteremo  fra  i  Aveva    già    questa    pieve    per    eonti- 

più  antichi  due  spedali;  uno  dei  qtiuli,  da  telare  S.  Giuliano,  qiando  Niccolò  V,efi|i 

longa  ntano  soppresso,  esisteva  sulla  strada  breve  del  19  genn.  1 4  5o,con cedeva  indul- 

R.  perugina  al  ponte  del  Cilone,  sino  dal  genza   a   chi    avesse    visitato   nella  festa 

latg    rammentato;    dell'altro  dentro  la  del PApparizione  di  S.  Michele  (8  maggio) 

Terra  sotto  l'invocazione  di  S.  Maria  della  la  parr.  di  S.  Giuliano  di  Castiglione,  e 

Miserioordia  ti  trovano  memorie  sino  dil  |M>rgesse  qualche  sussidio  per  la  sua  riedi- 
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ficazione*  La  fabbrica  della  chicss  era  già  Fra  gli  edifizj  tacri  ti  flialifigfiono,  pei 
compita  nel  di  9  di  inaj;gìo  del  i5oi,(*po«  armonìa  di  disegno  e  per  ornati  -la  cking 
ca  in  cui  eaaa  fu  eretta  io  collegiata  iati-  della  SS.  Annunziata  dei  PP.Sooioi^deD 
gne  da  Cosimo  dc'Pazzi  vesc.  di  Arezzo,  tro  la  Terra,  quella  di  S.  Francesco  A 
confermata  dal  pont.  Alessandro  VI  con  è  dei  Minori  Confentuali,  e  quella  pà 
bolla  del  3o  ottobre  susseguente;  colla  antica  a  tre  narate  dei  Cappuccini  fuor 
quale  assegnò  alla  medesima  una  sola  di-  di  porta  Cortoncse:e  fuori  della  stessa  por 
gnità  neir  arciprete  con  sei  canonici  ;  ta  la  bella  chiesa  ottagona  della  Hadoaa 
sebbene  nei  tempi  a  noi  più  vicini  il  nu-  della  Consolazione, 
mero  dei  canonici  sia  stato  aumenta  tosino  a  Pochi  oggetti  di  belle  arti  rìebiaai» 
18,  comprese  due  altre  dignità,  il  primi-  gl'intendenti  in  Castiglione,  te  una  fw 
eeroe  Tarcidiacono.  per  vedere  all'aitar  maggiore  della  eoUe 
Una  recente  vistosa  dote  fu  lasciala  a  giata  un  quadro  a  tempra  dal  niniattn 
questa  chiesa  da  pia  persona  Castiglionese  Camaldolense  Bartolommoo  della  Gatti 
con  l'intenzione  che  sì  riedifìcasse  un  più  autore  di  un'altro  dipinto,  in  cui  trom 
vnto  e  più  nobile  tempio  che  meglio  con-  come  nel  primo  un  S.  Michele,  entrsaS» 
facesse  alla  dignità  del  cui to,alla  devozione  lodati  assai  dal  Vasari,  mentre  è  opersèJ 
del  popolo,  al  lustro  di  Castiglione.  Vasari  medesimo  una  tavola  da  altaie  ari- 
Quattro  slabilimenti  di  pubblica  istm*  la  eh.  dì  S.  Franrcsco.  » 
zione  possiede  questa  Terra  ;  1°  il  Semina-  In  Castiglion  Fiorentino  hanno  anii 
rio  e  Collegio  in  S.  Filippo  con  cattedre  i  natali  varj  uomini  illuatri,  fra  i  qniDi 
di  belle  lettere,  di  filosofia  e  di  teologia;  a^  geografo  e  storico  Tommaso  Pore-aeci,  il 
le  Scuole  Pie  erette  con  la  chiesa  della  medico  Marco  Mancini  prof,  di  filoiaii 
SS.  Annunziata  dai  seguaci  del  Calasanzìo,  nello  studio  Pisano,  Guglielmo  Dragoans- 
i  quali  sino  dalla  metà  del  sec.  XVII  reca-  ni  capitano  di  armi  della  Rep.  di  fm\ 
vansi  dalla  loro  casa  di  i?a/ieo  presso  Mam-  Gio.  Dragomanni  veKoro  di  Pieota;  Sb 


mi  ad  istruire  la  gioventù  di  Castiglion  gismondo  Tizzi  autore  di  una  voli 

Fiorentino;   3^  le  scuole  pnbbliche  per  le  storia  senese  ms.;  e  Gìo.  Franoeioa  f^ 

lemmine,  stabilite  nel  secolo  XVIII  ;  4^  i^  vernini  che  figurò  sul  finire  del  aee.  I^IB 

conservatorio  delle  oblatedi  S.  Chiara  per  fra  i  primi  giureconsulti,  e  fa  praide* 

ammaestrare  fanciulle  a  convitto  e  fuori  del  R.  Istituto  a  Berlino, 

dì  convitto.  Comunità   di    Castiglion-FìorgHti'»' 

Varj  posti  per  mantenere  i  giovani  ali*  Il   terrritorio  dì  questa  Comunità  orra* 

università    e   ai  licei   furono  fondati  da  pa  una    superficie    di  3a3i4  quadr^  ^ 

pie  congregazioni  ofraternite  di  Castìglio-  quali  786  sono  presi  da  corsi  d'acquai ii 

nesi  a  profitto  dei  loro  concittadini.  pubbliche  strade.  — Vi  si  trova  oDSfx^ 

Avvi  inoltre  costà  una  cattedra  d'istitti-  polazionc  di  ioio5  abit.   a  ragione  di  3J^ 

zioni  civili,  che  autorizza  ì  Castiglionrsì  individui  per  ogni  migl.  quadr.  di  mai' 

al  notariato  senza  uopo  di  ricorrere  altro-  imponibile. 

ve. —  11  qual  privilegio  ci  ricorda  una  Confina  con  4  Comunità.  A  maeitr.e 
deliberazione  del  a4  febb.  i395  fatta  dai  poi  a  setL  per  il  giro  dì  circa  la  oiigL  ^ 
governatori  della  gabella  dei  contratti  del  di  fronte  la  Com.  di  Arezzo,  a  partii* 
Comune  dì  Firenze,  con  la  quale  fu  ordì-  dalla  sponda  destra  del  Canale  manlf 
nato,  che  ogn'anno  un  notajo  ffdelc  e  dcUa  Chiana  sotto  il  fosso  di  Cos»v»% 
guelfo  si  recasse  alla  Terra  di  Castiglion-  verso  le  cui  sorgenti  si  dirige  salenti 
Aretino  per  riscontrare  tutti  i  rogiti  fatti  p^ggi  che  dividono  le  acque  della  Val-*^ 
dai  notari  di  detto  luogo  ed  estrarne  copia  Chiana  da  quelle  che  si  vuotano  nelTr- 
per  inserirsi  nei  registri  del  Comune,  vere.  Giunta  a  questo  punto  piega  à 
La  qual  deliberazione,  dichiarasi,  fatta  maestro  a  sctt.,  attra/ersa  due  volte  il  taf*' 
per  ovviare  a  molti  sroncerti  che  insorge-  tuoso  corso  del  Cerfoiìe^  e  per  il  crise 
vano  per  la  ragione  che  i  notari  di  Casti-  dei  poggi  piegando  a  grec.  s'innuUra  ò^ 
glion-Aretino,  a  tenore  dei  privile^)  di  al  piano  del  Desco,  dove  volta  a  In- 
detta Terra,  non  erano  tenuti  a  mandare  dirigendosi  sul  fianco  orient.  dei  poi^i  ^* 
la  copia  dei  loro  n>giti  alle  gabelle  dei  Larguano  e  di  Ranchetta,  sino  a  clie  p^ 
contrattìaFircnie.(ABCii.DiPL.FioB.I.r-)  termini   artificiali,   desiguatì  aotlo  i  bo* 
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mifinoli  di    Toppo  di   Bonucdò  e  Top-  ttradotie  di  Montecrbio,   tì   sono  quelle 

pò  del   Grillo^  arri  fa   alla   sponda  sini-  che  diramansi  dalla  R.;  noa  delle  quali 

atra  del  6.  Nestore.  Costà  lascia  la  Codi,  sale   a  Castiglione   per   la  Madonna  del 

di  Aresffo,  e  voltando  la  fronte  a  scir.  tale  Jìivajo,  opposta  alla  quale  partono  altre 

UiWJiia  di  S,  Egidio  avendo  a  contatto  strade  per  la  pianura  della  Misericordia, 

la  Com.  dì  Cortona,  mediante  il  Nestore  di  Castroncello  e  dì  Brolio  ;  mentre  dalle 

prenominato,  il  quale  abbandona  a  lev.  per  porte  di  Ca^tiglìcn*  Fiorentino  escono  altre 

aalire  per  il  poggio  di  Spinabhio  e  pene-  due  vìe  rotabili  dirette,  una  a  scir.,  e  l'ai- 

trare  nel  fosso  di   Bignana*  Da  qucfta  tra  a  grec.-levante. 

•onroitii,   che  forma  orlo  alle  due  Valli,  Quest'ultima  rimonta    laogo    il    lorr. 

riacende  in   quella  della   Chiana   per   il  Vingone  la  deliziosa   valleeola    di    Chio^ 

forno   di   Biiionchiat  di  cui  è  tributario  alla  quale  fanno  corona,  verso  ler.  i  poggi 

quello   di    Rignana  ;    quindi   per  la  via  della  Mentanhia  ;  a  selt.  quelli  di  i^ir- 

pcnlonale    cortonese,  e  6nalmrnte  per  il  gnano   e  di  Castellonchio  ;    a   pon.   le 

borro  di  Afezxa-via  arriva  alla  strada  R.  colline  di  Afommi  e  dì  CaUigUcn'tioren» 

perugina.  Attraversata  la  quale  entra  nel  fino;  a   ostro  quelle  di  Montecckio  e  di 

rio  àìUontecchio  e  con  esso  nel  torr.  yin-  Bistonchia. 

Iffoffie  che  cavalca  sotto  lo  sbocco  del  rio  della  II  terreno  dei  poggi  sunnominati  spetta 

Lega^r  dirìgersi  nel  canal  maestro  della  nella  massima  parte  all'arenaria  micacea  ce- 

Chiana  al  porto  d  i  Brolio.  Fin  qua  (ìan-  rulea  e  grìgia  {pietra  serena,  o  macigno) 

cbeggia  con   la    Com.    di    Cortona,  alla  disposta  in  grandi  strati  alternanti  con  lo 

quale  subentrano  di  faccia  a  pon.  quelle  di  schisto  marnoso  (bisciajo),  cui    serve  di 

Fojano,  e  di  Marciano  mediante  il  canale  base   la   calcarea  appenninica  (aiberese)y 

medesimo   della  Chiana,  sino  a    che  da-  mentre  intomo  alle  pendici  delle  colline 

Tanti  al  cosi  detto  Porto  di  Cesa  toma  a  alle   rocce   predette   servono  di  mantello 

•oofine  la  Com.  dì  Arezzo.  altre  meno  antiche  e  più  copiose  di  avanti 

Fra    i    corsi  d^acqoa   che  bagnano   il  fossili  terrestri  e  marini  ;  rocce  tutte  che 

lerritorio  comunìtativo  dì  Caatiglion-Fìo-  nella  pianura  restano  sepolte  dalle  torbe, 

tentino,  sul  rovescio  dei  poggi  che  aequa-  dalle  arene  e  dalle  ghiaie,  nascoste  esse 

pendono  in   Val-Tiberina   si   trovano  le  medesime  sotto  un  profondo  terrìccio, 

prime  fonti  del  Nestore  e  del  Cerfone  :  Stando  -  ai  calcoli  che  ha  dato  il  pf  of. 

dal  lato  poi  che  versa  nella  Chiana  i  fossi  Giuli   nella  sua  Statistica  Agraria  della 

di  iliVroncfcftt,  di  Afesza*Wacdì  Coztann  Val-di-Chiana,la  coltivazione  del  territo- 

Be  aegnano  i  confìnì,  mentre  il  Vingone  e  il  rio  in  questione  offrirebbe  i  seguenti  pro- 

Ciiotie  scendendo  dalla  Val-di-Chìp  attra-  dotti   ripartiti    in  terreno  di  monte,  di 

vrrundo  la  parte  più  bella  e  più  estesa  collina  e  di  pianura,  nella  proporiiooa  ohe 

della  Comunità,  sino  a  che  essi  riuniti  in  appresso. 
un  alveo  presso  al  rio  4.ega  sono  accolti  e 

perdono  con  tutti  gli  altri   borri   il  loro  Nel  monte» 
nome  nel  canale  dì  Montecckio,  Il  quale 

ultimo,  dopo  aver  corso  per  circa  4  miglia     Olivrti quadr.     3000 

parallele  al  canal  maestro  della  Chiana,  sì     Castagneti »     i5oo 

■OMoe  a  questo  innanzi  di  escire  dal  ter-  Bosco  ceduo  e  di  alto  fusto.           »     4^*9 

rìlorlo  di  Castiglion-Fiorentino.  Prati  naturali »     sono 

Il  rio   Lega  è  attualmente  l'emissario  Terreno  a  sementa  •     .     •     •     »     35oo 

di   quel  lago  di  Brolio,  di   cui   si  è  fatto     Sodaglie m     i5oo 

di  popra  menzione,  all'anno  i433.  Diresi  ■ 

fiiftlcMra /ago  della  le^a  dall'antica  strada  Somma»  Quadr.  i53i9 
-che  lo  eosteggiava.  Esso  è  ridotto  a  un  pic- 

rolisaimo  bacino  mediante  i  lavori  idrauli-  Nella  collina. 
ci  che  hanno  cangiato  fisonomia  a  questa 

«opirada.  Vitato  e  a  sementa    .     .     quadr»    6000 

Molte,  e  tutte  ben  tenute,  sono  le  strade     Pastura  e  bosco m     aooo 

«arregei abili  tracciate  in  questa  Comunità.  ■ 

OlUv  U  A»  postale  perugina,  e  il  grandioso  Somtma»  Qttadr.    %^t^« 
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'                       Ne  ila  pianura,  fi  prelodato  autore  contava  nel   f8i!0 

IO  qtiesta  Com*  84o  poderi  con  ioli  gn» 

Campi  arabili  e  filati    .     quadr.     ^ooo  bovi  da  lavoro,  1680  Taccbe,  4^0  vitelli* 

Prato  saturale   ......      aooo  840  bestie  da  toma,  altrettanti  magali  (<c 

*— ■     ■'  non  più)  e  i48So  pecore,  sene*  valutare  i 

Somma.  Quadr*     9000  numerosi  pollami  obe  i  Contadini  e  le  caie 

■  di  ammioittraaione  agraria  alimentano,  r 

Somma  totale.  Quadr*  3a3i9  tenia  le  riaorte  dei  volatili  e  telvag^iami 

che  fornisce  la  caccia. 

Che  non  aia  da  prendersi  a  rigore  timi-  Non  vi   sono  in  Castiglion-Fiorentino 

le  divitione,  quantità  e  qualità  delle  qui  manifatture  speciali,  meno  che  un  laniS- 

designate  colture,  ti  arguisce  dalla  troppo  ciò  di    panni  ordinar),   Ire    tintorie,  oni 

estesa  superficie  data  al  suolo  agrario  di  gualchiera,   una   fabbrica  di   cappelli  Ai 

questa  Comunità;  mentre  tutto  il  territo-  feltro,  e  tre  fornaci  di  terraglie  ordina^ 

rio  non  supera  i  3a3i4  quadr.,  compresi  rie  attuate  nella  campagna. 

786  quadr.  occupati  da  strade,  alvei  di  L'agricoltura  cottituitce  Tart^  più  utile 

fossi,    torr.   e  canali;  tenia   anche  va1u«  e  più  et  tesa.  Essa  è  quella  che  fomM  b 

tare  un  maggiore   tpaxio  appartenente  al  riccheiza  dei  Cattiglioneai  potaetsori  di  on 

fabbricato.  ben  coltivato  territorio,  liraitrafo  a  quello 

In  quanto  alla  qualità  delle  piante  e  diduecittà,  lungo  un  frequentato  cammino, 

alla  coltura  del  suolo,  l'autore  stesso,  oltre  e  in  meno  alla  più  ubertosa  valle  dclU 

le  accennate  produzioni,  rammenta  i  molti  Toscana. 

orti  intomo  a  Castiglione,  e  una  quantità  Questa  Comunità  col  reg.>Iamento  gr** 

di  gelsi  piantati  in  monte,  in  collina  e  in  vernativo   del    14  nov.    1^74   dìvennr  il 

pianura  in  copia  tale,  che  egli  calcolò  a-  complesso  dei  preesistenti    comuni  di  C»* 

scendessero  allora  a  33900  piante.  sii jflion" Fior entino^  Momecehio^ ye$po* 

Infatti    la  raccolta   dei  filugelli   costi<»  m\  Montanina  e  Mommi,  i  qnili  abbnc- 

tnisoe  una  vistosa  risorsa  di  questa  Comn«  oiavano  nel  loro  corpo  la  Terra  di  Caiti- 

nità,  nel  di  cui  territorio  è  compresa  pure  glione  eoi  tuoi  Terzieri,  cioè;    1^  Tenicie 

una  delle  più  belle  e  grandiose  Tenute  di  Aferea/o;  a^Terziere  di /lesina;  3'Te^ 

(Montecchio)  appartcoeuti  alla  R.  Corona  ziere   di    Suscnseig Itone,    oltre  a 7  vìlK 

in  Val-di-Chiana,  e  una  parte  di  quella  Tutti  questi  luoghi  sono  compresi  nelledi* 

di  Frauineto.  ciotto  parrocchie  seguenti:    1.  Collegia- 

Al  che  si  aggiun<;a   un  esteso  bosco   di  ta   di    S.   Giuliano.   3<   S.    Paolo  Eremi' 

Cerri    di   alto   fusto  situato   fra   Brolio  e  ta,  dentro  la  Terra.  3.  S.   Andrea  a  Pc 

Montecchio,  bosco  che  sotto  il  vocabolo  di  treto',  4*  ^*    Bisigio  a   Montecchio.  5.  S- 

Selva  di   Castii^lione,  trovasi  nominato  Bartolommeo  a  Noceta;  6    S.   Cristina: 

neiristru mento  del   ]43^  da  noi  poco  so-  7.  S.  Donato  a  Pertfognnno;   8.  8*  Già. 

pra  rammentato.  •—  Fed..  Bbolio  di  Val-  battista  a  Bro/io;  9.SS.  Giusto  e  Crittofano 

di-Chiau^*  a  Cossartn  ;  IO.  S.  Lorenzo  a  Afofifom'rtd; 

La  coltivazione  adunque  della  pianura  11.S.  Marena  Cnstroncella ',  la.  S.  Mir^ 

di  Castiglione  nou  è  da  limitarsi  alla  so) 4  ghcrita  a   f^al^di-Chio;     1  3.   S.    Maria  a 

sementa  e  ai  pascoli  naturali^  molta  su.  f^al<li'Chio ;   14.  S.   Martino  a    Bùton- 

perlìoie  della  qiialc  per  sistema  di  rotazio-  chin;    1  5.  S.  Michele  a   Orzale  ì    16.  S. 

ne  agraria  renia  coperta  da  prati  artificiali  Michele    a    Lnr^nano  ^    17.    S.    Pietro  a 

di  trifogli  e  lupirielle,  di   rape,  di    vena.  Mommi]  18.  S.  Pietro  a  Po/vano, 

di  erba  medica,  ce. ;prati  d'importantissima  In    Castiglion -Fiort'ntino    ti    tiene  as 

risorsa,  non  tanto  per  il  numeroso  bestiame  copioso  mercato  settimanale  nel  giorno  ili 

vaccino,  cavallino,  porcino  e  pecorino  che  venerdì,  e  ti  si  praticano  diverse  fiere  nH 

alimentano,    ma   ancora   per   la  copia  dei  corso    dell'anno;    eio^,    nel   dì   8  ma««M 

fieni  ehe  somministrano  ad  altre  contrade,  nei  primi  tre  giorni  della  settimana  di»(w 

Fra  le  seminagioni,  dopo  le  granaglie,  la  terza  domenica  di  giugno,  egualmcole 

sono  di  non  piccolo  oggetto  la  canape  e  il  che  dopo  la  seconda  domenica  di  diorfl- 

lino,  la  cui  coltura  si  pratica  nella  parte  bre. 

più /rigida  della  pianura.  La  più  antica  fiera  è  quella  checsie 
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di  inaeS'o  ■>cl  liwna  della  fcttivilà  di  S. 
Michrli-,  titcìlire  della  primitiTa  p«rroc> 
cliìB  di  C  adi  flian- Fiorenti  no  i  fiera  itata 
iiccotÌMìM  dalla  Sigoorla  di  Fircnae  con 
dei >l>«raiÌoae  del  Ji  8  iprila  i45i> 

l^  Cam.  di  CutiglioD-Fiorrntiiio  man- 
licoc  due  n>edici  r  tre  chirarghi,  oltre  gli 
•tabìlimntì  di  pubblici  pirtà  e  d'iitruiiu- 
IK  letteraria  di  Mjira  nentafali. 

Aiùcde  sai  ca|iol*Mfa   un  Vicario  fL 
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cbe  ba  la  glnriidiiioDe  cìtìIo  r 
■ul  terrìtorìo  di  tutu  la  Comaoitl,  e  che 
diptnde  per  rapporto  agli  atti  di  poliii* 
dal  CooiniMtrio  A/di  Armo.  Viiitwltrc 
un  cancelliere conuniUtiio di  {eltiKcbc 
•crve  ella  mia  Cotounìtl  di  que«b>  tiooie. 
L'ulìiio  dell'eiaiione  del  Regittro  è  ia 
Cortona;  la  conunoiioM  dell'Ipoteche  e 
la  Busta  ai  Erodano  in  Areiio. 


POPOLJZtOSE  della  Comumtk  di  CMrioLioB-F'ntwTiii 
a  in  tpoeht  divtnt. 


STcme  Ai  luoghi. 

Titolo  delU  ehiem. 

Mitanti 

Minai 

,„ ^      - 

1,          — „       - 

net  i53i. 

"tJÌL 

mi  l83^ 

Bnlio  delU  CiUna 

S.  Gio*.  BatUiU,  Prioria 

fl^f 

■99 

*;• 

S.  Giuliano.  CollegiaU 

S,>S 

Mij 

idem 

S.  pjolo  Eremiu,  Prioria 

196 

«1 

CartroMello 

SS.  UarcoeFrancetco.C 

SO 

7l!« 

S.  Crirtofaiu.  idem 

^5'   i 

i8, 

3oi 

S.  Micheli-,  Prìuria 

ÉSJ   ■- 

,<o 

77 

Uammi  e  CvUeaeoco 

S.  Pietro,  Cura 

"  :^so. 

'« 

,<4 

MunUnina 

S.  Lorenio,  Prioria 

ffi-fcsa 

i«9 

gS 

Uunteciiiio 

S.  Biagio.  Piare 

■&■{.=■;  5. 

63> 

ii6i 

Nueeta 

S.  Bartolonimeo.  PriorU 

5-SJ.|o 

i(i 

i4> 

Onale,  o  Tuorì 

S.  Michele,  Cura 

h^l^ 

59 

90 

Pergognano 

S.  Dunato,  Prioria 

^'■s~ 

to3 

161 

Petrelo  e  Fontanelle 

S.  Andrea,  Cura 

5-  S   ?■  i' 

95 

9* 

P^Kuio. 

5.  Pietro,  idem 

=■•8  •  i, 

4» 

4» 

hialuDcbia 

i.  Martino.  Prioria 

tiìl 

5< 

9> 

SanU'CrMlìna 

S.  Crlatiua,  idem 

94 

>(7 

ValJi-Chio 

S.  MargheriU.  idem 

75 

■  90 

idem 

S.HaritAMuuU,  Pieve 

Hli 

54l 
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,       CASTIGLlOm  DI  CERCINA.  —  Vtd.  conBueDit  del  Tirgiaio  nel  fi.  Peei,  al  di 

Cunsuox-di  Ciaeig*.  Vi  del  quale  li  oniKe  alla  itrada  proTio- 

'        CASTIGLIONl  DI  MONTESPERTOLI  ciale  che  entra  nella  H.  po«Ule  a  Monte 

,   iaTal-di.Pe»e.  Cai.  coDparr.(S.Hicbele)  Lupo. 

Bel  pir.  di    S.   Vinceniio  a  Totri;  Com.  La  gm*  tsrrita,  oggi  detta,  W  ea*ult<ia- 

\   Giur.  e  3  migl.  a  tM.  di  Monteiperloli,  rio   di    Caitigliooi,  tino   dai  tempi  della 

Dioc.  e  Comp.  di  FirAiie.  Hepubblica  fior,  era  della  famiglia  magoa- 

Troraaiiuha  via  rutabilc  che  da  Uun-  tiiU  Fretcubaldi;  alla  quale  ipetta  tultura 

to-Guboj   H   dirige    per   CaUigliooi  alla  il  padronato  della  prioria  di  CaaUi^M^ 
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Fra  1  ricordi  di  quella  cbieta  fa  notate  ^  blioa  per  dieci  anni  Tarie  castella»  (ni  le 

Tepoca  drlta  sua  rìedificaziooe  nel  laia.  quali  tu  compreso  il  Palagio  nel  piano  di 

Etn  eonU?a  qual  privilegio  distinto  il  Castiglione  degli   Ubertini. 

poter  fare  la  processione  nella  mattina  del  II  qual  Pataffio  era  ttato  poco  innaut 

Cor^rifA>/nini  a  gnisi  delle  chiese  pleltane.  venduto  agli   Ubertini  da  Duncione    Ba- 

La  prioria  di  S.  Michele  a  Castìglioni  sticchi ufizialemessodalducadiAteoe^cbeia 

in  Pesa  n^nta  160  abit.  pena  di  ciò  fu  impiccato  per  la  gola.  (ÌIm- 

castìglioni  di  POGGTBONSL  —  ma.  Stor.  Fior.) 

Ved.  CA4Tir.Lioif-dt  Por.oiBORsì.  Finalmtrute  Castiglione  col  ano  distret- 

CASTIGLIOXI  (PI4X  di)  nel  Val-d'  te  restò  liberamrnle  alla    Rep.   dopoché 

Arno  superiore.  —  f'ec/.  Castiolioi-Ubib*  i  suoi  dinastì,ncl  1 385,dovettero  in  perpe- 

TISI.  tao  rinunziare  ad  ogni  giuriaJisiune  gìtìIc 

CjsrrQLtQiT'llioKDiQLio»  •—  f^BtL  Ca-  6  ai  diritti  baronali. 

STicLioHRiLLo  di  Ro6iav4RO.  Giof  a  alU  giurisprudeuza  un  atto  rodato 

CASTIGLION.UBCRTim   (Cmteltìo  nel  1 398  nella  villa  di  Cincelli  del  contado 
Ubeninorum)  nel  Va1-d*Arno  superiore,  aretino  da  Nuccio  di  ser  Poggio  notam di 
Vili,  di  poche  case  denominato  altre  volte,  Castixlion-Ubertiaiyrelatiro  a  una  douazio- 
il    Palazzo   di    Castiglion-Ubertini.    Fu  ne  che  in  tempo  di  nozze  fa  un  Loro  fi'lio 
un  castelluccio  da  cui  ha  preso  il  vocabolo  di  Bunanni  da  Castiglione,   il    quale   di- 
la  parr.  di  S.  Stefano  a  Castigliou-Uber*  chiiira  di   vivere  a  le^^i^e  io/igobarda  se- 
tini»  alla  qtialesi  limita  il  circondario  del-  condo  l'uso  e  ordine  della  citta  di  Arezzo, 
la  sua  Comiinità.flette  volgarmente  del  Pian  (Cavici.  Dei  march,  di  7*oscaaa.) 
di  Castiglione  Ubertini,  nella  polesteria  e  Comunità    di    Catti gUon  -  Ubertini^ 
3   roigl.  a  grec  di  Montevarchi,  Dioc.   e  dette  di  Pian  di  Castiglione  Uùenini. 
Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è  1 5  migl.  a  pon.  — >   Il   suo  territorio   non  ha   che  3i5g 
•cir.  quadr.  di  superficie,    i33  dei  qtali  soiu 

È  situato  alla  J(*stra  dell'Arno,  dirim-  occupali  da  corsi  d'acqua  e  da  strade  eoa 

petto  al  borgo  di  Levane,  che  è  nell'oppo-  4^4  abitanti,  nella   proporzione   cioè  di 

•1.1  riva  d«>l  fiume,  sull'orlo  dell'alto-pidoo  io3  individui   per   ogni    migl.  quadr.  di 

dolla  Ville  fra  Torranuova    e    Laterina,  suolo  imponibile, 

nel  gr.  43^  3i'7"  Utit.  e  39^  17'  6"  long.  Confina  con  4  Comunità  ;  a  ostro  roo 

Questa  bicocruccia,  che   appena  ha  1'  i  cinque  Comuni  di  V^al-d'Ambra  mcdiaoU 

ombra  di  essere  stata   una   rocca,  meritò  il  fi. Arno, di  fronte  ai  quali  seconda  il  cono 

una  commi^morazione   negli  anni    ia88  e  drlTacqua    perla   f^aUe  dcWlnJernOt  s 

I  342  da  Giovanni  Villani  .Il  quale  ricor-  partire  dalla  confluenza  del  torr.  Aiiscioie 

dd   la   causa  della  sua   prima  rovina  ac-  sino    al    poggio  del  Castellare  di   faccia 

rad  ita  nel  luglio  dell'anno  1  343,  quando  al  borro  dì  Ricavo.    Ivi     subentra  drillo 

Francese»  di  Guido  degli  Ubertini,   fr.i.  stesso   lato  lungo    l'Arno  la    Cumuuità  Ji 

f«*llo  di  B'joso  vescovo  di  Arezzo,  ribellò  Montevarchi,  sino  alla  confluenza  del  borro 

al  Comune  di  Firenze  questo  Castiglione,  di  Cameni.  Costà  abbandona  il  fiumo  e  U 

salvo  la  torre  posta  in  su  la  porta,  gu.ir-  Com.  di  Montevarchi  per  ripiegare  a  p<*a. 

data  dal  castellano  che  v'era  per  il  duca  dove   incontra    la    Com.    di    Terranuovi, 

d'Atene  signore  della  Repubblica.  In  pena  con  la  quale  rimontarlo  il  borro  Camoni 

della  quale  sommossa  Francesco  Ubertini  va  a    trovare    la  strada    pedonale  che  ila 

fu  preso,  meuato  a  Firenze  e  mozzagli  la  Castiglion-Ubertini  conduce  per   Ganglio- 

testa,  e  il   paese  di  Castiglione  rubalo  e  reto  o  per  Tasso  a  Terranuova.    Oltrepat* 

poi  arso  e  disfatto.  (G.  Villani.  Crono,  sata  di  poco  questa  via  attraversa  il  torr. 

lib.  XII  e.  5.)  Caprenna  poco  lungi  dalla  sua  sorgente, 

Che  per  altro   il  castello  non   restasse  e  di   là  inlrcduccndosi  in   altri  borratdh 

atterrato,   ci   da  motivo  di    dubitarne  lo  sotto  i  nomignoli  di   PucinagUa,  di   Kai* 

storico  medesimo,  testo  che  due  anni  dopo  lepvanduU  ,    di    Bio-Castelli  giunge   i 

il  yesc.    Buoso    degli     Ubertini,  volendo  quello  denominato  della  Faggeta,  sinché 

stringere  amicizia  con  i  reggitori  del  Co-  ripiegando  da  pon.  a  grec.  e   posda  a  lev. 

mone  di    Firenze,    in    pegno   della    lega  entra  od  borr.  di  Ronco  dove  subentra  U 

fatf a  bel  geun.  1 345,  conseguo  alla  Repub-  Com.    di   Laterina,   e  con  easa  per  pie* 
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coli  rivi  0  per  tcrmÌDi  artificiali  ritorna 
luogo  Vjiscione  ia  Arno. 

Non  passano  dentro  il  territorio  di  que- 
sta Comunità  aitre  strade  rotabili  fuori  di 
quella  che  staccasi  dalla  R.  aretina  a  Le- 
vane, e  per  la  nate  di  Arno  conduce  al 
piccolo  fillaggio  di  Montichilo,  che  è 
il  luogo  della  residenia  d<'lla  magistratura 
cÌTÌcadi  Cattiglion. libertini. 

La  natura  del  suolo  di  questa  Comuni- 
tà, che  può  dirti  una  continuazione  di  quel- 
lo di  TerrannoTa,  ti  riduce  a  una  marna 
argillosa,  coperta  nei  strati  superiori  da 
ghiaje,  da  ciottoli  di  alberete,  o  da  una 
sabbia  giallognola  e  minuta  quanto  la  san- 
sa dei  frantoi  ^^  ^Wi^  per  cui  volgarmente 
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ti  appella  Samino.  Quest'ultimo  è  noto 
ai  geologi  per  gli  avanzi  fostili,  contittenti 
specialmente  in  carcami  di  grandi  mammi- 
feri, che  nel  Samino  tono  tepolti. 

Anche  rapporto  alla  cultura  agraria  di 
quatta  contrada,ettenJo  uniforme  a  quella 
del  contiguo  paeie  di  Terranuora,  rinfia- 
mo  a  quell'art,  il  lettore. 

La  ComunitÀ  del  Pian  di  Gattiglione 
libertini  dipende  nel  citile  dal  potette 
di  Montevarchi,  dove  ha  la  tua  cancelle- 
rìa e  l'ufisio  di  etasione  del  Aegittro; 
mentre  nel  criminale  e  per  gli  atti  di 
polizia  vi  tupravvede  il  Committario  A.  di 
Arezzo,  nella  quale  città  trovati  la  con- 
tervazione  delle  Ipoteche  e  la  Ruota. 


POPOLàZÌOHE  dtlla  Comunità  d§l  Piam  di  CASTiotiOM-UaàtLTtvt 

a  ir€  epoche  divene» 


Marne  dei  iuogki. 


CaentuM-Unariii 


Tìtolo  delle  chieae» 


;S.  Stefano,  Rettorìa 


Abitami  I  Abitanti  \  Abitanti 
nel  i55i*  nei  i745.  nel  i833. 


aa5 


a8o 


Frmtione  di  popolau'oni  provenienti  da  altre  Comunità» 


lf<ome  dei  luoghi. 


Cicogaa 


Titolo  delle  ehiese. 


,S.  Lucia 


Comunità  donde  de- 
rivano. 

Terranuova 
Totale.  Abitanti 


35i 


75 


4^4 


CASTIGLIONE  di  CAVRIGLIA.  — 
*    Ved.  CAvaioLiA,  Comunità. 

-  CASTtoLtoti' Vecce  IO  in  Val-di-Nicvo- 
•    le.  —  Ved.  MAttA  del  Cozzili. 

^        CASTRA,    o    CASTRO    a     CONIO 

-  (Castra  et  Cuneum)  nel  Val-d'Aroo  in- 
«  leriore.  Cat.  già  cast,  che  ha  dato  il  titolo 
rt  alla  parr.  di  S.  Pii^tro  ad  Castia,  cui  fu 
■  da  gran  tempo  aggregato  il  popolo  di  S. 

Michele  al    Conio,   nella  Com.  e  a  io  S 
9  migl.   a  roaettr.    di    Capraja,    Giur.    di 
'^  Mòntelupoy  Dico,  di  Pittoja,  Comp.  di  Fi- 
lente. 

Sodo  due  vici  con  i  retti  del  cattellare  di 
t.i. 


Conio  tul  fianco  merid.  del  monte  Alba, 
no,  o  del  Barco.  ~^  La  rocca  di  Conio 
fu  occupata  dai  Fiorentini  e  pretto  reta 
con  Lamporecchio  ai  Pittujosi,  stante  la 
pace  conclusa  fra  le  parti  belligeranti, 
nel  marzo  del  1 3 So,  per  la  quale  vennero 
assoluti  anche  i  banditi  guelfi  di  Castro  e 
Conio,  (Zaccas.  Anecd,  Pistor.) 

lì  pop.  di  Cattro  e  Conio  coli 'attivazio- 
ne d«>l  nuovo  catasto  fu  staccato  dalla  Com. 
di  Tiziana,  e  restituito  a  quella  di  Capraja, 
della  cui  pieve  era  filiale  tino  dai  teooli 
trascorsi  la  parr.  di  S.  Pietro  a  Cattro  e 
Conio,  la  quale  conta  149  abit. 
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CASTRESE  (MONTE).  —  ^edMon-  di  mane  criiUUme  coousleDti  in  gabbro, 

TB-CuTiisB  nella  Versilia.  ferpentiuo  e  diaspro  impuro,  cnerae  dalb 

CASTRO  dell'Appennino  di  Firenzuo-  calcarea  compatta  e    dall'arenaria  calca- 

la  nella  Valle  del  Santemo.  Due  casali  rifera,    le   quali    rocce   €»stiiuiaoooo  la 

con  due  parr.  (S.  Jacopo  e    S.  Martino)  giogaia  di  quell'Appennino.  Le  mane  o6o- 

nel  piviere  di  Cornacchiaja,  Com.  Giur.  litiche  sopra  menzionate    appariscono  e- 

e  circa  4  migl.  a  pon.  di  Firenzuola,  Dioc.  sternanicnte  in  grandi   p^tlicdrì»  ohe  ro- 

0  Comp.  di  Firenze.  TÌnano  un  sopra  l'altro  dalle  rìpide  balie 

Sono  posti  a  bacio  della  valle,  uno  (S.  del  Sasso  di  Ctutro,  Sono   ette  divise  e 

Martino  a  Castro)  alla  destra  del  fiume,  attraversate  da  filoni  di  qiiano  |alino  con 

l'altro  (S.   Jacopo)    alla   sinistra;  questo  limpidi  cristalli  a  due  piramidi,  fn  i  qaali 

migl.   I  i  •  gccr.,  quello  migl.  i  A  a  lev.  si  trovano  altre  cristallizxazicml  di    diìdc 

della  dogana  posta  sulla  foce  della  Futa.  rali  consistenti  specialnirntr  in  bellì^Moip 

Ebbero  dominio  in  Castro  al  pari  che  piriti   lucenti  di  figura  cubica  e    doJc 

negli  altri  rasali  di  questo  Appennino  gli  oaedra. 

Ubaldini,  derivati  forse  da  quel  conte  Go-         Alla   stessa    formazione   appartiene  il 

tizio  che  insieme  con  la   moglie   Cunizza,  vicino  Monie-Beni,  il  quale  può  dirsi  aoa 

sino   dal   fcbbr.    io85,   aveva  venduto  al  continuazione  del   Sagso  di  Cattro  pixv 

conte  Tsgido  del  fu  Pagano,  e  poi  donato  grcdiente  verso  Pictramala,  e  eoa  il  qoal^* 

alle  monache  di  S.  Pietro  di  Luco  in  Mu-  si  attacca  mediante  un  collo  depresso,  alb 

gcllo    una    parte    della  villa  di    Castro,  cui  base  trovasi  la  posta  del   CouigUaii»' 

Rio-Cornacchiajo,  ce;  donazione  che  con-  -—  f^ed*  MoaTfe-Baai. 
fermarono  a  quelle  monache  Camaldolciist         CASTRO-CARO,  già  SalsuLium,  nelb 

i  pont.  Pasquale  II  con  privilegio  del  3  Valle  del  Montone  in   Romagna.  Castells 

ottobre  1107,   e   Eugenio  III  nel  7  febb.  popoloso,  ben  fabbricato,  con    rocca  in 

1 147>  (AairiL.  Camald.)  parte  smantellata.  Fu   capoloc^  di  Co- 

Gli  uomini  (ìi  S.Jacopo  a  Ca<cro,  detto  munita,  attualmente  riunito  a  quella  £ 

eziandio  qualchi  volta  al  Montale^  uniti  Terra   del  Sole,  da  cui  Caatrocaro  è  ss 

a   quelli  di    S.   Martino    a   Castro,    nel  miglio  a   ostro,   nella     Griir.    medeiiflu, 

i3()a  presero  ad   enfiteusi  per  anni   14  i  Dioc.  di  Forlì,  Comp.  di  Firenze. 
boschi  e  pascoli   dello  Stale,  stati  donati  Trovasi  sulla  straila    R.    forlivese  alb 

nel  1048  dal  conte  Guglielmo  Bulgaro  ai  sinistra  drl  fi.  Montone,  appiè  della  rucci 

Cistrrc(*nsi  della    badia    a     Settimo.     (M.  che  sta  a  cavaliere  del   paese,   suirultiiiL> 

Vir.r.Ani.  Cronac)  sprone  delle  colline  terziarie  che  separa 

La  parr.  di  S.  Jacopo  a  Castro  conta  no  le  acque  del    Montone   da   quelle  (1(1 

3t)i  abit.  torr.  Snmo^gia. 

Li  parr.  di  S.  Martino  a  Castro  novera  Molti creidono,c  con  ragionc,che  nel  la<^ 

7  3i>  ahit.  go  di  Castrocaro  fosse   il  Salsttùium  ^ì^\\ 

OASTKO  (SASSO  pi).    Mons   C/istri.  antichi  geografi  in  cotesto   p.-irti  accenni- 

Mente  acuminalo  che  si  alza  sopra  la  gio-  to.    Il   qual    nome  dì   Salsubio  le  dcrÌT<> 

gain    deirAppcnnino   di    Pirtraniula     fra  naturalmente  dalle  ucqiic  salse  che  scalu- 

la  Travet  sa  e  Vvsicna  t\c\  Covr'i^linjo,  chti  riscono    ir.  copia  dal  sottostante  suolo  1 

ò  alla  quarta  penta  dn  Firenze  &idla  strada  pochissima  profondità;  ragione  per  cui  li 

ì\.  che  condure  a  llologna.  K.  amministrazione  dei  sali  mantiene  diu* 

La  cima  del  Sa5so  di  Castro,  che  trovasi  turnc  guardie   onde  impedirne  l*uso, 
^kì'ìC)  hr.  sopra  il  livello  del  Mediterraneo,  Ebbe  Castrocaro  i  suoi  dinasti  col  li- 

%\à  sul  nodo  di  tre  valli,  cio^di  quella  dello  tolo  di  con^i,  npct tanti  alla  consorteria  il.- 

«9/Mra  da  cui  si  schiudo  a  ostro  il  Mugcllo,di  gli  Ordolalfi  di  Forlì  ;  i   quali   vi   doniiiia- 

quelladeliS'a/t/er/iochescaturisc'.'dallatodi  vano  più  spesso  come  ghil>ellini  aderenti 

lev.  per  scendere  nella   Romagna  Imolesc,  all'impero,  che    come  gucltì  e    feudatarj 

e  <li  quella  che  aprosi  a  pon.  sul  dor.M)  del  dei  papi. 

Sasso  di  Castro,  mediante  il  torr.  Drizza  Era  seguace  del  glnbcllinisrooqiirl  roo- 

priino  tributario  t\t\  Setta   nella  valle  su-  te  Bonifazio  di  Castrocaro,  al  quale  afliilt 

pciioro  drl  fì(Mio  hid(>gnrse.  una  couoni.ssione,  nel   1  1  iS,  iu   moglie  ii> 

I/o5.scilura    di  qnritu  monte   i>  formata  Arrigo  IV;  e  furono  i  suoi  dipendenti  clic 
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accolsero  in  Ca«tror«ro  l'imp.  FeJerij^o  I,  TftloTagliatn,  il  trntar<*  di  avrrlo  p«rfurz« 
mentre  di  cjoslà  pnWdicaTa  un  privilogiu  parca  opera  vana  al  C  Corrado  di  Landò* 
(iQ  nor.  1 1 60)  a  favore  della  Badia  Va-  capitano  famoso  di quell'eU^meMo alla  tftt> 
lombrnsana  di  Crispino.  di  tale  impreta,  preferì  questi  un  regolar^ 

Dello  stesso  partito  era  la  famiglia  degli     assedio.  Mentre  sUvano  le  sue  masnade  • 
Orgogliosi-Malatetta  di  Porli,  la  quale  sot-    campo  intorno  a  Castroearo,  e  si  andavano 
io  Arrigo  VII  tenne  il  dominiadi  Castro-    costruendo  le  opere  svaniate,  gli  asscdian- 
caro,  mentre  aveva  per  avversar)  ì  nobili     ti  furono  improvvisamente  assaKti  e  slog- 
da  Calboli  e  gli  Ordelaffì  guelfi  deeisi.  giati  di  costà  dalle  genti  armate  spedite 

Alla  prolifica  generazione  di   tanti  ti-     dagli  OrdelafS  contro  gli  assalitori, 
rannetti    della    Romagna  alludeva   l'Ali-         Questo  fatto  per  sé  solo  prova  ehe  Ca- 
gliieri,   allorché  contro   loro  esclamava  :     strocaro  dipendeva   sempre  dai  conti   ili 

Porli,  nonostante  che   il  pont.  Booifaxio 

Ben  fa  Bngnncnvaly  che  non  n'fi glia  ;         IX,  con  lettere  del  5  marco  i5i>6,  ordi- 

^  malfa  Cnttrocaro,  e  peggio  Conio,     nasse  all'abate  di  Nonaotoli  di  hirsi  dare 

Che  dì  figliar  tai  conti  pia  s'impie^lia.     la  consegna  del  castello  di  Ga^trocaro  dal 

(PuiGATomio.  Canto  Xl^.)     nobile   Tommaso  conte  de  Nouit  custode 

e  doniccllo   per  la    S.    Sede    di  quella 
Ad  abbattere   la    potenza   del  temuto  fortezza,   la  qaule  poi  dall'abate  doveva 
Francesco  Ordelaffi  signore  di  Cesena,  di  guardarsi  fino  a  noov'ordine.  Sennoncliè 
Porli,  di  Castrocaro,  e  di  altri  luoghi  dell'  l'abate  Nonantolano,  avendo  ricevuto  otto 
Emilia  si  unirono  d'accordo,  nel   1  354»  ^^  giorni  dopo  altr'urdine   dal  pontefice  che 
armi  della  Rep.  fior,  e  del  Papa  insieme  con  lo  spediva  nunzio  in    Inghilterra,  ne  in- 
quelle  dell'imp.  Carlo  IV  sotto  gli  ordini  duce  a  dubitare,  o  che  non  ebbe  effètto,  o 
«^el  cardinale  legato  Egidio  Cariglio  arciv.  che  fu  molto  breve  la  prima  commissione 
di  Toledo,  come  quello  il  quale,  innanzi  relativa  al  comando  di  Castrocaro.  (Tisi- 
che attendeste  alle  cose  della  chiesa,  fu  boscri.  Istor,  l9onantoL) 
valente   militare.  Teneva   egli    nel  i356         Gli  storici  nostri  tacquero  11  nome  di 
il  suo  qoartier  generale  sutto  Castrocaro,  quel  castellano,  dal  quale  i  Piorentini,  nel 
quando  tentò  dMndurre  POrdclaffi  a  ce*  maggiodel  i4o3,  comprarono  di  nuovo  per 
dere  a  Innocenzo  VI  Castrocaro,  Berlino-  aoooo  fiorini  d'oro  il  castella,  con  la  rocca 
ro,  Meldola  e  Cesena.    Al  quale    invito  di  Castrocaro  ;  dove  d'allora  in  poi  tenne- 
quel   signore  rispose:    che  non  avrebbe  ro  una  guarnigione  a  dif«!sa  delle  terre 
concesso   neppure  il  castcllnccio  di   Sa»  che  la  Rep.  di  Pircnze  po«si*deTa  in  qael- 
iuttire,  il  minimo   cioè    de'suoi  doniinj.  le  parti    di    Romagna.    Infatti    fra    tanti 
(IfABCHSsi.   Suppl.  alle  Istor.  di  Forlì»)  castelli  di  quella   provincia,  Castrocaro  e 
Dbperando  ormai  l'oste  papale  di  pren-  Modigliana  furono  isoli    restati  agli  ufi- 
dere  a  forza  la  roce^  di  Castrocaro,  questa  ziali  del  Comune  di   Pirenze,  i  quali  due 
col  castello  e  suo  distretto,  nell'anno  1 364»  fortilizj  investiti   nel  14^6  seppero  resi, 
fu  dal  pont.  Urbano  V  per  1 1000  fiorini  sterc  al  timore,  all'oro  o  alle  armi  inviaLC 
d'oro  alienata   alla  Rrp.   fiorentina,   i  di  contr'essì    dal  duca  di  Milano.  (MiocHU- 
cui  soldati  inutilmente  tentarono  di  por*  velli.  Ittor.   Fior.) 
vi   piede  contro  I.1  volontà  del  castellano         D'allora  in  poi  Castrocaro  non  accolse  fra 
fedele  ai  conti  di  Porli. —  Nò  riuscì    più  le  sue  mura  altri  magistrati,eccetto  quelli 
felice    l'impresa    alle    armi    della    Lega  che  ubbidivano  ai   regjptori  di  Pirenze. 
conclusa  nel  1371  dal  eard.   Angliro,  con         Non  solo  la  civile  storia  di  Castrocaro, 
tutto  che  crescesse  speranza  ai  Piorentini  di  ma  l'eenlesiastica   fornisce  qualche  memo- 
poter  conquistare  Castrocarc,nel  1 386,  sa-  ria  ;  essendoché  sino  dal  sec.  XI  i  Camaldo- 
pendo  che  al  suo  comandante  da  var)  anni  lensi  tenevano  costà  un'ospiziosotto  il  titolo 
non    si   pagsva  alcun  salario.    Ma  anche  t\i  S.  Mar  in  della  Fontnnatiei  doli  (forte 
questa  volta  il  colpo  falli;   cosicché  la  Si-  la  eh.  di  Zola)  mi  fu  riunito  nel   i5i3  il 
gnorta  nel  1  SgS  deliberò,  ehe  vi  si  man-  priorato  di  S.  Maria  di  Monte  Calvario 
ilasv  una  numerosa  compagnia  di  armati  a  vicina  al  castello.  (Ahral.  Cavalo.) 
espugnare  quel  castello.    E    perché  il  lu'»-  Anclie  la  chiesa  parr.  di  S.   Niccola  a 
go  era  forte  di  sito  e  molto  ben   munito  e  CaUrocm  n'*l  secolo  XIII  era  di  gius^ia- 
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droMfo  dei  moQMn  C«iiMl<ldlaMÌ  di  Vrr.  eSo  dd  Miti  AldobrMMlflMlii.  fi&  aigaori 

glMfcto  :  iteogne  quelli  della  badia  di  S.  del  dirolo  casi,  di  Cùrtmmedum^  •  Ci- 

Maria  Foritpartmm  di  Porli»  nA  priiiei|rio  uUià  vecchio,  rmU  Uttora  arpolta  fra  le 

del  tee.  ZÌI,  ebbero  la  quarta  parte  d6Ìdi«  tOMbre  del  mèdio  efo» 

ritti  spettanti  alle  pieve  di  S.  fieparaU  di  .  La  ehie»  di  8.  Loeia  •  CÉtAhio  è  Ji 

Cattroearo  per  eonoemone  di  quei  Teteovi»  padronato  del  tomovo  di  SotvaMib  «ei  «p- 

dirìttiebe  tentarono  di  ritendioaremedian.  parliene  nna  gran  parte  delle  inpebie  di 

te  nn  placito  della  rrgim  Matilde  emanato  Catabbio»     state    reeentemealn    Isflìale 

li  4  BOT.  1 1  iS  ii(HUÌ pièbtm  S*  Jt^rm*  per  ridurre  il  terreno  a  enitnre. 

fot  dt  C^Étrocuro.  (Uohblu.  Im  Spùc  La  pietia  di  S.  Loda  a  Catabbio  eoaU 

FproU^.)  «i4ibit. 

La  quel  ebiesa  di  S.  ReparaU  esiste  tot-  CATAGNAVA^CATTGiràllA  m  BAI- 

tora  presso  Terra  del  Sole  dal  lato  ebe  GA  in  Val-di-Sercbio.*Tieo  posto  in  moa- 

guarda  Castroearo,  mentre  la  pieve  mo-  te  alla  destra  del  torr.  Corsoita,nel|a  pair. 

dema  eoi  titolo  di  ardpretora  è  situata  di  S.  Frediano  a  Sommo-Golognaf  Goa. 

nel  omtm  della  Terra  testé* nominata.  -»  Gior.  e  no  migL  a  selt,  di  Baff|^  Din. 

y^  TsasA^ML-Socn.  e  Comp.  di  Piaa« 

La  Comunità  di  Cattroearo  la  riunita  Questo  vico  eoota    on'antioa  eappdb 

in  nn  sol  eorpo  eon  qodla  di  Terra-del«  dedièata  a  S.  Regolo,  la  quale  dna  dd  «^ 


Sole,  stante  un   motoproprio  dd  G.  D.  colo  ZIII  era  tuccursale  della    piefs  é 

Leopoldo  L  del  ai  agusto  i^^S.  — •  Essa  Loppia.  —  Fui  SoHMocouMaa* 
mantiene  in  Castrocaro  nn  diirorgo  e  on         CATENA  m  MONTE M URLO  ia  VaU 

maestro  di  sonda»  d^Ombrone  piOojese»  Borgbetto  salla  rtis- 

La  parr.  ardpretora  dd  SS.  Niooolò  da  maestra  lira  Prato  e  Putoja  pransii 

e  Pranecseo   a  Cmtroearo  eonta    1496  ponte  d'Agliana  nel  popolo  di  S.  Hiarsli 

abit.  d'Agliana,  Com.  Ginr.  e  3  naigl.  a  sitra 

CASTRONCELLO   (Cmstmm  AgéiU)  del  Mootde,  Dioc  di  Pisloja,  Comp.  è 

in  Val«<di-Cbiana.  Borgata  con  parr.  (SS.  Fireoie* 


Maree,  «  Franceieo)  ndla  Com.  Giur.  e  Questo  nome  odioso,  di  oppicssionc.  é 

droa  S  migl.  a  ostro*lib.  di  Castiglion*  angaria  e  di  scliiavitu;  questo  antieef»- 

Pìorentino»  Dioc.  e  Comp.  di  Arezso.  mite  di  discordie  e  di  vetsasioni  fra  i  It- 

È  situata  in   mezzo  alla   Valle   della  mitrofi  municipj  ;  questo  flagello  dd 


Chiana  fra  il  CanaKinaes*TO  e  Castiglione  mercio   e   deirindustria    agraria;   qufito 

Piorentinoy  a    coOlstto  della  cerreta   di  antico  inciampo    di     coraunicasiooc  fn 

Rrolio.  La  parr,  di  Castroncello  abbraccia  popolo  e  popolo  nei  bel  paeMC  ià  dwe  H 

una   gran   parte  della  estesa   fattoria  di  sì  tuona  ;  questa  catena  messa  al  pedalo 

Mimtrcchio.  Sembra  che  a  questa  borgata  delle  produzioni  nazionali,  venne  iofrasta 

possa  riferire  quella  villa,  che  sotto  il  no-  e  distrutta  dalla  mano  potente  e  benefica 

mignolo  di   jt^etlo  veniva  designata  nel  del  Grande  legislatore  della  Toscani;  d 

scodo  XIII  fra  i  luoghi  del  distretto  di  Ca-  pia  resta  alla  storia  politica  altio  che  U 

stiglion-Piorentino.  —  f^ed,  CASTiOLiua*  reminiscenza  di  tali  pasteggerief  mealre 

PioBBNTiso.  la  corografia   del  Granducato    nel  ioo^ 

La  parr   dei  SS.  Marco  e  Francesco  a  delle  distrutte  Catene  trova  on  doenmeato 

Castroncello  novera  764  sbit.  inconcusso  che  dà  a  conoscere  i  temisi 

CétsvLK,  —  yèd.  CiSBLLB,  C ASOLA,  Ca-  dcl  confine  distrettuale  di  alcune  città  « 

soLB,  e  Casobb.  terre  del  Granducato,   le  quali  Qguraroao 

CATABBIO  nella  Valle-di.Fiora.  Cas.  nella  storia  delle  rcpabbliche  del  medio 

con    pieve  antica   (S.  Lucia)  nella  Com.  evo. 

Giur.  e  arca  6  migl.  a    inacstr..pon.  di         Infatti  la  catena  o  passaggio  di  Moo- 

Sorano,  Dioc  di  Sovana,  Comp.  di  Gros-  temurlo  eaitte  sulPantico  limite  del  Cobs- 

seto.  ne   di  Pistoja  con  quello   distrettuale  di 

fa  situato  in  poggio  sull'estrema  propagine  Mootemurlu,  quando  era  feudo  ddcoeti 

di  un  contrafforte  che  diramasi  dal  mon-  Guidi,  e  nelle  di  cai  ragioni  e  diritti  su- 

te  Labro  fra  i  fiumi  Fiora  e  Albegna.  bentrò  nel  secolo  XIII  la   Rep.  fior, 

L*origine  e  storia  di  questo  castelloo-        A  questo  pedaggio  di  Monlemurie  rìfe- 
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rìtce  l'articolo  14^  d^glt  antichi  statati 
di  Pistcja,  redatti  nel  1 1 8a.  A  tenore  del 
quale  ciascun  potestà  appena  entrato  in 
uffiaio  doveva  giurare  di  mantenere  il  pat- 
saggio  che  si  esigeva  dal  Com.  di  Pistoja 
al  r4>nfine  di  Montrnmrlo. 

Alla  borgata  della  Catena  continuò  a 
tenere  ragione  ogni  giovedì  il  potestà  del 
Montale  sino  alla  legge  del  3o  sett.  1772 
relativa  al  nuovo  regolamento  dei  tri- 
bunali di  giustizia  dello  Stato  Gorentino. 

CATENA  A  SANTA-GONDA  nel  Val- 
d'Arno  inferiore,  borghetto  situato  quasi 
a  mezzo  cammino  sulla  strada  postale  che 
da  Pisa  a  Firenze  ti  dirige,  nel  popolo  di 
Cigoli,  Com.  Giur.  e  Dioc.  di  Sanroiniato, 
dalla  quale  città  trovasi  migl.  1  ^  a  mae- 
atr.,  Comp.  di  Firenze. 

Era  il  luogo  di  pedaggio  sol  confine  del 
territorio  di  Sanmiuiato  con  quello  di  Fu« 
cecchio,  dove  i  Sanminiatesi  riscuotevano  il 
ciazio  sulle  merci  che  transitavano  per  il 
loro  distretto,  mentre  il  Comune  di  Pisa 
teneva  a  poca  diatania  altre  ratrne.  Di 
quella  di  Castel  del  Bosco,  che  andava  per 
conto  della  mensa  arcivescovile  di  Pisa,  si 
è  latto  menzione  all'Art.  Bosco  (Castel 
del).-— f></  Bacula^c  S.  Gohda  (Bap'A  di). 

CATENA  CI  TIZZANA  nella  Valle  d' 
Ombrone  pistojrse.  Borgata  sulla  strada 
regia  fra  il  Poggio  a  Cajano  e  Pistoja,  nel 
popolo  Com.  e  Ginr.  di  Tizzana,  da  cui 
è  circa  un  migl.  a  sett.  Dioc.  di  Pisto)a, 
Comp.  di  Firenze. 

È  una  delle  dogane  poste  dal  Comu- 
ne di  Pistoja  al  confine  del  suo  distretto 
con  quello  di  Firenze,  dopoché  quest'ul- 
timo incorporò  al  contado  fior,  la  Comu- 
nità di  Carminano.  — >  f^ed  Cabmigvaho. 

CATENAJA  nel  Casentino.  Alpe  eCa. 
atellare  omonimo  situato  fra  il  monte 
dell'Alvernia  e  Montauto  dc'conti  di  Gai. 
bino;  monte  sul  di  cui  fianco  orientale 
nascono  il  Sovara  e  il  S interna  tributar) 
del  Tevere,  mentre  nella  parte  oc(id. 
danno  origine  i  torrenti  di  Valenzano  e  di 
Vogognano  che  scendono  fra  Rassina  e 
Subbiano  nell'Arno  ra^entinese. 

Fu  il  castello  di  Catenaja  fra  quelli 
nominati  nel  diploma  concesso  da  Carlo 
IV.  (anno  i356)  alla  città  di  Arezzo.  Era 
feudo  dei  conti  di  Montedoglio,  di  Capre- 
ae  e  di  Chiusi,  innanzi  che  vi  acquistaste  10 
podere  i  loro  parenti  o  consorti ,  fia 
i  quali   gli    Uberlini,   i  Ccnuini,  i  Pie- 
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Iranalfsi.  gli  Alberti,  i  Ducei  di  Gate- 
naja  e  altri. 

È  noto  nella  storia  un  Bodolfino  daCa- 
tenaja  stato  potestà  di  Arezzo  nel  1277; 
di  Castiglion-Fiorentioo  nel  laSo;  e  di 
Volterra  nel  1983,  e  1287. 

Fa  pure  conte  di  Catenaja  un  Orman- 
no,  che  assistè  con  altri  nobili  rurali  a  on 
placito  emanato  lì  ai  aprile  iigo  nel 
Borgo  di  S.  Genesioda  Arrigo  Testa  legato 
in  Toscana  per  l'imp.  Arrigo  VI. 

Anche  il  tempio  dell'Alvernia  ottenne 
dalla  pietà  dei  nobili  di  Catenaja  memo, 
rie  indelebili  in  alcuni  monamenti  di  bel- 
le arti. 

CATERINA  (S.)  a  ALBANO  nella 
Valle  del  Lamone  in  Romagna.  —  Ved^ 
Albavo  in  Romagna. 

CATERINA  (EREMO  ni  S.)  ni  RIO 
nell'Isola  d'Elba.  —  Fed.  Rio  oiiL'IaotA 

d'ELBA. 

CATERINA  (FORTE  w  S.)  a  Pont'Er- 
role  nei  monte  Argentaro.  —  Ved,  Poav' 
EacoLB. 

CdTEttozzo»  —  Ved.  CotmèOxmo  in 
Val-di*  Serchio. 

C^Tt^NA  o  Catìavo  nel  Val.d'Amo 
inferiore.  Contrada  ch'ebbe  parr.  (S.  Mar- 
tino) succursale  della  pieve  di  S.  Maria  in 
Monte,  e  che  diede  il  nome  di  Catiuna  a 
una  delle  quattro  porte  di  Castri-Franco 
di  Sotto,  oggi  detta  porla  d'Jrnò, 

Sino  dal  sec.  X  ebbero  corte  in  Catta' 
na  i  conti  Cadolingi,  uno  dei  quali,  Lo- 
tario di  Cadolo,  nel  7  giugno  1006  cede 
alla  badia  di  Boigonuovo  presso  Fucec- 
chio,  fra  gli  altri  po«seMÌ,  quelli  apparte- 
nenti alla  chiesa  di  S.  Martino  a  Catiana; 
chiesa  fendala  dal  conte  Cadolo  di  lui 
padre,  la  quale  insieme  con  alt  re  alla  stessa 
badia  venne  confermata  da  Gregorio  VII 
e  da  var{  pont.,  non  che  dagl'imperatori 
Arrigo  VI  e  Federigo  II.  Nonostante  tali 
oflerte,pare  che  i  CC.  di  Fucecchio  ai  riser- 
vassero il  diretto  e  forse  anche  Inutile  domi- 
nio di  questa  contrada.  Avvegnaché  un 
pronipote  del  nominato  Lotario  (Ugo  del  C. 
Ugiiccìone)  nel  1 1  aa  offriva  e  alienava  a 
favore  dei  vesco\i  di  Lucca  tutti  gli  ef- 
fetti posseduti  nel  Val-d'Arno  inferiore,  e 
precisamente  quelli  situati  fra  Catiana  e 
Bientina,  confermati  a  quei  vescovi  nel 
laof)  dall'imp.  Ottone  IV. 

La  chiesa  di  S.  Martino  a  Catinna,yer- 
so  il  i4<>o,   fa  incorporata  a  quella  di  S« 
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Barbera   creda    allora    io  /  prioria  ;    ed  Elia;   fra  Vtroa,   la   Badia   a   Ekm  e 

è  all'altare  maggiore  di  que»U  ekien  doviti  la  pietà  di  Chiaiiili. 
al  dire  dd  Lami,  rsinUnra  un  dipinto  aU        Fa  ano  degli  antichi   leafi  dei  conti 

tribiiilo  a  RjfliMle  d*Urbino.    —    Fèd,  Cadoliiigi  e  degli  AllMsrti  loro  eo«Mrti. 
AaAiu  di  BoacoiiroTo^  e  Càint-FuMioo        Apparteneva   nel    eccolo   3CI  al  conte 

di  Sotto.  Ugooeiooe  di  Gnglielaio  Bulgaro^  gnanaU 

CATIGLIANO  (Caiiihmm)  in  VaW  egli  in  Catignanc,  nd  i  oli.  lo^S»  mààè 

Tiberina.  Caa.  enn  pare.  (S.  Andrea)  filia-  a  una  dowiionc  ddla  cb.  di  8»  Vdtctta  a 

le  ddla  pieve  di   S.  Maria  alla  Sofara,  San-GImignano,  falla  a  laTom  di  Berta  fi. 

nella  Com.  Ginr.  e  S  nigU  a  soir.  di  An-  glia  del  oontc  Lotario,  e  hndf  a  dd  aaa. 

ghiari.  Dice,  di  Santrpolero»  già  di  Aressb^  di  CaTrìglta.  —  Hd  catti  di  Cdignano  li 

al  di  cui  Conip.  appartiene  trovava  il  coolto  nièdeainMi^  nel  Infilo  drl 

Trovati    alla  dertradd^  SoTara  e  logS,  allorché  per  atto  pabblieo  retiitaì 

ddla  Btrada  R .  ddl'Adriatico.  al  ano  proprietario  nn  poeicaao  odia  carte 

Un  eoneÌDiil  nome  con  la  deeinenia  in  di  Lignano  da  etto  oppignorato. 
Cniiliana    tuttora    eonacrva  dira  bor-        La  badia  di  Pa«igoano.  dove  caidcfa 

gate  aitoata  a  pie  ddl'Appennìno  di  Pi-  quest'ultimo  ittrcmento,  poaeadeva  altre 

•tol.!,  nel  popolo  della  pieve  di  S.  Giov.  pergamene  loritte  in  CaUgnano  dd  tem> 

di  VaUd i-Bure,  Com.  delia  Porta  S.  Marco,  torio  Tdterrano,  fra  le  qunlì  nn*invfils- 

Il  quale  ultimo  ci  richiama  alla  diafatta  tura  di  beni,  poeti  nel  pivicte  di  8.  M«ie 

dell'armata  Catiliniana  accaduta  vereo  co-  a  Chianni,  fatta  nel  geno.  del  i  loS. 
tette  piaggerie  pare  non  fu  un  predio  ap-        Nd  iioS  I  fratelli  Ugo  e  Lotario  figli 

parlenoto  alla  famiglia  di  Catilina.  del  conte  Uguodone  rinunsiarooo  alla  be- 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Catigliano  in  dia  di  Borgoooovc  a  Fuceoofaio  la  nwti 

•Val-Tiberina  ha  i  ^7  abit.  ddle  rendite  che  avevano  nel  rateilo  e 

CATIGNANO ,    atk'    CLATINIANO  corte  di  Catignano,  mentre,  nel  1 1  i5,da- 

(dàiininnum)  Hi  Val-d*Arbia.  Vili,  eh'  gli  eeccotori  tettamentarj  del  oonle  C^ 

•d»be  parr.  (S.  Leonardo),  la  quale  da  più  fo  vendala  l'dtra  metà  oob  varie  «arti 

di  due    t!"colc   forma  annetto  alla  pieve  peate  nd  piviere   di  Gambnad  d  vab 

Atdata,  nella  Cora.  Giar.  e  drca  6  migl.  Roggieri  di  Volterra^     (Amuu  Mkfwmt» 

a  pon.  di  Cjtttelnuovo  Brrardenga,  Dioc.  di  Folurra.) 
e  Comp,  di  Siena,  da  cui  è  4  migl-  a  grcc.         Contultociò  il  frodo  di  Catignano  tro- 

Attualm^nte  porta  il  nome  di  Catignano  vati  confermato  dall'imp,  Fcflerigo  1  aicna- 

una  magnifica  villa  dei  Scrgardi  di  Siena,  ti  A1bf*rti  di  Mangana  contorti  dei  Cado- 

fondata  dal  celebre  S^ttaoo,  con  pitture  a  tingi,  mrdianle  un  privilegio  loro  cftntf— * 

fresco  di  varj    artici   di    merito.  il   10  agosto  del   1 1 64»  tebbene  il  Legale 

Fu  Catignano  uno  dei  luoghi  meni  a  imperiale  dì  S.    Miniato,   aei  anni  dopo, 

roba  nel  marco  del  i554  da  una  squadra  (nel  1 190}  ordinasse  che  foatero  restituiti 

di  spagnuoli  guidati  da  D.  Garaia  di  To-  a  Ildebrando  vescovo  di  Volterra  i  diritti 

ledo.  baronali  e  le  rendite  della  corte  e  castello 

CATIGNANO  01  GAMBASSI   (Cofi-  dì  Catignano. 
ni  unum)  in  Val^Eha.  Due  popoli  sotto         Venne  il  tempo  per6  che  quei  vassitli 

lo  stes9o  Torabolo  di  Catignano  contavansi  ti   liberarono  da  tili  complicjite  aervitn 

in  Val-d'Elsa;  uno  di  essi  (S.  Donato  di  coll'unire  la  loro  torte   ai   Sangìmignano 

Catignano)  nel  piviere  di   S.  Appiano,  ti,  d«i  quali  furono  accolti  come   distr<*t- 

Com.  di  Barberino  di  Val-d'E Isa,  Dioo.  e  tuali   con   atto    pubblico   dd   die   136S. 

signoria  dri  vescovi  di  Firenze;  da  lunga  (Abcr.  Dipl.  Fior.) 
mano   annetto  alla  parr.  del  Castel  di  Li-         Fra  i  rarf  casali  omonimi,  credo  «li  do< 

nari.    L'altro  casale   già    rastello   di   Ca*  ver  preferire   il   Catignano  di  Gambaoi, 

tignano  sutsitte  tuttora,  eil  ha  la  sua.  par-  come   quello  dove  ebbero  poaaesai  ì  Val- 

nicchia   (S.    Martino  a    Cntignnno)   nd  lombrosaui  ,    per    credere,    che  di   ocnlà 

piviere  di  Gamhatsi,  Com.  Giur.  e  4  mi-  pià  probabilmente  traesse  i  natali  il  beato 

gì.  a  lev.  di  Montaione,  Dioc  di  Volterra,  Giovanni  dalle  Celle  monaco  ValUraibrtnt- 

Corop.  di  Firenae.  no  tul  principio  del  secolo   XIV.    Il  qoal 

Risiede  in  collina  alla  sinistra  del  fi.  virtuoso  nomo  mostrò  nd  anoi  tersi  tcrit- 
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ti,  come  bene  si  associao Moliti  di  oostumi,  al  pont.  Adriano  I.  (Mobit.  Jnt»  M.  Mvi^ 

amore  di  lettere  e  purgaieua  di  lingua  in  Begùtr,  Cene.  Corner.) 

volgare.  CATOGNANO  in  Val^i-Magra.  Vico 

CATt^mjiHO  di  S*  Appiano  in  Val-d'  nella  parr.  di  S.  Maria  a  Cretpiano,  Com. 

Elsa.  Castellare  che  diede  il  titolo  a  una  Giur.  e  circa  8  migl.  a  maestr.  di  Fivii- 

chic^ta  (S.  Donato)  da  var]  secoli  annessa  sano,  Dioc.  di  Pontrcmoli,   già  di  LunU 

al  popolo  di  Linari  nel  piv.  di  S.  Appiano,  Sarsana,  Cooip.  di  Pisa. 

Com.  e  Giiir.  di  Barberino  di  VaUd'Elsa,  È  posto  in  monte  lungo  il  torr-  Canai» 

Dice,  e  Comp.  di  Firenze.  Ione  primo  tributario  del  Tayarone^   fra 

Fu  iu  questo  Catignano  dove  acquista-  i  contrafforti  occid.  dell'Alpe  di  Campo- 

rooo  signoria   i  vescovi   fiorentini  stante  raj^hena   e  quelli     della  badìa  di  Linari 

una  donazione  fatta  np|  1136  da  una  Za-  sull'estremo  con6ne  del  territorio  Fivii. 

bollina  G};lia  di  Giovanni  Bottacci,  vedova  z«nese  con  l'exfeudo  di  Varano.  — -  Vèd^ 

(li    BodolGno  da  Catignano,  a  favore   di  Cbispiaiio. 

Gotiifrcdo  vescovo  di  Firenze,  cui  rilasciò  CAVA  (RUPE-)   —    f^ed.  Rvpi-Cata 

quante  sostanze  possedeva  nei   castelli  e  nel  Monte  Pisano. 

distreUi  di  Linari,  di  Timignano,  Uzano,  CAVA  (VAL-)  —  ^ed.  Val-Cava  ia 

Fogna,    Curtignano,   S.    Maria    Novella,  Val-di-Sieve. 

Aquilone,  Trecento,  Toni,   Ciuciano,  S.  CAVA  (VIA.)  .^  f^ed.  Via-Cava  nel 

Pancrazio  di  Val-di-Pesa,  e  nella  corte  di  Val-d'Amo  pisano. 

Cai''^nano.  CAVAG LIANA  in  Val-di.Bisenzio.  Caa. 

Che  questo  Catignano  fosse  contiguo  al  con  parr.  (S.  Biagio)  nel  piv.  di  Filetto- 
castel  di  Linari  in  VaM'Elsa  lo  dichiara  le,  Com.  Giur., e  quasi  S  migl.  a  greo.  det- 
il  libro  dei  livelli  della  metropolitana  la  città  di  Prato,  Dioc  e  Comp.  di  Fi- 
Fiorentina,  chiamato  il  Bollettone,  dove  renze. 

ai  notarono  gli  omaggi  che  prestavano  nel  Risiede  sul  crine  del  monte  che  propa- 

aecolo  XIII  i  vassalli  de  terra  Catignani  gasi  da  quello  della  Calvaua  fra  il  Bisrn- 

^t  Linari dittnctuM  Florentiae^^t  conto  zio  e  Val-di^Marina  dirimpetto  alla  pinnu- 

«li   terreni  e  podrrì  posti  nel  territorio  di  ra  di  Prato. 

Linari,  e  avuti  in  enfiteusi  dal  vescovado.  Era  una  dellr  4^  ▼iH^  spicciolate  del- 

(L«Mi.  Mon,  Ecct.  Fior.)  la  prenominata  città,   la  cui   popolazione 

CATioifjtito   di    Peccioli    (Ctiniinia-  nel  1 833  non  era  maggiore  di  49  «bit. 

nuM?)    in    Val.d*Era.    Cas.   perduto   che  CjtwAi.Dttio    (quasi    CnsHi    Aldini)   in 

elicile  il  titolo  aìln  rnppella  di    S.   Jacopo  Val-di-Risenzio.    Cas.    perduto  sul  fianco 

nel  piviere,Com.  e  Giur.  dì  Peccioli,  Dioc.  occid.  del  monte  della  Calvana,    nel  piv. 

di  Volterra,  Comp.  di  Pisa.  di  S.  Vito  a  Sofìgnano,  Com.  Giur.  e  circa 

La  chiesa  di  Catignano  come  semplice  6  migl.  a  sett.  di  Prato,  Dioc.  e  Comp.  di 

oratorio  esiste  nel  valloncello  del  Raglio  Firenze. 

fra  Montef(i9coli  e  Peecinli.Essa  venne  desi-  Nel  secolo  XI  esisteva  a  Cavaldino  una 

gnata  nel  catalogo  della  «Iìocmì  «li  Vdllerra  rliìrsa  (S  Pietro^,  il  pmiron.ito  della  quale, 

rvdai tu  durante  il  sinodo  del  i35(>.  nell'aprile  del  10*24  >  ^"  d«ll*imp.  Arrigo 

Prese  il  rasato  da  Catignano  una  nobi-  Il  rinunziato  nelle  mani  del  vescovo  di  Fi- 
le fimiglia  stata  molto  potente  in  Pec-  renze  per  il  mon.  di  S.  Mininto  al  Monte, 
cioli,  e  per  di  cui  conto  fu  dipinta  la  più  CAVALLANA  in  Val-di -Magra.  Cas. 
vetuila  tavola  della  pieve  di  Peccioli.  (Taz-  con  parr.  (S.  Martino)  nella  Com.  Giur. 
cKtjit.  yiftggi  T.  IL)  e  4  >Tiigl.   a  maestr .  di   llagnone,  Dioc.  di 

Kinrttcndo  ull'ubirnzinne  di  qnt*sto  Ta-  Pontrrmoli,   già  di   Luni-Sarzana,  Comp. 

//>»i/T//<7,  situato   sull'antieo  confine  della  di  Pisa. 

diocesi  di   Volterra  con   quella  di  Lucra,  Questo   cabale  situato  alla  sinistra    del 

innanzi  rlie  fosse  eretta  qiiella   di   Sanmi-  torr.  Caprio,  sotto  i  poggi  di  Rocca  Sigil- 

ni.'kto,    non    saprei    n    qual   luogo    meglio  lina,  faceva  parte  del  suo  distretto  innan- 

applirare    quella     CiirCem    Cantinianum  zi  che  Cosimo   Ilo  acqniitassc   nel  i  .^$6 

ffotitriM  m  Terrifnrio   Liirrnsi  et    f^ul-  chi   conti  di  Noceto,   per -.incorporai  lo  al 

/errrwAi,  rli<»  Cjrl«»  iM.iKrn»onii  altri  lti'»»;hi  t«*niforio  di  Ragnouc.  — •    KrJ.  BAOaone 

della  Toscana  regalò  a  titolo  di  bciicfiziu  e  Iìocua  Siuiluh  i. 
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t.  VarllM  a Ctvallaiui  hà^ML    *  tlM  41  qarf  mgaali  che  te  Urn^  pii 

CAVALLINA  (qiMti  Cam  ^ Wim)  I»  MikU  liappoMfwio  oHIarUaM  IV 

Val-4i-Si0?e.  Borgo  eoo  parr.  (SS*  Jaoopo  Mille,  noAen  indiipeiinbiU  la  guida  dì  m 

e  Maria)  nel  piT.  di  Petnjo^  Co«.  Giwr.  a  pUotoall^iograna  di  qoeito  Inaila {acerto 

un  niigL  a  ortro  di  Barberino  di  lfa|ello^  di  Mara,  licoaoia  taàm  lo  daMrtaae  Ralilit 

DIoa.  a  Coap.  di  Firenae.  NttaMBÌaoo  oal  aaa  ilinarario  aiao  dal  i^ 

Ritiede  folla  detira  ripa  dal  lorrii  Iona  eolo  V  delllEfa  volgam. 
poao  innmai  di  oonfloira  oal  ft.   Siero        Csméima  nel  Val-d'Ar«o  infarioK.  Cèl 

abo  leeiida  dall'oppoato  lato.  Vi  pana  ia  perdalo  nel'  tuborbio  «di.  ilella  città  di 

Mtiiiu  \é  tlfoda  profioeiala  cbe  da  Barbe-  SaaaiiiiiatOy  del  quale  m  Inora  fatta  sea- 

ffinoMleil  p«CTÌo.  alla  Croei  di  Gooid»ia<i  aloao  in  atoane  cario  dal  medio  ovo.  Al- 

la,  a  per  VaUdi-lfarina  gnida  a  Firenta.  Irova  bo  ailenialo  il  dnbbto,  cbo  a  qaerta 

Fu  la  Catallina  tignorìa  dei  Caitmtd  Comim  potctw  riferirà  il  bMgbello  di  Cb- 

di  CoM^AiCa,  cbe  dettero  il  cognonM  alla  ^eiuia  vano  Moolopoli,  a<!pporp  noo  h 

prosapia  Callaai  di  Firmn»  la  quale  con-  fra  quello  della  Catau,  o  di  S.  Gonda  e  li 

aerra    il   padronato   della   cbicaa    della  ripa  lìnielni  ddl'Amo,  proMO  oai  etiitB- 

Cafallina  alterna ti?a«enla  oot  Guaaeoni  va  un   egnal  nomignolo  nel  rio  di  C«- 

a  I  Giugni.  Alla  qtial  eonoorrenia  di  di«  iwiia.  Somniiniilra  qualohe  indiiio  di  di 

ritti  diade  nutifo  TonloM  della  cbieu  un  isIruaMnIo  dal  1994  ralatifo  ai  conBaI 

parr.  di  S.  Uaria  del  eett.  di  Latara  all'  tlabiliU  ira  la  Cam.  di  Sanmioialo  a  é 

oratorio  di  8.  Jacopo  alla  Carallin^  adi-  Fucaocblo.  (Lun,  Mommmu  jffad.  Fè&r^) 

Amia  al  principio  del  mcoIo  XV.  -*  VèJU  Gàrivaa  di  Mobtoioli. 

ITalU  qiial  obiem  era  o»  quadro  fello       CAVARSANO,  o  GAV£ZAIffO  (Copt- 

Ak  nel  1419  da  Antonio  di  Domanìoo  oImiumi)  nella  Valla  del  Biaanalob  CaK. 

Giugni  manto  di  GhelU  di  Gior.  Villani*  can  dogana  dì  Irootiera  di  Ima  dame  di- 

Hai  popolo  dalla  Carallìna  è  oomprcm  la  pamlanta  da  quella  di  Monlepiann.  La  tu 

grandiom  filla,  detta  la  Tbrre,  dei  oHrcb.  parr.  (8.  Pietro)  con  gli  annaml  di  & 

Gaadagni,  a  quella  pia  limom  del  Ter*  Maria  alla  P^gioim  a  la  cappella  di  1 

mecAibne  poMedttta  dalla  cam  Martelli»  Martino  a  Luei^nm  mno  noi  piv.  Gami 

la  quale  ultima  lerr  1  di  argomento  al  Glur.  di  Vamio^  Dico,  di   Ptatoja,  Ceap* 

poeam  di  Rartolommeo  Gortini.  di  Firenze. 

Nacque  alla  CaTallioafr.  Giuliano  Ughi,         Riaiede  in  un  rìaalto  di   poggio  die  f< 

Minore  Onerrante,  autore  di  una  cronaca  parte  della  pendice  meridionale  dell' A  p- 

fior,  inedita,  dal  i5oi  al  i546,  eaiatente  pennino  di  Montepiano»  fra  il  torr.  Cari- 

nella  Magliabecchiana  a  Firenze.  gioia  e  quello  di  S.  Quirieo,  circa  na 

La  parr.  de*SS.  Jacopo  e  Maria  alla  migl.  a  maettr.  di  Vemio.  Trovali  mIU 

CavalUiia,  uri  i55i    contala  a54  abit;  atrada  che  da  Mercatale  si  dirìge  per  il 

nel  1 745  ne  avere  4  >  >  •  mentre  nell'auiio  giogo  delPAppennino  rerao  il  Tallone  òri 

1 83  3  era  aumentala  sino  a  697  abit.  Limentra  per  entrare    nella   atrada  àà 

GA VALLO  (CAPO  a  RADA  dsl)  nel  Bagni  alla   PorretU  lungo  il  Reno, 
litlorale  Tuecano.  Porta  questo  nome  una        S.  Pietro  a  Cavarsano  conta  7^0  abit. 
punta  di  terra  che  dalla  ripa  destra  del  fi.         C^rt,  o  Cavi  (Coitrum  de  Ca»h)  ne) 

Gecina  prolungmi  a  fior  d'acqua  nel  mare  Val-d*Arno  superiore.    Casi,    perduto  0 

in  guÌM  cbe  forma  una  spaziosa  cunra  con  che  ha  variato  nome,  aiccome   oggi  nuo- 

la  punta  di  Gastiglioncello  di  Rosignancli  ca   la    aoa  antica  chiesa  di  S.  Maria  é$ 

ieno    interposlo    fra    gli   estremi  sproni  Cam,  nel  piv.  di  Gropina,  Coro.  Giur.di 

di  questo  arco  chiamasi  la  rada  0  golfo  Terranuova,  Dice  e  Corop.  di  Areizo. 
di  Vada,  in  grazia  della  sicurezza  che  of-         Fu  signoria  dei  conti  Gnìdi,  ai  quali  i 

lire  ai  piceoli  navigli  questo  bacino,  al  qua-  terrazzani   di   Ca^^  si    ribellarono    od 

la  servono  di  molo  alcune  secche.   Una  i336  per  porsi  sotto  il  patrocìnio  delb 

di    quelle    bafe    chiamata    f^aZ-ili-Ke-  Rep.  fior.  Se  non  che  i  reggitori  di  qu<^ 

tro  al  alende  innanzi  per  gran  Iratto  di  nel  i343,reilituirono  Cmve  con  altri  paeii 

mare.  —  Ved.  Vada.  di  quei  contorni  al  conte  Simone  di  Pop- 

Per  la  mancanza  di  un  faro,  benché  co-  pi  in  ricompensa  dei  buoni  servigi  resi  al 

minciato  cotta  dalla  Rep.pitana»  o  di  alcun  popolo  fiorentino.  —  fad.  PamiA. 


CAVE 

CAVE  M  MARMI,  e  di  Pibtiii  della 
Totcana,  cumprrso  il  Golfo  di  Luni. 

La  qualità  dei  terreni  che  cuoprono  la 
Toscana  continentale  e4e  tue  Itole  offre 
Della  varietà  di  rocce,  in  cui  ti  suddivido- 
no, una  vistosa  serie  di  pietre,  le  quali 
cuatituiscono  un  oggetto  d'industria  e  di 
risorsa  alle  popolaeioni  che.  le  avvicinano. 

Continuando  il  metodo  sinottico  stato 
da  noi  adottato  all'art.  Acqob  Mihbiali, 
esporremo  qui  por  serie  le  principali 
cave  di  marmi  e  pietre  da  lavoro  distri- 
buite secondo  la  formaziouc  dei  terreni. 

La  natura  di  quest'articolo  non  per- 
mettendo di  entrare  in  dettagli,  mi  giove- 


CAVE  6ft5 

rà  solamente  avvertire,  che,  oltre  le  quat- 
tro grandi  forroasioni  geologiche,  nelle 
quali  possono  suddividersi  i  terreni  della 
Toscana,  cioè  in  f^olcanici  ;  in  Plutonia^ 
ni,  o  di  Sotievamento  ;  in  Secondar j^  o 
di  Sedimento  inferiore  ;  e  in  Tertiarj,. 
o  di  Sedimento  superiore,  esistono  ezian- 
dio altre  rocce  intermedie  o  di  transizione 
fra  le  rocce  Plutoniane  e  quelle  Sedi" 
mentarie,  dove  sono  state  aperte  molte 
cave  di  pietre. 

Ho  procurato  pertanto  dì  riunire  questi 
terreni  Netiuno-Plutoniani  in  un  qua- 
dro costituente  il  N."^  IV  delle  Tavole  Si- 
nottiche qui  appresso  disposte. 


PROSPETTO  sinottico  delleCave  di  Marmi  e  di  altre 
Pietre,  distribuito  secondo  la  struttura  e  qualità  dei  Ter- 
reni, cui  appartengono. 

N.  I. 

CJyE  aperte  nei  terreni  VOLCANICI,   ovvero  traboccati  dai  Vulcani  Spenti 

della  Toscana- 


ir  O  M  E 


Poaitione  Geografica. 


Lava  sasaltima 

AjtDicoF^ai 

(^Sommità  del  monte) 


PsTsaiROfO  TaAcmTK. 

jtMM^Dijt    S.   SAhWA* 
D'tMM 

(  Monlamiata) 

Pi  AH 'Cast  AON  AIO 

(idem) 

SantA'Fìoma 

(idem)      / 

.  CASTMr.'DtL'PlANO 

(idem) 

V.  I. 


QUALITÀ' 

e  Caratteri 

delle  Pietre. 


Colore  scuro  nera- 
stro. Tesiuto  gra- 
noso cellulare  , 
con  piccole  parti- 
celle luccicanti  e 
scoriacee.  Durea- 
za  eguale. 

Tessitura  granosa 
porfiritica.  Colo- 
re grigio  -  bruno 
sparso  di  grani  e 
cristalli  neri  o 
color  persichino 
sudicio,  violetto, 
giallo  vetrino  e 
bianco  opaco.  Du- 
iTsza  ineguale.  E 
ruvida  al  tattc. 


SOSTANZE  PKINCIPALI 

che 

le  costituiscono. 


Roccia  a  base  di  feldspato 
con  pirosseno  e  anfìgene, 
stata  fusa  e  traboccata 
dai  Vulcani  spenti  del- 
la  Toscana   meridionale. 


USO 
nelle  Arti. 


Roccia  eminentemente  feld- 
spatica  con  poco  quarzo, 
seminala  di  squamme  di 
mica,  con  cristalli  di  feld- 
spato bigio,  violetto  e  gial- 
lastro ;  racchiudente  nu- 
clei di  ferro  carburato, 
o  rognoni  trachitici  più 
compatti  e  semi  fu  si,  detti 
volgarmente  Anime  di 
Sasso* 


È  adopraia  per 
materiale  da  co- 
struzione, e  per 
ma<;ine. 


Si  usa  per  opere 
architettoniche 
non  delicate  da 
costruzione  ,  o 
per  lastricare  le 
strade. 
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N.  TL 


CAVE  ài  Pietf  apgru  nei  iert$nì  PLVTOJHUIHO-PRÌÌtOHDUU. 


NOME 

e 
PotiticHie  GeograBca. 


Gbaiiti 

twll'hoLjt  di  Elma 

a  Cjmro 


QUALITÀ' 

e  Caratteri 

delle    Pietre. 


SOSTANZE  PaiNCIPALl 

ehe 

le  cMtitaiicoiia. 


Isola  del  G ietto 


Teifitura  grano- 
•a  contempora- 
neameDte  crittaU 
linata .  Fondo 
grìgio  picchietta- 
to di  bianco,  di 
nero  e  di  violetto. 
Duritsima,  e  tu- 
•cettibile  di  puli- 
mento, 
idem 


Roccia  composta  di  oriilalli 
di  feldspato,  di  quarto  e 
di  mica  intimamente  ag- 
gregati. Racchiude  come 
minerali  aoceitor)  belila* 
•ime  cristallixtasioni  di 
tur  ma  line,  di  acque  ma- 
rine, berìlli,  granati,  ec. 
Le  turroaline  formano  tal- 
volta dei  piccoli  filoni, 
idem 


USO 
Mlle 


Per  opero  gran* 
dioae  di  decon- 
alone. — Le  care 
aperte  dai  Ro- 
mani tnlla  costa 
di  Pinonte  nell' 
laoU  di  Elba,  e 
preaao  al  porto 
del  Giglio,  1000 
abbandonate. 


if  .  III. 

•  ■  -     I 

CJ^E  aperte  nei  terreni  NETTVNUNi  eminentemente   PlUTONiZZJTl 


GaaBai   e  SiaraaTiai 

Pbato 

VeitDE,  o  Nero  di 

(Nel  Monte  Ferrato) 


GARvao,    e  Fistia 

di    FlGLIHB. 


PlITRA  Jf  ALTBSCA 
PlETnAMALA. 

{Presso  le  Fili  gare) 


Teatoto  granoso» 
varirgato.  pellu- 
cido. Fondo  ver- 
de cupo  punteg- 
giato di  verde- 
porro,  bigio,  o 
nerastro.  Capace 
di  pulimento. 

Tessuto  granoso  in- 
tralciato somi- 
gliante alla  ser- 
pentina, i  di  cui 
elementi  sono  di- 
stribuiti quasi  al- 
la foggia  di  un 
roaso  granito,*  per 
cui  si  chiamò  fra 
noi  Granitone, 

E  a  più  .grossi  ele- 
menti del  grani- 
tone di  Prato,  co- 
lor verde  porro 
o  verde  cupo.  È 
meno  tenace. 


Roccia  diallagico  -  magnesi- 
fera  composta  di  serpen- 
tina più  o  meno  rìcca  di 
diallagio  metalloide,  ossia 
Bronzile,  Frattura  con- 
coide-scagliosa. 


Roccia  sii  irco  -  frldspatica 
composta  di  nuclei  di- 
scretamente grandi  di 
giada  tenace  color  violet- 
to o  biancastro,  con  pochi 
cristalli  di  diallagio  me- 
talloide grigio- verdastro. 
Vi  si  trova  pure  della 
Prenite  bianca  in  masse 
e  in  vene. 

Abbonda    di    diallagio    in 

grandi  cristalli  di  un  lu- 

•  stro  spatico,    con   gisda 

color  verde-prasio. 


Per  lavorì  archi- 
tettonici, ed  an* 
che  per  piccoli 
o;;getti  di  ornato. 
Usato  a  Firecxe 
a  Prato,  Pistoja. 
ec.  da  tempo 
antico. 

Si  cava  in  grosse 
moli  per  le  ma- 
cine da  mulini 
che  aono  forse  le 
miglton  e  le  più 
ricercate  nelU 
Toaciana, 


Si  adopera  allo 
atesso  uso  à\ 
macine,  forintte 
però  di  più  pel- 
ai. 
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M  E 


Geografìca. 


y,  o  Maino 
li  Siena. 

yggio     di 
trono) 


QUALITÀ' 

e  Caratteri 

delle  Pietrei 


o  della 
nvoLA  di 

INA 

ria   pretto 
f  a    Scuo- 


NCHi  Salini 

tjt»A 

ro  meridiO" 

et    Monte 

lìelV  Alpe 


'EZ2A 

ite  della 
a  tuie  Al- 
na). 


W.M 

*  rlltttii/no 
4puana)' 


i 


Tessitura  aerprn- 
tinota  di  pasta 
smorta,  Con  fondu 
nero  e  macchiato 
di  una  sostanza 
stesti  tosa  verdR<^ 
mare.  È  suscetti- 
bile  di  un  pingue 
pulimento. 

Tessitura  granosa 
intralciata.  Fon'Jo 
bigio  macchiato 
di  cenerino,  e  di 
verdognolo  -  bian-> 
castro. 

Fondo  bianco  can- 
dido, non  dì  laHo 
venato  o  macchia- 
to in  nerastro  , 
grigio-turchino  e 
paonazzo  dai  mi  - 
nera  li  accrssorj 
diffusi  o  riuniti 
in  vene  e  filonci- 
ni dentro  la  ma<. 
Sa  marmorea. Tes- 
suto i^ranosd  sac< 
caroide.  Durezza 
unifurme. 

Fondo  bianco  ve- 
nato Tessuto  sar- 
caroide  a  grana 
più  grossa  che 
nel  marmo  sta- 
tuario del  Monte 
Altissimo.  Durez- 
za uniforme. 

Fondo  bianco  can- 
dido. Tessuto  s.ic- 
earoide  a  grana 
fine  cun  pociiissi- 
me  ed  esili  mac- 
chi»». Consistcnr.a 
unifurme. 


SOSTANZE  PRINCIPALI 

che 

le   coatitaisòono. 


Somiglia  al  Nero  di  Prato. 
La  lerpeutioa  è  meno 
ricca  di  dialUgio,  e  piò 
•teatitoaa. 


Roccia  composta  di  giada 
tenace  bianca,  talvolta 
colorila  in  verde  di  pra- 
•io  con  diallagio  ora  ce- 
nerino ora  nero  lucci- 
cante. 

Roccia  semplice,  consisten- 
te in  calce  carbonata  a 
minuti  cristalli.  I  mine- 
rali accetsor],  rari  nel 
marmo  bianco,  più  fre- 
quenti nel  venato  e  culo- 
rito,  sono  il  ferro  ossido -^ 
lato,  oligisto  e  solforato, 
il  quarzo  in  cristalli  di 
Monte  e  in  smeriglio,  e 
più  di  rado  il  zolfo* 


USO 
nelle  Arti.    ^ 


Si  lavora  a  di- 
versi usi,  per 
materiale  di  fab- 
briche e  di  or- 
nato nella  città 
di  Siena. 


Può  servire  per 
macine  al  pari 
dei  gabbri  di 
molte  altre  \o* 
calità. 


Roccia  semplice  come  la 
precedente.  Sono  mine- 
rali accessori  diffusi  in 
vene,in  macchie,o  riuniti 
in  cristalli,  lo  zolfo,  \c 
piriti  e  il  ferro  magneti- 
co. 

Roccia  semplice  come  la 
precedente  con  pochissi- 
mi minerali  acccssorj , 
fra  i  quali  il  maggiore 
è  il  ferro  ossida  lato. 


Sono  le  più  anti- 
che, le  più  pre* 
xiose  e  le  più 
famigerate  cave 
dell'  Europa , 
stante  la  bellezza 
e  copia  dei  sUoi 
marmi  statuari, 
venati,  e  coloriti 
in  turchino(bar- 
digli). Le  usarono 
i  Romani,e  forse 
glìEtruschi  sotto 
nomediLiiraefi#i 
Lapidicine» 

L«  cave  della 
Cappella  non 
contarto,  che  si 
sappia,  una  la- 
vorazione più 
antica  del  seco- 
lo XIV. 

Cave  state  scoper- 
te da  Miiheia- 
gnolo  Bunanuo- 
ti,  e  ora  li messe 
in  attività  e  in- 
grandite dnMar- 
co  Borriiii. 
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NOME 


Potixiooe  Geografica. 


(Nelf  Jipe  taua  iui 
Frigido.) 


QU4LITA' 

e  Carattere 

delle  EUetre. 


MoNTIONt%SO    LVC" 
e  MESE 

{S4HÌ0  il  Monte  Cor' 
chia  nelVÀlpe  d* 
panna.) 

EqVi   0EL    PlWtZMjt" 
MESE 

(SotioUPizzotTUc 
celio     nelV  Alpe 
.  apuana») 


Pondo  biaDco  ve- 
nato.  Tetto  to  tac. 
caroide,  grana  più 
grossa  che  nel 
marmo  ttatuario. 
Duresxa  anifor- 
me. 

idem 


idem 


SOSTANZE  PRINCIPALI 

che 

le  oo«iitiiitoono» 


Roccia  tempi  ice  calcarea 
carbonata  taccaroide  con 
gli  ttetti  minerali  accrt- 
torì  che  nei  marmi  di 
Carrara* 


idem 


idem 


USO 
nelle  Arti. 


Cmmpiolia     in  Ma- 

KEMMM.  I 

{Pfel  Monte  Calvo, 
continua  zione  elei' 
la  giogaia  della 
Gherar  desco,) 

CjsrAoitBTo  della 

Gheuaudesca 

(Nel  Monte  stesso) 

Ufo 

{NelP  Isola  di  Elba 
a  Capo  d^Arco) 


Fondo  bianco  can- 
dido. TcMuto  a 
grana  larga  la. 
mollare,  e  in  al- 
cuni punti  gac- 
caroide.  Durezza 
uniforme, 
idem 


Fondo  candido  ten- 
dente al  grigio 
con  venule  e  nodi 
di  color  verdastro 
e  di  un  lucente 
talcoso.  Tcssut' 
grumoso  lamrlla- 
it>.  Dun-zza  uiii- 
furoie. 


Roccia  semplice  calcarea 
cristallina  talvolta  a  con- 
tatto di  una  meno  salina 
di  Color  rossiccio  che  ap- 
partiene al  Quadro  n. 
IV. 

idem 


Care  aperte  nel 
aeculo  XVIIf.  e 
abbandonate  prr 
la  numcania  di 
strade  roUbili. 


Care  iocipieoti 
•tate  aperte  nel 
priacìpiodì  que- 
sto aecolo. 

Cave  aperte  nrì 
tccoli  tratoorsi 
per  lavori  archi- 
tettonici e  di  or- 
nato in  alraoi 
paesi  dclb  Lu- 
nigiana.  Ora  ab- 
bandonate prr 
la  difficoltà  àA 
trasporto. 

Cave  apiTte  prv>- 
babilmrnte  al 
tempo  de*Roma- 
ni  per  Livori  di 
quadro.  —  fW> 

CA.JieiGUA. 

idem 


Roccia  tcmplice  come  la  Cave  di  recente 
precedente,  a  grana  più  lavorazione,  che 
minuta  e  sparsa  di  inse- 
di ie  grigie  e  talcose.  I 
minerali  accessori  che  la 
deturpano  sono  il  ferro  e 
il  talco. 


forniscono  mas- 
ti mediocri  per 
lavori  di  scultura 
e  di  ornato. 
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JV.  IV. 

E  aperte  nei  terreni  19  ETTUlfO.  PLUTONI  ANI  a  contatio 
di  quelli  di  Sedimmuto  ItirmàiOàB  e  Medio. 


ograGca. 


>-SAllVI 

nviCATi 

MTO'f^E' 

L  unente 
€zia.) 


ISÀNO 

Pitano 
^agni  di 
no.) 


PA0I4S- 

lATI. 

MA 

e  delle 
pie  dell' 
ina») 


QUALITÀ' 

e  Carature 

delle   Pietre. 


WàlTI 


Fondo  nero-fumo 
Teiiato  di  bianco 
e  di  giallo  aran- 
cio. —  Tettitara 
sub-taccoroide  e 
granosa  ;  non  tem- 
pre uniforme.Su- 
tcfttibile  di  pu- 
limento. 

Fondo  bianco -ce- 
reo tendente  al 
pagliato.  Tetsnto 
granoso  quasi  sac- 
caroide  ;  pellut.i- 
da.  Dureua  uni- 
forme. 

Sono  due  qualità 
di  brecce  marmo- 
ree fra  loro  poco 
dittanti.  Quelle 
paonazze  mischio- 
breccia  te  hanno 
un  tessuto  subla- 
mellare; un  fondo 
bianco-cereo  con 
macchie  lilla,  ro- 
seo-gial lastre,  ce- 
mentate da  un  cal- 
ca reo-talooso.  Du- 
rezza uniforme. 

Tessitura  granosa. 
Pasta  formata  di 

schegge  di  calcarea 
saccaroide  candi- 
da e  di  calcarea 
turchina.  È  fetida 
sotto  il  martello 
Suscettibile  di  un 
bel  pulimento. 


SOSTANZE  PRIXCIPAU 

che 

le  costituiscono. 


Roccia  semplice  calcarea  at- 
traversata da  vene  di 
calcarea  caodìda,e  giallo, 
ocracea.  Il  naturalista  G. 
Guidoni  fu  il  primo  a 
scuoprirvi  numerosi  e- 
•fmplari  di  bivalvi. 


Roccia  semplice  calcarea, 
attraversata  da  Bloncelli 
arenacei  e  talcosi  di  tin- 
ta giallognola. 


Roccia  calcarea  con  poca 
allumina  e  silice  colorita 
dagli  ossidi  di  ferro  e  for- 
se dal  manganese.  Vi  si 
trova  una  quantità  di 
talco  schistoso  intarsiato 
a  guisa  di  vene  nella  mas- 
sa calcarea,  per  cui  il 
marmo  prende  l'aspetto 
di  un  Cipollino. 


USO 
nelle  Arti. 


Cave  conosciuta 
dopo  il  secolo 
XIII.  È  marmo 
appreszato  per 
incrostare  colon- 
ne ed  altri  la- 
vori arobìletto- 
nici  e  mobilia- 
ri. 

Cave  aperte  si- 
no dai  tempi 
Romani  per  gli 
fdi6zi  di  Pi- 
sa, dove  tuttora 
questo  marmo  è 
adoprato. 

Cave  apei  te  da 
Cosimo  I  verso 
la  mela  del  se- 
colo XVI.  Fu 
adoprato  più  ohe 
oggi  non  è  per 
colonne,tavole  e 
altre  opere  ar- 
chitettoniche di 
gran  mole. 


Roccia  essenzialmente   cai.  Si  lavora  in  la- 


carea  associata  allo  schi- 
sto  argilloso  calcareo. 
Sono  accessori  il  ferro 
soHurato  e  carburato,  e 
talvolta  il  zollò  in  cri- 
sUllL 


'  vole  segate  in 
senso  trasversale 
agli  strati.  È  da 
4  secoli  ricerca- 
tis«imo  per  ta- 
vole, impiallac- 
ciature e  altre 
opere  di  lusso. 


esò 


NOME 

e 
Potiiione  Geografict. 


Bboccatiiio  della 

GsiBABDBtCA 
CjISTjì9NBTO 

(Itti    Monti    delU 
Cheraràuea.) 


PoiTA-BàHTA,  0  Mab< 

iio*Pm«oai«odi 

^mia  Maremma 
Ùronéiana). 


BaoccatbUiO  di 

MOHTIBMÌ 

{Nei  poggio  di  Mon^ 

tieri,) 

Bkoco4tbllo  di 

GsàfjiLco 
(Neiia    Cornata   di 

Gerfaicn,) 
Marmo  Rosso  di  Gar- 

FIGNAHA 

(d  Masaa  di   SastO' 

jRosto  in  Carfagna- 

na») 


QUALITÀ' 

e  CtraUcre 

delle  Pietre. 


SOSTANZE   PRINCIPALI 

ebe 

le  cotti  tutseono* 


Teititani  tubUr 
mollare  di  fondo 
bianco  carnicino 
con  maccbie  e 
▼ene  di  nn  rosso 
pia  o  meno  acce- 
so. Diirezsa  egua- 
le; è  soscettibìle 
di  polimento. 

Fondo  bianco  in* 
camato.Testitura 
granosa,  con  gra* 
dationi  di  tinta 
rossastre,  vina^ 
o  bianco-cenero- 
gnola. 

idem 


idem 


Mavmo  -  Giallo     e 

BaOCCATBLLO  dì  SlBVA 
MoKT^HHWNTl 

{Nella    Montagnola 
di  Siena») 


Tessi  tara  semi- 
granosa  e  quasi 
terrosa  .  Pondo 
laterizio  con  ve- 
ne di  un  ros- 
so vinato.  Pasta 
non  sempre  omo- 
genea, né  molto 
dura.  Poco  su- 
scettibile di  puli- 
mento. 

Tessitura  granosa, 
compatt4i, talvolta 
saccaroide.  Fondo 
bianco  di  miele 
retato  di  giallo, 
paonazzo,  o  car- 
nicino. È  su- 
scrttihiie  di  pu- 
liiiicnto. 


Rooeta  calcarea  eoo  poca 
allumina  »  colorita  dal 
ferro  osstdalatOn  e  forse 
da  qualche  altro  minera- 


U  S  0 
nelle  Arti. 


Roccia  calcarea  con  poca 
allumine  e  silice,  colora- 
ta da  ossidi  come  soprut 
Il  prof.  Paolo  SbtI  trovò 
in  qaesto  marmo  avanzi 
di  Ammoniti. 


È  if>ià  ricco  di  Ammoniti 
del  precedente. 

idem 


; 


Roccia  calcarea  -  argilK^sa 
con  ferro  ossidato,  e  molti 
avanzi  di  grosse  Ammo- 
niti. I  prof.  Paolo  Savi  e 
Olindo  Dini  vi  hanno 
scoperto  qualche  beli' 
esemplare  di  Ortoceratiti 


Per  <^»ere  di  or* 
nato  e  secato  is 
lastre  fu  sA». 
prato  sino  òà 
secolo  UT  nel- 
le pareti  estens* 
ri  della  Metro- 
politana Borea- 
lina. 

Per  opere  di  ((SS. 
dm  fu  adofw- 
rato  nella  bh- 
brioadelDooMo 
di  Siena,  e  -li 
quello  di  Gn^ 
Beto,a  partire  lU 
aeoolo  XIV. 

Usato  dal  Senni 
aino  dai  tempi 
dHla  loro  K^ 
pubblica. 

Si  crede  sia  stjf* 
usato  in  alo 
ne  fabbriche  di 
Siena. 

Poco  usato  pff 
non  trovarsi  in 
grossi  pezzi  Ji 
pasta  unifjrni''. 
e  per  l'jppjft- 
nato  pnlimratu 
che  riceve. 


Roccia  calcarea  con  un  pò-  Queste  caTC,ap^r- 
co  di  allumina  e  dì  sili-'  te  in  tempi  tno- 
c^.  Fra  i  minerali  ac-  derni,foroiscj»oc» 
cessorj  trovasi  il  ferro  massi  di  ^rjn 
idrato  e  ossidato,  e  forse  ra  ile  per  .^jrar- 
anche  il  manganese.  si    in    ìxvoìc  f 

altri  ornaniriiti 
architettouici- 


est 


O  M  E 

e 
ne  GeograGca. 


Broccatello 
Cklsa 

Montagnola 
i   Siena») 

éSltOCCUIA 

(idem) 
^ittent) 

DlAtiPRI 

I      frolle     del 
Serchio») 


OMTàKMOLI 

orr»  Garda  no) 
Ialcbdohis 

ìTE'BvFPOLI 

'^o  Iter  ratio  fra 
porgenti  della 
yssa  e  della 
rza  in  Val-di' 
ina)» 


QUALITÀ' 
e  Caratteri 
delle   Pietre. 


Tetti  tura  e  carat- 
teri     timili      al 
marmo    di   Mod- 
tarrenti. 
idem 

idem 


Tessitura  granosa 
compatta,  dispo- 
sta in  strali  di 
▼aria  consistenza, 
elementi  e  colori. 
Questi  ultimi  can- 
giano dalla  tinta 
laterizia  a  quella 
sanguigna  vivacis- 
sima. Venature  e 
macchie  di  quarzo 
jalino  candido, 
idem 


SOSTANZE  PRINCIPALI 

che 

le  coetituiscono. 


Roccia  calcarea  eoa  poca  al- 
lumina. Sono  minerali  ac- 
cessori quelli  del  marmo 
di  Montarrenti. 
idem 

idem 


USO 
nelle   Arti» 


Sono  cave  meno 
lavorate  di  quel* 
le  aperte  à  Mon- 
tarrenti. 
idem 

idem 


L  Vkabocara,  o 
14    DELLA    Ver- 
ruca 
)  il  Monte  dei- 
Verruca  di  Pi' 


Roccia  silicea  con  poca  al- 
lumina e  ossido  di  ferro. 
In  origine  fissile  e  argil- 
losa di  color  rosso  bruno, 
penetrata  e  convertita  in 
diaspro  da  uno  spato  si- 
liceo, che, ora  in  forma  di 
vene  ,  ora  di  macchie 
bianche  duna  alla  roccia 
un  aspetto  agatato  e  bril- 
lantissimo. —  yed.  Bar. 
e  A  di  Garjagnana* 
idem 


Tessitura  compat- 
ta e  translucida. 

Fondo  latteo  gial- 
lastro, o  bigio-ce- 
lestino  graduato. 
Superficie  ruvida 
tubercolosa ,  co 
perta  da  una  cor- 
teccia screpolata 
giallo-bruna  ter- 
rosa. 

Tessitura  breccia- 
ta  sub-granula- 
re e  stratificata, 
variamente  colo- 
rata. Durissima, 
ruvida,  non  su- 
scettibile di  puli- 
mento. 


Roccia  quarzosa  in  pezzi 
isolati  di  figura  tondeg- 
giante. È  (ormata  di  pietra 
cornea,  o  petroselce  aga- 
toide,  che  a  guisa  di  filo- 
ni s'incontra  fra  i  gabbri 
scrprntinosi  di  quella 
proteiforme  contrada. 


Di  questo  diaspro 
è  incrostata  una 
gran  parte  della 
ricca  eappella  R. 
di  S.  Lorenzo 
a  Firenze.  So- 
no cave  abban- 
donate per  man- 
canza di  pezzi 
oniforroenente 
dìasprini  e  aga- 
Uti. 

Non  furono  mai 
tentati  che  pic- 
coli saggi. 

Si  cava  per  TI.  e 
R.  Laboratorio 
delle  pietre  du- 
re a  Firenze. 
Varj  mobili  pre- 
ziosi dei  RR.  pa- 
lazzi e  cappelle 
tono  intarsiati 
o  fatti  di  queste 
calcedonie. 


Roccia  siliceo-argillosa  com-  Cave  aperte  da 
po^ta  di  frammenti  di 
ardesia  e  di  quar^eo,  attra- 
versati e  collegati  da  nu- 
merose vene  o  filoncini  di 
quarzo  pingue  e  talcoso, 
talora  cristallino  a  guisa 
d*ingemmamenti.  Fra  i 
minerali  accessorj  avvi 
la  Ciò  ri  te. 


tempi  remotissi- 
mi per  fame 
ottime  macine 
da  mulini  di 
qualsiasi  gran- 
dezza. 


est 


NOME 

QUAUTA' 

SOSTANZE  PailfCIPAU 

e 

e  CaraUeri 

cIm 

USO 

PoMiìotte  Gci^rafica. 

delle  Pietre. 

le  ooititaiiooiio» 

aelU  Arti. 

PivTA4  da  Allusi, 

TetNiora    tobfnu 

Roeeìa  coaspotta  di  allosina 

Cav«  speri»  M 

o  Allomits 

Baiare  liratifica- 

e  di  liliee  eolfurata  eoa 

dal  areuloXIll, 

momTtmmt 

ta.  Trarasi  subaù 

potanai^oao  nùnerali  ae- 

•    e<Niir|«eato' 

(Preuo  Masm  Ma- 

terna  a  ubo  tcbU 

oetior}  i  tulfurì  di  £erra,dì 

■leale  aMM  pri- 

rìtiimm  in  Vairéi- 

sto   silioco-calca- 

aDtimoaiò  e  di  pioiabo. 

ma      di    qaflli 

Carnitt) 

reo.Atpel lo  cereo 

raiMeedelUT«(- 

^ 

biaiioo«lifido«  ta- 

U. Sodo  toUo- 

lora      eamiciiio. 

ra    in  attifili 

Uotooaal  tatto. 

9Ìo9rM90ToirDo 

ideai 

idem 

ParoQO   emme 

(SnHio  Monnh'Leo  in 

dalaee.  XUIìi 

yml^-Comia.) 

poi.AHaalMi' 
te  abbaaiertrt. 

CjtSTMLIfVOrO 

klefln 

Ideni 

idem 

{In  yml^UC^ina). 

N.  V. 

CàVE  mptrte  nei  terreni  SECONDÀBJt  o  éi  StotMEvro  Ivrumtamm  é  Mmm$^ 


A  lab  ItTBO  •  C  ALOAaBO 

CjtiTMLnvoro    dell* 

ÀBéiTe 

(in  f^al-^Orcia  nel 

Senese») 


M411MO  Naso  e  Biarco 
di  CMiA:tctjiNo 

(Nel  Monte  delia 
Maddalena  in  ^al- 
di^Chiana*) 


Marmo  Romo 
di  MoHsvmmAtio 
(  Vel  monte  omnnino 
in   f^ml^i'Nieuo' 
U.) 

M  ONTE' Rantoli 
(In  yal-d'Ema») 


Struttura  grano-] 
lare  marmorea, 
candida,  taWolta 
macchiata  a  zone 
di  color  violetto» 
roicOyO  cotognino. 
È  luscfttibile  di 
puli  esento. 

Tessitura  tubgra- 
niilare  compatta. 
Fondo  nerastro 
retalo  da  fre- 
quenti vene  di 
spato  candido.— 
Prende  un  buon 
pulimento. 

Tessitura  compat- 
ta. Fondo  roeso 
laterizio  attraver- 
sato da  vene  bian- 
che e  grìgio-ver- 
dastre. Riceve  un 
sufficiente  puli- 
racuto. 


Roccia  calcarea  lemplioe 
ooocrezionata  e  staUtUti- 
ca  racchiusa  fra  la  calca- 
rea compatta  a  potenti 
filoni  insieme  con  altra 
a  grana  più  distinta,  che 
prende  l'aspetto  ^vlh 
bellissimo  travertino. 

Roccia  calcarea  semi-cri- 
stallina racchiusa  fra 
quella  stratiforme  com- 
patta. Sono  minerali  ac- 
cessur)  il  ferro  oligisto,  e 
ostidulato,  donde  ripete 
la  sua  tinta. 

Roccia  calcarea  compatta 
con  vene  spatiche  di  du  - 
rezza  ineguale.  È  colora, 
ta  dagli  ossidi  di  ferro, 
e  forse  di  manganese,  co- 
me quello  che  cavavasi  a 
S.  Giusto  a  Monte  Ran- 
toli. 


Cave 
•ino  dai  tcaf 
romani.  11  ^^ 
no  tempio  di  S. 
Antimo  è  co- 
•truito  diqaeiU 
pietra,detlai/<- 
ùoMtro  di  SitMr 

È  adoprato  (kI 
paese  per  co- 
lonne, pilastfi 
capitelli  e  alut 
opere  di  qua- 
dro. 


Marmo  adopnta 
ÌQ  lastre  e  ìb 
grandi  saldt» 
nel  tempio  m^' 
giore  e  nelb 
gran  torre  ^ 
Giotto  a  Fires- 

\  ae. 


6SS 


NOME 

e 
P  (Milione  Geografici. 


PiBTii  Roi«ivoaxi,c 
LiiocAAriCA 

PoitTM   a    HtQNJtNO 

(Nei  f^mi^Jrno  di 
sopra  a  Firtnze*) 


PlBTlA   SlBIB4  O 

AbU4BI4    FiMB 

F/WSOLM 

(^Sui  monie  di  Fie- 
mtitt  •  in  molte 
olire  pendici  deiC 
jipptiMtno  Tosca' 
no.) 


QUALITÀ' 

e  Carattere 

delle  Pietre. 


PlITBA-FoaTB 

di  Fittale 
Mo/rre  BtPjtLOi  e 

(IV«/  poggi  conti» 
gui  a  Fireme 
dai  iato  auÉtru" 


Teasitui-a  compat- 
ta. Patta  unifur- 
jue  ceoerina  con 
vene  macchiate  di 
gialliì-marrone. 


Tctt'tura  compat- 
ta e  ttratifurme. 
Color  bigio  av 
furi'ognolO)  tal- 
volta con  ione  di 
un  giallo  eecia- 
io.  Dareua  uni- 
forme e  tutcetti* 
bile  di  pulimen- 
to. 

Tetti  tura  compat- 
ta ttratiformc. 
Frattura  teaglio- 
»a.  Color  bigio  al- 
quanto aiinrro- 
gnolo.  È  attra- 
vcrtata  da  vene 
tpatiche.  Duritsi- 
ma,  e  divitibile 
in  lattroni. 


SOSTANZE   FHINCIPAU 

che 

le  cottituitcono. 


Koccia  calcarea  tedim^nta- 
ria.  Sono  accctturie  la 
ti  lice  ferrifera  penetrata 
a  giiita  di  vrnnle  nelld 
massa  calcarea.Quplla  prU 
▼a  ili  vene  terte  alla  li. 
tograGa. 

Ilaroia  o^nnposta  di  granel- 
lioi  di  quarzo,  e  di  iD<ilte 
tquammette  di  mica  ar- 
gentina. La  calcarea,  V 
alluniina  e  il  ferro  idrato 
tono  lo  tufttanze  accftso- 
rie,  la  cui  maggiore  o 
minore  proporzione  in- 
tuisce sulla  qualità  e  pre- 
gio della  pietra. 

Koccia  ti  liceo -calcarea  ap- 
partenente alla  furmatio- 
IN!  della  Pietra  Serena 
di  Fiesole,  tua  più  scarta 
di  mica,  piò  copiosa  di 
calce  carbonata. 

N.B.//  Grenitetiodi  Mo- 
teiano  è  uf\  conglomera» 
to  calca  reo- àilieeo  con 
Nummuliti* 


USO 
nelle  Arti. 


Cave  aperte  da 
poco  tempo  per 
l'uto  della  li  to'* 
grafia,  §  roigl.  a 
pon.  del-  Ponte 
a  Rignaoo. 

Fra  le  ea fé  di  pie. 
tra  arenaria  dell' 
Appennino  tono 
queste  di  Fieaole 
le  più  famigerate 
per  le  opere  di 
quadro.  Ette 
hanno  fornito 
da  diciottotecoli 
il  materiale  mag- 
giore a  Firenae. 

Serve  giornal- 
mente, dal  tem- 
po del  potette 
Ribacon  te  in 
pui,  al  telciato 
delle  ttrade  di 
Firenie. 


Né  VI. 

CjÌFE  aperte  nel  terreni  TERZÌ4IÌJ  o  di  SeoiMEnro  SopMàtoKg 

Koccia  semplice  ctuiùstcntc 


AcABAtTaO    OBStOSO 
FoiTBMM^ 

(J  <y.  J/iattatio  e  a 
Ulignano.) 


Castell/hà   MaHIT' 

TIMA 

{Jn  yal»di»Fine). 


▼  .  I. 


Tetsitura  granosa 
C4}ni patta,  traslu- 
cida, di  un  biaiu 
CO  latteo;  talvolta 
venato  di  giallo  e 
di  bigio  cupo.  Oo- 
cilissimo  ad  essere 
lavorato  e  ridotto 
a  lucenteaza  di 
tpato. 

idem 


in  calce  pura  saturafa  di 
acido  tolforico.  Trovasi  in 
rognoni  (ovoli)  incrosta- 
ti di  ci-ittalli  di  selenite, 
dentro  la  marna  cerulea 
coochigliare. 


idem.  —  f^cd*  CatTBt.Li«A 

IklAtITTillA. 


L' alabastro  di 
Volterra  è  usa- 
to sin')  dai  te- 
coli  Etruschi, 
ticcome  lo  atte- 
ttano  i  tepolore* 
ti  di  quella  cit- 
U. 


Forni  tcono  ovoli 
dì  una  mole 
maggiore  dell' 
alabastro  pretto 
Volterra. 


6S4          CAVI  CAVH 

CAVKZZAITA  d'ATCTElTA.  W  >Vit  '  VnqantoMÙBo^  aoM  li  t«^M, 

A»TBii4  (Catiuaia  UM  I«  repii^Wicf.*fbo  li^  du»  efl>^:  liBom 

C4VEZZANA  GORDAlf A  ttelt|i  ▼■!-  «ioè  veno  Pblofa»  dof'cra  b  ^ietv»  dUte. 

le  di  Magra.  Gas.  eoo  ptrr.  (L  Maria)  li|  dalU  Cmìodc  dei  Cancelllen.  le  iiM 

BelU  Cmb*  PÀur.  Dioc  e  a  migl.  a  poq.  tmno  SaorMf  r^lo  donuiato  di^i  PaM*. 

di  Pontremoli»  Comp.  di  PÌmu  li^i.  I  quali  òHImi  trwndoii  alien  n. 

mticde  ìq  poggio  tuila  ripit  dei|ra  àA  periori  di  fora^  avetano  aaaalifeo  pì4  vbI- 

lorr*  GordbiM,  «la  coi  prete  lo  speeiGco.  te  le  abiUponi  dei  lon>  Benici»  €h$  ibr> 

(pietto  cMalc,  uòde  diatiagm^te  di|ll'Mtro  tifica^  iielb  piova  #  eoa  tianra  ■ 

C«i««aaiaa  del  Puatrcoioleat»  denoiainalo  aania  tpeaaBsa  di  riaefrra  ^nti» 

4^jHtMm  d«l  iuaio  ebe  i'avvieioa.  !«•  km  veadrtCe.  Meati»  U 

Hel  dìtUatto  di  qoeti^  CaYe«aaa»  alla  del  gdacrmo  aladiavaii  dì 

llaiaira  del  tocr.  ^«ndaiM»  Uwaaì  fra  la  oocdo,  \a  d'ioduna  aiatesBa  dalla  pirti 

roooe  ttialiiMriai  appeaoiiilolio  lugip  aehlrtD  a  mandM^  8  di  loro  ia  oetagflaa  Fiicaai; 

argillo-ailicco  die  fa  paaaaggb  al  diaapro.  parct.è  i  Caooellicrt  llberaU  dalPOiiedb 

^  »W>  Iamu  a  PuBTgaÉou,  Cobmmi<A»  fMaero  lanciali  aadara  aaUri^  mnàn  q■^ 

La  parr.  di  I.  Marb  a  Carenala  Gaa^  ali  già  qiiaUro.dai  loro  aiaticU  aiaMi 

^aaoMla  iS^abit.                       .  eoaggaitloi  I  P— dalielii  aiiallM^nai  i  li- 

CAVUIANA   iq^m  OMnimna)    m.  pari  dei  loro  mbIoi,  a  quivi  ■ftaallaè 

Val-dUUma.  VilL  già  Caat.  ooa  pic«a  a  aana  cvèada  rignaidei»  parta  oal  §m% 

(6.  Maria  À«onU)  -nAÌ^  Coak  Giar«  a  parta  aol  fuopo  in   paao  d'aa^  plA  é 

airoa  migl.  i  ^  a  le?,  di  Sao-MacoeUo^  80  di  loio  apielataawalta  iiiimMi    (Ai- 

DÌO0.  di  Pialioia»  Conp.  di  FiraiKa.  Mia.  AtfoA  /Torw  Jtt.  Sa.) 

-    Rititfda  la  naa  piaggia  a  oMiaa  ooaU  La  parr.  di  Caviaana'  conia  661  tèìL 

iol  flaw»   aieriaiooale  dell'  App^iaiao.  CAVKENNO  Bctt'Appaoiiiott  di  Pìb> 

pirtofeae  «  aoUo  il    monte    CrociecAib  »  Ifaiaala.  —  f Wl  C4pa8aao. 

Ira  le  tcatorigiQi  del  torraala  Lkmtuw  CAVftlGUA,  •  CAPAIGUA  (C^ 

tributario  del  fi.  Lìom,  a  pooo  luagi  dalla  iU)  ad  ▼alrd'Amo  aopenorf .  ^WL  et 

haA  del  lorr.  Mamm^  die  naiC{Baul  dor^  hp  dato  il  ooone»  ad  4  oapcdaaga  di aai 

^  del  poggio  di  Omnum  a  va  a  aeari-  nuova  CoflMuùU  a  di  an.  antiaa  pifioc 

aerai  nel  Reno.  nella  Giur.  e  Vioariato  di  San«piofaaB, 

Tennero  in  Cayinana  tigooria  i  conti  Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Siena. 

Guidi,  confermata  dall'imp.   Arrigo   VI  t  situato  auUa  spianata  dei  aNmtì  ^ 

con  diploma  spedito  il  a5  maggio  1 191   a  Cbbnti  dallato  che  acquapcndono  aelb 

favore  di  Guido  eonte  di  Modigliana,  coi  valle,  superiore  ddl'Arno,  nel  grad*  V 

rilasciò,  fra  gli  altri  castelli  ddla  mooU»  8'  6"  long,  e  43^  Si '  5''  la tiU  circa  4  ai^ 

gna  di  Pistoja.  Momigno,  Pupillo,  Castel-  a  ostro-lib.  di  San-Giovanni ,  e  quasi  d- 

fiuilino,   l'Alpe  d'Ó/signa,   S.   Bfarcdlo^  trettanto  a  pon.  di  MonteTarchi. 

%  Cmvìnana,  con  tutta  la  Mtm  corte»  Sa  si.    ricerca   l'etimolc^ia   di  «pieilo 

Per  altro  il  cast,  di  Cavìnaoa  andie  in  luogo,  la  più  plausibile  aenabra  esser  qad- 

quella  eti  dipendeva  nel  politicu  dd  Co-  la  derivata  dalle  capra  aaWatìcbe,  o  es- 

niune  di  Pisiofa,  incorporato  più  tardi  alla  prioK    che    abbondare    doyerano  aa  ^ 

Bep.  fiorentina,  sino  a  che  quest'ultima  nelle  selvose  pendid  di  qneati  aMMiti,  don 

trovò  nelle  piagge    di   Cavi  nana   noori  si  conservano  i  nomignoli  di  jÈ^mmàt  *  ^ 

campi  di  Fiiippit  essendo  questo  il  luogo  Cervia,  come  contrada  sdToaa  e  deatias 

dove  accadde  iiel  i53o  con  la  morte  dd  ta  alla  cacda*  —  Fèd»  Ar^wM,   Avua- 

capitano  Farruccio  la  sconfitta  deU'caer-  10,  ec* 

cito  e  l'ultima  ora  della  Rep.  Fiorentina.  A  provare  però  l'antichità  di  Cavri- 

Con  tutto  ciò  le   antiche  faxion^i  dd  glia   non  y\  ha  d*nopo  di  ricorrere  sii 

Cancellieri  e   Panciatichi,    state  sempre  apocrifo  diploma  di   Calalo    Magno  slb 

funeste  ai  Pistojrsi,  riaflacciaronsi  alla  badia  di  Nonantola,  nel  quale  la  oontradi 
morte  del  primo  duca  di  Firenae  per  la»  di  Capritia,  Avane,  Colle-Penario.  e  altfi 
sciare  in  Cavinana  un  esempio  di  ferina  luoghi  del  Val-d'àmo  auperìoro  sono  as- 
cniddtà  che  fu  tramandalo  alla  memoria    minati;  giacché   irofiamo  la  pieve  di  & 

dei  posteri.  Giovanni  Battista  a  Capriglia 
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nella  bolla  drl  pont.  Pasquale  IT  sprijiU  triglia  a  qo^repoca  era  inatrìn»  di    14 

al  veacofo  dì  Fiesole,  nd  1  io3»  e  un  secolo  chiese,  cioè  ;   1.  S.  Maria  a  Mondane',  a. 

Snoanzi  nelle  carie  delle  badie  di  Passi-  S.    Marco  a  Moncione  (detto  allora   de 

gnano  e  di  Coltibuona  Pocis);   3.  S.  Tommaso   della   Curia   di 

Da   queste  ultinie  si  comprende»  che  Montei^archi  (volgamipnte  iS.   Tommi)\ 

nella   contrada  di  CaTriglià  tino  dal  mille  4*  Canonica  di  S.  Angelo  di  Sereto  (igno- 

aveva  dominio  la   stirpe  de'fticasoli  e  del  ta);    5.  S.  Lorenzo  di  Montevarchi  (ora 

Firidolfi  loro  consorti.  Uno  di  questa  ca-  collegiaU);  6;S.  Lorenso  di  Piati^Jtberti 

sala,  alta  quale  tuttora  ippartirile  il  pa.  (ora  di  S.  Giovanni)',  7.  S.  Clemente  di 

dronalo  della  chiesa  plebana  di  Gavriglia,  Pian-Jlòerti  (distrutU);   8.  S.  Maria  a 

Zaoobi   6glio  di   Ridolfo,  nel  3  ottobre  Jlicmèoiii  9.  S.  SiUestroal  Monta/o;  m. 

1043,  assegnò  alla  badia  di  Pas^ignano  il  S.  Maria  di  Caprifrlia  (detto  il  Moniu9^ 

•no  podere  e  Cur/e  ili  iÌio/f /io  posta  in  ro);  li.   S.   Birtolomméo  di    GuàduUà, 

Monte  Htuéló  (forse  la  villa  della  Corte  (igaoU)  ;   1  a.  S.  Giorgio  à  FiUvU  (sop- 

aol  torr.  omonimo)  nel  piviere  di  S.  Giot.  pres^)  ;    1 3.    S.    Jacopo  a    Castìgiioni  ' 

a  Capriglìa  ':  donatione  che  con  atto  pub-  (dimta)  ;  1 4«  S.  Pietro  de  Formiem  (forte 

blico,  rogato   in    Fi  reme   nel    16  marso  Monte  Gonzi). 

to.5.^  ronfermòalla   badia  medesima  Ada-  Frale  chiese  sucoursali  prèaocennate» 

lagita  figlia  di  Bernardo  e  vedova  di  Zanobi  dipendono  attualmente  dalla  pieve  di  Ca«. 

Firidolfllk  vriglia   le  seguenti  sei  parrocchie;    1.  ÌS. 

Con  iitruinento  del  3o  genna|o    io53,  Pietro  ^  Monte  Gonzi,  Prioria  ooii  bat- 

on  altro  figlio  di  Ridolfo  (Alberto)  donò  listerò;  a   S.  Silvestro  al  Montajó;  3.  S. 

alla  badia  di  Coltiboono  tutte  le  sue  case.  Maria  a  Ricasoli]   4*  ^-  Tommé\  5.  S. 

rorti   e   terreni    posti  ilei  pivieri   di  S.  Marco  ti  Moncioni ',  %,  S.  Maria  al  Mona. 

Giovanni  a  Capriglia  e  di  S.  Pancrazio  a  stero  di  Cavrigtia. 

Vcrtine,  situati   nei  luoghi  di  Soviceto,  La  parr.  di  S.  Maria  a  Mùneioni  passò 

Monte    Tondello,  alle    Terrine,   e   nel  sotto  la  giurisdizione  della  curia  veicnivilè 

monte  a  Tavernole*  di  Areszo^attcsa  la  permuta  fiàtta  noi  1639 

Nello  stesso  secolo  XI  si  rese  più  noto  con  la  prepositura  di  S.  Andrea  a  Cen- 

Cavriglia  per  la  fama  che  andò  acquistan-  nano   portata  in  Montevarchi. 

do  la  beata  Berta  fondatrice  e  badeisa  di  Comunità  di   Cavrigtia»  Ha  una  siu 

on  monastero  di  recluse,  posto  a  poca  di-  perfioie  territoriale  di  176^9  quadr.,  dei 

atania  datila  pieve,  dove  è  sorto  un  villag-  quali  366  quadr4  s<ino  presi  da  corsi  di  a^^ 

gio  denominato  per  antonomasia  il  Mona^  cqujs  e  strade.  Vi  si  contavano  nel  i833 

eterni, -^  yed,Ckv%\ouk  (MomsTsaodi).  in  dieci  parrocchie  3759  abii.  a  ragione 

La  chiesa  plebana  di  Cavriglia,  stata  di  175  individui  per  ogni  roigl.  quadr.  di 

iìmodernata  nel  1779,  è  bella,  grande  e  suolo  imponibile. 

a  Ire  navate  con  sei  archi  per  parte  soste-  La  figura  irregolarm<^nte  runica  di  que- 

tinti  da  pilastri^   ornata  di  stucchi  e  di  sto  territorio  circondato  da  sei  ComuniU 

buone    pitture,   oltre  due  bassorilievi  di  ha  la  base  che  guarda  Ga ville  e  t^igliiìe, 

terra   della  Robbia,   uno  dei  quali  nella  con  la  punta  volta  a  ostro  verso  il  giogo 

Ceciata  estema  sotto  il  portico^  e  Taltro  dei  monti  che  separano  il  Chianti  dalla 

Sopra  il  fonte  battesimale.  Valle  superiore  dcirArno.Da  questo  lato^ 

Nell'angolo  del  prato  davanti  alla  chie-  a  partire  dal  giogo  presso  f^illole,  trovasi 

■a  serre  di   base  a    una  croce  un'antica  a  contatto  la  Com.  di  Gaiole  lungo  il  cri- 

ara  pagana  di  grossolano  macigno,  o  pu-  ne  dei  monti  del  Chianti  avvicinando  la 

dinga«  trovata  nello  scalzare  i  fondamenti  badia  di  Coltibuono,  e  di  là  oltrepasiato 

della  rimodernata  chiesa.  monte    Ciuciano    trova   al    luogo   della 

L'antico  piviere  di  Gavriglia  abbrac-  Morellina  la  Com.  di  Greve,  doli  questa 

cìava  nnagrab  parte  della  Comunità  di  voltando  la  fronte  da  lib.  a  pon.  cammina 

fian  -  Giovanni,  e   di    quella   di    Monte-  lungo  la  spina  dei  poggi  per  quasi  un  migl. 

Tacchi.  passando  presso  a  Castiglioni.  Giunta  al 

Dal  registro  delle  chiese  e  pivieri  della  termine  di  Catatmonte  subentra  la   Go- 

diooesi  fieiolana,  redatto  nel  1399.  risulU  munita  di  Figline,  con  la  quale  ripiegan- 

cìm  la  picfe  di  S«  Giov.  Battista  di  Ca-  do  a  sett.  seendo  verso  S.  Donato  in  Avane 
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tlàiigoib«rrfdelMmW*OAlp^aeNRiHl-  iMliaa  al  posi»  idklfa  #Wdhi 

»Mfo  tino  dU  ocmHiMMic  dd  fo«o  ai  Mf*  é»il  torr.  KioeWrMaric  «  ^mU»  Mh 

Iei0,  <ietto  delle   OriUm/t,  dove  etiifU  €»vim  tiao  al  mooaÉLttns  di  Cavrì|li^ 

Il  lioae  ia  quello  di  S.  Ciffrùmo.  Carta  doveimlxicca  nella profieaiale dal  CkmA. 

dopo  afer  cono  un  brava  trafitto  par  la  Due  altri  Iranaki  di  abrade  ai  diuMn- 

•Ireda    eoiianiUltiva  di    Pjeìb-Frwiatfta  mi  da  <iocet*altÌBa  par  GaalBlaaefi^  (b 

-volta  Teiao  freo.  ilao  a  alia  arrira  alla  Martioo  a  la  villa  di  MelHo. 

Tbèemm  detta  dal  Fwf^ìUUo.  A  quarto  La  qualità  dèi  Untma  ohe  tenel^ 

puDlo  allaCoai.dl  FigUM  aottentra  quella  Mt^ik  ^rteriora  di  queata  peadìoe  di  aMO» 

di  8.  bioivaaiiii,  ooe  la  qaala  paraàrw  ne  1%  appaiiinM  nella  parta  anperiafn  ali 

tratto  della  strada  ohe  va  a  0.  CipKaino  «ulema  eompattn  «oparte   dall' aiamrit 

lungo  la  dnietra  ripa  del  to^.  Hiiiinatf-  a  gvaHl  nooaioli  di  quactei  di  affilia  t 

</ò.  ohe  attraverM  pcrdirigerd  a  marrtr;  di  minuta  equamafte  di  miea,  reaaiadbi 

al  dita  del  torr.  raeekgrteei^  o  df  C$t^  raHaéiiglla  a-en  iwngioaMiale  gruijiai 

i»/ff.'A'lrv.  Hi  questo  iiióootrli  il  bottina  di  fbrnMiiMiiM  posteriore  allViffc«aria  ap- 

delHi  MmÌM9Mi,t  pòco  pl&  avanti  qurHo  ài  panninloa.  Tale  è  qnello  eh*  fimtta  l'ai» 

Frtut't  elupo  di  che  entra  neHa  vw  p^avlii*  te  ripiann  a  maaia  casta  del  pD|pa  un 

dale  del  Chianti,  dovè  ti^a  la  (%Ofa.  dì  «ohfoml  di  Cavriglla«  sino  n  d«e  uùgL  t 

Montevarchi.  Con  qncs^ltima  franteggla  pfNi;"'della  pieve  -e  alle  ataMo  livella  d 

lìpii^ndo  a  levante,- e  quindi-  a  adi^*  Cavriglia.   Alla  sinirtra  del  borro  di  Ma^ 

iacdiante  la  strada  della  Je/i^rbe' sala  sii^  e  della  aMk^raie,  In  fnramiiMi  li 

S  poggi  di  Monte-Oonti  e  di  Vlllóle  pei*  Maetana  resta  profondameli tn  sepolta  selli 

ritornare  lini  arine  dei  monti  del  Ghian*  un  sabbione  ohe  cuopra  unVntìca  selva  é 

ti,  dovè  ritfova  la  Com.  di  Gaìole.        ■  |liaale  moaoootiledoni  inearbeaite  a  ì» 

Piccoli  torrenti,    bórri    e    fussalèlU  pn^te  di  srtfurì  bituBiiioai.  Ln  qadi 

scendono  dal  fianco  di  qoettl  peggi  Mll'  irsute  occupa  una  superficie  di  piA  irt||i 

Anio.  Quello  di  maggior  oorso'  a  pid  ce-  i^  eoil  dette  P/ane  d'^Muse  e   M» 

pioso  di  aèqna  è  il  torr.  ohe  preaso  Ca-  Frmntue  sino  ollrepasiato  il  borro  di& 

vrigliapbrtà fi  nome  di  Carv/fl  (quad  per  fHprùmi»  verso    GavilU:    nealre  ndh 

indicare  l'etliAolófria  del  paese)  irate  fAìté  parte  inferiova  di  quarte  atea»  pcnM 

basso  sotto  ir>rocab«lò  (li  Kucdkéreccfa  fraCaitclnucYO,Vacchereocia  e  MonteXM^ 

da  un  calale  omenimo  che  costeggia.  Ne*  lo,  furonn  sepolte  nel  sabbione 

àce  sotto  la  badia  di  CoUibuono  da  vàrie  pìecoliisime  conchiglie  palattri  e 

fonti ,    le  quali  riunite  insieme  al  bdr-  sehi  quadrupedi  di  specie  perdute. 

ghetto  di  Grimoli,  scorrono  per  le  Spendici  È  lungo  le  profonde  ripe  del  borre  d 

orientili  del  poggio  di  Hontaja,  e  di  là  Boaeto,  ossia  delle  Corti^  dove  la  iigmu 

passando  fra  il  Itfonastero  e  la  pieve  di  si  affiieeia  in  maggior  copia  fra  un  asadgas 

Cavrìglia  vsnno  a  prendere  il  borro   di  argilloso  di  eolor  rosso,  e  più  spesso  nero 

CerboU  che  vimr  da  S.  Pancratio.  fe  alla  ferrigno,    setni-vetrificato   dalle   intcstiae 

confluenia  di  quest'ultimo  che  il  torr.  Cer»  acrertsioni  di  quel  li^gno  fosaile. 

vm  acquista  il  nome  della  f^aecKereccfa^  '  Tali  inoendj  eventuali  aceaddero  anche 

sino  a  che  sì  vuota  nell'Arno  messo  raigl.  alla  nostra  età;  fra  i  quali  uno  per  pia 

a  marstr.  drlla  Terra  di  «STafi-GioMnoi.  anni  si   è  mantrnut*  nel   PioA-i^raesa- 

L'altro  torr.  è  quello  di    S.  Cipriano,  fé  :  e  ciò  a  danno  di  q'iegli  abitanti  e- 

detto  altrimenti  del  Muiinaeci'o,  il  quale  sposti   a  una  rrspirasione  soffoaants^  e  t 

dopo  avere  accolto  nrl  suo  alveo  i  biirri  di  nocumento  dei  vini  che  alteravansi  nsU* 

ilfe/<fo,dc1lc*C'of7<>  di  l?icc/kf>ra//i,«ttra-  eantine  di  quella  contrada  al  panica  dn 

versa  la  strada  A.  aretina  sotto  il   ponte  vi  rivolse  le  cure  il  gmverao  per  oercsiaìl 

del  Porcellino  J  roigl.  innanzi  di  sbocca-  modo  di  ripararvi, 

re  in  Arno.       .  Prr    quel   ohe  spetta   alla  produsioai 

Altraveru   qio^Psta  Comunità   dal  lato  agraria,   è  questa   una  della  seaioni    dd 

di  lev.  la  strada  provinciale  che  scende  Val^l* Arno  superiore  la  piò  ricca  per  va- 

nel  Val.d'Arno  dal  Chianti  per  il  giogo  rìetà  di  coltura,  e  dove  Tegatano  bosdiidi 

di  Coltiboono  sino  a  Montevarciii. — Sono  eerri,  castagni,  olivi,  gelsi  e  Tigne  fra  i 

comnnitative  quelle  che  staccansi  dal  Ir.  R*.  cfempl  seminati  a  aereaH,  e  l^foosi^  e  allis 
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pianta,  irrigale  all'uopo  dalle  aoque  cor- 
rrnti  dei  rivi  che  tcrndonoda  quella  piag- 
ge. Aqco  la  caccia  foroiace  una  risorsa  al 
paa^iilempo  dei  possidenti,  e  al  lucro  dei 
campagnuoli,  massimamente  nelPautnnnale 
slagione,  allorrhè  suol  praticarti  costà  tuli' 
oor-aao  una  caccia  speciale  ai  volatili* 

Lj  Comunità  di  Cavriglia  fu  eretta 
nel  1811  y  alaccandula  da  quella  di  San- 
Giovaani,  eui  erano  stati  incorporati  tino 
dal  1 774  i  oomuDÌ  della  Legm  fPjÈìmné. 
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Si  praticano  in  Catrìglia  doe  fiere  nel- 
l'anno, una  nel  primo  Innedi  di  agosto,  I* 
altra  nel  secondo  lunedi  di  diecmbre* 

La  Comunità  di  Cavriglia  dipende  nel 
civile  e  nel  criminale  dal  Vicario  R«  di 
S.  Giovanni,  nell'economico  dalla  Ca- 
mera di  sopraintendenaa  Comuuitaiifa  di 
Siena.  Essa  ìu  la  sua  cancelleria  a  Radda, 
Tu  tìzio  per  IVsatione  del  Regitiro  in 
Montevarchi,  la  conservatione  delle  lpo« 
teohe  e  la  Ruota  in  Areno» 


i         POPOLAZIONE  Mia   Comuniià  di  Cértn^LiA 

a  tre  epoche  divene»  (1) 


ifojiit  M  luoghi. 


Avane 
Caatelnaofo  in  Avane 


Cat»iclu 

Mouastero  diCavriglia 
MuoUjo 


Meleto  in  Arane 

y 

MsitM  con  l'annesso  di 
S.  Micliele  al  Colle 
Mimtrgonxi 
Pian-Fr«insete 
Snp-Pancrazio 


Titolo  delle  chiese* 


S.  Cipriano,  Cura 
S.  Donato^   Prioria 


S.  Gio.  Batt.,  Pieve 
S.  Maria,  Prioria 
S.  Silvestroy  idem 


S*  Cristina,  idem 


S.  Pietro,  idem 
idem,     idem 
S.  Martino,  idem 
S.  Pancrazio,  Pieve 


Comuni 
antichi. 


Jbitanti 
nel  i55i. 


s  s 

3  • 


|l 


"•99 

??  3 

e 

8  s 


^ 


74» 


575 


ag5 


8a8 


a44o 


Jbitanti 
nel  1745. 


488 
194 


376 

334 
277 


a46 


a88o 


Jbitanti 
nei  i833. 


609 
969 


341 
a8a 
a53 


456 


181 

«85 

481 

61 5 

a4o 

347. 

373 

3o9 

3759 


(1)  La  popolazione  del  ì55i  /u  distinta  per  Comuni  e  fwn  per  parrocchie  :  It 
quaii  tutte  sono  nella  Diocesi  di  Ftesole. 
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-     CAVRIGLU  fMOIfASTÉkO  ni)  lH&        CfeCtUà   (8.)  a  ÙKCiMO.  ^  rW- 

4etbD  itt  Cor(#.  BoryheCto  ooa   pam  (8.  Dmtm»  ia  VaMi-GMt«^ 

Marte)    mila    Con.  e   i/^  dì  miglw    a        CECIUà  (POGOICM».)— f>A  Fata» 

«alro-aein    di  CaTiiglia,   Gior.  di   San*  &  Cwauà. 

Giovimil^    Dtob.  di  Piatole»    Comp.  di        CBCiLrAHOaGlCIGUàHOpnMaài 

Siena.  léao.  —  9^mL  CieMUAsOb 

I    Ulada  tnl   fiaaoo  aatt   del  ntantedi        CECUfà  ^aoaae  (OretM*  /L)  Ùaeda 

CollibimM  fra  Moalaf o  e  la  piéfè  di  Ca^  Banri    pie    ioaporUBd    delle    TeaeaÉi. 

vriglià^  Iniiffr  la  alrada  pravindale  ehe  aoo  già  pet  la  lenghefeià  del  eiMi  «arta^ei 

aleecaii  dalla  R.  eretina  é    MoDlcfireU  per  Uéepie  delle  eéqM  die,  oeadeaa  et 

per  ulire  e1  Bfeiiaitéra,  e  di  II  varcare  il  wHaaniile  al  àarè^  ém  per  la  aaten  dd 

flego  di  Coltibuono  dirigendoti  nel  Chianti,  anelo  dove  aealnritee  e  eviluppeti,  per  b 

Ebb?  n<NBe  da  on  monattero  di  donne  qoantilà  dei  aali,  dei  aol8»  delle  aalie,  dd 

delU  coogregaiiehie  Valknnbrotaiia,  Iboda*  atetallit  4p&le  ac<|ee  lainerali  die  ael  tat 

lo  verte  la  metà  del  tecolo  Ìl  dalla  bea^  badno  ai  Bateondodo.  e  per  l*ÌMÌola  daHr 

la   Berta  figlia  dinn  eonte  Lotario  dei  roèfle  aòMe  qnali  èammloa. 
CadoUngi  di  Fneeochio*  che  per  ever  etetw        Prende  orignae  il  fi*  Céàìtèm  da  M  fia^ 

aitato  eoatà  càemplari  virtù   veligioae,fo  eolo    rio  enii«ario  di    iln   ìrfatta  fi 

vanereta  nelle  tue  Yell^ie  dàlie  popola*  fianeo  orientale  dalla  Cormué  di  ^ffH- 

itarii  linìflroh  éoD.aéaiflrè  ehMAte  divo-  eé  in  no  awatUnénto^/oai  iia  apwdadU 

ilooe  e  cbneorto:  lato  di  aatleatr.  il  pqgyio  di   if agliai 

Le  mèoiorie  ttoriolie  di  cfoetta  beata  Ì>a  eoteato  ponto»  ohe  è  a  eiràa  Mlle  k^ 

caercitarono  la  penna  di  varj  lettrrati  di  tppra  it  livèllo  del  lìcdilerraileo,  eaaadt  it 

grido  nel    aeeolo  pacato;    «ebbfene  hon  diretione  boreale  per  nn  velloBMdtte  ehit- 

tra|ppo  d'aoeordo  fiii  loro  tulPepeea  della  ioa'Jev.dai  poggi  di  TVeava/le,  diiQUr 

fimdatner»  eoi  fare  di  dde  Berte  bàdeite  lÀiio^  :di,,  fieifitn^  fi  <U    ffiBrffai}ypìtif 

di  Cavriglla  nna  pertona  medetÌBMy  men-i  a  pon.  da  qorlli  di  Eìóù  ^i  ^itfaaeJi 

tre  nna    reggeva  queito    moneterò  nel  Monte  CaètMi*  Gipnto  alla  beta  oricela 

1075,  l'altfa  nel  11 45.  le  di  qiictt'iiltino  )^i  gira   intime  fff 

Rìieritce  alla  prima  badetta  figlia  del  diriger»!  il  eoréo  verto  niaettr.  aiaaapl 

eonte  Lotario  la  donazione  che  ètta  rice-  del  poggio  delle  Pomarance. 
ve  in  Catignanà  éi  GamhAssi  della  cbieia         In    quetto    tragitta,    arriccbild   ddi* 

di  8.  Vittorio   fuori  di  ^àiii  Gimigoano,  acque  dei  torr.  di   LucightukOg  di  Maéh 

dove  fa  eretto  il  monastero  delle  Vallom-  tondoli  t  di  Vetrìalla  raccolii  dal  fian» 

brotane  che  pattarono  più  tardi  in  S.  Gi-  d^tro,  e    da  quelli  del  Bimmgtm  d'Eia, 

rolamo    dentro  la  Terra    medetima.    —  del  Patfon^  e  del  Postura  rbe  iaflaitraa» 

f^ed,  CàTiGaAio  di  GAMtAtti,  e  Sai-Givi-  dal  tinistrolato,  fatto  già  fiume  corre  weno 

01410.  non.-oiaettr.  topra  le  martie  geaaoae  e  tali- 

Appartiene  airaltra    Berta   badetta  in  fere  delle  mofé  Volterrane,  fra  il  eolie  ii 

Cavriglia  on    atto   di  riitoniia  fatto    li  Hontegemoli,  e  le   pendici    anatrali  dd 

1 7  dicembre   1 1 45   da    ette  e  dalle  tue  monte  di   Volterra.    Giiinto    davanti  al 

monache  a  fetore  della   Badia  di    PaMÌ-  (Kiggio  di  Monte  Catini   di  Cedine»  volu 


goeno,  di  Una  terra  posta  io  poggio  Liin-    faccia  da  poa.-maetti^.  a  lib.  per  ace^glieiv 
goio.(K%ci^J)tn.tion.Car te  dèlta  Badia     in   quatta  diretione,  dalla  ripa 


di  PoÉsignano»)  grotsi  influenti  Troua  e  St4r%ti  di  Ceó- 

ffel  tecolo  XV  il   monastero  di  Cavri-  iia,  dalla  detira  I  minori  borri  di  OeiU^ 

glia  caduto  in  poverti,  fu  abl>andonato  da  tupieaja  e  di  Strido,  tino  a  tht,  palarti 

quelle' reclute,  che  ti  ritirarono  neiraltro  la  gola  fìhi  Modte  Scudafo  a  Caa^ia,  è 

di  &  Vittorio  ih  San-Gimigoano,    cedca-  t|[toglla  nel  littorale  del  Fitéò,  fidchè  d»* 

do,  la  chieta  e    il    clauttro   alla    badia  pò  circa  ^o  miglia  di   camolino  tollt  ^ 

dei  Vallombroaàtti    di  S.   trinità  di    Fi-  gr.   a8<>  8'  8"  long,  e  dS®  iS'  Utit,di- 

renie,  il  cui  abate  conserva  tuttora  il  giù-  ^ito  io  due  foci,  ti  aoarica  nel  mare  fra  il 

apadronato  della  chiesa  parr.  di  S.  Maria  aeno  di  Vada  e  la  marina  di  Bibbona,  ti 

al  Monattero  di  Cavriglia,    la  quale  con*  rnigi.  a  tctt.  di  Populonia^  a  aa  a  actr*  ^ 
ta  a8a  abit.                                               .  |iifOraa«. 
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Attnteruiio  questo  fiume  due  grandi  lueea. — Ved.  4LMiiro  Cmcìitjì  (f^ntM  di) 

strade  Regie,  VAureita  o  Maremmana  che  e  Bibbova,  Comunità, 

pasM   lungo  il  liltoralt,  e  quella  eke  da  CECINA  oi  BARDINE  nella  Valle  dì 

Volterra  guida   a   Matta  Marittima  ;  ma  Magra.  Cai.  con  parr.  (S.  Gior.  Evange- 

iM*M»n  ponte  lo  cavalcava  prima  del  ifti5.  listi)  che  abbraccia  le  borgate  di  Bardine 

Nel  quale  anno  fn  costruito  il  bel  ponte  e  di  Pomeuecchio,   un    di    Oliale   dell» 

di  legno  su irA urei ia,  quindi,  nel   iSSa  il  pirve  di  Viano,  nella  Com.  Giur.  e  circa 

ponte  di  pietra  fra  Querceto  e  Gel  lo,  e  8   migl.   a  ostro   di  Fiviiiano,   Dioc.   di 

on  terso  ponte   sospeso  sti    eostruendosi  Pontremoli,  già  di  Luni<iSanana,  Comp. 

sulle  strada  R.  Massetane,  fra  lo  saline  di  di  Pita. 

S,  Lorenso  e  il  poggio  delle  Pomarance.  È  situato  sulla   ripa  destra  del  torr. 

È  altresì  vero  che  di  un  ponte  sulla  Ce-  Bardine  tributario  dell'Aalella,  alla  ba- 
cioa  presso  il  Fitto  fanno  menzione  le  se  sett.  del  Monte  Sagro  nell'Alpe  ApuA- 
carte  pisane  del  medio  evo;  ma  questo  era  na,  in  un  angolo  estremo  del  distretto  Fi- 
nn pontone,  o  navalestro,  siccome  lo  di-  yitzanese,  fraroesiu  ^ll'exfeudo  di  Posdi- 
chiara  un  istrumento  del  39  setL  i3o4>re-.  nuovo  che  tocca  a  pon.,  e  a  quello  di  Vi»* 
kitivo  a  on  tal  di  Bibbona  F^monariOftAie  no  e  dell'Aquila  che  ha  dal  Uto  di  lev. 
Trndè  alcune  terre  a  Enrico  ffavaUMtro.  11  nome  di  Campo  -  Cecina  che  porta 
dei  ponte  delia  Cecina,  (Abch.  Dipl.  tuttora  il  vertice  pianeggiante  del  Monte 
Fi<m.  Carte  del  man.  di  S,  Lorenso  alle  Sagro  sopra  Carrara,  e  la  scoperta  nd 
Bivolte.)  —  yed.  ViL-di-CiciaA.  sottostante  casale  di  Cedua  di   un'iscrì- 

Cecìsa  {Castel  di)  in  Val-di-Cecine*  liune  votiva  al  Dììh}  Nerone  e  alle  Di^^a 

CasL  perduto,  seppure  non  è  uno  di  quei  Puppea,  fatta  nell'anno  66  dell'Era  volga- 

tanti  eastellari,  rocche  dirute,  o  castelletti  re  da  L.  Ticinio,   e  pubblicala  nella  ree- 

9ella  valle  inferiore  della  Cecina,  ai  quali  colta  del  proposto  Gori,  ei  danno  ragione 

frettò  ns  nome  generico,  ooroe  per  esempio,  di  credere,  che  anche  costà  possedesse  dei 

Casagiiap  Casatet  Castro,  ec  fondi  la  gente  Cecina, 

Un  luogo  sotto  il  vocabolo  di  Castro,  La    parr.  di  S.   Giov.  Evangelista  di 

€  che  ebbe  una  qualche  esistenia,  sino  al-  Cecina  conta  169  abit. 

menu  al  secolo  XI V,trovavasi  sulla  destra  CECINA    di  LAMPORECCHIO  nella 

del  fi.  Cecina  con  la  sua  chiesa,  la  quale.  Valle  inferiore  dclPArno.  Vili,  con  piare 

all'anno  i356,  era  una  delle  filiali  della  (S.  Niccolò)  nella  Com.  e  circa  3  migl. 

pieve  di  Cassglia.  a    maestr.   di    Lamporecchio,     Giur.   di 

Gli  avanzi  di  antiche  figuline  scavate  Seravalle,  Dioc.  di    Sanminiato,    già    di 

nel  borro  di  Linaglia  presso  la  Magona  Locca,  Corop.  di  Firenie. 

del  FiUo  di  Cecina,  e  i  numerosi   ipogèi  Risiede  sul  fianco  occid.  vicino  al  ver- 

ecoperli   nellVipposta  pendice  a  Bellora  tiee  del  monte  Alhano.ouià  del  Bareo,  fra 

provano,  se  non  altro,  che  questa  contra-  Moute-Vettolini  e  Lamporecchio  presso  In 

da  al  pari  di  molte  altre  della   Toscana  sorgente  del  fosso  Cecina  che  influisce  nel 

Maremma  fu  abitatissima.  padule  di  Fticecchio. 

Comecché  la  cosa  sia  andata,  non  ab-  Questo  luogo,  il  cui  nome  ci  richiama 
biamo  altro  di  sicuro  che  nel  littorale  alIVpoca  romana,  considerato  come  pro- 
fra  In  Cecina  e  Rosignano  possedeva  villa  prietà  della  gente  Cecina,  passò  più  tardi 
e  predio  il  senatore  Albino  Cecina  ;  che  in  potere  dei  conti  Guidi;  ed  è  quella  villa 
un  cast,  di  Cecina  in  coleste  parti  nel  di  Cecina,  che  i  fratelli  Guido,  Tegriroo, 
eccolo  III  fu  indicato  dal  geografo  Pom-  Marcovaldo  e  Aghinolfo,  figli  del  conte 
ponio  Mela,  e  più  Urdi  dalle  pergaroe-  Guido  Guerra,  privilegiati  da  Federigo  II, 
ne  delParch.  are.  di  Lucca  agli  anni  731,  nel  laaS  venderono  ai  Pistojeii  Cecina 
776,  e  990.  In  un  istrumento  dello  stesso  col  vicino  casale  di  Lardano  e  con  Casi 
nrrJiivio  li  legge,  che  ai  18  sett.  1 109,  il  in  Val-di-Bìsenzio  per  lire  6000:  comecché 
conte  Ugo  del  fu  C.  Teudice  della  Ghe-  Tolomeo  lucchese  applicasse  questi  feudi 
rardesca,  mentre  riservavasi  I'  usufrutto  e  questi  personaggi  ai  nobili  di  Castello 
delle  eorti  di  Cecina,  di  Bibbona  e  di  altri  Aghinolfo  e  di  Montignoso— Keif.  LAiaà- 
luoghi  della  Maremma  pisana,  riconosce-  %q  di  L4Mi>oaaccuio  e  Casi  in  Val-di- Bi- 
Ta   per  padrone  diretto    il  vcKOfo    di  senxiu. 


•40        OEGI^  GBD.B 

La  paT..di  8.  Nlceolò  di  Gmìm  «oalir  UE  la  Vil-di-PaM.  Cm,  ava  fmt^mà 

SSoabit.  .  jpir.  Com.  Gkir.dmM  S  niigl.«lftbA 

CBCllCA  (BàBDIEfE   m)   io  ¥iMU  Givft,  DIoo.  di  W'molm,  Qomf.  di  fi. 

Ibf  rfb  —  FmIì  BAioin  di  CafltvA.  laHe. 

.  CECINA    (CANNETO  m>  ^  r«dL        RiàadA  sui  dovw  dai  pofsi  Ai  tipM. 

CiniTo  in  ▼«Mi-CeeiiHu  so  b  fiUe  ddb  Pam  d«  .<|»alU  di  Gtcte» 

CECINA    (CASTELNUOVO  m).  —  prcM  U  «Irada  raUbiltdi  Siltoo  oU  dil- 

fM  Ciarauouvo  dì  Val^li^Icciiia.  la  badìa  di  PaMgmaiio  coid»  pai  CkmA. 

.  CECINA  (DOGANA    ■  FORTE   m)       8.  Maftiso  «  CaaioM  «ra   pwr.  a«i 

aol  iittonla  Totoano.  —   Fèd>  Bocso^da.  nMau  «mmmo  di  dooaa  aiqo  dal  aaeala 

CaeiaA.  XIL  Dal  qaala  aaoa.  ai  (rara  Calta  ■«•> 

CECINA  (FITTO  m).  Chianaii  ooain-  aiona  la  wia  pergaaaeBa  appartatala  aUt 

naaeate  Fiito  di  Cecina  U  Taauta  eha  badia  di  Paiiif  aaao. 
fu  dirlla  aaia  granducmle  IMìgea,  fiuaoia.        La  pi&  aatioa  di  aiae  Ai  vagata  a  S, 

prr  la  aMNTtedi  Duo-Gania  ivi  aacsduUl  Mmrtim  a  Cicimni  li  ai  ottabra  iifiS. 
eoaecMa  la  Fitto    dal    priaM»  graadaaa        Efmaqaell'epooatedaaiata  tuUarafm* 

daiPattoale  dioaiUa  AHatro-LonaoM  al  aa  CaoioBa  aaa  tìIU  danoaùaato  Cafif^ 

laarobaa  Carlo  Ginorì  ;  rìanquistaU  ael  Aaeba  on  iitniaMato  dalla  badia  di  P«f- 

i8l4  dal  G.  D.  FiaaiaAsso  III,  par  la  gibaoii  dal  6  febb.  iao8  l«  rofata  ffnm 

aare  d^  quale  li  0.  Ccaiaa  nda  la  prima  il  bmo.  di  S.  Martioo  a  CioioaM.  Aw^ 

valla  aopra  di  aMo  aa  tolido  e  belliMÌaio  Dipl.  Fioa.  Carla  di  P4U9Ì$nmmm  «  dM 

poot^di  lagao;  naolre  par  muaificeaia  Sptdm  di  SòH^mMior) 
df ll'AogaiCo  tao  figlio  LaoroLuo  II»  bi  de-^        La  parr.  di  S.  IfartiDa  a  Gaaiana  aoilt 

■aria  TaauU  dalla  Cecina  è  ataU  riparti*  iSSabiI» 

ta  e  eoaecdata  ia  proprteU  a  laboriose  a        GEDDA  (S.  PIETRO  a)  in  VaMVib 

amceati  fanrtglie.  —  ^«d.  Biaaoaa»  Co-  Caa.  a  patr.  eoa  IteaaaM  di  8.  DopÉtoa 

munita»  Gafignanopntir«atioo  piviarudi  8,  AgacM 

La  pur.  di  S^  Ginieppe  al  Fitto  di  ia  Chianti,  Cook  Giur.  e  quasi  S  m^  t 

Ceeloa  nel  i833  contava  1 56  abiL  greo.  lev.  di  Poggibonii,Dioe.  di  CoUi^fà 

CECINA  (MONTECATINI  m)  —  Fèd.  di  Siena,  nel  eui  Coap.  è  compreM. 
MoarBCATim  di  Val -di-Cecina.  Rìaiede  in  collina  aulUt   pendioa  ocó» 

CEGINELLA  nel  Val-d'Arno  inferiore,  dentale  dei  poggi  che  ate&idooai  dalla  Ci- 

Pircalo  fiumioello,  quasi  torr.   che  ha  ia  atellina   del   Chianti  verao  Barberina  é 

ioa  orìgine  vicino  a  Palaja^    e  che  giun-  Val-d'£laa. 

to  sotto  Bfarti  è  ingrossato  dal  fusso  CAie-        Ebbe  podere  in  Gedda  la  badia    4i 

ciVmi,  di  dove»  rasentando   la  pendice  oc-  Poggibonsi  sino  da  quando  (anno  99S)il 

cidentale  della  collina  di  M ontopoli»  scen-  G.  G.  Ugo  suo  fondatore    le  miaegaò  fra 

de  fra  il  borghetto  delle  Capanni*  e  la  tanti  altri  predi  due  asfliif e  in  Gadda, 
villa  di  VarramisU  sulla  strada  postale  di         Un  istrumento  rogato  li  la  sett.  10^6 

Pisj»  e   quindi  poco  appresso    ai     getta  a  S.  Appiano  in  Val-d'Elaa  fa  coameiao- 

nell'Amo.  rasione  di  Gedda  ael  piviere  di  S.  Agnese. 

Dal  borro  Chiecina  ,suo  tributario  prese  (Aacu.  Difl.  Fum»  Badia  di  Patugnam^.) 
il  nomignolo  un'antica  parr.  (S.  Jacopo  Nel  i468  era  priore  di  S.  Pietro  di 
di  Chiecina)  nel  piviere  di  Barbinaja,  re-  Gedda  Antonio  deXIorbaooi,  delegalo  dal 
gistrata  sul  catalogo  delle  chiese  della  pont.  Pio  II  per  ammensare  al  moa.  di  S. 
dioc.  lucchese  nel  ia6o.  —  f  e<2.  B^a-  Brigida  al  Paradiso  in  Pian  di  Bipoli  pres- 
nmkjà.  IO  Firenae  la  chiesa  de'SS.  Fabianu)  e  Se- 
La  Gecinella  è  fiume  segnalato  nella  sto-  bastiano  di  Seandiceio  in  Val-d'Era  della 
ria»  essendoché  lungh'esso  fu  il  confina  Dico,  di  Volterra,  (ivi.  Cmrta  dcirOtft» 
fra  il  contado  Pisano  e  il  distretto  San.  date  di  Bonifazio  a  Firanne.) 
niniatese»  siccome  ai  giorni  nostri  aerva  11  popolo  di  S.  Donato  a  Gavignano  fa 
in  gran  parte  di  lioea  di  demarcasione  annesso  a  quello  di  Gedda  ael  see.  IVI. 
fra  il  Compartimento  di  Pisa  e  quello  di  La  parr.  di  Gavignano»  nel  i55i  conta- 
Firrnse.  va  ii6  abiL  —  Nel    i833  S.    Pietro  a 

GEGIONE  (S.  MARTINO  i)  o  CIGIQ.  Gedda  con  il  detto annciao  aveva  a34abit. 


CE1>R  CEGL          641 

CEDRI,  oCEDDKI,  già  ^i/l(iC6<iira<?,  di  appartenere  ai  Volterrani,  i   quali  ri- 

in  Val-d'Era.  Villa  con  parr.  (S«  Giorgio)  scuotevano  da  quei  terrieri  un  censo  an- 

Del  piviere  di  Gaatel-Falfi,  Com.  Giur.  e  nuo  :  censo  che  nell'anno  i488  fu  a  ca- 

circa  7  migl.  a  lib.  di  Montajone,  Dioc.  di  rico  di  questa  villa  accampionato  al  libro 

Volterra,  Corop.  di  Firenze.  della  lira  del  contado  di  Volterra  per  800 

È  peata  sopra  un  poggio  marnoso  che  lire, 

propagasi  dal  monte   di  S.  Vivaldo  presso  All'occasione  della  guerra    acoesa   nel 

il  Comocchio  del  Castagne.  1 3o5  fra  i  Sangimignancsi  e  i  Volterrani, 

Scorre  al  suo  sctt.  il  torr.  lìogUo  degli  questi  ultimi,  con  partito  del  5  aprile  di 

Otmit  a  ostro  quello  dcll'/jola,  entrambi  detto   anno,  deliberarono   che  si   dovesse 

i    quali   ri  uniscono  in  un  solo  letto  due  fabbricare  una  roci-a  sul  poggio  della  vii- 

migl.  pi&  a  basso  fra  Monte-Lopìo  e  Ghiz-  la  di  Ceddri,  nel  luogo  in  cui  preesisteva 

tane.  un  cas/e//ai*e,  e  dove  postertormente  (anno 

Vi  ebbero  una  specie  di  dominio  feuda-  i36o)  la   Rep.   6ur.    inviò    un    pnrsidio 

le  nel  secolo  X!I  alcuni  conti  rurali  si-  di  alcuni  soldati   a  spese   della   città    di 

gnori  del  parduto  cast,  di  Montecuccari.  Volterra.  (Aaca.  Dira.  Fioa.  L  cit.  Cki- 

Alla  quale   consorteria   appartenne   quel  va.  Notizie  Istor,  di  Volterra*) 

C.  Guglielmo  del  fu  C.  Ranieri    che,  nel  Nei  secoli  a  noi  più  vicini  la  villa  e  di- 

genn.  del  1 161,  cede  al  vesc.  Galgano  per  stretto  di  Ceddri  divenne  in  gran  parte 

la  sua  chiesa  di  Volterra  tutto  ciò  che  pos-  acquisto  della    nobile  famiglia  fiorentina 

sedeva  nei  distretti  di    Muntecacrari,  di  degli  Alessandri,  attuale  proprietaria  della 

Ciimporena,  di  Lajatico,  di  Ghisezano,  e  di  villa  e  fattoria  dello  stesso  nome. 

Ceddra^  eccettuata  la  parte  che  toccò  ai  Con  motupropio  del  a3    maggio   1774 

suoi  Ggliuoli  al  tempo  delle  divise  fatte  sull'organizzazione    delle    Comunità    del 

con    Lotario  suo    fratello.    (AxMia.   De'  contado  Fiorentino  il  comunelio  e  popolo 

Fesco%^i  di  f^olterra,)  di  Ceddri   venne   incorporato   all'attuale 

Nel  genn.  del  1384,  un  altro  conte  di  Com.  di  Montajone. 
quella  dinasti»,  Trincuccio  del  già  con-  La  chiesa  parr.  di  Ceddri  fa  nobilmen- 
te Ranieri,  ris«'dendo  in  Montncucrari,  pre-  te  riedificata  e  adorna  nel  1 833,  anno  in 
ae  a  enfiteusi  per  l'annuo  censo  di  lire  4^  ^ui  contava  3ao  abit. 
iDoneta  fior,  da  Tommaso  di  Baldovi-  CEGLIOLO  (Coelioium,  o  Cellioium) 
netto  da  Lucardo  la  quarta  parte  indivisa  in  Val-di-Chiana.  Due  borgate  con  due 
del  castellare  e  poggio  di  Ceddra  con  parr.  (S.  Pietro,  e  S.  Eusebio)  l'ultima 
l'abitazione  ivi  situata,  oltie  la  metà  dei  delle  quali  è  pieve,  usila  Com.  Giur.  Dioc. 
poderi,  selve,  boschi  e  case  di  quel  di-  e  circa  a  migl.  a  pob.-maestr.  di  Cortona, 
atretto  ;  mentre  gli  altri  tre  quarti  della  Corop.  di  Arezzo. 

irilìae  territorio  di  Ce</<£ra  appArtenevano  La  parr.  di  S.  Pietro  a  Cegliolo  rUie- 

ab   immemorabili  al  Com.   di    Volterra;  de  in  poggio  alla  sinistra  della  strada  R. 

•iccome  lo  dichiarò  un  atto  pubblico  roga-  perugina,  mentre  la  pieve  di  S.  Eusebio  è 

to  io  Ceddri  il  di  1 5  maggio  ia86.  (Akch.  posta  in  pianura  sulla  destra  della  strada 

DfPft.   Fioa.    Carte  della  Com,  di  Voi-'  medesima. 

ierrtu)  Cegliolo  diede  il  titolo  ad  alcuni  nobi- 

È  altresì  vero,  che  la  Rep.  di  Pisa  tentò  li  di  casata  Bandinucci,  slati   conti  della 

pia  volte  d'incorporare  la  villa  di  Ceddri  Fratta  ;  i  quali,  nel  1  a65,  venderono  qoe- 

al  suo  contado,  Il  quale  sino  presso  a  Ca-  sta  baronia  alla  Com.  di  Cortona. 

alel-Falfi  si  vide  altra  volta  che  arrivava.  La  chiesa  plebana  di  S.  Eusebio  fu  co* 

Gli  atti  di  protesta  e  i  lodi  emessi  a  tal  struita  in  origine  a  tre  navate,  una  delle 
uopo,  nell'anno  1  i8a,  dagli  arbìtri  fra  i  quali  è  stata  chiusa.  A  quella  di  S.  Pietro 
Volterrani  e  i  Pisani  ;  i  preliminari  del-  da  lunga  mano  sono  stati  annessi  i  popoli 
la  pace  di  Napoli,  nell'anno  i3i7;e  il  di  S.  Martino  al  7\iro  in  ynia  di  Ce* 
trattato  conclnso  in  Montopoli,  nel  1  a  glielo  e  di  S.  Egidio  a  Pedano, 
agosto  1339,  fra  le  città  e  terre  della  To-  Nel  prato  (in  Jscio)  di  S.  Pietro  a  Ce- 
acana,  stanno  a  riprova  della  pretensione  glielo,  li  10  luglio  laSS,  ebbe  luogo  un  so- 
di Ceddri  fra  le  due  sunnominate  città.  Irnne  abboccaiucuto  fra   Marcellino  vrse. 

A  fronte  di  tutto  ciò  Ceddri  non  cessò  di  Arezzo  e  i  magutrati  dì  Cortona  ao- 

V,  1.  ^v 
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conipagnati  da   un   corteggio  militare  ad  CELIAULA  (Coeiinuia  e  CeiieeimiUa 

oggetto  di  confRrmare  al  prclcto  aretino  la  qnaii  Juta  Coeli  o  Ceiii)  io  Val-di-Pr. 

oontroTfita  giurisdizione  temporale  drlla  ta.  Ca«.  e  pieve  (S.  Maria  con  PanoetHiA 

citti  e  ditifctto   di   Cortona.  (Go«zzin.  S.  Giusto  all'Orme)  nella  Com.  Giur.  e 

DeU'antico  donànio  del  vetc  di  dret»  circa  3  migl.  a  maestr.    dì   MooteapertoU, 

jo.)  Dioc  e    Comp.    di  Firense. 

A  Cegliolo  nel  8«*colo  XII  era  un'altra  Sino  dal  secolo  X  ebbero  io  Celiaab 

chiesa    sotto  il  titolo  di  S.  Bartolommeo,  padronanza  i    conti   Cadolingi  di  Foocf 

che   fu    di    padronato    dei   Buanominati  chiù,  mentre  uno  di  essi,  LoUrio  figlio 

nobili  della  Fratta.  del  gii  C.  Cadolo.ln  un  atto  di  dooatioiK 

La  pieve  di  S.  Eusebio  ha  548  abit.  fatto  nel  ioo3  a  favore  della  badia  di  Fa- 

S.  Pietro  a  Ceslìolo  conta  6 io  abit.  eecchio,  si  riservò  le  poasewioni  che  «ve- 

CELAJANO,  dotto  ancoia  tafano  nel  va  nella  pieve  di  Celiziaoia.  Ora  è  di  li- 

Val-<l*Arno   pisano.   Gas.  che  ebbe  parr.  bera  oollaiione,   mentre  il  jai  di  alenar 

(S.  Michele)  annesso  a  S.  Lucia  a  Ripoli  chiese  filiali  spetta  al  Frescobaldi,  i  qasli 

nel    piv.  di  S.  Casciano  a  Settimo,  Coro,  conservano  sempre  poaaesaioni    io  oolesli 

Giur.  e  cirra  5  miffl.  a  pon.  di   Cascina,  contrada. 

Dioc.  e  Comp.  di  Pisa.  Erano  succursali  di  Celiauta  9  chiese, 

Con   il  nomignolo   di    Lajano    questo  attualmente  ridotte  alle  tre  aegoentì  ;  1. 

ras.  è  rammentato  in  due  pergamene  della  S.  Bartolommeo  a  Mariignana^  prìoru; 

Primaziale  di  Pisa  nrgli  anni  857  ^  97"»  ^*  ^-  Andrea  di  BotinacctOy  3.  S.  Dooato 

mentre  negli  statuti  di  quella  città  redatti  a  Li^iztano* 

nel  ia84  si    parla  di  un  ponte  da  farsi  Celiaula  con  S.  Giusto  all'OrMschaail 

nella  via  che  dal  fo<so  Rinonichi  andava  a  abit. 

Cela/ano.-  Fu  uno  dei  comunelli  riuniti  CELLA,  CELLE,   CELLOLE,  CEL- 

alla  Com.   di  Cascina  nel  1776.  Intorno  LOLI,  CELLULE.  Nome  oomnne  aast 

a  quest'ultima   epoca  fu  soppressa  la  sua  ti   rasali  e  luoghi  della  Toscana,  che  ci 

parr.  —  f^ed.  CAsriirA,  Comunità.  richiamano   a    una    triplice    derivaiiMMi 

CELAMONTI    in    Val-d'Orcia.    Villa  cioè,  o  a  una  cappellina  (.Sac»//ujiB,  C^((s^ 

nel    popolo  di    Torrenteri.    Com.    Giur.  «^acroriiiin)  o  a  una  grotta  naturale  o  sr 

Dioc.e  5  migl.  a  gn'c.di  IVlontalcino.Comp.  tefatta  (quasi  Celia  vinaria,)  spesse  Tolte 

di  Siena.  servita  di  ricovero  a  un  qualcbe  eremiu. 

Risiede   in  una   piafEgia    marnosa  fra  i  oppure  al  suo  primo  fondatore,  per  none 

torr.  j4t$o  e  Tttoma,  cirra  migl.  1  ^  a  lev.  Cello,  ec. 

di    Torrenieri    e   della   strada  R.  romana,  CELLA   S.   ALBERIGO    nella   VsHe 

3   migl.  a  maestr.   di   San-Quirico.    E  un  del  Savio  in  Romagnj.   Gas.  con  parr.  'S. 

antico   possesso  della   famiglia    Bellati  di  Gio.   Battista  alle  Capanne,  anticamente 

Sima,  dove  nel  i64o   contavansi  5o  abit.  detto   Inter  amhns  Paras)   nella  Cor»,  s 

'CELATICO  nel  Val-d*Amo  fioren.  circa  6  migl.  a  lev.  di  Vergheretn,  Giur.  di 
tino.  Gas.  perduto  nell'antico  comune  di  Bagno,  Dioc.  di  Sarsina,Corap.  di  Firenir. 
Gangalardi,  clic  diede  il  titolo  alla  distrut«  fi  posta  sull'estremo  confine  del  Grafi- 
ta rliiesadi  S.  Mariano  a  Cclatiro.  nel  durato,  nella  parte  centrale,  più  aspra  e 
piv.  di  Signa,  Com.  e  Giur.  della  Lastra,  più  deserta  dell'Appennino,  in  mezzo  a 
Dine,  e  Comp.  di  Firenze.  estese  praterie,  cui  fanno  corona,  dal  lato 

Esisteva  nel  piano  fra  l'Arno  la  strada  di  lev.  folte  abetine,  dalla  parte  di  poa 

R.   pisana,  la  Lastra    e  San-Colombano  a  un'estesissima  faggeta  denominata  la  Fa^* 

confine  con  il  fu«8o  Stagnolo*  giuola    della    Cella.   Sono    al  suo   ostro 

Vi    ebbe  podere  la    famiglia  magnati-  i  monti  Fumajolo  e  ^quiioney  nelle  cai 

zìa  Nerli  di  Firenze,  la  quale  all'occasio-  balze  merid.  scaturisce  il  fi.  Tevere,  meo* 

ne  drl  grosso  fallimento  dì  quella  ragione,  tre  nel  fianco  che  guarda  pon.  e  maestr.  si 

nel  i3o7,  dov^  alienare  la  sua  tenuta  pò-  apre  la  valle  irrigata   dà  quei  due  raiaì 

sta  nel  prpolo  di    S.    Mariano  a  Celatico  del  torr.  Para, dai  quali  presse  l'indieasio- 

alla  badia  di  Settimo.   (  Fed.  Mariii,  Jl-  ne   la  chiesa  di  S.  Gio.  fra  le  due  Pare» 

liistr.  al  Decamerone  pag.  6(19.  — Aacu.  Poco  lungi  da  questa  parrocchia  trovasi 

DiPL.  Fior.  Badia  a  Settimo»)  l'antico  cremo  della  Celia,  dorè  probabil- 
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mente  condoite  vita  penitente  un  monaeo  Le  sette  e  praterie  dell*  eremo  della 

per  nome  Alberigo;  comecché  la  tua  fon-  Cella    costituivano     nei    secoli     decorsi 

datione  venga  attribnita  al    primo  santo  una  grancia  posseduta  fino  ai  tempi  nostri 

eremita  di  Camaldtdi.  dal  monastero  di  Camaldolì,  che  vi  Cib- 

Infatti   si   trovano  memorie  di   questo  bricò   per   le  sbctine  una  sega   a  acqua 

eremo  sino  dal    1049.   Nel   io83    ri  era  mandata  da  uno  dei  rami  del  torr.  Para» 

superiore   nn    monaco  Canialdolense  per  La  parr.  di  S.  Giov.  Battista  alla  Cella 

nome  Gebitsone,  al  quale  in  detto  anno  S.  Alberigo  conta  1  39  abit. 

fu  assegnaU  dagli  libertini   di   Valenzano  Celljì  del  Pàgre  Bvsrico  nella  Vslle 

la  chiesa  di  S.  Egidio  da  essi  fondata  nel  del  Serchio.  Piccolo  eremo  eoo  cappella 

loro  casale  di   Campriano  presso  Arezzo,  intitolata  a  S.  Jacopo  rhp  fu  presso  l't  re- 

— >  fW.  CaMpaiAHo  nel  Val-d'Arno  are-  mo  di  S.  Maria  a  Rupe  Cat^  sul  Monte 

tioo.  Pisano  dietro  Ripafratta,  nella  parr.  di  & 

L'eremo  della  Cella^  nel  1 198,  appel-  Pietro  aCerasomma,  (qua*!  Cella  fumma) 

lavasi  gii   di  S-  Alberigo,  allorché  ad  esso  aoticamente  nel  piviere  di  Fleuo,  ossia  di 

inennero  donate  tutte  le  selve  e  praterie  Montoolo,  Dioc.  e  Due.  dì  Lacca,  da  eoi  è 

che   possedeva   on   nobile    Sarsinate,  da  circa  4  roigl.  a  grec 

yetta  a  Monte'Gìvtio,  e  dalla  Serra  o  La  Cella   del    prete    Rustico  si  trova 

giogo  di   yalbona  nel  Bidente  di  Ridrac-  rammentata  nel  catalogo  delle  chiese  Lue> 

noli  sino  al  Monte  Ocri.  (Knnku  Camalo.)  chesì  del  1360,  e  in  una  carta  Pi«ana  del 

La    qoal  donazione  probobilmente  diede  29  marzo  iao5. 

ragione  al  giuspadronato  di  altro  nobile  Riferisce  quest'ultima  a  ana  donazione 

Komagnoloy   (Tommato  di  Fagnano),  il  fatta   dall'arcivescovo    Ubaldo  a    Lotario 

quale  nel  13.S9  rinunziò  tale  jus  a  favore  eremita  della  Cella  che  fu  del  prete  Bu" 

dei  vescovi  di  Sartina.  (Voumlli,  In  Epitc»  stico,  il  quale  rici^veva  a  nome  anche  dei 

SasaenaL)  suoi  compagni  ogni  jus  e  ragione  spettante 

La  contrada  di  Val^i-Para,  nel  i4o4>  all'arcivescovato   Pisano  lopra    un    pezzo 

fu  sottomessa  insieme  ron  Vergherete  alla  di  teiTs   con  olivi  e  padule  situato    net 

Rep.  6or.  ohe  la  tolse  alla  numerosa  con-  confini  di   f^ecchinno  maggiore,  affinchè 

aorteria  dei  signori  Faggiolani.  si  fabbricaue  in  detto  spazio  di  terra  una 

Quali  fossero  i  confini  del  podere  spet-  chiesa  con  le  Celle  per  i  suoi  eremiti, 
tante  allW^'mo  della  Cella,  si  deducono  (Mattbabi.  ififC.  EccL  P».) —f^eii.. Ca- 
da una  convenzione  del  10  ottobre  i35o  zASoaMA,  e  Esbmo  di  Rupb-Cata. 
fra  Uguccione  del  fu  Francesco  della  Fag-  CELLA  (S.  MARIA  la),  detU  aneht 
gìuola,  che  stipulava  a  nome  di  tutti  i  Cbllb,  o  Cella  a  Campo  nella  Valle  del 
nobili  Faggiolani,  e  il  mon.  sudd«*tto  rap-  Laroone  in  Romagna.  Cas.  gii  cast,  da  cui 
preKntato  da  Paci  del  Borgo  S.  Sepolcro,  prese  il  titolo  la  parr.  di  «f.  Maria  in 
allora  priore  della  chiesa  di  S.  Giovanni  Cella  neirantico  piviere  dì  S.  Savino, 
imer  ambas  Paras.  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  lev.  di  Modigliana, 

Mediante  tale  istrumento  I  confini  del-  Dioc.  di  Fse nza.  Comp.  di  Firenze, 

la  Ce//Areatarono  fissati  nel  modo  seguente:  È  situato  sul  fianco  settentr.  del  pog- 

inpodio  Fumajolit et  Bitauerae  terminot  gio  di  Trebbio,  alla  sinistra  del  torr.  «fa- 

petrme   %fivae,    et  derivant   in   podium  moggia,  due  migl.  presso  al  confine  del 

Sremi  S*  Alberici,  et  ascendunt  in  mon-  Granducato. 

gem  Jgttglionis,  et   intrant    in  fontem  Fu  un  antico  possesso  dei  conti  Gnidi 

Potiam,  et  derisioni  per  terram  in  Mon-  di  Modigliana  sppcifinato    come  Caelrum 

te  yecli,in  Canapajolis,  et  intrant  Boc  de  Celle  eum  sua  corte  nei  diplomi  oon- 

éhettam^t  Coite llionem,  et  Param  Gor-  cessi  loro  da  Arrigo  VI,  nel  ^1191,  e  da 

ffotondit,  et  per  Poram  in  Ponte  Pech  Federigo  II  nel  iiaoedi  nuovo  nel  ia47* 

intrant  in  rit^um  podii  f^ieza,  et  terram  —  f^ed,  Mooioli ara. 

Monti»  Baynerii  in  Cruce,  et  deriuant  Un  monaco  per  nome  Ildebrando,  prio- 

ffi  ri^um  Galiziani  in  Param  Mercatalii,  re  della  badia  di  S.  Benedetto  in  Biforco, 

et  eunt  per  Param  in  rivum  Canati»,  et  o  in  Alpe,con  istru mento  del  5  logl.  1  lao 

derivant  per  terram  in  Montem  Fuma»  donò  a  quella  badia, fra  i  beni  ereditati  dai 

jeiie,  «e.  (Amai.  Cahald.)  genitori  suoi,  quanto  aveva  nella  Cellà^n 
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9i§oimdi^  t  io  Zaino  nel  pifiere  <li  8.  uba  Lodorioo  il  Batara^  nel  5  i 

Savino  prCMO  IfiMliglMna.  (A«ia&.  Ca-  spedi  da  ftooM  «  tetta  qnetU 

Hiuk)  di  oonti  a  Yiaoonli,  pniMrltiMilu  il 

La  parr.  di  S.  Maria  in  Cella  eonU  69  fendaledi  S.  Caieiano  de*BagBi  e  di  CM- 

abiU  li- —  yéi*  CaMffiaua  dl*OnctA. 

Cmll^bamotì  nella  Valle  del  Serchio        Dopo  la  oielè  del  aeeolo  XIV,  mo  da 

in  GarfagnvM.  Villa  ptrdata  che  diede  pi&  potinoti  UMgnati  dì  Sieiin  (Ciane  Sa> 

il  titolo  di  fendo  a  una  oomorterla  di  no*  Ìtnd>eni}  tolie  agli  Orvietani  •  ritenne  pv 

bili  ranminntati  in  un  diploma  di  Federi-  oonto  proprio  qnetlo  non  altri  OMtcBi  di 

gol  (Sinarao  ii85)  a  favore  dei  Garfa-  qnella  ctontrada,  tino  ohe  In  oaeèwteAft 

gnini,  e  net  giurànenlo  di  fedeltà  che  nrl  lebb.  del  1 386  da  on  nnmrnnu.  cnn 

quattro  tignori  di  Calla- baroli,  nel  1  i^à,  aito  apedilo  cantra  qnd  ribelle  4aBa  lupi 

preMhrono  al  poni.  Grrgorìo  IX.   Già  si  senese  SpineUa  Malaspina  niareh.  di  Vii- 

vide  allori.  CaMtigiion'Bmroii,  essere  on  lafranoa  potestà  di  Siena.  (PBOo^  Sitf^ 

tei  nome  i(erivato  dal  padrono  del  luogo.  uUU  Staio  S^nem»  Voi.  IO.) 

La  villa  di  Ceiiu-Bku^i  trovavasi  alla        Due  anni  dopo  gli  abiteati  4i  Uk 

destra  del  Serchio  nel  distretto  di  Castel-  ribellatisi  ai  loro  governanti    tomanas 

unovo,    dov'era  anoo  nn  romitorio  con  vassalli  di  Ciane,  e  quindi  di  CoaeaS^ 

chiesa  dedicata  ai  SS.Nieoola  a  Giusto^  no-  linbani  soo.  figlio^  cbis  ^amiate  di  là  ds 

minata  nel  privilegio  dd  pont.  Alessandro  Nanni  Piecolomini,  a  quindi  rieanqaisiato 

III  al  pievano  di  Posoiana  (anno  1 168);  la  il  oaR.  da  Cooco,  questi  alfine  lo  aedi  ad 

qual  chiesa  piò  Urdi  fu  unita  alla  pair.  di  i4iS  alla  madre  patria»   aolto  la  qnrisi 

S.  PiKvo  a  Castelnuovo.  Cellesi  si  mantennai^  fedeli  aino  aHa  a* 

CELLE  in  Val-di-Paglia.  (CMmm  th  dnU  di  Montaloino. 
Cal/jj)  Cast,  eon  pieve  (Conversione  di  S.        La  parr*  di   Celle  nel    i64e  e«lM 

Paolo)  aelhi  Com.  Giur.  e  qoaei  S  migl.  740  abit;  nel  1746  ne  aveva  /S35,  mMba 

a  pon«  di  S.  Ca  ot»no  de'Bagni,  nel  Vtca-  nel    i8S3  ara    anmentatn   aino  n  mi 

nato  B.  di  Radieolsni,  Oioc  di  Chiusi»  aUt 
Camp,  di  Siena.  CELLE  aa   CORmOLO  aèlU  Vdh 

Risiede  solla  onsla  dai  poggi  che  dira-  del  Bidente  b  Romagna*  Caa.  eon  fmr» 

maosi  da  quello  di  Cetona  fra  i  torr.  Ei^  (S«   Ilaria)  orila  Cum.  Giur.  e  dni  S 

Italia  a  Bigo  Iributarj  del  6.  Paglia  fra  migl.   a  ostro  di    Premilcuore,    Dioo  d 

Badicofaoi  e  Poote  Centioo.  Sansepolcro,  già   NulUus  della  badia  è 

È  picchilo  castello  con  strade  sufBcien-  Galeata,  Cooip.  di  Fireoie. 
temente  larghe  ^  abitaiìoni  di  competente         Risiede  sul  dorso  del  monte  Falteroait 

apparpDza.  Dal  lato  che  guarda  il  paese  di  alle  scaturigini  drl   Bidente  che  porta  il 

S.  Casciano,  Celle  conserva  im  avanxo  delle  nome   del   Corniolo,  e  quasi  allo    sisns 

siie  mura  con  rivrllioi,  meolre  dal  lato  di  livello   del  Capo  d'Amo,  il  quale  ossei 

Radicofani  sopra  di  esse  vennero  costruite  nell'opposto  fianco  del  monte    medesinsk 
le  abitasioni  dei  privati.            %  Prese  la  deouminasione  di  Calla  dava 

Vi  è  inoltre   ooa  rocca   qoSsi   affatto  antico  eremo  fondato  nelle  aelve  che  i  ao- 

diruta  eon  torre  e  un'antico  pretorio.  bili  di  Valbona  donarono  ai  Canuddoleaà 

L'origine  di  questo  castello  è  ignota,  non  della  badia  di  S.  Maria  in  Coaoftedin»  a«t 

sapendo  se  dalle  celle  sacre,  o  piuttosto  dal-  nrll'lsola  del  Bidente.  —  fW.  Bam4  di  S. 

le    etile  vinarie  o  grotte  colà  frequenti  Bl^auin  Cosmbdih,  e  PaaMiLcoqaa. 
traesae    origine    qu<*sto    paese;     il   qua-         La    parr.  di  S.  Maria  delie  Celie  d 

le    comincia    a    farsi   conoscere   dopo    il  Corniolo  conta  334  ^^bit. 
mille,  quando  vi  dominava  una  consorte-         CELLE  obi  FÀBBRONI    fgià  CeuU) 

ria  di  nobili  Orvietani,  donde  vennero  i  presso  Pistoja.  Villa  da  cui  ^be  il  titob 

Visconti  di  Campiglia,  e  i  conti  di  Mar-  la  cappella  di  S.  Carlo  preaso  un  aniiea 

sciano.  Uno   di    questi  ultimi   (Cello  di  priorato  (S.  Tonmaso)  della  Badia  di  S. 

Bernardino)  prese  il  nome  dallo  steséo  ra-  Bailolommeo  di  Pistoja  nella  parr.  diS. 

stello  di  Celle,  sul  qiial«^  signoreggiò  nel  Moria  a  S   Tommaso,  volgarmente  dftts 

principio  del  secolo  XIII,  mentre  il  di  luì  S.  Mato  in  Val-di-Bure,  piv.  dìi  S.  Qaì- 

flclio  Azxo  trovasi  nominato  nel  privilegio  rioo  al  Montale^  Con.  della  Porta  S.  Mar- 
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eo*  Giur.  Dioc  e  circa  SI  migL  •  ler.  di 
Pistoia,  Comp.  di  Firenie. 

Trovati  alla  base  merid.  del  poggio  del 
Montala,  alla  tinistra  del  torr.  Bur%  e 
della  strada  R.  loocbese  che  per  Prato 
guida  a  Firenze. 

RiferisroDo  probabll mente  a  questa 
▼illa  di  Celle  due  diplomi  imp.  concessi, 
nno  da  Ottone  III  (anno  998),  l'altro  da 
Federigo  I  v'anno  11 55)  a  favore  della 
cattedrale  di  Pìstoja,  alla  quale  fra  gli 
alirì  po»>essi  quei  sovrani  confermarono  la 
corte  e  villa  di  CelU, 

La  quale  CelU^  o  CeuU  situata  presto 
la  pieve  di  S.  Quirico,sioo  dall'anno  944* 
(9  9bre)  fu  donata  al  capitolo  della  catte- 
drale di  Pistoja  dal  conte  Teodicio  6glio 
del  fn  C.  Tmdicio  e  dalla  sua  moglie  G. 
Berta  del  gii  Ranieri.  (Zaccak.  Jmed* 
Pùior.) 

CELLE  DI  GAVILLE  nel  Val-d'Amo 
•Dperìore.  Due  cas.  che  diedero  il  titolo 
n  doe  popoli,  uno  dei  qoali,  S.  Leone, 
oggi  villa  e  tenuta  dei  principi  Corsini, 
nnnesio  alla  parr.  di  S.  ìf  iniato  a  CW/e. 
Sono  entrambi  situati  sol  fianco  orientale 
^el  monte  Scabri,  lungo  il  torr.  Cettio 
nel  piv.  di  Gaville,  Gom.  Ginr.  e  3  roigl. 
m  pon-  di  Figline,  Dino,  di  Fiesole,  Comp. 
Jì  Firenxe. 

Vi  ebbero  sigtioria  e  podere  i  Vallom* 
broaani  della  badia  di  Montescalarì,  gli 
libertini  di  Gaville,  e  i  Franzesi  della 
Foresta,  uno  dei  quali  (Tenzso  del  fu 
Gherardo  con  Ermengarda  sua  moglie) 
stando  in  Celle,  nel  dicembre  del  io36, 
donava  la  quarta  parte  delle  tenute  e  case 
che  possedeva  presso  1|  Piscina  di  Ln co- 
lena. 

Nel  1073  essendo  insorta  lite  fra  gli 
Domini  di  Celle  e  alcuni  nobili  di  Cintoja, 
ài  Pigline  e  di  Gaville  per  ragione  di  ter- 
reni situati  in  luogo  detto  il  ConiaUt  fu 
rogato  nel  roon.  di  S.  Cassiano  a  Monte, 
scalari  un  -pubblico  atto  di  concordia  fra 
le  parti  dissidenti. 

Nel  i358  f37  aprile)  Guido  del  fu 
Francesco  dei  Franzesi  della  Foresta  ven- 
dè alla  badia  di  Montescalarì  una  casa  po- 
sta al  CùMtro  nel  popolo  di  S.  Miniato 
mlié  CelU. 

Alla  stessa  badia  fu  incorporata  la  chiesa 
di  S.  Miniato  a  CelU  rop  i  suoi  beni, 
Mercè  di  una  bolla  del  3i  genn.  1471 
del  poDt.  Siilo  IV»  aoeiò  qiidUi  caiioiiioa 
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servir  potesse  d'infermeria  ai  monaci  diMon» 
tescalari,  coll'onere  ai  medesimi  di  mante- 
nervi un  sacerdote  religioso  per  la  cura 
delle  anime.  (Aaca.  Dipl.  Fioa.  Badia  di 
Bipoli,  e  di  yigilio  a  Siena.) 

Infitti  i  Vallombrosani  della  badia  di 
S.  Vigilio  a  Siena,  cui  fu  unita  quella  di 
Moutesralari,  conservarono  sino  alla  aop- 
prrssione  loro  (anno  i8io)ilgiuspadrona- 
to  della  ehiesa. 

S.  Miniato  a  Celle  con  l'annesso  di  S. 
Leone  conta  1 66  abit. 

CELLE  01  VERNIO  in  VaUi-Bifen- 
aio.  Villa  da  cui  prese  il  titolo  un  orato- 
rio (S.  Carlo)  nel  piv.  de'SS.  Leonardo  e 
Quirioo  a  Vemio,  Coro*  Giur.  e  quasi  on 
migl.  a  sett.  di  Mercatale  di  Vemio,  Dioc. 
di  Pistoja,  Comp.  di  Firenie. 

Risiede  in  costa  alla  sinistra  del  torr. 
di  S.  Quirico,  e  poco  lungi  dal  castello 
di  Vernio.  —  f^ed*  Vniio. 

CELLE  (EREMO  mub)  a  Vallombio» 
sa.  —  Fed,  VAtioiiBaosa. 

CELLE  (PIEVE  m)  detU  UlvolU 
Pieve  Cellese  nella  Valle  dell'Ombrone 
pistojese.  Pieve  antichissima  sotto  Pinvo- 
eatione  di  S.  Pancraiio  nella  Com.  della 
Porta  Lucchese,  Giur.  Dioo.  e  circa  3 
migl.  a  pon.-maestr.  di  Pistoja,  Comp.  di 
Firenze. 

Trovasi  nel  vallonoello  del  ^inei  alla 
sinistra  del  torr.,  e  alla  destra  della  strada 
R.  che  da  Pistoja  guida  a  Lucca. 

La  più  antica  ricordania  superstite  di 
questo  Celle  è  in  on  istrumento  che  risale 
alla  met4  del  secolo  X,  col  quale  il  eon- 
te Cadolo  figlio  del  fu  conte  Cunerado 
e  Rotilda  figlia  del  gii  conte  Ildebrando 
offrirono  alla  cattedrale  di  Pistoja  un 
podere  situato  a  Petriolo  in  Val-di-Vinoi 
nel  territorio  della  pieve  di  S.  Pancrasio, 
sita  Celiti 

Nel  1067  Leone  vesc.  di  Pistoja  diede 
ad  enfiteusi  a  un  nobile  pistojese  per  no** 
me  Signoretio  di  Gherardo  tutti  ì  red- 
diti della  pieve  Cellese  di  S.  Pancrazio 
e  S.  Giov.  Battista  con  le  decime  e  pri- 
mizie dovute  al  pievano  dalle  1 7  ville  e 
chiese  succursali  allora  situate  in  quel  pi- 
viere; e  tutto  ciò  per  l'annuo  censo  di  due 
soldi. 

Furono   forse  i  discendenti  di  SignO' 
retto  quelli  che  presero  da   tale  invesli- 
tura  la  casata  Cellesi;  la  quale  Csmiglia  \ 
COMIC  Vicedonina  della    sede  vcaoovile« 
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■f«fftildlrflloiiinettereiapoiMtioimw-  vendè  A  hwùoto  Ghibelliao  TbwìJwii 

y\  VMÒovI  di  Pktoja.  '*  Cerchi  il  eattelb  di  Fmiìm  cm  I  oadR 

I  Boioi  dd  cimIì  e  poftoli  «pptrtemitl  di  FtUm  •  di,  CtUr  pff«M9  il  pivlm  è 

alla    picre  di  Celle  erano  i  insiiebti:  Aeone,  pervenuti  fòrte  e  quel  conti  da  « 

I.  JreigUamoi  a.  C#li^/  3.  S.  Gimna éi  ekrfità  fatte  nel  960  •  nn  Gnido'dd 

JfSantcffMUM;  4*  CampigUof  5»  CenUf  mareb.   Uberto  figlio  naturele  Jel  re  1%ai 

0.  Cmpf^'mnoi  7.  P'mgno;  8.  FMrìeaf  (Cownodella  ìkwak.ÙHmmrekuti  gWwiiÉ } 
9«  Gmgiitutoi  IO.  Lttgtmmof  1 1.  Jfoai»>        La  porr,  di  8.  Pietro  e  ^oette  fa  «nib 

^«o;  ts.  F^triolo;  iS.  Prtaeiene;  i4*  •  quella  di  8. Donnino  n  Calle  nd  Uè. 

Jo/Sino;  i5«ilorafi;  16.  #7faeiios  17.  del  i585. 
Ffisono.  .  8*  Pietro  a  /Vifìaeirt  i55i  atcva  55 

Attaalaente  la  pieve  di  8.  Paneravio  a  aUt;  8.  Donnino  a  C#l£r  nontHvn  In  qadP 

Céiit  non  Ila  pi&  tooonnallv  e  eonU  nella  anno  medetiroo  1 43  «bit. 
Boa  penroechia  non  pih  ebe  nna  popolasio-        Qnertl  doe  popoli  rlnnltl,  mA  ittS  wh 

ne  di  947  *^^  veravano  973  aUt. 

CELLE  (8.  ANGELO  aum)  In  VaMi.       CELLE  (8.  PAHCRASIO  à).'^M 

Cbiana,  nella  Coob.  Giur.'DIoo.  di  Corto-  Cbiab  (Piiva  di), 
na,  preaio  il  nrrione  della  BtÉgi^itm^        CELLEU A,  già  detto   Cnaia  inwii, 

«ea.  •*  Convento  di  Cappoeelni  ebe  vi  adla  Valle  dislU  Fiora    Ca«.  non  pan. 

dittano  thw  dal  i537.  Pn  In  origbMdn  plebana  (Annantiaiione  di   Ilaria)  mA 

piooolo  eremo  fabbricato  nel  imi  da  8.  Cena.  Gior.  e  circa  8  aiigl.  n  edrodil 

Franeetoo^  da  Fr.  Elia  Coppi»  dal  beato  Fiora,  Dioe.  di  8ovanai,  Goaip.  di  Om* 

Gnido  Vagnottelll  e  dal  bealo  Vito,  tatti  telo. 

Corlonèii   vestiti  delKìdHto  Fcanoaoano        Ridede  ani  fianco  dai   pofflv  abt  <• 

dal  finito  di  AaritL  Vi  dimorarono  i  frali  mému  a  aeir.  del  monte  Labra  a  che  » 

Minori  Cottfentaaii  alno  al  i«So»  annoia  parano  la  Valle  dell^Albegna  da  ^adh 

eoi  eiii  pamaroBO  in  nn  piò  vasto  locale  della  Fiora. 

dentroCortona  cedendo  II  ooovtnto  delle        Portava  il  non»  di  Corra*#aedbli ti* 

CeliW  ai  Aatiedli  del  Ton'ordine,  Udii  di  aanai  ebe  Casse  steta  fidibrio^ta,  nel  t7l> 

li  nel  i3i8  per  bolla  del  poni.  Giovanni  hi  ana  sitaaaiooe  ^h  elerata  e  piA  mm, 

%XIÌ.  Dopo  la  quel  epoca  la  chiesa  delle  la  chiesa  attuale  ;  il  quel  luogo  fa  dftasls* 

C^lie  fo  convertita  in  benefitio  seroplioey  to,  o  avera  già  il  nomignolo  di  Ceiiinà. 
conferito  la  prima  Tolta  Ha  Gaido  Tarlati         La  parr.  di  Cellena  cnota  97  abii. 
Tese,  di  A  fesso:  e  in  tale  stato  si  maoten-         Cmllìme  (Cetleri)    in     Val*dì-Grevs> 

ne  sino  a  che,  ori  1 537»  Bonafede  Teso  di  Gas.   perduto  che  diede   il   titolo  a  osi 

Cortona  la  concedè  ai  frati  Cappuccioi,  i  parr.(S.  BlartinoaCe/tere.se  non  ètattnn 

quali  ridussero  a  modo  di  cappellina  la  la  stessa  che  porte  il  nome  di  Caatkirij 

cella  abitete  da  S.  Francesco  scaTata  nel  aella  Com.  e  Giur^di  Saa^Casciasn^  DisOi 

macigno,  e  cosi  quelle  degli  altri  beati  e  Corop.  di  Firenze. 
Cortonesi  suoi  compagni  di  penitenia  in        Nel  sett.  del  1009  e  bmI  i4  logL  laS) 

quel  deroto  ritiro.  furono  rogati  in  questo  laogo  dae  isirs- 

CELLE  (S.  DONNINO  a)  in  Val-di-  menti  spettlnU  alla  badia  di  PassignsnK 

SicTe.  Gas.  che  ha   dato  il  titolo  a  una  (Aaca.  Dm-  Fioa.) 
chiesa  parr.  nel  pÌT.  di  Diconuno,  cui  fu        S.  Martino  a  Cellere  nell'anno  I7Ì5 

anne««»  la  cura  di   S.  Pietro  a  Fo9tìa^  contaTa  79  abit.  —*  f^ed-  CAsenaai. 
Com.   Giur.  e  circa    5  migl.  a  scir.   di         Csllésk  (^PtsrÉ)»  —  ^'éd.  Cbub (Pms 

Vicchio,  Dioc  e  Corop.  di  Firenze.  di). 

Giace  alla  bsse  orìenUle  del   ilfoii<e        CELLESI  (MONTE)  nel  sobariiìo  sett 

Gioiti  presso  la  ripa  destra  del   fi.  Siere  di  Siena*  —  Fed.  MoaTa-Cauo. 
poco  dopo  aTer  questo  accolto  nel  suo  alveo         Cbllì  iu  Val«di-Cecina.    Caa.  distratti^ 

il  torr.  Dicomano,  sul  conGne  del  piriero  ch'ebbe  parrocchia  nel  pir;  di  Micaiaasi 

d'Acone.  Com>  Gior.  ifolle    Ponaranec^  Dioc  di 

Fu  tignoria  dei  conti  Guidi,  ano  dei  Volterra,  Gomp.  di  Pisa.  / 
quali,  il  G,  Aghinolfo  di  ftomena,  ottono-         Era  situato  sulla  riaist^  del  torr.  IWs* 

te  licenaa  dal  Com.  di  Firenae,  nei  i3oa  m  Ira  Querceto  di  Cadaa  a  Mi(ìQÌwaa 
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CELLI  in  Val.d'Era.  Villa  che  diede  chi«  di  8.  Miniato  a  Cei/oie,  la  quale 

il  titolo  a  una  chiesa  parr.  (S.  Michele)  conta  3^7  abit. 

ora  semplice  oratorio  nel  piv.  di  Fabbrica,  CELLOLE   (S.   ANOBEA   a)  in  Val- 

cui  è  stato  annesso  il  soppresso  popolo  di  di- Pesa.    Casale   e  parrocchia  con    l'an- 

Ceiit.  nHla  Coni.  Giur.  e  circa  3  niigl.  a  nesso  di  S.  Maria  a  Bignola,  già  JibiniaU' 

scir.  di  Pcccioli,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  la,  nel  piv.  di  S.  Pancrazio  in  Val-di-Pe. 

di  Fisa.  sa,  Com.  Giur.   e  circa  4  b>^*  •  Msir>  di 

Risiede  sopra  una  piaggia  marnosa  fra  Montespertoli,    Dioc.   e    Comp.   di   Fi- 

il   torr.  BogiiO  e  il  fi.  Era,  traroeiso  a  renze. 

Ghixtano  e  alla  pieve  di  Fabbrica.  È  situato  in  una  piaggia  ghiajosa  fra  il 

Questo   popolo    fu   soppresso  dopo   la  torr.   yivginio,  che  ha  sulla    destra,    il 

metà  del  secolo    XVIII,  stante    che  nel  yìrginelto,  che  gli  scorre  a  ainistra,  verM 

1737  era  parroco  di  Celli  quel  Martino  la  base  orient.  del  poggio  di  Liicardo. 

Gotti,  sotto  del  quale,  facendo  alcuni  la? o-  Fu    antica    signoria    dei    Gian6gliaiii 

ri  in  un  podere  della  sua  chiesa,  fu  tre-  nobili  fiorentini.  —  ^ed.  Bigmoia. 

▼ato  nn  sepolcreto  descritto  dal  Targioni.  La  parr.  di  S.  Andrea  a  Cellole  conta 

(yi^ggi-  T.  I.)  aio  abit. 

Nel  1 745  S.  Michele  a  Celli  ha  75  abit  CELLOLI,  o  CELLORI  in  Val-d*E1sa. 

CELLOLE  io  Va]«d'Arbia.  Due  casa.  Borgata   presso  il  diruto  cast,  di  Cotl^ 

li,  ciascuno  dei  quali  diede  il  titolo  a  due  Muscoli  con  pieve  antica  {S,  Maria  Ai^ 

chiese  fS.   Martino  e  S.  Miniato)  nel  pÌT*  tunia  de  Ceilulii)  nella   Com.   Giur.  e 

di  S.  Giovanni  a  Cerreto,  Com.  della  Be-  quasi  3  migl.  a  pon-  maestr.  di  San«Giaii- 

rardenga.  già  del  Terzo  S.  Martino,  Giur.  guano,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Dioc.  e  Comp.  dì  Siena,  da  cui  Cellole  è  La  pieve  di  Celiali  trovasi  sul    dorso 

S  in  4  niigl.  a  setL                       •^,  orientale  del  monte  Comocchio  sulla  strada 

S.  Martino  a  Cellole  forma  tuttora  pò-  che  al  casale  di  Camporbiano  stacoasi  daU 

polo,  e  faceva  un  Comunello  unitamente  la  R.  volterrana,  e   passando   da   Celloli 

a  quello  di  Fognano^  nel  tempo  ehe  la  guida  a  San-Gimignano. 

•aa  chiesa  fu  incorporai  con  quella  di  S.  La  borgata  però  di  Celloli^  eoi  fa  da- 

Miniato  a  Cellole*^  all'ultima  delle  quali  to  il    nome  di    cnatrum    Celliilenae,   e 

<*ra  stata  riunita  sino  dal  secolo  XIV  quel-  pii^  comunemente  di  borgo  di  Celloli, en 

la  da  gran  tempo  distrutta  di  S.  Michele  «'wsi  f  iù  prossima  alla  Terra  di  8.  Gimi- 

al  Bozzone,  6n*no,  siccome  lo  di  a  conoseere  una  sen- 

Risiede  S.  Miniato  a  Ce //o/e  sopra  una  tenza  data,   li  9t   giugno  1196,  da  llde- 

collioa  alla  destra  ripa  del  torr.  Botzone  brando  vescovo  di   Volterra  sulla  contro- 

fra  la  strada  R.  fiorentina   e   quella  che  versia  allora  pendente  fra  il  preposto  del- 

guida  alla  Castellino  del  Chianti.  la  collegiata  di  S.  Gimignanne  ilpievanodi 

Vi   ebbero   podere    i   conti    Senesi   di  Celloli^  s  cagione  di  una  chiesa  (S.  Matteo) 

origine  salica,  alcuni  dei  quali  nell'anno  edilicata  a  tempo  del  vesc.  Ugo  suo  pre- 

998  donarono  a  S.  Podio  vescovo  di  Fi-  decessore  nel  castello  Cellulente»  Il  qoal 

renae  il  padronato  delle  chiev  di  S.  Pie-  castello   è  diehìarato,  ivi,  m  tuhurhio  e 

tro  e  di  S.  Basilio  a  Camollia  con  un  pò.  presso  una  delle  porte  di  S.  Gimignano. 

der^  presso  Ce//o/e,rinunziato  il  tutto,  nel  Con  la  «tessa  sentenza  fu  deciso,  che  tanto 

ioaS,  dal  veseovn  Lamberto  suo  successore  la    chiesa  di  S.  Matteo,  quanto  altre  cha 

ai  monaci  di  S.  Miniato  al  Monte  presso  fossero  per  fabbricarsi  nel  detto  suburbio. 

Irreale,  autori  pi-obnbil mente  della  pri-  appartenessero  prò  indiviio  e   fossero  00- 

miliva  chiesa  di  S.  Miniato  eretta  a  Ce/-  moni  alla  prepositura   di   S.    Gimignano 

iole.  .».  yed,  Camollia.  come  alla    pieve   di   Celloli.  (P.  Gaiaoi. 

All'altare  mapgiore    di    questa   ehiesa,  Epitt.  de  Pandect.) 

alata  restaurata  nel  1804.  fu  collocato  un  Quindi  A,  ehe   nella    bolla   del    pont. 

«|nadro  del  Calvi  pittore  bolognese,  tra-  Onorio  III  (3  agosto  laao)  furono  oonfer^ 

alociato  dalla  Certosa  di  Monte  Celso.  mate  al  preposto  di  S.  Gimignano  le  chic- 

1>opo  la  soppressione  dell'altra  Certo-  se  di  S.  Matteo  e  di  S.  Riagio  posiini  in 

sa  di  Pontignano   fanno    1810)  fu    nella  «ni^ur^ib  «9.  Geifimiam;  mentre  nel  sinodo 

chiesa  di  qocit'oltiiDa  trasferita  la  parroc-  Volterrano   del   i356,    troviti  re^lste%\». 
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nei  piviere  di  8.  Gfmlgoatto  egoaloMBle  flMta  M  mveo  i  tom  tpettaale  db  Wfa 

ohe  in  qoello  di  Cdloli  la  chien  di  8.  Bie-  del  Ganaldoleiiii  di  8.  Savtae  ìm  TaMi. 

fiodel  borgo  CelioUm^.  Ghiog  nel  <|aaie  ai  tratte  di  aa  pene  d 

Dippodevaiio  ona  volta  dalla  pieve  di  terra  peate  in  pocmkuio  estero  de  Cthm 

Cdion  le  aegoentl  aaoearaall;  ■•  8.  Pie-  nd  piviere  di  Ohio.  (Abdim..  GaMti».) 
tre  a  LMimnoi  9  Canoiiiea  di  S.  Jffaie-        GELSà  e  CETIlf  A  In    Vd-d*  Bla 

Ma;  S.8.  BartdofBmeo  a  Uiignmnoi  4*  I^ue    Mie    ville    aignorìli    selle   alM 

8.  Midide  a  Maeinaiieo  ;  5.  SS.  Matteo  perroeohla  (8.    Marie   elfe   Cnim)  d 

e  Biagio  al  Borgo  di  CeltoUi  6«  S.  Be«  graa  tenpe  anaeau  alle  pieve  di  Perni 

nedetto;   7.  8.  Andrea;   8.  8.  Pietro  a  nella  Con.  Giiir,  e  6  im  7  erigi,  e  kt 

Cerreto  i  9.  8.  Cateimno;  10.  8.  Martiao  adr.  di  Gaado^  DIoo.  di  Collep  gtt  di  fd 

e  Aepffóno;  11.  8.  Baiidomoieo  a  F«-  terra*  Goeip.  di  Sieea* 
^neiio}  11.  8.  Giovanni  a  Puiieelano}        Ridedone    eniraabe    ael    dono  ddl 

iS.  8.  Qairioo;  if.  8.  MargheriU  a  Pi-  Montagnode  di  Siena,  Cetian  piA  eertn 

^nofio  ;  1 5.  Canoniee  dì  (Meeeno.  Celta  pli   a  lev.  ;  ^eete  eiree  8  mi^ 

'  Le  dee  prime  parroediie  aono  tntlom  qeelle  9  nigl.  e  poau  di  Siene, 
della  Dtoo.  di  Volkerre;  tatto  le  altre  fu^        La  villa  di'  Ceisa  fa  fiifabrieate  ed  <• 

ne  date  die  Mem  veieovile  di  Celle,  or-  aegeo  dd  Peroni  dall*eetintn  eeaela  CaH 

vero  aono  alate  aoppreiae.  edeno  delle  nobH  proaeple  Veoehi  di  Stek 

Ebbero  ugoorie  in  CelMf  e  Intatto  H  Pn  in  origine  nn  fertilìsio  cdiBeeto  i 

ano  piviere  i  eonti  CaMingi  di  Foeeo-  nobilitalo  edle  prime  deeedi  dd  aaadi 

obiOia  eoi  apparteneva  qad  C.  Gegliehne  IVI  da  Mino  Cebi  antore  di  vntieepee 

6gliodd  C  Lotario»  il  qude,  nel  di  1  die.  e  aettfgoo  delle   Bifbroae  di  Leleee  chi 

dd  leSotrovevaii  in  Fireeieella  preacnaa  egli  ebbraeaìò. 

ddpoet.KleodòII,ddl*dNitendeb»ndo^        La  villB  Ceba  reato  deveainto  ddta» 

pd  pepe  Gregorio  VII  e  di  mdtì  nobiU  dto  AoauBtpano  nri  di  18  ee^gle  iSSf^ 

Vdterrenitqoando  per  ittro mento  pubbli-  Gode  di  Ba  bdle  e  epadoee  vedati  dd 

00  reitital  alla    cattedrele  di  Vdterre  eoetorei  dTSiene  e  di  Vel-dUReiie. 
l'Utiera  BKtà  del  monte  e  eeilello  di  Col.        Ndlldtn  ville  di  Cetinm^  idgeiM^t 

i§'Mu$eolt\  del   eeitello  di   Pmineiànù  ehlemeU  CeùmmU,  U  oerd.  FUvio  Ckif» 

eoo  la  tua  diiesa,  e  tutti  i  terreni  cete  e  dia  cui  illuttre  utirpe  tottore  epparti^ 

cappelle  die  dallo  »teMo  conte  avevano  ot-  ne,  fece  concorrere  a  gara  arte  e  ntan 

tenuto  a  titolo  di   beneOsto    Adelmo  e  per  rendere  qoeita  villa  magnifioe»  e  ia 

Giila  dì  loi  moglie  nei  pivieri  di  Gliianni,  ogni  rapporto  delixioaa. 
di  8.  Gimignaao  e  di  Ceiiolu  È  situata   preaio  un*  eateelmÌBaa  mN 

Anche  il  G.  Ugo  Bglio  di  Uguoeione  o  dette  la    Tebaide,  attraveraata  da  fiifii 

nipote  del  C.  Gugfìelmo  tette  aominato,  lungo  i  quali  tono  ca|»pelle  e  enioMli  ttd- 

nel  I  febb.  del  1 109,  ttando  nell'abbadia  piti    nella  viva   pietra   da   Pai  UduBoar 

di  S.  Maria  a  Pulicoiano,  ottia  di  S.  Bfa-  Mauuoli»  con  un  romitorio  tulle  toaeit* 

ria  di   Addmo,  nel   piviere  di   Celiolit  del  colle.  Da   quel  vertice  ai  aeende  d 

aottoteritte  un  atto  dì   rinonsia  di  beni  a  gran  prato  dove  è  la  villa,  nwilianig  aai 

favore  della  badia  di  Morrona.  —  f^td,  gradinata  lunga  quaai   meeio  inigKo  tatto 

AiAaiA  di  MoaaoaA,  Aoitno,  e  Coub-Mo-  quante  tcavata  aul  memo  marmoceo  àdk 

acuLi.  Montagnuola. 

La  parr.  di  S.  Maria  Aiaunta  a  Cdloli        II  palaazo  petto  in  meoio  al  gran  pntok 

conta  339  abit.  fu  fatto  tul  ditegnodel  celebre  Carlo  Ft»' 

CELLOLI  (BADIA  m  S.  PIETRO  4).  Una.    Rappretenta    un  fortiliaio  con  tt 

—  yed,  CaneTO  (Badia  di  S.  Piavao  a)  recinto  di  mura,  ricco  nell'atrio  di  ttalae 

o  a  GaLLOLi  in  Val-d'Elta.  anticbe,  di  ritratti  in  marmo  di  varf  fet- 

Cmlomm,  o  CtLQHE  ìo  VaMi-Gbìane.  tonaggi  della  famiglia  Gbigi  con  nn  beo 
Caa.  dicniaUroDonèreitatocbeilnonMal  rilievo  del  prenominato  M*^vmili  nf 
turr.  d'ione  che  tccnJe  dal  V^I-di-Ghio  pretentante  il  card.  Flavio  ebe  eeeogli' 
quati  parallelo  al  f^ìngoiwfn  Monteccbio  nrlla  fi  Ila  del  CetinaU  il  G.  D.  Coiin* 
e  Gattiglioo-Fìorentino.  Il  catale  di  Celo-  III,  il  quale  vi  alloggiò  nel  1691.  Fa  fi- 
ne è  rammentato  iu  un  cootratto  di  perù  aitata  in  tempi  bmaq  antichi  delle  priaP* 
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pena  Violante  di  Baviera,  e  pia  modcraa-  La  chiesa  prcpositura  di  CenoaDO  dopo 

mente  dal  G.  D.  FBaoivàSDO  III  di  glo-  la   tua    traslazione   dentro    la    Terra  di 

riosa  rìcordanuiye  dall'Augusto  Regnante  Montevarrlii  fu  sottoposta  alla  giù risdizio- 

Lto9or.no  II.  ne  del  vescovo  di  Fiesole,   mediante  una 

CELSO   (MONTE)   presM  Siena.  —  permuU  fatU  nel  1639  per  bolla  di  Ur- 

yed'  MoRTB-CiLSo.  bano  Vili  con  la  diocesi  di  Arezzo,  cui  fa 

CEN'AJA    (Cenaria)    in    Val-di-Tora  data  invece  la  parr.  di  S.  filaria  a  Moo- 

alla  base  occid.  delle  colline  pisane.  Pie-  cione.  —   f>c/.  Mohtbvaecbi. 

C(»la  borgata  con  casa  torrita   in  mezzo  a  C BNfrjt irò  in  V a\-{\*0rcÌ9i,  ^^FetL  JcmW" 

una  fertile  pianura  colmata  sul  declinare  Njtiro,e  Castbl-Mozi. 

del  secolo  passato,   la  quale  ogni  giorno  CENNINA  in  Val-d'Ambra.  Cast,  con 

vieppiù  si  Ta  bonificando.  i  resti  di  un  fortilizio  e    un'antica  parr. 

Ebbe  il  nome  da  Cenaja  un'  antica  (S.  Pietro)  filiale  della  pieve  di  Galatro- 
chjeaa  parr.  (S.  Andrea)  stata  succursale  na,  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  ostr.  lib.  di 
della  distrutta  pieve  di  Milinno  e  Leccia^  Bucine,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo^ 
da  gran  tempo  annessa  alla  cura  di  S.  Mi-  Kisiede  sopra  un  risalto  di  poggio  alla 
chele  a  Crespina^  Com.  e  4  ^^M\'  *  sinistra  del  fi.  Ambra — Fu  uno  dei  castelli 
sett.  di  Fauglia,  Giur.  di  LiTorno,  Dioc.  del  Viscontado  di  Ambra  occupato  a  vi- 
di Sanminiato,  gii  di  Locca,  Comp.  di  cenda  dai  Tarlati,  dagli  libertini  e  dai 
Pisa.  conti  Guidi. 

La  eau  torrita,  che  un  di  acquistò  il  Nel  i349gliUbertini,  mentresi  adopra- 

Utolo  di  castello  di  Cenaja,  è  situata  sulla  vano  di  togliere  Cennina  al  conte  Roberto 

alrada    provinciale   che  slaccasi  dalla  R.  di  Battifolle,  la  Signoria  di  Firenze  acrisie 

maremmana  fra  Vicarello  e  Colle-Sai vetti;  a  quest'ultimo,  che  non  volendosi  piò  sop- 

la  quale  vìa  passando  per  Cenaja  guida  a  portare  il  tracotante  e  fraudolento  modo 

Cevoli,  a  Lari,  a  Ponsacco,  ec.  degli  libertini,  le  piacesse  di  cedere  alla 

Riferisce  a  questo  bor(;hetto  di  Cenaja  Rep.    fior,    il   detto  castello,   nel   tempo 

una  carta  pisana  del  1  a  ottobre  1 1  ao,  con  stesso  che  i  Reggitori  della  medesima  ordi- 

la  quale  due  conjugi  donarono  alla  pri-  navano  ai  loro  capitani  d'impadronirsi  o 

nsaziale  di  Pisa  la  metà  di  quanto  posse-  per  amore  o  per  forza  del  castello  di  Cen- 

devano  nel   casteito  e  borgo  di  Cenaja  nina. 

tanto  in  piano  quanto  in  collina.  (Moa4T.  Era   presidiato    dai    soldati  fiorentini, 

^rar.  M,  Aevi).  —  V0d,  Cbbspiva.  quando  il  cast,  di  Cennina  fu  investito,ael 

GENINA  nel  Val-d'Arno  aretino.  Cas.  x^f^'j^iWWt^rciio  di  Alfonso  re  di  Napoli, 

eoa  parr.  (S.  Lucia)  nel  piv.  di  S.  Mar-  acni  venne  ritolto  1 5  giorni  appresso.  (Am- 

tino  sopr'Arno,  Com.  e  circa   4  migl.  a  Mia.  htor»  Fior,) 

grec  di  Capolona,  Giur.  Dioo.  e  Comp.  La  parr.  di  S.  Pietro  a  Cennina  nel 

di  Arezzo.  i55i  contava  ao3  abit.;nel  1745  noverava 

Piccolo  casale   sulla   destra   dell'Arno  i93abit;    e    nel    i833  faceva   a36  abit. 

dirimpetto  al  ponte  a  Caliano  GIUNTO  JA   (Centuria)   nella  Val-di- 

S.  Lucia  a  Cenina  ha  94  abit.  Chiana.   Cas.    che  ha  dato   il  titolo   alla 

CENNANO  nel  Val-d'Arno  superiore,  parr.  di  S.  Crittofano  della  villa  di  Cen- 

Vico,  gii  cast,  che  diede  il  titolo  alla  parr.  toja,   nel  piv.  di   S.   Niccolò  a  Cignano, 

di  S.  Andrea  a  Cennano  trasportata,  sono  Com.  Giur.  Dioc.  e  migl.  5  a  ostro-lib. 

già  due  secoli,  dentro  la  Terra  di  Monte-  di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo. 

▼archi,  nella  sten»  Com.  e  Giur.,   Dioc.  Risiede  in  pianura  fra  il  canale  maestro 

di  Fiesole,  già  di  Arezzo,  al  cui  Comp.  ap-  della  Chiana  e  la  strada  R.  perugina  sulla 

partiene.  via  R.  Lauretana  che  da  Asinalunga  pas- 

L'antica  chiesa  di  Cennano,  l'architrave  sando  per  Vallano  entra  nella  perugina  a 

della  cai  porta  segna  l'anno   ia3iy  esiste  Canuoia. 

sai  poggetto  di  Cellanino.  o    Cennanino  Questo  nome   di    Cento/a,    Cintoja  o 

poco  lungi  dal  convento  dei  Cappuccini,  il  Cintojo  comune  a  molte  località  trae  prò- 

qnale  ulUmu  occupa  cun  la  sua  clausura  babilmente  la  sua  radice  da  una  di  quelle 

il    toogo  dove    fu  il   primo    castello   di  Centurie,  nelle  quuli  si  ripartivano  i  ter- 

Monie^Fareki'  reni  assegnati  alle  colonie  dedotte  nei  var\ 

T*  I.  ^à 
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municipi  della  Rep.  romana.  -*-  f^d.  Fu  Opparana  un  borgo,  do?e  ti  tenen 
CifiTojA.  un  mercato  tino  da  <|  lando  l'imp.  Otto- 
La  chiesa  parr.  della  villa  di  Centofa,  uè  I,  nel  gGS  donò,e  Federigo  laDfl  ii85, 
nel  i5i5,  fu  ammensata  iniieme  con  isuoi  confermò  ai  vescovi  di  Luni  il  cast,  dì  Bo- 
beni  alla  cattedrale  di  Cortona  al  pari  di  lano,  il  borgo  e  mercato  di  Cepanna 
altre  otto  chiese  della  stessa  diocesi, stante  con  tutta  la  corte  e  distretto*  11  qaal 
un  decreto  del  card.  Silvio  Passerini  ve-  mercato  o  fiera  si  pratica  tuttora  in Cep- 
scovo  Cortonese,  ad  oggetto  di  accrescere  parana  nel  di  primo  di  agosto  con  gria 
la  prebenda  ai  canonici  di  quelU  catte-  concorso  deMe  popoluzioni  di  quella  vaHc. 
drale.  Infatti  ì  vescovi  di  Luni  avevano  costà 
La  villa  e  parr.  di  Centofa  nel  ti5i  sino  dal  secolo  X  una  tenuta  con  casa  (& 
contava  i33  abit.;  nel  17^5  ne  aveva  314  i  ageuzia,  mentre  un  fittuario  cH  quei  ve- 
iTientre  nel  i833  essa  noverava  32o  scovi  obbli^^avasi  nell^inno  986  di  recaro 
abit.  l'annuo  censo  in  carte  vestra  Ceparia- 
CENTOSOLDI  o  GEIfTOSOL!  (S.  na.  (Cod.  Pallavicino  della  Ccutedr.  à 
BIAGIO  a)   in  Val-Tiberina.  Gas.  e  par-  Sarzana). 

I occhia  nel  piv.  e  C<>m.  di  Caprese,  Giur.  Non   si   trovano   memorie   più  antiche 

della  Pieve  S.    Stefano,  «Dioc  di  Sanse-  del  secolo  XII  rebtive  alla  distrutta  badia 

polcro,  già  di  Arezzo,  aldi  cui  Comp.  ap-  di  S.  Venanzio  a  Ceparana  dell 'ordine  dà 

partiene^  Benedettini.  La  qual  badia  era  già  caduta 

È  ignota  l'origine  dt  questo  luogo  e  del  in  bassa  fortuna  neF  principio  di^l  secolo 

suo  vocabolo  di  Centosoli  guasto  in  Ce/i-  XV,  siccome  apparisce  da  una  membrana 

totoldi,  comee^bè   questo   oasale,    prima  appartenuta  ai  FP.  Domenicani  dà  Risto- 

della  legge  auirorganizzaiione  economica  ja.    E   una  procura  con   la  quale  Gaspcro 

delle     Comunità,    corrispondesse   a    quel  Pepuli  abate    Commendatario    di    6!^p«^ 

comunello  di  Caprese  che  appellavasi  S.  rana  nella  diocesi  di  Luni,   nei  iSroa;;. 

Biagio  a  Fragoj^lo.  —  f^e</.  Capaub,  Co'  i4^9i  costituì  in  Piitoja  due  auoi  vicarj 

munita*  con  la  tpeciale  facoltà  di   dare  hcema  a 

S.  Biagio  a  Centosoldi  ha  174  abit.  ciascun  monaco  di  delta  badia,  cbe  avesse 

CsNTvmcsLEt  nel  Val-d'Arno  aretino,  abitato  nella  diocesi  pistojese  per  loips- 

-»  f>J«  CiHCELLf.  zio  di  un  anno,  di   poter  accettare  qualao- 

CsoLi*  — -  yed.  Cbvoli.  qiie  cliiesa  o  benefizio  nella   diocesi  med^ 

CEPFAJÀNO     in     Val-di-Tora    nelle  sima,  e  ciò  in  vista  della   povertà  del  prt- 

colline  pisane.  Tenuta  piò  <  he  cubale  nel-  nominato  monastero  e  della  diminuziaoc 

la  cara  dei  SS.  Jacopo  e  Cri.<(tofano  a  Tri-  delle  sue  entrate  per  cagione  delle  goerre* 

palle,   Com.    di   Faiiglia,  Giur.  di   Livor-  (Arch-  Oipl.  Fior.) 

110  ,    Bi.>c.  di  Sanniiuiato,  già  di  Lucca,  Poco  dopo  la   badia  di  Ceparana  veooe 

Comp.  di  Pisa.  ammensata  a  quella  dr^li   Olivetani  a  S. 

Ceppjauo  è  nominato  in  una  donazio-  Maria  delie  Grazie,  già  di  S.    Venerio  nel 

ne     falla    d^lla   contessa    Beatrice  madre  Golfo  della  Spezia. 

della  G.  C.  Malikle  a  favore  dei  canonici  II  nion.  di  S.  Venanzio  fu    in   segaito 

della  chiesa  mag^it^re  di   Pisa,  conferma-  ridotto    a    casa    di    cainpat^na    dai    nubili 

to  loro    dal   ponteOce    Anastasio    fV   con  Giustiniani  di   Genova,   attuali  possessoh 

bolla  degU  8  sett.  1  1  53.   Infatti  il  capito-  del  luogo. 

lo   di  quella    primnziale    possiede  tuttora  La  chiesa  di  Ceparana    era  stata  fonila- 

beni  in   Ceppa/ano.  (Gio.  Mabiti.    Ckle-  ta  sopra  un  più  antico  tempio,  si ccomf  li) 

por.  delle  Colliue  Pis<ine.  MS.  nella  Li-  danno    a    conoscere    le    colonne    e    altri 

breria  Riccardiana.)  membri  architettonici  ili  usti  ati  in  una  M- 

CEPPARANA,  o  CEPARANA  in  Val-  tera  da   Antonio  Ivani.  Il   quale  scrittore 

di-Magra.  Gas.  dove  fu   Tautira  badia  di  d-iibitò,    che    in    origine    fosse    quello  uo 

S.  f^enanzio  a   Ceparana,   sulla  connuen-  tempio  delirato  a  Giove  Sabazio,     e  di« 

za  del    fi.    Vara   con  la    Magra,  alla  base  di  costà  dctiva&se  un  frammento  d'iscrizio* 

del  poggio  di  Botano,  nella  cui  parr.  e  Com.  ne  votiva  a    quel  nume    pubblicata    dal 

è  compreso.  Mandamento  e  Dioc.  di  Sar-  Targioni.  (Taroiohi    P^tag^i,  T.  XI.) 

zana,  H.  $ardu.  Fu  ijiel  piano  di   Ccparaaa,  dove  «i  tn^' 
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Campò   np]   1479   iin'e»ercito  coroamlnto  il  titolo  oni  •opprrtia  chiesa  parr.,  atluaU 

dal  duca  di  Ferrara  alleato  dei  Piorenlini  mente  oratorio  (S»  Jacopoj  nel  piv.  di  Cer« 

per  costringere  Toste  napoletana  e  pa|}.»li-  cina,  Cora.  Giur*  e  circa  4  migl.  a  grcc. 

na  a  ^eombrarc  dalla  Val^i-Magra.   (Au-  di  Sesto,   Dioc.  e  Gomp.  di  Firenze. 

Mia.  Jstor  fior.)  Trovasi  sul  fianco  orieot.  di  mo'Ue  Gì" 

Cmppamelko  o  Ceppemello   in  Val-d'  re//(i  fra  l'Uccellatolo  di  Pratolino e  Mou- 

Elsa.  —  f></.  MoNTB4*HTOé  te  Morello,  meiao  roi;;lio  a  grec.  di  Casti- 

CEPPATO   DI   CASCIANA   in  Val-d'  glioni  di  Cercina,  al  la  cui  parr.  fu  annessa 

Era.  Boirj!«hctto  prcsM)  il  éait.  di  Partascio,  quella  di  Ceppeto-  —  f^ed.  Ctaciaà. 

•Ila  di  cui   parr.  è  annessa  la  cappella  di  Cèbaoeto  nella    Valle  del   Serchio  in 

6.  Rocco  a  Ceppato,  nel  piviere  del  Bagno  Garfagnana.  Cas*  perduto  che  diede  il  f.i- 

•  Acqua,  Com.  Giur.  e  3  migl.  a  ostr.  di  tolo  alla  soppressa  chiesa  di  S.  Martino  a 

t«ari,  Dior,  di  Sanminiato,  gii  di  Lucca^  CerngeCOf  altrimenti  detta  a  Moni%  Pi' 

Corop.  di  Pisa*  gulo,  nelTantico   pìebanalo  della    Pie^^ 

Kisiedn  in  collina  sulla  strada  comtlni-  Fotcin*tìi,  Giur.  di  Castelnuovo  di  Gar^. 

latita   fra    Parlascio  e  S.    Ermo;  in  on  fagnana,   Dioe^    di    Massa  ducale»   già   di 

punto  da   dove  si  {;ode  della  vista  di  un'  Lucca,  Due.  di  Modena. 

estesa  ed  amena  campagna  sparsa  di  paiaz-  CERjstOBo,o  Cbkesioló  nel  Val^'Arao 

li  e  caiini,  di  numerosi  villaggi  e  di  una  casentinese.   La  eh.  di  S.  Lorenao  a  Getti' 

variata  coltivazione.  aiolo  ti'ovasi   nominata  nella  bolla  da  A- 

CEPPETO^  o  CIAPPETO  in  VaMi^  driano  IV  spedita  li  a  maggio  1 155  a  f^- 

Tmrt.  Viro  di  podie  abitazioni  dove  fu  la  Vore  della  pieve  di  Bibbiena»  da  <ìui  queU 

chiesa  parh  di  S.  Giusto  detto  di  Parrana  la  perduta  cappella  dipendeva. 

vecchia,   attualmehìte  cappella  sottoposta  Cta^^fuLO,  o  Czafj/OLO  nel  Val-d'Arao 

alla  cura  di  S.  Martino  di  Parrana  nuova,  pimno.  Cas.  distrutto  presso  Calci, dova  fu 

nella  Com.  e  quasi  5  migl.  a  ostro  di  CoU  fondato  nel  780  il  mun.  di  S»  Savino,  tra- 

le-Sal velli,   Giur.    e   Dioc.  di    Livorno^  slocato   poi  a  Montione  nell'opposta  riva 

gii  di  Pisa,  Comp.  medesimo;  del  fiume.  —  f^ed.  AiàziA  di  S*  Savuo. 

Trovasi  alla  base  orìent.  dei  monti  Li*  CEA ASOMMA  nella  Valle  del  Serchio. 

vomesi,  po<*.o  sopra  la  strada  R.  maremma-  Cas.  sul  confine  dello  Stato   lucchese  pros* 

tUy    ih  dove  questa  conserva  il  nome  Anti-  so  Ripafralta  con  dogana  di  1   classe  e  eh. 

co  di  Via  Emilia.  parr.  (S.  Pietro  a  Ccrasomroa)  filiale  del- 

Nella  sunnominata  chiesa  di  S.  Giit^to  la   pieve  di  Montnolo,  nella  Com.    Giur; 

di  Parrana  secchia  fu  stipulato  nel  1 193  Dioc.  e  Due  di  Lucca,  dalla  q'iale  città 

(a4   giug.)    un    istnimento    relativo    alla  la  dogana  di  Cerasomma  è  4   migL  A  lih. 

Vendita  di    alcuni    terreni  nei  confini    di  La  chiesa  di  Cerasomma  trovasi  in  una 

PoitignanOf  fatta  da  Orlandino  dH  fu  Ti^  concavità   del     Monto    Pisano    presso   gli 

gnoso  a  favore  delPubate  di  6.  Quirino  a  antichi  eremi  di  tìiipe-cat^a,  e  della  Celia 

Mori.  del  prete  Rustico,  da  cui  probabilmente 

In  Parrana,prima d'allora  possedeva  eflfbt-  di*rivò  il  nomignolo  di  Cella  somma,  alte« 

ti  la  pieve  di  Mori,  siccome  lo  dichiara  una  rato  in  Cerasomma, 

bolla  del  pont.  Alessandro  III  spedita  li  9  Esisteva  sopra  quenta  pendice  di  mon- 

ottobre  1 178  al  priore  di  S*  Maria  a</  Fi»  te  il  diruto  Castel  Passerino^  nel  luogo 

fsem,  cui  confermò  quanto  essa   aveva   nel  detto  tuttora  il  Castellare, 

eaatello    e   corte  di    Parrana»  -^  ^ed.  S.    Pietro   a    Cerasomma   Contava    nel 

pAaasRA  vaccHià,  e  aoovA.  i83i    un»    popolazione  di  36o  abit. 

Si    fa   menzione  di    un'altro    Ceppeto  CEHRAJA.      CERBAXEì    CEHVAJA, 

nel  piUojese   in  una  pergamena  di  quella  CEhVAJE,CERBAJOLA,eCEHBAJOLO. 

cattedrale  in  data  del  3  nov.  944»  ^^"  1^  —  Tutti  omonimi  restati  a  diversi  casali 

quale  il  C.  Teudic^io  del  fu   C.  Teudicio,  e  contrade  della  t'oscana    per  rammcnta- 

lionò  alla  chiesa  di  Pistoja  IQ  poderi,  uno  re,  che  ivi  furono  altrettante  foreste  abi- 

dei    quali    po-ttii   in  l€>cn  Ceppeto   presso  tate  da  caprioli,  da  cervi»  oppure  da  altri 

Tizzana.  (2\rcKn.  An^cd.  Pistnr.)  quadrupedi  !talvatici. 

CEPPETO,  oCEHETOmCERCIiVA  CERBAJA  m   CALCI   (Cerharia)  nrl 

nel  Val«d'Arnofiorentinu4Cat.dactti  preae  Vai-d'Arnu  piaaoo*  Gas.  «*.on  cappella,  già 
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pMT.  (S.  Pieito)  ori  pÌT.  di  Calci,  Con.  to  bene  si  Apponene  Broreaulo  àk  ImU, 

Gior.  Dioo.  •  Coap.  di  Pisa,   da  cai  è  idlorehè  attribuì  la  eagioae  del  frilfìciè< 

6  m\%\.  a  ler.  alla  patrraa  eradità.  (Aana.  Due  Pnt. 

Dq{li  alivi  e  di  altre  piaote  Crottifrit  MA  AetfmiBtL) 

aobentrate  alle  lelf  e  di    cpietla  Cerba.  Dopo  la  compra  del  Qait«llo  di  Cfldii|iw 

ja  trovati  latta  menaioiie  liiio  dal  mcoIo  di  già  ramoieiitata,  qnerta  raeci  «al  «m 

XII  oelk  calte  dHla  priaianair  di  Piaa.  VWO  liooal  CoHocheappdUÀ  delle  Gsrw 

CtaaMJ  M  MONTE  LUPO.  —   yO.  &•/«  fu  asoritUal  diair«tto  di  Fircm^c 

CAra  11  A  nel  Val-d'Amo  isfiriorB.  pooo  apprrMo  la  Hep.  oidinò  dteaiftirii» 

CERBAJA   in    Val-di-Biteniio.   Rocca  della  tteita  emitrada  eom  le  TÌlle  di  Gii- 

lainofa  di  cui  ruttano  io  piedi  grandioai  eigliaoa,  di   Utella  e  del  diruto  wililli 

«vaoii  oel  comignolo  di  no  poggio  che  di    Maniaguto  ooa  nouvo   Cewiiwtà  a 

leende  a  piceo  Milla  ripa  tioistra  del  fi.  oonfiue  eoa  la  cootao  di    Votoìo,  i  dh 

BiMoaiodi  froote  alU  vilU  di  Gridgliaaa  stretU  di  Prato    e  di  Barberino  di  lla- 

(che   risiede  sol  lato  destro  dello  stesso  gello^  siccome  appariaoe  d^li  Statoli  lo- 

fiooie)  uo  rolgl.  circa  a  ostro  dì  Monte.  reoUni  redatti  nel  i4i5.  -*  #U  Bsi- 

Guccoliy  nella  Goni.  Gior.  eeirea  ^  nigl.o  soaiao  di  Mocau4i,  ComuniiàJ 

lib-poo.  di  Barberino  di  Mogello,  Dioc.  CERBAJA,  o  CERBAJB  in  Va|.di4Gs- 

e  Comp.  di  Pireoie.  vele.  Cooservo  Paotioo  nome  di  CorA^ 

Po  questo  il  più  forte  castello  del  conti  la  contrada  tuttora  io  gran  porto  wéfm 

Alberti  di  Maogooa,  comprato  dalla  ile p.  e  prativa  sitoata  fra  il  lago  di  Bilntiiiii 

fior,  nel   iS6i    per  la  vistosa  somma  di  il  pedule  di  Foceoekio,   il  foeso  SAUU, 

fiorioi  6100  d'oro,  mentre  n'era  padrone  e  la  criniera  dei  edili  di  Poggi*  éétrm 

Kiraulò  d'Aghindlb  del  conte  Orso  di  Na-  di  Afooc^-Foleoiseedel  Posso  alno  »qad> 

poleonè  nato  da  Alberto  di  Mangona.  lo  di  8.  Colomba  presso  lo  etndo  Lfi- 

In  un  epitoffio  del  srtt.  i56o  posto  a  stojese.  La  quale  Cerbaja  è  ottrovonsisdi 

Ugolino  figlio  del  C.  Ificcolao  di  Cerbaja  maestr.  a  sòr.  dalla  strada  Franàemm^  éà 

nella  «b.  di  S.  Franceseo  della  città  di  aett.  a  ostro  e  quindi  nello  direiioae  di  lib 

Banminiato^  fn  dhto  l'epiteto  ^^infelhe  al  dalla  strada  traversa  di  VaMi-Miovufcb - 

conte  Hiccolò,  e  ci^,  suppose  il  Manni»  Ebbero  podere  costà  i  re  dlinlia,  i  assnk. 

per  il  dolore  di  avere  questi  dovuto  alie»  di  Toscana,  la  chiesa  di  Lucca,  i  frati  ddP 

nare  il  castello  Ji  Cerbaja  ai  Fiorentini.  Altopascio,  i  conti  Gadolingidi  Focecehia^ 

Comecché  una   tale  espressione  faccia  e  fiualmente  la  nobile  fiimiglia  Gonoai 

dubitare,  che  volesse   riferire  piuttosto   a  oriunda  Pesciatina.  Quest'ultima  ottsaae 

due  più  tristi  avvenimenti  accaduti  all'avo  in  feudo  la  Cerbaja  per  investitura  àéx 

ealbisavodi  quell'infelice  dìnasto.  con  diploma  del  3  ottobre  1 3 33  da  Gi»- 

I  quali  due  orni  miserandi  furono  se-  vanni  re  di  Boemia  a  Buonaginnla  del  h 

guatali  dal  sommo  poeta,  che  trovò  Napo-  Bartolommeo  Garaoni  suo  consigliere,  il 

icone  (il  bisavo  del  conte  Niccolò)    nella  quale  per  sincerità  di  fede,  e  per  i  sooHsi 

Caina,  e  il  figlio  di  Napoleone  nrl  Pui*ga-  suoi  meriti  b   reale   benerolenia  si  era 


torio»  là  dove  fu  avvertito:  {Canto  6.)  acquistoto.  (PocciaaLLi,  Afeas.  di  Petdé.) 

I  confini  della  stessa  Cerba|a  wogoao 

Vedi  eonte  Orso  e  l'anima  divisa  ivi  descritti  nei  seguenti  terniui  :  ds  os 

Do  l  corpo  tuo  per  attio  e  per  inveggia,  lato  la  strada  pubb  lica  che  va  al  l'A  ItopaKW 

Coeièe  dieea,  non  per  colpa  eommisa»  per  il  Galleno  sino  al  Poute  o  Cappisas 

che  è    sopra    l'acqua  della    Guscisoa,  e 

Infatti   l'odio  era  disceso  nei  figli  dsì  dulPaltra  parto   l'acqua    del    Pedule  (é 

padri  che  si  ejrano  fra  loro  occiii  a  cagione  Bientina)  sino  allo    Seailatofo^  e  pres» 

di  discordie  avute  per  eredità.  Ciò  risulto  la  Fossa  posto  nel  territorio  del  Coombc 

dal  lestemento  inedito  del  1349  fatto  «lai  di  Vivinaja  ^ort  di  Monte  Carlo)  e  prò- 

conte  Alberto  di  Mangona,  col  quale  lasciò  seguendo  per  detto  Fossa  sino  all'scqsi 

al  figlio  Napoleone  di  Cerbaja  solamente  (o   lago)  di    Siholla  \   dal    terao   lato  b 

la  decima  parte  del  pstrimonio,  dii:hiuran-  strada  pubblica  che   guida   all'AltopsKio 

do   eredi  gli  altri  due  figli  Alessandro  e  presso  l'acqua  di  Sibolltf,  e  di  là  alla  chie- 

Guglielmo;  testomcntoclbedinm!lra,<\^in^  wi  ^ì^.Um^  ÌUUaleno  (di  Pesria),  e^ 


CERB 

CERBAJA   in  VaUdi-Peta.  Due  Ccr- 
baje     esistevano   una    Tolta    nella   ttesM 
valle  della   Pesa,   una  rammentala  nelle 
carte  di  Passlgnano  sino  dal  lofS  formava 
popolo  (S.  Maria  di  Gerbaja)  da  lungo  tempo 
anneaM  alla  pieve  di  S.  Donato  in  Pog- 
gio ;  l'altra  nel  piviere  di  S.   Giovanni  a 
Sugana  ridotta  a  un  castellare  e  a  anatot- 
toatante  villa  sulla  strada  provinciale  vol- 
terrana alla  destra  del  6.  Pesa  presso  un 
borghetto  e  no  ponte  che  portano  il  siio 
I     nome  sul  eonGne  della  Comunità  di  San* 
I     Calciano  con  quella    della    Catellina    e 
it     Torri, 

^         In  questo  luogo  nel  dicembre  del  1 3 1  a 
h     una  mano  di  giovani  coraggiosi  di  Firenze 
sostenne   nn    6ero  assalto    del    Tedeschi 
;#     dell'esercito  di  Arrigo  VII,  accampato   a 
San-Casciano;  il  quale  assalto  costola  vita 
3     a  uno  Spini,  a  un  Bosticchi  e  a  un  Guada- 
\    gni,  tre  giovani  di  famiglie  magnatizie  fio- 
rentine. ^G.  ViLLAm.  Cronae,  lib»  IX.) 
H         In  quelPoocasiooe  il  castello  di  Cerbaja 
I     fb  abbattuto  dai  nemici ,  essendo  rimasto 
g     al  castellare  il  nome  di  Cerbaja  vecchia, 
t     Tale  inatti  si  appella   in  una  membra- 
j     na  del  i338,   19   genn.^  appartenuta   al 
«     mon.  di'  S.  Miniato  al    Monte.   Trattasi 
t     M  della  vendita  di  un  orto  posto  nel  po- 
polo della  pieve  di  S.  Giov.  in  Sugana, 
luogo  detto  Ctrbdja  tfccchia,  (Atea.  Dik. 
r     Fica.) 

Attualmente  costà  è  un  borghetto  sulla 
strada  provinciale  alla  destra  del  fi.  Pesa 
E      presso  il  ponte  detto  di  Cerbaja. 

CERBAJA  nella  Montagnola  di  Siena. 
Villa  nel  popolo  della  pieve  a  Molli,  Gora. 
Giur.  e  quasi  3  migl.  a  lib*  di  Sovicille, 
Dioc.  e  Gomp.  di  Siena. 

Varie  membrane  della  badia  di  S.  Eu- 
genio presso  Siena,  e  del  mon.  degli  Ago- 
•tiniani  della  Selva  di  Leccete  rammenta. 
DO  sino  dal  II 00  questa  villa  pjsta  sul 
g[iogo  della  Montagnola  fra  Sovicille  e 
la  pieve  a  Molli. 

Fu  uno  dei  comunelli  riuniti  alla  Com. 
di  Sovicille  con  la  legge  ÒA  3  giugno 
1777.  m^  F'ed.  S0VICILI.B,  Comunità. 

CERBAJA  DBLLB  PARRANE  in  Val-di- 
Torà.  Contrada  selvosa  sul  fianco  meridio- 
nale dei  monti  Livornesi  nella  parr.  de'SS. 
Martino  e  Giusto  a  Parrana,  Com.  e  eirca 
4  nìì%\.  a  ostro-lib.  di  Cotlexalvetti,  Giur. 
e  Dioc.  di  Livorno,  Comp.  di  Pisa. 

Forte  è  la  stessa  Cerbmja  chiamata  altre 
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volte  Cor^nja  presso  la  villa,  ora  privato 
casamento  di  Coliatto.  Da  questa  Cerbaja 
situata  in  terceno  gessoso  scaturisce  una 
polla  di  acqua  salata. 

CERBAJEin  Val-di-Merse.  Piccolo  vico 
composto  di  un  gruppo  di  case,checostitut. 
sce  una  delle  sette  villette  della  parr.  di 
S.  Michele  a  Jesa,  nella  Com.  Giur.  o 
circa  5  migl.  a  scir.  di  ìfooticiano^  Dioc. 
e  Gomp.  di  Siena. 

È  situato  sulla  ripa  sinistni  del  torren- 
te Parma  nel  poggio  che  sta  di  faccia  a 
quello  di  Bellags  jo«  quasi  a  cavaliere  del  di« 
rulo  cast,  di  Petriolo  e  dei  snoi  bagni.  <-*- 
Ped.  Jbsa. 

CERBAJOLA  nel  Val-d 'Amo  inferiore. 
Gas.  che  da  il  nome  a  ona  parr.  (S.  Leo- 
nardo) nel  piv.  Com.  Giur.  e  eirca  3  migl. 
a  lib.  di  Empoli,  Dioc.  e  Gomp»  di  Fi- 
renze. 

Trovasi  alla  base  delle  colline  che  chiù- 
dono  dal  lato  orientale  la  Valle  dell'Elsa  e 
finno  corona  alla  bella  pianura  di  Empoli, 
oentro  del  Val -d'Amo  inferiore. 

La  contrada  di  Cerbajola  nel  19  agosto 
1 3 1 3  fu  depredata  e  guasta  dall'oste  pisa- 
na. (Gio.  Lblmi,  Cronic.  Sanminiaiete^) 

Nel  popolo  di  Cerbajola  esisteva  sino 
dal  secolo  XII  presso  la  strada  maestra  uno 
spedale  spettante  ai  CG.  Gnidg  da  essi 
alienato  nel  laSS,  quando  venderono  il 
castello  e  distretto  di  Empoli  al  Comu- 
ne di  Firente.  Poco  lungi  da  quell'ospe- 
dale in  tempi  più  moderni  sorse  un  grazioso 
casino  di  campagna  che  fu  dei  march.  Ric- 
cardi di  Firenze,  noto  sotto  il  nomignolo 
di  Terra  fi  no.  —  Fed.  TzaaAFtiKi. 

La  parr.  di  S.  Leonardo  a  Garbajola 
conta  i63  abit. 

CERBAJOLA,  già  CERBAJA  in  Val-di- 
Lima.  Vico  che  diede  il  tit.  alla  parr.  di 
S.  Martino,  ora  delta  a  Limana,  nella 
pieve  di  Controne,  Gora,  e  4  niigl.  a  lev. 
grec.  dei  Bagni  di  Lucca,  Giur.  del  Borgo 
a  Mozzano,  Dioc.  e  Due.  di  Lucua. 

Fu  questa  una  fra  le  ville  del  piviere 
di  Controne,  che  il  vesc.  di  Lucca  Ghe. 
rardo,  nel  991,  allivellò  in  parte  ai  figli  Hi 
Fraolmo  dei  nobili  di  Gorvaja.  (Aacn. 
Aaciv.  di  Lucca.)  -*  fW.  Lima ao  sulla 
Lima. 

CERBAJOLA  nella  Valle  del  Seitshio. 
Borgata    posta    alla    destra    del    ScrtW^ 
presso  il  ponte  5.  Quilioo^  \i^  <v^i\<'*  ^ì^- 
de  il   iìloVo   aWa  d:\»UvA.\A  ^\«ia.  ^  ^ 
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BartoloiBneo   a    CerkajoU^   ahrioMiill        C&RBOU  (IfOlfTE)m  VaUi-GnfaM. 

detta  in  ymiU^ujm^  nella    parr.  dì  8.  «^  ^WL  BfoaTB-GtaMu. 
Qailieo  a    MooMnqoilUio,   CoBf.    Giur.         CERBONB  (S.)  nal  VaM^ArtM  m^ 

Dioc  Doo.  e  circa  niigL  5  a  maeitr.  di  riora.  Villa  ógnortle  aopni    nn'amete  t^ 

Locca.  lina  fiiori  della  porta  meridioiule  di  Fh 

Ebbe  Bcne  dalle  teWe»  cbe  una  tqIU  gline,  da  onl  non  è  che   t/1^  di  aifL  a 

rivestivano   i  contorni  di  Monitnqailioci,  aeir. 

prioMi  rbc  ibctero  ridntti  a  ottura  dai        Qneato  palano,  dus  prend  il  titolo  dblb 

veteoTÌ  di  Lucca.  Ciò  appariace  do  un  di-  cappella  giA  parfi  dedicata  a  8.  Cciboac. 

ploma  conciato  nel  i  aog  dall'inp.  Ottone  fn  riedificalo  da  capo  a  foado  nel  1S74 

IV»  confprmato  nel  i355  da  Carlo  IV,  a  della  famiglia  Franaeai  della  Fonda  ^ 

favore  dei    vescovi    di   Lucca,    cbe  go*.  posaedeva  una  vaste  tenoU  oairalla^piaai 

dovano  a  titolo  di  fendo,  fra  gli  altri  ltto*>  dei  anperiorì  poggi  fra  il  Cenio  e  il  tocr. 

ghi,  fciram  fiuic  dtettur  CerbajoU^mm  di    &    Cipriano^   detto   pcreiò  PUmm 

fomite  òuja  quae  e*  agresti  md  /boeaus-  d&  fraAcantiìbu^  ora  Pimn^  Frémmn§> 
éHimtmm  rWaer«  etf.   Ancha  nella  bolla        AII>stinaione  di  qorl  ramodd  Fmt 

del  pont.  Celestino UI,spcdiU  II  ai  aprile  wmi  la  villa  di  S«  Cerbone  paaaò  in  pn- 

1 1 99  ,ai  cooieroia  ai  vescovi  di  Lucca  tetrmm  prietà  al  non,  di  S.  A  poHonia  di  Firca», 

ftta^  dicitur  Cerb^foioé  dove  si  era  fatta  monaca  Tu  Itine  danasè 

Tali  possessi  della  mensa  vescovile  di  8.  detta  linea. 
Martino  ci  raasmentino  una  carta  di  ^nel.        Acquistò  la  stessa  villa  sulla  Bm  del  H- 

l'ìsrchivio  araiv.  dell'anno  816,  nella  qoa«  colo  XV  Giov*  Serristori  che  :  Ingnndi  il 

le  sì  tratU  di  un'oflterta  alla  cattedrale  di  rcscdio  di  S.  Cer^oite,  alooome  oe  assican 

Lacca  di  una  selva  poeta  ili  iocó  Cerkm^  Jacopo  Nardi,  e  lo  provano  te  arw  gra. 

rM^  seppure  non  riferiva  alla   Cerbaja  tiliaie  ivi  soolpilp^  fra  gli  antichi  e  fdl 

deiPAItopaseio  o  a  quella  di  Contraae.  -«-  intagli  dei  capitelli  sopra  le  oolddnrAt 

FinL  lfoss4*QoiLico.  atrio«  che  conservano  lo  stenmui  della  on 

CERBAJOLO   in    Val-Tiberina.  Cas.  Frantesi.  Per  dote  una  Serristori  psrt* 

con  porr.  (8    Antonio)   nel   piv.  Cmn.  quello  stabile  nella  prosapia»  dei  da^ 

Giur.  e,qnasi  3   migl.  a  lev.  della  Pieve  Salviati,  dai  quali  nel  principio  di  qoOli 

8.  Stefano,  Dioc.  di   Sansepolcroi  Comp.  mcoIo  l'ereditarono  i  Caprera,  e  i  Boi^ 

di  Arcato.  si,  che  alienarono  S.  CertKme   ai  fratelli 

Trovwi   alla  sinistra    del    Tevere  snl  Lambroschini^  rilaiciando  ai  medetiaii  oa 

fianco  oceid.  dell'Alpe  della  Luna.  preaioso  reliquiario  della  S.  Croce  di  iqii- 

Non  è  da  aMicurare,  se  a  questo  luogo  sito  lavoro;  il  quale  si  crede  dalla  dinadìi 

possa  appellare  quella  corte  di  Ceròaria  o  Angioina  regalalo  ai  primi  poascasorì  di  S^ 

Cervan'a,  die  l'imp.  Ottone  !,  nel  96%  Cerbone. 

donò  al  suo  fedele  Goffredo  figlio  d'ilde-         È  attualmente  in  questo  locate,  dorr  il 

brando,  autore  il    più  remoto  dei   conti  dislioto  agronomo  e  aureo  scrittore  RaflsrI* 

di  Montedoglio,  di  Caprese  e  di  Chiosi  in  lo  Lambruscbioi  fra  le  altre  utili  iosiiio- 

Val-Tiberìna.  tieni  ha  introdotto  una  grandiosa  bigatlìcn- 

8.  Antonio  a  Crrbaiolo  eonta  81  abit.  CERBONE  (S.)  ▲  CASTAGNETa- 

CERBOGNOLA.  o  CERBOONOLE  in  Fed.  CasTAOHaro  dell'I hcisa. 
Val^i-Sieve.    Contrada    gii   cas.   presso         CERBONE  (8.)   a    POPULOtTIA. -^ 

Vico  di  Sieve,al  di  cui  popolo  apparteneva  ^ed.  Popolohu,  e  Posto  BaaWTo. 
innanzi  che  questo  fos»e  anuosso  a  S.  I^cia         CERCETOLE   in    Val-Tiberina.   C» 

di   Pieve 'uecehia,     nella    Com.    Giur.    e  con  parr.  (S.  Paolo)  unita  a  S.  Giov.  bit- 

circa  a  migl.  a  sett.  del  Pontassicve,  Dioc.  tìsta  a   Roti  nel  piv.  di  Corliano,  Co» 

e  Comp.  di  Firenie.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  aett.  della  Pi^ 

È    rammentata    Cerbagnole    di   Vico  8.  Stefano,  Dioc  di  San-Sepolero,  gii  ^ 

nei   contratti   livellar]    fatti    nel    secolo  Arexto,  nel  cui  Comp.  è  situato. 
Xni  per  conto  della  mensa  arcivescovile         Risiede  in  monte  sulta  ripa  sinistra  ^ 

con  gli  uomini  di  Cerbàgnole  (lolla  pafr.  Tevere  alla  base  merid.  del  po^io  cliii' 

di  S.  Niccolò  di  Vico.  (Lami.  Mon,  Eeol,  mato  della  Zucca* 
Plot.)  La  parr.  di  CeraetoU  •  Huii  ba  84  ^^ 
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CERCJNA,  già  detu  CERSIKA  e  CER-  tenia  adesione  dei  canoDÌci  delia  oaUedra- 

SINO   nel    Val- d'Arno  fiorentino.    Pieye  le   non    potesae    disporre  di    detti   beni 

antica  (S.  ^ru/rea, una  volta  S.  JerutaUm  donati  ;  i  quali  beni  in  tal  oaio  doYeyano 

in  Cersino)  con  ca».  ch'ebbe  nome  talora  ritornare   ai    parenti    più  prottimi   della 

di  iuo^o,  più  spesso  di  ca5£e//o,  nel  la  Com.  donatrice.  (Lami  I.  e.) 
Giur.  ecirca  migl.S  §  a  maestr.-lev.  di  Sesto,         Sennonché  l'arcidiacono  del  capitolo  di 

Dìoc.  e  Coinp.  di  Firenze,  da  cui  è  quasi  S.  Giovanni  dì  Firenze  di  alcune  sostanze 

6  ini|;l.  a  sett.  poste  in  Cer$ino  cosfitui  nn  enfiteusi  di 

Trovasi    mezzo   migl.   a   pon.   dal   ra«  nuovo  genere,  allorché  nel  34  agosto  1098 

stellare  e  chie«a  diruta  di  Cercina    vec^  ne  investi  Teuzzone  figlio  di  Eppone  col 

chia  e  altrettanti»  dal  lato  di  ottr.disUnte  solo  obbligo  di  presenUrsi  per  la  festa  di 

09  Castif^iion di Cercintttneì  fianco orieut.  S.  Giovanni  e  di  mostrare,  ma  non  conse- 
drl  monte  Girello,  presso  le  sorgenti  del  gntre  (monstrandi  et  non  dnndi)  f  a  de- 
torr.  TerzolU,  dove  la  sua  valleciila  fra  nari  di  moneta  lucchese  a  nome  di  pensio« 
l'Uccellatojo  di  Pratolino  e  monte  Morel-  «e  fra  censo  e  oblazioni.  (Lami  L  cit.) 

10  si  dischiude.  La  [d'ima  volta  che  trovasi  la  chiesa  di 
È    una  quesU  delle  poche  pievi  della  Cercina   sotto  l*intitolazione  che  tuttora 

diocesi  fiorentina,    di  cui    trovasi    qual-  conserva  di  S.  Andrea,  é  in  una  membrana 

che  notizia  che  rimonta  ai  secoli  lougubar-  inedita  del    i5    liigl.  io5f,  eon  la  quale 

dici.  Teuzzone  chiamato   Rustico,  figlio  del  fa 

La  sua  più  antica  ricordanza  sta  in  una  Giovanni,  stando  in  Fighine  del  Val-d'Ar- 
membrana  della  cattedrale  fior,  fatti  in  no  superiore,  vendè  a  Ridolfo  del  fu  Sigi- 
loco  Cersino  finibut  Fiorenttae,  li  9  lo-  fredo  tutte  le  corti,  castelli,  chiese,  sorti, 
glio  dell'ìanno  primo  del  regno  di  Carlo  domnicati,  servi  e  ancille  che  aveva  com- 
ìlagno  in  Lombardia  (cioè  nel  774)*  prato  nello  stesse  giorno  dai  fratelli  Si- 
Trattasi  della  donazione  di  un  podere  pò-  gifredo  e  Bulgaro  figli  del  fu  Ridolfo  stato 
sto  in  Cercina  in  luogo  detto  Sertfiano  suocero  della  prenominata  Waldrada.  Le 
presto  la  pieve  di  S.  Jerusalem.  Ad  assi*  quali  sostanze  erano  poste  nei  castelli  èdi- 
rnrarc  al  kx^neficato  una  tale  donazione  str<"tti  di  itio/tno  nel  piviere  di  Gavriglia, 
volle  la  monaca  y?o/ru<fa  donatrice,  che  re-  a  Fiffhine  nel  pìv.  di  Gaville,  a  PetriO' 
SI  aste  a  suo  favore  ipotecata  una  terza  lo  nel  piv.  di  Brozai,  a  Cerreto  nel  pi- 
pirte  di  tutti  isnoi  beni  situati  a  Settimo  yiere  di  S.  Pietro  a  Vaglia,  a  Cersino  nel 
e  in  Palude,  (Lami,  fifon.  tcvt.  Fior»)  piviere  di  S,  Andrea  a  Cersino, e  altrove. 

Un'altra  nobii  donna,  Waldrada  del  fii  Nello  stesso  castello  di  Cercina  abitava- 

Rub«*rto  vedova  di  Guido,  col  conseU'io  di  no  pochi  anni  dopo  (anno  1070»  o4  ^bb.) 
Sigifredo  suo  secondo  marito  e  di  Ridolfo  Rolando  del  fu  Tpudpi-i<;o  e  Berta  di 
suo  attuai  suocero.nel  !i4  aprile  del  ìo^^f     Pagano  sua  moglie,  quando  essi   conjugì 

risedendo   in  Cersino  giurisdizione  di  Fi-  donarono  all'ospedale   di    Barberino    sul 

renze,  vendè  a  Ridolfo  suo  figlio  tutte  le  torr.  Cestio  nel  Val-<l'Arno  supcriore  un 
case  e  possessi  che  aveva  in  Firenze,  in  pezzo  di  terra  posto  vicino  allo  spedale 
Petrìolo,  in  Sesto^  e  in  yat-di-Marina,  predetto.  (Ascir.  Dipl,  Fior.  1.  e.) 
con  più  la  sua  corte  e  castello  situato  io  Se  non  era  questi  il  Rolando  di  Ceth» 
ioco  Cersino,  ec  (AacH.  Dipl.  Fioa.  Ba-  sino  cortigiano  della  contessa  Matilde, 
dia  di  Passionano,)  che  l'assistè  in  molti  placiti  dati  in  diversi 

Fu  probabilmente  moglie  del  suddetto  luoghi  della  Toscana,  esso  senza  dubbio 
Ridolfo  figlio  di  Walilrada  queir/^reAer4^a  corrisponde  a  quel  Rolando  di  Federigo  del 
del  fu  Azzo  lasciata  vedova  da  Ridolfo  ^'  Borghinj,  il  quale,  nell'anno  1079,  insie- 
glio  di  Azzo,  la  quale  trovandosi  inferma  me  con  Arlotto  dì  Sirhelmo  rinunziarono 
tu  Firenze,  nel  08  marzo  del  io5o.  la-  in  mano  di  Ranieri  vescovo  di  Firenze  a 
•ciò  al  rapitolo  della  cattedrale  fiorentina  qualunque  ragione  che  essi  ayer  potessero 
un'intiera  corte  situata  nel  luogo  detto  nel  ca^t.  di  Cersino» 
Cernito  prope  Cenimi  nel  territorio  del-  Dalle  quali  offerte  e  rinunzie  si  avvalo- 
la  pieve  di  S.  Jerusalem  di  Cersino,  con  rarono  vieppiù  i  diritti  che  i  vescovi  fio- 
|>afto  che  Gherardo  vescovo  di  Firenze,  rentini  per  lungo  tempo  mantennero  sul 
(poi  papa  Ificcola  li)  o  i  di  lui  tucccasori    castello  di  Cercina  e  suo  distretto* 
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Di  q«i  le  floataie  imorU  ttnù  il  i«So  MeUe  di  S.  Aatonlwi  ptta» 

per  wotUowre  Uli  giaritditìiMii  lopra  qod  rifoue.  IM  qatl  piglia  Ai 

cartflIooMtralftfaaiglMGatdlindaGfti»  tollcn  diratU ad  1 49^4*1 

•lillMiieJideeiriQlMdcaicoilitefariflMs.  ITI  ai  oapitaiii  Mia   Patta  ék  Finai^ 

M  in  quell'aniio  «gli  arbitri  noninati  dal  esarUndofli  a  folare»  cba  il  fmmma  daHi 

pdlpitrfiaab  (Beaoaiai.  Diti  MacoM  Ifar.)  picfa  di  8.  Aadna  a  Careiaa  ri  émm  à 

fe  incarto  par^  te  dai  priari  «inori  di  eard*  BarloloMBiao  vate,  di  Sagofkp. piali 
Garaiaa  ditaendettcro  i  JlgU  di  Tmri,  o  lotto  ohe  a  Franeeteo  da  Ga«ligliaaa,  éi 
qii^lli  cWa  ootUtuirono  il  ceppo  dalla  pr»«  l'^arera  già  iapeirala  in  beiMAaÌQ»  mmÈM 
•apio  BUfaatiiia  fturtnliaa  die  porta  tot-  egli  ara  oarato  della  parraoeiila  di -8.  Ms- 
ton  il  cateto  da  CmuigÙoimt  e  di  eoi  ai  lino  a  Baglieno  tneenwale  di  Caatiat 
trova  la  priina  otenoria  nel  aarcoi^po  Non  teadtrt  però  oha  tali  ctertannd 
di  pietra  airingrcMo  della  piata  di  Cor-  papali  awtti  ro  efttK  etaeoda  ciw  nai  iSti 
dna,  dora  ti  lagga:  Sa».  Taobbi.  Tieai.  trofrati  piavano  di  CerelBa  11  pccneariaili 
DiontàLvi»  Et.  Fiuoa.  A.  D.  MCCXL Vili.  Franoetoo.  il  quale  poco  atanla  oHmae  4ik 
•  Dal  qaal  Tiari  di  DiotiaalTi  naeqae  un  lo  tietto  pont  Alewandro  una  balla  d^ 
altro  THeri  o  piotloito  Lottleci,  cIm  In  didgeme  ed  oggetto  di  nectnaiaffa  veawt 
iatieoM  con  tao  fratello  Dwrmmt^^  detto  alene  alla  6gnra  arirennloaa  di  nna  B.  ▼» 
prr  oontraaione  Jkmi€,  nel  novero  dei  gine  etitlente  nella  ena  pìcvn.  E  frena 
fide|uttori  alla  paoe  fra  I  Gael6  e  i  Ghl*  lui  al  deve  Pinttitaiiona  di  nna  aebrti 
bellini.  ttabiliU  in  Firenae  nel  laflo  per  oongrqgaiione  teoolara  di  Fiorentini  pit- 
ia Bvdiarione  del  card.  Latino.  tadala  dal  pieveno^  la  qnain  tattoia  e^ 

Da  TmtUgo  di  T^lart  di  DioiitmM  (ri  ttitnìaee  Popen  di  qoal  tempio, 

quale  riferitDa  l'itoririooe  tepolcrale  di  fe  qoeiU  ehicaa  grande,  di  avclu  tmwt, 

già    riportala}   nacque  qoel    Matteo   da  eotlniita  a  tre  navala,    aUta   piA  vtlk 

CaOiglieney  reatmenteto  in  nn  dgillo  il-  rettenrata  e  moderaamcntn  (asno  ilSa) 


lustrato  dri  Menni  (Tom.  Xriii)  dor'è  dìpinU  e  ttoojaU. 
il  ano  noMc  intorno  rilo  tendo  rappraten-        La  ttetta  aouetà  praae  noavo 

Unte  tre  cagnriiai,  ttenaa  die  tino  dri  della  vitita  die  frce  Leena  X  alla  fifn 

tecolo  XIV  oottituiva  ramie  partente  dei  di  Caretna,  nmitre  ? ivefa  eempre  il  pn- 


nobili  Caigllini  da  Cattigiione.  nominato  pievano  Francetoo  dei 

Oltre  i  poweisi  di  CaHigliooe  e  di  Cer-  Castiglione, 
cine,  quei   cattani  godevano,  siccome  tut-         La    cavalcata  dei   cardinali   col  poat 

fora   conservano»    il   giuspadroniito   della  e  il  martirio  di   S,  Andrea    dipinli  ad 

pieve  di  Ceroina  e  delle  sue  parrocchie  vestibolo    di    questa   cbi«sa    cono  operc^ 

filiali»  meno  che  quella  ora  soppressa  del  sebbene  cadenti  per  età,  che  apparteafoai 

cast,  di  Cereirm  vecchiot^  la  cui  collaxio-  a  un  pennello  superiore   alla    niediocriti 

ne  appartenne  sempre  ai  vescovi  fiorentini.  Più  antichi  tooo  gli  affreschi  «  terra  verde 

Sennonché  per  meszo  seculo  il  magi-  esistenti  nel  salone  della  canonica»  ombIr 
atrato  della  Parte  Guf^lfa  tolse  tei  diritti  hanno  minore  importanza  le  pitture  stori- 
ai eattam  di  CerciD:^  stante  la  famosa  in.  che  intorno  al  cortile  della  pieve, 
aurresione  promosu  nel  i  a5o  dai  Gbibel.  Sfa  gli  affreschi  più  aqoiaiti  veggoni 
lini  di  Pire  me  contro  il  partito  Guelfo  nella  pieve  alla  cappella  della  Bladoon^ 
ivi  dominante.  Nella  quale  sommossa  gli  molti  dei  qnrii  tono  dipinti  dal  Poaartti. 
Agolanti  e  i  Brunelleschi  si  fecero  forti  La  pieve  di  Cercine  era  matrìoe  ddk 
alla  torre  di  mess.  Lancia  de' cattani  da  aeguenti  chiese:  i.  S.  Martino  a  fa* 
Castigiione  e  da  Cersino^  nel  sestiere  di  giiano  eon  Pannesao  romitorio  dr^ 
Porta  del  Duomo,  stati  ott'anni  dopo  essi  Girolamo  e  M.  Maddalena,  atato  inooifS' 
ate»ti  vinti  ed  esiliati  da  Firense.  (Gt  rato  sino  dal  1 5 19  alla  pieve;  a.  S.  Jaoopt 
ViLLiai.  Cren.  iib.  VL)  a  Capato,  da  lungo  tenspo  anneaso  dclb 

Fra  i  più  antichi    pievani  di  Cercine  seguente  priorìa  ;  5.  Michele  a  CmstigUt' 

spettanti  alla  famiglia  da  Castiglione,  dopo  nti  4*  ^*  Margherita  a  Cercinc-iwoM 

stata  questa  ribandita, novererò qnel  verso  il    1780  ennesta   alla  pieve;  5.  & 


Francesco  figliuolo  di  Dante  di  Bernardo  e     Maria  a  Starnfano^   riunita   rila  fkn 
di  Marietti  Fiorili  che  naccvoa  ||er  fctoòn    wan  ^^««X^  l>^^\s^  Eceno  di  S.  Ib* 


CERI 

ria  e  S.  Ciiterin4  a  Monte  Moreih,  ■o(>- 
prrfto  alla  metà  tlel  creolo  XV;  7.  Moo. 
e  parr.  di  S.  Maria  d'Urbana,  anunensala 
liei  I S76  al  mon.  di  S.  Orsola  a  Firenze. 
La  pieve  di  S.  Aadrea  a  Cercina  conta 
4ai  abit. 

CERCINA-VECCHIA  nel  VaM'Arno 
6orentino.  Poche  reliquit*  di  qiicito  castel- 
lare, da  cai  pr«'se  il  titolo  la  parrocchia  di 
S.  Margherita  a  Cercina'vecchta,Bì  trovano 
un  mezzo  migl.  sotto  la  pieve  di  Cerci- 
Da  dal  lato  orientale. 

Esso  risiede  in  un  risalto  di  poggio  sul» 
la  ripa  destra  del  torr.  TenoUe,  ed  è 
probabilmente  a  questa  bicocca  cui  riferi- 
»i  ono  molti  di  quei  documenti  da  noi  citati 
airarticolo  precedente. 

La  parr.  di  Gercina-vi*cchia  fu  la  sola 
.  Ira  quelle  del  piviere,  di  cui  la  mensa 
I  vescovile  di  Firenze  conservò  il  padrona- 
(  lo  sino  alla  sua  soppressioue,  avvenuta 
^    verso  la  fine   del  secolo  XVIII.  —   9>^ed» 

Cbbciiia. 
s        CERCONI  (MONTE)  in  Val-d'Orobro- 
I    ne  senese.  —  Fed.  MoaTR-Ctncoai. 
»        CERETOLI   (S.  MARTINO  a)  in  Val- 
di  Magra.  Cas.  e  parr.  nella  Coni.  Giur. 
~    Dioc  e  migl.  1  \  a  grec  di  Pontrcmoli» 
,    Comp.  di  Pisa. 

y         È  posto  in    poggio  alla  sinistra  del   fi. 
j    Magra  sul  valloncello  di  Antena»  —  Fed. 
AsTtBA  (Cavbzzaia  d'). 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Ceretoli  conta 
170  abit. 
[  CERFONE  in  Val-Tiberina.  Due  tor- 
renti  omonimi,  a  uno  dei  quali  più  copioso 
,  dell'altro  fu  dato  abusivamente  il  nome 
di  fiume,  confluiscono  nella  fiumana  della 
Somara,  prima  che  questa  scarichi  le  sue 
acque  nel  Tevere. 

Il  minore  Cerfone  ha  la  sua  origine 
•ut  dorso  dell'Alpe  di  Catenaja  fra  Capre- 
te  e  Anghiari,  e  si  vuota  nella  Solfara 
pooo  dopo  essere  pannato  sotto  il  Ponte 
alla  Piera.  —  Il  maggiore  Cerfone  nasce  sul 
ntf'nte  di  Mnzzana  nel  confine  australe 
della  Com.  e  Dioc.  di  Arezzo,  di  dove 
•c<*Dde  per  il  vallone  che  porta  il  suo  no- 
iii«,  lungo  il  q  tale  fu  aperto  il  gran  cam- 
Biino  per  l'Adriatico.  Giunto  sotto  il  ca- 
atello  di  Monterchi  accoglie  il  turr.  Pa- 
donchia  due  miglia  inuanzi  di  confluire 
■«•Ila  Souara^c  tre  miglia  lungi  dallo  sboc- 
co di  questa  fiumana  nel  Tevere. 

CERIGNANO  in   Vahdi-Magra.    Cu. 
r.  i. 
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con  parr.  (S.  Venanzio  abate)  net  piv.  di 
Codiponte,  Com.  Giur.  e  mezzo  roigl.  ■ 
scir.  di  Fivizzano,  Dioe.  di  Pontremulif 
già  di  Luni-Stirzana.  Comp.  di  Pisa. 

È  situato  alla  sinistra  del  tcnrr.  Hoinro 
sulle  colline  che  diramansi  verso  lib.  da 
Mun  tf -Chiaro. 

Fanno  parte  della  parr.  di  Cerignano  la 
ville  o  casali  di  Ceriaidoia,  Colie,  Ma^ 
$eredo,  Serraroia  e  Motia.  In  quest'ulti- 
ma villetta  nacque  verso  la  metà  del  aeoolo 
XVI  Giovanni  Manzini,  discepolo  e  aroìoo 
di  Collucoio   Salutati,  maestro  lui  atesao 
di  Gabbricllo  Maria  Visconti,  da  eui  fti 
nominato  potestà  in  Pisa  nel  i4o5,  tulore 
di   varie  opere  rammentate  dal  Gerini. 
(lUem.  Jstor.  delia  Luniginna.  Voi.  IL) 
Alle  quali  opere  resta  da  aggiungere  una 
breve  cronica  dal  1  ^91  al  1 4*'  ■  i  continuata 
poi  sino  al  t^^9  da  Michele  Guinigi.  (Ba- 
LUEii   Misceli.  T.  IV.) 

Nel  i4o{  il  Manzini  era  in  Fivinano 
sua  madre  patria;  lo  che  viene  palesato  io 
nna  lettera  del  i4  marzo 'i4o4  scrii  ta  da 
Giovanni  SiTuicolai  potesti  a  Casola  in 
Litnigiana  per  Paolo  Guinigi  signor  di 
Lucca.  (Oper.  cit.) 

La  parr.  di  S.  Venanzio  •  Cerignano 
conta  376  abit. 

CERLIANO(S.  ANDREA  a) in  Val-di- 
Sieve.  Cas.  che  ha  dato  il  nomignolo  a  una 
parr.  nel  piv.  di  S.  Maria  a  Fagna,  Com. 
Giur.  e  circa  3  roigl.  a  sett.  di  Scarperia, 
Dioc.  e  Comp.  di  Firenae. 

Trovasi  sulla  pendice  nierid.  dell'Ap- 
pennino  di  Scarperia.  fra  l'antica  strada 
maestra  di  Bologna  e  il  rio  frisone,  iHri- 
menti  detto  Levitane. 

Furono  da  lungo  tempo  annesse  al  va- 
sto distretto  di  quenta  cura  le  ehiese  par- 
rocchiali  di  Marifriano,  e  di  S.  Simone 
aUa  Bocca.  Quest'ultima  fu  unita  a  Cer- 
liano  per  bolla  del  pont.  Giulio  III  spe- 
dita nel  3Q  febb.  i55o. 

Una  gran  parte  del  territorio  di  questa 
parr.  appartiene  alla  grandiowa  fattorìa  del 
Paias;io,  già  dei  Castellani  BiJI,  ora  dei 
march.  Bifi-Tolfimei  di  Firenze. 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Cerliano  conta 
53o  abit. 

CERNA  nella  Valle  dell'Elsa.  Vico  rlic 
diede  il  titolo  a  una  soppressa  chiesa  parr. 
(SS.   Donato   e    Cesareo)    a9i^-A\\jt\\xsX.^  "^ 
piv.  di  S.  Leonmo  m  Co^vo^  C»vatBL.  C»v«t- 
e  circa  4  m\c\.  a  tòt.  à\  Vv>%%^to»^^^»'^*^^^ 
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di  Colle,  già  in  quella  di  Fiesole,  Comp.  r€to^  in  Capo  dt  Monte  ec.  ;  e  rìcrvè  io 

dì  Siena.  cambio  dairabate  di  S.   MaKino  la  por- 

Riiiede  alla  destra  del  torr.  Staggia  zione  spellante  alla  sua  badia  della  diim 
circa  nn  migl.  a  maestr.  di  Castiglione-  di  S.  Pier  Maggiore  della  città  <b  Arcua- 
lo di  Monteriggioni.  (M ubat.  Jni.  Esient.  — •  AmuUm  Caaus») 

Varie  membrane  appartenute  alla  badia  «.  f^ed.  Catvtcnjt  OmKmTEmo^, 

dell'Isola  presso  Staggia,  cui    spettava  il  CERRETA  nel  PietraaantÌDO.  Daecv. 

padronato  della  chiesa   dc'SS.   Dt-nato  e  ononimi  esistono  nella  steaaa 


Cesareo  a  Ccma«  parlano  di  questo  luogo,  uno  alla  destra  del  torr.  AimmgmH  o  ^ep> 

dote  quel  m«)nistero  aye?  a  poderi  e  self  e  ra  spettante  alla  parr.  di  S.  Sfariioo  alii 

in  grazia  di  donazioni  riceyute  dai  nubili  Cappella,  l'altro  ayente   parr.   (S.  Anto* 

di  Staggia  e Strove, Begli  anni  1043»  1 137,  nio  abate)  nella  Com.  Giar.  e  circa  wgL 

1191.  (AacB.    Dipi-  Fioa.  Badia  di  S.  a  a  ley.  di  Seraveiaa,  Vicariato  di  Pie- 

Mugenio»)  trasanta,  Dioc  e  Comp.  di  Piaa. 
■    Con  bolla  del    1   sett.  i4oi    ti  poni.         Bisiede  quest'ultimo  sulla   destra  dd 

Bonifazio  IX  ammenaò  alla  badia  dell'Isola  torr.  yèz*a,  o  VeniUa  alla  base  wuenL 

If*  dur  chiese  parr.  di  S.  Maria  di  MeC'  dell'Alpe  di  Basati  fra  le  actlve  di  caitigH 

cfcio  (Lecchi)  e   di  S.  Donato  a  Cerna  ;  che  hanno  rimpiazzato  la  Cerretm- 
alno  a  che  Eugenio  IV,  con  breye  del  29         La  parr.   di  S.  Antonio  a  Cerreta  k 

ottobre  i449*  autorizzò  la  rinnione  della  ii5  abìt. 

parr.  di  Cerna   a  quella  di  S.  Loda  a        CERRETA  o  CERRETO  in  Va|.di-P^ 

Bolsano.  —  f^ed,  Bolsapo  (S.  Loci  a  a).  scia.  Cas.  con  antica  parr.  (^S.  Lorenzo  1 

La  yilla  di  Cerna  finalmente  fu  argna-  Cerreta  con    l'annesso  di  S.   Strf«oo  1 

lata  nella  demarcazione  dei  confini  fra  il  Campione)  tuburbana   di  Peacla,  da  csi 

contado  fiorentino  e  quello  senese,  a  forma  è  distante  un  migl.  a  aett.,  nella  Co» 

della  conyenzione  sanzionata  fra  i  pieni-  Giur.   e  Dioc   medesinM,    Comp.  di  Fi- 

potenziar)  delle  due  repubbliche  nel  mese  renze. 
di  giugno  del  iao3.  È  situata  in  costa  sulla  ainiatra  del  i 

Cemqieto  (^.  Ì.0BENX0  di)  in  VaUdt»  PeKia- maggiore  .  in   mezzo   agli    eiiifiq 

Lima.  Cas.  perduto  sulla  ripa  sinistra  dri  delle  carlif  re. 

fiume  Lima,  dove  fu  una  parrocchiale,  la         Allude   alla   chiesa   dc'SS.    Loreoso  ( 

quale  nel   lafio  dipendeva  dalla  pieve  di  Gregorio   a  Cerreta  un  i stru mento  delU 

Cafabasriana.  •—  Fed,  Casabasciava.  cattedrale  di  Lucca  del  1018,  con  ilqusk 

CERRETA,  CERRETE,  CEnRETEL>  Uberto  fanciullo  figlio  di  Ugo  di  legge u- 

LA,  CERRETINO,  CERRETO,  CERRE-  lica  lasciò    alla    chìeiia    suddetta     paU 

TOLL  — •  Contrade,  vici,  castelli  r  luoghi  sulla  Peseta  maggiore   alcuni  beni  pres» 

diverti  sparsi  presso  che  in  ogni  valle  della  Bientina,  ec  (Baldassabobi,  Stor-  di  Pe- 

Toscana,   i   di    cui  contorni  furono,  o  si  scia.) 

niantengono  tuttora,  rivestiti  dalle  foreste         Nel    ia6o   S.   Lorenzo  a    Cerreto  en 

di  Cerro,  dalle  quali  presero  il  nome.  -*  parr.  separata  da  S.  Stefano  a  Campione. 
Tali  sono  i  seguenti.  Stando  al  Puccinclli,  qursto  Cerreto  fa 

CERRETA  ni  BROLIO  in  Val-dì-Chia-  un  castello  murato,  quantuni|ue  orarìdoUc 

Da.  —  Fcd.  Bbolio.  a  borgata  spicx^iolata. 

CERRETA  o  Cmrseto-Obemtbnoo  so.         S.  Lorenzo  a  Cerreto  eonta  34  ■  abit. 
pra  lo  sbocco    della    Chiana   nel   Val-d'         CERRETE  di  BARGA   io  VaUdi-Ser. 

Arno  aretino,  alla  cui  Com.  Giur.  Dioc.  chio.  Cas.  nel  popolo  di  S.  Giusto  a  Tiglio» 

e  Comp.  appartiene.  Coro.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lev.  di  Ba^ 

Appella  a  questo  Cerreto  una  donazio-  ga,  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa, 
ne  fatta  nel  1076  da  donna  Porpurella  di         È  posto  sulla  ripa  destra  del  torr.  Jni*, 

Uberto  di  una  selva  che  possedeva  nel  pi-  e   forse  corrisponde  a  quel   Cerreto  à^ 

viere  del  Toppo,  in  luogo  detto  Cerreto  la   Vicaria  di   Coreglìa   che  l'irop.  Carlo 

£/Aerrin^o,  mentre  nel  1088  Vabatc  di  S.  IV   con  privilegio   del    13   maggio  i355 

Flora  di  Arezzo,  permutò  con   quello  di  concedè  in   feudo  con  titolo  di  contea  t 

S.  Martino  al  Pino,  fra   le  altre  9oi8ei-  Francesco  Castracani  degli   AntelmiocUi 

•ioni,  alcune  terre  e  case  poite  \u  Cer-  ^\VAxc«a.% 
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Allo  ttetsd  Cerreto  dubito  ohe  Tolette  cattello  con  maggiori  forze ,  e  che,  inteto 

ferire  il  gran  capitano  Cattruccio  Antel-  oiò  a  Firenie,   mandarono   a  Sanminiato 

raelli  col  testamento  fatto  nei  tuoi  ac-  1 5oo  eavalli,    i  quali   con  Pusata  fanteria 

impamen ti  davanti  a  Pittoja  (io  loglio  Sanminiatete  e  del  Val-d'Arno  aupltarono 

Ì^S),  col  quale  ordinò  che  ti  rettitnisie  detto  campo,  e  quello  la  mattina  p^r  tera- 

valore  delle  pecore  itale  tolte  ad  alcuni  pò  ruppono,  lasciando  300  fra  morti  e  pri- 

i    Trastilico  a  di    Cerreto    in    Garfi-  gionierì  in  potere  dei  vincitori, 
lana.  CERRETE LLO   di    LUCIGNANO   in 

CERRETE  LLA  di  NUGOLA  in  Val-di-  Val-di-Chiana.  Vico,  dove  fa  una  eh.  (S. 

ora,  nella  Com.  di  Colle-Sai vetti,Giar. e  Giorgio  di  Cerreto)  filiale  della  distrut- 

'ioc.  di  Livorno,  Comp.  di  Pisa.  ta  pieve  di  Picareto,  stata  annetsa  gii  da 

Porta  tuttora  il  nome  di  GerreteiU»  la  molti  secoli  alla  parr.  di  S.   Biagio  alla 

pila  macchia  di  cerri,  che  per  un  esten-  Pieveveeehia  sotto  Lucignano,  nella  Co« 

one  di  aoo  saccate  di  terra  appartenne  muniti^  e  Giur*  medesima,  Oioc.  e  Comp. 

la  iNidia  di  Nugola,  e  che  dal  suo  abattt  di  Areiao. 

MnmradaUrio (Marcantonio /)e//ttf^o/f a)        CERRETINO   di  TIZZANA  in  Val^' 

^1  1 5.^3  fa  allivellata  in  perpetuo  a  Co-  Ombrone  pistojese.  Borgocciofra  Tiaxana 

mo  I   Granduca  di  Toscana  e  ad  Eleo-  e  Vignote  lungo  il  torr.  ^fe//^,  nella  parr., 

>ra  di  Toledo  soa  consorte.  — -  f^etL  Bà-  Com.  e  Giur.  di  Tiixana,  Dioe.  di  Pittoja, 

A  di  NonoLA.  Comp.  di  Firenze. 

CERRETELLO  (Cerrecnliiai)  in  Val-        CERRETO   a   BARBERINO  w   MU- 

Era.   Cast,   distrutto,  che    ebbe   chiesa  GELLO  in  Val-dt-Sieve.  Cas.  che  fu  co* 

irr.  (SS.  Stefano  e   Biagio)    nell'amico  mundio,  nella  parr.  di  S.  Maria  a  Vif^eti- 

viere   di  S.   Gervasio,  Com.   e  Giur.  di  mo,   Com.   Giur.  a  circa  mexio  migl.   a 

slaja,  Dioc.  di  Sanminiato,  già  di  Luo-  maestr.  di  Barberino  di  Mugello,  Dioe.  e 

,  Comp.  di  Pisa.  Comp.  di  Firenze. 

Si  trova  fatta  menzione  di  questo  Cer-         Risiede  sopra  un  poggetlo  a  oavaliere 

trllo,  quando  era  villa,  in  un  istniinen-  del  torr.  Lora  e  del  cast,  di  Barberino. 

delPAmh.   Arciv.  di  Lucca   dell'anno         È  rammentato  questo  Cerreto  tino  dal 

)n,  col  quale  il  vescovo  Guido  diede  a  secolo  X  in  varie  carte  allusive  ai  nobili 

ifello  a   un  nubile  longobardo   (Trude-  di  Combiate,  di  Barberino  e  di  Cercina, 

imo  di  Farci  mo)  la  metà  d(*l  rateilo  e  ma  pia  distintamente  in  una  donazione  da 

»rte  di  S.  Gervasio  con  le  rendite  e  tri-  essi  fitta  nel  3o  aprile  1079  a  favore  della 

uti  delle  ville  comprese  in   quel  pivie-  eh.  di  S.  Croce eS.  Niccola  patta  a Bibbia- 

*,  fra  le  quali  eravi  anche  la  villa  di  Ali-  no,  dove  ti  parla  di  alcune  poMessioni  ti- 

i,  di  Monte  Castello  e  di  Cerretuio»  luate  in  Cerreto  nel  piviere  di  S.  Gaì/i' 

A  tenore  di  uno  degli  articoli  della  pace  no^Adimari, 
fi  1 175  fra  i  Pisani  e  i  Luocheà,  furono         Da  una  carta  del  a4  aprile  104^  fatta 

istituiti  ai  vescovi  di  Lucca  con  Corre-  in  Cercine,  si  rileva  che  questo  Cerreto 

>Uo  tutti   gli  altri    luoghi  di  Val-d'Era  con  Mo%zaneUo  fu   signoria  dei  Cattanl 

ati  occupati  dai  Pisani.    Quindi  è  che  sopra    menzionati.  (Lami.  Monum.  EccL 

ittone  IV,nel  IQ09.  e  Carlo  IV.  nel  1 355,  Fior,) 

>nforniavano  a  quei  prelati  i  caitelli  e  corti         CERRETO   a   CALLETA   nel   Val-d' 

i  S.  Gervasio,  di  Pratigiione,  di  Motf  Arno  casentinete.   —    9^ed»   CiaaiTO  di 

*poii\   di  Cerretello,  di  Uiigitano  dei  C4STSL-FoGoo»%ao. 
Vaeo«^,  ora  di  Pa1aja,ec.  CERRETO  ali.a  CANONICA   in  Val- 

È  luogo  reso  noto  da  Giovanni  Villani,  d'Arbia.  —   yèd,  CaaatTO  del  ÒnuaTi. 
^e  tramandò  ai  posteri,  come,  a  di  90  di         CERRETO    m   CASTEL-FOCOGNA- 

leggio  del  i3ta,  essendo  i  Pisani  ad  as.  NO    nel    Val-d'Arno    casentinese.    Due 

"dio  ad  un  loro  castello  di  Cerretello  in  luoghi  di  questa  Com.  portano  il  nome  di 

aJ-d'Era,  furono  levati  di  là  in  sconfitta  Cerreto,    uno  dei   quali   (S.   Michele  a 

li  Fiorentini.  (Crome  lib.  IX.  e.  4a.)  Cerreto)  fu  unito  nel  1780  alla  parr.  di 

Al  che  aggiunse   l'annalista  Sanminia-  S.    Giov.  di   Castel -Foeo%«ianA>    V  i\V^^ 

ae  Giovanni  Lelmi,  che  i  Pisani  poco  Cerreto  formn  ^o^\o  *\vA\«vub  «a»^  ^^"^ 

pò  tonarono  on'eltn   folta  al  detto  di  CalUta* 
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A  UM  di  quettl  ^  CtrwfU  spitlB  m  Manilio  la  eoitininoM  Mb  nmà  ik 

OH>Mhlr^  italo  in  Cfrrrto,  uri  la^i  ilagli  Cerreto.  (Tmou  ijforw  MSS»  éi  Skm. 

UbeitlDB  di  Focoffiaiio  donalo  alla  Imlìa  V«il.  I.) 

di  Selfimondaf  II  qoale  «pi^alef  Wi  vim        Un  fatto  iMm  ioeerlo  è  cfca»  mI  im^ 

indiralo,  eome  littidlo  toll'antioa  via  ta-  da  qneito  lonfo  I  Snmi  potcRUio  mirtm 

•niUnMe.  (àwwAu  Cànaub)  all'afillo  driroile  BomUaa^trvannidefi 

Di  un  altra  Crrrrlo  del  Cawnt'ino  ipet»  tornata  a  tentara  ianlilaacHla  l'ae^nb 

tanta  al  oontl  Gnidi  h  ni^tli«na  un  ifttni-  dal  rati,  di  Cerreto, 
mento  drlla  badia  di  Poppi  dd  mano        Venne  bentl  la  alema  ranon  nd  laflS, 

anno  1099.  anallta  •  preia  da  alenni  nobili  fnonncK 

Lo  parr.  deU.  Bartolcmmeo  e  Martino  di  Siena»  -a  da  altri  loro  aèriri  di  parte 

di  Carraio  a  CmiitM  «onta  1 4f)  «^t^  GaHra. 

CSREETO    m  CÀSTROCÀRO  nella        Nel  iSia,  emendo  alata  osenpata^ 

Valle  del  Mentane.  -*-  Caa.  eJie  ka  dato  V  eaereito  dell'imp.    Arrigo   VII»   qanii 

Il  li'olo  alla  parr.  di  S.  Pietro  in  Vinco-  ia-eomparll  a  Utolo  di  feodo  a  dneiaii- 

lia  a  Carraro^'alIrinMnli  delU  a  ^iiiii>  vidni  di  cam  Cerretani*  atnti  fanttM M 

lore.gii  nel  piv.  di  Sb  Raparala,   Com.  Rap.  aencae,  riliandlli  nel  •$19,  aRbcnli 

Ginr.  e  droa  migt  a  |  a  catnMib.  di  dalla  enndanne  in  ani  erano  inaaniv  mmé 

Temud^l  Sole,  Diaa.  di  Ferii,  Conp.  di  In  paoe  fatta  in  quell'anno  fra  i  SeMaei 

Fireme.  Fiorentini  con  la  medieaione  di  Rdbcrti 

Era  ftno-'dei  eonranelll  di  Gaiira-Ca-  radi*Ilapoll.(An»a.  fatar.  /Paf%likV.] 
ro,  plA  ■pecialnicnte'  moto  lotto  II  nòliil-        Srnnontèè  nella  riforma   del  «aanai 

gnalA'di  SmiuiatÈ9  che  era  il  pift  pioeolo  di  Siena  (anno  1S68)  nmlll  grandB  dbr  e 

«aalellello  alm  pamadeiiaro  i  eonli  Orde-  Irofavanoin  qoelVanno  OMcletidalbdRk 

lalB  di  Farik  •«•  IM.  CAavao-C4BOb  ai  erano  rì«l«itU  a  Cerreto  CiampaRp 

La  parr.  di  S.   Pietro  a  Cerreta^  o  a  tentare  di  tornare  in    patria.    IhAìm  ài 

•Smimtmm0  coala  «4^  f^^-  ^i^*  ^  cagunata  di  quei  rivolinai,  fanm 

CERRETO  oaL  CHIANTI  In   VaM'  dai   Signori  XII  dlckìanU  taltiriMìiC 

Ariiia.  Cali*  eoo  roeae  aeoridiniU  in  nez-  quindi  ribanditi  al  ritorno  daillmp.  Gnli 

to'a  una  tehm,  che  lu  dato  il  dfttintivo  IV  a  Si<*na  (mano  1S69.) 
alla  Cnnom'en  di  S.  Pietro  a  Cerreto,  al-         Una   delle   pia   antiche   acrittnre,  ém 

tnalmente  pieve,  e   a  due  tneeortali  (S.  appella  a  qneilo  Cerreto  a  ai  aooi  pa^r»- 

SteAmoa  Cerreto-Ci^mpoii,  ora  loppreMa,  ni,  A  un  oontratto  inedito  del  97   mp^ 

e  8.  Gto«  Bntitla  a  Cerreto)  nella  Com.  to4a,  fatto  jotfo  ii  enneiio  di  C#rrv(^ 

Gìor.  e  7  migl.  a   maottr.  Hi  Castelouovn  col  quale  i  coniugi  Albertino,  e  Berta  in* 

Berardenga,  Dioe*  e  Comp.  di  Siena,  da  tirme  oni  loro  figli    Ueolino   e   Cemt" 

cui  è  quasi  6  migl.  a  »rtt..grec  venderono   alle    monache   Citlereenn  *)i 

Pretto  la  pieve  e»i«tono  le  Testigie  della  MontA^>llete   pretM  Siena,  e  alla  chifel 

rocca    di  Cerreto   che  prctenta   la  figura  prioralo  di   S.    Pietro  di    Cerreto  taa'^ 

di  nna  gran  torn»  rotonda  eoo    rivellino,  apazio  di  terreno  tufficientc  per  oottmirr 

La  lelva  dri  aerri  che  cuopre  tuttora  una  la  gora  di  un  mulino  tull'AHbia,  in  laofo 

parte  di  questa  contrada,  non  sedo  diede  il  detto  Piann  magiitore.  (Aacn.  Din.  Fhm. 

nome  al  paete,  ma  ancora    alla   protapia  Man.  delie  Trafisse  di  .f /eoa.) 
Cerretani  di  SicOa.   Alla  quale  tlirpe  ap.         Veot'anni  dtipn  (i3  frbb.  1 161)  AM 

partennc  quel  Ciampoh  (Giov.  paolo)  da  mo  di  Gualfredurrio  da  Correlo,  con  i«lm- 

Cerreto,  che  mediante  un  ittrumentodc'35  mento  stipulato  nella  ohieta  di  S.  Stefi- 

maggio  ilio,  stipulato  nella  chiesa  dì  S.  no  nel  borgo  di  Cerreto,  eré^  pel  prei* 

Paolo  in  Siena,    rendè    per  lire  3 10  ai  iodi  lire  6  i  alla  badia  di  Coltibnrmo  li 

eonsoU  della  Rcpuhidica  I  terreni  di  C  r-  passo  libero  per  un  tuo  podere  nel  Pia»* 

irto-col  diritti  e  tributi   che  ritraera  da  maggiore  del  fiume  Arbia^oon  Cscolti  ^ 

quei  vassalli  a  coloni.  (Pacci.  Jstor.   delio  fare  una  st^ccaja,  o  qualunque  altro eèé- 

Sento  tenete.  Voi.  III.)  aio  per  i  mulini  di  detto  monatlero.  (M- 

Dopo   tale  acquisto  si  è  creduto  da  aU  Badia  di  Coiiibuono,) 
citno,  che  i  Reg'^itori  dì  S\cna  nc\  \  i\c|        Nel  sett.  di*l  •  097  nella  oata  Glierardi- 

a/Tidissero  agli   uomini   de\   Ttn»  Ai  ^*  tÀ  ^  ^v»^  ^«^^aa»  4».  Cnereco      ' 
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con  aUri  nobili  drl  contado  tenete  a  un 
allo  di  rinunzia  fatta  da  alcuni  conti  a 
favore  dv)  monastero  della  Bcrardenga. 
(UciiELLi.  Dei  conti  di  Martciano.) 

Nel  1 3  febb.  1 3o6,  essendo  lite  fra  le 
nM'nache  di  S.  Giusto  a  Rontennano  e  i 
fratcni  Guido,  Spinello  e  Currado  da 
Cerrrto  a  cagione  di  due  nnlini  che 
ayerano  in  comune,  fu  fatto  un  accordo  fra 
le  parti.  (lui*  Mon,  delle  Trafisse.) 

Riguarda  pure  questo  luogo  altro  istm- 
mento  del  39  genn.  1397,  col  quale  Gui* 
darello  di  Corrado  da  Cerreto  Tcndè  per 
lire  i^wto  alla  Rep.  di  Siena  una  delle 
noye  partì  prò  indiviso  del  cast,  e  diritti 
di  Cerreto  e  del  suo  distrettoi  (Aicb. 
Din.  Santa.  KaUffo  vecchio,) 

In  progresso  di  tempo  la  stessa  Rep. 
(anno  139A)  avendo  acquistato  la  parte 
che  spettava  a  Spinello  Cerretani,  divenne 
quasi  assoluta  padrona  di  Cerreto.  Fu  or- 
dinato finalmente,  per  deliberazione  pub- 
blica dell'anno  1438,  che  il  sno  distretto 
loBse  ridotto  a  contado.  (Pbcci.  1.  cit.) 

Onora  Cerreto  quel  valoroso  Ciampolo, 
I  detto  anche  Cerreto  Ciampolo,  il  quale 
onntribui  c<in  il  suo  coraggio  alla  vittoria 
del  18  roag};io  13.59  ^*'  Senesi  riportata 
sopra  i  Fiorentini  a  S.  Petronilla  nei 
contorni  di  Siena.  (UoDaciBai.  Pompe  Se^ 
nesi.) 

Reca  pure  decoro  a  questo  luogo  il 
pont.  Alessandro  HI  della  fismiglia  Ban- 
dinelli,  che  si  tiene  per  una  ramifìcaziooe 
di  quella  dei  Cerretani. 

Poco  discosto  da  Cerreto  incontrasi  il 
palano  di  campagna,  detto  yalnli^PiceiO' 
ia,  spettante  alla  stesua  nobile  prosapia. 

Dal  documento  del  1143  sopra  citato 
risnila,  che  la  Canonica,  poi  pieve  di  S. 
Pietro  a  Cerreto,  a  quell'età  era  sempli- 
cemente prioria. 

La  eh.  parr.  di  S.  Stefano,  di  cui  si 
trova  fatta  menzione  all'anno  11 63,  fu  da 
gran  tempo  riunita  alla  pieve  di  Cerreto. 
—  yèd.  Canonica  a  CaaaBTO. 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  Cerreto  pos- 
aedcva  un  quadro  del  Perù  zzi  descrìt- 
to da  Guglielmo  della  Valle. 

Essa  eonta  nel  suo  perìmetro  335  abit. 

S.  Gio.  battista  a  Cerreto  eon  l'annesso 
di  Vitignano  novera  i36  abit. 

CERRETO  ni  CORTOVA  nella  Val- 
di^Chiana.  Villa  che  ha  dato  il  nome 
alla  chiesa  psrr,  di  5.  Niccolò  a  Cerreto, 
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annesto  attualmente  e  S.  Giusto  alla  Frat' 
ticiola  nel  piv.  di  Montecchio^Sernini, 
Com.  Giur.  e  circa  4  >n>gl*  a  pon,  di 
Cortona,  Comp.  di  Arezzo. 

Il  cas.  di  Cerreto  trovasi  sulla  sinistra 
del  torr.  Esse  cortonese  in  nezzo  alle 
piante  che  gli  Jiedoro  il  nome. 

Nel  secolo  XV  era  quella  chiesa  di 
padronato  del  popolo,  il  quale  non  poten- 
dola ricostruire,  mentre  rotnaociava  rovina, 
cede  l'jus  alla  famiglia  Celli  di  Cortona^ 
da  cui  passò  nei  PP.  Serviti  di  quella 
cittì  e  in  altri  eredi  dell'ettinta  easata. 

La  cura  di  S.  Niccolò  a  Cerreto  tu 
soppressa  sol  declinare  del  secolo  XVIIf, 

Essa  net  i55i  contava  |35  abit.  Nel 
1745  aveva  196  abit. 

CERRETO  A  MERSA  in  VaMi-Mer- 
se.  Cas.  che  fu  comunello  nella  parr.  di 
S.  Giov.  Battista  a  Recenza,  Com.  Gior. 
e  circa  8  migl.  a  ostro  di  Sovicille,  Dice. 
e  Comp.  di  Siena. 

È  posto  alla  b.ise  dei  poggi  che  propa- 
gansi  dalla  Montagnola  presso  la  destra 
rìpa  del  fl.  Merse- 

Cmssbto  di  Mohtemàowo  lucohete. 
Cas.  perduto  sul  giogo  dei  monti  ohe  sepa- 
rano la  Valle  del  Serchio  da  quella  di  Ca- 
majore  nelle  vicinanze  di  Ricetro. 

È  rammentato  questo  luogo  in  una  car- 
ta della  contessa  Matilda  del  giugno  1099. 
data  in  finihiit  Cerreto  prope  hurgo  de 
Monte  Magnn  in  loco  et  finihus  Risei- 
tuio,  fFioBB«Tiai.  Memor,  delUt  Coni* 
Matilde.) 

CERRETO  mORCIANO  in  Valuii-To- 
ra.  Tenuta  nella  parr.  e  Com.  di  Orcia- 
no,  GìVir.  di  Larì,   Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 

Del  casale  di  Cerreto  presso  Oc-ano,  al- 
trimenti detto  Casale  Pineioli,  si  fa  com» 
memorazionc  in  un  atto  di  permuta  di 
terreni,  sotto  il  di  3$  agosto  anno  909, 
fra  Teoderico  vescovo  di  Pisa  per  conto 
della  sua  chiesa  e  Cunerado  di  ultro  Cu. 
nerado  nobile  pisano.  (Mdbat.  Ani.  M* 
Aevi,) 

CERRETO  DI  PRATO  in  Val-d'Om- 
brone  pistojese.  Una  delle  ^5  ville  de1« 
Tantico  distretto  di  Prato,  eon  parr.  (S. 
Michele)  nella  Cum.  Giur.  Dioc.  e  quasi 
5  migl.  a  sett.  della  città  di  Prato,  Ci>nip. 
di  Firenze. 

Risiede  sul   fianco  occidetklaA^  AA  Tvinn^- 
te  GiavcWo  *\i\    roeiio  %   Vv^^^Vx  ^  OCv%\ 
sotlituilì  co%\*  a\\«  ie\Ne  é:v  c^^'^^- 
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Ebbe  |iodtn  hi  qMrto  Carvito  b  badia  èHta  M  Sflrabiab 

4t*VttllonbmMiiai  VaJ^noMiM  W  leeobi  m  Mila  Cob.  •  Glwr.  dal  la^pa  a  Mk- 

Ulp  a  pi&  taidi  i  Ccrtotiiii  idi  Fir«oii%  àana. 

ai  quali  apparlaagvi    una  fraaaia   ao*        C^rrHù  éi  aèprm  laoava  popab  «fi- 

eniaria  aotla  il  titolo  di  8.  Frananoo,  vaio  tiiio  dal  r4o4,  tleacM  apparii  4 

attualaeiièff  alieMtaa  ridulto  il  fiJbb^ioato  aoa  leltara  di  dotto  ana»  4ai 


aeaMoolooicapf««ola  allieta  parr.  di  Or-    del  Boifo  a  Mn»ano^    mi  'HMaftia  ani» 
fata^  la  qaala  conta  aS7  abit  lafa  Paolo  Gaiàigi  aigoor  di  Laoaiy  dtti 


Caaaaro    éi   JUwem  tal  Gatima  ia    d«a  papali  di  Cérrtiò  di  aofMw  •  di  Cr* 
Val-TAeriM.  Caaala  oba  diada  il  naaM    nio  éiwHto  araaa  im  riaM  ft»  ìatm  ^ 


alla   diitnilta  abim  di   8.  Maria  a  8^  r^vi  MoaiAaa  (Boaao  a). 

Platio  a  Orma  ad  piviaia  vdl  Aaooo        Lo  piata  di  8.  Gknr.  baltiita  a  toff> 

aal  aoaaM  ariaat.  delU  Coak  a  Dioa.  di  fa  dir  «pm  aoAta  445  abìft. 

JUeaaa  aoa  qatUa  di  Gortoaa  a  di  8aD-        £o  pom  di  8.  Boaoa  a 


téiiB  ba  aaa  abii» 
CEBRETO  A  BELVA  in  Tal-di-llefu       CEBBBTO  m   TREDOXIO  fa 
•e.  Cai.  da  eoi  prenda  il  Ulolo  la  porr.    gu.    CatlallarÉ  «alla  parr.  di  (L  Etapta 


di  8.  StaCiao  ia  Cerreto  a  dWI^»  aella    Sutoiaw^   aalbi  Goos.  a  airoa  S  aiql. 
GoM.  Giur.  a  qaad  3  aii^l.  alrf.diSo-    «  lor.   di  Tredoaio,  Giar.  di 


fidile,  Dioe.  a  Gooq».  di  BieM,  da  aai  è  Dìm.  di  Fbomb^  Gaàp.  di 
ML4aieifw  KrilaaCa  tal  dona  doipami  abeM- 

B  titoato  preiM  la  atradi  rolabiladi  dooo  b    vallaeob  dal     T\mémk 

▼al-di-Boda  aUa  deOra  del  tarr.  5aer-  Valla  del  IToiMoiw.  —Fa  aw»  dai 

pMMM  Irìbatario  del  6.  llane.^Fn  qae-  poMidaH  dei  oonU   Gaidi  di 

alo  ano  dei  eonaaalli  incarparati  nali'aa.  ramiawilato  ael  diploni  ioapariaU 

aa  1777  alb  Coamdi  Borirttle.  a  qaeidiaaati^da  non  aoofaader  lo  pària* 

La  flbieaa  di  Gamiò  è  ataU  BMdenui.  oltra  Gartata  aba  i  aoarti  Guidi  pwaafcfi 

BMala  rifrbbrieaU  larinaa  ean  b  aaa  m  nel  VaUd^Arao  inferioiv. 
aanoaica.  Caaiara  (Pitrt  di)  in  Luaifiana.  — 

8. 8tafrna  b  Ganrato  a  Setta  eooU  SS  rad.  Gaaai  in  Vai-di-iiagni. 
abit.  CEaRETO  -  CIAMBOLI  in  VaU'Ar- 

CERRETO  DI  SOPRA,  1  CERRETO  huu  —  f^ed.  Cimito  del  CmAan. 
M  SOTTO   in  Val-di-Serdiio.  Due  vili.        CERRETO -GUIDI,    ma'  CERRETO 

eoa  due  porr.  (S.  Gìot.  iMttitU,  pieve,  m  GRETI  nel  Vol-d'Amo  infmoce.  Cnt 

o.S.    Roooo^  rettoria)  nrlU  Conu  e  Gìor.  eapol'iogo  di  Poteaterìa   a  dì  Cumaaiti, 

dal  Borgo  a  Motiano,  di  ooì  Cerreto  di  nel   Viearìato  R.  e  Dioe.  di  SanmioiaU^ 

sono  è  a  eootatto,    e    Cerreto    ài    #o*  ano  tolta  di  Looea,  Comp.  di  Fireaae. 
prò  eirca  aieaao    niigl.  a  BMcttr.-pon.,        .  ]|  tao  fabbricato  oaopre  lo  iucca  di  oba 

nella  Dioe.  e  Due  di  Lucca,  b  quale  città  oollina  tporgeote  fra  i  oontro Sorti  ooód. 

trutaai  10  migl.  al  tuo  ostro.  del  Monte  Albano,  oaaia  del  Boreo^  aotu 

Riaiadono  entrambi    alla    deatra    del  i|  poggio  di   Vind,  nel  gr.  aS*  Sa'  6" 

Sarcbio,  uno  ani  poggio,  l'altro  preaao  il  long,  e  4^^  4S'  latit  5  migl.    a  macttr. 

Borgo    a    Moaiano  dirimpetto   al  ponto  d*Empoli,  7  migl.  a  aett.  di  Sonminialo. 

delb  Maddabna.  In    Cerreto  di  sopra  %$  migl.  a  oalro  di  Piatofa,  a  altrettaalt 

aaitte  l'antica  pieve  di  S.  Gìor.  baUiaU  a  lìb.  di  Prato. 

del  Borgo  a  Menano,  col   qoal  paeie  fu         Cerreto-Guidi  aarebba  nno  dai  pib  aa- 

arnipra  comune  la  aorte  dei  due  Cerreti,  tiobi  castelli  dello  Toaeana,  aa  a  quota 

Eaai  un  di  fecero  parte  della  Vicaria  di  Co-  Cerreto  aeasa  alcuna   riaerta  oi   putta» 

veglia  data  dall'imp.  Carlo  V,  con  privile-  appropriare  un' iacriaiona  aepolorale  ia 

gio  del   la  auggio  i3&S,  a  Francesco  Co-  lingua  grera  collocata  nei  obioatri  di  1 

alraeani  degli  Anteiroioellì,  cai  regalò  a  Felicita  in  Firenie,  la  quale  raOunenta  eoi 

titolo  di  feodo  il  distretto  di  Coreglia  e  fiinciulla  del   cast,  o  pago   df    Correlo^ 

quello  del  Borgo  •  Moaaano  con  Cerreto,  (RONI  KEPATOH)  mueU   nel  aseaad 


(•  Rocca,  Gaeta,  Cune,  MoUoiie,  Colo,     aprile  aotlo  l'XJ  oonaolatn  di  Onorio  Aa- 
f oofi^  GcUo^  CG.Ì  fUk  lolla  ùUiate  «lU   fMl^  %  *^\k  «k^Mten»^ 
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cioè  airanno  4 1 7  ilell'Era  Crtitima.  (La»,  do  gU  alia  parte  ài  quei  ? aMalli  t  terriforj 

Afofi.  Ecci.  Fior*)  erano  ttati  ceduti  al  Comune  di  Firmie  da 

Bla  ancorrhè  il  Kiparov  li  voglia  ira-  altri  conti  della  atrwacoiitorterìi  con  iitni- 

durre   p(*r  Cerreto,  chi  né  assicura  fra  mento  rogato  nel  piatto  dei  conti  Gnidi 

tanti  parsi  di  Cerreto  nei  contorni  di  Fi-  presso  la  piere  d*Empo1i,li  6  maggio  laSò. 

reme,  che  a  questo  di  Greti  fuori  dell'an-  (Amm».   Jètor.    Fior,  —   P,  knifoMOi 

tico   municipio   fiorentino  debba    quella  Delizie  degli  Erud.  Tote»  T.  VIIL) 
iacrìnoneappellafe,piuttostocheanaaltro        I#a  prima    volta  cbe  i  terraaiani  di 

pM*ae  della  giurisdtsiooe  6orefilina.  Cerreto  si  ribellarono  ai    Fiorentini  fn* 

Comunque  sia»  appella  senaa  fisUo  al  ael  i3i5i  e  ciò,  a  istigaiione  di  un  BaU 
Cerreto  in  discorso  un'istrumento  dell'  dinaooio  degli  Adimari  fuoruscito  di  Fi« 
AIDO  780,  relativo  alla  fondaiiooe  della  rense,  il  quale  proGttò  della  sconOtta  data 
badia  di  S.  Savino  presso  Pisa»  alla  quale  da  Ugncoiona  della  Faggiaob  aotlo  Mod- 
i  nobili  fondatori,  fra  le  molte  terre,  corti  teeatini  alPeeercito  .  della  U^  Gnelfib* 
e  chiese  cbe  pouedevaao  nel  Val-d'Amo  Né  i  Fiorentini  potevano  eosft  presto  rioU 
hiferiore  nei  pivieri  di  Empoli,  di  S.  tennere  CerretoJ&uidi  tenta  aceallara  par 
Genesio,  di  Cerreto  e  di  Greti,  gli  asse»  amico  e  ribandire  IVtule  Adimari. 
goarmio  in  padronato  la  cb.  di  S.  AnasU.  Abbiamo  pure  in  Giov.  Villani  sotto  V 
aio  cbe  era  in  Greti  presso  la  pieve^  la  anno  i3a6,  cbe  Castroceio,  avendo  avolo 
rh.  di  S.  Quirico  a  Musignamo  con  tutte  di  poco  la  Castellina  di  Greti,  incominciò 
ìe  me  pertinente,  4  masse  a  PeirojOf  4  ^°  ^  ^^*  gente  a  distendersi  per  quella 
■lasae  a  Petriolo,  la  rb.  di  S.  Sentio  con  oontrada,  o  dare  katUglia  a  Vinci,  a  Ger- 
la corte  nel  luogo  detto  Cerreto,  e  tutte  le  rtio  e  a  Vitolini. 
aoe  dipendenze.  (AwAt.  CiMiLn.)  Due  altre  volte   la  Repubblica  perde 

Si  disse  Cerreto  di  Greti  dalla  sotto-  Cerreto-Guidi,  la  primo  quando,  nel  marto 
patta  contrada  dei  Greti  dell'Amo  inoanti  1 35i,  fu  occupato  dai  Tedetcbi  oondulli  a 
che  si  appellasse  Cerreto^Guidi  dai  conti  Lucca  da  Giovanni  re  di  loemia,  e  nel 
Guidi,  i  quali  in  Cerreto  al  pari  che  loglio  1 3 3€»qiiando  fu  sorpreso  di  notte  lem- 
in  Fin€9\  ColUgomi,  Fitolìni,  Petriolo,  pò  dalle  genti  di  Mastino  della  Scala,  mentii 
Pieve  di  Greti,  Streda,  Colle  alla  Pie-  la  miglior  parte  del  presidio  fiorentino  era 
fra  e  in  altri  castelli  del  Val-d'Amo  info-  corsa  da  Cerreto  alla  tnU  di  S.  Jacopo 
riore  mantennero  per  pia  secoli  giurisdi.  a  Pistoia, 
tione  r  podere.  Dopo  tale  avvAtura  la  Signoria  di  Fi- 

Il  più  antico  documento  cbe  stia  a  renze,  vedendo  ohe  le  castella  del  Vol-d' 
provare  il  dominio  de'conti  Guidi  in  qiie*  Amo  inferiore  e  di  Greti  erano  esposte 
sto  Cerreto  é  un'atto  pubblico  dall'anno  IropfM)  sprMo  ai  dsnni  dei  nemici,  per  es- 
1086,  con  il  quale  il  C.  Guido  insieme  con  sere  o  poco  o  del  tutti»  prive  di  difesa, 
Fmiellina  del  C.  Alberto  sua  moglie.  Te.  deliberè  che  si  compiste  di  circondare  di 
grimo  e  Guido  loro  figli,  stando  nel  Castel-  mura  il  borgo  di  Montelupo  e  quel  di 
lo  di  Cerreto  della  giurisdizione  Lue»  Cerreto-Guidi.  Lo  che  fu  fatto  In  po« 
ìJkese,  dichiaravano  che  avrebbero  es«i  chissioio  tempo,  concedendo  la  Rei»,  al- 
accordato  la  loro  protezione  e  mantenuto  cune  immunità  e  franchigie  a  quei  tema- 
li monastero  di  S.  Pietro  di  Luco  in  Mn-  Zani. 

gello  immune   da   ogni   oso,  o  bcnefitio         Non  ostante  si  fatta  preramioneCerreto^ 

aecolare.  (Annhu  Camald.)  Guidi   non  potè    esimersi    dall'aprire  le 

Nel  a3  agosto  1973,  il  C.  Guido  Sai-  porte  nel  i538  a  tnaspetUti  e  indisereti 
Totico,  stante  i  graviosi  debiti  contratti  in  ospiti,  eome  furono  quegli  Spaentioli  che 
Firenze  da  lui,  dal  C.  Ruggiero  suo  pa-  ammulinati  penetrarono  nella  Val-di-Hie* 
ère  e,  dal  C.  Guido  Guerra  suo  avo,  alie-  vote  e  nel  Val-d^Arno  inferiore  per  stan- 
no per  fiorini  dooo,  e  ridusse  sotto  la  giù-  ziare  qualche  giorno  a  Cerreto-Guidi.  (An- 
riadisione  della  Rep.  fiorentina  molti  suoi  Mia.  luor*  fior») 

«raatelli  situati   nel  Val-d'Amo  di  sotto  e        Delle  mura  circolari  che  chindevano  il 

nella  contrada  di  Greti,  fra  i  quali  Finti,  casi,  di  Cerreto-Guidi  non  è  tta>\%V^  i^\x^ 

f*erretO' Guidi,  Coilegonzi,  Musignano,  che  il  suo  potoerVo  XvAomo  ^%  ''^'^  ^  ^^^ 

CdUaUa  Pie/ratec.LocbèMfreone  quan-  caacincialiaieiMWviofo^xf^^X^*^^!^'*''^"^ 
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tollora  talk  psric  piA  defali:  M'pMU  già  al  ttnw  M  Hoole  Aib—'j^tiMb^Vi» 

l*tatiea  abitatlciM  o  «aiUlki  da    ooùtl^  oL— Cunflna  eoa  S  Com— M.  Bilbf» 

OvkK,  p^  irilk  del  daea  Gkirdaiio  Or-  tr  di  toir.  e  di  ortfi»  oMdiMtB  il 

ritti»  ebe  cotta,  nella  iMte  dd  i0  taglio  Ano  tooea  k  Gook  di  BoipoK  •  ^ 

1670,  ripetè  la  elaiidctfliiia  tmfedia  del  nldialo,  la  (iriiaa  dolio  quoti  kadt 

Moro  di  V^netia,  doni  restò  ▼•ttlma  Ito.  nella  ripa  oppoola  del  fimne  dallo 

bella  de*lledieioaa  moglie.  del  torr.  ^irodlatino  al  rio  Coo/hol^ 

Cóotigoa  alk  rilla   ritiode  la   cbieM  oti  detto  di  Mòmuitu^  di  Cmbìo  o  bnoi 

Vkbana(8.  Leonardo)  di  anUoO  jot  della  d'Elba  |   ooftrggia  lo    eooondo   da  bm 

potenk  ca»  Adimari,  ebe  ori  oontoroi  di  d^Elia    rino    fotto    MLip^ii.    Corti  ib- 

ViOd  e  dì  Cerreto  oMm  Taite  ponetiio-  bandoni   il    ftiiney   •*  piegando   a  pai- 

ni»  e  di  eoi  era  pievano,  venò  II  i4So»Ro-  iruvoù  a  oonfliie  eoa    la   iZook  di  Pa* 

berlo  Adimari  innami  cbe  veaìne  eletto  oeoohio^  eoo  la  qoale  otiraoartfa-  la  rtrtà 

in   reeeovo  di  Volterra.   Dalia  pronpia  m'aeittm  cbe  da  Foceoohio  porta  olla  ''Barn 

Adimari  paimrono  i  diritti  in  Cotioio  I  e  poi  qoclla  oodionilatim  olio  feida  db 

Granduca  di  Tuteana,  ohe  acmegaò  il  riooo  rilla  di  Petrioio,  nno  a  ebe»  ginnta  a  m 

bene6sio  delia  pieve  di  Gerrelo^nidi  al  Uooelliera  detta  lo  fTìiijaiio.  fin  ma  oa^»- 

•no  maggiordòmo  Pier  Franoecoo  Ried  gole  ricntniale  per  dirigerei  varao  mmrta 

ptoporto' della  oollegiala  di  Prato,  aino  a  al  canal  emimerio  del  pailulo  di  Fomì- 

obeqoettioon  iVinnaeoaa  torrana  e  pon-  cbio.   Il  qoal    oanalo   rioaoiita'nÉUi  4- 

tifleia  rinuoiiò  in  porpoCiio  la  pieve  di  reiioae  di'  miro  a  actt.  aino  n rlw  aapnb 

Cerreto-Goidi  al  capitolo  della  cbieaadi  viUadi  SUbUa  dbbaodona  il  e«akeb 


Prato,  ebe  tuttora  n^  gode  Ì  poweml  eoi     Com.  di  Fueeecbio.  Coatà  volgirado  li  i» 
aanlenervi  II  portocò  congrnato.  eia  a  lett.  trova  la  Com.  di 


La  pine  di  Cerreto  nel  aecolo  XIII  eoa  la  quale  oootcggia  per  termini  ali- 
oootava  per  au^ourmli  le  afgoentl  par-  deiaii  tui  fianco  del  Monte  Alkano-  Gi» 
roocbie.  i.  8.  Maria  di  Cot^emtt\  owia  la  al  torr.  f^tttei^  trova  la  Gook  di  qM* 
di  CoHa  mlim  PUirà^  detta  ora  alU  Bm^  nome^  eoo  la  quale  oambiando  dirpiioa^ 
ao  ;  a.  S.  Bartolonimeo  a  iSirede,  eiisten.  prima  da  lett.  a  gree.  varca  i  po^  |vr- 
te  ;  3.  S.  Jacopo  di  Cmmpm^Str^go,  di-  corsi  dai  botri  Fwumtm  e  Pc/ano,  pò 
strutta  ;  4*  ^-  Lorenso  di  Linan\  distrut-  da  grec  a  lev.  riscende  «lU  pianura  Ins- 
ta ;  5.  S.  Quirico  di  MutignanOf  diitrut*  go  il  torr.  Streda,  col  quale  ritorna  is 
ta;  6.  S.  Martina  di  Pétriolo,  esistente;  Amo* 
7.  S.  Andrea  a  S.  Sen%io,  detto  S.  Zio*  Il  suolo  di  que•^a  Comunità  epparticoe 

Cerreto-Guidi  fu  patria  del  faceto  poe-  a  tre  formazioni  diverte.   La    più  aoUca 

ta  e  -Gancelliero  Santi  Saccrnti  che  fiori  spetta  al  terreno  appenninico  stratifianae 

verso  la  metà  del  secolo  XVII C.  di  origine  secondaria,  il   quale  conpre  i 

Costi  molto  prima  era  venuto  alla  luce  fiaticbi  superiori  dol  Jtfbnxe  jtiham^  Sopra 
nu  abile  giureconsulto  (IlJebrandiao  da  di  esso  riposa  il  terreno  terziarie},  o  asaru 
C<*rreto.Guidi)  che  nel  i!i87  fu  inviato  conchigliare,  cui  apetta  no  gl'inferiori  ri- 
dalla Signoria  di  Firenze  a  Castelfio-  salti  e  le  colline,  dove  riaiede  Cerrel»- 
rentino  per  riunire  alla  Lega  Guelfa,  me-  Guidi,  mentre  alla  base  delle  colline  IB^ 
dianle  un  trattato  di  alleanza,  il  maggior  desime  aerve  di  bordo  il  terreno  di  alU- 
numero  possibile  delle  città  e  terre  della  vione  recente  e  un  altissimo  banco  di  ci«it- 
Toscana.  toli  e  grosse  g'ùaje  depoaitate    dall'Amo 

Comunità  di  CerrttO'Guidì,  — •  Questa  nella  contrada  che  tuttora  conaerva  la  lo- 

Comunità  occupa  una  superficie  di  iSoSa  pica  denomiuaxioDe  di  Greti» 
quadr.,  793  dei  quali  tono  presi  da  corsi         Amenitsimo  è  l'aspetto  di  queste  essi' 

di  acquee  dastrade,  con  una  popolaiione  di  pagne  per  la  variata  coltivaaione,  per  b 

4906  abit.«  a  ragione  cioè  di  977  individui  frequenta  delle  ville,  cestella  e  msiicMC 

per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponi-  abitazioni,    per  la  riccheaaa  dei  prodotti 

bile.  cbe  forniscono  gli  oliti,  i  gelai,  le  fn^ 

Ha  la  figura  di  un  trapezio  irrcgolarOi  ste,  e  segnatamente  per  reooellente  qaali- 

uao  dei  di  cui  lati  rateula  la  ri^a  destra  ta  dei  vitigni  che  vi  al  coltivano»  per  b 

delI'Arnoi mentre  iiUio  oj^poala %\ ai^^mt*  «a^wwXJt  v».^  v^aa^  ^  V»  U  oa^  àdk 
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mtmk  di  granali»  e  di  lino  che  nei  ferii- 
liasiaii  colli  fra  il  paduir  di  Focecchio  e 
U  ripa  daitaa  dett'Àmo  annaalamita  ti 
racQolgoiio. 

Fra  la  ttrade  roUbUi  ohe  aUra?eraaiio 
qaeala  Conianitt  ri  ba  quella  provinoiale 
che  da  Fuoeochio  paita  a  lev.  del  padule 
ooMUMiiio  per  oosdurre  nella  alraila  R«. 
laccbete  al  ponte  di  Nievole.  Un  altro  ramo 
parimente  della  strada  Frmnettem  riiaon« 
to  la  sponda  destra  dell'Amo  da  Fucecchio 
sino  alla  Mmlla^  dove  aM'antìce  naralcstra 
è  anbentrato  an  nuovo  ponte,  il  priaio  die 
per  «rveninra  conterà  l'Amo  nella  soa 
Valle  inferiore.  —  Fed.  Aaao  (fi.) 

Da  questo  pnofto  una  strada  comnnita- 
tira  rotalnle  sale  a  Cerreto,  da  dove  si  di- 
ranano  altre  due  %ie  per  Vinci  a  per  Lam* 
parecchio. 

La  pieve  di  Cerreto  ritiede  nel  punto 
piA  elevato  del  castello,  a  a33  br.  sopra  il 
lÌTella  del  mare,calcalato  raltrsaa  dalla 
a-fnnitA  del  campanile.  Questa  chiesa»  re- 
oantanMBto  xicaslruita  dai  fondamenti,  con- 
serva un  bel  battistero  di  terra  invetriata 
dnlU  Robbia. 
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Con  la  legge  del  a3  nsa^gio  1 774  ven- 
nero ioirorporati  alla  Combinili  <li  Cerre- 
to-Guidi 9o  popoli,  ì  quali  oostituiejno 
in  quel  tompo  la  potesteria  di  Vinci  e 
Cerreto^  sino  a  die  nel  secolo  cba  corre 
furono  staccati  1 3  popoli  per  «Urli  alla  nuo- 
va Comunità  cK  Vinci,  riduceodo  qudla 
di  Cerrrlo-Gnidi  a  setto  parrocrhie  desi- 
gnate nello  specchio  qui  sotto  ripjat* 
Uto. 

La  Comunità  mantiene  un  medica^  un 
chirurgo  e  nn  maestro  di  scuola. 

Hon  vi  aono  costà  mercati  sdiioMnali» 
sunto  la  vidnana  e  la  asaggior  comodità 
di  qneHi  freqnentatiasiini  nelle  Terre  di 
Empoli  e  di  F^iceocbio. 

Una  sola  fiera  di  bestiame  ai  tiena  nel 
capoluogo  l'ulliroo  lunedi  di  agosto.   .. 

ftitiede  in  Cerreto  un  Potestà  di  seconda 
desse  che  ba  giorisdiaione  anco  sulla  Ccol 
di  Vincif  djpeudeuto  pel  criminale  dal  Vi- 
cario R«  di  Fuceerhio,  dov'è  l'uGzio  di  esa« 
liane  del  Aegistro.  La  cancelleria  co* 
moniutiva  è  in  Empoli;  la  oooservaaio* 
no  delle  Ipoteche  è  in  Pisa»  la  lUola  in 
Fireme. 


POPOLaZIOUE  della  Ccmunitm  di  Cebubto-Guioì 

a  tre  epoche  divene- 


Home  dei  luoghi» 


Titolo  delle  chiese. 


già  Gonfienti 
CaaBBro-.GoiDi  con  le  sue 

ville 
Codiano 

Gavena,  o  Colle  Alberti 
Ripoli  di  Greii 
SUbbU 

ria 
ZiOyoS.  Zio  (1^.  Sentio)S.  Andrea,  idem 


S.  Maria  Assunta,  Priorìa 
S.  Leonardo,  Pieve 

S.  Stefano,  Prepositura 
S.  Bartolommeo.  Cura 
JS.  Leonardo,  Pieve 
SS.  Pietro  e  Paolo,  Retto- 


Jhi  tanti 
nel  i55i. 


i58 
1139 


95 
i83 


Abitanti 
^lel  I74^< 


334 


.57 
176 
aoi 


tao 


Abitanti 
nel  i833. 


556 
^396 

176 
2ai 
a  39 

ii4c 
"77 


i563     I     3340     I     4905 


iXRRETO-MAGGIO,  già  Cisrbto  in  Siede  sul  dono  del  monto  Morello  dal 
Vnl<<li-Stove.  Cas.  antico  con  voce  di  ra-  lato  che  ar.quapende  nel  vallone  percorso 
stello  e  parr.  (S.  Andrea)  nel  piv.  Com.  e     dal  torr.  Carza, 


a   migl.  a  lib.  di  Vaglia,  Giur.  di  Scar- 
peiia.  Dine,  e  Comp.  di  Firenie,  da  cui  è 
^  naifl.  a  sett. 
r.  /• 


Nella  guisa  che  il  Cerreto  del  Chiana 

ti  servi  di  cognome  a  u^%  tucScàNa  Wià^x%.^ 

senese  tlaU  i\«ìotik  d[\  t^A  <aiiX«3\^^  «««^ 


666          GERR  GVKT 

àm  qnrtto  di  nkiate  Monllo  tféiw  orìgi.  qàti  fCiooviitS«fMii»4H'^*i«l»:i«4i) 

M  U  tlirpfl  CemUiii,  che^  wnnU   ad  e  da  IaBoot««o  111   (aataA^taiM}!  i  «p 

•bitan  ùi  Firroie  ìdUntbo  alla  fine  drl  pira -<mì  Boa-. totaarrt^JI  .ffÉfcai  <ftL 

MHMilo  XII,  dieda  il  aaoM  alla  eoatrada  de*  tra  pieve  talla  ri|ia  aiaietta  drUa-Hipi^ 

Cerretani  dirtnpeUo  al  eoavento  di  &  daMa  qDaki:cbbè  |ia&  uaaM-ad  «t^HM'.i 

Ilaria  Magiare,  dove  ebbero  torre  e  pa*-  Borgo  8^  Sli^aao.  -«>'  Ìfbé$Màaam$nmtm 

laaio»  e  dove  iraue  i  natali  oa  Jaoopo  ia  VaMwllagn. 

Ci>rreiauk  flato  aaibaaoialBBe  della  ilep.  .  La. pieve  di  8.  Amoa  «Cani  Mlttli 

fior,  per  trattare  BB*alU«BM  eoo  la  Rep.  coatava  a)»  aliiL 

teuew,  eoncliifta  ori  loglio  del  i  a55.  CfiAftl,  a  DGUàK-MISiNDO  ia  W. 

irai  MeoU  avanti  il  mUle  appellavàti  di  Mya,  J>oe  viMate  adi  ^aaala  9é^'wA. 

•rnpIìomifBle  Cerreto;  oui  fa  agginnto  la  parr.di  ft.  MaUaa  a  J^d,  Gasb  Oh»a 

il  onaUfioalIvo  di  ma^giere^  onde dtailo-  oiraa  3.«igl«  a  greo^-ler.  ék  Fiva 

gocrio  praUbilaiente  da  altro  Gemto  Diocdi  Poalri'aMH,  già  di  Iimi  ffii 

pollo  nella  itawa  valla  della  Steve  aopra-  Coaip.  di  Fiwaaa. 

B4iberìoo  di  Mugello,  -i-  Km&  CMaaia  -  Si  Iravaao  ailaala  ani  fiaaoa  daWflt 

di-B^rberiao  dì  Mugelk».  pcaaino.a  lev.  della  BM«a  atoada  HiNtM 

Trovavi  la  prima  vo\ta  iodioalo  col  di-  aanlla  aipiilia  del-  loivw  cke-pvla  ilaa- 

•lìntivo  di  Cerrefo-dia^gfb  in  uoa  iart4  bm  di  Mommuo  dal  non  te  dunda  aoalai* 

drleapili4ofiDrenlÌDodei  i6  aprile  ia64,  bdé. —  y^d.  Fò  (S.  ÌUrrm  a). 

rugata  nella  tbiesa  di  8.  Andrea  in  anere».  €«aao.6ae«fo    ia    Vai^AalilB»  Ok 

lo  veerbio  da  Pèpovu^  di  Gberardiao  Boa-  pcidnto  «Im  ebbe  ebìcaa  parr^  (8b  WU^ 

ei  da  Cerrafo-JfoggfiOi  (Labi.  Momum  lo),  nel  piv.  di  Paeiaa,  C^mb.  e  Gìafi  é 

Séti  rtùr.)  Gartelaaovo  della  Berarda^a,   Ote-  à 

iBfillì  da  oa  ittrameato  dal-  96  leti.  Aimo,  Conni,  di  Siena. 
I  aS5  ti  rileva»  che  il  Cerreto  del  piviero  Fo  Cerro-Grofio  uno  dei  eèMMdS 
di  Vaglia  non  portava  alcon  altro  adielti-  aaiegnati  alla  ginriadÌBÌone  eivile  di  Ca- 
vo; e  cbe  di  00*19  derivò  quell'Iacopo  da  |teV|apvo  drUa  Bertnlenga  per  dilAc» 
Cerreto  aotaro  ^el  rapitolo  Air.  nelbi  pri-  sione  dei  Signori  della  Rep,  aeaeae  del  sS 
ma  meta  dello  tiesto  aecolo  XIII*  forte  lo  lebb.  iSya.  (facci,  ^au^m  dUim  Sut^ 
•teuu  individuo  del  ii55.  (Labi,  I*  e.)  Stneae,  Voi.  !(.} 

Un*ÌKrisione  cijllocata  l'annu  1 7 1 5  nella  Si    fa    mruzic.ue    della    chieia   di  S. 

.chiesadiS.  Andrea  a  Cerreto-MaRi{io,  ram^  Mkhrie   nel  poggio  di    CerronGroa»  ia 

menta  la  «uà  (bndaaioue  irgniu  uri  1270  «lue  ittruroeoti  del  io64  e  1067,  apperte- 

|>er  opera  della  famiglia  Cerretani,  quan-  nuli  alla  badia  della  BerArdenga»   q  laait 

tunque  il  padrooalo  della  medesima  «iaap-  due  proprietar)  di  questo  Iuugu(Ghiaio figlio 

partenuto  lungo  tempo  tX  popolo  e  pr^  di  Guido,  e  Tederaa  di  Ugo)  cederono  4 

seotemente  al  Sovrano.  moti,  dei  Camaldolenai  della  Berankafi 

Circa   un   miglio  e  meiao  distante  da  i  loro  diritti  sulla  corte  e  auHa  cbieta  di 

Cerreto- Maggio    presso  alla  s<iromità  del  S.  Micbele,  peata  nel  monte  dello  Cerro- 

monte  Morello  vi  è  la  chiesa  di  S.  Giiisto  Grosio.  (AaaAii.  Cauai,o.} 

a  Scarabone,  cura  da  lunga  mano  annessa  CeutveuQ  in  Val-di-Nìevole.  Fertili- 

alla  parr.  di  Cerreio-JUaggio,  b  quale  nel  aio  distrutto,  per  dar  luogo  Bll*rdificas«aac 

1 833  contava  iSoabìt.  del  castello  di    Monte-Carlo.  «*•  È  eele> 

CEàUETO'OMSàrstioo  in  Val^-Chiana.  bc'^   nella    storia  percb^    ci    ramaaraU 

—  f^ed.  CaasaTA  e  Cbicsvbm  Obkhtbiuìa.  quella  rocca  occupala  nel  iS^g  da  un  rrf 

CERRI  in    Val-di-Vara.  Vili,  con  an-»  gimento  di  cavalieri  tedescki  alati  al  srr- 

tira  pieve  alla  destra  del  fi.  M^gra,  attuai-  vixio   di    Castruccio,    i  quali  alla   Ak   lai 

mente  tolto  Vinvuca^iooe  di  S.Anna,  nel-  morie  s'impossessarono,  e  quindi  venderti 

la  Com.  di  Trebiano,  (tfandamento  e  Dioc.  no  Lucra  a  Ghirardino  Spinola,  «lopoavcrls 

di  Sarzana,  H.  Sardo.  offèrta  ai  Fiorentini.  —  f^ed.  BfoBra-Caaia. 

Saria  diffìcile  indagare,  se  a  questo  Cer»  CwRsryo.  —  f^ed.  Camciaa. 

ri  corrispondesse  mai  rautica  pieve  di  S.  CEHTALDO  in  VaM'ElMi.    CaiL  6- 

S/e/hno  a  Cernto  della  diocesi  di  Luui,  rooso,  g>i  capitluo^o  di  un  eatcsiisinio  Vi* 

Dominatià  nelle  bolle  ponUricvc  Ol'uxWa  à  cm\%\a^ ^tia.  ^t^^^.  vA^ C<»uiuBÌtà  di  qaola 
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aoine.fiHkpnte^tmadiCasteUFiorfiitìiio,  Val-dUPota,  Hi   una  prie  di  VaM'EI- 

^carialo  R.  éH  Sanminiato,  Dioc.  e  Comp.  m  e  del  Val-«l'AniOy  a  partire  da  pooeDto 

4|l'Pirenie.  a   levaate  dal  ponte  a  Elsa  al    pian  di 

-     L'antico  castrilo  risiede  tiilla  cima  di  Ripoli  inclusire,  e  da  ostro  a  s^tt.  dai  mon- 

HIM   collina   Darnota  che  frana  dal  lato  ti  del  Chianti  sino  al  monte  Albano.  Ar- 

Oftent.  il  torr.  Jgiisna  prima  di  sboccare  Tegnachè  il  suo   Vicariato  abbracciava  le 

Btil'Elsa,  mentre  a  pon.  marstr.  ne  lam*  potesteriedi  Radda  e  G<ijole,  di  Poggibonti» 

Mare  le  sue  falde  il  rio  di  Seoio^  cui  fa  di  Gambassi  e  Monta junf*.  di  Castel-fioren* 

•fa  dal  lato  opposto  una  vaga  rollioettay  tino,  di  Em|KiIi,  di  Montelapo,  di  Cerre- 

dìRMMkiinaU  il  pofigio  dei  Boceticcio,  to-Giiidi,  di  San*Casciano,   di  Montesper- 

Il  moderno    paese   è   fiibbrieato  a  pie  toli.  di  Barberino  di    Val^d'Eha,  e    p<*r 

dHIn  oollina,   non  molto  lungi  dalla  ripa  sino  quelle  del  Galluzzo  e  M  Bagno  a 

[ra  del  fi.  KNa,  ripartito  in  due  borgate  Ripoli,  entrambe  suburfoane  di  Firrnie. 


•Ili  passa  in  meixo  la  strada  R.  Franee^         Quindi  non  deve  far  maravigliasse  in  un 

aen»  denominala  Traversa f  che  guida  per  sol  giorno  furono  condannati   e  bccmì  a 

Fpffgiboosi  a  Siena.  morte  in  Crrtaldo  1 6  ribelli. 

Trovasi  nel  gr.  98^  4^'  ^^^%*  e  43*  33'        Esiste  tuttora  nel  luogo  più  eminente 

a"hlit;  8  mìgl.  a  maestr.  di  Poggibotisi)  del  castello  il  vecchio  grandioso  pretorio 

6  migl.  a  scir.  di  Ca»Hg1ion«Fiorcnlino,  già   residenza  dei  CC.  Albert'^  le  di  cui 

e  $  migl.  a  pon.  di  Barberino  di  Valnl*  esterne  pareti  sono  coperte  di  armi  genti- 

Elas.  lizie,  molle  delle  quali  di  terra  invetriata, 

Oomineia,si  può  dire,  la  sua  storia  dopo  detta  della  Robbia,  coi  nomi  dei  respettivi 
clui  questo  castello  dai  CC.  Alberti  passò  Vicar]  che  costà  tennero  ragione. 
•olio  il  libero  dominio  della  Rrp.  fior.;  lo  Fra  i  giusdicenti  più  distinti  stati  a  Cer- 
che avvenne  nulla  fine  del  secolo  Xlll.  Si  taUlo  merita  .li  essere  rammeolalo  Lattau- 
rnninirnta  la  prima  volta  Certaldo,  come  zio  Trdaldi,  per  cura  del  quale^  nel  i5o3» 
erevfifario  appannaggio  dei  conti  Alberti,  ia  scolpito  da  Gio.  Francesco  Rustico 
all^Decasione  che  l'imp.  Federigo  I.  con  il  butto  di  marmo  e  il  cenotafio  di  Glo- 
dìplctma  del  10  agosto  1 164,  accorilo  al  G.  vanni  Boccaccio  esìstente  nell'antica  chiesa 
Allirrto  di  Prato  l'investitura  di  tutti  i  parr.  de'SS.  Jacopo  e  Filippo  degli  Ago- 
easlalli  che  il  dì  lui  avo  non  aveva  alie-  stiniaiii  Eremitani:  cenotafio  visitato  fre- 
nati  ;  fra  i  quali  possessi  trovane  nomi-  quentemente  dagli  stranieri  e  dai  nasio* 
nati  CertnìJo,  Fogna  e  varj  altri  luoghi  nali,  insieme  con  la  casa  dov'egli  abitò, 
della  Val-d'Elsa.  conservata  nella  sda  antica  forma,  deeora- 

1foneors.''ro  molti  anni  dacché  i  Fiorenti-  ta  di  allusive  iscrisioni  e  di  preziosi  a ffre- 

ni  iiMndarono  la  loro  oste  sopra  il  cast,  di  schi  del  cav.  Benvenuti  per  zelo  della  no- 

Pa^fmOf  ove  era  allora  il  detto  conte  Jl-  bìl  donna  Carlotta  Lenioni,  che  ne  fece  in 

Atfrfo   ribelle  della  Rep.,  e  quello  ebbero  questo  secolo  acquisto. 
e  d^isfeeero,  mentre  il  suo  signore  fu  con-        Crrtaldo  fu   derubato  e  arso  nel   i479 

dotto  per  ostaggio  in  città.  dall'oste  del  |Mpa  e  drl  re  di  Napoli,  alUn 

Onde  liberarsi  da  tale  servaggio  il  eonte  ra  in  guerra  con  la  Rep.  fior. 
prr  atto  pubblico  si  obbligò  a  disfare  tutte         La  chiesa  prepositura  sotto  l'invocatio- 

le  torri  dì  Ceruldo,  e  rilasciarne  alla   Si-  ne  de'SS.  Tommaso  e  Phh pero  a  Certaldo, 

gnnria  «li  Firenze  l'alto  dominio,  rìservan-  situata  nel  superiore  castello,  min4CCÌMva 

ami  i  tributi  dei  fedeli  e  i  beni  allodiali,  rovina  quando,  nel  1767,  fu  trasferita  la 

La  ribellione  po<(teriormente  acca<iuta  parrocchia  neiroralorio  di  S.  Andrea,  fon- 
di Semifonte,  il  suo  form.ilc  assedio,  l'as-  tlato  nel  sottostante  borgo  stille  possessio- 
anlto  e  distrazione  di  quel  famoso  castello,  ni  l.iiiriate  ai  PP.  Agostiniani  di  Firenze 
«Mede  Tultimo  tracollo  a  quei  dinasti,  giac-  da  Jacopo  del  f«i  Boccaccio  da  Certaldo, 
die  poco  dopo  la  caduta  di  Semifonte  Cer.  fratello  del  sommo  prosatore,  in  ordine  al 
laido  con  tntto  il  suo  territorio  fu  dichia.  suo  testamento  rogato  li  ii)  giui;u<>  i3ll4 
rato  distrettnale  del  contado  della  Rep.  di  nel  mon.  di  S.  Maria  degli  Angeli  a  Ce. 
Firenic,  che  ben  tostalo  destinò  a  resi-  stello  in  Firenze.  A  forma  della  <\vi«l«  ^v- 
denia  di  un  giurisilicente,  e  tre  secoli  sposiziooe  due  fvml\  etvfvv\XAn\  \wtcm^^  ^- 
dopo  lo  fece  capo  di  gùferao  di  tatta  bligaii  a  n&iÀirQ  ^vMXVot^XMtv»  ooi&  ^x^^ 
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iMM»  4ùmi4ìMi   (AMk  Din»  FIm.  Bà-  ti 

dtm  ài  S.  MMéim  mt  M§ùni9.)  Omctm  Mnims  U  vh^ 

L*Mitioft.  parr.  de'SS.  MklitlCr  JtMp»  Cerlalilo  guida  a  FirenM^  pMnMaài  1» 

a  FHipfMi^  fià  moMnUBWi  41  Afattteiairi  flirdb<  do?»  ti  dìauM^  «  Icic 

crfadlani^  fo  diobbraU  prioria  aM^poea  ymniiaiifa  per  covdarr»  aalU  1« 

MI»  ■oppfCMioaa  di  quella  iMoiflia  ra-  alb  pota  di  Ta? acaelle, 

llfioM.  (awio  1 78S.)  mioM  di  aMeaU.  «ofidftni 

e9mmiétèéi  Carfaldo^  -*-  LaioperS*  taiWa porU a  lfoMlci|ierlaU  «  m 

da  di  quatta  CoaiuaUà.  aarrlgponde  a  da  ana  ti  dittaaea  par  railnl  TlawaiiBa 
11714  qnadr.»  ^géà^^atXk  uno  oeonpa-        Fra  i   diaanl  eocn   d'aggi  aka  la 

li'daaoiaidiaeqaa  a  da  alradr^caB  aoa  gMM  qai^ito  larritomw  otta  Mht^k 

paptOMÌonc  di  53S6  abit.  aarriepondeali  a  m  laaritee  i  aaotei  4  lib.,  ai  dirti^l 

901  ladMlni  per  agid  Mi|L  qoadr.  di  tarr. ^ylteM,  il  qi«la  trae  la  awcciibi 

loola  impaMìWla.  fra  Tavarnella  a  Barbariao^  air^adiapà 

.    nikvrtftorio  della Comoailà dì  Cartaìdo  «w  aarw.«Marta.  qaiiuKa  lib.  fnU rifià 

prctmia  la  6gura  iaferaw  dina  triaag«ila^  rovinata  balae  di  culli na  at^not^laAi 

ohe  non  ano  del  tnai  lati  ti  tpecdiia  ui-1  dopa  •  migl.    ti  taaiitjn  — HIÌm  pa 

0.  Slti^  a  aan  l'ìtofolo  oppotia  ti  bagaa  tatto  II  borfa  di  CartaMo. 
nel  larr.  UrgéUo.  BltU*anlioa  aUo-piaim  di  gnetla  » 

■    Caiillna  con  5  Cawanitl  |  dallato  di  lik  tandap  alla  dattva  dal  larr*  ^^flm*  ifn 

nwdlanta   il  ione  prenoailnalo  1m    di  prolondi  borrool  v«>^oaai  fonrlrtt   ali 

froala  tp  Go».  di  Sao^iaoRgnMto  a  di  rovine  dei  etti,  ài  Se^JmnUm  A  Ì9§m, 

llontaloa*:  la  pria»  di  qwtle  dalla  non-  di  ^«oarda  e  di  S^  Mtarim  Nmmik,rA 

docnaa  del  lorr.  Jmtm  tina  alla  boera  private  di  nobili  flaijienliai, 
del  larr.  Cmteimm  olia  dal  lalO'  oppoalo         La  qualità  a  atruttura   dal  «nlt  A 

iaStoe  nrll'Claa,.  dova  toHeatra  Ih  Com.  qoette  Coamnia  è  onifkimn  a^lbd 

di  Mantafene  liao  al  aio  detto  é^Génfi^  Baiberino  di  VaUl'Elaa,  di  «ni  qaaii  A 

mk  Crnak  il  territorio  di  Cartaìdo  abbati-  Cartaìdo  paA  figiiardaMì  um%  aanln 

dona  la  ripa  destra  del  6.,  a  voifmdo  da  ne;  veglio  dirr»  cba  oafeiiata  m 

lik  a  pan.  qnindi  a  maetiro,  oiatcggia  con  ai  orìiioalali  di  «attafona.  (aaar 

la  Cu»,  di  '  attel-Fiamitina^  rimontancki  gliare  grìgio-cerulea)  ricoperti  da.itctiiA 

il  rio  deTon/pMf.  poi  i  borri  di  Corm'oU^  tufo  calcareo  ailieeo  color  giallaaro  oBal^ 

di  f^mUieonicm  e  di  Pinn'gnuHhf  tino  a  naola  pur  eiao  avaoai  di  conchiglie^  aift- 

cbe  deviando  da  loacitr.  a  teit.  trova  al  tre  l'alto-piano  della  valle  é  aparto  di  cU* 

rio  (Irl  Bagna  di  ffom^dsao  la  Co»;  «li  Ioli  a  di  gìiiaie  appartenute  ai  tamnadn* 

llontetpertoli    Con  qoett'uUina  si  diriga  tifi>r»e  Appenninici», 
nel  fosso  de'TVraanci,  e  di  là  pd  borro        I>obbianM  a  due  grandi  luminari  dHli 

di  Cerref a  scende  nel  torr.  Péteìoia,  «he  Toariuia  il  privo  avviso  aulla  arigìae  < 

oltrepassa  per  entrare  nel  rio  Petcioiino  struttura  del  terreno  di  questa  centrai 

eoo  tributario, o  di  là  varcare  le  piagge  cn**  Al  Boccaccio,  ritiè  cho  siao  dalla  sua  p^ 

tose  fra  Lucanie  e  S.  Maria  Novella,  da  do*  vrotù  uel  FiSocopo  al  lib.  VII  avverti,  e 

ve  per  il  borro  ót^Pnaagiimkn  nel  turr.  in  più  natura  rU  nrl  trattato  dei   Fiasa 

Virginio*  Cotte  voltando  a  grec.-lev.  tro«  ripetè,  nostrarsi  il  poggio  di  Certalda  e  i 

va  sulla  via  che  viene  da  Montelupo  la  Ouni  a  quello  circustaoti  pieni  di  anriti 

Com.  di  Barberino  di  Val-d'Elsa,  con  la  conchìglie.  L'altro  fìi  Giovanni  Targìtai, 

quale  prreone  per  breve  tratto  la  Urada  che  passò  in  pia  volte  dieci  Baeai  della  ssi 

di  Marcialb  sino  a  Vigliano,  indi  quel  (a  adolescenaa  in  Certalda»  neutra  vi  arasi 

che  da  S.  Loituso  alle  Grotte  va  alla  Cu*  Vioaij,  nel  1795  lo  tio,  e  nel  1797  ilpa^ 

pela  di  S.Donnino  di  Seniifbnte,oltri*paisata  dee  di  colui  che  in  fatto  di  tcienne  natass. 

le  quale  incontra  il  torr.  J^ané,  pel  ctii  li  sbalordi  gli  uonioi  deiU am  etàp.  a  sin 

alveo  \ft  due  Com.  scendono  sino  alla  riva  sarà  tempre  mai  ammirato  par  l'i 

destra  dcirElsa.  delle  sue  osaervaaioni  a  per  le  tnbtiari 

Varie   strado  rotabili    pasiano  per   il  riflessioni  sulla  geognuaìa  della  Ts 

ìmmUmo  di  q'iesta  Comumlà',  ^a  le  (|aa-  quando  questa  aoienaa  era  ia  issca. 
Hlà%.  postala,  delta  la  TrMtraa*  n  atftài.       ^^'m^iVttfir^idnm^  ^ha  Tm^mì  ad 
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Tiiitare  U  Val-d*BIsa  jrrem  gusto  (sono  chele  a  Semt/bnt^^   ^topprcMo)  ;    6*    S. 
parole  dello  «tetto  autore)  0//a  storia  na-  Marii  a  Cataie  i  7.  S.  Dooato  a  Lutar* 
ÈuraU,  €  principiò  a  farvi  una  non  piC'  do  ;,  8.  S.  Maria  Novella  a  Lueardo  ^  9. 
coltf  vcttfita  di  iettaeei  foniti^  i  quali  S.  Lazzaro  a  Lueardo  \  10.  S.  Giuttìoa  a 
CmùIì   trovò   io  «M«ior  copia  liaBÌlI   e  Metatm]  11.   S.  Ippolito  a  Megognanoi 
dwlrti  nella  faccia  Mpiiiore  di  uno  ttrato,  1  a.  S.   Maria  a    Lueardo,    (attualmente 
M  dove  combacia  colla  faccia  inferiore  di  annetto  a  S.  Martino);   i3.  S.  Martino 
quello  che  lo  ricuopre.  a  Majano\  14*  S.  Michele  a  Monte  (top- 
A  lui  ti  deve  pure  l'avvito,  che  tatto  pretto);  i5.  S.  Margherita  a  Sciano;  16. 
l'alto-piano  della  Valle  dell'Elsa   ha  le  S.  Mari«  a  Lanciaiberti  (toppretao>;  17. 
erette  composte  di  arene  e  di  minuti  tatto*  S.  Miniato  a  Maggtano  (loppretso;;  18. 
lini  fluitati,  che  traguardate  da  nn  punto  S.  Gaudeuzio  a  RuhaHa\  ig.  S.  Michele 
flato  mostrano  che  in  tempi  remoti  fu  co-  a  Ifebbiano  \  3o.  S.  Maria  a  Marcialla  o 
fltataìk  tutta  una  pianura  continuata,  di  /'o^raa;ai.S.  Martino  a  ltybi/(toppret«oj. 
tanto  in  tanto  dai  torrenti  corrota  e  tman-         Attualmente    il   corpo  della  Com.  di 
giata.  Egli  finalmente  ottervò  che  nei  più  CertalJo  è  riunito  in  1  a  parrocchie,  oltre 
elevata  ritalli  di  quelle  colline  vi  predo-  quella  di   S.  Martino  a  Lueardo   per  la 
mina  l'agliaja,  come  a  Lueardo  e  Mar-  parte  che  tpcttava  alla  cura  di  S.  Maria 
cialla;eche  di  là  tino  a  Certaldo  i  poggi  ttata  auness^  a  S.  Martino. 
aono  formati  di  strati  di  tufo^  mentre  da'        L'occupazione  principale  diegfi  abitanti 
Certaldo  in  \k  tino  a  Castel-Fiorentino  ti  del  detcritlo  territorio  è  quella  drll'ag ri- 
trova quati  tolamrntc  mattajone.  (Taroio-  coltura;  una  minor  parte  di  etti  trae  di 
«I,  Fiaftgi'  T.  Vili.)  che  vivere  dalle  vetture  e  dalla  compra 
Per  la  coltura  de'prodotti  di  luolo,  non  e  vendita  dei  commetlibili  e  dei  bettiami, 
eaarodovi  differenza  da  quanto  fu  acceii-  mentre  un  più  piccolo  numero  trova  da 
nato  per  la  Com.  di  Barberino  di  Val-d'  occuparti  nelle  fornaci  di  ferra  colta  «ec 
E  Ita,  non  starò  io  a  ripetere  quanto  fu  opere  da  cottruzione,  indiipentabili  eoita  at 
notato  in  quell'articolo  circa  la  eonve-  pari  che  in  molle  Com.dlqueita>alle,ttante 
»     aienza  di  marnare  il  suolo  argilloao  e  fra  la  tcartità  o  totale  mancanza  del  pietrame. 
I     Dante   di  mmttajone  con  quello  calcareo-         Continua  io  Certaldo  da  tempo  antica 
1     tiliceo  di  tufo,  nella  guita  che  fu  per  la  l'uto  del  mercato  settimanale,  il  quale  ra- 
rf     prima  volta  praticato  alla  metà  del  patta-  de  in  mercoleiH:  ma  essi>  riesce  di  ptocolo 
4    to  aecolo,  appunto  fra  Cattel-Fiorentino  e  concorso  a  fronte  di  quelli  ohe  hanno  luogo 
«    Certaldo,  dal  mai  eh.  Roberto  Pucci  nella  nelle  vicine  Terre  di  Castel-Fiorentino  e 
^    tua  tenuta  di  Oli  veto,  e  quindi  con  piò  di  Poggibonsi. 

Bietfido    e  maggiore    economia  propagato         Si  fauno  cosli  tre  fiere  annuali,  la  pri. 

^     dall'agi  onomo  famoso  di  Meleto.  ma  nel  i5  aprile,  la  seconda  nel  a5  loglio, 

j         Vero  h  che  nei  risalti  e  tull'aUo-piano  e  la  terza  nel  a 5  novembre. 
^1     della  Valle,- provano  aitai  meglio  che  al.         Non   vi  è   chi  non  sappia  che  di  Cer- 

4,     trove  Ir  viti,  gli  ulivi,    e  altri  fruiti  che  taldo  fu   oriundo,  e  io  Certaldo  lasciò  la 

/     riescono  tutti  di  tquitito  sapore.  vita  il  gran  prosatore  Toscano:  e  che  da 

I  Non  parlo  dei  marzolini  e  dei  preziosi  Certaldo   derivò  quel  Pace  stato  uno  d^i 

g      cani  di  Loca rdo, perchè  al  paridi  Lueardo  priori  della  Signoria  di  Firenze  nel  i395» 

f      ti  trovano  formaggi  deliziosi  in  tutta   la  ed   al    quale  dobbiamo  la  storia  oontem- 

;      Tal-d'Elta,  in  VaM'Era,  in  VaM'Orcia  poranea    dell'ultimo   attedio   e   presa  di 

y      c  in  Val-d'Orobrona  tenete,  in  grazia  delle  Semifonte. 

^ttnre  tapurìte  che  danno  le  crete  o  il         La  PoCctteria  (N  Cattel-floreatlao,  do- 

foaltajone  di   origine  marina.   —    fW.  pò  l'abolizione  di  quella  di  Ceitdddo,  aom- 

Aacuao,  Comunità»  prende  nella  toa  ginrisdizione  civile  aa- 

Con  il  Regolamento' economico  del  33  che  la  Comunità  di  Certaldo.  coitoprav- 

nwggio  1774  la  Comunità  di  Certald^  re-  vede  per   il  eriminale   il    Vicario  R.  di 

ale  fbnnafa  di  at  popoli,  cioè;  1. 8. Tom.  Sanmioiato,  dove  ha  la  tfod  CaneelleriB  e 

anta  a  Certaldo 'j   a.    S.    Pietro  a  Tu-  l'utìzio  di  esazione  del  Re%i«tCQ«\A  t^rciKx- 

gimmo  ;  3.  S.  Stefano  a  Bagnano  ;  4-  S.  vallone  dc\\e  \^Vef)DL<&  ^  Va  N^ì^^w:v%\\^ 

Olav.  Battjftff  j  S.  GersoUi  ^'  ^-  ^i*  Ruota  1  Fittnat. 


•*• 
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^ÙPOLÀZiOÈrB  tkiim  CmmuMà  di  C 


Ann  M  imogU 


Bif  Mw^  o  Aìbìgiuiio 
Caule  •  Cawleerhk» 
GnT4i«v  Cartello 


TitoU  Mie 


S.  Ilaria^ 

8.  Maria  e  S.  Loda  Bett 

SS.  niellala  e  Jacopo»  Pr.i 


JUmmti 
tmi  i55ii 


96 
iiS 


ÈaaraiMH  Bocfo  •  Slra-jSS.  TooiiBaio  a  Proaporo,!       9^4 


dalla  ^  I     Prepoaitura 

Janinlam  (&}  di  tèl^S.  Gio.  Battila,  di  S.  U- 
fonie  *J     riiaalfai. 


Loeifdo 

idem 
MalaM 

Mareialla  e  Pegoa 
ITebbUiio 
Hoballae  Morgiano 

Seiaoo  e  Litbli 


Donalo  e  S.  Maria  no- 
vella. Prioria 
{•  Lataeco^  Pie? e 
.  Martino»  Reitoria 

Sj  Maria,  Prioria 

S.  Mieliele,  ideai 

SS.  Gandeniio  e  Miniate^ 
idem 

SS.  Mar^lieriU  e  Marlinob 
idem 


179 

aaS 

981 
145 
sSS 
117 

139 


Jkiimmit 
••el  1745- 

104 
iSn 

«•4 
4i3 

So  5 

S17 
3oS 
i3o 
33  o 
180 

M9 

i4' 


i5oa     I     Si  33 


tene  di  popolazioni  proveniènti  da  aUrt  Comunità» 


Mi   lisi. 
187 

•4S( 

390 

370 

•69 
695 

><• 
364 

337 


Nome  dei  luoghi. 


Lucardo 


Titolo  delle  Mese.      Comunità  donde 

rivano. 


S.  Martino 


Monteipcrtolt 
Totale,  dottanti 
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CERTANO  delle  Mane  di  CilU  prtf- 
ao  Siena.  Gas.  che  fu  eomuoello  con  parr. 
(S.  Micheli!)  airgregata  a  quella  di  S.  Lo- 
renao  a  Terentano,  nella  Gom.  delle  Maite 
di  Città,  Gior.  Dioc.  e  Gomp.  di  Siena, 
da  eoi  è  3  uiigl.  a  lib. 

Risiede  lull' alto- piano  della  Costa  ai 
Pino  prtuo  la  strada  provine,  di  VaUdU 
Aoija,  fra  le  fiinU  dei  torr.  lUgo  coikCbAa»- 


te  del  Serpenne,  che  va  nel  6.  MenCt^h 
•caturìgini  del  lorr.  Serra  tributario  éA 
6.  Arbia. 

Fu  il  oaaale  di  Certame  uno  degli  a» 
tichi  poMOiti  del  nonattcro  di  S.  EagraH 
pretto  Siena,  oonfermato  a  quei  monadi» 
tieme  cun  la  tua  chieta  di  S.  Angelo  à 
Arrigo  IV,  oel  loS.i»  da  Federigo  X 
iM^  \v^^«  %  ^v  ^m^lAitÀ  fiìraaandrt  W 
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nrl   117196  Innoceoco  ^1,  nrl  1307.  ^-*  pretto  CAttiflioncello  nel    popolo    della 

Varie   pergameue    appartenule  al  deito  Badia   a   liola,    Com.   di   Moàtenggioiii, 

ftHNi.  appellano  alla  chicta  di  $•  Angelo  a  Giur.  di  Sovicille,  Dioc.  di  Colle,  già  di 

Certano,  fra  le  quali  una  bolla  originale  Volterra,  Comp.  di  Siena, 
del  poni.  Innocenxo  Vili  del  3  logl.  1 493»         Appellino  allt  yìlla  di  Cerlino  Tarie  per- 

che  ordina  all'abate  del  mon.  delia  Rtisa  garocnc  della  Badia  di   8.   Salvatore  dell'   ' 

faori  delle  mura  di  Siena  di  tr.iogliere  dal-  Itola,  fra  le  quali  una  del  29  ott.  1409  aU 

l'interdetto  la  eh.  parr.  di  S.  Mirhele  di  lutiva  alla  Tendila  di  una  cata  eon  ler- 

Cercaio  tottopfwta vi  senza  rauta  Irgittima  reni    posti   nella  yilla  di  Cerc/iio»  parr. 

dal    yicario    dell'  arcivetcovo    di    Siena,  della   atessa   badia,  per  il  preuo  di  otto 

(AacB.  DipL.  FiOB.  Baiii'a  di  S,  Eugenio.)  6<irini  d'oro  di  peso  e  conio  tenete»  (Aaca 

•    La  parr.  di  Certano  fu  unita  nel   i568  Dipl.  Fica.  Badia  di  S,  Eugenio») 
a  quella  di  Tereniano,  per  decreto  dell'        CERTOMONDO    i»    CAMPALDINO 

«rcÌT.  Bandini,   con  obbligo  rbe  ti  cele-  nel  Val-d*Arno  caf'ntinete.  Contrada  nel 

hraatero  a  vicenda  i  divini  uffiz}  nei  gior-  piano  di  Poppi  alla  dettra  dell'AmOp  die 

ni  featiri  nelle  due  rhiete  parrocthitli.  ha  dato  il  nome  a  un  antico  convento  di 

Nel   trcolo  XIV  ritedeva   in   Certano  Prancetcani,  la  cui  chieta   (SS    Anann* 

un  aindaco  dipendente  dal  potetti  di  Sie*  aiata  e  S.   Giov.   battitta)  f»    eretta   in 

na.  Pretto  la  eh.  di  Certano  esiste  una  bel-  parr.  Tanno  1^83,  nella  Con.  Giur.  e  un 

la  caia  di  campagna  de'tigg.  Blarinelli  di  n>ìgl.  a  tett.  di  Poppi,  Dioc,  e  Comp.  di 

Siena.  — -  Fed,  TitiaiAMO.  .  Aresio. 

CERTIGNANO  nel  Val-d'Amo  aup^-         Fondatone  quetto  mmatteru  per  i  frati 

tiove.    Villa  con  parr.    (S.  Donato)   nel  minori    Franeetrani   i  due  fratelli- conte 

plv.  Com.  Ginr.  e  circa  migl.    1  a  lev.  di  Guido  Novrllo  e  conte  Simrne  del  eonte 

CasteLFranco  di  topra,  Dioc  di  Fietole,  Guido  Palatino  di  poppi,   nel  1^69,  vale 

Comp.  di  Arexxo«  a  dire,  3^  anni  innanai  che  teguiiae  cotta 

Trovai  tullattrada  provinciale  de' ^ef-  la  celebre  battaglia  fra  1  Fiorentini  e  gli 

U-^nti  neiralto-piano  della  valle.  Aretini,  denominata  di  CaropaMino. 

Era  mio  degli  antichi  popoli  della  pie*         Le   boigora   di  Certomondo^  e  di    Ann 

ve   dì    Srò   rammentato   tino   dal   secolo  cAiro/Mr,  nel  piano  di  Campaldino  fanno 

XII,  e  dato  alla  nuova  pieve  prepotitora  parte   del  dittretto  di  quetta  parrocchia, 

di  S.  Tommaso  a  Cattel-Franco,  allorché  la  qunle  conta  qc}^  ahit. 
qtK^U,  nel  1708,  fu  eretU  in  chicta  pio-         CERTOSA  di  BELRIGUARDOa  Mon. 

iMiia.    —    yed.    CAtTBi-FaAaeo   di    So-  te-Celto  presso  Siena.  «—  Tre  Certoae  tono 

ma.  esìstite  nelle  vicinanze  di  Siena,   a  BeÈrU 

Non   A   nota    l'origine    di   Certignano,  guard-,   a    ^n^giann   p  a   Pontignano, 

p^r  quanto  dia  a  dubitare  che  sia  un*aHe-  tutte  fondate  nel  secolo  XIV,   e  tutte  per 

r:ixionedi  quah  he  predio  romano,  tanto  plA  decreto  della  Repubblica  senese,  nel  iS94« 

che  ivi  presso  hawi  un  luogo  detto  Cata  da  oj^ni  dazio  e  gabella  esentate  anco  ad 

fresare,  per  rammentare  quella  mansione  esortazione   di   Galeazzo  Visconti  duca  di 

riella  Vìa  Cassia  nell'ltiner9rìo  di  Anioni.  Milano,  che  nel  i38f)  scriveva  a  quel  go- 

no  registrata  a  95  migl.  romane  fra  Arezro  vernanti:   avere  la  ritt.^  di  Siena  pfii  Cer- 

t   Pietole:    Jd  finet,  o    Ad  Casat  Caf  tov  di  qualunque  altra  città  del  Cristiane* 

t^rianat     —    Infatti     la     distanza    fra  simo.  Fu  allora  che  quel  duca  richiese  dal 

Certignano   e  Arezzo,   essendo  di     venti  Seneti  il  priore  della  loro  Certosa  di  Ponti - 

■igl.    circa    toscane,     corrisponderebbe  gnano  (Stefano  Maconi)  per  giovaiti  del 

alle  95  migl.  predette.  Arrogi*  a  cià,  che  suo  consiglio  nella  fondazione  della  gran 

Cerlienano  è  tuttora  Poltima   parr.  della  Certosa  che  era  per  innalzare  nella  elttidi 

dioceai  di  Fiesole  a  confine  con  quHIa  di  Pavia. 

Areico,  vale  a  dire,  U  dove  il  contado  di         Presto  una  seira  di  cerri  poco  lungi  dal- 

qoelle  due   citth,    in  quanto  alla    giuri-  rodicrna    villa    di    Beiriguardo  e  dalle 

•diiinne  ecclesiastica,  non  sembra  che  ab-  sorgenti  del  torr.  Tr^ua^  circa  i  migl.  a 

bia  anirerto  una  aensibile  alterazione.  —  maestr.   di   Siena,  nell'anno    i3\cv  A«^n 

fW.  Via  Cassia,  e  CMtj-CssjMK,  esecutori  tesUn\ei\Vat\  A\ '^\tc<^^  ^\  Crntw 

'    CERTIIIO    ài    Montrrigghaì.     Villa  di  tf^o.  <>H\%d\  €inu|HiA^^"^*^^^^^ 
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taaiAJMHfMmlo,Ml  luogo  «tttMteH  «mcmìmì  tali 

€Wn<Mi«iBfa>  t'aiwJio*  SiwMi  M  t«§  miitm'éd  CtK^mkà 

avendo  ridotto  tà  Mila  qttfftlo  #iiMa^  «M*è  mrto  Ml««%li*l 

fo'ttdv^tS  ■  poca  diikHni  M  fmékha  '  Hna»  ftrm^pMMWM 

riftlbbrìnoto  a  tpfitf^vlh»  allre  doe  Certo^  Wwiio  d»  «mUdiwmmh 

•e  M»ni  fl  Mr^iiiMb  rhom»,  ch«^  re-  dallW—  maggiora,  atato  fBttai>da<Har. 

alato   inoaaiplato,  fa   al  parf  d^  priaia  lologwiualctffebaHtwiiulaafiiU<lfc€l» 

aiéipAiwato,  a  qaindi  per  bolla  dal  pooti  anai  tegaiiaoMlU  oappaHa Mondi k- 

Urfcano VIUmI  i635  allaOrtoia  di  Pan*  aia|olÌ.  ■                           • 

tigoaai  eoi  ■ooi  poaMwi  aggregalo.  —  Fèdi  GM  aftmht  wapp watiiiaM>i  lo  aNatié 

BBLBMOAmaa  delle  llaa«e  di  Cluà«  6.  Bnioaoa  aollo  paMll  dal  oappalat  i 

€BRTOtA  iireiao  Flrroi^.  GraidioM  qadUi  dalla  oanttgoa  «^»pella  écMa  nlU 

fchbrieato  «àe  hti  I^ÌMpelio  di  an  popola^  fpiie  laiio  di  Bcraardiao  P  uaatilL 

to  «anello  oao  furtiliaio    anndliè  di  oo  .  Il  tornare  de  8.  do.  kttiata  mI  émh 

Sieda  Mila  vrUa  di  ima  piU  lo  loH'MUara  della  cappoMo  41  faaHa  aoi 

ooHloa,  ehiamata  Mmnt^^meuUhWom  mte  k  opera  pregaaoliMiaia  ^ìM  «av.  Mn 

pia  che  aao  ÌMeeia  npea  llHvclladel  Beofoooti. omm dello aooobi  SoiortliMi 

■MKt  a  aao latta  drila  atrada  R.  Baniana,  VeHa  aottorraoaa   cappello  da'Vipadi 

fra  lo  éoiaaoedcir£bM«  della  Orarie,  che  eaiiftaoo  altri  aOreaeldMMkiUi  dal  Paoirtli 

cotta  tatto  Mootaeato  io  un  tolo  alaeo  é  o  qoaltro  dapotiti  dogli  Aooi^oU  aiil|M 

iteaiieaoo  con  abieta  dediatla  g  S.  Lo^  Ji  htitinliefo  da  Bao^Wllni,  Qofia  44 

leaio»  Bella  parr,  di  Poaaolatiao»  ■  Gnbl  gion  m/ìi$aiìimkè  di  joaao  .  datt%h<MgMt 

Gioi^  o  no  BMOio  oiigU  a  oateoJibb  dal  Fmlioolti  'oapi  Joeoei  ohe  ffiaaddb 

Galloawito  Dioc  a  Coanp.  di  Flraoaa^  aho  .topprntiooe  adif  ■  wno  Io  aalo  dal  Oft 
è  w^i/U  -s  I  a  aett*                                    '  Irrìn  nnn  fiirmtn  ripntH  rmH  aitili aUlplr 

Q^lwigoe  moiuataBlo  di  pietà  a  di  «da  della  oroaifitiioM  doUtAlhartWl  < 

iiiagiii|p»8B  fo  opera  dal  grao  tiniteal-  la  ttaloagìaaanlad^yetopaiOrfOiogaitoii» 

ro    del^    ppgioa    Giovaooa..  di  *  Napoli  Bafiid^  abaia  oooiaioéi|Btaflb  daiaiiiA 

Nicaalè  i^OBi^ol^  tbr  lo  leae.  laatliave  Tcddda,  acolpiu  da  Fraoiiraou  dlCidTi 

dai  IgodaaKnti  nel  iS4>  ^^  di«^o  drll*  da  8.  Gallo.  La  nuggior  |«rte  d^  M 

Orgagna,  aggiangendo  a  contatto  del  no^  qoadrl  vcDaeru  traaporUti  sella  tL  A» 

Dattero  eoa  grandi oaa  fabbrica  quadrata  cadeiott  della  Bella  Arti  tnaionta  eoo  9^ 

cttrooata  da  oierli  prr  dettioarla  a  un  con»  ti  butti   di   tetra   vetriata   drlla  Rohkii 

vitto  di  5o  gìofoni,  da  dover  eitere  am-  cbe  adornavano  prima  il  gran  cbioitrtè 

maettrati  nelle  arti  liberali.  qiieata  Certota. 

Al  qnalr  nopo  lo  ttrtto  fondatore  ordi*  Aggionganti  i  bei  ?  etri  dipinti  ddit  1* 

nò,  che  ti  formatse  cotta  un'oppoKuoa  bi-  nettre  della  ttania  eootifuo  al  teaiM  i*^ 

Mioteca  della  molte  e  rare  opere  da  etto  pretentaati  alenai  latti  di  S.  Brononee» 

ron  franco ra  e  tprta  rafxolfee.   È  tcbbene  gaiti  dai  padri  Getuali  aui  diaconi  filli 

la  morte  deirAociajoli  laéciaate  tenia  e£*  dall'Udine. 

felto  Pitti  tuaione  del    lioeo^  romeccbè  i  Finalmente  a  quatta  Cerloaa  cacò  nai» 

prraioti  Ifftt.  della  libreria  a  poco  a  poco  vo  tplendore  allo  tpirare  del  a««olo  XVIO 

t  adatterò  ditperii,  fu    nonottanto  cotta»  il  aoggiorno  del  pont.  Pio  VI,  gronda  adi 

d<ive  le  belle  arti  trovarono  tempre  mai  trono  e  oell'infortanio* 

aocogliensa   a  segno  che  convertirono  la  Sopprett«>  il  r^ime  franaeaa^  fo  qocdi 

Certota  fiorentina  in  untgtUeria  di  pitture,  monaatero  dal  G.  IX  Ferdinando  III  ari 

ImperoecbA»  a  cominciare  dal  capo  tcala  1 8 1 4  fatto  ricootegnare  ai  P P.  Gertotiai.* 

del  primo  ingreiio,  tu  tr^vi  un'buon*affre*  quali  oondocono  dentro  qoeato  beala  it- 

acodi  Jacopo  d'Empoli  e   nella   vicina  cinto  vita  tolitaria  e  aontenaplativm. 

eappeUa   della    foretterit  una    tacra  ià*  CERTOSA   paatto    LUCCA.  Era  a» 

mii^ia  di  Andrea  del  Sarto.  dalle   più  aoticba  Certote  dalla  Tatttfi 

Se  ti  entra  nel   maggior  tempio  ddla  dedicata  allo  Spirito  Santo»  aitoala  ttHi 

riaofura,  dovunque  ti  rivolga  roccbio,  ti  pendice  estrema  dei   peggi  cln  taua4<" 
e«ij«iraaa  pittore  a  Uteri  d*vcU  ^  mo^    ìà  vanaXit  ^v^Vam  «Leo  elU  ripa  didn 
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^A  Setthio,  mfzxu  miglio  *  grec  della' 
strada  R.  che  vaica  quel  monte  per  tccn- 
Jvf^'alla  marÌDa  di  Viareggio  e  di  Piftra- 
saota,  nella  parr.di  S.  Lorenzo  a  FarneU, 
Goni.  Giur^  Dioc.  e  Due.  di  Lucca,  da  cui 
<|'ietla  Certosa  trovatasi  4  tnigl.  a  pon.  — ^ 
yèd'  F^BiiKT^  di  Lucca. 

CERTOSA  ni  MAGGIAffO  nelle  Mai- 
se  di  S.  Martino,  sotto  il  titulo  di  S.  Ma- 
ria Aisanta,  nella  parr.  di  S.  Niccolò  a 
Iffaggianr,  due  tersi  di  migl.  a  seir.  di 
Siena  fuori  della  porta  Romana. 

È  la  prima  Certosa  della  Toscana,  meo* 
tre  la  sua  fjndazionc  rimonta  all'anno 
i3i4-  Fa  nel  numero  dei  memorabili  ri« 
cordi  di  pietà  lasciati  alla  patria  dal  do- 
▼ìsioM  card.  Riccardo  Petroni,  che  incariw 
co  gli  cwcuturi  della  sua  ultima  Tolootà  a 
ifUiuilsare,  come  tantosto  essi  fecero,  «ina 
CcrUiaain  metsoai  terreni  a  taruopoacqaiU 
•Ulti  nei  predi  di  Pietro  Uf;urgpri.  Fu  essa 
C4*ataarata  e  ampliata  nel  1 366  con  le  reu- 
dite dei  beni  del  Cmtate  de* Frati  io  Val- 
d'Arbia  attignati  ai  Ceitoiini  dallo  stesso 
porporato  senese.  — >  Fed.  Casale  deTsAti. 

Questa  Certosa  fu  sappressa  nel  1783, 
e  q«iodi  alienata  il  tuo  locale,  meno  la 
chiesa  con  un  quarliere  per  il  parroco  di 
S.  Pficrotò  a  Maggiano,  che  nel  1786  vi 
traslocò  la  cura. 

Le  17  celle  che  circondavano  il  chio- 
stro furono  atterrate  dall'attuale  proprie- 
tario per  conTertirle  io  un  giardino. 

*  Vaga  ed  ornata  è  la  chiesa,  ricco  Paltar 
Baaggiore,  la  j>ortae  il  pavimento  di  Pmissi- 
mi  marini  incrostato;  gli  stalli  egre^amente 
intaj;liati  ;  le  pareti  pitturate  dal  caT.  Giu- 
seppe ffaiini;  la  tribuna  del  cappellone  da 
Hjitttlomitieo  Cesi,  di  cui  era  pure  il  qua. 
dro  dell'Assunta  all'  aitar  maggiore,  che 
Ite!  1810  fu  trasportato  e  collocato  nella 
tribuna  del  duomo  di  Siena. 

'  Costà  nel  i554  •!  accampò  il  march. 
Hi  Marignano,  e  vi  se^wi  una  sangui. 
nosa  tutta  fra  gli  aftsedianti  e  i  senesi  co- 
mandati «|a  f^ornclio  Bifutìvogli. 

•  CERTOSA  DI  PISA  presso  Calci  nel 
Val-d'Arno  pisnno.  Questa  fabbrica  che 
|Hiò  quasi  assomigliarsi  ad  una  residenza 
regia  piuttosto  che  a  un  monastero  di  ce- 
ffiobiti  trovasi  collocata  nella  vallocola  di 
Galei,  detta  allora  iu  t^alle-baja^  poi  in 
yaiit'g ratiosUf  nel  popolo  di  S.  Michele 
Il  Calci,  Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa, 
dalla  citi  città  è  5  migì.  a  lev, 

r.  /. 
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Anche  quésta  Certosa  deve  la  sua  orì- 
gine alla  pietà  di  un  pisano  oriumlo  di- 
Armenia,  il  quale  con  testamento  dc'i6 
mano  1 366  destinò  il  suo  patrimonio 
alla  fondazione  di  una  Certosa  nella  valle 
di  Cairi,  siccome  poco  dopo  con  l'anoneuia 
eli  Francesco  Moricotti  arcivescovo  di  Pi- 
sa fo  essa  ioualzata  sotto  la  direzione  dei 
priori  delle  Certose  di  S.  Spirito  di  Lucca 
e  di  S.  Maria  a  Maggiano  di  Siena,  i  quali 
il  noovo  asilo  monastico  e  chiesa  auaesfta 
Sfitto  rinvocaaioue  dei  SS.  Efeso  e  Putito 
dedicarono. 

Fo  questa  Certosa  arricchita  nello  stesso 
secolo  XIV  da  varj  benefattori;  fra  i  qtiali 
un  Gambacorti  che  le  assegnò  la  gran 
tei^uta  di  jtliea  in  Val.<l'Era,  dove  era 
mente  del  testatore  di  far  sorgere  uo  altro 
monastero,  comecché  non  divcni»sa  mai 
più  che  un  semplice  ospizio  con  grancia. 
—  fVcf.  AUCA. 

Erano  corsi  pochi  anni  dalla  fondazio« 
ne  della  Certosa  di  Calci,  quando  il  pont. 
Gregorio  XI  con  breve  del  19  febbr.  1^74 
ammcnsò  alla  medesima  Paulichissinin 
monastero  de'Basiliauiy  poi  de 'Benedettini 
dell'Isola  di  Gorgona,  con  tutti  i  sabi  be- 
ni e  jriurisdisioni.  —   f^ed,  IsùlJL  di  Ooa- 

GOSA. 

La  simmetria ,  vastità  e  magnificenza 
della  Certosa  pisana,  che  dopo  quella  di 
Pavia,  può  dirsi  fra  le  più  belle  dell'Italia, 
sorprende  chiunque  si  rechi  a  visitarla. 

Un  vasto  chiostro,  contornato  da  un  co- 
lonuato  di  marmi  bianchi  venati, é  fiancheg- 
giato da  isolate  celle  coi  rrspettivi  annessi. 
Ha  una  vasta  ciii<*sa  divisa  in  tre  oorpi  coti 
vaga  facciata  ohe  si  alza  sopra  un'elegante 
scalinata  disegnata  dall'architetto  Carlo 
Zola.  L'interne  pareti  del  tempio  sono 
nobilitate  da  egn*gj  lavori  delle  arti  belle, 
fra  i  quali  un  S.  Brunone  di  Francesco 
Vanni,  il  quadro  dell'aitar  maggiore  di 
B.ildassurre  Franceschiiii,  un  S.  Giovaiuii 
Evangeli  >ta,  i  SS.  Gorgonio  e  Doroteo  con 
due  a  fresco  del  certosino  Stefano  Cassia* 
ni,  cuiptir  si  deve  la  pittura  della  cupola 
nel  terzo  recinto  ;  mentre  appartengono  al 
Sdu  maestro  Beruardino  Poecetti  le  pre- 
gevoli pitture  della  cappella  contigua  alla 
sagrestia. 

Sono  da  ammirarsi  nella  eh.  medesima 
quattro  colonne  di  marino  rosso  bellissi- 
mo, e  varie  lastra  Av  ve.t^«&  ^iiX\^<^« 

Ad   oaAcVlo   A\   coii^rN%te    v\^  «.^x^-ìn» 
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noti  gfandioto,  FtaMPAioo  III  di  tenpre  ti  spagonoli  a  ttdflMhl  cbe  M 

grata  rìoM'mbraota,  nel  i8i 4 ordinò, afaeù  nel  39  fenn.  iSS4>  caeeiati4ilj 

ripritthiattero  costà  i  Certoaini  al  pari  che  dotti  cotti  da  Ottmo  Sooui  md  1  feUr. 

nella  Gerlosa  di  Firenir,  cioè»  oelie  doe  iimfgucpte. 

piò  Difoifiche  e  iole  Certoae  topeialiti  La  belliattflM  ehìmm  di  quiiti  Ccrtn 

della  ToMMioa.  fu  riedificata  al  f  rlodplo  dal  aceolo  IH 

CERTOSA  DI  PQNTIGNANO  in  Val-  nel  luogo  della  primo,  e  urti— wrata  id 

d'Arbia,  sotto  l'invoeanonc  di  &  Pietro,  1O07  dall'krcìf.  di  Sku  CaBaailIftl» 

ora   parr.  di   &  Martino  a    C9U0U  in  gitesi. 

Pomignttnof  nella  Con.  Giur.  •  migl.  8  Questo   tempio .  eoMcrra  alnnae  busi 

a  maestr.-pon.  di  Ca»telnuofo  Berardeii*  pittura- dei  car.  Ginaeppa  ICnaini,dal  P^^ 

ga,  Dice,  e  Conp.  di  Siena,  la  qnal  dttà  eetti  edcl  suo   iniUkm  SlelaH»  Gm^hì 

è  clrea  5  migl.  al  suo  ostro.                       -  da  Looea    vdlfiaao    carfeoaioo  poet  iS' 

QneslosootttOsoMiiaBleroykc^iciaa-  pn    ranMnmtatn.    -*-    Soao    paiifili 

som  ba  un  recinto  di  alle  vara  per  lo  dd  PoenUti  nilri  a  fiMokl   ipad  ad 

spailo  di  circa  un  miglio,  risieda  fca  l'Ar-  nwobiù^  fra  i    quali   primr^ia  il  » 

biaeillorr.BoasoiiaIramaBMallaatrqda  «accio  dd  rafrtlariat.  Mei  primo 

provinciale  dd  ChianU  e  qodla  cba  guida  Ima  fwia  «Ioale  il  mrmarc  Cmdai 

a  Vaglia;;!!,  fra  Siena  e  la  Castellina.  ||  quadra    rapparaeniauba  il 

Fu   fendala  nel  1 S4S  dal  celebra  gi«i  oM  w|  aaayti,  opcna  dol  ea«i 

reooniulto  Bindo  di  Falcone  PcUoni  cogi-  Vamd,  fatoippóalato  ooatà 

no  del  card.  Riccardo  soprannominato  $  il  Questa  Gartam  nslòaappnmn  mi  ilok 

quale  Bindo  dopo  avere  esrgoiio  i  pii  legati  ^ndo  fii  data  la  ana  dUciM  oo«  «aa  pt. 

di  quel  porporato»  e  tra  gK  altri  qodlo  dona  del  moo.  al  panooo  di  8.  Madìm 

della  fonilaxione  d^lla  Certosa  dilfaggiano  a  Cdlole,  e  vendnlo  il  rcalaato  d  f» 

e  delVabbadia  a  Quarto  sopra  Pomebec  ticolarì.  ^  ^ed.  Cbi.u>lb  in  Vakd'Aihia 

dgTdleancb'ejsoinnalaara  a  proprie  spem  CERTAJOLA  nel  VaUl'AfBoi 


una  CtrtOM  a  PoniignaBO,  ancor  pi&  oobi-  ra.  — -  Kati  CamaaiOLa. 

le  ddU  prima.  CERVAl A  (S.  GlORGia  a)  io  Vd. 

Al  quale  tffrtlo,  nd  i34it  fece  acqui-  di  Magra.  Cas.  con  parr.  nella  Cask  1 
fio  di  diverse  possessioni  od  comundli  drca  7  roi^l.  a  sett.-gree.  di  Zeri,  Gtsr. 
di  PonfigfwnQ,  di  Ce  Itole  e  di  Mitcia"  Dioc.  e  5  migl.  a  setU-maebir.  di  Poall^ 
no  per  il  valore  di  fiorini  a85o,  e  poca  moli,  Comp.  di  Pisa, 
dopo  dallo  spf  dhle  della  Scala  por  fio-  È  posto  presso  la  cima  dell'Appeads* 
rini  aooo.  Quindi  ottrnuta  faculti  dal  Cra  monte  Gettare  e  monte  Molinstica 
vescovo  sf  nesc  Donoideo  Malevolti  di  alla  destra  e  non  molto  lungi  dalle  ksU> 
fsbbricare  tifi  popolo  di  S.  Lurrnzo  a  rigini  del  fi.  Veviie» 
Ponligoano  la  Certosa  di  questo  nome.  Fu  proba  bi  Ime  ale  quella  corte  Cer*^ 
nel  1 34^  ^<'>**^gn6  a  un  certosino  d'Aquio  ria  del  contado  di  Luni,  che  il  diacont 
tenia,  a  ciò  deputato  dal  capitolo  generale  Gerardo,  nell'anno  1 039,  con  altri  IuojeIù 
di  Grenoble,  il  locale  e  i  terreni  compra-  della  Lunigiana,  del  Paveac  e  del  Piaces- 
ti, acciò  con  il  frutto  di  questi  fabbri-  tino  alienò  per  lire  aooo  al  march.  Ucs 
casse  un  ilionastero  capace  di  la  monaci,  figlio  del  fu  march.  Oberto.  La  <fsak 
o  di  tra  conversi.  corte  di   Cervara  fu   poi  nel  1077  dalf 

Con   testamento  del    i55i  e   codicillo  imp.   Arrigo   IV  confermata   in  feudo  à 

del  i353,  lo  stesso  Bindo  Pctroni  institui  marchesi   d'Ette,  e  quindi   da  FederifoI 

suoi  eredi  universali  i  Certosini  di  Ponti-  con  pKrilegio  del  ag.  sett.  1  1 65  data  a  Ik 

gnano,  nella  di  cui  chiesa  volle  essere  au-  tolo  d'investitura  al  march.  Obito  Msb' 

che  tumulato.  spina;  seppure  tali  documenti  non  siaooih 

Nel    i383    il    Comune   di   Siena  fece  riportarsi  al  cast,  di   Coivara  dei  diitrrt* 

fortificare  e   circondare   di  alte  mura   la  to  di  Beverino  appartenuto  rem  puresBi 

clausura   di  questa  Certosa  ad  oggetto  di  stessa   consorteria   di   marcbcM.  —  ^si 

ripararla    dalle    incursioni    dello    inglesi  ConVAa4  in   Val-<li>VarM. 
mssnnde  rlie  infestavsno  la  Toscana.  —         La  parr.  di  S.  Giorgio  a  Cervara  ccalt 

Fu  bensì  assalita  e  saccheggiata  dai  sdda-  4^0  abit. 
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VIA  (SALTO  dilla)  nel  littorie  marchesi  di  legge  Ripuarìa  cbc  goTernaro- 

rasanU.  —»  Ftd.  BiLTaAin  (Poi-  no  fra  i  secoli  X  e  XI  |j  Toscana. 

In  segaito  acquistò  alciinn  giurisdizioni 

VOGXANO,  o  CERBOGNANO  in  in  Cesa  la  badia  di  S.  Q.iiric^  delle  Rose,  o 

Chiana.  Cas.  con  parr.  di  (S.  An-  a  Pttucianot  confermate  dal  pont  Eugenio 

Cenrognano  (qaasi  Fundua  gentùt  HI  con  breve   del  3o  marzo  1 1 5 1 ,  e  da 

ìae)  nella  Com.   Giur.  Dioc.  e  S  Gregorio  IX  nel  1 398.  —  f^ed.  Badia  di 

le?,  di  Montepulciano,  Gomp.  di  S.  Qoiairo  dillb  Rosa. 

Cesa  nel  secolo  XII  contava  due  chìe- 

»arr.   di  S.  Andrea  a  Cervognano  se, S.  Michele  e  S.  Lucia,  entrambe  dipon- 

)gnano  eonta  33 a  abit.  denti  dalia  distrutta   pieve  di  S.  Pietro  n 

VOLI    n  CERBOLI  (ISOLOTTO  Fica^elo,  riunite   più   Urdi  in  una  sola 

dglio   inabitato    che    ha    ^   miglio  parro^^hia,  la  cui   popolazione  uri  i833 

onferenza    in    mezzo    al     Canale  ascendeva  a   558  abit.  -•-  Ved.  Mìiciabo 

ibino,  compreso  nella  Comunità  di  in  Val-dì-Chiana. 
ur.  di  Longone,  Governo  di  Porto-         CESAXO  (Ciutnunt)   nel    Val-d*Arno 

nell'Isola  di  Elba,  Comp.  di  Pisa,  pisano.    Contrada   che    diede  il    titolo  a 

A   in  Val-di-Chiana.  Cas.  già   ca-  diverse  chiese,  S.  Maria  e  S.  Donato^  S. 

;lje  ha   dato    il  nom^  a  nn'anfióQ  Giorgio,  S.  Lorenzo  e  S.  Martino  di  Cesa- 

lei  vescovi  di  Arezzo,  ai  quali  spet-  no  nel  ptv.  di  S.  Giovanni    alla  Vena, 

ira  il  possesso  territoriale  di  questo  Com.  Giur.  dì  Vico-Pisano,  Dioc.  e  Corap. 

)  e  il  giuspadronato  della  chiesa  di  Pisa. 

lAle  de'SS.  Michele  e  Lucia  a  Ce-  A    questo   luogo  ci  richiamano   molte 

ilìale  della  diruta  pieve  di  Picare-  membrane  dei  secoli  intorno  al  mille,appflrto 

a   Com.  e  circa  un  roigl.   a    lev.-  tenute  alle  cattedrali  di  Fi^a  e  di   Lucra, 

i  Marciano,   Giur.  di  Lueignaoo,  ai  marchesi  di  Toscana  della  discendenza 

Comp.  di  Areszo.  del  iparch.  Oberta  conte  del  Palazzo  sut« 

>sa  di  dominio  dei  vescovi  Aretr-  lo  Ottone  I.  e  finalmente   agli  Upetsinfc 

da  quando  uno  dei  suoi  prelati,  ghi  signori  di  Calr.in;i|a. 
rto.  nrl  sett.  dell'anno  io»8,  donò  La  più  antica  fra   le  superstiti  è  una 

ia  di  P  rat  a  glia,  fra  gli  altri   beni  carta  del  1 5  ott.  i;75.  con  la  quale  Alberico 

moggia  di  terreno  presso  Ce»a   in  v>>&covo  di   Pisa  diedi*  a  enfiteusi  ai  due 

Chiana.  (AhhaL.  Camald.)  figliuoli  del  march.   Oberto,    stato  conte 

m  Cesa  possedesse  in  proprio  que|  del  palazzo   sotto  i  due  primi  Ottoni,  fra 

medesimo  lo  prova    un   placito,  le  rendite  della  pieve  di  S.  Giov.  e  S.  Pie- 
li  35  marzo  dell'anno  1008,  davanti  tro  alla  Vena,  quelle  spettanti   alle  chic- 

Elemberto  nella  sua  casa  Domi'  se  dìS.  Maria  e  S.  Giorgio  tn  loco  Cita' 
>osta  nel  luogo  di  Cesa,  quando  V  no.  Il  qnalc  luogo  di  Cisano  anche  nel 
i  S.  Flora  a  Turrita  voleva  ri-  secolo  posteriore  a  quel  contratto  appar- 
se da  certi  usurpatori  col  mezzo  teneva  ai  dìscrii(l'*nti  di  quei  due  fratelli 
tifna  persona  te  un  predio  posto  autori  dei  march.  Estenti,  dei  Pallavicini, 
I  pieve  di  S.   Mustiola  a   Quarto,  dei  Malaspina  e  dr^i  primi   march,  di  Li- 

léni,  M,  Aevi)  vorno.  Avvegnaché  un  loro  nipote  stando 

rgità   di    Elemberto,  le  opere  da  in  Lucca  nel  i3mirzo  ioo!i,vend(^  a  Leo- 

e,  rinfluenza  di  che  egli  go<leva  negiu'lice  la  porzione  che  gli  apparteneva 

re  d'Italia,  a  nome  dei   quali  go-  ch'ila  caui  dominicale  e  sua  corte  posta  in 

città  e  contado  di  Arezzo,  la  si-  ('fanno  presso  V Arno  con  la  eh.  di  S.  Do- 

dei   suoi    possessi  tinto  in  Val.  n-ito    ivi    situata,    ec.    (Mobat.    Jntieh» 

la  quanto  nell'Appennino  rasenti-  1  xteiis.) 

)ntatto  cioè  con  quelli  dei  marche-         Non    eorse  gran    tempo   che   lo   stesso 

inte  S.  Maria,  finalmente  il  nome  L-one   giudice,   mediante    un  istrumento 

Elemberto o  yJiemberto  (requcfì'  d.  !  9  bigi.  lOi  1,  rivendè  a   Ugo  Gglio  di 

ra  quei  toparchi.  sono  altrettanti  Ditola  metà  dei  suddetti  beni  con  la  giu- 

•  danno  tempre  più  a  sospettare  risdiztone  sulla  chiesa    di   S.   Donato   a 

pparlCDuto  quel   personaggio    ai  Cestino,  (1.  c«) 
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Un'«ltn  porMooe  di  Cfnno  con  allri  n»  Con.  Gior.  f  6  «Iff.  m  oilff«.4%.  di 

beni  potU  in  q«f  i  contorni,  fu  donaU  dal  FivtiMDO»  Oioc.   di  PiniUmmIì^  gii  é 

Mar».  Alberto  figlio  del  fu  mareb.  Obito  Loni-Sarsana,  Comp.  di  Pnb. 

alla  badia  di  S.  M icbrle  a  Poggibonaì  roa  .    Il  eatt*  e  te  efateia  riiiafaino  la  pBfpi 

atto  rogato  in  Cani-maggiore  di  Loarfiar^  fra  il  fi.  Aniella  e.  |l  lorr.  Bmréimt^m^tn 

dia,  aotlo  il  di  3  febbr.  io6i,  aioo  a  rbe  il  borgo  e  la  villa  aona  aoUa  atfada-omn 

quel  monaoi,  nel  i  aett  del  1 1 99,  rinun-  miliUre  poco  Inngi  dai  pnnia  oIm  aanfa 

•iarono  a  Ruggieri  arcifrae.  di  Pisa  i  beni  PAulella,  e  cbe  porta  coao  pota  il  aaai 

medeiimi.  (Mobat.  Jm,  M*  À€pù)  di  Ceterano» 

Dopo  qaest'ultinia  epoea  ooaiinoiaao  a         Al  caatello  di  Ceaeraaob  alala  già  da 

trovarti  i  nobili  Upeaaingbi  in  ^«jono^in  Malatpina,  forte  oorriapooda  qaaUa  «trtt 

Ciatojre  a  Calcinala,  loofrbi  tatti  eonoeiai  C#Mre,  rJie  il  aurob.  Alberta  iait  vi 

loro  da  Federigo  I  nel  1 178,  da  Ottone  io85  donò  ai  vetoovi  di  Loai,  ritahaa 

ÌV  nel  .1  aop;  e  confermaii  a  quei  magna-  arguito  e  dal  vrtcovo  Giig lielato  atl  itCy 

ti  pisani  mentre  «ignoreggirf va  in  Pisa  il  rivendicata;  eoaieochè  net  acepHaasKaB» 

oaaCe  Ugolino  della  GberanUMoa»  siccome  ti  tomasaero  i  Cetaraneai   làodalMj  H 

apparisce  da  on  trattato  ooneloto  nel  17  mfreh.  llalatpina  dell'Aquih  aiao  acb 

iìrbb.  1 985y  dove  ti  trovano  tpecificali  fra  qaei  popoli  ti  poterò  tolto  Panrnaita&i 

i  poavetti  degli  Upeningbi,   CItmnwm  et  e  governo  drlU  Rep.  fior. 


cmrte  sum   cum   omnihu»    eooltfiM,    1  .     Meno  equivoca  è  una  petfaaMaa 

j§rmtm  mtoriuum   imer   Caleimmiem  et  la  dell*areh.   arciv.   di  Laeaa  dalPoM 

Ci$anum  utqu€  ad  Ca/aggium  qmod  ett  870^008  la  quale  Gberardo  vcaa.  di  q^ 

IO  €mri€  CiniorMe.  (Taoact*  dimmlipi'  nitli  permutò  aloaae   terra  ailaale  a( 

MAI.)  poatado  di    Luni  in  loogo  della  Me 

CESARANAoCESEIIANA(CMertfiia)  pretto  Coiugm^ia  caoGnanle  aoa  i  ka 


nella  Valle  tuperìure  del  Serobio.  Cast.  delU  cattedrate  di  Luni,  a  aclk 

con  antica  parr.  (S.  Andrea  e  8.  Maria)  di  Gttaido  pretto  il  rio   PitdoUf  a  Ir 

liliale  un  tempo  della  Pieve  Fosciana»  at*  §nmiico  e  a  Cimrmno* 

tuaimrnle  errila   in    battesimale^    nella  .    La  parr*  di  8.  Bartoloamao  a  Ccim 

Com.  di  Fotciandora,  Gior.  di  Caslelouo-  aonta  373  abll. 

vo  di  Garfagiinna,  Dior,  di  Massa  ducale,  Cmsjme   di  Lqiicupa.  «ì-  Veà»  Cat* 

gii  di  Lacca,  Due.  di  Modena.  iiao. 

Il  cast,  ora  vilUpgio  li  Cesarana  è  pò-         CESARE  (RIO)  di  SUSINANA  io  R»- 

sto   in  poggio  presso  la  riva  sinistra  del  magna Ptd.  RicCbsarb  a  Sotiiaà,  < 

Scrchio.  Sosia  41  A. 

La  C4)rtc  e  chiese  di  S.  Andrea  e  di  S.         Cesamì  nei    Monti  Livornesi.  Css.pfr 

Maria  dt  Cicerona  trovansi  nominate  nei  doto  che  diede    il    titolo   alla  eh.  di  S 

registri  Vaticani,  e  nella  bolla  di  Aletsan-  Martino  a  Cemn  nel  piv.  Hi  Canupo«, 

dro  III  diretti^  (anno   1  168)  al   parroco  ora  Castelnuovo  della  Misericordia,  Cub 

della  Pieve  Foscinna.  Giur.  e  circa  wigl.  3  a  seti,  di  Rosignioo, 

Appartengono  alla  stMsa  parr.  quattro  Dioc.  di  Livorno,  Corap.  di    Pisa Ftì 

casali,  Cetnrana,  Foicinndnda,  Mariinno  Camajaho^  CàSTtLauovo  e  GAaraLvicntf 

e  la  cosi  detta  f^i7/a.  Ognuno  di   essi  ha  della  Muiaic  >iiniA. 
chiesa  propria,  dove  ufiaìa  il  pievano  al-         CETA-MURA,    già    Civita^Mium  tr: 

trrnativamente,  mentre  la  canonica  incoi  Chianti-alte.  Castellare   aopra   la  vìlls  « 

egli   risiede  è  presso  la  chiesa  di  S.  Mi-  Sesta,    che  diede   il   titolo  alla  eh.  di  J^ 

chele  a  Migliano,    Costà  pure  etiiite  un  Maria  a   Civita-Mum  nel   piviere  di  i 

Uivolo  oratorio  della  B.  V.  del  buon  Con-  Felice    in  Pinci»,   già    io   Avane,  O» 

sigilo  tenuta  in  gran  venerazione.  Giur.   e   circa  6  migl.  a  aett.  di'castrl- 

Queste  ville  riunite  nella  stena  parr.  di  nuovo  Rerardenga,  Dioc  di  Arcuo,  Caaf 

Cesarana,  formano  tutta  la  Comnnità  di  di  Siena. 
Fosciandola,  la  quale  c^nta  788  abìL  Risiede  aul  crine  dei   meniti  che  sepira- 

CESARANO  o  CESEBAKO  {FundiAM  no  la  valle  dell'Anibra  da  quella  dell'O»^ 

Caetari?)     in  VaUdi-Magra.    CasL  con  brone  senese  prrtso   le  prime  tdrgaati  i 

parr.  (S.  Bartolommcd)  ne\  ]^Vi.  tSÀ^We  ^«cA^vWvBA^ugGait^ 
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Ebbero  podere  in  CeU-mura  i  iignòri  cetcano  Àgosliuo  di  Miglio  autore  del 

Rirasoli  ed  i  monaci  di  Monlescalari,  tic*  dialogo  luì  Sacro  Monte  della  Verna, 
come  lo  dà  a  difcdere   una   lettera  del         La  parr.  di  S.  Angelo  a  Cetiea  ha  476 

1 197  diretta  dal  superiore  di  quella  badia  abit* 

a  dirersi  nobili,  cui  ingiunge  di  non  reca-        S.  Maria  a  Cetira  novera  900  abit. 
re  alcun  danno  ai  beni  che  il  suo  mon.         S.  Pancrazio  a  Cetiea  conta  539  abit. 
posaedera  nei  cast,  di  Civita-Mura  e  di         CETINA  stilla  Montagnuola  di  Siena* 


JHoniegrossoli,  (AacB.  Dipl.  Fioa.  Carte 
delia  f^aiÌomhrota.)'^yedé  Smta  (Villa 
m)  nel  Chianti. 


—   f^ed.  Cbls4  e  CiriVA. 

CETINA,  a  CETIIf A  VECCttlA  nel 
Val-d*Arno  superiore.   Due  luoghi  nella 


CtTtaoHJ  in   Val-Tiberina.  •—    f^ed*    stessa  Comunità,  il  cas.  di  Cetina  nel  p<t« 
MoaTB-CBTaaoBB,  o  CiTsaoiB.  polo  di   S.  Tommaso  a  Ostina  e  il  f  illag-k 

CETIC  A  (Cietica)  nel  Val-d*Arno  ca*    gio  di  Celina- Pecchia  facente  cura  sotto  il 


•entincse.  Contrada  che  comprende  piò 
▼illate  e  che  dà  il  nome  a  tre  parr.  (S. 
Angelo,  S.  Maria  e  S.  Pancrasio)  nel  piT. 
di  S.  Martino  in  f^ado,  Coro.  Giur.  e 
3  in  4  inigr*  a  lib.  di  Castel-S.  Niccolò, 
Dioe.  di  Fiesole,  Corop.  di  Arezzo. 

Trovasi  sul   fianco  orient.  del   niont^ 


titolo  di  S.  Stefano  nel  pirtere  di  Cascia, 
Coro.  Giur.  e  quasi  4  migl*  *  lib.-poB.  di 
Reggello,  Dioc.  di  Fiesole,  Corop.  di  Fk* 
reuze. 

Fu  Cetina. verchìa  uno  del  Conanelli 
della  Lega  di  Cascia,  le^estigie  deleni  ca- 
stellare sussistono  sopra  una  eoli  ina  alla 


Prato-Magno  alla  sinistra  del  torr.  Solh»    destra  dell'Arno,  a  cavaliere  della  noova 
IBO  fra  le  selve  di  castagni,  e  i  campi  salivi     strada  postale  aretina. 


noti  per  i  delicati  legumi  che  producono. 
Dominarono  anche  costà  lungo  tempo 
1  conti  Guidi  di  Poppi,  uno  del  quali  (Gui* 
do  di  Tegriroo)  nel  marzo  del  1 909  asse- 
gnò alla  badia  di  S.  Fedele  di  Stmmi 
una  sua  corte  posta  in  Cetiea,  Questa 
conti  ada  confermata  ai  nominati  dinasti 
da  Arrigo  VI  e  da  Federigo  II,  fu  deva- 
stata in  varj  tempi  dai  Fiorentini,  e  se- 
gnatamente un  anno  dopo  la  battaglia  di 
Campaldino,  allorché,  nel  giugno  1390, 
un  nuovo  esercito  tornando  per  la  terza  tol- 


Questo  nome  di  Cetina  e  Citino  non 
infrequente  in  Toscana  ,  rinonta  at 
secoli  barbari.  Du-Cange  soppote,  che 
potesse  corrispondere  a  una  conserva  ó 
vasca,  mentre  all'opposto  significò,  lioeortie 
tuttora  nellf*  nostre  Maremme  la  parola 
cetina  equivale,  a  un  campo  aenz'alberi^ 
dove,fatta  la  messe,  quindi  bruciata  la  stop^ 
pia, suol  lasciarsi  a  pastura,  0  a  maggese. 

Un  istrumrnto  fra  i  molti  potsedati  dal^ 
la  badia  Aniiatiria,  rogato  nell'ottobre  del- 
TannoSia,  tratta  del  livello  di  terreni 


ta  a  far  cste  sopra  la  città  di  Arezzo,  ten-     aeroinatiti,  e  di  una  Cetina  per  il  pascolo 
ne  la  via  del  Casentino,  guastando  le  ter-    di  animali,  situati  nella  forte  di  Colonna* 


re  e  rastella  del  conti*  Guido  Novello,  e 
fra  le  altre  quelle  di  Santangelo  e  di 
Cetiea  ec.   (G.   Villavi.   Cronac.) 

Le  quali  espressioni  danno  a  credere 
che  al  vili,  di  S.  Angelo  a  Cetiea  cor- 
rispondesse il  soprannominato  castello  di 
Santangelo  clic  fu  uno  di  quei  luoghi,  i  di 
mi  abit.  nel  1 34^  si  ribellarono  ai  conti  di 
Poppi  insieme  con  i  terrazzani  del  cast, 
di  S.  Niccolò  dandosi  alla  Rep.  fior,  che 
ne  costituì  un  corpo  di  Comunità.  ^-' 
Ved,  Castbl-S.  Niccolò.  i3co^  rogato  apud  Castrum  de  Cetina 

Vicino  a  Cetiea  è  un  bagno  antico  de-     vecchia, 
nominato  le  Piscine,  il   quale  fu  abhan-         Nel    160^    fu  riedificata  in  luogo  più 
donato  per  una  smotta  cjia  lo  seppellì  nel    comodo  l'attuale  chiesa  di   S.  Stefi^oo  a 
1 3n5,e  fuscoperto  di  nuovo  nell'anno  1 686.     Cetina  vecchia,  la  quale  eonta  44^  'hit. 

Fra  le  ville  di  Crtica  vi  *  quella  di         CETINALE.—  Terf.  CitiAv  ^CiiitWLV* 
Callimala    vicino    a   S.    Pancrazio,   dove         CETON A  (^Ci lonio^  XfiNaX-^x-OivMc^ 
tra«e  i  naUli  nei  secolo  XVI  iìfraU  Fran-     Terra  éove  Cu  un  IwIa  oni^Wf)  c^v^"»^ 


fa,  contado  di  Toscanella.  (Aaea.  Dm. 
Fios.) 

La  primitiva  chietia  parr.  di  Cetiha- 
vecchia  risiedeva  sul  ponto  culminan- 
te del  poggio,  dove  fu  la  casa>torrita  di 
dominio  dei  nobili  Ardimanni  di  Figline, 
detti  anelli*  da  Cetina-vecchia,  i  quali  sino 
dal  secolo  XIll  ne  godevano  il  jnspadrona* 
to  insieme  coi  monaci  di  Moutescalari. 

Che  ti  fosse  costà  un  castello  lo  dichia- 
ra   un    islruroento  del  14  giugno,   anno 
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di   PoCcilerla  0  di  GomuntU  ócm  chioi  nobili    OffieCiBi  etpi   ddift  p«U  lib- 

collegiata  nel  Vicariato  R.  Dice  e  5  niigiw  ni*. 

a  otUo-lib.  di  Chimi,  Comp.  di  Armoi  da         Llmpreia  fa  vana  allora,  um  ramo  if» 

cai  è  4o  mifil.  a  otiru.  pretto  noofva  aggretsione  obbligò  ilngairt 

RÌMéde1'aDticocattfl1ota11*aUinintpro-  di  q«e1  catteìlo^  Bencdctlo  dì  BopeoOte,  • 

ne  ortent.  del  OMmie  «lì  Getona,  intorno  tmire  a  patti  ooi  -aooi  neoiioi;  a  Intre 

alla  cui   bat«  etitkono  U.  abìtatiooi  ohe  dei  (futli  égli  dovè  con9P|*nare  al  PfeleUtiK 

tenoala  al  borgo  e  ad  una  vatta  piaiea,  tiil-  Vìoo  Cetooa  e  Camporoevoli.  Se  noi  che 

la  ripa  dettra  del  torr.  JÉtrorte,  nel  gr.  29^  nel  dicembre  dello  atetto  niioo  qael  palet- 

36'  9"  long,  e  42®  58'  latìL  pretto  al  con-  te  barone  ntone  nno? a  guerra  ai  gUbd- 

fine  dello  Stalo  EccletiaMico  che  trovati  lini  di  Onrieto,  e  eoatrinae  ben  prf^  il 

nigl.  9  }  a  le?.,  qaati  6  nigl.   da  Gìtlà  Prefetto,  non  lolaraenle  a  renderflì  Cdt* 

della  Pieve»  7  migK  a  tett.  di  S.  Gatciano  na  e  Gamponrvoli,  ma  a  fuggire  ooi  tao 

de*llagni«  10  a  grec.  di  RadieofSuii  ;  S  aeane  dalla  città  tette  nominata. 
nlgL  a  tdr.  di  Sarteano»8  da  Gbiandano,        Non  ttettero  lango  tempo  inoperori  gì 

•  1 1  da  M ontepolciano  nella  itetta  dire*  eapolti  Ghibellini,  mentre  ctei  nel  6  M* 

none  aattrale.  del  1 S59  attalironn  Ornoto,  «»  baUagfiaali 

Non^maneano  tcrittorì  che  abbiano  da-  per  le  Interne  ttrade  vmoe  Fatto  lora  é 

ta  a  qoeata  Terra  un'origine  illiitlre  e  at-  potere  acrid«*re  il  Bonoonte.  e  di  neotrut 

aai  remiita.  E  tale  è  tuppooibile  che  fotte  In  Cotona,  cedendo  in  aegnilo  il  gotcrna  é 

qualora  ai  volga  lo  tgnardo  alla  topogra6ea  Orvieto  all'aroiv.  Viaoontl  di  MHanab 
aoa  poaiiione  cotanto  prottiroa  alla  città         Contro  qnett'nltiaao  ai  motai»  nel  tSS( 


di  Chinti,  e  ai  copiati  monunMnti  etraieo-  il  card.  Egidio  Legalo  del  poni, 
romani  nei  contorni  di  Cotona,  e  dei  con*  VI  In  Italia,  il  quale  avendo 
tigul  pani  ditooperti,  por  non  aver  d'nopo  e  fedeli,  atMNliò  e  quindi  raeciò  da  Orridi 
di  ricorrere  col  Land  ucci,  col  Tommati  e  fi  ghibellino  Preletto,  riformando  II  gotc^ 
eoi  Dini  a  una  romana  colonia  che  tapp4^  no  delta  ttetta  città  e  contado,  con  hlitriir* 
aero  rammentata  dal  vecchio  Plinio*  tì  in  potettà  Binda  Ricatoli  dì  Pif«n» 

Comonqoe  fótte  fitto  è  che  Hnora  non    (CitatAao  M Aaaara*  Sior.  di  Orvitta.) 
ti   è    potuto    citare    documento    toritto         Dominaira  allora  in  Cetona  altro  gealì. 

anteriore  a  quello  dell^jrchivio  delle  Ri-  loomo  Orvietano,  Ugolino  di  Monte-lbr^ 

formagioni  di  Siena    drl   i3  nov.    196^.  ta,  il  quale  dopo  aver  reto  importanti  ler. 

Trattati  di  unaconvrnzìone  fra  i  Senesi  e  le  Tigj  al  card.  Legtito,  fu  da  questo  dettioi- 
troppe  di  Manfredi  re  di  Napoli  comanda*-  to  nel  1 365  tuo  luogotenente  in  Orvieta^ 
te  dal  conte  Guido  NovHIo  tuo  vicario  in  Morto  il  card.  Egidio  (anno  1 36^)  gli 
Totcana  contro  gli  Orvietani,  ad  oggetto     Orvietani  ti  diedero  liberamente  al  pipi 

di  ricuperare  Chiuti,  Cliianciano,  Sartea.  Urbano  Y  che  faceva  senatore  di  Roòa 

no.  Cotona  e  TAbbadia  S.  Salvadorc.  (Pac-  Berardo  de'Monaldetchi  della  Cervarapo- 

ci.  Stato  antico  e  moderno  Senete*)  co  innanzi  che  l'imp.  Carlo  IV  accordale 

La  quale  eapressione   ricuperare  t«>m-  l'invettitnra  del  castello  e  distretto  di  Cr- 

bra  collocata  per  far  credere  un  antece-  tona  a  un  nipote  del  pnnt.   Gregorio  XI, 

dente  pottetto  e  dominio  dei  Seneti  nella  Ponciodi  Viilata  vitconte  di   Lorent.AI 

città  e  territorio  di  Chiusi,  o  forse  perchè  quale  barone,con  diploma  del  di  1 1  ffl»b. 

i  conti  che  signoreggiarono  in  Cetona  de-  i370|accordò  licenxa  di  poter  quel  fe«dj 

rivavano  dalla  consorteria   di  quelli  che  alienare,  ticcome  infatti,  con  Pannnmu 

tennero  il  governo  di  Siena  sotto  la  dina-  del  pont.  Gregorio  XI,  nel    1S75,  alienò 

ttlaCarlovingia,  feudatari  di  molte  castHla  a  favore  del  conte  Ugolino  dei  Mooalde- 

dell'antico  contado  di  Ciiiusi,  prima  che  tchi  di  Cervara. 
vi  dominastero  gli  Orvietani.  Insorta  fra  la  corte  di  Roma  e  qnella 

Nella  breve    cronaca    d'Orvieto    (dal  dell'Impero  controversia  aall*alto  doiniait 

1349  al  i368)  fu  registralo,  che  alla  Gne  di  Cetona,  con  lodo  del  19  maggio  iS'S 

di  agosto  del  1 346  la  parte  Ghibellina  al-  emesso  da  tre  cardinali  arbitri,  fu  aggia- 

lora  dominante  in  quella  città   unita  alle  dirata  questa  terra,  non  alla  Sedo  Apott*» 

genti    del    Prefetto  di  \\co,   fece  ost«  lica,  ma  all'Imperatore.  (Aacn.  dellSi  Ai- 

topn  Cetona  e  Campone^oW,  cia^Vv  ^\  v^vaks^.^v^wsk*^ 
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Possederono  seDx'allri  ostacoli  Celona  i  pò.  Oltre  di  ciò  i  CctoDeti  godevano  del 

coati  di  Cervara  sino  al    i4i3,  allorché  privilegio  di  appellare  dalle  sentenze  dei 

Braccio  da  Montone,  dopo  aver  vinto  in  loro   potestà  al  capitano  di    giustizia  di 

battaglia  Carlo  Malatesta  generale  dei  Pe-  Siena.  (Aacn.  delle  HiFoaMAo.  di  Sibba.  <— 

rogini,   tolse  a  quei  dinasti  il  castello  e  Kaleff.  JHouo.) 

distretto  di  Cetona,  che  poco  dopo  con         Cetona  per  tanto  fu  costantemente  fede-*- 

iutta   la  giurisdizione  vendè   al  governo  le  ai  Senesi  anche  nel  tempo,  in  cui  il  go« 

verno   di  quella    Rcp.  si  era  ritirato  in 

I  capitoli  preliminari  di  tal   compro-  Muntalcino.  —  Sennonché  Mario  Sfona C* 

fra  i  reggitori  della  Rep.  di  Siena  di   Santa -Fiora  generale  della  cavalleria 

e  Braccio  conte  di  Montone  furono  stabi-  imperiale,  nel  gennajodel  i556,  costrinse 

liti  nel  di  31  ottobre  i4iS  *    nel  aa  no*  Cetona  a   rendersi  alle  sue  armi,  eoiis€'« 

Yembre    successivo  si  celebrò  il  contrat-  gnandola  poco  dopo  a  Cosimo  !•  Questi» 

io    di   compra,    ratiGoato    nel   di  3o  di-  nel   i558,   l'assegnò  con  titolo   di    mar* 

oembre,  per  la  somma  di  9000  fiorini  ^  da  chesato  al  generale  Chiappino  Vitelli  sua 

pagarsi  6000  in  denaro  contante,  e  3ooo  fiori-  vita  durante,  e  lo  stesso  favore,  nel  i588, 

ni  in  tanto  sale.  Finalmente  nel  17  gen-  venne  rinnovato  nella  persona  del  di  lui 

naie  successivo  la  Rep.  senese  accoidò  pat-  figlio,  fino  a  che  a  questi,  nel  1696,  cessò 

ti  Miai  onorevoli  agli  uomini  di  Celuna.  il  marchesato  con  la  vita. 

Si  promossero  poco  dopo  (anno  14^0         ^  rocca  di  Cotona,  stata  già  conver- 

delle  itfetcnsioni  sui  confini  fra  i  Cotone»  tita  dai  Vitelli  ad  uso  di  abitazione,  fii  per 

ai  e  i  Sartcaaesi,  preeipuaaiente  per  Afon-  rcaa*itto  del   i653  dal  G.  D.  Ferdinan* 

$0prtdt  che  la  Repubblica  troncò  col  di-  do   li   concessa   a    Napoleone   Burehiel- 

dbiarare    quel  luogo   di  sua  ragione.  •«••  1'  di  Cetona  e  a'suoi  discendenti,  con  ob- 

yèd>  Cbtobà  (Mortaoia  di).  ^lig'>  di  mantenere  l'oriolo  e  le  case  intor- 

Cetooa  nel  1 4  55  fu  espugnata  da  Jaoo-  "o  al   secondo   recinto,   che  é  diviso  àA 

pò  di  Niccolò  Piccinino  capitano  di  ven*  cassero  mediante   uno  spazio  di  terra  ri* 

tara,  il  quale  destinò  la  rocca  per  abitazio-  dotto  t  orti  e  a  sementa. 

ne  del  suo  sindaco  Puccino  de'Puccini  di         Attualmente  é  posseduto  dalla  famiglia 

Perugia,  espulso  indi  a  poco  di  cotte  dai  Tosoni,  la  quale  cangiò  in  delizioso  casino 

Senesi,  dai  quali  per  deliberazione  della  l'antica  rocca,  dove  si  respira  nn'aria  salu- 

Rep.  in  data  del  di  8  maggio  1 4  98  fu  quel  hre  e  si  gode  di  una  veduta  sorprendente 

fortilizio  restaurato,  e  di  piò  solide  furti-  della  Val-<Ii.Chiana superiore. 

fieazicmi  aumentato.  Anco  il  paese  antico  ha  un  giro  di  mo- 

Nuovi  disastri  soffri  Cetona  nel  princi-  ra  con  tre  porte,  la  superiore  delle  quali 

pio   del   secolo  XVI  dal  duca   Valentino  si  unisce  a  quella  della  rocca.  Le  abitazio- 

nipole  di  Alessandro  VI,  e  pochi  anni  do-  ni  sono  disposte  a   semicerchio  intorno  al 

pò  da  Francesco  Maria  della  Rovere  duca  colle.  Dalla  parte  di  pon.-maestr.  stendesi 

di  Urbino,  i  quali  entrarono  a  mano  ar-  il  nuovo  borgo  in  pianura  e  la  vasta  piai- 

mata  nel  territorio  senese,  uno  per  togliere  za  quadrilunga,  fatta    come  é   voce,  dal 

il  dominio  di  mano  a  Pandolfo  Petrucci,  marchese  Vitelli. 

l'altro  per  rimettere  i  fuorusciti  in  Siena.  Esiste  in  uno  dei  suoi  lati  il  palazzo  dei- 
Tali  avventure  non  infievftlirono  un  mo-  la  nobile  famiglia  Terrosi,  cui  fanno  ap- 
mcnto  la  fedeltà  dei  Cetunesi  verso  il  go-  pendice    deliziosi    boschetti,    padiglioni, 
terno  di  Siena,  dal  quale  furono  gratificali  giardini,  arene  campestri  e  una  grandiosa 
con  esenzioni  e  benefizj.  Fra  i  privilegi  grotta  incrostata  di  stalattiti  e   crostacei 
dalla  Rep.  agli  uomini  di  Cetona  accorda-  del  paese,  con  un  parco  e  cascina  nel  col- 
ti,  durò  lungo  tempo   a  praticarsi  quello  le  di  Betverde  sovrastante  al    palazzo  a 
di    ana  specie  di  giuri  nelle  cause  civili  lib.  e  dirimpetto  a  quello  della  rocca. 
sino  a  ona  data  somma,  avendo  il  diritto  i          La  Terra  non  abbonda  di  acque  sorgen- 
Celonesi  'di  far  rivedere  il  primo  giudizio  ti,  con   tutto  che  abbia  una  fonte  nella 
dato  dal   potestà    di  Cetona  ai   tre  prio-  piazza.  Suppliscono  a  tale  scarsità  pubbli- 
ri  anziani  della  Comunità,  i  quali  emette-  che  cisterne,  una  delle  quali  atu,\  N«AVa^  «^ 
vano  il  loro  voto  dopo  avere  sentito  il  con-  sistc  nella  piaiia  deW^  cV\e%^   '^^'s:»»^  ^ 
nglio  di  un  aav'w  da  eui  eìelto  a  tale  uor  altra  cisterna  tt^x^m  tM\\%  Toccib. 
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1.1  coilcBiaU  dflU  SS.  TriQlU  «iituuU 
J«Dtra  il  recinto  drll'uu(i<.o  eaitello.  Eoa 
ha  prr  dignità  l'are ip re Lr  ■  il  pitore  con 
wi  uooajci   e  altri  IwiicGiiatL 

l'arriprflc  *  il  pirnaiio  nato,  il  priora 
è  il  parroco <1pI1  a  c»ri  ili  S.  Angelo,  chieia 
piuttuilu  grande  >ila3la  in  un  lilo  della 
grao  pioJii». 

L»  pieve  di  Cotoni  lino  al  declinare 
del  lecol»  XVni  contò  per  >uccui»li  4 
parroochie,  cioè:  i.  S.  Angelo,  tuttora 
Misteole;  3.  S.  Giov.  H^itti.tD  (forte  l'an- 
tica pieve)  della  renale  era  prrucD  il  pie- 
vafia,  aniieai*  già  da  gran  tempo  alla  col- 
legiata -,  3.  S.  Stefauo,  lapprcua  ;  4-  S. 
Maria  AhiidIìi,  ara  in  Belverde, 

Vi  «ra  ìuollre  iiD  min.  di  Dura«nicaac 
^.  Conoeiione)  Mppcrua  nel  iSagiunu 
■  Wale  lotto  il  titolo  di  S.  Dunato,  un 
untino  otpi»o  per  ì  pelli^rini,  il  convento 
di  BelTerde  BoppreKo  nel  wcolo  XVII,  at- 
tualmente ridotto  a  parronthia,  litunto 
«opra  il  cailello,  mentre  l'altro  coavrnto 
dei  frati  dell'Ouprtanij  a  i  tt.  della  Ter- 
ra troraii  in  aperto  colte,  detto  monte 
Jriom,  fianafaeggialo  a  lev.  dftlla  itrada 
che  da  Sarteauu  guida  a  Cetani,  e  a  pon. 
il  quella  che  porta  a  S.  Cuciso  dc'Bjgai. 

Getona  Tu  patria  di  Utiite  Gherardmi 
V  novo  di  Sena.di  due  beali,  cioè,  Guido 
Tute  Minore  couvL'ntr^le  e  Pietro  Agoili. 
siano,  del  giurecoviulto  VhIjiìdd,  dei  let- 
terati Fabriiiu  Bcltr^ioii  e  Luca  Contile,!' 
ultimo  dei  rguali  ai  diitinic  andlB  nella 
carriera  diplomatica. 

Comunità  di  Ceiona.  —  L'eileoiione 
IcrrìUirialc di  quella  Comunità  £  di  tòj-ji 
quadr.  dei  quali  199  ipi^dr.  lono  preti  da 
corti  d'acqaa'  e  da  pubbliche  itrade. 

Vili  trovava  nel  i33}  UUA  pupobiione 
di  3333  abit.,  equivalenti  acirca  i^j  pcr- 
t'ioe  per  ogui  migl.  quadr.  di  tualo  impo- 
nibile. 

Fremita  un^i  figura  pentagons  che  tocca 
c-A  luo  lato  orientale  la  Com.  di  CitlJk 
drlla  Pieve  compirla  nello  Stito  PonlìG- 
clo,  e  che  dal  latu  meridioDale  terminj  al 
lorr,  denomiiialu  J-'oualia,  mediante  il 
■j.iile  cmteggia  la  Coni,  di  S.  Coicjaiio  de' 
liagni,  con  la  quale  continua  a  cooSnare 
anche  dal  lato  di  lib.lfingo  la  itriida  provin- 
ciale che  da  Sarteanu  conduce  aS.  Coacla- 
no,  racDtre  terio  pun.  iuhenlr.i  la  Coro. 
l'i  Sailcano,  ceu  la  qiiale  ^vccurre  lul 
(r.inro  uiicnt,  ii«ll»  raanUyiJ  àsVUlÀCt- 
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Iona,  (ino  a  die  al  monte  Ariata  mlb 
Taccia  a  maeiti'o  par  auendere  nel  ina» 
Oi-iitu,   e  ari  iva   con    eno   nel  torr.  *• 

Ultrepaitatu  l'/turan^  «Atenlra  dil  U- 
tu  di  geli,  e  grec.  la  Cam.  di  Chiu>i  cunk 
quale  q>iettj  di  Cotona  fii  aocMnpagiu  vot 
al  conGne  ilelio  Stalo  PontiGcio  e  ilfOl 
Cum.  di  Citli  della  Pieve  che  rilrwi  d 
coli  detto  Piano  delie  C'ardete. 

Fra  i  inj|giurieofii  d'ac<(iia,  dopoquclt 
■L'ir^jiKoiie  che  pula  dal  lato  di  jrK 
p^r  il  territorio  di  quftU  Cjiuuniti,  ■ 
Cfinlano  quHIi  dtil  Ckictcut,  del  Piaa-ii- 
Sella,  di  Molerà  e  del  Fottalto.  tonw- 
lolli  clic  corrono  tutti  a  tcir.  del  capt- 
lu.iKu. 

Vario  ttradp  rotabili  attrarenano  pa 
quello  htu  U  Val-di-ChiiDt.  Sul  GlM 
d'ila  rooiitagDj  di  Celuiia  la  itrada  prò- 
viiuiile  che  da  Ckianciana  e  Sjrtnai 
conduce  a  S.  Catciaoo  de'Bagnì  e  di  lìak 
L'utiTia  delta  A'oveJ&i  ini  fi.  Paglit,  dm 
iinhooca  nella  gnnde  tlraila  roroani^  h 
via  che  itaccatì  dalla  provinciale  fra  S«- 
ti^Buo  e  Cotona,  dov-  poi  li  loddink 
in  due  tronchi,  uno  dei  quali  va  a  Chin- 
li  e  l'altro  ai  villiggl  delle  Fia%te  e  lU 
Ai/aeao'H;  lotti)  S.  CotiiaAO- 

La  qualità  del  muto  olle  Duopre  la  bc- 
cia  di  quella  contrada  apparlirne  ndli 
parte  montiiosa  alla  ralfarca  coucreuoai- 
U.  ora  ipugnoia  e  friabile,  Ulvulu  wlilic 
micrhiata  di  roito,  lovruto  iuterlollt  it 
prulondi  ammani  di  ghiaja  ìocmstati  oa 
Meni  da  un  «Ugo  tpatoao  eoo  avanti  <£ 
cunchiglìe.  cui  «erre  di  base  dal  lato  ddU 
luoiitagRa    un   tutti    {liallailro    di    origiw 

T'-iio  modrrno  di  truiporlo  remllala  prt- 
cipuaroente  dalle  colmate  depoaitate  inllt 
già  palustre  pianura  dalle  torbe  arenH 
d' ll'j^jlroHE. 

Nelle  collioc  che  r^inno  «.rana  ilh 
Tcrn  di  Cetoua.enel  piano  adjac^nte  iM 
soggetto  alU  alluvioni,  trovanti  i  termi 
più  produttivi,  là  dove  l'agricoltun  ■ 
iDoitra  furie  più  avanzata  che  nei  pini 
linilrvG. 

Le  viti  e  gli  ulivi,  i  quali  oa«tituÌK>iM> 
più  ricchi  prodotti  del  pane,  e«ltitaH> 
cou  totnina  cura  e  maestria;  i  caapi  '' 
cercali  looo  avvin'ndati  con  lestmiD^Mn 
del  fnui'i,  di'i   legumi   e  delle  piante  &*■ 
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istruite  bandite  comunali  sottentra* 
uliveti,  vigneti  e  praterie  artificiali. 
::(i8Ì  detto  Piano  delle  Cardete,  è 
uclla  storia  idraulica  della  V^al-di- 
a  australe,  |icr  lunga  età  il  pooiu  deU 
jrdiafra  i  matematici,  fra  i  principi  e 

comunità  limitrofe;    e  fu  costà  il 

teatro  dei  boniHcamenti  dei  terri- 
i  Cetuna,   di  CIiÌmSÌ  c  di  Città  della 

giovandtisi  delle  torbe  del  torr. 
uè.  La  più  antica  memoria  intorno 
:ìlamcntti  delle  sue  acipie  la  ritrovò 
.  Corsini  in  unj  cinvenzione  stabi- 
tlo  il  dì  a  febb.  i44"  ^*'^  ^'^  Com.  di 
a  e  quella  di  C!ttà  della  Pieve.  La 
convenzione  fu  rinnov&ta  nel  marzo 

mentre  si  (issavano  i  termini  fra 
lue  territori,  e  IracciavcM  un  altro 
ino  all'^«irorie  per  un'alveo  che 
■se  sino  a  che,  nel  1699,  gli  fu  desti- 
ma  nuova  direzione, 
ercbè  questa  direzione  fu  dai  Romani 
ta  nociva,  il  poot.  Clemente  Vili 
Mtruire  sull'alveo  della  Chiana,  so* 

mulino  di  Buterone,  un  argine  sul 
e  del  Cetoneee,  chiamato  tuttora  l'ar- 
li  Clemente,  e  piò,  da  poggio  a  pog- 
ne    argini    che   fìanciicggiavano    un 

con  cateratte,  su  cui  leggeva^!,  in- 
che  fosse  ostilmente  distrutta  (anno 
,  la  seguente  iscrizione  : 

;mens  vili  P.  M.  S.  P.  Q.  R. 

CXDHnAKTlQrTS    AQCtS 
me    FIHBM    LBGKMQOE    PO»ClT. 

i  ostacoli  ridussero  in  breve  stagio- 
pianura  orientale  di  Cetona  un  vero 
he  cagionò  fra  i  due  governi  aspre 
e  Fu  rimesso  ben  presto  rx>n  nuovi 
l'Astronc  nel  Piano  delle  Cardete^ 
ner  lib>Te  due  apciture  neWar^ine 
mente,  affinchè  le  acque  del  Chietn- 
li  altro  influente  per  quei  due  einis- 
>tessero  liberamente  oltrepassare, 
erreno  aggestivo  die  l*A»lroiic  tra- 
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scino  per  il  Piano  delle  Cardeie  e  della 
^ijfa  sino  alla  Chiana  puutifioia,  eia  giun- 
to nell'anno  16^8  a  tale  altezza,  che  fu 
per  chiudere  il  p.isMirfl[io  dell'acqua  della 
Chiana  verso  il  Tevere,  lueutrc  sotterrò  i 
termini  di  cunfìnazione  fra  i  territori  di 
Città  della  Pieve,  di  Cetona  e  di  Chiusi.  I 
quali  termini  vennero  rintracciati,  rialrati 
e  con  nuove  mappe  fra  le  parti  stabiliti 
per  couti'atlù  rogato  negli  11  si'tt.  1693. 

La  bella  selva  dei  frati  di  S.  FrancesiX), 
il  bosc(»  e  delizioso  parco  dei  sign>iri  Ter- 
roni a  Beirerde  costituiscono  uno  dei  più 
belli  ornamenti  dei  poggi  a  cavaliere  di 
Cetunj. 

La  quantità  dei  gelsi  sparsi  biugo  le 
strade  e  attorno  ai  eaiipì  indira,>*h«*  Tedu. 
catione  dei  filugelli  è  apprezzata  dai  Ce- 
tonesi.  Né  vi  è  costà  in  generale  famiglia 
che  non  po»»**gga  qualche  pez^o  di  terra, 
e  non  ne  abbia  cura. 

Fra  le  industrie  manifatturiere,  oltre 
quelle  delle  arti  iodistpeiisabìli  agli  usi  do- 
mestici, cunlansi  in  Cetona  buoni  lavori  in 
acciajo;  quantunque  nei  tempi  scM>rsi  1' 
arte  più  speciale  fosse  quella  det>li  archi- 
bufieri,  favorita  dalla  posi/ione  del  paese 
prossimo  alle  foreste  della  montagna  co- 
piosa di  animali  da  caccia. 

Si  fa  in  Cetona  nel  secondo  martedì  di 
ogni  mese  un  mercato,  che  prende  il  nome 
di  fiera  nel  primo  martedì  di  settembre,  e 
nel  giorno  ai  di  novembre.  Una  buona  fiera 
ha  luogo  nel  1  7  dicembre  al  villaggio  delle 
Piatte. 

La  Comunità  mantiene  nel  capoluogo 
un  maestro  di  scuola,  un  medico  e  un  chi. 
rurgi>, oltre  un  medico-chirurgo  nel  villa^< 
gio  delle  Piazte. 

Risiede  in  Cetona  un  potestà  dipenden- 
te pel  criminale  e  perla  polizia  dal  Vicario 
R.  di  Chiudi.  Ha  la  cancelleria  coinunitati- 
va  e  l'ufizio  di  esazione  del  Registro  in 
Sarteano;  Pinf;e;;nere  di  Circondario  e  la 
eonservaiionc  delle  Ipoteche  in  Montepul- 
cianjj  la  Ruota  in  Siena. 
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CBTONÀ  (MONTAGNA  di).  Porta  da 
qualche  aecolo  il  nome  di  Montagna  di 
Calofia  una  conaiderabile  mootuoaiti  elie 
pareggia  in  elcvaaione  eoo  la  catena  del^ 
Appennino,  quantunque  spetti  a  un  grup. 
pò  intemedio  e  quasi  isolato  fra  le  Valli 
deU'Orcia«  della  Paglia  e  delle  Chiane. 

Il  monte  di  Getona  si  estende  nella  sua 
maggior  lunghesza  dalle  Foci  del  Castel- 
luccio  presso  le  sorgenti  dell' ^Krone  (4 
migl.  a  ostro  di  Moniepuloìano)  sino  aUc 
falde  merid.  del  poggio  di  S«  Casciano, 
per  una  criniera  tortuosa  di  cirea  1 8  migl. 
di  lungheisa  sopra  una  base  fiancheggiata 
dairOrcia  edall'Astrooe»  della  larghezaa  di 
8  in  9  migl.  Riposano  sul  6anco  orieqtale 
di  questa  prominente  giogana  le  Terre  di 
Sarteano  e  di  Cctona,  dal  lato  d'ostro  la 
Terra  di  S.  Casciano  de*6agni  con  una 
gran  parte  del  suo  territorio,  dal  lato  di 
pon.  il  castello  di  Castiglion  del  Trinoro 
e  il  vili,  di  Spiueta,  mentre  dal  lato  che 
guarda  sett.  esiste  presso  il  giogo  il  Ca- 
sieliuccio  Biforchi  della  Com.  di  U\cata. 

JI  vertice  più  a\to  deUa  moii\a%iv%,  <\v\aì- 


si  di  forma  eonìea,  truvaai  »  «9S7  hr«  i^ 
pra  il  livello  del  Mediterraneo,  a  eaTafi6 
re  della  Terra,  da  oai  ha   preso  il  oosk 

Solla  cima,  che  pianeggia  per  uno  ifa> 
zio  lungo  circa  200  piedi  e  largo  60,  reib' 
no  tuttora  le  vestigie  di  un  muro  che  rìr 
oonda  gli  avanzi  di  un  altro  edìfisio  infàt 
ramente  rovinato,  la  cui  pianta  ci  dà  iaA^ 
zio  che  possa  esservi  alato  uq  fortiliiie. 
cui  aerviva  di  difesa  la  stessa  sua  «ts» 
zione. 

In  mancansa  di  memorie  aincrone  1 
anche  tradizionali  relatirea  quegli  avaaiìi 
rammenterò  sn  tal  propoaito  quel  cabri- 
lo di  Monte  Preaip  o  Pm\  sigooreagiiti 
un  tempo  dai  conti  Mancati  di  Sarteiaik 
in  seguito  ceduto  ai  Camaldolensi  dìS- 
Pirlro  in  Campo,  ritolto  loro  dai  privi, 
e  rivendicalo  dai  secondi  per  sentenza  ^ 
giudice  Zondadari,  emanata  nel  9  ottsbi* 

li85.    (AhHAL.  C4II4LD.  T.   IV.) 

Al  che  gioverà  aggiungere,  che  la  baiiia 

aSpini'ta,posta  sul  Gancooccid.  dri  moeie 

di  Cotona  verso  l'Orcia,  fu  denominata  Ba- 

4>aL^,\  Mowve  l^xm  <^  Prisi%^  ^o^Mie  che  Ì9 
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allrovf   dubitai    esserli*  derivato   da  unn  vi  si  Toletse  riferire  una  di  quelle  4  pie? i 

sprone  del    munte   medesimo  di   Cetona.  (Ureeola)  da)  march.  Oherto,  autore  de* 

Alla  quale  ipotesi  dava  un   qualche  peso  gli   Estrusi  r  dei  Mata^pina,  con  atto  del 

la  dichiarazione  fatta  in  S.  Quirico  li  39  36  lugl.  998  rogato  in  Carrara,  rìnaoiia- 

tiiaggio  1 339  da  uno  che  giurò  aver  veduto  ta  al  vescovo  Gottifredo.  — fVi/.  Cabbàia. 
i  Montepulcianesi  yVfCtf rér  ^ui/eiR  a(/ ^^e/.         Csvli  in   Val-d'Evola.  —    fVc/.  Gi- 

iufHf  qui  est  Inter  Mo.fTEPRBstM  et   Ha-  coli. 

iiieofnnum.  —  ^ed.   àgello  CMtVMfìfo,         Cevlì  o  Cottr  in  Val-d'Era.  —  yed» 

e  Badia  a  Spihbta.  Cbvoli  di  Labi. 
_           Non  starò  a  dire  che  nella  storia  della         CE  VOLI  nel  Val-d*ArDo  pisano.  Villa 

2       città  di  Chiusi  di  Jacopo  Gori,  all'anno  signorile  sulla  ripa  destra  dell'Amo,  nella 

_2      t^j6,  rammentasi  la  badia  e  villa  di  Spi-  parr.   di  S.   Giovanni   alla   Vena,  Com. 

neUi  propinqua  alla  montnf^na  di  Mon^  Giur.  e  circa  1  migl.  a  lib.  di  Viro*Pìia- 

tepreai,  nuovamente  ricordata  (ivi)  all'an-  no.  Dioc.  e  Comp.  di  Pisa. 
no  1 349*  losl<>  che  la  badìa  Amiitina  con-         È  situata  nel  gomito  che  fa  l'Arno  di- 

^       servava  pergamene,  in  du*?  delle  quali.de]  Hmpettn  al   borghetto  e  alla  posta  delle 

17  maggio  i3o4»e  del  39  maggio  i3i6,  si  Fornacette,  lungo  la  strada  R.  pistoj^^se  che 

Hiicorre  dì  un  podere  di  quei  monaci  si-  da  Pisa  s'incammina  nella  Valle  di  Nie- 

toato  nella  contrada  di  Hontepresi  presso  vole. 
,^       il  ccmfine  del  territ.  di  Radicofani.  (Abcb.         Ebbe  nome  dalla  nobile  famiglia  pisana 

Dm.  PioB.)  Ceuli,  cui  appartenne. 
^           Finalmente  che  la  cima  della  montagna         CEV0L1,    cu'    CEOLI    (Castr,    de 

^        di  Otona  portasse  il  nome  di  Monte  Piti  Ceuli»)   in    Vaì-d*Era.   Cast,   con   pieve 

o  #*ri5i  lo  dichiara  il  diploma  di  Lodovico  (SS.  Pietro  e   Paulu)  sul    dorso  di    una 

il  Bavaro  ai  conti  di  Bfarsciano.  —  Ved*  collina   tufacea,    nella  Com.   Giur.   e    2 

^      CMiAncuiro  e  S\aTBAao.  migl.  a  1<ìv*  di  Liri,  Dioc.  di  Sanmioiato, 

Se  sì  esamina  questa  montuosa  contrada  già  di  Lucca.  Comp.  di  Pisa. 
per  il  lato  della  storia  della  natura,  noi         Scorre  a  lev.  della  collina  di  Cevoli  il 

frcvriamo  io  essa  rinn-ivata  la  favola  del  fì.  Cascina,  a  ostr.  il  borro  di  Son-Buf- 

Giano  bifronte  che  guarda  con  una  faccia  Jino,  mentre  al  suo  pon.  ha  origine  dai 

la   regione  di  Vulcano  e  con  l'altra  rimi-  rivi    Zannoncino  e    Lueagnano  il  fosso 

i       rm  l'antica  sede  di  Nettuno.  Infatti  l'ossa-  Zannane* 

i      tara  del  monte  di  Cetona  vedesi  quasi  per        Del  castello  e  chiesa  di  Cevoli  si  trova- 
«gni    parte   lacerata   e  aperta  da  vapori  no  memorie  sino  dal  secolo  IX  fra  le  Carte 
^     aMifurei,  da  mofete  di  acido  carbonico,  da  dell'arch.arciv.  di  Lucca,  ai  cui  vescovi Ce- 
mnqn^  tarmali,  che  hanno  incrostato  con  le  voli  un  di  appartenne.  O'^cupato  ostilmente 
t     Joro  depoaizioni  quasi  per  ognintorno  la  dai  Pisani  con  altri  luoghi  di  Val-d'Era, 
l>a«e  della  montagna,  emersa  in  mezzo  a  fu  il  cast,  di  Cevoli  n'*l  numero  di  quelli 
«     «IO  cratere  coperto  di  spoglie  marine;  nel  restituiti  ai  vescovi  Lucchesi  alla  pace  del 
,    •«aspo  che  a  poche  miglia  discosto  si  alza-  1 176.  Coerenti  a  tal  fatto  sono  ì  privilegi 
^a  a  i^'iisa  di  cono  la  lava  basaltica  sul  mon-  concessi   a   quei   gerarchi  da   Ottone  IV 
^    %e  di  Radicofani  e  la  trachite  sul  Monta,  (anno  1309)  e  da  Carlo  IV  (anno  i3.55) 
«Diata.  cui  cunferiuarooo  fra  gli  altri  luoghi   Ca^ 
Apparteni^ono  al  monte  di  Cetona  le  a-  ttra  et  carte»  de  Ceoli  cum  $uit  adja^ 
'      oqae  minerali  di  Chianrìano,  quelle  di  S.  cfntiis  ei  jiutitia, 
•  CTaaciano  de'Bagni,  le  mofete  di  S.  Albino,  e         Ma  quando  Carlo  TV  confermava  Cevoli 
taate  altre  acque  minerali  che  scaturisco,  ai  vescovi  di  Lucca,  già  da  gran  tempo  co- 
no dai  fianchi  cavernosi  di  questa  montagna,  sta  teneva  assoluto  dominio  il  Com.  di  Pisa 
.      CmuLji  (Prsrt  di)  in  Lunìgiana.  Una  coi  suoi  magnati,  per  modo  che  la  torre  di 
delle  antiche  pievi  della  diocesi  Lunese  Cevoli  posta  nel  luogo  più  eminente  della 
rammentata  nelle  bolle  pontificie  di  Eu-  collina,  fino  dal  secolo  XIII  era  posseduta 
genio  III  e  Innocenzo  HI  a  quei  vescovi,  dai  conti  di  Strido.  Coi  materiali  dell'ab- 
'  IK  questa  perduta  pieve  non  si  conosce  P  battuto  torrione,    un  individuo  d^Usi  1%- 
'  ubicazione,  né  si  citano,  ch'io  sappia,  me-  m'glia  CenVi  eA\r\c,b  \V\  ^rc^so  \itv%  ^«ol- 
morie  che  la  rattiguriao:  meno  che,  non  diosa  chiesa  cUe  \4sc\u  \i^c.oTn\fVe\^. 
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La  parr.di  CctuIì  ne^ia6ocra  la  pricoa  che  Dante  parìGcò  la  VaMi-CluMa  a  ni« 

•nccnrfiale  della  pirve  di  S.  Marco  a  Savi-  spedale  0  a  una    teniìna  d'infipamr,  eie 

gliana.  Fu  restaurata  nt'l  secolo  XV,  in*  Boccaccio  dichiarò  in/hmte  palude^  main 

grandita  di  nuovo  e  di? isalH  tre  navate  Faaio  degli  Uberti  «vTcrtiTas  ehe 
nel  1710,  epoca  della  con^craiione  fatta 

dal  Tnie.  di  Sanminiato»  dieci  anni  innanai  Quivi  Mon^  volti  lividi  e  eon/u$i 
che  fosne  eretta  in  parr.  plfbana.  Perchè  Paere  e  la  Chiana  /i  jiàùa, 

Nell'antico  quadro  drli'altar  maggiore.         Sicché  glijlnno  anii'opiei  e  rim/mL 
rappresentante  la  B.  V.  con  i  SS.  Pietro 


o  Paolo,  attualmente  nel  coro,  leggest  il         Quindi  non  è   maraTÌflU,  te  a  ^ 

nome  dell'autore  dndrea  dn  Pisa^  che  lo  tempi    pesiò  in  dettato,  e   il  Palei  wl 

dipinse  nel   i49<><  Contemporanei  di  età  suo  Blorgante  al  canto  XXm  stMia(i. 

sembrano  alcuni  affretchi  superstiti  nello  usò  il  nome  di  Chiane  |ier  iwnrimcTf  in 

pareti  della  chiesa,  e  i  vetri  dipinti  a  nn  maraizi  o  ristagni  piluatrt. 
flnestrone.  Le  Memorie  Idranliro-Storidie  so^h 

Non   ha  altre  patr.  sufiTraganee  oltre  Val -di-Chiana  di  S.  £.  il  cav.  ViUmi 

quella  di  S.  Lorenio  a  S,  Ruffino»  L'ora-  .Fos«ombroni,  pubblicate,  nel  i^Sd^eai  b 

torio^  già  pieve  di  S.  Marco  a  Sovigliana»  bella  appendice  l'illnairaiiom»  di  aa  Ji- 

ora   villa   del    vescovo  di  Sanminiato,  e  camento  ilei  medio  evo,  onde  dedone  1' 

la  cappella  del  borghctt»  a  Bipoli,  fan.  originario  rapporto  Ira    le    aeqne  M 

no  parte  della  cura  di  Cevoli,.il  di  cui  di-  Chiana,  quelle  del   Tevere  e  dell'Ani^ 

stretto  conGna  a  lev.  con  la  parr.  di  San-  inserita   nel  1814  fra  le  Jianorit  M 

to-Pietro,  a.selt.  con  quelle  di  Pon»accoe  Società    Italiana,    hanno. Janpnrialo  m 

di  Perignann,  a  pi>n.  con  il  popolo  di  La-  solaniente   splendore    e     noaiopi   ptm^ 

ri,  a  ostr.  con  S.  Buffino.  ve  alla  storia  idrografica  ili  qn 

La  parr.  de'SS.  Pietro  e  Paolo  di  Cero-  ma  sino  all'evidcnia  fu  ìu 


li  conta  1 173  ahit  il  vero  rimedio  ai  mali  della  rhimi,  wt- 

CHIANA,  CHIANE  (Ciaw  velClanes    diante  un  metodo  oostante,  «1  pianeai^ 
fl.)  Fiume,  poi  torba  a  frigida  palude,  ora     veggente  di  operaaioni  idrometrieht,  ^ 


per  manviglia  dì  arte  e  dì  natnra  ridotta  in  produrre  doveva   nella   pianura 

gran  parte  a  recipiente  d'acque  chiare  in  un  dalla  Chiana  toscana  una  giacitura  «aifir- 

Canale  maestro  che  corre  fra  ubcrtosls^i.  miniente  acqitapmJente  versoi' A roo,c«il' 

me  colmate,  longitudinale   alla    valle  più  innalzare  i  basti  fondi  senza  nuocere  d^ 

centrale  dell'Italia.  scolo  dei  terreni  vicini. 

Questo  fiume  un  di  navigibile,  non  pe-  Quale  prodigioso  e  atraordinario  est- 
ro senz'arte,  ma  in  virtù  di  chiuso  giamento  siasi  operato  dopo  l'anno  1 55 1 
o  sostegni,  mentre  tutto  intiero  dai  con-  fino  al  i8a3  nella  pianura  della  Chiasi 
tomi  di  Arezzo  dirigevasi  attraverso  del  por  la  quantità  dei  terreni  emersi  M 
lago  di  Chiusi  per  unirsi  dopo  5o  miglia  onde,  per  il  totale  risanamento  di  nsltt 
di  cammino  alla  Paglia  e  di  là  scendere  terre,  per  il  più  facile  e  regolare  ics!' 
nel  Tevere;  questo  stesso  fiume,  a  cui  fu  delle  acque,1o  dichiarano  nella  pj^  luisiv>' 
dato  piò  d'una  volta  il  titolo  dì  padule,  e  sa  evidenza  le  due  opere  te^t^  rammentilr. 
che  bipartito  si  chiamò  col  nome  plurale  e  le  Carte  Idrauliche  tulio  siato  aaw« 
di  Chiane,  presenta  un  fenomeno  sin-  e  moderno  della  frolle  di  Chiana  ps^ 
golarissimo,  quello  cioè  di  avere  invertito  blicale  nrl  i8a3  d^l  cav.  Alessandro  ìi»- 
a  poco  a  poco  la  maggior  parte  del  sriu  neUi.  Dalle  quali  risulla  che,  all'eptrt 
corso  per  tributare  le  acque  non  più  a  della  perizia  fatta  nel  1  fi5 1  da  Aotosi* 
ostro  verso  il  Tevere,  ma  scaiicarle  a  Ricasoli  per  ordine  di  Coftimo  I,  U  btfi 
sett.  nell'Arno  sotto  la  città  di  Arezzo.  pianura  della  Valle  era   da  ogni  Lio  is- 

La   condizione  pertanto  della   Chiana  uombi a  dalle  acque  palustri  della  Chissi 

suddivi<a  in  più  rami  e  in  più  pendenre,  in  guisa  che,  detrazione    fatta    deijli  alici 

o  spagliarne  in  varie  lagune,  divenne  nei  dei  torrenti  fu  calcolata  di  sti)ora  Sjtk^ 

primi  quattro  secoli  dopo  il  mille  sempre  quadf.  La  qual   superficie  trovavasi  arU' 

peggiore  e  sempre.  p'\à  danno^^  sU'ua^ana  anno  1823  per  la  maggior  parte  bonifio- 

cccnemia  per  cagione  dì  ma\ana*^  a\  %v%ivo  X^^  c:c\C\^^\sl  «  %^xw.  ^\  ~ 
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Donde  nr  consegue,  che  nel  giro  di  073 
anni,  furono  c<  Imale  migl.  3^  S/ì}  di  fn- 
pcrficie  quadrata  di  terreno  paludoso  e 
IDA  Imho. 

Non  è  concilisbile  con  un  articolo  dì 
Dizionario  la  sinopsi  di  tante  dispute  pro- 
mosse, di  tante  guerre  insorte,  di  tante 
operazioni  crntrarie  ad  uno  stabile  bo* 
nifiramcnto,  ad  un  piano  idrometrico  come 
quello  dal  1789  in  poi  felicemente  prose- 
guito sotto  gli  auspici  degli  Augusti  Sovra- 
ni, Figlio  e  Nipote  di  quel  Grande  che  lo 
fece  la  prima  \olla  praticare. 

Il  punto  culminante,  o.^sia  di  difiaione 
delle arquedella  Chiana  fra  l'Arno  ed  il  Te- 
vere, dopo  le  C(  nvenzioni  stabilite  nel  1780 
fra  i  due  Governi  cunOnanti,  fu  fissato  al 
Cai/ofie  di  là  da  Chiusi,  denominato  per- 
ciò itrgint  di  teparazione.  Esso  è  nel 
tempo  stesso  il  termine  di  confine  dello 
Slato  Granducale  C4>n  quello  Pontificio, 
e  la  linea  di  demarcazione  fra  i  due  di- 
Trrsi  metodi  di  boni  tirare,  per  esaiccazione 
r  per  alluvione;  il  primo  dei  quali  è  posto 
in  uso  n«  Ila  Val-di-C hiana  romana,  il  se- 
rctndo  nella  toscana,  ove  profittando  delle 
all«»vioni  ai  ^  tanto  elevato  il  terreno,  che, 
fiat  Porto  di  Pilli,  luogo  di  divisione  fra 
le  dae  pendenze,  nell'anno  i55i ,  il  decli- 
we  ha  progredito  in  guisa  che  il  punto 
cialiiiinante  delle  acque  della  Chiana,  preso 
alia  soglia  del  Collane  di  Chiusi,  tro- 
vasi br.  9o«  18,  6 superiore  al  lirello  della 
foce  del  rio  di  Pilli,  vale  a  dire  36  migl. 
|»iù  a  oatro  di  quel  che  era  il  pernio  fra 
le  due  Chiane  alla  metà  del  secolo  XVI. 

Ponti  e  aliri  Edifitj  esistili  o  esistenti 
euila  Chiana  Toscana.  — -  In  grazia  di 
t^li  fiolmate  sono  rimaste  profondamente 
sotterrate  le  torri  di  S.  Mnstiola  a  pie  del 
ooUe  di  Chiusi  e  le  vesli<{ie  dì  qnrl  ponte, 
di  mi  si  fa  menzione  nella  bólla  di  Ce- 
lestino III  del  I  191  al  ve«covn  di  Chiusi; 
ponte  che  fu  rammentato  nella  Cronaca 
di  Gio.  Villani  all'anno  IQ89,  e  cui  sem- 
bra riferire  un  atto  del  i4i^»  <'<^1  quale 
Altendoln  Cu  tignola  vendè  la  riìth  di 
Chiusi  ai  Sene»i.  Nel  quale  istrumento  è 
nominato  Pontem  et  Passum  dicinrum 
Cianarum,  cuoi  Pa/atio  et  tortilitio 
\   pasito  super  dictit  Ctnnìi  etc< 

È  quello  stesso  ponte  fuori  della  porta 
di  $.  Mustiola,  cui  riferiscono  vari  con- 
tratti dal  i44i  al  1447  delPArchiv.  Co- 
munit*    di   Chiusi  sotto  il   rocaboìo   di 
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Ponte  S»  Silvestro,  proveniente  da  una 
chiesa  esistita  a  pie  della  colìina  di  Chiusi. 
(PizziTTi.  Jntich'  Toscane*  T.  1.  e.  5.) 

Finalmente  è  quel  ponte  medesimo» 
la  roassifciata  di  uno  dei  di  cui  archi 
fu  ritrovata  nel  i()o5  a  pie  della  torre  di 
Beccati  Quetto,  un  br.  e  soldi  8  sotto  il 
libello  della  Chiana.  Lo  che  dimostra 
sempre  più  qual  profondo  interramento 
era  già  accaduto  costà  dal  secolo  XV  al 
XVII.  (FBaniHAiDo  Moaozzi.  Sullo  stato 
antico  e  moderno  dell'Aimo») 

Un  ponte  meno  antico,  ma  più  noto  nel- 
la  storia  attraversava  la  Chiana  davanti  al 
castello  dì  Valiano. 

Vi  era  innanzi  tutto  un  porto  o  navale- 
stro, il  di  coi  provento  nel  sec.  XIII  era  di- 
viso fra  i  march,  ih  I  Monte  S.  Maria,  an- 
tichi dinaftti  di  Valinpo,  il  Cora,  di  Peru- 
gia e  quello  di  Montepulciano. 

Il  primo  pr>nte  di  Valiaoo  fu  costruito 
di  legno  dai  Senesi,  nel  iSSg,  un  anno 
dopo  che  un  terrazzano  del  vicino  castello 
di  Torrtta  trovò  modo  in  una  notte  di  far 
passare  le  Chiane  all'esercito  Senese  aopra 
un  ponte  fatto  di  alberi,  di  tavole  e  di  sti- 
pa attraverso  a  un  §^ado  e  passo  larghis- 
simo»  (Dal.  Ctonie»  Senes.) 

Era  forse  quel  ponte  stesuo  che  i  Peru- 
gini distru»sero  nrl  3  dir.  i383  per  esser- 
vi passato  un  Boldrino  da  Panicale  clic 
predò  nel  vicino  contado  dei  Perugini;  i 
quali,  due  mrsi  dopo,  con  istrumento 
del  37  febbrajo  i383  {ab  incarna tionè) 
concessero  ai  Monte pulcianrsi  libera  fa- 
coltà di  poter  lo  stesso  ponte  rifabbricare. 
(P.  Odoaado  CoRSiHi.  Ragionamento  sulla 
Va  A  di'  Chifl  nn .  ) 

Su  questo  ponte  passa  la  strada  R.Lau- 
retana,  la  quale  da  Siena  e  Asciano  varcato 
il  monte  di  Sinalunga  (^m}a/ii/sga),sccn- 
de  in  Val'dì-Chiana  e  per  il  ponte  di  Va* 
liano,  si  dirige  sulla  strada  R.  perugina  a 
Camnscia. 

La  torre  di  Valiano  sulla  testata  del 
ponte,  se  non  era  piuttosto  la  rocca  supe- 
riore, fu  investit.i  e  pres.i  nel  1 453  dai  Sene- 
si ai  Fiorentini  amici  del  Com.  di  Monte 
pulciano:  per  cui  porhi  giorni  dopo  Toste 
fiorentina  corse  da  Fojano  al  yado  iu 
buon  numero  per  rarquistarla.  (Boovia- 
Sfom.  htor.    Fior.) 

Opera  più  grandiosa  t  ^v^  \w\.«tw»»»k\»^ 
è  quella  dc\  Gallone  di   l'uliouo,  v^«*%*>-- 
tata  nel  i'}iB  e  com^VVi^  tit\  x'^'^'^» 
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fe  iioa  fàAnm  di  tolidiiiitto  «oro»  k  con  quella  di  Pojano;   l'altra  fra  fmìt 

quale  attravana  il  letto  del  Canal  maaitro  a  Auocu  e  PraMÌoeto^  ilue  elite   iceale 

in  vidnanta  di  Valiano,   eai  fanno  ale  della  Corona.  Tre  baone  slgL  pie  MB* 

dee  argini  latrrali  da  oollina  a  collina  per  t'incontra  l'antico   ponte  delle   pìcfe  il 

lo  apesio  di  circa  migl.  S  §  ad  ofietto  di  Toppo  aalla  ttrada  R.  fra  Arano  e  SìeMp 

tratt^BKre  le  aeqne  della  iralle  anperiore,  chiamata  sino  dal  aroolo  XIII  ^tradh  db' 

le  qnall  potrtbbero  tahrolta  eorrm  a  bai.  Fórni  di  AfMt^  percM  eoati  «rese  mM 

ao  eon  troppo  impeto,  carieare  soverchia-  ponticini  che  ai  diawro  poi  i  panii 


mente  il  Canale,  impedire  gli  aooli  della    li,  ed  ora  è  nn  aolo  rifotto  nel  1760  di  aa 

■  CUaBL 


▼alle  pia  haim»  ed  etiere  ocemione  ai  tra-  muco  arco,  aotto  il  quale  paaen  la 

boeehi.    Fu   perciò    il    Caiiahe  monito  Proiegaendo  verte  Areaso  ai  eaggaaa  gfi 

di    due    cateratte    che   vengcmo    aitate  avanti  del  ponte  alla  Nave  ratio  InbIi 

o  abbetmte  a  mito  re  del  bitogno.  Oltre  anni  eono  tolla  ttrada  7Verart«  mrwtìm, 

al  detto  teopo  il  Callone  di  Galiano  Ci  o  del  Battardo.  Un  miglio  appramo  havti 

l' oBaio  di  tottegno,  mercè  eoi  pottono  il  pcmte  a  Chiani,  tatto  cai  eaiate  k  OUe- 

peatate  k  barohe  nei  laghi  di  Mentepol.  m  dW  Mbtoe/titoataalPeatraaaihMG^ 

eiano  e  di  Chinai,  e  vieevene  tcendera  di  nel  maciti'o  della  GhUiie. 
là  nd  canale  inferiorr,  eoi  fu  aggiuetonn        Fa  appellata  Chiu»m  del  Ufortmrf,  di  ai 

regokteve  kterale  per  mantenere  In  ettate  molino  di  aAtica  proprietà  dei  aappc» 

il  Canale  meettro  tnfficientemente  profbn»  ti  Benedettini  di  8.  Flora  e  Looillai  i  q«t- 

do  per  k  navigaiione  o  all'uto  dei  moli-  li  tino  dal  tee  IX  avevano  ani  Tkinepaipi 

ni,  alimentandolo  eon  k  ecqne  dei  due  onioniBBo  noe  clantnea  huuml  «he Ini», 

laghi  preaerennati.  caatet  o  la  kro  retidenna  nelU  Bedia  é 

Dal  CalloiH!  6no  pretto  al  Ponti  di  Areaao.  —  Fed.  Bama  di  Tounra* 
AreiMaeorre  il  canak  della  Chuna^elco*  La  peacaia  del  Monaeì  è  nottralla  ttpn 
ne  volte  inratnto  nelle  allovioni  dai  tool  gli  tirati  di  macigno  che  altra urtem  T 
infloenti  formate,  mentre  in  altri  e-atì  (e  alveo  delk  Chiana,  e  ohe  ootlìlnktant  f 
quctU  tono  più  frequenti)  etto  è  con  tene-  otwtara  della  collina  di  S.  Fioea  e  Tan- 
to fra  due  argini  cottniiti  a  qualche  di-  ta,la  qnak  per  en  awallnninalo  opiefi» 
ttanaa  dalle  tue  tponde.  da  foce  ti  congioDge  al  poggio  dii  Ckiam, 

ContiDuando  la  corrente  della  Chiana,  o  di  Capo  di  Monte,  mentre  ti  acctiU 
trofMÌ  pretto  la  conflnenat  d<*l  torr.  Mu*-  per  Valtro  lato  al  monte  di  Lignanc^  ck 
sarone  il  ponte  del  Cherubino,  il  qnale  forma  000  dei  bracci  Jcl l'Appennino  li- 
mette in  eomuniraxione  l'I.  e  B.  fattoria  tdatoalle  spalle  di  Arexio. 
delle  Chianacce  con  quella  dell'Abbadia.  Può  dirsi  questa  foce  la  cbUve  fìra  il 
Sull'altro  ponte  che  è  tre  migl.  disrutto  da  Val-d'Arno  e  la  Val-di4I!biana,  dtfp 
quello  di  Vallano,  passa  la  via  provin-  che  la  cateratta  naturale  dell' i«k. 
ciale  da  Pojano  a  Cortona.  Esso  porta  il  to,  ossia  dello  Sireito  di  fondine,  omo 
nome  di  Po#iii  di  Cortona  per  richiamare  di  esser  barriera  fra  il  Val-d'Arno  aretÌBS, 
alla  memoria  gli  antichi  ponti  di  tavole  e  quello  detto  di  topra  a  Firenie  oièi 
che  esistevano  nel  seno  palustre  di  questa  Val-d'Arno  superiore,  mentre  nei  tempi 
sezione  attualmente  colmata,  dove  un  solo  ìnaocessibili  a  noi,  per  questo  ria  sembra  a 
ponte  fu  rifatto  di  materiale  nel  1 788.  Nel-  foceste strada  un  rtmoche alaccaredovevsa 
la  quair  circostansa,  mentre  ti  scavavano  le  dall'Amo  alla  brusca  Toltata  davanti  A- 
sur  fondamenta,  furono  trovate  alla  prò-  resto,  ramo  che  un  chiarissimo  acrìttoredri 
fonditi^  di  8  br.  sotto  l'attuale  pianura  le  nostro  seoolo  giu»tamente  chiamò  7Vkn- 
tette  superiori  di  altrettanti  pilastri  di  ,10.  (Fotsontroai.  Illustrazione  di  mm 
legno  manifr»tamente  destinati  a  regge,  mappa  del  medio  ei^.}  •—  Fed,  Aaao  /• 
re  il  tavolato  di  un  ponte,  che  ognuno  ti  e  Arbho,  Comunità» 
accorge  a  quale  remota  epoca  doveva  et-  La  Pctcaja  de'Monaci  tante  volte  dalb 
so  appartenere.  acque  rovinata  e  dall'arte  a  divorai  livelli 

Due   altri  ponti  di  legno  moderni  ti  rialzata,  eccitò  contro  dì  aè  per  lunga  te- 

trovano  più  abbasso  ;  uno  dei  quali  fra  la  rie  di  anni,  dirò  ansi  per  intieri  t«>coli,  il 

collina  di  BroHo  e  que\\ade\^oii^fM\XfL  ^^t^tt  dei  progetti  motivati   dall'argea- 

<t  contatto  l'I.  e  R.  faVtom  d\  ìAMinXfto&^va  ^aL  ^\  Xasaax^  «^^^x«\a.\a^C&À]im. 
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Dalla  caduta  di  delta  Peacaja  tino  al 
ponte  di  Boriano  sull'Arno,  l'alfeo  delia 
CiiirfUa  è  profuiuiàinrnte  incaualu,  ficco- 
Bie  lo  SODO  i  letti  dei  turreiiti  e  fossi 
iDÌnori  die  io  quel  bacino  influiscono* 
Cbe  però  un  tal  incassamento  si  vada  tut- 
liira  operando,  lo  spiega  la  caduta  del  vec- 
chio ponte  di  Pratantioo  seguita  nel  se- 
colo decorso,  dopo  che  i  suoi  piloni  furono 
scalzati  dalle  acque  della  Chiana,  come 
fu  scalzato  e  quindi  abbattuto  altro  ponte 
sul  torr.  Maspino  tributario  del  Castro 
sotto  Arezzo.  Finalmente  ce  lo  dimo- 
stra una  pesraja  che  rovina  a  pie  della 
Chiosa  dei  Monaci,  stati  fondata  ai  tempi 
di  Cosimo  I  dai  Domenicani  di  Arezzo  ia 
un  punto  più  clevsto  dell'attuale  pesca ja 
àtìyjiioti,  che  fu  molto  tempo  dopo  a 
quella  sotituìta. 

UJBtronef'tì  Farce,  il  Salarco,  il  Sah 
ekeiOt  il  Foenna  e  l'i^Me  di  Fojano  sono  i 
torrenti  maggiori  che  scendono  nella  Chia- 
na dal  lato  occidentale.  Minori  di  nume- 
ro e  più  scarsi  di  acqua  sono  quelli  ohe  ri 
ftiisoOBo  dalPopposto  lato,  una  gran  parie 
dei  quali, come  VEsseài  Cortona,  il  Cehne 
•  il  Vintone  à\  Montecchio,  ed  altri  fosti  e 
ni  Tanno  a  perdersi  In  un  altro  eanale  detto 
il  Canale  di  illonteccA/o,che  rìeeve  leaoqae 
chiare  della  insenatura  della  valle  fra  Casti- 
|tli««n-Fiorentino  e  Cortona,  per  poi  gettarsi 
nel  CanaUMatttro  al  porto  di  Cesa.dovc  f^ 
rrc^ntamente  protratto  dal  l'antico  suo  sboc- 
co ch'era  al  porto  di  Brolio. 

L'andamento  di  quasi  tutti  i  torrenti  so- 
pra nominati  era  nel  senso  dell^nteoedente 
inclinazione  della  Valle,  cio^  da  maestro 
a  srir.  o  da  grec.  a  lib  secondo  il  fianco  da 
rui  fluivano.  Ad  alcuni  di  essi  l'arte  trac- 
ciò on  nuovo  cammino  dirigendoli  nelsen- 
«n   della  pendenza  attuale  della   Chiana, 
verso  la  quale  s'incamminano  essi  innal- 
veati  in  mezzo  alle  ricchissime  alluvioni  da 
loro  operate,  nella  porzione  centrale  della 
pianura,  che  la  mappa  del  i55i   indicava 
«ofnclapiù  bassa  di  tutta  la  Val-di -Chiana. 
I0B  quali  colmate,  mentre  mostrano  pros- 
ai noia  ni  ino  termine  l'operazione  del  bo- 
niScamcnto  della  Val-di-Chiana,  fanno  al- 
Ireai  conoscere  che  si  avvicina  il  tempo  di 
provvedere  al  recapito  degl'influenti  mede- 
•fini.  senza  di  ch«!  la  pianura  anderebbc 
M-o  tosto  a  ricadere  nell'antica  Aua  infeli- 
«   condizione.  (Al.  M^mbtti.    Opera  cit-) 
^  ymd'  VàiiB  delle  Cutàtà. 
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CHIANACCE  in  VaLdi-Chian^.  Una 
delle  RR.  fattorie  lungo  la  ripa  destra  del 
Canal-maestro  della  Chiana  sorta  iu  uno 
di  qqei  seni  palustri  del  territorio  Corto- 
nese,  dei  quali  si  fa  menzione  nella  pe- 
rizia idraulica  di  questa  contrada  fatta  da 
Antonio  Ricasoli,  nell'anno  i55i.  —  Ved. 
CttiAiA  fiume. 

La  villa  delle  Chianacce  fu  edificata  nei 
1760  insieme  con  l'annesso  oratorio,  di- 
pendente dalla  parr.  della  badia  di  S. 
Maria  a  Farneta,  piv.  di  Montecchio  Ser- 
nini,  Dioc,  Com.  e  circa  mi§K  8  a  lib. 
di  Cortona,  Comp.  di  Arezzo- 
Passa  in  mezzo  a  questa  (attoria  il  rio 
Chianacce  ;  la  fiancheggia  verso  sett  il 
rio  di  Paterno,  e  dal  lato  di  ostr*  quello 
del  Jlfiijjaro/iejdai  quali  influenti  il  piano 
delle  Chianacce  è  stato  nella  massima 
parte  bonificato  e  restituito  allaooltivasio- 
uc.  —  ytd.  Costosa. 

CMi4NCiJiiiELto  in  Val-d'Orcia.  — 
Fed'  Cni4s)iBT&«A« 

CHIANCIANO  (C/aneianiMi)  in  Val- 
di-Chiara.  Terra  murata  capoluogo  di  Po- 
lesteria  e  di  Comunità  con  insigne  coli»* 
giata  (S.  Giovanni  Battista)  nel  Vicariato, 
Dioc.  e  8  migl.  a  maestr.  di  Chiosi,  Gonp* 
dì  Arezzo. 

È  situata  sopra  una  quasi  isolata  colli- 
na alla  base  australe  del  monte  della  jlfci/- 
daiena»  fra  quelli  di  Tutona  e  di  Cetonn; 
fiancheggiata  a  ostro  e  sett.  da  due  fossi  che 
si  vuotano  nel  torr.  Farce,  sulla  stradi 
prov.  che  da  Montepulciano  per  Chianciano 
guida  a  Chiosi,  a  Sarteano  e  Cetons;  nel 
gr.  Q9»  tip'  4"  long,  e  43**  3'  8"  latit  a 
un'elevatezza  di  796  br.  prena  dalla  som« 
mità  del  campanile  della  collegiata,  circa 
4  migl.  s  scir.  di  Monteptilciann  ;  1 1  da 
Cotona  nella  stessa  direzione  ;  19  migl.  a 
lev.  di  Pienza  ;  S4  a  ostr.  di  Arezzo,  e  45 
a  srir.  di  Siena. 

È  di  forma  bislunga  ripiena  di  abitazio- 
ni, il  cui  recinto  ha  tre  porte  con  altret- 
tante strade  principali  che  portano  il  nome 
di  strada  di  sopra,  dov'è  il  castello,  stra^ 
da  di  metto  e  via  del  poggiolo,  detta  co- 
munente  il  hor^o. 

Non  ripeterò  Ir  congetture  di  chi  deri- 
vava il  nome  di  Chianciano  dal   Ctt'Cla- 
nas,  la  quale  etimologia  potrebbe  con  egnal 
misura  di  probab\\\V.K  ^1^15^^cAti\  ^^<\\\  ^\- 
cesse,  che  Celona  Ìo«w  c\v\w  viti  CU-Tu- 
rtittfli,  perchè  Uo'vmsX  iWu^Ml  ^  <v^>»^  ^^"^^ 
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Pa]{lift  (chi  T^khm.o  TVhm  ckimoMi)  co»  mtàmmi  4aMift  Vagióue  dì  mdfat  et 

mt  CMaoelMo  è  dì  qua  dalle  GhiMe.  Chlaseiano  a  qtii»ll*iepor«  ti  wpua  a». 

Chi  fotone  per  Unto  ioilagare  deH'ori.  Baiie  tetto  raecomaodìgia  degli  Owitli. 

gioì  e  antiehità  di  Chiandano^  o  ùirehbe  'Né  io  ho  potai»  rittlnMaaiv  mUmm  étm- 

opera  perdata,o  aiid«rrhbe  contro  a  teogli  Baettto  che  diraoilri  poaitii^ii  àu  Ùùe- 

perieoloiMiiiBi  e  ortarr.  NellSiileniioiie  di  cieoo  dipniileftte  dal   «nàti  drlle 

rvitare  noi  quelle  e  questi  ei  «tterreoio  Manenti  di  Saiteeno^  o  da  altri 

alle  poehiitinie  memorie  che  dì  Chianeiano  territorio  Chintioo. 
ri  rertano^  oltre  i  farj  numiiinenti  di  arte        Ciò  è  coerente  alln  l««gn  perd 

dell'epoca  etnisca  e  romana  scavati  nelle  tenuta-  in  Chianeiano  dal  vaac  di 

eampasne  Cbianotanesi  e  sfuggiti  alhi  di*  che  fecem  di  questa  ohicen  ano 

stnialone.  drale  e  la  sna  canonion  ridnsacra  ìa  Ip- 

A  nna  «erta  rooca  di  Seaneimno  coni*  scopio.  Lo  dichiara  uà  di|iioaa  di  LcImì 

presa  nel  contado  e  diocesi  di  Chiusi,  che  e«i  il  ftav^to  nel  i5  aprile  iStS  cansHi 

l^anlranso  rent&fo  di  detta  città  e  l'abate  ai  conti  di  ll«rsoiano  dei  Manenti  enM» 

di  8.  Pietro  in  Campo  m  monaci  d«4  Mon-'  ti,  nel  q-«ale,  non  colo  ai  canhide  H  #> 

te  Amiate  eontrastavafUH  allude  nn  placito  stretto  di  Chianoisino   dal    dmninie  ài 

del  7  ging.  lo^e  emanato  dalla  cont.  Bea-  coati  di  Sarteano,   n»«  ivi  aoMO  ìndHdli 

trice  mmnh;  di  Toscana  presente  la  C,  territori  delie   Comunità   liailnlv  4i 

Matilde  eoa  figlia,  il  vrsoovo   stiddHio^  contea  Serteanese con qaesteprneiBepMfc: 

quello  di  Siena,  Ranieri  e  Bernardo  conti  videiii<mi  m  primm  pnrf»  rfisfrtefnm  M 

di  Chiosi  e  nr)  altri  magnati.  (MaaàT.  imii$  C/ntii.  el  e«acr/  Smrtoni  (Cmml^ 

Jta.  M.  Jwt.)  •  mewida  diéirictmm  èmuri  riinii 

Pie  ehianuncnto  specificato  si  legge  il  muiégm  Cituimam  Dioeemim\  m  imìi 

nome  di  Ckitutcimmo  in  nna  btonta  fiitts  imfrietmm  cma^  Cmni^Om^ 

in  Sarteano  li  «7  gennaio  1 171,  rdatira  riMi  ti  eoitri  iledkn/an//  a 

all^obleaione  che  fcoe  di  «e  stesso  nn  tele  di  sirietum  cnsi ri  Mto/onme  mi 

Praiale  a  lavoro  della  b^dia  di  8.  Pietro  àwmmiitttm- Moiuìm  Pùi»  Cimmmm 

in  Campo.  Alla  quale  badia  egli  donò  qnan-  «etM.  (Uanauj,  Dti  cmtUM 

to  possedeva  nel  vescovato  di  Ghinti  e  spe-  no») 
ciaìmentoin  Chianeiano  e  sua  corte,  in         Una   prova  finalnente,  che  il  pasffl 

«^e//tf/iaesuadipendenM.(AHaAi.*CAn4LD.  Cliianciano  si   govcrnìitse    illdipeedcat^ 

Gius.  BALnissAiiai.  SiUU  Jc/fmé  minerali  fucnte  daj^raUri,^  t|iiflU  di  un  trattattè 

di  Chiancìnno.)  I«»ga  ciìncluso  in  Pi«  oM  ^S^odaGiof» 

Gii  ai  disse  all'articolo  BAcai  di  Set-  ui  Galeazio  Vi»<^uli  Duca   di  Milas-ini 

LUI4,  die  questo  otime  al  principi»  del  se-  varii  potentoti,  Ri*pubblirhe  e  CooMaHìi 

colo  XIV  era  comune  con  quello  delle  fatuo-  fra  le  quali  ultime  si  truva  compresa  qad- 

se  T(*rinedi  Chiancianu.  Che  poi.noatàsul  la  di  Chianeiano;   e  1»  conferma  noa  o- 

riinfìne  del  territorio  di  Monti*puloiano,  e-  piUilaaione    di   amioisia  che  q»ir«U>  pam 

siatf>BSC  nel  1196  una  chiesa  («S\  Michele  f«*oe  nel  14^4  con  il  Comune  di    Usai» 

ile  Sellena)  di  padronato  della  badia  d«  pulciano. 

8.  Pietro  a  Pelrojo  on  un  castellare  omo-         Ciò  non  osUnte  il  &alHro  vecchio^ 

nimo  a  poca  distanza  dille  sorgenti  del  Areh.  Dipi,  di  Siena^all'aono  isSo^ripi» 

Bi^{no,  chivrarornte  risulte  da  varj  intra-  U  no  obbligazione  di  due  fi^^'li  di  Tancia 

menti  del  1976,  1^78,  19S1  e  i3uS,  rin-  di  cdUti  di  Sarteaoo  (Boi garbila,  e  im 

trae^iati  (laircrudito  Chìanciane«e  Luigi  botto)  con  la  quale  prooiettono  di  csm» 

Antonio  Paolozsi  e  pubblicati  dal   Baldas-  gnare  al  potestà  di  Siena  il  turo   unlrff 

aarri  nell'opera  aupraindirata  :  istrumeoti  di  Chianeiano  e  di  far  guerra  ai  Mdoi» 


rhe  ci    dauoo  a  conoscere   quuimciitt;  il  pul'.ianeai  eagl'Omeiani  ad  ogni  ri 

territorio  di  Moulepuloiano  ai  eatenUcva  a  della  Repubhliea  senese 

quella  età  e  abbracciava  una  porzione  dol  Anche  il  Kalefliu  nero   dello  sti'swAr* 

paggio  di  Sellena,  posto  fra  il  monte  di  chivìo,  all'anno  i  Sot,  eosiaerva  nn  stto  A 

Celona  e  quello  di  Toiona,  rruunzia  a  tutto  le  ragioni  che  po''"' 

Ala  ciò  che.  più  im^irU  aXU  %Vorà  ò[\  ^v>«\A^d«r^  9er  diritto  ereditario  sdpnl' 
q-iesta   contrada  è,    che  *\vkft\  ^«KumAnU    Vr^iil  ^  ^^>à<w»M\  ^^g^m^aÌMn»;»  d  aM 
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Buoncoote  dei  Monaldeichi  di  •  disegno  di   Luigi  Vegni  allievo  e  figlio 

adottivo  di  Leonardo  dc'Vegni  Chiaucìa. 
loUrc  unaienteata  pronunziata  orse  architetto,  letterato  e  inventore  della 
al  legato  pontifìrio  Jacopo  ve-  plastica  dei  tartari  prodotti  dalle  acque 
leslina  fra  gli  Orvicluoi  e  i  Se-  termali  di  S.  Filippo, 
lè questi  restituissero  ogni  con-  All'occasione  della  restaurazione  di 
aoprail  cast.diChianciano.La  questo  tempio,  risarcito  la  prima  volta 
nza,  se  mai  ebbe  effetto,  esso  nel  1239,  si  riscontrò  dai  snoi  antichi 
durata,  perchè  nell'anno  ia4^  fondamenti,  che  la  primitiva  fabbrica  era 
ini  trovavansi  all'assedio  di  di  figura  esagona,  forma  consueta  dei  pri- 
occupato  in  quel  tempo  dai  roitivi  battisteri,  piuttosto  che  attribuirla, 
quale  dominio  i  Chiancianesi  come  altri  opinarono,  agli  avanzi  di  un 
je  si  sottomisero  per  contratto  tempio  pagano,  supponendo  che  esso  alla 
lel  16  gcunajo  del  i346,  nel  divinità  di  Giano  fosse  stato  dediratg* 
i  «ondizioui  e  patti  vi  erano  i  Nel  suo  vestibolo,  dove  trovansi  riunite 
i  avere  un  potestà  e  un  ufiziale  varie  iscrizioni  etrosche  e  romane,  avvi 
leggersi  dagli  uomini  di  Chian-  pur  anche  un'arca  antica  di  travertino,  in 
ùttadini  di  Siena;  di  offrire  un  cui  furono  riposte  le  ceneri  del  beato 
i  per  la  festa  Ji  S.  Maria  d'agosto  Paolo  Sai  imbeni  di  Chianciano.  Nel  suo 
li  ao  fiorini  d'oro  con  tre  ceri  coperchio  leggesi  un'iscrizione  bilingue 
li  dovere  somministrare  e  man-  (etrusco-  romana)  illustrata  dall'erudito 
pedoni  ben  armati  quando  il  Chiancianese  dott.  Desiderio  Maggi,  auto- 
i  Siena  fosse  per  fare  caercito;  re  di  un  bel  Saggio  dei  monumenti  E- 
ir  amici  gli  amici,  e  per  ne-  iruschi  e  Romani  trovaii  a  Chianciano^ 
liei  della  Signoria  di  Siena;  Oltre  la  collegiata,  varie  chiese  minori 
appellare  nelle  sentenze  date  eonta  Chianciano  dentro  le  sue  mura,  ma 
a  tre  sindaci  eletti  dal  consi-  tutte  sono  di  gran  lunga  superate  in  bel- 
atati vo  di  Chianciano;  e,  qua-  lexza  dulia  vaghissima  chiesa  della  Madon* 
msentisse  al  giudizio  una  delle  na  della  Resa  fuori  della  porta  die  guida  .a 
imcttere  la  decisione  al  parere  Sarteano.  È  opera  disegnata  da  un  Lanci  Ur- 
isperito  eletto  dal  magistrato  ;  binate  oriundo  e  allievo  della  scuola  Senese, 
rersi  imporre  finalmente  nuo-  Per  quello  che  spetta  agli  stabilimenti 
>  dazj  nel  distretto  di  Chian-  pubblici,  Chianciano  conta  nn    moderno 

teatrino  di  vaga  struttura,  un  conservatorio 
eli 'epoca  il  popolo  di  Chian-  di  Clarisse,  in  coi  si  educano  a  convitto  le 
;ò  la  surte  della  Repubblica  di  fanciulle,  e  si  amoìaestrano  gratuitamente 
all'anno  i556,  quando  il  euo  quelle  bisognose  del  paete  ;  una  pia  con- 
tro a  far  parte  del  Granducato,  gregazione  ch(*  porta  il  nome  dei  suoi  foo- 
•j  furono  ritrovati  e  stabiliti  i  datori  (Scuderi  e  Cherubini),  e  provveda 
il  territorio  di  Chianciano  e  di  doti  le  oneste  ragazze,  di  vitto  e  di  me- 
[ontepulciano.  dicinali  i  poveri  malati, 
lo  di  Chianciano  più  antico  ri-  Finalmente  una  deputazione  sorveglia 
colo  Xlir.  Uno  più  moderno  fu  a  tuttocìò  che  ha  rapporto  all'accreditatis- 
pllissimi  caratteri  dal  pad.  Che-  sinici  stabilimento  delle  acque  termali,  le 
rardacci  frate  Agostiniano,  che  qitali  sgorgano  due  scarse  migl.  distanti  d.^ 
b  nella  sua  istoria  di  Bulogna,  Chianciano. 

Ì43,  in  occasione  di  raccontare         In   questa  Terra   ebbero   i  natali  un 

asfissia  occorso  nel    i3  settem-  Giuseppe  C!ignoz7.i  medico  della  cprte  Me- 

tesso  anno  a  un  Chiancianese,  dicea  e  illustratore  di  un  trattato  d'Ipo- 

inciava  il  vino  nuovo  nella  sua  orate;  un  Luigi  Paolozzi  erudito  antiqua. 

rio,  e  un  Leonardo  dc'Vcgni  scrittore  e  ar- 

iata  di  Chianciano  ha  otto  ca-  chitetto,   conosci utissimo   per  la   plastica 

quali  tre  dignità  (l'arciprete,  I'  dei  tartari  poc'anzi  rammentata, 
e  il  decano)  con  diversi  benefi-         Comunità  di  Chianciano.  —  l\.  Vaxxn- 

I  chiesa  fu  restaurata,  nel  1 809,  torio  di  quctU  ComuivvVvx  oc^w^^  \x^^  vx- 
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|>erlìcie  di  I07.'>7  quadrali,  986  dei  quali  Com.,  eciifUuato  il  Paree  clw  pfrcwte 
ftono  prcai  di  comi  d'ar.qua  e  da  tirade.  spaiio  la  lambisce  dal  lato  orient. e r duri- 
vi è  una  popolationf  di  'J166  abiL  equi,  ne  che  la  coate^gìa  veno  oalro  per  pia 
Tairnti  a  16G  iiidiviiltii  i>er  ogni  miglio     lungo  tragiUo. 

qu«dr.  di  iuolo  imponibile.  In  mmo  a  qoeati  due  corre  per  il  Irr. 

Ha  Usua  maggior  larghena  da  tetlenlr.     ritorio  di  ChianoiaDo  il  torr.  HAumoUje, 
a  icir.  più  che  raddoppiala  nella  »iia  Inn-     il  quale  ha  la  «uà  orìgnie  preaao  le  aa|ie 
ghetta,  che  è  da  poo.  a  ler.  Confina  con  4     Icniuli  di  Chianciano. 
GonuDÌti;  a  oalro  con  quella  di  Sartea*         Giuseppe    RaldaMarri    nella  laa  doUi 
no,  a  parlire  dalla  sommila  del  monte  che     Relazione  di  querte  acque  minenli,  ptk- 
divide  la  Valle  di  Chiana  da  quella  dell'     blicala  in  Siena  tino  dal   fjÒS,  fomnia. 
Orcia,  principiauclo  dallo  sborro  dol  rio     tirò  alla  scienza  aiscrvaaioni  nuove  ed  i» 
Chinraiunna  nel  fosso  del  Giuncheto^  il     portantlisime  sulla  qualilà  delle  naat  e 
qualewlliroo  per  breve  IragiUo  percorre    ttrullnra  i^eo^iKit (i''«  di  questa  oonlnà; 
nella  diretìonc  di  lib.  e  poi  lascia  a  sini-     e  le  indagini  potteriori  iastìtuitedav^l» 
•Ira,  per  limonlare  il  burro  dcllt  f*or-     li  naturalisti,  fra  i  quali  i   proC  Gioi|ii 
nace  o  dei  Prati,  col  quale  ra  nel  crine    Santi,  Giuseppe  Giulj  e  Antonio  Tj>^ia» 
della  montagna  al  varco  delle  Foct\  dovo     Tozzetli,  hanno  tempre    più  awaloAb 
Tolta  fiiccìa  da  pon.  ascir.  per  entrare  me-«     quelle  legnalate  dal    Baldaitarri,  che  » 
diante  il  fosso  di  yalle-buja,  u»sia  dell*//-     chiam«>rei  il  tecondi»  campione  fra  i  gnb- 
ttrttnetÌ0,  nel  torr.    ilatrone,  la  di  cui     gi  U.jcani  del  secolo  XVIIf. 
knpeluoaa  discesa  sccon<la  da  pon.  a  lev.         Il  «uulo  della  collina,  sulla  i-|q4lcniie^ 
•ino  a  che  lo  cavalca  al  bivio  della  strada     Chianciano,  come  pure    il   terreno  iMk 
prov.  che  da  Chianciano  guida  per  Sar-     adiacenti  campagne,  consiste  inunpnl» 
teano  e  per  Chiusi.  Costà  voltando  faccia  a     do  banco  di  ghi»):!  e    di   rena  dispmlii 
•eir.  solimi  ra  la  Com.  di  Ciiiuti,  con  la     fuggia  di  strati  p<*'M  Ile  li  al  l'or  Ì£a>*uU*i  lU^ 
quale  confina, innanzi  tutto  mediante  il  rio     ti  che  talvolta  alternano  con  altre  rtnli 
della  yolp€t  quindi  per  il  torr.  Monaco,    flcationi  tufacee  contenenti  tf^ticfi  mi- 
ai dirige  verso  maestro  per  U  via  R.  X.u/i*     ni,  e  che  tal  altra  fiata  «ono  da  oa  ■: 
gitudinaie  della  Chiana   al    mulino  del     spatoso  cotanto   solidamente  oon^lalÌB^ 
torr.   Pnrce»  Coslà  subentra  la  Com.  di     ila  rrsultarne  una  specie  di  poudin^*^ 
Bfontepulriano,  con  la  quale  front<*g^i<i,  da     sretiibile  di  essere  aduprata  per  pietra  il 
primo  luugit la  strada  coniu uitati va  chcscen*     macine. 

de  in  Chiana  rasrnle  il   torr.  Farce,  poi         Scendendo  dalla  collina  verso  |.iC!ki> 

per  Irrmini  artificiali  attraversando  la  via     e  il    lago  di   Moutepulciano,  coiiìitun  • 

di  Cervognano,  indi  qurlla  prc»v.  che  vir-     m.uioai-c  a    poco  a    poco  l.i  ghlaja  >jC'- 

ne  da   Montepulciano,  per  salire  di   là  il     dcndu  un  jSiés  armario,  sul  (]uale  ù  i^ 

monte  della  Maddalena  a  orrid.  della  va!-     già  un  suolo  cretoso  coperto  da  recenti  1- 

lerola   dt-llf*   Terme  Chi.^ncianesi.    Sopra     liivioni.    Dalla    parte    ilei    po^^gi  ìo^^j- 

queste  trova  il  vertici*  della giogana  ehe  di-     Cliianrìano  l.i  ghijja  rnntinna  a  irviVJ* 

vide  rOrria  dalla  Chiana;  sino  a  che  tra-     sino  alla  collina  di  S.  Eienttf  dove  rc<i 

passando  il  vaico  delle   Foci  ritorna  sul     risce  l'osutura  del  monte  coni |K>itj  klì '^ 

fosso  della  Fornace,  col  quale  stende  iu     rareo  compatto  caTcruoso  con  larghi  »t^ 

quello  del   Giuncheto  al  ponto  in  cui  la-     chi  ripieni  di  filoni  di  spato.  Il  quile,»'- 

sciò  la  Cnm.  di  Sarteano.  di  rado  prende  l'as|)etto  di   marmo,  cv^c 

Da  coifsto  lato  sul  confine  delle  tre  Co-     il  nero  venato  di  bianco  sull'^xf ro'K.''^ 

munita  (Chianciano,  Sartcanv  e  Montepul-     fondo  pressoché  totalmente  canilido.rjia 

ciano)  esiste  la  tenuta  di  Chiarantan.i,  giii     quello  della  <lfnc/{/.i/dfi(i. Comecché >>&'' 

rocca   dei    Salimbeni,    la  quale   sebbene     (|ualilà  di  pietra  più  spesso  ap^KiriscawQ 

compresa   in  gran   palle  nella  parr.  del     forma  eoncre£Ìonata  di  travertino,  e  •}''* 

Castrllurcio  della   Com.  di   Pienza  e  in     a  contatto  del  solfato   calcareo  rnopsi' 

quella  di  Castiglicnccllo  del  Trinoro  della     (gesso),  copiosissimo  maasimameuU  !■>■• 

Com.  di  Sarteano,  appartiene  per  l'econo-     il  torr.  Jstictì€» 

ntì'i'o  alla  C(  m.  di  Chianciano.  N(  1  Irmbo  estremo  fra   le  colline  tnU 

pìccoli    tovf enti  ipa*uivo    i^t    i^^^^V*.    c«^y^\%\^^  ^  \  ^w^ctiorì  ^»ogi;i  cakif- 
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gr<-«osi  trovanti  le  «lorgenti  minerali,  dello 
quali  lotte  esegui  diligratÌMÌiiia  analieì  nel 
iA.^#il  eh.  prof.  Antonio  Targioni*Toz. 
srtli.  Avendo  già  all'art.  Baosi  dì  Sbllb- 
Uà,  o  di  CauiciAiio,  riportati  i  retalta* 
menti,  non  tornerò  a  farne  qui  altra  ripe- 
ti sione. 

Non  dirò  delle  criitallizxazioni  di  man» 
liDFae,  di  ferro  cubico  e  di  fjiiarso  dode* 
eaedro,  le  ultime  delle  quali  ai  trovano 
per  la  maggior  parte  tinte  di  nero,  alcune 
colorite  di  rosso,  più  Hi  rado  candide  e 
Knpide  nelle  vicinanze  della  sorgente  del- 
l*j#e^iM  Santa  e  in  altre  località,  il  piò 
ipeaao  ìmImIc,  qualche  volta  racchiuse  in 
neuo  alle  gessaie,  se  non  per  avvertire 
della  recente  origine  <ii  tali  crisUUi  di 
monte,  Tolgarmente  appellati  Pietre  ean» 
etuuite,  le  quali  si  formano  in  seno  alle 
roree  di  natura  calcarea. 

La  parte  montuosa  del  territorio  ilall* 
astore  della  statistica  agraria  della  Viil. 
ii-Chiana  fa  valutata  circa  migl.  6  qoadr. 
Mie  quali  trovò  un  solo  quinto  ridotto  a 
euliora,  il  restante  nudo  o  boschi  di  alto 
B  basAO  fusto  e  selve  di  castagni.  All*oppo* 
Ito  del  terreno  di  collina  di  unVguul  e- 
ilCMone,di  cui  segnalò  cinque  sesti  ridot- 
ti a  cultura  e  un  sesto  a  bosco.  In  tutto  il 
lerrltorìo  di  Chianciano  l'autore  stesso 
id  iSaS  contava  5o,ooo  piante  di  olivi, 
^4^,000  viti  e  aoo  gelsi,  6000  stajate  di 
crreoo  a  sementa  di  cereali,  1 5oo  a  gran 
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torco,  aSoo  per  seminarvi  le  canape  e  il 
lino,  5oo  per  i  legumi. 

La  bonificazione  della  pianura,  dovuta  ai 
lavori  di  colmate  e  ad  altre  opere  idrauli- 
(he  con  regolare  sistema  proseguite  alla 
nostra  età,  ba  migliorato  afsai  la  salubrità 
dell'aria  di  Chianciano  e  quella  dei  suoi 
conlurni  uella  «Unione  dei  bagni;  talché 
i  concorrenti  alle  terme  Chìancianesi  non 
hanno  di  che  temere  per  questo  rap- 
porto; siccume  si  aumentano  i  comodi 
della  vita  deu^-o  la  Terra,  per  n<  n  la- 
sciare alcanchè  da  desiderare  in  sggian- 
ta  alla  discretezza  e  urbanità  degli  abi- 
tanti. 

Quasi  tutta  la  popolazione  trovasi  rao* 
coltdi  nel  capoluogo,  duve  la  Comunità 
mantiene  un  medico^  un  chimrgo  e  un 
maestro  di  scuola* 

Si  fanno  in  Chianciano  i  mercati  nel- 
l'ultimo mercoledì  di  ciascan  mese.  Era^ 
no  essi  settimanali  ai  tempi  della  Aepob- 
blica  Senese. 

Risiede  in  Chianciano  un  Potestà,  che 
ha  la  giurisdizione  civile  solamente  sulla 
Comunità  di  questo  nome,  dipendente  per 
gli  atti  di  pniixia  e  per  le  cause  criminali 
dal  Vicario  A.  di  Cliiuii.  La  sua  cancel- 
leria comunilativa,  e  l'ufizio  di  esazione 
del  Registro  sono  in  Sarteano  ;  l'ingegnere 
di  Circondario  e  la  conservazione  delle 
Ipoteche  in  llontepolciano  ;  la  Ruota  in 
Siena* 


POPOLAZIONE  delia  Comunità  dì  Cmiancìjiio 

a  tre  epoche  diverse» 


Jfome  dei  luoghi. 


■lanciavo 


7Vco/a  delle  chiese- 


S.   Giov.   Battista,   Colle- 
I     giaU 


Abitanti  |  Abitanti 
nel  164 0.1  ne/  i745- 


1S39 


Abitanti 
nel  18SS. 


1317 


ioni  della  popolazione  di  Chiarantana  dipendente  da  parrocchie 
fuori  della  Comunità  di  Chianciano* 


90  36 


i3o 


Tornii,  ilbitantl^.**   V     «^x^^ 


698  GHIA  ^^iìÀ 

CdtAlfl,  o  CHlAlf NI  (Cianum,  e  ad  «igiungeni   quella  -  di    Cu*    4erh«e  3 

Cimnas)    nel   Val-^l'Arno  araiiio.    Vili.  Cianù,  CUnum,   Cimiteimmmm»   o  din 

con  pur.  (S.  CriiUiui)  già  nel  plfiere,  di  noni  o^niMlf  dal  ycrbo   cUmgf,  ter 

S.  Martino  a  Galognano,  attoalmente  io  luoghi  ooperii  di  foreilè  fcfwmwK  dk 

qudlo  di  Battifolle,  Coni.  Giar.  Dioc  e  gran  caccia  elamorote.  —  KmIL  CaUin. 
Conip.  di  AreiK)»  da  col  è  3  roigl.  a  pon.        Chianni  di  Eìtallo  appnrtaauM  MÉÉpR 

Ebbe  nome  di  Chiani  dal  6ame.  le  di  nello  tpiritaale  ai   ▼eteovi   di  Vollrn^ 

col  prime  fonti  tcatorifano  sul  fiinco  o-  orentre  pfir  il  t^ropcMmle,  dal  arooloinà 

rientale  dei   po}:gi  di  Val-d*Ambra    firn  poi,  tanto  Chianni  che  Rivaito  trawd» 

Chiani  è  Cattel-Poglieie,  e  per  la  Goiettn  ttantemente  nel  contado  Piaàno. 
di  Ckimni  ti  dirigevano  Tcrto  i  ponti  di        Infatci  nei  prÌTilrgi  ImpertaU  daAnvi 

Areno,  innànsi  che  la  Chiana  infertitie  il  VI,  da  Ottone  IV,  da  Federigo  II  e  diCnw 

tao  eurto.  --'  Ved,  Cbu»a  fiume.  lo  IV  oonceiti  alla  llep.  di  PÌ84  trAttwA 

Che  questo  luogo  prendeite  il  titolo  qoetto  Chianni  delle  colline  piMH^  C- 

dalla  Chiana  lo  indioano  i  seguenti  docn-  Verso  da  altro  Chianni  in  VaKd'Ekià» 

Bsenti,  preso  pnr  esso  nella  diocesi  TultnisM 

Un  breve  del  pont  Gregorio  Vm,  dell'  fW.  Cbiauvi  di  GAnnaa». 
anno  1187,  ripetuto  nel  1194  dal  ponL        O  bisogna  distinguere   Q   rhiairi  f 

Celestino  lU,   coi  quali  si  conferma  agli  Blvalto^  da  Arrigo  Vt  nel  Soiaagglniifii 

abati  di  Agnann  in  Val-d'Arobra  la  eh.  di  e  nuovamente  nel  sgglagiiaf  1  m^aBslip 

8l.  Cristina  de  Clono  stata  donata  verso  il  di  Pisa  conierniato,da  qoei  èaal.  di  CU» 

1 180  ria  Cllotto  vescovo  di  Areno  allia  »i  che  lo  stesso  Arrigo  vivente  il  ^fikn, 

badia  predetta.  nel  98  agosto  1 1 W  aese^havà  ■  BUndi 

6li  abati  di  Agnsno  continnarono  per  Pannoechiesdhi  vescovo  di  Voltami  al^ 

piò  secoli  a  nominare  il  parroco  di  S.  sogna  dire  che  tali  doDaiioni  KiÌémì  ■»- 

Cristina  a  Chiani j  ed  è  in  una  inveslitora  Inlamente  predirite. 
del  14  settembre  iSao  doveu  speoifira  la        Che  infatti' le  pronWiaw  di  Attlv  l■^ 


chiesa  di  S,  Cristina  situata  ad  Cimnoi,    retore  non  corriapondeatero  n 
pUhmtu  S.  Martini  de  Oalognano*  lo  stesso  Arrigo  aveva  dato  al  vcsciM  ' 


S*  Cristina  di  Chiani  conta  359  *^'*^  Volterra,  mentre  egli  era  s^mptìnèol' 

CHIANNI  DELLa  COLLINE  PISANE,  re  dei  Romani,    fu  già    avvertito  alTat 

ossìa  di  RivALTO  (Castrum  C/ani)  in  Val-  Bibbokì.  Quindi    le  dispute,    i  eooMi. 

d'Era.  Cast.  smantellatOyCapoluogo  di  Potè-  te  guerre  battagliate,  a  cagione  ddls^ 


sleria  e  di  Coni,  con    pirve  (S.  Donato  e  pia   donazione  del    castello   di 

S.  Gio.  Batista)  nella  Dioc.  di  Volterra,  fra    il    Comune   di    Pisa   e    i   vescovi  ^ 

Comp.  di  Pi»a.  Volterra,   sino  al  punto  che  il  veae.  !> 

Risiede  sopra  un  poggio  scosceso,  nel  nieri,  nel  ia85,  interpose  la  Rep.  Soresti- 
cui  Banco  orient.  prende  origine  il  fi.  Ca-  na,  perchè  volesse  custodire  il  cast  eter- 
scina,  mentre  a  ostro  nasce  il  torr.  Sterza  ritorio  di  Chìanni,i  di  cui  abitanti  in  oon^ 
deirEra,a5oobr.  sopra  il  livello  del  Medi-  ro  dì  80  rappresentati  da  due  sindaci,  sf' 
terraneo,  nel  gr.  a8®  18'  a"  long.  43^  ng'  i3  maggio  1288,  giurarono  di  obb^Tr 
5**  latit.  circa  1 4  niigl.  a  sett.  di  Pontede-  agli  ordini  di  Lapo  di  Rosso  de*Rot«i  va- 
re, 18  a  pon.-maestr.  di  Volterra,  e  27  rio  del  vescovo  di  Volteria  nelle  partii 
migl.  a  scir.  di  Pisa.  Val-d*Er9.  (Gio.  Mxrixi.   Odepor-  deHt 

Si  trova  apprllato  Cianum  in  diverse  Coliine  Pisane.  MS.) 

carte  del  medio  evo;  né  vi  è  da  arguire  Nundimeno  il  cast,  di  Chianni  fb  o^ 

sulla  significazione  di  questo  nome  alcuna  cupto  in  questo  stesso  anno  1388  ^fl" 

etimologia  che  possa  accettarsi  con  qual*  oste  pisana  capitanata  dal  suo  potesti  C 

che  fiducia.  Avvegnaché,  se  vi  fu  qualcu-  Guido  da  Montefeltro,  restando  dopo  1^ 

no  che  derivava  tal  voce  da  greca  origine,  tempo  sotto  il   dominio  di  Pisa,  ad  osti 

quasi  che  si  volesse  denotare  una  china  o  delle  antiche   pretensioni   dei  vescovi  ^ 

pendio,  altri  supponeva  Chianni  sincope  Volterra  avvalorate  da  oaovi  diplomi  ck 

di  Giovanni,  tanto  più  che  al  santo  Prc-  facilmente  comparti  Carlo  IV  a  qoei  pf^ 

cursore  fu  dedicala  ìa  pnmÀlWa  ^\eN^  àv  V«X\^  ^«l  iB55  e  i363,  ricopiando  qacU) 

Chianni.  Alle   qutAì  con^eVVute  ^oVr^iViV*  Wit\w»^xwA  vv^^^^^n^v^  Wm^ju 
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7n  qnest'intervallo  di  tempo  Chìanni  è  pittura  di  Aurelio  Loni,  rinomato  arti- 
fi  fatto  ribellare  al  Comune  di  Pira  da  ita  pisano  del  necnlo  XVI. 
Benedeftn  Marrarone  drlla  famiglia  Gua-  L'altra  chiesa  di  S.  Maria  e  S.  Barto- 
laodi  seguace  di  Arrigo  figlio  di  Castruc-  lommeo  di  Chianni  riunita  pur  essa  alla 
ciò, da  cui,  nel  i34^*  f"  eostrptto  ahrvrre  nuova  pieve  di  S.  Donato,  era  distrn- 
qtiel  veleno  che  (>gli  aveva  contro  l'Antri-  te  da  Chianni  quasi  un  migl.  dove  ai  vpg- 
mìnplli  preparato  nHla  lusingM  di  essere  gono  ancora  Ip  sue  mura  in  rovina, 
rinnesso  in  graxìa  della  sua  patria.  (Me-  La  più  antica  notizia  allusiva  alla  chie- 
»4T.  Cr^n.  Pia.  in  B,  t.  Script,  T.  sa  di  S.  Donato  a  Chianni  è  un  atto  di  rìco. 
XV)  gnizione  di  enfiteusi  a  favore  del  vescovo 

Li  6  del  mese  di  marco  i4o6,  Chianni  di  Volterra,  rogato  in  detta  rhiesa  nel  di 

insieme  con  Rivallo  cadde  in  potere  dei  8  maggio  1977  davanti  Ferrante  rettore 

Fiorentini  ;  e  i  due  popoli  fecero  la  loro  delU  medesima. 

formale  snttomiisione,  li  3  5  luglio  sussc-         Al   pievano  di  Chianni  è  diretta  nna 

guente,  con  l'onere  di  presentare  il  giorno  bolla  data  li  17  aprile  i3oi  dal  pont.  Bo- 

di  S.  Giovanni  un  palio  del  valore  di  sette  nifazio  Vili,  con  la  quale  fu  incaricato  di 

fiorini  d'oro.  rivendieare  i  beni  della  badia  di  Morron.«. 

Momentaneamente  Chianni  e  Rivalto,  ch'erano  stati    alienati    illegittimamente 

nttì  1496,  si  sottrassero  dalla  Signoria  di  dai    di  lei  abati.    (Gio.  Maiiti*   Odepor, 

Firenze  al  pari  di  molti  altri  castelli  del-  àelle  Colline  Pit.  MS.) 
le  Colline  Pipane,  sotto  il  dominio  della  Comunità  di  Chianni,  —  1\  territorio 

<|fMle  poco  dopo  dovettero  ritornare  sen-  di  quenta  Comunità  è  situato  sul  nodo  di 

«1  piò  rìmuof  ersi.  tre  diocesi,   dove  il   Volterrano  pastore» 

Nel  1 5 1 5  i  due  paesi  ottennero  dal  go-  quello  di  Pisa  e  quel  di  Sanminiato 
Temo  fiorentino   un  particolare   statuto, 

rinnovato  sotto  Cosimo  I  nel  1 576.  Seg  nar  potriap  Me  fette  quel  cammino» 

Chianni  nell'aprile  del  1619  fu  eretto 
In  f^ndu  dal  G.  D.  Ferdinando  II,  che  in-  Avvegnaché    Rivalto  e  Chianni  sono  le 

•ieme  con  Montevaso  e  Meln  lo  assegna  pievi  più  occidentali   della    giurisdizione 

con  titolo  di  marchesato  alla  nobile  fami-  ecclesiastica  di  Volterra,  vicine  a  quella  di 

glia  Riccardi  di  Firenze,  cui  fu   unito  nel  Santa  Luee,ehe  è  l'ultima  a  scie,  della  dioc. 

1634  Rivalto.    La  quale  infeiidazione  fu  pisana,  limitrofa  questa  e  quelle  alla  pa.^« 

rinnovata  nel  1 788  a  favore  di  Cosimo  Rie-  di  Colle-Montanino  nel  piviere  del  Bagno 

cardi,  che  la  ritenne  sino  alla  legge  sulT  a  Acqua.  La  quale  parr.  di  Colle«Monta- 

abolizinne  dei  fendi  granducali.  nino  era  la  più  lontana  e  più  meridionale 

Innanzi  c'^e  fosse  marchesato, Chianni  e  dalTantica    diocesi    lucchese,  innanzi   che 

Bivalto  dipendevano  dal  Potestà  di  Pec-  fosse  data  alla  nuova  chiesa  vescovile  di 

cioli  pel  civile,  dal  Vicario  di  Lari  pel  cri-  Sanminiato. 

minale.  Il  territorio  della  Comunità  di  Chian- 
'  L'antica  pieve  di  Chianni  da  lungo  ni  occupa  una  superficie  di  18096  quadr. 
tempo  diruta,  sotto  il  titolo  di  S.  Giovan-  compresi  892  quadr.  per  corsi  di  acqua  e 
ni  a  Paterno,  era  situata  in  un  eolle  do-  strade.  Vi  si  trova  una  popolazione  di  1996 
mestico  circa  due  migl.  a  scir.  del  capo-  abit.  equivalenti  a  90  individui  per  ogni 
laogo.  Essa,  all'epoca  del  sinodo  Volterra-  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 
no  del  1 356,  aveva  per  sufTraganee  la  chie.  Confina  con  sei  Comunità.  A  lib.  con 
■adi  S.  Maria  di  Chianni  e  quella  di  S.  quella  della  Castellina  Marittima  a  parti- 
Donato,  eretta  in  pieve  e  ricostruita  nel  re  dal  borro  alle  Donne,  dal  quale  passa 
1810  nel  ponto  più  elevato  del  paese.  A  nel  rio  detto  de'A'occ/o/i  e  contr'acqua 
S.  Donato  fu  riunita  sulla  fine  del  sec.  XV  sale  il  giogo  del  poggio  della  Cerreta  che 
la  chiesa  matrice  di  S.  Giov.,  cui  apparte-  oltrepassa  nell'opposto  fianco,  donde  scende 
nere  Ta  tavola  rappresentante  la  Pfatività  per  il  fosso  del  Confine  nel  torr.  Mar- 
del  Signore  esistente  nel  coro  della  ciiirsa  molajo.  Costà  trova  sulla  ripa  destra  dtl 
attuale;  nella  qual  tavola  è  segnata  lad<>ii  Marmolajo  la  Comunità  di  S.  Luoe^  c«<ql 
del  1.^64 •  Il  quadro  della  Madonna  del  la  quale  frotvVef|;^\%,  ^T\n%«k  tr^^wcìV».  "^ 
Roaario  nella  eappeìÌM  a  corna  evangeli  botro  de\\a  SugKera,  ^vì\%.\nì»%^  ojatìXx 
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delle  Fmhhrieke  e  delle  Pnuutee,\\  qnete  di  eolor  mnigiM^  apook  di  cÌBibinr« 
nUloM  ■bbandone  retenle  la  via  oonoaila^  eoi  aerve  di  baie  niM  caloarva  oaa»|>«v«. 
tifa  di  Pastina  a  Cbiaonù  0a  ifqetto  AUionda  di  boMhl  di  alto  fallo  e  frau 
ponto  per  termini  artificiali  arrifa  alla  tileri  di  ghiaode,  anian  pot^r  fivcàlo  dd 
strada  ehe  da  S.  Lare  gaida  a  Rivalto  e  a  legnane  per  mancanta  di  atrvda  rolMl 
Chianni.  Ceità  troia  il  torr.  Fiìne^  detto  Vinaice  •pongane»  e  in  gima  oppia  IVrk 
di  BìvoUq  per  distinguerlo  dal  fi.  Fine  salla  (Medùarmm  CMnonarimm  Lin.),  di- 
che scende  Mll'opposta  pendice  dei  monti  mento  aqabito  delle  i^i,  dalle  feali,  ssn 
di  Cbianai  élla  spiaggia  di  Vada,  il  qoat  al  propagassero  gli  f  Weiurì  pie  clic  ad 
torr.  Fina  è  noo  dei  UributarJ  del  fi.  Ce*  sono  »  si  otterrebbe  nm  ^^^^''^Yfn^ 
«efim,  mediante  il  quale  confina  dal  lato  di  nude* 

maestr-  la  Cook  di  Lari  oon  qnesta  di        Vi  sono  pocbi  fruiti  e  mcmo^gsliii  ^ 

Chianni   sino  a  che  il  Fiim  termina  |l  bondano  bensì  i  castagni,  dbe  eoilitniieaH 

suo  perso  in  Cascina*  A  questo  sbocco  soc*  ano  dei  maggiori  prodotti  delle  Cock  à 

cede  dal  lato  di  lev^-greo.  la  Comanità  di  Chianni. 

TesHecIpla,  di  fronte  alle  quale  l'altra  di        In  annate  ub^rteae  vi  ai   rarrsliwii 

-CUenni  eamnuna  contro  aeqog  sino  e  che  circa   euoo  barili  dVilio^  uni  le 

abbandona  la  Cascina  .per  sepltare  noto  parte  delle  olive  aeno  Frmmiaje^  ai  al 

dei  atei  eonfioenti  e  sinistra,  il  fosso  di  gene  pnreda  4ooo  barili  di  tìbo  apirìtoaii. 

Afeasene.  Di  là  Tolgendo  la  froiile  a  adr*  mt  4  eupom  salqiaatieo^   ^M  eemali  « 

per  i   lieivieiattoli    tfondrAt  e  Qriimim  ne  nvmdgoMo  appena  per  il  eeaMme  i»> 

aoende  nel  tMw   Sienmp  dove  sabentrp  gli.  alitanti.  AbhondMm  onstà  I  p^asfiei» 

neiù  opposta  rìp^  la  Com.  di  Laiilliop  e  terali,  che  notrìsecao  d«ee  4one  ea(Ì  é 

eonquest'nlUmariaeBtaUi$f4Pa#9|iioa>  bgsliei  jks  miggicr  pade  peperine»   ; 
pontone  di  Strido.  CoMà  ha  di  froj^  la        I  anni  boschi  pvódocoi|o  iaollve 

Cobol  di  lliparbella,oon  HMfnale  fro^cggia  eoepple  di  glPCpffo  e 

mediante  il  torr.  Sterzuolm  e  il  Imtro  di  che  si  esitanq  g  Livomo»- 

Fmggéia  soe  triboLirìo  sino  al  caoliien»       Xe  Capnonit^  mantiene  mi     

te  Maieotuiglio*  Oltrepassato  di   poen  dtfnnfa  f  gn  magstni  é\  eoawin  mJ^ 

qneat'oltirao  trova  il  botro  allejDoiiiie,e  per  luogo;  un  altra  niaralro  Ih 

esso  ritorna  a  contatto  la  Com.  della  Ca-  valto. 

stellina  Marittima.  Le  parrocchie  di  Chianni  e  di  Eitalt*^ 

Non    passano  altre  strade  rotsbili  per  nel  i49i»er8no  ridotte  a  non  più  di  3(4 

questa  Com.  eccetto  quella  che  vieue  dalla  abit.  compresi   in  So  fuochi,  o  capi  di  b- 

Val-d'Era  per  Terricciola»  la  quale  ter^  inigìie.   Quale  aumento  abbia  fatto  qaoU 

mina  a  Chianni.  Corounitài  lo  oanifpsta  la  tavoletta  bbiU 

Fra  i  principali  eorsi  d'acqua^  che  at-  in  oaIcc  di  questo  articolo, 
trsfcriaso,  oche  roslrggiano  questo  terri-         Da  Rivalto  tratse  il  nome  e  i  natali  il 
torìo^  STvi  a  lev.  il  fi.  Cascina  che  divide  bealo   Giordano,   oratorr,   teologo  e  a^ 
la  Comuniti  di  Chianni  ùd  quella  di  Ter-  dei   primi  e  più  tersi  aerittori  di  emtn 
riccioìa  ;  a  scir.  il  torr.  Siena  che  separa  lingua  nel  Soo.  —  yietL  Rivolto. 
il  medesimo  distretto  ds  quello  di  Lajati-         Nim  vi  sono  mercati,   e  una  aola  picco- 
co,  mentre  dal  lato  occid.  Ncorre  il  torr.  lÌMÌma  fiera  sì  pratica  in  Chianni  nel  wt- 
Fine  di  Ritmilo,  che  divide  la  diocesi  di  se  di  luglio,  il  giorno  dopo  la  le^deUi 
Sanminiato,  gii   di    Lucca,  da  quella  di  Madonna  del  Carmine. 
Volterra  e  dalla  diocesi  di  Piss.  Il  botro         Risiede  in  Chianni  un  Poteati  di  leru 
dei  CimpoUf  che  di  il  nome  a  una  villa  classe,  il  qaale  dipende  per  le  cause  cri- 
presso  Chianni,   divide  il  popolo  di  Ri-  minali  e  per  gli  atti  di  governo  dal  Vks- 
valto  da  quello  di  Chianni.  rio  R.  di  Lari,  dove  ha  la  aoa  eanoellerii 

Montevaso  è   il    poggio  più  elevato   di  comunitativa  ,    V  uflsio    di    esaaioae  <iH 

questa  montuosa  con trada.-—f^.MoBTBVUO.  Registro  e  l'ingegnere  di  Circondario.  La 

La  natura  del  terreno  in   generale  è  conservaiione  delle  Ipoteche  è  in  Livsr- 

marnosoyche  viene  interrotte  da  un  galestro  no,  la  Ruota  in  Pisa* 
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a  tre  epoche  dit^erte. 


éuQ^hi» 


TitoJh  delle  ehi^se^ 


I>io^»eui  I  Abitanti  1  J lutanti 


appartenga  [nel   i55i.'ne/   ^74^ 


SS.  Giof.  e  Donato. 

Pieve  A  rei  pretura 
SS.  Fabiano  e  Seba- 

itiaao,  Prepositar* 


Volterra 
idem 
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34a 


JoTàJLn,  Mitanti  \     1044    '      ^ 


Abitanti 
$iel   i833. 
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HNf  M   G  A  MB  ASSI  in   Val-d* 

e?e   di  antica  e  bella  struttura 
titolo  di  S.  Maria,  nella  Cum. 
:irca  3  migl.  a  lev.  di  Montaione, 
Volterra,  Com^  di  Firenze, 
li  tuUa  strada  A.  volterrana  un 
migl.  prima  di  salire  a  Gambassi, 
Maria  di  Chianni  è  matrice  con 
arcipretura  e,  sino  dal  1674»  ^^^ 
Mesti  della  diocesi  di  Volterra, 
ma  architettura  del  secolo  XIII 
vate  con  facciata  di  pietra  incro- 
narmi  bianchi  e  neri, 
'ifttrunienti  che  provano  l'antichi-» 
pieve  di  Ciuauni  avvene  uno  ro- 
a  canonica  di  questa  chiesa  il  di 
lelPanno  1061,  quan<lo  Guiilo  ve- 
Volterra   ooofermò  alla  badia  di 
¥ar)  privilegi-  —  Fed*  Badia  di 

t.  precedente  è  stato  accennato 
co  preso  Ja  alcuni  che  applicarono 
x>rici  del  castello  di  Chianni  della 
Pisane  al  Ci  ianni  di  Gambassi, 
non  fu  mai  castello, 
iere  di  S.  Maria  di  Chianni,  altri* 
etto  di  Ganibassi,  confina  a  pon. 
Ilo  di  Monta) one,  a  sett.  con  Co- 
!a«teUFìorentino,  a  lev.  con  San- 
ino e  dal  lato  di  ostro  con  il  pi- 
Cellori.  Ncll'anuo  i356  abbrac- 
;1  suo  vasto  perimetro  le  seguenti 
te.  I.  S.  Michele  in  Arsiccio^  al- 
ate soppressa  e  riduiU  a  un  bene* 


fixk>  nella  pieve;  a.  S.  Giovanni  di 
Vamt,  esìstente  ;  3  S.  Barlolommeo  a 
S.  Pancrazio,  soppressa  j  4*  ^'  Andrea  a 
Caifitinalh,  esistente;  5.  S.  Michele  « 
AifrestOt  perduta;  6.  S.  Lucia,  ora  in  S. 
Benedetto;  7.S.  Martino  di  PiY/o,esistente; 
8.  S.  Martino  di  Catignano,  idem  ;  9.  S. 
Stefano  di  Gamhaui^  ora  preposi  tura  de' 
SS.  Jacopo  e  Stefano  dentro  il  castello 
di  Gambassi  ;  10.  S.Cristina  di  Germa^ 
fi  nano,  ora  annessa  alla  prepositura  di 
Gambassi  ;  1 1.  S.  Lorenzo  di  Lujano,  at- 
tialroente  oratorio  aggregato  a  fiaw- 
ffnalla  ;  1  a.  S.  Maria  di  yarna,  già  spe- 
dale, ora  b(*nefizio  trasportato  nella  cura 
di  S.  Gicivanni  di  ytirna. 

La  parr.  plehana  di  S.  Maria  di  Chian- 
ni conta  5oo  abit. 

CHIANTI  (C/anfum)  Vasta,  montuosa, 
boschiva  e  agreste  contrada,  celebre  per  i 
suoi  vini,  per  il  saluberrimo  clima  e  più 
rel<*bre  ancora  per  la  sua  posizione  geogra- 
fica, la  quale  può  dirsi  nel  centro  della 
Toscana  Granducale,  cine,  fra  il  gr.  1%^ 
55'  e  ikif  io'  long.  43*»  a5'  e  43*35 
latit.  ;  ed  è  nei  monti  del  Chianti  dove 
hanno  origine  cinque  fiumane,  le  quali 
per  tre  direzioni  diverge  e  per  altrettan- 
ti valloni  fluiscono;  finalmente  è  nel 
Chianti  dove  si  toccano  i  territorj  di  cin- 
que antiche  diocesi,  Arezzo  a  lev.,  SiÌP*na  a 
ostro,  Volterra  a  pon.  (attualmente  CqII«\ 
Firenze  e  Fieio\e  %  %eW*tiVf\wR^« 

Ninno  wnUoKC,  u^  3\^>kTi  ^v^^^w^  ^^ 
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veroatÌTo  ha  indicato  6oora  quali  fonerò  i  monti  ohe  chiudono   il  Chinali  dal  Iria 

limiti   e  l'esteiuione  della  provincia  del  di  grecale. 

Chianti.  Imperocché,  dal  canto  loro  i  Se-        Quett'ullimo  braccio,  che  attiafcni  il 

neti  considerano   per  Chianti,  non   tuia,  centro  drl  Chianti,  divide  le  acque  del fia- 

mente  una  parte  della  Comunità  di  Castel-  me  Pesa,  che  viiutaii  nell'Arnu,  da  quelle 

nuovo   della    Berardenga,    ma   ancora  di  di*l  fi.  Arbid,  che  iu  dirciioiin  Gontriiri«  j 

qnclladel  Terzo  di  S.   Hartinn  che  arriva  quella  drl  fi.Pesa  va  a  fluire  uell'Ombruie 

alle  porte  della  città;  mentre  dall'altro  la-  arnese.  In  i{ii  ita  che  il  Chianti    paò  dini 

t«i  i   Fiorentini   riguardano  come  appen-  il  pernio  di  divisione  fra  due  fiumi  reali 

dice   del  Chianti   la  parte  settentrionale  e  fra  le  due  Valli  maggiori  della  Toteaos. 
della  Comunità  di  Greve  e  slr.une  frasioni         Se  incerti  furono,  e  tuttora  conservaaiì 

delle  Com.  di  Barberino  di  Val-d'Fils;i  e  di  i  ctiulìni  del  Chianh,  assai    pi&   incerti  i 

Poggìbonsi    situate  sul  fianco  nccidentale  l'origine  della  sua  deaomioaaioiie;  attce* 

dei  poggi  che  chiudono  il  Chiauti  dulia  che  rctimoloi^ia  più  plausibile  nv  sembri 

piirte  della  Valle  dell'Elsa.  quella  derivata  dal  verbo   Clango,  quaa 

Nell'opposto  lato  dei  quali  poggi  corre  nulo  dall'autìco  stato  agreste  della  ooàtn* 

ad  essi  parallelada  maestr.  a  scir.  una  dira-  da  coperta  di  selve,  e  forse  un  di  destinili 

mazione   secondari.!  dell'Appennino  sotto  alle  clamorose  caccìc  baron«ili. 
nome  di  Monti  del   Chianti^   la  di  cui  La  quale  congettura   viene  avvalorali 

criniera  (da  Munte  Muro  a  Monte  Penali,  dalle  dcnuminazioui  di  tìrolio^  di  J^m 

dodici    miglia    di  trafitto)  coslituisce   la  e  di  A%fenano,  che  per  luuisa  età  oonservi- 

liuea  di  denarcazionr  naturale  la  più  co-  rono  le  primitive  pievi  del  Chianti»  dusH 

stantemente  adottita  nella  divisione  pò-  S.  Felice  in  ^Mi/ie,  S.  Marcellino  in  Ji«- 

litica  fra  la  provincia  del  C4ia/Ui  e  quella  nano^  S.  Pietro  /évenano^  nomi  tutti  ck 

del  f^al-iPJrnn  superiore.  dalla  voce  a  frenando  aeinbrarono  origina 

Arroge  a  ciò  che  la  Rop.  fiorentina  di-  ti.  —  S^ed»  Ava»  e  Avchabo. 
viae,  e  il  Granducato  Medìceo  conservò  il  Se  non  fu  errore  dell 'antan  ueuse  ck 
distretto  politico  dnl  Chianti  in  tre  terzi,  scriisc  Chianti  invece  di  Campt\  si  po- 
eioè,  Terzo  di  Kadda,  TVrzo  di  Gajole  e  Irebbe  citare  come  la  più  antica  men  ^ 
Terso  della  Castellina,  conosciuti  rap-  relativa  al  nome  e  contrada  del  Chiiab 
))orto  alla  disposizione  militare  col  nome  un  istruineuto  dell'anno  790  apparteouti 
di  Ze^a  della  Castellina  del  Chianti  e  rap-  alla  badia  di  S.  Bartolaiameo  a  Rip<di  |>ro- 
porto  al  potere  civile  dipeudonti  dalla  pu-  su  Fireiue.  Al  q>iul  iiioiia»t«rro  i  proni,ii>U 
tcsteria  di  Radda,  allora  snbnitcrni  al  Vi-  del  suo  foiidature  r.oufermaroiìo  fra  Ir  ai- 
cariato  di  Certaldo,  mentre  quella  della  tre  cose  una  cort<>  in  Clami  (sic)  cumin- 
Comunitìdi  Greve  alla  stessa  epoca  dipen-  tcf^ro  salingo.  Se  u  lu  che  ci  dà  occas.uac 
deva  dal  Vicario  di  S.  Giovanni  in  Val-  di  dubitare  dell 'equi  voiX>  Ji  quel  nuoc  il 
d'Arno.  trovare  i  saliceti  proprj  dc'luoghi  umiJi 
Dal  che  ne  consegue  che  per  reoione,  o  eia  pi.mura, mentre  la  regione  dclChiantic 
vogliasi  dire  provincia  del  Chianti,  si  do-  asciutta  n  niunlui>sa  \  e  il  sentire  ripetfrt 
vrebbe  intendere  la  contrada  circosej-itla  a  nell'istruinento  medesimo  res  illa  salina^ 
grec.  dal  crine  dei  monti  che  stendonsi  da  in  loco  Cainpiy  cioè,nella  pianura  paliutn 
Monte  Muro  a  Monte  Luco;  cioA  fra  1<;  di  Campi, che  ì^  6  migl.  a  pon.  di  Fimiif> 
sorgenti  della  Greve  e  quelle  dell'Ambra  ,*  (Soldavi.  Histor,  Passtnian*  —  Las^^ 
a  lev.  da  (| nella  slessa  criniera  che  conti-  àfon.  Eccl.  Fior,) 

nua  da  Monte  Fonale  per  Cita-mura  e         Meno  dubbia   si  mu&tra  la  storia  e  b 

«S*.  Gusmét  dove  la  montuosità  si  dechma  stato  agreste  del  Chianti  verso  il  milieu  ^ 

per  aprire  l'adito  alle  Valli  delI*OinbtuMC  quando  il  march.  Ugo,  nel   99S.  assegnava 

e  dell'Arbia;  mentre  a  libeccio  hi  ria  Uà  alla  badia  di  Poggibonsi  beni  che  p«:ssed^ 

lina  diramazione  di  poggi  che  da  Cerreto  va  in  A%fenano  presso  Coltibuoiio,  in  40» 

Ciampoli  s'innoltra  per  Vagliagli  alla  Ca-  e  a  Gajole  ^  sia  allorché  il  march.  B-'oirt- 

stellina.     Ivi    la   giogaja  biforca   per  di-  zio  di  lui  successure,  nel  1004,  donava  sili 

rigere  un  braccio  a  maestro  verso  S.  Do-  badia  fiorentina  fra  le  altre  corti  le  )>o«et- 

iiato  io  Poif^fo,  l'altro  a  levauie-t^reo.  per  siuui  clic  aveva  a   Brolio,  a  S.  Regolo  e< 
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ali  due  documenti  oi  fanao  strada  della  corte  di  Campii  del  cast.  Ji  Luco  la 

idurci  ad  arguire,  che  il  distretto  del  Mugello  con  la  oh.  di  S.  Bartolommeo,  del 

i,  posto  sul  confine  di  cinque  anti-  cast,  di  Hi/redo  con  la  eh  di  S.  Blaria,  • 

taf  doveva  nei  secoli  X  e  XI  servi-  quella  di  Casanuotfa  sul  Santerno.  Eccet- 

ippaonaggio  ai  marchesi  della  To-  tuava  da  tale  daoazione  il  poggio  e  cast,  di 

mentre  esercitavano  essi  le  funaio-  Grigliano  presso  Monte  Rinaldi  con  ogni 

ricarj  dei  re  d'Italia  ;   innanii  che  suo  cdifizio.   I  q«iali  beni   dichiarò  situa- 

glor  parte  della  stessa  contrada  fos-  ti  nei  pivieri  di  S.   Marcellino  la  Af:fa- 

la  fra  i  conti  rurali  e  le  badie  di  ne,  di  S.  Pietro  A\fenano  (Gajole),  di  S. 

lino,  di  Montemuro,  di  Coltibuo-  Maria  tfovetta,  di  S.  Ledi  no  a  F  ladano 

(ora  Panzane),  di  S.  Lealino  in  Collina, 

*.  selve  e  alle  bandite  baronali  del  di  S.  Donato  in  Poggio,  di  S.  Pietro  in 

ti  subentrarono  a  poco  a  poco  cotti.  Botsolo,  di  S.  Cecilia  a  Decimo, di  S.  Ste- 

i  di  olivi,  di  grUi  e  di  viti  bjsse,  le  ft<^o  a  Campii  di  S.  Gio.  IVIaggiore,  e  di 

producono  una  squisitissima  qualità  S-  M,ànA  i  Riocornacehiajo.  {Làmi.   Mon» 

o,  giustamente   celebrato  dal  Redi  E^'cL  Fior*  T.  IV.) 
y  Bacco  in  Tuscana.  —  f^ed»  Radda,         Che   S.   Maria   IVovella  a   quell'epoca 

i,  Albolì  (S.  SàLVADoaB  in).  fosse  chiesa  bittesimale   ne   toglie    ogni 

lÀNTI  (S.  AGNESE  ih).  —  Fed.  dubbiezza  una  pergamena  originale,  scrit- 

B  (S.)  in  Churti.  ta    nel    lugli»    io3u    iu    luogo    No^^ella 

lANTI  (S  MARCELLINO  u).  ^  giurisdizione  fiorentina.    Alludeva  essa  a 

ivARB  (S.  MiBCBLLiHO  in)  uua  confermi  di  donizìoue  o  alienazione, 

lANTI  (S.  MARIA  NOVELLA  ib).  che  Ugo  del  fu  Gherardo  f.>cc  a  favore  di 

nella  Com.  Gior.  e  3  migl.  a  sett.  Ardimanno  figlio  del  fu  Guinizzo  di  serti 

dda,   Dioe.   di   Fiesr)le,   Gomp.   di  <*  terreni  situati  nelle  pievi  di  S.  Leone  a 

Rineine  (S.  Leolinj  in  Con^o)  di  S.  Ro- 
lede  nella  più  amena  situazione  del  m  )1<)  a  Corticclla  (ora  Gtwitte)  e  di  S. 
ti  snlla  ripa  destra  e  non  molto  lun-  Maria  Ifovella,  luoghi  tutti  compreti  nel 
e  fonti  del  fi.  Pesa,  quasi  nel  centro  contado  fiorentino.  (Aacii.  Dipl.  Pioi.  Sa- 
anfit eatro,  cui  servono  di  Pòdio  e  dia  di  Patsignano,) 
corona  le  piaggie  dei  vigneti  di  Man-  La  ricca  prebenda  che  godevano  i  pie- 
aldi,  di  Volpaja,  di  Albola  e  di  Rad-  vani  di  S.  Maria  Navella  passò  bene  spes- 
ntati  a  «calèo  sogli  sproni  eh:*  attra-  so  a  impinguare  le  rendite  di  chi  nulla  fa- 
io  n  Chianti  fra  la  Castellina  e  Col-  ce  va  a  sollievo  di  quei  popolani.  Fra  i  più 
io;  e  precipuam^otc  nelle  pendici  distinti  pievani  commendatarj  di  S.  Maria 
i  diramano  verso  pon.  e  ostro  da  Novella  in  Chianti  gioverà  rammentare  il 
>muro  per  separare  ini  poggio  delle  card.  Giovanni  Colonna,  amico  e  protet- 
te le  fonti  del  fi.  Pesa  da  quelle  tore  del  Petrarca,  il  quale  successo  al  pie- 
inno  origine  al  fi.  Greve.  vano  Jacopo  di  Pazzino  de' Pazzi,  entram- 
questa  doviziosa  pieve  padronato  dei  bi  antecessori  di  quel  Lotteringo  pievano 
di  Monte  Rinildi  della  consorteria  di  S.  Maria  Novella,  cui  riferisce  un  si- 
UbaMini  di  Mugello,  i  quali  avevano  gilio  illustrato  dal  Manni.  (^Sigilli  Jnt» 
manche  nel  distretto  diS.  Maria  No-  T.  X.  num.  8.) 

siccome  lo  prova  un  istrumcnto  del         La  pieve  di  S.  Maria  Novella  alPanno 

1043,   col   quale   il  conte  Landolfo  1399  aveva   sotto   di  s^  le  seguenti  otto 

del  conte  Gottizio,  stando   in   Pian-  chiese;   1.  S.  Lorenzo  alla  Folpaja^  esi- 

r/ d<*ll'AppenninoHiFiren/.uola,as«e.  stente;    a.  S.  Com/i #10  (perduto);    3.  S. 

la  futura  sua  sposa  Aldina  figlia  di  Donato  a  LamnUt  tuttui  parrocchia;  4- 

lo,  sotto  titolo  di  dono   mattutinale  S.  Pietro  a  Buiciallt,  e!)istent<*;  5   S.  Sal- 

incap),  la  quarta  parte de'suoi  beni,  vatore  in  Albola^  esistente;  6.  S.  Andrea 

I  c^rte  di  Camp>'ato  con  la  eh.  di  S.  a  f\uole,  esistente;  ^.S.  Mirtino  a  Monte 

y,    quHle  di  S-    Mnria  Ifoi^eltn,  di  ninaldi   (ora    annesso   a    S.    Pietro    alle 

r  Rinaldi,  ài  Aue^fo con  la  eh. di  S.  tV/i/ic/ie  nel    piviere    di   Panzane);  8.  S. 

o,  di  Montesanto,  di  Fulignano,àì  Michele  a  Colle  Petroso,  KwXAt^.^. 
roa  Decimo,  del  palazzi; di  Firenze,        Alle  scile  parniccVùt  %u^*%vci^^  ^^^^ 
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battctiiiMU  di  S.  Maria   tfoTclla  fu  agr:  ClarUie  ciiitito  «ino  «bl  ti 

fiunU  quella  di  S.  Pietro  a  MoQUinurp  •  prof  fiato  di  rendite  dal  < 

do|io  la  toppreanone  di  questa  biidia  di  Petroqi,  diroccate»  d«i  Seo 

Camaldolfosi.  dfl  i554  per  toglierà  ai  m 

Uo'altra  diieaa  aotto  il  titolo  di  S.  Uu  te  «ocre  di  S.  Cbiaro  in  n. 

cbele  alla  Badt'a  vecc4<o,   ttgjj\  detu  U  no    collocate    in     oittà    ne 

Badiacciap  apparteneva  al  piviere  mede-  tft  Badia  ntUMm  de^SS.  Filif 

•imo  prima    che    Teniiae   aggregata  da|  dei  Vallomhruaaai»  Inoalo  al , 

poaL  Qoorio  IH  alla  ba«lia  di  S.  Pietro  ti  rovinato, 
a  tfonlemqro.  Nella  quale  Badia   «eo-        CHlàf^ANTAFTAfrmla  Vi 

^l'a  di  S.  Miclirle  rbU;  origine  un  ieoolii  Val^i.Chiaoa,    Tenuta,  gii 

dopo  (verso  il  i3i4)U  CuQgicgaiiooe  dei  dei  Salirnhcrti.  la   cui  oorta 

Girolaniini   Agostioiani ,  fondata   da  fr»  p>r|e  urlla  parr.  di  S.  Berna 

Bartolommeo  di  Ronone  putuì«^.ll  quale^  Mieiiticcia  Bi/Hrehl^  a  pi»nioi 

trovandosi  in  Siriu  fbornscito  con  ali  ri  di  Castiglioii  del  Trìiwro,  fra 

Compagni»  divisò  di  rìUrarti  dal  mondo  f  e  Pieni a^  dì  Sarteano  e  di  Chi 

avendo  ottenuto  dal  nobili  di  Moote-Rif  ultima  delle  q^ali  la  TenuU 

■gldi  il  luogo  di  S.  Michrle  di  jtfbnitf  tana  appartiene.  Eaaa  è  4  ni 

Maro  nel  territi«rio  d'Albi.U  io  ChianU«  Chianciaoo  suo  capolnofo,  ni 

vi  si  recò,  e  fu  «otta  duv'egli  cuotluiae  per  Pieuu,  Comp.  di  Areaao. 
a5  anni  vita  eremitica,  ricevendo  fra  i  conu        II  nume  tenlonico  di  CUai 

pago!  di  quel  ritiro,  nel  i  Sao,  Pietro  Corsini  e  qorstn  luogo  non  al  tnifi  prii 

da  Sao-Gim'gnano;  ueì  1 394»Brmanlo  Lip-  XIV;  r  chi  sa  che  non  fesattnil 

pi  di  Firenae;  nrl  i335,  Faolo  Bindi  e  slellucciodi  Ck»ancimtmiU  gii 

Oiov.  Daddi  di  Siena,  Benedetto  di  Mae-  coleste  parti,  il  qiule  nel  i%{%\ 

•Irò  Tedaldo  di  Firruze,  Antonio  {«api  di  alla  badia  di   S.   Pirtro  in  C 

Saii^imignano  e  più  altri.  lodo   della    Afpnbhliea   flore 

Dall'eremo   della  Badiacda  Bartoloas«;  ounaiato    nell'anno   iSiS^   « 

meo  di  BoubOfi  ori  i334s  P***^  aediflcaie  care  la  Signoria  di  Sma  imi 

il  convento  delle  C.tmpora  nel  paggio  di  te   famiglia  Sai imUpni,  Chiara 

Coldiibaja  prrsso  Firenae,  previa  Ue-eo-.  vasi  annoverata   fra   la   molte 

la  del  card.  Orsini  Ir g«to  poDlificin.  (Caso,  stelli   e    terre    possedute    da 

QoiniMi.    Cronaca  delie    Campora»)  —  gnati.    Uno  dei  quali  (Antonio 

yed,  Camfosa  di  Coi^xbaja.  S«ilìnibeni)  nel  i  (5)  alienò  la 

La  rbi^sa  di  $>  Maria  If ovrlla  stik  re-  Chiaraotana  a  uu  Laaarro  di  Bei 

staurandosi    dall'attuale   pievano,   die   ha  Sipna.  (Ascn.  Dipr..  Saa.) 
già    fatto    costi uire    dai    fondamenti    la         Nei  1640  Chiarantana  cootsT 

torre  pel  campanile.  e  6{  di  essi  uel  1676. —  IW-  Ci 

S.  Malia  Novella  io  Chianti  conta  3a6         Cmiahhuti  (C^ìvao)  in  Vil^i* 

abit.  che  diede  il  titolo  alla  distrutta 

CHIAPPORE  nella  Valle  dell'Ombro.  S.  PficcuU  in  Campo  Ciaremtt 

ne  pishijt'sf*.  Villa  che  dirde  il  titola  a  vicre,     Com.  e  Giur.  di  Saagi 

una   chii-sa    altualuientc   oratorio,    m  Ila  ipiaodo  era  della  Dioc.  di  Volter 

parr.  di  S.  Giovanni  in  Val.di-Bure,  Com.  CoU«S  Comp.  di  Siena, 
di  Poita  S.  Marco,  Giur.  Dioc.  e  3  migl.         Fu  sino  dal  secolo  X  questa  ( 

a  grec    di   Pistdja,  Ce  mp«  di  Firenze.  suoi  beni  donata  alla  l>adia  Fiorm 

Il    rettore   di  Chiappore  si    trova  no-  trovasi  rammentata  fra  i  liiq|bì 

minato  mi  sinodo  del  76   aprile    i3i3,  giuspadronato nelle  bollr conesssf 

fatto  ad  •>ggf tlo  di  ripartire   le  pubbliche  sa  badia  dai  pont.  Alessandro  II. 

tasse  imposte  al  clero  piUojese.  (Zaccasu.  lì  e  Alesaandrii  III,  nelle  qosTi  • 

Jiiecti,  pisior»)  cala:   eccietiam    S,    Ificoini  i» 

CHIARA    (COLLINA   01   S.).  Collina  Clarentis  cum  eurie  et  proprki 

fuori  della   Porta   Romana   nel   subuibio  a^/ioceiti/ii.  (Pocciiilu.  Crs«*« 

meridionale  di  Siena  ^mio  \a  C<itV.Q%^  A\  dio  t«or.\ 
Maggiann.    Le  diede  i\  nome  wwtnou.  ^\        Cì^wb^^  ^vtvk  ^v^coAk^x».  ^aA&a 
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^  Sadgiinign<iiio  si  truva  annovfrata  c|u(-»ta 
^  di  Campo  Chiareoti  noi  breve  spedilo,  nel 
^  1390.  dal  poni.  Onorio  III  a  Lamberlo 
preposto  i!i  Sanginiignano;  nrl  cui  pivicn? 
^    la  chiesa  suddetta  all'anno   i356  più  non 

comparÌTa. 
^        CHIARI  (MONTE)  in  Val-di-Prsda.— 
yed,  MuHTi-rHiABi   o  M<iaTE-Oiuao. 

CHIARINE  (CANALE  ntLLs)  in  Val. 
«fi-Chiana.  È  un'appendice  del  Chiaro  di 
Montepulciano,  dal  cui  sbocco  comincia  Ij 
Chiana  a  divenire  Canale,  il  quale  da  que- 
sto emissario  sino  al  Callone  di  Valijno 
^  porti!  il  nome  di  t.  hiarim.  —  Fed.  Chi  ah  4. 
CHIARO  111  CHIUSI  in  VaMì-Chiana. 
—  Fed.  Chiosi  Comunità,  e  Lago  di 
Cmcsi. 

^        CHIARO  ni  MONTEPULCIANO.  -^ 
Fed.  MusTBifULCiARo  Comunità,  e  Laoo  di 

MoMTlPOLClAHO. 

*  CHIARO  (MONTt).  ^  Ffd.  Moutb- 
*■  Cnuao  in  VaM'Arbia  e  MoRTB-CnuRo  in 

'"  VaMi-Nii-vole. 

CHIASSA  (Clauit/l.)  n^\  Val-d'Arni 
=*  «retino.  Grosso  ttirr.  che  diede  il  dome  a 
•^  OD  distrutto  cast,   e  a  tìur  pievi,    nella 

*  Com.   Giur.  Dioc  e  Comp.  di  Ardzo. 

^*        Naacf*  questo  torrente  in  un  roonticel- 

'  lo  denominato  P/i/<i.che^  una  propa<>giiic 

'^  dell'Alpe  di  Catcnaja,    la  quale  divide  la 

Valle  dell'Arno  da  (|. iella  del  Tevere. 

"^       Per  il  declive  dello  stento  monte  sccn- 

'  de  la  Chiasta  da  sett.  a  ostro  alla  borgata 

e  osteria  del  rAi/ii'Aie/^o sull'antica strad.i 

^  della  Val.Tinerina.  Costà  dopo  avrre  ac- 

t^Uo  il   tributo  drl  turr.    f^hinvnretro  o 

'    quello  delle  CA/fMfac'ce  elicgli  viene  iu- 

*  ritntro  per  «lirezione  opposti,  pi'*K*''  '^  ' 
ostro  a  lib.dili  facendosi  strada  fra  il  po^;* 
gi«*  di  Pietraniala.ddmie  «rendi*  il  !orr.  G/- 
^ itone,  ^  quell'idi  Monte.Ginvi,  sotto  il 
l|fia!e  attraversa  la  via  eairntineseal  |>untr 

-  d>-l1aChi.issae  poro  dopo  sborra  in  Arno  alla 
■eoglirra  del  castri  di  Giovi  ;  là  dove  l'Ar- 
no, passata  la  lunga  foce  di  Subbiano,  torce 
bruacamente  dirrzioiip  da  o9tn)  a  pon.  Ij» 
•rtanflo  fuori  la  città  ili  Arezzo. 

CHIASSA  (S.  MARIA  hella)  nel  Val- 
J'Arno  aretino.  Pieve  antica  sulla  sinistra 
dH  torr.  ChinatOy  due  miglia  innanzi  che 
qurtto  turr.  fbocchi  ueirArnn,  nella  Coni. 
Giur.  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo,  da  cui  è 
4  migl.  a  sett. 

Dui*  pievi  prendcvan'i  il  vocabolo  dal- 
la Chiassa;  9ucji:i  dì  5.  AImiì»,  c  J'alira  di 
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S.  Stefano  in  Chiassn,  delta  talvolta  in 
Piicinale,  il  di  cui  battistero  fu  traslocato 
nella  eh.  di  S.  Maria  di  Gio/i,  g  à  sua  fi- 
liale. 

Fra  le  carte  della  cattedrale  Aretina 
relative  a  q  leite  due  pievi,  ne  citerò  una 
del  mese  di  dicembre  1  oaG»  cort  li  quale 
il  vescovo  Tcudaiilo  cunrcrmò  all*archit«'t- 
to  Magh inardo,  autore  del  Duomo  \fecehio 
e  drll*aiitic<)  Episcopio  di  Arezzo,  un  pez- 
zo di  terra  situato  Utd  piviere  di  S.  Maria 
in  Classe,  in  luogo  denominato  Sensi,  o 
un  piccolo  podere  (manso)  posto  nel  pi- 
viere di  S.  St'-f.inr»  in  Cintse.  SdOo  le 
stette  pievi  ramiiient.ite  in  a  Uro  documen- 
to deli  archivio  ni«fl«*«imo,  in  data  del  1^ 
maggio  109.5,  col  quale  Costantino  vesc. 
di  AreZzu,  volendo  a u montare  la  preben- 
da al  suo  capitolo^  assegnò  beni  posti 
nelle  ville  di  Oi'gialc  e  di  Treg^rzand 
nel  piv.  di  S.  Maria  in  Claèse,  con  sltrì 
nel  cabale  di  Saturno  posto  nel  pir'ere 
di  S.  Stefano  in  Classe' 

Il  distretto  d'Ila  pieVe  di  S.  Maria 
della  Chiassa  confina  a  lev.  eoo  quell  1  di 
Micciaui),  a  grrC.  con  la  pieve  del  Ponte 
alla  Piera,  a  kctt-maestro  con  S.'Martino 
Sopr^Àrno  ;  a  pon.  cun  il  piviere  di  S. 
Malia  a  Giuvi  (già  S.  Stefano  in  Chinstu) 
e  a  ostro  con  il  distretto  della  pieve  di  St 
Polo. 

Sebbene  1.1  pieve  di  S.  Matta  della 
Cir:n.Ma  sia  dentro  i  limiti  territoriali  della 
Com.  di  Arezzo,  il  suo  popolo  «i  estende 
anche  nelle  Com.  contigue  di  Aoghìari  e 
di  Siibbijino. 

La  pirve  di  S.  Maria  della  Chiassa  con- 
tava Q  chiose  liliali,  cii>^  :  1.  S.  Maria  di 
Fabbrica]  3.  S.  Antimo  in  Chiassa;  3. S. 
Egidio  a  Cnmpvìniìit]  4*  S*  Angelo  a 
Mnrignnnu]  6  S.  Andrea  a  Perinngo; 
6.  S.  Angelo  a  Trefioz?nno\  7.  S;  Stefano 
a  Jìuf'f/ittnn\  8.  S.  Maria  Maddalena  in 
CliiftsMfi;  9    S.  Giustino  u  Monte»Gio%fi, 

Mfdtc  delle  suddette  ohiese  sono  di- 
strutte, mentre  alcune  di  esse  appartengo- 
no ora  alle  pievi  contigue. 

Attualmente  «ono  su (Traganee della  pie- 
ve di  S.  Maria  della  Cdiassa  (alternand* il 
servìgio  con  le  pievi  di  Giovi  e  del  Ca- 
utel luccio;  le  sefjuen ti  4  |Mrn>e^hiali  ;  1.  S. 
Pietro  a  Campoluci;  a.  S.  Giustino  a 
Monte-Giovi  ;  3.  S.  Quiricodi  Marcenaj  4 
S.  l'VIieitadi  Pe\.to'^\\»uo. 

La   parr.  lìeWa  v^c^e  AX^.ÌA^^^'^  ^^^^*^ 
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GhiMM  Im  BdUi  Co»,  di  Areno  3io  «bit.  l*iaipero  •  legOo  In  IuIm  per  Gtfni»! 

in  qoeOa  di  Anghiarì  17  «bit  e  nelU  Smiieo  (ìIvmt.  JtmU  Jf»  Aewi.) 

Con.  di  SubUaiio  137.  Totale  464  «bit.  Cbktim  fa,  ed  è  tottom  dei  PìmìIim 

CmtJisMj{S.  SrwrAeio  in).  La  piere  di  ni.  Lo*a«cri  il  poni.  Pio  II  ddb  alm 

S..8tdQua  in  CbiaMa,  da  longa  n»ano  di-  ooipicoa  proaapia,  mentre  demiuii  m 

rata,  ciifleTO  pi&  protsinw  dell'altra  di  S*  aaoi  Commentar]  il  mon«  di  Morite  OBm* 

Maria  al  eooAnmte  della  Cbiaamln  Amo»  to  Maf|iore,  dicmdoy  che  mnite  pOHHÌ»> 

prmo  al  loogo  dote  prolMbilmeote  due  ni  gli  formo  donate  dai  Piocolomin  ip* 

fiami  allagare  dovevano  l'adiacente  campa,  tanti  alle  loro  tenute  di  AymmM  e  di  Cli^ 

gna,  alceome  lo  indica  l'antico  nome  «li  Una,  nmne/kr%  locts  4Ìiferf«. 

FUcmmli  premo  qneita  duem»  e  il  nome  Costà  d&e  i  natali  il  benlo  Albert»  à 

moderno  di  PéUtfOr.coa  cui  ai  ditlingoc  Cbiatina  cbe  fn  pievano  di  Pava,  poi  dA 

U  vieina  Tilla  di   Pétrofnano.    Fa  in  ebiom  di  Colle»  deve  mori  aantaamMa  ad 

Pjjcuwlc,  nel  piviere  di  S.  Stefinm  in  Clof-  principio  del  iccolo  XIIL 

m«  dove  nell'anno  1 069   il  emanò   nn  CHIATftl  «ella  Valle  del  Sceahia  Dk 

placito  dal  duca  GotUfredo  marob.  dì  To-  boriale  cbe,  diedero  11  titola  a  dna  pini 

•cane  e  da  Arnaldo  conte  e  vesc.di  Arcuo  8.  Giusto  a  Chiairi  nel  piviere  di  Aifi» 

epntro  gli  osarpatori  dei  beni  della  cano-  no,  e  S,  Barbera  a  Ckimni  nel  pivimed 

nica  Aretina,  presenti  Ranieri  6glio  del  Mamacinccoli,  Com.  Gior.  Dioo.  e  Oit 

mareb.  Ugooeione  del  Monte  S.  Marta,  il  di  Lucca,  da  cui  sono  circa  6  ntg'  e  !■• 

eoBte  Trgrimo,  I  CC.   Ranieri  e  Bernard  La  parr.di  8.GÌB«to  a  CIùatri  èdalsa- 

do  dfl  C.  AfdiegOk  il  C.  Ranieri  di  Ugo  di  go  tempo  soppream.  Baiate  però  ^psdU  à 

5;f!ieMffo(Asdano),Paganofigliodi  Rolando  S.  Barbera  a  Ckmtri;  la  prima 


di  Cenino  e  molti  altri  valvassori  e  mu-     neai^pre  alladiocrsi  ài  Lmoen,  i^btfc 
gaati.  (MuaAT.  Jm.  M.  JévL)  _  della  dioomi  di  Pim  InnaBii  cbt 


La  pieve  di  S.  Stelano  in  CbiasM  aveva    distaccato  dalla  mederima  il   piviaeA 
sotto  di  sé  otto  cbiese  ;  r .  S.  TooMoaso  a     MassacSnoooll  (anno  1 789). 


CeaielfUiOM»  $  a.  S.  Quirico  a  Jfereenii  ;  È  silaato  Gbiatri  in  una 

3*  8.  Maria  a  Giovi  (pieve  attuale);  4*  ^*  attraversata  da  fossi  paralleli  cbe 

Bartolommeo  a  PùeinaUi  5.  S.  Savino  a  le  acque  di  <|oe1  paloatce  aoolo  ma  1^ 

Saturno  ;  6>  S.  Jacopo  a   Pet rognone  ;  di  MasMciuocoli. 

7.  esodate  del  ponte  alla  Chiatta  \  8. 0-  Un  Cairi{t  pur  era  questo  Chislri)fi 

spedale  del  poota  a  Caliano,  rammeota    in  an  diploma    mnoetm  ad 

La  pieve  di  S.  Stefano  alla  Chiasu  sino  1  tgo  dal  duca  Guelfo  marr.b.   di  Tmcaaa 

dal   MGolo   XIV  fu  traslocata  nella   sua  alla  chiem  di  S.  Frediano  di  Locca, 

cbiem  filiale  di  S.  Maria  a  Giovi.  ^^  Ped*  La  parr.  di  S.  Barbera  a  Cbiatri  ad 

Giovi,  PisasàLi,  CAMpaiàao  e  Castblbdo-  i839  contava  a53  abit. 

vo  della  CmassA.  CHIAVARETTO  nel Val-d' Amo  ca«B- 

CHIASSAJA  a  ANGIOLINA  nel  Val-d'  tinese.  Borgata  con  osteria  sull'antica slrs- 

Amo  superiore.  — .  f^ed-  LAacioLiaA.  da  della  Valle-Tiberina  nrl  popolo  di  F«l- 

GHIA  TINA   (Cioiina)   in    Val-d'Ar-  ciano,  Com.  e  Gior.  di  Subbiano.  Dioe.  e 

bia.   Villa  cbe  diede  il  titolo  alla  cbic.  Comp.  di  Areaao,  dalla  qnal  tntìk  CkU^ 

sa  di  S.  Pietro  in  Clatina  nella  parr.  di  rotto  è  circa  9  migl.  a  aett. 

S.  Naaiarìo,  Coro.  Giur.  e  circa  5  migl*  a  La  tua  situazione  poco  lunj;i  dalle  ter- 

lib.  di  Asciano,  Dioc.  di  Pienu,  già  di  genti  dH  torr.  CAiamii,  trovamioai  sai  fsr- 

ArezTo,  Comp.  di  Siena.  cO  cbe  dalla  Valle  Casenfinese  penetra  ii 

L'oratorio  di  questa  villa  ci  richiama  quella    Tiberina,    fa    congettnrare    àf 

alU  memoria  la  eh.  di  S.  Pietro  in  Clatina  sia  stato  dato   il  nomignolo   di  Chiof- 

cbe  insieme  con  sua  corte  il  conte  Winigi  retto  a  questo  passaggio  qaati  per  indì<s< 

di  Siena,  nell'anno  867,  donò  alla  badia  re  la  cAùii^  fra  le  valli   d^irAmo  e  dd 

della  Berardenga  ;  ritolta  dai  coati  della  Tevere. 

Scialcnga  suoi   eredi  e   successori,  e  ri-  CHIAVELLO  nella  Valle  dellK)mbro> 

vendicata  da  quei  monaci    Caroaldolensi  ne  pistojese.  Villa  con  una  cap|ielh  (^ 

mercédi  un  placito  dato  (nel  io3 7,3  magg.)  Bernardo)    e    una    diatrutta    roora  pj*- 

ael  borgo  d'Arbia  dall'areicancelliere  del-  sedata  dagli  Stretti  nella-  loro  tenuta  £ 
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Bagnolo  alU  bue  del  moote  Ja?ello  t 
o  Chiavello  ori  piviere  e  Coni,  di  Monte- 
inurlo,  Giur.  e  4  mifil*  a  niaeitr.  di  Prato, 
Dioc.  di  Pitioja,  Comp.  di  Firenie. 

La  rocca  di  Chiavello  fu  attediata  e 
presa  nel  i33  5  da  Cattrurcio  Cattracaai 
che  la  fece  atterrare  dai  fondamenti  con 
altre  torri  del  contado  Pittojete,  mentre 
egli  faceva  («le  e  ttringcva  di  attedio  la 
fortena  di  Montemurlo.  (Gio.  Viilaiii. 
Cron»  Fiorent.  lib.  IX,  e  3i6.) 

Da  Chiavello  prete  il  nome  la  fazione 
dei  Cancellieri  o  de' Neri  nella  Montagna 
di  Pittoja,  denomi uaniloti  de*Canitetuni 
quella  dell'oppotto  partito  de'Bianchi, 
ottia  dei  Panciatichi.  (Zaccaiia.  Jnecd, 
Pisior.) 

CHIAVELLO    (MONTE).    —    Terf. 

MOBTB  JaVBLLO. 

CHIAZZANO  (Clasianum)  nella  Valle 
dell'Ombrane  pittojete.  Borgata  con  chie- 
si parr.  (S.  Maria)  nel  piv.  di  S.  Quirico 
al  Montale,  Com.  della  Cortina  di  Porla 
Carratica,  Giur.  Dioc.  e  3  niigl.  a  lev.  di 
Pittofa,  Comp.  di  Firense. 

È  poita  in  mezzo  a  una  fertile  pianura 
cdmata  dai  lorr.  Bure  tjSffgna  sulla  si- 
nistra della  strada  R.  pratese  e  alla  destra 
del  torr.  Brano  e  del  fi.  Ombrone. 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Chiazzano  conta 
694  abit.,300  dei  quali  spettano  al  la  Cum. 
éì  Porta  S.  Marco.  La  stessa  parr.  nel 
i55i  conUva  iG}  individui;  e  nel  174^ 
non  aveva  piò  che  ?o3  abit. 

CHIECI  in  Val-d'Àrbia.  Villa  che  fu 
QB6  degli  antichi  comunelli  riunito  alla 
Coni,  di  Castelnuo^o  della  Berarden^a  col 
refoiamento  del  a  giugno  1777.  Esiste 
aolla  ripa  destra  dell'Arbia  5  migl.a  pon.  di 
Catlelnuovo,  e  4  mlglÌA  a  lev.  di  Siena. 

Consisteva  il  suo  distretto  in  5  poderi, 
doivie  nel  i64<^  'i  contavano  4^  abit. 

CHIESA.  Varii*  borgora  e  vici  non 
portano  che  il  solo  distintivo  generico  del- 
Li  loro  chiesa.  Tsli  sono,  fra  gli  altri,  i  duo 
borf  betti  di  Chieta  fuori  di  Porta  al  Sor- 
go  di  Pistoia,  uno  nella  parr.  di  S,  Peli- 
e»  snll'Ombrone,  l'altro  di  S.  Romano  in 
Val-di-Brana;  tale  è  il  bnrgbelto  della 
ChieMt  lungo  il  Bisenzio  nella  parr.  di 
Uaella,  Cum.  di  Cantagallo;  la  villa  di 
Chiesa  nel  pop.  di  S.  Michele  «a  Aguiu:) 
iiHla  Com.  di  Fivizzano;  il  borgo  dell  i 
Chiesa  nella  cura  di  S.  Bartolommeo  a 
Bensa,  Com.  di  Cesoia  in  Val-di-Magra,  ec. 
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CHIESA  ciPOLCANTO,  detUlaMi- 
DON  VA  di  PoLCAVTo  in  Val-di-SicTC.  San- 
tuario situato  sull'antica  strada  maestra 
delle  Salajole,  la  quale  da  Firenze  con- 
duce in  Mugello,  rimontando  il  vallonci'l* 
Io  del  torr.  Mugnone,  fra  il  Monte-Senario 
e  Montc-Pulico,  nella  parr.  di  S.  Donalo 
a  Polcanto,  Com.  Giur.  e  circa  4  niigl.  a 
ostro  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioo.  e  CoMp. 
di  Firenze. 

Fu  questa  chiesa  ediBcata  Terso  il 
1 5oo  con  le  oblazioni  fatte  da'patseggerl 
a  una  devota  immagine  della  SS.  Vergine 
ch'era  dipinta  in  un  tabematolo  esbtito 
alla  coscia  del  ponte  che  attraversa  il  torr. 
Faltona  per  la  strada  delle  SalojoU* 

CHIESA-NUOVA  nella  Valle  ueirom- 
brone  pittojese.  Borgo  che  di  il  titolo  alla 
parr.  di  S.  Maria  deirUmilti,  siccome  In 
diede  a  una  delle  4^  vill«  del  contado  di 
Prato,  da  cui  trovasi  lontana  1  mìgl.  cin*a 
a  maciti  .,Giur.  e  Dioc.  medesima»  Comp. 
di  Firenze. 

Trovati  sulla  strada  provinciale  che 
guida  per  Blontemurlo  a  Pislo|a. 

La  parr.  di  S.  Maria  dell'Umiltà  alla 
Chiesa-Nuova  coni»  699 abit 

CHIESA-NUOVA  na'BAGNl  m  MON- 
TE-CATINI.  ^  Ved,  Monra-CATiai  in 
Val-di-Nievole. 

CHIESA  NUOVA  sotto  MONTE- 
VETTOLINI.  — Kerf.  MoaTi-ViTToupi. 

CHIESA-NUOVA  UZZANESE  in  Val- 
di-Pescia.  — .  Ved.  CuiisiaA  Uzzavasa. 

CHIESIMONE.  Uno  dei  grossi  torrenti 
che  fluiscono  nel  Val >d' Arno  superiore. 
Principia  a  riunire  le  prime  acque  dal  pog- 
gio delle  Grillande  sul  giogo  merid.  del 
monte  di  Vallombrosa;  e  raccogliendo  per 
via  i  borri  di  ArfolU  di  Camlli  e  di  Co- 
scia,  scende  vicino  alla  chiesa  dr  S.  Mi' 
niato  al  Montanino*  Costà  vi  sbocca  il 
rio  di  Luco  che  nasce  fra  Ostina  e  Cascia, 
e  innoltrandosi  fra  la  chiesa  di  Rana 
e  la  villa  del  march.  •  Capponi  a  Pruiii, 
scende  sulla  nuova  strada  B.  aretina  per 
quindi  sboccare  in  Arno  fra  l'Incisa  •  Pi- 
gline. 

CI^IESINA  (SS.  ANNUNZIATA  aua) 
nella  Valle  dell'Oiubrone  pistoiese.  Bor- 
gata, la  di  cui  parr.  fa  parte  del  piv.  di  S. 
Quirico  al  Montale  nella  Com.  della  Porti 
S.  Marco,  Giur.,  Dioc.  e  circa  a  migl. 
a  lev.-grec.  di  Pistoja,  Comp-  di  Firenzi*. 

L'Annunziata  alla  Chietina  ha  64 1  abit. 
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CHIESm A  UZZANBSE  in  VaMulftr-  ti  ebim  4ì  Chiftmti.  •ahnUnàM  àt$à^ 

^role.   Borgo  eon  parr.   (S.  Malia  della  Ileo  rodiiUirto  di  S.  FrailoaoD  dei  fcili 

Neve)  wì  piyiet^t  Coni,  e  eirea  migl.  S  )  dell*Alto(iaido,  è   aituala    preno'  k  m> 

a  oitro  di  Ottano,  Gior.  Dice,  di  PcMia,  scia  del  ponli*  della  Lima,  eiil  qnala  pMa 

Coai|k  di  Firenie.  da  tempo  remoUitliiio  la    atrada  mMUi 

È  aitnata  mila  Peteia  miooie,  o  di  CoU  die  penetra  fra  le  |oie  età  Sergio  ndb 

Mi,  il  Pont9  IfstMfwaa^  per  eoi  «  ditie  Garfagnana.  —  Da  queata  CfmJUmnm  »- 

CMcaina  al  Ponte  Oaxaneae  Innantt  che  mlneia  il  paese  «  Maati^ni  ntpro  e  màt» 

fotta  deviaU  pia  a  ler.  la  Pewia  di  Collo-  gevole,  ticeome  è  finto  dal  tanpn  éét  U^ 

di,  eoi  flne  di  bonificare  la  fattoria  di  Bella^  mani  tino  alla  noitra  età  mi  laogn  Òhaf^ 

Titta erpod^  del  Cerro.  Era  in  una paln-  diti«ÌBo  pattaggio» 

ilreemalaanapiannraialtaalment^taniftra*  Il  primo  ponte  di  pietra  di  Ckifité 

la  dalle  filmate  delle  dae  Peteia,  alle  qnali  «rane  attribuito  alla  «sontraaa  Ibtild^  ■{»• 

travati  in  meno  II  borgo  Uatancte,  aolla  diBoato  nel  13^4  ^*  Cattmecte^  ee  éé- 

atradi  TtWÉPm  della  Val<^i.]f  ievole,  a  biamo  tUre  al  referto  di  Aldo  Mannani 

eonllnedi  4  Gomànità  (Unano,  Peaeta,  nella  vita  ehe  aeritae  diqacl  graBOfi' 

lloirte-Carlo  e  ftoggiano).  La  Chieta-nao-  tano. 

«a  di  qnèaU   patToe«bia  fa  cdiBeata  n#l  II  borgo  di  CkifeHti  fatfrVa  parte  drih 

lacelo  aeorto  nn  terto  di  mìglio  a  teiU  Vicaria  di  Cor^glia,  di  cui  adU  1 

delUCAMi/iie;  ed  è  Milla  atrada  che  gnida  —  Veé.  CoaaoUà. 


per  fll  Alberghi  a  Pteia.  La  j^rr.  di  8.  Frediano  «  CliHéMi  ad 

Lt' rara. detta  Chietina  Uitanete  eonta  iSSa  còarava  aSS  abit. 

a564  abit.  diviti  fra  te  quattro  Ihaitrofe  CttlGI  (MEDAIIÈ.)  nella  VaHe  ddT 

CoaMàitA,  do»:  gaSabit.  alla  Com.  di  Ombrane  teniw. -^  J^if.  Mnoana-Caiai. 

Peteia;  144  alla  Com.  di  MbnlM^rto;  CHIMEIfTO  (8.)   In  VaM-8ltaiV^ 

48alWCoÉi.di  9oggbno,  e  1449  abit.  la  aignorìle  ean  fattorìa 


alla  Com.  di  Otiann.  Montagnola  Hf^iena.  Rbbe 

81  ttoii  èko  qliteto  popolo  non  apparitce  cbicia  di  8.  élWenle,  detta  8.  Ckimé 

nrl  nKiafari-del  'iSdì,  tebbene  all'anno  tino  da  quando  era  flllahe  éMà  PìeHia 

1 745  la  iteutt  parr.  cnntaiiir  fii  1 554  *^l*  Catlello,  ora  annetio  della  porr,  di 8.fb> 

GIIIE80LE  nella  Valle  del  Kabbi  in  ra  a  Senrj^iano.  Travati   alla  dettia  dell' 

RnaiMgfM.  Vili,  con  parr.  (S.   M&mtntr)  Ettt  edeltuoinflurnte,  il  borro  ili  fa^fiiak 

gii  detta  a  Bufolano^  nella  Com.  Gìiir.  «*  fra  i  poggi  di   Betlarin  e  di  Coiimtto,  id 

qiiail  5  migl.  a  sett.  di  Ga1(»ata,  DifX*.  di  confini^  rlrlla  Com.  e  Gior.  di  CatokOBi 

Sanaepolcro  ,  ttaU   NulUui  di   Gallata,  quella  di  Colle^  dalla  quale  città  trami  6 

Comp.  di  Pirrote.  migl.  a  o»trn,  mentre  da  Catolc  è  4  "V- 

Travati  tolta  riva    dettra  del  fi.  Rabbi  a  Irr.  nella  Dioc.  di  Colle,  ona  t^  ^ 

pretto   la  dogtna  di  frontiera  denominata  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

À'.  Mnrima,  —  fW.  lloFOL4ao.  Aitiede  9.  Chimento   t«i1    fianeo  oa?** 

T^  pirr.  di  S.  Mjimtute  a  Chiesoie  o  dentale  della  Montagnnola    rlie    gaai^ 

a  Hnfotnno  ha  1 99  abit.  Colle  e  non  vede  Siena.  Po  laTilla  S.  Ok- 

CHIPEffTI   {nd    Confluente$)    nella  mento  patrimonio  dllluatre  eaaa  teanr, 

Valli»  del  Serchio.  Borgata  con  parr  (S.  attualmente  alienata  al  dovlaioao  inglcr, 

Fredianri)  nel   piv.   Com.   e    Gitir.   elei  Leekie,  mercè  del   quale  in  podii  tati 

Borgo  a  Motitno,  da  eiii  ^  elrra  un  mi^l.  a  cangiò  di  atpetto   la  fattoria    di  9.  Chi- 

tett..gree.  mediante  il  Serchio,  nella  Dioc.  mento,  tiecomc  fu  f;ìà  n««f  ato  in  uni  era. 

Due.  e  1 1  ttiì^ì,  a  tett.  di  Lueca.  dita  relaxione  del  cav.  Giov.  Pieri  imcfiu 

La  sua  posizione,  alla  confluenza  del  fi.  nel    Giornale   Agrario    Totcano  allumai 

Lima  nel  Serchio,  diede  a  questo  borgo  i83i.(T.  V.) 

il  nome  di  Confluenti,  alterato  in  Chi-  CHIMENTO  (S.)  o  S.  CLEMEirTCì 

/èrti/ sino  dai  primi  secali  dopo  il  mille;  VALLE  nel  Val -d'Arno  tiiperì^re.  C* 

nella  itetia  gnita  che  altri  vici  e  castelli  e  parr.  adtira  designata  aotio  i  nomigno- 

situati  allo  sbocco  di  qualche  torr.  o  fi«j-  li  di  S.    Clerocnie  in  Piseinaii^  poi  ii 

mana  rhbera,  o  comervano  \nl\ATi  \\  no-  SerravalU,  otsia  di  8.  Clemente  in  M 

me  di  Con/Itntio  Gon^eniì.  l«.  XkfcWawJCv»  ^\tv^t«  ^v  ^ViN^^ìna,  «1 
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•oltu  la  pieve  di  Loru,  che  è  a  migl.  a  ostro, 

^  nella    Cumooìtà  incdetiiiia,  Giur.  di  Ter- 

^  raoiiov^,  Dioc.  r  Camp,  di  Arrzzo- 

^1        Aiti^de  sul  fiaot  (j  occidentale  del  raoA- 

■>  le  di  Praton;agno,  dorè  si  schiude  il  vai* 

Kk  Ione  del  torr.  Ciq/V/iiia,  sulla  sinistra  ripa 

^'  «lei  qaale  torr.  la  chiesa  di  S  Chiiiiento  o 

■^  di  S.  Clemente  trovasi  collocata. 

M        Sembra  rhe  nel  secolo  XI  questo  lungo 

^  portasse  il  nome  di    PiscùiaUt  e  rhu  ad 

bs  rtsoalludauu  istrumentodel  io6Sdeilaba. 

dia  di  Selvaroonda,  nel  quale  si  nomina  la 

s  rh.  di  S.  Clemente  in  Piscinale  del  pivie- 

31  re  di  Gropina.  —   yed.  Piscihali. 

:3        La  parr.  di  S.  Cini  ir  n  le  a   f^aile,  o  a 

*  j       CHIMENTQ  (S  )  «cl  CERFONE.  No- 

me di  uno  dei  primi  (ributarj  del  torr. 

a  I  Cer/one  di  Ranco,  che  probabilmente  at^ 

k    Unse  un  nome  siRalto  da  qualche  chiesa 

ivi  esistita.  Esso  fluisce  nel  Ccrfoiie  fra  la 

Ij  villa  del  Pero  e  la  pieve  di  S.  Donnino. 

OHIO  (Kium  o  Chium)  (PIEVE  b 
'^VAL-DI-)  in  Val-di*Chiana.  .Àmenissima 
•^  onntrada  formata  a  guisa  di  anfiteatro,  cui 
K^  fanno  spalliera  i  poggi  che  si  diramano  da 
^  quelli  di  Castellonchio  sul  Cerfone  e 
Hi  df  Ila  Montanina  sotto  VAUa  di  S.  Effi- 
''  ilrb,   mentre   dal    lato   della  Valle  della 

*  '  Chiaoa  lasciano  a  Val-di-Chio  un'angusta 
^  a)>crtara  le  colline  di  Castiglion-Fiorenti- 

*^  i|o  e  di  Montecchio-Vcsponi.  I  torr.  Ce* 

-^  Ione  e  f^ìngone  la  percorrono  da  grer.  a 

^<*  lib«  per  il  tragitto  di  circa  5  roigl.  È  fian- 

"*  cbeggiata   da   frequenti    villagi^i  e  rasati, 

^^  posti  SII  III»  pendici  di   ridenti  colline  co^ 

*  prrt«  di  olivi,    di  vigne  e  di  ogni  sorta  di 
*"    alberi  da   frutti,   talché  fuvvi  chi  appellò 

q'iesta  vallerola,  piuttosto  che    f^aiie   di 

■■     Chin,  la  raiie  di  Dio. 

L'etimologia  di  tal  nome,  se  non  derivò 
da  Ciivui,  si  nasconde  fra  le  tenebre  dei 
aeeoli  anteriori  al  mille. 

Pfon    conosco    memorie     relative   alla 

^     yalU  di  CA/o,  o  alla  sua  pieve  di  8.   Ma- 
ria,  che  possi  no  dirsi   anteriori  all'atto  di 

^  fondaiione  del  priorato  Camaldolense  di  S. 
^ vino  posto  nel  piviere  di  S .  Maria  sito 
Ckio,  la  qutile  carta  rimonta  all'ottobre 
drll'aono  io66.  —  Ke</.  Castiolioh-Pìo- 
■KHTiao. 

La  pieve  di  S.  Maria  di  Cbio  è  situala 
«Ila  destra  del  torr.  rìn^one  ,  circa  3 
migl.  a  grec.-lev.  di  Castiglion- Fiorenti- 
«IO.  Eiaa  nel  secolo  Xlil  aveva  sotto  di  sé 


e  II I  O  703 

le  seguenti  chiese:  i.  S.  Cristina  di  CAf'o; 
a.  S.  Martino  a  Ristonchia  ;  3.  SS.  Biagio 
e  Lorenzo  alla  Montuuiiw  ;  i.  S.  Miolicle 
a  Tuori,  u  di  Orzale  i  5.  S.  Andraa  a 
Petreto\  6.  S.  Enea;  7.  S.  Bartolorameo 
a  Fontanella^  8.  S.  Michele  a  Lur^nw 
noy  9.  S.  Pietro  a  Polvano\  10.  8.  Dona- 
to a  Pergoi^nano  }  1 1 .  Priorato  di  S.  Sa- 
vino al  Colte  (di  CA/'o)t 

Alcune  di  (jui'itte  chiese  da  lungo  tempo 
furono  profanate  o  distrutt*'  ;  altre  poi  sono 
state  as6egu«ite  al  piviere  di  Muuterciiio, 
Attualmente  souo  suffraganee  di  S.  Maria 
a  Ohio  le  sole  parrocchiali  di  S.  Lorenio 
alla  Montanina,  di  S.  Michele  à* Orzale, 
già  detto  a  Juori,  e  di  S.  Andrea  alle 
Fontanttlle^  o  a  Petreto, 

La  parr.  della  pieve  di  S.  Maria  io  Val- 
di-Chio  conia  41^  abit. 

CH(0  (S.  CHISTINA  m)  io  Val-di- 
Chìaua.  Parr.  e  cas.  nel  piv*  di  Montec- 
chio-Vesponiy  Com.  Giur.  e  5  migl.  a 
grcc.  di  Castigliou-Piorentino,  Dioc.  e 
Coiup.  di   Arezzo. 

Conta  una  pop<dazione  di  347  abit. 

CHfO  fS.  MARGHERITA  4  VAL-di-) 
in  Val-di-Chiana.  Cas.  con  chiesa  parr. 
chf*  porta  il  titolo  della  v^llccola  in  cui  si 
trova,  nel  piv.  di  Montecchio-Vesponi, 
Coin.  e  Giur.  di  Cistiglion- Fiorentino, 
Dine,  e  Comp.  di  Arezzo. 

La  parr.  di  S.  Margherita  a  Val-di-Chio 
c«  iita  1 90  abit. 

CHIOCCIOLA  in  Val-di-Merse  sulla 
Mintagnola  Senese.  Villa  che  fu  uno  dei  co- 
munelli  suburhnni  di  Siena,  di  cui  è  circa 
4  migl.  a  maestro.  Si  crede  che  traesse  il 
nome  da  una  scala  a  chiocciola,  la  quale 
si  sale  nella  torre  omonima  di  figura  ro- 
tonda tuttora  esistente.  Era  un  solìdn  for- 
liliaio  dell'antica  prosapia  Turchi,  at- 
tualmente posseduto  dai  signori  Brancado- 
ri  di  Siena. 

Nel  31  marzo  i554  ab  incarnnfione 
la  Chiocciola  presidiata  dai  suoi  proprie- 
tarie loro  villici  fece  un'ostinata  difeu 
contro  un  battaglione  di  mille  fauti  e  cen- 
to cavalleggeri  austro-spagnuoli»  per  cui 
venne  accordato  agli  assediati  una  capitola- 
zione onorevole,  con  che  i  vinti  pagassero 
ai  vincitori  700  scudi  d'oro. 

Dalla    Chiocciala    prese    il    distintivo 
e  l'insegna  una  delle  18  contrade  di  Sie- 
na, notissima  nelle  %t*ud\  «  VvtXfc  ^«»X.^  ^^ 
polari  di  questa  cWlk. 
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CHIOMA*  Torrente  che  buob  mi  lUii-  uUmgù  •  di  GtrrvM 

«ft ■Mridiooale  dei  MooU  Llfoneri  ini  fra  iltarooddk  Ci«ie  il 

Midi  di  f^mUé  BmnUtf  t  di  0«Mro,  ro^  tal  oui  Utaod  orioli.  erfUi  B«M.Ì 

■ottola  fteada  maertra  obe  «ItnverM  il  Ario  il  lighellodi  Mloio» «farat  5 lì^ 

fMfo  di  q«ei  monli  per  gaidore  ia  Mareni'*  a  poo.  di  PoatreoKiiL  —  #Ù1  itomi» 

MM.  Semdo  il  torr.  Chioma  dietro  al  pog-  oo.  e  PooTtnou  Comumiik. 
fio  di  ifofittMoro»  lM«oa  qaindi  lo  pen-        GHITI  aeUa  Valla  delltMbroM  fitto* 

dioi  del  ooUe  di  HrMia/m  ohe  gH  rette  joM.  VilU  dettOMinaU  il    (Uuuih  M 

dal  lato  di  lev^  e  dopo  ater  pereorto  per  Ckiii  netta  parr.  di  S.  Varia  di  Vaodii^ 

4  adf!  fra  le  toof liere  di  galettro  e  di  Com.  di  Porte  Carratieà,   Ginr.  Dite;  e 

gabbro,  mette  feoe  nel  Mediterraneo  allo  qnati  3  nH|l.  a  tór.  di  Piatof^  Cony.  < 

toalo  dette  della  CàioaM  fra  la  Torre  del  Pireoae. 

JUMite  e  irieUa  di  Caitiglioocello  di  Ro-        CHITIGlf  AH O  (CkttùUmmuh^  Ck' 

tignano,  8  migl.  a  ottro  di  Lirortm.  tiiumnum)  nella  Valte  dell'Amo  da» 

CHIOSI  M  CRESPIANO  in  Val^i-Ma-  tinete.  VilUggio  coinpotlo   di  pì&  b«|^ 

gnu  Una  delle  bollate  o  tille  del  eatt  e  ra  Al  Poggio^  il  Comuììo  e  te  Parve)  db 

parr.  di  S.  Maria  Attonte  di  Cretpiano  diede  il  nooie  «ino  al  deelinare  del  teedi 

nella  Gota.  Giar.  e  oirca  7  migl.  aaett.di  XVIII  a  anlentlca  conten  degli  Vboùi 

Pifinano»  Dioe.  di  PootreMoli«  già  di  di  Arraio^  attoalmente  onpolaego  di  Oi- 

Lonl-Saraana»  Gomp.  di  Pita.  monità,  oon  piete  (S.  Vinoeotte)  ndb 

È  Minate  alle  fakle  del  monto  di  Lioart,  Giar.  di  Cattel-Pocognano,  Dine  tCea^ 

aprono  deirAlpe  di  Gamporagbena^  pretto  di  Areno,  da  oni  è  qvaai    1 9  a  teli» 

le  fcnll  del  lorr.  Tatuirone^  ohe  è  tol  oon*  teione. 

fine  della  Totcaoa  con  la  Lombardia.  — -        Ritiede  tal  Sanoo  orieot.  dell* Jfpt  fi 

PW.GaBtnAno.  Cofeno/n,  In  nno  dei  anni   eanli 

GBI080  M  ZERI  tul  Monto  Rotondo  ohe  tlaoeatì  dal  Afonie  Pomaco  per 

in  Val-di-Magra.  Una  delle  fitte  che  oon  re  in  oMaao  nn'angatto  profonda 

CmUmiith   Pm^/m,  Pareioia   e  Jloeraiio  ooU  peraona  dal  torr.  Hasirim^  tnOa  té 

fa  parte  della  parr.  di  S.  Medardo  a  Rm.  ripa  tinittra  troftti  Chitignnno^  3  aiih 

tano^  nella  Coni,  e  9  migl.  a  toir.  di  Zeri,  inaanai  ohe  il  Itmmina  tboeebi  neVAm^ 

Gian  e  Dioc.  di  Pootremoli»  Gomp.  di  nel  gr.  29®  3a'  10"  long,   e  43*  4a'r 

Pila.  latit.  3  migl.  a  lev,  di  Castol-Focogua^ 

Riiiede  tra  le  lorgroti  del  torr.  Teglia  migl.   1    J  da  Raaiina  ;  4  migl.  a  lib.  A 

e  <{uelle  df  II.1  Gordana,  lopra  uno  sprone  Chiuiì-CatentÌDesey  4  o  acir.  di  Bibbimii 

alpestre   che    staccasi  dall* Appennino  di  e  5  a  sett.  di  Subbiano. 
Monto  Rotondo  prrtio  al  giogo  che  varca        Fu  in  orìgine  ìvwàì  dei  roQii  di  Cbim 

nella  Validi- Vara.  e  di  Capretr  consorti  degli  Ubcrtini  di  Cii- 

Sebbene  l'etimologia  di  Chimo,  come  tignano,  ai  quali  appartonae  quel  Grifh 

quella  del  Chioii  di  Crespiano  poco  so-  ne  che  fondò  Bell'anno  999  U  badia  A 

pra  rammentato,  ci  sembri  più  naturale  do-  Srlvamond^. 

Il  varia  da  Chiusa,  pure  non  debbo  omct-  Infatti,  allorché  l'imp.  Ottone  I,  eoa  al- 
tere di  qui  rammentare  un  placito  ema-  ploma  del  7  dicembre  967  ìnttitaì  il  kit- 
nato,  nell'anno  979,  nella  villa  di  Gragio-  do  di  Chiusi  nrlPAppenninodrlPAIfCfaii. 
tutto  un  albero  di  pero,  dal  march  Uberto  asicgnandu  al  feudatario  uoa  vasta  tcatto 
conto  del  palaizo  per  Ottone  I  in  lUilia  a  fia  il  Tevere,  l'Amo  e  la  Mareocki. 
favore  del  mon.  di  S.  Colombano  dì  Bob-  nominò  fra  le  corti  infeudato  quelle  di  ft 
hio  intento  a  rivendicare  alcune  sel?e  varia,  di  Computo,  di  Ctoiiniano^à 
ajipartenuto  a  quella  badia,  fra  le  quali  Sennino  nel  contodo  di  Chiusi,  paesi cb 
una  posta  a  Montolungo,  e  altra  denonù-  do»  possono  riferire  alla  città  e  distinti 
nate  del  Cerro,  dove  da  tempo  antico  vi  di  Chiusi,  siwero  al  castello  omoaiir 
erano  tteti  conGtti  dei  chiodi  di  ferro,  del  Casentino,  da  cai  i  luoghi  di  Commi*' 
La  quale  selva  oon6nava  da  una  parte  di  yivajo  t  dì  ChitignmnonoamMWiJ^ 
eoo  il  luogo  di  PiscinuU  que  dicitur  to  distanti. 
Pelosa,  (Moa«T.  Jtu»  Etiens)  Concorre  ad   avvalorare  ciò  l'atto  ^ 

Noterò  tolamenle,  cbe  '\  Vno^Vù  Ol'\  Mon-  \^M&is^^^^\\»\MÌUdi  Frataglia,  dd  loiS, 
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ora  quando  EIrmbcrto  Vfsc.  di  maestro  a  pon.  ritorna  nel  torr.  Rastin'ty 

cedeva   a    quei  croobìtì   terre  che  ritrora  pressò  la  strada  provinciale  Ca- 

'i  pivieri  di  Bibbiena,  di  Soca-  sentinese    lungo    la    sinistra    ripa    dell' 

Qtefatucchio,  alcuni  dei    quali  Arno, 

rajo  <*  a  Chìlignano,  che  Cloti-  '    A  questo  punto  cessala  Com.  di  Chiusi 

è  chiamato.  (A^NAL.  Camald.)  e    sottentra   quella  di  Subbiano,  con  la 

lia  libertini, tuttora  poiseditri-  qti  Je  fronteggia  dal  lato  meridionale  alla 

zo  e  tenuta  in  Chitignano,  ebbe  sinistra  '  del   torr.    Antsina    per    termini 

»sai  remoto,  a  titolo  di  feudo,  il  quasi  sempre  artificiali  sino  a  che  sulKi 

rito   di    Chitignano;  comecché  strada  della  Z>05afta  ritrova  la  Com.  di  Ca- 

)ca  l'epoca.nè  a  quali  condizioni  prese. 

lata  rinvestitura.  Solamente  si         Scendendo  il  poggio  o?'è  raccolta  la  po- 

erso  il  i335,  agli  libertini  per  polasione di  Chitignano.nella pendenza  ver- 

vescovo  Tarlati  fn  tolto  il  ca-  so  lev.  s'incontrano  a  mezza  costa  varie 

litignjUii»  e  confìscate  le  loro  fonti  dì  acqua  dolce  cosi  buona  ed  abbon- 

p  dopo  la  seconda  conquista  di  dante,  che  |K)trebbe  servire  all'ornamento 

no    i38f)   la   Kop.   fiorentina  dr  una  cittò;  quindi  a  traverso  di  un  bosco 

|ut-i  magnati   una   perpetua  ac-  di  querci  e  castagni,  proseguendo  il  rani- 

.  Dalla    quale  concessione  re>  mino  nella  direzione  di  lev.,  si  giunge  nel 

;li  libertini  di  già  signoreggia-  j^rofondo  letto  del  borro  chiamato  il  Biot 

hitiguano,   e  che   questo   loro  il  cui  alveo  riposa  sopra  un  terreno  caU 

>vavasi  esente    da  ogni  sorta  di  careo-schistoso,  fiancheggiato  e   racchiuso 

one,  imposizione  e  aggravio.  Nei  quasi  per  ogni  parte  da  colline  della  stessa 

leg)  i   eooti   di   Chìtignano   si  formazione,    nel  di  cui  fondu  si  apre  dal 

I  sino   alla   leggo    che   abolì  i  Iato  di  sett.-maestro  un  varco,  per  il  quale 

ali  nel  Grauducato.  il  Rio  si  fa  strada  nel  torr.  Ratsina* 
!  di  S.  Vincenzio  a  Chit*gnano         Poco  innanzi   della  confluenza  di  que- 

rascorsi  fu  filiale  della  battesi-  sti  due  corsi  di  acqua,  a  circa  3  miglia  di 

ma,  siccome  lo  era  la  cura  di  S.  distanza  dallo   sbocco   del    torr.    Rtusina 

di  Ruvsina^  ora  annesso  di  S.  in  Arno,  scaturisce  un'acqua  minerale 
Wna,  ciie  è  l'unica  succursa-  acidula  ferruginosa,  conosciuta  sotto  il 
re  e  disti  etto  ^li  Chitignauo.  nome  di  Acqua  Acidula  del  Rio  di  Chiti- 
na  di   Chìlignano.  —  Il  di-  gnano. 

'itoriale  di  Chitignano  non  ha  II  primo  a  farla  conoscere  fu   uno  dei 

luadr.  di  superficie,  dai  quali  conti  di  Chitignano,  Pier  Francesco  Uber- 

rarre   iiSquadr.  per  corsi  di  tini,    che  ne   pubblicò  una  relazione  nel 

ide.  i666.  Quattro  generazioni  dopo  lo  stesso 

•ova  una   popolazione  di  9G6  esempio  venne  imitato  dal  suo  discenden- 

one  di  i84  individui  per  ogni  te  il  C.  Anton  Maria   libertini,   allorché 

r.  di  suolo  imponibile.  fece  della  stessa  acqua  del  Rio  un  rappor- 

con  tre  Comunità.  A  lev.  con  lo  MS.  nel   1790  al  medico  Prcsciani  in 

i    Caprese   mediante  la  strada  Arezzo.  ^ 

Dogana  che  sale  sul    monte         Chimiche    analisi    vennero    intraprese 

0  alla  Catella,  dove  trova  la  sulla  fine  del    secolo  trapassato  dal  prof, 
liusi  Casentinese;  con  la  quale  Giuseppe    Bianchi  di   Pisa;  e  nel   iSaa, 

1  fosso  Rio  sbocca  mi  torr.  dal  dott.  Luigi  Brucker,  medico  allora  in 
ie  per  brere  cammino  rimonta  Bibbiena.  Indagini  assai  più  accurate  fu- 
:rec.  fino  sotto  il  poggio  dell'  rono  eseguite  nel  i8'i3  dai  dotti  chimici 
Mtà  lascia  sulla  destra  il  Rat-  Carlo  Calainaudrei  di  Firenze,  e  Antonio 
gendo  da  grec.  a  sett.  quindi  Fabroni  di  Arezzo.  Il  primo  dei  quali 
;ira  intorno  al  poggio  prenomi-  pubblicò  so  tal  proposito  una  memoria  in 
pungere  alla  Croce  dì  Sarna  Firenze  nel  1824*  mentie  il  secondo  ne 
a  che  guida  a  Chiusi.  Rasen-  faceva  appendice  alla  sua  applauditissima 
ia  trova  il  fosso  di /?cio«imi,  sot-  Storia  ed  ana^'si  delC  acqua  cic\Au\a- 
poffio  To^gtQdo  U  Lonit  àsi  minnmU  di  Montìone  presso  Arti^^^. 
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Lo  ^ftufo  MI VqiM  di  iliVi,  unerTAffO. 
no  quei  d^mioii  attere  aooompa^aato  da 
eomnli  dì  |u  ìnriitelolto  (prob^bUmenle 
aeido  earbìDiiioo,  ottifeoo  e  aioto  aerifor- 
flù)  in  qoantiU  pretto  dia  eguale  al  folo* 
OM  dell'acqua  die  ne  Unita. 

L'aoqaa  di  Mio  è  di  aapore  aeldiilo,  a 
mantiene  io  tutte  le  tlagioni  qnaai  eottan* 
teoMMìte  una  temperatura  di  i3  gradi. 

La  maggior  dì?enità  dm  ti  ritcontri 
fra  le  proporxioni  delle  tettarne  minerà* 
limmU  ttabilite  dai  pmnominati  due  ana< 
liaxatori  Calamandrei  a  Fabrooi»  onotirte 
ndla  quantiti  del  ferrea  attai  pieeoU  per 
il  Fabroni,  e  molto  maggiore  per  il  Cala- 
mandrei. Qoett^iltuno  ekbe  per  rctnltato 
da  691900  grani  di  Jequa  d§l  ftio  Jti 
Chiu'gaamog  pari  a  ornto  libbre  di  pcao 
totoano,  le  tegnenti  lottanac  Ave  ) 


Sai  marino                 gr* 

Sottania  vegetabile        e 
Carbonato  di  ferro         « 
Carbonato  dì  calce  oon 

8 
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poaa  flugnetia           e 

4>4 

\ 
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Dei  buoni  eflbtii  e  nto  dì  quett'acqua 
minerale  In  varie  mpIatUe  tiretto  il  prelo» 
dato  dott«  Calamandrei  nella  meatoria 
tullodata,  e  il  dott.  Gregorio  Palmi  di 
Romina  in  un  tuo  scritto  pubblicato  in 
Firenze  nell'anno  medesimo.  — yedA*Jrt* 

AcQOB-MiaSBALl. 

Fra  i  prodotti  preoipni  di  questa  Co* 


GUIT 

ouinitii  tono  le  caatagne,  il  rian»  •  ^  aà- 
mali  neri;  e  vi  fu  noelie  il  tabacco. 

Rapporto  aU^antlcn  .óoUnra  della  iHe 
nel  territorio  in  diacur*»,  gùiva  qui  r^i- 
mentare  Tatto  di  donasionc  tao  ad 
ID08  dal  vetoovo  Aretian  alla  bwlìj  A 
Pralaglia^alla  q<iale  mtfgnò  in  dono  b  bw 
pade  delle  rendite  di  vino  die  gli  fd^ 
vano  I  pcpoli  del  pàviera  di  Soeani^  fai 
i  qoali  Chitiguano,  eo. 

Con  motuproprio  del  14  gnna.  iTttd 
G.  D.  LaoeuLoo  I  feoe  fodera  lyli  abiua. 
li  della  oott^a-di  Cbitifuiio  k  mtdciMa 
prerogative  «Ute  accordnie  alle  altre  a- 
■Hinitè  del  Grandooato;  e  tà  Man  da 
rioni  in  nn  telo  corpo  eoonoai^o  ed  a^ 
ote  diComnniti  di  Cbitignanoilienìuni 
e  persone  Uno  allora  appaitenote  a  In 
^tinnnìdì  Cluiigmmn0,  Bmtmma€  lUm. 
Al  qude  curpo  cconumion  fii  tirnilìann^T 
il  privilegio  dì  potrre  ■^«^rirr'rrrf^ 
prio  uto  degli  abitanti  dealip  i  limili  dd- 
la  Comunità  la  pianU  del  tabacco;  prin- 
legiii  cbe  fu  tolto  allo  noatra  età. 

Non  vi  è  in  Cfaitignano  «cdiau  al  cki- 
mrgo  condotto.  — -  Vi  ti  Ven^oaa  due  in» 
cole  per  anno,  una  nel  ar^ond.»  lanedi  A 
giogno,  Feltra  nd  tem  Inncdl  di  otti* 
bre. 

• 

Ha  la  Canodlerìa  oomnniutiva  ìa  I» 
lina,  hiugo  in  cui  risicUt»  il  Potrsià  diù- 
stel-  Fooognano sotto  il  Vi<:oriu  R.  di  ?u^ 
diiv'è  l'uGziodi  esazione  del  Ai*K>stn).  U 
Gonservaiione  delle  Ipotedie  e  la  ftttsb 
sono  in  Areazo, 


QUéiDBO   dtUa  Popolazione  delia  Comunità  di  CatriGH^no 

a  due  epoche  diverte»  (t) 


Nome  dei  luoghi. 


Cbiticvìoo 
Taena  e  Ruosina 


Titolo  delie  chiese'     \  Dioc»  cui 


S.  Vioceozio,  Pieve 
SS.  Jacopo  e  Blsrgheritay 
I     Rettoria 


apparteng, 

Arezao 
idem 


Totali,  abitanti  N.* 


Mi  lami  J  jthtiomi 
net   174  5.1  or/  i835. 


598 
a57 


855 
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(1)  La  popolazione  della  già  contea  di  Chitìgnano,  all'anno  i55i,  non  t 
conotciuta. 
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CHirSA,  CHIUSE,  CHIOSO,  OHIO-  loro  speciale  baudiU,  un  parco  rirconUalo 

SI,  CHIUSURA  K  CHIUSURE.  Xumi  che  da   siepi    o  da  altri  ripari,  an   luogo  io 

traggono   tutti   la  loro  radice  dalla  voce  somma  riservato  all'uso  dei  padroni. 
Ciusn,  o  Clausa\  la  quale,  presa  «otto  I'         A    quest'ultima    classe  appartiene    la 

aspetto  geograBco,  sino  dai  tempi  long»-  Chiusa   del    Casentino,  da  cui  derifò  il 

bardici    significava  una   stretta    profonda  cast,  e  distretto  di  Chiusi,  la  Chliua  di 

gola  di  monti,  per  cui  si  serra  una  Valle  ì  f^iearello  a  delle  Parrane  pretio  Colle» 

come   le  Ckiune  drll.i  Savoja  e  del  Tiro*  Salvetti,  la  Chi'uta  o  Chiusura  Ohertert' 

io  nelle  Alpi;   la  Chiusa  de*!   Furio  nell'  ga  di  Val-di-Chiana,  qu(*lla  di  fÌAssinata 

Appennino  di  Gubbio;  la  Chiustio  Chiù*  sul  Cerfone,  il  Chiusure  di  Val-d'Ombro- 

§e  lungo  la  Torrite  Cava   in  Garfagnana;  ne  «encse,  e  forse  il  Chiosi  e  il  Chioso  di 

la  Chiusa  nella  fare  di  Va1-«li-Marina  fra  Lnnigiana,  eo. 
fa  Calvana  e  Monte  Murrllo,  ec.  Idrograficamente  considerata  l.i  «tetsattp- 

Politicamente  presa  la  voce  medesima,  pellazione   di    Chiusa  equivale  da  lungo 

tino  dalla  stessa  età  longobarda  equivaleva  tempoaf.'>/ie,«feccri<o,/ii*ift>ie,oa!troripa- 

a  termine  di  frontiera,  a  nn  passaggio  co-  ro.  come  la  Chiusa  de*Miynaei  in  VaUdi- 

ftodito   sul    confine   del    rt'gno   ossia    di  Chiana,  er.  —  f^ed»  Chiosoa4  e  CiitvAuav» 
qualche  Marca,  ad  oggetto  di   sorvegliare         Caivsjt  Obrutèsom.  —  f^ed»  CuiosDaA 

l'ingresso  e  l'egresso  dei  pas54>ggeri.  OBBRTBifGA  in  Val -di-Chiana. 

Di  che  ne   fanno   MiOlciente  prova  le         CHIUSA  (PONTE  alia)  in  Val-di-Ma- 

nuove  leggi  di  Astolfo  e  di  Rachi  recente-  rina    -^  f^ed.  Makisa  y?.  e    VAi-di-Mà- 

mente  trovate  dal   eh.  Carlo  Troja  io  un  kiha. 

codice    del   secolo  X  spetUnte  all'antico         CIfìUSA  a  CHIUSE  ni  TORRITE-CA- 

monastero  della  Cavi  nel  du^^aio  di  Bene*  VA  suU'Alp**  Apuana.  — >  f^ed.  Tubritb- 

▼ento.  La  prima  delle  quali  leggi  di  Rarlii  Cava  torr.  della  Garfignana. 
ordina  alle  guardie  sui  confini  delle  Mar*         CHIUSA  di  TRBDOZIO  in  Ronagna. 

che  di  sorvegliare  i  nemici  e  gli  esplora-  -^  f^ed,  Trboobio,  Comunità  e  fiume» 
tori,  come  purt^/u^aces  exient^s  suscipe*         CHIUSDINO,  GlUSDINO,  JUSDIFCO, 

rej  sed  nutius  homo  per  eas  (marcai)  in-  (Clusdinum,  già   Cluslinum)  in  Val-di- 

tro ire  possi t  tine  futsione  nut  epistola  MorsCé  Terra,  già  cast  ,  capoluogo  di  Comu- 

re^is.    lufltre  si   ordinava   al   doganiere  nità  e  di  piviere,  sede  di  un  Potestà  nel 

(Ciusaritis)  di  non  laft<  iare  cscire  per  lo^  Vicariato  R.  di  Casole,  Dioo.  di  Volterra, 

cos  positds  uomo  alcuno  senza   segno  o  Comp.  di  Siena. 

lettera  del  re,  (vale  a  dire  senza  passapor-         È  situata  sulla  cima  di  una  tortuosa  e 

to)  volando  che  s'interrogassero  diligente-  scoscesa   eosta  di   poggi    che   propagansi 

mente  ì  pelirgrini  per  sapere,  donde  veni*  nella  direzione  greco-lev.  da  quello  più 

vano,  e  a  qual  fino,  dum  ad  ingrediendum  elevato  di   Montieri,  fra  il   fi.  Cecina  che 

venerint  'td  Cr.MVSAS  Nostilas  qui  ad  Ro-  gli  resta  a  pon.,    il   torr.   Feccia  che  gli 

matn  nmhutnre  disponunt»  scorre  a  sett.  e  a  grec,  e  il  fi.  Merse  che 

N'olia  V  log;,'c  ilei  re  Astolfo,  in  quello  gli  gira  intorno  dal  lato  di  ostro  e  di  lev. 

strs94i  rodicp  riportata,  si  ordina  di  restau-  Trovasi  a  mille  br.  sopra  il  livello  del  Me- 

rare  le  Chiuse  dirupate,  e  di  porvi  una  diterraneo,  nel  gr.  aS^  4^'  ^^^%  ^  4^*  9' 

guardia,    ut  nec  nostri  homines  possine  2"  latit.  id  migl.  a  lib    di  Siena;  i4  a 

irantire    sine    voluntate    regis^   ncque  ostro  di  Casule  ;  8  da  Radicondoli   per  la 

extranei  possint  ingredere  in  patriam  stessa  via;  la  a  grec.  di  Maisj-Marittima, 

nostrani.  e  35  inigl.  a  scir.  di  Volterra. 

Anche  la  legge  IX  dello  stesso  re  A^tdl-  Ha  aperta  veduta  «Lalla  parte  orientale 
fo  rammenta  le  Ch'iute  .del  Regno  rap-  di  Siena  e  dal  lato  di  maestr  verso  Val-di- 
porto alle  guardie  die  avcftscru  trascurato  Cecina,  ma  verso  libeccio  gli  si  para  io* 
o  permesso  ai  ladri  transire  foris  Claw  nansi  l'alto  poggio  di*  Montieri,  mentre  a 
$as,  (Progabsso  di  N^apoli.  Fascicolo  1  an-  ostro  sorge  quello  di  Bocchegiano. 
no  i833).  La  Terra  di  Cbiusdino  mostra  tuttora 

Ad   imitazione  dei    re,  i    baroni    lon-  una   parte  delle  Mulirho  sue    mura,  dov' 

g<ibardi  adoprarooo  in  seguito  il  termine  esse  corrispoudono   alt*  «bvUvL^ow'x  r\\^  ^\ 

Chiusa   o   Chiusura   per  espriiucre  un.i  furono  »o^»ra  innaVi-^Ve  ,,  A«\y^  yv\\ì  *\\^Vt 
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mancaiio,  Tegguo»!  quelle  io  rovina  o  af-  castelli  rlee?è  il  fwwaw  àimnn 

fttto  alUrrate.  aon  di  Creaooiiio;  il  quéeém 

È  di  figura  bitluoga  eoo  due  porte,  una  di  cedere,  tieeonie  per  cetttrÉMtui 

ferao  Si«;Aa,  l'altra  Tcrto  Mootieri.  La  atra-  Bine  di  noreabre  1 1 S7  cai  cimm 

da  nhe  guida  «Jall'uoa  airaltra  porta  è  la  canonici  e  del  Mici  fedéli  di  ftltoa 

migliore,  più  larga  ti  inroo  acoteeta  delle  Ranieri  vetcovo  di  Siena  la  aditi  e 

altre,  le  quali  montano  in  cotta  per  fianco,  lo  e  boi^hi  di  Moplieri  (ececllMb  li 

tutte  tetre^  anguste  e  da  pocbe  abitasioni  nonica  e  eh.  di  S.  Niecalaì  eia  pilli 

ragionerolì  fiancheggiate.  della  miniera  dì  argCBlo  tknààlm 

Il  primo  nome  di  Citulìno  dato  a  qne-  nei  terreni  che  il  rmc  Cfoeneb  1 

Ita  Terra,  ci  rammenta  quello  di  CiuMùf  o  ncqnitlati  dal  C.  ftannceìno  ftaaM^b 

ChiuMOt  con  cui  appelloiai  altro  calale  del  Ire.  la  piana  con  l'edifiaia  poli  aria 

piviere  e  distretto  di  Montieri  per  far-  lo  di  ChiuUimih  mgntw  egli  ii  (a 

ci  strada  alla  reciproca  etimologia,  e  segna-  rieerew  tutto  ciò  che  la  dte  Ib 

lare,nel  casale  della  Chiuta  di  Montieri  la  possedeva  nel    terrìtorìe  di  Ipnyi 

Serta  o  Chiusa  fra  la  Val-di.Mene  e  le  (MvaaT*  Jni»  Jf.  JMO 
VaMi.Gecina ,  e  nel  Chiiulino  una  Chiu'        A  indebolire  vieaMggianncabil  è 

sa  aubaltema  della  Val-di-Mene  medeiima.  nio  dei  vedovi  Voltemni  nfii  CMi 

Comecché  nei  C9ntomi  di  Chìoadino  sie^  no  e  castelli  limitrofi  dofi  cmMie 

si  acavala  qualche  anticaglia,  non  si  trova  sottomissione  dei  conti  di  Fnaìai'i 

però  di  esso  rimembrante  che  possa  dirsi  gnoria  di  Siena |  la  qeale  «min 

anteriore  al  mille  j  e  quaulunque  la  badia  I9i4  leroiinò  per  impadrsnini  M€ 

di  Serena  foste  meno  di  un  migl.  diatente  sdinò  distretto.  Fn  in  qnsrtoihasi 

dal  paese  in  discorso,  |iure  nriristrumento  quando   Pagano  vme.  di  Vsftai^ 

di  sua  fondazione  regate  nel  1  oo4  dentro  avendo  trovalo  per  Ini  cfieaoi  lf>i 

il  castello  di  Serena,  fra  i  tanti  luoghi  di  gio  feudale  da  Arrigp  VI  stitosnMi 

quella  ountrada  ivi  rammentati,  non  ai  ri-  suo  pcedeeessoty  lldebnnde  ?mm 

corda  punto  né  poco  il  castello  né  il  di-  s  hi,  cui  proodse  fra  gli  diri  cÉh 

stretto  di  Chìusdino.  dominio  di  Chiosdino  con  sae  Afoi 

Non  ottante  ciò,  questo  paese  nel  priori,  avvisò  di  rioorcere  al  pont  InnoDOi 

pio  del  secolo  XII  già  nome  e  forma  di  ca-  perchè  i  Senesi  cessaisero  di  ndi 

stello  accennava;  avvegnaché  io  un  lodo  quel  vescovo  a    ragione  dd  àoaì» 

pronunziato,  nel  16  agosto  1 134,   davanti  Fro^inì,  di  Manlieri  e  di  di'ei^ 

al   Concilio    pisano    presediito    dal   pon-  fatti  non  tardò  Giovanni  di  Vellctri 

lefice    Innocenzo    II,     per    mettere    in  di  Firense  eletto  in  giudice  e  Iqdi 

concordia  il   vescovo   Crescenzio  di  Voi-  stolico  a  sentenziare  a  favore  di  Pi|a 

terra  con  i  conti  di  Frotini,  fu  deciso  che  collega,  ordinando  ai  Seneti  di  rtA 

il  prelato  dovesse  mantenere  ai  figli  del  al   veto.  Volterrano   i  ca«telli  e  ^ 

conte  Ugo  di  Guido  il  castello  di  Frosini  prearcennati.    Ma   l'arbitrio  non  1 

cuu  la  sua  corte,  come  pure  la  mela  tiel  potuto  per  più  valide  ragioni  aver  e 

castello  e  distrrtto  di  Chiusdino,  eccettuata  il  vescovo  Volterrano   stimò  niglii 

la  torre  e  antemurale  W\  fiuto  t  da  far-  lito   quello  di  fare  accordo  coi  S 

«I,  mentre  per  parte  dei  conti  si  promct-  riconoscendo  da  essi  loro  l'alto  ioaai 

leva  di  lasciare  presidiare  uei  casi  di  guer-  castelli   di   Cbiusdino  ,   di   Blootie 

ra  il  castello  di  Frosini  dalle  genli  del  vo-  mediante  un  annuo   tributo  dì  lii 

scovo  Crescenzio  e  suoi  succeMori,  di  non  moneta  di  Siena.  (AnniaiT.  tk^f^ 

molestarlo  nel  dominio  dell'allra  metà  del  yolterra,) 

castello  di  Chiusdino  e  sua  tenuta,  come         II  giuramento  di  fedeltà  e  sudd 

anche  per  t  castelli  di  Montieri  e  di  Mon-  alla  Rep.  per  parte  dei  C'iiusdìncfli 

talcinello;  fìnalmente  di  non  prestare ajuto  cevuto  da  mess.  Giovanni  Cocchi  | 

ad  alcuno  che  volesse  riedificare  Tabbat-  di  Siena  con  istru mento  rogato  li  1 

tiito   castello  di  Serena»  (Ammibat*  Dei  gio  iai6  nelli'  pendici  del    po^M 

yeic,  di  Volterra.)  del   castello   di    Chìusdino.  (Dti. 

Nuove  inquietudini  per  conU  del  do-  Senese»  Aacn.  Dipl.  di  Sibba.) 
minio  di  ChiusdiiiO)  d\  "MonlVm  e  A\  sXVvv        "^os^  tat^Rt^ \w\>:\  voaKv^(«ti 
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lfr«?itjnflo  sulla  menM  Tetcovile  di  Voi-  di  fiorini  9o>  (ÀtCB.  Din..  Fiob.  KaUffo 

trrm,  obbligarono  Tcrio  la  mMà  del  seco*  nero  ) 

lo  XIII  Ranìrri  %f8C0T0  eletto  a  cercare  Porta   la   data  del  i45o  il  pia  antico 

dienari  a   imprestito,   ora  da  Alberto  da  statuto  particolare,  con  il  quale  la  Con. 

Quona  magnate  di  Firente,  ora  dalla  so-  di  Chiusdino  si  gOTernara  pel  cirile  e  per 

cieti  Boonsignori  ricchissima  fra  le  mer-  l'economico.  Fra  i  suoi  articoli  vi  è  Tor* 

eantili  Senesi.  Fu  ad  oggetto  di  assicarare  dine  per  una  grand'offerta  a  S.  Galgano 

il  credito- di  iire  6600,  stato  gii  con  auto*  Guidetti  eremita  Chiusdinese  del  secolo 

rìnaaione  del  pontefice  InnocenioIV  nel  XII,  obbligando  uno  per  famiglia  di  re- 

1^53    ipotecato  sopra  il  borgo  e  castello  carsi  nel  giorno  dì  tua  festa  alla  badia  di 

di  Montieri,  che  Ranieri  veiicoTo  di  Voi-  S.  Galgano  in  Monte  Siepi,  posta  3  migl. 

terra   con   scrittura  del   1   sett.  ia54  ^i  •  lev.  di  Chiusdino.  —  Fed*  Badia  di  8. 

eoalretlo  di  consegnare  a  Orlando  del  fu  Galgabo. 

Bnoosignore  e  a  Rinaldo  del  fu  Cristoforo  Fra  le  chiese  pio  antiche  di  Chiotdino 

mercanti  diSiena,i  castelli  di  Chiusdino  e  eravi  quella  della  Badia  di  Serena,  sotto 

di  Casole,  il  cassero  di  Montieri  e  le  cave  l'invocatione  di  S.  Maria  della  Iteve»  Le 

di  argeitfo  con  altri  beni  allodiali  apettan-  sue  rotine  esistono  quasi  un  migl.  a  le?, 

ti  all'episcopio  Volterrano  ;  obbligandosi  del  paese  sopra  un  colle  selfoto,  doro  gii 

il  debitore  alla  restituxione  di  altro  6000  fu  un  castelletto  omonimo,  antico  fendo 

lire  di  capitale  dentro  il  termine  di  due  dei  conti  della  Gherardesca  gii  consorti 

anm.  (Aaes.  Dm.  Fioa.  Carfe  di  S.  Fran*  de'Pannocchie<K;hi. 

,  o«seo  di  Siena.)  Spettava  ai  monaci  di  Serena  la  eJiiesa  di 

,      Per  riparare  a  simili  opptgnoraiioni  di  S.  Martino,  posta  dentro  Chiusdino  con 

r  caalelli  e  di  miniere  il  pont.  Alessandro  IV,  una  piccola  clausura  annessa;  la  quale  nel 

■el  1965»  diresse  un  bre?e  ad  Arrigo  vesc.  secoli  XVI  e  XVII  servi  di  ijiitnione  a 

,  di  Locca,  affinchè  informatoti  lolle  urgenze  pochi  Vallombrosani  chiamati  eosti  dalla 

pdel  Tetc  Volterrano,  accordasse  a  qn«^t'  vicina    badia   alla  cura    delle  anime.  Al 

, ultimo,  ticicome  nel  5  mano  1957    di  quale  tcopo  la  Comoniti  assegnò   a  quel 

f  fatto  occor«li,lieeota  dì  alienare  a  eerte  eoo*  monastero  rendite  ed  effet  ti. 

^diriooi  ana  parte  delle  potsetsìooi  spettan-  '  Quindi   avvenne  che   il  ginspadronato 

,ll  alla  chiesa  Volterrana.  della  rhiesa  di  S.  Martino  fu  causa  di  una 

f     Fu  perciò  rhe  l'eletto  Ranieri,  con  atto  lite  agitata  avanti  la   corte  di  Roma,   la 

.pobbiieodel  ladic.  laSS,  cede  per  otto  quale,  nel  a6  luglio   i554»   tentenziò  a 

^anni  a  una  societi  anonima  le  sue  miniere  fiivore  dei   monaci.   (Aacn.    Din..    Fioa. 

e  la  lecca  di  Montieri.  (Ammib.  1.  cit.)  Carie  della  Badia  di  Bipoli.) 

^     Contuttociò  Chiusdino  non  ritornò  mai  La  pieve  di  Chiusdino  (S.  Michele)  è  ti- 

^fkh  totto  il  dominio  temporale  dei  vescovi  tnata  nella  parte  più  eminente  del  paese, 

.Tolterrani,  siccome  lo  dimostrano  gli  atti  ed  ha  il  titolo  di  prepositura.  Esu  nel  se. 

deirarchivio  diplomatico  di    Siena  sotto  colo  XIV  era  matrice  delle  seguenti  chiese: 

,|eli  anni  1171  e  1173  ;  mentre  che  quella  i.S.  Pietro  a  FallicelloU'y  a.  S.  Lorenxo 

^Aepubblica  ordinava  agli  nomini  di  Chiù-  di  Bouolino;  5.  S.  Andrea  in  Padule\  4* 

^ìoo  di  eleggere  in  loro  potestà  Bernar.  S.  Bartolommeo  al  Fonato  :  5.  S.  Pancra- 

àkmo  di  Perolla  o  altri  cittadini  di  Siena,  aio;  6.  Ospedale  di  Chiutdino. 

.Per  lo  contrario  nel  i3o8  erano  invece  ì  Più  moderna  è  la  chiesa  della  Visita- 

Chiusdinesi  quelli  che  domandavano  alla  zione  di  Maria,  detta  la  A//7<fon/ia  di  Porfa 

Aep.  tenete  un  giusdicente  di  sua  elezione;  piana,  e  quella  della  B.  V.  delle  Grazie, 

«•ai  che  nel  1I59  inviarono  a  Siena  i  loro  due  cappelle  fuori  della   Terra  di  Chio« 

oio'laci  per  sottoporsi  totalmente  alle  leggi  sdino. 

rd    esaere   incorporati    al    contado  della  Attualmente  fanno  parie  del  piviere  di 

Brpobblira.  Ciò  infatti  segni  per  decreto  Chiusdino  S.  Maria  Assunta  a  Cician»^  e 

del   i36i    emeiAo  dai  signori  XII  di  Siena,  S.  Loreoto  al  Castelletto  Mascagni.   — 

eoa    l'obbligo   al  Coro,  di  Chiusdino   di  Quest'ottima  chiesa  fu  eretta  in  parrocchia 

^gare   un  tributo  annuo  di  fiorini  cento  nel  1629  dal  vescovo  di  Volterra  e  dotata 

\m  contanti,  e  d'inviare  a  Siena  per  la  festa  dalla  Comunili  di  CK^\ì^dVIlo,  ^«  xk!t  %^^ 

li  nscM 'agosto  un  palio  del  valore  almeno  perciò  i\  g'uitpadronalo. 
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Comuniià  di  Ckiu§dino,  Il  Urritorio  dieoii<li»li.  Con  ^unl'altiai 

ipettanU*  a  qaftU  Comunità  abbracci»  uii«  aa«itr.  a  po«.  rimorta-  te» 

••pcrflcis  di  4^4^  quadr^  dei  qaali  1713  del  foci  saUndo  !■  IloaUgi 

quadr.  soim  ttccupaU  da  fCradc  pubbìicbe,  istaL  drlU  Seiifa,  éo^m  toen 

da  letti  di  fioMÌ»  di  lorteoti  e  altri  eoni  Montierì,  eea  U  quale  per  m 

d'acqaa.  la  MooftigiMila  nmkviau  ai  é 

Vi  f>  trovava  «el  i83S  ana  pofoUaiona  air.  ajntro  verao  M  |Hn*^  ^ 

di  35 1 3  abìl.»  »  ragiona  di  circa  73  in*  di  là  trapalando  il  iorr.  Fet 

divi«luì   per  ogni  nigl.  quadrato  di  suolo  torr.  Safa^  toma  a  riacendcr 

imponibile.  at  che  cavalea  alPoaaidapte 

Coofina  con  Mi  GoaMimlà  $  a  oatro,  dova  Cbinidino  antio  il  cttaala  d»  Ci 

ba  il  piò  eorlo  lato^fronteggiftcon  la  Cam.  dalla  parte  doatra  dcA  II.  aMali 

di  Rornaitrada  mediante  il  (orr.  Farmui*  rientali  delploggiodiBoochegf 

ia  tribtttarto  della  Fatma,  a  partire  da  tornare  tnl  torr.  Farara/fa  a  e 

pon.  a  lev.  ilil  Pinn  dei  lfè§poio  sioo  alla  CoMì  di  BoeoaatradBp  die  riti 

confluenza  del  borro  Beeenti^  dove  lateia  dti  Nttpoèo. 
il  FarmuUla,  e  vottanrlo  da  oatro  a  icir.         Una  sola  atrada  rotabile  pt 

trova  la  Conb.  di  Monticiano.  Con  questa  in  sta  GomunitA.  fc  Tantica  prm 

parta  confina  lungo  la  strwia  che  da  Mun»  aetana  cbe  da  Séenn  per  Vati 

tlciaao  guida  in  MarenMna,  mediante  laqnfl-  dnoe  a  Chìusdioo!.  a  di  U  pei 

le  varca  il  poggio  di  Scalimja  ;  pcaci^  pea  Prato  a  Masaa,  sebbcsa  no»  ai 

lamint  artificiali  scende  nel  fi.  Hersa  che  aibile  alle  vetture  ae  ooa  obe 

trova  al  Cerro  Crociato,  e  Inngh'eno  C  Ma Gbioailiiu». 
inooKra  dal  lato  di  lev.   passando  sotto         Pr«  i  asagi^iori  èoni  di  aafs 

Monta  Siepi,  a.  lev.  della  badia  di  S.  Gai»  no,  o  cbe  trapamaao  por  U  a 

gasso,  dove  accoglie  il  tributo  del  torr.  6a^  CUnadino»  dopo  il  A.  Mcrae 

iéM  cbe  scende  dalla  pendice  orienL  del  tra? arsa  dal  lato  di  oatro  e  lo  i 

poggio  di  Cbinadino^l  di  là  del  quale  trova  la  parte  di  levante,  bawi  dal  1 

la  bocca  del  torr.  Fréccia.  ▲  questo  pnn-  Il  torr.  Feceàa  cbe  viese  da  I 

te  il  cooOne  comunitativo  acgoendo  l^an-  e  ebe  vuotasi  nel  fiume  pienoe 

daroento  del  fisime  volta  faccia  da  lev.  a  avere  accolto  per  via  il  Foci  9 

ostro,  finché  aUa  confluenza  del  torr.  Goii-  vi   rivi,  tra  i  quali  il    GfiUesn 

na  la  Mcrse  piega  nuovamente  la  fronte  a-  ohe  nasce,  come  si  A  iletto,  nel 

lev.  CosUi  subentra  la  Com.  di  Sovicille,  orient.  del  pOKgio  di  CbiindifM 
con  la  quale  L'altra  di  Chiusdino  confina         LastrutturadelsuolodellaCo 

lungo  la  corrente  della  Bferse,  sino  a  che  sdino,  situata  fra  le  crete  marni 

lascia  a  destra  il  fiume  per  entrare  a  sini-  Hi-Merse,  la  calcarea  «emicriitj 

stra  nel  fosso  Ricama  suo  trihutario,e  per  Montagnola  e  i  gabbri  di  Travs 

andare  incontro  a  quello  delle    Filicaje,  m'inganno,    non  fu  per  anco  o 

col    quale   sale   il    poggio    di    SpauDoc>  sieine  baslantcntente  studiata  • 

chiame  quindi  riscende  sul  fianco  setteu-  dai  naturalisti  della  iK>strarti.l 

trionale  del  poggio  medesimo  nel  fi.  Morse  che  su  di  e^a  trovan.ii  sparti  d( 

fra  il  diruto  convento  di  S.  Lucia  e  le  ve-  rie  di  Giuseppe  Baldassarri,  nfi 

stigie  della  rocca  di  Mont^!  Arrenti.  Targioni,  del   Santi,  e  in  qui 

A  questo  punto  voltanti»  direzione  da  scritto  di  autori  più  moderni, 

sett.  a  pon.  arriva  sulla  stra'lii  ma^s^ra  che  soli    a   divedire    rimp«Ftania 

da  Siena  per  Val-di*RnsiaconduieaChiu-  contrada  ^  in    mei7u  alla   qusl 

^dino  rimontindo  il  torr.  Aosia,  mediante  sctmo    tanti    vapori    solfurei, 

il  quale  trovasi  a  confine  dal  lato  di  sett  acidi,  tante  acque  minerali,  < 

C4)n  la  Com.  di  Casole.  Costà  dopo  breve  si    formano    tanti  nuovi  sali,  ( 

tragitto,  abbandonato  a  lev.  il  torr.  Rosia,  crostazioni  selenitiche  e  staisi 

Tolgesi  verso  maestro  per  cavalcare  il  pog-  tanti    filoni    e     pietrificazioni 

gio  di  Cotnrniano  e  innoltrarsi  di  là  per  dove    finalmente   vanno  ad   «' 

termini   artificìaVi  i\no  aV  Campo  Barucci^  ù  vkclla  montuosità  di  AIiMilie 

dove  trova  sul  loft.   Foci  \a  Cì<>wì.  ^\  Ys^  i\\x^v\vtvHÀ\sft\r:vc^^i;^'^  4cl 
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con  K>  yfàìecoìe  adiacouti  della  Milia  e  dì  aUbaUriltt   (solfato  di  calee)  adopraU 

dc-IJa  Pciora'y  la    Vulle  drlla   CecitM,    t:  nel  paost?  p^r  fare  ^^rsso. 
qu^ftl^  della  Mette  ;  i|uei  ceuDi,dia»i,  tono         Né  aula  pojlc  d'acque  tolfiir»e,  ma  tro- 

jrra  bdslfvok  a  deéUrc  nei  icieniiati  una  valisi  pure  fra  Travalle  e  Ciiiusdiao  spai) 

lodevole  curiosiià  por  approfondirei  feno-  di  trrrcBo,  donde  emaDano  dei  gas  acidi, 

■tea;  complicali  ed  arcani  che  opera  la  na-  dei  vapori  solforosi,  e   intorno   a  cui   si 

tura    nella  scorta  esteriore  di  questo  ter-  fabbricano    naturaloieotc   solfati,  tolfuri, 

riloiio.  carbonati  e  lolfo,  al    pari  che   lungo   le 

lu  aspettativa  di  ciò,  epilogandole  pò-  polle  dell'acqua   minerale  preaooeunata. 
che  indagini  fatte,  può  dirsi,  che  l'ossatura         La  campagna  di  Chiukdiiio  nelle  insena- 

appareotc  e  supcriore  dei  puggi  di Chiusdi-  ture  e  cavità  della  valle  è  fangosa  e  (la- 

no  moatrasi  di  calcarea  ora  cavernosa  oia  lustre   antiche  nò.    Essa  è  nella  massima 

BiMi>)iatla  eco  filoncini   di  (erro  silicato,  i  parte  coperta  di  bosclii  cedui,  di  pasture,  o 

quali  danno  un  aspri lu  dendritico,  a  quel-  di  foreste  di  ceri  i,  di  suvere,  di  frasaiiu  e  di 

l«  rocce  atlraversate  e  più  spesso  incrostate  belule.  Nelle  srive  più  domestiche  sono  i 

JalUi  calca rea-cunorezionata  in    forma  di  castagni,  la  di  cui  raccolta  coatitoiscc  uno 

IraTcrtino,  talvolta  ricoperte  nei  fianchi  dei  più  esseniiali  prodotti  agrarj  di  questa 

da  banchi  di  pudinga  calcareo-siliceo,  for-  Comunità 

m^Mtì  di  ciottoli   e  di  ghiaje  di  vario  co-         1  vigneti,  qualche  ulivo  e  i  eampi  sativi 

lore»  qualità  e  grasdczaa.   Alla  quale  for-  più  frequenti  s'incontrano  nelle  vieìnautc 

nazione  sei  ve  di  base  la  marna  conchi-  di  Cbiusdino,  nella  fattoria  del  marchete 

glìare,otsia  matta  Jone, che  è  la  d'era  «eraeje*  Peroni  a  Frosiui,  nel  poggio  di  Ciciano  e 

Verso  la  Montagnola  la  roccia  calcarea  intomo  il  Castelletto  Mascagni.  Nel  1676 

'compatta    prende  l'aspetto  di  un  marmo  in  questo  territorio, che  occupi  una luper- 

'  ioUo-ialino  di  fondo  bianco  con  macchie  flcie  di  circa  5o  niigl.  quadr.  toscane,  non 

*  gialle,   rosse  e   azzurro-nerastre;  mentre  si  contavano  che  33  poderi.  Nei  suoi  este- 

'la    stesM  calcarea  subgranulare    è    bene  si  boschi  e  selvaticheti  potrebbesi  pertanto 

'spesso  intersecata  o  ricoperta  dalla  calca-  allevare  un  numero  di    bestiame   lanuto, 

'rea  roncii  zionata  e  solfata.  Appartengono  bovino  e  porcino  assai  maggiore  di  quello 

^a  quest'ut  lima  qualità  le  gessiere  di  Caà'  che  attualmente  vi  si  mantiene. 
*'M  sulla  via    Massctaiia,  all'occidente  del  L'aria  della  Comunità  in  discorso,  tan- 

^  poggio   di    Spannocchia,    cui    fanno    co^  to   lungo   la  Merse   che   nel  vallone  della 

■^'UDoa  estesi  banchi  di  travertino  spugno-  Freccio,  nell'estate  è  infida,umida  nell'in- 

^M>  che   si  stendono  nel    piano  detto  del  verno;  mediocremente  salubre  nei  poggi  di 

^PaduU  sino  a   ostro  dei  poggi  di  PentO'  Cbiusdino,  di  Ciciano,  ec.  ma  rigida  nella 

^iina.  fredda  stagione  stante  le  nebbie  che  si  al- 

^     Sulla  sinistra  ripa  del  torr.   Sajo  che  zauu  dai  tubiacirnti  piani  e  la  ventilazione 

■■bagni  la   pendice  orientale  del   poggio  di  impedita  dal  lato  occidentale  a  causa  del 

^T'rmvaile,  (nome  che  indica  da  sé  stesso  la  montuoso  elevato  gruppo  dei  pog^i  di  Mun- 

'a*ia    ubicazione,     tra  la  valle   cioè  della  tieri,  di  Prata  e  di  Gerfalco. 
«Cecina  e  quella  della  Merse)  scaturiscono         Non  si  praticano  in  Cbiusdino  mercati 

dam  grande  impeto  e  cupo  sibilo  in  forma  settimanali,  ma  solamente  due  fiere  di  be- 

-  di    densi   e  candidi   vapori  \  fumacchi  o  stiame,  una  delle  quali  cade  nel  di  primo 

^iwojfioni  dei  Lagoncelli   di  Travalle,  resi  maggio,  l'altra  di  maggior  concorso  nel  % 

^oiì  dal    eh.    Paolo  Mascagni  per  Tacido  dicembre, 
boracico  che  forniscono.  •—  FeiU  Lagoiii.  Col  regcilamento  governativo  del  3  giu- 

Di   un'acqua   acidula   solforosa  fredda  gno  1777,  relativo  all'organiziazione  delle 

m/tì  contorni  del  Castelletto-Mascagni,   e  comunità  della    Provincia    superiore   di 

«di  certe    tot  fatare  lungo   il  fosso  tona  Siena,  vennero  riuniti  in  un  solo  corpo  per 

«Mrtto   la   chiesa    del  Castelletto,  fu  fatta  formare  l'attuale  Comunità  di  Cbiusdino 

^Bcnilonc  dal  Targiuni  nella  relazirne  dei  quattro  preesistenti  comuni  con  otto  co- 

oi  Viaggi;  rd  il  Santi  aggiunse,  che  non     rounelli,   cioè:  i    comuni  di  Chiiudina, 
ina  sola,  ma  più   sorgenti  di  simili  aci)uc     di  Gerfalco,  di  Montalcinello  e  di  Tra» 

illulano  per  lungo  tratto  del  fosso  C'o/ia,     valle-  Gli  otto  corounelli  aggregali  por- 
Attila  ripa  destra  del  quale  esiste  una  rupe     lavano  i  nomi  seguenti:  1.  Palazzo  a,  Fi. 
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My  a.  Pro$im\  3.  Btntolina;  4*  Mon» 
tarrenii'j  5.  CastigUon  lungo  Forma] 
6.  Macian»,  te  non  fu  piuttotlo  Cieiano  ; 
7>  Luriano  e  Folgori  ^  8.  Tamignano* 

Alcani  dei  numioati  comuoelli,  come 
Folgori,  Cattiglion  lungo  Farma,  e 
Tùmignano  più  non  etiitooo,  mentre  il  co- 
mune e  popolo  di  Gerjaleo  fu  potterior* 
mente  aggregato  alla  Comunità  di  Mon- 
Ueri. 

La  Comunità  mantiene  nel  capoluogo 
un  mcdico*«hirurgo  e  un  maestro  di  leuo- 
la;  un  altro  eiiirurgo  e  un  maestro  hanno 
•tanca  in  Travalle,  e  un  teno  mantro  in 
Montalcinello. 

Chiutdinoti  gbria  di  aver  dato  i  natali 
nel  1148  aSan-Galgano  Guidotti,  della 
Otti  Tita  un  illustre  devoto  in  quest'anno 
(cb35)  ha  pubblicato  in  Firente  un  suo- 
ointo  compendio  corredamblo  di  due  rle- 
ganti  incisioai  con  la  veduta  della  chiesa 


POPOLdZlOHE  eklia  Comuniià  di  CmtVMùiao  a  ire  epoche  dinm 
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rotonda  di  8.  Galgano  ani  Unei 
attualmente  oura,  la  pianta  e  sp« 
dimto  grandiosa  tempio  ddU  fii 
dia  omonima  nello  alato  attuale. 

Scb^ne  oumpreao  in  questa  ili 
munita,  non  dcvesi  tfpgliere  al  Can 
Maweogni  il  ano  maggior  pnpt 
quello  di  aver  visto  nascere  e  mn 
le  avite  mura  l^aatonùoo  più  fm 
secolo  XVIII. 

Trovasi  in  Chioadino  la  cnoell 
moniUtiva,  che  serve  anche  alIsC 
ìfontieri,  di  Monticiano  e  di  Eld 
siede  un  Potrstà  che  ha  lagiarii 
civile  solamente  sul  distretto  Gkii 
se,  dipendente  pel  criminale  e 
atti  di  governo  dal  Vicario  R.  A 
L'ingegnere  di  Circondario  è  il  i 
«Idi,  dov'è  pure  Tufiaio  di  cssn 
Registro  ;  la  conaervaiione  delle  Ipi 
la  Ruota  ti  trovano  in 


Ifome  dei  luoghi. 


Castelletto  Masca- 
gni 

CmusDiHo 

Cieiano 

S.  Galgano  a  Mon- 
te Siepi 

Luriano  e  Scal- 
va] a  o  Folgori 

Montalci  nello 

Monti  e  Malca- 
volo 

Pentolina 

Travalle 


Titolo  delle  chiese» 


S.  Lorenzo,  Rettoria 

S.  Michele,  Preposit. 
S..MariaAssuDta,Piev. 
S.  Galgano,  già  Ere- 

mo  ora  Rettoria 
S.  Gio.  BatlisU,Pieve 

S.  Magno,  idem 

S.  Maria  e  S.  Giovan- 
ni, idem 

S.  Bartolommeo,idem 

SS.  Michele  e  Silve- 
stro, Preposi  tura 


DioC'Cui  I  Abitanti 
Offperteng»  nel  i64o< 


Volterra 

idem 
idem 

idem 
idem 

idem 

idem 
Siena 

idem 


63 1 
94 


Ahitenti    M 
nel  174^*  ««^ 


Ilo 

587 
t6o 


69 

«•4 
386 

49 
3  09 


i55a 


168 
air     I 

4o3 
49 

3a3 


ao3i 


Frazione  di  popolazione  proveniente  da  olire  ComutHiu 


Nome  dei  luoghi/ Titolo  delU  chiese. 


Selva    e    Cotor-  SS,  Pietro  e  Paolo 
niano  \ 


Comunità  dalle  ^luali  deritfeno. 


Da  Catole 


^«^xwvà.  AVU%nx\^^^ 
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CHIUSE.  —  yed,  Chiosì,  Ciiicsuba  e  Anma  n^icera,  Chiuii  era    nel  suo  flore, 

liiirsi  drl  Casentino.  mentre  ff«a  sopri  ogn*altra  fra  le  \1  Lu* 

CHIUSI   in  Val-<li-Chiana    (Clviidu,  cumonic  della  Toscana  figurava. 

ìA    C^mjìms  degli  Etruschi).   Città  alta-  Camats   (aUrameiile   Camei's)  e  Ciu* 

a^'iite    celebrala    fra    te    piìi    anlichc  di  sium  soiit»  i  due  ooiut  che  Polibio  e  Livio 

ut  1.1    Italia,   una  delle  dodici  Metropoli  diedero  alla  città   di  Cliiutì.  —  Iqulile 

IcirElraria,  stata  sede  del  più  potente  e  sarebbe   perdersi  in   nuove  indagini    |>er 

>iù    aplendido   Lncumone,  XII  secoli  più  aggiungere  alcunché    alle   congetture   da 

■r#li   residenza  di    un  duca  Longobardo,  tanti  eruditi  slate  emcsie  su ll'eliinologia  di 

[uindi  di  un  conte,  dopo  che  già  era  ca-  Camars  o  Cnmers,  nome  che  con  poca  vi- 

(oìuogo  di  estesa  diocesi  ecclesiaslira,  sic-  rirtà  di  desinenza  sì  trova  inturno  a  quella 

oinc  lo  è  attualmente  dì  ristretta  Comu-  età  ripetuto  nei  Cdmery  £/m6ri  (Camerino) 

lità  e  di  un  Vicariato  R  ,  nella  Ruota  di  e  nei  Camerj  di  Sabina. 

nen2,  Comp.  dì  Arezzo.  La   quale   appellazione,   rapporto  alU 

Siede  sopra  agevole  aperta  collina  non  città  in  discorso,  fu  cangiata  in  Clusium 
liù  rhe  67 5  br.  superiore  al  livello  del  per  fare  onore  (credè  Mauro  Servit))  a 
fl^cliterraneo;  25/|  br.  aopra  il  letto  attuale  Clusio  fìglio  di  Tarennte  re  de'Tirreni  ; 
Iella  Chiana,  fra  il  torr.  /istrvne  che  gli  comecché  la  stessa  città  potesse  ritenere 
pa»<i  a  peli.,  e  il  fiume  Chiana  che  ne  a  un  tempo  medesimo  l'uno  e  l'altro  no- 
«robisce  la  base  dal  lato  di  Icv.-gree.,  là  me,  nella  guisa  che  a  quei  tempi  con  dop- 
ào\e  spandeti  in  picrulo  lago  che  da  pio  vocaixdo  si  distinsero  varie  isole  v 
Chiuai  riceve  il  nome,  presso  la  gran  di»  altre  ritta  dell'Etruria. 
ga,  o  argine  dt  stpn razione  fra  le  acque  P<-r  eguale  ragione  non  gioverebbe  al 
tifile  due  Chiane,  nel  gr.  29°  36'  5"  long,  nostro  scopo  rimettere  in  cauq).»  l'esrgerai 
4^^  t'  2"  latit.;  |0  roiuli'i  a  ostru  d'Arez-  ta  de>cri/.ionc  Pliniana  del  mausoleo  di 
>p;  aa  pure  a  ostro  di  Cortona;  13  a  Pursi'na  entro  il  laberinto  di  Chiusi  (poi- 
icir.  di  Montepulciano;  ao  da  Pienza;  <  h^  n'tiu  altro  prima  o  poi  quelPop^rj 
che  iruvasi  al  suo  pon.-innrstr.  come  Io  é  portentosi  :i«>  vide  nA  più  ra'nmeutò)  per 
Siena,  da  cui  è  4^  i^'»'*  lontana.  arguire  da  un  sì  stravagante  fibbrieato 
Si  apre  davanti  a  Chiusi  una  spaziosa  e  della  maguificcnza  dei  Chinsini,  della  rio- 
ferlilissima  campagna,  che  iu  forma  di  an-  chi'z/.a  e  potenza  di  iiti  loro  re. 
filf-atro  sì  prcst  nla  dal  lato  di  Città-della-  O.K-mninfi  più  pi>-il'.vi,  e  opere  super- 
Pi(  ve,  cui  fanno  ala  a  sclc.-gree.  l'Alta  siiti  più  eloquenti  nei  loro  nascondigli 
di  S.  Egidio  e  il  monte  dì  Cortona,  a  lib.  seppero  n  si&tere  al  trnipn  qi:asi  per  pro- 
quello  più  piopinqiio  di  T'Iona,  uit'utie  \are  che  po<:!ic  altre  città  souiminislrar 
a  M'tt.-macstr.  l'occhio  >i  spazia  sino  allo  seppero  cotanta  copia  di  sarcofagi,  tante  fi. 
•bocco  della  pianura  di  Arezzo.  goliue,  lauti  scarabei,  tante  urne  e  tegoli 
Tale  è  la  sitoazionc  .sorpceudente  di  scritti,  quanti  se  ne  scuopriruuo,  e  tuttora 
questa  rediviva  città,  che  ptr  otto  e  più  si  Vium»  discowpicudo  a  Chiusi  e  nei  pae- 
srcolì  appellare  ki  potè  piuttosto  che  de'  si  a  qudla  citl\  nuilimi. 
vHenti  la  ciltà  dei  tepolci i»  Era  iu  uua  patirla  It»  stato  dei  Chiusini 
V^olendo  iu  poco  rial  ri  ngcre  i  fatti  prc-  cinque  secoli  piiuia  d<>llVra  uo^tra  prò. 
cìpiiì  allusivi  alla  storia  di  Chiusi  convie-  speros<»  e  potente  iu  omdo,  sì  fattamente 
ne  percorrerne  le  vicende  sommarit;  sotto  k**^!*''^  il  nome  di  Porsens  loro  re,  che 
|p  quattro  seguenti  epoche;  1.''  Ch/iist  ({u. -indo  questi  con  numerosi  oste  da  Chiù* 
EtriiMca',  a.®  Chiusi  Ronian^\  3.®  Chiusi  «i  si  mosse  per  rimettere  iu  Roma  Pespulao 
kl  Medio  Evo  \  4*  Chi uti  Moderna.  Tarqninio,    tn'mò  il  Campidoglio,   uè  il 

C  a  tesi  Etecsca,  —  Si  perde  nel  bujo  Senato   ebbe  mai    (l.i   confessa  T.  Livio) 

li  remotissima  età  l'origine  di  Chiusi,  del  spavento  simile  a  quello.  Cosicché,  se  non 

ui     primo    splendore   e    civiltà    danno  era  il  valore  di  Orazio  Coclite  e  il  caldo 

ter  altro  evidenti  riprove  i  copiosi  mono,  amore  patrio  di  Muzio  SceVola,  li  Repab- 

nenti  d'arte  ivi  trovati,  e  le  parole  non  blica  Romana  si  sarehlte  ritinta  neonata. 

XMnpre  di  solenni  scritti. ri.  Bensì  dopo  1 18  anni  la  città  di  Quirino 

D.ille  quali    cose  si   può  conthiudcre,  tremar  di  nuovo  fu  vista,  ((uando,  liberala 

|ua<i  sensa  tema  di  errare,   rhc  quando  Chiusi  dall'aggressione  dei  Galli  Senf'ni, 

V.   ».  0^ 
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latto  il   pou  drlU  guerra  li  rWubt  di  ht  hpìdi  della  esMMKlaeiiMe  tf^fàtaà^k 

qoi>i  berberi  ooniro  Rome.  cìUà  i!  territorio  di  Chioii. 

Aoobe  le  rìtpotU  deU  de  Brtomo  egK        Del  liwlrodì  Ghioti  eolio  il  geewi 

eabeeeiedori  Romani,  receUti  «  Chiuti  per  Room  ne  fimoo  Me  i  IraouBeoli  eapMriil^ 

ehkdergli  n^oof  del  tao  cetile  procedere  Are  i  qaeli  uolterisiMM  ponUm  dri  d» 

veno  popoli  elle  Mie  neeione  inaoeui,  io-  ol  elb  rtetoe  di  L.  ^lU  Fatica^  le«d 

feiteodoiw  I  poMMi,  diterleodootf  i  cenpi^  prieN^  drlì Vra  volfare^  doé  «db!  depe  » 

a  aMdtando  intoroo  le  eittà,  enebe  quelk  eedu»a  la  beMeglie  deU  dui  Sllleai  firn 

Rara  rispMia  di<Mle  rbiera  ttalakinjeoaa  Chiiiti  a  un  e«rKÌIo  di  5oooo  wmmmm* 

delle    pro«pi*ntà   doNo  ttato   dì   Cbiuti,  laeDdali  del  cooe.  PapirioearbeM.tM 

quando  il  GeUo  duoe  diise,  e?er  i  GhiuiU  pr«»?a  deHImporleiiae  di   gufile  cilli  dP 

ni  an'ett^oiiuBff  di  IrrrUorio  ?etlÌMÌnie  e  epooe   roeeene  quet  Q^  Gavio  CbÌMi 

«■ai  BMggiore  di  qneMo  che  potevano  eMi  deHe  THbòApniraee  da  Aiifvlo  laiyifp 

ooHivave^  n#l  tempo  che  rieoMTeoo  orgo-  lo  in  ufiiio  giuriflicu  i»  Chiue^  dofc  ni»i 

gliouiaMttiR  di  «H)ncrdeme  perle  ai  0elli  deiae  doveva  pur  ancbe  a»  trihandiiodh 

per  Uvoterlo.  (^Lvrxm,  $^it*  €aimU>)  giale  di  aaeooda  ielanaa,  aieeoine  apfma 

Finalnirate  eembre  riferire  eH*etruaee  da  un  fremaienlo  di  lapida  eaialila  mJtm 

Cblnii'  il  tipo  di  alrtine  uMideglie  con  P  tiebiwima  cbicaa  di  S.   Mueiiola,  ia  ca 

impronu  di  un  cignali*  e  oa  cacriaiorr,  erano  ooawiiatì  i  Trimmm^iri'  ftwnanJi 

<|Daii  per  indicare  lo  stato  agrettct  di  q^  €iu9Ìi.  Anche  l^andanieiilo  deKa  ijifc 

tÌBfrilorio  e  le  doriiia  di  eniiiuiK«  caratlf-  aia  che  sino  dai  tempi  dMn  ftepdhUmiH 

rietine  delle  contrade  anche  nei  tempi  p«>.  timveaaava  la  Toacaoa  paeeaodo  per  Ctie^ 


ilerióri,  quendp  una  cerva  higgemlo  un     ai,  reataurete  dall'imp.  Adriano  dai 
Inpo  Al  onriaa  daKraHi  eonempati  nel  ter*     del  eootedo  Chiuaino  einoi  «  Flnnv;  h 


nlorio  di  Chiuai»  airnlve  l'altre  fiere  aen-     odcbrifei  in  cui  erano  m  leaapi  di  A^ 
te  ofte  ai  Im«  alrada  iu  nieasc»  all'ulte     tio  le  Terme  Gbioaiiic^  i  oofaonii  di  d» 


RooMue.  (T.  Liv.  ihcad.  i.  lih.  X.)  ne  faaaigKe  nunene  pia  vttHe  eiprtati  m 

Cmmtt  àòM^wd* — Non  aarie  enaa  facile  liiarnN  e  neUe  figuline  di  Cbiuait  i  ndk 

il  preeiaare  iVinno  in  eui  €hiiiai  ool  ano  ornaoieuti  di  presioei  nwlallì  Irnvali  e^ 

terrìlorio  Ai  incorporete  alb  Repobhiira  gl'ipogei  di  quella  eià»eunoallmitenlepi^ 

Rooiena,  per  quanto  dèi  T.  Livio  ai  aeppi^s  ^^  della  peoaperitàdì  Chiuei  aU^epocai^ 

che.  all'anno  396  aviinti  G.  C,  il  coi»,  maoa. 

Fabio  Massimo  lasciò  cina  legione  io  CbiuM         Amroge  e  tutto  ciò-  la  nililara  cukai^ 

alla  ciira  di  L.  Scipione  vicefiretoi-e  delP  che  aotto   la  dittatura  di  Silici  ci  w*^' 

Etraria,  la  qualt;  Ai  mirpresa,  rircouda(a  e  asicre  aUta  dinlutU  uel  territorio  di  CIùa» 

(tiatrutta  dai    Galli    Senoni  che   tennero  per   partecipare  ai    Ckiutini  »mim  aa* 

pie  fermo  per  pochi  istanti  nella  città  di  porzione   dei   vasti  r^mpi  apparteeeti  a 

Chiusi,    rimasti    pienamente  vinti   dalla  Chiusine  vecshi,  rauuneolaU  dal  vecska 

bravura  del  cons.  Fabio,  e  dall^i;6ioiie  lua-  PUuio. 

gnaDima  di'l   suo  Collega  P.   Deoio,  che         Sul  quale  ultioHi  proposilo  iotnai»ch 

in  meazo   alla  pugna  ai  sagrificò  aUa  pa-  con  le  parole  Clusùu   ^eieret    e  C/aa» 

tri».  Ho^i  lo  storico  volesse  ìudicarc  due  cJ^ 

Non  ostante  che  |;li  abitanli  di  Chiusi  distinte  della  stessa  coiilrada,piatt«isto  di 

facessero   in  quesl'ukinio  conflitto  causa  due  diversi  paesi  e  città  ;  e  molto  pia  ttf- 

comune  mi  nemici  di  Roma,  non  è  in  ve-  Gcile  mi  sembra  il  aosteoere  l*o|Nniuoe£ 

rosimileche  essi  rientraasero  ben  presto  cobru,  ì  quali,  dopo  aver  lascialo  ai  CAò* 

in  grazia  dei  vincitori,  giacché  la  corner-  Ji/iiveccAi  l'antica  cittA  di  6Vas4rf,6ai' 

razione  della  lingua  nazionale  liei  loro  vasi,  atti'aversare   ai    ChiuMÙU   mkoms  lattt»  >^ 

nelle  lui'i»  urue  e  in  altri  iiMiiMiiueuti  di  couUdo  Areliuo  per  trapiantarli  a  Cknd 

quella  età  mmtia  che  il  popolo  CIììushi«>  del  Casentino,   al   varco  iuunagtnanw  à 

ennaervò   per  lungo   tempo   le  suo  patrie  Aunibale  iu  Toscana.    •—  f^dl  CtticM  ^ 

leggi,  le  antiche  abitudini  e  la  lingua  prò-  Casaariao. 

pria,alia  quale  in  seguito  essi  accoppiarono         Che  se  non  riesci  facile  altrove  d'ialcr' 

fecero  un  mistj)  di  c4ni>co- latino,  biccoiii«>  prctarc  Plinio  con   ammettere  iVsiairau 

lo  dimostrano  ic  scritture,   i  sepolcreti  e  contenipotanea  di   tre  dii^rrsi  Arrsii  f 
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lavrtareagli  Arretini  t/erertf#  l'antica  citta,  riportate  dai  Chiutini  a  partire  dal  aecolo 

e  fabbricarne  una  seconda  per  gli  Arre*  HI  di  noitra  salute.  Fra  tanti  altri  forfMiY* 

'  tini  Fidentest  e  poi  una  terza  agli  Arre-  eost.^  il  piò  glorioso  trofeo  l'urna  contenente 

"  ttiif  Juiiensett  forza  sari  convenire  cìin  V  le  ceneri   della  regal  vergine  S.  Mnttiola, 

)'  totore   medesimo,  rapporto  a  Chinsi,  in-  martirizzata  nella  persecuzione  dell'imp. 

^  tMHlesae  parlare  di  due  classi  di  Chiusini,  Aureliano.  Ed  è  nel  sovrapposto  suolo  di 

'^oioè  de*t;ecrfct    o  nazionali  indigeni   del  quel   cimitero,   dove   videsi  innalzare  la 

''  Municipio  di  Chiusi,  e  dc'Chinxini  ntinvi,  prim.i  chie»a  matrice  di  Chiusi. 
^'  oana  di  quelli  dedotti  in  qualità  di  coloni         Chivsi  del  Mnoto  Ero*  — >-  Fu  Proeo- 

^  per  essere  messi  a  parte  del  vasto  territo*  pio  il  primo  che  rammentò  Chiii/i  in  pò. 

^  rio  di  ^uel  municipio*  tere  delle  gotiche  orde  all'anno  .036,  allora 

'      L'iserizione  posta  per  ordine  dei  D(*cu.  quando  il  re   Vitigr*  facendo  ogni  sforto 

orioni   di    Chiusi   nell'anno    m)4   dell'era  per  resistere  al  vittorioso  Beliamo,  prima 

^  noatra  davanti  all'ara  di  Diana  per  la  sa*  di  abbandonare  i  con  tomi  di  Roma^  ordine 

'  lote  dell'imp.  Settimio  Severo  ;    il   nome  che  mille  soldati  s'inviassero  alla  rottibdiR 

*  di  Pomponio  Duumviro  Qn inqnennaletro*  di  Chiosi  sotto  il  duce  Oìbimere,  e  nn 

*  vato  nel  rovescio  di  nn'iscnzione  sepol*-  eguale  presidio  destinò  a  difesa  della  forte 
Aerale  nelle  antiche  catacombe  di  S.  Mii<^  posizione  di  Orvieto»  (Paor^r.  De  Bello 
•e  stiola,  provano  abbastanza,  che  i  Chiusini  Goth.  lih.  II.  e.  1 1.) 

s  solfo  il   dominio  di    Roma   governava n^i         II  qnal  fatto  basta  prr  s^  solo  a  prova* 

i*  con  le  proprie  leg^i  nrllagoisi  dei  rom.-ini  re,  che  anche  a  quell'epoca  Chìnsi  eonsì- 

*■  aonicipj,  mentre  i  cobni  della  stesila  città  derare  dovevasi  qual  città  suscettibile  alla 

I-  di  Cbinti  tenevano  in  Roma  i  loro  patro»  difesa,  e  una  delle  piazze  militari  di  quaU 

*'  ni,  aiceome  lo  danno  a  divedere  altri  fram-  che  importanza. Fu  probabilmente  in  grazia 

i  menti  riportati  dal  Gori  nella  nna  Raccol*  della  favorevole  posiziona,  e  drMa  munita 

if  l«  dlaerìzioni  antiche  della  Toscana.  difesa  di  Chimi,  che  il  re*  tirila  di«rnizio<^ 

4      Anehe  il  Monte  dt  ^enere.rammcntato  ne  (Totila)  lasciò  in  piedi  le  fortificazioni 

*  nel  privilegio  da  Celestino  TU  conr^s^o  di  Chiusi,  mentre  atterrava  quelle  di  Spo« 
.'Ilei  1191  al  vescovo  dì  Chiosi,  Monte  chi!  leto  e  di  Assisi.  (MAacaixia.  Chron*  ad 
%  tnftora  conserva   lo  stesso  vocabolo  nelli  oniu  543.) 

»'  piò  elevata  prominenza  fuori  della  porl.i         Nò  la  caduta  delle  mora  Chiusine  attrì- 

Lavinia  di   Chiusi,  giova  a   ricordare  il  bnire  si  potrebbe  alla  violenza  dei  sopfag* 

r  rnlto  degli  antichi  Chiusini  alla  Dea  di  gitinti  Longobardi  piuttosto  che  alla  lima 

Onido.  drl  tempo  che  lutto  rode.   Avvegnaché  in 

Finalmente  gli  avanzi  di  colonne,  di  ca-  un   contralto  fatto  in   Chiusi  nel  di  sa 

I  pltelli  e  di  altri  lavori  architettonici  esc-  maggio  anno  IX  del  regno  di  Desiderio,  VT 

goiti  in  brecce  e  in  marmi  orientali  pre«  di  Adelchi  sno  figlio  (anno  ^65  era  voi- 

siosiatimi,  alcuni  dei  quali  rimessi  in  ope.  gire)  non  solamente  si  rammenta  una  porta 

rn  in  edifiz]  del  medio  evo,  indicano  aucb*  della  città  di  Chiusi,  ma  ancora  la  vicina 

eaai  eaaere  slati  condotti  in  Chiusi  durante  chiesa  matrice  di  S.  Mustiola. 

In  potenza  romana,  e  di  aver  servito  in  altri  Dell'antichità  di  questo  tempio  crwtia. 

t^inpi  per  ediflij  e<>spleuì  e  opere  pubbli,  no  ci  fa  luminosa  fede  uhu  lunga  iscrìzio- 

che  da  lunga  mano  abbattute;  del'e  quali  ne  incisa  in  tre  favolo  marmoree,  trasloca* 

oprre  restano  tuttora  sparse  so&truzloni  nei  te  nell'attual««  cattedrale.    Le  quali  tavole 

•otterranei  dell'attuale  città.   Fu  nei  sot-  furono   tolte  dall'altare  della  confessione 

terranei   medesimi  dove  in  seguito  ti  rin-  in  S.  Mustinla,  dopo  qiiello  piò  vetusto  di 

t'eonero  le  Catacombe  di  S.  MuUiola,  ci*  legno,riedificato di  marmo  da  Gregorio  duea 

mifero  dei  primi  cristiani  di  Chiusi,  ledi  di  Chinai,  verso  l'anno  7^4  dell'Era  V. 

coi    iacrizioni    sono    state    pubblicate    e         Ed  è  in  questa  chiesa,  da  poco  in  qua 

Illustrate  nel   lS33  dal  eh.  Gio.  Battista  barbaramente  abbattita,  dove  per  lunga 

Pnsqnini   ran.  vicario  «fi    quella  diocesi,  pozza   si  consetvaroiKi  le  più  antiche  me- 

Come  nei  sepolcreti  dei  contorni  di  Chiusi  morie  del  governo  l'ingnbardo,  nella  stessa 

ni   iroTaronn   nascoste    le  ultime   spoglie  guisa  che  nei  sotterranei  di  S.  Mustiola   ai 

cirittche,  cosi  nelle  catacombe  si  ravvisa*  scuoprirono  le  reliquie  delle  prime  vittime 

roiio  le  prime  vittorie  per  la  fede  di  Cristo  del  C ristia netimo. 
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Alla  p.itctla  liucale  Ui  Ctiiuki,  dupu  ciie 
f.j  inna1/:itn  Grrgorio  al  ducato  maggiore 
di  B<*ur^riito,  iiil>ontro  il  ili  Ini  fratello 
Agiprantio.  Al  quale  dura  Chiuniuj  è  di- 
l'cttu  un  ordine  di  I  re  Liiitprandi\  d<  11* 
anno  ')\2t  perchè  dentro  il  inrsc  di  gi<(g* 
del  74?5,  fos*»»ro  rputituilo  al  |vint.  Zacca- 
ria quattro  città  «tate  tolte  airKiarcato 
di  RdVeoua  da  Trasiniondo  duca  di  Sp>- 
icto. 

Se  alla  morte  del  re  Liutprando  (anno 
744)  i^  *li  lui  nipote  Agiprautn  fosnc  de. 
[KMto,  o  se  continuaMf  a  gi>vt*rnarc  Chiu>i 
e  Ij  sua  Marca,  ò  cosa  tuttora  igoota.  E  no- 
lo brnai  che  un  duca  suo  proprio  seguitò 
:id  avere  Chiusi,  mentre  in  Lucca  e  in 
Pi«a  sotto  gli  ultimi  dm*,  re  Longobardi, 
Desiderio  e  Adelchi,  e  anco  durante  i  pri- 
mi anni  di  Carlo  Magno,  l'sercitaya  la 
stessa  magistratura  il  du^a  Aìlone. 

L'ultimo  óucA  di  ("Chiusi  comparisce  in 
v|uei  BegimLaldo,  di  cui  parlano  poco  be- 
ne tre  epistole  de)  p  )iit.  Adriano  I  a  Car- 
lo Magno;  in  uni  d'Ile  «piali  lettere  /ìii- 
gìmbaldo  viene  appellato  perfìdo  semina- 
tore di  zizzanie,  ffui  /tane  in  Ciusina  ci- 
vitale  Diix  esse  viti f  tur.  Stante  che,  in* 
natzato  che  fu  ni  gra  !u  di  dura,  esso  an- 
dò con  un  «•^•'reiio  a  depredare  il  territo- 
rio e  toglirre  al  pap;i  il  Castello  della 
Felicità  (Città  di  Cnsti^Il»^,  paese  chi! 
Carlo  Magn(»,p<>co  innan/i.avtM  ;.  .dio  stes- 
so pontefice  donato.  (.Mre^x.  j4nt.  Al- 
zie  vi,) 

Dopo  l'alino  •j'jG  nt'n  vi  trovano  più 
(!ii«?hi  in  (Chiosi;  inve<"  dei  i|u.ili  f:ov('ri:ò 
per  qiialehi'  Icnìpo  In  ritlTi  e  di-hctto  un 
5'ihalt«'ino  iiO/iale  ini'  tatr  \-A  UMiir  di 
ICsi*.vc(fnte^  sino  a  e'ie  pel  i».  di  tir-  o  y  \ 
militano  fii  (>lcMa  una  ii'rova  <lip:iiiià  rul 
titolo  di  (  onte,  assisti*"  d  i  Sciil-ifit\mcu- 
tre  il  (inataUht  prima  d'a'liM-.i  s  ;»rivvf'- 
deva  ni  B*  Fiscoy  come  nnrhe  all*ec(»no- 
niica  e  civile  amministrazione  della  ritta. 

Oltre  tolte  queste  dir;iìitj  i  rhiiisini 
cbbrro  i  loro  Scu/tais  e  i  Cenfenarj,  e- 
qnivalenti  gli  uni  ai  giudici  ordinarj  e  j»li 
altri  ai  sind.ir.i  dei  vill.icgi,  dipriidi  iiti 
questi  e  <p)iiii  d.d  Gaslaldo  e  rial  Conte, 
<;  in  ultimo  ui>p(  Ilo  <lal  re  o  ^iio  rappre- 
srntinte  str  iordin.iri<i.  Fra  i  priioi  (t  utaì- 
di.  ««sia  govrrnatcri  d'i  Chiosi  e  so  )  con- 
tado, moltodopo  il  tinbulcnto  dura  lì  ••;iiu- 
baldo,  incontrasi,  all'anno  8o3.  oii  I-  li  •.- 
barava,  uomiaaLo   in  tin  tl.-cn'tu   «li    f.i^ii' 
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dualdo  che  abilitala  una  donna  a  pcnet 
fare  un*alicDazione  ili  beai  nel  pitirni 
S.  Vittorino  ad  Aci|uaTÌva,  stiaalj  nel 
contado  e  dioceai  <Ìi  Chiuai.  —  Aorkrail 
diploma  concesso  da  Ltjd./vico  Pio,  al m- 
nastero  di  S.  Antiin«i  in  VaUd^reia,  li  fa 
meoziune  di  un  Petnme  Castaldo  di Cbit- 
si,  i  di  cui  allodiali  conGoavaoo  coDalin 
beni  ilella  S'iddeita  b;idia  tra  i  Goni  (k- 
eia  ed  Asso;  e  forse  era  lo  ftesto  pent- 
n.iggio  di  quel  Pirtro  GasUldo  di  Ckiidi 
rhn  il  Pizzrtti  trovò  nominato  inuocoi- 
tratto  delTanno  8i  7.  Fiaalineote  a  » 
pubblico  rogiti»,  per  conto  della  badia  k- 
mialinj  stipulato  in  Chititi,  uel  mnfii 
maggio  anno  828,  assisteva  O.so  GarfaUi 
di  quella  città.  (PizzrrTi.  Jutich,  ^^ 
saune-  —  Brumbtti.  (7od.  Piplom.) 

Sul  declinare  del  secolo  IX,  al  gOTrraj 
della  città  di  Chiusi  sottcntrare  dovstta» 
i  Conti,  siccome  con  lo  stesso  titiiiog<Kcr* 
iiava  a  qurllVlà  un  Gnflune  a  ^ova(u,ai 
Winigiso  o  Guinigi  a  Sima,  l/ultimo^ 
essi  verosimilmente  fu  autore  ùi  varie  |c- 
neraziooi  di  coati  Chi  usi  ni  e  Senesi,  i  q«^ 
li  signoreggiarono  per  lunga  età  nell'Ar- 
drnga,  nella  Scialengj,  nella  Berardfo:i 
ed  an  he  nella  Chiusine  contrada.  Alh 
stesso  ffini^isio  e  ai  primi  conti  di  Ghia* 
bì  ne  riehiama  una  pergamena  Ama- 
tiiia  sriiKa  in  Ko*ol|i»  nell'anno  868.  h 
>ì  tratta  di  uu.<  periniit.i  di  casali  f 
po.liri  Ira  Win'gisi  conti;  drlh»  riltJ  ("• 
Sima,  rhe  caie,  fra  le  altro  cose,  il  riJ«: 
di  Slrabtighano  nel  terrilurio  di  Sì*\mi 
ai  f'.itrlli  NordmaiiiKi.  Pr.»ndo  (o  I  l^ 
jir.inilo)  Bernardo  e  B  iìoul»  tìgli  del  fu 
Peirune  della  città  di  (  Uiusi,  dai  q^nl' 
fr.it' Ili  Wiuipiii  rinvi»  in  cainl>io  il  cj-J* 
ih  'J'itìiiniiio  (lors»'  la  Rocca  Tentenuiii-J. 
«Iella  poi  Kocc.»  li'Oreia). 

Il  njnic  di  l'firone  o  Pepnne  fieq-.i^'o:: 
\oltr  ripetuto  fra  i  conti  di  Chiudi  ci  ili 
motivo  di  coiigi'tt tirare,  che  alcuni  di i|  in 
dini.>>li  dai  quatho  finii  Hi  (|iif|  Prlroiic. 
rhr  fu  vi^lo  Ga!itaido  dì  Chiusi  snllu  L  • 
dovi«*o  Pii».  *i  piopa^ass»*ro. 

Fra  i  più  antichi  runti  (ìhin^ui.di  f!- 
s*iniN>utra  «pnlche  incinoi  ia  e  icxa.  gi  »» 
laiiritt'iitaie  .m  Pietro  tjuì  Pep.t  est  ci'- 
mntiin,  (i'^lio  d<'l  r.  nle  Wioi-Udo  r  :■ 
Teodora,  il  tp.  ile  rou  ij^truoieiito  n;:' 
in  Orviet»:  ut  ITannu  i  0.5:"),  li  a  »  di  hi  ■ 
iii!«i<  inr  rcii  alln  «lue  fratelli,  i  e  iiti  .'»•- 
iiicri  e    Kaioifu,  (h"»nava   b   ni   ai    m  '^     1' 
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etro  iu  Cauipu  iu  Val-d'Orcia.  (Amval. 

.LO  ) 

UD  giudicato  del  i6  maggio  io58 
amato  da  Gottifredo  march,  di  To- 
,  nella  villa  di  S.  Prllegrino,  pìvie- 
k  Fijihine  della  diocesi  di  Chlutì, 
»prrsrnti  fra  gli  altri  magnati  i  conti 
imo,  Bulgari'llo  e  Ugu  del  fu  conte  U- 
one  e  il  conte  Ranieri  del  fu  conte 
Ugo»  Che  molti  di  etti^ic  non  tutti^p- 
nesaero  al  contado  di  Chiusi  lo  atte, 
na  lettera  del  pont.  Gregorio  VII  di- 
li  i3  (jrnn-  1075  ai  conti  Ranieri  fì- 
Ì€Ì  conti!  Ugueciune ,  a  Ranieri  del 
t  Bulgarello,  a  donna  Guilla  figlia 
Olile  Ardingo  e  moglie  del  conte  Pe- 
,  tutti  dimoranti  nel  contado  Chiuai- 
—  Fra  i  nubili  che  aaaistettero  a  un 
to  pronunziatodalla  duchessa  Beatrice 
la  di  lei  figlia  Matilde,  li  7  giugno 
,  nel  territorio  Chiusino  ai  trovavano 
nti  Ranieri  e  Bernardo  CC.  di  Chiusi, 
inalmentc  riferisce  a  un  eonte  Ber* 

0  6glio  di  Ranieri  e  padre  di  Ardingo 
ttramento  del  1 084»  col  quale  es- 
nnnziarono  a  favoi*e  della  badia  d' 
suo  un  terreno  selvoK)  situato  nel 
re  di  8.  Vittorino  d'Acquaviva  nel 
ido  Ji  Chiu»i.  »  f^ed*  A  boia  ho  (Vil- 
1)  in  Val-dr>Chiana. 

1  tutte  queste  prosapie  di  magnati 
sini  sortirono  i  conti  di  Marsciauo,  i 
)nti  ili  Canipij{lia  e  di  S.  Cascian  de' 
li,  i  Manenti  di  Castiglion  del  Trino* 
di  Saiteano,  ee.  Aquest'ultima  stirpe 
rtencva  quel  Pepone  che  nel  1 1 1 3, 
io  il  consenso  dì  Pietro  vescovo  di 
si,  consegnò  idPabate  Vtllonibrnsano 
oltibuono  la  badìa  di  S.  Trinità  a 
pta  in  VaUd*Orcia,  fondata  dal  eonte 
•ne  e  dalla  contessa  Guilla  suoi  geni- 
da  quei  conjugi  medesimi,  cui  fu  di- 
dal  pont.  Gregorio  VII  la  lettera  te. 

ccennata.   Fi^ilio  di  P<*poue  giiiniore 
lel  C.  Manente,  che  nel  1117  donò  la 
di  Castiglione  del  Trinoro  ai  Camal* 
isi  di  S.  Pietro  in  Campo,   quel  Ma' 
€  rh«  assegnò  per  legato  te%lamenta. 
li  vescovi  di    Chiusi  la  quarta   par- 
ie!   castello    di    Asciano,     il    castello 
fontoUo   che   fu  verso  Iu  Querce  al 
»,  due  miglia  vicino  a  Chiusi,  e  la  me- 
tutti  i  beni  che  aveva  dal  giogo  delle 
«ul    monte  di  Sarteano   sino   al   fi. 
na.  —  yed.  Sartiamo. 
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Se  a  tante  diramaxioni  di  schiatte  e 
suddivisione  di  patrimonj,ehe  infirmavano 
tempre  più  il  potere  dei  nobili  Chiusini, ti 
aggiungano  le  infinite  possessioni  da  quc* 
sti  prò  remedio  animae  donate  alle  do- 
viziose badie  dei  Cassinensi  in  S.  Antimo, 
dei  Cistercensi  in  S.  Salvatore  sul  Monte 
Amiata,  dei  Camaldolensi  dell'Eremo  del 
Vivo  e  di  S.  Pietro  in  Campo,  di  quelli 
di  S.  Benedetto  di  Mojano  e  di  Argiano  in 
Val-di-Chiana,  dei  Vallorobrosani  di  £»• 
Trinità  a  Spiueta;  se  si  aggiunga,!. he  que- 
ste poterne  religiose  tutte  o  prima  o  poi 
vennero  esonerate  dai  tributi,  dalle  contri- 
buzioni pubbliche  e  dalle  decime  eecle- 
siasliche,  non  fia  più  bisogno  domandare  : 
come  mai  questa  cotanto  splendida  citti, 
già  sede  di  re  e  di  duchi,  cadesse  in  tanta 
povertà,  e  si  facesse  malsana  e  deserta? 

Chiusi  dal  secolo  XI  in  poi  fu  soggetta 
ad  essere  preda,  non  tanto  del  primo  che 
vi  fosse  capitato  con  piccola  masnada,  ma 
vittima  oneora  di  più  terribili  sciagure  ; 
e  ciò  a  cagione  di  un  suolo  che  rrndevast 
ognnr   più  funesto  all'umana   economia. 

La  natura  abbandonata  «  sé  stessi  fece 
della  campagna  di  Chiusi  una  pestilente 
laguna,  che  per  più  secoli  coi  tooi  male* 
fici  iu  flussi  infettava  l'aere,  e  innanzi  tem- 
po mieteva  le  vite  di  quegli  abitanti. 

Per  fissare  la  vera  decadenza  di  Chiusi 
non  vi  ha  d'uopo  di  altro  testimone  dopo 
quelle  solenni  parole  dell'Alighieri,  che 
vide  Luni  ed  Uibisaglia  già  ite  e  distrut- 
te, mentre  due  antiche  metropoli,  una 
dei  Chiusini,  l'altra  dei  Galli  Senoni,  an- 
davano, vivente  lui,  a  gran  pasti  in  rovina. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglim 
Come  san  ite,  e  come  te  ne  vanno 
Dtrieto  ad  esm  Chiusi  e  Sinigatiiia. 
(pAZàDito.  Canto  XVI.) 

Gli  ultimi  sforzi  della  cadente  città 
appariscono  nella  gtandiosa  cattedrale  di 
S.  Secondiano,  nella  quale  si  riadoprarono 
marmi,  cnlonne  e  capitelli  di  già  caduti  e- 
(lifizj.  È  ignoto  l'autore  al  pari  dell'epoca 
in  cui  fu  eretto  questo  sfcoiido  doomoChiu- 
sino,  dedicalo  al  martire  di  ToscanellaS.  Se- 
condiano. Ma  se  dall'ordine  architettonico  e 
dalle  sue  arcate  si  dovesse  trarre  un  qual- 
clic  giudizio,  si  direbbe,  che  quella  fabbrica 
rii»<*e  anteriore  al  secolo  XIl.  Quando  pe- 
rò a  dimostrare  un  tal  vero  mauehino  iscri- 
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siimi  toe  proprie  (gtaeebè  quelle  enHch*i.  tké  MU  badie  AnùetiBe^iaABei 

lime  che  iti  li  noilnno  forono  tolte  Via  iteati  al  aeoolo   Xlfl    i 

ohicM  pérdiite)  toMÌftono  altri  iadixf  per  niaBà  di  8.  Mnitiole  a  CklMÌ.  —  Gcrtit 

dedarre  ehe  la  princia  eatieilrale  di  Chiiiii  elle  a  questi  aitimi 

dovette ewere  la  distrotU  ebiendi  S.Mu-  to  del  la  fgeon»  t44S  eeritto 

•tiola  pJDoo  laogi  dalla  oittè,  tìeoome  afe-  qoella  R<>goU  in   S.  Donato 

vaoo  Fiesole  e  Areiao  a  qoella  stesse  epo«  presso  la  olttà  di  Fitenae.    È  i 

ce  il  loro  Dooioo  fuori  delle  anticlie  aia*  di  procura  ia  teeta  di  Pietio 

re.  Giova  e  provarlo  lo  stesso  pont.  Gre-  Massa    &larittiaiay    aol   qnala  ÌK 

forio  VII  nelle  lettere  ai  conti  e  a  tutti  i  ceseu  «la  Perugia    propooto  M 

fedeli  dei  eontado  Ghioslim  dirette/ per-  S..llastiola  ftiori  la  ouira  diCViBièl' 

ehè.essi  aHoatsasssero  dalla  eoaianiooe  e  l'onfine  dei  eaooniel  nfolari  diUifi* 

dal  nl^ro  della  Madn  Ckiem  di  Chiusi  stiao  riaootle,  e  favore  del  Hoai  é  t 

(S.  IfasUola}  il  sacrìlego  Guidone  prepo.  ìlerìa  degli  àagelì  di  Siena  Mia  mt^ 

sto  di  qoel  eepitolo,  cade,  eo  erpulso.  ^m-  gatiooe  medeeiaia,  due  parli  dritalMr 

to  le  parole  dello  stesso  poateftee)  /Tcc/e*  della  soa  proposilara.  Quindi  il 

«Àeas  Jlhif  Mmir$mquB  uiitfite  imatrnm  poatiBcto  eon  etto  pnbblieo  dale  il 

{S*  MuÈtIoimm)  mdprisiimum  stmium  re-  li  i4  g>og-  i44'  condonò  ai 

toccare.  (Uoaaui   /«cor.  Mmneiamt^  p»g»  laon.    degli  'Angeli     i5o     fteriai  #sn 

9^0  94}.  dovati  ella  Caowra  Apoetolifle  per  fi» 

A  oooibrto  di  ciò  arroga  ao  placito  cerpofeiione  ed  aaiosM  a  posila  dil 

prodametonel  loSSdai  aiarcli.  GotUfre-  di  9.   Mosliola   di  Chinai.  (Aaob 

do  nella  villa  di  S.  Pellegrino  presso  Pi-  Pmb.  Jfoa.  dBgU  JmgeUdi  S^mm). 
gWoe  nel  Ghiupiao  distretto}  al  q&ale  dii^        Alli  SeopeUol  nel   i6M  ini 

de  BBotivo  una  oonttoversia  fra  l*dbate  di  in  8.  Martiola  i  fiati  Rìlbrasati  di  Si  P^ 

Capoloaa  e  Pietro  veseovo  di  Cluasi  die  òeseo^  sepprewi  lan  enni  dbpo^a  dd^i- 

volevs  fiveadicere  alla  sua  chiesa  di  S.  qulreate  iK  4|ael  looeladistmttodUaÉta^ 

Matliola  alcuni  possessi  godati  dai  oionaei  tempia  e  le  grandiosa  town  di  8*  limlidhi 
di  Capolena.  (Uoestu*  Mimi*  Smer.    in        La  storia  politiea  di  Chinai^  si  es» 

JB^tae.  CiUiin.)  mano  per  asolto  tempo  a  qneHa  dKMff 

La  prima  volta  che  trovasi  desigaats  to,  al  coi  territorio  r^ttò  inck»rpurslo  pro- 
eoi  titolo  di  S.  Secondiano  la  cattedrale  so  che  tutto  il  contado  di  Chinai.  Qeia^ 
di  Chiusi  è  nella  bolla  del  pont.  Celesti-  ti  trova  all'anno  1 197,  la  prem  e 


no  III,  spedita  nel  27  die.  1  tgi  al  vosco-  zione  di  Castiglione  di  Chiuei  (ora  dsUo 

vo    Teobsido,  comecché    ivi  siano  qua-  del  Lago)  per  opera  degli   Aretini 9  éà 

si    congiontivamente    nominate    Cathe-  quali  fo  5o  anni  dopo  restaurato,  f Asiii. 

dralem  Ecelenam  S,  Secundiani  et  Ec-  Asar.  in  Script,  il.  iiaLT.  XXIV.) 

eiesiam  S.  Mustioiae»  (Mobat.  dnt-  M,         Che  se  credere  si  dov^esse  a  dri  scrìvnn 

devi.)  molti  secoli  dopo  la  storie  di  Chinsi  (./e^*- 

DcGnire  tino  a  qtial  tempo  la  eh.  dr  S.  pò  Gorid^  Sinalunga)  i  Perugini  sino  dal 

Mustiola  continuasse  »d  avere  un  capitorlu  ff9i4  atrebbero  ottenuto  dal  pont  Inn» 

di  canonici,  sarebbe  impresa  troppo  mala-  cento  III  la  giurisdisione  an  quella  fianr 

gevole  a  teotarsi  ^  né  a  me   tampoco    si  di  territorio  di  Chiusi  che   era  al  di  li 

presentano  prove  sufficienti  a  decidere,  se  delle  Chiane,   e  che   fu   appellato  in  ir^ 

quel  canonico  di  S.   Mustiola  che  assistè  gnito  il  Chiusi  di  Perugia*    Ma   ad  sp- 

con  Pietro  vescovo  di  Chiusi  a  nn  lodo  poggiare  un  tal  detto  raeneeno  le  prove- 

proferito  presso  Montepulciano  nel  6  set t.  Restano  bensì   quelle  che  aroennaoo  sH' 

1391  a  favore  dei  Camaldolensi  di  S.  Pie-  anno  laSi  le  prime  vittorie  dei  Senesi  arf 

in  CampOyse  qoel  canonico,  io  diceva,  ap^  contado  Orvietano  )  e  nel  febb.  sossrgedp 

partenene  al  clero   maggiore  di   Chiusi,  te  il  primo  trattato  di  aceomendigia  frsj;l* 

piuttosto  che  alla  Congregazione  di  ceno-  uomini  di  Chiusi  e  la  Rep.  di  Siena,  i<A 

Tììr.ì  regolari  di  S.  Agostino  sobcntrali  piò  coi  capitoli    si   oonservano   nel    Kakfo 

Urdi  ia  S.  Mustiola.  vecchio  dcll'Areh.  Seneae.  Eaiate  pure  c^ 

Il  Cistercense  abate  Fattescbi,  che  lasciò  sta  una  convensicmc  fra  i  Senesi  e  le  tmp- 

MSS.  le  sue  Memorie  istorioo-diploosati-'  pe  del  re  Bfanfredi  contro  gli  OrvieUsi 
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per  ricuperare  Chiaii,  Cetona  e  altri  pteti 
limitrofi,  {''^ed  Citoba.)  In  quanto  ali' 
i«<9eu|MaioDe  di  Chiusi  fatta  nel  ia88 
dalle  oiatoade  ghibelline  di  Areaao  capi- 
lanate  da  Lapo  Farinata  degli  Uberti,  cae- 
eiale  di  là  dopo  la  iconfitta  di  CampaMino 
dai  Guelfi  che  poco  innanzi  si  erano  refu- 
Itiati  nelle  torri  di  S.  Muitiola  e  alla  testa 
dal  poote  iu  sulle  Chiane,  ne  fanno  prova 
Giovanni  Villani  nella  sua  Cronaca  ai  lib. 
VII.  e.  i56  e  gli  Annali  Aretini.  Lo  stesso 
Villani  riporta  solto  Tanno  1 807  l'arrivo 
del  card.  Napoleone  Orsini  Legato  ponti- 
ficio in  Chiusi  e  al  Castello,  ora  Città  deU 
la  Pieve,  dove  si  diressero  gli  ambasoiado-  - 
ri  di  Pirenae  e  di  altre  città  p«*r  tentare 
di  euociliarc  fra  loro  i  Guelfi  coi  Ghibel- 
lini della  Toscana. 

Nel  i35a  Chiusi  fu  assalita  dai  Perugi- 
ni, ritolta  loro  poco  dopo  dagli  Orvietani» 
■otto  la  cui  potestà  la  città  e  distretto 
Chiusino  ti  reste  sino  al  iS37i  quando  il 
pc»polo  di  Chiusi,  avendo  potuto  cacciare 
dalla  roeca  il  capitano  che  vi  stava  per  gli 
Orvietani,  ettminciò  a  reggersi  a  comune 
con  le  proprie  leggi. 

Durò  in  questo  regime  sino  a  che  Carlo 
IVy  nell'anno  i355,  vi  lasciò  al  governo 
pattando  du  Chiusi  un  suo  vicario  ;  e 
nel  1374  investi  del  mero  e  misto  irope. 
ro  di  que«ta  città  e  del  suo  territorio  un 
visconte  Loreneso  (f^ìUata)  nipote  del 
poni.  Gregorio  IX.  11  quale  visconte,  sei 
anni  dopo,  rivendè  alla  nobiltà  e  popolo 
di  Chiusi  la  sua  signoria  mediante  lo  sbor- 
do di  aoooo  fiorini  d'oro.  (Goal,  hior» 
di  Chiuti), 

Era  ritornato  il  popolo  di  Chiusi  sotto 
l'aocomandigia  dei  Senesi,  e  i  loro  soldati 
preaidiavono  la  città,  quando  nel  i389 
«  enne  torpresa  dai  Montepulciaoesi  e  dai 
Fiorentini,  che  costrinsero  la  guarnigione 
a  rinchiudersi  nella  rocca,  dove  accorsero 
ben  tutto  a  liberarla  nuove  milizie  Sene- 
ai.  (M4LAV0LTI.  Ittor.  di  Siena.) 

Nel  i4i4>*"'''^**^  l'esercito  di  Ladislao 
re  di  Napi  li  o<*capava  per  la  seconda  vol- 
ta la  V^I-di-Chiana,  rimase  al  comaudo 
militare  di  quei  pai'si  il  conte  Sforza  At- 
tendolo  da  Cutigiiola.  Il  quale  dopo  la 
morte  del  re  Ladislao,  nel  maggio  del  i4 16 
ilipulò  con  i  Senesi  la  vendita  di  varj  luo- 
|hi  del  contado  Chiusino,  fra  i  quali  la 
itcssa  città  di  Chiusi  per  il  prezzo  di 
1800U  fiurioi  d'oro,  lu-  tempo   di  <|uelle 
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trattative  il  castellano  del  conte  Sforza 
vendè  ai  Senesi  la  fortezza  di  Chiusi,  e  gli 
abitanti  ritornarono  raccomandati  di 
Siena  con  larga  capitolazione  da  do- 
versi rinnovare  ogni  3o  anni  fra  ì  sin- 
daci delle  due  città;  siccome  infatti  av- 
venne nel  14 65,  nel  149^  e  l'ultima  vol- 
ta nel  i5a5. 

Quanto  i  cittadini  di  Chiusi,  e  al  pari 
di  esso  i  Perugini  confinanti  mediante  le 
Chiane,  tenessero  in  pregio  di  possedere 
quel  paduie,  chiaramente  apparisce  dalle 
deliberazioni  prese  da  questi  e  da  quelli 
fra  il  1 4 1 7  0  il  1  ^96.  Imperocché  appar- 
teneva ai  primi  il  Ibrtilizio  etistéate  nel 
1416  topra  le  Chiane,  nella  di  cui  oppo- 
sta ripa  tenevano  i  Perugini  un'altro  tor- 
rione chiamato  allora  beccati  tfuclio. 
L'origine  pertanto  delle  due  torri  che 
sotto  i  nomignoli  ingiuriosi  di  Beccati 
qucHO,  e  Beccati  quelio  o  4fuett*aitro, 
tutsistono  tuttora,  deve  riportarsi  a  un' 
epoca  pili  remota  di  quella  del  i4>S,  cui 
trovasi  assegnata  dall'autore  della  storia  di 
Chiusi.  (MoaATOBi.  Ber.  hai.  Serip.  Siip- 
plem.  T.  I.) 

Tanto  era  l'impt'gno  per  conservare  il 
diritto  sulle  acque  palustri  della  Chiana, 
quando  esse  appunto  erano  micidialissime; 
si  gran  conto  facevasi  di  questa  preroga- 
li va,che  il  civico  magistrato  di  Chiusi,  imi- 
tando in  miniatura  l'antica  festa  del  Bu- 
cintoro di  Venezia,  costumò  per  molti  an- 
ni nel  giorno  della  domenica  in  Albi»  di  re- 
(■ursi  nel  lago  sopranna  scafo  con  banditori 
«*  trombetta  per  correrlo  sino  al  confine  di 
Montepulciano,  e,  dopo  alcune  cerimonie 
di  atto  possessorio,  detponanre  Ciana»  ut 
conatietum  e»t.  ec.  I  processi  verbali,  che 
restano  di  questa  curiosa  funzione,  sono 
dell'anno  i444*  (19  aprile)  i453  (4  apri- 
le) 1470»  i47^  (^  aprile)  e  i474* 

Durante  l'ultima  guerra  della  Rep.  Se- 
nese, Chiusi  fu  occupata  alla  sprovvista, 
nel  I  55q,  da  Asranio  della  Comia  capita- 
no al  servizio  di  Carlo  V,  che  la  riconse- 
gnò alla  Rep.  prima  dello  spirare  di  quel- 
l'anno. Vi  ritornò  Ascanio  stetto,  nel  1 554» 
sperando  di  aver  la  città  per  tradimento, 
ma  vi  fu  distrutta  la  sua  masnada,  e  vi  ri- 
mase esso  medesimo  prigione  di  San  laccio 
da  Cutigliano  castellano  al  servizio  dei 
Senesi. 

Per  altro  dovette  Chiusi  aprire  le  por. 
t(*,  nul  1 556,  alla  cavalleria  di  Mario  Sforza 
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coAte  di  S.  Fion  eht  la  riUiiBe  ptr  il  pcU  MparlMBCfo  a  pie  MiUsheliMnihii  A^ 

no   Grasduot  di  Tofcaoa,  al  aai  fovcr*  car  l'aroa,  dure  alliialiiMnle  ffifi«Hi  li 

»o  i  CkiutUi  stettero  ^mUmUwùÈUk^  nliquÌ0diS.Mi|tiiolA  iieU*«lUr  m^^Ki 

4ili.  fi>  oavaU  il#  uR'aatMm  noloana  di  «nb 

C«j«Ji  MoDMaMA-   -<-  Parlo  di  Chiuii  auinidiooi  <Ìm  tnacuraU  giaoevB  fnM  h 

dopo  ei»«aio  le  ouovuljiooi  repoblilicaiie.  ehieu  dei  toppretM  monaci  Silvnlili^ 

dopo  MtinU  l'idra  a  cenio  tette  dei  per.  fi  drtU  la  Àieaa  della  Morta.  Il  «ifildi 

suoali  pia  che  politici  partiti,  dopo  cbe  di  ifuetto  duoiao  ha  .9  canoaici  mmim 

temuDaroao  le  guerre  municipali;   parlo  dignità,  l'arciprete  ohe  è  il  prineewi^ 

di  Guati  ritorta  fra  le  ceneri  e  i  oooei  a  il  propualo,  con  un  nuoMto  ojfnyiÉ 

dei  taai  etraachi  o  romani  «apolereti;  par-  .dente  di  eappcilani  a  bcnefiiiati 
lo  di  <|aella  città  che  oomincia  a  retpirare        Delle  mora  etruacba  Clii««H»a  aaa  l^ 

anra  pia  talobre  fra  oolmate  eampagae,  e  ala  altro  oke  un  fraaimento  a  graadi  plì- 

cba  rinaaoe  dopo  ft6  tcoòli  a  noofa  fita  |aaì  dietro  al  eoro  della  eatlrdnl». 
nella  Chimi  Modèrna.  La  chirta  di  S.  FraoceaoOp  appaitONn 

La  distmaione  dei  tidMrb|  a  di  alcuna  ai  frali  Conventuali   alno  dal  teedo  XT. 

cete  pretto  Cbintì,  «I oggetto  di  faoiliUre  Eaiaè  ttaU  noeniemaote  reetaorata  drib 

la  difcta  della  rooea  a  rendere  meno  ac-  pietà  dei  Chiotini.e  ne^la  aaa  ctawinà» 

cettibila  la  città  ai  nemici,  daveti  ai  pra-  siede  «n  pamtco  d^  ani  «liprada  la  mn 

parativi  gnerratcbi  fatti  nel  i553  e  1 55^  di  Doleiaiio. 

daNa  Bep.  tenete.  Furono,  direi  quoti,  gli         La  cbieia  di  S,  Afollinnra  cadaat^  e 

nltiaù    monnaienti  di  dittruaiona   con^  profanaU  sul  decUnara  del  cenala  IH; 

temporanei  alle  priuie  nparaaioni  idrau.  fu  po«kertormf  ote  n;«taur«in   •  ri^Ut  a 

liaba  da  Gotimo  I  ordiuate,  e  con  Un*  aratorio  privato.  Da  lungo  lam^ainBaMi 

la  impegno    dall'AngusU    Dinattia  CfIì-  ara  amncaU  quella  dal  prigtn  oepcddté 

oeraente  dominante  in  Totcana  proaeguite  Chiusi,  dMlicata  a  S.  Ireneo  aompagaaftl 

a  vantifgio  dei  popoli  tutti  della  Val-di-  nartiriu  di  S.  Muttiola. 
Chiana.  -  La  chieta  di  &  "    ~ 


n  Cornane  di  Chiusi  continuò  totio  i  alla  quale  era  onito  nn  aaoeteriodii 

grandudii  Medicei  a  governarti  coi  tool  che  dell'ordine  di  S.  AgooUno. 

propri  ■tatuti  scritti  in  pergauiena  sino  una  tavola  del  tanto  titolare,  lavoro  sfai- 

dalPaono  i5So.  sito  di  Ulis^   Gnocchi  Ja  Munte  S.  StfH 

Tre  porte  introducooo  nella  città,  qurl-  00.    Il  mon.  attualmf  nte  è  ridotto  a  mt. 

la  a  pon.  dmimiinnta  Portn  S-    Pietro  ;  tervatorio  K.  per  rcducaaione  delle  fat- 

una  a  tett.  appellata  Pvria  GaAnea,  o  ciulle  che  vi  si  accrtUm»  a  cunvitto. 
Lavinia^  a  lev.  la  tcrxa  che  appellosti  di  La  cbieia  di  S.   Maria,  un  di  apparle- 

S.  MuHioia  or%  òt  Pucci  a  no  oUia  Porta  nota  ai   monaci    Silvcstriui,    attualàrelc 

dei  Duomo.  Due  porticciole  •eni»  uoine  ufiaiata  da  una  compagnia    laicale,  detti 

nel  recinto   della   rocca   erano  destinate  di  Carità,    somminitirò    al    vetcove  Pie- 

allr  tortite  della   guaraigione   in  casi  ili  colomini  i  foutli  per  stabilire  «n  tcetiasfio 

guerra.  e  mantenere  i  respcttivi    in»*ttri,  rui  f  <- 

La  fortesia  di  Chiuéi  si  nomiua  sino  rooo  aggiunte  le  reodite   della  topprr*^ 

dal  taodo  XII,  tebbene  più  volte  retUu-  |Mrroccbiadi  S.  Faustino  e  di  quella  di  Hi 

rata  e  rifatta.  Madouna  della  Querce  al  Pino   ripriiti* 

Le  ttraie  sodo  qoasi  tatte  spaiiote,  ab-  nata  sul  deJioare  drl  secolo  XVIIL  Càs 

bellite  da   due  seculi    in    poi  di  o*iovi  e  se  il  seminiriu  nou  ti  mantenne  gran  Im- 

bencottruiti  ptlasietti. La  città  sotterranea  pe  in  piedi,  non  mancano  però  in  Chiusi 

è  qNssi  tolta  vuota,  lì  che  ageipola  ti  prò-  cattedre  per  l'istruzione  elementare,  ktir 

prietarj  la  oottruiione  di  vaste  cantine  in  raria  ed  eccletiastica,   dove  i  chierici  càr 

quel  suolo  ghiajoso  tufaceo.  le  frequentano  godono  del  privilegio  ^^ 

Fra  gli  edi6xi  sacri  primeggia  la  catte-  tpraioar|, mentre  quelle  acoole  sono  dipct- 

dralf  a  tre  navate  con  otto  arcate  per  par-  denti  imme<liatamente  dal  vescovo, 
te  a  Sesto  intero,  sorrette  da   t8  colonne         Fra    gli    edifiii    pubblici  moderni  «• 

di  varia  grandetta  e  qualità  di  marmi,  so-  contano  l'episcopio,  il  pretorio,  il  ps^-"* 

stenenti  capitelli  di  ordini  diversi,    e  che  ao  della  Com>inità  e  il  teatro. 
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Nel  iS3j  fu  ampliato  iì  giooo  ^Icl  pai-  FioaliDeale   in  Chiusi  si  trapiantò  un 

jae  YÌcino  alla  rocca.  Presenta  esso  la  fi-  ramo  della  fimiglia  del  Petrarca  dall'An. 

;%àrm  di  un  Tasto  circo,    nel  di  cui  centro  ci«j,  di  cui  resta  un*arme  gentilitia  sopra 

*••    ionaixata  nel   i834  u<^  colonna  che  la  porta  di  una  casa,  noi  i559  fabbricata 

-aiii'oenta  un  ratisti»iimoavv(*nimentopcr  da  Nicoiao  Petrarca  ^ncùano,  al  quale 

a  Toscana  nella  seguente  iscrizione  :  Coa-  pure  appartiene  una  tomba  gentilixia  esi- 

ionio  AoG.  Ras.  ErnoaiAa.  FiaMSToa.  —  biirnte  nella  cattedrale. 

^Itn  simile   colonna  fu  contemporanea*  Oiocast  di  Chiusi.  —  Seall'epoca^in  cui 

lueote  eretta  nella  cosi  detta  piazza  grau.  fu  istituita  la  diocesi  di  Chiusi,  il  diUrello 

le  destinata  a  celebrare  il  compito  prece-  civile  della  stessa  cittik  si  f  tsse  mantenuto 

lente  augurio  nella  nascita  del  G.  PmìsT'  ^ual  fu  ai  tempi  del  d«>minio  Aomano,cou- 

cifM  Emmoitjìmio  della  Toscana.  verrebbe  gli  si  accordaise  un  estesissimo 

11  circo  è  contornato  di  sedili  di  pietra,  territorio,  i  di  cui  limiti  dovevano  toccare 

e  d'«l  beri  alternanti  coubasi  chesosteo-  quelli   di  altre  6  città  etruiche;  cioè,  a 

gooj  diversi  monumenti  etruschi  e  romani  ler.  il  distretto  di  Perugia  j  a  scir.  quello 

trovati  nelle  grotte  Chiusine.  di  Bolsena  ;  a  ostro  il  contado  di  Sovana  ; 

Ila   ciò  che   richiama   sopra  ogn'altra  a  lib.  quello  di  Roscllc;  a  pon.  e  a  sctt. 

cosa  la  curiosità  dell'erudito  viaggiatore  i  contadi  di  Arezzo  e  di  Cortona.  Vero  è 

sono  i  privati  musei  raccolti  da  nobili  e  che  ad  appoggio  di  tal  cong<*ttura  ora  non 

telanti  Chiusini,  fra  i  quali  si  distinguono  restano  che  prove  uegative. Tale  p.es.sareb< 

qnrlli  delle  case  Paoluzai,  Sozzi  e  Casuc-  heqaella  di  non  tnvare  vescovi  a  Orvieio,a 

(ini.  L*ultjmo  nominato  merita  per  sé  solo  Toscanella  e  a  CaUro  se  non  verso  la  fine 

una  visita  degli  archeologi  a  Chiusi.  del  secolo  VI ,   mentre  Chiuii  comincia  a 

Della  dovizia  di  antichi  monumenti  d'  contare  i  suoi  da  Fiorenzo  che  intervenne 

arte  ivi  custoditi  diedero  solenni  prove  i  al  Concilio  Romano  nell'anno  465. 

proprietari  medesimi,  per  cura  dei  quali  Forse  fu  (|uello  stesso  vescovo  che  sott^» 

furono   incisi    iu  rame,  e   in  3i6  tavole  mine  di   Fior€nthH>  leggesi  in  un  capi- 

rappreaentali  i  più  interessanti  \  illustrati  IcUo  rimesto  in  opera  nel  secolo  Xfl  sopra 

ciascuno  di    essi    daircruditisstmo    cav.  una  colonna  dclPattuale  chiesa  cattedrale 

Franoetoo  Inghirami,  e  di  varj  ragiona-  di  Chiosi. 

meati  (in  numero  di  XVIIl)  dalla  penna  A  un  vescovo  di  Chiusi  per  nome  Euto- 

del    prof.   Domenico   Valeriani  adornati:  gìo  o  Eulagio  furono  dirette  varie  epi- 

formando  del  tatto  due  grandi  volumi  in  stole   àé  Gregorio  M.igno;  in  una  delle 

4.*  papale,  pubblicati    nel   i833  e  i634  quali  quel  sauto  ponL  si  mostra  penetra, 

aotto  il  titolo  di  Museo  ^friMCO  Chiusinoi  to  della  malattia  soflTerta  dal  detto  prela- 

openche,  mentre  onora  gli  editori,  accre-  to,  cui  spedisce  da  Roma  unum  caballum 

•ce  lustro  e  splendore  alla  loro  patria.  <fuaUm   itn^enire  potuim.is,  ut  hnbeati» 

Chiusi  si  gloria  di  csser«*  la  patria  di  post  infirmiialem  cum  quo  i'ectari  possi» 
Graiiano  monaco  Benedettino  che  fiori  £i#.  Valido  argomento  «arebhc  «(tiesto  a 
nella  prima  roeU  del  secolo  X!I,  e  fu  auto-  dimostrare,  se  non  la  povertà  in  cui  era 
re  del  famoso  decreto  conosciuto  sotto  il  ridjtta  la  chiesa  "Chiusiua,  al  c/rlo  la  so- 
di lui  nome.  brida  del  vivere  di  quei  tempi,   e  quanto 

Da  Chiusi  trassero  pure  origine  le  casa-  poco  a  proposit'»  si  oiostrasse  generoso  quel 

te  patrizie  senesi  Della  Ciaja  e  Dei,  e  in  Cristiano  vescovo  di  Chiusi,   che  nel  911 

Chiusa    nacque    Bartolommeo  Macchioni  condonala  ai  monaci  del  Monte  Amiata  e 

autore   di   un'  operetta   sulla    Famiglia  a  qtjelli  di  S.  Antim.»  i  diritti  diocesani  n 

Ci/fsetf  che  pubblicò  nel  1699.  Ottennero  le  decime  dovute  alla   mensa  episcopale 

il  patrìiiato  di  Chiusi,  nel  secolo  XVllI,r  dalle  chiese  di  loro  giusi>adronato. 

abile  giureeonsulto  Crbtoforo  Cosci,  au«  Il  più  antiio  documento  superstite,  che 

tore  di   due  opere  legali,   una    sotto   il  giovare  potrebbe  a  segnalare  il  perimetro 

titolo  :  De  teparatione  tori  conjugalitf  e  della  diocesi  Chiusina,  se  i  nomi  d(!Ì  loo- 

raltra  De  sponsaltùus  Jìliot*um  famUim.  ghi  e  i  titoli  delle  parrocc'Viali  non  fossero 

Fu    pure  patrizio  chiusino   Jacopo  Gori  periti    o   variati,    è    una  b^lla  drl  poni. 

che  scrisse  nel  secolo   XVII    Tistoria  di  Celestino    li!    spedita    li    37    dicembre 

Chiusi,  da  noi  più  volte  citata.  dell'anno    1191    a    Teohaldo   vescovo  di 


728          CHIÙ  CHIÙ 

Chiusi.  Dal  qual  privilegio  apparisce,  che  a   tutte   ipeae  della   diucetì  di  Chiuii  a 

quella   cattedrale,  allora  iinm'^iliat.impn.  eresse  in  cattedrale  da  Clemente  VW  eoa 

te  soggetta  alla  S.  Sede,  coaUva  38  chiese  bolla  del  9  aof.  1601    la   pieve  di  S.G^- 

sotto-matrici,  o  pievi, oltre  un  numero  as-  vasio,    e    il  castello  della  Pieve  in  città. 

«ai  maggiore  di  oratorj  o  cappelle  filiali.  Per  la  quale  cosa  fu  tolta  alla  chioià 

La  diocesi  di  Chiusi  dopo  quel  privi-  Chiusi    la    f^iurisdiaioDe  sopra  18  Ime, 

legio  subì  cinque  smembramenti  diversi,  castelli  evillaggi.  Dei  quali  luoghi  dodici 

il  primo,  all'occasione  che  il  pont.  Giovan-  parrocchie  sono  nel  contado  Perugino  {iì 

ni  XXir  eresse,  nel  1 3^5,  la  diocesi  di  Cor-  Chiusino,  tre  nel  territorio  OrrictaDo.  sa- 

tona;  il  secondo,  nel  1 46?,  quando  Pio  II  ticamente  di  Chiusi,  e   tredici  ndis  Ts- 

innalzò  all'onore  di  cattedrali  le  pievi  di  scaoa  Granducale. 

Pienzaedi  Montalcino;  il  terzo,  nel  i56i,  Trovayansi     nel    Perugino:   t.  CmmuI 

per  quella  eretta  in  Montepulciano  da  Pio  della  Pieve;  3.   Piegaro  ;    3.   PanùaU, 

IV;  il  quarto  sotto  Clemente  Vili, che  eres-  4*  Pacciano;  5.  ìHongiovino;  6.  Tat/tr- 

se,  nel  1601,  in  sede  vescovile  Città  della  nelle  ;  7.  ColU'Sempoù»  ;  8.  MontaUn\ 

Piev^;  il  quinto,  nel    1773,  quando  Clc-  9.  Panicareilo;  10.  Giojeila;  1  1.  Potzm- 

mente  XIV  staccò  dalla  diocesi  di  Chiusi  io;  I3.  Laviano  con  tutti  gli  altri  lou^ki 

alcune  pievi  che  le  restavano  nella  monta-  del  marchesato  Chiusino,  o  di  Casticliaie 

una  Amiatina   per  darle   alla   dioccii   di  del  Lago,  detto  una  Tolta  il  CAiftfi<l>^<' 

Afontalcino.  ragia;    i3.    Treuignano  i    i\.  M<mu- 

Del  primo  smembramanto  fa  fede  non  Leone;  i5.  e  «Sa/ci  erano  oompresi  nen* 

solamente   l'autore  degli  annali    Aretini,  Orvietano;    i6.    Santa   Riora  sai  Ika- 

ma  4a  bolla  del  1191   di  Celestino  III  so-  tamiata;  17.  Comporsevoii;  i^.t  LePi» 

pra  accennata,  e  un  diploma  di  Arrigo  II  %e  sono  le  tre  chiese  e  luoghi  dcUa  Toici- 

del  lei 4  alla  badia  di  S.  Maria  a  Farneta.  na  Granducale. 

T  quali  uUiroi  due  documenti  ci  danno  a  Finalmente  con  bolla  del  i  giug.  1771. 
conoscere  che  il  piviere  di  Cignano  e  la  allorché  il  pontefice  Clemente  XIV  riaoih 
chiesa  di  S.  Maria  a  Farneta  apparteneva-  diocesi  di  Pien«a  a  quella  di  Chiusi  eta- 
no allora  alla  diocesi  e  contado  di  Chiusi. —  servando  l  privilegi  ad  entrambe  le  catl^ 
yed^  CoaTOflA  e  Ogbaho  in  Val-di-Chiana.  drali  eon  respettive  curie  yescovili,  fare. 

I  paesi  e  chiese  staccate  dalla  diocesi  no  cedute  alla  diocesi  di  Moutalcioo  \ 
Chiusina  per  l'erezione  delle  cattedrali  pievi  che  Chiusi  conservava  sempre  dà 
di  Pieii/.a  r  di  Moutalcioo  sono  descritti  territorj  di  A  rei  dosso,  di  MontichielL,«it 
nella  bolla  dì  Pio  II  M  i3  agosto  i46';i;  Moiitelateronc  e  di  Castel-dei- Pianu  «Ih 
ni'>è:  I.  Rocca  7 ente nnana  coi  Bagni  a  base  occidentale  del  Monte  A miata. 
frignone;  2.  Cauiglione d* Orda  ;  3.  Cam-  In  conseguenza  dei  5  smembramenti  *c- 
pis^lia  coi  Bagni  di  S.  Filippo;  4*  S>  ccnnati  l'attuale  diocesi  Chi>iìiiria  trovi< 
Pietro  in  Campo;  ^t' Contignano;  6.  Pe-  limitata  a  sette  Comunità,  con  una  cìlù 
ri  fonano  ;  7.  Cattelvecchio  ;  ò.  Monte-  e  sei  terre  ad  essa  finitime,  in  tutto  33 
Nern\  i),  S.  jfn^elo  in  Colle;  10.  Ca-  parrocchie;  5.  delle  quali  appartengono 
stelnuov'o  dell* Abate  con  la  subiacente  alla  Com.  di  Chiusi,  compresa  la  cattedrale 
Radia  di  S.  Antimo;  11.  Seggiano;  la.  che  abbraccia  tutta  la  città  e  i  subborghi; 
Ripe;  i3.  frignone;  i4*  Monticchiello  ;  5.  alla  Com.  di  Sarteano;  una  a  quelU  di 
I  5.   Fabbrica,  oggi   Cuttelluccio»  Chianciano  ;   3 .  alla  Com.  di  Cetona  ;  5. 

Al  terzo  distacco,  ordinato  da  Pio  IV  alla  Com.  di  S.  Cascian  de' Bagni  ;    3.  a 

ron  bolla  del  10  novembre  1  .OGi,  la  catte-  quella  di  Radicofani,  e  una  alla  Abbadia S. 

drale  di  Chiusi  dovette  cedere  a  quella  di  Salvadore.  Fra  queste  a 3  parrocchie  si  eoa- 

Montepulciano  tutte  le  rhìr^e  che  aveva  tano    1 1    pievi,    cinque  di   esM>    decoratr 

nel  distretto  comunitativo  di  xMontcpulcia-  di  una  collegiata.  Le  badie  del  MonLimiatt, 

no,  fra  le  quali  la  distrutta  pieve  diS.Silvc-  di  S.  Antimo,   di  S.  Pietro  in  Campo  e<li 

stro  e  quella  esistente  tuttora  di  S.  Vitto-  Spincta   furono  in  varj  tempi  soppresse, 

rino  d'Acqoaviva,  la  villa  di  Arf^iano  col  II  vescovo  di  Chiusi   fu  dichiarato  «uf- 

mon.  di  S.   Pietro,    la  pieve  di   Pargiu  e  fraganeo  dell'arcivescovo  di  Siena  allVf» 

r|u«*l1a  di  Valiano  al  di  là  della  Chiana.  ca   dcUVrezione  di  quella  Metro(>ulitana 

II  [ì'ìd  vistosi  sacrifizio  fu  allora  «{tiando  ^asmo  i^^^Q)* 
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mta'  di  Chiusi.  —  II  tf  rritorio  dì  Seiice.  La  mcdfti eoa  strada  R.  prosegue  per 
^orounìU  abbraccia  una  superficie  Roma  passando  per  Città  della  Pieve;  a^* 
o  qaadr.  dai  quali  sodo  da  drtrar-  la  strada  proTÌncialo  Senese  che  da  Chiusi 
Ter  strade  e  corsi  di  acque,  men-  guida  a  Chìaneiano  e  oltrepassa  nella  Vallr 
>  quadr.  é  Un  circa  sono  occupati  dell'Orcia  appressandosi  a  Montepulciano; 
Chiusino  e  dalle  sueiggronde.  Co-  3.*  la  strada  provinciale  che  da  Chiusi  per 
ttualroente  questa  Coro,  possiede  Cetona  si  dirige  a  S.  Casciano  de' Bagni,  e 
a  i53oo  quadr.  di  superficie  ter*  di  là  s*innolrra  sino  airosteria  della  No^ 
m  una  popolazione  di  i^iS  abit.,  ifeiia,  dove  si  unisce  alla  grande  strada 
;  cio^  di  i6S  individui  per  miglio  Romana  o  antica  Franeetea^ 
ì  suolo  terraqueo,  e  di  175  abìt.  Rintracciare  nella  pianura  di  Chiusi  1' 
migl.  quadn  di  terreno  asciutto,  antico  selciato  della  Via  Cassia  che,  a  par- 
ia con  quattro  comunità  del  Gran-  tire  dai  confini  di  Chiusi  sino  a  Firenze^ 
e  con  due  dello  Stato  Pontificio,  restaurò  Timp.  Adriano,  sarebbe  inutile 
figura  iconografica  si  accosta  a  impresa,  dopo  che  sono  stati  seppelliti  a 
i  un  triangolo  equilatero,  di  cui  molte  braccia  sotto  la  superficie  attuale 
rivolto  a  ostro  tocca  dal  lato  sini-  del  terreno  i  piloni  del  ponte  a  pie  di 
;o  la  Chiana  la  Com.  di  Citti  del-  Chiusi  e  il  primo  giro  della  vicina  torr^; 
nello  Stato  Pontificio,  e  dal  lato  dopo  che  è  sorta  la  R.  tenuta  di  Dolciano 
er  il  Piano  delie  Carde  fé  la  Com.  li  dove  non  erano  che  paduline  e  paftif' 
«le  di  Cetona,  con  la  quale  pie-  tii  dopo  che  al  punto  culminante  dell' 
lib.  cammina  di  conserva  sino  al-  argine  attuale  di  separazione,  il  livello 
oericìionale  del  poggio  MontoUo^  delle  acque  delle  due  Cbiane  trovati  rialte- 
^  detto  Castellare.  to  di  circa  venti  braccia  più  di  quello  ch#- 
,  presso  alla  confluenza  del  fosso  lo  efa  tre  sècoli  indietro.  —  l^ed.  Cbiaha  /  ; 
lel  torr.  Àttronei  trova  la  Com.  Opera  altrettanto  se  non  piti  difficile 
ino,e  con  essa,  proseguendo  ilella  riescirebbe  di  scuoprire  in  cotetta  contrada 
•  AeWAitrone,  giunge  sino  al  tri-  la  prima  crosta  naturale  del  suolo  intorno 
strada  provinciale  fra  Chìaneiano,  a  Chiusi,  quanto  sarebbe  cosa  malagevole 
e  Chiusi^  dove  piegando  da  lib.  per  chi  volesse  riandare  dopo  un  lungo  gi- 
r.  subentra  a  confine  la  Com.  di  ro  di  secoli  sull'origine  e  vicMide  storiche 
no.  Con  quest'ultima  pel  fosso  di  quella  prima  città. 
,  e  quindi  per  quello  detto  Mo^  Contentandoci  noi  di  acceAnare  ciò  che 
;ra  nella  via  comunitativa  che  da  presenta  lo  stato  fisico  attuale  del  territo- 
ino  passa  per  Francavilla  sino  al  rio  comuilitativo  di  Chiusi,  ci  limiteremo 
rcin  o  Farce.  Mediante  il  quale  ad  avvertire:  che  tanto  le  sue  oollinr, 
^ia  dal  lato  di  sett.  con  la  Com.  di  quanto  le  campagne  vicine  alla  Chian.'s 
ilciano  e  coti  es«a  scende  verso  il  si  trovano  coperte  da  un  terreno  mobile 
'la  Querce  nell'alveo  della  Chia-  sparso  di  rarie  specie  di  conchiglie  marine, 
ttraversa  al  Poggio  alla  Tomba»  precipuamente  del  genere  ostriche,  dispo- 
sa opposta  della  Chiana  lungo  la  ste  in  banchi  racchiusi  fra  strati  di  tufn 
lel  lago  di  Chiusi,  girando  da  mae-  cretoao,  misti  e  talvolta  alternanti  con 
r.,  costeggia  con  la  Com.  Pontificia  letti  di  chia|e  formati  di  calcarea  appen- 
;lione  del  Lago  sino  all'dr^iW  di  ninica,  ghìaje  trascinate  a  varie  riprese 
'une  verso  il  Pian  della  Biffa,  da  più  remota  coiitrada. 
confine  mediante  la  Chiana  col  lo  gii  dissi  altrove  (art  Àaao]  che  non 
9comunitativodi  Città  della  Pieve  si  potrebbe  concepira  in  qual  modo  inter- 
ato  Pontificio,  finché  quello  di  rìroenti  si  profondi  come  quelli  che,  tanto 
rasentando  la  ripa  occidentale  a  destra  quanto  a  sinistra  del  Canal  Mae- 
iana,  ritorna  a  confine  conia  Com.  atro  della  Chiana,  cuoprono  le  colline  sino 
la  al  Piano  delle  Cardete.  al  livello  di  Chiusi,  d'altopiano  fra  Casti- 
randi  strade  regie  guidano  a  Chiù-  glion  del  Lago,  Giojella  e  Pozauolo,  po- 
i.  longitudinale  del laChiana  trac-  tevano  depositarsi  a  cotanta  altezza,  sema 
>8so  a  poco  sull'andamento  della  ammettere  la  preesistenza  di  aìtrettantt* 
ia,  che  poi  fu  appellata  costà  via  dighe  natorali,  che,  facendo  pescaia  alle 
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acque   flurntì  della  yallr,  obbUgatiero   a  e  ai  larori  eontìmii  delle  e 

depositare  a  diserte   ripreie  terra,  rena,  non  retta  del  padule  delle  Bt 

corpi  organici,  ghiaja  e  ciottoli  di   farìa  rntrettt«sifiM   auperficie    da 

mole  sulla  riaixata  pianura  proporaiooata-  fondo  di  quelle  malnate  lagut 

mente  alla   ▼ioleuxa    delle  alluvioni.  La  ette  lontana,  in  cai  Ghia»  pò 

quale  pianura,   dopo  abbassate  e  corrose  Parelio  a  nuoTa  tìU  ritorta, 
le   éì^he   nattirali    fra   Chiosi   e    i   colli         È   arra  a  tale  dufurìo  la 

della    Treta,   fu    nuofamcute   corrosa  e  aamenUta  in  proporrione  de 

parxiaimcfìtc  scafata  dai  torrenti  e  eanali  dell'aria;  giacché,  a  partire  di 

che  diedero  orìgine  e  alimento  alla  Ghia-  Teatnrosa  incoi  TAngastadin 

na,  alli.rchè  quotto  fiume  per  l'emissario  di  te  tali  ani  troiio  della  Toacana 

Cnrnnjota  dirìgffasi  nella  Valle  della  Fa-  ti  della  Comanità  di  Chinai 

glia  per  entrare  nel  Tevere.  mento  ti  accrebbero.  Imperoee 

Quindi   a  proponione  che  si  rimonta  17S7  Bon  rootava  che  1993  « 

▼erso  la  prisca  età,  il  lago  di  Chiosi  tto-  tati  a  i5«i  nell'anno  174^1  ■ 

vare  si  dovera  pia  profondo,  più  vasto,  nelPanno  1764;  a   9fi6i  nel  1 

e  tale  da  formare  tutto  un  corpo  con  q«ipU  adati  SHio  a  34i8  nell'anno  1 
lo  contiguo  di  Montepulciano.  lolMti  ai         La  statistica  agraria  camm 

tempi  di  Strabene  il  pescoso  lago  Chin-  patio  coll'ìaomentata  popoLizio 

sino,  ricco  pur  anche  di  ncceHi  aquatici,  ve  sparse  quasi  per  o^ni  dove 

era  havigabile  in  guisa  che  le  tue  barche  nc^lle  piagge  sì  toatituirooo  ri{ 

enti  andò  nel  Tevere  erravano  a  Roma  gran  e  altri  alberi  da  fmttOy  fra  i 

copia  di  Tife,  di  loti  e  di  Scèrpi  palo-  assai  oopioti  quelli  dei  gelai  ; 

«tri. .».  Alluvioni  pia  moderne  ne  riempi-  canneti  della  baasa  pianura  sa 

rono,   siccome  vanno  tuttora  rialtando  il  pascoli  artificiali^  campi  teosinat 

bacino  intorno  ai  due  Chiari  di  Chiosi  e  •  canape,  a  oaiap  ce. 
di   Montepulciano,    in  foisa   che  i  loro        Non  vi  tono  indnttrie  nani 

Vmhi  si   viddero  convertiti  in  paliiitri  e  né  comnwrclo  paniate,  eccetto 

maltani  marassi.  cenci  e  delle  peHi  agodline  che 

Qaantunqtie  grandi  tiano  gl'intorvalli  con»  in  gran  copia  per  la  via  di  ( 

fra  i  fisici  fenomeni  tcst^  accennati,  pure  lo  Stato  Pontificio, 
da  ciò   che  avvenne  in  cotesta   contrada         Si  tengono  d«   recento  epoca 

dalla  meiÀ  del  secolo  XVI  nino  al  i8S3,  si  si   due   mercati    naensoali,   rhe 

può  coucliiiidere,  che    il    lago  di  Chiuai  di    gran    ooncorto    nel    primo 

(antico    patrimonio   di  quella  Comunità)  martedì   di    ciascun   mete.    Vi 

rra  largamente  circondato  da  una. va riabi-  cano    pure    dne    buone    fiere,  1 

U  gronda  palnntre,  coperta  di  paglieti  e  quali  anticliistima  e4Kle  nel  tecoa* 

di  bozze:  nomi  t he  conservano  tuttora  le  dilla  Pentecoste,  e  l'altra  od! 

campagne  bonificate  intomo  al  lago  Chiù-  tobre. 
sino.  La  Comunità  mantiene  un  dm 

Tale  era  la  palustre  tenuta  del  Paglie-  chirurgo, 
fo,  Jalla  quale  a  forza  di  colmate  si  creò         Risiedono   nella    città  il  Vesce 

la   R.   tenuta  di  Dolcìano,   luogo  già  ste-  diocesi  di  Chiusi  e  di  Piena  e  oc 

rile  e  malsano, che  la  Comunità  di  Chiosi,  R.   dipendento  per  gli  atti  di  pò 

nel  1673,  cede  al  G.  D.   Cosimo  I  per  1'  Governatore  di  Siena. 
annno  canone  dì   5o  scudi.  E^so  ha  la  giurisdiaione  rivik 

Tale  è  quel  lembo  palustre  a  ostro  del  sola  Comunità  di  Chiuti,   ma  p« 

lago,  designalo  col  nome  di  iSfozxe,  attuai-  minai",  oltre  la  Coni,  di  Chinsi.i 

mente  quasi  tutto  colmato  dalle  alluvioni  quelle  di  Cetona.  di  Chianciano 

del  torr.  7*re«rr,  e  che  per  lunga  stagione  Ivano.   In  quest'ultima  Terra  tn 

riesci  agli  abitatiti  di  Chiusi  fatale,  e  cao-  esncellerìa  ComnnitAtiva  e  l'afic 

Vi  maggiore  della  malaria  che  nella  estiva  none  del  RegiMro.  L*ingegnere  d 

ittf^ìone  ooslà  si  respirava.  dario,  e  la  oonaervati<me  delle  I| 

Oraste  pei ò  ti  proiveAÌTaoTvVx  xAtiwXvÀ  V^^^tNtvXr^xAKvw»-^  \%  «cw^ta.  è  in 


CHIÙ 


CHIÙ         7S5 


QUjDHO  dilla  popoìatiom  itlU  Comuiuià  di  Cmivii  Ciuk 
a  rr*  *poeh»  dlvtrm. 


(bi  luoghi. 


ì.  SMondUno,  CattedriU 
S.  Leopoldo,  Cora 
S.  PiitTO,  KeUorii 
alirili  di  Maria,  idem      . 
Pietro  a  Kana  di  Harìa,^ 


il  Dib  CASENTINO  (C/uM-uai, 
a)  nel  Til-d'Arno  Cttentineie. 
Vi»,  con  diruta  rccci  e  pretorio, 
jogo  di  nna  conlei,  poi  di  potf- 
cconie  lo  *  •rmpre  di  e*leM  Co- 
;  di  piTÌere  nel  Vieiriato  R.  di 
ioc  e  Comp.  di  Amio, 
Ione  dalla  ida  poiiiiane,  mentre 
ri  Chiuri  troTiiì  idI  varto  Ira  il 
l'Aìvemia  i  Monte  Poieitn.dova 
la  Valle  niprrìore  HcH'Arao  • 
di  quella  p<i^  alt*  d*t  Terere, 
19»  S6'  4"  loDg.  e  4S»  4»'  S" 
nigl.  a  ter.  di  Poppi,  7  migl. 
DI  netli  iteua  direiiune,  allreu 
•e*tro-pan.  della  Fiere  S.  Ste&. 
.  nigl.  Ciro*  a  icìr.  dal  Santui- 

molti  (ratottamente  creduto  qa«- 
ledei  Chiutini  nuovi  ài  Ptiniaj 
tameote  laperìnre  a  un'orrida 
x>me  è  quella  del  ChiuH  Caten* 
Ito  eaiandio  di  liaaina  dal  trar. 
sbedalle  pendiri  nceid.  di  Chia. 
prina  ori|l«e,  mentre  dal  lata 
naire  II  torr.  TriUita,  ano 
(lell'Anw,  l'altro  dal  Rume  Te- 

ì  all'artioolo  Cliiuii  eitti,  che  a 
he  tceoriire  all'etprrmloot  Plj- 


|wete  DDOTO,  pluttMio  <A*  di  g«Bt«  nneva 
trapiantala  in  nna  vrcthìa  cittì,  dlficila 
Hrebbe  altronde  di  poter  penoadere,  chfl 
»  cotanta  diitanta,  e  in  una  contrada  gii 
occupata  dagli  Aretini,  rolewe  ipatriare 
gente  da  Chimi,  dove  appunto  emtera 
tanto  e  al  fertile  territorio  da  bme  paH« 
agli  etlranei,  piottoalo  che  eMi  linai  ih- 
handonare  ì  loro  campi  per  andare  In 
cerea  di  orridi  leWc  nel  più  aapro  Appen- 
nino della  Toacana. 

Ne  mollo  meno  ai  Torri  predar  feie  •)• 
l'apocriro  frammento dHPitìoerariodi  An- 
tonino, fabbricato  con  tante  wiiureda  fr. 
Annio  Viterbeae,  per  (arci  credere  che  da 
Chiuai  prendetae  nome  il  Cliuentina,  t 
che  Toase  quatto rAppranina,doTe^Rni'ta- 
U  ù  apri  il  paMO  per  la  Toacina, 

La  reninìacenu  più  rrmota  di  qneita 
eootraila  potrebbe  riportirai  al  prÌTÌIr|;in 
di  Ottone  I  apedito  da  Oatia,  li  7  die  dell' 
anno  1)67,  a  favore  di  un  ano  fedele  per 
nome  GoOVeiIo  figlio  drl  fu  Ildebrando, 
al  quale  confermò  In  feudo  gran  par- 
te dell'Appennino  appartenente  attaal- 
mento  alle  Com.  di  Chiutt,  di  Chilignano^ 
della  Pieve  S.  Stefano,  di  Vergherete  « 
della  Badia  Tedalda.  Entravano  a  fu  ^t- 
te  di  un  Ul  lenAo  \V  nMft«  Ca\»m. 
le  foroU  del  TiÌ'vVd,  4e\  wmA*  Ton- 
ato,  e  di    Cor*x%a  uA  «w«aAo   k,^«^- 
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DO  lino  «Ha  pietrm  Fèrna,  le  corti  di  T»-        Se  en  quel  tntàeétmo  Ori 

MI/O,  di  Compito,  dì  Cioiininno^  eo.|  l«    a  eoi  io  diretta  aiia  fattani 

quali  altiaie  corti  ai  dicono  aiUiate  nel  eoo-    àrtno  poeta  e  cavalinc  C 

tado  Chiunno.  Ma  aTvcgnaeliè  I  paeri  di  -  ì«t««M  al  lMWlf^iopo  rive 

Compito  e  di  Chitignano  spettano  cntram»        Giorerà  per  «Itfo  11  np 

In  al  Casentino,  vi  è  raficoe  da  dabitare,    di  Cimili  erano  e<|n^laala 

ohe  tiari  cono  errore  dalla  parte  del  oopU    ri  della  oattednle  di  Arca 

ita,  te  non  fa  qualche  altro  equivoco.  eoe  tali  li  dicfaiam  ode  drlA 

Fatto  ite,  dM  il  Cbioii  del  Càaeotino    naU  nella  piam  di  Bibbiena 

MDo  dai  primi  iecoli  dopo  il  mille  dm*    dal  veicovo  G«f  lieboito  iJli 

ftiafaii  col  nenie  di  CtUàa,  eome  ie  deno-    Orlndo  dir  CAum,  Hieòoll 

ter  il  votene  la  Cftliim,  Cleiun  o  Serra    iooi  fratelli  per  nveio  goati 

in  cui  queito  luogo  è  iituato,  eioè,  fra  I4    loro  tenfe  i  ribelK,  «  riroiBlB 

Valle  Amenie  e  la  Tiberina.  di  notte  i  fedeli  del  VcMova 

Con  tale  appeilatiooe  ii  trora  notato    eoaieehè  GogUdgiino  dicbiar 

in  un  ìitrumento  del  meggio  1119  oetum    Ghinii  e  i  aaol  fietelli  decai 

ffi  eoitro    dumo.  Furono  tre  fratelli    kfaóo  ^  Jreiinm  Eecietim  m 

•ignori  di  quel  caitello,  doè,  Orlandino^    ci^  (Aaen.  delle  CAmae.  tt 

Guglielmo  e  Monaldo  figli  d'Ildebrantlinn        maogna  però  cbe  tali  -mi 

che  rinonaiarono  al  monaci  di  Camaldoli  il    precarie,  o  cbe  iranriwrn  1 

gldipadfMiato  della  badia  di  Setraonooda    lettor  toitocfaè  nel  9  loglio  é^ 

nel  Casentino  Con  tutti  i  beni  anncmi.  •-—    quattro  figli  del  eonte  Oria 

yed.  BàmA  di  Siltamo«da.  (Guglielmo,  Orlandob  Cangio 

Già  ti  ride  all'art.  BAmA  di  SnvAnoaDA    con  atto  pubblico  approvale 

che  la  ioa  fondaaione  rinMnta  al  mille  per    licoe  del  monte  e  lerriterio  d 

opera  di  un  nobile  Grifihne  antere  dei    6tla  a  firpora  dii  &  rranocico 

conti  di  Chiuil  e  di  CbitignanOi  loro  padre.  (àuÉàim  QàmàiA) 

Al  rbe  giova  qui  aggiungete  un  placito        Airoge  a  dò  l'alieoamm  1 

di  Ennanno  legato  delPimp.  Arrigo  Iti    caiL  di  Buieùmo  eoi  *«■— r- 

prono niiato  nel  die.  del  io46  nel  palatto    lande  aoddetto^  all^art.  Boccia 

del  Duomo  vecchio  di  Areno  alla  preaenta     tata,  e  quella  del  casL  di  CaU 

del  march.  Uguccione  del  fu  march.   Ha-    del  territorio  di  Chiosi  eirgoi 

nieri  del  Monte  S.  Maria,  di  Uberto  Bcc«    da  donna  Marobilia  del  fu  Ik 

ci  Viicoote,  e  di  molti  altri  nobili  <!<  I     Chiusi  a  favore  della  badia  dd 

contado    Aretino,    fra    i   quali   i  fratelli     fW.  Cavabbccia  o  Cala»bccij 

Griffone  e  Sasso  figli  d'Ildebrando.  (Ca-         Il  cast,  col  distretto  di  Chiui 

MICI.  De^march*  di  Toscana.)  fu  tolto  armata  mano  agtt  satì 

Questi  due  ultimi  nomi  per  avventura     nasti  dal  valoroso  Guido  Tari 

ci  richiamano  ai  fondatori  di  due  badie    di  Arezzo,  dal  quale   pasto  i 

appartenute  ai  conti  di  Chitignano  e  di     Pier  Saccone  diluì  fratello  e  de 

Chiusi,  a  due  fratelli  probabilmente  na-    ti,sinoarhequestioel  i36o,do 

ti  da  quell'Ildebrando,  a  cui  Timp.  Ottone    di  Bibbiens,  furono  espuhi  da 

I   concesse    Is  vasta    contea   del   Chiusi    ritorio  di  Chiusi,  ad  onta  che 

Caseotineso,  di  quella  contea  medesima,     (Guido  di   Pier  Saccone)  di 

delia  quale  un  discendente  dei  tre  fratelli    rocca  di  Chimi  con  somma  osti 

residente  in  Chiusi,  (il  famoso  conte  Or-         Cessò  in  Chiusi  e  nel  suo  di 

laudo)  nel  iai3  donò  a  S.  Francesco  una    dominio  dei  Tarlati,  degli  Ù 

porzione    della    sua    contea    col    crudo    conti   di  Mcntedogiio  e  di  C 

sasso,  dote  da  Cristo  preso  Puitimo  si"    che  la  Rep.  fiorentina,  per  la  e 

ffiiio.  A  nn'Oriando  de  Ciuse,  figlio  del    nel  1 384  ài  Aresao  e  suo  coi 

precedente,   riforiice   un  ittru mento  del     nelle  ragioni  di  quella  città;  e 

ai   febbraio    1372  relativo  alla  cessiooe    in  poi  che  la  Sigoorìa  di  Firn 

di    alcune  terre  ^le  ntV  Utt\\A\\o  del    Chiusi  un  nobile  cittadino  a  • 

cast,  dì  Bulciano  iprciao  C\k\ui\.  —  Vei.    ^^'ìàr^^\  V^*«*^\^^\YMc(ùai 

dobciAuo  e  BousuavukK  '\«k  Ni\-t\>MivMi.    V^  ««^^  ^  V««vidÈQMM 
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igo  di  risiedere  •IternatiTamente  Coronaro  con  le  Bahe,  Monte  Foretto  ooa 

ella  rocca  di  Chiuiì,  e  sei  ineti  l'Alpe  di  Cateiiaia),dove  ai  riunitcooo  tre 

io  di  Caprese.  Fu  in  quest'alti-  ValU  maggiori  (TevÉn,  Jrno  e   Stivio) 

nza,  dorè  nel  6  marao  i474   ^  ^'^^  ^  danno  la  nano  tre  Tetcofi  (SarU" 

'one  (i47^  *^1^  comune)  Tenne  na,  Santepoiero,  Jre%»o)^B  qufsto  punto 

Michel  più  che  mortai  Jngei  si  trofano  a  confine  tre  Comuniti»  cioè 

glio  di   Lodovico,  mentre  questo  quella  di   Chiusi,  che  lascia    su    questa 

À  di  Chiusi  e  di  Caprese.  eminensa  il  territorio  della  Pieve  S.  Ste* 

nente  non  restano  in  Chiusi  che  fano  per  accostarsi  a  quello  della  Cora,  di 

della  sua  rocca  e  pochi  mìseri  Verghereto,  con  la  quale,  voltando  faccia 

resso  la  pieve.  da  grec  a  maestro,  seguita  la  giogana  een- 

lira  di  Chiusi  Catentin€99»   — -  tra  le  dell'Appennino  sino  presto  al  varoe 

rio  di  questa  Comunità  occnpa  di  Romagna,  ossia  alla  strada  di  Bagno  ohe 

'ficie  di  39961  quadr.  dei  quali  trova  sul  monte  di  Biforco.  Costi  è  dove 

r.  sono  presi  da  strade,  &9i  torr.,  la  Com.  di  Verghereio  di  luogo  a  quella 

tri  corsi  d'acqua.  Vi  si  trova  una  di  Bagno,   con  la   quale  il  territorio  di 

oc  di  1777  abit.  a  ragione  di  49  Chiosi  fronteggia   lungo   l'Appennino  di 

per  ogni  mlgl.  quadir.  di  suolo  Coret^  sino  al  luogo  di   MandrioU.  LA 

le.  ineontra  la  Com.  di  Poppi,  con  la  quale 

artisìma   è  la   figura  di  quatto  quatta  di  Chiusi,  piegando  da  sett.  a  mae- 

,  la   quale  (seppure  fosse  conci-  str.  scende  dal  crine  del  monte,  e  per  il  Ibsi 

tal  paragone),  rappresentare  si  so  dell'ombria  s'introduce  nel  torr.  Or- 
ai profilo  del  celebre  torto  della  cAiafie»  ohe  trova  al  mulino  della  badia  a 
Belvedere,  voltando  il  dorso  dal  Pretaglia.  Seguitando  il  corso  dell'Arofaia- 
ntale  verso  la  Valle  Tiberina,  il  no  nella  direiione  da  sett.  a  cttru  arrivano 
il  la  parte  occidentale  che  guarda  insieme  sino  alla  voltata  che  fa  il  torr.  da 
ino,  e  con  il  ginocchio  tocca  la  ostro  a  pon.  Qui  la»eia  alla  sua  destra  1' 
rll'Arno,  mentre  alla  caviti  del-  Arehiano  per  entrare  a  confine  con  la 
M>  figura  il  sasso  dell'Alvernia,  e  Com  di  Bibbiena,  fronteggiando  eon  està 
;i  dal  femore  la  rocca  di  Chiusi.  per  il  crine  dei  poggi  di  BaraHa  e  del 
i  con  9  Comoniti.  Dal  lato  di  i$aafe//o,  donde  scende  nel  torr.  Coraa/o/ie 
a  grec.,  dove  acquspende  nel  Te-  ch^  attraversa,  dopo  aver  cambiata  diresio* 
frritorìo  di  Chiusi  ha  di  fronte  ne  da  ostro  a  lev.,  sotto  II  casale  di  Peata, 
di  Caprese,  a  partire  dalla  stra-  Costi  incamminandosi  verso  PAppenni- 
cne  da  Chitignano  al  luogo  det-  uo  di  Montefiittucchio  e  di  Ifontetilveatri 
atella   sul  monte  Foretto^   per  forma  una  c^rva,  il  cui  arco  si  dirige  alP 

di  li  fra  i  suoi  sproni  orientali  Alvemia.  Presso  all'osteria  della  Bteciot 
»  di  FoniaquHio\  quindi  pren-  sotto  il  masso  dell'Alvernia,  serve  di  con- 
I  che  passa  da  Moggibiani;  al  fine  la  strada  oomanitativa  che  viene  da 
to  ripiega  verso  grec-lev.  per  in-  Bibbiena,  di  li  scende  nel  fosso  Tramog-* 
iella  strada  di  Montalone,  e  poi  giano,  quindi  percorre  per  poco  quello 
nel  fosso  Tritesia,  di  cui  ne  se-  dì  Lappola  che  lascia  a  sinistra  per  diri- 
orto  per  circa   meato  migl.si-  gerti  verte  la  base   del    Montefunino,   e 

arriva  con  esso  nel  torr.   i^ira-  oltrepattare  nella  dettra  ripa  del Coraa/ene, 

dove  abbraccia  la  tenuta  e  villa  di  Fonte-t 

dopo  aver  rimontato  alquanto  Fameta  ;  finché  per  la  ttrada  di  detta  viU 

5preaccennato,abbaodonalaCom.  la  innoltnti  tino  al  fi.  Amo,  di  coiteguita 

le  e  trova  quella  della  Pieve  S.  per  breve  cammino  la  corrente  con  U 

oa  la  quale  attraversa  la  strada  fronte  volto  a  lib.— Passato  lo  sbocco  del 

;o,  per  salire  verso  una  delle  prime  Corsalone,  la  Com.  di  Chiuai  trova  sulla 

Singer  na  (il  fosso  di  Metto)  ripa  opposta  dell'Amo  la  Com.  di  Castel- 
li a  grec.  sulla  sommiti  del  Ba^  Focognano,  eon  la  quale  ben  tosto  ripassa 
inasto  punto,  dove  ti  annodano  tre  alla  sinistra  del  fiume,  attraversa  la  strada 
nificatione  dell'Appennino  cen-  R.  casenlinete  sotto  il  poggio  di  Montec* 

Faggiola  di   Camaldoli,  Monte  chio,  dittanti  a  cu  ile  due  Comunità  aavaU 
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OMO  iMMoe  ptfoMo  alb.H»  fòM  tt  torr..  étàU  BoaUgaAj  U  ealoHW- 
jliMMiMb  1*  ^*  doinuMi  Bel  Aaaoooi 

Corta  Umìi  il  Urritario  4i  GaUtl-fo*  cftlcArea  «ooiaatta  (albcMM 
oofMao,  lootuMlo  dal  Ulo  di  ottro  ptr  oda  lenro  di  base  al  gnm  aan 
mi  tragitto  di  oiroa  Soa  pMii  U  Cam.  di  au  eni  rtpoia  il  labbneata 
8abbÌAB«s  qu&odì  ri|iiega  a  lev.  per  rijpaMaF  dai  (rati  delI'AIvcfaia»  A  m 
fa  il  lorr.  BauinM  al  paato  io  cui  sottoi-  trapa»  pffqgfadendo  vano  la  gic 
tra  a  coafina  aoo  la  Coai«  di  Ckiii§nmn^  tMìIréitrt  la  roapia  «doac 
aoQ  la  quala  forma  ana  curva  rieotranla  teavan  oolariu  ìa  nio  cup 
vano  il  poggia  dalla  Craoadi  Saraa  siilla  di  larro  a  di  miqgineia  imìi 
■Uada  alia  gaida  a  Cliiuii*  Qua  rìtacada  loai  dì  qad  kerreno. 
ad  lorr*  AaifiMa,  a  potoia  nal  fiato  Mim  Le  produuoai  .dal  aoala  ooi 
tao  tributarlo  por  riaollra  aal  laonte  Fora«  la  parta  pia  alpartra»  ia  Sore 
urna  alla  Camiimt  dova  Utoia  la  Goou  di  4m  daaao  il  ooae  di  Fmgg 
CbitifDaiiaa  ritrova  qudU  di  Capraia.        la  giogafta  f(a  il  Botlioiaa  a  h 

I  BHiggiarl  aerri  d*«oqiia  che  paNeao  lUgaifiei^  tebbana  rietrctta  ia 
o  che  reeeoliiiD  il  tarriterio  di  Ghinel  di  Ofura»  A  qoalte  di  auoosi  ali 
•oao^  detta  parie  di  VaUTibarina  il  torr.  ftggi. egli  aaeri  e-ei  fiRamai  • 
ifimgtma^  dal  lato  dd  VaànTAnia  VÀr.  sulla  cresU  del  oomigaol^del  e 
cèAvia,  il  CorMlefiOt  a  par  aarta.  tin^it*  lupra  l'Alvaraia.  Aaaha  il  Mtm 
lo  lo  stano  Basa  Ank».  è  adarao  di  £w*  ^"'  sabaatn 

La  plA  elavala  oioalaositàsaateaqacl*    oki  iaÌMÌorl  la  selva,  di  cari 

kdoi  flaifJbnaj  dalle  tinnlit  s*  iaarra  l*it      tiatita  tìht  imiti tttttfiiiìft  il  aanra 

toBBi  assidolay  aioooiae  aoa  si  eeuasoe  aba    dilla  Coasuaiti.  La  paaaaria  i 

par  approisiaMtsìoae  quella  del  «eflto.  di    lo  ooa  aaan  iflqpQrtaaU  per  V 

F§nmm  cba  si  dea  droa  6ao  br.  aapra  il    dette  praterie  naiacmil  loags 

aaavaato  dell'Alvaraie»  il  qaala  à  Irata   datt'Appeaalao.   Sebbear  pii 

asso  slesso  1944 br.  sopra  il  Uvelto  dallle«    naiaftana  para  la  aoUivaaioai 

ditanreaeo.  aMatodigraaeglia^  a  vitiaai 

Fa  bead  segoalaU  dal  eh*  P.  Gio.  la*     li  ai  Uavaab  pradpaaaeeata  vi 

ghiraiai  l'^ltessa  aMoInta  della  aonuaità     del  Coraileiia  ia  Amo. 

del  Hiome  ForestOf  che  riscoalrò  essere  a      .  Con  r^golaoieato  speciale  di 

91S9,  S  br.  topra  il  livello  dei  mare*  >77^i  '*  Com.  di  Chiusi  fu  £1 

Tre  principaii   vie  oomuniUtive  sono     coosaai  già  dipendenti  dalla  pe 

aperte  ael  territorio  di  Chiusi;  ana  anti-    lo  stesso  nome;  cioè:  1.  Chìiu 

cliissima  che  parte  da  Bibbiena,  rìmunte    di  ChiuM  €   yè%%anof  3.   C 

il  Gofsaloiie  e  varca  l'Appennino  fra  Co-     CiMflIara  sopra  Caian§ceim. 

rmao  e  Montetilvestri,  lì  dove  biforca  per    so  ;  d.   Giampereia  ;    7.  Man 

V(*rghereto  a  per  Bagno  nella  Valle  del     duo  a  i>aaM  ;    1  o.  Fognano . 

$avio.  La  seoooda  strada  guada  il  Cotm*     na/  la.  Omrighanoi  §3.  Fr&t 

lune  davanti  a  Campi  per  salire  all'Alrer-     MontecokiOm 

aia,  dove  si  suddivida  in  tre  rami,  ano        In  Chiusi  non  risiede  alena 

per  Chiusi,  l'ai  tra  passa  per  Compito  e  gui«    civico  ne  giuridico.  Non  vi  n 

da  alla  Pieve  S.  Stefaaa;  a  il  terso  per    cali  ne  fiere;  bcnal  tra  di  qaei 

Montesilvettfi  e  di  là  per  BaUioae  peisa    no  all'Alvemia,  la  prima  nel  ( 

al  Trivio  a  a  Monte  Èoronaro  alle  sor-    Pentecoste,   Ja  seconda  nel  g 

geati  del  8avio.  L»  tersa  via  conaiailati»    Stimate  di  S.  Francesco  (17  m 

va  staccasi   dalla  càsentineae  allo  sbooso    la   par  la  fe^to  del  Santo  oiede 

del  torr.  Raaina  ia  Arno,  rimoatando  il    lobra).  Presiede  al  governo  civ 

vallone  d<*l  iUuinu  par  Chitigaaao  a  la    aale  di  Chiusi  e  del  suo  tcrrilBi 

Cag^iia  del  Monte  Foresto  sino  a  Chiusi,    rio  &•  di  Poppi.  Ha  la  eoa  caai 

La  struttura  fisica  del  suolo  di  questa    man  iteti  va  in  Raiaina»  l'ufiiio 

BMMiluoMi  eoatnda  s^ta  alle  tre  rocce    del  Registro  in  Poppi,  Tiogega 

strati formV  appeaamVcVi^  \  Vvca^wn^  taap    omÀMx^  U  cootervasione  dd 

aigao  ahe   coslÀUVaca  U  ^\a  «a%uSw«    «Vk%3à.<:^a^NA.Vcmx^ 
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QUADRO  della  popola%iont  della  Comunità  di  Cmtwsi  Cjtettriifesg 

a  tre  epoche  divene»^ 


dei  luoghi* 


Titolo  delie  chiese* 


t>  di  Montefatluc- 

D 

1  «  Rocca 

KO 

neU 
pcrfta 
*faltaechi« 
;-Silveatri 


S.  Michele,  Rettorìa 

S.  Michele,  PieTO 

S.  Andrea,  idem 

S.  Lorenso,  Rettoria 

S.  Egidio,  idem 

S.  Marìa,  idem 

SS.  Pietro  e  Paolo,  Pieve 

SS.  Fabiano  e   Sebastiano, 

Rfìttoria 
S.  Clemente,  idem 
SS.  Flora  e  Lucilla,  idem 


Abitanti  I  Abitanti  1  Abitanti 
nel  i55i.  nel  1745.  nel  i833. 


454 
319 

i85 

186 

161 

5a8 

46 
39 

140 


117 


3059 


razione  di  popoli  provenienti  da  Mese  fuori  della  Comunità. 


me  dei  luoghi. 


Titolò  delle  chiese* 


leccia 
;nano 
ito 


S.Niccolò 
'S.  Vincenzo 
IS.  Bfartino 


Comunità  donde  de- 
rivano. 


Pieve  S.  Stefano 
Ghitignano 
Pieve  S.  Stefano 

Totale.  Abitanti 


87 


455 

36 1 

"97 

363 

335 

380 

100 

io5 

87 

7» 

33l 

313 

48 

54 

55 

75 

ii5 

166 

1640 

»9 
36 
5o 
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lUSI   (FONTE)   in   Romagna.  — 
FoaTi«CHiusi. 

tusvM^  Omestehojì,  o  Cbivsjì  £/- 
No^  e  Caiusvàe  di  Val-di -Chiana. 
I  bandita  selvosa  poata  airiogrcsao 
(^al*di-CliÌjna,  la  quale  posieMÌon« 
jngo  tempo  portò  il  nome  del  suo 
e  march.  Oberto  conte  del  palaxzo 
rimp-  Ottone  1  in  Italia, 
a  fu  talvolta  appellata  Chiusura  di 
la,  sia  perchè  occupasse  la  cuUiua  di 
ra  a  Turrita,  sia  perchè  i  muoa:.i 
▼.  1. 


della  badia  omonima  possedettero  una 
parte  di  questa  Chiusura;  per  causa  della 
quale  i  Benedettini  di  Turrita  reclamaro- 
no ed  ottennero  dagrimperaturi,  u  dai  loro 
giudici  delegati  in  Italia,  varj  placiti  in 
conferma  de'beni  situati  nella  Chiusura 
Ubertenga.  La  quale  bandita  confinare 
do?eva  coi  pivieri  di  S.  Maria  in  Gradist 
di  S.  Martino  a  GaLigaaoa.  della  Pieve  al 
Toppo,  e  di  S.  Mustiula  a  Qiarto. 

Al  principio  del  secolo  XI   una   quarta 
parte  della  Chiusura   Ubcrteuga  era  per  - 

9a 
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vcmaU  iu  mauo  di  un  «onte  W^lfrcdu  a.  pMgfU,  fU   ooperU  di  ■dvt»  k  hbi 
gliodfll  fu  ooote  Ranieri  di  Afciaiio,  il  alle  quali  fa  cretto  il  mooartflra  M  Mm. 
quale,  ttaodo  is  S.  GUuigiian^lW  ddUa  Us  Qlivelo  saggiore»  compg^m  mI  pHt 
Serre,  nel  fcbb.  del  i  oaa,  donò  ai  canoni-  e  dtttrettp  di  CIùuaiirMii  cui  Umtm  Mi- 
ci della  cattedrale  Aretina^  l'inliera  aua  io  nigk  lonUno.  — .  f^ed,  Baou  di  Ifat- 
portiooe  iU  terra   iUa  quae  /hit   Oh-  tn  Om? «to  Mammomi. 
bérti  Manlio,  quaé  tmemtur  Clssm  ìa        L'anlicIftiU  di  qucela  eelioaa  CUmm 
eomitmtti  Aretino  infra  piehe  S.  Mustio-  ai  vanifeaU  dal  titolo  della  auadùmd» 
iaesitQ  Qiiitrco^I>«'llaqual-GUuudeacrive  di  S.  Angdo  iVi  Luco  portava  il  noat  il 
i  confini  io  goita  die  i  terreni  domati  ooiw.  principio  del  lecoip  Viti»  ooaao  epp  ' 
Onatano  da  una  pvte  oot  fiuqae  Chiana»  dalla  nota  queaUtioe  fm  i  Tcaeori  S 
da  due  lati  con  la  strada  pubblica,  una  o  quelli  di  Areno.  In  aimll  fniaacwL( 
delle  quali  dal  ponte  di  Chiani  sino  àHa  tinuò  a  chiamarai  «el  aeoolo  XIV,  tM 
via  di  Zeno  syl  confine  della  CkiuMurm  d«)ai  Qumingta.  nella  bolla  di  appvaaaiMi 
donata,  mentre  dal  quarto  lato  aveva  i  be-  della  Gongregaiione  degH  Ollvtf  ani,  e  M 
ni  della  ohiraa  Anetina»  dei  aPK»aci  di  S  l<iro  moiiBslero  nuiQloro,  ov»  ei  diceen»t 
Fioi^  e  dei.  Longobardi.  re  queato  fondato,  nel  diatMtto  della  fKf- 
Nel.  mete  di  maggio  del  toaS  un  altro  roocbia  di  9*  M^ckeie  dm  Lrnea^  La  qal 
conte  per  nome  Ugo  figlio  del  fti  conte  ohiaia  nel  moolo  XIII  eea  decorala  ddli- 
Ranifri  (Ione  «n  fratello  del  prenominato  toio  di  canonloa,  nel  teoipo  che  eltn  mp^ 
Walftjedo)  donò,  allo  tteaio  c^pilob  onn  pellg  di  qoel  diitrrUo  ««a.  ifrtiitoblP.al 
porrione  di  beni  ereditati  dal  padre,  i  qua-  l^onaido  di  Chftfeuriu 
li  ar«oo  nel  pitie rr  di  8.  Ifuitiola  a  Quar-        In  aknne  vetuile  neauirit  aaiaii,ftii»t 
io,  in  ioeo  qui  dieitue  Cluture  Vàerti.  tafc^  che  Anlonip  di  Méu  ToIoomì  cmif 

Un'altr*  portione  delU  at^nw  Cbiufora  |^  Cbioinre  mÀ i.S$3.  K è  ▼!  è  doepo^ 

Ufaertenga  fu  venduta  dal   mareh.   Al-  giungere  ohe  il  fondatore  ilrtla.  Cougiifi 

berte  a  nn.  colile- ftudolfo,^  dal  quale  per-  itone  di  Monte  Olivetn  epparlrneva  dh 

venne  ai  cuoi  figli  Alberto  e  Arrigo,  o  alesaf  pnaapia  aeneae  dei   Tolomet»  e^ 

Rifone  dei  conti  della  Scialenga:  mentre  lelvoao  era  il  poggio  di  AiMwe,  dew  li 

qneii^iltiina  per-  atlo  lettamenlarie  offiri  enstlo  il  primo  ewak». 
la  aua  quota  al  capitolo  della  cattedrale  di        La  parr.  di  S.  Michele  di  Chiumeeoa- 

Aresso,  tiocome  risulta  da  un  iatrumeqto  ta  5a6  abit. 

del  nov.  1073  riportalo  dal  Muratori  nelle         CIAMPOLI    (CERRETO-).   ^M 

•uè  Antichità  EiUnsi.  (P.  I.  pag.  192.)  Gaaiaro-GuMPOLi  in  Va|-d'Arbia. 

Preodeva  il  titolo  dalla  steuaChiuiura        GIANA  (TOARE   oaLz^)  nel  proA» 

U  lelva,  detta  il  Cerreto  Ubertfingo,  si-  torio  Argentaro.  Torre  muoita  di  uà  |m«- 

iuata  nel  piviere  del  Toppo  fra  la  strada  sidio  a  custodia  della  ooata  marittiaM  ddh 

pubblica  e  U  Teri:a  Ubertenga  ;   la  quale  Toscana.    È   situata   sopra  una   diropiU 

selva  fu  donata  nel  1 076  da  Ildebrando  di  scogliera  che  sporge  in   mare  dal  uMBlf 

Pagano  e  dalla  sua  moglie  Porporella  G*  Argentare  fra   la   Torre    dell'  MviHtkiof^ 

f;lia  di  Ubeito  ai  monaci  di  S.   Flora  di  e  quella    delle    Canràeile    nel    distrato 

Torrita.  —  f^eJ»  Cebbeto-Obbutknbo»  della  parr.   di   S.  Erasmo  a    Purt'Eroo- 

Porlò  pare  il  nome  da  questa  Chiusura  le,    Com.    Gìur.    e    circa     5     miglia  a 

un  castellare  o  battifolle,  cui  forse  riferire  ustr-lib.   di   Orbetcllo,  Dioc  di  Sovaaii 

voleva   lo  storico   Giovanni  Villani    alP  Comp.  dì  Grosseto. 

anno  1^89,  quando  i  Fiorentini  dopo  la         CIAPPORE   (CASTEL    oaiu}  odia 

vitloria  di  Campaldino  presero  Monte  S.  Valle  d'Ombrone  pistoiese.  Villa  compresi 

Savino,  Lucigoano  e  Chiusura  in  Val-di-  nella  parr.  diS.  Niccolo  a  Ramini,  Com.  di 

Chiana.  Porta  Lucchese,  Gìur. e  Dioc.  di  Pistoia, ds 

CHIUSURE  in  Val-d'Ombrone.   Vili,  cai  è  a  luigi,  a  ostro-hb.  Comp.  di  FireoK. 
con  antica  parr.  (S*  Angelo  in  Luco)  nel        Questo  luogo  di  Ciapporm    nei  ttmìi 

piv.  di  S.  Maria  in  Salto,  Com.,  Giur.  e  XIII  e  XIV  servire  doveva  di  titolo  a  uaa 

circa  4  migl*  a  ostr.  di  Asciano»  Dioc.  di  chiesa  parrocchiale,  mentre  il  auorettoieà 

Piensa,  già  di  Areaio,  Comp.  di  Siena.  trova  nominato  nel  sinodo  pistojese  «lei  96 

KisicJe  sopra   una   elevata  e  franante  aprile  1 3 1  3.  (Zaccaeu.  Anecd.  Pitior-) 
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CICCIàNO  di  CASTELLOPrCHIO  lul  Urio  alla  badia  di  S.  Flora  a  TorriU,   la 

CtffoDe.  Gas.  ch'ebbe  parr.  (S.  Pietro)  quale  ti' poaaedeva  ierreoi,  oonfcrnati  alla 

nel  piv.  di  S.  Casiiano  a  CaitelloDohio  sul  medesima  eoo  placito  teoato  iiilla  Chiat- 

C«rfone   in   Val-Tiberina,    Com.  Giur.  sa  neiraono  ()7o  dal  march.  Oberto    in 

Dioc.    Comp.  e  circa  8  migl.  a  soir.  di  presi>nEa  dell'imp.  Ottone  L  —  Fu  questo 

Ajgesio.  Cidi  fa  no  nel  numero  delle  corti  assegna. 

CtcsMiMNd  in  Val^i-LÌBBi.  Borghetto  te  dal  G.  C.  Ugo  «Ila  badia  di  Capolona, 
che  diede  il  nome  a  un  ospitio  situato  conf>*rmatogli  dall'imp.  Federigo  1  con  di- 
Mila  strada  maestra  alla  sinistra  del  fi»  ploma  del  ii6i,  ceduto  3o  anni  dopo,  in- 
lima,  luogo  detto  attualdiente  lo  speda,  sieme  con  Capolooa,  ai  conti  Gnidi  dall' 
letto  Tecchio  nel  piviere  di  Gasa-Basciana,  imp.  Arrigo  VI  suo  figlio. 
Qom.  dei  Bagni  di  Lucca,  da  cui  era  circa  £  dubbio  te  il  nome  Cicitiano  derivò 
I  inigl.  a  grec-lev.,  Giur.  del  Borgo  a  da  una  possesiione  appartenuta  alla  gente 
Honano,  Dioc.  e  Due.  dì  Lucca.  -.-  IM^  Cecilia,  oppure  dal  tito(are  priinitivo  del* 
^AiA-BAsciàiÀ.  k  chiesa  di  Ghciliano,  che  era  dedicata  a 

GIGIANA  in  VaUdi-Serehio.  G«s.  con  S.  Gecilia. 

»nrr.   (S.  Bartolommeo)   nel   piv.  di   S.  La  parr.  di  S.  Romano  a  Giuliano  con - 

Pancrazio^  Com.  Ginr.  Dioc.  e  Due.  di  t«  a64  &bit. 

Locca,  da  cui  Giciana  è  5  migl.  disUnte  GICILIANO    in    Val-Tiberina.    Gas. 

lai  lato  sett.  eon  chiesa  parr.  (S,  Donnino)  nella  Gon>» 

Trovasi  alla  base  occid.  àt\  monte  Prs-  e  un  migl.  a  lev.-scir.  d^l  Monte  S.  Ma 

lorna  alla  destra  della  strada  maestra  che  ria,  Giur.  di  Lippiano,  Dioc.  di  GKtà  di 

'•■Donta  il  Serchio^  e  poco  lungi  dal  nuovo  Castello,  Comp  di  Arezzo. 

Nmte  a  Mortano,  in  mezzo  a  una  contra-  È  posto  sul  fianco  orient.  del  monte,  se 

la  che  sembra  un  continuato  giardino.  mi  risiede  il  capoluogo.  Esso  è  uno  dei  oa- 

Probabilmente  alludono  a  questo  luogo,  stelletti  nominati  nei  diplomi  imperiali  a 
otto  il  vocabolo  di  Cisana,  alcuni  doco-  f4Vore  dei  marchesi  del  Monte  di  S.  Ma- 
nenti della  chieu  lucchese»  scritti   negli  ria. 
noi  776  e  760.  La  parr,  di  S.  Donnino  a  Ciciliano  ha 

Lia  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Giciana  1  a6  abit. 

lel  i833conUva  174  abit.  CICILLE  in  Val->di.Chiana.  -«-    red. 

CICIANO  DI  CHIUSDINO  in  Val^i>.  Sicìtta,  e  Badia  a  SicillIi. 

Aer^e.  Vili,  con  pieve  (S.  Maria  AssunU)  GIGIONE  in  Val-di-Greve.  -^  f^ed. 

iella  Com.  Giur.  e  circa  migl.  1  J  a  lib.  Giciovi  (S.  MAZTiao  a). 

li  ChiuBdino,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di  CICOGNA  (Ciconia)  nel  Val-d'Arno 

licna.  supcriore.   Piccolo   Cast,  con    parr.  pre- 

È  situato  sopra  una  cresta  di  poggi  suU  positura  (S.  Lucia)   nella   Com.  Giur.  e 

a  atrada  che  da  Chiusdino  va  a  Mantiene  circa  a  migl.  a  lev.  di  Terranaova,  Dioc. 

Era  un  piccolo  casale,  cui  mancava  nel  e  Comp.  di  Arezzo. 

lecolo  XIV  la  eh.  parr.  ;  la  quale  fu  eretta  Risiede  sulla  cresta  di  frastagliate  piag- 

loe  secoli  dopo  dai  Ghiusdinesi,  che  per  gè  argillose  f^a  il  torr.  asciane  e  la  strada 

molto  tempo  ne  conservarono  il  giuspa-  che  da  Terraouova  per  Ganghereto  guida 

Ironato.  al  cast,  di  Loro. 

fa  parr.  di  S.  Maria  a  Gioia  no  nel  1 64^  Nell'aprile  del    i43a    la   Cicogna  fu 

Bontava  soli  69  abiL;  nel  174^  ne  aveva  presa  e  arsa  da  Bernardino  della  ^Carda, 

160;  e  nel  i833  la  sua  popolazione  videsi  che  con  4oo  lance  di  sua  masnada  corse 

lamentata  sino  a  878  abit  —  f^ed.  CBin<>  e  derubò  gran  parte  del  contado  Aretino. 

iDiao,  Comunità*  —  (Asmia.  Jstor,  Fiorente) 

ClGIGLIANO,o  GICILIANO  nel  Val.  Ebbe  nel  territorio  della  Cicogna  va. 

l'Amo  aretino.  Gas.  con  chieu  parr.  (S.  sto  podere  la  famiglia  magnatizia  Quara- 

Romano)  suffraganeadella  pieve  maggiore,  tesi,  più  tardi  i  pa<lri  Filippini,   quindi 

Ginr.  Dioc.   Comp.  e  a  migl.  a  sett«  di  i  Settimanni  di  Firenze,  e  finalmente  il 

Arezzo.  sig.  Pietro  Municchi. 

Questo  casale  si  trova  nominalo  in  una  La  parr.  di  S.  Lucia  alla  Cicogna  con- 

ionazione  del  94  >  f*l^  '^"^  f®  Ugo  e  Lo-  ta  3a3  abit. 
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CICOGNAJA  nellt  Valle  «fella  Mam-  S.  Barloloionwo  ■  FaltisMM» 

f  hit.  Vili,  che  ha  dato  il  Utolo  alla  parr.  e  circa  ibI|I.  3  a  mntr.  di  & 

di  8.  Arduino  a  Chogmija  iM*lla  Cvm.  Dfoo.  e  Go»p.  di  gigfii, 
Gior.  e  circa  6  anigK  a  tett  della  Badia         Fa  uno  dei  caatollaoei  don 

Tedalda,   Dioo.  di  8.  Sepolcro,  già   di  iifBori,  eino  dall^oao  ioSq.  a 

Montefellro,  Coiap.  di  Areno.  Firenie  Gherardo,  poi  papa 

È  situato  sol  poggio  detto  monte  Ro«  ^>  È  incerto  aa  a  ipwilo,  oppi 

tondo  nella  ripa  destra  del  fi.  Mareeehia,  paeae  di  Cigliano  riferttn  vele! 

(li   farcia  alla  confluente  del  torr.  Joff«-  attribuito  a  Carlo  Magno  in  l 

teiin,  il  territorio  di  Ctoognaja  con  qnel*  liadia  di  Nooantota.  —  fU  1 
lo  di  S.  Sofia  in  Mareeehia  fonna  una  tu-        CIGLIANO  in  Val^d^Siefi 

perfic*e  di  etrea  migl.  3  ^  qnadr.  distac  parr.  (S.  Miolielo)  nel  pivieri 

rata  dal  Granducato.  Qnrito  peno  di  ter^  Com.  e  6  nigL  a  gree.  di  Pc 

ritorio  disonito  lo  eretto  in  fendo  nel  del  Pontassieve^  Dion.  di  Fin 

161 5  dal  G.  D.  Cosimo  III  a  fiivore  dei  di  Firense. 
conti  Colloredo  ifi  Milano.  *-  fWi  Ba-         ftialede  ani  fianco  aelt.  del 

DIA  T8D4LD4,  CoMtoiitA.  Conaumaln  uno  aprane  fra  ilo 

La   parr.  di  8«  Arduino  a  Cicognafn  Jfofcio.  Conta  una  popolaa,  è 
conta  I  lò  abit  CIGN  ANO  in  VaV4li4:biai 

CiMCEu  o  CtasùBMt  nel    Vaf-d'Amo  pieve  (S.  Niccolò)  nella  Con. 

sotto  Firenie.  Vico  perduto  nel  popolo  0  7  nigL  ■  lib.  di  Cortona,  C' 

(li  S.  Stefano  di  Ugtmno^  piviere  di  Sot-  reiao. 
timo,  Com.  di  Cawlfinn  e  Tom,  Glnr.         È  aitnalo  neH'ailivpiaBo  de 

ilella  Lastra,  Dice,  e  Comp.  di  Firmto.  Io  iorgenti  del  rio  dspmm  e 

Era  un  canlo  dove  ebbero  poderale  rofBe.La  ptevodiCìgnano^infl 

monache  di   Mantignano  per  donanone  m  inslitutto  il  veaaovato  dì  ( 

fatta  sotto  lidi  91  nov.  1107  dal  conto  dedicata  a  8.  ManinùUano. 

Ugo  del  fu  conte  CJgnccione  0  dalla  eont  fi^eva  porle  della  dlnoeu  di 

Cecilia  SOS  moglie^  mentre  eaii  risiedevano  come  apparisce  dalla  bolla 

io  Montecascioli.  (Aaca.  Dipi.  Fioa.  Mon»  HI  del   1 191,  ebe  confermò 

di  S.  Jpotion,  di  f*ir.)  vetr^vj  di  quella  città    Pleè 

CIGGIANO    in    VaMi-Chiana.    Vili.  milMni  (sic)  in  Cignana  ca 

fhe  fu  rnftt.  con  pieve  (S.  Biagio)  già  fi-  Unentiit,  e  poco  sotto   vi  ^ 

liale  di  qnolla  del  Toppo,  nella  Com.  Giuri  che  curtem  de  Ci$nano*  & 

e    B  migl.  a  o»tr.   di  Civitella,  Dioc.  e  ferma  di  ciò  un  mandato  di  pr 

Comp.  di  Arezzo.  to  dal  noterò  ser  Francesco  d 

È  posto  8*  Ila  estrema  pendice  merid.  no  nel  di  8  ottobre  i3i8,og 

del  poggio  di  Civitella   alla  sinistra  dfl  sapiens     domitm»    Bertuid» 

torr.  Trtwe,  sino  dove  conduce  un  tronca  Pieòù  S*  Maximùliani  de  Ci§^ 

di  strada  rotabile  che  staccasi  dalla  R.Se-  matu  al  sinodo  da  Matteo  Or 

nese  alla  pieve  al  Toppo,  da  cui  Ciggia-  di  Chiusi,  deputò  in  ano  rappr 

no  è  distante  4  in  5  migl.  a  lib.  prete  Giovanni  parroco  drila 

Questo  luogo  fu  preso  e  messo  e  mba  curaale  di  S.  Salvadore  della 

nel   i43r   dalle  masnade  di  Niccolò  Pie-  gnano.  (Afeawr/e  MSS.  dei 

cinino,  che  diedero  il  guasto  anejie  a  Oli-  ^Vfcoi'.  di  Cortona,) 
veto,  Batrifollc  e  altri  castelletti  di  quel         Dopo  il  1400  la  stéssa  pieve 

distretto.  (Ammir.  tstor.  Fior.)  tolo  che  porta  attualmente  di 

A  Ciggiaoo  si  accampò  nel  1807  un*e-  quando  già  era  stato  aonesso  al 

sercito  della  lega  Guelfa  Toscana.  patrìmooio  quello  della  aoppr 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Ciggiano  conta  S.  Salvadore  a  Cigna  no. 
634  «bit.  La  suddetta  eh.  plrbana  fa 

CIGLIANO  in   Val^i-Greve,  (Cr'/ia-  oonsacraU  nel  i758daGìutf 

num).  Vili,  comporlo  d\  v^ò  VioT^te,  fra  vescovo  di  Corttma,  di  che  fa  k 

le  quali  sono  compveaÀ  \\uo^\  ò\  Polii-  òaiV-tN  cx^c^^^Vk. 
snano,  Peirojot  Ooionuovo,fktV\m^«rT»^       V»»  «^i«K\  ^tìJ^  ^^^%  ; 
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f.   I.  S.  Emiliano  a  Bor^onuo-  GIGNATÀ   (ROCCA-)  in  Val-Tibcri- 

S.  Cristofano  a  Cento j a  ;  3.   S.  na.  —  Ved.  Rocca-Cioiiatà,  o  CmciATà. 

a  Gabbiano'^  4*  ^'  Biagio  a  Fu"  CIGOLI   (^Cicu/um,   già    Castrum   de 

Ceutit)   nel    Val-U'Arao  ioferiorp.   Cast. 

ra,  vici  DO  alla  pieve  lungo  lastra-  ora  vilU  che  porta  il  nome  di  Caitelvec- 

ai  ponti  di  Cortona  passava  per  chio  nel  piviere  di  Fabbrica  (S.  Giovanni) 

un  ospedale  per  i  peIl«*grÌDÌ  che  Com.  Giur.  Dioc.  e  migl.  due  a  maestr.- 

gìuspadionato  dei  frali  Àgotilinia-  pon.   di   Sanminiato,    anticamente   nella 

tona,  soppresso  nel  secolo  XVI.  Dioc.   di  Lutea,  Comp.  di  Firenze. 

Il  ivo  di  questo  villaggio  un  An.  Esisteva   la  distrutta    rocca    di   Cigo- 

lavari  frate  donienicanOi  che  fu  li  sopra   un  risalto  di  collina  a  cayaliere 

mediatore  di  una  congiura  con-  della  strada  R.   pisana,  nel  luogo  dove  è 

ori  Casali,  e  a  danni   del  nuovo  sorta   ona    moderna  dclitiosa  villa  dei  si. 

i  Cortona  (Ranieri  degli  Ubertini};  gnuri  Pesciolini  di  Pisa,   noti  tuttora  col 

esso  frate  dalla  promesta  di  esser  nome  di  Cattelvecchio, 

»vo  di  quella  stessa  città.  (Loa.  È  quel  castrum  Ciculum^  presso  cui  fu 

•  Dell'antico  dominio  del  t^sc»  edificata  la  eh.  di  S.  Andrra  a  Bacoli,tém' 

ì,  re)  mentata  nella  bolla  dal  pont.  Celestino  III 

r/ro  e  Ciomambllo  in  Val.d*Elsa.  spedita  li  1 194  al  preposto  di  S.  Genesio, 

ili  diruti  che  diedero  il  titolo  a  mentre  la  parr.  dello  stesso  Castelvecehio 

le  (S.  Pietro  a  Cignano  e  S.  Giù-  (S.  Michele  del  castello  de  Ceulis)  faceva 

\nanello)  nel  piviere  di  S.  Leoli-  parte  sino  da  quella  età  del  piviere  di 

nio,  Com.  e  Giur.  della  Castelli-  Fabbrica. 

hianti,  Dioc-  di  Colle,  già  dì  Fie-  Il  cast,  di  Cigoli  figura  nelle  guer- 
op.  di  Siena.  re  fatte  fra  i  Sanminiatesi  e  ì  Pisani  pre- 
ice  a  questo  Cignano  del  Chian-  cipuamente  nel  secolo  XIV  ;  sia  quando 
sua  chiesa  di  S.  Pietro  Tislru-  questi  ultimi,  nel  i3i3,  saccheggiarono  Ci- 
i  fondazione  della  badia  di  Poggi-  goli;  sia  allorché  vi  ritornarono  nel  i3i4 
1  quale  il  march.  Ugo,  nell'anno  con  poderosa  oste  comandati  dal  loro  pote- 
:iò  a  quel  monastero  tre  roansi  in  sta  Uguccione  della  Faggiola,che  vi  Uscio 
con  la  eh.  di  S.  Pietro.  un  castellano  con  presidio.  Tolto  in  segui- 
tai Ciguano  sembra  che  alludere  to  ai  Pisani  da  an  esercito  della  R.  fio- 
1  diploma  dalKimp.  Arrigo  IV,nel  rentina,  questa  eccettuò  il  cast,  di  Cigoli 
ncesso  alla  badia  Fiorentina,  cui  dal  numero  di  quelli  che  dovevano  resti- 
iri  luoghi  confermò  castellum  de  tuirsi  al  Comune  di  Sanminiato;  siccome 
>  et  de  Brolio.  anco  dopo  la  ribellione  dei  Sanminiatesi  dal 
ino  era  uno  dei  punti  situati  Com.  di  Firenze,  nell'aprile  dell'anno 
ea  di  demarcazione,  stabilita  con  1370,  fu  convenuto  di  non  rendere  Ci- 
iao3,  fra  i  territorj  della  Rcput>-  goli  ai  Sanminiatesi. 
Tenti  uà  e  senese.  Lo  str»so  ludo  Nella  quale  circostanza  la  Rep.  fioren- 
a  posizione  di  quest'antico  cabale  tina  destinò  questo  castello  a  residenza 
1  poggio  che  separa  l'Arbia  dal  di  un  potestà.alla  cui  giurisdizione  furono 
iggiuy  poggio  che  corrisponde  a  assoggettati  i  popoli  di  Cigoli,  di  Monte 
-sso  a  quello  su  cui  esiste  la  chiesa  Bicchieri,  di  Stibbio  e  di  Lepuraja. 
e  di  Fonte- Rutoli,  Da  Cigoli  trasse  i  natali  e  il  soprannome 
ANO  ni  VALCAVA  in  Val-di.  il  celebre  pittore  Lodovico  Cardi,  deno- 
'illa  nel  popolo  della  pieve  di  S.  minato  il  cav.  da  Cigoli,  allievo  che  for^e 
I  Valcava,  Com.  Giur.  e  circa  3  superò  in  merito  il  suo  maestro  Alessandro 
rir.  del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc.  Allori.  —  Fed.  Fabbric4  di  Cigoli. 
di  Firenze.  CIGOLI  (FABBRICA  ni).  ^Ped,  Fas- 
a  alla  base  sett  del  monte  Giovi  biics  di  Cioou. 

tra  del  fi.  Arno.  CILIANO  in  Val-di-Chiana.  Vili,  già 

o  giurisdizione  e  podere  in  qut*sto  cast,  con  parr.  (S.  Lorenzo)  filiale  dell'an- 

escovi  di  Firenze  sino  dal  seco-  tira  pieve  di  S.  Valentino  a  Monte  Follo- 
nica, nella  Com.  Giur.  e  nn  migl.  t  ostr. 
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di  TorrìU,  Dioe.  ài  PitMt,  gii  di  Anno,  grotte  t  Iti  uopo  tcafatf^  m  m 

dal  eoi  Comp.  dipende.  alo  dalle  aparae  caietu  dei  Igaliai 

Ètitaatoin  QDciglioiieyOriaaltodipog.  qaeito  paeie  triaie  la  doaMaai 

gio  che  forma  aa  eontrtllbrte  del  Bloote  Ceiiioealle,  aiooome  trotad  ia  I 

Follonica  nella  direiioiM  di  Torrtta.  diatìato  aiìebe  ori  priau  «adi 

Fu  castello  poMedato  da  nobili  di  oon-  mille,  e  acgnatamenle  in  m  i* 

tado,  i  qoali  alno  dal  iai4  pronutero  al  del  1071  apeitanle  alla  Mia  £ 

potestà  di  Siena  di  non  alienare  ad  alcuno  a  Torrita. 

e  apccialmente  ai  Montepokianeal  il  pog.  Della  chieaa  di  S*  MMla  Jk  i 

gio  e  castello  di  Ciliano*  e  di  aeoocdara  al  •   del  tao  rettore  viene  frlti  ■ 

gofemo  Senese  freoltà  di  erigenri  una  in  uà  contratto  nntialedel  i33t 

torre  a  difesa,  oonoorrendo  osai  alla  metà  nella  Tilla  di  Cinodli,  in  Inigi 

della  apeaa.  (Aaen.  Diru  8n.    Ka^jffo  Poggio^  dal  noterò  Nnccie  di  fi 

deirjttunia.)  Cartiglion.|)bertini.  (Cuna.  M 

Infatti  il  Con.  di  Siena,  sino  dal  1  aaS,  di  7\mmna) 

aveva  fatto  di  Ciliàno  on  posto  avaniato  La  parr.  di  8,  Itaria  a  CSmaà 

di  difesa  contro  i  Montepnieianesi,  quando  aia  abiL 

questi  eon  gli   Orvietani  e  i  Fiorentini  CUfClAiro  in  VaUd'ElM.  f 

tentarono  di  scalare  le  mora  di  Giliano,  re-  porr.  ^.  Giorgio  detto  una  rollai 

apinti  di  li  e  inaeguiti  dai  primi  sino  presso  iso)  nel  piviere  di  8.  Appiana^  Gsi 

a  Sarteano.  (Dm.  Cromie.  S^nes.)  e  eiroa  9  migL  a  sett*  di  Pcgj^bsad 

Fn  però  Ciliano,  nel  laSo,  messo  a  di  Firenae,  Comp.  di  Siena, 

ruba  e  disertato  dai  Blontepuloianmi,  per  Biaiede  incesta  fra  i  due  raa^ 

eoi  la  Signoria  di  Siena  deliberò  di  oir-  llroiie^  alla  deatra  della  stradai, 

eondare  il  paese  di  mora  castellane^  desti,  che  mie  da   Poggibonaì  a  Isili 

nandovi  a  risifdere  e  far  giostiiia  un  potè-  Val-4'Elaa* 

atà.  fAaca.  Diik  Saam.  ComigL  éMa  11  nome  di  Cindade^  pvqui 

Cmmpmnm.)  Ìmì  derivato  da  on  loodo  apparta 

fn  seguito  acqubtò  in  Ciliano  poderf  la  la  gente  Csìiesn,  non  si  rkmata 

nobile  famiglia  Bargagli,  dalla  modmima  memorie  antiche,  ae  non  quaada  1 

nel  1 4 1 8  alienato  ai  sigoori  Laoducci^tttia-  pafteneva  a  ceiti  signorotti  di  coi 

li  possettori  di  vasta  tenuta  in  cotesta  con-  segnatamente  a  quelli  dei  cattelli  i 

trada.  -^^  Vtd*  Moava-FoLLoaiCà,  e  Toa-  e  di  Catigoaoo  pretto  S.  Appiaao. 

aiTA.  gnachè  una  vedova  di  quei  baroai 

La  parr.  di  S.  Lorenxo  a  Ciliano  conta  nome  Zabullina,  nell'anno  1  iig, 

Ai5  abit.  Gottifredo  vescovo  di  Firenaeifl 

CILIAULA  o  CELICIAOLA    in  Val-  tessi  di  Linari,  di  Catigntno»  é 

d'Elsa.  —  Vtd>  CauAULA  no,  ec  ^>  V%à.  Catìqm^vo  H 

CIMPOLI  nella  Valle  dell'Era.  Piccolo  rtdiio. 

borghetto  fra  Chiaoni  e  Rivalto  nel  pò-  Infatti  nel  1993  il  veacovo  Aadi 

polo,  Coro,  e  Giur.  di  Chianni,  Ùioc.  di  ad  alBtto  alcune  terre  della  viJU  < 

Sanminiato,    Comp.    di    Pisa.  —    ^ed.  daiio   per  l'annuo  cento  di  i4  > 

Chìavvi,  Comunità.  grano,  mentre  di  altri  affitti  me 

CINCELLI  (CentumctUoé)   nel  Val-  anUohi  di   terreni   posiednti  ia  C 

d'Arno  aretine».  Vili»  con  parr.  (S.  Maria)  dalla  menta  vetcovile  Gorentint,ii 

nel  piviere  di  Capolona,  Com.  Giur.  Dinc«  xione  nel  libro  del   capitolo  drUi 

e  Comp.  di  Areno,  dalla  qual  città  trora-  politane,  appellato  il  BoUeitoiu. 

ti  distante  circa  4  migl.  a  roaettr.  La  parr.   di   S.    Giorgio  a  C 

È  tituato  tulle  ripa  destra  dell'Arno  conta  a5S  abit. 

pretto  il  ponte  a  Boriano  e  poco  ditcotto  CIXGIATA  (ROCCA)  in  Vtl 

dalla  strada  vecchia  che  da  Areaxo  porta  na.  — ^  ^ed-  ftoccA-CicaATA. 

nel  Val-d'Amo  inferiore.  CINIGIANO  nella  Valle  dellt) 

È  noto  Cince Ui  per  i  bei  vati  Aretini  Senfte.    Catt    capoluogo   di   pò 

che  sino  dai  Ump\  eUn%cb\  fM\  wÀ  cjm^-  ^\  cxMM^^vvk  «.  dv  ^tvieir  ari  V 
torni  ai  fd>brìtavino.  ¥u  «wieAaXVe  rnn^X*    ^^  ^   kxvi&mai^  \W«u  ^  >fc< 


CINI  CINI           735 

oaeto,  al  di  cui  Comp.  apptr-  miì  dato,  a  per  diritti  ereditar)  cKHo  non 

conosco.  Avvegnaché  la  Signoria  di  Sie* 

•opra  un  colle  elevato,  ma  di  f«-  oa,  nel  1 389,  convenne  con  il  conte  Frao- 

0,  bagnato  a  ostro  dal  torr.  Ut-  oeaco  di  Ugone  dei  coati  di  Batlifolle,  di  ri- 

tt.  da  quello  di   Trisolla,  nel  cuperare  dal  medeiimo  il  cassero  di  Ci» 

long.  43^  53'  8''  latiU  io  migl.  nigiano,  mediante  lo  sborso  di  q5oo  fio- 

%rcido8so,   i4niigl.  a  ostro-lib.  rini  d*oro.  (Aaca.   Dipl.   Fioa*    Kaieffa 

:ino,  e  30  migl.  a  grec.-lev*  di  Jfero.) 

Anckeott'anni  dopo  li  stessi  conti  signo- 

icato  a  guisa  di  borgo  lungo  il  reggiavano  in  Cinigiano,  poiché  per  ordi- 

puggiu»  nella  di  cui  parte  più  ne  del  consigMo  generale   il   governo   di 

sì  vedevano  tempo  addietro  le  Siena  decretò   (99  giugno  1397)  che  si 

Ila  demolita  rocca,  siccome  rovi-  dovessero  pagare  5oo  fiorini  alla  contessa 

ggono  le  mura  castellane  IntQf-  Bfaria  da  Baltifolle  per  ammenda  del  dauno 

e,  che  essa  aveva  ricevuto  noi  suo  territorio 

ero  signor ia  alcuni  dinasti  di-  di  Cinigìano  dalle  genti  del  gran  Conte- 

da  un  Bernardino  di  Cinigìano^  stabile,  (ivi) 

D  figli  i  due  fratelli  Bernardino  Al  principio  del  aeeolo  XV  Cioigiana 

che  con  atto  pubblico  del  ag  dipendeva  ancora  da'conti  di  BatlifoUe» 
[  posero  il  loro  cast,  di  Cinigiano  mentre  il  M alavolti  (Jstor.  di  Siena.  Part. 
to  e  persone  sotto  l'accomandi-  Il .  Nb.  10)  avvisò,  che  nrl  i4o3  tenevasi 
tep.  senese.  (Aacn.  Dipl.  Sihis.  Cinigiano  da  uno  dei  conti  Gnidi.  Aia  poca 
ell'Jtsunta.)  stante  quegli  uomini, scuotendo  il  giugu  fed- 
ita non  fb  la  prima  né  l'ultima  dale,  si  posero  sotto  la  dipendcuia  della 
:|uei  baroni  finsero  ubbidienza  e  Aep.  senese,  e  nel  1 4o4  firmarono  capitoli 
hi  era  più  potente  di  loro;  men-  di  sudditansa  tali,  che  d'allora  in  poi  ri 
ioa  fovorevole  occasione  torna-  tenne  sempre  ragione  un  giudice  senese 
!  da  tiranni  assoluti  sopra  gli  Dopo  quell'epoca  Cinigiano  fu  eostau- 
^uelle  misere  bicocche.  temente  addetto,  e  seguitò  la  sorte  di  Siena 
)va  dSnfedehA  si  rileva  dalla  sua  capitale,  non  solo  finché  està  si  ressi'  a 
enese,  all'anno  1978,  quando  repubblica,  ma  ancora  dopo  che  divenne 
DO  bandi  I^Mte  sopraNeri  figlio  di  parte  del  Granducato. 
I  Stirciano,  e  sopra  Bernardino  Comunità  di  Ciniffiano»  —  U  terri<% 
DO,  che  tornarono  ben  presto  torio  di  questa  Comuuiti  occupa  una  su- 
^mandamenta  della  Repubblica,  perfide  di  59687  quadr.,  dei  quali  2937 
lac.  Senes.)  quadr.  sono  presi  da  strade  e  da  corsi  di 
-ici  senesi  attribuiscono  la  causa  acque.  Vi  abitano  costantemente  3o58 
Ji  una  tal  misura  ostile  a  una  individui,  a  ragione  appena  di  44  persone 
lleratezza  che  i  tirannetti  di  per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponibile. 
B  di  Cinigiano  avevano  a  tante  11  suo  perimetro  offVe  una  figura  roni- 
aggiunta;  quella  cioè  di  avere  boidale  con  gli  angoli  della  diagonale 
asnadieri  assalito  nella  primave-  volti  uno  a  lib.  e  l'altro  a  grec. 
/7  sulla  strada  romana  lungo  il  Confina  con  5  Comunità,  ed  è  costan- 
in  prelato  di  Provenza,  mentre  temente   costeggiata   da   termini  naturali 

a   Viterbo    presso  la  corte  del  mediante  il  corso  di  torr.  e  di  fiumi.  — 

riovanni  XXI.  Avvegnaché  es^a  dal  lato  di  ostro  a  scir.  ha 

*  dei  signori  di   Cinigiano   era  di  fronte  la  Com.  di  Arcidosso,  a   partire 

iforme  a  quella  dei  conti  Aldo-  dalla  confluenza  del  torrente  Melaece  nel 

di  S.  Fiora  e  di  Arcidosso,  dei  ù.    Ombrone,   il  qual  torr.  rimonta,  da 

0  quei  nobili  censuarj  e  sub-  primo  nella  direzione  da  lib.  a  scir.,  poi 

da  pon.  a  lev.  con  la  fronte  volta  a  ostro, 

il  modo  e  la  ragione  per  cui  in  sino  a  ehe  entra  in  un  suo  tributario  (il 

iul  declinare  del  secolo  XIV  do-  fosso  Rancida)  col  quale  sale  sulla  sommi- 

1  conti  Guidi  di  Poppi  e  di  Bat-  tà  di  un  cuntrafibrte  clic  diramasi  a  mae- 
ion  fu  per  cagione  di  pegno  ad  air.  di  Monte-Labro.  Da  quella  cresta,  det^ 
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t^   il   poggia  alte  ÌM§g^  riiomdo  f«r-  le  pereofM  dallX^raia, 

SQ  le? .  per  a  fono  BuUmaoola  nel  torr.  aurnoio  alterna  eoo  IVreatrìa  i 

ZmmcQnOt  uiediante  il  quale  le  due  Coni,  del  Zancona*    La  ealcaica  ap| 

caniaiinaBo  di  oonterva  di  laeoia  a  le?.  aftoci«  più  tpcato  dal  lato  oric 

•ino  alta  cuoioenu  nel  Zmwonm  del  fba*  Hontioello»  oMne  «nehe  ani  pog 

M  MogUtitf  dove  subentra  a  contatto»  poa.  deleopoluufo^pffCOtpiuflM 

eontioaeodo  U  corrente  del  Zanconé^  U  di  Karemuia,  cnatellocheriiied 

Gom.  di  Caftel«del- Piano.  Con  qacst^ll•  gnu  rupe  di  ealearen  oocnpatti 

tinia    qoeila  di  Cinìgiano  fronteggia  eo-  L'aria  di  qaeaU  oontrada  ne 

die  dopo  ohe  il  Zm&eona aie  acooppiato  al  al  perfetta^  Baentre  ndU  calda 

fi.   Ente  tino  a  che  alla  bocca  del  torr.  catendooo  fino  eoati  i  oulefirì  ii 

dfutdoniu  aottentra  a  confine  per.  brere  aeque  ttagnanti  lungn  I  finai  ( 

tragitto  la  Com.  di  Ceatiglìon  d*Orcia»  oke  brone.  Ad  agffmvar»  il  mah  < 

abbandona  appena  l'Eott  ai  acarica  nelP  qualità  delle  Aiuti  potabili  e 

Orda.  Coita  trova  la  Coni,  di  Xgntaloino^  À  buone  ditemew 

con  la  quale  quella  di  CÙMgiano  nediaota  I  prodotti  di  aiiolo  ai  ridueai 

rorcia  fronteggia  verio  tetL  sino  a  ehe  a  pascoli  naturali,  n  rastagnì  e  i 

questo  fiame  si  marita  airombrone.  ta  digi'inaglie,  con  peno  vino  e 

Alla  coofiuenaa  dei  nominati  fiumi  cea*  L'attuai  cbieaa  pcepoaitura 

sa  la  Gom.  di  Montalcino  e  sotteutra  queK  É,  Miebele   trovaai  dentro  il 

la  di  Campagnatico^  con  la  quale  lungo  liecia  al  pretorìob  I    ruderi 

l'alTCo  dell'Ombrone  medeaimo  sH^uioUni  piere^  sotto  il  titolo  di  S.  Mai 

nella  diresione  di  grec  a  pon.  sino  da-  on  nigl.  distaofta  da  Cinìgiano. 

vanti  al  castello  di  Paganie?.  Costà  dove  Non  vi  sono  «scttaali  aettiaui 

confluisce  nell'Ombrone  il  lorr.  Grsléno,  aola  piceolisahnn  fiera  al  tiene  ii 

voltando  direalone   a  seir^,   ritrova  alla  ndinartedl  dopo  la  fiMta  della  ] 

lece  del  torr.  Jlelucee  nell*OndmMie  la  .  Le  Comunità  mantiene  dna 

Com.  di  Arddosso.  aooola  e  due  asHini  cfcimigbi 

Oltre  i  già  citati  torr^-e  fiumi,  hanno  Cinigiaiio  e  al  Saaao  di  Marama 

origine  nel  territorio'  di  questa  Com.  i  Eiaistono  nella  Com.  di  Gin 

ttrr.  Bibust'eri  e  Tritotla,  il  primo  tri-  potestà»  uno  che  risiede  in  Gii 

butariu  dell'Orcia»  il  secoudo  dell'Om-  iia  la  giariidizione    civile  sopr 

brone.  di  Cinigiano,  Sasso  di  Mareouaj 

Foche  e    cattive   strade   com  imitative  e   Colle   Matsari;  l'altro  che 

SODO  aperte  per  questo  territorio^  U  pria-  tribuoale   in    M joticello,  ed  1 

cipale  è  la  strada   provinciale,  chiamata  sua  giurisdivione    gli  altri  tre 

rotabile,  la  quale  rasenta  la  sponda  sini-  questa  Comunità  (Mooticello,  ( 

atra  del  fi.  Orcia  dal  Zancona  sino  alla  cello  Baodini  e  Munto-Nero). 

sua  unione  con  l'Ombrane,  la  di  cuispon-  Entrambi  questi  due  potesti 

da  sinistra  prosegue  al  Sasso  di   Marem-  no  per  le  cauM  criminali  e  gli  i 

«uà,  dove  già  fu  un  ponte  sul  quale  passa-  liaia  dal   Vicario   IL  di  Arridi 

va  l'antica  strada  che  dalla  Val-d'Orcia  trovasi  anche  l'ingegnere  dì  Ci 

guidava  nella  Maremma  Grossetana.  e    la  cancelleria    corno nitatìvs 

A  Ciiiigiauo  mettono  capo  altri  tron-  di  esaaione  del  Registro  è  in  ' 

chi  di  strade  che  vengono  dalla  parte  di  Piano;  La  conservaiione  delle! 

Mootalciuo,  di  Castel-deloPiano  e  di  Ar-  la  Ruota  io  Grosseto, 

cidosso.  Dal  confronto  atatistieo  sulla 

La  qualità  predominante  del  terreno  di  ne  della  Comunità  di  Cinigiapd 

questa  Comunità   appartiene  alla  marna  che  diverse  apparisce,  che,  nel 

concbigliare  cerulea  che  cuopre  i  fianchi  contavano  aa48  abit.  ridotti  a 

dei  poggi  e  le  piagge  intorno  a  Ginigiaoo.  nel    174^»  aumentati  tino  al 

I  banchi  di  ghiaj a  abbondano  nella  Val«  3o58  nell'anno  i835. 
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QUJDJtO  (itila  poffoloÈtitne  della  Comuiiiik  di  Ci  mai  a  no 

a  tr€  épocha  diserte* 


I  dei  luoghi. 


gliunctfUo  — • 
odioi 

•lAVO 

-MatMii 

:e-Nero 

ticello 

9IU 


Tìtolo  delie  chieee. 


SS.  Niccttlò  e  Bia- 
gio, Pieve 

S.  Michele,  Prepo- 
titura 

S.  Marta,  Fiefe 

S,  Lucia,  idem 

S.   Michele,  Prepu< 

silura 
S.  Oooato^  Pieve 


di  Maremoia  S.  Michele,  idem 
rello  |S.  MargheriU,  ReU 

J     toria 


Dioceei  cui 
appart€ng* 

MonUloino 

ideo,  gii 
di  Groiaeto 

Groaseto 
MuntalcÌQo, 
già  di  Chiusi 
Montalcino, 

gi.il  di  Chiusi 
Montalcitiu, 
già  di  Grot« 
se  tu 
Grosseto 
idem 


Jhitanii 
fui  i64u 

a57 

446 

363 
697 


IO 

4o3 
70 


ToT4Li.  Abitanti  If  .*        «a48 


Abitanti 

Abitanti 

#19/1745 

ne/ 1 833 

i55 

>4» 

a33 

32 

4«? 
4» 

a6o 

4>4 

3i6 

9$9 

338 

3So 

340 
^1 

•»»4 

6a 

1601 

3e5« 

iMtts^Mo,  CioBAHO  e  Jet  Li  Ano  Bel 
0  Luneose,  ossia  della  Spezia.  Caa. 
fu  nel  troo  occidentale  del  Golfo 
Speaia  fra  Verigoaau  e  Fetiaou,  nel- 
(in  di  Portoveoere,  Mandamento  del* 
>ezia,    Dioo.   di  Luoi-Sarzaoa,  Regno 


u. 


u  signoria  dei  march.  Malaspinaeloro 
jrti,  alcuni  dei  quali  nel  luSa  (6genn.} 
i  (di  febb.)  e  1069  (3  febb.)  d^^uarono 
00.  di  S.  Venerio  del  Golfo  la  porzio> 
ei  beni  che  possedevano  iu  VerignO' 
Panicaglia  e  Cignano  tino  al  Fata' 
f  al  capo  del  Monta.  (MoaAT.  Ànt» 
'tu») 

(NQUALE  fFOaTE  01)  alla  Marina 
ietrasaota.  Fortino  munito  di  artiglie- 

di  guardacoste  a  difesa  e  a  precau- 
e  di  q'iella  parte  di  littorale. 

situato  soUa  foce  deiremistario  del 
o  di  Porta  Beltrame,  nel  popolo  di 
aria  Lauretana,  Com.  Giur.  e  circa  4 
.  a  pon.  di  Scravezza,  altrettaolt  a 

▼.  I. 


naestr.  di  Pietrasanta,  e  quasi  egnalm«B« 
te  distante  da  Massa  di  Carrara,  cha'  gli 
resta  a  settentrioDe. 

Presso  lo  sbooco  dello  stesso  emìaaario 
del  Lago  di  Forta^  nel  181  a,  furono  col- 
locate le  cateratte  mobili,  ad  imitaaione 
di  quella  ohe  con  tanto  felice  auocesso  70 
anni  prima  erano  state  costruite  dal  go- 
verno lucchese  nel  canale  di  Viareggio. 
—  ^ed.  Laoo  di  Porta. 

CINQUE  CO.MUNITA'  DISTRET- 
TUAU  di  Val-d'Ambra.  —   Kedl   Paa- 

GIRI- 

CINTOJA  (Cintoria,  Cinturia)  nel 
Val-d'Amo  presso  Firenze.  Due  borgate 
che  danno  il  titolo  a  due  eh.  parr.  siibur- 
bane  di  Firenze  (S.  Maria  e  S.  Bartolom- 
mco)  sulla  riva  destra  del  fi.  Greve 
poco  innanzi  che  esso  sbocchi  nell'  Ar. 
no,  nella  Com.  di  Legoaja,  Giur.  del 
Galliuzo,  Diuc.  e  Comp.  di  Firenze,  da 
cui  le  dette  borgate  sono  3  migl.  incirca 
a  poDCnle. 

a» 
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Qiifrto  Tootbolo  che  ci  rammcDU  ou     iftog;  e  dilli  Rep.  di  Pin  col  tnttalt  M 
romaiM  roifuri  igriria  di  oento  jugerì  di    del    i6  firbb.    ia84,  BcdiaaU  l»r-'-^" 


tfrrrno,  e  forse  luco  uni  di  quelle  Ctntu*  M  conte  Ugotino  delli  ObccBcdcMi. 

ri€  CMimrinné  state  iMrgMtc  aHi  colomi  Allude  i  qiietU  Cintoji  uà  CiUo  d'ann 

fiorenlini;  qunto  strM»  vocabolo  troviti  aeeiduto  ael  di  aa  ottobre  i3i4»  qoaida 

contervalo  nella  più   f  etutU  pergameoi  i  Pisini  ottr|^indo  nei  cootorai  di  Buli 

delli   Mftropolitioi  di   Firente.    È   un  irqviitirooo  per  foni   la  tcrrìceio»b  di 

iatroDienlo  dcirinno  794»  col  quale  il  ve-  CÌDloja,doYe  uecìterD  quanti  vi  trovarun. 

acovo  Sperioio  donò  alla  mrnti  deVaojni-  (Gio.  Ltuii.  Cron.  Smnmtmai.y  —  KcX 

ci  di  tuo  proprio  pltrimonio  om  corte  in  CaìmmaU,  Boti  a  Vno-Pminow 

talli  Gnvr,  uhi  eiium  Cinturim  nomimi'^  CINTOJA  o    CENTOJA    in  ViVdi. 

tur;  ed  è  eoili  dove  il  eipilolo  fiorentino^  €hiana.  —  Ftd*  CnaTOiA. 

pbniede  noi  parte  di  tua  dote.  —  Ett4>u.  CIIirOJA  in  Val-d'EoBa.    Ciit  c« 

do  che  i  fetcori   tuocfttorr  di  Specioto  tIU.  e  unitici  pieve   (S.  Pietro)  orih 

rimnirnlirono  molte  fiite,  e  i  pontefici,  Com.  Ginr.  e  cim  3  niigi.  a  grec.  di  Grc- 

e^)ni«*    pure    gllmpentori.  coofermironD  te,  IKoe.  di  Fietolr,  Cooip.  di  Firmr. 

più  volte  al  capitolo  di  S.  Ripinta  luffa  Tinto  li  pieve  come  il  eaaL  e  il  tatto* 

in  CQTU  di  Cintoja.  poeto  vili,  tono  tiloiU  pretio  la  ciiu  < 

Infatti  la  chieta  di  S.  Maria  di  Cinlofi  un  nkjnte  omonimo,  che  ai  uniieei  qacUt 

fu  ooalintf  mente  di  pidronito  della  meati  di  Moole-Scaliri,  per  chtiidere  la  villccdi 

irciveacovile  ;  tolamenle  variò  di  patroni  delllEaii  trìbniarìa  di  quella  delt*Ant 

Tiltn  eh.  di  8.  BirUlo  (S.  Rartolompif^)  aopm  Firenie. 

1  Cintoli,  che  dil  pont  Innocrnio  VIH  Si  trovi  fitti  menibiae  di  qoetti  Gi- 

(ann.    1489)  fu   incorporala  il  cipilolo  to)i  e  dalli  lui  pieve  lino  dall^nB0  9l9 

fiorentino.  ii^  nn  ittrumentodel  mete  di  oltUne  nfk 

La  pirr.  di  8.  Miria  1  Ctntoii  hi  9i5  to  in  8.  Criatufino  (%  tucoU'nm),  àia. 

ibit.  Din.  Fioi.  B«if/a  Wi  PaMsi'4(Mamo» 

Li  pirr.^  di  S.  Birtolonnieo  1  Cintoji  Le  memorie  più  ft*eqQenti  fra  le  mpfr- 

cooU  394  ibit.  ttiti  del  Clntoji  di  ViUd'EnM  ti  ctmn>- 

CINTOJA-ALTA.  —  rU.  Ciiioia  In  vavioo  nelPirchivio  dei  Vallombromi  à 

Vil'd*Ema.  Mcnte-Scilari  ;.  cui  appartenne  un  iilri- 

CINTOJA-BASSA Ted.  Cwtou  in  mento  del  mete  dì  genn.    io4o   ttipuUu 

Vil-d'Eroi.  nel  pivieri  di  S.  Pietro.  »>i  iocm  f^iafirta 

CINTOJA  DI  BUTl  nel  Tal-d'Amo  in-  mfttt  ensielio  judicarìa  fhrmfHina. 

feriore.  Cat.  che  diede  il  titolo  alla  eh.  di  Ebbero  cotU  tignoria  tino  dal  teculit  X 

S.  Loreoxo  di  Cintoja  nel  piv.  di  Buti»  e  i-  nobili   Adiniari  dìtceti  da  un  Bernanh 

Curo.  Giur.  di  Vico-Pitano,  Dioce  Comp»  che  Bemì  appellosti;  e  fu  a  danno  «Kifue* 

di  Piti.  tia  famiglia  magnatizia  di   parlo  GiK>lfi. 

Fu  qoetto  catalc  e  tua  corte  nelPettre-  che  i  Gbibellini  reduci  dai  campi  di  ìi««* 

mo  confine  della  dioceti  e  contado  di  Pita.  taperto,  nel-  iifio-  e  ta6i,  ihbattenMii»  le 

ticcome  apparite*'  daii  pnvilrgj  imperiali  torri  e  rate  degli  Adimiri  lauto  nel  caOfl- 

roncrtui  a  quella  cit  U  da  Federigo  I,di  Ar-  lo  di  Cintoja  alta    qtimto  nella  villa  A 

rigo  VI,  Ottone  JV,  Federigo  II  ••  Carlo  IV.  Cintoja  ùaua,  (P.  Unavoiai».  J^iiz.  digli 

Era  un  petaetto  dei  nobili  Upeazinghi  Eruditi.  T.  VII). 
di  Calcinaja,  e  dei  conti  Cadoliogi  di  Fu-  È  quel  cattello  medetinao  di  Cintoja, 
oeccbio,  eredi  probabii mente  di  qoet  tre  che  nel  1 303  fece  per  due  giorni  retiftcoa 
frutelli  longobardi  pitani,  che  nel  3o  apri-  a  una  compagnia  di  Piaani  prima  di  aprirt 
le  del  780  attegnarono  in  dote  la  loro  cor*  le  porte  al  nemico.  (Ammiiat*  Istor.jSor.) 
te  di  Cintoja  aUa  badia  di  S,  Savino  prct-  La  pieve  di  Cintoja  nel  teoolo  Xlflift- 
to  Pita;  mona*tero  che  per  lunga  età  ebbe  va  tetto  di  tè  undici  chieae;  1.  Ctaoai- 
il  pidrouito  di  S.  Stefmo  di  Cintoji.  ca  di  S.  Maria  a  Pt'tit^nmna^  ora  dct- 
La  quale  chieta  intieroe come  quella  di  S.  ta  S.  Maria  illi  Canonica;  a.  S.  Da* 
Lorrnxu  e  di  S.  Martino  a  Cintoja  furo-  nato  1  Mugnana,  prioria;  3.  S.  Mi- 
no confermate  agli  U|ieuinghi  d«iirimp.  ria  a  Cinioja,  cura;  4*  ^-  Michele  • 
Federigo  I,  nel  1 1 78,  e  da  Ottone  IV,  nel  Dudda,  idem  j  5.  S.  Martino  a  ^atif»> 


CI  PO 

Urini  6'  S.  Ltic»  a  Barbiarto,  idem;    ^ 
S.  Subno  1  ColUgalli;  8.  5.  Cri-tntin 

■  tueolena  (Mpprfiu);  g.  S.  Laivoifi  il 
Pnuiina   (pcrituta);     io.  S.  Uar|;hpTi<> 

■  fugarne  (tlìruU)  ;    ■  i.  S.    Aodr»  ■ 
Ugnano  (Kipproiu). 

Alla  pirve  ili  S.  Pirira  i  Cinluja.  <.llre 
le  prime  B  parrordiir,  nrl  17&7  fu  tg. 
(iiinU  qi<rlri  rrelU  iirlla  Ixdìa  di  S.  Cit- 
Mano  a  Monlp-Scatan. 

La  parr.  drlli  pirve  ili  S.  Pietro*  CfVi- 
nja  fila  runU  14^  aliit. 

Lapirr.  diS.  Uarìa  a  Cinloja  baua 
l»a;5«hit. 

CINTUJA  in  VaMi-Si<!ve.  Cai.  e  chic, 
n  parr.  (S.  Maria)  nrl  piv.  Cnm.  Ginr.  e 
«rra  due  mìgl.  a  grre.  ili  Barberino  ili 
llaaello.  Dine,  e  Comp.  di  Cirenlc 

E  rituata  in  un  pogif'tlo  «opra  la  itmla 
tt.  holufDne.FueotlanlfMiiriitcdi  i;iiiritili- 
■ione  d'IU  potrntc  raiiii{>lia  degli  Ubai. 
dlni,  rhe  era  iiarimmlr  patrona  delta  vi- 
cini rbirta  di  S.  Sterino  ■  ffe^zniiii.  par- 
Mcehia  •lata  unita  a  Cinlujj  lU  1  Sf.ì  ti- 
anal  17SD,  epoealn  eui  gli  uUini  Hall 
lidia  itirpe  Ubaldini  frcera  riroitTiiirc  a 
Atuno  la  e.anonica  per  la  riaperta  rhina 
farroccbiale.  —  ^ed.  Rnnwo. 

■  La  parr.   di   S.   Michele  a   Cintofa   nel 
18)]  runtiTi  ularoeiile  44  abit. 

CINTOLESE  in  VaUli-NÌe*ale.  Cai. 
■aoTOPiMi  parr.  nnoTa  (S.  Lropuldo)  drl- 
to  lulturali  Cftioa  nuova,  nellj  Cum.  di 
Hmiiumaiano  e  Monte-Veitiilini,  Giur.  e 
drea  5  migl.  a  kìf.  di  Huntu- Catini  di 
mevole,  Otoc.  di  Peacia,  Comp.  di  Fi- 
venie. 

È  pn<ta  >i>lla4trJ.U  proiincìalechr  itiR- 
<MÌ  dalU  R.  Iiircheie  ni  ponte  di  Nievole, 
•  p»«aiida  alla  bau  occid.  d'i  pii^gi  Hi 
:  Hontc-VeltulÌDÌ  guida  a 
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Ehbfro  podere  in  Cipullalieo  *ino  <l 


E  di   S.   Fi-licita  d 


È  lina  popflUiinne  jorU  in  meno  a  un' 
MtcM  colmiU  che  fu  appellata  11  tenuta  n. 
del  Teno,  don  il  G.  0.  Pietro  Lnipoldo 
taet  coitruire  la  ehieta  uitla  rintoriiÌ<>iie 
di  8.  LeopuIHo,  la  <(liale  parr.  nel  i833 
«ootiva  1I14  'bit. 

Croco,  o  CioLj  in  ftomigni.  —  r«.i. 
ZoM  (S.  Miai*  n)  nrlla  Valledel  Mt>t'<np. 

CIPOLLUTICO  in  V..PIi-1'e....  Ca.. 
■ha  ebbe  eli.  parr.  (S.  Niccolò}  anni-HO  al 
popolo  delti  picTe  ili  Siigana,  Cnm.  Giiir. 
0  rirca  3  nii;l.  a  mueitr.  ài  Sin-Catciauu, 
Mda  e  Camp,  di  Fireato. 


wndu  XIII  le  n 
Firrn 

CIREGIOLO  nri  Tal-d'Arna  catenti 
nete ftd  CitAeinLo,  o  CttiatiL». 

CIREGLIO,  altrimenti  detto  BRAN. 
OEGLIO  mila  Valle  dell-OmbrMie  pitto 
jrir.  —  Ve,!.  Bat«ner.i.in  (Pini  di). 

CIRIGNANO  ni  FIVinANO.  —  Vad 

CiMiR^an  in  VaUdi-Magra. 

CIRIGNAI40  in  Val-di-SieTe.  Ci<.  eoi 
pirr,  (S.  Pietra)  nel  pi*.  Com.  Ginr.  1 
irn  ini^l.  a  iptt.  dì  Barberino  di  Mugello 
Dine,  e  Cotnp.  di  Firrnie. 

E  poitn  in  otta  Tra  i  torr.  Stiirm  r  Lo 
ra,  Fti  uno  dei  fendi  dei  ennti  AlbrTli  ri 
Mingnna,  nominato  nel  diptoDia  d'I  iiG' 
rilaiciato  A*  Federigo  I  a  quei  dinaili, 

Pii'i  tardi  il  padronato  della  china  •! 
Cirignini)  pauò  nrlla  famiglia  Caralranti 
dalla  quale  lo  ereititarnno  e  In  manteng»' 
no  tuttora  i  nobili  Cattimi  da  Barberino 

Lu  parr.  di  S.  Pietro  «  Cirignano  «onli 
154  «bit. 

CIHIGNONE  nella  Valle  Tiberina.  Ca 
itrllare  nrlla  parr.  di  S.  Niccolò  a  Cani' 
iipi-eia,  Cnm.  Giur.  e  6  migl.  a  lell.  maeite 
delld  Pieve  S.  Stefano,  Dioc.  di  Sawe 
pillerò.  Camp,  di  Arriin. 

Il  nati. di  Cirignano.ailiiatopreafolaciiiu 
di-ll'Appennino  del  tiaitiont,  Ui  tixn'wii 
ilei  mnniri  del  Trìvio,  ticcnme  lo  dìrhia 
rò  una  prnteala  fatta  li  au  die.  iSi)-)  dall 
abate  di  q<iel  mnn. mentre  in  Val^avignO' 
ne,  mentre  ilava  prore  di  tua  giDriidi itone. 
(AaaiE,.  C.jiNiLi).) 

Cititi  t.ya  nel  Val  d'Arno  pia.inn.  Ca*. 
pprdnto  l'he  rbbe  chieia  parr.  (S.  Qiirieo] 
nel  piT  di  S.  Lorenio  alle  C'irti.  Cnm.  < 
3  migl.  a  pnn.  di  Calcina,  Ginr.  di  Ponte, 
dira,  Oior.  Cnmp.  e  5 migl.  a  lev.  di  Pila, 

Della  villa  di  CiHIiann  e  d<-lia  tua  oblr- 
•a  di  S.  Q  lirico  vicino  all.i  atrada  maettn 
trovali  fjtta  neniione  in  varie  pergineiM 
appartenute  al  mon.  di  S.  Lorento  alle 
/l.^vlte  di  Pi»;  lina  delle  quali  dell'anni) 

6B  fii  rugata  t'ir  Ci riVi't no- (Atea.  Dik. 


I.  Cane  del  m 


o) 


■  Vti- 


CIftLIANU  in   VaUi-Si-ve. 
Cium  un. 

CISA  ;l.A)iiiìl'Apppnnino  di  Pantre. 
muli.  Varrò  per  dove  piiu  l'antiea  ilradl 
maeitra  pontremulrie,  A«Ua  »w^«  hM 
Clan,  già  di  Monte  Bnrdflne  «  F  ritnce-' 
tal  vctUse  ik«\U  «•««&»  «^^lAMAin^ 
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cqiifiiM  a  |Mp«  ooD  il  moùU  MoUnmtk&t  predi»  appjrtfto  v  ÌShtM  •alU 

^  lc(v.  qon  il  mntt  Ormfo,  cttreoo  eooGaa  f» t»  Cb|ria.  fe  4|ael  laog»  4i  Oi'iyfaw.ié 

del  Grandocito  eon  il  Duetto  di  PanM»  ^alc  fannia Mwgaati  dal  Biaiiiii;ll|iÌ« 

della  JotcMUM  oon  U  Loaibanlia»  •  oaa  eie-  pioooli  pederi  fra^i  niolti  ria  c«a  M  éamàf 

Titeita  di  br.  1785  sopra  il   livello  del  »el  998.  alla  liadta  diPofgibomi* 

iMitcrraiMO.  Nel  14 14  an  Pirtdolfi  ria  faanaodri. 

Il  tuo  aoaie  teBri>ra  derivato  pinttoito  la  eootarteria  dei  ftlcaiiDli  alìeaò  iifi»> 

che  da  Jnci»a  (tagliata)  dal  Cu  Jppenni'-  ni  ohe  poiwdeva  a  S.  Kartino  a  CiipiMa 

pmm  per  indicare,  cbe  appunto  dieottattù  (Àaea.  Diic  Pina.  'Bméim  m  SeiiiMm,)    ■■ 

il  ìnonte  coaiinoia  a  pendere  verM  il  mara  CISTIO,  o  CISCHIO  (S.  DONATO  «i) 

imfkriorÉ,  o  Totcano.  in  Yal-di^ievek  Caa.  eo«  porr,  nrl  piti^ 

.  QI8ANEL]LO  nel  suborbio  orìimtile  di  re  di  S.  Crrtei  in  Valenvn,  Gonu  i^im,  • 

Pisa.  Contrada  compotU  di  più  borgate,  qoaii  a  nigL  a  lib«  di  Vieebiò  te  Ua^ 

dalla  qnaie  presero  il  titolo  tre  cbiesa  (8.  lo,  Dioc  e  Comp.  di  Firense.  ■ 

Biagio,  S.  Oiu»to  a  8.  Pietro,  ora  S   Pie-  fe  sitoa td sopra  nna  ònlle  eollinetla  db 

rinp)  annene  attoaleMnte  alla  parr.  di  base  sctt  del  monta  Giovi  prranilasinà 

S.  ÌBiagio  a  Cisanello  nel  pievanato  della  provinciale  Inngo  in  ripa  ricatm  rirl  Ésw 

PrimaaiaK  Com.  Gior.  Dmc  e  Comp.  di  8iev<*.  Ebbe  nome  ria  nnn  roeea'ridalls  A 

Pisa,  da  coi  Cisanelb  è.dfstanla  da  ano  a  gran  tempo  ad  uso  di  villa  pnawdatadMb 

dna  migl.  a  lev.  famiglia Palcooieri,  poi  rial  lartolmidlF!- 

Trovasi  solla  riva  desUa  dell'Arno  nel  reme.  »  Sino  dal  aacoln  XIV  ftl  aamns 

gomito  cbe  fs  questo  fiome,  allorrbè  da  alU  prioria  di  S.  Donalo  al  Cittio  lacUi» 

ortio  volu  a  poo.  poco  iónanii  di  entrare  sa  di  8.  Maria  a  Fdbbriim,  atlnahaMH 

in  Pisa.  oratorio. 

Si  gloria  Cissnello  di  essere  slato  la  La  parr.  di  S.  Dosato  ni  Ciatio  amli 

colla  di  Si  Ranieri  prolettore  insigne  del-  S6i  abit 

k  citU  e  diocesi  di  Pia.  CITA-MURA .0  CIVITA-MURA  inVri- 

.  La  parr.  di  .8.  Biagio  a  Cisanello  conta  d'Ombrone  senese.   ^—  yméL  CaraMms 

386  abit.  ClTEl^ONE  (MONTB)  in  Vaf-TANi. 

ClSAIfO  di  S.  Giovanni  alla  Vena.  ^  Da.  Dogana  di  fttmtiera  di  teraa  daissl^ 

V§JU  Casàvo  nel  Val-d'Arno  pisano.  pendente  dal  doganiere  di  MonterdU  ad 

CISARANA,  o  CESEKANA  io  Val-di-  dipartimento  diigsnale  di  Aretao^  già  A 

Magra.  —  Fed^  CnatASO.  Firense. 

CISARANA,  o  CiCERANA  nella  V^Ua  È  situaU  alla  base  di  nn  poggio  cbe  pra> 
dal  Sarchio.  —  Fed.  CasasAaA.  pagssi  verso  il  Tevere  dal  Monte  S.  Msràf 
CISIGLIANA  in  Val-dt.Msgra.  Cas.  aalla  strada  pedonale  detU  di  J.  ^nfràtf- 
con  parr.  (S.  Lorcnio)  nella  Com.  e  S  ,yo,  appena  doe  migl.  a  pon.  dal  Tevcte  s 
migl.  a  lev.  di  Licciana,  Gior.  deirAuUa,  da  Città  di  Castello. 
Dior,  di  Massa  ducale,  già  di  Luoi-Sarta-  Diede  il  nome  a  questo  loogo  nns  di- 
na. Due  di  Modena.  strutta  rocca  chiamata  Ceterona^  nctsta 
È  situato  in  monte  alla  lioistra  del  lorr.  nei  diplomi  imperiali  fra  i  lunghi  apparta 

TVsiwrone.  Esso  formava  parte  deUV&feu-     miti  ai  man-h.  del  Monte  S.  Maria. fe^ 

do  dei  maichesi  Malaspina  di  Bastia  e  di  Mohtb  S.  MnaiA. 

Lieciana.  —  Fed.  Liccusa.  Citioliano    (Citiliianum)    in  VaM' 

La  parr.  di  S.  Lorenso  a  Cisigliana  nel  Amo.  Cm.  perduto  nelle  piagge  cretose  fra 

i83a  coniava  184  abit.  Gastel-Muxi  e  Petroio,    dove  già  fu  ont 

CISPIANO  in    Val.d*Elsa.    Cas.    con    chiesa  sotto  l'inTocaaione  «li  S.  Donalo  1 

parr.  (S.  Martino)  nella  Coro,  e  circa  a     Citilisoo,  succursale  della  pirve  di  S.  Ma- 

migl.  a  pon   della  Caslrllina  nel  Chianti,     ria  di  Cosona,  anticamente  della  diortsi 

Gior.  di  Radda,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Fi-    di  Arexio,  liccoroc  tale  la  dichiararooo  i 

ranae.  testimoni  esaminati  in  Siena  nell'anno  ^  >  5 

Giace  presao  la  sommità  dei  poggi  cbe    davanti  Gunteramo  delegato  del  re  Uat- 

dividono  le  acqne  dell'Elsa  da  quelle  del-    prendo. 

la  Pesa.  Er^   quella  stessa  eh.  di  S.  Donato  s 
Questo  nome  ci  rammenta  un  qualche    Asso  fondata  dal  re  Ariberto»  e  accrescia- 
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bbrica,  o  di  dote^  da  WérBefirido  df-Siere;  Vllhr,  U  cai  parr.  (S.  Martiild) 
»  di  Siena.  fa  anìta  a  quella  della  Tidna  piert  di  8. 
casale  di  Citigliano  acquitiò  m  te-  Reparata  a  Fimovle,  nella  Com.  Oìur.  e 
•Unae  e  giaritdiiione  la  badia  del  5  roigl.  a  pon.  di  Barberino  di  MageltO, 
liala,  siccoiDe  apparitoe  da  om  Dioe»  e  Comp.  di  Firenze. 
la  di  vendila,  (atta  nel  giugno  8aiy  La  Tilla  di  Citorniano  dei  Boonamiei  di 
igna  con  cata  pmla  in  Ciitiiano,  Prato  risiode  sul  fianco  orient.  del  Ifodfle 
a  acntenxa  pronunxiata  nel  maggio  CaWana  alle  falde  di  an  poggio  tu  eiiil  tv* 
un  giudice  delegato  da  Lamberto  stano  i  ruderi  dell'abbattuta  chiesa  par- 
Areito  per  cagione  di  una  contro-  rocchiale,  la  quale  sino  dal  secolo  Xfl  fa 
ra  i  monaci  del  Montamiata,  e  Ali-  di  padronato  dei  yescof  i  fiorentini, 
rete  e  rettore  di  S.  Donato  di  Ci-  CIVETTE  (TORRE  Datti).  St*\o  nu- 
a  name  della  sua  chiesa.  (Aacn.  nito  di  una  torre  con  presidio  nel  littora- 
'loa.  BoiL  Jmiai,  — •  Binatm.  le  di  Pian  à'Jima  alla  foce  di  queata  flu- 
Dfpi»)  mana,  fra  la  torre  di  Poriigiione  e  quel- 
idi  è,  che  l'imp.  Corrado  II,  con  la  del  Barbiere,  presso  il  Capo  della  7*1*0- 
»lomi,dati  nel  1027  e  ioS6,oonler*  ja,  nel  popolo  di  Scarlino,  Com.  Giitr.  e 
badia  del  Montaroiata  fra  le  altre  8  mlgl.  a  grec-sett.  di  GaTorrano,  Dioc. 
oni  anche  la  corca  di  Giiiiimno,  di  Massa  Marittima,  Comp.  di  Grosseto 
:  À8io  (S.  Domato  ad).  CIVITA-MURA.  —  f^ed.  Cita-Muia. 
[LLE  in  Val-d'EUa.  Caa.  con  parr.  CIVITELLA  nitt'ARDElf  GHESCA.  o 
nato)  nel  pÌT.  Com.  Giur.  e  quasi  CIVITELLA  di  MAREMMA  nella  Valle 
gì.  a  sett.di  Greve,  Dico,  di  Fieso-  dell'Ombrone  senese.  Cast,  con  pieve  an- 
tp.  di  Firenxe.  lica  (8.  Maria  in  Monti)  nella  Com.  e  *) 
osto  in  collina  alla  destra  del  fi.  migit  •  sett.  di  Campagnatico,  Giur.  e  6 
e  della  strada  provinciale  che  guida  mlgl.  a  ottro-lib.  di  Pari,  Dioc.  di  Siena, 
Ile.  Comp.  di  Grosaeto. 
uno  dei  castellucci  posteduti  dalla  Risiede  sul  dorso  dei  colli  che  stendoei 
iaia  famiglia  Gherardini,  stata  pa-  da  maestr.  a  scir.  fra  i  torr.  tanto  e  Gre» 
ella  chiesa  parr.,  una  parte  della  iano,  entrambi  tributar]  dell'Ombrooi 
giurisdisione  pervenne  a'tempi  no**  presso  Paganica 

la  signora  Niiti  nata  Lenzoni.  Il  cast  è  di  figura  ovale  eoo  tre  porte, 

bbero  anco  podere  i  Vallonibrosani  nn  gire  di  mora  semidirute,  e  strade  an- 

adia  di  Passignauo  sino  dal  secolo  guste  anzichenòt  per  quanto  il  paese  non 

ndo  che  l'abate  Leto^nel  l'apri  le  del  manchi  di  abitaxioni   ragionevoli.  —  H 

jcò  dieci  pezzi  di  terre  di  pertinen-  suo  poggio  è  coltivato  a  olivi  e  a  viti,  e  si 

uella  badia  posti  a  Cititte  e  in  al-  respira  costà  un'aria  sufficientemente  sana 

;hi  fra  la  Greve  e  la  Pesa.  nella  calda  stagione, 

cavata  nei  contorni  di  CitUU  e  da  Porta  tuttora  il  nome  di  Civìtella  Jr- 

chiesa  traslocata  in   Arcetri  presso  dengk§tca  per  essere  stata  questa  la  sede 

%  in  una  villa  di  casa  Capponi,  la  e  il  castello  principale  della  potente  fami- 

e  iscrizione  sepolcrale  :  glia  dei  conti  Ardenghesohi,  a  partire  dal 

mille  sino  al  secolo  XIV  innoltrato. 

C.  PONTIUS  C.  F.  SCAP.  Le  pia  antiche  memorie  storiche  diqoe- 

NASO  IVNIANVS  sto  castello  e  dei  suoi  dinasti  ti  trovano 

PAVLINVS  fra  le  carte  appartenute  alla  vicina  badia 

VIX.  ANN.  XXXXI.  di  S.  Lorenzo  sol  Lama,  detta  la  badia 

Ardenghesca,  per  essere  stata  da  quei  con* 

>arr.  di  S*  Donato  a  Citìlle  conta  ti  e  in  meato  ai  loro  possessi  sino  dal  se- 

it.  colo  XI  fondata.  •—  fW.  Abazia  dell'Aa- 

INA    a    CITINA-VECCUIA.   --*  nnioHasoA. 

ìbtisa  e  CariaA-VaccBiA.  Nel  1 167,  e  di  nuovo  nel  1 1791  i  conti 

INALE.    —    Vtd.  CauA    e   Ca-  di  Civitella  con  altri  consorti  dell'Arden- 

ghcsca  si  sottomisero  alla  Rep.  senese  com 

ORNIANO  (Citronianum)  in  VaU  oapitolaiioni,  le  quali,  al  pari  delle  anpel- 
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loM  ftoaiìonl  fatte  alla  loro  badia,  bene  Aràen-^hfK:  (»»#  Cnume^  Muniliie 

•pfiao  dimeni waf ano.  Toavui.  htor.  Senes>) 

Una  prova  di  Ul  procedere  fa  daU  da        I  lerrataani  di  GiTÌIcÌla,pfr  ummam- 

qiH*i  baroni  al  prineipìo  del   imo,  all'oc-  ne  del  S  maffìn  i Sili»  ai  obblifVMiè 

«atione  della  guerra  moasa  dal  Comune  di  pagare  alla  Rep.  aencae  per  eriKo 

Siena  ai  Monlalcineai,  ni  danno  dei  quali  on  cero  di  lire  io,  euflw  giJ 

Uli    Ardengbetchi   non  Tollero   prendere  al  conti  loro  aigiMMri. 
parie.  Lodie  obbligò  quei  nubili  nel  i  a  i  S         L'antica  pievi*,  aotto  il  titolo  di  &  li* 

di  aeeeltare  dal  TÌocitore  patti  piii  onerosi  ria  At4iint«   de^àtvnii,   era  sitnala  faa 

per  eiai  e  per  i  vaiialli  di  1 8  caatelli,  ehe  del  oaitello  in  loofo  dimominate  la  pm 

etti    poiiedevano  in  Val-d 'Ombrane,    in  fcccbia.  innanii  che  II  ano  battirterDte 

Val-dl-MérM  e    in  VaMi-Roala,   castelli  -Iraslonatn   dentro   il    pneae   m*Ha  dia 

cbe  con  le  l«  ro  rortl  cnttituivano  il  piMbÉ«  dello  stesM»  titolo  e  poeoia  in  S.  Pj 

dell  'Ardenibrara*^  cioè,  CiVite//n»  S.  Lo-  dov'è  atloalnentvtt    Fa  ^oealNiltiaa  m 

renao  fbadia)  BéUigùjo^  Monim  Codaio»  delle  soccorsali  di  S.  Hariacb*JlfSDirti,a» 

.Pmrt^McntagtUoiOfFornoihCaiehotwie,  ansa  dai  conti  di  CÌTÌIelUi  in 

'M^mu-y^rJf,  Uximt»^  Boecm  Gonfiemi,  alla  badia  41  S.  Lorenso  dell'An 

^etfwtOf  Cmnigtiùn  di  Fmrmo,  Mante  che  fu  «-ssa  atea«a  oh»  parmediialejsnppnn 

Cmprmjé.  Cttafeì-d'Ortfim,  Botèm^  BrÉnnn,  e  profanala  ini  declInMin  del  secala  p 

SiiglÌ4ino  e  altri  luoghi.  Molli  di  questi  salo. 

castelli  derivavano  dai  conti  Aldobrmndr-  .     Anche  la  ebieaa  di  S.  Mmiermo^ 

sebi  di  Maremma,  di  cui  questi  di  Givi-  ta  nella  bolla  del  17  apHle  ii^f,' 

Iella   si  dichiarano  feudatari  in  un  pri-  da   Celestino  HI  all'abate  di  i|uel  ■•« 

▼ilegio  dall'imi^.   Federigo  II,   neiraoob  esiste  tuttora  sotto  lo  atesao  litala  iin 

laai,  spedito  al  conte  lldcbrandino   di  olivelo  apparlencnlo  alla  pieve  fi  G» 

GrcMcto.  iella. 

Nel  1371  riaiedeva  in  Ci  vitella  per  eoo*  .  Risiede  costà  nn  medico,  e  un 

In  Mia  Rep.  senrse  un  potesti.  Ma  ribel-  di  aeooU  mantenuto  dalln  Com.  di 

bli  al  loro  solilo  quei  signori,  avevano  gnatico. — yètL  CaMaàORATieni,  Ci 
fililo  nel  1980  di  Civitella  nn  ponto  cen-        La  parr.  di  S.  M^rìa  dm*Monti\m%h 

Irate  e  Tasilo  dri  GliibcUini  fuorusciti  di  biaoo  a.  Civitella  conta  609  abit. 
Siena;   i  quali  assalirono  e  disfecero  in         Ct^irsttA  Snccjt  nel    Val-d'Arao •■ 

quell'anno  alcune  compagnie  di  fanti  e  di  seotinese.  Castellare  dìruto  sul  ixiggiocà» 

cavalli  che  il  governo  senese  aveva  mandato  roato  tuttora  di  CfVfCe//r«   fra  le  Co» è 

a  oste  sotto  Pari.  Ortignano   e  di  Castel -Pooognano,  arfc 

Nello  spirare   di   quello  stesso  secolo  pendice  orient.  del  monte  di   Pratomifr. 
XIII  (anno    1999)»  mentre  gli  uomini  di         È  quella  CMteiia-tecea  che  i  Fisn» 

Civitella  giuravano  obbedienta  al  Comune  tini  con  provvigione  del    1  35o  tentsnsi 

di    Siena,  conservavano  costà    un  qual-  di  far  ripopolare  concedendo  a  quelli  e^ 

che  dominio  mess.  Sozzo  di  Oeo  Tolomci  vi  fossero  andati  a  stare  esenaioni  stna* 

e  Predo  di  Gherardo  dei  nobili  da  Praia,  dinarie. 
siccome   apparisce  da  due  pergamene  di         Alla  stesta  C ivi teiltt' secca  rifenseetf' 

quelPanno;  una   delle  quali  data  in  Vi-  diploma   concesso   nel    1  356  dairuapcn* 

gnale  di  Massa  Marittima,  e  l'allra  dctUU  tore  Carlo  IV  alla  città  di  Areno,  al  e« 

in  Siena.  distretto  e  dominio  apparteneva  il  caitfi> 

In  quello  stesso  anno  1399  furono  ricc-  lo  di  Civiteila'tecen  nel  Casentino^  bk*' 

nosciuti  e  stabiliti  i  conliui    territoriali  tre   in  Civitella  del  Viaconladod'An^ 

del  distretto  di  Civitella.  tenevano  dominio  i  vescoTi  aretini. 

Nel  i3i4.un  tal  Longaruccio  fuoro-        CIVITELLA  VECCHIA  (POGGIO r^ 

scito  senese,  consorte  del  Tolomei,  intro*  nella  Valle  della  Fiora.  Porta  cote4o  s^ 

dusse    in    Civitella    1*  oste    Pisana,    fin-  me  la  sommità  del  poggio  presso  eoi  givt 

che  egli  e  il  conte  Pazio  di  Guido,  Soixo  il  paese  di  Castellazara,  e  la  di  cui  sa*- 

Tolomei  e  altri  consorti,  nel  1317,  vende*  mità  fu  segnalata  dal  pnd.  Giov.  10111*0 

reno  alla  SigniTÌa  di  Sieua  ogni  diritto  e  mi  a  1900  br.  sopra  il  livello  del  Medi* 

dominio  sopra  Civitella»  a  altri  paesi  dell'  terraneo. 
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TKLLA   (S.   MÀftlA    M'MOFfTI  rotameote  difeto  da  Paolo  d«  Ci  strilo,  capi- 

la  Valle  deirOmbrone  teofae.  —  Uno  al  afrTÌaìo  di  Cosimo  I,  che  atteae  t 

VITBLL4  dell'AaDBROBMCA.  furtiGcarc  qursto  luogo  di  nuove  mura. 

IELLA  DSL  ViscoRTADO  di  Awftaà  La  parrocchia  di  S.  Mari<i  di  Civitflla 

ELLA  drl  Vescovo  fra  la  Val-d*Ani.  fu  tra  i  molti  priorati  appartenuti  ai  mo- 

V'al-di-Chiana.  Ca«t.  rapoluo|>o  di  n.ici  benedettini  della  suttostaute  liadi^  al 

là  e  di  Foletteria  nel  Vicarialo  R.  Pino,  per  efletto  di  una  donazione  del  10^6 

Ile   S.  Savino,    Dioc.   e   Giur.   di  falla  da  Imrooue  vesr.  di  Arezzo.  La  di.  di 

Civitella  e  quella  della  stMsa  badia  al  Piou 

(l(*i:j|laprominentecreatadiunpof»«  furono   incorporate   al   monastero   di    S. 

i  cui  fianco  occid.acquapenrJeinVal-  Brigida  presso  Firenze  dal  pontcGce  Eu* 

a.  mentre  dall'opposto  lato  scende  g«*nio  IV    per   bolla  del   17  nov.    i44*  > 

Ji-Cliiana,  circa  900  br.  sopra  il  li*  uuione  che  confermò  il  pont.   Niccolò  V 

el   Mediterraneo,  nel  ftr.  99^   33'  con  breve  del    90  maggio   i447*    ''  ^^^^ 

4^^   ^^'  latit.  9  migl.  a  lib.  di  punf.  uri  i45i  ammeusò  al  mon.  medeai* 

6  a  seti,  di  Mcnte-S.>  Savino,  e  8  mo  di  S.  Brigida  quello  delle  monache  di 

scir.  del  Bucine  in  Val-d'Ambra.  ^i*  Croce  fuori  di^Civitella,  ridotto   allora 

enoni inalo  Chitetia  dei  f^etcoifo,  a  una  sola  converga.  (A som.    Dih..    Fioa. 

ere  stato  questo  cast,  immediata-  Orped»  dì  Bonijhzio.) 

soggetto  ai  vescovi  di  Arezzo,   che  Comunità  di  CiyheUa.  — >  La  soperfl* 

0  spesse  volte  permanenza,  mentre  eie  territoriale  di  questa  Comunità  situata' 
ipoluogo  del  loro  viscontado di  VaU  s«dla  ca4ena  dei  poggi  che  separano  la 
a.  Vol-d'Ambra  dalla  VaUdi-Chiana,a  partire 
ti  in  Civilella  mori, nel  11  Ss,  il  ve*  dal  torr.  Esse  del  Munte  S.  Savino  sino 
iliolto;  di  costi,  nel  1980,  il  vesc.  alla  riva  sinistra  dell'Agno  Inngo  la  VatU 
mino  libertini  decretò  l'unione  àAV inferno,  abbraccia  99635  quadr.,dai 
itolo  della  sua  cattedrale  a  quello  quali  sono  da  detrarre  7 1 9  quadr.  per 
:eve  di  Arezzo  ;   e  fu  nel  palazzo  corsi  d'acqua  e  pubbliche  strade. 

le  rii  Civitella,   dove  nel  i3ii    il  Vi  si  trovava  nel  i833  una  popolaiiune 

debra nd ino  de*conti  di  Romena  ae-  di  4883  abit.   a  ragione  di  i36  persone 

1  vesc.  di  Butrinto  e  Pandolfo  Sa*  per  ogni  migl.  quadr.  di  suolo  imponìbile, 
ìbasciattiri  di  Arrigo  VÌI;  i  quali  in  Confina  eoo  5  Comunità;  a  lib.  eoo 
a   aprir/  no   tribunale  per  citare  i  quella  del  Monte  S.  Savino*  per  una  parte 

e  i  mannari  di  contado  della  To.  mediante  il  torr.  Eue  dalla   confluenza 

prestare  fsiuramento  di  fedeltà  ad  delle  TVoi^e  sino  alla  strada  che  va  a  Gli- 
eli Lussemburgo,  minacciando  lira-  veto;  dal  qual  punto  piegando  verio  ostro 
itermìnin  ai  rontu«naoì.  abbandona  VEtte^  e  di  \k  progredisce  per 
p  varie  fortune  di  guerra  Civitelta  termini  artificiali,  e  talvolta  naturali,  sino 

l'ultimo  dei  castelli  a  figurare;  sia  a  che  col  fosso  Tegoleto  scende  nel  Cioal 

I  fu    assalito   r   presidiato  dall'oste  Maestro  della  Chiana, 

ma  dopo  ì-*  vittoria  di  Campaldìno;  Costi  mediante  il  canale  medesimo  su- 

rrhè  il  vescovi)  Buoso  degli  Uberi i-  bentra  a   confine  dal  tato  di  lev.  la  Com. 

ette    congegnarlo   alla   Signoria  iji  di  Arezzo  sino  ai  cosi  detti  /'o/ici  di  ^res* 

e  con  gli  altri   luoghi  del  suo   vi-  ro,  dove  lascia  fuori  la  Chiana,  entrando 

lo;  sia  alVoeeaiione  della  onnipra  di  nella  strada  R.   senese  cSc   percorre  sino 

(anno  i33$)  e  due  anni  dopo   la  alle    Capanne  delta  pieve  al  Toppo.  Ivi 

a  del  duca   di  Atene,  quando  gli  entra  nella  strada  rotabile  che  sale  a  Ci* 

ni  fanno  ì^^ft).  per  nuovo  accor-  vitella,  dalla  quale  ben   tosto  devia  per 

il  Comune  di  Firenze,  riconsegna-  entrare  in  quellj  della  Querciola,   lungo 

'  ribellate  castella  di  Val-d'Ambra.  il  poggio  di   BaltifoUe,  dove  dopo  aver  ri* 

lente  il  cast,  di  Civitella  figurò  nel-  montato  per  corto  cammino  il  fosso  Zoiri 

a  guerra  senese,  assalito  dalle  genti  trova  poco  appresso  il  borro  del   Cottone, 

ro  Strozzi,  mentre  nel  i554   ^'Bno  col  quale  scende  sulla  strada  R.  fiorenti* 

)o  Ile    miglia   discosto  al  ponte  a  na  davanti  alla  eh. di  Majanu,edi  là  si  avan. 

I  nd  quale  assalto  Civitella  fu  vaio-  za  per  il  fosso  del  Beccafico  sino  al  6*  Arno. 
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.  CoiU  totteDin  U  Coni.  dìJUtrtm,»  Un  «oalff«4*  Mil  pffgìp 

|)riÌMii»edMiitieU<eomata.ABl0ttaitocMi«  Qtf w^iOb  .4qy «■Qf wr u  4ii* 

la  frMU  TolU  a  aett.  mo-alU  ^fliMMi  i  pofMÌi  ehe  Dit.pcrpCil^tfMtt  il  ■ 

M  fvMo  iliMo^f  io.  Mi  qiuk  •'iotvpdiioe  Jl  prof.  GìmIj  mI   i8a8  ak 

contittuando  •  ooofloiare  :dUl  lUto  oooid.  t  aqlte  ^lue  i^iettaali  «lU  Cqb. 

ONiUtkeaM  Con.  di  Latfclwi  «004000.  U  ▼«   CMtloitero^  oopn    bm 

MooUrfone»  dove  MUotra  1»  Cpci.  dai  5  dì  mifl.  5  |iqiHidr.  rìdolU  a  ag 

CoflMiii  dirtreUoalì  di  Valrd'Àmbra.  Dii  8qoo  piaiitodi  olivi,  e  I0oo9  fi 

QOMtrfacoo  qociU  Com.  rio^onliiido  il-  della  parto  mwatMoaa   valaiÉU 

f OMO  Gauc/oiM  ariin  4IU  munita  .deli  «igU  quodr*  U  vì4b.  MOflup^te d 

p«|{gio  di  Civilella  MiUii»ti»dà delle  TrpMt  de«^iiiaU  al  p^oooki.    I«  iipw 

e  p^qolangidaileiniturifiiùdifl.forrtniedl  «hUì  A».pffggi<>,*  piaaiMm  «eni 

qiieflo  ooioe.  Coita. vo|tao4MÌA<>oia  da poik  eoli  di  quol.proleaMM  .oociyw 

a «eUeptrioM  foroM  un  «ofQDlp  rottoi  per  imoom^JaIo. 

difi|oni  luogo l^dfeo dei    7Vpv«. oiedeti*  lo  quinto. «ilo  pioooro  ipcl 

noelBoo  00  eoo  oooHueole,  ili  borro  di  Cpouioità  di   CivitelU,  .caia  i 

MmpMo,  A  quefltopiiatototteatiiaU.Coin.  ta  toU^  alla  aeaMota,  aaeoo  j 

del  Booiofafliio la  qoelefirootegsia^da  primo  di  pi^  peiciiiw  aopra  sifL  io 

niediante  il  borro  proaoofoaalo,  .pcrf  per,  di  topcrApio,   d^vo  Taaloic  ali 

teraMoi  artificiali  panaodo  a  pMi*  df*  pvs-  eieanr  i  a80.opo  viti  e  ^ooof^  al^ 

fi  4«Ua  Goroia  •  di  Solaie,  «00 a  cbe  .,.D^  aiiiMÌi,colco)i  aaiohn^ 

lirotra  nel  TVoi^e  a  ^o  cepo  jdtorna  oei  la;p^«|ÌQra  ria^(na  Hf^Mif^  di  q 

torr*  Aiea«oallaeooola.Coai.d«l  Muott  muniti  debba   CMoaiatwo  nal  1 

8^  Savino.   .  oljp  p  nella  tate. 

^Fra  la  atrade  rotabili  oba  pamaDo  per  Allo  Cena,  di  Ci?r|lolla  eoo 

qaetta.Comooità,  oltre  qyelle^JIlA.  fi^N^n-  amento .apecialf  ^^  *4  IBov.  177^ 

tioa  a.acneteelie  oe  peroorrpoqo  oe  ra^^  a  oegnili  oorn   pceeaj[*^oli   jCo 

aenkano  per  l»rfve  traversa  il  lerritoriOb  ti  Cfyf$MUa.i  p.  QU^to^  3.  F-iedo^ 

conta  la  «teda  ai«Buni|ativa  delle  TVev»  7*ifqri|  4,  ;arego4^co}  5.  Bmàim 

elle  a  Capannole  ai  dirama  dalla  provineia.  Ò*.  Ciggiùufp  |  9^,Cani/n  ;  8.  i 

le  di  Val«d'Ambra  e  per  il  poggio  di  Ci*  '<#{  9*  Montoto* 

vitella  varca  in  Val*di-Chiaaa.  Piò  corte  Con  quflla  legge  fu  ^aduao  d 

aono    le    vie    delta    M^Unara  e    della  corpo  della  Copi,  di   Civitella  i 

Quérciola  e  altri  trooclii  di  strade  clie  di  MitiungnanOf    unito   d'«llur; 

slaccansi  dalla  &.  seoeie  per  andare  a  Cig«  alla  Coqmniti  e  Cancelleria  del 

giano»  a  Olivato,  a  Tegoleto,  ec  Savino. 

La  qualiU  e  fisica  strattura  del  terreno  Non   vi  sono  in   Civitella  bm 

di  questa  Com.,   per  la  parte  ebe  acqua-  fiere,,  ad,  eccezione  di  una  fieri 

pende  in  Val-d*AiiilM:a  consiste  in  gran  par-  cade  nel  lunedi  della  prima  set 

te  in  calcarea  compatta  appenninica  (albe-  ottobre* 

rese),  a  luogbi  alternante  con  strati  di  grès  )La  Cofaunila  mantiene  un  m 

antico,  o  di  aienaria,  mentre  il  suolo  d^lle  cbiruigo  e  un  maeatro  dì  scuola, 

colline  poste  fra  r^iie  e  il  Canal-AIae.  Risiede  jn  Civitella  un  Potesti 

atro  della  Chiana  appartiene   precipua-  elasse.  Esso  esercita  la  gì «triidixii 

mente    al   terreno  rudimentario    di   ma.  si^r^  la  sola  Comunità  dì  qua 

agno  e  di  tufo  caloareo-siliceo,copertu  nel-  dipcodeote  per  gli  atti  di  buoo  | 

la  pianura  da  qucUo  più  recente  di  allu-  per  le  cai^se  criminali  dal  Vira 

vione.  Monte  S.  Savino.    Esiste  pure  io 

E  suscettibile  questo  e  quello,  di  .dare  la  capcclleria  per  questa  aolaCoa 

ogni  sorla  di  prodjotti  agrarj;  ma  i  più  co*  L'ingegnere  di  Circondàrio,  l'aGi 

pjosi  soi|o  le  viti,  i. gelsi  e  altri  alberi  da  tione  del   firgiatro,  la  consertai 

frutto,  fra  ì  quali  primeggia  l'olivo,  pianta  le  IpotC|cbe  io    la    Euota  si    tr 

che  p^ma  del  mille  allignò  io  cotesta  nbar*  Arcuo* 
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QUADRO  della  popolatione  dtlla  Comunìià  dì  Ciri  iella 

a  tre  epoeht  dt¥€r§e» 


dei  lu9$hi.  Titolo  delUihitsé. 


il  Pino,  gU 
I  al  Toppo 

DO 


riino  in  Pog- 

rfooe  àonet- 
Impiano 
ito  t  Maja- 

o.  Villaggio 
o.  Gattello 
eto  - 


"-Maggio 


S.  Bartolommeo^  gii 

S.  MiirtÌDo,  Piate 
S*  Biagio,  idem 
S.    Maria  AatuntA, 

Priorìa 
S.  Angelo,  Rettoria 
S.  Maria  e  S.  Carlo, 

idem 
S.  Andrea  in  S.  Cri- 

Uotano,  idem 
S.  Gio.  BattitU  e  S. 

Maria,  idem 
S.  Giovanuì,  idem 
S.  Andrea,  idem 
S.  Biagio,  idem 
SS.  Giorgio  e  Luoa, 

idem 
S.  Martini^  idem 
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ToTAU.  Abitami  N/ 


Abitami 
luti  iSòt. 


Ia7 


58 1 
77» 

167 


86 

190 
56o 
388 

419 


Abitami  '  Abitami 
liei  1745*  "c^  i833. 


407 

407 
47  a 

a4i 


18 1 
^4 

^93 

369 

64 


aaS 

3iS 

64 
368 

64  a 

a79 

.a57 
683 

i33 
479 

196 
670 

3<97 
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l*asèeriseo  *  indica  che  una  porzione  di  quella  parrocchia'  i  compresa  in  al- 
omunità» 


EMENTE  (S.).  o  S.  CHIMENTO  a 
'E.  —  yed.  CniiiBRTo  (S.)  a  Valli. 

-  A  LUCO,  o  la  PIAN  dil  LECCIO 
il  Ponte  a  Rignano.  —  f^ed.  Socia- 

l  Val-d'Amo  di  sopra  a  Firente. 

-  A  MONTECAROSO.  —  Fed. 
iCAaoso  in  Val-di-Sieve. 

-  A  MONTE-CERCONI  nella  Val. 
rOmbrone  senese.  —  f^ed,  Momtb- 
■I. 

-  A  MONTE-LATERONE.  — 
MoRTa-LATiaoaa. 

-  A  PANZALLA.  —  f'ed.  PiaiA»- 
Greve. 

r.  I. 


CLEMENTE  (S.)  4  PELAGO  —  Fed. 
Pmlaoo,  C  «stri  lo. 

A  PEZZA  nel  Casentino.  — -  9^ed» 

Pasz*  nel  Val-d'Arno  casentinese. 

li   POGGIO  sopra   Fiesole.    — 

f^ed.  Puooio  (S.  Clkìcirti  in)  nei  suburbj 
di  Fiesole. 

4  SIGN^NO  in  Va|.di-Sieve.  — 

Fed.  Sion  ARO. 

CLEMENTE  (SS.)  ■  COLOMBANO  a 
TERRINCA.  —  fV</.  TaaaiacA  sull'Alpe 
Apuana. 

CLEMENTE  (SS.)  m  RUFFILLO  a 
TOPPOLE.  —  red.  ToFfoui  d'Aaeiiuai. 
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CODEffÀ  neirAl|»e  ApuMiaCarrarcM.  prnUitcro  Codipoote  oonl 

Vili,  con  parr.  (S.  Aotouio  abiitr)  nel  pif .  te  •  Vinca,  Caìcinna,   Moasone,  ed  illii 

Ccoi«  Giar.  Principato  e  circa  misi,  i  4*  Inoihi  del  diaCfckto  FivisaanMe.  I  yd 

la? «-gree.  di  Carrara,  Dice,  di  Matta  di  popoli,  dopo  ctierai  rìbdIUli  dai  loro  fei- 

Carrara^   già  di  Lani-Sanana»  Duo.  di  dataij,  rioonero  alU  Signoria  di  PireaK 

Modena.  obe  ooatituJ  in  quel  diatrelto  un  palmi 

Aiaicdr  aul  dorso  irtt  di  an  poggio  die  ImmHiataaente  dipeadenWda  qfwUa  la* 

atendeai  Trrao  Carrara  dal  monti*  Brucia-  |Mibblica.  —  f^etL  CAtoLA. 

na,   alla  deatra  della  ittada  puatale  che  La  chicaa   di  Codìpooke,  gnnde  aai> 

"varoa  il  monte  d.i  Maaaa  a  Carraia.  dienA»  è  eoatroita  di  pieim  Uvurata,  a  tu 

La  chiesa  di  S.  Antonio  a  Codena  Ai  niafili^eoo  4  «rchi  per  parte  a  ièalo  inlrr% 

eretta  \n  parrocchiale  iiell'auuo  i634f  *^  sostenuti  da  colonne  e  eapilelli  di  goCiìa. 

fiiiand'ila  alla  pieve  collegiata  di  S.  An-  taglio.  Tale  è  insonnia  dnerrdera fnclllrii- 

drea  di  Carrara.  fiilo  cominciato  assai  prtnan  del  i  SiS.  c^ 

Codi*na  nel   i8Sa  contava  34 o  abit  meeckè  al  detto  anno  me  appelli  ■afiiai' 

CO  DILUPO  nella  Valle  del  Biienaio.  aione  ivi  mareta.  Manea  alla  diicaapaiì- 

Ca^tellare  nella  parr.  di  S.  Loreiiao  a  U-  niente  e  ogni  sorta  di  or  aato^menlra  li  Imm 

sella,  Com.  e  circa  4  migL  «  Mir.  di  Can-  per  Ma  dehe  campane,  che  fa  voloalarif 

tagalìo,  Ginr.  di  Vernlo,  Dioc  di  Pisto}a,  menta  rilatta  dal  popolo  nel  1 788  lelUi 

Comp.  di  Fireliie.  pìrtM  scarpellata,  è  di  una  asola  strasvA 

I  ruderi  del  cast  dì  Codilupo  si  trovano  naria. 

sopra  ona  collina  alla  de<tra  dei  Biseniào  II  patrimonio  di  qiiaala  pieve  prepmils 

fra  Usella,  Gricigliaoa  e  Mìgliana.  ra  ecMV  doveva  cospiao^,  toetucbè  il  fasi 

Anehe  Codilupo  ebbe  i  suoi  nobili  0  UiImoo  Vili  000  breve  del  7  nMggie  i§si 

Lemèardé,  i  quali  rìaiedevanoin  Migiiana,  e*miui  e  Federigo  Cappoal  eoo  dumistint 

alli*dièp  nel   ao  ottobre  1998,  rimisero  fra  gli  8|ltrì  molti  beoefisjecdcsiaaticidas^ 

1»  an  ailritro  la  dccisiune  sopra  la  con-»  so guduiipnna  pensione  anona  di  scadili 

Iroversia  che  essi  avevano  con  l\ibatc  dei  soprA  la  eb.  pan*,  de^.   Cornelio  e  CÌ- 

Vallowbromnl  di  Vaiano  •  cagione  di  certi  prìaao  di  CódiponleL  (Aaoa,  DiK.  hai 

beai  indivisi  con  quella  badia.  (Aaoa.  Dm.  Bmdim  m  Setim^) 

Vi*.  £rad!fa  di  Bipoii.)  Erano  filiali  di  qoesU  chiesi  battrslBJk 

CODIPONTE  [Capui  Ponti»)  in  Val-  tredici  parr.:  1.  S.  Martino  a  Laai^iMMi; 

dì-Mi^ra.    Borgo  con  caatrilare  e   antica  a.  SS.  Jacopo  e  Filippo  a   TVreAsaaai 

pieve  (SS.  Cornelio  e  Cipriano)  già  ojpo.  Turlago\  S.  S.  Ven^nsio  a    CerigiMm\ 

lungo  di  Comunità  e  di  giuriadixione,  aU  4*  ^-  Michele  a  Spiccianai  5.S.  Gimipu* 

tuaJoiente nella  Com.  e  un  niigl.  a  lib.  di  no  di  ÀUbbio^  6.  S.  M«ria  a  Monte  Ji' 

Caaula.  Giur.  di  Kifiaouno,  Dioc.  di  Pun-  Biattchiì  7.  S.  Francesco  a  £^uìi  8*$. 

tremoli,  già  di  LuDÌ-Sai-i«iid,Corop  di  Pisa.  Bartolorameo  a  Uglian^CaltL*;  9.  S.  Mani 

Gli  diede  il  nome  la  località  putta  alla  a   Casciana'Petrota;    io.  S.  Prospero  1 

testa  del  primo  ponte  che  cavalca  il  fi  ime  Manaonei  1 1.  S.  Andrea  a  yincn\  i3. S. 

Aulcllaj  dopo  che  questo  ai  è  riunito  al  Manriiio  d'i^y'ola;  i3.  SS.  Ippolito  e  Cai* 

torr.  TVtasoiiara.  siano  a  Grmgttoia* 

Una  delle  rlpoembranse  più  vetuste  di  Tutte  le  preaccennate  parr.  fanno  pa^ 
Codiponte  e  della  aua  pieve  aembra  quella  te  delle  Comunità  di  Caaola  e  di  Fifin*' 
rcgiitrata  nellj  bulla  che  Eugenio  111  spedi  noumeno  l'ultima  nomin^tia»  la  quale  ipct> 
gli  1 1  nov.  il  49  a  Gottifrrdo  veto,  di  Lu«  la  allVifeudo  di  Fosdiniivo.E«aa  fu  ttacta* 
ni,  cui  confermò  gli  antichi  diritti  tulle  ta  dal  piviere  di  Codiponte  verso  il  17SÌ. 
pievi  di  quella  diocesi,fra  le  quali  è  notata  all'occasione  che  fu  decorata  del  titolo  A 
questa  di  S.  Cipriano  de  Capite  Pontis»  prepotitura.  — •  Ebbe  Codiponte  no  eia- 
Fu  Codiponte  uno  dei  feudi  de'roarch.  vento  di  monace  Franoetcane. 
Malaspina  di  Verrucola-Boai  e  di  Fivizza-  La  parr.  della  pieve  a  Codiponte  esali 
no,  pervenuto  con  Castel  d'Aquila,  Catola  844  *hit. 

re.  nella  diacen<lcnaa  di  Gabriello  Gglio  CODOLO  ^S.  FELICITA  a)  in  VaiJi- 

rPlanardo  mediante  l*itlromento  di  diviae  Magra.  Vico  formato  da  più  ville,  ognipp* 

del  1275.  I  di  lui  ditcendcnti,  nel  14*^»  di  caie,  nella  Com.  e  4  io  5  migl.  a  lev* 
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«li  Zeri,  Giur.  t  Dioc.  ili   Pootreiiio>i,  già  Borgo  cod  parr,  (S.   Bartol<>mm^o)  nella 

di  LuDÌ-SArzana,  Comp.  di  Pisa.  Cono.    Giur.   Dioc.   e  circa   migl.   i    1  a 

È  posto  lulla  co>ra  dei  p«.ggi  rhe  prof  a.  srtt.  di  Prato,  Comp.  di  Firenze. 

gan»i  verso  ìcr.  dal  moole  Goitaro,  e  che  È    situato   alla   destra  del  fi.  Biteniìo 

•r|Mrano  il  ralloDcrllo  dtì  iorr.  Botìgitn  sulla  strada  provinciale  di  V'ernio,  UJutc 

da  quello  della  Gordana,    lungo  la  strada  si  stacca  il   ramo  di  altra  strada  rotabile 

ccMBunitaliva  fra  Zeri  e  Pcntrcmoli.  rhe  guida  a    Monte   Ferrato  e  al  vicio» 

La  parr.  di  S*  Felicita  a  Codolo  ha  220  borgo  di  Figline. 

abit.  È  una  delle  45  ville  dell'antico  diatreU 

COFERCIANO.  —  f^eti*  Coviacuao.  to  di  Prato,  nel  cui  cirroudario  ti  trovaai 

COFFARI,  o  COFFEKIin  Val-diGre-  diversi  cdiGzj  a  arqiia>  e  case  signorili  di 

▼r.  Vico  spicciolato  o^n  antica  parr.  (S.  campagna.  —    La  villa  piò   graodloia  è 

Martino)  nel  pir.  delPImpruneta,  Com.  quella  delle  Sacca  del  collegio  Cicogaini 

Giur*  e  quasi  3  migl.  a  lev.  di  San-Cascia-  di  Prato,  posta  sul  fianco  meridìcDale  àtì 

no,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  monte  della  Cotta,  davanti  a  cui  si  aprono 

La  eh.  di  Cofieri  è  situata  in  un  pogget-  le  Valli  inferiori  dell'Orobrone  e  del  Bi« 

lo  alla  sinistra  della  fiumana  di  Greve,  no-  senzio  che  si  perdono  in  quella  maggiore 

ioinata  fra  le  tante  sufFra^anee  della  pie.  dell'Arno,  dirimpetto  ai  poggi  di  Artimi* 

▼a   deirirapruneta  nelle   bolle  spedite  a  do,  di  Signa  e  di  Monte  Albano.  La  nomi- 

quei  pievani  da  Adriano  IV  ^anno  11 56)  nata  villa  delle  Sacca  fu  in  origine  aa 

e  da  Niccolò  IV  (anno  1291).  monastero  di  Franceacane,  dette  le  Suore 

Sino  da  quella  età  ebbero  podere  in  Cof-  delle  Sacca,  poi  data  ai  monaci  Olivetani» 

feri  i  vescovi  di  Firenze,  mentre  il  giuspa-  e  finalmente  al  collegio  prenomi  nato. 

drcmato  della  ehiesa  spettava  alla  famiglia  Fa  parte  della  contrada  di  Cojano  il  bor« 

Btiondelmonti,  che  lo  ha  cociservato  sino  ghetto  di  S.  Mattino,  nome  che  rammenta 

ali *oUiroo  fiato  di   quell'illustre   prosapia,  nn  monastero  di  donne  esistito  costà  sino 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Cofieri  cuuta  al  i44^t  ^poca  della  sua  soppressione  per 

193  abit.  bolla  del  pont.  Eugenio  IV,  che  ammeosò 

COFFIA   (S.  DONATO  a)  nel  VaUd*  il  patrimonio  delle  monache  di  S.  Marita 

Arno  cascntinrse.  Piccolo  cas.  che  Cernisce  no  a  Cojano  a  quello  de'fioccettiai  della 

il  titolo  a  una  parrocchiale  appartenuta  badia  Fiesolana. 

fpno  al  i83i  al  piv.  di  Homena,  ora  dato  La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Cnjano 

la  pieve  di  Stia,  Com.  Giur.  e  quasi  due  conta  871  abit. 

miglia  a  maeslr.  di  Pratoveechi»,  Diocdi  COJANO  in  Val-d'Elsa.  Gas.  già  eatt. 

Fiesole,  Comp.  di  A  rezzo.  eon  pieve  (SS.  Pietro  e  Paolo)  nella  Coni. 

È  situato  in  rosta  sulla  destra  dell*Ar-  Giur.  e  circa  6  migl.  a  sett  di  Monta|o* 

DO  di  faccia  alla  Terra  di  Stia.  ne,  Dioe.  di  Volterra,  Comp.  di  Firenae. 

La  parr.  di  S.  Donato  a  CofHa  conta  69  Risiede  sulla  costa  delle  colline  ctetoaa 

abit.  che  separano  le  acque  che  fluiscono  nell' 

GOGNA,  Gli'  COGNI  in  Garfagnana  Elsa  da  quelle   che   scolano  nel  vallone 

nella    Valle    superiore  <lel    Serchio.   Cas.  deW'Etfoia» 

che   ha  una  diruta  torre,  detta  il  Castel»  Questo  rasale,  situato  sul  confine  della 

iétlo,  con  parr.  (S.    Leonardo)  nel  piv.  iliocesi  Volterrana  con  la  Lucchese  data  a 

Com.    e  a  migl.  circa  a  sett.  di  Piazza,  S.  Miniato,  fu  uno  de'Iuughi  stati  più  volta 

Gitir.  e  5  rotgl.  a  maestr.  di  Campori^iano,  segnalati  sulla  linea  di  dcmircazionedeldi«. 

Dioc.  di  Massa  durale,  già  di  Luui-Saiza-  >tretln  politico d*'lla  IVep.  di  Pita^siecome lo 

BB.  Due.  di  M'Kleua.  diciiiarano  i  dijdomi    concessi    ai    Pisani 

È  posto  in  monte  alla  destra  ilei  Serchio  dai  due  primi   Federighi,  da  Arrigo  Vf, 

di  Soraggio  sotto  la  confluenza  del  torr.  da  Ottone  e  Carlo  IV.    Nonostante    eiò 

jyaUi,  fra  le  ville  di   Dalli,  Pontecchio,  Cojano  per  il  civile,  a  partire  dal  seeolo 

Magliano,  Giuncugnano,  S.    Anastasio,  e  XIII,  contavasi  fra  i  36  castelli  del  distretto 

mediante  il  Serchio  ha  a  lev.   la  villa  di  Sanminiatese,  sino  a  che,  nell'anno  iSftp. le 

Sillano.  prvp(da/.ioni  di  Cojano,  di  B&rbialla  e  altre 

S.  Leonardo  a  Gogna  conta  179  abit.  ìinntrofe  furono  incorporate   al  territorio 

COJANO   nella    Valle    del    Bisenzio.  della  Uep.  Fiorcatina,  che  vi  destinò  un 
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potftlè  da  tÌMdff  |wr  U  aifU  M  ìrmfm  rOt.<ÌCiLO  mi.  MOUTES. 

M  tuo  mlMo  in  Cactelnooro  4i  Barbialla,  ValjTibtiiiM.  CmUUun  m^Bk  \ 

e  prr  Ttltni  metà  •  Cfl|tiio.  —  f^ed-  Càr  Amlrra  a  Peietm^mMm  ObaktS 

•7n.wovo  di  Val-d*Elta.  M  Moata   8.  MwK  GÌw.  A 

Il  ptTÌ4*r«  cH  Cojaoo  abbrareiava  mia  Dliwjél  CittA  di  Cflrt«llob  Ci»f 

baofia  fstmtione  di   pacip,  dote  ti  tro.  fe  porto  lopra  im  pipoala  caB 

vtevaoo    i4  ohi«Br  filiali,  doè:  i.  la  Ca-  moale di  MatiaBa  aolla  ripa  M 

nrnira  di  S.  Maria  a  Cmtetnuu^o  (cura  ^in,  prfiio  al  oooHne  M  C/fwaà 

rtittrnti»);   «i.  S.  Loria  In   Cmsteinuevo  Fa  ano  dei  ^»trllHli  ilriaaa 

(rjpprlUnia);  3.  la  Canonica  di  8.  Nirculò  frdoglio  rammenUto  nelbeaniv 

a  Colieptttu  (attualmente  cnra  di  ItatffO'  naxiom*  da  ewl  fotta^  «ri  t  fS,  I 

tuono  etti  litolodi  S*  Mmria  od  lfiv§M)\  di  Anghlari. 

4.  S.  Jacopo  preno  Cottelnuo^  rprid».  COLDAJA  (CmitmHmf)  IbT 
ta);  5-  S.  Gioranni  a  Barhinllm  (attuai*  ve.  Cha.  e  parr.  (8.  JacnpolMl 
nenie  parroerhia);  6.  S.  Croce  di  HeiaC'  Con.  di  S.  Piero  a  Aete,  m  cai 
ehio  (oratorio  ahnplire);  7.  S.  Filippo  di  nigl.  a  tetL  mediante  fl  fi.  Sin 
MorbhiUo  (toppreta);  8.  8.  Bartolommeo  dar.  di  8car perla,  DioSi  a  Casf 
a  S>  Siejéino  (cura  etirteiite);  9.   8.  Ma«  rmic. 

ria  e  8.  Andrea  di  BarhMU  (oratorio);  Rltiede  lopra  oQaeollÌBadlriai| 

I  n.  8  Bartolommeo  di  Do^onn  (oraturio);  Ibrletia  di  S>  Moriino  e  ri  buffai 

1 1.  88.  Gervaiio  e  Protasio  di  f^olignono  ra  a  8ieve.  Podi  anUrbinimagim 

f perduta);  19.  88.  Ippolito  a  Caefiano  di  della  famiglia  Medid,  w  nmadi 

Jfaitra  (prognata  e  aonema  alla  cara  di  le  tenari  fa  tnltora  il  gimpaiww 

CoH€lmuùvo)  ;    i  S.  88.  Fabiano  e  8eba-  cbieaa  parrocrlilale  iH  Caldaia,  é 

•tiano(iO|>pret«a);  i4>  8.  Michele  prema  nna  popolatloim  di  laSabU. 

MmrbMIo  (•  ralorio  tcmpilcr).  Coe-»fwP»ra^.  <—  KcidL  Caua 

Ce] ano  JA  il  nome  a  una  vasta  tenuta  rtà  nel  VaM'Amo  inferiovak 

drila  prosapia  GartonS«Venturl,  per  conto  COLIGNOLA,oCULIGllOLA 

df  Ita  quale  tino  dal  cadere  del   aecolb  d*Anio  pimiMi.  VVà,  tùm  parr.  (8 

pamalo  fnrono  Intraprese  cotta  vistose  eoU  pò  e  Cristobno)  uri  pi? •  di  Capm 

tivaiioni  sul  metodo  delle  colmate  di  mim*  Giar.  e  S  migl.  a  ostro-teir.  dei 

te  cotanto  migliorato  dall'agronomo  posses-  8.  Giuliano^  Dioc.  Comp.  e  mi|l 

aort  della  vicina  Tenuta  di  Méieio,  lev.  di  Pisa. 

88.  Pietro  e  Paolo  a  Cojaoo  ha  199  nbìL  Trovasi  sulla  rÌTa  destra  delT 

COLCARELLI. —  f'ei/. CoLLa-GAatiti.  il  borgo  di  Caicetana,  e  i  fossidi 

COLCELLALTO  ni  Ila  Valle  delU  Ma-  e  di  Carroja  maggr'ore. 

recrhia,  quasi   CoUiceUo  JUo*  Cas.  che  La  chiesa  parr.  di  Colignola  h 

di  il  titolo  a  una  parr.  (S.  Tommaso  arci-  sol  principio  del  secolo  XII  dai  i 

prefora}  nel  plebanato  di  S.  Leone  ai  Pa»  lenti  di  S.  Michele  in  Borgo  di 

lasff/,  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  pon.  di  rimpiattare  la  dirute  eappclla  d 

Sestino,  Dioc.  di  Sansepolcro»  gii  Nuiiiut  na.E8sa  fu  oggetto  di  lunga  contror 

di  Sestinop  Comp.  di  Areico.  i  monaci  di  CamaMoli    pstroai 

Aisìedc   in  monte  alla  destra  del  torr.  vani  di  Caprone,  nel  cai  distrrtl 

Pmsolino  e  del  fi.  Marecchia,  dà  ooi  tra-  pelle  di  Colignola  sino  da  qorU 

vati  un  migl.  ciica  a  lev.  compresa.  Comecché  Ubertoabate 

Fu  000 dei  79  castelletti  confermati  a  chele  in  Borgo,  nel  ti 58,  eedrs 

Neri   di    Ugurcionc  della    Faggiuola  cui  diritti  sulla  chiesa  di  S.  Cristofaa 

trattato  di  para  di  Sanane  (anno  i353).  gnolat  Villano  arcivescovo  di  P 

Era  un  comuoello  rh«  abbracciava  la  ii  pont.  Lucio  11!  nelle  bolla  a  ( 

popiilas.  della  pieve  ai  Paiaàti  e  qut*lla  di  monaci  di  Camaldoli  (anno  1181] 

5.  Tommato  a  Cotct-llalto.  quando  fu  in-  fermò  a  questi  ultimi  il  padrooili 
ttitiiita  l'attuale  Comiinitl  di  Sestino  con  La  parr.  de'SS.  Jacopo  e  Cri 
motuproprio  del  24  lugl.  1776.  —  Fèd*  Colignola  conta  674  abit. 
SwTiao.  e  Bàru  Tmì)ki.t»k.  C^VAC^W*.  t«1  Val^Aiw 

8.  Tommaao  a  CoVceWaWoVa  \^«k%V\V   Cn.  wi  v=^»  ^5^.  ^>ntv^^ 
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alU  Pifra«  Com.  Giur.  e  cirri  4  me  ch«  divide  la  Com.  delle  Matte  di  S. 

pon.  di  Angliiari,  Dioc.  Comp.  e  7  Martino  da  quella  di  Atcìano. 

I  gree.  di  A  resto.  La  parr.  di  S    Gio.  battista  •  Collanta 

rde  prrMo  la  cima  dei  poggi   posti  conta  loi  abit.,   dei  quali  55  tono  tituati 

alledi  Arexzo  tuìla  ripa  destra   del  alla  sinistra  drlPArbia.  ?a1e  a  dire  nella 

'hiasiacre.  Cnuiuniti    di    Asciano   —  Feti»  AtcìAHO» 

)arr.  di  Colignole  conta  163  abit.  Comunità. 

LLA  SDi  BARDINE  in  VaLdiMa-  COLLE  01  VAL-n'ELSA  (Co/f/*).  Città 
is.  e  parr.  (SS.  Cipriano  e  Giustina)  stata  in  origine  un  casfcHo,  che  appriktsti 
Com.  Giur.  e  migl.  7  circa  a  lib.  f'itr'cciantt,  pei  Terra  nobile  e  poteste» 
mano,  Dioc.  di  PontremoH,  già  di  (ìnnliiirnte  eillà  deeorata  di  ima  tede  iret- 
Sarzana,  Comp.  di  Pisa.  covile,  capoluogo  di  Vicariato  e  di  Cova- 
vasi  in  un  poggio  fra  il  fi.  Aolrlla  niti,  nel  Comp.  e  Ruota  di  Siena, 
lambisce  dal  lato  di  sett.  e  il  torr.  Il  maggior  fabbricato  e  la  miglior  parta 
le  che  gli  scorre  ai  piedi  dalla  parte  di  questa  eiUà  risiede  sul  lembo  di  anà 
pnte.  pitggit  cretosa  che  pianeggia  dalla  parte 
iprende  nella  sua  popolazione  una  di  occidente,  mentre  ripida  e  corrosa  dal- 
I  appellata  Mafliettoia.  le  acque  del  fi.  Eka  ti  mostra  dal  lato  di 
)arr.  de'SS.  Cipriano  e  Giustina  a  ostro  sino  a  sett. 

lul  Bardine  r^^nta  i32  abit.  È  divisa  in  due  corpi  di  fabbricati  ttae* 

.LA    ni    CASAGLIA    in    Mugello,  cati  l'uno  dairaltro;  Co//^  a/<o,  già  detto 

lenza  la  piò  elevata  dell'Appenni-  il  C/ij/eZ-i^eocAiOyCon  il  suo  spazioso  borgo 

Mugello,  fra  la  Valle  della  Sievc  e  costituisce  la  parte  superiore  della  cittì, 

del  Laroone  di  Romagna,  sopra  il  dov'è  la  tede  delle  primarie  magittrttare 

dove   patsa    la   strada    provinciale  civili  ed  ecclesia sti che,  la  parte  migliore  e 

Da,  al  confine  della  Com.  del  Bor-  più  sontuosamente  fabbricata:  mentre  tul* 

Lorenzo  eoo  quella  di  Marradi^  la    Costa  orieot.  della    piaggia  siesta  di 

Colia  di  Ctttagtia  è  a  1 555  br.  CoUe-aiio,  strndesi  in  forma  di  un  altro 

maro,  mentre  il  varco  di  Cawgiia  borgo  la  Città  bùS9&,  riunita  alla  prima  con 

rada  non  è  piò  alto  di  i354  br.  to-  un  giro  di  mura  e  due   porte;    l'inferiore 

ivcUo  del  Mediterraneo.  delle  quali  introduce  nel  subborgo  di  Spu- 

.LALTO  in  Val-d'Elsa.   Cae.  con  gna,  noto  per  un'antica  badia  omonima» 

S.    Biagio)  nella  Com.  Giur.  e  5  per  la  sue  eartiere  e  altri  edifiij  idraalici 

ostro  di   Colle,  Dioc  di  Volterra,  mossi  dalle  aeque  dell'Elsa.  Cosicché  tutta 

di  Siena.  la  eillà  raffigura  quasi  un  borgo  continaato 

e  nella  ripa  destra  del  fi.  EUà  so-  della  lon^herza  di  due  terzi  di  mìglio, 

poggetto  che  propagasi  dalla  Moo-  Cotte-alto  trovasi  nel  gr.  %V*  ^')'\oA%,^ 

aperS.  ChimentoeScorgiano.  4^*  ^^' 4"    M\i.  circa    33o  br.  sopra  il 

arr.  di  GoUalto  conta  337  abit.  livrllodel  Mediterraneo,  i3  migl.amaettr. 

LALTO  in  Val-di-Tora.  Cas.  con  i  di  Siena;  4  *  ostro>lib.  di  Poggibonti;  5 

ì\  una  chiesa  (forse  il  S.  Giusi o  di  a  scir.  di  San.Gimignano  e  16  roìgl.  a  lev. 

emboli)  nella  pieve  di  Piazza,  pò-  di  Volterra. 

Parrana,  Com.  di  Colle-Salvetti,  La  storia  di  Colle  avanti  il  mille  è  tut- 

•  Dioc.  di  Livorno,  Comp.  di  Pisa,  torà  involta  nell'oscurità;  e  tembra  ttrano, 

■  CiatAiÀ  delle  PAttAvi.  se  non  inverosimile,  il  racconto  lasciatoci 

LANZA    in    Va1-d*Arbia.    Vico  e  dal  buon  Villoni,  quanJo  tcritse  al  cap.  7 

S.  Giov.  battista)  con    un  antico  dfl  lib.  V  della  sua  cronica,  che  i  Fioren« 

(S.  Lucia  a  Mednnt  Spennazzi)  tini  ,'circa  l'anno  1 175)  feciono  porre  il 
'om.  dr]  Terzo  delle  Masse  di  S.  castello  di  Colle  di  Val>d'Elsa  colà  dov'è 
S  Giur.  Dioc.  Comp.  e  5  migl.  oggi  per  fare  battifuUe  a  Poggibonijti,  e 
sòr.  di  Siena.  colle  genti  di  due  vicine  caslelletta  con  al- 
ile in  una  piaggia  cretosa  solla  ripa  tre  ville  d'intoruo  il  popolare.  Nella  qna- 
lell'Arbia,  mentre  la  villa  di  Me-  le  circostanza,  per  la  prima  pietra  che  ti 
pennazti  aggregata  a  questa  parr.  mi$e  a  fondarlo^  la  calcina  fu  intrisa 
sulla  ripa  tÌDÌatra  dello  atetso  fiu-  M  sangue  che  si  segnavo  dalU  braccia 
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I  t indachi  a  9iò  mandati  per  lo  Cmmune  nari  prr  lira.   (Abcb.  Di 

di  Firenze t  a  perpetua  memoria  e  segno  della  Com,  di  Culle.) 

d'amici%ia  e  fra  teliamo  di  quelli  di  infatti  per  un  lungo  gi 

Colle  alU  Rep,  fiorentina.  gì*    acquirenli   dei    terre 

Come  eatlcllo    Piticeiano  (che  corri-  Colle  alto  e  il  borgo  di  S 

sponde   «Ila  parte  della  città  alfa  di  Col-  gavnno  allo  sbono  di  quel 

Ir,   delta  il    TVrao  del    Castello),  tror  stro,  e  i  morosi  giuridicj 

Tft  ricoril«to  il  paese  in  discorso  in  un  istru-  venivano  costretti  dai  tri 

mento  stipulato  in  Papigna   il  di  8  ottobre  Prima  di  tutti  a  soggiacer 

ioo7;uiercA  cui  la  contessa  Wuilla  vtdova  xione  onerosa  fu  una  coni 

del  conte   Roilulfo  •   madre  del   ricchis-  che  dalla  Ifgge  e  originari 

Simo  conte  Ildebrando  degli  Aldobrande-  casato  dì  Frameei,  alloi 

sebi  di  Sovana  ricevè  in  permuta  da  Bene*  rotto  Frauiesi  capo  della 

detto  vescovo   Ai    Volterra    la   corte    di  I3i8,  comprò  un  pcsuj  •! 

Spujfna   nel    piano   d'Elsa,   insieme  con  il  campo  denominato  di 

la   eh.   parrocchiale    di  S.   Maria,   e    17  il   cast,    de* Franchi.    (F 

sorti  o  poderi)  4  *^^i  quali  si  dicono  situa-  Memor»  Istor.  di  Colle.) 

ti  nella  slessa  coite  di  Spugna  e  uno  di  essi  Un  sì  fatto  onere  nei  c< 

in  Piticcifino.  sto  di  terreni  e  case  del  d 

Quasi  due  secoli  più  tarli  fanno  11 83  basso  continuò  a  fwnredf 

a3  nov.)   il  poni.  X.tHÀo  HI,  in  una  bulla  gua  sino  al  sec.  XIV  avai 

spedita  all*abale  di  S.  Salvadore  di  Spu-  provano  le  scritture  di  q> 

gna,  confermò  a  questa  b^idia  tutti  i  beni  e  tenute  alla  Comunità  di  ' 

il  padronato  di  molte  chiese;  fra  le  quali  sulto  del  famoso  giurispet 

notasi  la  eh.  parrocchiale   di  S.   Maria  di  selli  pronunziato  nel  1 3; 

Spugna,   situata  presso  il  mon.  e  più  ('a-  badia  di  Spugna. 

etellum  Piticcianum,  quod  Cotte  voca»  Le  più  antiche  pergan 

iur  cum  eecleeiis  et  suis  appendici is,  comune  di  Colle  romiuc 

Alle  chiese  del  Castel- Piticeiano  o  di  spedite  agli  arcipreti  di 

Colle  alto  fu  di  parere  Perudi  lo  Col  ligia-  pontefici  Pasquale  fi,  in 

no  Ferdinando  Mnrozzi,  rhe  potesse  fra  le  1  1  1  5,   Gelasio  II   (^7   n> 

altre  riferire  quella  di  S.  Maria   in   Cane-  stadio  IV  (7  clic.  1  i53^, 

nica,   e   il  piccolo  oratorio,  in  luogo  del  aprile  1  i54)i  Clrmrnte  II 

quale  fu  fabbricato  il  duomo.  Innocenzo  III (1  5giug.  \q 

Quindi  per  qualche  tempo  una  parte  di  del  18  sett.  i^{3»  con  la 

Colle    alto   vicino   alla   Costa^  appcllossi  IV  dirde  facoltà  alTarcip 

Cfu tei  dell'Abate,  %ìcoome  una   porzione  Colle  di  celebrare    i  divi 

di   Colle  basso  prese  il  nome  di   Caste f-  chiuse  e  senza  il  suono  d 

nuovo   da*  Fr  II  neh  i  imenlve  l'abitato  più  ostante  l'interdetto  g^nri 

prossimo  alla  gora  degli  edifizj    fu  suddi-  Quest'ultimo  documer 

viso  nel    t*ian  di  Canale,  nel  Borgo  S,  rirc  un  punto  d'istiria  fìi 

Jacopo,  ossia  di    S.  Jacopo  del  Piano,  e  lalivaraenle  al  partito  gli 

nella  contrada  degli  Edilizj(i/x  Fabricin).  perial**,  cui  i  Colligiani 

A   tal   punto  era  ridotta  la  signoria  dei  si,  Pisani  e  Aretini  a  que 

monaci  di  Spugnale  tanti  e  cosi  estesi  era-  no,  mentre  i  Fiorentini  < 

no    i    loro  possessi  nel  distretto  di  Colle  della  |>arte  Guelfa  in  Tot 

bas5K),  clic  fu  stabilito  con  {strumento  pub-  Per  «'ff^t^o  di  ciò  il  Ce 

blico  drl  a6  genn.  1109  fra    i   monaci  di  genu.drl  1  a4^^i  fu  ricevo 

Spugna  e  il  Comune  di  Colle    rapprcsen-  beni  sotto  la  protezione 

tato  dai  suoi  consoli  il  seguente  patto,  cioè:  go  II,  da  cui  ottenne   un 

che  fosse  in  facoltà  de'Colligiani  di  vendere  vilcgio  dato  nel  gennajo 

e  comprare  liberamente  cast  e  terreni  nel  Grosseto:  privilegio  che  il 

Castelnuovo  inferiore  di  Colle,  a  condi-  fredi  nel  febbr.  i960  Ja 

zione    che  *i\  c«m^Ta\.oT«\Tio^v\'\CQTv\.T%\.Vo  V^rwxii  confermò  ai  s^^i  ad 
di  acquisto  dovesse  pagjBirt  ìn  m^^^^  w  ^%-        \tiV*\.>A,'wì\  \^s^>\x\  \<? 


COLL  COLL          751 

iaoo  col  miUfclacento,  notati  nelle  itone  Boreatine  di  qvtrlla  eU.  (Ma«- 

iDÌ    laSge  i^^o  un  Gilberto  »i.  Codice  ttelia  Magtiabechiatia.) 

qiiMta  Teria  per  Pandolfo  di  Sebbene  posteriore  li  drbbj  dire  rap* 

ch'era  rapitane  generale  per  porto  all'epoca  la  serie  dei  capitani  del  po- 

rigo  II  in  Toscana.  polo  di  Colle,pare  non  erano  passati  appe- 

266,  dopo  la  sconfitta  e  morte  na  4  anni,  dacché  un  tal  ufuio  fu  creato  in 

I,  essendo  Tariate  le  cirrostanse  Firenze  insieme  con  quello  dei  priori  del 

Toscana,  e  tornata  ili  vigore  la  Comune,  che  anche  Colle  nnniinò  ì  suei 

*a,  anche  Culle,  (juando  vi   era  capitani.  Avvegnaché  il  primo  a  cuoprirt 

Arrigolo  Accarigi,   si  riformò  una  tale  carica  fra  i  Colligiani,  Irutasi  sino 

rale  partito,   à  corroborare  il  diill'anno  I386,eaaere un  Aldobrandino  dt' 

ma  aggiunsero  i  Colligiani  una  Cavalcanti  di  Fircnie,  e  nel  199G  per  sai 

ibcraiione  presa  con  pubblico  mesi  Lapo  de'Mannelli,  e  per  |h  altri  sei 

16  maggio  1267,  allorché  prò-  mesi  quel  Lotteringo  de'Gherardini  citato 

»rdien£a  aire    An|*ioino,  prò-  dal  Bf  anni  nei  suoi  Sigilli  antichi.  (T.  XIII. 

li    a«sisterlo  d*ugui   loro  forza  Si^  t'ito  i3<) 

lui  nimici.  fAiicH.  Dipl.  Fiua.  Le  guerre  cittadine  più  funeste  «iColU- 

a  Cornuti*  di  Colle.)  giani  sembrano  quelle  che  arcaddero  nella 

mo  appena  trascorsi  due  anni  terza   decade  del  secolo  XIV  ;  sia  allora 

>vo  ordine  di  cose,  che  Proven-  quando,  nel  i3a3,  gli  esuli  ghibellini  di 

ni  e  il  conte  Guido  Novello, due  quella  Terra  coirajulo  di  ceHi  ribelli  di 

libellini,  dai  quali  allora  era  Firenze  entrarono  per  forza  nel  borgo  di 

to  di  Siena,  messisi  alla  tetta  di  Colle  (la  eitU  bassa),  da  dove  respinti  fu- 

iscili  di  quel  partito  e  di  alcune  runo  con  gran  roortalilà  dai  terrazzani) 

Tedeschi  e  Spagnuoli  scampati  lia  quando  questi  ultimi  riposero  ogni  ao- 

di  Tagliacozzo,  vennero  a  oste  torità  e  giurisdizione  nelle  oiaui  di  un  f  o- 
a  Spugna  per  assalire  da  quel  trote  Colligiano,  quale  era  l'arciprete  Ai- 
Terra  e  castello  di  Colle^  al*  biio  di  Scula)o  de^aneredi,  che  nnito  ai 
guardia  erano  corsi  i  Fioren-  iiuoi  fratelli,  con  la  pr<iteziune  del  duca  di 

Calabria  vicario  poi  re  di  Napoli  ìu  Tu- 
•  ed  atroce  fu  il  conflitto,  che  tcana,  la  faceva  da  arbitro  nel  consiglio 
Il  giugno  1369;  il  di  cui  esito  municipale  sino  da  quando  il  vicario  del 
i  Senesi  quasi  altrettanto  fu-  vescovo  di  Volterra  (aumi  iSiq)  scomu- 
ito  i  campi  di  Monteaperto  era-  bicava  Desso  fratello  dell'arciprete  di  Col- 
ali ai  Fiorentini.  ^,  mentre  quest*ultiuio  nel  pubblico  con- 
te avvenimento  i  Colligiani  no-  sigilo  del  aB  lugl  proponeva  di  non  do* 
il  più  delle  volte  a  loro  potesti  Tersi  osservare  il  fulminato  interdetto, 
istinti  di  Firenze,fra  i  quali  no-  Era  quello  stesso  arciprete,  che  nel  di  8 
famosi.  Era  in  Colle  poteste,  si»tt.  i336  si  fece  nominare  dai  priori 
371,  quel  Fortebraccio  d«'Bo-  della  Comunità  in  capitano  di  Colle.— Tali 
u  dal  suo  governo  inviato  am-  però  f  tante  furono  le  angarìe  di  questo 
al  papa  per  averlo  paciario  fra  capilauu  e  dei  di  lui  fratelli  Desso  a 
[Iti  famiglie  di  Firenze;  al  loSo,  Agnolo,  cbe  fioalnente  i  Colligiani,  coli* 
dei  Hangiadori  di  S.  Miniato,  a)utodeinobiliéi  Montegabbró  edaPiche- 
i  generale  della  Lega  Guelfa  di  na.  benché  congiunti  de'Taucredi,  in  sulla 
il  loBi.  un  conte  AzzDiino  del  piazza  di  Colle,  a  di  10  di  marzo  i33o, 
irto  da  Certaldo;  al  1982,  un  necisono  il  capitano  Albiso  con  messer 
I  Tosa  ;  al  1  a86,  on  Guelfo Ca-  Agnolo  suo  fratello,  e  poi  Desio  in  prigio- 

un   Beliurdo  della  Tota  ;  nel  ne  strangolarono.  Dopo  tale  congiura,  per 

igerio  e  Gherardo   dei  Torna-  tema  che  ì  fiossi  di  Firenie  e  altri  possasi* 

I   1396,   Neri  Buondelmonti  e  ti  grandi  di  quella  cittò  parenti  de'Tau- 

ini  ;  nel  1 297,  Tegghia  d^*Te-  credi,prendeHer<»  vendetta  degli  uccisori  di 

i3oi,  Niccola  de'Cerehi,  per  quelli,  fu  «'eliberito  di  dace  per  più  anni 

ioti  altri  potestà  di  Colle  srrlti  la  guardia  della  Terra  di  Colle  alla  Sl^i. 

ro  de'personaggi  ihe  figurarono  gnuria  di  Firenze,  chiamando  al  governo 
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della  ncdiiimA  oapitaiio  •  poUrtà  ftoiWc  «he  inttiaHra  alPanB»  iS)«  i 

Uno.  ti  co»Uiaiaierp  a  raggiami  «i 

Della  ({«al  eoia,  tofgiange  lo  itoMo  G.  quella  foMe  la  priva  talta  ahi 

Vìllaoì  (CrofiM.  lib.  X.  eap.  i^S)  i  Pio-  ai  ^ati  in  guardia  alb  ìapi  i 

rentioi  furono  eontenti»  perocché  il  dello  UMmlre  dall'anno  i9$6  in  fd 

capitano  àlbiio  al  tempo  di-lla  carestia  fu  qui  Mpra  acecuoali  doeuiili m 

moletto  al  popolo  di  Firennr,  e  operò  in  portano  pia  d*an  tMmpia  alla 

guUa  da  non  laioiare  Toni  re  vitto  aglia  alla  in  oootrario. 
eapitale.  *perob'cra  anioo  di  Castrnoeio»        Imperocché  il  Còik  di  CJh 

lotto  che  ti  tenerne  Guelfo^  polo  indipeodentt,  aveva  iMa 

A  •chiarimento  delle  etpremioni  dìGìov.  nanai  lotto  drlU  lega  glùkeUia^ 

Villani    gioverà  aggiungere    la  testin*'^  coi  Senesi  alla  ep osa  dai  Min 

niania  di  un  altro  aerittore  ooevo»  Dune-  prima  che  abbraoeiaMe  il  eoalm 

Dico  Lenii  hiada{olo  di  mcaliere,  ohe  re-  dei  papi  e  delia  eauMdcgÌiAo|ii 

gitlròin  un  codice  inedito  (ora  del  march,  doti  al  corpo  della  taglia  Gwlh 

Tempi)  i  pretii  giornalieri  dell'annona  di  na.  Una  evidentimiaia  profa  é 

Firente,  dal  iSso  al  1 5  novembre  i  SS5.  ma  fatto  fu  la  quietama  di  Mi 

%  un  libro  di  34  ^i*!^*  )■>  pergamena, scritto  S5  e  denari  d,  che  ftae  a  tifala  I 

a  eoloona,  corredato  di  tre  buone  minia-  di  quattro  mesi  per  la  qaslf  i 

ìurt,  una  delle  quali  rappresenta  il  quadro  *Com.  di  Colle  il  uspitiniignwfi 

ohe  fu  posto  nel  1)99  nella  sala  degli  gliaGnelii  MoraveUomarahMl 

ufliiali  della  biada  per  onU  rieevniedal  (Aaea*  Divu  Fian.  Carle  diil 

governanti  di  Colle  di  Val-d'EUa  a  ea^  CoUt-) 
giojie  di  no  oonlratto  di  ^où  moggia  di        La  detiberanene  del  il  i| 

grano  fissato  nell'aprile  iSa9  per  conto  presa  dal  eonsiglio  del  Cam- A 

dd  Fiorentlaiy  e  poi  dato  nascostamente  aottomettersl  al  governo  Fism 

per  soldi  quattro  più  lo  sta)o ai  Pisani^  aaiUla  asoli  tre  anni, manti S< 
aicchélsomierì  tornarono  con k sacca  vuo-    il36  (alile  eoet,)  dupo  ana  e 

te  alla  capitale.—  Per  ousl  fatti  eccessi  e  fuoroseiri  che  avevano  tentai»' 

cotal  fraaJolento  procedere  il  magistrato  dere  Colle,  vennero  rinnovate] 
de'sei  della  biada  cui  coiuenso  de'priort,  ni;  fra  le  quali  fuwi  quella  « 
de'gonfalonieri  e  di  tutto  il  cou«iglio  formò     Coli  igiani  costruire  una  rocca n 

(dirò  con  le  parale  del  biadiajuolu  fiurea-  eminente  della  Terra,  da  essa 

tino)  un* inqui*i%ione  gra^iitima  contro  da  un  castellano  inviato  dalla  Re| 

il  capitano  di  Colle  tiranno  di  quella  eoo  /^o  faoti  di  guardia  a  metà 

TcrrOf  contro  meuer  Daso  suo  fratello  fra  i  due  Comuni.  (Lcit.  —  Gs 

e  contro  quello  Comune^  e  dipingere  fe-^  Uh.  XI.  cap.  46.) 
ce  ttella  casa,  dove  i  tei  rendono  ra-        Nuove  divbioni  di  parti  ri4i 

gione,  la  Terra  di  Colle  murata  con  due  stante  i  Colligiani  a  rinnovare  i 

porte,  da  una  delle  quaU  sortire  si  ve  «iiante  i  quali  essi  per  1 5  aoai 

dettano  i  somieri  con  le  gualdrappe  del  costantemente  da  Firenae  poCc 

giglio  scarichi,  e  dalfaltra  porta  *le  be^  tauo. 

stie  con  le  sacca  marcate  con  l* insegna        Per  egaal  modo  il  Com.  di  Ci 

di  Fisa  cariche  di  grano.  —  Tale  pittu-  nel   i34a  prestare  ubbidienu 

ra  a  preghiere  dei  sindachi  Colligiani  fu  Atene  ;  finché  alla  sua  oaceisU 

tolta  di  là  e  annullata,  dopo   avere  esii  anche  i  Colligiani  ritornarono 

riparato  al  fallo  con  mandare  a  Fii*enie  mentre  a  nome  del  tiranno  li 

nel  mete  dì  giugno  sustegnentc  76  moggia  Manetto   Donati.    Etti  perà  a 

di  granii  gratis,  e  lia  lì  a  poco  col  togliere  molti  anni  senza  che  si  sateita 

di  mezzo  i  tiranni  itati  cuj«a  di  tauta  per*  discordie domestiohe,  che  fratti 

fi'iia.  gì  cittadine.    Fu  allora  che  i 

Da  quanto  disie  il  Villani  rapporto  alla  fiorentino  spedi    una   mano  d 

Terra  di  Colle,  dopo  ucciso  il  capitano  ar-  Colle,  i  di  cui  abitanti  risolfcr 
ciprete,  circa  a\  darai  \a  %^at^\ik  i\  CoTaNi-  \:%xt  u^a  Y&A\ft.  maqf|,iore  eoi  dan 
ne  di  Ficenie,    noa  dcf^   cmuàiSiui^iim^   1^  ^^^à^i^dÀR».*^  X»  ^m.^r«(| 
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lei  19  gemi.  i349  (itile  coma-  i  di  ottobre  1479*  tcriaiero  ai  Collifiaoi 

qurllA  oDorefde  lettera,  che  fu   reta  dì 

osorte  io  quel  frattempo  contro-  pubblico  diritto  da   Giovaoni   Targioni* 

i  ColligÌADÌ  e  quei  di  Poggiboosi  Toixelti  nei  tuoi  Viaggi, 

di  conBoi  cofuuoitativi,  i  quali  Né  questo  segno  d'onore  fu  punto  fuori 

1  nuovi  termini  demarcati,  dopo  di  tempo,  perocché  nel  S  dì  ottobre  i479 

>ronunziatu  li  p  die.  1 345  dagli  essendo  stato  dato  l'assalto  a  Colle,  gli 

!r  la  mediazione  della  Rcp.   Gu-  assaliti,  tanio  soldati,    che    terraiiani  e 

le  donne  medesime  si  portarono  tulli  eoa 

é  la  Rep.  stessa  organiszÀ  un  per-  gran  valore.  A  di  16   dello  stesso  mese 

ifizio  di  guerra  con  eserciti  stra-  fecero  i  nemici  una  seconda  prova  contro 

io  servizio,  pensò  anche  al  man-  Colle,  investiti  essi  stessi  alle  spalle  da  una 

dei  medesimi  mercé  di  una  con-  colonna  mobile  di  Fiorentini,  accorsa  alU 

;,  cui  diede   il   nome  di   tassa  difesa  dal  quartiere  di  S.  Giwignano. 

ce.  Ai  1 9  dello  stesso  mese  fu  dato  il  ttrio 

•amenti  fatti  per  simile  scopo,  fra  assalto,  che  fu  de'precedenti  anche  pie 

il  i4oo,  resulta  che  Colle  sommi-  aspro  e  terribile  ;  e  diie  giorni  appresso  I' 

)er  tale  imposizione  annua  la  oste  medesima  per  la  quarta  volta  investi  le 

fiorini   3oo,    mentre   la   Con.  mura  di  Colle  con  maggior  ordine  e  vigo- 

ritraeva  appena  38o  fiorini  d'  ria  che  oiascun*altra  fiata.  Ma  quanto  fu 

ino  dal  provento  delle  sue  ga-  per  gli  assalitori    più  feroce  il  confiitlo» 

CB.  Dm.  Fioa.  1.  cit.)  altrettanto  riesci    per   essi  più   micidiale 

U'epoca  in  poi  i  Colligiani  furo-  e  sanguinoso;  talché,  senza  dire  dti'movtì, 

.temente  attaccati  alla  sorte  di  il  numero  dei  feriti  fu  tale,  che  di  loro  ai 

I  sostegno  drlla  quale  essi  inunor-  riempirono  tutti  gli  spedali  di  Siena.  Da 

all'occasione  delb  guerra  che  tanta  ostinatezza  inaspriti  i  nemici,  ai  a6 
li  Fiorentini  il  Papa,  il  re  di  dello  stesso  mese,  pianlarono  di  nuovo  due 
il  go\erno  di  Siena  dopo  vendi-  bombarde  contro  il  borgo  di  Colle  ;  per  cui 
Dgiura  de'Patzi.  quelli  che  erano  alla  difesa  della  Terra  de- 
mo state  di  corto  riparate  le  for-  liberarono  di  abbruciare  e  di  spianare  il 

di  Colle,  mediante  una  prowi-  borgo,  perché  non  l'occupassero  le  armi  na- 
ia dal  magistrato  comunitativo,  miche.  (Amiiib.  Istor.  Fior,  hh.  XXlV,y 
»b.  1465  (stile  com.),  dcliberan-  Ila  non  potendo  più  reggere  a  tanta 
»er  tre  anni  fosse  diinidiato  e  ri-  insistenza  di  guerra,  i  Colligiani,  più  per 
nto  lire  il  mese  il  salario  del  pò-  colpa  di  chi  gli  comandava,  ohe  per  temen- 
e  impiegare  le  altre  cento  lire  za  loro,  il  di  1  a  di  novt^mbre  patteggiaro- 
rare  le  mura  castellane.  (I.  cit.)  no  di  arrendersi,  se  però  a  tutto  il  dì  14 
compiti  i  restauri  intorno  alla  di  quel  mese  la  Terra  non  fosse  stata  soc- 
rastello,   e  vi  era  dentro  a  sua  corsa  dai  suoi  amici.  E  non.  potendo  i  Fio- 

conestabile  veneziano   al   ser-  r^ntini  dargli  alcun  ajuto  dentro  il  tempo 

I  Rep.  fior.,  uomo  dì  grand'ani-  prescritto,  seguila  resa  nonvenata  con  dan- 

Jo  Colle  nel  sctt.  del  i479>  ^u  no  immenso  degli  abitanti,  dei  loro  averi  e 

dal  maggior  nerbo  dcllVsercito  dd  fabbricato.  Talché  i  Culligiani  dovette- 

Hapuli  e  del  Papa;  talché  per  la  ro  stare  per  14  mesi  sotto  la  servitù  di  Al- 

[uest'uomo  valentissimo  nel  me-  fanso  duca  di  Calabria,  ron  la  gloria  però 

l'armi,    e   perché  il  pae^  era  di  avere  in  quella  guerra  per  la  loro  fer- 

reduto  e  guarnito,    fu    la    sua  mezza  salvata  la  capitale. 

)ne  di  grande  difficoltà  ai  nemi-  L'ultimo  fatto  ostile  relativo  a  Colle 

non  poco  contribuì  la  fedeltà  fu  quello  della  sua  resa  alle  armi  Cesaree 

mi,  i  quali  per  opera  di  Loren-  condotte  nel  1539  in  Toscana  dal  duca  d' 

ici,  detto  il  Magnifico, furono  in  Oiaugc  a   distruzione   della  Rep.  fioren- 

one  creati  cittadini  finrentini  e  tiua. 

a  tutte  le  dignità  della  Rfpub-  Lj  Terra  di  Collt*  per  motuproprio  dH 

qual  eOctto  i    priori  e  gonfalo-  Granduca  Ferdinando  I,  e  prr  bolla  dal 

Signoria  di  Firenze,  sotto  il  di  pont.  Clemente  Vili, nel  iSc^i  fa  decora. 

95 
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ta  dfl  lilolo  di  citlà,  e  la  sua  chifM  colle-  (nel  i353)  renne  riuuilucùiasoi 

(iaU  iuii^luiU  al  rango  di  caUrdralr.  la  luedesiina,    siuo  4  che  dopo  1' 

Stabilimenti  pii  delia  città  di  ColU.  At\  reacoratu  di  Culle,  j  fuiidiap|i 

— «  La  prima  i»tiluKÌour,  che  If  carità  delU  «Ilo  tiiedale  di  S.  Laj«aro  li  afa' 

patrizi  dettò  ai  ColligiaDÌ,  fu   quella  del  in  piibcuda  all'arciprete dflU u 

•uo  spedale,  stato  nel  secolo  decorso  per  Qui>»Lu  duouio  cufetruiU»  a  tre i 

•oviana  muuiGcenza  del    Granduca  Lbo-  aiupl  iato  dal  primo  tuo  vc»cuta  U 

pOLDoI  ricostruito  in  più  vaste  e  più  rt^o-  tulluGuedtrIsec.  XVI.  AUoitftiopr 

lari  forme  presso  la  porta  nuova  in  Colte  vesi  rereiionedclpalaizu%r*coviìr, 

altcì.  Quello  più  autico  bottu  rìnvoc««xione  istituzioni  beueGche  a  fatore  dri  0 

dello  Spirito  Sautu,  poi  della  Misericordia,  ¥ì'é  gli  o^geiti  di  beile  arti  lui 

fu  cretto  m  1  Castel  vecchio.  La  sua  fonda-  mirarsi  nel  coro  dKIa  cattedrsk: 

ziuue  rimonta  all'anno  1107,  per  opera  di  «irò  del  Moraudiai  da  Pt'ppi  trìs| 

uu  tal  Aicovero  del  fu  Stuelturt»  da  Col-  dalia  soppressa  badia  di  S^pugaa;) 

le  nel  tempo  che  esercitava  ISifizio  di  potè-  de'frati  conventuali   le  vetrate  i 

sti   Kiiggero   Gianuelli  de'Tulomei.    Con  colori  e  una  tavola  che  crcdeii 

pubblica  deliberazione  del   3i  die.  1317,  Pietro  Perugino, 

gli  fu  acci  esc  iuta  la  dute  dal  mugiitrato  Co-  anche  la  grandiuaa  chiesa  dei  f 

munitattvo  che  assegnò  al   luogo  pio  una  stiuiani,  ediGcata  nel  secolo  XIV 

selva  nel  luogo  detto  Giacchia  di  Keitsa.  bu>so,  possiede  un  bel  quadro  (b 

Nel  i3io  questo  spedale  insieme  coi  suoi  tioue   della  Croce)  che  sembra 

beni  fu  dal  vescovo  di  \rolterra  dichiarato  dalla  scuola,  se  non  fa  toccato  da' 

estinte  dalla  giurisdiziune  ecclesiastica.  Sino  n;edesiffio  Domenico  del  Ghirlaai 

da  quella  età  esso  dipendeva  dalla  magistra-  In  quello  stesso  aec  XIV,  nd 

tura  civicaciie  in  quella  casa  temeva  il  suo  Colle  alto  fu  fondato  il  munaii 

seggio,  allorché,  con  partito  del  5  dicembi  e  Pietro,  che  appel  lussi  drlle  Mm 

1287,  elesse  in  spedalingo  un  fra  Jacupo  bcueUcato  insieme  con  quello  di 

dell'ordine  degli   Umiliali,  col  patto  che  Cesco,  da  mess.  Matteo  di  niesSi 

la  metà  delle  rendile  dello  spedale  di  Col-  deViobili  da  Pichena.  Esso  èndi) 

le  si  dovesse  erogare  in  vantaggio  del  suo  mente  a  cou»eivatorio  di  oblale 

cinvento.  •—  Un  nuovo  atto  di  benefìern-  caziuue  e  per  convitto  delle  faD( 

za  fu  quello  di  soiuministrare  c<hì  le  m-  All'istruiioue  del  scasso  niaggiu 

ti ate  dillo  spedale  un*eIeuiosiiia  annuale  de  la  pubblica  e  privata  elai^it 

al  convento  dri  frali  iiiinoii  di  S.  Franre-  dini  con  manteuiroento  dì  tie  1 

scodi  Colle.  Il  qual  convfulu  con  vasta  eh.  scuole,  rt'n  un  seminario  vescovi 

t'ondarono  i  (.Colligiani  mi  src.  Xflf  sotto  il  vani  da  istruii  si  nella  discipliua  < 

ponttlirato  di  Gregorio  IX,  che  con  lettere  oa,  con  cinque  posti  gratuiti  orli 

apostuliche  dirette  da  Perugia,  li  7  marzo  tà  di' Piva,  o  in  Accade  mie  eslcir 

i'i3  j,  delf<;ò  il  su|)eriore  dei  fiali  Dome-  altri  pii  lcj*ati  Ji  pubblica beoeii 

iiieaui  di  Sima  a   bcneduc  invece  sua  la  i  quali  numerose  doti  destinatesi 

liriiua  pietia  di  quellVdiOziu.   Fu  pui   al  zittelle. 

guardiano  d<  i    frati   minori   di  Culle,  cui  Colle  fu  patria  d'uomini  illust 

liirense  uua  bulla   il   p«.ut.    Bonifazio  Vili  genere  e  in  ogni  età.  Nel  priiici| 

'7  rji.irxu  I  3o3},  perchè  iu»iriiie  con  gli  a-  culo  XfV  vide  sorgere  ni  s>t.uiuJ 

bali  di  S.  Giusto  di   Vullerra,  e  di  Culti-  sigiie  architetto  /iniulfo  di  lafk 

hu<uo  prun.jnziassc  sentenza  contro  i  To-  ne   di  origine  Tedesco;    uu  »cc 

loinci,  i  quali  a  titolo  di  pegno  riteneva-  Ce/mino    di     Andrea    Cenninì 

no  il  ra:>t.  di  Muntigli,  con  le  sue  miniere  forse  il  più  antico  scritture  sull 

>prt  tanti  alla  mensa  vescovile  di  Voi  ter-  dei  colori  e   sul   modo  di  ubarli 

la.   (Gì Arai.   Ricerche  sopra  lo  stato  uH'  ra.   Nel    progredire   del   secolo 

lieo  e  tnoderno  di  k'oUerra)  le  diede  un  valente  segretario  e  *l 

Oltre  il  primo  spedale  già  nominalo,  uu  alla  Rep.  Gor.  in  Bartolommeo  -^ 

ìllro  Sfitto  il  titolo  di  S.  Lazzaro  esisteva  erudito   grecista    in    Lorenzo  L 

•  Il  Colle  ba^^v).  ViSàemVo  t%%v>  Ai  \va^\v5wo\vì  ^tv>^tA\v>  ^  >^\»c:\a  v»\  QiovanmA^ 
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ics  fiorentina  in  Paolo  Ji  SerGiovnnni  giugno  iao4  ^tirarciprrtr  di  S.  S/ihatore 

I  Collf  ;  un  ilìstinto  teologo  in  fra   Gio-  ili     Coìle    &  pievano  lìrWS,     Giovanni 

inni  Tnncrefli  sialo  genrpaìe  «lei  minori  r  Faustino  A* Elsa.  —  fe  ipnnlo  in    qual 

oovrntiinli-  N"pI   srrolo  XVI  rontò  un  a-  tr*mpo  prcci*n  la  pieve  di  Collo  Mistituisse 

rononio  in  fra  Gio.  Tol'itnm\  un  negre-  all'antico    titolare    quello -Hi   S.   Alberto, 

;rìo  di  C«»«»mo  I  in  Francesco  Campana^  nom'»  che  ei  rirliiama  a  quel  beato  AUicr- 

ir<*nt^  di  altro  Campana  che  fu  valenle  to  dà  Chiatina  arciprete  morto  «lantamcnte 

chili'lto;  un  !«-n!.)g  »  e  un. segretario  «1.*l  in   Colle    nel    laoi.    —   /></.  CniATiai. 

r«n'Diiea   Ferdinando  I  in    Usimbnrdo  Certo  ò,  che  »otto  f^n^^t'uhima  inyori- 

Tsi'mhnrdi  prini»  vejovo  e  Rommo  b^n»»-  zim»»  la  pit»ve  di  Colle  fu  denoininala  dil 

Iture  d*'lla  4'i<i   patria.  Nel  secol.»  XVIIV  pont.  Gioranni  WIN   in  un  br-'ve  diretto 

g«irò    un    Ferdi'iantio    V.#ro;so,   ''ome  li  ao  fi*bb.  del  i^''^  aI  pievano  ni  S,  Pi<«- 

ig^gnere  distinto  e  autore  di  varie  opr-  tro  in  B-msoIo,  e  i^»   Eugenio  IV,  in    nna 

•tir  atoriche    e    idrauliche.    Finalmente  bolla  del  3o  aprile  i  ^39,  spedita  a1l*alt«le 

p|    arrolo  corrente  ha  avuto  in  Antonio  di  Spugna.  —  Essa  attualmente  A  sotto  1' 

ff^gi  un  uomo  di  slato,  che  seppe  disim-  invocazione  dì  S.  Marciale  dì  Lip'vget  di- 

rgnare  iu  oani  orra«ione  im|}orlnnti  nfìrj  .«eepolo  di  S.   Pietro,  che  rredesi  lavasse 

arKÌ(li«faiioD<*  del  principe  e  della  patri:*,  al  fonte  dell j   rigenerazione   i   primi    cri. 

Hiocm  di  Cor.Le.  —  La  chiesa  di  Colle  stiani  di  pian  d*Elsa. 
ra  una  delle  antiche  pievi  della  diocesi  La  dic>r.esi  di  Colle  fu  eretta  con  Imlla 
'ollerrana  con  titolo  di  arcipretura  colle-  del  pont.  Clemente  Vili  del  5  giug.  t  Sga  ; 
'ata  rsenie  dalla  visita  vescovile.  Fssn  distaccando  dalla  metropolitana  Fiorenti- 
ambio  più  d'una  volta  di  forma  nel  suo  na  il  pivieri»  di  Po^gihonM  con  tot t^  le 
abbricatn,  sicrome  mtitò  anche  di  titola-  chiese  dipendenti:  dalla  diocesi  di  Siena 
e.  E^aendtichèla  pieve  di  C.*lle,prima  che  le  pievi  di  Marmornja,  di  Liliano  e  di  S- 
eaiitr  Agijregata  alla  pieve  di  ENa,  era  Agnese  in  Chianti:  dalla  diocesi  di  Fieso- 
ollo  l'invurazione  di  S.  Salvatore:  n>rn.  le,  le  pievi  di  S.  Leolino  in  Conio,  le  pre* 
re  quella  di  Elsa  posta  nel  piano  alla  de-  positure  di  S.  Feil^^le  a  Paterno  e  della 
tra  del  fiume  era  dedic.ita  ai  SS.  Giovao-  Castellina.  Gli  altri  popoli  fumno  sitiem- 
1*9  Faustino  e  Giovitta;  e  ciascuna  di  esse  bruti  dalla  diocesi  Volterrana,  cui  %\h  ap» 
«alava  le  sue  chiese  succursali.  Dipende-  partenevano  le  pievi  d*Elsa  e  di  Colle,  li» 
'ABo  dalla  pieve  di  Colle  le  seguenti  par-  chiese  battesimali  a  Scuola,  a  Castello,  a 
inchii  ,  I .  S.  Jacopo  del  Castflntioxfo  di  Mensano.a  Molli  e  a  Pernina,  oltre  qualche 
^al/e  basso;  3.  U  Canonica  di  S.  Maria  parrocchia  smembrata  da  altre  pievi  tutto. 
^1  Castel  delCdbate  (S.  Maria  in*  Ca-  ra  incluse  nella  diocesi  di  Volterra.  Con  la 
•«Bica);  3.  S.  Maria  di  Spugna  ;  4*  S*  ^'*^'  stessa  boli  1  il  vesrovo  di  Colle  fu  d.chiarato 
«ne  a  Quartaja'^  5.  S.  Marziale  del  iJor-  •iiifl'raganeo  del  metropolitano  di  Firenze. 
'^>a  Elia',  6.  S.  Andrea  di  Colle  (ora  a  Finalmente  per  breve  de*f8sett.  1782 
ftrada).  il  pont.  Pio  VI,  «eparò  dallo  itesso  vesco- 

£rano  suflr.aganee  della  pieve  di   EUa:  vado  Volterrano  l*in«igue  fì>llegiata  di  S. 

*  S.    Biagio  di    Colle;  3.  S,  Miciiele    a  Gimignano  con  due  pievi    e  altre  dlcias- 
^4iCa;   3.   S.  Giusto  al  5'a/x<o  nuovo;   4*  •«•tl<*  parrocchie  eooipre^c  in  quel   territo- 

Maria  a  Fabricciano,  rio,  le  quali  a^iegnò  olla  diocesi  di  Colle. 

2«*anioue  di  queste  due   pievi  sf*mbra  Cosicchò  attMalmente    la  cattedrale  di 

^  ^à  fosse  eflfetUiataal  principio  del  se-  Colle  ha  sotto  di  sé  71  chiese  parrocehìalip 

^  XII.  Ktantechè  nella  bolla  concistoria-  sei  delle  quali  in  città  e  ne'tuoi  borghi,  1 1 

<Ì»rella  dil  poni.  Pasquale  II,  li  37  nov.  ^ubiirbaue,  e  le  oltre  S'^ddivise   per  Settt\ 

>  S,  e  dal  pont.  Gelasio  -li   quattr*anni  eio^.  Pigcibonsi.  la  Montagnola,  il  Chian- 

C^o     confermata    a   Teuszone   arciprete  ti  e  San -Gimignano.  Fra  le  suddette  cure 

'^  pieve  d'Elsa,  si  trovano  assegnale  al  si  contano,  oltre  la  cattedrale,    a6   chiese 

^«aimo    pievano    e    al  suo   capitolo  le  con  fonte  batt'*simale,  due    insignì   colle- 

'•*•«  di  quasi  tutti  due  i  pivieri   prcac  piate  (Poggibonsi,  e  S.  Gimignano)  e  cinque 

*  va  ali.  capoluoghi  di  Comunità,  cìo^.    Colle,  S. 
^  io  più  chiaramente  sì  manifesta  in  al-  Gimignano,  Pop^ilvmsi,   Monteriggioni  e 

Kolla  d'Innocenzo  III,  spedita  lì    ;S  CnMellina  del  Chianti. 
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Il  capitolo  della  cattedra  Ir  di  Colle  tino  za  o  iodipendenta  della  chiesi 

dalla  erezione  del  tuo  YescoTato  contala  dioc<*sano.  (I.  cit.)  È  ignoUla 

tre  dignità,  cioè,  arciprete,  decano  e  arci-  ta  ;  ma  fatto  ali,  che  Clenm 

diacono  con   i3  canonici  e  nn  corrìtpon-  b^'^Ma  di  erezione  di  Colle  in  < 

dente  numero  di  cappellani.  Fu  primo  ve-  chiaro    quesCk    chiesa    IfuL 

SCOTO  Uiimbardo  U«imbardi  Colligiano,  già  $it* 

canonico  fiorentino,  abate  commendatario  CovoviTà'  dì  Colib.  —  Il 

di  $.  Donnino  fuori  di  Pisa  e  segretario  in-  Colle  di  Val-d'Elsa  oecapa  u 

timo  del  G.  D.  Ferdinando  I.  di  36741  quadr.,   dai   quali 

Nella  diocesi  di  Colle  sono  restate  cin-  trarne  57 1  per  coni  d'acqaa 

qiie  famiglie  religiose  ;   cioè  i  minori  con-  si  troTa  ana   popolazione  di 

▼entuali  in  Colle;  i  cappuccini  presso  det-  quali  corrisponderebbero  a  1 

ta  ritta  ;  il  consenratorio  delle  oblate  di  $.  per  ogni  roigl.  quadr.  di  suoi 

Pietro  dentro  la  città;  quello  di  S.  Gimi-  La  stia  figura  iconograGca  1 

gnann,  le  monache  Vallombro«ane  di  S.  romboidale  con    due    angoli 

Girolamo  e  i  cappuccini  della  stessa  Terra,  sporgono  fuori  della  figura  da 

Fu  tema  di  lunga  disputa  tra  i  vescovi  e  di  ponente, 

di  Volterra  e  gli  arcipreti  di  Colle  rispet«  Confina  con  5  Comunità. 

to  alla  giurisdizione  ecclesiastica  di  questo  di  pon.  sul  poggio  di  Bfonte 

territorio,  poiché  i  vescovi  esigevano  i  loro  di  fronte  la  Coro,  di  Volterra 

diritti  diocesani,  mentre  gli  arcipreti  ne-  strada  R. dirigendosi  verso o«li 

gavano  ogni  dipendenza  ai  vescovi  penomi-  sorgenti   del    borro    Leccete, 

nati.  Favorivano  le  ragioni  degli  arcipreti  le  punto  sottentra    la   Com.  di 

bolle  di  Pasquale  IT.  di  Gelasio  IT,  di   A-  voltando  da  pon.  a  ostro,  e  pi 

driano  IV  e  dì  altri  pontefi«  i,  con  le  qnoli,  con  la  faccia  a  lib.  t* ntra  nel  1 

la  pieve  di  Colle  fu  ripetute  volte  dicliia-  e  di  là  nel  torr.  Senna,  eoi  q 

rata  immediatamente  sottoposta  alla  Sede  per  circa  un  miglio  Terso  la 

Apostolica.  Anche  il   pont.   Innocenzo  III  //r,  dove  lascia  fuori  il  Senna, 

con  breve  del  1 5  gin.:*.  1 7o4  accordò  fardi,  sando  la  strada  che  da  Colle  v: 

tà  all'arciprete  della  pieve  di  S.  Salvatore  doli,  dirigesi  per  un  arco  riez 

di  Cdlle  e  dei  SS.  Gio.  e  Faustino  d*E1sa  lev.  passando  sopra  le  piti  rem< 

di  battezzare,  ma  non  di  consacrare  alru-  TEIsa  morta  sino  alla   via  che 

na  cappella  o  oratorio  senza  il    permesso  va  a  Scorgiano.  A  questo  punto 

pontifìcio. —   E  altresì  vero  che  il  pont.  tatto  con  la  Coro,  dì  Colle  quel 

Clemente  III  con  due  prÌTÌlejji  diretti   da  Riggìoni,  con  la   quale  la  prir 

Poggi honsi   (Hfariari)y  lì  34  gcnn.   i  iSB,  poco  nel  letto  dell'Elsa  che  las 

uno  a  Ildebrando  vesc.  di  Volterra  e  Vuì-  davanti  Mensanello  per  andare 

tro  al  pievano  e  clero  di  Colle,  sottopose  nel  fosso  di  Scarna  suo  tribnlj 

quest'ultimo  alla  giurisdizionedelvescpre-  la  fronte  a  scir.  Quando  è  sulli 

nominato.  (Giachi.    Ricerche  sullo  Stato  vinciale  fra  Colle  e  Siena  cesu 

antico  e  moderno  di  f-'^olterra), — Coereu-  Monte- Riggìoni     e     comincia 

te  a  ciò  ne  sembra   la  deliberarione  del  Poggibonsi,  con  la   quale  l'ali 

Bfagistrato  civico  e  drl  capitolo  della  pie-  confina,  prima  dal    lato  di   lei 

ve  di  Colle,  sotto  idi  ni  e  23  genn.  iBog,  il  borro  del  Castelluccio,  poi 

quando  esposero  al  vesc.  dì  Volterra,  che  P  mediante  il    fosso    Renaio  sej 

ospedaledi  Colle  ed  isiioi  averi  dovevano es-  di  cui  alveo  presso  la  villa  dì  Gj 

ser  cassati  dallVstimo  dei  beni  ecclesiastici,  torna  nelTEIsa  alla  strada  R.  f 

peressere  uno  stabilimento  «tato  sempre  Hot-  gibonsi  guida  per  Colle  a  Volt^ 

topr>stualla  Comunità,  e  non  mai  alla  giuri-  aver  rimontato  per  breve  carani 

sdizioncecclesiastìca.(AncH.DipL.  Fios.  I.c.)  rente  del  fiume,  lo  abbandona  j 

Le  controversie  fra  i  pievani  rji  Colle  e  stra  per  entrare  nel   botro  GfiiJ 

i  vescovi  Volterrani  mossero  pure  il  pont.  in  quelli  di  Montecuccherì  e  ' 

Urbano  VI  a  stendere  un  breve  li  4  lugMo  chin,  passando  intorno  al  pogget 

i386  in  Genova,  co\  c^uaXe  àe^uVibV^\a^\^  Vwcw^,  Vv  \tir«^.  ^\  d^^tio  ta  rw 
d i  S.  Galgano  a  senlcnxiMc  «uXU  ^\^tì\q\i-    C^wo^tàvV  ^X  V t^%<>s\MstiiC\^  \\  ^ 
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ignano.    Con   quest'ultima   quella  di  impeto  'da  terra,  al  luogo  denominato  On- 

i  frontrggia   verso  maestr.,  a  partire  ci,  circa  a  miglia  a  mezzogiorno  di  Colle, 

strada  proTÌnciale  che  guida   a  S.  mezzo  migl.  lontan  a  dal  ponte  di  S.  Mar- 

ignano  sino  a  qnella  R.  che  da  Cdlle  siale  e  dalla  gran    steccaja  che  porta  I* 

I  a  Volterra,  avendo  in  questo  tragifto  acqua  per  la  gora  ai  molini  e  alle  cai  fiere 

i  sempre  il  forr.  Fosci  a  limite,  quin.  di  Colle  basso  e  di  Spugna, 

lello  suo  tributario  detto  de'/7/^u^r-  La  ricchezza  della   sorgente  óéìVEìia 

al  quale  trapasu  nel  botro  della  Corh'  viva  dà  motivo  di    credere  ch'essa  tragga 

t,e  dopo  in  quello  di  Pietra  per  salire  uno  de'maggiori  alimenti  da  una  sotterra- 

poggio  di    Monte-Miccioli   sino   alla  nea  vena,  la  di  coi   origine  trovasi  sotto 

la  R.,  dove  ritrova  la  Com.  di  Volterra,  una  buca  assorbente  posta  nell'alto  piano 

I  pia  antica  demarcazione  territoriale  di  (fuariaja  a  tre  migl.  circa  a  ostro-lib« 

a  Com.  di  Colle  e  quelle  di  S.  Gimi-  di   Colle.   È  una  cavità  della    periferia  di 

oedi  Poggibonsi,  che  trovisi  registrata  braccia  5  o  poco  più,  dagli  indigeni  appd- 

e  carte  superstiti  del  Coro,  di  Colle,  lata  Ingolla,   per  la  ragione  che  in  brevo 

ira  quella  cui  riferisce  un   pubblico  ora  ingoja  e   assorbisce   tutte   le  acquo 

ratto  del   i  o  genn.  1 3o6,  mentre  era  pluviali  che  vi  concorrono  dalle  limitrofe 

Ah  di  Colle  Bernardino  Giannelli  de'  campagne  sopra   l'estensione  di  un  miglio 

mmi,   famiglia  senese  stata  al  pari  di  quadro  di  superficie, 

la  àfi*Tancredi  potentissima  in  Colle.  La  proprietà  che  ha  l*arqna   d'Elsa  d' 

ino  da  quella  età  il  torr.  Fotei  divi-  incrostare  e   d'indurire  i  corpi    in    essa 

le  due  prime  Comunità,  siccome  il  immersi,  fu  avrertita  da  Dante,   da  Fazio 

rtto  di  Casaglia  era  anche  allora  sud-  degli  liberti,  dal  Boccaccio  e  da  cento  altri 

0  fra  il  Com.  di  Poggibonsi  e  quello  scrittori  più  moderni;  ma  poohi  osservarono 
olle.  (àacn.  Din»  Fioa.  Com*  di  prima  di  Ottaviano  Targioni-TozzetU»  che 
e.)  quest'acqua  alla  sorgente  d'Elsa  viva,  ot« 
nova  demarcazione  fra  queste  due  ul-  sia  alla  gran  vena  c/'O/i^f,  non  mostra  In* 
Comunità  fu  deeretata  dagli  arbitri  dizj  d'incrostazione,  né  lascia  depotiti  di 
nati  dal  Com.  di  Firenze,  mediante  tartaro,  ma  solo  dopo  breve  corso,  e  tegna- 
3do  proferito  li  9  die.  1 34  5:  tamente  alla  cascata  della  gran  steoca)a  sotto 

1  parte  più  prominente  di  questo  ter-  il  ponte  di  S.  Marziale  la  deposizione  caU 
io  è  sulla  srhiena  dei  poggi  che  sepa-  carea  a  strati  tartarosi  diviene  notabile,  e 
la  Com.  di  Volterra  «la  quella  di  Col-  continna  per  qualche  miglio,  tanto  nel 
\  dove  si  chiudono  le  Valli  dell'Elsa,  letto  deìl*Elsa,  quanto  nel  canale  o  gora 
Sra  e  della  Cecina.  La  maggiore  eie-  degli  edifizj  di  Spugna,  Tale  produzione 
xa  del  poggio  trovasi  alla  torre  fli  pietrosa  è  dovuta  alla  quantità  di  calca 
:e«Miecio1i  che  fu  segnalata  841  carbonata  che  le  acque  sem/fermu// dell' 
aopra    il  livello    del  Mediterraneo.  Elsa  vìva  tengono  perfettamente  disciolta, 

dove  scaturiscono  per  due  opposte  allorché  scaturiscono  dalle   viscere   della, 

ici  due  torr.  dello  stesso  nome  Foici,  terra,   ma  che  cominciano  a  depositare  in 

et,  uno  dei  qn<ili  scende  in  Elsa  e  di-  guisa  di  stalagmiti s^  proporzione  che  èva- 

la  Com.  di  Colle  da  quella  di  S.  Gi-  pora  una  porzione  di  quell'acido  carbonico 

ano;  l'altro  che  nasce  sotto  la  torre  che  saturava  la  calce  e  la  rendeva  solubile. 

onte-Miecioli  e  va  a  scjiricarsi  nella  II   nome  di  Spugna^  che  porta  il  sub- 

la.  Il  piò  copioso  e  nel  tempo  stesso  il  borgo  di   Colle,   in'iica  la  sua  etimologia 

roficuo  e  più  importante  corso  dì  acqua  presa  dalla   natura  del  suolo  circostante, 

lesta  Com.  è  quello  del  fiume  Elsa,  le  coperto  di  tartari,  che  Spugne  si  appella" 

rime  sealuriginf,   sebbene  abbiano  a  no.  I  qMali  depositi  non  solo  incrostano  i 

:arsi  sulla  pendice  occidentale  della  fianchi  e  il  basso  fondo  della  valle,  ma  rl- 

agnuola   in   quel  primo  tronco  che  cuoprono  altre»)  il  pianoro  di  Colle  alto, 

llasi  VElta  mortai  pure  non  porta  il  con  tutto  che  non  si  veggano  apertamente 

)  di  Elsa  viva  che  al  punto  donde  emergere  Ji  costassù  acque  pregne  di  car- 

a  una  ricca  polla  d'acqua  limpidissi-  bonati  ealcarei.  Un  tale  incidente  fece  du- 

i  quale  da  una  pozza  coperta  di  ghia«  bitare  a  un  sommo  geologo  oltramontan.» 

parta  di  tettaoei  marini  emerge  con  di  nostra  età,  che  la  formazione  dei  tra- 
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vrrtini  di  Colle  potcsxr  rif^rìrp,  al  pari  ili  alquanto  i'  quella  lungo  il  Pian  d'Elba <ot. 

qu«>Hi  dfi  bagni  di  S    Filippo  a  piA  drl  to  Colli*  baMo.          ^ 

Mont«*AmiaU,  a    due    cporh'*  |;*'olo<*irhr  Della   ricchezza  cf^i  prodotti  ag^arj  di 

fra  loro  affatto  diverse,  la  prima  delle  quali  questa    Comiinilà    abbiamo    uoa    stileone 

remulissima,  che  tthiamò  Sanirniann  e  I*  ri()rova  nr>lla  carestia  ibi  tSag*  q«iau:lo  i 

ultra  posteriore  a  tutti  i  grandi  cataclismi,  CDlligi'ini  furono  al  riso  di  sommiai«tr«rf 

ciie  distinse  col  nome  di  Gioi'iann.  granaglie  dei  loro    poderi   alle  cittì  di  Fi> 

Più    estese    indagini    gev»gn»ntiche    nel  reme  e  dì    Pina.  —    I    priidotti  «Ielle  nlc. 

suolo  di  Colle,  al  pari  che  nr.i  contorni  dei  delPolio  e  d»*i  (ìln^elli  s  ino   TÌstosanfOlf 

bagni    di  S.  Filippo,  potranno  forse  un  dì  aumentati  dopo  che  (e   sei  re  di  leccio.  Hi 

far  ricredere  da   tale  opinione.  —   f^ed,  cerru  di  farnia  e  di  rorniolo  hannj  ceduta 

Bachi  di  S.  Filippo.  il  campo  ai  vign«*ti,  agli   oliTett  e  ai  nirfi 

Arroge   a  ciò,  che  una   gran  parte   dei  gelsi.  Non  ostantcciò   il  legname,  tant'iin 

travertini  di   Colle  contengono  impronte  natura    quanto   carbonizz  ito,    iopravaim 

di   testacei    terrestri,  e  che  non   mancano  sempre    al    consumo  dt-l    paese,   che  au 

tam|K>co  attualmente  nei  contorni  di  Colle  gran  porzione  ne  adopra  nelle  sue  ofEciiK, 

altre  sorgenti  di  acque  incrostanti,  poiehè  nelle  quali  Colle  figura  fra  le  prime  cittì 

di  tale  natura  sono  quelle  che  «raturiitcìno  minifatturtere  delta  T  iscao  i. 

nei  pog^i  dalla   parte  di  San-Giinii^n.ìno  a  La  fabbricazione  dei  teMiitidi  lanaesifl^' 

nn  livello  superiore  alla  citt'i  di  Colle.  Fi-  re  doveva  in  Colle  da  tempo  as*ai  reio'^t^ 

naimente  l'esistenza  di  una  mofeta  solforo*  siccome  lo  fa  Credere  quello  spedaliagochia- 

S4  che  emana  i  suoi  vapori  di  idro<Tene  «ol-  mito  a  Colle  nel  i  ^87,  e  scxilto  sebbene  1 

forato  e  di  acido  carbonico  dalle  buf'hedel  ciro  prezzo  fra  i  frati  dell'ordine  de^rC- 

monfe  di   Brentine  e  dalle  rive  del   botro  miliati, cui  è  noto  che  Firea/.e  djv^  ipri- 

A' Àcqunhona^CìrcSi  4  niiglia  alib. di  Colle,  mi  laniGci;  e  ne  awalvini  il  dubbio  il  tr^ 

^^i  avvisa  che   la   decompovixinne  deVorpi  vare  stabilito  rufizio  dfirart^  ilella  Isnt 

inorsanici  continua  tuttora  a  operariii  sot-  in  Colle, dive  fu  soppresso  nel   1776. 

to  Ja  crosta  superiore  di  quel  terreno.  L'industria  d^dle cartiere  fra  i  Colligiani 

Della  stessa  natura  acidula  salina  erano  era  in  pif*na  attiviti  nella  secinda  m«*tàdd 

le  acque  degli  abbandonati  baj(ni,ehf*  pre-  seeoln  XIV^{  e  talmente  net  progredire  4n 

xero  il   nome  dì  S.  Marziale  da  un'antica  tempi  <i  estesero  quegli  cdifizj  in  Coli' lu*- 

virina   rhifsa    nel  pian  «lell'FiUi,  ciré»  mi  so  e  nel  subhuri!>  «li  Spugna,  rhe  s;  r  >ntj- 

miglio  distanti  dalla  grossa  &'jrgetii«*  o  vena  vano  costà  per  (ìuo  jj  carf  ierr,  ri  lotti* ■>£^i 

d*0/ic/.  alla  metà,  qriantuoque  più  di  allora  operc'^. 

Anteriore  benii  allVpnra  diluviani,  e  ai  fi  primo  documento  inedito  che  mi  *>* 

banchi  di  ipiiffonne  odi  travertino  poroso,  rapitalo  fra  le  mani,*»rlìf  ci  ravvicina  all' 

è   la   marna  argillosa    ricca  di    conchiglie  epura  finora  incerta  della  fabbrica/ione  ilf^l' 

marine,  che  costituisce  Tussatura  dei  pog-  la  carta  in  Colle  basso,  i^    una    pergim^m 

gi  di  Colle  e  dei  suoi  Contorni.  del    G   marzo  «377,   relativa  .1    una   l**""- 

Il  terreno  cambia   natura  alla  salita  di  zion'*  per   3o  anni   fatta    per   r  mio  «!  'k^ 

Monte-Miccioli,  nel  di  cui  fianco  orienta-  Comunità  di  Ccdic  a  favore  dì    Miclt'^l'  il 

le  SI  anfaccia  la  calcarea  stratiforme   c<»m-  Colo  di  Michel»'  da  Colle  di  una  cil  M  i  i* 

patta  attraversata  da  larghi   filoni   di  cao-  acipia  con  gora,  cosalino.   et  fitm/curriT^ 

dido  spato,  la  (piai  roccia  talvolta   alterna  ad  fjdendas  cartnx.  La  stessa  ra  lu».i  <l''* 

con  la  calcarea  argillifcra  (galestro)  o  con  equa  con  il  suo  casnltno   si    dichiar.i,  i". 

il  macìjfno.  Qu«'>to  terreno  stratiforme  si  stata  precedentemente  t«*nuta  in   afBlto'i 

nasconde,  o  per  meglio  dire,  viene  ricoper.  Bartolommeo  di   Angelo    d.dla    filli-  '* 

to  da  un  tufo  arenario  ricchissimo  di  testa-  situazione  della  gora  ecarti<*ra  ailìttaUr*- 

cei  univalvi  e  bivalvi  di  origine  marina,  e  steva  in  Colle  has^»>  fuori  della  porta  S--.  •• 

ciò,  tanto  apparisce  nella  faccia  volta  verso  se.  1  suoi  confini  nano;    n  copile  ci"/"'*' 

Volterra,  quanto  dalla  parte  di  iVIonte-Gab-  est  uia  ftcimtlis  et   £»o'n.  nh  imo  A».''' 

bro,  e  del  Castel  di  S.Gimignano,  a  destra  rex  eccUsiae  S.  J.ic>>Oi  de   Colle;  ore'" 

cioè,  e  a  sinistra  della  stradi  ti.  Volterrana.  t*ora  et  ves  dtcti  Cornuti  s.   (Ascm.   Pir- 

L'aria  di  Colle  alto  e  di  tutto  il  s-.io  pia.  Fios.  Curie  delta  Com.  di  Colle) 

noro  è  saUbre,  temperata,  elastica;  umida  Dal  che  ne  consegue, essere  affallo  privf 
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di  fuoduiuento  1<*  parole  del  Salmoti  (Star* 
del  Mondo.  T.  XX.)  quando  senza  cur re- 
do di  pruVtf  di»»e,  che  l«  Arp.  Gur.  accor. 
dò  auiplistiuii  privilegi  a  qurlli  venuti 
m  Colle  da  Fubrianu  per  introdurvi  1' 
arte  di  fabbricare  la  carta. 

Uu  secolo  dopo  l'istitmione  delle  car- 
tiere  oc'Oaiticiò  ad  aprirsi  in  Culle  una 
fia  le  prime  tipugrafie  delPItalia,  e  fu  P 
opera  di  uno  dei  suoi  cittadini  (Lorenxo 
Lippi)  fra  le  più  aotiche  stampate  in  Colle 
^anuo  1476)*  quando  gii  costà  erano  sta- 
bilili  due  maestri  starapaluri  oltramontani. 

Al  principio  del  secolo  attuale  fu 
iotrtidotta  in  Colle  basio  uni  fabbrica  di 
criatalli  in  lastre  e  in  vasi,  senza  dire  di 
altre  fornaci  di  terraglie,  conce,  gualchie- 
re e  fabbriche  di  cappelli  di  feltro,  che 
oeeu|Mno  molte  braccia,  e  sono  pei  Col  li- 
f  ÌMii  altrettante  branche  d'industria  mani, 
faituriera  e  di  lucro  agl'intraprendituri. 

Cou  sovrano  regolamento  del  primo 
saggio  1776  fu  organizzata  la  Comunità 
di  Colle,  la  quale  dopo  quell'epoca  non  ha 
subito  sensibile  variazione.  Venti  popoli 
coatilui  vano  allora  il  suo  distretto;  3  di  essi 
io  Colle  alto,  3  in  Colle  basso;  e  i4  sparsi 
nal  territorio  ;  cioè  :  § .  la  Catiedraie  ;  a.  S. 
Ilaria  in  Canonica  ;  3.  S.  Caterina  iu  Bor- 
ffoi  4*  S.  Jacopo  in  Piano',  5.  S.  Agostino  in 
Pianoi  6.  S.  Maria  a  Spugna;  7.  S.  Mi- 
chele a  Borgate  Ilo  'j  8.  S.  Bartoìoinmeo  a 
Cmmfjigiia ;  9.  S.  Maria  a  Conio;  10.  S. 
Maria  a  àieiuanelio;  11.  S.  Martino  a 
Léinoi  l'J.  S.  Lorenzo  alle  Corti;  i3.  S. 
Niccolò  a  Bibbiano  \    1 4*   S    Lorenzo  in 


COLL 


759 


Pian  di  Campi  (soppresftu);  1 5.  S.  Andrea 
a  Strada;  16.  S.  Michele  a  Onci;  17.  S. 
Filippo  a  Quurtaja;  iS.  S«  Ansano  a  Ga- 
lognano  (soppresso);  19.  S.  Andrea  a  «fcar- 
nu  (soppresso^;  ao.  S.  Biagio  a  CoUal- 
io» 

Si  fanno  in  Colle  i  mercati  settimanali 
nel  giorno  Ji  venerdì,  e  tre  fiere  annue. 
Una  (li  queste  cade  nel  lunedi  dopo  l'A- 
scensione, la  seconda  ha  luogo  li  17  ago- 
sto, V.  la  terza  li  ai  settembre. 

Un'altra  (ìrra  ricca  di  bestiame  vaccina, 
che  vi  concoire  dalla  maremma  Volterrana 
e  Giouetana,  si  pratica  da  tempo  remotit- 
simo  nei  primi  tre  giorni  di  sett.  nel  Pia* 
no  della  fonte  del  Bottino  fra  la  pieve  di 
S.  Ippolito  e  la  chiesa  di  Conèo. 

La  Comunità  mantiene  due  medici  e 
due  chirurghi. 

Risiede  in  Colle,  oltre  il  vescovo,  un  vi- 
cario H.  di  terza  classe  dipendente  pei  rap- 
porti di  pulizia  dal  roinmissario  R.  di  Vol- 
terra.Esso  ha  la  giurisdizione  civile  sull'in- 
tiera  Com.  di  Colle,  e  sul  popolo  di  S.  An- 
tonio del  Bosco  per  la  parte  spettante  a 
Colle  e  a  Monte-Rigi;ioni.  In  guanto  poi  al-i 
la  giurisdizione  criminale  del  Vicariato, 
essa  si  estfnde  anche  alle  potesterie  di  S. 
Gimtgnano,  di  Poggibousi  e  di  Barberioo 
di  Val-d*Elsa. 

Vi  esiste  una  cancelleria  comunitativa 
che  comprende  la  Com.  di  Colle  e  quella 
di  Poggibonsi.  Sta  in  Colle  un  ingegnere 
di  Circondario;  l'ufìzio  di  esazione  del  Re- 
gistro è  in  Poggibonsi  ;  la  conservazione 
delle  Ipoteche  e  la  Ruota  sono  io  Siena. 
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COLLE  nrl  Chianti  in  Val-d'Arbia.        COLLE  (S.  ANGELO  ir)  in  Val-d'Or- 

Villa  che  ebbe  chiesa  parr.  (S.  Maria  in  eia.  —  f^ed.  Ahoilo  (5.)  in  CotLi. 
Colie)  uel  piviere  di  S.  Giusto  in  Salcio,         Colib  (S.  Jjcofo  ai)  nel  Val-d'Arno 

Dice.   Hi  Fiesole,  attualmente  cmnpresa  inferiore.  ^~  Fed,  Colle^Bmvvjcci, 
Della  cura  di  S.  Marcellino  in  Chianti,         COLLE  (S.  LORENZO  al),  detto  anche 

Codi,  e  circa  4  migL  a  ostro  di  Gajole,  SANTO  al  COLLE,  nella  Mootagnaola  di 

Giur.  di  Radda,  Diuc  di  Areno,  Comp.  Siena.  Gas.  che  prese  il  titolo  dalla  parr. 

di  Siena.  di  S.  Lorenzo  al  Coite  stata  annessa,  in« 

COLLE  o  COLLI  in  Garfdgnana,  nella  nanzì  tutto  al  popolo  di  Heceiano  o  BiC" 

Valle  superiore  del  Serihio.  Vili,  con  parr.  ciano»  poscia  nel  i  Sgi  a  quello  di  S.  Mi- 

(8.  Michele)  Gliale  della  pieve  Fosciana,  chrie  di  Fungaja,  nel  piv.  Coni,  e  circa  4 

«ella  Com.  Giur.  e  a  migl.  a  roaestr.  di  migl.  a  nstro-lib.  di  Monte-Riggioni,Giar. 

Caslelnuovo  di  Qarfagnaiia,  Dioc.  di  Maiu  di  SoTirille,  Dioo.  e  Comp.  di  Siena.  — 

ea  ducale,  gii  di  Lucca,  Due.  di  Modena.  Fed,  FosnAiA. 

La  parr.  di  S.  MicheU  di  Colie  si  tro-         COLLE  (S.  MARIA  a)  nella  Valle  deU 

▼a  nominata  nella  bolla  di  Alessandro  III  l'Orobrone  pistojese.  Cas.  che  fomiace  il  tl- 

diretta  nel  1 1 68  al   pievano  di  Fosciana.  tolo  a  una  chiesa  parrocchiale,  di  coi  forala 

8.  Michele  a  Colle  o  Colli  ha  990  abit.  annesso  S.  Jacopo  a  Capezzana,  nel  piv« 

COLLE  nel  Val -d'Arno  superiore.  Cas.  di  Bacchoreto,  Coni.  Giur.  e  appena  nn 

die  diede  il  nome  olla  soppressa  parr.  di  migl.  a  lib.  di  Tizzana,  Dioc  di  Pistoja, 

8-  Michele  in  Co//e,annessa  a  S.  Pietro  a  Comp.  di  Firenze. 

JftfSfir,  nel  piviere  di  S.  Pancrazio,  Coro.         Risiede  sulla  pendice  orient.  del  monte 

•  circa    a    migl.   a  roaestr.  di  Cavriglia,  Albuno  a  cavaliere  del  cast,  di  Tiziana. 
Ginr.  di  S.  Giovanni  del  Val-d' Arno,  Dioo.         In  questa  cura  è  ooropresa  la  villa  di 

di  Fiesole,  Comp.  di  Siena.  Capezzana  con    la   fattctria  omonima  del 

Da  questo  luogo  presero  il  distintivo  march.  Bourbon  del  Monte  S.  Maria, 
•leoni  nobili  di  contado,  i  quali,  dopo  la         S.  Maria  a  Colle  conta  una  popolaiioat 

cacciata  da  Firenze  del  duca  d'Atene,  fu-  di  366  abit. 

vono  tra  i  magnati   di  contado  che  nella         COLLE  (S.  MARIA  a)  nella  Valle  del 

riforma  di  quella  città,  dai  reggitori  della  Serchio  inferiore.  Contrada  con  parr.  nel 

Repubblica  v>  nnero  ascritti  frale  famiglie  ptv.  di  Arliann,  Com.  Giur.  Dioo.  e  Due. 

popolane.  (G.ViLLAiri.  Croa.lib.XII. C.33.)  di  Lucca,  dalla  qual  città  è  distante  3  in 

COLLE   in   Val-di-Nievole.   —    Fed»  4  ■nigL  a  pon. 
CoLLS  Bocoianisi.  Trovasi  alla  destra  del  Serchio  in  nna 

COLLE   in  Val-Tiberini.    Due  casali  collina  che  pn^pagasi  dal  monte  di  Quieta, 
portano  questo  nomignolo.  Il  primo  è  nella         La  parr.  di  S.  Maria  a  Colle  nel  iSSa 

parr.  di  S.  Gio.  Battista    al  Trebbio  sul  contava  989  abit. 

torr.  jtfra,  nella  Com.  Giur.  Dioc.  e  un         Colle  (S»  Mjìe^a  UjiODjLtifA  ai)  In 

migl.  a  lib.  di  San-Sepolcro.  Questo  Coiie  Val-di-Pescia.  — *  Fed,  Mnvzoiridi  Piscia. 
poeto  dal  lato  sinistro  del  Tevere  appel.         COLLE  (S.   MARTINO  in)  nel  Lue- 

laai  ora  Coiievecchio,  e  si  crede  che  co-  diese,  o  S.  Martino  ai  Colli.  Cas.  ch'ebbe 

età  in  nmil  tetto  nascesse  Raflaellino  dal  origine  da   un  antico  priorato  dipenden- 

milie,  scolaro  del  divino  RaflTaello  da  Ur.  te  dalla  badia  di  S.  Benedetto  a  Poltrone 

litDo.  —  Fed.  TaiBBio  in  Val-Tiberina,  sul  Pò.  nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migL  a 

L*altro  Colie,  oggi  detto  Cà  del  Colle,  !£▼•  di  Capannori,  Dior,  e  Doc.  di  Lueea. 
e  aituato  nell'opposta  riva  dello  stesso  fio-         È  situato  sul  confine  orient.  del  Due.  di 

Depresso  la  confluenza  del  torr.  Cerfone  Lucca  in  un  risalto  di  collina  che  propaga* 

nel  Somara.  Esso  diede  il  titolo  ai  mar-  si  a  roaestr.  dal  poggio  di  Monte-Carlo, 
chesi  del  Monte  S.  Maria,  e  fu  uno  dei         La  sua  origine  risale  al  secolo  XI,  poiché 

Molti  castelli  conferroati  in  feudo  a  quei  fu  nel  die.  del  1089,  quando  due  fratelli 

toparchi  dall'imp.  Federigo  I  con  diploma  (Sigi«mondoe  Ugo)  fondatori  della  eh.  di  S. 

daito  li  i3  marzo  1 162  negli  accampamenti  Martino  in  Colle  ne  rinunsiarono  il  gin* 

davanti  Milano.  —  Fed»  Morti  S.  Mania,  spadronato  all'abate  del  roon.  diS.  Bene. 

Colle  (S.  Ahouem  al)  in  Validi* Pesa,  detto  di  Poliroue.  A  favore  della  qual  ba- 

—  Fed.  MoaTi-Goroai.  dia  il  pont.  Pasquale  II,  con  bolla  del  30 
▼.  I.  9^ 
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mano  i  loS,  quindi  Tunp.  Arrigo  V,  con  Pone  è  lo  ttetto  che  il  CoiU  Bammi 

diploma  del  ai  magg.  un  dato  da  Vero-  tolto  Mootenagno,  di  cai  fanno  meDiione 

DJ,  gli  oonfemarono  il  mon.  dì  S.  Martino  le  antiche  carte  pisane. 

in  Colle  della  diocesi  di  Lucca  con  due  chle-  La  parr.  di  S.  SaWatore  al  Colle  coata 

•e  dello  stewo  circondario  ad  f«o  apparte-  334  «bit. 

Denti,  cioè,  S.  Maria  in  Turriechio,  e  S.  COLLE   (5.   SAVINO  al)  in  VaI^K. 

SaWatore  di   f^ivinaja»  (Baccbjbi.  Hisi»  Chiana.  Antico  priorato  di  CamaldoIfMi 

Padoliron.)  iopprfiso   nel  piviere  di    Ohio.  -.  Fedi 

Il  prioratodiS.Martioo  in  Colle  doveva  Caio  (Piava  di)  e  CABTiCLioa-Pioasfnsa. 

poMedere  un  vistoso  patrimonio,  avvegna-  Colle  (S.  Stefawo  dei)  in  Valnli-Fi- 

chè  nel  catalogo  delle  chiese  lucchesi  del  ne.  Cas.  perduto  nei  Monti  LiTornesi.  Di 

1  a6o  la  sua  rendita  fu  valutata  di  mille  lire,  esso  ebbe  titolo  una  chiesa  nel  pìv.,  Coo. 

A  questo  luogo  di  S.  Martino  in  Colle  e  Giur.  di  Rotignano,   Dioc  di  Livorni 

riferiscono  due  fatti  d'armi,  uno  dei  quali  Comp.  di  Pisa. 

raeconUto  da  Gio.   Lrimì  Sanminiatese,         COLLE  (SANTO  al) Ftà,  Cmn 

all'occasione  della  micidiale  battaglia  di  ^S.  Lokbhio  al). 

Monteoatintt  quando  l'oste  fiorentina  (a  d)  COLLE  ni  COMPITO  fra  il  MoUte-Ph 

a6  agosto  i3i5)  con  una  parte  dell'eser*  sano  e  il  lago  di  Sesto  nel  Lucchese.  Ps- 

cito  comandato  dal  principe  Carlo  di  Na«  polosa  borgata  con  parr.  (S.  Maria  Asiob- 

poli,   combattendo  prese  S.    Martino  in  te)  nel  piviere  di  S.  Gio.  Battista  a  Coo- 

CoUe,  ritolto  nel  giorno   susseguente  da  pito,  Com.  Giur.  e  circa  6  mìgl.  a  ostr.dì 

Ugucoione  della  Faggiuola  alla  testa  dei  Canannori,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

Pisani.    L'altro  conflitto  fu  registrato  da  £  posta  sulla  strada    maestra  che  di 

Giovanni  Villani  al  lib.  X  cap.  164  delle  Lucca  guida  per  Bientina  nel  Val^d'irea 

sue   croniche;   allorché,  nell'ottobre  del  inferiore.  In  questo  luogo  vi  fu  un  etriss 

1 33o,   l'oste   fiorentina   caromin  facendo  (S.  Giovanni  di  Colie)  presso   la  rhim 

verso  Lucca,  assali  il  fortilizio  del  Cero-  di  S.  Maria  a  Bipa  nella  Com.  di  Compi- 

glio,  che  l'ebbe  a  patti,  egualmente  che  i  to.  L'uno  e  l'altra,  si  dicono  fondati,  flim 

castelli  di  Vi?inaja,di'Monte-Chiari,  di  S.  dal  secolo  IX,  da  un  Vivaldo  abate  ddla 

Martina  in  Col  fa  e  di  Porcari.  badia  di  S.  Salvatore  di  Sesto.  (Aìbìl 

La  parr.  di  S.  Martino  in  Colle,  attuai-  Camald.) 

mente  compresa  uel   piviere  di  S.  Genoa-  La  parr.  di  S.  Maria    Assunta  al  Colls 

ro,  conta  337  ahil.  di  Compito  ha  1  1^8  abit. 

Colle  (S.   Micbitle  di)    nel    Val-d'  COLLE,  o  COLLI   dbllb   DONNE  in 

Arno  inferiore.  Collina  oggi  detta  «9.  Af<-  Val-<li-Pescia. Contrada  in  mezzo  alle  co)* 

chelCf  già  succursale  di  S.  Maria  a  Monte,  line  attraversate  dalla  strada  R.  pesciiti- 

alla    cui     terra    è    contigua    dal    lato   di  alla  destra  della  Pescia  di  Collodi, 

lev.,    nella  Com.  medesima,  Giur.  di  Ca-  Dubito  che  il  nome  di    Colle,   o  ColU 

stel-Franco  di  Sotto,  Dioc.  di  i^anminiato,  delle  Donne,  derivasse  da  un  antico  do- 

già  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze.  nastero  di  donne  dell'ordine  Cisterceme, 

COLLE  (S.  MINIATO  al)  nel  suburbio  fondato  sino  dal  1 1  46  nei  Colli  fra  Lue- 
settentrionale  di  Fiesole.  Cas.  dove  fu  una  ca  e  Pescia.  Al  quale  monastero  fu  is- 
chiesa  soggetta  alla  pieve  di  S.  Cresci  a  corporato  nel  la^S  quello  di  S.  Croce 
Macioli,  ora  annessa  di  S.  Lorenzo  a  6a.  alla  foce  d'Amo  per  bolla  ottenuta  nel^i 
sciano,  fra  la  Com.  di  Vaglia  e  quelU  di  10  luglio  i^^S,  dal  card,  di  S.  Maria  ia 
Fiesole,  alla  cui  Giur.  e  Dioc.  appartiene,  Cosmedin  legato  apostolico  in  Toscao»- 
Comp.  di  Firenze.  yed.  A  ano  (Bocca  d*). 

Giace  alla  destra  del  lorr.  Mugnone  so-  Comunque  sia,  i  Colli  delle  Donme'ir- 

pra  una  collina  che  forma  appendice  al  risponderebbero  a  quella   serie  di  colltar 

poggio  di  Pratolino.  che  collegano  i  poggi  di   Collodi  e  di  S. 

COLLE     (S.    SALVATORE    al)    nel  Gennaro  con  quelli  di  Porcari  alla  basedi 

Val-d*Arno    pisano.    Nome  di  un  popolo  Monte  Carlo,   dove  esiste  l'altro  Colle  * 

del    distretto   e  piviere  di    Calci,   Com.  S.  Martino,  nel  quale  non  fu  ch'io  Mp- 

Giur.  Dioc.  Comp.  e  circa  5  migl.  a  lev.-  pia  mon.  di   donne.   Da  questi   Colli,  uf\ 

grcc.  di  Pisa.  iBSq,  passò  con  tanta  paura  l'esercito  f*- 
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•ano  e  il  conte  Lamio  tuo  condottiero,  do- 
po avere  quest'uUiino,pienod'orgugliu,ftG- 
dato  dai  tuoi  accampamenti  prcMO  Monte- 
Chiari  il  capitano  dei  fiorentini. 

Colle  di  Monte  in  VaUl'Elta.  Cas. 
flittruttOy  dove  fu  una  parr.  col  titolo  di  S. 
Bariolommeo  ad  Montem,  detto  poi  ai 
Jfofili,anneMoalla  prepoaituradi  S.  Loren- 
■o  a  Montauto,  nella  Com.  Giur.  e  circa  3 
■ligi,  a  oatro-lib.  di  S.  Gimignano,  Dioc.di 
Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  di  Siena. 

Era  uno  dei  luoghi  lungo  il  turr.  Fotei 
poaaeduto  dal  gran  conte  Ugo,  che  donò 
beni  posti  in  Colie  dì  Monte,  in  Foaci,  in 
Bibbiano,  ec.  alla  badia  di  Fireoie  fondata 
da  tua  madre,  e  \ìoì  a  quella  sua  di  Pog- 
letbooii;  alla  quale  ultima,  con  iatrumento 
'  del  I  o  agosto  998,  assegnò  quanto  egli  poa* 
•edeva  nel  castello  di  Colle  di  Monte,  ec. 
'  ad  ecceaione  di  ciò  che  aveva  già  offerto  al 
non.  di  S.  Maria  di  Firenie,  e  di  quello 
ehc  voleva  vendere  a  Teuso  figlio  di  Liutfre- 
do,  e  ai  nipoti  del  conte  Guido  (A  ics.  Dipl. 
Fioa.  Cane  dello  Sped.  di  Bonifazio») 

La  eh.  di  Colle  di  Munte  è  designata 
col  titolo  di  S.  Bartolommeo  ad  Montem 
nella  bolla  spedita  li  3  agosto  laao  dal 
pont.  Onorio  III  a  Lamberto  preposto  del* 
1«  pieve  e  del  clero  di  S.  Gimiguano* 

Ha  ciò  che  più  interessa  la  storia  è  il 
aapere,che  il  ca«tello  di  Colle  di  Monte  si 
converti  nel  Castrum  Cortesianum^  cioè 
nella  famosa  villa  di  Paolo  Cortesi,  dove 
queiruooio  illustre  accoglieva  i  più  dotti 
personaggi  della  sua  età,  mentre  egli  scrive* 
TC  e  con  bei  caratteri  faceva  stampare  in 
Coitro  Cortetiano  l'opera  De  Cardinale' 
Cii, mentre  (anno  i5io)  presedeva  a  quella 
tipografia  il  calcografo  Simone  Nardi,  de* 
nominato  il  Rosto  di  Siena. 

COLLE  DI  LUPO  nella  Valle  del  Bi. 
■cnzio.  —  Fed»  ContLuro. 

Un  altro  casale  omonimo  esiste  nella 
Valle  deU'Albegna,  nella  Com.  e  circa  3 
niigL  a  lev.  di  Magliano,  Giur.  di  Montia* 
no,  Dioc.  di  Sovana,  Comp.  di  Grosseto. 

Colle  di  Pietha,  o  alla  Pietma^  ora 
COLLE.ALBEKTI  nel  VaUd'Amo  infe- 
riore. Castellare  che  diede  il  titolo  a  un 
comunello  nella  parr.  di  S.  Maria  a  Con- 
fientit  comunemente  appellata  di  S.  Maria 
•Ila  Batia,  nel  piv.  Com.  Giur.  e  circa  migl. 
9  ^  a  ostr.  di  Cerreto-Guidi,  Dioc.  di  San- 
miniato,  già  di  Lucca,  Comp. di  Firente. 

Fu  uno  dei  castelletti  dei  conti  Goidi, 


COLL  763 

alienato  alla  Rep.  fior,  contemporaneamen- 
te a  Cerreto-Guidi.  —  Fed*  CaaaaTo- 
GoiDi,  e  Bassa  (S.  Mabia  alla). 

Colle  di  Pozzo  o  CoL'di'PoÉÈo  nel- 
la Valle  del  Sei*chiu.  Castellare  dove  fu 
una  eh.  parr.  (S.  Andrea)  annessa  alla 
cura  di  Matraja  nel  piviere  di  S.  Panerà- 
aio,  Com.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  sett.  di 
Cnpanuori,  Dioc.  e  Due  di  Lucca. 

Era  un  castelletto  posto  verso  la  cima 
del  monte  delle  Pittorne  posseduto  dalla 
cospicua  prosapia  degli  Avvocati  di  Lucca, 
a  cui  appartenevano  varj  individui  nemi- 
ci di  Castroccio,per  ordine  del  quale  esai| 
nel  i3i7,  furono  assaliti  in  questa  loro 
torre,  che  fu  in  tale  occasione  sino  ai 
fondamenti  diroccala. 

COLLE    Di   S.    REGOLO.    _    Fed. 
Fbassibi  fMinoNHv  dfl)  in  Val-di-Cornia. 
COLLE-ALDEKTl  oel  Val-d'Arno  in* 
ferioret  —  Fed.  CuLLB-di*PiiTaA. 

COLLE-ALBERTI  in  Val-d'Onbrone 
pistoiese.  Villa  che  fu  dr'cootì  Bardi  fra 
il  Montale  e  la  cura  di  S.  Pietroa  Fognano. 
COLLE.ALBERTI  in  Valdi-Tora. 
Villa  già  castelletto  con  parr.  (S.  Loren- 
zo) succursale  della  pieve  di  Tripalle,  dal- 
la quale  è  distante  3  migl.  a  ostro,  stata 
annessa  sino  dal  1 635  alla  cura  di  Tremo* 
leto  nella  Cora,  e  appena  ^  migl.  a  lev. 
di  Lurenzana,  Giur.  di  Lsri,  Dioc.  di 
Sanminiuto,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 
Risiede  in  una  cullinetta  sul  torr.  Bor^ 
ra  fra  i  Monti  livornesi  e  le  Colline  pi- 
sane di  S.  Ermete  e  Casciana. 

A  pie  della  collina  di  Colle* Alberti 
dal  lato  di  lev.  si  trovano  le  rovine  di  un' 
antica  chiesa,  che  appellavasi  S,  Lucia 
di  Gerle,  e  che  dipendeva  dallo  stesso  pi* 
viere  di  Tripalle. 

COLLE-ALTO Fed»  Collalto. 

Colle  BjtRONci  nnl  Monte  pisano.— 
Fed»  Colle  (S.  Salvadobb  al). 

COLLE-BARUCCI  in  Val-di-Sieve. 
Cas.  e  parr.  (S.  Maria)  con  l'annesso 
di  S-  Jacopo  a  Villaonova  nel  pi?,  di  S. 
Giovanni  a  Petrojo,  Com.  Giur.  e  circa 
migl.  a  J  a  scir.  di  Barberino  di  Mu- 
gello, Dioc.  e  Comp.  di  Fireuie. 

Trovasi  sopra  una  collina,  fra  la  strada 
R.  bolognese  e  il  torr.  Sorcella,  alla  pen- 
dice mcridion.del  poggio  delle  Mtackere, 
e  poco  lungi  dal  castelletto  di  Villa* 
nuova. 

Ebbe  nome  àE  una  famiglia  di  nobili 
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coaiorle  M  Calt«ai  4«  tarlierlfio  é\  Mé^  Ftt  lAfnoffa  di  aloMi  a 

gdlo  che  ne  er^iUrooo  il  padrooato.  iSao  del  teoolo  XIV,  de  Mm 

Troftii  in  qnetU  parr.   le  megnifloe  9i9Ì^€eckio»  —  fWi  Beee 

f  ille  Girini,  dette  delle  Masdà^re*  S.  LorenwelColle  Ba|gie 

8.1larteeColle.iUruceieooU  H*j  abiU  COLLEXAiELLI»  •  C 

CoLtÈ-BMMTJMtù  (S>  JACOPO  fl)   oelU  in  Val-d'Ere.   Cealellerc,  e 

Velie  del  Serahlo.  Ge^.  e  eh.  petduU  nel  (S.TiMnnieM)  Bliele  delle  pi 

pir.  di  8.  liecerio,  Gìnr.  Dìoe.  Duo.  e  veùo,  nella  Coni.  Giar.  di  P 

cirea  4  niig I.  9..ni8cttro  dà  Looce.  Sanminiato,  già  di  Lveea,  C 

Coste- 9eariireo  in  Garftignane  nelle  Le  Yllledi  CoUccerrlli  è 

Valle  del  Serobie.€es.  distretto  nel  laogo  in  one  carta  luechcee  del 

detto  tuttorell  Colle,  de  eoi  prete  II  ti-  quale  Guido  veie.  di  Loeee 

telo  le  chieu  di  S.  Looie  e  Colle- ffer/lfi-  terni  al  nobile  TendegrioM 

^  enneiio  e  8.  Ginato  al  Tiglio,  giA  nel  Ferolfo  metà  del  eeatello  e 

pÌT.  di  Loppio,  ani  eonSne  drlle  Coai.  S.GerYeaio,oonleniet&dei  | 

Ginr.  e  eiree  i  sigi,  e  ler.  di  Barge.  tenenti  alle  pieiedi  quel  Ino 

Aitiedera  in  eeate  ani  torr.  Jniat  non  le  deeimc  e  tribali  ohe  dovr 

molto  lungi  dal  eaat.  di  Coreglia,  delle  delle  di  vene  Tilledi  qeelp 

cui  f iearle  faoefe  perle  quando  Itmp.  quali  ville  ere  deaignete  qe 

Cerio  IV,oon  di  piume  del  i  e  maggio  i  S55,  U-CareUi*  —  Vi  ebbene  «ig 

concedè  in  fendo  le  contea  di  Coreglia  e  mille  i  conti  delle  Gberank 

Frenceaco  Cetlrecani  degli  Antelminelli  Hngi,  per  conto  di  ano  dei 

di  Luoee.  nata  b  metà  di  Colle-Cere] 

Porte  eppellò  e  qneito  tteato  luogo  le  delle  Serena,  il  Ji  cui  ebete,  \ 

prime  latitaiione  enàteutiea  delle  pievi  di  de  qmvio  per  eltri  pamctti  al 

Coraene,  Controoe,  ec  e  favore  dei  nobili  acovile  di  Lecce;  ntentte  Tel 

di  Corv^,  latte  alno  dall'anno  991,  allor-  1 144«  ^  prometta  del  coati 

che  Gherardo  veteovo  di  Looce  acoordòel  fu  Guido  ad  Ottone  TOac  di 

figli  di  Praolmo  le  metà  dei  poatetai  e  red-  città.  (Aace.  Aeciv.  di  Loco 

diti  di  moltittimi  luoghi  di  Val-di*Ume,  Quindi  è  die  enebe  Ai  ce 

e  di  Val-di*$erchio,   fra  ì  quali  vi  fo«  Carelli  trovasi  nel  numero  t 

roDo  compresi  quelli  di  ColU,  di  Chifen-  fermati  ai  prelati  lucchesi  da 

fi,  di  Lugliano,dì  Montefegaiese,  di  Gra*  ne  IV  con  diploma  del  §4  di* 

nojola,  ec.  —  f^etL  Coriglia.  Carlo  IV  sotto  il  di  1 5  febb. 

CoLL^'Bàonject  nel  Vel-d'Amo  infe-  tuttoché  gli  stessi  imp.  esseg 

nove.    Una  delie  36  ville  dell'antico  di-  c«>iiteroporanesmente  la  giui 

stretto  della  città  di  S.  Miniato  rammen-  vile  del  medesimo  ptete  alla 

tata  nella  cronica  di  Gio.  Lelmi  all'anno  lo  Ct.lcarelli  risiedfvaoo n 

1 3 1 S,  quando  quegli  abitanti  si  ribella-  1 1  ^o  il  sunnominato  conte  II 

reno  ai  Sanminiatesi.  lasìa  sua .  moglie,  nel  giomc 

È  incerto  se  a  questo  luogo  situato  dalla  vendevano  all'arciv.  di  Pisa  i 

parte  dcll'Evola  presso  il  cast,  di  Morio»    cavo yed.  Ricavo  delle  Ce 

lo,  corrispondesse  il  vico  e  popolo  di  S.  COLLECCHIA  in  Val-di 

Jacopo  al  Colle,  che  nel  secolo  XII  era  e  parr.  (S.  Lucia)  filiale  di 

compreso  nel  piviere  di  Coraxxano.  Soliera,  nella  Com.  Ginr.  e  [ 

COLLE-BUGOfANESE,  ossia  COLLE  lib.  di  Piviszano,  Dioc  di  Po 

di    VaUdi.Nievole,    già    detto    CASTI*  di  Luni-Sarzana,  Comp.  di  f 

GLIOX.VECCUIO.  CasU  che  diede  il  no-  ^  Aisiede  sopra  i  colli  bagnai 
me  alla  parr.  di  S*  Lorenzo  di  Cauiglion-  /fi.  Aulclla,  a  pon.  dal  torr.  J 
vecchio,  poi  al  Colle,  dóve  fu   una  man-/  innanti  che  quest'ultimo  tril 

sione  di  ospitalieri  nell'antico  piviere  di  le  sue  acque. 

Iias«a  del  Co*  s  iU^  o  Buggianete,  ora  spet-  Pan  no  parie  del  lo  stesso  pc 

tante  alla  pieve,  Com.  Giur.  e  circa  migl.  late  denominate  Mionu  ^alk 

t  ^à  sctt.  del  Borico  1  But^ji^xano^l^Voc*  d\  4t\\ft  FaUricKe. 

Pcaeia,  già  di  Lacèa,  Com^ .  dk  VVttioi».  \a  ^x\«  ^  C^voiàù]^  ^ 
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>LLECCHIO  (Coltfcium)  in  Val^i-  S.  Fiora  «Ila  Signoria  di  Siena.  AIU  qua. 

a.  Gas.  cou  antica  parr.  (S.  Vito)  nel  le  R<*p.  ti  rawegnarono  tubfeudatarj,  per 

Cum.  Giur.  Dior,  e  mezzo  migh  a  eooto  di  Golleccbio,  i  figli  di  Manilio  di 

ir.  di  Pcicia,  Comp.  di  Firenze.  Scotto,   mediante  una  convenzione  da  etti 

t  chiesa  di  S.  Vito  a  Collecchio  esitte-  firmata  li  95  aprile   i349.   (Aacn*  Di»ft. 

IO  dal  secolo  XIII.    FiSsa  è  tituata  in  San.  Kaleffo  Àouo.) 

sulla  destra  del  fi.  Pescia,  e  la  sua  Alla  Tasta  tenuta  di  Collecchio,  poste* 

conta  nna  popolazione  di  345  abit.  duta  tuttora  dalla  nobil  casa  Marsilj,  ap- 

ti.LECCBto  sul  Monte  Albano  nel  Val-  partiene   una  gran  parte  del  monte  dell^ 

Bo  inferiore.  Gas.  perduto  sul   poggio  Ucccllinacdelle  adiacenti  colline  che  0an- 

limo  fra  Monte- Vittolini  e  Lampo-  cheggiano  la  Tallecola,  per  la  quale  flui« 

lìo.— Apparteneva  ai  conti  Guidi,  ai  scono  le  acque  del  fosso  o  scolo  del  Coi» 

%  trovasi  confermato  in  feudo  dagl'imp.  lecchia.  Questo  fosso  nasce  presso  la  eimà 

|o  VI  e  Federigo  II  il  poggio  di  Col"  de/l'Uccdlina  di  dove  scende  nella  dire- 

ìio  con  tutte  le  sue  pendici.  zione  di  lev.  per  i  poggi  della  Faientinm 

questo  Collecchio  riferisce  Tolomeo  tino  alla  via  Emilia,  parallelo  alla  quale 

ucra,  all'anno  laaS,  quando  dice, che  s'incammina  nel  padule  di  Telamone, 

lo,  Tegriroo,  Marcovaldo  e  Aghinolfo  Poco  lungi    dal    Collecchio  nuovo  è 

lerono  ai  Pistujrsi  per  6000  lire  le  quello  vecchio   che  ha  duo  torri.    Una  è 

di  Lardano,  di   Cecina,  di  Casi,  e  denominata  la  Torre  nuoi^a,    l'altra  pia 

otlecchioGa/b,  I  nominati  personag-  grandiosa  e  semidiruta  si  appella  da  rarf 

izichè  appartenere,  come  parve  all'an-  secoli  la  torre  della  Bella^Marsilia.  GII 

la  nominato,  a  diverse  piosapie,  fra  creò  questo  nome  una  tradizione  riporta* 

uali  indica  la  Malpighi,  e  quella  de*  ta  da  alcuni  storici  senesi,  i  quali  lascia* 

li  di  castello  Aghinolfo  (Montignoso),  rono  scritto,  che,  nel  tempo  che  f  illeg* 

o  invece  quattro  fratelli  carnali  figli  giavaa  Colici  chic  la  bella  Margherita  di 

conte  Guido  Guerra   di  Modigliana.  Nanni  Marsilj,  detta  la  Rossa,  essa  venne 

W.  Casi  di  Val-di- BiKnzio,  Cbciii  rapita  dai  barbareschi  sbarcati  alla  spiaggia 

kMpoRBccBio,  e  L  ARCI  Ano.  dì  CaU-di-Fomo,    e  quindi    condotta  in 

3LLECCHI0  nella  Valle  di  Albegna.  oriente,   dove  fu   venduta  schiava  perii 

aliare  che  ha  dato  il  nome  a  u^a  te-  serraglio  del  Gran  Signore  Solimano»  cha 

»  siccome  esso  lo  ricevè  da  una  torre  fece  della  bella  i?o«#a  una  Sultana,laquala 

■opra  un  risalto  orientale  del  monte  partorì  unsuccessoreal  trono  di  Costantino* 

Veeellina,  segnalata  da  gran  tempo  poli.(P.UGUBGiiai.  Pompe  Senesi»  T.II.) 

vocabolo  di    Bella*  Marti  Ha,   nella  Cerio  è  che  Nanni  Marsilj  viveva  e  poste* 

Giur.  e  4  (nigl.  a  lib.  di  Montiano,  deva  Collecchio  nel  principio  del  sec  XV« 

e  6  migl.  apon.  di  Magliano, Dioc.  COLLE-GALLE  o  COLLEGALLI  ia 

▼ana,  Comp.  di  Grosseto.  Val-di-Greve.  Cas.  con  antica  parr.  (S. 

iamasi  attualmente  Co//eecAioniio»^o  Stefano)  nel  piv.  di  Cintoja,  Com.  Giur. 

cnuta  e  un'osteria  lungo  la  strada  e  3  migl.  a  aett.  di  Greve,  Oioc.  di  Fieso- 

m   irà  l'Alberese  e  il  padule  di  Ta-  le,  Comp.  di  Firenze, 

le,  circa  1 1  migl.  a  scir.  di  Grosieto.  È  situato  sul  fianco  occid.  dei  poggi  che 

a  uno  dei  possessi  della  contea  Aldo-  diramansi  da  quelli  di  Monte  Scalari  e  di 

Cica,  compreso  nel  contratto  della  di-  Cintoja  e  che  separano  la  vallecola  dell^ 

e  fatta  li  1 1  dicembre  1279  fra  II-  Ema  da  quella  della  Greve, 

ndinu  di  Guglielmo  conte  di  Sova-  La  parr.  di  S.  Stefano  a  Gollegalle  eoa» 

lldrbrandino  di  Bonifazio  eonte  di  ta  14^  abit. 

ra  ;  al  quale  ultimo  conte  toccò  in  COLLE-GALLI,  o  COLLEGALLI  ift 
fra  gli  altri  luoghi,  Magliano,  Val-d'Evola.  Cas.  già  cast,  che  diede  il 
Schio,  Telamone,  ec.  titolo  a  due  parr.  (S.  Vito,  e  S.  Paolo)  e 
1 340  i  conti  di  S.  Fiora,  dopo  di  quindi  a  una  piccola  contea,  ora  tìco  spie- 
alienato  (auno  i335)  i  terreni  di  ciolato  con  Tilla  privata  e  fattoria  de'si- 
chio  alla  famiglia  Marsilj  di  Siena,  gnori  Orlandini  del  Beccuto  di  Firenze» 
^aero  l'alto  dominio  di  quella  torre  con  unica  parr.  (SS.  Vito  e  Modesto)  nel 
atti  gli  altri  ewtelli  della  Contea  di  plfiere  di  Coraisano,  Cobi.  Giur*  e  ciroa 
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5  «Iglia'a.mcilr.  dì  KmiUìoim»  Dioe.  di  qael  Roberto  de'Mati 

Samnioitto^  di  Lueea,  Compii  Firenie.  quale»  nel  1 4oS«  mentn 

Rkiede  evi  dono  delie  eolline  ohe  ileii-  Bep»  6or.»  fa  deio  il  lil 

donn  dal-  aoBle  del  Goraoeohio  e  di  S.  militare  eoa  aatenlà  ai 

Vivaldo  fra  la  valleoola  dell' JffM>la  e  qneU  torìdi  Pittofa»  di  Prato 

le  del  Bagiso  e  della  C^m&lUu  di  Garaii|fiaQa.  Fa  qi» 

'  Goilcfalli  ebbe  i  tool  aobili  ebe  porta-  ohe,  nel  i4'>^  dopo  ai 

▼iDoll  titolo  di  eonti  tolto  l'alto  domiaio  il  eait  di  S.  RnStlu  i 

della  Rep.  di  Pìm;  eomeeebèaa  quettp  ca*  ottenne  dalla  Sigooria  < 

•trib  àf  ewere  •  una  qoalebe  ^nriidiiioae  CMnsioni  ed  onori,  (àa 
lenporale  anefie  I  TeMori  di  Lueoa,  tioeo*        Gollegalli  fu  ano  d( 

me  appariiee dai  dipUMii stati  lorueoneee-  nel  1 370  dal  territorio 

il  da  Otteoe  IV  e  Carlo  IV,  sei  ^aa1i,fra  awriui  al  eonUdo  di  Fi 

i  ceiUlli  delh  Vei^Efola,  ai  nomlaa  il  tori  deoreUrono  di  tUl 

eoffraja  CoU^gariù  per  far  «fiooe  ai  popò 

Di  aa  cattello  dei  eooU  di  ColleffaUi  8.  Stelaao,    di  leiMal 

paria  Glo.  Lelml  nella  tua  crooaea  San*  tribunale  obe  fa  looot 

ninialrie,  alla  Bnc  delPanno  iS  1  a,  qnan-  a  quello  di-  MeBta)eae. 

do  nna  banda  di  Pitani  cbeafeva  aci^nite.  di  VaUd'Elsa. 
to  l'eterdto  di  Arrigo  di  Lotteoibaigo  al*        La  parr.  de'SS.  Vito 

l'kHedlo  di  Firenie,  tornando  per  la  Val^  Icgallì  eonU  976  abit. 
Elea  alle  aaé  omo,  fo  fotta  prigioniera  dal.        GOLLEGRAGO  in  ' 

lepopolasionidelSanminialcMytraleqna*  eoo  parr.  (S.  Caterint 

Il  finìnro  la  auggior  eoaipana  i  tignorì  di  Paole  a  Veodwo^  Gom. 

GoilegillL  Perooebè  «no  di  quel  eonti  per  a  ler*  di  FiviaaoOb  Die 

Boone  GaldlOy  feee  dal  eanto  tuo  60  pri*  già  di  Loni-Sanana»  C 

giani,  e  nn  Rottello  di  detto  luogo  altri  1 8  .    Rinede  ani  nniola  di 

prigioni,  ebe  forano  aifonati  e  eondotti  del  rio  noioniao,  il  qoa 

•  Sanariniato.  sarò  lotto  il  .oaat.  dalla 

Glie  i  eonti  di  Gollegalli  fonerò  in  gene-        Nei  eonlorai  di  Col 

raledi  parte  Guelfa  lo  dichiara  il  trattato  le  belle  pietre  serene  (1 

di  pace  eonoluto  nel  1 3 1 7  fra  i  Pisani  e  i  Tono  ai  Urori  di   qiiad 

Fiorentini  ;  per  cui  I  Pisani  (dalcui  alto  do-  di  Pivituno  e  altrove  ; 

niioio  dipendeva  il  distretto  di  Collegalli)  tanti  di  Collcgoago  soo 

per  patto  convenuto  dovettero  restituire  i  ai  come  i  Fiesolani  pei 
beni  e  liberare  dalle  carceri  i  conti  di  Colle-        S.  Caterina  a  Colleg 
galli.  I  quali  maf nati,benohè  piccoli  poten-        COLLEGOLI,  «  CO 

Uti, inviarono  a  Montopoli  i  loro  sindaci  a  cuium)  in  Val-d*Era.  ( 

rappresentarli  nella  pace  ivi  conclusa,   li  parr.  (S,  Bartolommeo) 

la  agosto  1339,  fra  i  comuni  ed  i  baroni  la  pieve  di  S.  Gervasio, 

più  potenti  della  Toscana.  e  quasi  a  migl.  a  maest 

In  tutte  le  guerre  posteriori  t  conti  di  di  Sanminiato,  già  di 

Gollegalli  ai  portarono  sempre  da  valenti  Pisa, 
ufisiali  negli  eserciti  della  Rep.  fiorenti-         Trovasi  sopra  una  col 

na  ;  la  quale  prese  essi  a  i  loro  averi  sotto  so  le  sorgenti  del  torr. 

la  sua  accomandigia,  precipaamente  dopo  strada  rotabile  che  al  bo 

cheunodi  quei  conti  (Lamberto)  nel  i363  stacca  dalla  R.  postale  ( 

militò  in  Mugello  in  qualità  di  generale  re  a  Palaja. 
de'Fiorentini  contro  l'oste  dei  duchi  di         Si  fa  menzione   di  e 

Milano f  e  dopo  ohe,  nel  1 373,  tre  altri  in-  d*il  98 o,  all'occasione  eh 

dividui  di  quella  marziale  famiglia  ebbero  allivellò  la  metà  di  tutl 

riconquistato  a  Firenze  varj  castelletti  di  tributi  della  pieve  di  S 

Val-d*Efo\a  neWa  %uttTa  T^incieia  oaatra  i  popoli  da  essa  di  pendei 

Pisani.  '^<Qi«ìvM»k^  ^^V\\  della 

Piò'  nato  por  \«i^«tUa:d  xm^ttMt  la       ^^^^swa^Y^x^'W 
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treso  nel  numero  di  qnellì  che 
>ne  IV,  ne\  1009,  confermò  a 
lido  a  Roberto  Tese,  di  Lucca. 
:he,  negli  articoli  della  pace 
tei  1 356  fra  i  Pisani  da  una, e  i 
ci  Fiurentini  dalPaUra  parte, 
sto  :  di  dovere  i  Pisani  resti- 
(covo  di  Lucca  la  metà  del  ca- 
tretto  di  Collpgoli.  La  ttetta 
fu  rimessa  in  campo  all'  anno 
tro  trattato  tra  i  Fiorentini  e 
»er  cui  questi  ultimi  si  obbli- 
ansegnare  nelle  mani  dell'inca- 
tifìcio   la  metà  dei   castelli  di 

di  Colleoli  e  di  Tojano,  che 
*nevano  della  chirsa  di  Lucca, 
for.  Fior.) 

■orchia  di  S.  Bartolommeo  a 
onta  a 58  abit. 

.GONZI  o  COLLEGONZI  nel 
)  inferiore.  Gas.  già  cast,  che 
ime  a  un  Comunello,  ticcome 
a  una  parr.  (S.  Maria  a  Colie' 

piv.  di  Greti,  Gom.  e  3  migl. 
'^inci,  Giur.  e  3  migl.  a  lev-  di 
uidi,  Dioc,  di  Pistoja,  Comp.  di 

n  CoUegomit  del  Val-d'Arno 
|uanto  io  Montegomi  del  Val- 
periore,  ebbero  dominio  I  con- 
quali venderono  alla  Rep.  fior. 
>rrse  ffra  il  ìa55  e  il  1273) 
con  Vinci,  Cerreto-Guidi,  ec. 
iKaiTO-GuiDi  e  Viaci. 
1  a  CoUegonzi  conta  2^9  abit. 

IVHOO,  O  COLLELVNGO   IO    Val« 

Due  castellucci  distrutti,  uno 
•ra  compreso  nel  piviere  di  Ca« 
della  Dioc.  di  Volterra;  l'altro 
nella  storia  diede  il  suo  nome 
li  S.  Pietro  di  Coiieiungo  nel 
irbinsja,  Com.  Giur.  e  circa  5 
ro  di  Sanminiato,  Dioc.  medesi« 
Lucca,  Comp.  di  Firenae, 
fst'ultimo  una  delle  36  ville  del 

Sanminiatesc  rammentata  da 
li  nella  sua  cronica,  al  mete  di 
,  all'occasione  che  gli  uomini  di 
o,  tolsero  ai  fuorusciti  Gbibel- 
•rre  di  S.  Martino  al  Colite 
al  Com.  di  Saominiato;  per  la 
l'anno  aussegaente  l'oste  Pisana 
Sanminiatesi  si  posero  a  campo 

di  Coiieiungo,  e  con  Unto  im- 
mnmtfPt  che  i  temnaAi  ot^ 
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teli  nero  appena  di  salvare  le  persone.  È 
quello  stesso  Coiieiungo  di  Barbinaja,  i 
di  cui  abitanti,  dopo  essersi  ribellati  al 
Com.  di  Firenze,  nel  principio  del  secolo 
XV,  a  datisi  ai  Pisani,  fu  ricuperato,  nel 
i4o4»  dal  capitano  de'Fiorentini  Roberto 
da  Collegalli.  (Ammib.  Istor-  Fior,) 

Molti  altri  luoghi  di  minor  conto  ebbe- 
ro, e  alcuni  di  essi  portano  tuttora  il  no- 
ne di  Coiieiungo,  —  Tale  fu- un  Colle' 
lungo  iu  Val-d'Orcia  presso  Piensa  ;  aa 
Coiieiungo,  ora  Collalto,  in  Vàl-di-Cbìa- 
na.  Tale  k  il  Collelz:ngo  nei  contorni  di 
Rosignano;  il  Coiieiungo  nel  littorale  di 
Grosseto;  altro  Coiieiungo  nella  Valla 
dell'Àlbegna  ;  e  un  Coiieiungo  nelU 
Comunità  di  Arezto,  ec. 

COLLELUNGO  (TORRE  01)  nel  liU 
torale  di  Grosseto.  Torre  di  guardacosto 
con  presidio  situata  fra  la  bocca  di  Om- 
brone  e  la  Cala-d i-Forno  sopra  una  sco- 
gliera che  fa  parte  dello  sprone  setL  del 
monte  dell'Uccellina. 

COLLE-MALAMERENDÀ  in  ViM' 
Arbia.  Cas.  dove  fu  uno  spedale  con  parr. 
(SS.  Simone  e  Giuda),  cui  fu  da  lungo 
tempo  annesto  la  cura  di  S.  Lorenao  al 
Borgo  vecchio  d 'Arbia,  nella  Con.  del 
Terzo  delle  Masse  di  S.  Martino,  Giur. 
Dioc.  Comp.  a  circa  4  migl.  a  ostro  di  Siena. 

È  posto  sulla  strada  R.  romana  fra  il 
torr.  Trtita  a  il  fi.  Arbia,  ed  ebbe  noma 
di  Malamereoda,  al  dire  di  alcuni  storici 
senesi,  da  una  erudele  carni ficina  ivi  ao- 
caduta  fra  molti  individui  di  due  poteoti 
famiglie  di  Siena  (i  Sai  imbeni  a  i  ToKm 
mei)  nell'occasione  di  una  malaugurata 
merenda  fatta  in  una  prossima  osteria. 

Nel  i366  l'ospedale  di  Malamereoda 
era  amministrato  aeparatamente  dalla  chic* 
sa  parrocchiale  da  un  lettore  teoolare. 
Nel  1374  fu  ceduto  ai  frati  domenicani  di 
Siena.  Anche  la  collazione  della  chiesa 
parr.  nel  1 538  fu  ceduto  alle  monache 
degli  Angelf  della  stessa  città,  le  quali  ti 
mantennero  un  eappellano  sino  a  che,  nel 
i6a8,  furono  dichiarate  decadute  da  quel 
privilegio.  — -  In  questa  chiesa  trovati  un 
quadro  del  Casolani. 

La  parr.  di  Colle-Malamerenda  conta 
ia5  abit. 

C0LLEMANDR1NA.(VILLA  DI).  *- 
Fed,  VitLA-CoLLBUAMOBiaa. 

COLLEMASSARI,  (forte  l'antico  Col - 
LE  SjtBEAtiBt)  nella  Valla  deU^OulitQiBiA 
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i^n^se.  Ciit.  eon  pieve  (S.  Marta)  nella    é\  terreni  fatta  nel  9 

Coro.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  pon.  di  Ci-    sa  e  un  prete  Stefana 

nigiano,  Dioc  e  Conp.  Hi  Grotteto.  la  eh.  di  S.  Lorenzo  | 

Questo  piccolo  castelletto,  posto  fra  Ci-    essa  si  fa  mensiune  in 

nigiano  e  Campagnatico,  risiede  sul  verti-    la  primasiale  di   Più 

ce  di  uno  dei  poggi  che  steiidonsi  alla  sì-    6  del  i5  maf^g.  io53. 

nistra  del  6.  Orobrone,  dal  Sasso  di  Ma-         La  eh.  di  S.  T^ren 

remma  verso  la  foce  del  torr.  Melacce.        nn  tempo  |iispadronat 

Se  io  non  m'inganno,  ho  qnalche  ragio-    ossia  delle  due    Badie 

ne  da  credere,  che  questo  castelletto,  in-    dal   poot.  Pasquale  11 

Danzi  che  vi  fosse  parrocchia,  portasse  il  no-     19  srtr.  1 1 06  a  quell'i 

me  di  Coile  Sabbatini\  comecché  quest'         COLLE  MONTA? 

«Itimo    appartenesse   al    vicino  distret-     Piune  in  Val-d'Era.  ' 

to   di    Campagnatico.    lo    risalgo   al    ce-    antica  parr.  (S.  Lorei 

colo  Xlfl,  quando  il  Colle  in  discorso  era     nel  piv.  di  Acqui,  C( 

posseduto  dai   monaci  della  badia  di  S.     migl.  a  ostro  di  Lari, 

Galgano  in  Val^i-Mcrse.  I  quali  monaci,     to,  già  di  Lucca,  Com| 

nel  ia78,cederonodue  terze  parti  di  quel-         È  situalo  sulla  più  ] 

la  possessione  alla  Rep.   senese,  col   fine    line  che  separano  le  a 

di  poter  conservare  senza  molestia  il  re-     influente  dell'Era,  da  1 

atante.  Fu  nel  1084  che  il  Com.  di  Siena     ra  che  scstiirisce  sulla 

Incaricò  un  tal  Benevenni  Ansaldini  a  ven-     le  di  Colle-Montanino. 

dere  il  pascolo  dì  Colie  Sabbatini  a  Cam-     nella  fiumana  dell'/so. 

pagnatieo*,  e  che  poi,  nel  isqS  i  gover-         Era  l'ultimo  paese  < 

natori  di  quella  Rep.  destinarono  due  al-    meridionale  dcll'antic< 

tri  cittadini  a  determinare  i  confini  della    a  contatto  di  quelle  i 

corte  di  Colte  Sahbatini,  siccome  fu  ete-    terra  mediante  la  parr 

fu  ito  per  lodo  fatto  sul  luogo  li  19  die.     l'altra    parte    a    confi 

di  quello  stesso  anno. (Arce.  Drpi.  Saan.)     Pisa,  mediante  la  pie 

Finalmente  il  caMla  di  Colle  Sahbati-     Ved,  CHiisifi,  Comun 

/Il  col  suo  distretto,  per  la  terza  parte  che  Esistono  tuttora  sul 

era  rimasta  ai  monaci  Cistercensi  di  S.  Gal-     gio  pochi  avanzi  d*-\  e 

ganOffu  da  questi  ceduto  nel  i355  ad  enfi-     di  S.  Lorenzo  di  Mont 

teusi  a  un  tal  Guido  nativo  del  cast,  del     tima,  al  pari  delle  alt 

Cotone  per  il  prezzo  di  fiorini  600  d'oro,     evo  sparse  per  le  collii 

durante  la  sua  vita  e  quella  dei  di  lui  figli,     cata  di  pietra  lavorata. 

(Aacn.  DiPL.  Fior.  Badia  /érdenghesca.)         Fu  signoria  dei  coni 

Forse   da  questi  affittuarj    e   massari     cecchio,  quindi  degli 
cambiò  l'antico  nome  di  Colie  Sabbatini     Appartenevano  ai  prin 
in  quello  di  Colle  Massari?  Ugo  e  Lotario   figli   dt 

Costà  non  apparisce  che  vi  fosse  parr.  quali,  nel  1098,  ali 
prima  del  1640,  mancando  essa  nei  regi-  dal  padre  a  favore  del 
stri  della  popolazione  di  quella  età.  na   aggiungevano    nuo 

All'anno  174^  S.  Marta  a  Colle  Massa-  dere  altre  possessioni 
ri  contava  3a  abit.  Mei  1  333  ne  aveva  48.  nino  insieme  col  padr 
COLLE-MEZZANO  o  COLMEZZANO  Ciò  fu  confermato  a  q. 
nel  littorale  di  Val'di-Fine.  Cnlliua  posta  (aa  nov.)  dal  poat. 
fra  la  Castellina  e  Rofignano,  la  quale  die-  metà  del  castello  e  dìi 
de  il  titolo  alla  diruta  chiesa  di  S.  Loren-  no,  che  poco  dopo  (j 
zo  a  Coi'Mezzano  nell'antico  piviere  di  Jacopo  vendè  in  parU 
S.  Giovanni  a  Vada,  Com.  Giur.  e  due  scovo  di  Pisa.  Alla  fine 
miglia  circa  a  grec  di  Rosignano,  Dioc.  di  un  a!tro  abate  di  Mor 
Livorno,  g'iK  d'i  ?ua,  Com^.  Vx^^vi^.  \<^m%v  i  beni  ponti  nel 

A  questo  ìuo^o,  c^usinAo  età  ec^^tVi^  ^\    '^quVmìvcu^  v^\<j»\i;^ 
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di  S.  Lorenso;  affiachè  qo«l  conte  cait.  eoo  parr.  (S.  Niccolò)  era  oratorio 

dalla  Gbf  rardesca  e  i  tuoi  discendenti  dì*  nella  cura  di  Lnngotuono,  Coni*  Giar.  t 

feodenero  i  diritti  e  le  altre  testaose  ri-  circa  nigl.  i  J  a  pon.  di  Gastel-Fìorenfi- 

■Msic  al  patrimonio   della   prenominata  no»  Oioc.  di  Volterra,  Gomp.  di  Firenie. 
■iMsia.  Aisiede  su  di  una  piaggia  alla  sinistra 

I  terreni  di  Golle-Montanino  spettanti  dell'Elsa  fra  la  pie?e  di  Gojano  e  Castel- 

alla  mensa  arcivescovile  pisana  consisteva-  Fiorentino. 

mt>  in  pascoli  e  in  terreni  boschivi  ;  lo  che        Vi  ebbero  podere  i  vescovi  di  Firenae, 

rìlrvasi  da  due  contratti  di  affitto  fatti  nei  mentre  lu  davano  in  enGteusi  a  eerti  loro 

tS  ott.e  a5  nov.  1 469  per  interesse  di  Fi-  fedeli  chiamati  i  nobili  di  Collepatti.  Il 

lippe  de'Medici  arcivescovo  di  Pisa.  distretto  però  di  Collepatti  per  una  parto 

Lm  parr.  di  S.  Loremo  del  Colle-Monta*  fu  assegnato  al  territorio  di  Sanminiato»  e 

Hioo  eonta  294  ^^i^*  P^r  l'altra  parte  aggregato  alla  Gom.  di  Ca.< 

.  COLLE.MUSCOLI  in  Val-d'Era.  Ga-  stel-Fiorentino,  mediante l'utto di  demarca- 

Sellare  da  cui  prese  il  titolo  la  diruta  sione  di  conGni  fatto  nell'ottobre  del  1 297 

•Illesa   di  S.    Ilario   presso  la  pieve   di  fra  il  Comune  di  Firente  e  quello  di  Saa> 

CelMit  nella  Com.  Giur.  e  circa' S  migl.  Miniato.  —  f></.  CASTiL-FiOBaaTiao,  Co* 

*  poo.-ro4cstr.  di  San-Gimigiiano,   Oioo.  nmniià, 

4  Volterra,  Comp.  di  Siena.  COLLE-PETAOSO  In  VaKdi.Peaa. 

.  È  posto  sul  dorso  del  monte  di  Cor.  Cas.  con  parr.  «(S.  Michele)  nel  plv.  di  8. 

loechio  prossimo  al  bivio  delle  due  strade  Maria  Novella  in  Chianti,  Com.  Giur.  • 

1^  da  San-Gimignaoo  sboccano  nella  A.  circa  3  migl.  a  sett.  di  Radda,  Oioc.  di 

PSollerrana,  una  diretta  a  Gambassi,  l'altra  Fiesole,  Cump.  di  Siena. 

mporbiano.  Sino  dal  secolo  X,  ebbero  costà  ginritdi- 

£bibero  signoria  in  Colle-Moicoli  i  con-  <iune  baronale  i  marchesi  della  Toscana  di 

Cadolingi  e  i  vescovi  di  Volterra.  Uno  origine  salicat  siccome  di  tale  razia   erm 

^etti  ultimi»  nel  1060  rivendicò  la  quel  march.   Ugo  del  fu  march.  Giberto» 

de'diritti  che   contrasta  vagli  sopra  che,  nel  998,  fra  le  altre  cose  assegnò  alla 

■»lle-Muscoli  e  su  qualche  altro  paese  del  badia  di  Poggibonsi  un  terreno  posto  in  Co/« 

t'^iere  di  Gelidi  il  conte  Guglielmo  figlio  /e  Petroso,  —  f^ed.  CbiamtI  (S.  Mabu 

*M  oonte  Lotario  di  Cadolo.  Avvenne  poi  Novbll^  in). 

1^  uno  de'nìpoti  dello  stesso  conte  Gu-        La  parr.  di  S.  Michele  a  Colle-Petroao 

ft^lmo  (Ugo   del   fu   conte  Uguccione)  conta  83  abit. 

-1  mm  della  sua  morU  (anno  1 1 1 5)  rinon.        COLLE-PINZUTO  (Coiù's  de  Ca§aU 

k    a  favore  della  mensa  vescovile  di  Voi-  Pintioli)  in  Val-di-Tora.  Cas.  diruto»  di 

l'ara  ad  ogni  diritto  su  Coiie-Mutcolì  e  cui  resta  il  nome  a  un  poggetto  nel  popo- 

V»aa  altri  casali  del  distretto  di  San-Gi-  lo  di  Luciana,  Com.  di  Fauglia,  Giur.  e 

ì^nano.  Dico,  di  Li  forno,  Comp.  di  Pisa* 
JTjklatti  ColU-Muscoli  trovasi  registrato         Di  uu  colle  dov'era  CasaU  Pintioli 

ft     i  castelli  della  chiesa  Volterrana  con-  presso  Oiciano  si  h  menziona  in  un  con- 

i^viiati  in  feudo  (anno  1 186)  da  Arrigo  VI  tratto  di  permute  di  terreni,  fatto  nel  98I 

Ildebrando  Pannocchieschi  vesce  signo-  agosto  909,  fra  Teoderigo  vesc.  di  Pisa  e 

.  «li  quella  cittA.  (Mobat.  Ànt.  ilf.  Jevi»  Cunerado  del  fu  Cuoerado  nobile  pisano. 

*  ìImuib.  Dei  veto,  di  Volterra.)  (Mobat.  4nt.  M,  Aevi.) 

J^ratUnto  che  l'ju«pad renato  della  eh.         COLLE-HAMOLI  in  Val-di-Greve.  Vii- 
fi.  Ilario  a  Colle-Muscoli  apparteneva  la  con  torre  diruta  sul  poggio  omonimo,  la 
^«r{  condomini,  molti  di  loro  con  atto  di  cui  parr.   (S.  Maria)  fu  annessa  da  lun« 
ikblieo  del  a  luglio  io85,  vi  renuniiaro«  ga  età  alla  pieve  di  S.  Alessandro  a  Giogo- 

*  «   favore  del  sacro  eremo  di  Camaldo-  li  nella  Com.  Giur.  e   3  migl.  a  lib.  del 
«tal  quale  passò  alla  badia  Camaldolen-  Galluzzo,  Oioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

«li  S.  Pietro  a  Cerreto.  (Ahral.  Ca-         Era  in  origine  patrimonio  della  mensa 

i^B.)  ...  Ved»  Cblloli  .  vescovile  di  Firenze,  un  vescovo  della  quale 

GOLLEOLl*  —  yed.  Coiliooli.  (Lamberto)   nel  ioa8  donò  il  easieiio  di 

COLLE-PATTI ,     o    COLLEPATTI  CoUe  Bamoli  presso  Firenze  al  mon.  di 

\^diis   Paeli)   io   Val-d'Era.   Cas.  già  S.  Miniato  sul  Monte  del  re»  insieme  con 

▼.I.  97 
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lacaweUfmiiadflHoapp«rte»eiiH.(Lu  im  di  quarto  Im^  0OI  4 

HI.  Man.  Seei.  Fior.)  pwU  tnttoM  di  Collr-^ 

COLLS-ROIIBOLI  e  BOttOLI  in  ▼•!-  •  ooBtralto  di  vtiKftt*  di  Ir 

di-Tora.  •  C«.  ohi  diede  il  titolo  alU  eh.  '  contorni  di  Ungala,  ehe  li 

|Mrr.<8.  Giotto)  nel  pir.  di  8.  Lormto  in  aprile  1972  nella  rUim  à 

Piana»  altaalnmite  annetto  della  parr.  di  di  Bergn,^  dal  notaio  dMi 

P8rrana,.CoQB.  e  eirca  migl.  Sfa  ettr.  di  Bergo  dir  Col^  ^«/pfcti. 

Colle-SaIvcUi,  Gior.  e  Dk»o*  di  Lifomo.  Pioa.   S.  Mmrtino  di  Pù 

Gomp.  di  Pila.  parìtee»  elle  a  quel  tcaipo  q 

liitiede  alla  tinitfcra  del  Q.  Torace  prm.  appetlataii  tanto  acottp  qa 

dono  nome  da  Colle.BoMboli  Tarj  nulltal  speciSoo  di  Collr  Smhim^ 

iDOtil  dalle  aeqne  del  fi.  predetto.  In  nn  ne  folte  la  anche  ditliaio  o 

ot»ntratto  del  1 5  giny.  1 909,  fatto  in  Nego-  Mano.  Infatti  ti  diate  Gaae 

la»  è  rammentato  11  Cmì€Ììo  di  Collr-ilt>-  Fi$mno  qoell^trepido  no 

moii»  (Aaen.  Due  Fioa.  Man.  deli*  Mi-^  aver  conìlMittnto  nel  1S16 

frolle  di  P«M.)  ---  Fèd*  CnuauTO  dì  V^U  della  madre  patria,  eaedand 

di*Tora.   ...  done  della  Pagglnohplam6 

Ca|&£ir-5'4ajr^rf  jTf  nella  Valle  de11*0m-  1  Ssa  a  Pita  eà  propettfae 

brone  tenete.  —  Ked.  Coui-MAttiai.  re  qn  altro  dominalofn,  tt 

COLLE-SALVETTI  (Colite  Salateti)  da  Donoratino,  e  mntaro  lo 

in  Val-di-Tora.- Vili,  eapolnogo  di  nna  città;  qoando  egli  per  on 

moderna  Comanità  e  pieve  (S8.  Qnirioo  e  medctinio  Tenne  daiigherri 

Giolitta)  anticamente  nel  pievanato  di  teinato  per  la  citti,  potala 

S.  Jacopo  i|  Vicarello,  e  nella  Con.  di  si  e  gettato  In  AmOh  (G.  H 

JBauglia,  ora  ndla  Ginr.  e  Governo  di  e  i5a.) 

Limno,  Oioe.  e  Comp  '  di  Pita.  8i  vuole  da  alooni  eritld 

Hiaiede  pretto  l^ntiea  via  Emilia,  o  11.  nato  Cotcrtto  fiMte  tignoPt 

maremmana,  alla  dortra  del  fi.  Torà  e  al-  vetti»  tebbene  pochi  anni 

la  tinittra  di  on  altro  piccolo  fiundeello  morte  qaetto  luogo  (forte  p 

denonrinato  lioia,  topra  nn-bttto  e  agevo*'  ta  tol  ribelle)  ti  trovi  coetf 

liitimo  colle  che  cottituitre  l'ultima  prò-  patrimonio  del  conte  Boti 

paginne  occidentale  delle  Culline  inferio^  figlio  e  •uccettore  di  Raniei 

ri  Pisane  prowime    a  quelle  di  Nugola  di  Pisa.  Il  quale  Booifaxi< 

e  delle  Parrane,  |e  quali  ttendonm  verno  gnifico   tfttamento  fatto  d< 

tett.  dai  Monti  livornesi.  Cosicché  Colle-  miiiÀ  (nel  caso  che  il  testai 

Salvetti  trovasi  allo  sbocco  della  gran  pia-  to  senta  saccessione)  che 

nura  del  Dflla  pÌMOo,  da  dove  si  gode  di  to  in  loco  nostro  Colèi»  S 

uno  spazioso  oriatonte  che  dal  lato  di  pon.'  le  case  dello   stesso  luogo 

gli  prenenta  la  visU  del  mare,  nel  quale  I'  di  C/ariste,  cui  destinava  ii 

occhio  si  spasfii  tino  al  di  là  del  promontorio  luogo  di  Colle  Salveui, 

di  Lnni,  mentre  verso  terraferma  servono  tutte  le  possessioni  che  avi 

di  cornice  alla  visuale  i  monti  dell'Alpe  stretto,  oltre  altre  .«tostanae 

Apuana,   l'Appennino  di  Lucca,  di  Pe-  deva  nel  podere  degli  Upei 

scia  e  di  pistoja.  cinaja  nel  VaUd'Arno  pisac 

Trovasi  nel  gr.  nS*  8'  4"  long,  e  43*  Se  non  die  questo  sonU 

36'  5"  latiL,  I  o  migl.  a  greclev.  Hi  Livor-  rhe  non  avesse  effetto,  stao 

00,  altrettante  a  scir.  di  Pisa,  6  in  7  migl.  cessione  ehe  detto  conte  la 

a  poo.-maestr.  di  Lari;  14  migl.  a  tett.  sona  di  Rani.eri  Novello  < 

di  RotigoaBo.  erede. 

Fu  in  orìgine  un  piccolo  casale  aperto,  Colle-Salvetti    fu    devai 

che  sotto  il  titolo  generico  di  Colle  era  dalle  genti  di  Luchino  Vis» 

denominato,  innanzi  che  vi  fosse  aggiunto  Milano,  e  nel  1497,  la  torr 

quello  di    Salvetti,   probabilmente    dal  fosse  situaU  nella'  parte  | 

nome  del  tuo  pothrisore,  \\  ^\^  %i\>Àcj(k  ào«  c.oW^  t^VV  \^  ^>;%.  4cl  ^odev 
pomeoto  a  1119  noto  ve\i^^o  iWVoAwaaÀ^.   Vv\%«  V3^  «v^>sm|;c»\».  \i^:àNa 
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•Utoto  dì  FireDie  del  1 4 1 5  Col-  di  Ro8ÌgnaDo,  da  primo  raediaDte  il  fono 

Iti  si  annuniia  soltanto  come  ana  wuovon  poi  lungo  il  torr.  Sanguigna^  ea« 

I  {Campi  Collii  Sait^eiti),  com-  trambi  tributar)  del  6.  Fine.  Rimoutaodo 

Ila  Coro,  di  Fauglia,  nella  potè-  contro  la  corrente  del  Sanguigna,  gìnage 

ì   Rosigoano,    vicariato  di   Lari;  tulla  vetta  dei  Monti  livornesi  passando 

ale  giurisdizione  il  Colle-Saivctti  a  lev.  del  vili,  del  Gabbro.  Giunta  alle 

Ito  nel   i68o   per  darlo  al  nuovo  sorgenti  del  torr.  Chioma  subentra  la  Com. 

>to  di  Livorno.  di  Livorno,  con  la  qua  le  corre  lungo  il  cri* 

ito  alla  storia  ecclesiastica  Colle*  ne  dei  monti  per  la  strada  che  viene  da 

cominciò  molto  tardi  ad  avere  la  Valle- Benedetta  sino    agli    abbandonati 

la  parrocchiale.  Essendoché  la  sua  edifizj  dei  molini  a  vento.  Dj  questo  luogo 

1    de'SS.  Quirico  e  Giulitta,  che  scende  nella  direzione  di  maestro  nel  torr. 

•egistrata  nel  catalogo  della  dioce-  Lugìone,  e  lungh'esso  dirigevi  nella  pta- 

I  sino  dal  i37a  sotto  il  piviere  di  nura  orient.  di  Livorno  verso  i  Ponti  di 

o,  nel  i55i  non  era  ancora  par-  Stagno  Di  li  piega  nella  direzione  orient. 

né  tale  divenne  sennonché  dopo  e  passa  per  le  colmate  della  PaduieitMf 

adnta   in  rovina  la  soa  parr.  di  seguitando  la  ripa  destra  del  torr.  tugitn 

o.  Fu  dopo  la  visita  diocesana  del  ne,   col    quale   giunge  al    lido  del  mare 

|oando  il  vicario  dell'arcivescovo  che  percorre  per  circa  mezzo  miglio  sino 

avendo  visitato  la  chiesa  della  ba-  alla  bocca  di  Calambrone.   A.  questa  foce 

[II  Apostoli»  (li  di  oui  ruderi  esi-  sottentra  la  Cora,  di  Pisa,  con  la  quale  Y 

irca   migl.   i   J  a  pon*  di  Colle-  altra    di    CoUe-Salvctti    fronteggia    dal 

I  è  trovatala  scoperchiata  e  in  luo-  lato  di  maestr.  mediante  il  Fosso  BeaUi 

decretò,   nel  di  3  agosto  1^7  i,  che  lascia  allo  sbocco  in  esso  della   Fósm 

aslocassero  gli  obblighi  e  il  titolo  Nuova^  per  andare  incontro    alla  Fosèa 

chiesa  ad  uno  degli  altari  della  Chiara   sull'alveo  dell'antico  Arnaccio^ 

di  Colle-Salvetti.    Per  tale   di-  che  percorre  in  linea  quasi  parallela,  « 

le  fu  obbligato  l'abate  commenda-  che  lascia  fuori  alla  confluenza  del  foiso 

quella  badia  a  pagare  scudi  ao  del  Carigi,  dove  trova  la  Com.  di  Caaci* 

1  rettore  di  Colle-Salvetti,  il  qua-  na.  Con  quest'ultima  piegando  da  maestr. 

pguilo  li  appropriò   il    titolo  di  a    sett.    conGna    tantosto    mediante    la 

;  poco  dopo  la  sua  chiesa  venne  Fòssa  Nuova,  e  per  un  piò  lungo  tragit» 

n  pieve,   nel   mentre  che   la  te-  to  mediante  l'argine  sinistro  del  Fano 

la  badia  di  Colle  SaUettidall'aba-  Reale^  col  quale  attraversa  le  eolmate  di 

aendatario    si   concedeva  in  enfi-  Faltriana  sino  di  faccia  allo  sbocco  -dnl 

rpetua  a  Donna  Eleonora  di  Tu-  fosso  Orcitta  in  quello  del   ZannorWt  là 

glie  del   primo  Granduca  di  To-  dove  questo  prende  il  nome  di /^otfoAeo/Sf. 

-  Fed'  Baou  di  Ndgola,  e  Vica-  Cestii  il  territorio  di  Colle-Salvetti,  vol- 
tando la  fronte  a  lev.,  incontra  la  Con. 

inità  di  Colle*Snl»fetti'  —  Que-  di  Fauglia,  con  la   quale   fronteggia,  in 

a  Corounità,d('cretata  nel  1810,  oc-  parte  mediante  ona  via  vicinale^  e  in  parta 

a  superficie  territoriale  di  36^4 >  lungo  il  rio  della  Tavola',  rio  che  abban- 

l4i4  ^ei  quali  sono  presi  da  sira-  dina  a  lev.  di  fronte  alla  collina  di  Coll^ 

diche,  da  alvei  di  fiumi,  da  fossi  Salvetti,  dove  cangia  direzione  da  ostro  a 

i  corsi  d'acqua.  Vi  abita  una  pò-  pon.,eper  una  strada  traversa  sbieca  nella 

é'Hua  di  55 IO  abit,  a  ragione  di  R.  maremmana,  ossia  uolla   via  Emilia  di 

ividui  per  ogni  miglio  quadr.  di .  Scauro.  Con  questa  cavalca  il  fi.  Tura  al 

ie  imponibile.  Ponte  di  Toia,  e  s'incammina  da  aett.  a 

oa  con  sei  Comunità,  senza  conta-  ostro  rimoutundo  il  corso  del  torr.  Morra 

irevissima  tangente  con  il  distret-  sino  a  che  entra  in  uno  dc'suoi  influenti 

nitativo  di  Santa  Luce.  denominato   il    rio   Mezzano^   e  volpar- 

uà   mappa    presenta    una    flgura  mente  il  Bimezzano.  Al  di  là  del  quale 

nica  che  ha  la  punta  troncata  ver-  rio  taglia  la  via  che  da  Colognoli  gitida 

igiorno  con  una  larga  base  volta  a  a  S.  Regolo  ed  entra  nel  torr.  Salvo  lana. 

I  lato  di  ostro  ha  di  (roolela  Com.  NeÀl*alveo  di  quest'ultimo  coii(iu«  d<»l  lata 
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^  l«  prióft  il  iìrìge  Vino  trir.  tino  a  cU  tqdt  aioai  pwgui  tf  iiriii  ^  fari»! 

400M  per  foobi^pMii  k  Con.  ili  Sute  ■■wfrro,  almi  che  fwoitw—lJirflii 

LaoTy  é  eia  DcA'JBolto  laofi  dal  pania  It  raooa  Untiferaai licite  il  f  " 

4aw  ritrova  a  coo8m  la  Coai.  ài  Aoiìp  m^  Ciè  il  «MaiiMU  !•  tua 

gMDOb»  lwi|iala  aunada  aba  da 

Dna  grandi  alrada  rfgia  e  daa  pravla»  .iiHinli  M  OaMm,  w 

alali  attfieniaa  qairta  GaamaiU»  altra  «alo  al  paeiodalU  qualità  ed 

«wìaakf«coiÉMÌUtiire,aqoaii4otloaa».  aoi  fa  adiioala  —  fWL  GavM^  o  Cr 

rcralabili.8paltaM«lladoailiaaeAI.  m^sw  daTlaatf  lioaraori.         .       . 

panale  da  Piia  a  iifo#o%  a  l^aOliaé        fcal  i j  dai  4— lawo« (iMi» 

EBlliadi  Scaaro.  rHtiarata,  rettanrata  a  aM a.aiaidirio)  awaao «liglia  aopm Cri^ 

aamliata.  dalla  laiiaifiaaiiaa  ddl'AogaalD  gaoll»  do«*  MOtarìaeoao  la  aapll  a  I» 

G.  D.  Laaaouo  li  per  U  lelieia  dalla  ^ida  patti  dalla  Moira,   prrcai  aH» 

Taanii  altoalaMalo  KgaaalB.  »-  KhL  Ha  appillali  CBawwa,o»aia  C< 

Yi4  Aoaau*  o  Ernuà  di  Soàoaob  ad  è  eallà  dava  aoaa  4a  mmmkmé^ 

Som  provladali»  la  via  alw  da  LìvanM  ■■ntim  a  aì^Biftaria  di  laVM  l4» 

ppr  VicaralU  e  MaamU  eaira  aeUa  rvgia  acalli  fMdloal,  (oUaiìal)  la  Im^hli 

,^BapMMCaiQÌaa,ai*altniahada  VI*  4cr«ab  I  loal 

aaiallo  al  diriga  aatta  CoUiaa  pinaa  di  di  pitaliaar 

Ciitplaaadi  Lari.  galM  diali.»»»  «.  ^v...  v»»ji 

.  i  M^ari  oorpl  di  aa^aa  eha  altfivw^  cÌm    caabla.  la  giaaloiia    4ri  lMif  4 

wao  0  lawilorlo  di  ColW*Salvclli  parloao  la  riani  fraaia  di 

dalla  oalliao  fra  Loreaiaao  fd  Oroiaao,  ^mm  fUL 

Maalra  è  di  ooilà  daada  Iraggpao  arigiaa  aaau. 
daa  piccoli  iaoMorlU  AfiMli»  -dba  JMi        U  ^aalilA  dal 

•  Tw«  li  appaliaaa.  oaiM  «ppcaa  al  acaade  dai  pqg 

•QaCil^ultiaioaBOBgllefcr  aia  la  aeqoa  la-piaaaia;  paiahè  tasto  a  dclli% 

«Im  rigaffltano  daUa  capkaa  vaae  dd  aaiaiitva  del  6.  Torà  piò  aaa 

larr.  Jf!arr«i  il  q>iala  aaaei  aei  Moati  lii^  abeaaa  aMiva  afgllloiaaolardi 

Vorani,  e  le  di   coi  maggiori  polle  to»  qaate  di  radoaovnata  dal  lato  ddliid^lt^ 

Ho  itate  incanalate  e  dirette  per  magni-  ne  di  Faoglia  no  Info  armano  fidtalil  I  D 

fiat  acf|fftedottì  a  Livurno.  Ainooonlro  il  ed  è  tulle  piagge  che  oaalituitcoaalro^l^ 

lorr.  iioU  pmto  Vicarello  confonde  le  ne  marnoie  fra  le  Parrane  e  Hoidi^d* 

rae  acque  con  quelle  del  Fono  iUaie,  che  ai   afl*aecia  la  piKra  da  gene.   Qaiadi 

tè  eiao  tteito,  come  ti  diiKe,  una  continua-  che  tutta  la  pianura  travati  colaurtiili^ 

aione  del  Zannane*  Al  qiial^  fotte  corte  argilla  a  himneanm  tenacitiiaM,  la  faW 

parallelo  VjtntiJbuOf   che  imimie  con  1*  qaati  tonrra  di  calce,  e  oon  pocadi  fiA 

altro  per  lungo  tratto  e  con  lentittimo  nj<w  tilice  che  le  acque  pluviali  toglitail* 

to  laariiitcono  dal  lato  tett.  il  dittretlo  di  teintre  nel  piano  dai  tufi  non  aaaantad 

di  Colle^alveUi.  delle  tuperiorì  CoUim  pimm  di  flii^ 

Il  territorio  di  qoetta  Corouniti  è  per  e  di  Loreoiana. 
la  maggior  parte  una  pianura  che  ha  pò-         Pertanto  l'atpotto  fitico  altaak  d^ 

diitaimo  deeli?e  dalla  parte  occidentale,  ita  pianura  mnitrati  di  gran  laagidhtf 

Le  colline  di  Cretpina  e  di  Fauglia  gli  da  quello  ohe  era  nei  tempi  tnpa«M&i>! 

fanno  corona  dal   lato   australe»   mentre  vegnaobè  molle  miglia  di  toperfioiifd* 

dalla  parte  di  lib.  gli  ti  parano  davanti  porte  da  ttagai  e  padultna  iiggtaarf» 

i  Monti  livometi.  naroente  vettite  di  praterìe  a  di  pii^ 

E  veno  la  cima  di  quett'uHimi,  dove  ti  eereali.  Uno  de'pìà  ooaaidarabiK  diliP 

mWàieo^à  il  terreno  ttratifurme  appennini.  d'acque  era  quello  tra  la  iMcea  di  €di^ 

co»  'canrittente  in  calcarea  compatta,  in  brone,  la  fotta  Chiarm^  il  lotto  Orì^^ 

grét^ntico  e  in  calcarea  tilireo^rgillota.  quello  àié'Na^ieeliù  Era   una  vadt  ^ 

Quett'iiltiaia  roccia  rotiomiglia  a  una  va*  guna  detignata  col  vocabolo geatriBtd<» 

rieti  di  galettro  friabile  color  la teriiio,tal-  gno^  la  quale  ooeupava  ona  graa^"*^ 

vulUferdogaolo^  fra  aieaio  al  quale  eawr-  aioaadi  taola  fra  Pìm^  Livoraacli^ 
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i  Calambrone  ;  e  che  attraveruire  ti  do-  tignano  n^i  poggi  dei  Monti  lÌTorneti,  che 

èva  o  per  vìa  di  barche,  o  mediante  una  non  nella  pianura,  scarsissimi  sono  costà 

jiscia  di  suolo  aggerato  formato  da  ri-  gli  altri  alberi  da  frutto.  Il  bosco  ceduo  oc* 

eloti  argini  uniti  insieme  da  sette  ponti  cupa  una  parte  del  monte  dal  lato  rbe 

^ra  quei  bassi  fundi  denominati  tuttora  spetta  a  questa  Comunità  tanto  verso  Co- 

Pwuidi  Stagno,  —  Fed.  Poaridi  Sta-  lognoli,  quanto  nelle  pendici  settentrionali 

Ro>  che  scendono  verso  Nugola. 

Fin  dove  si  estendessero  una  volta  tali  II    bestiame  da  frutto  costituisce  una 

«raasi,  ce  lo   indica   un   contratto  dei  delle  più  importinti,  se  non  la  prima  ri- 

S   aprile  1973  rogato  io  GoUe-Salvet-  sorsa  agronomira  di  cotesta  contrada:  ed  è 

;    nel    quale    si    tratta  della   vendita  costà  dove  da  tempo  remotissimo  si  presa 

i   an   petto  di  terreno  parte    agreste  a  domare,  onde  aggiogare  «iraratro.  Il  bu- 

parte  lavorativo,   situato  in  cotìfinihui  falò,  animale  assai  più  robusto  del  bove,  « 

r  eurie  de  Nubi  la  in  loco  dicio  Cui  di  tale  quale  appunto  abbisognava  per  aoilc»* 

'Caglio;  lo  dice  la  R.  tenuta  delle  Giio-  re  una  terra  forte,  come  quella  argillosa 

\ieee,  ora  dei  nobili  Carega  di  Livomoi  e  tenace  rhe  ha  colmato  H  bacino  di  eul 

quella  di  Mortajolo  del  bravo  agronomo  poc'anti  si  è  tenuto  parola, 

mcenaio   Carmignani,    sorte    entrambe  €olle-Salvrtti  infatti  è  il  solo  fnego  din 

Mal    per  intiero   di   metto   ai  stagni  $  ve  si  fanno  i  mercati  de'bufali^  che  gin* 

ì  fa  tettimonianta  la  popolatione  degli  venchi  e  selvaggi  dalle  maremme  di  Viom- 

mlni  subentrata  a  quella  delle  tinche,  bino  e  di  Grosseto  si  conducono  regolar» 

i  germani  e  delle  lontre  nelle  nuove  mentecostà,  dove  con  modo  sorprendente  n 

rrocchìe  di  Viearello  e  delle  Guastiece,  singolare  si  frenano  e  si  ammansisconone* 

B-focchie  che  non  compariscono,  né  all'  diante  un  petto  di  ferro  piegato  a  cerehia 

di  Cosimo!,  né  sotto  quella  di  Fran»  col  quale  si  fora  loro  il  setto  del  naso,  e 


•co  II  ;  in  fine  ne  fa  fede  la  statistica  quindi  quel  cerchio  si  chiude  «Ile  due 
I  la  popoìatione  del  territorio  di  Colle-  estremità  con  chiodo  ribadito, 
l-vetti  sotto  gli  anni  i55i  e  1745,  che  Una  sola  fiera  di  gran  concorto  in  gè* 
ft  sotto  si  H porta  a  confronto  di  quel-  nere  di  bestiami  si  tiene  in  Colle-Salvet* 
soperiormente  maggiore  del  i655  ti.  Essa  cade  nella  prima  settimana  di  set- 
^mtata  sopra  un'eguale  superficie.  tembre,  e  suol  durare  tre  giorni. 
Del  resto  i  campi  della  pianura  di  Col-  All'epoca  del  regolamento  Leopoldin» 
BalvettI  sono  tutti  attraversati  da  foMÌ  soH'organittatione  economica  dello  Co- 
nfondi, al  fine  d'impedire  il  loro  infrigi-  munita  dal  Ormiducato,  Colle-Salvetti  fii-p 
^<nto  per  le  copiose  acque  che  vi  con-  ceva  parte  del  Como  nello  di  Nugola  t  di 
■"ooo  nei  tempi  piovon,  le  qnali  ten-  Castell'Anselmo,  incorporato  nel  1776 
n«  continuamente  a  ristagnare  nell'agro  alla  Com.  di  Fauglia,  cancelleria  di  Lari« 
ftiio.livomese.  Fo  nel  1810  quando  Colle«Salvetti 
^  principali  prodotti  agrarj  della  Com.  venne  dichiarato  capoluogo  di  una  nuova 
^Ile-Sai vet ti,  risultano  dalle  praterie  Comunità,  staixando  una  portione  di  ter* 
^lle  semente  di  cereali.  Questi  ultimi  ritorio  da  quelle  di  Fauglia,  di  Pisa,  di 
>«io  dall'8  al  io  sopra  uno  di  seroe.-»  Livorno  e  di  Rosignano. 
'ino  é  debole,  di  poco  colore  e  di  u-  La  Com.  di  Colle-SaUetti  mantieni 
^»  ulmastro  a  cagione  della  rugiada  un  medico  a  Gabbro,  un  medico^chimrgo 
■M  efae  si  ferma  sul  frutto  della  vite,  a  Nugola,  e  un  maestro  di  scuola  nel  ca* 
»»^hé   dominano  i  venti  di  libeccio,  i  poluogo. 

^i  spesse  volto  bruciano  a  guisa  di  foo-  La  ciincelìeria  coraonitativa,  l*uMo  di 

^«  foglie  più  tenere  degli  alberi.  esazione  del  Registro  e  l'ingegnere  di  Cii^. 

-•«  piante  leguminose  producono  poco  condario  sono  in  Lari  ;  il  tribunale  civile 

t«esta  qualità  di  terra;  e  qualora  si  e  criminale,  e  la  conservasi  one  delle  ipoCe- 

^Unino  le  viti  e  gli  olivi,  che  meglio  al-  che  risiedono  a  Livorno,  la  Raota  in^Piia. 
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QUJDAO  della  popolazione  della  Comunità  di  CoLLM'SjtLrerrt 

a  tre  epoche  dÌÉmree* 


Vome  dei  iue^hi.  Titolo  delle  chiese. 


CMtelPAnselflio 

CoLU  Saltbtti 

Colognoli 

Gabbro 

GnatUoce 

Nugola 

Parrana 

Vicaftllo 


NaUTÌii   di  HarU, 

Pieve 
SS.  Quirico  e  Giù* 

litta,  idem 
SS.  Pietro  e  Paolo» 

idem 
S.  Micbelcy  idem 
S.  Ranieri,  Rettoria 
SS.  Coiimo  e   Da- 

mianoy  idem 
SS.  Martino  e  Già- 

•to,  fiate 
S.  Jacopo»  Rettori» 


CUI 


epparteng» 


Livorno,  già 
di  Pisa 

Piaa 

Livorno,  già 

di  PÌM 

idem 
idem 

idem 

idem 
Pila 


Abitami  I  Abitanti  |  Jhiim 
nel  i55i/#ic/  tnkS.  nel  ità\ 


106 

88 

9S6 

69 
1 1 1 


Abitanti  N.^ 


176 
371 


471 
369 


5^7 
409 


rn 

éM 


808 


aaa3 


Frazione  di  pùpolaeioni  provenienti  da  altre  Comunità* 


Home  dei  luoghi.^  Titolo  delle  chiese. 


Livorno 
Valle-BencdetU 


S.  Lucia,  succursale 

di  S.  MaUeo 
S.Gio.  Gualberto 


Coiit.  dalle  quali  proì^engono» 


Livorno 


idem 


COLLESECCO  in  Val-di-Chiana.  Éas. 
ch'ebbe  eh.  parr.,  ora  annesta  a  S.  Pietro  a 
Mommi,  nella  Corti.  Giur.  e  circa  a  migl. 
a  grec.  di  Castiglion-Fiorcntino,  Dioo.  e 
Comp.  di  Arrzzo.  —  Ved,  RIammi. 

COLLESINO  (Co//i«.^ini«?)  inVaUdi- 
Magra.  Casi,  con  parr.  (S.  Giacomo)  il  cui 
popolo  abbraccia  tre  borgbetli,  cioè,  il 
Castello^  la  Chiesa  e  Trefontana,  nella 
Com.  Giur.  e  migl.  5  a  lev.  di  Bagnone, 
Dioc.  di  Poulrerooli,  già  di  Luni-Sartana, 
Cunip.  di  Pisa. 


Totali.  Abitami 


•  È  situato  in  monte  fra  IVifn^' 
Tresihielto  e  quello  di  Varano  poco *!' 
sotto  della  giogana  delTAlpe  di  Mostri^ 
sajo  presto  le  sorgenti  del  torr.>^c7<i'f^''' 
hanno  dalo  oiigine  alla  villa  di  Tref^ 
na»  —  yed.  Bacroiibi  Comunità. 

La  parr.  di  S.  Giacomo  a  CvUtiim* 
aoo  abit. 

CottEFECCBto  in  Val-d*£lsa.  —  ^* 
Coi  LB  di  Val.d'Elsa. 

COLLEVECCHIO  in  VJ.Tib.TÌs^- 
fe</.CotLBÌn  Vai.Tibenna,  e  Tn«»* 


\ 
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INVITI,   K    COLLE  VITOU   in  3   migl,  a  gree.  di  Prato,  Dioc  e  Comp. 

evol«.  Cartellare  diruto  sopra  un'  di  Firenie. 

lina  nel  suburbio  merid.  di  Pe-  Risiede  la  chiesa  cod  poche  case  spie- 
destra  della    Bumana  omoni-  eiolate  alla  sinistra  del  fi.  Bisensio  sopra 

una  delle  colline  che  diramansi  dal  monto 

dato  il  nome  a  un  oonrento  di  della  Catana. 

»ri  Francescani,  la  di  cui  chiesa  La  paVr.  di  S.  Leonardo  in  Collina  ha 

'ocatione  diS.  Lodovico  fu  eret-  97  abit. 

74  a  spese  di  Ser  Jacopo  Coluc  COLLINA  (S.  LORENZO   alla)  o  k 

no.  MOZZA  NELLO  in  Val^i^ieve.  Caa.  e 

nella  Garfagnana.  —  Fed*  Co&-  parr.  nel  piv.  Com.  Giur.  e  due  migl.  a 

fagnana.  maestr.  di  Barberino  di  Mugello»  DIoc.  e 

0  Colle  di  CjìUjìjjno  in  Val-  Comp.  di  Pirenxe. 

—  Fed.  Castblvbcchio  della  Mi-  È  posto  fra  i  torr.  isora  e  Magio  sopra 

un  eleyalo  poggio  che  diramasi  dal  fianco 

NA  (BORGO   alla)  nel  VaUd'  orienL  del  monte  dellaCaWana*  --  Vi  eb- 

>ntinese.   —    f^ed.  Boaoo  alla  bero signoria  i  Cattaui  da  Barberino,! qua- 
li conservano  tuttora  il  giuspadronato  di 

NA  (S.  DONATO  ir)  nel  Val-  questa  chiesa  parrocchiale,  la  quale  eonU 

rentino.  Borgata  con  parr.  nel  i33  abit. 

\ntella,   Coro.  Giur.   e  circa  5  Collina  (S.  LoMttito  in)  nella  Valla 

ir.  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc  a  dell'Arno  casentinesèT  ^-   Ved.  Saia  ($• 

Firente.  Loaiazo  a). 

sa  parr.  di  S.  Donato  in  Collina  è  COLLINA  (S.  LUCIA  alca)  in  Val- 
rinedel  poggio  che  porta  la  stes-  di-Marina.  Borgata  con  parr.  e  villa  si- 
nazione presso  la  grandiosa  villa  gnorile  nel  piv.  di  Carraja,Com.  e  4  migU 
re  a  Cona,  neirantica  strarla  a  sett.-grec.  di  S.  Maria  a  Calenzano^ 
I,  quasi  sul  varco  fra  la  Valle  Giur.  di  Campi,  Dioc.  e  Comp.  di  Fi* 
fiorentino  e  la  Valle  dell'Amo  renze. 

varco  che  trovasi  a  figa  br.  so-  Risiede  sopra  un  colle,  alle  cui  falde  o- 
Ilo  del  Mediterraneo.  rientali  scorre  il  torr.  Marinella  mentre 
presso  qiirsta  chiesa  uno  dei  pia  dalla  parte  occidentale  è  bagnato  dalla  fio* 
di  prospettiva  che   possa  mai  mana  Marina ,  presto  la  strada  R.  provin- 
da  chi  viene  dalla  Valle  supe-  cialc  che  guida  da  Calenzano  a  Barberino 
Arno  verso  quella  di   Firenze;  di  Mu!;cllo  varcando  il  monte  di  Comhia* 
n%\\  si  presenta  ad  un  tratto  e  np»  ie,  altrimenti  appellato  alle  Croci. 
bella  città  regina  dell'Arno  con  Sino  dal  secolo  XIII  vi  aveva  costà  po- 
i>lo9e  adiarrnxe;  talché  a  quella  derc  e  torre  la  famiglia  Allotti,  alla  quale 
la  collina  fu  dato  per  antono-  pia  tordi  subentrò  la   magnatizia  prosapia 
nme  che  porta  di  Apparita»  -—  dei  duchi  Salviati,  attualmente  dei  prin- 
t.  Appabita.  cipi  Borghesi  di  Roma,  che  ereditarono  oot 
ominenza  contigua  a  quella  di  padronato  della<  chiesa  la  grandiosa  villa 
in  Collina  sembra  che  una  voi-  e  tenuta  delb  Collina. 
lasse  Monte  acuto.  Tale  almeno  ^*  Ln'*i.i  alla  Collina  eonta  io5  abit. 
itn  da  un  istnimento  inedito  del  COLLINA    fS.    MARTINO    di)    nella 
'^.fattnnl  Monte  acuto  pretto  Valle  del  Bidente  in  Romagna,  altrimenti 
in  Collina.  (Abch.  Dipl.  Fioa.  detta  S.  Martino  di   Collina  del  Monta- 
Fa //o/iiArui'i.)  gi*to.  Cas.  spicciolato    che  prende  nome 
.  di  S.  Donato  in  Collina  conta  d^lla  sua  eh.  parrocchiale,  la  qnale  sebbe- 
ne situala  fuori  dei  confini  della  Tosca- 
^A   (S.  LEONARDO  ih)  nella  na,ha  una  frazione  di  popolazione  dentro 
Bi^enzio.  Uno  dei  4^  popoli  e  il  Gran-Ducato  nella  Com.  e  Giur.  di  Ga- 
ntico  distretto  di   Prato,  chia-  leata,  alla  cui  diocesi  abaziale  era  sotlo- 
iicnti   S.   Leonardo  in  Monte,  posta  cotesta  cura.  —  f^ed.  Badia  di  S.  Ma- 
Filettole,  Coro.  Giur.  e  circa  au  in  Cotaaoia,  o  dell'IsoLA. 


COLLIffà't»;  nBTROraiHOU^    BuoiUkùmmm^ìméiTwii 

MO  àXAà)  mIU  VUle  dellt>nlwoM  pi.    ùù  toupo  ^op»»  cioè  imII«  m 

•lhkiMLth«.M'|ficr.«tipÌT«'di  Vi«M*    •({«»  éell^aiMio  rsiS,  «!!■« 

èiua.  Con.  '^ì  Penta  ImwAìM»  Owfi.    terMobio  ia  PirsBM  fii  ooeii 

BÌ6«^«  èiMS  iD%l.  •  llUdI  PktiK    ^   •noi   dieliiaratf  moHeL 

Comp.  di  FireiiM.  Mi  dt  7  dello  ileMO  mmà  i 

IHMiBfa  éorta  ira  Stirafalle  •  Piildjt,    BrtMptMoo  U   ptwawiiuat 

•opra  una  Mie  oollioe  ohe  danoteniK    '***^  della  diieta  di  &  Loroa 

ddla!odlgt%o.alMÌHlléd1lHilw.  altri  iadindui  doli»  alMa 

'   Bepo  «ho  la  ^edpfMI»  di  &  OitelaM»    Booodelnoati.  fra  I  qaoli   1 

delli  irtHa  GttdhMMI  li  «iiieHi  a  8.  Pio-    OfUò  d'Jioopo  par  ao  •  por  1 

tro  ilb  GMÉtk  ^iiea*ttllÌNi*  pneoìtdop.    lo  ebo  em  aennte  io  Paglia. 

pio  titolare  die  parta  attmdawate.  JPeet  Fièr.) 

'   fM  pimC  i0*6S.  Pietro  o  GirolaoMi  al-        Hai  popolo  di  S»  LofMum 

lk€elllttiroe«ta»lrS  Alt  tad  ooa  villa  aigaorile  dalla 

COLUIIà  (9.  QmilIGO  n)  la  TaMl.    aifflùi  fiorenUaa  do^aapoooi 

PeM/Cae.  •  parr.  000  PaaaeNo  di  8.  Pio-        La  parr.  dì  8.  Iionnao  a  € 

tè^  atto  mpm  ma  phr.  di  8.  Pooerailo  in    96fi  abìt 

▼aUi-PoMu  Coai.  Olor.  «  a  augi,  a  ler.        GOLLIV E  (8.  ^DIBICO 

di  Woateeportoli,  Dioo.  o  Compi  di  Pi-    FmL  Bamo  (La  Don)  la  Yaàn 

Ittài.    '  GOLLfirB   HSàlfB.    8otl 

"  BMede  aalb  nhicM  di  ipKÌ  ooHI  el»     CoUùir  Mano  è  ooaiptcaa  a 

•tmiomi  nella  dimione  di  eeir.  a  «aeftr.    iteadone  di  paoto  éA  terril 

fta  II  t.  PeM  o  li  «ort*;  rSir^Mo.  iparaa  di  Uroqoenti  ooiyne,  o 

In  qaeelo  Inogo  oUmto  pedeae  I  dnelii    À  etmn  eegnalata  sotto  il  irip 

8tf viali»  ora  i  peinolpl  lorglMil  patroni    g^rmfieo^  fisico  e  sfrieo»  e 

della  ohiiaa  porr,  di  8.  QuIriooinColKBa,     chf  forma  lo  loopo  di  qnott'op 

la  ;q«al&  aeaprendo  ano  popdlailone  di        Sftum9Ì9m  gtogrmfitm  dtl 

537  abit.  PiMuio.  — -  La  oonlraila  epetlaai 

•  G0LLI1!rS'(8.  UMlBlfZO  a)  aél  Val.     inm  Pismm  ba  per  oonSne^a  m 

d*Arno  (brentiao.  Cai.  oca  parr.  nel  piv.     del  Zannane,  a  ler.  il  fiane  1 

d«n'lfnpriiOPta»   Coni.    Giur.  e  mici.  3     oitro  il  torr.  Pe$oera  tino  t 

a  tcir.  del  Gallaaso,  Dice,  e  Comp.  di  Fi-    a  pon.  la  l^ia  EmtUa  di  Sea 

ranaoj  la  R.  maremouna. 

È  aitnato  premo  la  rilla  di  Bfeiio  monte        Questa  contra«lt  trovati  comp 
•opra  una  piàggia»  alla  eiii  baie  scorre  il    gr.  a8^  S\  e  a8®  tg'  di  long,  e 
torr.  OntMcina  tribatarìo  drll'iTeM.  ^\  e  43^  37'  di  latit.,  Ulcliè  e 

È  aaa  delle  anticbe  chiese  tucourtali    una  superficie  di  circa    110  n 
della  pieve  deirimpraaeta,  di  cui  si  tro-     drate. 

va  fatta  mansione  sella  bolla  data  io  La-  Le  CoUine  Pisane  confinano 
tarano  li  3o  nor.  1  i5fi  da  Adriano  IV  a  diante  il  fi.  Cascina  con  le  Coi 
favore  di  Ugone  pievano  di  quella  chiesa  T«rrieoioU  e  di  Capannoli  ;  a 
battesimale.  diante  il  forno  Zo/i/ione  e  Bea 

Vi  ebbero  padronato  i  Buondelmonti     Com.  di  Ponsaeco,  di  Gaaeioa  e 
•ioo  da  quando,  a  cagione  di  ootesta  poteo-    a  ponente  con  le  Com.  di  Golle- 
te  famiglia,  si  suseitaruno  le  prime  Anioni     di  Livorno  ;  e  dal  lato  di  ostro  0 
Guelfe  e  Ghibelline  in  Firenie.  Né  fa    della    Castellina    Marittima  e 
fede  on  contratto  di  vendita  rogato  nel  5     gnano. 

sett  dell'anno  iai3,  col  quale  il  rettore  Cotiiiuzione  fisica  della  st 
di  S.  Lorenao  sl  Colline  vendè  all'arci-  e ra</e. —Io  quanto  alla  strattar 
prete  del  capitolo  fiorentino  due  peiai  di  stìca  Je  Colline  Pisane  appi 
terra  posti  In  loogo  denominato  la  CoUi'  al  sistema  dei  terreni  tersiarj  w 
na  presso  la  eh.  di  S.  Lorenao  e  il  luogo  mati  di  strati  oriztontali  dì  maro 
d«!i  Camalduleai.  Alla  quel  vendila  prestò  e  di  tufo  giallastro,  raramente  ì 
il  conseoio  per  se  e  por  suo  fratello  quel    nelle  Colliite  superiori  da  coca 
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^S0olo  inferiore  e  medio;  ed  è  per  lo  piA  tino  al  teeolo  XIV  la  toppretu  pieve  di  S. 
Itila  Tìci Dania  di   simile  eonUUo,  dove  le  Martino  di  Gcllo  MaUaoeino  era  dittinU 
iivonee  di  tedimento  pia  antico  ti  reig^o-  tino  dall'anno  770  col  nomadi  S.  Bfartinn 
■■•  «UraTenate  da  Gleni  di  origine  poste-  in  Colline*  —  E  siecome  questa  era  l*uU 
I  riMC,  ovvero  alterale  da  rocce  maaeicee  del  Urna  pieve  dell'anticadiooesi  di  Lucca  posta 
iignppo  ifettanO'Piutoniano.  sullVttremu  con6iie  delle  Colline  preno* 
g     S0DO  esse  Co//ine  icenerslmente  furnute  minate»  cosi  io  altra  carta  della  stesso  ar- 
ai! ripetuti  depositi  di  creta  argillosa,  voi.  chi?io,seritta  nrll'anno  78 1 ,  si  fa  meniigon 
i#nienle  appellata  mattajone  o  bianca^  di  uno  di  quei  popolani,  come  colui  cbe 
j  JM.  Nei  luoghi  piò  elerati»  o  che  furono  i  abiura  in  capiu  Colline, 
R^tBo  sconvolti  dalle  acque  e  dall'aratro»  Confermano  lo  stesso  asserto  varie  men- 
fcfwilr  bianeane  tro?ansi  ricoperte  da  altri  brane  della  primaiiale  di  Pisa;  fra  lequa- 
llrati  oriiiontali  di  tufo  calcareo-silioeo»  li  una  dell'anno  765,  che  nomina  il  pae« 
jmknmhì  doriiiosi  (e  il  mattfijone  più  del  se  di  Orciano  situato  in   loco  Colline» 
l9l{fhij  di  testacei   fossili    marini  general-  Diemi  lo  stesso  di  una  pergamena  del  776 
.mmalA  calcioati,  talora  conservanti  il  lo-  relativa  a  un'enfiteusi  di  beni  po«tl  in  if^ 
^IffO  madfvporìco,  e  in  maggior  numero  mbu»  Colline  presso  la  pieve  di  S.  Angelo 
•ecamulati  sulla   faccia  superiore  degli  (ora  S.  Luce)  ;  cosi  di  un  altro  istmmento 
iftmli.  Sono  essi  alcune  volte  disposti   a  del  9^9,  in  cui  si  parla  di  terreni  della  oh, 
bmnelii  e  per  famiglie,  altre  tolte  mescola  pisana  situati  in  loco  et  flnibus  Collinem 
§   hieieme,  siano  molluschi  bivalri»  aiano  Anche  l'antica  pieve  di  S.  Maria  a  Pine 
mmi  nultivaKi,  o  anche  univaWi  di  varia  dinvertiia  nelle  due  badie  della  Castelli- 
it  aiceome  di  specie  diverse  da  quelle  na»  in  una  carta  del  1 047.  viene  dichiarata 
portano  i  tufi  sono  i  testacei  marini  posta  in  loco  et  flnibus  Colline,  ubi  dU 
tuai  nel  mattajone.  È  nei  tufi  gialla-  eitur  a   Fine.  Finalmente  in  un  istm- 
:^i  dove  s'incontrano  quelle  conchiglie  meato  del  1187  si  rammenta  la  chiesa  di 
igroscopiche  e  politalamiche,  sulle  qua-  S.  Regolo  tie  ColUnii]  e  in  una  pergamo- 
^siooenpòoon  tanta  paxienia  e  criterio  na  del ^4  magg.  1991  è  nominatoli  casteU 
m.feate  Camaldolense  Ambrogio  Soldani»  le  di  Santa  Luee  in  Collinis:  mentre  eom 
imo  più  benemerito  di  questo  ramo  di  l'indicazione  di  S»  Luce  de  Colline  fu 
Ita  naturale  che  possa  contare  l'Italia  designata  la  stessa  pieve  dì  S.  Angelo  net 
secolo  XVIII.  Le  lumachelle  di  Par-  cataloghi  della  diocesi  pisana  redatti  nel 
di  Cascisns,   e  le  pietre  che  si  1377  e  1373.  —  È  altresì  vero  che  a 
k'^ano  a  S.  Frediano  presso  Lari»  sono  quest'ultima  epoca  (anno  1373)  le  Collina 
^    ammasso  di  politalamiche  che  non  su-  medesime  venivano  distinte  dal  governo 
■^nuio  per  lo  più  la  grossesaa  di  un  chicco  amministrativo  in  Colline  superiori  e  in 
>     lente  o  di  miglio  ;  per  cui  gli  fu  dato  Colline  inferiori, 
^Polgar  nome  dì  pietre  Icnticolari^o  mU»  Si  dissero  superiori  le  Colline  più  loo- 
eri.  tane  e   più  prossime  alle  scaturigini  dei 
^o  questa  queliti  dì  tufo  prosperano  fiumi  Cascina,  Torà  e  Fine;  e  si  chiama- 
i  meglio  che  nel  matlajone  le  viti,  gli  reno  inferiori  le  Colline  più  umili  e  più 
''^  e  gli  altri  alberi  da  frutto  o  da  bosco,  vicine  alla  pianura  meridionale  di  Pisa» 
^«itre  nelle  biancanet  ossia  marne  argiU  le  quali  aono  situate  per  la  maggior  parte 
producono  maggior  resullamento  i  ce-  nella  Valle  inferiore  della  Torà,  da  Cre* 
^Bi»  i  trifogli,    la   lupinella»   la   sulla  spins  sino  a  Loreniaoa. —  Donde  avviene» 
fyserum  coronarium)  ed  altie  erbe  sa-  che  il  Ticario,  ogiusJicen  U  civile  e  crìmine- 
tissime  per  Is  peouaria.  le  dì  Lari,,  nelle  leggi  e  statuii  fiorentini 
'eiini  storici  sulle  Colline  Pisene,—^  è  designato  cosi  :  ^icarius  Laris  et  Colli» 
lionto  di  Pisane  dato  a  q*ieste  Col"  nariim,  e  più  tardi  vicario  delle  Co//iiie«fS* 
non  è  anttcliìssimo»  mentre,  non  tan*  per  ioti,  e  i^Jeriori  pìiane.  —  Fed,  Labi. 
secoli  intorno  al  mille,  i|uanto  an-  COLLODJ  di  Valle-Ariana  sulla  Pescia 
^^    nei  tempi  posteriori    questa  contrada  minore.  Terra,  già  cast,  con  villa  signorile 
'^^iva  designata  sotto  il  nome  generico  e  pie?e    (S.    Bartolommeo)    nella   Con^ 
^^lelline.  Quindi  è  che  nrlle carte  delia  Giur.  e  circa  un  migl.  a  sett.-maestro  di 
lucchese»  a  partire  dal  secolo  Vili  Villa-Basilica,  i)iuc  e  Due.  di  Lucca, 
v.  u  9^ 
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lì  paf«>  è  fabbricato  a  tcaglioni  aalla  diva  nell'atto  di  tlMietani  aril 

eosta  occid.  di  un  colle  che  propagati  dal  aeree  e  di  dar  6ato  alla  loa  gni 

monte  di  BnttifoUe  fra  la  Peteia  minore,  con  la  quale  predace  itNnorwoi 

ostia  dì  Collodi,  eia  Pe$cia  matifgtore,  nel  diante  un  dilario  di  aeqoa, chr  i 

eonfine  del   Due,  Lucchete  col  Grandu-  in  aria  per  ricadere  in  rifi  pn 

calo.  lungo  una  gradinata  fra  ftatae 

Era  Collodi  uno  degli  antichi  eattelli  tchi  in  varia    foggia  e  confati 

che  fafif'vano  parte  della  vicaria  di  f^a/Ze-  o  che  ritorge  in  alto   per  noti 

jtriann  e  del  pievanato  di  S.   Pietro  in  xampilli  fino  al  tottoilanle  giai 

Campo,  allorcliè  quett'ultimo  era  compre-  mezzo  al  quale  ti  tpingono  nel  la 

to  nella  Rcp.  e  Dioc.  Lucchete.  a  una  TÌttota  allena  due  co^ 

-   Collorli  fu  il  primo  paese  che  nel  iSap  ne  che  alimentano  due  piccoli 

▼enne  tolto  dai  Fiorentini  al    nuovo  ti.  Ved*  Aai4H4  (Valli),  Vilu-B 

i;nore  rii  Lucca,  Gherardino  Spinola,  dal  Vbllaio. 

quale  fu  ben  to^to  armata  roano  ripreso.  —  La  parr.  di  S.  Barlolonnifa 

Vi  tornò  a  campo  cent'anni  dopo  un  altro  conta  10^9  abit. 

eterrito  della  Rep.  di  Firenze,  che  asted io  COLOGNOLA,   COLOG50 

Collodi  in  nn  cruditsimo  inverno  (anno  LOGNOLl,  COLONIA,  COLO!I 

i43o),  per  cui  Neri  Capponi  t  Alamanno  LONIOLA.  La  maggior  parte  di 

Salviati  ronimiatar|  di  guerra,  a  fine  di  ri-  altri  timili  nomi  restati  a  desigi 

parare  i  soldati  dal  gran  fVeddo,  ordina*  villaggi,  éatali  e  popoli  della  T 

ronochr  si  circondassero  gli  alloggiamenti  dubito,  che  possano  ripetere  la 

di  tavola  e  di  stooje,  e  si  se;*nttasse  l'asse-  ne  da  quei  poderi  che  sino  ds^ 

dio.  Tn  forza  del  quale  il  cast,  di  Collodi,  gobardici  solevano  darsi  a  Co^bn 

benché  munito  di  un   fedele  presidio,  si  da  qualche  altra  più  remota  e  | 

dovè   rendere  a   patti  salvo  l'avere  e  le  derivazione,  quale,  per  es.  sare 

persone.  di  richiamarli  a  una  romuum  coi 

Ma   la  battaglia  data  pochi  mesi  dopo  meno  a  predj  appartenuti  ai  cole 

dall'esercito  milanese  comandato  da  Nic-  che  potente  famiglia  di  Roma, 

eolò  Pic(  inino  negli  accampamenti  davanti  Moltissimi   documenti  del  : 

a  Lucra  obbligò  Toste  Gorrntina  ad  abban-  starebbero  ad  avvalorare  la  ini: 

donare  Timprcin  dì  quella  città,  e  a  rila.  ra;  fra  i  qu^li  citerò  una  pergi 

sciare  fra  i  castelli  del  contado  anco  questo  badia  Amiatina  scritta  in  Sienj 

di  Collodi.  796,    nella  q'iale  si  p.irla  di 

All'assedio  del  castello  di  Collodi  tor-  JDo/ni/s/ca/i  quanto  a  Colonia. 

rò  l'ostr  medesima  nell'agosto  del  i43a;  dicasi  di  due  istnimentì  fjtii  ii 

olla  di  cui  conquista  per  opera  deJ  conte  l'anno  8o4,  coi  quali  furono  d, 

Franr*»»ro  Sfirza,  nel    i437,  fu  aggiunto  nia    parziuria    pixtcri  cum  cai 

Villa-Basilica,  San-Gennaro  ed  altri  Castel-  Ionia,  ec.  Altronde  troppo  frer 

li  di  quella  contrada,  sino  a  che  col  trat-  i  nomi  di  Coloni^  di  Munenti 

tato  definitivo  del  1 44^  vennero  restituiti  tari  negli    istrnmenti    anterim 

alla   Rcp.  di   Locca  ;   al  di  cui  regime  si  per  non  aver  d'u(«po  di  ramnv 

man!enn''ro    costantemente    attaccati    gli  fer/.  pli  Art.  che  legnon). 

abitanti    di   Collodi    e   del  mio  distretto.  COLOGNOLA  [Cofuì^noU) 

È    il  territorio  di    Collodi    copioso  di  di-Magra.  Villa  antichissima  ci 

folte  srive  di  castagni,  di  estesi    oliveli  e  propria  (S.  Terenzio)  da  linji 

di  vigne  disposte  a  ripiani  intorno  a  sem-  ne.isa  alla  cura  della  pieve  di  \ 

pre  verdi  colline.   —   Sul  primo  ingresso  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  g 

del  paese,  nella  parte  meridionale    dello  sdinovo.    Dioc.    di    MaMJ  Due 

stesso  poggio  siede  re<:ina  la  magnifica  vii-  Luni-Sarzana.  Due.  di  Modeni 

la  del  manhese  Garzoni,  che  sino  dal  se-  Trovasi  sulla  basesett.  delmo 

r«:lo    XV    torreggia    in    mezzo    a    pitto-  alla  destra  d<'lla  nuova  strada  n 

reschi  boschetti,   ai  quali  sovrasta  un  vago  da  Fosdinovo  porta  a  Fiviizano 

tempielto  AeWa  Fama   cotv  «t\si  %\.a\\\^  c^>-  ÌR>  Arxv^.  ^\^  \  vvUaj^|tJi  Ji  Pube* 
loisalc  rapprese nUnU   cyì^^Vai    aXV^^txc^    \k^  ^^A  ^^t^vv«.. 
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conìtrano  memorie  di  quetlo  luogo  dove  il  6ume  forme  un  tortuato  gomiro 

;iio/a,e  della  tua  cL.  di  S.  Teren-  daTanti  a  Pugnaoo  ci rcoscri tendo  da  tri*, 

na  calta  deH'arfh.  arciv.di  Lucca  lati  quel  territorio  in  mezzo,  al  quale  ti 

0  85a$  e  aoche  meglio  tpecifica  la  trova  la  nuova  e  pittoretea  cascina  della 
azione  un  altro  ittruroento  della  nobil  famiglia  Roocioni  di  Pita. 
oTenienza  scritto  nell'anno  879,  Un  altro  luogo  di  Coiognoia  etittf-» 
Gherardo  vfscdi  Lucca  cede  in  per-  ?a  nella  Valle  medesima  dal  lato  cìetlro 
runi  terreni  situali  nel  contado  di  del  fiume,  nel  piviere  di  S.  Macario,  Gom» 
idicitur  Pulicha prope  Coingno'  Giur.  Dioc.  e  Due.  di  Luccaj  ma  quel 
ali  terreni  ti  dichiarano  ivi  confi-  Colognola  tembra  da  gran  tempo  perdita» 
in  lato  con  un  pezzo  di  terra  e  una  to.  —  f^gj»  Mac4bio  (S.)  nella  Vaile  del 
l>artcnente  alla  chìeta  dì  S.  Slaria  Serchio. 

(cattedrale),  e  dall'aitro  Iato  con  S.  Catsiano  a  Colognole  conta  367  abile 

ssessioni  spetUnti  alla  cattedrale  COLOGNOLE  in  Val-di-Sieve.  Con- 

rtino  di  Lucca  ;  i  quali  terreni  si  trada  che  dà  il  nome  a  due  parr.  (S.  EU 

ano  in  fVaUio  finibut  Lunensis  lero  e  S.  Pietro  di  Colognole)  c«.n  du« 

vum Pisci uia.a  Lognatìco,  a  Ci'  altri  annetti,  nel  piviere  di  Àoone,  Com* 

ìc  —  f^Mil-  CasàBàflO  in  Val-di*  Giur.  e  circa  7  migl.  a  greo.  del  Pontat* 

tieve.  Dico,  e  Comp.  di  Firenze. 

>GNOLA,    o   COLOGNORA    di  È  posU  alla  destra  del  fiume  Steve  aullf 

ina  nella  Valle  superiore  del  Ser-  estrema  bate  orient.  del  Monte-Giovi, qua* 

t.  che  fu  comu nello  con  parr.  ar-  ai  di  fronte  alla  confluenza  del  torr.  Afo^ 

1  (S.  Anastasio),  sotto  il  ouitem-  scia»  La  parr.  di  S.  Pietro  a  Colognole  è 
me  del  Santo  viene  attualmente  situata  più  in  alto,  e  quella  di  è,  Ellero 
I,  nel  piviere,  Com.  e  circa  4  migl.  più  vicino  al  fiume  SievCé 

i  Piazza,  Giur.  di  Camporgiano,  Fa  parte  eziandio  della  contrada  e  del« 

li  Massa  Ducale,  già  di  Luni-Sar-  l^antico  comune  di  Colognole  la  prioria  di 

ic.  di  Modena.  S.  Maria  a  Vico-Feraldi.  —  Costà  ebbe* 

e  in  monte  fra  il  Sercbio  di  So-  ro  una  volta  podere  gli  Adimari  di  Fi- 

le  gli  pasta  a  lev.  e  il  torr.  Gra-  renae,  ai  quali  appartenne  non  tolamente 

he  gli  scorre  a  pon.  la  villa  detta  la  7*orr«  nel  popolo  di  Vi- 

bilmente  a  questo  luogo  di  Colo*  co-Feraldi,  acquistata  da  lunga  età  dalU 

■riftce  una  carta  della  chiesa  lue*  casa    Neri-RidolG    di  Firenze,  ma  anoo^ 

l'anno  783,  riportata  nel  T.  IV  ra  la  villa  che  porta  tuttora  il  nome  di 

morie  per  servire  alla  ttoria  di  Palagio^   la   quale  dagli    Adimari  pattò 

ttà.  nei   Del  Caccia^  quindi   nei  Vecchietti, 

j-etto  di  Culognola  è  quello  ttet*  ora   nei    Martini-Bernardi.    Etta   trovati 

fMirr.  di  S.  Anastasio,  che  confina  nel   popolo   di   S.    Ilario    a    Colognole^ 

in  S.  Michele,  a  pon.  con  Gra-  dove    etitte    un'altra   villa    dell' ettintA 

ediante  il  torr.  omonimo,  a  sett.  famiglia  degli  Asini,  ereditata  dalla  nata 

la  e  a  lev.  con  Borsigliana  e  Ver-  Castellani,  e  finalmente  acquistata  dai  C«- 

lìante  l'alveo  del  Serchio.  nigiani* 

T.  di  S«  Anastasio,  già  detto  a  Co'  In  questo  ttesao  popolo  pretso  il  fi.  Sievf 

nel  1 83 3  contava  aia  ahi t.  havvi  un  oratorio  pubblico  (SS.  Annuo* 

noljì  di  S.  MdCéUo  nella  Val-  ziata  a.Centoja)  con  obbligo  di  residenza 

rrchio.  —    Ved»  Colocholk  de'  al  cappellano  e  di   ufiziatura   nei  giorni 

Pis4.  festivi.  Esso  fu  fondato  è  già   qualche  te» 

»GNOLE  db^BAGNIdi  PISA  nel-  colo,  da  una  monaca  del  mon.  di  S,  Mat- 

del  Serchio.  Vili,  e  parr.  (SS.  teo  di  Firenze:  ttato  ceduto  sul  declinare 

e  Cassiano)  con  l'annesso  di  S.  del  secolo  XVllI  etto  con  i  beni  di  quel 

i  Patrignone  nel  piv.  di  Pugna-  mon.  all'arcispedale  di  S.  Maria  Nuova  che 

Giur.  e  3  migl.  a  maestr.  de'Ba-  rinunziò    l'juspadronato    ai  fratelli   C«- 

S.   Giuliano,  Dioc.  e  Comp.   di  tini  di  Colognole. 

S.  Ellero  a  Colognole  conta  a4>  *^ìt« 

alo  sulla  riva  tinittra  del  Serchio,  8.  Pietro  a  Cqlognolc^ha  iSGabit. 


t«0         COLO 

COLOGNOLE,  o  COLOGffOU  drt 
Monti  IWomeii.  VilL  con  pieve  (S.  Pietro) 
nella  Com.  e  6  migl.  a  ostro  di  Colle-Sai- 
Tetti,  Giur.  e  8  migl.  a  maeitr.  di  Livor- 
no, Dioc  medctima,  f li  di  Pisa,  Comp. 

pisano. 

Riposa  sopra  uno  sprone  orientale  dei 
Monti  livornesi  nel  punto  dove  si  separa- 
no le  acque  di  Val-di-Tora  da  quelle  di 
VaUdi-Fine.  Essendoché  del  fiume  Fine  è 
tributario  il  torr.  Salt^aiano  che  scende 
a  lev.  di Golognoli,  mentre  dall'opposto  la- 
to nasce  il  torr.  Morra  che  influisce  nel 
Bome  Torà. 

Sotto  la  Rep.  pisana  questo  villaggio  fa. 
eeva  parte  del  distretto  di  Porto-pÌMno, 
caduto  nel  i4o6  insieme  con  la  madre  pa- 
tria sotto  il  dominio  della  Rep.  fior,  che 
assegnò  Colctgnoli  alla  potetteria  di  Ro- 
signano,  sotto  il  vicariato  di  Lari,  siccome 
apparisce  dallo  statuto  fiorentino  del  1 4i  5* 
Attualmente  Colognoli,  tanto  pel  civile 
quanto  per  il  crìmina1e,è  sotto  la  giurisdi- 
xione  di  Livorno,  mentre  per  IVconomico 
lo  stesso  villaggio  con  tutto  il  suo  distretto, 
nel  1 8 1  o,  fu  staccato  dalla  Com  di  Fauglia 
da  cui  di|iendeva  per  darlo  alla  nuova 
Com.  di  Colle-Salvetti. 

Ebbe  in  Culognoli  e  nel  suo  territorio 
tino  ai  tempi  nontri  un'rstesa  tenuta  la 
prosapia  dei  duchi  Lanti  di  Roma,  oriunda 
pisana.  —   f^ed-  Vico-pisano. 

Non  pi»  che  mezxo  miglio  sopra  Colo- 
gnoli,  al  luogo  denominato  Camorra  (Ca- 
po della  Morra),  fra  le  rocce  stratiformi 
compatte,  e  pocf)  lungi  da  quelle  serpenti- 
no«e,  scaturiscono  in  copia  le  chiare  acque 
del  torr.  Aforrri.Gran  parte  delle  quali  sono 
etate  aliaci  iate  e  chiuse  in  magnifiche  gal- 
lerie, e  di  là  introdotte  in  acquedotti  che 
cavalcano  le  balie  dei  Monti  livornesi  e  la 
subiacente  pianura  per  vergare,  dopo  i3 
miglia  di  tragitto ,  quel  gran  corpo  di 
acque  potabili  nel  gianHio«o  cisternona 
presw  le  nuove  m'ita  di  Livorno,  da  dove 
si  diramano  per  tutta  la  città  e  suoi  sub- 
borghi. —   />//.  AcQDBooTTi  di  Livoatro. 

L'antica  chiesa  di  Colognoli,  che  serve 
attualmente  di  camposanto,  è  alquanto 
distante  dal  villa^gio.  Fs«a  fu  un  tempo 
juspadronato  della  casa  Gualandi,  e  dipen- 
deva dalla  distrutta  pieve  di  S.  Lorrnio 
in  Piazza  innanzi  che  la  chiesa  di  Colo- 
gnoli (anno  i6S8)  fosse  dichiarata  essa 
stessi  battesimale. 
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Il  distretto  parroechinie  di  Cologkli 
confina  a  lev.  con  la  parr.  di  Orrians^i 
ostro  con  la  pieve  del  Gabbro,  a  pan.  abi 
la  cura  di  Valle-Benedetta,  a  KtL  aa 
la  pieve  di  Parrana. 

Sono  compreaì  in  queato  territorio  tn 
gruppetti  di  case,  chianaati  i  JLmi,  le  f§l- 
iore  e  P andò j ano. 

Ai  Loti,  situati  lungo  na  botro  oh» 
mo  detto  anche  di  yiaid'^rantU,  ^  k  n 
pubblico  oratorio  ootto  il  tìtolo  de^  F^ 
lippoe  Francesco  atato  eretto  nd  17]'^ 
Alle  ^ailoref  poste  aaaai  prossiae  ib 
cima  del  monte  sulla  deatra  del  lurrrst 
Morra,  si  cavano  pietre  arenarie  di  psi 
fine  quasi  al  pari  di  quelle  di  FiCBk, 
siccome  può  vedersi  nei  lavori  di  qalfi 
che  adornano  i  chinalni  e  le  gallòntA 
Camorra. 

S.  Pietro  a  Colognoli  conU  543  èìL 

COLOGNORA  m  COLLODI,  0  ■ 
VALUi-Aai4>4  sulla  Peacia  mioorei  Ca 
con  antica  parr.  (S.  Mii Jiele)  nella  C« 
Giur.  e  3  migl.  a  oett.  di  VìIU.IhIìbh 
Dioc  e  Dua  di  Lucca. 

Risiede  in  costa  sulla  pendice  miei 
dfl  monte  di  Battifolle  prcaao  le  sQi|rsc 
della  Pescia  minore,  o  di  Collodi  e  ■ 
meato  alle  selve  di  castagni. 

Tre  casali  sotto  lo  stesso  nome  è  & 
Michele  a   Coiognora  esistono  òm  pn 
tempo  nel  territorio  e    diocesi  di  Lsoi 
e  sono,  il  gii  nominato,   il  Coiogmrt  à 
Compito  e  il  Colos^nora  di  f^al-ii-ht 
gi.    Tale  circostanza  pone  in  dubbio  chi- 
unque tentasse  di  applicare  a  qaeì  eiw 
alcune  membrane  degli  archi? j  di  Lsca 
nelle    quali    si    rammenta    il    ColofiM^l  l 
di  cotesta  giurisdizione  civile  ed  eeét^ 
stica,già  sotto  il  nomignolo  di  Coioai*-" 
Per  modo   che    non    è   da    assicararr,  « 
queUVcc/efia  vestra    S,    Miehaeiii  ^ 
eaiiifeli  in  loco   Colonia    del  veicsf^ 
di  Lucca,  di  cui  fa  parola  una  perfio'c 
di  quell'archivio  arcivescovile  sotto (^ 
8i>4,  sia  la  stessa  chiesa  di  S.  Mirbele' 
Colonia  che  è  nominata  in  un  diplomai  i^^ 
re  Ugo  e  Lotario  del  gj  1  a  favore  ^(^ 
nonici  di  S.  Martino   di    Locca;  t  Hf 
trambe   corrispondano   alla  chìMi  d  * 
Michele  fondata  prima  della  metà^<^ 
VlUin  loco  Colonia:  chiesa  coniai'**' 
vesc.  Peredeo,  siccome  ne  avvìi*  uose»* 
del  luglio  760,    scritta  nello  stoM  f^ 
Colonia, 
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sai  chicM  del  vteo  Colonia  m 
(ivi)  appartenere  al  CologDora 
i  Ariana  da  chi  portertormente 
t^rgo  della  pergamena  medetinia: 
^esiae  S»  Mfchaelis  sitoe  in  Co^ 
rope  f^ilia'Bostliea.  (  BaiTiii. 
tr  ia  Star.  Luech.  T.  IV.) 
rr.  di  S.  Michele  a  Colognora  di 
nel  i83a  contava  359  abit. 
>GNOaÀ  M  COMPITO  nel  piano 
t  di  Lacca.  Borgata  con  parr.  (S. 
nel  piv.  di  Compito,  Com.  Giur. 
.  circa  a  ostro  di  Capannori,  Dioe. 
i  Lucca,  da  cui  trovati  6  migl.  a 

lata  fra  la  riva  dftira  del  Bogio 
io  del  lago  Ji  Setto  e  la  tinittra 
el  foiao  di  Moèta-Moeinaja  poiH> 
'he  etto  tbocchi  nel  Bof^io  preac* 

rr.  di  S.  Michele  di  Colognora 
>re  di  Compito  trovati  regittrata 
ogo  delle  rhiete  della  dioceti  luc- 
ll'aono  1 360,  nel  quale  ti  riporta 
Ite   quella  di  S.  Michele  di  Golo- 

pievanato  di  Villa-Batilica. 
T.  di  S.  Michele  a  Colognora  di 
ha  191  abiL 

ONORA  ■  CASTELLO  di  VAL- 
ri  nella  Valle  del  Serchio.  C^A.  con 
I  che  ha  dato  il  nome  all'antica 
S.  Michele  di  Ca$iei'di»Boggio, 

appelIaU  de'SS.  Michele  e  Ca- 
?olognora  in  y ai-di- Roggio^  oa- 
hgnora  e  di  Castelio  né!  pivie- 
Ilaria  a  Diecimo,  Com.  Giur.  e 
ifjl.  a  pon.  del  Borgo  a  Moaiano^ 
Kic.  di  Locca. 

.  col  casale  di  Colognora  ti  trova- 
■ipa  tinifttra  del  torr.  Padogna, 
pia  prottimo,  il  tecondo  più  dì- 
I  torr.  e  dalla  ttrada  comunale 
Hf'cimo  guida  per  Monte-Magno 
il  le  di  Camaiore,  dove  etitteva 
altro  Colognola  rammentato  fra 
li  quel  piviere  io  una  carta  loe* 

989- 

ognora  di   Dieeimo    riferuoe  il 

li  Carlo  IV  del  i9  maggio  |355» 

aitegnò  a  Francesco  Castracani 

con  titolo  di  contea  tutta  l'anti- 

I  di  Coreglia  con  i  casali,  Castel- 

li  da  quella  vicaria  dipendenti, 

ili  erano  compresi   Coiognora, 

Igia  e  Castello  di  Roggia, 
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La  parr.  de'SS.  Michela  e  Calerini  a 
Colognora  e  Castello  conta  %SS  abiC 

COLOMBA  (8.)  nella  Montagnola  di 
Siena*  Villa  grandiosa  che  ebbe  nome  da 
on'antioa  cappella,  e  che  lo  diede  egoal* 
mente  alla  vicina  pieve  di  S.  Pietro  a  8L 
Colomba,  nella  Com.  e  6  migl.  a  óitn 
di  Monterìggioni,  Gior.  di  Sovicille,  Dioo. 
e  Comp.  di  Siena,  da  cui  è  5  migl.  a  poo» 
Fu  in  origine  una  casa  torrita,  in  loofg 
della  quale  l'arciv.  di  Siena  Alessandro 
Petrucci  fece  costruirò  qoella  magoifiea 
villa  che  oggi  si  ved^  e  che  I  di  Ivi  eredi 
nel  «690  venderono  per  florìni  55oo  ti 
Granduca  Cosimo  III;  il  quale  poco  dopo 
la  donò  al  collegio  Tolomei  di  Siena. 

Questo  bel  fabbricato  lo  maltrattalo 
dalle  truppe  spagnuole  e  tedesche  nel 
marxo  del  1 554» all'occasione  ^^^  guerra 
contro  Siena,  mentre  l'antica  casa  lor* 
rita  era  stata  già  devastata  nel  1 364  M* 
la  compagnia  inglese  dì  Giovanni  Agntou 

La  cappella  della  villa  di  S.  Colomba 
oonta  qoattro  tele  dipinte  da  Fraooiseo 
Vanni.  La  scala  si  crede  eaegoita  sopra  uà 
disegno  del  celebre  Baldassarre  PeruttL 

La  chiesa  plebana  di  S.  Colomba  poMa 
non  molto  Inngi  dalla  villa  omonioM  è 
piuttosto  grande.  Essa  era  nel  seoolo  XHF 
di  padronato  dello  spedale  di  S.  Maria 
della  Scala  di  Siena,  per  un'oblaaiono 
fatta  sotto  il  di  IO  geoo.  1298  da  oa  Bi* 
sdomino  di  Beringherlo  di  Sieai*  (Aaes* 
DiK.  Fioa.  Cane  di  S.  Jgoetitm  di 
Siena») 

La  pieve  di  S.  Pietro  a  S.  Cdomba 
conta  per  toflVaganea  la  parr.  di  8.  HI* 
chele  a  Funga]  a  eco  l'ìmaesao  di  8.  Lo- 
renso  al  Colle. 

La  parr.  di  8.  Pietro  a  8.  Coloadba  ha 
457  abit. 

COLOMBA  (COLLINA  m  8.)  nel  VaU 
d'Arno  inferiore.  Con  questo  nome  preso 
da  un'antica  cappella  ti  distingue  PultioM 
aprone  oeeidentale  dfi  colli  che  stendonsi 
nelle  Cerbaje  di  Val-di-Nievole  fra  i  pa* 
doli  di  Fueecchio  e  di  Bientina  e  Ìl  canaio 
della  Guscianasino  al  suo  abocco  In  Arno. 
Sulla  Collina  di  S.  Colomba  incrocia  la 
strada  R.  pistofese  con  quella  che  da 
Montecalvoli  guida  per  Bientina  a  Lucca* 
^-  Fed.  BitaTiiA  Comunità, 

COLOMBAIA  (S.  ILARIO  a)  nd  tubar, 
blo  BMfidionale  dì  Firense,  Com.  e  Giur. 
del  Gallano,  Dico,  e  Comp.  di  Fireosei 
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Collina  che  dà  il  nome  a  una  chiesa  tanti  nel  oomane  di  Monte  Acatolo  e  £ 

parrocchiale  luburbana  di  Firenze,  detta  S.  Colombano  a  Bibbone. 
anche  di   S.   Ilario  alta  Fonte  da  una         Prima  di  quella  età  avevano  podere  ia 

pubblica  antichiuima  fontana  posta  sulla  Bibbione  i  conti  Cadolìngi  e  i  conti  AUi*> 

strada  R.  fuori  della  porta  romana,  o  di  S.  brandeschi  di  S.  Fiora.    Due  istrumeod 

Pier-Gattolìni,  a  pie  della  collina  di  Co-  deii'Arch.  Dipi.  Fior,   ne  informano,  càs 

lombaja;  la  quale  è  situata  fra  il  poggio  i  conti  di  S.  Fiora  possedetano  nel  pÌTÌr- 

Iniperiale  e  quello  di  Bellosguardo.  re  di  Caropoli  e  più  precisansente  io  Bib. 

L'amenissima  collina  di  Colombaja,  che  bìone.  — >-  L'ultimo  atto,  del  4  otU  1496, 

signoreggia   Firenze   dal  lato  meridiona-  è  relativo  all'adesione  che   il  conte  Gukl« 

le,   è   per  ogni  lato  sparsa  di  Dum'*rose  Sforza  di  S.  Fiora  prestò  a  un  lodo  prooMB- 

¥ille  e  vaghi  casini  di  campagna.  Risiedeva  ziato  dagli  arbitri  li    38   agosto  di  qarll' 

sopra  ono  de'suoi  Ganchi  a  cavaliere  della  anno  a  causa  di  vertenze    insorte  fra  li 

città  quel  mon.  di  S.  Donato  di   Scopeto  stesso  conte  e  donna  Nanna  di  Niccolò  dei 

che  i  reggitori  della  Rep.  Gor.  fecero  ra-  Sorleri ni  moglie  di  Ugo  degli  A lessamirì di 

sare  nel   i5a8  per  farne  un  punto  di  di-  Firenze  per  le  possessioni  che  cisi  arcf«- 

lesa   airoccasione    dell'assedio  di  Firen-  no  in   Bibbione   di    VaUdi-Fesa.  (Aio. 

te.  Dipr..  Fior.  Oiped,  di  tìonifazio.) 

Esiste  tuttora  sulla  collina  di  Colombaja,         E  fama  che  nella  villa,  già  castelbiti 

•ebbene  da  lungo  tempo  ridotto  ad  altro  Bibbione,  sì  ritirasse  Nicculò  Macchiarfl- 

nso  il  mon.  dei  Girolamini  delle  Campo*  li,  e   che  in  sua  famiglia  fuss*^  rìcidais 

re.  —  yed»  Campoba  di  Colombaia.  questo  luogo,  comecché  non  abbia  proiC 

La  parr.  di  S.  Ilario  a  Colombaja,  o  da  assicurarlo. 
alla  forale,  comprende  761  abit.  La  parr.  di  S.  Colombano  a  Bibbioic 

CoLOMMAjj  del  Ponte  a  Bionaho  nel  conta  393  abit. 
Val-d'Arno  sopra  Firenze.  Con  questo  vo-         COLOMBANO  (S.)  a  POSAR  A  in  V«l- 

cabolu  fu  designata  talvolta  la  pieve  di  S.  di-Magra.  —  ^ed.  Posaea. 
Leolino  a  Rignano,  Com.  medesima,  Giur.         COLOMBANO  (S.)  a   PULIA  nel  ih- 

del  Pontaasieve^  Dioc  di  Fiesole,  Comp.  burbio  meridionale    di   Lucca.  ContraJi 

di  Firenze.  che  prende  il  nome  da    un'antica  rkini 

Imperocché  solamente  a  questa  pieve  si  fondata  nel  779  fuori  delle  mura  Ji  Lue 

potrebbe  applicare  ciò  che  fu  registrato  ra  con  ospizio  pei  pellegrini  pr^iìso  il  !»• 

nell'estimo  fatto  fare  dal  Coro,  di  Firen-  liiardo  detto  tuttora  di  S.  Colombano.  -- 

ze,  nel  nov.  del  1266,  per  valutare  1  dan-  Ved,  ApcLue  Puli\  di  Lucca, 
ni  che  rerarono  i  Ghibellini  dopo  la  vitto-         COLOMBANO  (S.)  di  SEGROMIG50 

ria  di  Montnperto  alle  case  del  contado  nel  piano  orientale  di  Lucca.  Cas.  eparr. 

Gorentino    possedute  dai   Guelfi  cacciati  nel  piv.  di  Segromigno,  Cora.  Giur.  rnr- 

dalla  città.  Ivi  pertanto  si  legge,  che  nel  ca  3  migl.  a  selt.  di  Capanuori,  Diuc.  e 

contado  del  Sesto  di  S.  Piero  Scheraggio  Due.  di  Lucca. 

fu  distrutto  un  palazzo  e  una  casa  nel  pò-         È    situato   alle  falde   dr|    monte  d^'U 

polo  dei  SS.  Andrea  e  Cristoforo  del  ca*  Pizzorne^  sopra  ridente  collina  spanJ  <^ 

stello  di  Antica,  piviere  di  Colombaja.  ville  signorili,   fra    le    quali    maeittoM  ( 

•—   yed.  Astica.  (P.   Ildbfovso.  2>e/i2fe  ricca  di  pitture  é  quella  del  march,  ilsnu. 
degli.  Eruditi.  T.  VII.)  S.  Colombano  a  Segromigno  ha  38?  abit- 

COLOMBANO  (S.)  a  BIBBIONE,  già         COLOMBANO  (S.)  a  SETTIMO  nel '« 

a  Monte  Acutolo  in  Val-di-Pesa.  Cas.con  Valle  dell'Arno  sotto  Firenze.   Vili,  cbe 

parr.  nel  piv.  di  Campoli,  Com.  Giur.  e  ha  preso  il  nome  dalla  sua  thirsa  parr.  t 

quasi  3  migl.  a  scir.  di  San-Casciano,  Dioc.  il  distintivo  dalla  pie\c  a    Settimo  a  na 

e  Comp.  di  Firenze.  appartiene,  nella  Coni,  di  Ca^elliuae  Tnr* 

Nei  secoli  XII  e  XIII  i  vescovi  di  Fi-  ri,  Giur.  e   appena  a  migl.   a  lev.  JriU 

renzc   non  solo  erano  patroni  di  questa  Lastra  a  Signa,  Dioc.  e  Comp.  di  Fireotfì 

chiesa,    ma  tenevano  giusdicenti  nel   so*  da  cui  é  circa  6  migl.  a  pon. 
vrapposto   castelletto  di    Monte  Acutolo,         È  situato  fra  la  ripa  sinistra  dell'imo 

ora  detto  la  Collina,   fìnchè  questi  faces-  e  la  strada  K.  pisana  io  mezzo  a  una  fa* 

aero  ragione   ai   vassalli  dei  vescovo  ahi-  tilc  pianura.  S.  Colombano  é  un  |ar»e(io> 
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pnUto  quasi  per  l'intiero  da  operosi  agri-  pittojeae.  Contrada  ohe  ha  dato  il  nome  a 
ctiltori,  e  da  industriosi  nrgoiianti  di  dro-  due  popoli  (la  ptere  di  S.  Maria  e  S.  Gior- 
ghe  medicinali  che  proTtedono  diretta-  gio  a  Co/onica)  nella  pianura  meridionale 
mente  nelle  piazze  marittime,  e  quindi  se-  fra  il  Poggio  a  Cajanoe  Ja  cittì  di  Prato, 
co  trasportano  nelle  principali  città  e  ter-  nella  cut  Com.  Giur.  sono  entrambe  coni- 
re  del  Granducato  e  dello  Stato  Pontifi-  prese.  Dice,  di  Pistoja,  Comp.  di  Fireoie. 
ciò,  o  esitano  essi  stessi  a  Firenze.  Era  Colonica  uno.di  quei   villaggi  che 

Nei  secoli  posteriori  al  mille  il  fiume  ]>imp.  Federigo  I  con  diploma  del  ii64 
Arno  formava  costà  un  bisarno,  dove  la-  restituì  in  feudo  al  conte  Alberto  degli 
•eiava  in  mezzo  un'isola  dirimpetto  a  S.  Alberti.  To  non  dirò  chea  questa  Colonica 
Colombano,  alla  Badia  a  Settimo  e  a  S.  piuttosto  che  al  Colonna  sul  torr.  f^incl, 
Donnino.  Fra  le  carte  della  soppressa  ba-  applicare  si  debba  quel  Colonia,  di  cui 
dia  a  Settimo  esiste  un  decreto  emanato  li  fa  menzione  una  carta  pistojese  del  9 
17  agosto  i3a9  nella  precitata  isola  dagli  aprile  drl  776,  nella  quale  si  rammenta 
«nziali  depotati  dal  potestà  di  Firenze,  una  selva  dominicalee  una easadiGua/ifiJiiiH 
col  quale  fu  assegnalo  per  un  biennio  ai  re  c/e  Ci/bma,  per  quanto  a  ciò  mi  vi  richia- 
pnssidenti  frontisti  l'usufrutto  del  territo-  mi  il  nome  di  Gualdimare  dato  a  una  delle 
rio  che  il  fi.  Amo  aveva  lasciato  in  queir  porte  di  Prato,  ora  detta  Pistqeie.  (Sac- 
alveo  isolato.  cabu.    Anecd,    Pistor.    —    FioaAviaTU 

La  parr.  di  S.  Colombano  a  Settimo    Notii,  Istor.  di  Pitto ja^  nei  Docum*)  — 
eonta  576  abit.  Fed.  Colonna  sul  Vinci. 

CoLonAMiJ,  poi  CoLomiJTA  xktWk  Val-  La  pieve  di  S.  Maria  a  Colonica  è  ima- 
di-Chiana. —  Di  una  corte.o  piuttosto  tenu-  irire  delle  seguenti  cure;  1.  S.  Giorgina 
ta  con  chiesa  dedicata  a  S.  Angelo  in  Co-  Colonica  con  l'oratorio  di  S.  Pietro  mar- 
ionariOf  fanno  menzione  alcune  carte  del-  tire  al  Leone  e  il  priorato  di  S.  Martino 
k  chiesa  aretina  innanzi  e  dopo  il  mille,  di  Paperino;  a.  S.  Giorgio  a  Cattelnuovo 
Fu  questo  un  antico  possesso  della  R.  co-  con  le  cappelledi  S.  Carlo  a  Bitffinno  e  di 
rona  d'Italia,  chel'imp.  Carlo  il  Calvo  con  S.  Antonio  delle  Cascine-^  3.  S.  Pietro  « 
diploma  del  ag  settembre  anno  87$  donò     Mezzana, 

al  vescovo  Giovanni  e  alla  cattedrale   di         La  pieve  di  S.  Maria  j|  Colonica  conta 
Arezzo  insieme  con  le  case  dominirate  e  co-     387  abit. 

Ioniche,  servi  e  aldinni  di  ambi  i  sessi.  La         La  parrocchia  di  S.  Giorgio  a  Colonica 
'  iletsa  tenuta  fu  confermata  al   capitolo  di     fa  670  abit. 
Arezzo  daj>l'imp.  Ottone  T  (anno  963)  Ot-         COLONNA  sul  VINCI  nella  Valle  del- 
tone  III  (anno  996]  e  Filippo  d'Antiochia     l'Ombrone    pistojese.  Cas.    detto  anche 
•  vicario  di  Federigo  I  in  Toscana  (anno     Casa  Colonna  dove  fu  una  chiesa  (S  I>o- 
.  1188).  menico)  nella  parr.  di  S.  Pierino  a  Vin- 

È  tuttora  incerto,  se  tali  donazioni  rife-  ci,  altrimenti  detto  a  Spattauenio  della 
rire  ai  debbano  al  perduto  cabale  di  Colon-  Com.  di  Porta  Lurcbrse,  Giur.  e  Dioc.  di 
nata  del  Cortimese  presso  cajte/  di  F^na,  Pistoja,  da  cui  è  circa  a  migl.  a  pon., 
dove  pare  che  sia  stato  pure  un  monastero,  Comp.  di  Firenze.  —  Fed,  Colonica. 
coi  diede  il  nome  una  delle  purto  di  Cor.  COLONNA  m  6URTAN0  nella  Ma- 
tooa  che  appellasi  tuttora  Porta  Colonia]  remma  di  Grosseto.  CasL  antico  con  pie- 
o  aivvero,  se  il  Colonnvia  che  si  cerca  fu  ve  modem  1  (SS.  Simone  e  Giuda)  nella 
nn'alterazione  di  vocabolo  M  luogo  di  Com.  Giur.  e  8  migl.  a  sett.-grec.  di  Ga- 
Colonnnta  ciie  fu  in  Val-di. Chio  nel  pi-  stiglion  della  Pescaja,  Dioc.  e  Comp.  di 
▼fere  di  Bucavo,  territorio  di  Caglistion-  Grosseto,  da  cui  è  circa  la  migL  a  pon. 
Fiorentino.  maestro. 

Colonia  (S,  Micvble  a).  —  Fed.  Co-  Kisiede  sopra  la  vetta  di  uno  de*poggi 

Locnoua  di  Cor.Loni.  che  fanno  corona  alla  pianura  Grosseta- 

COLONIA  ni   CECINA.  —  Fed.  Bia-     na,  alla    cui  base  orientale  srorre  il  t«»rr. 

M»4  Comunità,  e  Cp.cina  (Fitto  01).  Sovata  concorrente  con  il  vicino  fi.  Bra- 

COrONIA    (PORTA)  di  Cortona.  —     na  nel  sottostante   padiile  dì  Castiglione 

yed.  CosTONA,  e  CohON4utJt,  chc  attraversa  prima  di  sboccare  nel  mare 

COLONICA  nella  Vaile  dell'Ombrane    toscano. 


784  COLO 

Grandi  eoM  tono  lUte  dette  e  conget^ 
turate  dai  mortemi  al  pari  ch«  da' passati 
acrittori  sopra  questo  castello  di  Colonna^ 
come  quello  che  tuttora  conserva  qualche 
resto  di  mura  riclopee  eoo  alcuai  tratti  di 
TÌe  romane  lastricate  a  grosse  e  larghe 
pietre,  non  senxa  aver  furo  ito,  mediante 
qualche  scavo,  dei  vasi  ^lili,  delle  mone- 
te romane  e  altri  cimelj. 

Ciò  ha  indotto  molti  a  credere,  che  Co- 
lonna  sia  stato  un  paese  di  conaideraaione 
tino  dai  tempi  Etruschi,  o  almeno  siao  dai 
tempi  della  potenxa  di  Roma  ;  mentre  non 
sarebbe  meno  credibile  che  il  suo  nome, 
già  di  Colonnata,  derivasse  da  qualche 
privata  colonia,  tanto  più  che  Cicerone 
in  piò  di  un  luogo  ci  avvisa  (Oratio  prò 
Miione,e  Phtitppie*  XII),  che  i  nontorni 
del  lago  Prelio,  sul  quale  il  paese  di  Co* 
lonna  si  specchia,  erano  occupati  dai  villi- 
ci della  potente  famiglia  Clodia,  sic«»me 
la  gente  Dumizla  signoreggiava  coi  suoi 
schiavi  nel  territorio  Cosano. 

Vi  fu  peraltro  nel  secolo  XVIII,  e  in 
quello  che  cammina,  più  d* uno  scrittore,  il 
quale  non  dubitò  di  asserire  che  a  questo 
paese  di  Colonna  iptese  riferire  Sesto 
Frontino  nei  suoi  Stratagemmi  (lib.  i, 
cap.  %),  dove  egli  segnalò  nelle  toscane 
maremme  un  oppidum  Coionia  ;  e  che  lo 
stesso  oppido  indicassero  gli  autori  di  quei 
martirologj,  nei  quali  si  nomina  un  luogo  di 
Colonia  in  Toscana,  in  cui  furono  uiartiriz- 
lati  i  santi  Secondiano,  Marce Uiano,  f^i- 
riano,  Faustino  e  Sisto  sotto  la  persecu- 
zione dell'imp.  Decio.  (Bollahdisti.  — 
FiOBBHTiHi.  Martj^rolog.  Uiuardi.  ec) 

Ma,  se  io  non  temessi  di  errare,  azzar- 
derei dire,  chrt  non  fu  molto  felice  1' 
interpetrazione  data  Gnora  al  lesto  dì  Po. 
libio,  là  dove  questo  greco  scrittore  de- 
scrive (H'stor*  Roman,  lib.  ii.)  il  luogo 
della  gran  battaglia  accaduta  nell'anno 
538  di  Aoma  fra  gli  eserciti  dei  due  con- 
soli e  quello  dei  Galli, mentre  quest'ultimo; 
dal  territorio  Chiusino  per  la  via  della 
maremma  ritornavano  in  patria.  Peregual 
modo  dirci,  che  lo  stratagemma  di  uuodi 
quei  consoli  (L.  Emilio  Pjpo^  rammentato 
da  Frontino  dovesse  riportarsi  a  tutt'altro 
paese  di  Colonna  eccettuato  questo  no- 
stro di  Castiglion  della  Pe«caja,  ossia  di 
Boriano. 

Imperocché    Polibio  ne   avvisò,  che  il 
primo  scontro  della  vanguardia  dei  Galli 
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con  le  romane  Legioni  oomandate  da  C 

Attilio  Regolo  fo  oei  conlorDÌ  del  pra- 

montorio  di  Telamone,  •  ohe  il  comoìb 

da  quei  contorni  oooaolMnentenon  rrtvs* 

cede,  ma  di  là  si  avanzò  in  ordine  di  goeiw 

ra  finché  s' impadroni  di    ona    poitsiaM 

favorevole  per  incominciare  l'attacseala 

conseguenza  delle  quali  cose  a  me  sembra 

ebc  il  campo  di  battaglia  cercare  ai  dovrrbbt 

a  levante  del  promontorio  Coudq^  e  asa 

40  miglia  alane  ponente,  aiccome  bèi 

paese  di  Colonna  della  prorincia  GrasRt» 

Da. —  In  quanto  ai  marti  roto  *j  nonfiied-  i 

colato  dagl'ìnterpetri  delPUsuardo^  (cn  f 

si   può  aggiungere   un     Pasaionarìo  isi-  I 

dito  del  sec.   XI  appartenuto  alla  Mi  /; 

Affliatina).  nel  dichiarare  la  patria  sii 

luogo  dove  i  SS.    Secondiano,  Verias  I 

Marcelliano  colsero  la  palma  del  airlifi^ 

la  dicono  in  loco  qui  appellatut  Co» 

HI  4,  e  piò  sotto,  parlando  della  sailciB 

data  dal   prefetto  di   Cesare,   itt  fl^ 

iruncarentur  et  corpora  €orumjaiten^ 

tur  in  mar^  aggiungono  :  qui  vero(mfiltp  ii^ 

res]  ducti  §unt  in  ioeum  qui  appilUur  \ù\ 

CotOBU  LXII  miliaria  ab  ùrèe  Àomi,  tf  |j|| 

ibidem  decollati  eunt   tub  die  V  iàa  Ikf: 

augusti»  {f^ed.  BoLLaan.  §ub  die  IX»  Ik 

gusti.)  Ufi 

Donde  consegue,  che  qaesto  luogo  à  l^ 

Colonia  esser  doveva  nella  diocesi  di  T^  Iìr- 

scanella  che  conGna  con  quello  di  Somt  1  i^| 

dal    lato  occidentale    mediante  il  fio^  liirl 

Rimane  sino  alla   sua  confluenza  nel  i  liPi.. 

j  I 
Fiora,  e  di  là  lungo  quest'ultimo  sino  a  If^ 

mare;  mentre  entrambe  le  diocesi  too^liVf 


I 

V 

il 

K 

n 


vano  l'antico  territorio  Chiusino  dsl  hH 
settentrionale.  Non  ne  lascia  poi  dubbisi 
sapere,  che  dopo  gettati  in  mare  i  corpià 
quei  santi  martiri,  essi  approdarono  ilb 
spiaggia  di  Civitavecchia,  e  di  là  veDOffl 
trasportati  in  Cornetoe  in  ToscaD^lhi^ 
ve  sono  costantemente  e  da  gran  tflip 
con  solenne  festività  venerati. 

Che  sebbene  più  non   esista  Voppd0 
Colonia  nella  maremma  di  Toscaoella,f^ 
trebbe  per  analogia  somministrare  oaip»  1  f^ , 
che  indizio  il  sapere,  che  nel  cootal''  ^^ 
diocesi  Toscauenseè  esistita  con  pocsst^  ^ 
razione  di  vocabolo  una  pieve  di  S.  Ib^  ^  : 
tino  detto  in  Colonnata.  ik. 

Circa  l'ubicazione  di   questo  luofo'    fi  " 
mi  chiamo  debitore  alla  gentilezu  del  é^  ^ 
to  principe  di  Musignano,  il  quale, oao*  ir' 
luglio  del  i83o,  m'inviS  la  ràfc*^^Krr 
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Tinceoto  Cmaputarì   tà  di  Proiitiao,e  queitoa  quello  al  luogo drl 

■iti  intomo  a  U)i  riccr-  marlirio  de'SS.  SraoDJianu,  Uiretlliano  • 
Veriaao,  farebbe  rgualmente  Ircito  dt  •!>• 

Atitià    iti    UoRTtauTi  ipcltara,  che  al  luogo   dove  fu   l'antico 

'  eoi.    I.)  fu  rammeDlata  Faro  Aurtliò  prcno  Ifontalto,  nella  *ia 

naia  DcicQnBni  di  ToK>a-  Coiuolaradi  queito  nome,  mUue  il  wlo 

:aoo  varie  pcrgaineae  ap-  grnericcdi  Faro,  da  cui  potè  prendtra  il 

labadìa.Or(qulaggiuii|c>  diatiotiTo  la  cbìeu  battetimalc  di  S.  Air- 

tiea  fra  quelle  carte  r«la-  àrea  in  Font. 

:eato  coDiiaU  in  un  con-  Che  i  uomi  di  Coionia,  Cotognora, 
<  77S,  eoi  quale  on  tal  Colonna  e  Cojaiinata  M  cunfbadearro,  « 
vitate  Tuteania  ibitante  che  nel  dicHÌo-tto  li  Kanibianero  gli  udì 
nata  Tende  all'abate  del  per  k"  altri,  lo  Jichìarapo  le  icrìtture  dì 
■  4  ordini  di  un*  Tigna  quell'eli.  Poiché  oltre  quanto  Tu  aTTertita 
taial*  CoUtamata  per  il  all'art  CouN»oaadiCoLLÓni,cbUDiita Dcl 
lidi  d'oro.  ^c(o  in  Foro  «ec  THICofonin,  ne  abbiamo  una  riprota 
'.  Jndreaa.  Seguono  ael  nell'attuale  parte  di  Celotuia  della  sa- 
rò dri  quali  del  vico  di  Co-  rrmma  GrnKlaDa.il  quale  in  quello  ilei- 
notaro  dello  iteuo  vieu.  m  «ecolo  Vili  fu  pih  d'una  Tolta  dai  guato 
amenti  ipetlano  pure  al  lotto  il  vocabolo,  non  già  di  Colonna,  ni 
ideaimo,  che  il  dine  dì  S-  di  Colonia,  ma  liTTeru  di  Columnata. 
tennaia  dui  titolo  della  Fra  le  carte  dell'arch,  arclT.  di  Lueoa, 
nodieiii  idelnarao  Su^;  avTene  una  dell'anno  7S3,  rogata  in  Co- 
gì.  808;  il  terio  del  mag-  f (Minata, nella  quale  li  tratta  di  on  crnH» 
lo  drl  mete  di  oUob.  Sia;  annnodapagariidatiertiGtluarj  dibeniebs 
r.  856i  e  il  leMudel  lelL  ÌTe>eoTilucchnipoMedeT«nonrllemareni- 
■.uM  originali  dall'abbadìa  me  di  HaMa  e  di  Grometo,  E  che  il  luogo  di 
.  Importate  oell'Arcb.  Ca^onMta.dnTe  fu  leritto  quel  roatratlo, 
'e  pure  eiiitono  altri  con-  Ajata  il  paeie  di  Colouna  preaio  il  Bunta 
■\  Vico  Foro  daTanti  !■  8ruo*  lo  decida  un  altro  iilrumento  del 
idrea.  IVt  relativo  alla  compra  fati*  da  Gio. 
iuddftte  giova  aggiungere  Tinnì  vchuto  di  Luccadiancn/ij j/onan 
e  IVdiretta  nell'annoSf?  caia  i>  JSnibiu  mariiimo  in  loco  CoLm- 
1*0  di  TMCanella,  oon  la  ■»«;  il  quale  cafaggio  ^aio  uno  trnel 
.  cnnfermb  al  veieovo  To-  in  vìa  puttica,  alio  late  in  flavio  Bro- 
t  altre  chine,  ;>/e««ai  S.  aa.  (Biaiui.  JTemor.  i,uecA.  T.  IV.] 
•ro,  et  fltUm  S.  HaaTiai  Allo  atcMO  poaMmo  di  eafaggio  wtto 
■iphbtm  S.  Eraimi  ftcìu  Colonna  ti  richiama  ud  atto  piibblir^ 
M  Montema/tuai  cun  (Io-  dal  14  ottobre  i33o,  col  quale  il  oa. 
ut,  fte.  atcllano  di  Colonna  rinuniiava  a  favora 

awiiA  il  eh.  lig.  Campa-  dei  frati  di  Setti nga  alla  locaiione  Ji  uà 

iella  bolla  togliono  nomi-  peiao  di   terra  campiva  e  paJalinga  po- 

ì  luofhi  Ticini  fra  loro,  ita  nel  diitretlodi  Colonna  in  luegoétt- 

■rdioe  della  loro  poiiiione  ta  eo/hggie,   il  quale  oonfinav*  eoo   la 

obbiamo  per  conieguroia  Jonadtitamiardiji Banano,  ee.  (atea. 

>e  le   pievi  di  S.  Martino  DiPuPioa.Carterfi  J-.^jeati'nniAfrena.) 
e  di  S.    Andrea   in  ^oro         AnahedopoilmiDcileaiLdiColDanadl 

a  non  molta  dìitanta  dalla  Buriano  oontinuavi  a  rhianuni  col  nome 

nino,  la  qnala  era  litnita  di  Colonnata.  Ciò  appariicedaon  giiidi- 

:]  mare  preMO  il  eailelto  aato  pronoiuiato  nel  14  giugno   loSS  da 
Gunterio  cancelKere  di  giuilliia  ■  nnme 

jiaco  proporre,  come  nna  del  re  dftalia  in  favore  dei  monaci  deHa 

Improbabile,  che  il  vico  badia  di  Scalingi,  per  dipendna»  A\  <aM. 

Iella  diooeii  di  ToKaoclla  chieu  •  ooitB  ctta  VcttmiV  foiA  &  Cotenp 
tn  atfof^ùbm  C»tMÌm~.aaiu.  {Unavn.  Ani.  M.Avtk:\ 
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La  prima  volta  che  trovo  alterato  il  naf  dal  capitano  di  ventura  Jacnf 

me  di   Colonnata  in  Colonna  è  per  av-  Dopo  il  quale  infbrtuoio  qud 

ventura   in  un  rogito  del  3  ottobre  ia34  li  riebbe  piò  fino  alla  nostra  < 
appartenuto  al  nion.  di  Settinga  fatto  nel         Quui  due    miglia  a  grcc. 

poggio  di  Colupna.  Lo  stesso  dicasi  di  al-  dentro  il  perimetro  della  atc» 

tra  membrana  del  sa  maggio  i  a4a  scritta  esiste  la  soppretsa  badia  di 

nel  monastero  prenominato,  nella  quale  si  meo  di  SesUnga  o  Scatigna, 

tratta  del  castello  di  Colonna  presso  Ba-  dato  un  cenno  atorico  al  sao 
rìano.   (Aaca.  Dipu   Fioa.   S,  JgoMtino        La  parr.   de'SS.  Simone 

di  Siena.)  Colonna,  nel  1 694  oontafa  t 

Frattanto  dal  giudicato  del  to55  appa«  i64o  ne  aTera  168;  nel  174 

rlsce,che  in  Colonna  sino  d'allora  avevano  a  i38|  mentre  nel  i833  esu 

dominio  i  monaci  benedettini  della  badia  abit. 

di  S.   Bartolommeo  di  Sestinga,   i  quali        COLOIfNATA    u  CARR 

erano  eziandio  patroni  della  vioina  chiesa  mnata)  nell'Alpe  Apuana.  V 

dei  SS.  Apostoli  Simone  e  Giuda,  cheè  pure  (S.  Bartolommeo)  situato  nel! 

la  parrocchiale  di  Colonna*  Infatti  nel-r  ta  parte  abitata  dei  monti 

l'ottobre  del   1067  Stefano  abate  di  Se-  Carrara,  dalla  qual  ciltÀ  esao 

stinga  a  nome  del  suo  monastero  concedè  3  migl.  a  grec  nella  Com.  e 

ad  enfiteusi  la  meti  del  distretto  e  castel-  sima,  Dioc  di  Massa  ducale, 

lo  di  Ravi  insieme  con  la  metà  dei  dritti  Saraana,  Due  di  Modena. 
Slille  chiese  di  S.  Maria  (f.  di  Buriaiio}  e         £  erronea  affatto  l'opinio 

dei  SS.  Simone  e  Giuda  a  favore  del  C.  i   quali  aupposero  questo    1 

Ildtbrandino  figlio  d'Ildebrando.  rivato  da    una    qualche  roi 

Aggiungasi  a  ciò  un  lodo  emanato  in  retta  da  magistrati  e  eoo  leg 

Monte  Pescali  li  ag  ottobre  i94i  o^^'*  quelle  della  capitale;  ment 

causa  che  allora  verteva  fraOrlando  aba^  naia  Carrarete  non  potrebi 

te  di  Sestinga  e  i  Larabaidi  di  Boriano;  ferire  che  a  una  colonia  di  v 

e  un  compromesso  fatto  li  aa  maggio  ia4a  dire  a  un  paese  creato  e  ab 

fra  lo  stesso  abate  e  i  detti  nobili  per  ade-  compagnia  di  schiavi  per  coi 

rire  al  gìudfzio  che  gli  arbitri  pronunzie-  imperiale  inviati  alle  cave   1 

rehbero  a  cagione  di  daz)  e  di  diritti  di  raresi. 
vassallaggio  dai  due  litiganti  pretesi  sopra         Sino  dall'anno  1820  io  res 

gli  uomini  dì  Colonna.  (Aaca.  Dipl.  Fiob«  diritto  ne'miei  Cenni  topra  i 

1.  cit.)  na  una  lapida  stata   discopri 

Nel  i33i  di  gennajo,  un  Tancredi  del  fra  gli  spurghi  delle  cave  d 

fu    Ugolino  de* Lombardi  di  Buriane  ed  Nella  quale  lapida  .furono  te 

altri  suoi  consorti  posero  il  cast,  e  distret-  dei  consoli  romani  dall'anoo 

to  di  Colonna  sotto  l'accomandigia  della  XXII®  inclusive  dell'Era  not 

Rrp.  ncnpse,  la  quale  ammise  quei  nobili  dei  decurioni  dei  villici,  che  i 

alla  cittadinanza  di  Siena.  Accadeva  ciò  potrebbero  ai  r^pi   di  una  e 

ncll'annostesso,  in  cui  il  vicario  del  vescovo  schiavi  impiegati  a    quelle  < 

di  Grosseto  annunziava  al  popolo  di  Co-  lavori  di  marmi,  ed  ai  quali  s 

lonna   essere  i   frati   di   Sestinga   caduti  deva  un  Ilario  Maestro  dei  * 
nelle  scomuniche  per  cagione  di  dazj  e         Nel  ripetere  qui  la  copia  d 

tributi  ecclesiastici  non  soddisfatti.  zinne  lapidaria  giova  avvertii 

Nel  febb.  dello  stesso  anno  i33i  i  sin-  dei  capi,  ossia  decurioni  dei  ▼ 

daci  degli  abitanti  di  Colonna  prestarono  scritti    al  di   sotto  e  piò  io 

in    Si'^na  giuramento   di  fedeltà,  che  fu  linea  in   cui  veggonsi  segoat 

rinnovato  nel  i357,  con  obbligo  di  man-  consoli  di  Roma, 
darò  ogn'^nno   per   la  festa  di  agosto  un         La  rottura  inferiore  della  h 

tributo  alla  capitale.  che  abbia  portato  via  dal  n 

Colonna  fu  assalita  nel  ì^HS  e  messa  a  la  serie  dei  consoli  deiranno 
ferro  e   (uoco  daWa  <iQm^^%iÙ3^  CKyci^QN.V^    à^V^xk  ^v\!^t«.^  c  c\uello  d< 
nelle  toscane  maievAiDj&  1^  O^s^uivo  ^<^\  «»>ieiÀ.    \toNcv»À  ^^h^vsa.  ^v^  i^- 
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lihle  M  restata  a  ÌDdìcare  il  nome  di 
IO  dei  due  consoli  dell'anno  XX**,  e  il 
ofare  nel  cartello  superiore  impresti  i 
Mi  dei  consoli  dell'anno  *  XXII®,  cui 
eeede  immediatamente  quello  del  mae- 
m  dei  Villici  (Ilario). 
A  iodilisfare  la  curiosità  degli  archeolo- 
■0  ripeterò  qui  fedelmente  la  copia. 


O.  BATiaiO.  AGBIPP4.CS?L«  OAU.  COS 
■ILABIO.  TIL.  MAO.  POS.  -  COM8?LlS 


BT«    noMiiA.   Dsevi. 

tnilA.  STATILIO.  t.  SCaiBOI.  oos. 

siLAays.    TAceio, 

•  CABIPVS.       IBIYITS. 

ft.   POMPO.  PLACCO.    O.    CJBCILIO.    COt* 

TIBTITIIVS.     PBltO* 

CAPITO.      SOLYMABVS. 
Ili  II 

ri.   CABSAB.       GeaSAH.      COS. 

t 
TIGIAITS.      FBLICIO. 

■  BEMlppys.     paiiiTS. 

Il   •    SIllO  •    L  .  HOBCABO  .    OOS  . 

OABIiyS.      OPTATTS. 

▲  POLLOaiTS.     CAIO. 


villaggio  di  Colonnata,  nel  1570,  non 
;«▼«  più  che  a4  fuochi;  e  nel  i553,  so- 
6  nomini  di  quel  luogo  si  sottoscris* 
air  atto  di  giuramento  di  fedeltà 
odia  pieve  di  Carrara  al  nooTo 
cipe  march.  Alberico  Cybo-Mal aspina. 
MIO  primi  di  questo  numero  Michele 
tmni  o  Cattaneo,  e  maestro  Tarquinio 
li  figlio,  mentre  manca  il  nome  di  un 
a  figlio  di  Mirhele,  assai  più  noto  nel- 
tMÌa  delle  belle  arti,  perchè  egli  era 
nte  dalla  sua  patria  di  Colonnata.  In- 
es dire  di  quel  Danese  Cattaneo  cele- 
■«oltore,  allievo  del  Sansorino  e  poeta 
nsiato  dal  Tasso. 

B.  Colonnata  finalmente,  se  non  trasse 
^i,  derivò  direttamente  Perseo  Catta- 
Bglio  di  Danese  abile  giureconsulto^ 
boro  e  ontiigliert  del  march.  Alberico 


COLO         T87 

di  Bf assa.cbe  fu  amico  dello  storico  e  segiv- 
tarlo  fior.  Leonardo  Bruni,  da  cui  è  ram« 
mentato  con  lode  nelle  sue  lettere  dei 
chiari  uomini. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  di  Colon- 
nata nell'anno  iSSa  contava  aoo  abit* 

CoLoturjTjt  di  CoMToir^  in  VaUdi- 
Chiana.  Villa  perduta  compresa  ncJl'au* 
tica  curia  di  Canel-f^ena,  dove  fa  un 
mon.  dedicato  a  S.  Angelo;  forse  il  S*  Àn- 
gelo  di  Colonaria  dai  re  d'Italia  donato 
ai  vescovi  di  Arezzo  sino  dall'anno  8*^5.  l)i 
questo  Colonnata  fa  menzione  nna  perga» 
mena  dell'Arch.  Dipi.  Fior,  proveniente 
dalla  Comunità  di  Cortona.  È  un  atto  di 
vendita  del  19  giugno  lajS  rogato  dm 
Cambio  del  fu  Piero  di  f>/ia  nella  villa 
di  Colonnata,  col  quale  Ugolo  del  fa  Pie- 
tro Difizii  alienò  a  Ventura  del  fu  Marti- 
no di  Cortona  4  pezzi  di  terra  posti  nella 
euria  di  Casul'-f^entt  in  Colle  di  Colon- 
nata pel  prezzo  di  lire  7.  — *  fW.  Colù* 
KJBtA  e  Bacialla. 

COLONNATA  DI  SESTO  nel  Val-d* 
Arno  fiorentino.  Contrada  e  Vili,  con  an- 
tica parr.  (S.  Romola)  nel  piv.  Com.  Giur. 
e  \  migl.  a  sctt.  di  Sesto,  Dioo.  e  Comp. 
di  Firenze. 

Risiede  a  aoo  br.  sopra  11  livello  del 
mare,  alla  base  del  monte  Morello  presso  la 
fabbrica  delle  porcellane,  dcnominita  alla 
Doccia,  nella  tenuta  omonima  del  march. 
Carlo  Ginori  nipote  del  fondatore  di  quel- 
la grandiosa  officina. 

Portava  in  origine  il  distintivo  di  CO' 
lonnata  il  sottostante  piano  di  Sesto  ed 
inclusive  la  stessa  pieve  di  S.  BCartino,  sic- 
come apparisce  da  un  istrumento della  cat- 
tedrale fior,  dei  tempi  dell'imp.  Ottone  ì, 
quando  Rimbaldo  vescovo  di  Firenze  con- 
cesse in  feudo  a  GioTanni  figlio  di  Corso, 
e  in  altro  tempo  a  Odalberto  del  fu  Al- 
dibrando  certe  terre  poste  nel  popolo  di 
S.  Martino  di  Colonnata.  Che  si  trat- 
tasse di  riferire  alla  chiesa  plebana  di  Se* 
sto  dedicata  costantemente  a  S.  Martino, 
non  ne  lascia  dubbio  altra  carta  della  stet> 
sa  provenienza  scritta  li  7  marzo  dell'anno 
868,  nella  quale  si  nomina  la  pieve  di  S. 
Martino  sito  Colomnata;  pieve  alla  quale 
dopo  il  mille  fu  dato  lo  specifico  di  S. 
Martino  a  Sesto,  lasciando  quello  più  an« 
tico  di  Colonnata. 

Infatti  nel  5  ott.  1079  Martino  prepo« 
sto  del  capitolo  del  duomo  fiorentino  (8« 
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GiM«B«l)  eoBOMlara  a  raBteéii  aleml  Ile* 
ni  cpptrlnMaU  a  i|ti«IU  cattednJtf,  poiii 
ia  Coloaula»  In  FuligOMO  •  alla  Lana» 
luoghi  tatti  del  lerrìturìo  della  piert  dì 
8.  MarlìDo  ilr  Sexio.  La  qaalc  «sfileiiu 
fu  rioBOTala  a  fa? ore  dello  itnM  ittdfVÌd«o 
eoa  alto  piabblioo  rogalo  li  a5  nariQ  10S4 
in  ioco  ^ui  dieitmr  ColotmmimtJmdhmrla 
^kn-éiuimau  (Lami.  Mom.  Eeel»  Fhr.) 

La  ekina  di  Cofoaoata,  ollrraliè  ha  ri* 
ccvHlo  io  dasQ  pie  d'ao  mobilo  (fra  CMii 
aoa  miUdi  caMkllicfì,  ima  lampada,  un 
paleoUo)fil>brieato  aella  vieioa  «laBifatlo. 
ra  di  ponfellaiie,iiiol  canre  n«i  giotai  feii  ì^i 
«SaiaU  aon  ««iaa  dffi  dilclUBU  moI  pò» 
polaniv  tutti  manifattori  e  Impirgatà  nella 
labbrioi  prenominata.  «*-  ÌPfA  Déoeu 
(F«amMA  delle  PoBoautAia  a). 

'  La  parr.  di  8.  ftomolo  a  Colonnata  con- 
ta 949  abH. 

COLOEETà  (MONTE).  —  FeJ. 
Mom  Coioaarà. 

COLOaETTA  in  VaMi.M«gra.  Cat. 
nella  parr.  Com.  •  cirea  migl.  1 1|  «eir.  di 
Zeri»  Ginr.  e  Dioa»  di  Pyntremeii,  Comp. 
di  PiM. .—  fU.  Zni. 

COLOaiO  (Celforvwn)  praim  k  aor* 
genti  del  Tevere.  Cat.  eb*rbbe  parr.  (SS. 
Hioitila  •  Patemiano)  da  lunga  mano  an- 
nema  alU  piove  di  8.  Maria  di  Tignola» 
ora  detta  alle  Balzt  nella  Cora,  e  circa  8 
niigl.  a  teir.  di  Vergbereto,  Giur.  della 
Pieve  S.  Stelano,  Dioo.  di  Sanine»  Comp. 
(li  Arexxu. 

Risiede  sulla  ripa  linittra  del  Tevere 
circa  due  migl.  dittante  dalla  tua  prima 
tcaturigine»tul  Banco  oocident.del  poggio 
de'TVe  fWcovf»  dove  eoo6nano  le  Comu- 
nilÀ  di  Vergherete  e  di  Pieve  8.  Stefano 
con  quella  della  Badia  TedaldaJI  territo- 
rioe  dioecti  di  Monte  Feltro  dello  Suto 
Pontiacio. 

Nel  di  la  febb.  del  i338,  mentre  va- 
cava la  rettoria  della  eli.  de*SS.  Nicco- 
lo  e  Patemiano  del  catL  di  Colarlo,  ne 
fu  invmtito  il  nuovo  rettore  da  uno  dei 
nobili  della  Faggiuola,  che  ne  godeva  il 
padronato.  (Akbal.  CiiiALn.) 

COLTANO(BANDlTÀ  «TENUTA  di) 
nel  Val-d'Arno  pitano.  Porta  quetla  de- 
nomiiiatione  tino  dal  tee  IX  una  vatta  te« 
nula  A.  già  coperta  di  «elve  e  di  acquitri- 
ni, lituata  nella  pianura  meridionale  di  Pi- 
ta  e  conipreui  nel  popolo  di  S.  Giusto  in 
Canuiccio.  Etta  ha  per  conGne  a  levante 


OH  a 

il  forno  del  CmHgi^  nnMrok 
m»  a  pon.  il  foaao  déTIIWàseU 
leraltiÀo  dello  nenlo  di  Piia,  I 
le  voltando  faooin  n  actt.  rito 
forno  del  CmrigL  —  reJU  B4 

COLTIBUOnO  (CifIfKff 
Val-d'Amo  aoperiara.  Cut.  i 
nome  a  una  cdìebM  nbntia  di 
iani  (8.  Loremo  a  Coliibuono 
a  enrn  aneolara  hmnanvibilep 
ddPla  pieve  di  G^ok^  nelia 
Giur.  di  Radda»  Dioc  di  Fin 
di  Siena. 

È  situato  premo  la  «ima  dei 
Chianti  dalla  parte  dm  questi  1 
no  nd  VaUd^Amò  anperlore^ 
circa  a  Kb.  di  MonU|<^  4  poi 
varco  per  dove  pasm  la  via  prò* 
da  Montevard&i  gnlda'  a  Gajtd^ 
—  ^ecf.  AaAUA  di  Coi>Tiioono 

La  parr.  di  8.  Lorcnto  a 
conta  194  abit 

COMiNA  {Comimm)  nel  ^ 
inferiore.  Vico  dove  fn  una  eh. 
dd  pievAnalo  di  Cappiano  ndl 
Santa-Crooe»  Ginr.  di  Cmtelfn 
lo^  Dioo.  di  Sanaslniato^  già 
Comp.  di  Firenan. 

E  Ftmmentalo  questo  luogo 
mentu  di  fondaiione  della  bai 
cerchio  (anno  r^oS)  e  in  uo*  i 
del   i336  riportata   nel    suo 
dal  Lami. 

Conino  in  Val-di-Sieve.  — 

COMARO. 

COMANO  in  Val^li.Magn 
pieve  (S.  Giorgio)  con  titolo  à 
tura  nella  Coro.  Giur.  e  6  migl 
Fivitaano,  Dico,  di  PuntresM 
Lnni-Sanana,  Comp.  di  Pisa. 

Risiede  in  monte  alla  destra 
TiiMiruite  sopra  un  poggio  ob 
fa  parte  dei  coiitraffoiti  merìdi 
Appennino  di  Lioari,  propagim 
di  Gamporaghena.  Fu  antica  ti 
marchesi  Adalberti  autori  degli 
dei  Malaspina,  sino  dal  secolo 
gnachè  nell'atto  di  fondazione  e 
dell'Attila  (anno  884)  AOalber 
di  Toscana  destinò  in  dote  a  qi 
stero  case  e  p()S>essioni  che  tene 
Cornano.  Ed  è  quello  stesso  Ci 
Arrigo  IV  nel  1077  ctfulemiòsi 
Estensi»  dai  quali  fu  nel  im 
con  altri  perni  della  Lunigitna 
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BfalaspiiM  loro  conforti,  tino  a  glni  al  soldo  dei  Pisani,  sieeone  vi  era 

»oca  della    dirbiune  fatta  nel  passato  nc^i  35 1  l'esercito  dell 'areiyftcaivo 

diversi  rami  dei  Malaspina,  il  di  Milano   per   non  avere  il  capitano  de' 

domano  eoi  feudi  di  Verruoola-  Fiorentini  provvisto  di  guardie  quel  pas- 

Piviixano,  ec.  toccò  al  march,  saggio,  siccome  gli  era  stato  ordinato.  (M. 

6glio  d'Isnardo.  —   Ved.  Fi-  Villabi.  Cronie*) 

COMEANA  nella  Valle  dell'Ombrone 

torio  di  Cornano  abbonda  di  pa-  pisU^ese.  Villa  e  contrada  con  parr.  (S. 

i  castagni,  mentre  le  sue  piagge  Michele)  filiale  della  pieve  di  Artimino^ 

più  prostimi  ai  corsi  d'acqua,  nella  Com.  Giur.  e  circa  4  niigl.  a  scir.dl 

»  canape  cbe  danno  un  tiglio  di  Carmignano,  Dioc.  di   Piatila,  Co«p.  di 

qualità.  Firense. 
r.  di  S.  Giorgio  a  Coniano  conta         È  situata  sopra  una  collina,  la  cui  aon- 

niità  trovasi  a  1 3o  br.  sopra  il  livello  del 

[ATE  ■  CAMBIATE  {Ji  Cru-  Mediterraneo,  bagnaU  di^l  lato  di  ler.  • 

naiaey  Cast,  distrutto  che  diede  di  ostro  dall*Ombrone  ;  e  a  pon.  dal  torr. 

1  p<^SÌo  ''^^  Croci  di  Cambia'^  EUitna* 

i  varco  passa  la  strada  provincia-        Vi  ebbe  anticamente  aignorìa  la  nobil 

lalla  Val -di-Marina    penetra   a  casa  Massinghi  di  Firenie,  già   patrona 

I  di  Mugello  in  Val-di-Sieve.  della  chiesa  parr.  di  Comeana. 

eh.  parr.  (S.  Ilario)  fu  annessa  Fu  uno  degli  antichi  comuni  della  Co- 
li S.  Pietro  a  Casaglia,  piv.  di  munita  di  Carmignano  anche  ionattii  la 
loro,  di  Calensano,  Giur.  di  Cam-  legge  dal  33  maggio  1774.  -—  f^ed»  Caa- 

e  Comp.  di  Firenae,  dalla  qtial  mighabo. 

reo  di  Combiate  trovasi  1 4  migl.        La  parr.  dì  S.  Michele  a  Comeana  con- 
ta 969  abit. 
ast.  di  Combiate  sino  dal  secolo         COMERO  (MONTE)  nella  Valle  del 
ato  dai   CatUni  da   Barberina,     Savio.  —  Vtd.  Moara  Conaao. 
ic  da  Combiate,  ai  quali  appar-         COMPIOBBI   (CompMium)  a  CAM- 

ire  lo  spedale  ivi  presso  esistito  PIOBBI  nel  Val-d'Arno  fiorentino.  Cas.  6 

scolo  XIV  sotto  il  nomignolo  di  eh.  parr.  (S.  Michele)  con  l'annesso  di  S. 

r'co  con  chiesa  dedicata  ai  SS.  Maria  a  Remoluocio  nel  piv.  di  Remoky 

Celso;  spedale  stato  da  quei  no-  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  lev.-gree* 

I  prima  volta  rassegnato  sll'aba-  del  Bagno  a  Ripoli,  Dioc  e  Comp.  di  Fi* 

in.  di  Passignano  con  rogito  fatto  rente, 

DO  nel  mese  di  maggio  1078.  —         È  posto  sulla  ripa  ainistra  del  fi.  Arno, 

>iA  a  VmmiMo.  alla  ba»e  di  Monte  acuto,  quasi  di  fronte 

il  ilio  di  Cambiate  esser  doveva  alla  confluenia  del  torr.  Zambra  e  poco 

to  e  in  favorevole  positiune,  to-  lungi  da  quella  del  torr.   Falle.  Una  tan- 

lattani  di  Barberino  si  rendette-  ta  aflioensa  di  corsi  d'acqua  nelle  vicinane 

lu   tanto  forti  da  ricusare  obbe-  xe  di  Compiobbì  ha  fatto  dubitare  che  il  suo 

U  Rep.  fior.^  la  quale  nel  1  aoa  nome  fosse  una  corruzione  di  Complu^iuMm 

la   mano  d'armati  a  distruggere  Comecché  sia,  è  certo  che  di  qua  derive 

•Ilo,  facendo  fai  pari  di  Seroifon-  il  casato  l'estinta  famiglia  fiorentina  dal 

ico  divieto  che  la  rocca  di  Com-  Compiobbesi,  della  quale  s'incontra  qnaU 

più  si  doveste  rifabbricare*  (G.     che  memoria  sino  dal  secolo  XIL 
Croft.  Fior.  lib.  v.  e.  3o.)  S.  Michele  a  Compiobbi  ha  a88  abit. 

co  di  Combiate  continuò  a  ri-         COMPIONE  in  VaLdi-Magra.  Gas.  % 

qtial  positione  militare  dell'an-  parr.  (S*  Leonardo)  nella  Com.  Giur.  e  4 
ulo  fiorentino,  combattuta  in  più  migl*  a  grec  di  Bagnone,  Dioc.  di  Pontre- 
,  sia  quando   Castruccio   (anno    moli,  già  di  Luni-Sartana,  Comp.  di  Pisa* 

respinto  di  costà  col  suo  esercito  Risiede  presso  la  cima  dell'Appennino 
ini,  mentre  q  lell'oste  tentava  di  di  Monte  Orsa|o  poco  lungi  dal  lago  Fer* 
n  Mugello;  sia  quando  fu  snpe-  de,  dal  quale  ha  origine  il  fi.  Enia  del 
'aono  i364  dalla  compagnie  In-    territorio  PamigiaBO»  fra  gli  esfradi  di 
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jtpella  e  di  Treschieito,  atiaalmeote  io-  COMPITO  in  Val-Tibc 

corporati  al  Ducato  di  Modena.  che  abbraccia  un  «ateao  I 

Fu  Compione  ana  di  quelle  ville  che  nel  Sasso  dell' A  Wemia  e  il  1 

1471  insieme  con  Bagnone  Tennero  incor-  Ha  una  chieta  parr.  (S.  Ma 

porate  al  distretto  della  Rep.  fiorentina.  re.  Coro.  Giur.  e  circa   5  1 

S.  Leonardo  a  Conapione  conta  92  abit*  della  Pieve  S.    Stelano»  1 

COMPITO  (Cotnpuium)  nel  Luccheae.  pelerò,  già  di  Arezio,  al  < 

Contrada  da  cui  prende  il  nome  una  pieve  partiene. 

e  cinque  chiese  filiali,  cioA,  la  pieve  di  La  chieta  di  Compito  ti 

Compito  (S.  Gio.  Battista);  S.  Andrea  di  genti  del  torr.  Sio^eroa  n 

Compito  ;  S.  Ginetio  di  Compito  ^  S.  Gin-  diooale  del  Monte  Modina 

sto  di  Compito,  e  S.  Maria  4<^1  Colle  di  e  le  praterie  di  quell'Appei 

Compito.  Di  quest'ultimo  popolo  si  è  già  Fu  Compito  una  delle  a 

latto  parola  al  suo  articolo  Colie  di  Comi'  ratore  Ottone  I  nel  967  ass 

pilo.  Tutta  la  contrada  è  compresa  nella  Goffredo  del  fa  Ildebrando 

Com.  e  Giur.  di  Capannori,  Dioc  e  Due.  ti  di  Chiusi,  di  Caprese,  di 

di  Lucca.  Essa  trovasi  alle  falde  orientali  di  Caprile  nella  Massa  Trai 

del   Monta   pisano  e  precisamente  dello  Bàoiii  Tboalda,  CApaiaB,  Ci 

sprone  che  scende  da  Massa  Macinala.  0001.10. 

Un  solo  documento  autentico  del  ia35  La  parr.  di  S.  Martino  a 

parla  dei  signori  che  ebbero  dominio  in  i833  contava  83  abit.  dei  qi 

Compito.  (MsMoa.  Looch.  T.  IIL)  partengono  alla  Com.  della 

n  piviere  di  Compito  nel  ia6o  com-  fano;  mentre  gli  altri  5o  ab 

prendeva  le  seguenti  chiese:  1.  S.  Andrea  ritorto  della  Com.  di  Chiusi 

di  Compito  ;  a*  S.  Gioito  di  Massa  Ma-  Comvgnomm  nella  Valle  di 

cinaja  ;  3.  S.  Bartolommeo  di  Ruota  ;  4^  perduto  che  ebbe  nome  di  e 

S.  Michele  di  Coiognora  ;  5.  S.  Pietro  di  (S.  Silvestro)  nel  pievanale 

Forcoré,'  6.  S.  Alessandro  di  Castei'Dw  di  Cigoli;  Com.  e  Giur.  d 

rantt;  7.  S.  Biagio  di  Faeta^  8.  S.  Ma-  Dioc.  medesima,  già  di  Lue 

ria  a  Bipai  9.  S.  Michele  di  Compito;  10.  Firenze. 

S.  Pellegrino  di   Collina  j   11.  SS.  Gio-  Dalla  cronaca  Sanminiate 

yinn'ì  e  Andrea  dì  Casteli^ecchìo  ;   la.  S.  ni    Lelmi,   nativo  di  Comu 

Andrea  in  Sel%^a  ;    i3.  S.  Quirico  in  Ca-  va  che  questa  sua  patria  era 

tale  ;  1 4*  Monastero  di  S.  Michele  di  Qua-  stclluccio  situato  nei  colli  In 

ma;  i5.  Abbadia  di  S.  Salvatore  di  Cari'  topoli  e  S.  Romano. 

tignano.  —  Queste  ultime  due  chiese  so-  È  forse  il  Lelmi  l'unico  \ 

no  da  gran  tempo  sotto  la  pieve  di  Vorno.  colo  XIV  che  parli  di  Comu 

Attualmente  la  pieve  di  Compito  è  ma-  alloggiato  dai  fratelli   del  e 

trice   di    9  popoli;   1.  S.  Andrea  di  Coni-  cennato  il  capitano   Ugurcio 

pitot  Rettoria;   a.   S.   Maria  Assunta  di  giuola,  nelPaprile  del  i3i( 

Colle,  idem  ;  3.  S.  Lorenzo  di  Massa  Ma"  testa  di   un  esercito   pisano 

cinaja,  idem;  4*  S*  Leonardo  in  Trepon-  contro  i  Fiorentini. 

Ito,  idem;  5.  S.  Ginesio  di  Compito,  cu-  CONA.  —  ^e</.  Toaaa  a 

ra;  6.  S.  Giusto  di  Compito,  idem;  7.  S.  n.\  noi  Val-d'Ariio  sopra  Fii 

Andrea  di    Castelx^ecchio,    idem;    8.   S.  CONCA  di  Moutramito  n 

Bartolommeo  di  Ruota,  idem.  Vianrggio. Villa,  ch'ebbe  chie 

La  pieve  di  S.  Giov.  Battista  di   Com-  nell'antico   piviere,  Com.  G 

pito  nel  i83a  contava.  .  .  .  abit.     6ao  niigl.  a  ostro  di  Catnajore, 

S.  Andrea  di  Compito.  .....  »     660  di  Lucca. 

S.  Maria  di  Colle  di  Compito  .^  .  »    1 168  Riiiede  sopra  una  collina 

S.  Michele  di  Coiognora  di  Com-  poggi  i  he  stcndonsi  dalla  v^ 

pito •  .  «   .  »      191  jore  verso  Montramitu,  e  ci 

S.  Ginesio  di  Compito. »     838  cerchio  davanti  alla  collina 

S.  Giusto  d'i  Com]^\lo  .....%*      \^^  ^\\«.vvwfc  ^^v\w5ù,>\wvtQ.tc  . 

—  yed.  C4P4BB0iL\  Comunità.  ^\  Conca  >&».  ^\>^^<ui\a  «b 
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\.  Lodovico  IV  nell'aoDOQoi  afa-  di  PtUiccianoi  di  Dometajo;  di  S.  Cri- 
Pietro  vetcoTO  di  Lueoa  ;  seppure  itina  al  CaiUlio,  e  di  Toliena, 
I  un  altro  vico  di  Conca  esistito  La  pieve,  già  badia  di  S.  Blaria  di  Co- 
a  pieve  de'SS.  Gio.  Battista  e  Mar-  nèo,  conta  i43  abit. 
orri  nella  Valle  del  Serchio.  ConriEnTt  o  Go^riBitrt  {Ad  Con^ 
snca  di  Montramito  ebbero  podere  fluenum)  nel  Val -d'Arno  inferiore.  ~ 
lini  presso  Lucca,  ai  quali  suben-  fW*  Bassa  (S.  Maeia  alla)  e  Colle  di 
nobii  famiglia  Cittadella  di  quella  Pìetma. 

he  vi  poMÌede  una  Tilla  di  campa-  GONFIENTI  o  GONFIENTI  In  Val- 

di*Bisensio.  Gas.  ohe  porta  il  nome  di  una 
Itra  località  detta  le  Conche  trova*  rocca  distrutta  e  di  un'antica  chiesa  par- 
foce  d'Amo  e  la  booea  di  Calam-  rocchiale  (S.  Bfartino  a  Gonfienti)già  suf- 

fraganea  della  pieve  di  Filettole,  attoal- 

CORDIO  (S.)  nel  suburbio  meri-  mente  della  prepositura  di  Capalle»  nella 

di  Lucca.  Borgata  spicciolata  che  Com.  Giur.  e  a  roigl.  a  scir.  di  Tnito^ 

il  nome  ad  una  nuova  cbieM  par-  Dioc  e  Comp.  di  Firenze. 

le  eretta  nella  contrada  di  Polla.  Trovasi  fra   lo   sbocco  delle  valli  del 

i.  PuLiA  e  Apolia  di  Lucca.  Bisensio  e  delle  due   Marine  snlU  strada 

CORDIO  (S.)  DI  MORIANO  nella  R.  poittale  pratese,  rasente  la  ripa  sinistra 

el  Serchio.  Cas.  che  prese  il  nome  del  fi.  Bisensio,  alla  base  del  poggio  di 

>a  eh.  parr.  nel  piviere  di  Sesto  a  Piasidimonte,   che  è  l'ultima   propaglne 

0,  Com.  Giur.   Dioc.  e  Due.  di  meridionale  della   Calvana,  U  dove  un 

dalla  quale  città  è  distante  5  migl.  tempo  dovettero  confluire  i  due  fiamioelli 

—  f^eÌL  MoaiAvo.  di  Marinella  e  Marina  innanzi  che  fosse 

larr.  di  S.  Concordio  a  Moriano  stato  tracciato  ai  medesimi  un  nuovo  alveo 

4o  abit.  per  dirigerli  nel  Bisenzio  in  un  punto  più 

ÈO  (S.  MARIA  di)  in  Val-d'Elsa.  basso. 

a  pieve,  già  badia  di  Vallombro-  La  chiesa  di  S.  Martino  a  Gonfienti 
*lla  Coro.  Giur.  e  Dioc.  di  Colle,  nel  secolo X  era  padronato  della  C.  Willa 
uale  città  trovasi  circa  3  migl.  a  madre  del  march.  Ugo,  dalla  quale  fu  ce- 
duta con  i  suoi  beni  alla  badia  de'Bene- 
uata  in  una  piaggia  alla  cui  base  dettini  da  essa  fondata  in  Firenze,  e  con- 
corre il  torr.  Bottino  fra  la  strada  fermata  a  quei  monaci  dai  pont.  Alessan- 
errana  e  quella  che  da  Colle  guida  dro  II,  Pasffuale  II,  Innocenzo  II  e  Alet« 
dino.  Sandro  III  con  altrettanti  brevi,  nei  qua- 
ina  delle  tante  badie  date  in  com-  li  ai  nota  fra  le  dotazioni  della  badia  fio- 
ai  famigliari  dei  papi,  quando  i  rentìna  EccUsiam  S.  Martini  in  loco 
*ni  nel  iSga  furono  ammensati  alla  Confluenti  cum  pertinentiit  sui$, 
:«ttedrale  di  Colle,  e  la  eh.  di  Co-  Mentre  la  chiesa  dì  Gonfienti  dai  mar- 
ihiarata  battesimale  in  luogo  dell*  chesi  di  Toscana  passava  sotto  la  ginrisdi- 
«ima  pieve  di  S.  Ippolito  a  Elsa,  zione  dei  monaci  Benedettini,  1  conti  Al- 
ittualmente  a  oratorio  nel  distretto  berti  signori  di  Prato  (alla  di  coi  oomn- 
pssa  cura  di  Conèo.  nità  da  1  unger  tempo  appartiene  la  viUa  e 
icve  di  Conèo  conta  per  suff'raga-  popolo  di  Gonfienti)  erigevano  costà  un 
ippresso  parrocchie;  i.  S.  Cristina  fortilizio  a  difesa  del  loro  contado;  ed  è 
elio  S.  Gimignano;  a.  S.  Maria  quella /7occa  Gonfienti  che  l'imp.  Fede- 
jnello  ;  3.  S.  Bartolommeo  a  C/im-  rigo  I  confermò  in  feudo  a  quei  dinasti  con 
4.  S.  Martino  a  Lano  con  l'an-  privilegio  dato  in  Pavia  li  io  agosto  1 16(. 
I  S.  Lorenzo  alle  Corti  ;  5.  SS.  La  parr.  di  S.  Martino  a  Gonfienti,  ossia 
e  Filippo  a  Quartaja,  Gonfienti  conta  277  abit. 
anto  più  esteso  era  il  piviere  di  S.  Confieuti  (Roccj)  o  GonrtenTt  fra 
>  a  Elsa  nel  1 3  56,poichè  abbracciava  la  Merse  e  POrobrone.  Rocca  distrotta 
<>oti  10  chiese,  cioè,  di  Campi»  che  talvolta  fu  appellata  Rocca  Benueci' 
li  S*  Severo^  di  Borgatello  ;  di S.  ni,  nella  Com.  r  Giur.  di  Murlo di  Veico- 
I  a  Picchena  ;  di  Monte  Gabbro  i  vato,  Dioc  e  Comp.  di  Siena* 
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Gli  storici  teDMi,  le  da  un  lato  atteri-  p>rr.  di  S.  BTaria  e  LadlU  al 

tcono  che  questo  fortiliiio  fu  dai  conti  Ar-  piviere  di  Laterìna,  Giur.  di  i 

dengheschi,  nel  laoa,  ceduto  al  Cumune  Dioc  e  Cooip.  di  Areuo. 

di  Siena,  per  conto  del  quale  ?i  risiedeva  Sono  quelle  Come,  di  cui  ie 

un  giudice  minore  »  notaro  dipendente  lo  storico  G.  Villani  all'anno 

dal  potestà  di  Siena,  essi  altronde  ei  la.  do  la  Rep.  Boieniina  OMiate  ai 

tetano  all'oscuro  sulla  precisa  obicattone  cito  nel  contado  di  Areiao^  de 

della  Rocca  Gonfienti,  La  quale  però  es*  castello  di  Leona,  prete  Casi 

ter  doveva  assai  prottima  alla  confluenza  Ubertini  e  le  Conìe  con  più  di 

della  Merse  neirOrobrone,  o  dove  il  torr.  stella  e  fortezxe  della  Val^l*A 

Forma  si  onitoe  al  fi.  Merse.  contado  d'intorno  Arrzao.  (G 

Ciò  si  deduce  dalla  cronaca  senese  del  Cronic-  liU  ?»,  o.  i  ao.) 

Dei,  U  dove,  all'anno  i333,  si  descrive  U  CONIO  sul  MonU  Albano 

ca?alcata  e  la  marcia  dell'esercito  pisano  Amo  inferiore.  — .  fW.  Csars 

condotto  da  Ciuppo  degli  Scolari  in  sul  CONIO  sulla  Montagna  di 

contado  di  Siena,  dalla  provincia  Matte*  ^ecf-  Mato  e  Cono. 

Una  rimonUndo  per  1'  Ombrane    nella  CONIO  (S.  LEOLItfO  ii) 

Val-di-Merte.  Elsa.  Cas.  con  pierc  antica  n 

Imperocché  ivi  ti  legge  che,  ai  94  niar*  4  ^^*  ^  o*^-  della  Cattcllioa 

10  di  detto  anno, da  Paganico  i  pttani  ca-  ti,  Giur.  di  IUdda«  Dioc  diC 

valcarono    a    Camigliano  che  pretera,  e  Fietole,  Corop.  di  Siena, 

il  giorno  appretto  vennero  veno  la  Bitcea  Risiede  sopra  un  poggio  ba| 

Gonfienti^  e  per  Monte  Piscini  e  per  dal  torr.  Staggimf  e  a  poo.  dal 

Coppiano  ardendo  e-guasiando  giunterò  entrambi  tributar)  del  fl.  Eha. 

al   Bagno  a  Maciereto,  (MoaAT.  ItaL  l^  tua  pieve  nel  teoolo  II 

Script,  T.  XV.)  deva  le  teguenti  chiese  toecan 

Di  un  altro   luogo   Gonfienti    pretto  nonica  di  S.  Minialo  a  Fontt 

Usinina  tull'Arbia  nelle  Bfaste  del  Terzo  S.  Michele  a  Bineine;  3.  S.  S 

di  S.  Martino  di  Siena  fanno  menzione  Arbiola  \  4*  Canonica  di  S. 

yarj  istru menti   di  quella  città;  nno  dei  Biùbiano?)  5.  S.  Donato  a  Ce 

quali  del  1 8  aprile  1  ^65  tratta  di  una  ven-  Pietro  a  Cignano  ;  7.  S.  Cristi 

dita  di  tre  pezzi  di  terra  posti  in  contrada  rico;  8   S.  Martino  a  B^ndin 

d'Usinina  in  luogo  Gonfienti  e  in  Renac^  Barlolommeu  a  Godenano'^  10 

cio\  ed  è  rogato  in  Siena  in  presenza  del  le  a  Leccia  ;    1 1.  S.  Lorenzo 

rettore  della  eh.  d'Usinina,  e  di  un  Roc-  la.  S.  Giusto  a  Cignanello, 

chigiano  Corbucci  di  Bocca    Gonfienti,  Attu.ilmente  la  ttetta   piet 

(AacH.  DiPL.   Fioa.  1^.  Sgottino  di  Sie-  una  sola  chiesa  sufiVaganea,  che 

na.)  S.   Miniato  a  ^onterttfo^'. 

CONIA,  CONIALE,  CONIO,  CONIO-  Allaparr.di  S.  Leolinoin  Co 

LO.   Nomignoli   che   tuttora   conservano  go  tempo  sono  stati  annetti  i  pò 

alcuni    luoghi ,   o    anche   castellari    che  eia  e  di  Rondinella.  Essa  contai 

servirono  di   titolo  a  chiese  parrocchiali  una  popolazione  di  541  abit. 

aitoate  sopra  i  poggi,  dalla  di  cui  forma  Conìolo  in  Romagna.   — 

acuminata    probabilmente    derivò    quel  violo. 

nome.  Conwlo  in  Val-di-Prsa.  d 

CONIALE  nella   Valle  del   Santemo.  che  diede  il  nome  alla  chiesa 

Cas.  che  diede  il  titolo  alla  parr.  di  S.  denzio  a  Coniolo,   oggi  detto 

Donato  al  Coniale  o  Cognate^  stata  an-  nel  piviere  di  questo  nome.  Ce 

nessa  alla  cura  della  pieve  di  Camaggiore,  circa   5  roigl.  a    scir.    dì    Sai 

attualmente    oratorio  sul    monte    Colo-^  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze. 

reta,  nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  Si  fa  menzione  di  questo  e 

lev.  di  Firenzuola,  Dioc  e  Comp.  di  Fi*  sua  chiesa  in  una  pergamena  1 

renze.  —  Ved,  CAMAcnioaB.  di    Passignano  del   29  aprile 

CoNiw  nc\  Va\-d?Ktno  aw^tvott»  C^i-  x!kft>\^Kv<^»\^\'^V.  ^vw.  —  F* 
itcllare  da  cui  prete  '\\  uouve  U  cVàkm.   V^.^ìjìt^w»»^, 
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)XSUMA  (MONTE  dhlla).  PorU  il  CONTÈA  ni  CESA.  _  f^ed.  Cti4  in 

ili  inont<*  o  montagna  della  Cnnsu-  Val  di-Chiana. 

DO  dei  principali  contrafforti  dell'Ap-         CONTÈA  n'ELCI f^ed.  Elci. 

ino  della  Totcana;  il  quale  collegasi  CONTÈA  di  MAGNALE  sotto  Vjllom- 

iai^na  centrale  mediante  la  roontuo-  broaa.  —  ^ed»  Maghalb. 

Iella  Falterona,  e  di  là  ti  dirige  da  CONTÈA  di   MOGGIONA,  o  di  CA- 

Tcrto   oatro-lib.   fra   i  bacini   pia  MALDOLI.  —  yèd.  Moooioha  e  Canal- 

dell'Amo,  otaia  Ira  il  Casentino  e  il  dou  nel  VaUd'Amo  catentiiiese. 

l'Arno  di  sopra,  mentre  gli  scorre  ai  CONTÈA  i>bllo  STALE.  *-  f^td.Srk" 

piedi  dal  lato  di  pon.  il  fiume  Sie*  lb  nell'Appennino  di  Firenzuola. 

CONTÈA    Di  TUniCCHI   in  Val-di- 

ponto  più  elevato  della  Consuma  fu  Sìeve.   È  restato  il  feudale  nome  di  con- 

ilatodalcik  astronomo  prof.  Inghirami  tèa  al  borgo  e  territorio  di  Turi«»:lii  situa- 

^  br.  sopra  il  lifello  dei  mare.  La  to  fra  Dicoipano  e  la  Rufina  sulla  ripa  si- 

»  aomroità  trovasi  fra  il  gr.  29^  5'  5"  ìiistra  del  G.  Siete,  per  rammentarci  un 

.  e  il  gr.  43^  4^'  ^'*  1*^*^  presso  il  paese  che  per  lunga  stagione  fu  feudo  dei 

iperdove  passa  la  strada  R*casentinese.  vescoTi  di  Fiesole,  insigniti  perciò  del  ti- 

al  monte  della  Consuma  si  diramano  tolo  di  conti  di  To  ricchi,  — -  f^ed,  Toaio- 

r  montuosità,  parte  delle  quali,  pie«  cai. 

o  fra  lev.  e  scir.  chiudono  da  poo.  a  CONTÈA  di  UABECK.  --  ^èd.  Ua- 

il  Casentino,e  parte  di  esse  verso  mae-  bic&  e  Palagio* 

IKm.  e  lib.  scendono  alla  ripa  destra  CONTÈA  di  VERNIO.— f^ei.  Vaaaio. 
I.  Sieve  che  accompagnano  sino  alla  sm  CONTÈE  (S.  GIOVANNI  dbllb)  nel- 
loenia,  dirigendosi  di  là  per  le  gole  la  Valle  della  Pàglia.  Vili,  con  pieve  e 
lignano  nel  Val-d'Arno  superiore.  dogana  sul  oonfìne  del  Granducato  nella 
monti  di  f^allombro»n,  di  Pratoma-  Com.  Giur.  e  migl.  5  a  sett.-gree.  di  So- 
e  della  Badia  di  S»  Trinità  in  dlpe^  nino,  Dioc.  di  Sovana,  Comp.  di  Grosseto, 
una  oontinnaaione  di  questo  della  È  situato  alla  destra  del  torr.  Piuma 
mgM.  sulla  strada  prò?,  che  al  Ponte  a  Cent  ino 
ìpoaano  sul  fisnoo  orientale  della  stessa  staccasi  dalla  R.  romana  per  condurre, 
tuosità  i  distretti  territoriali  della  lungo  il  confine  dei  territori  Gramlur^le 
.  di  lfonte.Mignn}0  e  di  Castel  S.  e  Pontificio,  a  Sorano  e  a  Pitigliano. 
olò  con  una  porzione  di  quelli  ap-  Ebbe  npme  di  S.  Giovanni  delle  Con- 
cienti alle  Com.  di  Stia  e  di  Prato-  tèe  dalle  contèe  di  Sopano,  di  Monto- 
hio;  mentre  nella  pendice  occiden^  rio  esjli  Castell'Ottieri,  dei  quali  feudi  il 
trovansi  i  territorj  delle  Com.  di  Pe-  villaggio  di  S.  Giovanni  faceva  parte.  — 
B  di  Londa  e  una  parte  di  quelli  delle  Fu  posseduto  un  tempo  dai  Monaldeschi 
£  del  Pontassieve  e  di  Ri{(nano.  conti  di  Montorio  e  di  Sopano  ascenden- 
i  qualità  del  terreno  che  costituisce  ti  de'conti  Niccola  e  Giovanni  Ottieri  ; 
ma  struttura  di  questo  monte  con-  i  quali  ultimi,  con  atto  pubblico  degli  8 
qoaM  tutta  in  rocce  di  sedimen-  nov.  1 4 7^,  si  diedero  in  accomandigia  alla, 
ferìore  disposte  in  strati  alternanti  Rep.  di  Siena  coi  loro  castelli  di  Mon- 
iamente  inclinati  di  macigno  (grès  torio,  Sopano,  Castel rOttieri  e  S.  Giovan- 
a)  di  alberese  (calcarea  compatta)  e  ni  delle  Contèe,  obbligandosi  a  tenere  qne. 
t^iaio  (schisto  marnoso).  In  alcune  sti  luoghi  e  guardarli  a  onore  della  stessa 
itA  all'alberese  e  al  macigno  trovasi  Repubblica.  Perciò  i  reggitori  di  quello, 
itrato  il  eosl  detto  gttleitro,  che  è  Stato  somministravano  agli  antichi  conti 
roccia  srhistosa,  la  quale  partecipa  de-  l'annua  provvisione  di  3oo  fiorini  d'oro 
ementi  delle  due  testé  nominate.  per  la  difesa  dei  sopraccennati  castelli. 
In  quest'ultima  varietà  dTtéhreno,  Nel  distretto  di  S.  Giovanni  delle  Con- 
ni bene  allignano  leviti  che  danno  lo  tèe  vi  è  una  dogana  di  frontiera  di  terza 
Sto  vino  di  Pomino,  uno  dei  più  pre-  classe,  cui  sopraintende  il  doganiere  dt 
liqiiAri  fitiferi  delia  Toscana.  Radicofani  dipendente  dal  dipartimento 
>N  TÈ  A  B  A  RBOLANI.  —  f^ed^  Moa-  doganale  di  Siena. 
o  nella  Valle  Tiberina.  S.  Giovanni  delle  Contèe  fu  alienato  dai« 
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suoi  f<^u(laUri   al  Gran-Duca  Cosimo  IL  Lucca,  da  cui  trorasi  da  i{  a 

—    Ved,  Castbli/Ottibri.  ano  grec 

S.  Giovanni  delle  Contèe  ha  399  abit.         In  questa  contrada  situata  I 

COSTIERI  (MONTE).  —  V^d.  Mov-  Rondinaja  e  il  fi.  Lima  tono  < 

TE-CoNTiBRi  in  Val-d'Ombrone  senese.  TÌlle  che  costltuiscoDO  i  Bagoii 

CONTIGNÀNO  in  VaUd'Orcia.  Cast,  chiamati  comunemente  i  Bagni 

e  pieve  (S.  Maria  Assunta)    nella  Com.  mentre  il   plrbanato  di  Cootit 

Giur.  e  9  migl.  a  sett.  di  Radicofani,  Dioc  eia,  oltre  la  villa  della  pieve,  ( 

di  Pirnza,  già  di  Chiusi,  Corop.  di  Siena.  Casciano  di  Controne^  di  S. 

È  situato  in  un  poggetlo  di  facile  se-  di  Con$rof9€^  di  S.  Frediaooì 

cesso  sulla  riva  sinistra  del  6.  Orcìa.  Ebbe  gateti  e  di  S.  Martino  a  Lima 
forma  di  castello  con  un  giro  di  mura  at-         Della  chiesa  di  S:  Casciano 

tualmente   rovinale.   Contignano   ha  dal  ne  fa  menzione  una  raembrani 

lato  sett.  un  borguccio  di  poche  abitazio-  tedrale  di  Lucca  dell'anno  77! 
ni  con  una  casa  di  fattoria  del  cav.  Bel-         Riferisce  alla  pieve  di  S.  G 

lanti  assegnata  alla  commenda  di  S.  Stefa-  eS.  Giulia  di  Contronc  un  giù 

no  della  stessa  prosapia.  —  L'antico  pre-  nunziato  in  Lucca  òa  quel  n 

torio  di  Contìgnano  servi  di  cassero  a  quel  marchese  Adalberto  I  relativo! 

Cocco  dei  Salimbeni,  il  quale,  nel  secolo  della  stessa  pieve  situati  nd  I 

XIV,  dopo  avere  espulso  i  nobili  di  Far-  minato  Fiieito  presso  Granaio 

neta,  dominò  in  questo  castello  da  assolu-  che  la  parrocchiale  di  S.  Gei 

to  padrone,  sino  a  che  quei  terri^zaani  op-  Itale  della  stesu  pieve  di  Cont 

pressi  dalla  tirannia  di  Cocco  si  liberare-  mentata  in  una  carta  dcll'8)< 

no  con  l'ajuto  dei  Senesi.  La  quale  Rep.  epoca  essa  portava  il  nomignol 

accordò  a  benefizio  comune  dei  Contigna-  miniano  d!e   Promta, 
nesi  tutte  le  case,  vigne  e  mulini  stati  di         Nel  991,  la  tersa  parte  dell 

proprietà  del  Salimbeni,  ad  eccezione  del  ni,  rendite  e  tributi  della  pi< 

palazzo  di  abitazione  di  Cocco,  destinato  a  trone  fu  ceduta  ad  enfiteusi  d 

residenza  di  un  giusdicente  senese.  Tali  vescovo   di   Lucca  ai   fratelli 

elargita  furono  limitate  daHa  seguente  con-  Fraolmo  autori  dei  visconti  dì 

dizione;  cioè, che  gli  altri  poderi  del VcspuI-  e  di  Corvaja  nella  Versilia, 
so  padrone  si  dovessero  incorporare  ai  be-  A  quella  remota  età  sembri 

ni  della  Repubblica  di  Siena  dopo,  sei  an-  banato  di   Controne  abbraccia 

nidi  usufrutto  a  favore  dei  terrazzani.  lamentc  le  ville  e   popoli  del 

La  parr.'di  Contignano  conta  204  abit.  poi  si  disse  dei  Monti  di  Vili 

Co^ra^  nel  Val-d* Arno casentinese.Cas.  tutta  l'antica  vicaria  di  Core 
perduto  nel  piv.  di  Partina,  Com.  e  Giur.         Ne  induce  a  congetturarlo  i 

di  Bibbiena,  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  nato  istrumento  dell'anno  99 1 

Q'iesto  casale  con  i  suoi  vigneti  è  ram-  si  concedevano  a  titolo  di  feu' 

montato  in  una  donazione  fatta   nel  sett.  sunnominati  sei  poderi  con  ca 

del  1 008  da  Elemberto  vesc.  di  Arezzo  al-  nenti  alle  chiese  di   S.   Gemigi 

la  hndia  di  Frataglia.  (Aunal.  Csmald.)  zano  e  S.   Martino   a   Lutflit 

CONTRA-LAMA,  o  CON  TRA  e  LAMA  vicrc  di  Coreglia.   Uno  dei  pò. 

in  Val-di-Merse.  Due  vici  che  fanno  par-  tuato   in  loco  et   finibus  Ter 

te  di»lle  sette  ville,  o  recinti  di  poche  ca-  condo  a  Buliteno;  il  terzo  a  J 

se,  costituenti  tutte  insieme  t1  distretto  del-  quarto  a   Linciano;  il  quinto 

la  pieve  e  popolo  di  S.  Michele  a  Jesa,  nella  e  il  sesto  nel  luogo  di  Barici.  I 

Com.    Giur.   e  circa  6  migl.  a    scir.    di  ri  con  le  respetti  ve   case  mas' 

MrtnHniano,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena.  —  chiarano  appartenere  alla  chi 

f^ed.  Jfsa.  male  di  S.  Giulia  e  S.  Gio.  Ba 

CONTRONE  o  GONTRONI  in  Val-  tanei  conGni  di  Granajolo.  (A 

di-Lima.  Contrada  e  pieve  (S.  Giovanni  di  Lucca.) 
Battista  e  S.  Giulia)  con  tre  popoli  omo-  Quali  e  quante  fossero  allori 

nimi  nella  Com.  <\e'ìia^T\\  Ax'Lwec^,  C»\wt.  \(w^c^:\  vi^^'tvCx  ^-^^  ^V^xe  di  C 
del   Borgo  a  Mollano,  l)ioci.  e  X>«^c«  ^v    ^\^\^\^  V  ^\\a  ttù&\«AwSx^ 
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il  fescovo  di  Lucca  cede  ai  no-  nel  piv.  di  Diecimo,  Gom.  Giui*.  Dioc.  e 

rajauoa  parte  dei  tributi  eobla-  Due.  di  Lucca,  da  cui  è  circa  1 1  migL  a 

fare  YloveTano  alla    pieve   di  •ett^maestr. 

alla  chiesa  di  Bargì  gli  oomini  È  posto  a  deitra  del  torf.  Padogna  so- 

ille  ville  appellate  Domatiano^  pra  uno  dei  colli  che  chiudono  dal  lato 

ìtese,  Lumano,  Buliano^  Gra-  australe  il  gruppodell'Alpe  Apuan8>faciea- 

nro//e,  Fumale,  Chifenti,  Lu*  ti   corona  al  monte  della  Petrosciana  che 

%ena.  Bagnano,  Pactiano,  Ma-  da  quei  gioghi  t'innoltra  sino  alla  sponda 

e  il  Borgo  a  Af ossane)  yetei*  destra  del  Serchio» 

ano,  Controne,  Caearajo^  Pa-  La  sinuosità  della  yalleeola  ohe  forma 
Colle,  Galicano,  Menahiha,  costà  il  torr.  Pedagna  acquistò  alla  me- 
taja,  vel  in  aliti  villis  ahitan*  desima  i  nomignoli  di  Convalle  e  di  l^»/. 
uerintftingutii  quibutqae  an*  di»Boggio  da  un  castelletto  ivi  situafn. 
r  supradicte  ecclesie  plebi  i^-  All'uno  e  all'altro  luogo  pertanto  in- 
ie  et  S.  lohanni  Bapti*ie,Meu  tendeva  riferire  il  registro  vaticano  di 
:le*ie  venre  S.  Stefani  et  S,  Cencio  Camerario,  nel  quale  si  trovano 
hptitte  in  loco  Bargi,  inserite  come  terre  tributarie  della  S.  be- 
lo dubitato  che  quesfulUma  eh.  de  le  mosMie  m  Bogio,etmas»ae  et  ter' 
Fano  e  Gio.   Battista  a  Bargi  ra  in  Convalli. 

rire  a  qualche  parr.  del  Borgo  La  chiesa  dei  SS.  Simone  e  Giuda  di 

—  Fed,  Bakoiouo  Rocca  in  Convalle,  nominata    nel  catalogo   della 

hio,  dove  ho  fatto  mensione  di  diocesi  lucchese  del   i  q6o,  è  attualmente 

!8a  di  S.  Stefano  di  Bargi  sottoposta  al  pt*iorito  di  Pescaglia. 

a  Mozzano,  e  non  del  Borgo  a  La  parr.  di  Oonvalle  conta  365  abit. 

ime  per  errore  fu  sUmpato.  COlfVEaSELLE  nella  Valle  del  Mon. 

ontì^ovte  fu  compreso  frai  luo-  tono  in  Romagna.  Caa.  ohe  dà  il  nome  a 

minio,  lucchese  che  pagavano  una  parr.  (SS.  Giacomo  e  Cristofano)  nel 

Sila  S.  Sede  per  le  ragioni  a*  piv.  Com.  Giu^.  e  eirca  a  migl.  a  pon.- 

illa  contessa  Matilde.  maestr.  di  Terra  del  Sole,  Dioc.  di  Forli> 

ior  parte  della  contrada  che  Comp.  di  Firense. 

>  ville  sopranominate  fu  data  È  situato  sopra  una  collina  fra  le  più 

l'imperatore  Carlo  IV  con  ti-  umili  di  quelle  che  stendonsi  sino  alla 

èa  di  Coreglie.  a  Francesco  gran  pianura  di  Forlì,  fra  il  torr.  Samog^ 

i  Castracani.  -»  Fed.  Coai^  già  e  il  fi.  Montone,  nel  confine  del  Gran- 

duóato. 

attuale  di  Controni  è  edifica-  La  parr.  dì  Converselle  eonta  1 65  abit. 

3  del  Bagno,  cosi  detto  della  Vii-  CONVERSIM  (VILLA  obi)  nella  Val- 

iprende  nel  suo  popolo,  oltre  il  le  dell'Ombrone  pistojese.  Villa  della  no- 

•I  duca  di  Lucca,  le  case  di  re-  bil  gente  pistojese  dei  Conversini  situata 

e  magistrature  civili,  economi-  fuori  del  subborgo  meridiooale  di  Pistoja, 

ri.  La  chiesa  è  vasta,  a  tre  na-  nel  popolo  di  S.  Maria  alla  Vergine»  Com. 

ta  di  pietra  lavorata  e  adorna  di  di  Porta  Carratica. 

re  a  olio,  alcune  delle  quali  CONVERTOJE  (SS.  SILVESTRO  ■ 

che  mediocre  pennello.  Dirim-  CRISTOFAPTO  allb)  nella  Val-di-Greve. 

ieve  esiste  un  altro  grande  o-  Cas.  e  parr.   nel  piv.  di   Cintoja,   Com. 

*  uffizia  una   compagnia  lai-  Giur.  e  3  migl.  circa  a  grec,  di   Greve, 

Dioc.  di  Fiesole,  Comp.  di  Firenie. 

di  Controni  conta  677  abit.  È  posto  sul  fianco  occidentale  del  pog- 

di  S.  Casciano  a  Controni  ha  gio  di  Cintoja.  A  questo  popolo  da  lunga 

roano  fu  annessa  la  cura  dì  S.  Cristofano  a 

di  S.  Gemignano  a  Cuntroni  Luoolena,  rammentata  sino  dal  secolo  X,  e 

inserita  nel    catalogo   delle    chiese  della 

LLE  nella  Valle  del  Serchio.  diocesi  Fiesoisna  stato  redatto  ni*l  1^99. 

I  dato  il  nome  all'antica  eh.  La  parr.  dei  SS.  Silvestro  e  Cristofano 

.  Simone  e  Giuda  in  Canvalle,  alle  Confcrtoje  couU  i44  *^it* 


.   fé 


COKAZZANO  (gii  Quaraliana) 
Val-d'Evul».  Cm.  6011  .ul.M  pieve  ( 
Giovanni]  nelU  C'in.  Giur.  Dioc.  e  cir 
fi  niigl<   a  oslL'u  di  Siiujniaiatu,  Compi 

KtiilE  sulla  ri|>a  tlrstra  drlli  Rumi 
Evola  tungu  la  slmila  pruvia.^inle  che 
StiimtoialM  guid*  I  Muntajone. 

t  in  Corallino  mia  delle  pili  vetn 
pievi  della  Diue.  di  Lucca,  drlla  qimlf 

Nel  liiiigo  di  Cutazinno  (Qunratior 
riiirdfva   ncll'aniia  79!   ita  gaataldo  [ 


eI.^1   ' 


:    Ji'lla 


Martini!  di  Lucca.  (Ukiitiii.  iltai.  luci 

r.  rv.) 

1  Iwdì  e  tributi  di  quota  pitie  1 
primi  Kculi  dopu  il  mille  (urono  in  %i 
parte  coDL-eaai  ad  cnGleufi  dai  teici 
lii<:chni  ai  conti  della  Gbprardnca,  1 
n|>paL  Leneiauo  quei  cunti  Uj;u  c  Tedine, 
pi'iliio  aio,  e  it  lecundu  genitore  di  l 
altro  Ugo  giunioie,  il  quale  ultimo  con 
liei  1 10$  ai  18  leti.,  prnmisp  di  rilatcli 
libere  a  Hangcrin  veacovo  di  Lucca 
decime  che  percepiva  nel  piviere  di  Qt 
iiizxano.  —  yed.  Btnsui.it, 

La  pieve  di  Coraiiana  nel  secolo  X 


le  delle 


Wguel 


i    dodici  chiei 


S.  Vito  di  CotU'KaUi  e  S.  Hi..he]e 
(•n«eUo;  S.  P^olo  di  CvlU-gaUÌ; 
Gioito  di  Monie-Odnri;  S.  Luigia  dì  C 
Mlgitani.;  SS.  Pietro  e  Paolo  di  t'nicof 
^/■i(((Bal<»jaE*ìii};  SS.  CriatofanoeJ 
r.upo  di  ScoiKto  ;  S.  Jacopo  di  ColU  ; 
Andrea  di  Corliono;  S.  Germana  di  ti 
noto  ;  S.  Lorenio  di  Cu,»le  ;  S.  Gregei 
cS.  Michele  di  CaielU. 

Aliofh*  il  pivieri;  di  Curaxiano  fu  1 
tcgnatn  alla  dmcrsi  di  Saniiiinlalo  (an 
1691)  le  aiiili  dello  atnra  piviere  era 
ridotte  a  iole  5  lutlura  etiitenli,  cioè; 
S.  Pietro  di  ffato>ne«i.- con  lannnao 
S.  Jacopo  di  Scopeto  ;  3.  SS.  Vito  e  Bl 
itrtrodiCoi/e-ga/t/i3.  S.  Andrea  di  Ct 
tia-m  i.  S.  Lucia  di  Cuù^nano;  5. 
Germano  di  Moriolo. 

La  pieve  di  CoiaiUDo  i  da  gran  Irni| 
di  padronato  del  capitolo  della  Metr 
piditsna  di  Firenic;  und'j  che  molti 
,  ullcitncro   111  b(!vi¥&iio 
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il  prelato  medesimo  a?efi  tllifella-  segnata  al  conte  Francesce  Sfona- Vboon ti. 

nobili  di  G>rTa}a  la  m«tà  di  tutti  Ma  questi,  dopo  tre  anni,  con  un  muorb 

rrnti  della  pieve  di  Controne  e  tue  trattato  ripose  sotto  la  signoria  di  Laoea 

lenie.  ^-  Ped.  CoiTRoas.  tutti  i  paesi  componenti  la  vicaria  di  Co- 

1    io48   domina?a  in   Cor^glia  nn  leglia;  e  fu  nel  i4  maggio  1441  cheire- 

0  di  Rodilando,  il  quale  fece  par-  spettivi  popoli  per  mexio  dei  loro  aiodaci 
quella  baronia  a  un  tale  Giovanni,  prestarono  giuramento  di  fedeltà  nelle* 
Ghetto,  e  a  un  Guidone  figlio  di  mani  degli  Antiani  di  Lucca.  (GuvnLr. 

o.(GiAaBixi.  Mtmor»  Luech*  T.  III.)  Memor,  Luech»  T.  II.) 

1  1972  Goreglia  era  già  capoluogo  Dopo  quell'epoca  la  vicarìa  di  Coreglia 
I  delle  vicarie  della  Rep.  lucchese;  fu  tuddivisa  in  due  giusdicente;  di  ana 
nache  in  detto  anno  si  erano  sutci*  delle  quali  continuò  ad  esaere  capoluogo 
Icune  dissensioni  per  ragioni  giuri-  Coreglia,  dell'altra  il  Borgo  a  Monano. 
naii  fra  la  vicaria  di  Coreglia  e  quelle  Comunità  di  Coreglia,  —  L'estenaio- 
rga  e  di  Castiglione  di  Garfcignana.  ne  territoriale  di  questa  Comunità  non  é 
I  salito  appena  al  supremo  potere  ancora  esattamente  conosciuta.  Nello  sta- 
icca  Castniccio,  che  il  castello  di  tu  atjtuale  rasa  abbraccia  quella  striscia  di 
;lia  divenne  l'asilo  e  il  punto  di  ap-  territorio  che  dal  giogo  del  monte  Rondi- 
ti del  contrario  partito;  sicché  quel  naja  e  dell'alpe  di  Barga  (dove  tocca  il 
ino  vi  accorse  con  molti  armati,  e  ducato  di  Modena)  si  stende  sino  alla  rì- 
e  la  rocca  di  assedio,  che  dopo  58  va  sinistra  del  Serchìo  per  una  lungheasa 
i  apri  le  porte   al  nuovo  signore,   il  di  circa  7  migl.  nella  larghezza  di  quasi  3 

a(Edò  quella  vicaria  all'amministra-  migl.  con  una  popolazione  di  3735  abi* 

di  un  suo  fedele.  tanti. 

a  morte  di  Castruccio  trovavasì  in         Questa  Com.  è  circoscritta  a  pon.  dall' 

lia  per  vicario  Santi  Castracani  dei  alveo  del  torr.  ^/iiVi,  mediante  il   quale 

riiii  di  Lucca,  quando  Giovanni  re  confina  con  il  territorio  Barghigiano;  dal 

jeroia    con    privilegio  del  5  ottobre  lato  di  lev.  il  torr.  P'egana  separa  la  Com. 

vi  sostituì  Francesco  Castracani  de-  di  Coreglia  da  quella  dei  Bagni  di  Lurida 

itelminelli.  sino  al  rio  Camajore,  dove  subentra  la 

>endeva   la   stessa   giurisdizione  da  Com.  del  Borgo  a 'Mozzano,  con  la  quale 

ultimo  personaggio,  allorché  il  cast,  ultima  fronteggia  anche  dal  lato  di  ostro 

reglia  (verso il  i34o)cadde  in  potere  mediante  il  fi.  Serchio. 
fiorentini,  cui  lo   ritolse  nel    i353  Nel    territorio  di  Coreglia  esiste   una 

esco  Castracani,  ch(*  da  quell'ora  in  delle  più  alte  montuosità  dell'Appennino 

lese  li  titolo  di  conte  dì  Coreglia  ;  ti-  toscano,  poiché  dalle  osservazìuni  trigo* 

bc  gli  fu  confermato  da  Carlo  IV  con  noroetriche  del  prof,  padre  Michele  Ber* 

nadel  1 3  maggiori  355.  tini  di  Lucca  risulta,  che  la  sommità  dei 

pochi  giorni  dopo  l'investitura  feu-  monte    Rondinaja  è    3333,8  br.  lucchesi 

Iella  contea  di  Coreglia,   Francesco  sopra  il  livello  del  mare,  mentre  l'altezza 

icani  si  mori  di  violenta  morte  in-  di   quello  detto  di;11e  Tre-Potenze,  st^ta 

con  un  di  lui  figliuolo  per  mano  di  segnalata  a  lev.    della  foce  che  appellasi 

)  e  di  Valerano  figli  del  famoso  ca-  Giova,  fu  trovata  dal  medesimo  astrono- 

>  suo  cugino.  mo  all'altezza  assoluta  di  3^75  br.  sopra 

x.eóK  e  si  mantenne  nel  dominio  di  lo   steuo  livello.  Sul  quale  proposito  ne 

lia  Niccolò  figliuolo  dell'estinto  con-  incombe    avvertire,   che   il    br.  lucchese 

3  a  che  questi,  nel   i386,  essendosi  equivale  a  metri  o,59o5,  e  in  conseguenza 

to  fuori  di  patria,  fissò  il  suo  domi-  essere  tale  misura  un  poco  maggiore  del 

•  la  sua  famiglia  nella  città  di  Cagli,  br.  fiorentino,  il  quale  ultimo  corrisponde 

castello  di  Coreglia  dopo  la^morte  a  soli  metri  o,5836. 
0I0  Guinif>i  signore  di  Lucca  tornò         La  nuova  atrada    rotabile,  .che   dalla 

ere  dei  Fiorentini,  dai  quali  fu  ri-  Val-di-Lima    varca  l'Appennipò  lucchese 

:o,  dopo  il  trattato  dì  pace  del  28  per  condurre  a  Modena,  attraversa  il  dl- 

;  1438,  alla  Rep.  di  Lucca,  mentre  stretto  di  Coreglu  sino  al  varco  dal  InoA- 

ggior  parte  della  stessa  vicaria  fu  aa-  te  Rondinaja. 
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La  qualità  delle  rocce  che  ceititaiieoiio 
b  superficie  della  tteisa  comuaità  appar* 
tiene  per  la  maggior  parte  a  quelle  di  se- 
dimento inferiore  e  medio  disposte  a  strati 
inclinati  e  irregolarmente  attraversate  da 
filsni  metalliferi,  segnatamente  nel  Afon- 
ie Fegatese  e  sul  Monte  Bondinaja* 

La  chiesa  parrocchiale  di  Coreglia  di- 
pendeva dalla  pieve  di  Loppia  prima  che 
questa  venisse  incorporata  al  dominio  fio- 
rentino del  Barghigiano. 

L'attuile  priorato  ecclesiastico  di  Core- 
glia  si  estende  anche  fuori  della  vicaria  di 
tal  nome,  poiché  abbraccia  nella  sua  giu- 
risdiaione  la  parrocchie;  cioè:  i.  Prioria 
di  S.  Michele,  già  S.  Alartinu  di  Coreglia; 
a.  S.  Lorenzo  nel  Piano  di  Coreglia,  Vi- 
cariato foraneo  ;  3.  SS.  Pietro  e  Paolo  a 
Ghivizzanot  Rettoria;  4*  S*  Maria  Assun- 
ta a  Tereglio,  idem;  5.  S.  Stefano  a  In- 
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eignanaf  ìéem  ;  O.  S.  Sihaln»  a  i 
iM,  idem  ;  7-  S.  fUaaoo  di  6atf 
idem  ;  8.  S.  Genesio  del  Cerém, 
g.  S.  Jacopo  di  Gatiieano,  Pine; 
Margherita  di  Boiognanot  KcUsrii 
S.  Martino  di  yèmt^  ideai  ;  11.  S. 
sto  di  Matrona  del  Borgo,  ìén. 

Le  prime  sei  parroeohie  difeofa 
la  vicaria  di  Coreglia,  totls  le  siti 
della  boaria  di  GailicaDO^  aeas  1 
di  Motrone  che  spetta  alla  giariiJ 
del  Borgu  a  Moicano. 

Risiedono  in  Coreglia  il  goabli 
e  il  giosdioente  che  ha  il  titolo  4i« 
sano,  un  cancelliere  civile,  mb  s 
lingo  comanitatiyo  e  un  maertraC 
la.  L'uficio  di  caaiione  del  BegirtH 
vasi  al  Borgo  a  Mouano^  gli  altri  I 
ri  sono  in  Lucca. 


/ 
QUJDBO  della  popolazione  della  Comunità  e  Vicaria  di  Couzud 

nel  Ducato  di  Lucca  alFanno  iSSa. 


^^mm 


Nome  dei  luoghi» 


CoRBCLU,  Terra 

Coreglia  (Piano  di) 

Ghivizzano 

Gramigaana 

Lucìgaaoa 

Tereglio 

Vi  liana 


Titolo  delle  chtesei 


S.  Michele,  Prioria 
S.  Lorenzo,  Rettoria 
SS.  Pietro  e  Paolo,  idem 
Capcllania  succursale 
S.  Stefano,  idem 
S.  Maria  Assunta,  idem 
S.  Silvestro,  Idem 


Diocesi  cui 
appartengono* 


4 

t-»  S. 
e   » 

§^ 

"    B 

D 


Totali.  Abitanti 


La  popolazione  della  Comunità  e  Vicarìa  di  Coreglia  all'anno  l'jkk* 
deva  a  3 1 86  abìt» 


CORELLA    del    Mugello   in  Val-di-     migl.  a  sett-grec.  dì   Dicomano,  O 
Sieve.  Cas.  con  pieve  (S.  Martino)  e  so-     Comp.  di  Firenxe. 
vrastante  fortilizio  diruto,  già  noto  sotto  il  Ebbe  nome  di  Corelld,  opporr  I 

nome  della  rocca  d'i  ì^cUotVq  ne\Vk^^tk>     ^^àV^^xx^  Oqa  \f^vi4ft.  vo^  Sieve  da 
nino   omonimo,  Com.  O'iur.  ©  cwcsl  ^     K^^««ìvimhVwmv^'^  ^^>««wfeiì 
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alatliera  che  tale  al  luo- 
lette  per  entrare  di  là  nella 
.aroone,  via  che  riesci  fatale 
lia  del  capitano  Landò  ncll' 
— ••   f^ed,  BaLFORTB  di  Mu- 

a  tra  i  castelli  confermati  in 
ti  Guidi  da  Arrigo  VI  (anno 
ederigo  II  (anni  1 210  e  1 347)» 
i  essi  (Simone  del  G.  Guido 
Uva  il  titolo  di  conte  di  Co- 
^Mpinana,  mentre  il  giospa- 
chiesa  plebana  di  Corel  la  era 
ai  monaci  della  badia  di  S. 
fonte  presto  Firenze,  cui  ven- 

0  sino  dall'anno  1 184  per  boi- 
Lucio  III. 

li  Corel  la  fu  riediGrata  nel 
[  poco  lungi  dalla  piote  vec- 
'erso  la  metà  del  secolo  XIV 
[10  un  Marsuppini. 
aedesìma  aveva  suffraganee  le 
!  ;  I .  S.  Pietro  a  Corella,  ora 
lieve;  a.  S.  Donato  a  Paterno, 
»ria  nel  1 565  ;  3*  SS.  Lucia 
Catd'^omana  ;  4*  ^*  Loren- 
0,  da  gran  tempo  ammensata 
ite;  5.  S.  Michele  ad  Àmpi- 
Martino  al  Bosaofo  ;  7.  S. 
Torricella,  ora  unito  el  pò» 
tojo» 

1  sorti  i  natali  e  prese  il  co* 
terato  e  poeta  fra  Domenico 
le'Predicatori,  che  Cori  nel 
itore  di  un  poema,  il  Thenta- 
a  Pietro  di  Lorenzo  de'Medici, 
della  pieve  di  S.  Martino  a 

611  abit. 

•  nel  Val-d'Amo  càaentinese. 
ida  montuosa  con  pieve  (S. 
I  Com.  e  7  migl.  a  sett.  di 
tinese,  Giur.  di  Poppi,  Dioe. 
rezzo. 

selve  di  castagni  e  praterie 
•afTorte  dell'Appennino,  fra  V 
e  il  Bastione,  sulla  ripa  sini- 
omouimo  che  costituisce  il 
rntrionale  del  Cortaione» 
nemoria  superstite  di  Corez- 
nno  967,  quando  l'imp.  Ot- 
b  in  feudo  ai  nobili  di  Chiu- 
M  una  gran  parte  dell'Ap- 
I  Bastione,  TAIvernia  e  l'Al- 
ia, compresa  la  /oretta  di 
ooptado  Aretinou  Delia  quale 
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tenuta  ti  detignarono  nel  citato  diploma  i 
confini  con  le  seguenti  espressioni  :  ab 
uno  iato  locut  qui  dicitur  Bainco,  a  se- 
eundo  terram  S*  Donati  (cioè,  della  catte- 
drale di  Arezzo),  a  tertio  iato  via  quae  </*. 
citur  terra  Rubioia  ,  a  quarto  iato  mork- 
tem  qui  dici  tur  casi  rum  Sabini, 

Ai  conti  di  Chiusi  subentrarono  in  Co- 
rego i  conti  Guidi  di  Bagno,  ai  quali,  nel 
1 385,  la  Rep.  Gorentina  rilasciò  qoel  di- 
stretto a  titolo  di  feudo,  sino  a  che  per  rì-^ 
beinone  fu  loro  ritolto  nel  i4o4»  e  quindi 
incorporato  al  territorio  fiorentino. 

La  pieve  di  S.  Andrea  a  Corezzo  attuai* 
mente  ha  suffraganee  le  parrocchie  <li  S. 
Michele  di  Biforco  e  di  S.  Fabiano  a 
Monte-  Silvestri» 

La  pari*,  di  Corezzo  conta  1 63  abit. 
CORFINO  dj  Garfagnana  nella  Valk 
superiore  del  Sercbio.  Cat.  che  ha  preso  il 
nome  da  un'antica  città  dell'Abruzzo  e  lo 
ha  dato  a  uno  dei  bastioni  dell'Appennino 
di  S.  Pellegrino,  cosi  detto  VjÉipt  di  Cor- 
fino,  con  eh.  parr.  (S.  Lorenzo)  antica  fi- 
liale della  pieve  Fosciana,  nella  Con.  e 
circa  3  migL  t  maestr.  di  Villa-Colle- 
mandrina,  Giur.  di  Castelnuovo  di  Garfa- 
gnana, Dioc.  di  Massa  Ducale,  già  di  Lue» 
ca,  Due.  di  Modena. 

È  situato  sol  fianco  occidentale  dell'Ap- 
pennino omonimo  fra  i  villaggi  di  Sassorot- 
to  e  di  Soraggio,  alla  destra  del  torr/  di 
Cor/ino  che  prende  più  sotto  il  nomi- 
gnolo di  Mozzanella  da  un  vico  che  lo 
avvicina. 

La  Maita  e  Terra  di  Cor  fine  è  ram« 
mentata  liei  registro  vaticano  di  Cencio 
Camerario,  e  la  tua  chiesa  parr.  leggeti 
nella  bolla  da  Alessandro  III  diretta  nel 
1 168  a  Jacopo  pievano  di  Fosciana. 

Nel  1870  Orlando  e  Alderigo  degli  An- 
telminelli  con  altri  nemici  del  governo  di 
Lucca  devastarono  talmente  il  casale  e  000- 
trada  di  Corfino,  che  i  reggitori  di  quella 
città  con  decreto  pubblico  esentarono  per 
sei  anni  quegli  abitanti  dalle  pubbliche 
gravezze. 

Nell'alpe  di  Corfino  nidificano  le  aqui- 
le sopra  le  caverne  sparse  fra  le  rupi  di 
quei  monti,  entro  cui  trovanti  in  gran  copia 
stalattiti,  torgenti  e  cadute  di  aoque,  una 
delle  quali  topfa  Corfino  è  capace  di  far 
volgere  le  macine  di  due  mulini.    . 

La  chieta  di  Corfino  aveva  il  fonte 
battetimale  tino  dal  tecolo  XIV,  ed  bt  at- 
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tualmentf*  ana  cappella  curala  nel  ? icinoi  È  situato  sulla  ripa  siontn  d 

casale  di  Canigiano.  lungo  la  strada  ch«  rìmoiitals  t 

La  parr.  di  CorGno  coata  556  abìt.  monte  Modino  e  il  poggio  della 

CORGNOLA  in  Val.di-Magra.   Piero-  Il   pievanale  di  Gorlboo  o 

lo  ras.  compreso  nella  parr.  disila  pieve  sette  parrocchie;    i.   5.  Gio.  1 

ile'SS.  Ippolito  e  Cassiano,  Com.  Ginr.  e  Corliano,  pieve  ;  3.  SS.  Trìait 

circa  a  migl.  a  scir.  di  Bagnone,  Dioc.  di  cianeliOf  cara  ;  3.  S.  Niccolò  a  i 

Pontrrmoli,  Comp.  di  Pisa.  Cf'a,  idem;  4*  &  Paolo  a  Ctfrvi 

CORINA  in  Val^'Arbis. —  fW-Cuaiaa.  l'annesso  di  S.  Gio.  Battisia  a  Ih 

CORLAGA  in  Val-di-Magra.  Cas.  con  5.  S.  C ristorino  a  Frauih,  iJe 

parr.   (SS.  Pietro  e  Paolo)   nella  Com.  Lorenxo  alle  TiZ/e  di  iloft,  ide 

Giur.  e  4  ■niS^*  ^  ^^^-  '^^  Bagnone,  Dioc.  Pietro  a  yaiMavignone^  ideoL 

dì  Pontremoli,  già  di  Luni-Sarzana,  Comp.  La  parr.  della  piefe  di  Cori» 

di  Pisa.  107  abit. 

Risiede  in  coiU  sul  monte  OrMÌo  fra  i  CORLIANO  (S.  STEFANO  < 

torr.  Jc^ueiia  e  Monia^  sull'estremo  con-*  d'Arno  inferiore.  Gas.  con  ehia 

6ne  del  distretto  di  Bagnone  con  rexfeu-  tura  nella  Com.  e  a  migl.  a  od 

do  di  Treschietio,  di  cui  Corlaga  faceta  Cerreto-Guidi,  Dioc.  di  Saoaì 

parte  innanzi  che  quei  terrazzani  si  libe-  di  Lucra,  Comp.  di  Firente. 

rassero  dalla  tirannia  di  Leonardo  di  Az-  È  posto  alla  base  dei  colli 

solino  ultimo  loro  signore    per  darsi  in  cornice  al  monte  Albano  fra  Pi 

•ccomandigia  al  dominio  di  Firenze.   Lo  Cerreto-Guidi, 

che  segui  per  atto  pubblico  del  3i  gen-  Probabilraeote  questa    cura 

najo  1 538,  stile  comune,  sino  a  che  il  se-  alla  parr.  di  S.  Stefano  di  lon 

condo  duca  (Cosimo  I)  nel  i55i,  median-  la  piere  di  S.  Bartoloromeo  di  ( 

te  uno  sborso  di  denari  ai  marchesi  eredi  scritta  nel  catalogo  della  dioci 

dell'estinto    Leonardo,  assicurò  con   mi-  dell'anno    1360,   e  ìq  un  bai 

gliore   ragione   Tacquisto   di   Corlaga  e  Aep.  fior,  del  1444. 

sue  dipendenze  al  dominio  del  Grandu-  La  parr.  di  S.  Stefano  a  Cor 

rato.  —  f^ed,  Baorohb  Comunità.  176  abit. 

La  parr.  dr'SS.  Pietro  e  Paolo  a  Cor-  CORLIANO  b  RIGOLI  in 

lag»  conta  a^o  abit.  chio.  —  yed.  Riooli  dei  B&cii 

CORLIANO  (S.  ANDREA  k)  in  Val-  luho. 

d'Evola.  Cas.  con  parr.  filiale  della  pieve  CORNACCHIAIA  (BORGC 

di  Corazzano,  Com.  Giur.  Dioc.  e  4  migl.  di)   nrlla  Valle  del  Santerao. 

a  scir.  di  Sanminiato,  Comp.  di  Firenze.  Bosoo  a  Cokraccbiaia. 

È   una  delle  antiche  yille  d(^  ilistretto         Cohnano. Fe/|.  Coàrus 

Sanminiatese,  situata  in  una  piaggia  creto-  sentino  e  in  Val-di-Merse. 

sa,  che  ha  dal  lato  di  lev.  il  fosso  pnai,  e  CORNAZZANO  in  Val-di-1 

dalla  parte  di  pon.  la  Qumana  deli'^Tifo-  che  diede  il  titolo  alla  cura  de 

^^*  P«  e  Cristofano  a  Cornazzano  t 

Riferisce  probabilmente  a  questo  Cor-  pieve  di  S.  Ippolito  in  Val-di*I 

liano  quella  corte  di  Coriano  rammentata  e  Giur,  di  Moote.Lupo,  Dioc.  « 

sino  dal  780  dai  nobili  fondatori  dolla  ha-  Firenze. 

dia  di  S.  Savino  presso  Pi»a,  i  quali  posse-  Un  Gherardo  da    Cornatza 

devano  molte  corti  nel  Val-iPArno  infc-  dei  nobili  che  assistè  a  un  ohe 

riore,  e  nel  territorio  di  S.  Miuiato.  Lucca  nel  1  099  dalla  contri- .1 

La  parr.  di  S.  Andrea  a  Corliano  conta  CORNETA    o  CORNETO  . 

»°'  «*'^^-  Cas.  sUto  già  un  romunello  i 

CORLIANO  (S.  GIO.  BATTISTA  a)  perìe  di  Arezzo  nel  quartiere  d 

in   Val-Tiberina.    Ca».  rhc  dà  il  titolo  a  Com.  Giur.  Dioc.   e  Comp.  di  . 

una  chiesa  plebana,  nella  Com.  Giur.  e  cui  trovasi  circa  3  migl.  a  lev. 

circa   4  migl.  a  sett.  di  Pieve  S.  Sltfano,  Forse  da  questo  casale  pre«< 

Dioc.  di  Sanse po\cro,  ^\\à\  k^tTi.«\,At>\\  ^^^\*.^vc%%.^\%^^^vyjta^{ii 

Cump.  appartiene.  ^^Vx^^v^ow^v^^s^^ta^u^ 
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CORNATA   o  CORNATE    oi   GER-  ttraiì:  ina  qualche  volU  i?ì  •'inaontraoo 

FA  IXO  nella  Maremma  miMcUiia.  Sotto  ancora    alcune   ammoniti    confertite  in 

una   tale  denominaiione  logliono  appel-  calcare  Mlino,  —  Snl  pendio  meridionale 

lant  due  gioghi  di  una  montuosità  a  ichiena  della  wotceia  cornata  vi  è  la  cava  di  qod 

di   dromedario,  uno  dall'altro  iaolato  me-  marmo  o  Broctateilo,  dftto  di  Montim, 

diante  un  collo  intermedio.  Le  quali  due  simile  a  quello  della  Gherardeica,  e  che  ha 

promi nenie  trofanù   nella  direaione  da  servito  per  ornare  il  Duomo  di  Siena.   » 

leir.  a  maettr.,  circa  un  migl.  fra  loro  di-  «  Il   prossimo  poggio  di   Montierì  ha 

stanti»  presso  le  sorgenti  del  6.  Cecina  e  egli  pure  una  simile  struttura  e  formaiio- 

quelle  del  torr.  Pavone;  nel  gr.  a8^  ig'  ne;  il  calcare  salino  ne  forma  l'interno, ed 

Umgm  e  4^^  9'  ^^^^'  a  14^0  braccia  sopra  in  qaesto  calcare  si  perdono  quelli  strati 

il  livrello  del  aure  Mediterraneo,  e  intor-  di  calcare  rosso  più  o  meno  alluminoso^ 

M»  a   340  br.  inferiori  alla  sommità  del  che  gli  sono  addossati.  »  (iViuoM»  GiormaU 

pogfpo  di  Moniieri,  di  cui  le  Cornate  di  Pisano»  N.«  78.) 

Gmrfaieo  possono  riguardarsi  qua!  con.  CORNETO  nsLiA  FAGGIUOLA  nella 

Iraflbrte  occidentale.  Valle  del  Savio.  Cas.  con  torre  e  eh.  par* 

Il  dorso  e  1  fianchi  superiori  delle  Cor-  rocchiale  (S.  Martino)  oella  Com.  e  8  ini* 

mmim   aono  formati  di  pietra  viva  dbposta  gU  a  grec.  di  Verghereto,  Giur.  di  Bagno» 

i  aeaglia  di  pesce  ;  la  quale  consiste  per  Dioo.  di  Sarsina,  Comp.  di  Areno. 

lo   più  in  una  calcarea  ammonitisa  color  E  situato  sopra  un  poggio,  alla  eoi  base 

roeeinnin  che,  a  luoghi,  dallo  stato  compatto  orient.  scorre  lu  fiumana  Para^  fra  gli  anti- 

Bnnvertcsi  in  una  roccia  sotto-salina.  InCat*  chi  possessi  dei  nobili  dellaFaggiuolae quelli 

ti  il  eh.  geologo  Paolo  Savi  trovò  in  qoe*  appartenuti  ai  monaci  del  Trivio,  ai  qua* 

lin  montagna  uno  degli  esempii  delle  alte*  li  i  Faggi uolaoi  servirono  un  tempo  in 

iwainni  plotooisne  sofferte  dalla  calce  car*  qualità  di  giusdicenti,  o  di  vicarj,  innan- 

baonla  oompatta  nei  monti    della    To-  si  che  la  facessero  costà  da  assoluti  padro- 

0MMU  ni. 

■   Se  dalla  cima  delle  Carlinet  ossia  dal  Un  documento  del  9  die.  1  agS,  prove- 

■ieigo  settentrionale  di  Gerfalco  (il  quale  niente  dalla  preaecennata  badia,  ci  seno* 

t  coperto  da  strati  di  macigno  volti  con  le  pre  quel  i7araier<  che  Dante  Alighieri  figurò 

testale  verso  la  Cornata  australe)  se  nella  bolgia  infernale  del  sangue  bollente 

quella  cima,  diceva  il  Savi»  calasi  nella  (Israsao.  Cant»  Xìì)  fra  quei  prepotenti 

■le  o  incurvatura  intermedia  a  questi  che  fecero  alle  strade  tanta  guerra: 

gioghi,  passando  sopra  le  testate  di  qnel  Ranieri  da  Corneto  che  fu  padre  ÓA 

o  sempre  più  alterato»  si  arriva  io-  famoso  capitano  ghibellino  Ugoceione  del* 

m  sullo  schisto  gslestrino  e  snl  calcare  Is  Faggiuola.  Un  atto  rogato  in  S.  Martino 

da  cui  la  valìateiia  è  forma-  di  Corneto  per  interesse  dell'abbasia  del 

Trivio  da  una,  e  i  fratelli  Uguccione,  e 
«-Risalendo  poi    sull'opposta   costiera  77i6d/</o  figli  del  fu  Ranieri  della  Paggiuo* 
1  CornatOt  incontransi  qua  e  là  strati  la  dall'altra  parte,  ne  mette  a  portata  su 
Icare  compatto  rossiccio,  racchiuden-  di  ciò.  E  un  coroprometso,  pel  quale  le 
i  stiacciati  di  selce  corneo,  divisi  da  parti  testé  nominate  si  obbligano  di  stare 
itarelli  di  schisto  argilloso  pure  rossio-  al  giudizio  degli  arbitri  per  causa  di  aIou« 
Questo  calcare  perdesì  in  seguito  nel*  ne  pretensioni  dei  Faggiuolani  contro  i 
ran  massa  della  Cornata,  che  sembra  monaci  del  Trivio.  I  quali  arbitri  loderò- 
tutta  formata  da  un  calcare  più  o  no,  che  questi  ultimi  dovessero  pagare  ai 
salino.  Sulla  cima  e  dai  lati  setten-  fratelli  Uguccione,  Ribaldo  e  Fondasse  fi- 
le e  meridionale  dello  Steno  monte  gli  di  Ranieri  della  Faggiuola  lire  900  per 
•  manifesta  la  conversione  del  calcare  le  spese  da  essi  fatte  all'oggetto  di  eusto, 
patto  rossastro    in   calcare  salino   o  dire  per  conto  e  interesse  dell'abate  del 
lino.  In  quel  sito  sono  frequentis-  Trivio  il  suo  castello  di  Selyaviana  e  per 
n  le  impronte  ed  i  modelli  di  Ammo-  le  provvisioni  e  salarj,  di  cui  eni  erano 
«  i  quali  per  il  lolito  si  trovano  nell'  creditori. 

Beno  del  calcare  compatto  ronastro  e  Un'altra  conferma  che  quei  Faggluo- 

'^^  sehisto»   da  cui  sono  divìsi  i  suoi  leni  CKrcitasscio  l'ufiiio  di  giusdicenti  e 

v.  I.  »oi 
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dì  viiar)  <1(n'abjtr  dd  Trivio,    li    trova  della  itirpe  illuitre   dei  Medici  oriiÌBli 

in  altro  ìitrutnrnto  drUa  stpssa  badia,  fat-  drl   Mugello,  ma  ci  mottra  dae  ÌBdivMal 

te  ai  3 1  dicembre  1 998,  col  quale  l'abate  della  discendenca,  io  credo,  di  quelGi'a» 

Giunta  coktilui  per  «*i  mesi  Uguccione  dì  buono  Medici f  che  i  genealogitti  pie^wa 

Kanieri  drlla  Faggiuola  in  virano  delle  alla  tetU  della  potente  famiglia,  che  » 

terre,  castella  e  luoghi  tutti  del  mon.  del  rivo  a  aatire  aul  trono  della  Toicaaa. 
Trivio,  a  condizione  di  rilasciare  a  quell'         La  parr.  di  S   Stefano  a  Conietule  eoi* 

ufiziale  la  torta  parte  delle  multe  dovute  ta  qqS  abit. 
dai  vassalli.  CORNE  VIGLIO  (MONTE)  ia  Val4- 

Ma  appena  Federigo  fratello  di   Ugnc  Magra.  Uno  dei  monti  deirAppenaiaa Ai 

clone  ebbe  indi»8sato  la  cocolla  dei  Carnai-  ai  alza  fra  i  fiumi    Vara  e  Magra,  a  ig)i 

doicnsi,  fu  facile  a  Uguccione   d'installa-  br.  aopra  il  livello  del  MediternuMo  e  h 

re  il    germano  nella  carica  di  abate  del  cai  sommità  è  aitnata  fra  il  gr.  17*  V 

'Irivio,     per    impadronirai     dei  possessi  long,  e  il  gr.  44^  16' lati t. 
della  ste«a  badia,  e  ritenére  a  titolo  di         È  un  contrafforte  meridionale  che  fi» 

feudo  i  paesi,  dfi  quali  era  stato  poco  in-  masi  dai   più  alti  gioghi  deirAppcnaii^ 

nanzi  nn  mero  amministratore.  denominato  monte   Goitaro^  a  eoi  cdl^ 

Infatti  col  trattato  di  pace  di  Sanana  gasi  mediante  la  montnosità  di  MobIcI» 

d«*l  i353  a  N^ri  di  Uguccione,  come  ae-  tondo,  il  primo  dei  quali  ha  onV 


guace  di*ll'4rcivescovo  Visconti,  vennero  di  aSuS  br.,  l'altro  di  1985  aopra  il  M 

confermati  in  proprietà  assoluta  79  cattel-  lo  del  mare.  Il  monte  Corfiew^ifobnl 

la  o  ville  del  Trivio  e  drlla  Massa  Traba-  fianco  Ofierìdionale  il  territorio  di  CaKeei 

ria,  fra  le  quali  fiivvi  anche  il  cast,  di  nel  loodono  reafcudodi  MulaxzocMM 

Corneto.  p«rte  della  Comuniti  di  Zeri  apettulirf 

La  parr.  di  S.  Martino  a  Corneto  con-  Granducato,   mentre  dal  lato  di  po^*  j 

ta  7 1  abit.  estende  aoU'eafeudo  di  SoTero,  e  dal  hkl 

CoajtKTo  (ToMRE  dt)  in  Val-di-Fiora.  opposto  su  quello  di  Giovagallo.  I 

Torre  esistiti  noi  contado  e  diocesi  di  So-         CORNI  A  fiume   (Cornia  et  rorBaal' 

vana,  di  cui  ai  fa  menzione  in  varie  mem-  y?.)  nella  Maremma  masaetana.  Querta^/l 

brane  appartenute  alla  badia  di  S.  Sai-  »  crede  il  favoloso  fiume  Linceo  aoai»M 

vadore  sul  Montamiata,  e  precipuamente  to  nella  sua  Àlexandra  da  LicofroDe,i»l  ^ 

sotto  gli  anni  995,  ioi4>   ioi5  e  1016  turisce  per  due  rami,  (la  CorniOf  e  la  flr  I  ^ 

(.Anni.  DiPL.  Fior.)  niaccia)  sulla  schiena  oreidentaledeiii»!  '> 

CORNETOLE  {Cornetula)  in  VaLdi-  ti  di  Castelnuovo  di  VaWi-Cecina.  hil** 

Sievc.  Cas.  e  parr.  (S.  Stefano)  con  l*an-  Lagoni  M  Sasso  e  di  Monte  Rotondo  ^|^' 

nesso  di   S.   Martino  a  Briano,  nel  piv.  le  stanno  a  sinistra  e  quelli  della  UtB^l    * 

Com.  e  circa  a  migl.  a  ostro  di  S.  Piero  a  di  Serazxano,  e  di  Lustigoano  che  loaii^l  '^ 

Sieve,  Giur.  di  Scarperìa,   Dioc.  e  Comp.  la  sua  destra,  U  dove  fu  il  castello  apf^l  ^> 

di  Firenze.  lato  col  nome  medesimo  di  Cormc,  mIHV' 

È   situato  sulla  ripa  destra   del    torr.  q8^  3a' lonjr.  e  4^^  1 1' lati t.,  circa) jH  ^' 

Carza  e  della  strada  R.  bolognese.  —  Le  g|.  lungi  dalla  sua  foce  nel  mare  che  èli  ^' 

più  antiche  ricordanze  superstiti  di  que-  migl.  a  lev.  di  Piombino,  dopoavrretf^l  "f* 

sto  casale  si  trovano  fra  le  pergamene  già  versato  il  suo  padule,  il  quale  p^''^!    ^ 

possedute  dalla  badia  di  Riionsolazzo,  una  opere  idrauliche  mercè  della  CoraiiÀvI^ 

W^ 


delle  quali  è  drl  11  aa.  Importante  sopra  attualmente  a  colmare, 
le  altre  è  un  lodo  pronunziato  li  17  sett.         I  principali  influenti  della  Coniii 

i3i7,  nel    quale  si  dichiara,  che  alcune  dal  lato  sinistro  il  torr.  JlfiViVi,  il  f' 

possessioni  situate  nel  popolo  di  S.  Stefa-  fluisce  dai  poggi  fra  MassaeMooteJ^ 

no  a  Cornetole,  per  conto  di  che  reclamava  doe  il  Ritecco,  che  nasce  nel  po|npo^ 

in  nome  del  mon.  Tabate  di  Diionsolazzo.  di  Monte-Rotondo.  Aexoglie  dal  Ulià^ 

appartenevano  a   bernardino  del  fu  Ugo  il  torr.  Mossero^  che  scaturisce  sofH^ 

di  Giambuono  Medici»  (AncH.  Dipl.  Fior,  badia  di  Mon  te- Verdi,  e  il  fosso  '**It' 

Carte  di  Cestello.)  dando  che  ha  origine  aul  dorso  4^1  J'^C 

Tale  documento   archetipo  giova,  non  Calvi  dietro  Campiglia.  Un  unico  opl    '%^ 

tanto  a  indicare  alcuni  degli  aviti  posiem  bo  ponte  di  raarmo  bianeo  dd  pt^M^'^'^H 
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ìglU  (b  quattro  anni  in  qua,  per  Umu-  al  distrutto  castello  di  Coro  ia.  Furono  a 

Ila  di  Leopoldo  II,  attraversa  la  Cor.  tal  uopo  esaminate  le  più  fecchie  persone 

ngo  la  nuofa  strada  A.  massetaua  un  native  dei  paesi  liiuìtru6  ;  le  quali  dichia- 

e  meato  a  lev.-acir.  della  Caldana  rarono,  che  il  distretto,  o  corie  del  cartel - 

npiglia.  lojche  si  ricercava,  era  liioi Lato,  da  un  l.i. 

he  valli  riuuiscono  al  pari  di  questa  to  dal  fiume  Cernia  sino  airiiiflucnte  di:l 

[bornia  in  tanto  piccolo  perimetro  boti  o  di  Ricado,  e  di  là  a  Casa  Magliant\ 

da  lichiamare  la  curiosità  e  le  in-  all' ^c^ua  Calda  e  al  poggio  sopra  ^èc^ 

tanto  dei  cultori   della  storia  na-  chietina,  da  dove  scendeva  a  S.  Quinco, 

quanto  di  quelli  che  studiano  la  e  al  Piano  de*Ca§ivoli^  e  di  li  por  la  via 

e  le  vicende  politiche  dei  popoli.»  del  Aio  Putrido  rimoutando  il  botro  di 

icchè  se   gli    uni  hanno  occasione  questo  nume  (oggi  Biputine?)   sino  alta 

-avigliarti  del  singolarissimo  fcnome-  Fontanella^  di  dove  arrivava  sino  al  n-oit- 

Muii  bulicami  vaporosi,  di  cotanta  te  Cassiano,  Costà  entrava  nel  rio   7*ajjs* 

li  acido  borico,  disi  numerosi  £a^o.  (forse  Paltuale  Ritasto)  e  con  es>o  soen- 

icaturiscono  da  un  nodo  di  monti  fra  deva  alla  Serra  della  steccaja. 

enti  di  tre  opposti  fiumi  (la  Cornia,  Dalla  sopra  espressa  dicliiaraziuue  per 

««e la  Ceci/ia]ì  se  costà  i  naturalisti  tanto  apparisce,che  la  corte  o  territorio  del 

0  quantità  immensa  di  mofete,  di  a«  perduto  castello  di  Curii  ia  era  alla  siuistia 
•rroali,  di  filoni  metallici  di  varia  spe-  di  questo  fiume,  e  che  abbracciare  doveva 
ritrioli,  di  solfile  di  pietre  alluminife-  nel  suo  perimetro,  oltre  il  poggio  di  Vec- 

1  off^e  la  Val-di-Cornia  meno  scarsa  chienna,  il  lago  golfureo,  e  una  parte  dei 
lettile  agli  archeologi  tormentati  dal-  Xa^oni  di  Monte- Rotondo,  col  qual  pae*e 
mosia  di  rintracciare  la  disputata  quello  di  Cornia  sembra  che  confiuasse 
crusca  di  Vetulonia,  le  «uè  terme,  la  dal  lato  di  lev.  e  di  scir.;  mentre  dalla  parte 
/etletta  e  la  mansione  di  Manlianu  di  ostro  essere  doveva  a  contatto  col. ter- 
npi  Romani:  mentre  un'altra  specie  ritorio  di  Castiglion  Bernardi.  Altronde 
iqnarj  deaUererebbe  di  svelare  per  «lall'opposto  lato,  cioè,  sulla  ripa  destra  del 
agione  nel  medio  evo  una  gran  par.  fi.  Cornia,  a  leuoie  del  processo  prcacccn- 
la  stessa  valle  portava  il  titolo  di  nato,  il  distretto  dal  castello  di  Cocnia 
c/o,  e  di  subdominio  Cornino  nel  confinava  con  quelli  di  Monleverdi,  di  Lu- 
irib  e  giuritdizione  Lucchese  ?  —  stignano,  di  Serazzano  e  della  Loccia,  ca- 
VETOtAKiA^  Gualdo  di  Val-di-Cor-  stelli  tutti  che  (meno  Monte  Rotondo) 
oàvino  (Contado)  e  Bachi  Vetulo-  appartenevano  a  quell'epoca  al  contado  di 

o  del  Rb.  .  Volterra.  (Anca.  Dipl.  Fioa.  Carte  della 
jff^  castello  in  Val-di-Cornia.  Mol-  Com,  di  f^olterra^) 
orni  pisani  rammentano  come  posto  CORNIA  nella  montagna  di  Pistoja. 
ifinì  del  distretto  della  Rep.  di  Pi-  Rocca  con  avanzi  di  mura  castellane,  posta 
perduto  castello  che  prese  il  nome  a  cavaliere  della  terra  di  Cutigliano»  della 
me  e  dalla  valle  della  Cornia  in  cui  pieve  era  suflTraganea  la  diruta  chiesa 
*a  situato  ;  ma  nessun  documentq  di  S.  Anna  di  Cornia. 
»  di  pubblica  ragione  per  segnalare  Fu  in  questa  rocca,  dove  nel  i4oaconle 
le  situazione,  e  in  qual  parte  della  sue  genti  si  iif(igiò,e  dalle  masnade  dei  po- 
palle  foMC collocato  il  castello  di  Cor-  tenti  Cancellieri  si  trovò  assediato  Nicco- 
i  poteva  al  più  supporre  che  esso  lo  Guasconi  vicario  per  la  Rep.  fiorentina 
sompreso  nel  distretto  e  diocesi  di  nella  montagna  di  Pistoja,  in  guisa  che 
ra,  dal  trovare  il  castello  di  Cornia  dovè  inviarsi  da  Firenze  un  buofi  nume-, 
lelli  concessi  in  feudo  da  Arrigo  VI  ro  di  armati  che  fugarono  i  nemici  d'at- 
brando  Pannocchieschi  vescovo  di  torno  al  cast,  di  Cornia,  e  il  vicario  da 
ìittà.  quella  molestia  liberarono.  (Amila,  litor* 
;lie  ogni  dubbio  su  di  ciò  un  prò-  Fior.)  —  Kpc/.  CormuARO. 
instituito  dal  Comune  di  Volterra  .  CORNIA  oiCIVITELLA  in  Val-d'Am- 
195,  e  terminatoli  3i  maggio  lagfi,  bra.  Vili,  con  castellare  e  parr.  (S.  Ange- 
getto  di  riconoscere  i  confini  della  lo)  nella  Com.  Giur.  e  circa  a  migl.  a  lib. 

oaiia  del  territorio  già  appartenuto  di  Civitella,  Diuc  e  Cump.  di  Araixo. 
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Giace  luHa  ere lU  dei   colli  che  iceo-  guito  dal  duchi  Lnochciit  o  ceduto  a  Mb- 

doDO  dal  monto  di  Palattuolo,  e  che  se-  dominio  ad  altri  oortigUni.Fral  cfuKiooD 

parano  la  Val-di-Chiana  dalla  Val-d'Am-  da  notonì  quel  Goidoaldo  medico  dei  if 

|,|.g.  Deiidmo  e   Adelchi,   «die  nell'anno  766 

Sino  dal  secolo  XI  il  TÌlbggìo  di  Cornia  auegnò,  fra  le  altre  aotUnic^al  mon.  diS. 

era  di  padronato  dei  monaci  della  badia  Bartolommeo  di  Piitoja,  ana  tua  eoricn- 

d'Agnano,  il  di  cui  abato  nel  i35oioUo-  tuato  nella   marémma  in  loco  Conùm; 

note  Cornia  insieme  con  gli  altri  luoghi  quel   Taleiperìano    vetcoro    di  Locca  f- 

di   Val-d'Anibra   all' accomandigia   della  glio  del  ducsa  lucchese  Walprando;  qsH 

Rfp.  6orentina.  Pertnaldo  padre  del  Teacoro  loochcK  h- 

S.  Angelo  di  Cornia  conto  991  abit.  rcdfo;    quel     Tassilone     longobardo  di 

CORNIA  in  Val'di-Siere.  Cat.  e  torr.  Lucca;  e  finalmente    il    famoso   Wslis- 

da  cui  prese  il  distintivo  la  soppressa  eh.  do  nobile  pisano   e  i  anni  illnstrì  din» 

parr.  di  S.  Niccolò  a  Cornia  nel  piviere  denti,  stoti  potaeasori  di  grandi  tonale  d 

di  Frafcole,  Cora.  Giur.  e  circa  a  migl.  a  contado  Cornino.  —  KmH    Bacìi  VB^ 

le?,  di  Dioomano,  Dioc.  di  Fiesole»  Comp.  toaicasi  o  del  Rn,  Gvjtu^o  dei  ito  e  A» 

di  Firenie.  ai»  (MAnoaaa  del). 

Risiede  topra  un  poggio  che  propagasi         CoMvto  fBoMoo  e  Ptmrw  al)  in  Val^ 

dallo  sprone  occidentale  del  monto  Fatte-  Biscnsio.  —  Vod,  Pnaro  città, 
rona  fra  il  folio  Cornia  e  il  torr.  Dico-        CORNIOLA  presso  Empoli  nel  lai 

mano.  Amo  inferiore.  Caa.  eon  antica  parr.  (ft 

CoMwiifO   (CowTJOo  e    SvMùomiatoJ  Simone  e  Giuda)  nel  pir.  Gom.  Giar.  ( 

nella  Valle  della  Cornia.  Una  gran    por-  quasi  a  migl.  a  oatr.-lib.  di  Empoli,  Din 

tiene  della  valle  perooru  dal  fi.  Cernia,  e  Comp.  di  Firenie. 
all'epoca  dei  Longobardi  e  sotto  il  domi-         È  situato  In  ooilina  aopra   il  IhtìoM 

nio  dei  re  Carolingi  |u>rtova  il  titolo  di  la  strada  prov.  che  da  Empoli  gain 

contado  e  di  iubdominio  Cornino,  com-  MonUrappoli  in   Val-d'Eisa  con  fiA 

preso  e  dipendente  dalla  giurisdizione  pò-  detto  sofco  1*  Coiii  che  porto  da  Và^ 

litica   di  Lucca.   La  quale  giurisdiiione  Botte  al  ponto  a  Elaa. 
lucchese  sopra  i  paesi  di  Val-di-Comia         La  chiesa  di  Corniola^  già  eappHbai 
trovasi  registrato  in  più  documenti  del  se-     del  capitolo  di  Empoli,    fu    dato  a  d» 
colo  Vili  ;  e  prima  di  tutti  nell'alto  di     re  ai  frati  Carmelitani  che  vi  costmina 
fondazione  della  badia  di  S.  Pietro  a  Pa-     nel  secolo  XVIt  un  convento,  toppiml 
lazzuolo,  ostia   di   Monte- Verdi,   all'anno     nel  1809,  conservandola  chiesa  con  cui 

754f  luogo,  che   si   dichiara  situato  nel-  e  un  parroco  congruato. 
ì»  jutliceria    lacchete.  Non  pochi   altri         Nacque  sul  chiuderai  dello  scorso lecek 

istruiueiili  di  quel  secolo  e  del  successivo  e  nel  1839  di  die.  fu  sepolto  coilàren^ 

spetUnti  all'oratorio  di  S.  Regolo  presso  to  abato  Giuseppe  Salvagnoli  Marcklt 
la  Madonna  del  Fratstne  raromentono  il  rapito  in  giovanile  età  alla  Rep.  letttnni 
Gualdo  del  Re  nel  distretto  Cornino  ;  e  La  parr.  de'SS.  Simone  e  Giada  s  Cc^ 
un  diploma  di  Lodovico  IV,  dato  in  Roma  niola  conto  a  16  abit. 
nel  901,  conferma  al  vescovo  Pietro  di  CORNIOLA  o  CORNIOLO  io  Vali 
Lucca  il  cast  di  Casiiglioni  (detto  poi  Pesa.  Cos.  che  ha  dato  il  nome  alla  af 
Castiglion  •  Bernardi)  prope  tubdominio  pressa  cura  di  S.  Andrea  a  Corruolstt 
Cornino,  etc.  iiessa  innanzi  tutto  alla  parrocchiale  é^ 

È  un  campo  ancora  vergine  che  si  offre  Silvestro  a  Puiieiano,  quindi  alla  ca 
agli  eruditi  per  rompere  e  razzolare,  non  della  pieve  di  S.  Pietro  in  Mercato  1^ 
usando  io  congetturare,  se  il  designato  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  mtr. di It^ 
contado  e  Muldominio  Cornino  già  com-  tespertoli,  Dior,  e  Comp.  di  Firentt- 
preso  nel  distretto  della  città  e  diocesi  di  CORNIOLO  nella  Valle  del  Bidco«> 
Populonia,  dopo  la  strage  fatta  dal  duca  Romagna.  Cast,  con  parr.  (S.  Pietrs)  ^ 
Gummarit  fosse  dichiarato  regalia  dei  re  la  Com.  Giur.  e  6  migl.  a  ostro  di  f^ 
Longobardi,  ai  quali  in  origine  sembra  milruore,  Dioc.  di  S.  Sepolcro,  già  ^ 
rhe  ap|>artenessc  il  Gualdo  del  Re,  o  selva  badia  nullius  di  S.  Maria  in  CoMad*' 
i«<;ia  cui  Rafano  del  Re,  posseduto  in  se-    di  S.  Ellero  di  GaleaU, 
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iftif de  in  monte  tolla  ripa  liniitrÉ  del  a  Catmuof a,  pifie re  di  Cornaoehiaf a^Coa. 

idente,  detto  del  Coriuo/o^toUo  tpro-  Giur.  e  circa  3  migl.  a  ostro  di  Fìrensao- 

be  t'inoltra  fra  le  diranaiioni  orien-  la,  Dioe.  e  Comp.  di  Pirrnie. 

dei  monti  Àrticcio  e  Mozzicone*  Cootiste  in  poche  case  titnate  lopra  un 

a  uno  dei  feodi  dei  conti  Guidi  di  riulto  montuoso  del  dorso  dell'Appenni* 

agna,  confermato   loro  con    diploma  no  di  Castri-Guerrino. 

irop.  Federigo  II.  In  quesU  contrada  COANO  in  Val-di-Pesa.  Villa  e  tesn- 

ido  esistito  nei   primi  secoli  dopo  il  ta  grandiosa  dei   duchi  Stroiti  di  Firenze 

;   l'eremo  di    S.    Pietro  denominato  nel  popolo  della  pieve  di  S.  Pancraiio  in 

jilpe  di    Conine  di    giuspadronato  Val-di-Pesa,  Com.  Gior.  e  circa  4  migl. 

badia  di  Galeala,  farebbe  sospettare,  ascir.-lev.  di  llontespertoli,  DioceConp. 

di  U  traesse  il  titolo  la  psrr.  di  S.  di  Firente. 

ro  al  Corniolo.  Comecché  sia,  le  pos-  Risiede  solla  cresta  dei  poggi  situati  Ini 

«i  alpestri  di  quell'eremo,  nel  secolo  il  torr.  yirffinio  e  il  Virginielio^ 

,    pervennero  nel   conte  Roberto  di  CORNO  alli  SCALE  nella  Montagna 

folle,  il  quale  nel  1 391  diede  a  enfi-  di  Pistofa.  È  una  delle  più  alte  promin«n- 

le  foretto  di  quell'Alpe  ai  monaci  di  te  della  catena  dell'Appennino  tuscano, 

sldoli.  A  questi  poco  appresso  furono  poiché  arriva  a  33a3,5  br.  aopra  il  livel- 

te   dal   conte  Francesco  di  lui  figlio,  lo  del  mare  Mediterraneo. 

Bcasione  che  s'impadroni  di  tutta  l'è-  Trovasi  nel  gr.  38^  99'  3"  long,  e  44* 

i  dei  signori  di  Strabatenza  e  di  Val-  7'  6"  latit.  fra  il  confine  del  Granducato 

.Non  passò  gran  tempo  però  che  qnel  e  ì  due  distretti  comunitalivi  di  Culiglia- 

ita  (nel  i44o)  fu  espulso  di  li  dalla  no  e  S.  Marcello,  e  il  territorio  Bolognese 

fiorentina,  che  sin  d'allora  concesse  con  quello  di  Modena, 
iggiuola  di  Strabatenza  ai  consoli  dell'  Fra  la  cima  del  Corno  alle  Setkèe  6 
della  lana  per  VOpeì'a  di  S.  Maria  quella  del  monte  Cupolino  trorasi  il  pro- 
lore  (il  duomo  di  Firenze),  cui  tut-  fondo,  sebbene  angusto  Logo  Scù/kjoio* 
appartiene  con  la  denominazione  di  11  livello  del  quale  lagoé  di  poco  inferiore 
:hia  deiV Opera.  alla  cima  del  Cupolino,  che  é  a  Si 66,9 
>po  che  il  Corniolo  fu  riunito  al  di-  sopra  il  mare  Mediterraneo.  Questi  nomi 
to  fiorentino,  divenne  capoluogo  di  un  generici  di  Como,  Corniolo,  CornoecAio, 
me  composto  del  tre  popoli  seguenti:  Cornata,  ec  dati  a  tante  prominenze  o 
postino  in  jilpet  $•  Maria  delle  Celle  gioghi  di  monti,  trassero  la  loro  deriva- 
Pietro  del  Corniolo,  tutti  e  tre  sotto  ilone  dalla  forma  più  o  meno  conica  a 
zia  di  Galeata.  —  Fec/.  PamiLCuotB.  rilevata  di  alcune  creste  o  pizzi  di  OMnti. 
I  parr.  di  S.  Pietro  del  Corniolo  con-  CORNOCCHIO  o  CORNOCCHIA  prea- 
19  abit.  10  Radicondoli  in  Val-di-Mene.  Sprone 
)RN10LO  (CELLE  al).  —  Fed.  di  un  poggio  posto  fra  i  torr.  Feccia  e 
i  al  CoBHioLO.  Foci,  che  ha  dato  11  vocabolo  a  una  villa 
)RNI0L0  in  Val-di-Sieve.  Villa  che  e  pubblico  oratorio  appartenuto  al  aop- 
Ila  nobìl  famiglia  Minerbetti  con  o-  presso  pieranato  di  Sorciano,  nella  Con. 
io  (S.  Francesco)  nel  popolo  di  S.  Giur.  e  circa  5  migl.  a  scir.  di  Badi- 
K  a  Mucciano,  piviere  di  S.  Giovanni  condoli,  Dioc.  di  Volterra,  Comp.  di 
;iore,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  Siena. 

del  Borgo  S.  Lorenzo,  Dioc  e  Comp.  CORJfOCCUIO  (S.  AGATA  al)  in  Mo- 

renze.  gello.  —  f^ed.  Aoata  (S.)  al  Coaiocenio. 

licde  in  cosU  fra  il  torr.  EUa  e  la  CORNOCCHIO  (S.  GAVINO  ai)  in 

a  provinciale  del  Lamone  o  di  Faenza,  Val-di-Sieve.  Cas.  e  parr.  nel  pit.  di  S. 

igiio  sotto  il  borgo  di  Ronta.  Agata  al  Comocchio,  Com.  Giur.  e  appe- 

)RNIOLO    DI   FIRENZUOLA  nella  na  un  miglio  a  maestr.-pon.  di  Scarperia, 

»  del  SantemO'  Cas.  che  ebbe  chiesa  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze, 

cchiale  (S.  Niccolò  di  Foggio^alto)  È  situato  sopra  up'umile  collina  bagnata 

Icata  nel  secolo  decorso  da   direrse  a  pon.  dal  torr.  Cornocchio  poco  innanzi 

lie  del  Corniolo,  benché  ridotta  a  di  accoppiarsi  e  di  perdere  il  suo  net^  nel 

lieo  oratorio,  nella  cura  di  S.  Michele  tetfisone» 
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Fu  ligDorU  drgli  Ubaldini  e  dei  Cat-  eiuBì  i  quali  soendono  dalla  parU  nimtn 

Udì  loro  contorti,  i  quali  ultimi  couienra-  lungo  la  strada  cho  nuonla  all'Ai vrniia. 

no  tuttora  il  padronato  della  chiesa  par-  Un  miglio  circa  a  uatro  di  Bibbieai  il 

roc^hiale,  la  quale  novera  una  popolatio-  Canalone  va  a  scaricarmi  neirAmopdfa 

ne  di  2a4  '^bi^  '  ^  oiìgì.  lungi  dalle  sue  scaturigine. 

CORNOCCHIO  (MONTE  del)  o  dil  U  CorMalone,  dopo   riuniti  in  un  uk 

CASTAGNO    sopra    Gambali.    Giogaja  corpo  i  tre  suoi  rami,  dirige  il  cono  ds 

posta  fra  S.  Vivaldo  e  Camporbiano,  che  grec  a  lib.  in  un  alveo  della  larghcni 

separa  la  Val-d'Elsa   dalla  Val-d'Evola  e  media  di  40  br.,    6nchè  non  è  giunto  k1 

da  quella  dell'Era.  La  strada  R.  Volterra-  piano  di  Bibbiena  e  nelle  adiacenic  dell' 

na  che  sale  da  Gambassi,  e  quella  provin-  Arno,  dove  con  grave  danno  dei  froatiitì 

ciale  che  da  Montajone  si  dirige  a  Volter-  si  dilata  a  capriccio,  speaae  volte  costrrUs 

ra  passano  sul  giogo  di  questa  montuosità  dalle  piene  dell'Aruo  che  tengono  in  cui* 

dov'è  un'antica  osteria  e  una  villa  signo-  lo  le  sue  acque. 

rile  denominata  del   Castagno»  — -  yed»  Il  Corsaion^,  per  quanto  mi  sìa  notob 

Gastaguo  di  Gambassi  e  Gampobbiaiio.  non  fu  mai  attraversato  da  alcun  ponte  H 

GORONARO  o  CORNARO  (MONTE),  materiale,  con  tutto  che  lungh'esso  ains 

^  Vad.  MoaTi-CoiiAio  nella  Valle  del  tracciate,  due  antiche  strade  maestre,  «bs 

Savio.  delle  quali  coudiice  dalla  Valle  del  Cskb- 

CORSAGNA  nella  Valle  del  Serchio.  tino  in  Val-di-Savio  a  Bagno  e  ad  altn 

Borgata  con  parr.  (S.  Michele]  nel  piviere  paesi  della  Romagna  granducale,  e  l'alirs 

Com.  Giur.  e  mezzo  migl.  a  lev.  del  Bor-  nella  Valle  supcriore  del  Tevere.  —  k'tL 

go  a  Mozzano,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca.  Bibbibba,  Comunità. 

È  una  borgata  alla  sinistra  del  Serchio  CORSANICO  nel  littorale  di  Viarcf- 

liiogo  la  strada  R.  dei  Bagni  di  Lucca  e  gio.  Vili,  con  antica  parr.  (S.  Michele}  fi- 

quasi  dirimpetto  al  Borgo  a  Mozzano.  liale  della  pieve  di  Camajore,  attualmea- 

II   popolo  di  Corsagna  nel  secolo  XIII  te  nella  Com.  Giur.  e  circa  4  migl.  a  grec 

dipendeva  dal  piviere  di  Dieciino,  siccome  di  Viareggio,  Dioc.  e  Due.  di  Lucca. 

lo  dichiara  il  catalogo  delle  chiese  Iucche-  £  posto  sui  poggi  che  G ancheggiano  dal 

li  redatto  nell'anno  ia6o.  lato  australe  la  vallccola    di  Camaiore,e 

La  parr.  di  S.  Michele  a  Corsagna  conta  che  la  separano  dalla  marina  di  Viarcj^io. 

865  abit.  Egli  è  un  paese  diverso   da   altro  vico  di 

CORSALONE  torr.  nel  Val-d'Arno  ca-  Corsanico  pure  del  Ieri  itoriu  lucche»e  ap- 

sentinese.  Il  furioso  turr.  Corsalone  trae  partcncutc  alla  Com.  di  Muutignoso. 

le  prime  fonti  dall'Appennino  denomina-  S.  Michele  a  Corsanico  ha  G-xS  abit. 

to  VMpe  di  Serra,  e  da  quello  di  Bifor-  CORSANICO  di   MONTIGNOSO.  - 

co,  fra  l'eremo  di  Camaldoli  e  il  santua-  red.  Moìiticmoso  nel  Lucchese, 

rio  deJl'Alvernia.  COKSANO  in   Val-d'Arbia.  Villa  che 

Sono  in  origine  tre  rami,  o  rivi  divcr-  ha  dato  il  nume  alla  vetusta  chiesa  pleba- 

si,  il  pili  settentrionale  dei  quali   porta  il  na  di  S.   Giov.  Battista  a  Corsano,  nella 

nome  di  torr.  Carezzo]  il  più  mcridiunalc  Cum.  e  4  migl.  a  pon.  di  Montcroni, Giur. 

scende   dai    poggi  di  Monte -Silvestro    e  di  Buoncon?enlo,  Dioc.  e  Comp.  di  Siena, 

dell' Alvernia,    mentre    quello    'li    mezzo  Risiede  sul  Ganco  di  una    collina  cbe  è 

appartiene  all'Appennino  di  Riforco.  un'  ultima    propagiiic    settentrionale   del 

Riuniti  insieme  al  di  sotto  di  Monte-  monte  di  Casciana  del  Vescovado,  a  ler* 
Fattucchio  prendono  allora  il  nome  di  della  quale  scorre  il  torr.  Piuoia, 
Corsalone,  il  quale  scende  furioso  da  Nella  villa  di  Cursano  ebbe  (K>dere  sioo 
quelle  balze  lasciando  a  destra  i  rasali  dal  secolo  X  l'eremo  di  Montemaggiu,  st- 
ài Giona,  di  Banzena,  di  Querceto  e  di  segnatogli  nell'anno  963  da  Berengario  II 
Campi;  e   avendo  a   sinistra   Ceregiuolo,  re  d'Italia. 

Gello e  Montccchio,  luoghi  tutti  della  Co-  Le    cronache    senesi    di    Andrea    Dei 

munita  di  Bibbiena.  all'anno  1 346  rammentano  certo  malgar- 

Raccoglie  dal  lato  destro  piccoli  borri,  ho  che  fece  in  Siena  a  un  cittadino  colai 

I   tributar]   più    copiosi   di    acqua    sono  Vivuccio,  che  fu  iìgliuolo  del  pievuo  <Ìi 

i  fossi  Lappola,   Tramog giano,   e    O/'e-  Corsauo. 
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MÌede  in  Cortano  una  tenuta  con  vii-  Era  la  pieve  dì  Conignano  fra  le  cfaio- 
piorile  l'antica  prosapia  scneie  dei  te  del  Tescorato  aretino  comprese  nel  con- 
Mfpnori.  tado  senne,  per  le  quali  sorse  controrer- 
fabbrìea  della  pif?e  è  di  arebitet-  sia  fra  i  prelati  delle  due  diocesi  sino  dal 
i;olico. italica  siccome  lo  indica,  ci-  principio  del  sf colo  Vili. 
I  fareiata,  l'itcrìiione  scolpita  in  una  Ebbe  podere  in  Cortignano  assai  prima 
na  ebe  dice,  epsere  stata  quella  chiesa  dei  Piccolomini  la  badia  del  Montamiata; 
i.*ata  e  consagrata  nel  1189.  Essa  è  avregnachè  esistono  istnimenti  di  compra 
osto  Tasta,  e  possiede  buoni  quadri  fatte  da  quei  monaci  nel  casale  di  Corsi- 
scuola  senese,  fra  i  quali  un  presepio,  gnano  sino  dal  mese  di  maggio  dell'8a8. 
I  SS.  Annunaiata  dipinti  dal  Gaso-  Quindi  è,  cbe  nei   privilegi  imperiali- di* 

Corrado  li,  sotto  gli  anni   1097  e  ioS0,' 

pievano  di  Coruno  è  capo  di  un  vi-  fu  confermata  al  monastero  prenominato' 

0  foraneo,  che  si  estende  alle  se-  la  eortieella  che  possedeva  in  Corsignano 
;i  parrocchie  :  i.S.  Jacopo  a  Mugna-  con  tutte  le  sae  appartenerne.  —  ^èA 
I.  S.  Salvatore  a  Pilli 'j  3.  SS.  Salva-  PitnA. 

i  Anastasio  a  Bagnaja,  con  l'annesso  CORSONI7A  torr.  nella  Valle  del  8er- 

I.  Quirieo  e  Giulitta  alle  Siine;  4*  ^^w.   Questa    precipitosa  6umana  nasca 

idrea  a  Fromignanot  con  S.  Biagio  dalla  sommiti  dell'Alpe  di  Barga  presso  il 

Ircrai  5.  S.  Giov.  Battista  a  Coat-  giogo  del  Saltello,  di  dove  s'incammina 

10;  6.  S.  Pietro  a  Badi;  7.  S.  Mi-  per  dirupi  e  cadute  nella  direxione,  prima 

a  Palombnja  e  8.  SS.  Lucia  e  Don*  da  sett.  a  ostro -lib.,  poi  da  lev.  a  poa« 

anneasa  alla  pieve.  per  quindi  scaricarsi  nel  Serchio  di  fac- 

parr.  di  S.  Giovan  Battista  a  Corsa-  eia  al  monte  di  Cateio,  tra  Piattoni  e  Gal- 

ota  473  abit  licano.  Permodocbè  nel  suo  tragitto  il  Cor-' 

)RSENA  (BAGNO  ▲)  in  Val-di-Li-  tonna  forma  un  segmento  di   arco  della 

Vili,  che  diede  il  nome  alle  celebri  lunghezza  di  circa  8  migl.,  avendo  a  destra 

e  lucchesi  e  alla  parr.  di  S.  Pietro  i  castelli  di  Sommaoologna,  di  Albiano  a 

rsena,  oggi  detta  alla  Villa  del  Ba-  di'Castelveochio:   a  sinistra  le  borgate  di 

nel  piviere  de'Monl idi  Villa, oapoluo-  Renajo,  di  Catugnana  e  di  S.  Pietro  dì 

illa  Com.  dei  Bagni,  Giur.  del  Borgo  Campo,    oltre  la  grossa  terra  di   Barga, 

siano,  Dioc  e  Due.  di  Lucca.  —  f^ei/*  cui  quelli  e  queste  appartengono. 

1  di  LcccA.  Ha  un  letto  assai  largo  che  passeggia  a 
I  parr.  di  S.  Pietro  al  Bagno  a  Cor-  capriccio,  massimamente  in  tempo  della 
conta  780  abit.  rovinose  sue  piene,  per  le  quali  il  Cor^ 
>RSIGNANO  nel  Val-d'Amo  easen-  Monna  trascina  nella  valle  grossi  massi  a 
e.  Gas.  nel  popolo  di  S.  Bartolommeo  tronchi  di  alberi  con  danno  immenso  dalp- 
fna,  Com.  Giur.  e  circa  S  migl.  a  le  possessioni  limitrofe. 

di  Poppi,.  Dioc.  e  Comp.  di  Arezzo.  Non  ha  alcun  ponte  che  lo  cavalchi, 

siede   in  costa  alla  destra  del  torr.  né  egli  riceve  tributo  da  torrenti  subal- 

lycheè  un'influente  della  riva  sinistra  terni,  seppure  si  eccettui  qualche  rivo. 

Imo.  La  sua  pendenza  e  la  copia  delle  sua 

podere  di  Corsignano  nel  1087  fu  acque,  in  parte  perenni,  hanno  reso  il  Cor- 
to all'eremo  di  Camaldoli  da  Emmo-  sonna  utile  alle  arti,  non  tanto  per  muo- 
esc.  di  Arezzo,  e  confermato  a  quegli  vere  le  macine  da  mulino,  ma  i  pistoni  per 
iti  da  altri  vescovi  aretini  e dall'imp.  le  gualchiere,  polveriere  e  ì  magli  di 
(o  III  con  diploma  del  io47*  una  fucina  per  uso  di  ferriera.  -^  Fed* 
tMttegjwo  in  Val-d'Oreia.  Vili,  con-  Basca,  Comunità. 
to  nella  città  di  Piensa  dal  pont.  Pio  CORTE,  CORTI,  CORTICELLA,COR- 
è  al  secolo  Enea  Silvio  Piccolomini,  TIGELLE,  ac.  Termini  generici  restati  a 
a  mira  di  onorare  il  luogo  dove  ^ac-  molti  borghetti,  casali  e  ville,  dopo  ebe 
quel  gerarca,  erigendo  una  nuova  cat-  lasciarono  il  respetti vo  nome  specifico; 
ile  presso  la  chiesa  di  S.  Vito  di  Cor-  nella  guisa  medesima  che  è  accaduto  di 
no,  al  cui  sacro  fonte  egli  fu  rigene-  molti  altri  paesi  segnalati   coi    semplici 

nomignoli  di  CataUf  di  Celie,  di  Ca" 
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MUUOf  ài  Boiiùh  di  SaU,  di  Patagh,  di  AIU  sUm  età  (96  wu^gm  1 

Fico^  ec.  tal    Pimmoiie  Qglio  di  Ttfio  1 

L'origine  del  nome  di  Corte  ci  riporU  una  quantità  di  beni,  ne  dta  ale 

all'epoca  dei  Goti   e  dei  Longobardi,   i  in  Corte  Frida  nel  pifietc  di  I 

quali,  tecondo  il  costume  germanico  de-  in  Boiaoloy  e  in  Cotìm  vecduam 

acrittoci  da  Tacito,  non  permettevano  che  di  S.  Giuato  in  Salice  nel  Chiaal 

le  abitazioni  fossero  fra  loro  a  contatto  ;  in  Dik.  Fioa.  Badia  di  PamgmaM 

guisa  che  ciascun  doiDÌcilìo  era  circondato  hi.  Man,  EceL  Fior.) 

da  uno  apazio  di  terreno, che  Corte  appel.  CORTE-NUOVA  nel  VaM'Ai 

Ioasi.  —  Il  qual  nome  in  seguito  più  lata-  riore.  Caa^  oon  parr.  ^S.  Maria) 

mente  fu  applicato  ai  palazzi  di  proprietà  Com.  Giur.  e  naigl.  1  ^  a  lev.-gra 

regia,  alle  residenie  di  giustizia,   ossia  al  poli,  Diuc.  e  Corop.  di  Firenir. 

tribunali  dei  messi  o  giudici  slraordibar)  Trofaii  fra  la  strada  Borentiai 

di  nomina  regia;  e  finalmente  al  distretto  ainiatra  dell'Amo  in  meno  a  vai 

territoriale  di  un  poiaesso  rustico,  di  una  e  ben  coltiTata  pianare. 

▼Élla,  di  un  circondario  di  castello,  o  tìI-  Fu  signoria  dei  eonti  Cadoln 

laggin,  o  terra;   cotìochè  tanto  aveva  la  berti,  del  ramo  di  quelli  che  do 

aoa  corte  una   caaa  con  privato  podere.  In  Capraja  e  a  Pontormo.— Infi 

quanto  un  pretorio,  una  vaata  tenuta,  e  marzo  del  1186  il  ooole  Goidoi 

qualsiasi  territorio  di  Comunità.  ne,  che  fu  padre  di  Rodolfo  eoa 

CORTE  in  Va1-di-Cornia.  A  due  tenute,  pra]a,  riaedera  in   Corteneovac 

mia  delle  quali  compreae  nel  territorio  e  oonaorte  Donna  TuitabuonOt  qi 

Giur.  di  Monterolondo,  l'altra  nella  parr«  conjugi  per  atto  pubblico  riooa 

di  S.  Maria  del  Frasaine,  è  restato  il  nome  favore  del  mon.  di  S.  Minialo 

di  Corfe;  entrambe  situate  e  comprese,  presso  Firenze  un  peiaodi  ten 

nella   Coro»  e  Dico,  di  Biasaa  Marittima,  Campigiiano  nel  popolo  di  S. 

Comp.  di  Grosseto.  E  ma.  (Amen.  Dipl.  Fiue.  Carte» 

Sono  di  quelle  corti,  oaaia  distretti  di  vetani  di  Firenza.) 

tanti  piccoli  castelli  esistiti  nel  medio  evo  II  giuspadronato  della  chicu  < 

nella  Val-di-Cornia,  fra  i  quali  ai  contano  nuova  fu  ceduto  alla  compagnia 

nel  distretto  di   Monte  Rotondo  e  nel  pò-  Mirhrie  di  Firenze,  dalla  qaal^  | 

polo  di  S.  Maria  del  Frassine  le  corti  che  religione  dei  cavalieri  di  S.  St< 

furono  di  CnstigUon' Bernardi,  di   f^ec-  lo  conserva  tuttora. 

chiena,  di  Coami,  ec.  Da  Corte  nuova  fu  mi  tal  Sii 

CoKTK  MjéiMBBMTi odi  MjtiMMEMToaeU  Giovanni  di  mestiere  tintore,  st 

la  Maremma    grossetana.  -—  fW.  Badia  fra  i  quattro  ambasciatori,  che  1 

di  SasTiciiA.  hlica  fiorentina  nell'anno  1 38 o  in 

CoRTS'FntDA  o  Fmsdà  (quasi  Curti»  lo  di  Durazzo,  mentre  questi  iti 

Predi)  in  Val-di-Pesa.  Vico  ridotto   ora  Arezzo  per  procurare  un  trattate 

a  un  podere  nel  popolo  della  pieve  di  S.  che  infatti  conclusero  con  quel 

Pietro  in  Bossolo,  Com.  Giur.  e  circa   S  maAT.  iifor.  Fior.) 

migl.  a  sett.  di   Barberino  di   Val-d*Elsa,  La  parr.  di  S.    Maria   a  Co( 

Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  conta  606  abit. 

Si  ha  memoria  di  questa  Corre sìuodaK  CokTB'Vtor^  in  Val-d'Eba.  I 

l'anno  988,  quando  un  conte  Gherardo  di  duto  che  dava  il  titolo  alla  parr 

Gotidio  vendè  al  gran  conte  Ugo  un  pò-  Fabiano  e  Sebastiano  nel  piviere 

dere  situato  in  Corte  Freda  \  podere  sul  gnese  in  Chianti,  Com.  e  Giar.  ( 

quale  lo  stesso  Ugo  dieci  anni  dopo  asse-  bonsi,  Dioc.  di  Colle,  già  di  Sica 

gnò  dei  tributi  a   favore  della  badia  da  Senese. 

esso  fondala  presso  Poggi  bonsi.  La  chiesa  dei  SS.  Fabiano  e  S 

Nel  principio  del  secolo  Xf  Ildebrando  era  di  padronato  della  badia  di  I 

vescovo  di  Firenze  fondò  nel  luogo  di  Cor-  si   sino  dal  secolo  XIII.   Infatti  1 

te  Freda  un  oratorio  che  dedicò  a  S.  Ma-  l'abate  di  quel  monastero  tolse  a 

jolu,  e  quindi,  ne\  \o^(^,  ce^m^«!^toti«L-  <\\kÀ\%.  ^vqm.^  ^cchè  noo  vi  rà 
to  al  muQ.  dì  S.  M.mialo  ^ceia^  ¥v^ikl«.    ^^twd^. 
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dcuma,  nel   i468,  fu  mm-  oitU  di  Colle  coodace  a  Catole  preiao  ti 

beni  al  moD.  delle  Brigi-  gm.  di  Leno.  —  Vtd*  Liso  e  Cuiti. 
di  Ripoli,  dcnomiiiato  il  /»«-        CORTI  (LE)  in  Val-di-Greve.  Villa  ti- 

.  Dipu  FuNu  0»ited.  di  Bo"  gnorile   eoo   Tasta  tenuta    della  illustre 

•chiatta  de'principi  Corsini  di  Firenae  nel 

owf   (BjDijt  di)*  —  y'ed'  popolo  di  S.  .Pietro  di  Sopra,  Com.  Giur. 

/aUdi-Chiana.  e  metto  migl.  a  lev  -scir.  di  San-Caéciauo^ 

ANO    (Curtennanum)    in  Dioc.  e  Cooip.  di  Firente. 
is.  con  parr.  (SS.  Jacopo  e         CORTI  (&  LORENZO  alu»)  nel  Val- 

»l  piv.  Com.  Giur.  e  circa  d'Arno  pisano.  Pieve  e  fili,  sulla  ripa  •!• 

r.  di  San-Gimignano,  Dioe.  nistra  dell'Arno,  nella  Com.  e  quasi  migl. 

li  Volterra,  Comp.  di  Sie-  4  *  pon-maestr. di  Cascina,  Giur. di  Pon- 

tederà»  Dioc  a  Comp.  di  Pisa,  da  cui  è  5 

osta  fra  la  strada  pror.  che  taìgl.  a  pon. 

a  San-Gimignano  e  il  borro        Ebbe  nome  probabilmente  dalle  eorti 

stto  Bimstf (fiore.  e  tenute  che  sino  dal  secoli  longobardici 

ino  al  pari  che  in  molti  al-  possedevano  in   colesta  contrada  i  conti 

piviere  di  S.  Gimignano,oU  della  Gherardesca,  stati  signori  per  lunga 

della  contessa  Willa  e  del  età  della  corte  e  cast,  di  Settimo,  situato 

lei  6gliuolo,  vi  rbbe  podere  presso  S.  Lorenso  alle  Corei, 
unna  Adaleta,  per  nome  Er-        Questo  piviere  nel  secolo   XIV  aveva 

quale  nell'ottobre  del  996  nella  sua  ginrisdixione  1 8  chiese  succur- 

I  Borentina  diversi  petti  di  sali;    7  delle  quali  piìb  non  esistono,  e  9 

lei  quali  erano  situati  nella  allee  sona    tutlom    parrocchiali  ;    cioè-: 

di  Foici^in  Colle  di  Mon-  1.  S.    Lorento  all#  Corti  \    a.   S.   Mii- 

ano,  in  Cortennanot  eo.  chele  ^Oraiojo\     3.   S.   Pietro  oon   V 

iesa  di  Cortennano  dedicata  annesso  di    S.    Giusto  a    Vi»ignano\  4* 

i>  k  rammentata  nella  bolla  S.  Jacopo  di   Zambra  f    5.   SL    SteCsno 

Ito  dal  pont.  Onorio  HI  a  di    PeHori;   S.  S.  Ilario  di  Pitignano; 

po»to  della  collegiata  di  S.  7.  SS.  Ippolito  o  Casciano  di  i}i>/io#ie  ;  8» 

:iii   confermò   etiaodio  Ee-  S.  Lucia  con    l'annesso  di  S.  Andrea  di 

*hrÌMto/ani  md    Curtenntt'  Bipoli  ;  9.  S.  Sisto  al  Fimo. 

Attualmente  si  conservano  senta  cara 

e*SS.  Jacopo  e  Cristofano  a  le  chiese  di  S.  Donato  a  Montionet  t 

nta  ao6  abit.  di  S.  Martino  a  MuiigUano» 
i4NTiNé,  -»  9^ed.  Galiata        Non  esìstono  più  le  parr.  di  S.  Qutri- 

i  Romagna.  co  a  Cirigliano,  S.  Martino  di  Scorno^ 

»  (CjèsTBt,).  — -  yed*  Colle  S.  Stefano  di  Scorno  minore^  S.  Giovan- 

(Tal.d'Elsa.  ni  di  Quarto  e  S.  Frediano  di  Grumulo» 
ZHiJi  nel  Chianti.  Di  un  o-         La  parr.  della  pieve  di  S.  Lorento  alle 

ja   io    Corie'uecchia  fanno  Corti  ba  644  *^'^ 

arte  della  chirsa  aretina;  e         Coari  (S,  Mjìmia  delle),  detta  ora  al 

icchia  nel  Chianti  si  fa  pa-  Cafaggio  nella  Valle  dell'Ombrane  pi- 

rgamrna  della  badia  di  Pas-  stojese.  Borgata  e  parr.  nel  suburbio  me- 

all'art.  Corte-Frida»  ridionale,  Com.  Giur.  Dioc.   e  migl.   i   j 

ECCUIA     DI     CELLENA  a  ostro-lib.  di  Prato,  Comp.  di  Firente. 
Ila  Fiora.  —  Ved»  Cillima.         Questo  subborgo,  ds  cui  prese  il  nome 

E)  in   Val-d*Elsa.   Borgata  una  porta  di  Prato,  attualmente  chiusa, 

r.  (SS.  Niccolò  e  Lorcnio)  che  si  disse  delle  Co#*ii,lasciò  pure  il  titolo 

messa  alla  cura  di  S.  Marti-  alla  chiesa  parrocchiale  di  S.  Maria  delle 

ila  Com.  Giur.  Dioc.  e  cir-  Coni,  detta  attualmente  di  Cafaggio  da 

I  ostro  di  Colle,  Comp.  di  una   villa  compresa  nel   distretto  mede- 
simo. Quindi  è  che  nel  balxello  imposta 

lei  poggi  alla  sinistra  dell'  nel  i444   ^  contado  fiorentino,    trovasi 

itrada  provinciale  che  diUe  taiMta  p«r  40'  fiorini  la  villa  di  Cafsgg^in 

loa 
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nrl    popolo  di   S.  Maria  alle  Coni.  — -  rata  o  cUU,  nel  modo  itnw  cke  leHWb 

yed  Cat^ogio  di  Prato.  chitdlura  militare  per  CorcÙMBMU» 

CORTI  (S.  STEFANO  alle)  nel  Val-  tende  quella  parte  dì  recioto  dw  •  4 

d'Arno  di  lopra  a  Firenie.  Gaa.  e  parr.  «tende  da  un  bastione  all'altra  per 4ifai 

nH  piviere  di  Miraorà,  Coro,  e  circa  migL  e  custodia  maggiore  di  una  piimiM 
3  a  pon.  di  Rignano,  Giur.  drl  PonUssie-         All'art.  CAMPiaÌA  già  si  è  trria^di 

v^,  Dion.  di   Fifsole,  Corop.  di  Fircnie.  talune  città   della  Toscana  npirtÌT«i 

Trovasi  sili  dorso  del  poggio  che  appel-  loro  contorni  suburbicarj  inquarticri,iki 

Lisi  dì  S.  Donalo  in  Collina  alla   sinistra  alcune  chiamarono  CAM^erie;  sllre  Hi 

dell'antica  strada  postale  che  da  Firenie  TÌsero  per  TVrat.  per  Afagte,  perTVn» 

condoee  a  Areisn.  rt\  per  Quartieri,  o  anche  per  Stumi] 

Ebbe  nome  probabilmente  dalle  corti,  mentre  alcune  altre  città  li  diitÌBiai|B 

tnrrì  ^  ea«tellucci  che  possedevano  i  nobi-  Cortine. 

lì  da  Cuona  e  da  Volognano,  sul  Tarco  del         Di  queste  ultime  fu  la  città  àtH^ 

monte  dove  conserva  tuttora  il  nome  la  ja,  la  quale  suddivide  il  stio  duIrtiUffr 

grandiosa  villa  e  tenuta  dei  march.  Aenu^  risdizionale  in  tante  Cortine,  qoaairM 

Cini,  detta  di  7\irre  a  Conm.  le  porte  dfflla  città  ;  delle  quali  Ttitii 

Alla  p.irr.  di  S.  Stefano  alle  Corti  fu  ae   ne    istituirono  altrettante  Coani 

riunita  sino  dall'anno  i  Sol  la  cura  di  S.  immediatamente  soggette  alla  giariiU» 

Bartolvmmeo    a    Murtano,    allorcliè    con  ne  civile  e  crimiuale  del    trUMsaki 

balta  del  pont.  Alessandro  VI  le  monache  Pistoja. 

di  CasignanOy  patrone  di    qurlla  chiesa,         Esse  snsiistooo  tuttora  sotto  le  M|irf 

furono  traslocate  nel  monastero  c^ontiguo  denominaiioni;  cioè: 
all'ospiiio  del  Bit^nllo  nella  cura  di  Mon-         CORTINA  ni  PORTA  al  BOIKKX- 
tisoni.  —    f^eit.   Casichaho  o  CASiirtAao.     fW.  Pobta  al  Boano  di  Pistoia. 

U  pitrr.  di  S.  Stefano  alle  Corti  nove-         CORTINA  ni  PORTA  CAREàTKi 

ra  93a  abit.  —  Fèd.  Poaxa  Cair«tiC4  di  Pistsiì- 

CORTICELLE  (S.  SALVATORE  alm)        CORTINA  di  PORTA  LUCCHESi' 
in  VaKTiberìna.  Cas.  con  parr.  nel  ptv.     yed.  Posta  Lurcnan  di  Pistoia. 
di  Soeana,Coro.  Giur.  e  circa  a  migl.  a         CORTINA  di  PORTA  S.  MAECOi 
o^tm  di  Anshiari,   Dìoc.  di   Sansrpolcro,      f^ed.  Posta  S.  Marco  di  Pistoi». 
gin  di  Arezzo,  al  cui  Comp.  appartiene.  ConriìtE  (j4lpk  e  Emfmo  di).'^^à 

Giace  in  rosta  sulla  destra  della  Btimana  Conmor.o  nella  Valle  del  Bidfnle. 
Sovnri»  alle  radici  settentrionali  del  moc-         CORTINE  in  Val-d*Rlsa.  Ca<.  eb'dk 

te  di  S.  Veriann.  nome  di    castello  con  parr.  (S.  l^^aa 

La  parr.  di  S.  Salvatore  alle  Corticelle  nel  piv.    di    S.   Donalo  in  Pogs;io.  ^ 

conta  87  aliit.  Giur.  e  circa  3  migl.  a lev.-scir.  di Bai^ 

CoRTicEJ.LE  (S.  PiETMo  nj  nc\  Vol-d'  rino  di  VaNd'Elsa,  Dioc.  e  Cosap.^^ 

Arno  fiorentino.  Vico   perduto  che  ebbe  renzc. 
chiesa  parr.  nel  piv.  di  S.  Au'lrea  a  Doc-         È  situato  sul  fianco oeridentale<inp<f 

ria,  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  maestro  gì   che   dividono  la   valle  della  PeK 

del  Pontassicve,  Dioc.  e  Corop.  di  Firen-  quella  dell'Elsa,  presso  il  crine  mi 

ze.  pa^sa  la  strada  rotabile  che  per  S. 

11  popolo  di  S.  Piero  a  Corticelle  esi-  in  Poggio  guida  alla  Castellina  del  CU 
steva   ancora    alla  metà  del    secolo    XV,  Nel  castello  di   Cortine  del  tei 

mentre  fu  tassato  per  fiorini  6  nel  ba1zel>  fiorentino,   li  27  sett.  io 33,  fu  sl'P 

lo  imposto  nel  i444*  un  istrumento,  col  quale  il  prete Ba 

CoKTicELhE  fS.  HrmfOT.o  ìfi)  o  iti  CoR'  lìQ  figlio  di  Cunizio  oflVì  alla  hadia  A^Ji 

Turr.  —  yed.  Gaviltb  (Pibvb  di).  Salvatore   dririsola    due    peiii  di  W  I 

CORTINA  R  CORTINE.  Questo  nomi-  sitnati  in  luogo  detto  Rioni,  o  Rio  *•  ^ 

gnolo  è  stato  applicato  in  doppio  senso  a  nel   piviere   di  S.  Donato  in  Pojgi*'' 

varie  contrade  ;  talora,  cio^,   a  significare  stesso  prete  con  altro  rogito,  (àUo  f^ 

una  piccola    Corte  o  Corticella,  e    pin  mente  in  Cortine,  donò  al  mona»t*r9^ 

spesso  ad  esprimere  una  continuazione  o  detto  altri  beni  posti  in  Firmi^nam-* 

appcmlice  territoriale  di  qualche  terra  mu-  Dopo  tale  epoca  il  mon.  dcll1*oli  *f  ff 
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ÌDrìidisioiie  iu*ll«  parr.  di  chi  la  («re  tede  del  re  Tarconte;  chi  la 

I   Cortinct    la   quale   nel  suppose   abiUU  dal   re  Dardanop  che  in 

gava  un  annuo  oenio  alla  memoria  e  in  onore  del  di  lui  padre^  Cori» 

ica,  nel  nodo  che  apparisce  to  l'appellò.  La  quale  eilU  di  Cerilo, slan- 

tieano  di  Cencio  Camera,  do  alle  parole  dello  storico  Dionigi  di  Ali- 

oarnasso,   non  molto  iuuenti  la  aua  eli 

$.  Lorenzo  a  Cortine  conta  cambiò  di  nome,  di  Irggi  e  di  cittadini  es- 
sendo divenuta  romana  colonia, 

nella  VaUdi^^hìana  (Cor^  Non   dirò  di   quei  scrittori  di  tempi 

roton  e   Corjrtum),  Ciltà  troppo  moderni,  i  quali  fecero  di  Cortona 

ine  remòtissima,  una  delle  Voppido  di  Coionia  ramrocntatu  da  St%io 

tmria,  caduta  in  bassa for-  Frontino  all'occasione  drlla    ritirata  dei 

ina  del  romano  impero,  pre-  Galli   dal   territorio  di  Chi  «si,  S^S  anni 

qualche  tempo  dai  ycscotì  dopo  la  fondaiione  di  Auma  :  avve2n8rhi> 

secolo  XIV  risorta  a  nuofo  si  è  di  ciò  detto  abbastania  all'arL  CoLoe- 

D  aver  perdute  perfino   il  ma  di  Boiuao. 

che  riacquistò  allorché  fu  Lungi  pertanto  dal  tenere  dietro  a  ree- 

vrscovato  inunediatameote  conti  troppo  ipotetici,  e  a  sole  ime  agini  di 

.  Sede,    allorché   divenne  poeti,  ci   appiglieremo  più   volentieri  a 

potente  famiglia  Cortoneie  4|oel  poco  che  reeta  dei  monumenti  scrit- 

col  titolo  di  vicar{  impe-  ti  o  fiì|urati,  onde  asaicuMrei  dell'impor- 

al  1409  TI  dominarono;  e  -tenia  e  lustro  di  questa  città,  dichiarata 

4i adalla  Rep.  fior.,fa  ria-  da  T.  Livio, all'anno  444  ^>  Roma,  fra  le 

rritorìo.  Attualmente  reti-  prinoipali  dell'Etruria,  e  sino  d'allora  fatta 

rrscovo,  di  un  vicario  A.  e  aoeia  dei  Eomaoi,  ai   quali  I    Cortonesi 

itesa  Comunità  nel  Comp.  si  conservarono  Meli  anche  quando  An. 

nibalf,  pochi  giorni  innansi  la  battaglia 

fianco  meridionale  di  un  4eì  Trasimeno,  disertala  le  loro  campa- 

agati  dall' ^/la  di  S.  Egi'  gne. 

sua  base  fino  al  lago  Tra^  Che  a  Cortona  in  seguito  fosse  dedotta 

a  grec  con  le  sue  dirama-  una  romana  colonfo,  loasaerisoe,  non  tan- 

I  verso  la  riva  destra  del  to  il  prenominato  Dionigi,  ma  Plinio  il 

i  fra  il  gr.  39^  S19'  long,  e  veeehio  nella  aua  storia  ;  e  non  sarebbe 

.  circa  mille  br.  sopra  il  li-  ftiori  di  ogni  probabilità  il  credere,  che 

essendo  a  1  iS5  br.  il  pon-  -il  nome  di  cofom'n,  conservato  a  una  delle 

ireto  dal  torrìtM  della  for-  eoliche  porte  di  Cortona,  fosse  derivato 

a  sett-roaefltr.  dei  lago  di  ^aNe  poaseasioni  che  ivi  tenevano  i  roma- 

^.  a  roaestr.  di  detta  citta,  ni  coloni,  siccome  nella  stessa  guisa  potè 

k resto,  aa  migl.  a  sett.  di  acquistarlo  la  perduta  TÌlla  di  Coionnata 

ree.  di  Montepnldano.  -o  Coiotmria  nel  distrette  Cortonese.  — • 

lua  elevata  posizione  Cor-  ^ed»  CoLonAHét  in  Val-di-Chiana. 

•sso  che  tutta  la  valle  per-  AllVpoca  della  Repubblica  di  Robm  S(^ 

e   Chiane,  si  specchia  da  no  pure  da  riportarsi  .molti  di  quei  bronzi» 

i  laghi   di  Montepulciano  di  quegl'ipogei,di  quei  tegoli  e  figuline  di 

)iu  da  vicino  so  quello  as-  stile  e   carattere   etrusco-romani   scavati 

*\  Trasimeno  o  Perugino.  nell'agro  Cortonese,  o  intorno  al  parine» 

alla  parte  sett.  é  limitata  tro  qoadrilongo  delle  sue  mura  coatroite 

del  monte  pìvacoennato^  eenza  cemento  e  a  grandissimi  poliedri  di 

I  la  città  e  le   sue  belle  macigno^  le  qoeliici  lasciano  quasi  ^or  di 

enti  boreali.  dubbio  solla  loro  remotissima  originiif,stcGo- 

t dell'Etrurta  fu  attrìboita  me taleaembraquella della  cosi  detta grop- 

nto  remota,  e  di  pochi  pae-  tadi  Pittmgorm  nel  suburbio  meeidienale. 

•    al   pari    ohe  della  città  Ad  eceeaione  di  quei  pochi  cimeli,  tutto 

i  la  disse  fondata  dai  Pela-  ciò  che  riguarda  la  storia  primitiva  di  qur- 

i  dall'Elruria  gli  Uaibri  ;  Me  paese,  al  nasconde  nella  caligine  dei 
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iuHii,  pti'tewpniìn  Él  rnrmrnr  ftnnr  gicN»  li 

ti  ato riaatf  JrtÉBtfiliill  •  riwiliiirawtofU  ddU^tiM 

6e«ikJMiMf«<4IC0rloMMÌplHl^te.  •oli»  «  «IIìméI, 

«I  MMli  «IMèhi  tMifM^      -  '  MMQidcniM  i  mfk  ^ÌUfif  1 

wn.  uualtHlWb  Bè  lfMra'i*frMi  ««Mo        Sino  M  priari  Mai  di  ^ 

«■  pcffdrilo  4tplMM  di  Cali»  lUgM,  «ri  Cmmm  ék  Cmttmm  €à  mmmp 

qaalff  «  vaoto  «Im  Cmm  pmìmmIéU  Cor-  lere  «Ila  aoa  giuriadiciaM  e  t 

«MM  trailoatkl  doMlt^«i:f«vaovl  arettai;  abitàn.  dMIra    te  dttè  - 1* 

«aflgMèdalMMnlted«bMa.fMa«llaaar.  iiobni.diaaaliB«a,M»^aBlMÌ 

ladiCalaiMria:«onUcb«:di'8^àii|flodo-  -Piarla  aai  loro  «oèaarti^l^oai 

mU  da  Cario  n  Caho  a  Oióftaoi  vtMofo  M  i rifiiori  di  For^«,  di  ^ 

aidìM^fana  oppltaani  lal  pfeaéa-lo  qoo-  aialdaicori  dri  |irioi oto . di ■  & 

allaM»f«ra«arai«aldM  fallo  fMUvoeba  anfgwndo  lofdmae^  ofwon» 

ai>iédhiÉrfaliawiiorii  CortoBo  ioaiari  la  abitariasi  ohe  tari  gì*  vi 
Uailla.                                                    -(Atyùfpa  awftrt  éi  Cmrtm 

-  nUmHmmh oaiddi lattoolòjl doBoaif o.  iai%  lais,  lotl^  ioit*  A« 

io  aoyiiHHB  dal  wirfi^ofo  «ha  tawiwti  l>  all'awM  loaS.) 
f«iMi««MaGÌMtaM»dafo«ola«oiè;lo«-        Haa  talaacnla  mH  pioflaii 

fo  di  aaanii,  bdoiIiH  te  tuo  atto  di  do-  oMaio  aoa  la  riatet  «ìltèw  i  i 

iriMHMMO  loaS»  aal  qoate  Jtte»-  aa  d>bllank  foooraaa  dlWaaaa 

diAtaaaakfni  teanlteaa»  paaa.  Tote  d  qMlte 

laMdaM^teifloooaMttedateaiaaaak  In  1  «oBanal  di 

te  aaiMè  aoateate  daoariwiiaKte 

dMpopate. 
Moteproaofièaalcaaadè 

AI'qiMi  prapoBite  liowaià  laipartolara  pro^parità  di  CorMaa,  ali  te  4 

^MMtefioflfravaaHiteall'M.OaHH  velali-  4NUllial4  dagli  aiMtri  aal  di 

vaitala   alla  aitnaaioiia  dai  poiMM  di  gte  i9i^  ad.lMaaa.driltei 

rElotebBilabaaWaflBtifàad  tettilo  riateao-  pioradi  Corlaao  a  dri  prioio  d 

aa  *dl  qnrili  cbe   fodarano   ori  aontado  8.  Vinefloaio^  ad  oggaUo  di  te 

arHiod  e  eaitriboo  1  nMralMM  di  Toieaoa  ni  fra  te  doft  parreoehia  dei 

autori  di  qoelli  di  PHrrila,  e  dri  Monte  S.  dette  aiOra  di  Corlona. 
Maria  |  i  qoaK  sino  dal  mille  teoerano  cor-        EawQdoGhè  te  quell'arbitrii 

la  in  Gorlooli  a  io  Arraio,  dove  poMadera-  maoU  è  detoriUa  naa  parla  d* 

no  on  palaaao  sul  ponto  plùomioente  dri-  Cortona  dal  lato  oeeidantola 

te  oiltà  sotto  noma  di  eajcmai  Jfarcàib-  aala^  aloè  fra  la  porto  del  d 

•nià.  di  S.  Mmrim,  0  la  porto  di  S. 

•     Long!  dall'anttare  nella  difirila  pale^  ora  detto  di  S.   Jgottimo,  au 

•Ira  da  tanti  valenti  uomini  già  eampeg*  iri  dangnato  il  perioMlro  delle 

giato  per  loelenera  o  inBrmara  i  diritti  di  ra,  che  a  qoell'epoea  ooetnrìTi 

«ignorladrireBooriAretioitopra  la  ritta  di  getto  di  rinchiudere  il   toblx 

Cortona,  noi  ^  oonteotereoM  di  aaoeooa-  Vincanao  aino  oltrepamato  la  p 

re  i  tetti'  mano  enntrorerti  relativaamnte  ria,  o  del  CmiU. 
olla  ftorio  olrito  ed  aaoleiiitfina  di  fidatto        Rcaa  noova  Inaa  alla  lopofn 

nobilimima  ritta.  sto   ponione  di  Cortona  la  p 

Tottooiò^ebe  è  stato  detto  •  seritto  sui-  stessa  oiltà,  che  inedito  ri  eoa 

te  oondiaione  dei  Cortonesi  e  della  loro  biblìoloaa  Magliabaohiaoa  di  F 

patria,dal  tempo  dell'inrasione  dri  barba-  tribnito,  non  so  snqualfbodaoh 

ri  in  ItaUa  sino  al  1000,  non  ha  ragioni  né  ingegn.  Franoasoo  MarchL  Chis 

appog|i  nba  valgano  pia  di  una  aemplice  l'aotoro  di  quella  aapps,  gio? 

esngs tiara.  La  storia  spaoiate  di  Cortona  solo  a  oanfiairoiara,  om  a  far  ce 

ineoarinehi  a'fcrri  atrada  oon  l*Épparire  forma  e  il  giro  deUe  moraote 

del  secóte  XHU  ?aoo  i  due  borghi  dì  Cortona, 

•  Nri-  laoa  trovari  nn  potestà  a  ter  ra-  .di  porto  S»  Jpòawiiicok  a  Patti 
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rimento.  Il  primo  dei  qotli,  di  se  «  i  proprìeUrj  delle  nedfiifne  denUo 
langolare,  avera  la  tua  base  ap-  i  pretcritti  Gon6ni.  Eiw  aacendcvand 
alle  mura  antiche  della  città  con  allora  a  circa  aoo,  fra  le  qoali  aooo  nn- 
»ne  lòpra  Tangolo  opposto  per  do-  minate  le  cete  dei  6gli  PoMierinh  àf%\ì  Or' 
a  la  strada  che  guida  all'Ossaja  ;  telié,  dei  nobili  Berardini,  dei  6gll  d' Ja- 
1  giro  delle  mura  che  chiuderano  copo  Onrnerii  dei  Montanini,  degli  Mie- 
ibborgo  di  S.  Vincenxo  partirà  gretti,  degli  uomini  del  cast,  di  Cigrumo, 
>ne  orientale  della  porta  S.  Vìn-  d' Ildebrandino  di  Mommi,  de'Tancrr- 
di  là  girando  a  semicerchio  attra-  di,  la  chiesa  di  S.  Benedello,  e  la  ceida 
la  strada  del  borgo,  dor'era  un'  che  lìi  di  Corbulo. 
>,  a  5oo  passi  in  circa  lungi  dalla  Né  a  queste  sole  case  e  parrooohianl 
lU  città,  alla  quale  dal  lato  di  è  da  credere  che  si  limitassero  gli  edifiij  e 
nuove  mura  assai  d'appresso  ac  gli  abitanti  di  Cortona,  mentre  nella  par- 
li. In  seguito  esse  oorrerano  quasi  te  piùeleratadel  poggio  verso  ler.  caisle^'a 

all'antico  cerchio  passando  da-  sino  d'allora  la  eh.  di  S.  Cristofono  pres»o 

I  Porta  f^acu re//i,orachiusa,sino  la  rocca,  dove  risedeva  il  cappellano^  die 

ne  occid.  della  porta  S.  Maria,  fu  uno  dei  due  giudici  i  quali  pronuniia- 

CaiiOf  dove  cavalcava  la  strada  rono  il  lodo  già  citato, 

iubborgo  mediante  un  arco  o  an-  Intorno  a  questa  età  Cortona  contava 

lifeso  pur  esso  da  una  torre.  una  casa  per  l'annona  e  il  ano  palano  mu« 

)  alla  relazione  del  cronista  cor-  nici pale.  — Alla  stessa  epoca  rimontano  le 

inaldo  Baldelli,  che  6ori  verso  la  prime  guerre  conoseiule  fira  ì  Cortoiiesi  a 

I  secolo  XVI,  nel  predetto  borgo  gli    Aretini,   mossi  questi  probabilmente 

icenzo  erano  a  tempo  suo  pib  di  dalle  pretensioni  che  sino  d'allora  comin- 

,  la  chiesa  del  santo  titolare,  e  il  ciarono  ad  affarciare  i  loro  vescovi  per  la 

■o  delle  monache  di  S.  Michelan-  giurisdizione  temporale  di  Cortona, 

pniemente  distrutto.  Erano  esacerbate  le  parti  Guelfe  o  del- 

orgo  fuori  di  porta  S.  Domenico,  la  Chiesa  contro  i  seguaci  dell'imp.  Fede- 

Porla  Peeci^yerandi,  esisteva-  rigo  II,  cui  mostravansi  lìgj  di  cuore  i  Cor- 
cento  rase,  con  la  chiesa  dei  Do-  tonesi,  quando  il  guelfiwimo  veacovo  di  A« 
I,  e  quella  di  S.  Maria  degli  Ale-  rezzo  Martino  (verso  il  laSa)  reclamava 

avanti  il  ponieGce  i  «ijoi  diritti^  consue- 
to S.  Maria  contava  5o  fuochi  col  tudini  0  onori  contro  il  potestà  e  popò- 
I  dei  Servi  di  Maria  e  un  antico  lo  di  Cortona,  che  a  lui  e  alla  chiesa  A" 
<o  di  donne  che  fu  annesso  alla  retina  dovevano,  9  troppo  sconvenevol- 

S.  Margherita.  «   E  mi  ricordo  esente  rinegavano* 

le  parole  del  B«ldi*]1i)  che  il  detto  Tali  furono  a  un  dipresao  le  frasi  ado- 
S-  Maria  aveva  una  grande  e  ma-  prete  da  Gregorio  IX  nel  breve  spedito  li 
orta,  la  quale  aveva  a  lato  una  9genna|odel  1 934  al  vescovo  di  Pi^o*^ 
re  con  un  bel  corridore  e  li  due  con  l'ordine  di  rinnovare  la  scomunica 
i  S.  Vincenzo  e  S.  Maria  furono  dal  vescovo  di  Chiusi  contro  i  Gorionesi 
*r  ordine  del  Granduca  Cosimo  I  stata  un  anno  indietro  fulminata, 
ione  della  guerra  di  Siena.  »  Non  mancò  il  popolo  di  Cortona  di  re- 
I  costruzione  delle  mura  di  questi  clamare  contro  tali  misure  davanti  la  Cu- 
ni  borghi  non  fosse  ancora  compi-  ria  romana:  a  nome  della  quale,  li  a 3  ago- 
inno  1919,  si  può  dedurre  dal  lo-  sto  1935,  pronunziò  sentenza  il  card.  Ot- 
cennjto,  in  cui  si  descrive  il  peri-  tone  creatura  dello  stesso  Gregorio  IX,  con - 
irrocchiale  della  pieve  fra  i  seguen-  fermando  le  censure  e  l'interdetto  contro 
ì:  a  porta  S<  Vincentii  ad  pedes  i  Cortonesi,  benché  questi  non  si  arrrn- 
ntiquot  ad  portam  de  Calle,  et  a  dessero  a  Uli  minacce,  già  rese  troppo  co- 
r  Calle  vadit,  sive  deseendit  ad  muni  in  quelle  emergerne  politico-religioae. 
I  olim  Jiliorum  Guarnerii,  et  Fu  dopo  la  morte  del  vescovo  pramotore  di 
"evertitur  ad  portam  Novam  in-  uli  scomuniche,  quando  il  potestà  e  ea. 
Off  novos  rjcros  rat  rACTVMOsetc.  pitana  del  Comune  di  Cortona  con  alcuni 
li  ai  nominano  in  qotl  lodo  le  ca-  altri  buon/omini  Cortonesi  di  parta  Ghi- 
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bellini,  volendo  terminare  la  lite  che  tut- 
tora verteva  fra  il  Comune  di  Cortona  e  il 
vescovo  Maroellino  lucceiiore  di  Martino, 
•ceti  nel  prato  della  chirsa  di  S.  Pietro  a 
Cegliolo  situato  a  pie  del  poggio  di  Corto- 
na, promisero  al  vescovo  di  Areno  ivi  pre- 
sente di  non  prestare  giuramento  alcuno 
di  fedeltà  al  vicario  dell'imperatore,  e 
nominatamente  a  quel  conte  Tolomeo  che 
si  diieva  nuniio  a  tal  uopo  costituito 
da  Federigo  li*  Imperocché  il  prelato  as- 
seriva di  essere  stato  esso  stesso  investito 
nuniio  per  ricevere  tali  omaggi  in  nome 
di  quel  re,  al  quale  avrfbbe  egli  giurai 
to  obbedùnta  tanto  per  Cortona,  ^uan- 
io  per  altra  terra  del  Vatcovato  are- 
tino. 

Tale  documento  copiato  dal  suo  origi- 
nale nel  registro  vecchio  di  Cortona,  e 
fatto  di  pubblico  diritto  dal  Guasiesi 
nella  sua  dissertazione  Dell'antico  domi' 
nio  del  veàoovo  di  Arezzo  in  Cortona^ 
ci  diivela  la  ragione,  per  la  quale  quei  vesco- 
vi esercitavano  il  dominio  temporale  sopra 
i  Cortonesi,  tutte  le  volte  che  il  vescovo 
Marcellino  si  riguardava  in  qualità  di  vi- 
cario regio,  siccome  tali  erano  stati  altre 
volte  molti  predecessori  suoi  nominati  dai 
re  d'Italia  in  conti,  ossia  governatori  di 
A  reno  e  del  suo  contado.  —  yed.  Abbzzo, 
citli. 

Fosse  o  nò  vero  l'asserto  di  Marcellino, 
il  quale  si  sa  che  guerreggiò  da  capitano  e 
che  fu  un  acerrimo  nemico  di  Federigo  II, 
fatto  è  che  i  Cortonesi,  o  non  credettero 
alle  sue  parole,  o  quelli  che  promisero 
obb«*dienca  al  vescovo  di  Aiesxo  erano  del 
partito  più  debole  che  allora  dominava 
in  Cortona.  Avvegnaché  quella  Signoria, 
nell'agosto  dell'anno  medesimo  laSg,  in\iò 
ambasciatori  in  Perugia  a  perorare  in 
pubblico  consiglio  il  Senato  di  quegli  an- 
tichi alleati,  scongiurandoli  a  cooperare 
in  maniera  che  il  Curo,  e  gli  uomini  di 
Cortona  fossero  assoluti  dalle  scomuniche 
pontifirie. 

Non  erano  perciò  variate  le  circo- 
stanze,  allorché,  tei  mesi  dopo  il  convegno 
di  Cegiolo,  Federigo  II  capitò  di  pas- 
aaggio  (i8  gcnn.  1240  stile  comune)  in 
Cortona,  dove  institui  in  suo  giudice  01^ 
dinari o  Filippo  Jacobi  di  Spoleto,  cui 
succede  nel  124^  Bartolommeo  Galgi  da 
Lacca,  e  nel  124^  Ticcio  da  Colle,  tutti 
putrita  costituiti  in  Cortona  ab  imperiali 
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celsitudine  di  Federigo  11.  Morto  rimpc 
ratore,  e  subentrato  a  Marcellino  il  fi 
muso  ves(*ovo  Guglielinino  degli  Ubrrt 
ni,  peggiorarono  gli  afTari  dei  CoriraK 
esposti  al  furore  di  quel  vescovo;  ilqiol 
appena  eletto,  intimò  cuntro  loro  un  gind 
aio  davanti  lunocento  IV.  La  somnadti 
questione  si  raggirava  sopra  i  segueaii  < 
ritti  reclamati  dairUbertini  ;  cicè,  lof 
decima  parte  de  salariig  eausarum 
poenis  maUficiorumt  ac  aliis  jwrA 
Episcopo  Jrettno  exhibendis  a  Cnmm 
praedicto,  et  de  non  recipiendo  %^l  am 
menda  aliqnem  in  recto  rem  ipsius  Ceti 
(de  Cortona)  nisi  quem  jiretinut  tpita 
pus  numinandum  duxerit,  aut  etiam  ti 
gendum. 

Ho  qui  riportato  le  espressioni  dfU 
sentenza  emanata  in  Perugia  li  18  irU 
iQ5a  dal  card.  Ottobono  Fieschi  mpul 
del  papa,  «he  aggiunse  la  minaccia  ai  Cor- 
tonesi, non  aderendovi,  di  fulminare  1'» 
terdetto  ;  siccome  fu  fulminato  dopo  il  ^ 
scritto  tempo  dell'appello  dal  pieviBjA 
Val-di-Robiana  della  diocesi  di  Fie*ie< 
ciò  dal  ponteGce  delegata 

Se  per  altro  non  riesci  ai  Cortias 
di  essere  assoluti  dalle  censure  costn 
essi  scagliate  durante  i  pontificali  è 
Gregorio  IX  e  d'Innocenzo  IV,  sembri  eh 
variassero  le  bisogna,  e  che  ogni  interim 
to  venisse  tolto  dal  loro  sucrosorr  il> 
Sandro  IV.  Avvegnaché  questi  noU'uv 
secondo  del  suo  pontificato  (18  ì^ 
1 356)  diresse  una  bolla  da  Anagni  fliiecia 
filiis  Potestati  et  Capitaneo  deCortom 
Aretinne  Dioecesis,  con  la  qualf  «»"■ 
quei  magistrali,  che  Guglielmo  viv.  i 
Arezzo,  sino  dal  20  lug.  p.  p.  avrvi'O- 
mensato  al  mon.  di  S.  Mai  ìj  di  Corti>r^ 
detto  di  Tnrgia,  ed  egli  poni.,  con  bJli 
del  i3  agoftto  detto,  a  favore  di  'l*'''''' 
monache  aveva  confermato  lo  sprthir' 
S.  Giuliano  di  Boarco  del  distrKtfl  ^ 
Cortona,  di  proprietà  della  meniaarrUB& 

lufatli.  sotto  il  di  I Q  selt.  dello  iXfm 
anno  1  356, il  vesc.  Guglielmo,  stando*'' 
palazzo  della  canonica  di  A  rezco  diede  l'i"*'' 
stitura  di  detto  spedale  a  Fra  ^cntu^^ 
Montanina  familiare  delle  monache  pr^ 
cennate.  (AacH.  Dipl.  Fioh.  Carte  del'''' 
di  S.  Chiara  di  Cortona.) 

Qualora  a  tali  indiij  solenni  e  i"'^ 
pel  Ubi  li  per  dimostrare  la  buona  »^ 
nia  che,  nel    1  s56,  esistere  doven  i(*  ' 
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irtolien  e  il  papa,  ai  allunga  il  com-  mali  Aoia^  qneati  menò  gli  Aretini  di  noU 
omriso  del  a6  aett.  1 357,  mercè  cui  il  te  con  iscale,  e  intrarono  in  Cortont 
le.  Ubertini  d(*8linò  il  suio  fedele  cap.  ch'era  fortinimai  ma  per  malagoardia 
ilano  CatmicHnte  in  proenraiorr  per  la  perderono  i  Cortoneii,  e  gii  Aretini  di- 
sani  preiio  Alenandro   IV  e  rimftte-  tfeciono  le  mura  e  le  forteiie,  e  feciongli 

al    giudiiio  del   poatefii:e  ogni    ver-  loro  iiiggelti.  Onde  i  Fiorentini,   i  quali 

ixa  fra  il  TfacoTO  Aretino  e  il  Comune  erano   in   lega    con    loro,    furono   molto 

Cortona  lopra  i  diritti,  onori  e  giù-  oruecioai,  e  arrecaronsi  rhe  gii  Aretini 

liaioni   ipirituali   e  temporali    che  il  aveuono  toro  rotta  la  pacé»  —  E  per  la 

covo  medesimo  e  la  chieia  aretina  habtt  <l^tta  cagione  i  Fiorf  ntini  nel  febbrajo  it^ 

*^aòere  potett  in  Cortona  et  ejut  di'  gnente  andarono  a  oste  a  un  castello  dei 

Mctu,  io  credo  che  dopo  tottociò  non  tì  vescovo  chiamato  GreMsa,   forte  ooB  duo 

lungo  a  domandare,  a  qual  partito  ap.  cinte  di  mura  :  e  qnfUo  per  fona  e  par 

'trnessero   i   Cortonesi,   altura  quando  assedio,  cbbonlo  e  disfecionlo.  Era  (allora) 

enatj  eui  alleati  del  Curoune  dì  Fi-  podestà  di    Fiorenia   messer  Danese  d^ 

ize,  nel  ia58,  furono  sorpresi  nella  loro  Crivelli  da  Milano*  »  (Malismvi.  tatoria 

ria,  barbaramente   saccheggiati  ed  e-  fior,  cap.  1 60.  —  Giov.  Villapi.  Cronie* 

lisi  dall'oste  aretina  ?  lib.  VI,  cap.  66  e  67.) 

Cfa  re«lò  commosso  lo  stes^  papa  Alca-  Concordi  ai  sunnominati   due  maestri 

idro  IV,  il  qual^,  sentita  la  desolaiione  della  storia  fiorentina,  tanto  rapporto  ali* 

1  monastero  delle  Clarisse  di  S.  Maria,  epoca    quanto  rapporto  alle  eireostanie, 

ilito  sino  allora  dentro  Cortona,  e  la  di-  sono  i  loro  seguaci  Antonio  Pucci,  Mei" 

*rsione  di  quelle  monache,  spedi  loro  da  chiorre  di  Coppo  Stefhnitt  Paolino  Pie" 

terbo,  sotto  li  3ott.  ia58,una bolla, nel-  ri  fiorentini.  Che  se  si  eccettui  la  cronica 

quale  si  leggono  le  espressioni  seguenti  :  di  Simone  della  Tosa  (cui  il  Manni  attribuì 

ine  dum  amaram  Castri  Cortonae  et  a  sbaglio  l'anno  ia58)  tutti  gli  altri  sto- 

"^naiterii  vettri  S.  Marine  loci  ejutdem  rici  fiorentini  hanno  registrato  la  presa  di 

'*olationem  prò  animo  cogitumuit  dum  Cortona  sotto  l'anno  1  a 59,  invece  di  ri- 

'<i€fAc  et  indebitai  poenas  exilii,  quaM  porla  al  febbrajo  del  ia58,  sicoome  reti- 

wrahiliter  tustinetitjlebili  meditaiio'  mente  segui. 

^^ffolvimutt  non  potsumun  prò  nimio  Al  contrario  degli  scrittori  Fiorentini  I* 

^pauionit  affectu  acriter  non  tritta^  avvenimento  medesimo  viene  posto  sotto 

•   •  .  .  .  Per  cui  il  pontefice,  senti-  l'anno  1  a 58  e  nel  di  primo  di  febbrafo, 

'1  eollegio  dei  cardinali,  in  luogo  del  tanto  dal  Jiegistro  vecchio  della  Comuni- 

aaiirro  di  S.  Maria  di  Cortona,  quod  tà  di  Cortona,  qiiaato  ancora  da  quattro 

^imittere  opnrtuit  propter  mnlitiam  ittrumenti  esistenti  nelle   Riformagloni  di 

^*orÌÈ  impacati,  assegnava  a  quelle  re-  Firenxe;  tre  dei  quali  rogati  nel  palano 

^he  donne  il  monastero  di  S.  Giuliano  comnnitativo  di  Cortona,  li  6  febbra|o  del 

r^cacanella,  togliendo  Hi  là  un  abate  con  ia58  a  nativitate;  e  uno  in  Aresxo,  li  9 

«0I0  mrtnaco  dell'ordine    benedettino  lugl.  ia66* 

vi  abitavano,e  incorporandosi  mede-  Il  primo  istrumento  è  una  oonventlona 

^    il  monastero  di  S.  Maria  di   Gaval-  fatta  5  giorni  dopo  la  conquista  di  Corlo- 

^,  situato  esso  pure  in  Toscanella,  con  na,    per    la   quale    il    vescovo    Ubertini 

cadere   quelle  monache   e  i  loro  beni  promise   di   dare   al    Comune  di  Arexto 

o  l'immediata   protezione   della  Sede  aooo  lire  dei  beni  della  sua  mensa  per  il 

'«tolica-  ^AaCR.  Dipl.  Fior.  Carte  cit»)  massimo  servigio  di  avergli  prestato  man- 

l'i  poicJiè  non  tutti  gli  autori  vanno  forte  nella  conquista  di  quella  terra  con- 

^oordo  intorno  al  tempo  preciso  della  tumaca  e  ribelle  al  vescovo  e  chicia  ara- 

^vitina  scalata  data  dagli  Aretini  alle  tina. 

^«  di  Cortona,  gioverà  rammentare  le  Col  secondo  istrumento  il  vescovo  Uber- 

rkYe  di  Ricordano  Malaspini,  copiate  da  tini,  volendo  corrispondere  al  pagamento 

Vanni  Villani,  con  le  quali  è  racconta,  delle  aooo  lire  di  sopra  promesse,  alienò  al 

'  fitto.  Egli  dicff,che  A  negli  anni  di  Cri-  Comune  di  Arezzo  il   poggio  di  Cortona 

v  a59  essendo  potestà  d'Arezzo  un  cit-  deve   era  la  rocca  di  Gerjaleo  e  i  anoì 

Oo  di    Fiorenza  degli   Acoppi  chia*  contorni,  dalla  Porta  Montanina  fino  al- 
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la  PorU  di  Ctutelloncfiio,   oomprtto  il  io  li  8  tgoito   1^58  davanti  la  pine  k* 

terreno  tilaato  fra  la  eh.  di  Martano  e  la  Confini,  atsegnarooo  a  4  i^  cìUmIìm  «fa 

rocca  di  lopra,  con  le  sue  adiacenze  come  dt  Cortona  il  cattello  di  Cattiglhi^Ckiit 

luttghi  di  pertinenia  del  Vetcorado,  e  più  tino,  ossia  del  Lago,  con  le  abitasioai  d» 

un'altro  spalio  dentro  Cortona  a  scelta  del  tn>  e  fuori  àftWr.  mura  castellane,  «dM 

Cima,  di    àrezzo,   perchè  i  conquistatori  la  rocca,  e  inoltre  u D'estensione  di  tcnitOi 

▼i  edificassero  una  nuova  fortezza.  Gli  ri*  rio  determinato  nei  aegaeoti  coofioi;  esè, 

lasciò  ancora  la  quarta  parte  di  ogni  giù-  dalle    Chiane     al    La^o     Perugiito^  4À 

risdiiione  temporale  e  altri  diritti  della  fiume  Tresa  al  /ossalo    dei  PamtMm\  i 

chiesa  aretina,  tanto  per  l'investitura  del  qn(*sto  territorio    da    poterti   lavonie^  • 

potestà  di  Girtona,  quanto  del  giudice  di  usufruttuare  dai  fuorusciti  GortoocM  per 

appello  e  di  altri  ufizialì  ec.  con  il  diritto  il  tempo  di  due  anni  da  decorrere  éìlSk 

di  ritirare  la  decima  parte  delle  entrate  r^ilendedelsussegueote  meaedt  mag|i«,«e. 

eomunitative,  della  caratura  e  patiaggio  (Pil.  Ahgblliibi-Alticozzi.  Bit/Hnta  é^ 

da  pagarsi  alle  porte  di  Cortona.  logetica,  ec.) 

Finalmente  col  terzo  contratto  il  pre«         La   cattiva   fortuna   «lei  Cortoneai  U 

fletto  mitrato   rinunziò  ai   diletti  figli  i958  fu  quasi  preludio  di   miglior  miIi 

MHoi,  popolo  ed  uomini  di  Arezzo^  a  fio-  nei  tempi  successivi. 
me  del  medesimo  vescovado,  le  residuali         Conciosiachè  gli  usciti  Cortoaesi  forno 

tre  parti  della  preacoennata  giurisdizione  contemplati  nel  trattato  di   pace  CiiadsH 

e  di  tutti  gli  altri  diritti  sopra  il  poggio  nella  badia  al    Pian,   li    qo   aprile  i)6i, 

di  Cortona.  (Loaaazo  Guazzbsi.  DelCan^  fra  il  vesc.  Guglielmino  UbertinieilCoA 

tieo  dominio  del  ve$c,  di  Arezzo.)  di  Cortona  ;    a  condizione  che  deotr»  h 

Se  tante  e  si  spesso  ripetute  furono  le  spazio  di  due  mesi  i  ribanditi  prossett» 

prove  d'intelligenza  scambievole  e  di  fer-  sero  e  ratificassero  quel  trattato.  La  mem 

vida  amicizia  fra  Guglielmino  e  i  suoi  di'  dei  quali  patti  si  riduceva  a  rìeoaoHBi 

ietti  figli  Aretini  neirinvasione  di  Cor-  in  superiore  temporale  il  vescovo  e  ladM- 

tona,  dove  il   vescovo,  con   atto   del    35  >«  aretina,  a  ricevere  per  potesti  oo  A» 

febb.  1958  elesse  in  arciprete  della  pieve  tino  scelto  dal  vescovo  da  una   lista  (fiaì 

di  Cortona  il  suo  fedele  agente  Car alcanle,  candidati  nominati  dai  Cortonesì,  panUi 

f^\  canonìrt)  di  Prato;  come  si  potrà  con-  potestà  esercitasse  il  suo  uficio  seooo^h 

ciliare  tutto  ciò  con  U  scomunica  in  quelP  forma  e  mudo  ivi  dichiarato,  con  cbeej(IJs 

anno  medesimo  del   saccheggio  fulminala  conformasse  agli  statuti  di  Cortona  ,'inn('* 

contro  coloro   che  distrussero   Cortona  ?  i    Cortoaesi    promettevano    di   pagare  il 

Come  mettere  in  armonia  la  bolla  di  Alea-  vescovo  Aretino  la  decima  parte  di  tri» 

Sandro  IV,  diretta  li  3  ottobre  ia58   alle  ti  i  salarj  de*maleficj.  Finalmente  si  obèli-j 

monache  disperse  dal  loro  claustro,  con  il  gavano  i   Cortonesi  alla  restituzioM^, 

guelGsmo    abbracciato  da    quegli  Aretini  beni  tolti  alla  mensa  vescovile,  cooMfMffi' 

che  unironsi  ai  fuorusciti  Cortonesi   per  di  aggiungere  allo  statuto  comuaitatirodi   ^ 

abbattere  la  ghibellina  Cortona?  capitolo  riguardante   la  conservazioor^L 

Tale  almeno  ci  fanno  apparire  quella  possessi  della  mensa  vescovile  e  del^cecl^   ^ 

gente  che.  Anno  Domini  ia58,  in  Kalen-  siastica  libertà. 

dis  fehruavii   Guelfi  exitii  de   Cortona         In  virtù  del  riferito  atto  di  concordi»' 

cum  auxìlio  partis    Guelfae  de   A  ritto  credibile  che  i  Cortonesi  esuli  ritorm*» 

coefferunt   Cortonam.  (Registro  Vecchio  ad  abitare  in  patria,   dove   fu  t\e\ìa  (* 

di  Cortona.)  potestà  di   quell'anno  Oddo  Oddi  di  ^ 

Io  temo  che  tutto  al  contrario  andasse  miglia   Perugina,  sebbene  ascritto  vm* 

la  bisogna,  e  che  la  miglior  parte  dei  Cor-  allora  fra    gli    ottimati    Cortonesi  ti^ 

tnnesi,    visto    lo    scempio  fatto  dalToste  anco  fra  quelli  di  Arezzo. 
Ghibellina  protettrice  e  seguace  del  ve-         Quindi  non  fa  maraviglia  di  trovarci''' 

scovo  Guglielmino,  abbandonasse  in  mas-  Taiino  e  nel  tempo  stesso  in  Cortont  d*  If^ 

M  i  patrii  lari  e  cercasse  asilo  e  ospitalità  potestà,  uno  dei  quali  di  nomina  dd  ^    i, 

altrove.  Essi  infatti  la  trovarono  e  l'otten-  scovo  di  Arezzo,  l'altro  per  la  Graàt^ 

nero  generosamente  dai  loro  amici  i  Perù-  Dio  potestà  del   Comune, 
gini.   I  quèli  ultimi  con  islrumeuloi  roga-        Una  provisione  del  3   luglio  ia6i^ 
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CSmdum  di  Cortona  manifetU  l'ordine  e  opinione  la  qualità  della  monria  eortoneie 

tormm  della  magittratura,  come  anche  le  contimile  a  quella  dei  «fe/tari  Àfancftì,  che 

BOBtradf,  dalle  quali  ti  estraevano  i  rap-  all'epoca  mcdetima  coniavanti  in  Areno, 

pnMntanti.  e  l'impronta  della  medeiiina  moneU  oor- 

CooaiUera  la  magitlratura civica  in  due  tooeie  che  ha  la  figura  di  un  mitralo  col 

DHWpli,  uno  di  Credenza  o  l'altro  gene-  nome  intorno  S.  ^incentiuM   P.,  mentre 

tale.  Il  primo  si  componeva  allora  di  ao  si  sa  che  i  Cortonesi  presero  per  loro  prò- 

■difidui  eletti  fra  gli  ottimati  dai  Tersi  tettore  TevangelicU  S.  Marco,  siccome  uà 

Irlb  ditik;  7  dei  quali  appartenevano  al  fa  fede,  fra  le  altre  prove,  un  sigillo  di  quel 

TVrso  di  S.  Mortai  7.  al  TVrso  di  S.  tempo  con  il  leone  alato  contornato  dalle 

Marco;  6.  a  quello  di  S.  f^incento.  parole:  St$  Tutor  Cortonae,  Si$  s€mf9r 

Il  eooiiglio  generale  era  formato  di  al-  Marce  Patrone. 

ri  100  cittadini  e  artisti;  i?  dei  quali  ap.  Il  primo  indizio  che  si  abbia  della  lee- 

Mrteiievanu  alla  contrada  detU  di  Porta  ca  e  dei  signori  della  moneU  di  Cortona» 

K.    €rÌ9tofano  (forse  quella  oggi  detta  è  un'istrumento  della  cattedrale  di  Areno 

WoHtanina);    i3.   alla    Porta   Beraidi^  fatto,  sotto  il  di  1  di  ottobre  del  ia6a.iVi 

Itiiàlmente  murata;  a5.  alla  Porta  Pec-  Cortona  in  platea  juxta  domum'  oiim 

ivmrandi  (ora  detta  di  S»  Domenico)  ;  1 7.  Fratrum  Minorum,  in  qaa  />.  GuiUiei' 

Ila  Porta  S,  Vincenzo  (adesso  S»  jfgO'  mus  EpittcopuM  Aretinui  morabatur. 

rmo);     iS*  alla  Porta  S.   Maria  (già  La  qual  caM  de*frati  si  conveiti  nel  pa. 

M  Coite);  e  ao.  alla  Porta  Coiogna,  o  lazzo  del  vescovo  libertini;  siccome  me- 

7oÌonia9  tuttora  esistente.  glio  rilevasi  da  altra  scrittura  dell'anno 

'  Coo  quest'ordine  civile  i  Cortonesi,  do-  ia64,  dove  si  dichiara  quella  easa  essere 

•  il  ia6i,  ritornarono  a  rialure  gli  edi-  stata  del  famoso  fra  Elia. 

kf  pubMiei  stati  guasti  o  abbattuti,  fra  i  È  un  atto  d'investitura  della  pieve  di 

|MÌi  la  torre  con  la  sua  campana  e  il  palazzo  Castiglion-A  retino  (ora  Fiorentino)  data 

labblico;  mentre  le  famiglie  più  potenti  dal    veso.    Guglielmino  al   suo  nipote  e 

MMratvano  le  loro  abitazioni  tanto  den-  chierico  Uberto  dei  Pazzi,  sopracohiamata 

■ache  fuori  di  città  a  guiia  di  altrettan-  da   Giovanni   Villani   lo   Spio^nato^  U 

!■  ploeole  fortezze  difese  da  alti  torrioni  quale  investitura  segui  in  Cortona, /#i  doma 

0tr  prepararsi  a  migliore  difesa   in  caso  Episcopi  Aretini,    quae  quondam  /Ui$ 

Il  Buofe  ostilità  di  nemici  intemi  ed  estra-  J)'atrÌM  Eiiae» 

0tL  Era  quella  stessa  casa  de' Frati  Minori, 

'  Coincide  a  questo  tempo   la  zeeca  dei  dove  il  camarlingo  del  Com.  di  Cortona, 

ttttari  bianchi  e  della  moneta  cortonese,  nell'aprile  del   ia63,  si  recò  per  pagare 

saettata  in    commercio  e   nominata  nei  al   vescovo  la  quota  che  gli  spettava  dei 

nitratti  di  varj  luoghi  della  Toscana,  a  denari  percetti  dalle  calende  di  gennajo 

M^ire  dal  i96a  sino  almeno  al  1 S80.  fino  alPaprile^peri  diritti  adesso  dovuti  dai 

Qoceto  diritto  di   regalla    riservato  al  Cortonesi;    la  qual  somma  si  riduceva  a 

Vi^aao,  è  stato  tema  di  lunga  discussione  soli  a 5  soldi  e  3  denari. 

■    ^i  eruditi,  benché  la  maggior  parte  Ma   seguitando   il  corso  degli  avveni- 

■ioro  da  di  parere,  che  la  secca  di  Cor-  menti  politici,  5  anni  dopo  il  ritorno  degli 

*«  foiie  di  diritto  e  proprietà  del  vescovo  usciti   in  Cortona,  il  registro  vecchio  di 

A  •■eno  suo  signore.  essa  città  possiede  il  rogito  di  un  trattato 

^       più  forte  ragione  è  basata  sul  di  pio-  di  pace  fra  i  Cortonesi  e  gli  Aretini,  stipu- 

oeesso  nel  1 1 96  da  Arrigo  VI  al  ve-  lato  in  Arezzo  li  q  luglio  1  a66.  Da  quell'at- 

della  chieM  aretina,  incoi  si  trova  to  apparisce  essere  accadute  dal  ia6i  al 

mate  il   privilegio  accordato  dall'  ia66   altre  ostilità  fra   le  parti  avverse 

1^*   Arrigo  II,  dove  è  specificato  il  dlrit-  (al  che  forse  avrà  dato  luogo  la  venuta  del 

^(  potere  coniare  moneta  in  loco  sui  re  Carlo  d^Angiò  nell'Italia),  mentre  ivi 

^^^€opatus9  servata  omni  legalità  te  in  si  parla  di   oondonare  i   danni  e  le  rn- 

^^^ria,  et  valore,  secundum  quod  ex  berie  fatte  o  ricevute  neirassedio,  presa 

''c^wioiie  antecessorum  nostrorum  no*  e  distruzione  che  i  Cortonesi  fecero  della 

^<«ar  habuisse»  rocca  di  Cortona  quam  aroem  fecerunk 

Concorre  ciiandio  ad  avvalorare  i>ile  vel  fieri  feeerunt  Aretini;  espressioni 
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rhc  ci  ricbiamano  al  contratto  del  6  f«»b-  fitta  di  Benevento  del  i  a(>6  i  Ghibelliiii, 

br«io   1358,  dove  si    tratta  di  assegnare  seppure  non   furono    easi    dal  re^gimeoU 

agli  Aretini  un  terreno  da  destinarsi  per  d«lle  città  espulsi,  pensarono  a  modera- 

l'erezionedi  una  nuova  rocca  in  Cortona,  in  re  la  loro  rabbia  con  accordi    Civmtfoli 

luogo  diverso  dalla  superiore  fortezza.  Con  alla  contraria  vittoriosa  fazione, 
quest'ultimo  trattato  di  pace  promisero  le         Pure  non  stettero  lunga  pezza  i  Cori», 

parti  di  non  imporre  alcun  dazio,di  togliere  nesi  in  quiete  col  loro  vescovo  Goglieliii* 

ogni  pedaggio  o  altra  colletta  che  fosse  a  no,  nonostante  che  signori  la  cagione  cbe 

danno   di   uno  dei   due  Comuni,  di  non  mosse  questi  a  aenten£iarescomunicaco8tn 

accettare  né  proteggere  delinquenti  stati  il  potestà,!  magistrati  e  il  Comune  di  Corti* 

banditi  da    uno  dei  due   territori.  Pari-  na,  sentenza  eh Vg lì  stesso  poco  dopo  rerocA 

nirntefu  detto  di  tenere  per  nulli  i  patti  e  le  (luglio  1277)  nel  suo  palazzo  di  Cortoai 
obbligazioni    fatte   fra  i  Ghibellini    dell'         La  disfatta  di  Cainpaldino  (anno  1989]^ 

lino  e  delPaltro  paese,  come  pure  fra  la  accompagnata  dalla  morte  di  quel  prvlili 

parte  Guelfa  di  Arezzo  e  quella  di  Cor-  capitano  dei^Ghìbrllini    di  Arezzo,  doli 

tona.  recare  sollievo  ai  Cortonesi:  sebbene  lal^ 

Inoltre  i  sindaci  di  Cortona  promisero  ro  storia  poasa  dirsi  quaai  muta  dal  n" 

di  fare  in  maniera  che  i  Cortonesi  elcg-  sino  alla  venuta  di  Arrigo  VII  in  Tuscaai^ 

gesserò  ogni  anno  per  potestà  un  ciltadi-  eccettuati  da  tale  periodo  pochi  aneddoti: 

no  di  Arezzo  o  del  suo  contado  con  dargli  come  quello  di  trovare    in  Cortona  li  r 

per  salario  almeno  300  lire  Tanno.  marzo  1  sgS  lldebrandino  vesc.  d'Amu; 

Dairaltra  |)arte  gli  Aretini  si  obbliga,  nel  i3  luglio  i3o4   il  cardinale  Fr.  IT** 

vano  di  rilasciare  al  Comune  e  uomini  di  colò  da  Prato  l«?gato  apostolico  invitto  il 

Cortona   tutti    quei  diritti,  possessioni  e  Toscana   per  rappaciBcarc  i  discordi  sir> 

usi  esistenti    in   tempo  che    Cortona   fu  tifi;  nel  setL  del  t3o6,  e  nel  giugno dd 

presa,   e  .sei   mesi    innanzi    quam   capta  i3o8,  per  lo  stesso  motivo  il  card.  Ni» 

/ìii'c;  idest,  anno  Domini  a   Natiwiiate  Icone  Orsini. 

ì^SS.Jnd.  ì^die  Kalendarum  mentis  fé-         Il  documento  storico  capace  a  indicac 

bruarii\  saivit  pactisfactis  inter  Com^  sotto  quale  stendardo  militasse  la  SìgMS 

mune  /irretii  et  Cononae,  tempore prae-  di  Cortona,  e  quale  animo  gli  Aretini  1» 

sentii  conoordiae.  Il  dislrcUo  territoriale  so  di    lei  nutricassero    al    momento   ck 

di    Cortona  \ienc  ivi  designato  fra  i  se-  Arrigo   VII    era   prr  entrare   c*in   il  ■• 

guenti   confini;    cioè,   a    CretiUis  (forse  eseicito  in  To-^rana,    lo   palesa  nella  »« 

il  termine  ora  detto  di   Cetille  o  CretilU  relazione  il  vesr.ovo  di    Butrintò  delffit» 

in  Valle  -  Dame  verso   Città  di  Castello)  di  quel  re.dovc  egli  racconta  di  essersi  pv- 

ìÀsque  ad  mediai  CianaSt  et  a  riv>o  Por-  lato  a  Castiglion.Arctino»  i  di  cui  abitasti 

cnrii   uique  ad  Lacttm,    et    a    Fossato  prestarono   obbedienza    ad     nutum  aU" 

Campi  Gelati,  qui  venit  adpedem  Popu-  imperatore,  e  di  là  salito  a  Cortona  vi  fa 

ionichi  et  Contalenae,  et  mittit   in  Ne-  iiiul tu  onorato  dagli   abitanti,  sed  aperti, 

storem  iisque  ad  Lacum,  ^focato  poputoy  (ipsi)  furare  nolueruL 

Di  tal  maniera  si  comportò  con  la  par-  quautunque  per  mezzo  del  sindaco  io  l^ 

te  Gnclfa  il   partito  Gliibellino,  il  quale  greto  lo   avessero    fatto.    Quindi    citati  s 

ultimo  sino  al  1266  sembra  che  dominasse  scusarono  col  messo  regio,  adducendo  pff 

ili  Cortona  e  in  Arezzo,   rappattumandusi  ragione,  che  se  ciò  ave.sscro    fatto  mentrt 

con  i  fuorusciti  mediante  il  pronnminato  le  armate  imperiali  trovavansi  ancorai» 

trattato,  cui  precede  una  consimile  transa-  tane,  sarebbero  stati  essi  incontanente  ai- 

zinne  fra  i  Gbibellini  di  Arezzo  e  i  Gueltì  saliti  e  distrutti  dai   Perugini,   da   qudli 

ritornati  in  patria.  (Guazzbsi.  Opera  cit.)  di    città    di    Castello   e   di  Gubbio,  ek 

Tali  docuiuenti  pertanto  ci  fanno  palese  erano  molto  più  forti  dei   Cortonesi:  «• 

che  in  Cortona,  al  pari  che  in  Arezzo  e  in  giungendo  alle  predette  ragioni  quesbck. 

molte  altre  città  deiritalia,  esistevano  al-  et  Arretini  non  dìligunt  eos  onde  lp^ 

lora  i  due  partiti  Guelfo  e  Ghibellrno;  I'  rarnc  all'uopo  un  valido  sostegno. 

ultimo  de'qiiali  ebbe  maggior  forza  e  tenne         I   fatti   corrisposero  alle  parole  qnaiii 

signorìa,  segnatamente  dalPcpoca  della  vit-  passò  Arrigo  VII  da  Cortona,  dorè  fu  e* 

toria  di  Monlcaperto  sino  a  ehe  alla  scoq-  grand 'onwrc  accolto,  e  doto  a  lui  giumfitf 
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i  Cortoneà  pubbticamente  fcdelU,  pre-  Ritornò  sotto  U  protcaione  dalla  Aep. 
gancio  quell'imperante  di  riceverli  tutto  Gorentina  il  Gglb  di  Bartolommeu  Casali, 
il  diretto  dominio  della  Camera  imperia-  Francesco  IV  signore  di  Cortona,  il  qua- 
le riconos(y*Ddo  lui  qual  %^ero,  naturale  le,  alroccasiooe  della  pace  conclusa  nel 
«  immediato  signore  dei  Cortonesi  e  1 370  fra  la  Repubblica  predetta  e..^rna' 
deiia  terra  e  distretto  di  Cortona,  Tale  bò  Viiconti,  fu  solennemente  Testitu  ca- 
eoncesaione  fu  da  Arrigo  VII  accordata  ai  valiere  nel  palazzo  della  Signorìa  di  Fi- 
CortoDCsi,  siccome  si  deduce  da  un  atto  renze. 

pabblioo  rogato  li  6  seUcmb.  in  Cortona  A  lui  deve  Cortona  l'acquisto  del  ter- 
davanti  lo  stesso  im|ieratore,  presenti  molti  ri  torio  gii  costituente  la  comunità  di  Val- 
MKM  cortigianie  testimoni,  nel  numero  dei  di-Fierle,  vendutogli  dai  conti  Otidi  di 
quali  eravi  quel  Guglielmo  tìglio  di  Uguccio-  Perugia,  cui  ralienarono  i  Visconti  di  Mi- 
Ma  Caaali,  che  Arrigo  VII  nominò  suo  vica-  lauo.  Con  eguale  benevolenza  dal  senato 
rio  in  Cortona,  rilasciando  ai  vescovi  di  Gor.  fu  trattato  Uguccione  V  signore  di 
Areixo  le  giurisdizioni  ecclesiastiche  e  de-  Cortona,  accolto  per  un  decei^nio  (dal 
maniaii.  1387  al    1397),  e  quindi,  nel  1397,  per 

la  quanto  ai  beni  e  diritti  enGteutici  altrettanto  tempo  dichiarato  pt  r  racco- 
posseduti  dalla  chiesa  aretina  in  Cortona  mandato  della  Repubblica. 
•  nel  suo  distretto,  furono  tutti  dal  ve-  Non  meno  «lei  precedenti  fu  ouorktu, 
ecovo  Guido  Tarlati  con  apposito  con-  il  VI  signore  di  Cortona  Francesco  Casali, 
tratto  temporaneamente  alienati  al  Com.  cognato  del  famoso  e  potente  Cucco  Sa- 
di  Cortona  per  l'annua  somma  di  mille  limbeni  di  Siena,  succeduto  nel  i4oo  al 
6orini  d'oro.  Prima  però  che  quell'enG-  zio  Uguccione;  a  favore  del  quale  non  sc- 
iensi  terminasse,  venne  a  saldare  ogni  par-  lo  fu  rinnovata  la  decennale  accomandigia, 
tata,  e  il  malaugurato  pomo  di  discordia  fra  ma  decretata  eziandio  per  uo  triennio  un' 
I  due  popoli  nel  1 3a5  fu  diviso  dal  pon-  onorevole  provvisione. 
taifioe  Giovanni  XXII  mediante  l'erezio-  Allorché,  nel  1407,  fu  estesa  l'accoman- 
■a  di  Cortona  in  sede  vescovile  e  in  città,  digia  a  20  anni  a  favore  di  Francesco  Ca- 

làberati  in  tal  guisa  i  Cortonesi  da  ogni  sali,  vi  fu  compreso  a  sua  istanza  il  nipote 

Ml^eaìoDe  verso  gli  Aretini,  essi  caddero  Luigi  Battista.  Ma  poco  dopo  da  questo 


presto  sotto  l'arbitrio  della  piii  pò-     ingrato  uomo  il  benetìco  zio  fu  barbara- 
iaate  famiglia  di  quella  città  (i  Casali),     mente    trucidato:  e    Luigi,  ultimo  ram- 


i  di  cui  individui  per  sei   generazioni,  dal  pollo  di  quella  stirpe,  restio  dai  Cortone- 

iSaSainoal  1 409,  tennero  dominio  quasi  si   in  loro   signore  accettato,  e  dai   Fio- 

■Molato  eoo  titolo  di  Vicarj  generali  e  di  rcntini    dopo   una  seria   lezione   fattagli 

rfgnori  in  Cortona.  fate  per  bocca  di  Cristofano  Spini  e  di 

Come  tale  infatti  fu  riconosciuto  dalla  Gino     Capponi     accolto    in    raccoman- 

■ap.  isorentina  quel  Ranieri  di  Guglìcluio  dato. 

de^Caeeli,  col  q<iale  ai  10  agosto  del  i333  L'indole  però  del  giovane  CsmIì  non 
fa  conclusa  una  lega  per  10  anni,  obbli-  soddisfece  alla  bisogna,  poiché  il  Comune 
gandoai  egli  di  far  guerra  a  piacere  dei  di  Cortona,  scontento  del  goveruo  di  quel 
fiorentini,  eccetto  che  contro  Perugia,  tiranno,  tenne  segrete  pratiche  per  «tarsi 
Piena  e  Montepulciano.  La  quale  alleanza  alle  truppe  nupolrtane  penetrate  in  Val- 
fa  oonfermata  per  un  altro  decennio  col  di  Chiana  ai  danni  del  Papa  e  dei  Fiuren»* 
laaitalo  firmato  il  di  1  nov.  i339  a  Luci-  tini.  Infatti,  nel  di  ultimo  di  giugno  del 
|lfm  fra  i  Perugini  e  i  Fiorentini.  -«  i^og,  l'esercito  del  re  Ladislao  occupò 
Sennonclié  si  allontanò  da  tale  amicizia  il  improvvisamente  Cortona,  dove  fece  pri- 
di  lui  aacoeasore  Bartolommeo  Casali,  quan-  gioniero  quel  signore  ;  che  di  là  condotto  in 
lonque  avesse  firmato,  li  9  marco  1 35 1 ,  un  duro  carcere  a  Napoli,  poco  appresso  venne 
trattato  di  lega  per  il  tempo  di  4  *dQÌ  con  straziato  ed  estinto  in  sconto  dei  suoi  do- 
la eteaaa  Repubblica,  onde  gettarsi  al  parti-  mestici  più  che  pubblici  misfatti, 
lo  dell'arcivescovo  Visconti  di  Milano  cvn-  Al  principio  dell'anno  i4>  *  >'  reLadi- 
erario  ai  Fiorentini,  dai  quali  però  il  Ca-  slao  firmò  capitoli  di  pace  con  la  Signoria 
lati  fu  riconosciuto  in  signore  di  Cortona  di  Firenze,  alla  quale  vemlé  e  consegnò 
Illa  pac«  di  Sarzana  del  i353.  per   il  prezzo  di  60000  fiorini  d'oro  la 
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c'ìììh  di  Corlona,  i  castrili  di  Picrle  e  di  Stahiiimenti  ptMltci  di  C«mom.  - 

Mercatale  coi  res|M!ttif  i  tcrritorj.  Cortona  lioo  dal  niilletrecniloiiMmi. 

Il  contratto  della  compra  fu  falto  nel  va    tal  numrro  di  chine,  e  ili  ftuni^ 

cassero  di   Cortona   li  i8  gcnnajo  di  det-  ohe   a  stento  ti   iroverehhcro  ikiittak 

to  anno  ;   e  nello  stesso  giorno  Tommaso  nelle  maggiori  città. 
Ardinghelli,   uno   dei   dieci   di    balia    di         Essa  aveva  il  suo  palano  pobUia » 

guerra,  in  nome  della  Rep.  fior,  prese  il  dal  secolo  Xfl,  restaurato  o  rìbbbmb 

possesso   della  città,    siccome    tre  giorni  nel  1 267  ;  fondò  il  suo  spedale  sagiM 

appresso  Jacopo  de'Guasconi  ricevè  la  con-  nel  ia86,  benché  di  altri  inioorìi(ifèi. 

segna  dei  castelli  di  Pierle  e  di  Mercatale.  esistiti  io  Cortona  innanii  qufllartìab» 

Dopo  quest'epoca  la  città  e  distretto  di  vi  qualche  rara  memoria.  Nel  KCobBf 

Cortona   fece    parte  del    territorio  della  i  Gasali  innaliarono  il  magniSco  pdbn 

Rep.  Gor..  alla  quale  i  Cortonesi  si  manten-  di    loro   residenza,    restaurato  due  voi 

nero  costantemente  fedeli,  qualora  si  riguar-  dopo  dal  Granduca  Cosimo  I,  cbek  fai 

di  come  un  maneggio  di  partito  la  defezione  residenza  del  commissario,  oradd  lien   |i 

del  i5o3,   quando  il  duca  Valentino  era  R.  dì  Cortona.  \A 

già  penetrato  con  grosso   esercito  in  Val-         Non  dirò  dei  numerosi  mooMleri  tali   Ib 

di-Chiana.    Fu  egualmente    per   scansare  di  donne  come  di  uomini  rhe  ti  csotofr   ài 

una  sorte  peggiore,  che,  nel  1  òtiQ,  i  Corto-  no  costà  sino  dai  tempi  di  K.  Fnncfie^i  U 

nesi  vennero  a  patti  di    redenzione   con  quale  raccolse  in  Cortona  fra  i  suoi  thsi-   i 

stranieri  eserciti  che  entravano  in  Tosca,  poli    il   beato  Guido  Vagnottelli,  il  br* 

na    dalla   parte  di  Perugia  per  correre  ai  Vito,  e  Fra  Elia  Coppi  proprietarie  tf   i 

danni   della  Repubblica  e   della   città  di  eremo  delle  Celle  e  fondatore,  od  isi^  1 

Firenze.  del  convento  di  S.  Francesco  di  Cixtai|j 

Contuttoché  il  march,   del  Vasto  capi-  ^  dell'annesso  tempio,  che  ivslòooofìM 

tauo  di  quell'esercito  fosse  stato  coi  suoi  fu  consacratone!  13^4  die  If^MpnUi*^ 

spagnuoli  nel  primo  assalto  dal  borgo  di  Mtente  nobili  Principe  et  Domina  èé 

S.  Vincenzo  gaglianlamente  ributtato,  pn-  no  Franciico  de  Catalibiu  f^iceml^ 

re  non  veggendosi  i  Coitonesi  dai  Fioren-  periati  Cortonae.  Conserva  qunU  dà^ 

tini  sufficientemente  assistiti,  ed  essendo  già  all'altare  di  S.  Antonio,  un  dipioto  ih 

abbattuta  una  parte  dei  muri  di  quel  bor-  copo   Cardi    da    Cigoli,  e  airaltare  M 

go  dall'artiglieria,   e  roste  non  invilito,  si  Nunziata  una  tavola  di  Pietro  Berrttt» 

dubitarono  essi,  a  un  secondo  assalto,  di  an-  da  Cortona. 

dare  mìseramente  a  sacco.  Però  ai  1  7  sett.         Non  mancano  quadri  di  buoni  pfwrf 

1639  si  liberarono  da  Ulì  angustie,  obhli-  nella  cattedrale   dì   S.  Maria,  ri«ii6flli 

gandosi  di  pagare   al   generale  di  qucll'e-  nel   secolo   XV  a  tre  navate  soslenulf* 

scrrito  aoooo  ducati,  consegnandogli  come  dieci  colonne  di  pietra  serena  con  cl^ 

staiir.lii  alcuni  cittadini.  Per  soddisfare  al  pelle  gentilizie    e  il   maggior    alUit  * 

quale  impegno  i   Cortonesi  ottennero  dal  fini   marmi  innalzato,  nel  i5ao,  pffcsn 

pont    Clemente    VII  un  brete  spedito  da  del  cardinal  Silvio  Passerino  che  feee*- 

Bologna  li  I  a  frbb.  1  a3o,  col  quale  accor-  pìngere  i  vetri  dal  Marsilla  e  restauròi*' 

dava   al  Com.  di  Cortona  facoltà  di  ven-  spese  la  decrepita  eh.  di  S.  Vincenio.»!* 

dere  tanti  beni  dello  spedale  della  Miseri-  priorato  dei  benedettini  di  Arezzo,  poi,^ 

corJia  e  di  altre  confraternite  laicali  fino  i3a6  al  i5o8,  fatta  cattedrale  di  Corto» 
alia  somma  di  scudi  7000,  acciocché  si  pa-         La  chiesa  di  S.   Domenico  fuori  dffc 

gasse  il  residuo  dei  aoooo  scudi  d'imposi-  Porta  di  tal  nome  ha  una  tavola  dipìsl» 

zioneaFilibertodiChalon  principe d'Oran-  da  Fra  Angelico  da  Fiesole  donata  aqsa 

ges.  (Aacn.DiPL.  Fior.  Com.  di  Cortona.)  frati  nel  1440  da  Cosimo  de' Medici;  qocb 

Gli  ultimi  avvenimenti  ostili,   per  ca-  di  S.  Antonio  dei   PP.  Serviti  powicdetf 

gioue  dei  quali   Cortona  vide  abbattere  i  basso  rilievo  di   terra   ìnvetrata  fatto* 

suoi  sobborghi  e  restaurare  il  cerchio  del-  Luca  della  Robbia  nel  i4oa.  Pregevoli» 

le  antiche  sue  mura,  furono  per  la  guerra  mo  sopra  ogn'altro  dipinto  é  un  quadro* 

di  Siena  ;  e  rimonta  a  questa  istessa  epoca  Pietro  Berrettini  nella  chiesa  di  S.  A«» 

la  ricostruzione  della  rocca  nel  punto  più  slino,  dove  sono  due  altre  buone  tavole* 

eminente  del  poggio  di  Cortona,  Jacopo  da  Empoli,  e  di  Cristofano  Allori 
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ri  fdifitf  é\  Cortona  ce-  oncoB&ldelHJ'areipreteBaiioloiDaieo  Bor- 
ii e  pregio  architettonico  ghi,  il  cav.  Onofrio  Boni,  il  propotto  Filip- 
Bf  aria  del  Calcinaio  nel  pò  Venuti,  e  il  tette  ombcìIo  car.  Gio. 
enxo  al  tao  luogo  dcterit-  Battista  Balddli,  ec 
MgniOofnta  e  lotto  tono  Per  merito  in  belle  arti  Luca  Signore^ 
l  grandioto  tempio  di  S.  1i  e  Pietro  Berrettini  con  motti  altri  buoni 
Ito  nel  punto  più  elevato  allievi  loro  concittadini,  i  quali  ravviva, 
qual  cbieta  non  tanto  è  reno  la  gloria  della  tcuolapiltoricaTotcana. 
armi,  bromi  e  riccfaetsa  Diocm  di  Coitowa.—  Allorché  il  pon- 
»er  merito  e  qnantiti^  di  tefice  Giovanni  XXII,  con  bolla  del  19 
ammirano  del  Cortoncte  giugno  iSaS.dichiarò  Cortona  città  e  tede 
cui  appartiene  il  quadro  vetoovile  dipendente  dalla  Sede  apottoli* 
re;  per  quello  ohe  dipi»-  ca,  limitò  la  nuova  diooeti  al  territorio 
ierigo  Barocci  nella  oap-  dell'attuale  Comunità  di  Cortona,  staccan- 
rina.  dirimpetto  a  quella  do  la  maggior  parto  delle  parrocdiie  dal- 
e,  che  ha  un  quadro  di  la  dioceti  di  Armo,  e  togliendo  il  rrtt ante 

di  Siena;  mentre  in  altro  ai  vetcovi  di  Chioti  e  di  Città  di  Gattello. 

>d'Jaeopo  da  Empoli,  per  Apparteneva  a  qnett'ultimo  la  pomione 

altre  pitture  di  merito  che  della  nonlagna  a  lev.  e  tett.  di  Cortona; 

I  Santuario  dei  Cortoneti.  mentre  ora  della  diocett  di  Chiusi  il  pi- 

i menti  di  pubblica  ittro-  viere  di  Cignano  con  una  parte  della  con- 

KMtiede  un  teminario  ve*  trada  denominata   tntlora  il   Chiuso  di 

ito  di  tcuole  e  di  comodi  Cwtona, 

IVO   Ugolino   Carlini,    il  All'epoca  di  tale  tmembramento  voHe 

.  Scolopi   tratlocati  da  8.  il  vetcovo  di  Areno  laiciare  di  tua  giuri- 

Agottino,  il  contervatorìo  tditione  due  panoccfaie  potte  nel  confine 

già  Claritte  nel  monattero  con  lo  ttato  PontiBcio,  cioè  la  cura  di  Ptat' 

per  l'educazione  e  ittra-  sono  poco  lungi  daPergo  e  la  pieve  del  Ber» 

ullf.  Inoltre  una  tcuola  di  jghetto  tnll'orlo  del  lago  Tratiroeno:  en- 

parando  in  questa  città  rie-  trambe  le  quali  dipendono  tuttora  nello 

avori  e  dì  tutte  tre  le  ma*  tpirituale  dal  vetcovo  di  Aresio,  aebbene 

•uca  Signorrlli.  l'una    e    l'altra    tiano  totto  il   governo 

i  è  un  ben  tenuto  spedale  di  Perugia.  Ti  è  tradiiitne  che  rio  fa- 

i  pietà.  Il   teatro  è  dentro  eette  II   prelato    aretino    per    denotare 

io,  e  cotta  furono  accolte  tino  dove  arrivava   la  sua  giurisdizione 

letterarie,  una  delle  quali  prima  delP  ittituzione  del   vetcovato  di 

)!  titolo  di  Accademia  delle  Cortona. 

he,  tenuta  per  lungo  tempo  Per  prime  cattedrale  di  quetta  città  fu 

ti  e  valenti  Cortcnesì,  che  dallo  stesso  ponteflce  assegnata  la  chieta 

rolomi  dei  suoi  atti,  fornita  parrocchiale  di .  S.   Vincenzo  nel  borgo, 

i  una  doviziosa  biblioteca,  traslocata  poi  nella  pieve  di  S.  Maria  sotto 

I  ogni  tempo  culla  di  00-  il  vesc«  Guglielmo  Capponi,  il  quale  otten* 

vario  genere  di  dottrina,  ne  a  tale  oggetto  dal  pont.  Giulio  II  una 

grandezza  d'animo  e  asce-  bolla  tpedita  li  i5  giug.  t5o8. 

*ggiòfrala  nuroerotatchie-  1  vetcovi  abitarono  tempre  nella  rasa  e 

»ni  fra  Elia  Coppi  autore  piccolo  palazzo  annesto  alla  pieve  di  S.  Ma- 

mipio  di  Astiti  e  di  quello  ria  tervito  prima  di  canonica  agli  arcipreti» 

entuali  di  Cortona.  restaurato  nel  tSso  dal  card.  Passerini,  e 

e  per  politica  Uguccione,  ingrandito  verso  la  metà  del  secolo  XVIII 

icesco  Casali,   i  cardinÉli  dal  vesc.  Lodovico  Sf ristori,  il  quale  ulti- 

ilvio  Passerini.  mo  fondò  pure  il  primo  seminario  nel  ber- 

scientifiche  il  naturalista  go  S.  Vincenzo  a  S.  Ilaria   del  Calcinajo. 

ichini,  e  l'anatomico  dott.  ^-  FttL  Calcivaio*. 

La  Diocesi  di  Cortona  eonta  5o  parroe-. 

iCi  storia  e  filologia  Fraa-  chie,  fra  le  quali  la  cattedrale  e  8  pietl. 

/ 
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Molti  dei  44  f^*covi  che  hanno  già  se-  Coni,   perugina  di  Tuoro;  am 

duto  nella  cattedra  di  Cortona,  oltre  l'at-  piegando  a  leT.  pasta  perUdog& 

.tuale  vescovo  Ugolino  Carlini,  furono  ca-  Termini,  attraversa  la  strada 

Donici  della  metropolitana  fiorentina,  e  Perugia  davanti  la  chiesa  di  Ti 

varj  di  essi  hanno  tramandato  il  loro  nome  arriva  alla  sponda  sinistra  del  l 

alla  posterità.  Sono  di  questo  numero  il  dove  questo  fa  gomito  e  canhia 

card.  Silvio  Passerini,  il  certosino  Fr.  Leo-  da  ostro  a  poa.  Costà,  volta  £uc 

nardo  Bonafede,  Cosimo  Minerbetti,  Ra-  ostr.  per  varcare  il  poggio  detto 

nieri    Guicciardini,    Giuseppe  Ippoliti   e  ca  (di  Pierle),  al  di  là  del  qoal 

MatteoConeini,  stato  uno  dei  padri  più  elo-  l'altra  Com.  perugina  di  Uicia 

quenti  al  S.  Concilio  di  Trento.  versando  il  marchesato  di  Soiic 

CoMUHiTà'  di  CoBTOHA.  11  distretto  co-  ivi  di  termine  costantemeatc  d 

munitati vo  di  Cortona  occupa  una  super-  scir.  il  torr.  Nicone,  medianle 

ficie  di  looaoi  quadrati,  3067  dei  quali  trovasi  purea  confine  l'altra  O 

tono  presi  da  corsi  (Ji  acqua  e  da  pubbli-  ficia  della  Fratta  sino  al  fosso  de 

che  strade.  Vi  si  trova  una  popolazione  di  cio^   Costà  il  terrìturio  cortone 

39375  individui,   a   ragione  di   164  ahi-  dona  il  torr.  iV/co#ieelaCom.di 

tanti  per  ogni  miglio  quadr.  di  suolo  sotto-  per  incamminarsi,  di  conserva  ce 

posto  all'imposizione  fondiaria.  di  Città  di  Castello,  sul  poggio  • 

Confina  con  1 1  Comunità,  6  delle  qua-  mediante  il  fosso  del  Montmcch. 

li  comprese  nel  Granducato,  e  5  nella  Le-  il  quale  volta  faccia  da  grec.  a 

gazione  di  Perugia  dello  Stato  Pontificio.  str.  e  ritorna  a  S.  Donnino  in  Vj 

A  partire  dalla  Valle  Tiberina  lungo  il  le,  dove   rivolge  il  cammino  fi 

fi.  Nestore  nella  direzione  di  sett.  a  raae-  str.  varcando  la  acbiena  dei  pog| 

atro  confina  con  la  Com.  di  Arezzo  rimon-  re  Maggio  per  scendere  nel  ta 

tando  contr'acqua  il    Nestore   per  circa  il  di  cui  corso  seconda  per  il  I 

due  miglia,  sino  a  che  sul  dorso  MVAlta  circa  un  miglio  e  poi  attraveru  1 

di  S'  Egidio  incontra  sulla  riva  sinistra  discosto  dalla  dogana  di  Petri 

del  fiume  medesimo  la  Com.  di  Caitiglion-  là  della  quale  cavalca  il  torr.  M 

Fiorentino,  con  la  quale  s'innoltra  nel  e  quindi  il  poggio  di  Valle-IlM 

fosso  di  Bignanat  influente  alla  destra  del  tando  l'antico    termine  di  Crei 

Nestore  sino  al  giogo  della  montagna.  Gì uu-  scendere  nel  vallone  percorso  d 

ta  sulla  cima  della  medesima  il  territorio  sture.  Quivi  ripiega  da  grec.  a  m 

di  Cortona  riscende  verso  lib.  lungo  la  via  rimontare  la  ripa  destra  del  No 

corounitativa  che  viene  da  Val-di-Chio,  la  presso  alla  dogana  di  jtnàena,  à 

quale  lascia  al  borro  di  Negali  0  di  ilfez-  una  frontiera  di    circa  1 1  mi^l- 

zavia  per  attraversare  la  strada  R.  perù-  Com.  pontificia  di  Città  di  Cattr 

gina,  e  di  là,  seguitando  la  stessa  dirctio-  torna  a  contatto  con  quella  di  Ai 

ne,  s'incammina  verso  il  canale  di  Montec-  Fra  i  maggiori  corsi  di  acquee 

chio   e  quindi    nella    Chiana.   Il  Canal-  versano,  0  che  rasentano  il  trn 

maestro  di  questo  fiume  divide  verso  pon.  Cortona,  si  contano,  a  sett.  il  fi.9 

le   Com.  di   Fojano,  di  Asinalunga   e  di  pon.  la  Chiana,   a  ostro  i  torr.  \ 

Torrita  da  quella  di  Cortona,   alla  quali  VEste  cortonese,  e  il  rio  di  Lon 

subentra  la  Com.  di  Montepulciano.  Con  il  Nicone,  il  Seatto,  e  la  Minim 

quest'ultima  seguita  il  corso  del    Canale  La  strada  regia  postale  di  P«^ 

d«l     rio    delle     Chianacce   sino    davanti  versa  da  maestr.  a  scir.  il  pisoa  ^ 

alla  chiesa  di   Fasciano,  dove  il  territorio  Com.   per   il    cammino  di  eira 

di  Montepulciano    oltrepassa    alla   destra  Due  sono  le  vie  provinciali,  niu 

della  Chiana  e  spinge  la  Com.  di  Cortona,  Cortona  conduce  al  ponte  di  Vali' 

dietro  al  poggio  di  Valiano.  Costà  il  ter-  ve  attesta  con  la   R.  Lauretana, 

ritorio cortunese,  piegando  a  scir.,  trova  lo  detta  la  Traverta  da  Cortona» 

Stato  Pontificio,  avendo  di  fronte  da  pri-  la  quale  scende  da  Cortona  prr  I 

mo  la  Com.  perugina  di   Castiglion  del  Agostino  a  Camoscia,  e  di  là  ìnas^ 

,.Lago  sino    a\    ^oyi^VìqVXo,  ^qn<^  vAXa^Vc^  "^t '\V  CKìuso  di  Cortona,  pasta  «^ 

,sulU  grouda  AtV  U^'a  T«>.wKitv^vi  \^\x^    ^\(\^  ^  ^^  "^^k^j^o.  %&^  ^ii^ 
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di  Cortona,  dove  ti  uniice  grande  anfileatio  naturale  e  oiagoifico, 

*udinaU»  come  è  quello  della  Valle  di  Chiana, 

lative  rotabili  le  »trade  che  L'olio  e  il  vino  di  questa  contrada,  che 

iano  lungo  il  canal   mae-  contasi  fra  i  buoni  della   Toscana,  costi- 

a;  i  tronchi  di  Farneta  alle  Iuìsooqo  i  principali  prodotti  agrar)  della 

rete  in  Chiana,  da  S.  Eu-  Comunità,  sebbene  le  granaglie  e  i  gelsi 

ticiuola,    da   Cortona,  alle  abbondino  nella  parte  più  fertile  e  pianeg- 

ada  attualmente  in  costru-  giante  che  dalla  strada  R.  perugina  si  di- 

rersa  il  poggio  di  Montana-  rige  in  Chiana,  e  verso  il  lago  Trasimeno. 

in  Val-di-Pierle.  Non  esistono  in  Cortona  manifatture, 
elevato  dei  monti  Corto-  oltre  quelle  di  prima  necessità  e  comuni  a 
Uà  di  S»  Egidio,  la  di  tutti  i  paesi  ;  fra  le  quali  potrebbe  distin- 
luogo  della  Croce,  fu  cai-  guersi  un  laoiflcio,  se  migliorasse  il  suo 
•hirami  a  1790,6  br.  sopra  tessuto  in  un  paese  che  abbonda  di  buone 
re  Mediterraneo.  È  desso  lane,  e  una  fsbbrica  di  majoliche  posta  nel 
rid tonale  del  contrafforte  suburbio  di  Cortona  alla  villa  di  CalroMo. 
del  Trivio  diramasi  dalla  Con  motuproprio  del  29  seti.  1774»  v^ 
lell'Appennino  per  separa-  lativo  all'  organizzazione  amministrativa 
eriori  dell'Arno  e  della  della  Com.  di  Cortona,  fu  riunita  in  un 
I-Tiberina.  solo  corpo  Vantica  Com.  di^ortona  con 
ì,  all'art,  éélta  di  S,  Bgi-  quella  di  Val-di-Pierle.  La  prima  divide- 
natura  del  terreno  di  que«  vasi  in  tre  Camperie,  o  Terzi  della  Citti^ 
insistente  per  la  massima  1.  Camperia  di  tS.  Maria  i  a.  di  S.  Mar- 
ì  arenaria  schistosa,  fra  i  co;  3.  di  S»  Vincen%o,  mentre  Pagro 
di  tal  grana  e  qualità  da  Cortonese  veniva  ripartito  in  tre  Diparli- 
tra  di  Fiesole.  Simile  roc-  menti,  cioè  il  Dipartimento  del  Piano 
la  con  strati  di  alberese,  e  con  1 8  ville  ;  il  Dipartimento  del  C/uu- 
)  schisto  marnoso.  so  con  1 1  ville  ;  il  Dipartimento  di  Mon' 
i  poggi  che  all'oriente  di  tagna  con  i3  ville, 
^giano  la  vallecola  del  Ni-  L'antica  Comunità  di  Val-di-Pierle  ti 
dono  da  quello  di  Monta-  divideva  nel  Terzo  di  Pierle  ;  nel  Ter%a 
•Pierle,  consistono  per  Ja  di  MercmtaU,  e  nel  Terzo  di  Daneiano, 
i  calcarea  compatta  conti-  Si  tiene -ogni  sabato  un  mercato  di  gran 
che  affacciasi  intomo  al  concorso  a  Cortona  con  7  Aere  annue,  Ire 
Trasimeno  e  nella  collina  delle  quali  nel  capoluogo,  una  nel  lunedi 
àcde  Castiglion  del  Lago,  dopo  l'Ascensione,  una  nel  16  agosto, e  la 
I  racchiude  motti  grossi  terza  nel  martedì  dopo  la  seconda  dome- 
itili  vegetabili  e  animali.  nica  di  ottobre.  Le  altre  4  Bere  hanno  luogo 
^elle  soprannominate  tre  nel  territorio,  cioè,  una  a  Mercatale  per 
i  vien  formato  il  terreno  l'Epifania,  e  tre  a  Sorbello  nei  giorni  a5 
Ile  di  alluvione  che  cuo-  maggio,  a4  Spugno,  e  36  settembre. 

inferiori,  le  colline  e  le  La  Città  mantiene  per  servizio  del  puh- 

a1la\  città  ;  le  quali  pre-  blico  due  medici  condotti  e  tre  chirurghi, 

io  di  chi  sale  a  Cortona,^ la  oltre  un  comodo  e  ben  tenuto  Spedale  per 

una   variata,    amenistima  i  poveri  e  un  Monte  dei  presti.. 

ita  da  copiose  acque  pe-  Risiedono  in  Cortona  il  vescovo  e  il  vi- 

case  coloniche  e  di  ville  cario  R«    Queatb  ha  la  giurisdizione  ci- 

•zzo  a    numerosi  filari  di  vile  e  criminale   in  tutto  il  circondario 

non   lungi  da  selve  e  da  della  Comunità,  e  dipende  rapporto  alla 

i  di  cereali  e  di  arti6ciali  polizia  dal  commissario  R.  di  Arezzo.  Vi 

si  trova  la  cancelleria  comunitativa,  l'in- 

poggio  è  lotti*nnta  da  spessi  gegnere  di  Circondario,  e  TuBzio  di  t%9i- 

oni  crboèi,  disposti  a  gra-  zìone  del  Registro.  La  conservazione  dell' 

li  podio  ^ohe  circonda  un  Ipoteche  e  la  Ruota  song  ip  Arezzo. 
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Botm  éti  luoghi» 


AoqoafiTi  a  Valk  Dame 

Booeiu  al  Kìo  di  Loreto 

Bot^oouovo 

Bareioella 

Canuleiia  (VilU  di) 

Casale 

Cegliolo 

ideai 
GeoCofa  (ViUa  di) 
Oigoano 

CotTom  élttà  e  borghi 
Crete 
Fallano 
Fameta 
Fateiano 

Fratta  (VilU  della) 
FrattìeshiQla  e  Cerreto 
Gabbiano 
Mitigliaiio 

idem 
llonsigliolo 
Mootalla 
Montanare 
Montecchio  del  £ofo 
Neraiio 

OMaja  (Villa  di) 
PeiiRo 

Pierle  e  VaUi-Vioo 
Pietra ja,  in  pian  di  Bacialla 
Poggioni  (Villa  di) 
Ronzano 
RiiGgoano 
Salcotto 
Seano 
Sepol  taglia 
Terontc^a 

Teverina,  e  Valle-Dame 
Tornia 

Torreonea  Guglieimetca 
Vaglie 

Valnii-Pierle 
Valecchie 
Villa  (S.  Hareo  in) 


Titolo  dolk  càfCM. 


S.  Pieiro  a  Dame,  Gara 

SS.  Criitofano  «  BfarUoo,  idem 

S.  Emiliano,  idem 

S.  Caterina,  idem 

SS.  AgaU  e  Michele,  Priorìa 

SS.  Biagio  e  Giotto,  Cura 

S.  Baad>io,  Piefe 

S.  Pietro,  e  S.  M.  degli  àngeU  G. 

S.  Cristofiiao,  idem 

S.  Hiooolò,  Pieve 

Cattedrale  con  altre  6 

SS.  -Potito  o  Ippolito,  Rettorìa 

S.  Maria,  Pieve 

S.  Maria  Amanta,glà  Badii^  Prìor. 

S.  Biagio,  Pieve 

S.  Agata,  Cara 

S.  Gìasto,  Idem 

S.  Pirmioa,  idem 

S.  Maria,  idem 

S.  Aogelo,  idem 

S.  Biagio,  idem 

SL  Gb.  Bvangeliita,  Idem 

S.  Gio.  BattiiU,  Pieve 

SS.  Criatofano  e  Giliberto,  Pieve 

S.  Martino,  Prioria 

S.  Crìstofano  e  Biagio,  idem 

SS.  Bartolommeo  e  Pietro,  idem 

S.  Biagio  e  S.  Donato,  Cura 

S.  Leopoldo,  Cara 

S.  Marco,  Pieve 

S.  Biagio,    Cura 

S.  Lorenzo,  Prioria 

S.  Biagio,  Cura 

S.  Lucia,  idem 

S.  Maria,  idem 

S.  Giovanni  Evangelista,  Pieve 

SS.  Bartolommeo  e  Andrea,  Cura 

S.  Giovanni  Evangelista,  idem 

S.  Carlo,  idem 

S.  Crìstofano,  idem 

S.  Donnino,  Pieve 

SS.  Filippo  e  Giacomo,  Cm*a 

S.  ìfareo,  idem 
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RTONOVO  in  Val-di-Magra.  Villa  pure  autori  della  estinU  famiglia  Streghi 
he  caie  oompreta  nella  parr.  di  S.  di  Lucca  e  della  tuttora  esistente  in  Fie- 
le a  Merizzo,  Com.  Giur.  e  circa  4  traunta  Tomei-Albiani. 
a  ostro  di  Bagnone,  Dice,  di  Fon-  Anche  i  vescovi  della  diocesi  Ln« 
li,  gii  di  Luni-Sarzana,  Comp.  di  nense  Sariaoese  ebbero  giorisdiiione 
^  f^ed.  Baoroib  Comunità,  e  Mb«  sopra  il  cast,  di  Corvaja  ;  poiché  Federi- 
go ly  nel  1 1 63,  lo  confermò  al  rescovo 
RTULA,  o  CORTILA  in  Val-di-  Fietro  di  Luni,  dei  di  cui  successori  fu- 
.  VilL  con  parr.  (S.  Pietro)  nel  pi-  rono  feudatarj  molti  nobili  di  Versilia;  e 
li  Viano,  Gom.  Giur.  e  circa  niigl.  segnatamente  quelli  dìMontignoso,  di  Val- 
ecdi  FosdinoTo,  Dioc.  di  Maisa  du-  lecchia,  di  Corvaja,  di  Monteroagno  e  di 
[ìà  di  Luni-Sarzana,  Due.  di  Mode-  Bozzano^  i  quali  tutti  come  tali  assiste- 
rei/. FosDiMOTO.  rono  a  un  lodo  del  i  aoa.  (Mobat.  jint, 
parr.  di  S.  Pietro  a  Cortuia,  o  a  Sttena,) 

I  conta  63  abit.  La  rocca  di  Goryaja  fu  riguardata  come 
^TVLs  (S*  JìuMOLO  in)  nel  Val-d'  uno  de'più  ragguardevoli  fortilizj,  sia  per. 
loperiore.  —  Fed.  Gavillb  (S.  Ro-  che  difendeva  il  passaggio  per  l'angusta 
i).  gola  della  Versilia,  come  ancora  perehè 

II  VA  J  A,  COR  VARA  (Coriaria)  nel  da  quel  pinnacolo  dominava  la  grande 
le  di  Fietrasanta.  Rocca  diruta  chia*  strada  Emilia  di  Scauro  lungo  il  littorale* 
lorvaja  %^cchia,  e  borgo  esistente  Essa  portò  talvolta  il  nome  di  rocca 
ione  di  Corvaja  nuova,  cui  è  an-  Guidtnga  ;  tale  altre  Gate  fu  detta  rooca 
I  Caa*  di  Hipa,  gii  nella  pieve  di  F/amin|^a, seppure  una  di  queste  non  eor- 
fano  a  Vallecchia,  Dioc.  di  Luni,  rispondeva  alla  rocca  di  Vallecchia.  Della 
$.  Maria  Lau retana  a  Querceta,  Com.  prima  si  trova  fatta  menzione  nel  diploma 
I  circa  migl.  i  |  a  ostro  di  Sera-  dalFimp.  Federigo  I  spedito,  li  3o  giugno 
Dioc  e  Comp.  di  Più.  1 1 83,  a  Pietro  vescovo  di  Luni,  cui  cou- 
)rgo  di  Corvaja  nuova  è  attraversato  fermò  fra  le  altre  cose  Curtem  Guidine' 
trada  rotabile  che  staccali  dalla  R.  gam,  quae  Coriaria  dicitura  Anche  P 
I  di  Genova  alla  chiesa  di  Querceta  annalista  lucchese  Tolomeo  la  rammenta 
idurre  a  Seravczza  lungo  la  ripa  all'anno  1 164*  «Horchè  l'imp.  Federigo  I 
di  quel  torr.,  anticamente  chiama-  concesse  al  Com.  di  Lucca  la  rocca  Cui" 
^eniiia',  U  dove  per  un'angusta  e  dinga  nel  distretto  di  Corvaja, 

lagola  esso  ichiodesid«lla  Pania  del  All'incontro  è  designata  dallo  stesso  au- 
rio  Pictrasantino,  di  cui  la  verruca  tore  sotto  nome  di  rocca  Fktminga,  ali* 
vaja  vecchia  costituisce  un  ultimo  anno  1 169,  quando  si  ribellaruno  al  C<h 
,  di  fronte  a  quello  che  ha  dato  il  mone  di  Lucca  con  Veltro  da  Corvaja  altri 
lolo  a  un  altro  diruto  fortilizio,  tignuri  della  Versilia  e  di  Garfagnana;  i 
inato  la  rocca  di  Fallecchia-  quali  s'impadronirono  di  quella  rooca,  ri- 
signoria di  una  potente  famiglia  di  presa  ben  tosto  dai  Lucch^^si,  quando 
irdi  lucchesi,  che  sino  dai  secoli  in-  devastarono  i  borghi  di  Corvaja  e  di 
al  mille  dominava  in  Versilia,  in  Brancaliano  nel  piano  di  Versilia.  Contut- 
nana,  e  anche  nel  Val-d'Arno  in-  tociò  la  stessa  rocca, nel  geunajo  del  1 174» 
,  Gli  annali  lucchesi,  pisani  e  geno-  collV|uto  dei  Pisani  fu  recuperata  «lai  no- 

hanno  lanciato  i  nomi  di  molti  di  bili  d*    ''iella  contrada, 

nastì,  fra  i  quali  flgurarono,  nel  se-  Sint  dal  I353  molti  di  quei  nobili  di 

'.  un  Fraolmo,  nel   secolo  Xll  un  parte  Ghibellina  erano  passati  ad  abitare  in 

e  un  Uguccione,  nel  secolo  XllI  Pisa,  dove  furono  accolti  in  cittadini,  fra  i 

ido  da  Corvaja,  stato  canonico  La-  quali  Corso  di  Veltro  da  Corvaja,  e  Ghcrar- 

ite  in  S.  Frediano  di  Luccji,  e  au-  do   di   Guido  da    Vallecchia  ;  nel  tempo 

una  cronaca  pisana,  di  cui  sì  co-  stesso  che  altri   della  stessa  consorteria, 

un  frammento  dal    1370  al    1390;  professando  il  Guelfìsmo,  si    mantennero 

.  XIV  donna  Pinna  moglie  del  cele-  devoti  alla  città  di  Lucca,  dove  gii  la  lo- 

istruccio  signor  di  Lucca  apparto-  ro  famiglie  tenevano  domicilio. 

I  questi  stessi    dinasti,  cke  furono  I  nubili  di  Corvaja  e  quelli  di  Vallee 

.  I.  lof 
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rhin,  li  9  ottobre  1 9Ì9,  riunitisi  negli  or-  nati  da  qaei  signori  mai  più  ti  ri» 

tali  di  Parentino  di  Vallccchia,  presso  la  scro.  Corraja  con  PietrauaU  fa 

pieve  di  Corvaja  (l'antica  pieve  di  S.  Ste-  Genovesi  dall'oste  Fiorentina  nel 

fanu  di  Vallecchia)  firmarono  on  atto  di  Fu  da  Conraja  qael  Guiilo  11 

concordia,  col  quale  accomanarono  i  loro  una  cronica  Pisana,  gii  rammn 

beni  e  giurisdizioni,  ad  eccezione  dei  mu-  yed,  PirraAsiaTA. 

lini  e  delle  miniere  d'argento;  dichiaran-  CORVARA,  altrimenti  detto  ( 

do  di  proprietà  dei  signori  di  Vallecchia  le  RA  in  Val-di-Magra.  Vili,  eoo 

Argentiere  di  Vallebona  (Val-^li-Castel-  ruta  e  eh.  prepoaitura  (S.  Miclir 

lo)  e  quelle   di  Gntieno:  e  assegnando  ai  Cora,  di  Beverino,  Mandamento d 

nobili  di  Corvaja  le  Argentiere  di  Stat-  zia,  Dìoc.  di   Luni-Sanana,  Pnr 

zentft'  (CiAMBLLi.  Memor.  Lucch»  T.  III.)  Levante,  R.  Sardo. 

Mal  sofferenti  i  Lucchesi  che  i  nobili  È  situato  dietro  i  monti  del  Gì 

di  Versilia  di   parte  Ghibellina   avessero  Spezia,  sulla  destra  del  fi.  Vara, 

stabilito  lega  con  la  Rep.  di  Pisa  (4  die  dei  castelli  dei  march.  Estensi  e 

1 953  stil.  comune),  e  che  tornassero  tante  na,   confermato   ai  primi  con  ^ 

volte    a  sollevare  e  a  dare   il   guasto   a  Madrognano,  Aroola  e  altri  paesi 

quella  contrada,  essi,  nel  ia54»  pronun-  giana,  dall'imp.  Arrigo  IV  con] 

ziarono  un  decreto  che  li  dichiarò  tradì-  dell'anno  1077,  quindi  nel  116. 

tori  della  patria,  e  nel  gennajo  del  isSS  derigo  I  assegnato  per  la  quarta 

il  potestà  di  Luòca,  Guiscardo  Pietrasan-  march.  Obizo  Malaspina.  Vendo! 

ta,  condusse  un  esercito  contro  i  valvassori  ra  dagli  Estensi   con  altri  castell 

della  Versilia,  col  quale  investì,  prese  e  di-Bfngra  al  march.  Alberto  Mal 

dufrce  le   rocche  di  Corvaja  e  di  Vallee-  Trovadore)  a   Guglielmo  e  a  C 

chia,  traslocando  gli  abitanti  delle  vicine  %*ecchio  suoi  nipoti,  fu  da  questi 

borgora  a  popolare  i  nuovi  castelli  da  esso  ceduto  a  Goffredo  rescovo  di  Lo 

lui  costruiti  a  Camajore  e  a  Pietrasanla.  che  un  di  lui  successore,  il  vesc 

Non  ostante  ciò  la  rocca  di  Corvai-i,  o  mo,  nrl  isSi,  con  molti  altri 

non  restò   totalmente    abbattuta,  ovvero  Valdi-Vara  lo  diedtf*  in  feudo  1 

dopo  quel  fatto  venne  restaurata  dai  Pisa-  Fieschi   dei  conti  di  Lavagna,  d 

Ili   e  ì\a  iyiv\  dinasti  del  partito  Ghibclìi-  credi  passò  in  potere  della  Rrp. 

no,  nelle  «ii  cui   mani  sembra  che  ritor.  va  per  atto  di  compra  del  1376 

nasse  prima  che,   nell'ottobre  del     1270,  Bbwriro. 

un  capitano  dell'esercito  di  Carlo  d'Angiò  T^  prepositura  di  S.  Michele  a 

in  Versilia  (custode  della  rocca  di  Corvaja  o  Crot^arn,  conta  ^16  abit. 

a  nome  di  quel  re)  la  consegnasse  al  potè-  CORVAROLA    in    Val-di-M^ 

sta  e  Com.  di  Lucca,  che  bandì  dalla  prò-  con  parr.  (S.  Micliole)  tirila  Coi 

vincia  di  Versilia  quei  sif^nori,  e  fece  di-  quasi   3  roigl.    a  o^tro  di  Bagno 

struggere    totalmente    i    loro    fortilizj  di  di  Pontrcmoli,già  di  Luni-Sanai 

Corvaja  e  di  Vallecchia.  (Ptolom.  Annoi,  di  Pisa. 

J^ucens. -^GvìDOV.  de  CotLYkVkiA,  Fragmen.  Risiede  in   una   piaggia  che  6 

///«f.  Pis.)  la  drstra  ripa  del  torr.  Ctin^iia, 

Non  per  questo  i  nobili  di  Corvaja,  all'  te  dal  monte  della  Pie%^y  un  mi 

arrivo  iu  Toscana  del  vicario  imperiale,  di  Bngnone. 

mnncnrono  di  reclamare  i  loro  perdnli  di-  Era  Corvarola  uno  dei  eastell 

lini,  niccome  nel  i3i4  p<*r  riolten<»rii  fp-  do  di  Castiglion  del  Terriere.  « 

rfro  r.iusa    in    Lucca  sotto   il  govrno  di  uomini   di    Corvarola   seguirom 

l-guccione   della   Faggiuola,    e  di    nuovo  quando,  nel  1491  si  posero  sott 

nel     1347,    davanti    gli    anziani  di   Pisa,  della  Rep.  fiorentina. 

Sebbene  pochi  anni  appresso  tutta  la  con-  I  pochissimi  avanzi  di  antiche 

porteria  dei  nobili  di  Versilia,  (fra  i  quali  torno  al  villaggio  giovano  «olaiw 

i  discendenti  dei  signori  di  Corvaja  e   di  coni>scerc,  che  fu  Corvarola  circ 

Vallecr\ùa)»otlci\c*%e  uw  d*\^V<>Tt\^  d^  Cw-  seUjc.  torri  e  da  un    piccolo  giro 
lo  IV,   dato   iti   P\t\.ra»ati\a  Vv  x"^  ^^^^^'^^     ^as>\R>\^vi^. 

1  3  5 5,  non  fu  per  <\ues\.o  cVie  '\  ^\r\V\:\>Q^TQ-  ^.^KxOi^^sSr.  ^  ^««h^x^v\a. 
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ONTE   o    PUNTA    ihl)  vicario  perpetuo,  nel  i832  contare  nella 

lAagra.  È  il  corno  sinistro  tua  parr.  a47  ^i^ 

0  che  sporge  in  mare  dal         COSIMO  (S.)  4  CAMPI  nel  Chianti 

ora  detto  della  Spexia;  Ved.  Sam-Gusmì. 

orienUli  fluide  e  termina         COSIMO  (S.)  al  VIVAJO  nel   VaU' 

ime  Magra,  mentre  la  base  Arno  superiore.  —   f^ed.  Vivajo  dell'Ia- 

ide  verso  il   seno  di   Le-  cisà. 

xolfo  delia  Spexia.         -  COSONA    {Cu$ona)    in   Val-d'Orcia. 

to  il  monte  del  Corvo  da  Villa  signoriir,  cbn  diede  il  vocabolo  all' 

rti  nel  suo  Dìttamondofda  antica  pieve  di  S.  Maria  di  CciJo/ui»attuaU 

1  Itinerario  Siriaco^  men-  mente  sotto  l'invocazione  dei  SS.  Lorenti- 
intiche  scrittore  vien  desi-  no  e  Pergentino,  nella  Com.  Giur.  e  circa 
di  monte  Caprione.  4  migl*  >  maestr.  di  P  lenza,  Dioc  medesi- 
CROCE  DBi.)  alla  Bocca  di  ma,  gii  di  Arezzo,  Corop.  di  Siena. 

to  diruto  che  fa  abitato  dal         Questa  villa,  attualmente  di  proprietà 

XVI  dagli  Agostiniani  ere-  della  nobil  casa  Forteguerri  di  Siena,  rì- 

che  altro  per  quel  frate  tÀtàe,  sopra  una  piaggia  cretosa  bagnata  a 

vo  priore  di  quel  convento,  lev.  dal  torr.  Taoma^  e  dal  lato  di  poo. 

lettera  a  Uguccione  della  dal  G.  Asso, 
commissione  (dissVgli)  ri-         La  pieve  di  S.  Maria  a  Cosona  fu  una 

0  Alighieri,  mentre  da  quel  di  quelle  sino  dal  principio  del  secolo  Vili 
:va  a  viaggiare  oltremonti,  contrastate  dai  vescovi  di  Siena  a  quelli 
k,  Comunità*  di  Arezzo.  Era  una  delle  cappelle  dello 
[ROCCA  di)  in  Romagnat  stesso  piviere  la  chiesa  di  S.  Donato  in 
laao  in  Bacio,  a  Baoao  in  Jsso,  il  di  cui  rettore  fu  uno  dei  tanti  te- 
stimoni esaminati  in  Siena  dal  giudice  de- 

[S.  PIERO  la).  —  Ped,  legato  a  ciò  da  Liutprando  re  dei  Lon» 
Acao.  gobardi.  — -  f^ed,  Asto  (S,  Bonito  di), 
X  COSCONA  in  Val-d'  Cosooa  si  è  resa  maggiormente  nota  ai 
ebbe  eh.  parr.  (S.  Barto-  fisici  moderni  per  una  pioggetta  di  aereo- 
in  tempo  annessa  alla  cura  liti  caduta  nei  suoi  contorni  sulla  fino 
10  a  Vagliagli  nella  Com.  del  secolo  XVIlI,e specialmente  nel  podere 

1  migl.  a  maestr.  di  Ca-  di  Casa  Tuoma,  descrìtta  dal  celebre  aba- 
Berardenga,  Dioc  e  Comp.  te  D.  Ambrogio  Soldani  in  una  sua  speciale 

è  quali  6  migl.  a  grec  memoria. 

I  una  piaggia  presso  il  bi-         La  parr.  dei  SS.  Lorentino  e  Pergenti* 

'ade  provinciali,  una  delle  noe  Cosooa  conta  198  abit 

Siena  alla  Castellina  del  COSPAJA  in  Val-Tiberina.  Casale  po- 
esce  pur  essa  dalla  città^e  sto  mezzo  migl.  a  grec.  di  S.  Sepolcro  sal- 
ta scende  nell'Arbia.  Peatremo  confine  degli  Stati  Granducale 

Cotcona  fn  uno  dei  38  e  Pontificio. 
il  regolamento  del  a  giù-        Fu  un  asilo  di  merci  destinate  al  con- 

in  una  sola  amministra-  trabbando^essendochè  Coapaja  è  stato  tcrri- 
a  Castelnnovo  della  Barar»  torio  dichiarato  Nulliuà  sino  alla  conven- 
iaaAaDZMGA  (CASTBLveove).  zione  dell'anno  i853,  per  la  quale  fu  ce- 
lla Valle  d^l  Serchio.  Bor-  duto  totalmente  alia  giurisdizione  e  domi- 
S.  Lucia)  nd  piviere  di'  nio  Pontificio. 

iur.  e  circa  6  migl.  a  lib*         Cossa  o  Coma  (Cosa  f^olcientium),  ora 

)ìoc.  e  Duo.  di  Lucca.  ANSEDONIA,  nel  littorale  di.  Orbetello, 

>rr.  omonimo  a  piedi  del  Com.  Giur.  e  6  migl.  a  lev.  del  medesimo» 

e-pìsano,  fra  il  poggio  di  attraversando  lo  Stagno,  e  7  migl.  per  la 

I  di  S.  Maria  del  Giudi-  via  di  terra,  Dioc  dell'Abazia  delle  Tre 

Lucca,  che  le  resta  circa  fontane  NuUius,  Comp.  di  Grosseto.       ^ 

È  aitnaU  nel  gr.  28""  5f  long,  e  4a'' 

i  Coaelli,F<«lie  ha  lilolo  di  aS'  latitiimaa  celle  appena  3eo  br.iopra 
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il  livello  del  Mediterraiieo  fra  l'antica  safa  davanti  a  Co«4  TÌdela  dacr 
strada  Aurelia  e  la  ipiaggia  del  mare,  il  tanti,  e  chiamò  taide  le  tue  auir> 
lago  di  Barano  che  la  guarda  a  lev.  e  lo 

stagno  di  Orbetello  col  promontorio  Ar-  CernimuM  antiqua»  nullo  cuìUk 
gentaro,  che  gli  restano  a  poo.  Mt  deaolatae  tnoenia  foeda  ( 

Dirò  col  Mtcali,  che,  di  tutte  le  città 

in  suolo  etrusco,  questa  è  la  meglio  con-         Il  nome  dì  Cosa   Voleientim 

si^rvata  nelle  sue  opere  militari.  Avvegna-     Plinio  a  questa  città,  e  il  trovan 

che,  oltre  al  cerchio  delle  sue  mura  che     del  distretto    Cosano    il  piano 

sussiste  quasi  intero,  vi  si  veggono  pareo-     ci,  cognominati    dallo  stnso    E 

chic  torri  interne  ed  esterne  con  due  por-    scanensi    {co^ nomine    Eirusci 

te,  che  una  Tolta  a  sett.-grec.  conserva  l>     ta    a   credere  che    Cosa    di  pei 

incastro  della  cateratta  o  saracinesca,  e  1'     Volcienti    della    città    di    Tub 

altra,  che  guarda  pure  la  via  Aurelia,  si-    detta  Toscanella,  al    tempo  eh 

tualadi  fronte  a  maeitr.  questi  furono  conquistati  dai  B* 

'Si  Tfggono  tuttora  gli  avanzi  del  solido     vi  dedussero  una  Colonia  poco 

selciato  lungo  le  strade  che  dalle  porte     prima  guerra  panica  (anno  U. 

predette    conducevano    nella   sottostante    senza  toglierei  agli  antichi  abitat 

TÌa  Aurelia.  — ^  Di  epoca  posteriore  so-    prie  leggi  e  magintratare  confai 

no  i  vefttìgj  di  un  arco  di  pietra  di   roz-    ritti  di  un  municipio. 

za  costruzione,  un  colombario  lungo  la         Che  se  Vellejo  Patercolo  e 

via   che  esce  dalla   porta   di  maestro,  e     Plinio  rammentano  la  deduzione 

pochi    altri    residui    di  edifizj    nascosti     Ionia  romana  a  Cosa,  fa  fede  del 

fra  gli   olivi  salvatici,  le  marruche  e   li     del  municipio  Cosano  un  monu 

sterpeti  dentro  il  cerchio  delle  mura  di     nalzato  dal  suo  patrono  o  curato 

Cosa,  che  ha  quasi  un  miglio  di  cìrconferen*     àt\\9.  Retpubblica  Cosanorum  a 

za  sulla  cima  del  tondeggiante  suo  pog-    tore  Caracalla,  mentre  egli  era  e* 

gio.  la  quarta  volta  in  compagnia  di 

La  fattura  delle  aue  mura  a  grandi  e     Balbino,  vale  a  dire,  nell'anno 

irregolari  poliedri,  bene  spesso  con  artìG-     Era  Volgare.  .—  FetL  OasarBLL 

zio  addentellati  e  concatenati,  e  la  maggiore         A  un  altro  irop.  (Gordiano  111 

conservazione  delle  medesime  fece  dubita-     cipio,  ossia  l.i  repubblica  di  Cosa 

re  al  eh.  autore  della  storia  degli  .antichi     un'ara  votiva  salutandolo  con  W 

popoli  d'Italia,  che  queste  di  Cosa  e  quelle     titolo  di  nume  nel  secondo  suo  • 

di  Saturnia  potessero  essere  le  meno  veto-     cioè,  nell'anno  34  1  drll'E.  V. 

t\^  e  à\  una  fabbricazione  poco  antica  a         La  somiglianza  del    nome    di 

fronte  ftelle  mura  di  Fiesole,  di  f^olter-     Volci  con  Cossa  degl'Irpiiii,  cntr 

rot  di  Popoionia,  ec.  tà,  entrambe  state  colonie  roman 

Qualora   però  si   contempli  la  natura     dotto  molti  in  equivoco  coU'attri 

della  pietra  di  tutte   le  altre  città  etru.     la  prima  alcuni  fatti  proprj  della 

sche,  costruite  o  di  macigno,  o  di  tufo,  a     alla  quale  ultima,   mi  sembra  ci 

confronto  di  quelle  di  Cosa  e  del  piccolo     tenga  tuttociò  che  dei  Cossani  d* 

residuo  che  sussiste  a  Saturnia,  cavate  da     si   racconta  da  T.  Livio  ai  lib.  3 

una  roccia  calcarea  assai  più  dura  e  com-     della  terza  decade  della  storia  roo 

patta,  non  pare  che  dovrebbe  recare  sor-         Quindi  resta  tuttora  in  forse,  i 

presa,  se  i  massi  poliedrici  delle  mura  di     Ionia  militare  di  Cossa   sotto   il 

Cosa  conservarono  più  polita  la  superfìcie     Augusto  rammentata  in   una  moo 

e  meno  logori  i  loro  angoli,  in  confronto  di     epigrafe,  Col.  Jol.  Auc.  Coss4,  p. 

quelli  che   restano   in  piedi  attorno  alle     rire  piuttosto  che  a  questa  di  Orh 

preaccennate  citta.  Cossa  negli  Abruzzi,  siccome  io  o| 

Quindi,  presa  in  tal  senso,  fu  impropria         A  quest'ultima  pure  vuoisi  rip 

e  lontana   troppo  dal  vero  la  frase  ado-     medaglia  con  l'impronta  dell'aqui 

prala   da    Rutilio    Numaziano,    che   sino     na  e  la  corona  civica  fra  gli  artigi 

dal  principio   del   V   secolo  costeggiando     ncll'esergo  la  greca  epigrafe  K02 

il   littorale  della  Toscana,  allorché    pas-    se  coniata  in  occasione  della  colon 
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otU  a  Coaa  74  anni  dopo  quella  COSTÀMALA^oCOSTAMARAio  Val- 
a  Cosa  de*Vokienii«  di- Magra.  Cat.  situato  in  rosta  sulla  ripa 
egual   ragione  deveii  restituire  a  destra  del  torr.  Tauarone,  di  fronte  alla 
#grirpini  l'onore  di  aver  dato  i  na-  villa  di  Canaletcuro,  nella  parr.  Coni,  e 
progenitori  di  Tito  Vespasiano,  e  niezio  migl.  a  lev.  di  Terrarossa,  Giur.  di 
carei  predj  e  la  villadiTertullasua  fisgnone.  Dice,  di  Pontremoli,   Conip.  di 
sterna,  dove  quell'imperatore  sue-  Pisa.  —  f^ed.  Ta«aAB0SS4. 
prime  stille  di  un'educazione  che  COSTRIGONA.  — -  f^ec/.  GuisraicovA. 
l'idulo  di  Roma  e  dell'universo.  COTONE   nel   Val-d'Arno    inferiore. 
i  predj  e  stubilinienti  di  gran    ri-  Villa  di  casa  Scarlatti  sulla  ripa  destra  del 
>be  nel  littorale  e  promontorio  Co-  torr.  Orme»  nella  cura  di  S.  Donato  in  Val- 
senatoria  famiglia  dei  Domizj  Eno-  di-Botte,  Com.  Giur.  e  2  migl.  aostro-aclr. 
:he  sino  dai  tempi  di  Giulio  Cesa-  di  Empoli,  Dioc.  e  Comp.  di  Firense. 
va  flottiglie,  e  nei  contorni  di  Cosa  È  rammentalo  il  suo  Tino  ptseiagnoio 
ra  bagni  e  cetarie.  -—  Ved.  Porto  dal  Redi  nel  Bacco  in  Toicana* 
ARO,  e  Obbbtbllo.  Cotome  in  Val  •  di  -  Fine  nel  littoralo 
caduta  del  R.  impero  Cosa  era  già  di  Vada.  Villa  diruta,  di  coi  è  restato  il 
di  abitanti,  né   più  si  sente  ram-  nome  a  un  podere  della  famiglia  Salvetti 
a  durante  il  dominio*  straniero,  se  di   Rosìgnano.   Fu  costà  dove,  lavorando 
>o  il  regno  de'Carolingi,  cambiato  profondamente  il  terreno,  si  scuoprl  un 
Dome   in    quello   di  /tnsedonia,  o  gran  fabbricato  con  pavimento  a  guisa  di 
inia,  e  il  subiacente  seno  maritti-  cisterna^  dalla  quale  partivano  Tarj  acque- 
porto  Cosano  nel  cosi  detto  porto  dotti  ;  e  trovato  li  presso  il  sigillo  in  bron- 
gtia*  —  f^ed.  AasaDOiiiA.  so  di  un  fabbricante  vasajo,  pubblicato  la 
TA,  già'  jéoostj  in  Val-di-Nievole.  prima  volta  nella  presente  opera  all'art. 
.  JeoiTA,  JhBtno  Cecìha  (k^riLJ  di)* 

sono  i  luoghi  dcMgnati  coi  nomi  COTONE  nella  Valle  inferiore  delH 
iodi  Coste  ;  sia  che  derivino  dal-  Ombrone  senese.  La  sua  parr.  (S.  Maria 
)osizione  montuosa,  allorché  sono  di  Polveraja)  è  posta  nella  Com.  Giur.  e 
il  continente;  sia  che  indichino  5  migl.  a  sett.  di  Scansano,  Dioc  di  So- 
;liera,  punta  o  promontorio,  allor-  vana,  Comp.  di  Grosseto, 
ansi  intorno  a  isole,  ovvero  lungo  È  detto  Cotone  di  Maremma  per  di- 
lla del  littorale.  stinguerlo  dalla  rocca,  già  detta  la  Ripa  al 
è,  che  tali  coste  marittime  si  tro-  Cotone  vai  fi.  Orcia,  essendo  entrambi  i 

qui   accennate  col   sinonimo  di  luoghi  dello  Stato  senese. 

piiiira,ec.  mentre  nella  parte  me-  Il   Cotone  di   Maremma,  on  pìccolo 

ea  non  vi  è  vico,  casale  o  popolo,  vill«,  fa  oasi,  circondato  di  mura  con  forti- 

i  il  distintivo  di  coita,  qualora  si  lizio,  del  quale  appena  ora  si  veggono  le 

uno  che  fu  nella  Valle  dell'Arno  vestigia  sopra    un  poggetto    fra    Monte» 

e  nel  piviere  di  Laterina  col  titolo  Pò  e  il  torr.  Trasubbio*  Aveva  una  chie- 

^aria  alla  Costa,  e  una  rocca  di-  sa  plebana  sotto  l'invoeazione  di  S.  Galga- 

Val-di-Sieve  registrata  fra  i  Ino-  no,  di  padronato  dei  monaci  Camaldolensi 

conti  Guidi  nel  diploma  di  Fede-  dell'Eremo  del  Vivo.  Lo  manifesta  un  lodo 

del  IO  genn.  laaS  pronunziato  nella  chie- 
*A  AL  PINO  in  VaUi-Merse.  Sor-  aa  di  S.  Biagio  di  Saturnia  dall'arbitro  no- 
b'ebbe  parr.  (S.  Margherita)  da  minato  a  istanza  di  Gualterino  vose,  di  So- 
aoo  annesu  a  S.  Andrea  a  Mon«  vana,  e  del  priore  dell'Eremo  suddetto  u- 
nrlla  Vicaria  di  Barontoli,  Com.  nito  ai  popolani  del  Cotone.Col  qual  lodo  fu 
sse  di  Città,  Giur.  e  Comp.  di  confermato  all'Eremo  del  Vivo  la  eh.  parr. 
I  cui  il  borgo  della  Costa  al  Pino  di  S«  Galgano  del  Cotone  con  l'onere  di 
.  a  lib.  pagare  un  annuo  tributo  di  ao  soldi  e  al- 
ito sulla  eresta  delle  piaggie,  alle  tri  obblighi  a  favore  del  vescovo  di  Sova- 
i  orient.  scorre  il  torr.  Sorra,  na.  (Aacn.  Dipl.  Fioa.  Carte  di  S»  Mt^ 
ida  R.  grossetana  in  mezzo  a  nu-  uioìa  di  Siena*) 
•ignorili  ville  di  privati  sentii.  L'attuale  parr.  sotto  il  titolo  di  8.  Mat- 
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teo  ia  Pottferaja  fo  nel  secolo  decono  rie-  RUìedo  sopra  an  coUe  che 

iliGcaU  in  uà  luogo  più  elevato  e  pi£isaoo  dilla  Mootagauda  di  Siena  alL 

di  quello  dov'era  la  pìcfe  vecchia  del  Co-  poco  lungi  dalla  sorgente  del  k 

tone.  La  tenuta  di  G>tomiano  coni 

La  nobile   famiglia  senese  Cotoni^  già  lato  con  il  casale  di  Vergene, 

dé'Maggif  trasse  il  casato  da  questo  ca-  con  la  villa  di  Galleoa,  e  aoa 

stello   che  possedeva  sino  dal  secolo  XIII  suo  distretto  entra  oel  territori 

con  Monte  Pò  e  Mont'Orgiali.  Nel  nume-  tativo   di   Radiconrloli.  —  Ke< 

ro  di  questi  fu  Niccola  Gglio  di  Magino  di  SblV4  e  CoTOsaiABo. 

Piero  del  Cotone,  che  nel  i35i  pose  sotto  Cotrosso  e  Cotbmosso  nella 

l'accomandigia  della  Rep.  di  Siena  sé  e  i  Serchio.  Due   cas.   diversi  oii 

suoi  eredi  col  cast,  e  distretto  del  Cotone,  stessa  Comunità  e  Giur.  di  L 

obbligandusi   a  un  perpetuo  tributo.  Lo  che  diede  il  titolo  alla  sopprei 

stesso  fu  fatto  ott'anui  dopo  da  altri  nobili  S.  Bartolommeo  di  Cotrosso  e 

drl  Cotone  figli  del  fu  Gucciolino  Maggi,  Brancoli;  l'altro  nel  piv.  di  V< 

sino  a  che  da  questi  ultimi,  nel  1378,  il  Vaccele. 

Comune  di  Siena  acquistò  per  il  presso  di  II  primo  fu  concesso  in  fead 

4000  fiorini  d'oro  ogni  giurisdizione  che  IV  nel  i33S  a  Vanni  del  fu  h 

quei  nubili   possedevano  a  metà  coi  loro  teguerra.  Del  secondo  si  trova 

consorti  nel  cast,  e  distretto  del  Cotone,  zione  in  uoa  carta  lucchese  del  1 

aggregandoli  alla  cittadinansa  senese.  do  lo  possedevano  i  Larobardi  < 

La  parr«  del  Cotone,  ossia  di  S.  Matteo  Con  poca  differenza  di  nome 

in  Pulvcrsja,  conta  3oa  abit  citare  la  TÌlla  di  Catro$iO  prea 

Cotone   in  Val-di-berchio.  Rocca  di-  della  nobile  famiglia  Venturi, 

ruta  esistita  sopra  un  poggio  nella  ripa  una  deliziosa  valletta  a  pie  del 

destra  del  Serchio  alito  sbocco  della  pia-  Cortona  provvista  di  fontane,  d 

nura  di  Massaciuocoli.  boschetti  con  spaziosi  viali  in  1 

Fo  uno  dei  castelli  spesse  volto  combat-  riate  e  ridenti  coltivazioni, 

tuto  dai  Pisani  che  ora  lo  tols6ro,ora  ven-  COTTO  in  VaKdi -Magra.  ^ 

ne  ritolto  dai  Lucchesi,  in  potere  dei  quali  te  omonimo  con  parr.  (S.  Jaco 

tornò,  mentre  Pisa  era  retta  dal  C.  Ugolino  re)  filiale  della  pieve  di  S.  Pai 

della  Gherardesca,  coi  i  Pisani  fecero  un  da^o,  nella  Com.  Giur.  e  3  m 

capo  d'accusa  l'averlo  restituito  con  altre  di  Fivizzano,  Dioc.  di  Pontrem 

castella  al  Com.  di  Lucca  alla  pace  del  i3  Luoi-Sarzana,  Comp.  di  Pisa, 

giugno  1276.  (stil.  pis.)  —  Ved.CàATìQiAQm  Risiede  alla  destra  del  fi.  Ri 

dei  LcccHBsi.  un  contrafTorte  drl  Moote  Ce 

Cotone  in  Val-di-Tora  nei  Monti  li'  trambi  propagine   dell'Alpe  di 

Tornesi.  Cas.  perduto,  di  cui  è  rimasto  il  ghena,  che   è    rAppcnnino    p 

nome  a  un  fosso  e  a  un  ponte  che  lo  cavai-  della    Toscana,  mentre  queste 

ca,  siccome  lo  diede  a  una  eh.  sotto  il  ti-  Zl^i^,  7.br.  sopra  il  livello  del 

tolo  di  S.  Michele  al  Cotone  nel  piviere  terraneo,  il  monte  Cersicoli  a 

di  S.  Lorenzo  in  Piazza,  ora  delle  Parrà-  quello  di  Cotto  a  soli  1 156  br 

ne,  Com.  Giur.  Dice,  e  circa  4  niigl.  a  lev.  La  pair.  di  Cotto  compreode 

di  Livorno,  Comp.  di  Pisa.  pi  di  case  sparsi  su  quelle  peo' 

COTONE  (RIPA  del)  in  Val^'Orcia.  nomignoli  di   Àlberedo,  Mand 

—  f^ed.  Rip4  in  Val-d'Orcia.  gaietto  e  Vallanzana,  —  E»i 

COTORNIANO  in  Val-di-Mersc.  Villa  abit, 

e    tenuta  con  chiesa  parr.  (S.  Pietro   in  CorERCt^so   o  CoFEtctJi^o 

Vìnculis)  unita  all'altra  del  casL  della  Siti-  Elsa.  Cas.  che  diede  il  nume  al 

va  sotto  il  titolo  della  Conversione  di  S.  S.   Miniato  di   Cojerciano  di 

Paolo;  e  ambedue  di  padronato  della   casa  soppressa  e  riunita  alla  cura  di 

Piccolomini,  cui  appartiene   la  tenuta  di  a  Maozano  nel    piviere  di  S. 

Cotorniano  nel  piviere  a  Scuoia,   Com.  Mercato,  Com.   Giur.  e  circa 

Giur.  e  circa  ft  m\^\.  a  scXv.  òxC^vA^,  %v:vt.^\'^^«i\R,'a^vVa,V\^  Dioc  e 

Dioc,  di  Voltetrt,  Comv*  ^v  S'v^^a»  \vt«aa.t- 
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>VEBrUNO  (C/erciamim)  nel  .u- 
io  orientale  di  Pìirnie.  Contrada  che 
■l«  il  nome  ali*  cura  di  S.  Maria  a 
rci*no  filiale  delta  Uetroiii  ili  lana  Bif. 
oa,  nella  Com.  Giur.  e  i  migl.  a  icir. 
mie,  Dioc.  e  Comp.  di  Pirenxc. 
0*wi  alla  baM  del  pi>ggin  di  Hajano, 
torr.  Mentoltt  e  jlffrico,  preua  la 

■  comuDate  che  guida  da  S.  Gerraiio 
ìano  e  a  Sciupano,  in  mraio  o  una 
oaa  canpa|;iu   aparu  di  ridenti  |iar- 

co  lungi  dalla  parrocchia  di  Core r- 
e  aulla  ttrada  prenominata  etiite  la 
iea  del  recentemente  lopprpMo  mon. 
^fottioiaDe  dedicato  a  S.  Baldauar- 
it  Blltico  è  quello  di  S,  B^rtolammeo 
•moia,  di  cui  Tetta  l'oratorio,  *tiI  ron- 
Meridionale  del  diilrelto  di  Corer. 
.  Hcotto  alla  TÌIIa  dei  lignori  Borni. 
mtAè  il  mon.  ii  Gìffnolo  «  Gignn- 

■  abitato  lino  dalla  ineti  del  KCula 
dalle  benedettine,  che  vennero  poi 
Brt«  *  Flrenu  in  TÌa  S.  Gallo  nel 
«£  Ch/«r/(a.gìi  di  S.  Maria  Jleffina 
s  atinalmeote  ridotto  a  cooierTatiiria 
mie  di  Hantellate. 

parr.  dì  S,  Maria  a  Corerdano  ha 
■lil. 

►TERTOJE  (S.  srtVESTBO  a).  — 
CnataaTon  io  Val-di-Greie. 
•TIGLJAJO  *ul] -Appennino    di  Pi- 
olaoHli  Valle  del  Santerno.  Cakcon 

(S.  Mattea).  poiU  di  cavalli  e  otti, 
bèrgo  falla  itroila  B,  bologneae,  nella 
Ctar.  e  4  migl.  a  nantr.  di  Firen- 
,  Dioc.  e  Comp.  di  Fitenie. 
i>TMÌ  38  nìgl.  a  tett.  di  F'inme,  e 
1.  a  «Iro-lib.  di  Pietraraala,  alla  bl- 
mt.  del  monte  detto  Saiin  di  Ca$ln>, 

a  artt.  dalla  rope  di  Monte  Beni, 
!•■  ehe  ai  forma  coiti  uu  aeno  ripa- 
ini  venti  boreali  e  di  libeccio,  per  cui 
l«nte  gli  derivò  il  nome  che  poiia 
^iliojo.  —  Vtd.  Canao  (Slwo  di) 
«•.Bnri. 

%mrr.  del  Covìgliajo  ha  i86  abiU 
'VlNAIi  nella  Valle  inferiore  del 
io.  Cai.  ohe  diede  il  none  alla  pnrr. 
X>ietroa  CoTÌDaj*  ne)  piviere  di  S. 
>  a  Bigoli,  attoilmente  anDcwa  «Ila 
SiS.  Giovanni  di  Limiti,  nella  Com. 
<«  circa  9  migl.  ■  pon.-raaeitr.  di-i 

«  S.  GmIudc^  Dioc.  e  Comp.  di 
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Trovali  aulla  ripa  ainittra  del  Snne 
prruu  il  Ponte  a  Sirchia.  —  fed.  Limii 
e  Coviat»  in  Val-di-Serchio. 

COZZANA  o  COZZANO  in  Val-di> 
Cb'tana.  Vili,  cun  parr.  (5.  Ciulofano) 
nella  Com.  Giur.  e  circa  3  migl.  a  maaatr. 
Ji  CaaliglioD-Fiorenlioo,  Dioe,cConp.  di 


a  tulli 


I  deatra  dèi  C*- 
lungo  un  futa» 


nal  mnettro  della  Cbiai 

che  di  Co> 

vide  la  Com.  di  Caaliglion'Piorentiao  da 

qurlla  di  Areno. 

La   parr.    di    S.  Criatofano  a 


pbit. 


COZZANO  (CocliaHum)  in  Tal-d'Era. 
Villa  aignorile  di  caia  Roggeri  nobile 
Volterrana.  Esaa  diede  il  titolo  a  ona  eh. 
net  piviere  di  Negra,  Com.  Giur  Dioo.  a 
circa  6  migl.  a  letL  di  Vvlterro,  Comp.  dì  / 
Firenae.  ' 

Risiede  lopra  una  piaggia  rrctou,  alla 
cui  baw  acorre  dal  lato  di  pan.  isaertr.  ti 
torrente  Caprtggina. 

Sembra  riferire  a  qurgto  Coiiano  {Co- 
Ctiano)  l'atto  di  fondazione  della  badia  di 
S.  Pietro  a  Palaiiuolo  pi'easo  Monleverdì, 
(;hc  rimonta  all'anno  "jU^  \  tanto  più  elw 
ì  conti  dclUGhcrardeica  credi  di  quel  fon- 
datore poaiedevana  poilcri  e  caitclli  Trai  le 
«orc-nli  iIcll'EvoIa  e  dcll'Fm. 

Nella  villa  di  Caxunu,  li  1  magg.  1 196, 
fa  Armato  un  cnrapromcaio  fra  i  ooiuoli 
di  Volterra,  i  nobili  e  i  rappretenlaotl  del- 
la Com,  di  Montignoao  per  terminare  la 
diSerenie  inaarte  fra  rau  parti  intorno  ai 
confìni  e  giuritdiiiune  territoriale  dei  duo 
Comuni.  (Aacn.  Dm.  Fior.  CarnJi  f'ol- 

COZZANO  in  VBl.di-Magra,  Cai.  nel 
diitretto  della  pieve  di  Creipiano,  Cwn. 
Giur.  e  circa  8  migl.  a  tetL  di  Piviuano, 
Dio. .  di  riintremoti,  Comp-  di  Piea.  — 
yed.  r  ■■**■*  a  0. 

COZZI  {Coltiawi)  in  Val-di-Peu.  Cai. 
che  ha  dal«  il  titolo  a  un'aolicu  |iarr.  (S. 
Michrle  a  Coiti)  nel  piv.  di  S.  Donato  in 
Poggio,  Com.  Giur.  e  circa  3  otìrI.  a  lev.. 
gree.  di  Barberino  di  Val-d'Elia,  Disc,  e 
Comp.  di  Firente. 

Bitiedc  lui  pogEi  che  teparano  la  Valle 
della  haa  da  quella  dell'Elia  preaso  il  riji- 
pretto  mim.  dei  Carmelitani  Ai  S.  Wtnh 
al  Movocco,  <)uvc  t  «t«U  VTP.fQTV).\.»\^»k- 
n  di  fi.  Htdwte  a  Cwa»  *»4«»\»  «^  *«  - 
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ereto  dell'arcivescovo  Borentìno  dei  is  ot-  vasto,  in  gran  parte  selvoso  e  quaù  tulb 

tobre  1793.  —  Ved,  Moaocco.  montuoio.  Esso  comprende  var]  casali,  fra 

COZZILE  in  VaUdi-Nicvole.  Cast,  con  ì  quali  Linori  con   le  vestigia  deirantici 

parr.  (S.  Jacopo  maggiore)  nella  Comuni-  tua  badia.  Cozzante,    Montate,  Chimi  t 

\ì\  e  mezzo  migl.  a  maestr.  di  Massa   Bug-  Piagneto:  ma  i    più  ragguardevoli  vw 

gianese,  odel  Cozzile,  Giur.  r  circa  3  migl.  quelli  di    Cf.tognano  e  di  Prota^  ilprì- 

A  sctt.  del  Borgo  a  Buggiano,  Dioc.  di  Pe-  do  posto  in  piano  sul  letto  del  Tafaruas, 

scia,  già  di  Lucca,  Contp.  di  Firenze.  l'altro  a  lev.   di  esso  sopra  il  canale  dclb 

La  storia  di  questo  castellu  essendo  co-  Xana. 
mune   in   gran    parte  a  quella  di  Massa         La  chiesa  plebana  di  GrespiaDo  m  di 

Buggianese,  la  troverà   il    lettore  all'arU  costruzione  gotico-italica,  di  essa  eàiliBS 

Massa  e  Cozzile,  c  a  quoUo  di  Maohjì»  alcuni   avanzi  lasciati    nel  restauranolo 

S.  Jacopo  a  Coz7Ìlc  conta  84  abiL  fatto  pochi  anni  indietro. 

CRAPIANA  in  Val-di.Lima.  Vili,  con         II  territorio  di   Crespiano  è  fertile  fi 

parr.  (S.  Jacopo,  già  S.  Frediano)  nel  pi*  castagni}  di  buoni  pascoli  naturali,  dì» 

yiere  di  Gasabasciaoa,  Com.  e  circa  3  migl.  menta  di  segale,  e  di  foreste  di  fig^  et 

a  scir.  dei  Bagni  di  Lucca,  Giun  del  Bor-  olmi.  Nei  torrenti  di  questa  contrada  pò 

go  a  Mozzano,  Dioe.  e  Dnc.  di  Lucca.  lificano  le  trote,  nelle  selve  i  lupi,  i  tm, 

Trovasi  sul  fianco  s(*tt.  del  monte  di  le  volpi,  le  faine,  le    martore,  t  gliiri  e 

Battifolle  fra  le  selve  di  castagni.  Il  parrò-  gli  scojattoli. 
co  di  Crapiana  è  vicario  |)erpeluo  di  quel         La  parr.  di  S.  Maria  a  Crespiano  coria 

piviere  pel  vescovo  di  Lucca.  65a  abit. 

La  parr.  di  Crapiana  conta  488  abit  CRESPIGNANO  nel  Val-d'Amopia- 

CRESCI  (S.)  A  CAMPI.  — .  Ved.  Cam-  no.  Cas.  di  cui  porta  kl  titolo  la  ehiniè 

PI  (S.  Carsci  a).  S.  Martino,  già   cura  nel  piviere  e  pppdi 

CRESCI   (S.)    4   MACIOLL  —   Ved*  di  Caprona,  Com.  Giur.  Dioc.  e  CoiupJ 

BIaciou.  Pisa,  da  cui  Crespigiiano  è  6  migl.  a  In 

CRESCI  (S.)  A  MONTE -FIORALLE,         Trovasi  sulla  riva  destra  dell'Arooalli 

oia'  M0>'TE<FICALLE.  —  Ved.  Moara-  base  del  Monte  pisano  fra  il  torr.  Zan^n 

FioRAi.r.e.  di  Calci  e  la  Verruca. 

CRESCI  (S.)  IH  VAL-CAVA.  —  Ved,        Di  q^iesto  luogo  si  fa  menzione  io  osi 

Val-Cav4.  pprg.inirna  scritta  in  Fi'.Tnel  ioaf  rifojr- 

CRESPIANO.  già'  S.   CRJSPIANO  in  dante  la  concessione  fatU  a  ^ono  abate ù- 

Val-di-Magra.  Vili,  roinposto  di  più  rasa-  maldolcnse  di  S.  Mirhelc  in   Borgo,  pms 

li  e  borgoia  ron  pirvc  urciprctura  (S.  Ma-  la  porta  Samuel,    relativa  a   un   pezt«  à 

ria  Assunta)  nella  Coni.  Giur.  e  7  migl.  a  terra  con  vigna  pusla  nei  confini  di  Capre* 

sctt.  «li  Fivizzano,  Dioc.  di  Pontreinoli,  già  na    nel    luogo  di     Cre»pìgiinnn,     (Aict 

di  Luni-Sarzana,  Comp.  di  Pisa.  Dipl.  Fioa*  Carte  di  S,  Michele  in  Bv' 

Risiede   alle   faille   dell'Appennino  di  go.) 
Linari,  che  è  un  avvallamento  australe  del         CRESPIN'A  in  VaLdi-Tora   nelle  CJ* 

Monte  Orsajo,  sotto  il  quale  scoirr.  il  turr.  line  inferiori    pisane*   Contrada,  dove  ^ 

Tavarone.  Trovasi  presso  Tuniune  <l('i  due  una  rocca  sopra  un  torr.  dello  stesso  noec 

Cijnfluenti,  il  Canalone  a  pon.,  e  la  Tana  che  pure  lo  diede  alla  sottoposta  vallecolii 

a  lev.,  là  duve  mutano  il  loro  nome  con  chiamata    talora     Val-di^  Crespina,  ^ 

q'icllo  di  Tnt'arone',  e  cui  serve  di  riparo  spesso   Val-Triana,  con  due  eh.  parro^ 

a  scir.  la  schiena  del  Munte  Ccrsicoli.  chiali    (S.  Michele    e    S.  Lucia);  l'ultusi 

Fu  costà  pirsso  un  castello  dei  marchesi  delle  quali  sino  dal    i4i3  fu    riunita  'li' 

Malaspina  di  Olivula  denominato  Groppo  prima,  eretta  in  prepositura  nel  i''4(.>tJL' 

S.  Piero,  di  cui  si  veggono  tuttora  le  ve-  entrambe  suffraganee  della  distrutta  pi^ 

stigìa  sul  pinnacolo  del  monte  omonimo.  di  Triano,  nella  Com.  e  3  nii«:l.  a  Irr.^ 

L'antichissima   pieve  di   Crespiano  era  Fauglia,  Giur.  di  Livorno,  Dioc.  di  S» 

dedicata   a  S.  Criipiano,  siccome  appari-  miniato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pisa. 

sr.e  dalla  bolla  del  pont.  Eugenio  111  spc-  Risiede  sopra  vaga  ed  aperta  coli iosc^ 

dita  nel  1  1 49  a  GoflTredo  vescovo  di  Luni.  domina    verso    aett.     la  Valle    deirii*^ 

Il  distretto  del  piviere  di   Crespiano  è  pisju^»,  a  pon.  e  lib.  il  littorale  e  la  citu 
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i  LiTorao:  talché  può  dini  questa  la  par-  tua  antica  pieve  Hi  Calampcca,  nella  Com. 

te  pili  delixiota  delle  Colline  pisane,  nen-  e  3  migl.  a  ostro  lib.  di  Piteglio,  Giur.  di 

tre  nel  distretto  di  Crespina  sono  comprese  Ssn-Marcello,  Dioc.  di  Pistojay  Gonp.  di 

BioUe  ville  signorili  sotto  i  nomi  di  yalli*  Firense. 

•ofisf»  Bell'edere»  S,  Lucìa,  Cenajm,  Bor^  .      Risiede  in  monte  presso  le  sorgenti  del- 

^o.   Filichetto,  Piazza,  il  Poggio,  Biz'  la  Pescia  maggiore,  in  prossimità  della  do- 

muccheiio.    Guardia    vecchia,  Guardia  gana  di  con6ne  di   Lanciole,  e  ntnato  in 

iBNoi'a,    Fungiaja,  Leccia,  Carpineta  e  mezzo  a  magnifìci  castagni. 

yòipaja»  Fu  costà  un  fortilizio  di   uno  dei  capi 

Lp  memorie  superstiti  relative  a  Cre-  della  fazione  Guelfa  (Spino  da  Trivuliio 

spina  cominciano  a  farsi   luce   col  secolo  de'Panciaticbi),  il  quale  net   1 290  difese 

zìi,    giacrhè  il    primo  documento  cono-  dagli  assalti  nemici  questa  rocca,  e  di  costà 

•cinto  è  una  donazione  fatta  alParciv.  di  si  recò  a  riacquistare  il  castello  di  Lancio- 

Pisa  nel  la  ottobre  1 1 19  (stil.  com.), dove  le  dopo  aspro  conflitto.  —  f>cf.  Pitiglio. 

■I  parla  del  cartello  e  burgo  di  Cenaja  e  La  parr.  di  S.  Maria  a  Crcspole  conta 

di  altre  terre  poste  in  Faiie  di  Crespina»  35o  abit. 

Nel  I a  aprile  i9o4  un  tale  Arrighctto,  CRETA  fRADI  di)  in  Val-di-Arbia.  — 

alando  nella  sua  cau  di  Crespina  a   f^nl-  Ved,  R«m  di  Ciibta. 

eeiln,  alienò  alcuni  efffiri  pn^ti    n«*i  con*  CRETA  r^.  VITO  m)  nella  Valle  sa- 

Bili  di  Tripalle.  (Ma«iti.  Odeporico  MS,)  perìore  drlPOmhronr  senese.  Gas.  chVbbe 

La  rocca  di  Crespila  sitoata  nel  luogo  nome  da  una  fra  le  antiche  pievi  (S.  Vito 

più  elevato,  ora  detto  la  Piazza,  fu  assa-  in    Penuria)   controverse   alla    Dioc.  di 

liU  p  presa  dall'osti*  Gorentina.li  6  marzo  Arezzo,  cui  tuttora  appartiene,  nrlla  Com. 

del   ifoS,  «otto  il  com.in<lo   di    Michele  Giur.  e  circi  4  nii';!.  a  seti,  di  Asciano, 

Sforxa  da  C» tignola,  nun  senza  resistenza  Comp.  di  Siena. 

del  presìdio  pisano,  die  altra  volta  respin-  Risiede  presso  la  villa  di  Torre  a  Ca- 
ie con  perdita  gli  a«seilìanli.  strilo  snpra  una  piaggia  d*indo1e  cretosa. 

Fu   smantellala  nel   14^4  l^**    onlint*  dallii  quale  prpse  il   nomignolo  di  Creta, 

della  Signoria  di  Firenze  in  pena  di  esser-  al  pari  dì  tante  altre  piagge  che  cuopro- 

•i  dato  h'ipI  pnpolo   due   anni  innanzi  a  no  le  Valli  della  Mene,  drll'Arbia  e  dell' 

Niccolò  Piroinino  comandante  di  un  eser-  Ombrone,  denominate  le  Crete  tene»i» 

cito  per  il  duca  di  Milano.  La  pieve  di  S.  Vito  in  Creta,  o  in  f>r- 

II  Com.  di  Crespina  insieme  eon  Loren-  sfir/j,  contara  le  s«*giienti  suffraganee;    1. 

■ani,  sino  dal  i^i-^i  era  stato  dichiarato  Canonica  di  S.  Clemente  a  Monte  Cer» 

capoluogo  di    una    potesteria  dipendente  coni^   esistente;    a.    S.    Bartolommeo   di 

Bel  criminale   dal    vicariato  di  Lari,  cui  A/o/ife  «9.  ilfuria;  attualmente  annessa  alla 

venne  riunito  anche  pel  civile  prima  che  pieve;  3.  S.  Andrea  a  Mucigiinno,  esi- 

terminasse  lo  stesso  secolo  XV.  stenle;  4*    S*  Salvatore   e   S.  Maria  alta 

Ma  nel   1680,  ep.^ea  deiri)rcaniz7.izio-  Torre  a  CaxteUo,  riunite;  5.  SS.  Jacopo 

ve  del  capitanato  di  Livorni),  Crespina  col  e  Cristo'oro  di  Giornali^  e  S.  Michele,  en- 

•110  distretto  fu  dato  al  govenio  di  quest*  trombe  chiese  penliile. 

vltima  città,  da  cui  tuttora  di|>nnde.  La  parr.  di  S.  Vito  in  Creta  conta  4^6 

La  parr.  di  S.  Michele  di  Crespina  con-  abit. 

U  iS^ottbit.  CRETE  o^  CRETI  in    Val-di-Chiana. 

CRESPINO  (S.  MARTA  a)  nella  Valle  Tenuta  drlla  Corona  con  parr.  (S.  Ippoli- 

del  Lamone,  pia  Radia  dei  V^llloll)broflilni,  to.  detto  S.  Poti(o)  nella  Com.  Giur.  Dioc. 

ora  cura  in.imovil)ile  nella  Com.   Giur.  e  e  circa  7  migl.  a  lib.  di  Cortona,  Comp.  di 

5  migl.  a  lib.  di  Man-adi,  Dior,  di    Faen-  Arezzo. 

sa,  Comp.  di  Firenze.  ^^  /W.  Abazia  di  t.  sit'iala  in  mezzo  a  una  vasta  pianura 

CaisMao.  fra  i  p^nti  di  Cui  tona  e  il  porto  di  Fojano 

La  parr.  di  S.  Maria  a  Crespino  conta  lungo  la  Chiana,  confìnando  dalla  parte 

a33  abit.  di   lev.  con  i  colli  di  Farnota  e  dal  lato 

CRESPOLE  fCrispulne)  nella  Monta-  oppodo  con  Io  stradone  di  Montecchio. 

gna  pislojese.  Vili,  e  rocca  abbattuta  con  Era  un  pantano  quando  la  contrada  fu 

«faìeta  parr.  (S.  Maria  Attunta)  esente  dalla  ceduta  dalla  Com.  e  possidenti  Cortonesi 

T.  I.  io5 


854  C  R  I  S 

al  Granduca  di  Toscana,  che  TaMegoò  in 
dote  all'ordine  militare  della  Religione  di  S. 
Stefano  ad  oggetto  di  bonificarla.  L'ope- 
rasione  vfnne  progredita  dopo  la  restaura- 
lione  deirAogusta  Gasa  felicemente  re- 
gnante in  Toscana. 

La  parr.  di  S.  Potilo  a  Crete  conta  4o4 
abit. 

CREVOLE  (Creola)  di  Murlo  nel  Ve- 
scovado in  Val-di-Merse.  Rocca  antichissi- 
ma, di  coi  restano  tuttora  in  piedi  grandio- 
si Avanzi  sul  torr.  omonimo  con  varj  ordi- 
ni  di  mura,  ridotta  validissima  nel  i3a5 
dal  vesc.  Donusdei  Malavolti.  Nel  1 38o  la 
rocca  di  Crevole  fu  devaUata  dai  Ghibel- 
lini fuorusciti  di  Siena.  Nel  i553  fu  spo- 
gliata delle  sue  artiglierie  dagli  Spagnuoli 
per  servirsene  contro  Siena;  nel  i553  la 
riebbero  i  Senesi,  finalmente  fu  assediata 
dai  primi  che  la  riconquistarono  nell'aprile 
del  1 554)  e  tosto  venne  da  essi  diroccata. 

Crevole  ha  dato  pure  il  titolo  a  un'an- 
tica chiesa  plebana  (S.  Cecilia)  nel  Vica- 
riato foraneo.  Com.  Giur.  e  circa  a  migl. 
a  maestro  di  Murlo,  Dioc  e  Comp.  di 
Siena. 

La  stessa  pieve  è  rammentata  in  una 
boUa  da  Clemente  III  spedita  li  ao  aprile 
1 1 89  a  Bono  vescovo  di  Siena,  oui  confer- 
mò fra  le  altre  parrocchie  la  pieve  de 
Creola  o  Crpvoìf,  e  inoltre  il  castello  con 
la  fortezza  dello  stesso  nome. 

S.  Cecilia  a  Crevole  conta  io5  abit. 

CRISPIANO  in  Val-di-Magra.  —  f^ed. 
Cbbspumo. 

CRISTINA  (S.)  AL  CASTELLO.  — 
Fed.  Castbl-S..Gihighavo  in  Val -d'Elsa. 
Per  eguale  modo  saranno  descritte  alle  lo- 
ro respettive  località  le  seguenti  chiese 
parrocchiali. 

Cbistisa  (S.)  di  Cello  M^TTACctNO, 

.— —  DI  CHI  A  NI  presso  Arezzo. 

A    LILLIANO    della   Castellina 

nel  Chianti. 

A  LUOGOMANO  di  CanUgallo. 

A  MELETO  nel  Val-d'Arno  su- 


CROC 

PIANORE 


peri  ore. 


di -Pesa. 


ferìore. 


A  MEZZANA  di  Carmignano. 
k  MONTE-FIRIDOLFI  in  Val- 

A  PAGNANA  nel  Val-d'Aroo  in- 

A  PANCOLE  di  Greve. 

A  PAPIANA  nel  VaUd'Arno  ca- 


sentinese. 


CRISTINA  (S.) 
Tiberina. 

▲  PILLI  di  CarBigntao. 

▲  PIM ONTE  presso  Pm 
ALu  BOCCHETTE  ad 

dell'Albegna. 

A  SALIVOLPE  in  VsM 

▲  VÀL-ni-CHIO  di  ù 

Fiorentino. 

ALLA  VILLA  di  Raddaael 

CRISTO  (MONTE).  —  9tl 

M0MTB-Cai«T0. 

CRISTOPANO  fS.)  aCASOLI 
di-Sieve.  —  fed-  Gasoli  di  Vioci 

per  egual  modo  Fed.  i  noni 
dei  luoghi,  dai  quali  prendono  il  < 
le  seguenti  parrocchie. 

-^—  A  CENTOJA  io  VaWi. 

A  COZZANA  io  Val-di. 

A  FRATELLI  in  Val-T 

DI  MONTECCHIO  ai  l 

all'OSSAJA  in  Val.di.( 

A  RIO  01  LORETO  io 

Chiana. 

ASTIAVOLAdellaBsdb 

A.  VAGLIAGLI  nel  Chi 

A  VAGLIE  di  Cortons. 

A  MONNA  in  Val-Tibei 

ALUCIGNANOdiGaji 

A  NO  VOLI  nel  piano  di 

A  t>ERTICAJA  di  Rigoi 

A  STRADA  di  Greve. 

CROCE  nelle  Colline  pisane 

borgHetto  attraversato  dalla  slrid 
le  fra  Lari  e  Ca»ciana,  nel  cui  ul 
polo  trovasi  compreso,  Com.  Gioì 
migl.  I  .j  a  scir.  di  Lari,  Dice  d 
niato,  già  di  Lucca,  Comp.  di  Pii 
Immenso  sarebbe  iì  numero,  le 
se  qui  far  parola,  di  tutti  i  luoghi 
mentano  il  segno  della  nostra  ro 
posto  a  tante  cime  di  poggi  est 
chi  di  monti,  specialmente  dorè 
un  qualche  bivio,  trivio,  0  q 
Quindi  noi  ci  limiteremo  a  iw 
respettivi  nomignoli  quelli  solao 
conservano  un  posto  qualaoq 
storia,  o  corografia  della  Toscana 

CROCE-BàANÙELLtdHA     nells 

Nievole.  Ospedale  da  lungo  tcnp 
che  apparteneva  sino  dal  sec.  XII 
di  Pistoja.Trovavasi  sul  varco  dei  1 
separano  dal  lato  di  sett.  la  Valle 
re  della  Pescia  da  quella  della  Lia 
era  compreao  nel  piy.  e  C<Noa.  di 
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Pistoia;    menlre   la  cella  di  Pierìe.  »  Fed.DowMìwo  (S.)  in  Val-di- 

dipendente    dall'ospedale    della  Pierle. 

indrlliana  apparteneva  a  Monte  Caocs  {Villa  della)  in  Mugello.  -— 

Val-di-Nievole  nell'antica  Dioc.  Ved*  Ctoci  (S.  Loncaso  alle). 

CROCE  (SANTA)  nt\  VaM'Amo  in- 

gli  itatuti  pifltojeti ,  sino  dall'  feridre.  —  Ved*  Santa-Crocb,  Terra* 

a,  dichiararono  riroroaniti  dei  CROCE  (S.)  all'ABB  ADI  A  S.  SALVA- 

rll 'ospedale  di  Crocc-Brandcllia-  DORÈ.  —  fVc/.  Aie  adi  4  S.  Salva  ooaa. 

li  nuovo  potestà  doveva  giurare  CROCE  (S.)  a  CASELLI  in  Romagna. 

Te  i  suoi  beni  appena   prendeva  —  Ved*  Cadblli. 

el  suo  uBaio.  CROCE  (S.)  del   CORVO.  —  Fed. 

E   A  MERCATALE  in  Val-di.  Coavo  (S,  Caoei  dei). 

-  Ved.  MaacATALB  in  Val-di-  CROCE    (S.)  alla   GINESTRA    nel 

Val-d'Arno  superiore.  «^  fW.  Givaana 

E  Di  SARNA  nel  Val-d'Arno  ea-  di  MoHTavAacni. 

.  —   Ved.  SAaaA,  e  Chitigiaio  CROCE  (S.)  a  GREVE — Ved.G%wn. 

k.  CROCE  (S.)  vBL  PIAN  o'ANGHIARI 

E  A  UZZO  nella  Valle  dell'Om-  in  Val-Tiberioa.  Cas.  che  porU  il  nome 

tnjese.  —  Vtd,  Uaso.  della  sua  chiesa  parrocchiale,  e  della  pU* 

E  a  USCJANO  nel  Val-d'Arno  nura  in  cui  si  trova,  sulla  ripa  destra  d«l 

—  Ved.  U«ciAHO.  Tevere,  nrlla  Com.  Giur.  e  circa  3  migl. 
E  DI  VERGHERETO.  gii  detU  a  tib.  di  Santepolcro»  Dioc.  e  Comp.  di 
nualdo,  nella  Valle  del  Savio  in  Aretzo. 

Oratorio  con  cascina  della  casa  La  corte  di  S»  Croce  nel  pian  d'An- 

li  Bagno  sulla  strada  comunitati-  ghiari  è  rammentata  in  un  istrumento  del 

issa  per  il  monte  Comero,  nella  3i  nov.  io83  spettante  ai  conti  di  Galbi- 

3    migl.  a  sett.  di   Verghereto,  no  e  di  Montedoglio.  —  Ved.  Galbibo  e 

Bagno,  Dioc  di  Sartina,  Comp.  MoaTaoooLio. 

La  parr.  di  S.  Croce  nel  pian  d*Angbia- 

o  segnalato  nella  vita  di  S.  Ro-  ri  conta  7(  abit. 

che  costi  in  mesao  alle  faggete  si  Cbock  (S.)  a  Piétma'Vmbsa  nella  Val* 

pò  aver  fondato  (anno  986)  la  le  dell'Arno  superiore.  Cas.  che  prete  il 

S.  Michele  a  Vergherete  ;  e  fn  titolo  dalla  parr.  di  S.  Croce  a  Pietra^ 

0  eremo,  dove,  a  istigasiooe  di  f^ersa  nel  piv.  di  Galatrona,  o  a  Petroso» 
diziosi  monaci  di  quella  badia,  trasferita  nel  soppresso  mon.  di  S.  Miche* 
io  venne  assalito  e  bastonato  da  le  alla  Ginestra  con  decreto  del  vescovo  dì 

pastori.  In  ammenda  del   qual  Arezzo  del  4  maggio  ■79^»   ^etla  Com. 

gli  abitanti  di  Verghereto,  dopo  Giur.  e  circa  migl.  1  J  a  tcir.  di  Monte* 

•trato  perdono  dal  santo  Eremita,  varchi,  Dioc  e  Comp.  di  Arezzo.  -—  Vtdm 

rono  a  un  perpetuo  tributo,  che  GiaasraA  e  PiaraAvaasi. 

finché  esistè  la  badia  di  Verghe-  CROCE   (S.)  a  POGGIOFERRO.  -« 

tempo  che  una  processione  di  Ved.  Pooniopaaao. 

1  si  recava  al  luogo  della  Croce.  CROCE  (S.)  al  PINO.  —  Ved.  Pie* 
Camald.  ed  ann.  988.)  —  Ved.  presso  Fiesole. 

ITO.  CROCE  (S  )  A  POPULONIA.  —  Tedi 

E  (ALPE  ALLA).  —  Ped,  Coti*  PoroKoiu* 

CROCE  (S.)  aSPRUGNANO  nel  VaU 

E   (MADONNA   dzlla)  in  VaU    d'Amo  casentinese Ved,  SeauoaAao. 

le.     _     Ped.     Madohba    delU  CROCE  (S.)  a  VINCL — ^e^.  ViM 

nella  Valle  dell'Arno  inferiore. 

E  (MONTE  di).  —  Ved.  Moen  CROCEDEVOLI  nella  Valle  del  Savio. 

Cas.  e  pair.  (S.  Egidio)  nella  Com,  Giur. 

E  (yOGOlO  àMAk)»  ^  Ped.  Poo-  e  circa  4  oitgl.  a  sett.  di  Bagno,  Dioc.  di 

:  ftocB.  Sansepoiero,>gti  d  i  Galea  te  Nulliut,  Compb 

:E  (8.  MARIA  0BL&4)  in  VaLdi*  di  Fireiiae. 
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Il  territorio  di  Crocedevoli  faceta  pir-  eieihpiOt  il  Montm  alU  Croci  a  cmltcN 

te  del  distretto  della  contea  di  Muote-Gra-  della  città  di  Firmse,  nel  pogfiodi  S.  Mi- 

nelli.  —  Ved'  Mohti-Gkahblli.  niato  al  Monte,  già  detto  del  re,  potùa  alle 

La  parroccliia  di  S.  Egidio  a  Crocede-  Croci  da  una  f^ta-Crucis  po«U  longo  k 

Toli  conta  141  abit.  strada  che  tale  alla  chieta   dri  frali  4eU* 

CROCESANTA   nella  Valle  del  Savio.  Otsenrania  faori  di  porU  S.  Miniato. 
Cas.  con  parr.  (S.  Salvatore;  nella  Com.  CUCCIIERI  o  CUCCARO  (MONTE). 
Giur.  e  circa  3  roigl.  a  sett.  grec.  di  Ba«  —  f^ed.  MoHTB-Ccrc%ao. 
gnoy  Dioc.  di  Sanscpolcro,  già  Nullia»  di  CUCCIANO  in  Romagna.  —  Fei. Cd- 
Bagno,  Comp.  di  Firenze.  zaho. 

Trovasi  sulla  destra  tipa  del  fi.  Savio  CUCCO  (MONTE).   —    Ted.  Hwn- 

alla  radice  selt.  del  monte  Cornerò.  Cucco. 

Forte  riferivano  a  questa  chiesa  di  S.  CUCCOL!  (MONTE).—  Ved.  Main* 

Salvatore   presso   Bagno   le   parole   drlla  Coccoli. 

bolla  di  Adriano  II,  spedita  nell'anno  87 1  CUCIGLIANA  (Cociliana)  nella  Vaik 

a  Giovanni  vrsc.  di  Arezzo,  cui  concedè  a  dell'Arno  pisano.  Vili,  e  parr.  (S.  Anditi} 

titolo  di  beoeGzìo  la  pieve  di  Bagno  della  filiale  della  pieve  di  Cascina,   nella  ùm. 

Dioc.  di  Sarsina,  ordinando  al  bcnelizia.  Giur.    e  3  nigl.   a   lib.  di   Vico-Piuae^ 

to  di  traslocare  il  fonte  battesimale  di  S.  Dioc.  e  Comp.  di  Piaa. 

Salvatore    drlla    Massa  di  Bat;no  nella  È  situato  alla  bate  australe  della  Vff* 

chieaa  di  S.  Maria,  per  convertire  in  pieve  ruca  tolto  il  Monte  pisano  presso  la  tipi 

questa  che  più  tardi  fu  eretta  in  Abazia,  destra  dell'Arno,  e  dirimpetto  al  borgsé 

—   yetL  AsAZià  di  Bagno.  Cascina. 

La  parr.  di  S.  Salvatore  a  Croce-Santa  I  vigneti  di  Cucigliana  anno  ramaMvU- 

conta  419  abit.  ti  in  una  membrana  della  chiesa  pnasai- 

CROCI  DI  C0M6IATB,  o  MONTE  al-  le  di  Pisa,  seritU  nell'anno  8a3. 

LB  CROCI.  —  Fed.  CoMBiATB.  La  parr.  di  S.  Andrea  a  Cucigliaoai» 

CROCI  (S.  LORENZO  allb)  in  Val-di.  vera  476  abit. 

Sieve.    Borgata  e  parr.  sufTraganea  della  Cvcvmajo  in  Val-di-Lima.  Cas.  perditi 

pieve  di  S.  Gavino  Adiman,  Com.  Giur.  e  nel  distretto  di  Controne,Com.  dei  Ba^ 

circa  migl.  a  a  lev.  di   Barberino  di  Mu-  di  Lucca,  Dioc.  e  Due.  medesimo, 

gello,  Dioc.  e  Comp.  di  Firenze.  Si  trova  nominato  nrlle  pergamene  loc- 

È  posta  sulla  cresta  dei  colli,  sui    quali  chesi  del  medio  evo,    una  delle  quali  «M 

passa  la  strada  R.  bolognese  fra  la  villa  Gè-  991  coneernente  un  contratto  di  enniea^ 

rini  delle  Mascìieret  che  è  al  suo  ostro,  e  fatto  dal  vesc.  Gherardci  «li  Lucca  a  faToit 

la  villa  de'I,iofii  di  casa  Rieri,  che  gli  re-  di  Fraolmo  de'visconti  e  nobili  di  CurraH 

sta  a  sett.,  mentre  a  lev.  guarda  la  collina  in  Versilia.  —  f^ed.  CchTtoai. 

di  Ga^/ia/io  e  a  pon.  la  terra  di  Barberino.  CvcvjtNO  in   Val-di-Cornia   nella  Vi- 

Non  è  da  confondersi  questa  chiesa  con  remma  roassetana.  Cas.  diruto,  di  cui  t£t 

altra  denominata  di  S.  Lorenzo  alla   Cro-  è  rimasto  che  il  nomo  a  poche  vestigia  é\ 

ce,  o  a  «9.  Croce,  per  essere  quest'ultima  una  rorca   e  al   poggio  su   cui  risiedr^i* 

edificata  nel  luogo  dove  fu  la  faraona  villa  noto  per  le  sue  miniere  di   argento  U^ 

di  Santacroce  del  card.  Ottaviano  Uhaldi-  rate  nei  primi  secoli  dopo  il    mille, 

ni,  fra  Scarperia  e  la  pieve  di  Fagna,  nella  II  poggio  di  Cugnano  è  posto  tre  raip 

cui  parr.  è  compresa  quest'ultima  cappel-  cirea  a  scir.  di  Monte-Rotondo,  nella  di  cà 

la,  già  rettoria  di  padronato  degli  Ubaldiui  parr.  e  giur.  è  compreso,   fra   le  sorgfiil> 

del  ramo  di  Gagliano,  che  l'ammrnsarono  del  turr.  Milia  e  quelle  del  fosso  di  Rii^f 

nel  1475  alle  monache  di  S.  Francesco  a  co  o  Bio-Torto^  Com.    e  Dioc.  di  Misa 

Firenze.  (Bpoccbi.  Descrizione  del  Mu-  marittima,  da  cui  è  circa  7   roigl.  a  sett* 

sello.)  maestr.,  Comp.  di  Grosseto.  —  Tcit  Mi- 

La  parr.  di  S.  Lorenzo  alle  Croci  conta  mibre  della  Tostaba. 

io5  abit.  Culaccio  (Movtf).  —  red.   Mosit 

CROCI  (MONTE  allb).  Oltre  il  varco  Culaccio  e  Casabuovìl  in  Val-d'Era. 

diCombiate,  vi  sono  altri  poggi  sotto  il  tito-  CULCEDRA  nella  Valle  del  Saotfrs» 

lo  di  Monte  alle  Crocia  fra  i  quali,  per  Cas.  da  cui  prete  il   nome  la  cura  di  ^> 
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Hiccolò  A  Cdoedra  o  CoUéàra,  anoeiM  la  libertà  seneie  lotto  il  eomando  del  ca* 

■d  1 784  a  quella  di  S.  Afaria  a  Caburaccia,  pitano  Maxzangone,  sebbene  non  potetaeio 

■el  pir.  di  Bordìgnano,  Com.  Giur.  e  circa  eisi  far  fronte  a  3000  soldati  Austro-Ispani, 

fliigl.  6  a  seti,   di    Firenzuola,   Oioc.  e  che  nel  luglio  del  i554  presero  e  saccheg- 

Comp.  di  Firenze.  giarono  Cuna. 

È  posto  sulla  cima  dell'Appennino  pres-  Sul  declinare  del  secolo  XVIII  Cuna 

ao  il  conGne  drl   Granducato,  fra  le  sor-  venne  alienata  a  diversi  particolari, 

genti   del     torr.    Dieterna   tributario    a  La  chiesa  di  Cuna  conserva  il  cenotafio 

•inistra  del  Santerno.  —  f^ed.  Cabubac-  con  le  viscere  del  duca  di  Guiu,  e  il  suo 

OA.  aliar   maggiore   ha  un  bnon  quadro  del 

Ci7MOLo  nel  Val-d'Arno  inferiore.  Cast.  Petruzzi. 

che  fu  uella  vallecola  della  Cecinrlla,  e  che  La  parr.  de'SS.  Giacomo  e  Crìstofano  a 

ai  appellò  anche  Corneto  di  Cumulo,  con  Cuna  novera  356  abit. 

ODa  eh.  parr.  (S.  Martino)  nel  soppresso  CUNE  (Cujio)  nella  Valle  del  Serchio. 

piviere  di  Barbinaja,  fra  Brucriano,  Mon-  Vili,  con  rocca  diruta  e  parr.  (S.  Barto- 

te  Bicchieri  e  Agliati,  dove  probabilmente  Icmmeo)  nel  piv.  Com.  Giur.  e  circa  1 

fu  traslocato  il  titolo  di  quella  chiesa, nel-  migl.  a  maestr.  del  Borgo  a  Mozzano,  Dioe. 

la  Com.  e  Giur.  di  Sanminiato,  Dioe.  me-  e  Due.  di  Locca, 

detima,  gii  di  Lucca,  Comp.  di  Firenze.  Risiede  sul   fianco    merìd.  del   monte 

Ebbero  signoria  in  Cumulo  i  conti  della  Bargiglio  alla  destra  del  fi.  Serehio. 
Gberardesca ,  poiché  il  conte  Gherardo  La  rorca  di  Cuna  fu  dominata  dai  do- 
della  ateiaa  prosapia,  nel  1004»  concedè  bili  di  Anchiano  della  casa  Soflredinghì  di 
alia  badia  di  Serena  presso  Chiusdino  una  Lucca,  ai  quali  fu  tolta  dal  governo  lue- 
parte  di  predi  posti  nel  suo  cast,  di  Cu-  obese  che  la  disfrce  nel  1 169  per  esserti 
muiio\  e  nel  mg  Ugo  abate  della  mede-  quei  signori  uniti  ai  Pisani. 
aioia  permutò  quei  beni  con  Benedetto  Più  tardi  il  paese  di  Cuna,  come  parte 
vese.  di  Lucca,  in  eambio  dei  quali  ne  della  Vicarìa  di  Coreglia,  fu  dato  in  feudo 
ricevè  altri  situati  nella  Maremma.  «— Ac-  da  Carlo  IV  a  Francesco  degli  Antelmi- 
quislarono  dopo  altre  sostanze  in  Cumulo  nrlli,  e  per  con&eguenza  compreso  nel  di- 
i  niooaci  Camaldolenii  della  badia  di  Cari-  ploma  del  la  maggio  i355  coneesao  a  quel 
aio  io  Val-d*Era.  dinasta. 

Cumulo  fu  uno  dei  castellucci  del  di-  La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Cnna, 

atretto Sanminiatese  combattuto  e  presodai  ora  detta  a  Cune,  novera  3S3  abit. 

Pisani,   ai  quali  venne  dai  primi  ritolto  CUONA  (S.   MARTINO  a).  —    KmT. 

Bel  1 3 1  a.  (LiLiii.  Cronic»  Sanminiat»)  Qooha. 

CUNA  in  Val-d'Arbia.  Villa  e  cas.  che  CUOSA  nella  Valle  inferiore  del  Ser- 
ba dato  il  nome  alla  chiesa  parr.  dei  SS.  chio.  — -  f^ed.  Qcosa. 
Giacomo  e  Cristofano  a  Cuna,  nella  Ccm.  Cvpto  (CupumJ  in  Val-di-MarÌna  sul 
e  quasi  migl.  1  a  lett.-marstr.  di  Monteroni,  monte  alle  Croci.  Cas.  di  cui  è  rimasto  il  no- 
Giur.  Dioe.  e  Comp.  di  Siena,  dalla  quale  me  a  un  podere,  dove  fu  una  eh.  parr.  (S. 
citti  Cuna  è  7  migl.  a  scir.  Mirhrle  de  Cu^o) nel  piviere  diLegrì,era 

Nel  iaa4  il  podere  di  Cuna  fu  donalo  annessa  a  S.  Stefano  a  Secciano  dipenden- 
da  un  Banieri  di  PrezzuUa  allo  spedale  di  te  dalla  pieve  di  Carraja,  nella  Ci>m.  e  5 
S.  Maria  della  Scala  di  Siena,  che,  nel  i3i4»  migl.  a  sett  dì  Calenzano,  Ginr.  di  Cam- 
Irce  edificare  la  chiesa  parr.  e  la  cau  del-  pi,  Dioe.  e  Ccmp.  di  Firenze. 
la  Grancia,  stata  in  seguito  ampliata  di  Trovasi  in  costa  lungo  la  fiumana  Mari" 
comodi,  e  ridotta  a  un  vasto  edifizio  muni-  na,  a  non  molta  distanza  dalla  strada  pra- 
to di  una  forte  torre.  —  Costi  furono  a  e-  vinciate  che  varrà  il  monte  alle  Croci 
roUi  in  (spizio  tre  pontefici:  nel  i386  di  Combiate  per  guidare  in  Val-di-Sieva 
Urbano  VI;  nel  1420  Martino  V;  nel  passando  da  Barberino  di  Mugello. 
1 54  I  Paolo  III;  e  qui  mori  nel  164  o  il  duca  CURINA  in  Val-d'Arbia.  Villa  signn- 
Carlo  di  Guisa  dell'augusta  casa  di  Lo-  rile  della  casa  Cinughi  di  Siena  nel  popò- 
rena-  lo  della  pieve  di  Pacina,  stata  uno  dei  38 

Le  solide  mura  del  palazzo  eia  torre  di  comunelli  riuniti   alla  Ccm.  e  Giur.  di 

Cuna  icrviroDo  di  fortilizio  ai  difensori  del-  Castelnoofo,  da  cui  trotasi  a  migl.  a  lib. 
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nella  Dioe.  di  Arezzo,  Comp.  di  Siena,  la  Aperto  e  del  Como  alle  Scalea  ^ittm  k 

qaale  cittì  è  qaasi  9  migl.  al  tuo  pon.  ripa  tiDÌttra  del  fi.  Lima,  e  poco  lungi  M 

Risiede  sopra  una  piaggia  cretoM  alla  magnifìoD  poote  del  Sestajone^  sul  quii 

ainistradel  torr.  Malena,  Uà  unacappel-  pasM  la  strada  R.    modenete)  nel  gr.  il* 

la  con  belli  affreschi  di  Arcangf  lo  Salini-  a5'  long,  e  44^  ^'  3"  latit.,aS  migl. a ntntr. 

beni.    La   tenuta  di  Carina  dalla  parte  di  Pistoja,  altrcttaoie  a  seti,  dì  PesèSf  e 

di  monte  Giachi  è  rivestita  da   altissimi  i4  migl.  circa  a  scìr.  di  Pieve  a  PeUgsc 

pini.  dalla  cima  del  monte  Cimooe  sprltaak 

CURTO  (MONTE)  in  Val^i-Magra.—  alla  provinda  del  Frìgnano  mI  ducstoi 

yed*  MoHTB-CuKTO.  Modena. 

CUSIGFf  ANO  nel  Val-d'Aruo  inferio-  Molti  hanno  vagheggiato  aull'ortgiae£ 

re.  Gas.  e  parr.  (S.  Lucia)  già  fìliale  della  Cutigiiano,  che  alcuni  auppotero  dcri«a> 

pieve  di  Corazzano,  ora  suburbana  di  San-  ta  dagli  Aborigeni  eoatà  recatiti  dalUA» 

Bllniato,  da  cui  è  3    migl.  a  ostro,  Com.  strutta  ci tti  di  Cutilia  presso  Rieti;!» 

Ginr.  e  Dioc.  medesima,  Comp.  di  Pisa,  tre  ad  altri  piacque  di  trovare  in  Cili> 

La  parr.  di  S.  Lucia  a  Cusignano  conta  gitano  una  soroiglfbosa  col  nome  ronat 

3ioabit.  ài  CutiiiOt  Caiiiiniano,  e  jécuiitùm. 

CUSONA  (Cotona)  in  Val-d*Elsa.  Cas.  Non  so  per  altro  con  qual  aicureni  à 

con  parr.  (S.  Biagio)  nel  piv.  Com.  Giur.  possa  richiamare  a    que'tempi  la  isad^ 

e  circa  4  migl.  a  grec  dì  S.  Gimignano,  sione  di  Cutigiiano  e  della  maggior  pirti 

Dioc  di  Colle,  già  di  Volterra,  Comp.  di  dei  paesi  della  montagna  pistojese,  per  h 

Siena.  sola  ragione  di  aomiglianti  etimologie^  cs- 

È  situato  Sulla  ripa  sinistra  del  fi.  Elsa  me  è  quella  di  Cavioana,  o  6aW#Miia,4s> 

presso  al  confine  del  territorio  comunitali-  rivandola  dai  Gabini  del  Lazio;  dì  ^tp 

vo  di  S.  Gimignano  con  quelli  di  Barbe-  gito  dalla    gente    Popillia;    di  PiugI» 

rino  di  Val-d'Elsa  e  di  Poggibonsi.  —  È  dalla  Petilia  ;  di  Marìianm  dalla  Marlii; 

una  delle  antiche   chiese   manuali   della  di  Mamiano  dalla  Mamiana  ;  di  San  Ibr- 

pieve  di  S.  Gimignano  rammentata  nella  cello,  già   Marcello,    dalla  Marcella,  A 

bolla  del  pont.  Onorio  III,    spedita  nel  Limano  dalla  Selva  Litana,  ec 

1230  al  preposto  di  quella  collegiata.  Del-  Lasciando   a  parte  tali   induzioni,  ck 

la  quale  era  canonico,  e  nel  tempo  stesso  ogni  contrada  può  mettere  io  campo,  à 

rettore  di  S.  Biagio  a  Cusona,  certo  prete  contenteremo  di  richiamare  alla  memorii 

Filippo    stato    uno    degli    arbitri,     che  che   TAppennino  di  Cutigiiano,  il  qaak 

nel  luglio  del  iSS^   ad  istanza  delle  mo-  confina  mediante  il   suo  dosso  con  quello 

nache  di  Caviigtia  deliberarono  la  trasla-  del  Friniano,  fu  per  qualche  tempo  oeci- 

zione   del  loro   mon.  di  S.  Vittore,  posto  pato  dai    Liguri  Friniati,  innanzi  che  il 

allora   fuori    di    S.  Gimignano,  dentro  la  cons.  C.  Flaniniu,  nell'anno  di  Roma  56)f 

terra  medesima.  combattenduli,   da    primo   nella    peodiee 

La  parr.  di  S.  Biagio  a  Cusona  conta  australe  del  nostro  Appennino,  gli  ioeil* 

a32  abit.,  89  dei  quali  appartengono  alle  zasse   colla    spada   alle  reni    sulToppoito 

Comunità  limitrofe  sopranominate.  fianco,    cercando   essi   scampo  nel  >ìcìd} 

CUSONA  in  Val-d'Orcia.  —  fV(/.  Co-  monte  Augino  (forse    il   CirooneJ.  E  ^ 

SOIA.  costà,  dove  per  la  fidanza  del  sito  alpestre 

CUTIGLIANO  (Cutitianum)  in    Val-  quei    montanari  si    difesero  alquanto  ia- 

di-Lima.   Terra    aperta,   nella    montagna  nanzi  di  arrendersi  alle  legioni  del  coomIc 

superiore  di    Pistoja,   già   difesa   da    una  romano.    (Liv.   Hittor,  Jloman,  \ìb.  IL  o 

rocca  denominata  la  Corina^  capoluogo  di  1.  e  7.) 

Comunità  e  di  piviere,  nella  Giur.  e  circa  Dalle  espressioni  pertanto  dello  storico 

5  migl.  a  macstr.  di  San-Marcello,  Dioc.  padovano  resulta,  che    i  Liguri  Frinisti  1 

di  Pistoja,  Comp.  di  Firenze.  quell'epoca  occupavano  i  due  fianchi  ddT 

Risiede  a  looobr.  sopra  il  livello  del  Appennino  fra   Modena  e    Pistoja,  e  ck 

mare  Mediterraneo,  nel  fianco  merid.  dell'  essi  non  furono  come  oggi    ristreiti  slU 

Appennino  che  scende  dal  giogo,detto  VJl-  provincia  del  Frigna  no;  tosto  che  teoersoo 

^e  alla  Croce,  che  è  circa  1800  br,  più  pie    fermo    anco    nel    fianco  meridioOik 

elevato  di  Cutigiiano,  fra  le  creste  di  Libro  della  catena,  (cu  Jftennùuun),  dove  esittt 
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M  di  Cutigliano.  Lo  ch«  è  pur  con-  mento  sino  dai  primi  •ecoli  dopo  il  mille; 

a  quanto  diiaero  di  passaggio  Stra-  allorché  non  tì  era  cotte  che  una  templioe 

Poi ibio,  Cicerone  e  CornelieNepots  tilla    con  chiesa   parr.  dipendente  dalla 

ppennino  dei  Liguri,  alle  cui  falde  pieve  e  dalla  giurisdizione  rÌTÌIe  dì  Listano. 

ionalì   cominciaTa    la  regione  degli  Un  documento  del    i355  dell'arthino 

chi.   —  yed,  Jri»  Appinsmo    To-  di  S.  Jacopo  di  Pistojt.  indicante  i  conBni 

E  fu  alla   radice   di   questi  stessi  fra  la  comunità  e  potesteria  di  Pupiglio  e 

pistoiesi,  dorè  Catilina  fu  costretto  quella  di  Lizzano,  dimostra  che  questi 

-està ni  per  accettare  quell'incruento  due  territorj  erano  fra  loro  a  oontatto  si* 

Ito  che  tutto  il  suo  esercito  combat-  no  al  giogo  dell'Appennino  e  della  provin- 

da  forte  annichilò.  eia  del  Frignano;  in  guisa  che  il  rio  di  ili* 

passaggio  dell'Appennino  di  Pistoja  freddo  posto  fra  Boscolungo  e  Cutigliano 

l  Tarco  dell'^//ie  alla  Croce  sopra  divideva  il  territorio  di  Pupiglio  (oggi  Pi(«« 

liano,  se  non  vi  è  memoria  che  esi-  a^lio)  da  quello  di  Lizzano;  a  rivo  de  ilii 

ai  tempi  di  Catilina,  contasi  certa-  fredo  utgue  ad  siivam  fiUorwn  Beror* 

I  frm  i  più  antichi  varchi  dell'Appen-  dirti  de  Cuiiliano  (i  Berardini»o%%ì  Ber- 

toscano,  giacché  lo  troviamo  frequen-.  nardini  di  Cutigliano,  che  hanno  dato  alle 

Ino  dai   tempi  longobardici.    Prova  lettere  nel  lec.    attuale  il  eh.  P.  Mauro 

I  la  villa  dell'OfpiMle  nella   Giur.  Bernardini   delle  Scuole  Pie  di  Firenze, 

itola  ani  dorso  dell'Appennino  Cuti-  possederono  e  posseggono  in  dette  selve) 

ise  sorta  da  uno  spedale  (S»  Jacopo  et  a  via  Lizanentium  inferiti»  utifne  ad 

ii-di'Lamoia)  che  sino  dalla  metà  del  viam  Pupiiianam  .  . .  liem  commnne  da 

»  Vili  per  opera  di  S.  Anselmo  eo*  Lizano  et  ejut  territorium  proienditur 

del   re  Astolfo  fu  eretto  lungo  la  et  trahit  veniu  comune  et  universitatem 

1  ehe  óMjtipe  alla   Croce  guidava  de  Ferignano,  seiiicet  a  Scolii  (Corno 

nano,  dove  lo  stesso  Santo  fondò  il  alle  Scale}  ustfue  ad  Girellium,  et  a  dieta 

>  monastero  Nonantolano.  Girellio  utque  ad  Lalbajolam  etc* 

:iua1e  OtpitaUài  Panano  aveva  pure  Erano  appena  scorsi  sei  anni  dacché  ì 

arco  àrW^lpe  alla   Croce  una  cap-  Pistojesi  avevano  accettato  presidio  e  giù-» 

dipendente   dal  vescovo  di  Pistoja.  sdicenti  Oorentini,  allora  quando  &  popoli 

ne  apparisce  dalle   bolle  dei    pont.  della  Montagna  alta  si  sollevarono  quasi  in 

tale  n,  nel  iioS*  Innocenzo  II»  nel  maasa,  e  negarono  obbedienza  ai  magistrati 

,  Onorio  III,  nel  ia88»edl  altri  pon-  e  ordini  del  Comune  di  Pistoja.  Il  quale, 

spedite  ai  vescovi  Pistojesi.  per  riconquistare  i  ca«lelli  e  popoli  ribel- 

r  la  restaurazione   e   mantenimento  lati,  nel  ai  marzo  1 368.  in  pieno  consiglio 

stessa   strada   di    Fanano,  nel  no-  deliberò,  che  gli  uomini  della  Montagna 

re  del  laaS,  fu  stipulato  un  trattato  superiore,   tanto  della  fazione  detta  de' 

icordia  fra  i  Comuni  di  Modena  e  di  Chiavelli,  quanto  di  quella  àé^CannetOm 

|a  pubblicato  dal  Muratori  nelle  sue  ni,  dopo  aver  consegnati  i  castelli,  le  roc- 

M-  Abvi.  T.  V.  col  4*3'  che  e  le  torri  al  governo  di  Pistoja,  dnves- 

.  via  da  Cutigliano  a  Panano  per  il  aero  restitursi  reciprocamente  fra  loro  i  pns- 

\  predetto  freqoentavasi  pure  nei  se-  sessi,  come  innanzi  l'agosto  del  i357,  salve 

posteriori,  poiché  nel  1 479  vi  passò  alcune  condizioni,  fra  le  quali  eravi  que- 

ercito  milanese  di  aooo  cavalli  e  5oo  sta:  che  alla  fazione  dei  Cannetanidi  Citi» 

%i  comandato  da  Federigo   Gonzaga  ri/^ //ano  roncedevasi  di  poter  eostruire  nn 

h.  di  Mantova  ;  e  attraversò  la  stcMa  fortilizio  in  qualunque  parte  del  suo  ter- 

lel  164^  Odoardo    Farnese  duca  di  ritorio  volesse  farlo,purchè  non  dominasse 

la,   prendendo   alloggio    nel    palazzo  la  via  di   Panano,  ivi  appellata  via  Gas- 

»rio  di  Cutigliano.  Infatti  per  ordine  siorana,  ged  fieri  non  poiset  a  via  C€U' 

[granduca   di    Toscana    la  strada   di  tiorana  supra, 

giogo  fu    restaurata   e  selciata   con  Dopo  tale  epoca  pertanto  devesi  ripor- 

fisione  dei  39  giugno  i633.  taie  la  rocca  denominata  la  Comia  situa- 

,  grazia  della  sua  vantaggiosa  situazio*  ta  a  cavaliere  di  Cutigliano  dalla  parte  di 

•otta   sotto  quel  passaggio,    la  Terra  maestr.,  mentre  la  diruta  torre  di  (7as#io/i 

lutigliano   aoquiatàr«  ^dovette  inore-  era  poeta  •  f  ree  anUa  atrada  di  Fanaoo. 
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Fu  inoltrt  in  quella  medesinM  Riformt- 
gione  deliberato  d'iuviare  nella  Montagna 
auperiore  un  capitano  GuHft»  foreitiero 
oon  tua  famiglia  a  quei  patti  e  istruzio* 
dì  che  piacesse  al  consiglio  degli  Anziani 
di  Pistoja  di  suggerire.  (Zìccàru.  Anecd» 
Pìttor.) 

Infatti  d*al1ora  in  poi  un  solo  giusdi- 
cente maggiore  venut*  sostituito  nella  Mon- 
tagna tupiriore,  invece  di  tanti  ufìziali 
minori;  e  con  altra  provvisione  del  a5 
nov.  137)  fu  deciso,  che  il  capitano  con 
i  suoi  notari  e  famii^li  tenentur  retìdeti" 
tiam  /acere  in  villa  Cutiliani.  (Fio- 
■ÀvARTi.  Mem,  litor,  di  Piitoj'a,  cap. 
XXflI.) 

Gii  ano  di  essi,  Bardo  di  Gugliemo  Al- 
toviti  fiorentino,  n-*l  settembre  del  i377, 
risederà  in  Cutiglianoin  una  casi  privata, 
quando  ivi  ti  raccolsero  i  sindaci  dei  sette 
paesi  maggiori  della  M<)ntagna;  cio^,  di 
Cutigliann,  S.  Marcello,  Lizzano,  Popiglio, 
Piteglio,  Mammiano  e  Cavioana,ad  oggetto 
di  far  acquisto  in  nome  dei  loro  commit- 
tenti di  due  case  poste  nella  piazza  del  Co- 
mune di  Cutigliano,  per  ridurle  a  uso  di 
pretorio,  siccome  infatti  avvenne.  Da  quel 
tempo  sino  al  declinare  del  secolo  XVIÌI  il 
capitano  della  Montagna  pisto{ese  tenne 
residenza  per  sei  mesi  dell'anno  in  Cuti- 
gliano,  passando  gli  altri  sei  mesi,  da  pri- 
mo in  Lizzano,  e  posci.i  in  San-Marcello, 
dove  a  forma  del  regolamenlo  dei  3o  set- 
tembre 1772  fermò  r«>sl3ute  la  sua  sede. 

All'epoca  pertanto  del  1377  Cutì- 
gliano  non  solo  figurava  fra  le  omnnità 
della  M>nfa<;ua,  ma  ancora  trovaci  d<*signa. 
toin  residenza  del  capitano  di  tutta  la  con- 
trada.Infattifiisottoil  capitanato  di  Michele 
Carelli  fiorentino,  quando  n»*!  di  1  {  lu- 
glio i38i  fu  rogato  nella  chiesa  di  S. 
Bartolommeo  di  ditiolìano  un  istrnmento 
per  fissare  le  differenze  insorte  fra  le  Com. 
di  Cntigliann,  di  Lizzano  e  di  Popi<;lio. 
relativamente  ad  alcuni  luoghi  di  confine, 
fra  i  quali  si  nomina  il  monte  ihAV Uccel' 
liera,  f^olcra^ia,  e  ftalico  Vicano. 

La  parr.  di  S.  Bartolommeo  a  Cutìglia- 
no  si  trova  annoverata  nel  sinodo  del  1  3  1 3, 
ordinato  per  ri|)arlire  le  pubhlirhe  lasse 
che  vennero  imposte  al  clero  della  città  e 
diocesi  di  Pistoja. 

Fino  al  1419  la  surliletta  chiesa  fu  sen- 
za fonie  battesimale,  cho  l'ottenne  ad  i- 
stanza  di  quei  popolani  per  bolla  del  pon- 
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teflce  Martino  V,  data  da  Firenze  il  di  10 
dicembre  1  { 1 9,  riaenrando  alcuni  diritti 
all'antica  pieve  di  Lizzano;  diritti  cSepÀ 
furono  redenti  eoa  un  tributo  pecanìiri». 

La  chiesa  di  Cutigliano  fu  innalzata  al* 
Ponore  di  pieve  nel  secolo  tussegneote, 
e  fu  cost&  dove  si  adunarono;  nel  16  ffU). 
del  1 5^^,  i  Cutiglianesi  della  fazione  Caa- 
cellieri  in  nunfiero  di  75,  asserendo  tmm 
due  terzi  di  votanti  di  quella  fazione  d»* 
miciliata  in  Cutigliano.  Si  trattava  di i»> 
▼ere  (a  forma  degli  ordini  tuperiuri]  ns- 
novare  giuramento  di  concordia  con  la  cc«- 
traria  fazione  dei  PanciaticHi  di  Ctfti- 
gliano,  e  di  esser  pronti  a  comparire  b 
ogni  caso  davanti  il  magistrato  degli  Otto 
di  Pratica  della  Rep.  fior. 

La  pieve  di  Cutigliano  non  ebbechiae 
•uncursali  con  cura  d'anime  sino  a  che  sotto 
ilG.  D.  Leopoldo I  ne  furono  instituiteq^ut- 
tro;  I.  S.  Leopoldo  a  Boscolun^ai  ).  S. 
Gio.  Grisostomo  al  Meio;  3.  S.  MariaeS 
■Cirillo  al  Pian  dei^l'Ontnni;  4.  S.  PoTi- 
carpo  a  Pian  Atinatico,  Erano  sempl^i 
oratot)  quelli  di  S.  Anna  a  Corm'a  tutt-^i 
esistente,  sebbene  rifatto  sulla  chiesa  di- 
ruta; S;  Rocco  a  Rijboreta;  S.  Michele  1 
Valle  a  Lenta  ;  S.  Giovanni  a  Semf^ 
«c/i;  S.  Maria  de'Cecchi;  S.  Maria  al  P-f- 
te;  e  la  chiesa  di  S.  Bonaventura  delù* 
monache  Clarisse  di  Cutigliano. 

Quest'ultima,  tuttora  annessa  a  un  fs';^- 
piare  conservatorio  di  claustrali,  poui^l* 
pregi  evo  li  tavole  di  Matteo  Rosselli,  òt 
la*ciò  varie  altre  pitture  Della  pieve,  at- 
tualmente quasi  tutte  in  cattivo  stK'. 
al  pari  della  circoncisione  di  Gìotsdoi 
Mannozzi  e  del  S.  Bartolommeo  di  Seba- 
stiano Bombelli  imitatore  del  Veronese. 

CuCij^liano  conta  fra  i  provvedimenti  j' 
letteraria  istruzione  due  posti  nella  Di- 
versità di  Pisa  istituiti  dal  concittadio 
Pietro  Pacioni  giureconsulto  distinti  f 
autore  di  un'opera  legale.  Vi  sono  in  Ca- 
tìgliauo  due  scuole  elom**ntari  per  i  mifch 
e  una  per  le  fanciulle  viene  data  òtàV 
Clarisse  di  S.  Bonaventura. 

Furono  da  Cutigliano  varj  uomini  <ii 
merito;  in  lettere  e  scienze  diversi  indivi- 
dui d(*lla  famii^lia  Pacioni;  un  An^isti*»^ 
Farinati-Uberti  che  pubblicò  a  forma  iJ> 
dialo^^o  le  notizie  della  Terra  di  Ciitrgliifl\ 
e  il  pievano  cutiglianese  Giovanni  Fario^ti- 
Ubcrti  che  fu  governatore  del  collegio  Ri''* 
ci  di  Pisa  e   maestro  di  eloquenza  deiU 
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pisana  SeWaggia  Borgbini.  VeW  né  di  MÌr.  a  maettr.  salendo  al  Lago  im- 
mrìe  della  guerra  si  resero  famosi  Santi  ro,  al  di  là  del  quale  trova  il  giogo  delle 
Borri,  appellato  Santaccio,  e  Luca  Già-  Tre  Potenze,  punto  di  contatto  fra  tre 
cooielli  detto  il  capitano  Matlana,  il  pri-  Stati  (Modena,   Lucca  e  il  Granducato). 
BW  dei  quali  si  distinse  nella  guerra  con-  A  questo  termine  geograBco,  che  serve  pu* 
tro  Siena,  e  segnatamente  nella  battaglia  re  di  confìne  a  tre  diocesi,  subentra  dal 
data  sotto  Chiusi  contro  Ascanio  Sforza,  e  lato  di  mae«tr.,e  quindi  di  pon.  la  proviu- 
l'altroin  quella  di  Monlemurlo  a  favore  eia  del    Frignano,   avendo    di   fronte    la 
degli  Strosxi  sostenitori  della  già  estinta  Com.  della   Pieve  a  Pelago,  con  la  quale 
repubblica  fiorentina.  il    territorio   di  Cutigliano  rasenta  il  la* 
A  questi  due  si  potrebbe  aggiungere  Ser  ghetto    Piatta   e   di  là  percorre   il  crine 
Baatiano  di  Santi  Cocchi   da   Cutigliano  dell'Appi'nnino,  toccando  assai  dappresso 
•tato   commissario  generale   dell'esercito  le  sorgenti  del  fi.  Lima,  dopo  aver  attraver« 
Spagnuolo  nella  guerra  di  Ravenna  e  nel  sato  la  strada  A.  modenese  alla  dogana  di 
Moco  di  Prato,  nel  lòia.  Boscolungo,  sino  alle  due  piramidi  situe- 
Comunità  di  Cutigliano.  —  Il  terri-  te  sul  varco  della  SerrU' Basta,  Conta  pie- 
torio  di  questa  Comunità  occupa  una  su-  gando  da  pon.-maestr.  a  sett.    patsa   sul 
perficie    presso   che    tutta    montuosa  di  dosso  della  montagna  detta  il  LUfi-oJpet^ 
1S955  qaadr.,  dei  quali  44^  sono  presi  da  to,    poscia    prr   i  riulti  del  Mtmte'Mag» 
corsi  di  acqua  e  da  strade.  —  Vi  si  trova  giore,   del    Monte- Rotondo  ^  del    poggio 
una  popolazione  di  2199  *bit.  a  ragione  Bianco  e  delle  balze   de*7Vii</f  sino  alle 
di  95  individui  per  ogni  migl.  quadr.  di  scaturiggini  del  rio  Articcio  sopra  il  Co- 
■nolo  imponibile.  nio,   A  questo  punto,  volgendo  da  sett.  a 
Confina  dal  lato  di  lev.  e  di  ostro  con  grec   si    dirige  per   le   cime   dell'acquei 
due  Comunità  del  Granducato  (San-Hiar'  Marcia,  del  Campicciuolo  e  delle  Piagnei 
ratio  e  Pitegiio,  già  Popiglio).  Verso  lib.  al  di  là  dei  quali  gioghi  ritrova  l'^//w  alla 
ha  di  fronte  la  Com.  dei  Ifa^ /Il  «/i  Lucca  Croce,   e   la   Com.    granducale  di    Sau- 
deì  Ducato  dì  questo  nome,  e  per  parte  di  Marcello. 

naestr.  e  di  sett.,  mediante  la  giogaja  dell'  La  prominenia  più  elevata  dell'Appen- 
Appennino,  tocca  le  Comunità  di  Pie^  a  nino  compreso  nel  territorio  di  Cutigliano 
Pelago  e  di  Fonano  nella  provincia  Mo-  è  quella  che  sporge  dal  Libro  Aperto,oMÌa 
danese  del  Frignano.  dalla  Spianata,  la  quale  si  trova  a  br. 
A  partire  dal  lato  di  lev.-grec.  fra  il  la-  33o8,8  al  di  sopra  del  mare  Mediterraneo, 
go  Scafa jolot  il  laghetto  di  Acqua  Mar*  Fra  i  maggiori  corsi  d'acqua  che  nasco- 
eèa  al  varco  denominato  l'Alpe  alla  Cro-  no  e  scendono  da  queita  parte  di  Appen- 
ca,  la  Com.  di  Cutigliano  confina  con  nino  contasi  il  fi.  Lima  che  ha  la  sua  ori- 
quella  di  San-Marcello,  e  con  essa  scende  gine  presso  Bosco  luogo  e  accoglie  per  via, 
la  montagna  al  di  là  della  via  comunale  dal  fianco  del  Libro- Aperto  itorr.di  Bio 
che  guida  per  quel  giogo  a  Fanano,  pas-  Maggiore,  Bio  Arsiccio,  e  Bio  di  Bifred» 
M  quindi  per  la  Doganaccia  e  per  la  do,  mentre  parte  dal  Lago  nero  alla  de* 
bandita  del  Teso  sino  a  che  arriva  sol  fi.  stra  dello  stesso  fiume  il  grosso  torr.  di 
liima,  là  dove  confiuisce  il  torr.  Torta.  Sestajone,  sopra  il  quale  poco  innanzi  di 
Al  passaggio  della  Lima  cambia  dire-  vuotarsi  nella  Lima  passa  il  magnifico  puu- 
sione,  e  voltando  da  leT.  a  scir.  varca  per  te  del  Ximenes  per  munificenza  del  Gran 
il  poggio  delle  Murizze  sino  a  che  arriva  Leopoldo  lungo  la  strada  A.  modenese  nel 
alla  via  delle  Pro ro,  dove  forma  un  angolo  1770  innahato. 

acuto  per  dirìgersi  da  scir.  a  pon.  Da  quest'  La  struttura  fisica  del  suolo  di  questa 
oltiroo  lato  confina  per  il  tragitto  di  un  Comunità  consiste  nella  massima  parte  in 
niigl-  con  la  Com.  di  Piteglio  mediante  la  pietra  arenaria  più  o  meno  fissile,  alter- 
predetta  via  delle  Prato,  e  quindi  per  il  nantc  con  lo  schislo  marnoso,  bene  spesso 
fosso  di  Fontana-fredda  sino  alla  mac-  modificata  e  oonvertita  in  quella  roccia 
ehia  detta  di  Giunnone»  Costà  sottentra  la  argillo-silicea  volgarmente  appellata  gale» 
Com.  dei  Bagni  del  Ducato  di  Lucca,  con  ttro* 

la  quale  fronteggia  per  il  crine  dei  monti  II  eh.  geologo  Ermenegildo  Pini,  allor- 

Inogo  il  piano  degli  Oinam  bcUa  dircsio*  ohe  perourrcva  nel  1792  questa  contrada, 
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vide  verififlalo  eiò  cbe  avcTa  ottenrato  anche 
altrove;  cioè»  la  molta  influenza  che  han- 
no ì  boftchi  montuoii  lolla  cottitniioDe 
delle  baiae  pianure;  come  quella  operata 
dagli  alberi,  ì  quali  colle  loro  radici  ten- 
Itono  col  legate  le  pendenze  e  le  balze  dei 
monti,  mentre  coi  lorb  tronchi  dividono  le 
acque  di  dirotte  piopfe,  in  guisa  che  queste 
non  pcistono  raccogliersi  cosi  di  furia  in 
frananti  torrenti. 

Infatti  la  montngna  più  alta  del  Cuti- 
|ìtanese,  al  pari  che  quelle  di  altre  sommi- 
ti dell'Appennino,  è  spogliata  di  boschi, 
che  gii  furono  estirpati  per  aumenti  re  i 
pascoli.  A  qoesti  subentrano,  da  prima  ^li 
abeti  e  i  fagpi,  quindi  una  zona  che  occo- 
pa  circa  mille  braccia  in  altezza  di  pen-* 
dice  ridotta  a  campi  di  sementa  di  segale, 
o  grano,  e  sotto  ai  quali  incominciano  le 
iclTe  namerose  e  quasi  perpetue  dei  easta- 
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igni  che  ooatituiteono  la  risorsa  e  la  ricche^ 
za  maggiore  della  montagna  di  Pistoja. 

La  pecoaria  è  il  aecoodo  articolo  piò 
fruttifero  del  territorio,  coi  snccedeooi 
cereali,  le  piante  Blamentote,  e  poco  tìoo. 

I  funghi,  le  fragranti  fra  Tote,  e  le  radi- 
ci montane  officinali  aono  altrettanti  arti, 
eoli  di  qualche   lucro. 

La  Comunità  mantiene  un  medico-chi- 
rurgo. Trovasi  nel  capoluogo  una  dogaas 
di  frontiera  di  terza  clasae  nel  dipartiora- 
to  doganale  di  Pislofa  dipendente  dalla 
dogana  di  Buacci  ungo  che  è  attuata  cw 
pure  nella  Com.  di  Gutigliano. 

La  cancelleria  comonitatÌTa  di  Coti- 
gliano,  il  vicario  R.  e  ruOzio  di  Eiaiioos 
del  Registro  sono  in  San -Marcel  lo,  dove 
pure  risiede  un  ajuto  ingegnere  di  Circon- 
dario. La  eonservaxione  delle  Ipoteche  4 
in  Pistoja  ;  la  Ruota  in  Firenze. 


QUADRO  delia  popolazione  della  Comunità  di  CvTtoLtJtao 

a  tre  epoche  divene. 


Home  dei  luoghi. 


Botcolungo 
Conio  e  Melo 

CuTICLlAHO 

Pian  degli  Ontani 
Piano  Asinalico 


Tìtolo  delle  chieàe* 


jibit,  I    jièir.   I    Jbit 
al  i55i   ai  174^^''*'  '^'' 


S.  Leopoldo,  Cura  nuova 

S.  Giov.  Grisostomo,  idem 

S.  Bartolommeo,  Pieve 

S.  M.iriaeS  CirilloyCuranuova] 

S.  Policarpo,  idem 


i855 


Totale.  Abitanti,  iV. 


CUZZANO,  o  CUCCIANO  {Cutianum) 
nella  Valle  del  Montone  in  Romagna.  Cas. 
con  parr.  (S.  Maria)  nella  Coro,  e  circa 
4  mi(«l.  a  lev.  di  Tredozio,  Giur.  di  Modi- 
gliana,  Dioc.  di  Faenza,  Comp.  di  Firenze. 


Risiede  sul  dorso  dei  monti  che  Jivìdu- 
no  la  Valle  del  Montone  della  vallecoii 
del  Senio  fra  gli  antichi  possessi  dei  cunli 
Guidi. 

S.  Maria   a   Cozzano  conta   i33  abit. 
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